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PREFAZIONE

La lieta accoglienza fatta ai due volumi contenenti il Nuovo Testamento,

e gli incoraggiamenti venutici da parte di persone ragguardevolissime per

il loro amore alla Chiesa e ai buoni studi, ci hanno indotto a proseguire

l'opera cominciata, estendendo anche al Vecchio Testamento il lavoro fatto

sul Nuovo.

Ne presentiamo ora il primo volume, nel quale ci siamo attenuti

fedelmente alle stesse norme seguite nei due precedenti, studiandoci

sempre di mettere in rilievo il senso letterale del testo sacro, e di spiegarlo

con brevità sulla scorta degli insegnamenti della Chiesa, dei Padri, dei

Dottori e degli altri interpreti cattolici. Abbiamo poi in modo speciale

tenuto conto delle decisioni della Commissione Biblica, le quali, in mezzo

alle tante aberrazioni dei tempi nostri, hanno indicato la via maestra che

tutti i cattolici devono seguire nelPinterpretare i libri sacri. Ci siamo pure

sforzati di far tesoro degli studi più recenti e di servirci all'uopo delle

scoperte fatte in Egitto e in Babilonia, che gettano tanta luce nei libri del

Vecchio Testamento e ne illustrano in modo mirabile la storica verità.

Faccia il buon Dio che la lettura e lo studio delle Sacre Scritture

valgano ad eccitare negli animi un amore sempre più vivo e costante

verso Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo, che è il centro intorno a

cui si aggirano i due Testamenti, ed è il fine a cui tutta la Scrittura è

ordinata.

Friburgo (Svizzera), dicembre 1918.





LA SACRA BIBBIA

INTRODUZIONE GENERALE

CAPO I.

La Bibbia. — Bibbia è parola d'origine

greca (fiifiÀia plurale neutro diminutivo di

fiifiXog), che significa- libri, e fin dai tempi

antichi (Dan. IX, 2; S. Clem. II Cor. xiv,

2 ; S. Giovanni Cris. in Coloss. hom. ix,

1, ecc.) fu usata per indicare la collezione

dei libri per eccellenza, ossia dei libri, che

contengono la parola di Dio, e vengono

chiamati la Scrittura, o le Scritture (// yoayri,

ai yoacpai spesso nel Nuovo Testamento), il

Libro santo, o i Libri santi {vrp> leoàv

fiip/.GV, rà fjip/.ia rà ày'a II Mach, vili, 23
;

I Mach, xii, 9), le Scritture sante (yoacpai

àyiaiRom. I, 2), le Sacre Lettere (rà isoz.

yQàuuara II Tim. ni, 15), ecc. Siccome però

questi libri, benché scritti in diversi tempi

e da diversi autori, si differenziano da tutti

gli altri per il loro carattere divino, e for-

mano un tutto omogeneo, essendo destinati

a uno stesso fine che è Gesù Cristo, nel

Medio Evo, senza badare all'origine, si con-

siderò il nome Bibbia come un singolare, e

quest'uso passò poi in tutte le lingue mo-
derne.

Numero e divisione dei libri della

Bibbia. — Secondo il decreto del Concilio

di Trento (Sess. iv, Dee. de can. Script.)

la Bibbia si compone di 73 libri (oppure 71

se si uniscono a Geremia i Treni e Ba-

ruch) :
1° la Genesi, 2° l'Esodo, 3° il Levi-

tico, 4° i Numeri, 5° il Deuteronomio,

6° Giosuè, 7° Giudici, 8° Ruth, 9° il primo

dei Re, 10° il secondo dei Re, 11° il terzo

dei Re, 12° il quarto dei Re, 13° il primo

dei Paralipomeni, 14° il secondo dei Para-

lipomeni, 15° Esdra, 16° Nehemia, 17° To-

bia, 18° Giuditta, 19° Esther, 20° Giobbe,

21° i Salmi, 22° i Proverbi, 23° l'Eccle-

siaste, 24° il Cantico dei cantici, 25° la Sa-

pienza, 26° l'Ecclesiastico, 27° Isaia, 28»

Geremia, 29° i Treni, 30° Baruch, 31° Eze-

chiele, 32° Daniele, 33° Osea, 34° Gioele,

35° Amos, 36° Abdia, 37° Giona, 38° Mi-

chea, 39° Nahum, 40° Habacuc, 41° So-

phonia, 42° Aggeo, 43° Zaccaria, 44° Ma-
lachia, 45° primo dei Maccabei, 46° secondo

dei Maccabei, 47° Vangelo di S. Matteo,

48° Vangelo di S. Marco, 49° Vangelo di

S. Luca, 50° Vangelo di S. Giovanni, 51°

Atti degli Apostoli. 52° Epistola ai Romani,
53° prima Epistola ai Corinti, 54° seconda

Epistola ai Corinti, 55° Epistola ai Galati,

56° Epistola agli Efesini, 57° Epistola ai

Filippesi, 58° Epistola ai Colossesi, 59°

"prima Epistola ai Tessalonicesi, 60° se-

conda Epistola ai Tessalonicesi. 61° prima

Epistola a Timoteo, 62° seconda Epistola a

Timoteo, 63° Epistola a Tito, 64° Epistola a

Filemone, 65° Epistola agli Ebrei, 66° prima

Epistola di S. Pietro, 67° seconda Epistola

di S. Pietro, 68° prima Epistola di S. Gio-

vanni, 69° seconda Epistola di S. Giovanni.

1 — Sacra Bibbia, voi. III.
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70° terza Epistola di S. Giovanni, 71° Epi-

stola di S. Giacomo, 72° Epistola di San

Giuda, 73° l'Apocalisse.

I libri della Bibbia, fin dai tempi di Ori-

gene, si dividono comunemente in libri del

Vecchio Testamento e libri del Nuovo Te-

stamento.

La parola testamento corrisponde al greco

(lxx) hutOijm\ e all'ebraico berith, e pro-

priamente indica il patto o l'alleanza stretta

da Dio con Abramo e col popolo eletto. La

storia di questa alleanza, le sue condizioni

e le sue leggi trovandosi descritte nei libri

sacri, si passò facilmente a dare alla colle-

zione di questi libri sacri il nome di testa-

mento. Siccome pei nella pienezza dei tempi

Gesù Cristo strinse cogli uomini una nuova

alleanza sancita col suo sangue (Lue. xxn,

20 ; I Cor. XI, 25), e la storia di essa, le

principali sue condizioni, e le principali sue

leggi furono messe per iscritto da alcuni

Apostoli e da alcuni discepoli, ben presto

alla collezione di questi ultimi scritti fu dato

il nome di Nuovo Testamento. Così la

Bibbia viene a trovarsi divisa in due grandi

parti : il Vecchio Testamento (Jia/.aià òia-

0ì)ui]. Ved. II Cor. m, 14), che comprende

i libri scritti prima della venuta di N. S.

Gesù Cristo (dal num. 1 al num. 46), e il

Nuovo Testamento {houvì) òiaO/jui], II Cor.

ni, Ebr. ix, 15), che comprende i libri

scritti dopo la sua venuta (dal num. 47 al

num. 73).

I libri sacri nei tempi più recenti ven-

nero pure divisi in libri protocanonici e

libri deuterocanonici. Canone (greco Kavóv)
significa regola, norma, ecc., e poiché i libri

sacri contengono la norma o regola della

verità, il nome canone servì ben presto ad

indicare la collezione dei libri sacri, e più

generalmente furono detti canonici tutti quei

libri, che, come divinamente ispirati, erano

ammessi nelle Chiese alla pubblica lettura

(Cf. Sant'Irineo, Coni. Haer., in, 41 ; San-

t'Atanasio, Epist. fest., 39; Sant'Agostino,

C. Crescent., n, 39, ecc.).

Ora, benché tutti i libri del Vecchio e

del Nuovo Testamento siano divinamente

ispirati, tuttavia intorno a questo carattere

di alcuni di essi, nei tempi andati sorsero

dei dubbi nell'una o nell'altra Chiesa par-

ticolare. Le controversie non durarono però

a lungo, e ben presto tutte le Chiese si

trovarono concordi nell'ammettere la loro

divina ispirazione. A ricordo di questo fatto

vennero chiamati deuterocanonici quei libri,

sulla divina ispirazione dei quali in alcune

Chiese particolari si ebbero per qualche

tempo dei dubbi, mentre agli altri fu dato il

nome di protocanonici. I libri deuterocano-

nici sono i seguenti : Per il Vecchio Testa-

mento, Tobia, Giuditta, la Sapienza, l'Ec-

clesiastico, Baruch e la lettera di Geremia,

i due libri dei Maccabei, e alcuni frammenti

del libro di Ester (x, 4-xvi, 24) e del libro

di Daniele (in, 24-90
; XIII, 1-xiv, 42). Per

il Nuovo Testamento, l'Epistola agli Ebrei,

l'Epistola di S. Giacomo, la seconda Epi-

stola di S. Pietro, l'Epistola di S. Giuda, la

seconda e la terza Epistola di S. Giovanni,

l'Apocalisse, e i frammenti dei Vangeli di

S. Marco (xvi, 9-20), di S. Luca (xxn, 43-

44), e di S. Giovanni (vii, 53-vm, 11).

Giova notare che per noi cattolici non vi

è alcuna differenza di autorità tra i libri

protocanonici e deuterocanonici, mentre in-

vece per i protestanti l'autorità di questi

ultimi è nulla, poiché da essi non sono ri-

guardati come ispirati.

I libri protocanonici del Vecchio Testa-

mento anticamente si dividevano in tre

classi : Legge, Profeti, Agiografi, e tale di-

visione, già accennata nel p
rologo dell'Ec-

clesiastico e nel Vangelo di S. Luca (xxiv,

44), è ancora usata attualmente dagli Ebrei.

La legge (Thorah) contiene i cinque libri

di Mosè ; ossia : la Genesi, l'Esodo, il Le-

vitico, i Numeri e il Deuteronomio. / Pro-

feti (Nebiim) comprendono : 1° i quattro

profeti anteriori, ossia Giosuè, i Giudici, i

due libri di Samuele (I e II Re) e i due

libri dei Re (III e IV Re), e 2° i quattro

profeti posteriori, ossia Isaia, Geremia, Eze-

chiele, e i dodici profeti minori (Osea...

Malachia) formanti un solo libro. Gli Agio-

grafi (Chetubim) comprendono i Salmi, i

Proverbi, Giobbe, il Cantico dei Cantici,

Ruth, i Treni, l'Ecclesiaste, Ester, Daniele,

Esdra, Nehemia, e i due libri delle Cro-

nache (I e II Paralipomeni). I libri di queste

due ultime classi non sono però sempre

disposti nello stesso ordine nei codici, e nei

cataloghi conservatici dai Padri, e spesso

p. es. il libro di Ruth va unito ai Giudici,

e i Treni a Geremia. Giuseppe FI. (cont.

App., i, 8) conta 22 libri divisi in tre classi :

5 di Mosè, 13 dei Profeti, 4 di inni e regole

di vita. Tale numero si ha pure presso

Melitone di Sardi, Origene, ecc.

I libri del Nuovo Testamento si divide-

vano anticamente (Sant'Ignazio, Ad Philad.,

5; Ep. ad Diogn., 11; Sant'Irineo, Cont.

Haer., i, 3; Tertull., De praescr., 36, ecc.)

in due classi : il Vangelo (4 Vangeli) e VA-
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postolo (tutti gli altri libri), oppure i Van-

geli e gli Aposioli.

Attualmente però è divenuta generale la

divisione dei libri del Vecchio e Nuovo Te-

stamento in tre classi :
1° libri storici

;

2° libri didattici o dottrinali ;
3° libri pro-

fetici.

/ libri storici sono i seguenti : Per il

Vecchio Testamento, i cinque libri di Mosè,

Giosuè, i Giudici, Ruth, i quattro dei re,

i due dei Paralipomeni, Esdra, Nehemia,

i due dei Maccabei, Tobia, Giuditta ed

Ester. Per il Nuovo Testamento si hanno i

quattro Vangeli e gli Atti degli Apostoli.

/ libri didattici sono i seguenti : Per il

Vecchio Testamento, Giobbe, i Salmi, i

Proverbi, l'Ecclesiaste, il Cantico dei Can-

tici, la Sapienza e l'Ecclesiastico. Per il

Nuovo Testamento, le Epistole di S. Paolo,

di S. Pietro, di S. Giovanni, di S. Giacomo

e di S. Giuda.

/ libri profetici sono i seguenti : Per il

Vecchio Testamento, Isaia, Geremia colle

Lamentazioni e Baruch, Ezechiele, Daniele

e i dodici profeti minori ; e per il Nuovo
Testamento, l'Apocalisse.

Nel canone del Concilio di Trento i libri

sono disposti in parte secondo l'ordine di

tempo, e in parte secondo l'argomento in

essi trattato. La divisione dei singoli libri

in capi e versetti numerati non è molto

antica, e non fu introdotta dall'autorità pub-

blica della Chiesa, ma è dovuta, per quanto

si riferisce ai capi, al Cardinale Stefano

Langton (-f 1228), e per quanto si riferisce

alla numerazione dei versetti a Roberto Ste-

fano, tipografo parigino (anni 1548, 1551).

Anche prima di loro si trovano però in uso

altre divisioni sia nei testi originali, e sia

nelle versioni.

CAPO II.

L'ispirazione.— I libri della Sacra Scrit-

tura furono sempre riguardati sia dai Giudei

e sia dai cristiani come divinamente ispi-

rati. Tutta la scrittura, dice S. Paolo (II Ti-

moteo, in, 16), è divinamente ispirata {nCLoa

yQa<pr) deÒJTvevoTos), e S. Pietro aggiunge
(II Piet. I, 21) che gli scrittori sacri parla-

rono ispirati dallo Spirito Santo (forò m>£-

vuaros àyiov (peQÓjuevoi). La Chiesa ha defi-

nito questa dottrina nei Concilii di Laterano,

di Firenze e di Trento, e l'ha confermata
nel Concilio Vaticano (Sess. in, Const. de

fide cap. 2 e can. 3 de rcvel.) dichiarando

che tutti i libri sacri con tutte le loro parti,

quali sono numerati dal Concilio di Trento,

e si trovano nella Vecchia volgata edizione

latina, vanno ritenuti come sacri e canonici

e divinamente ispirati.

Il Concilio Vaticano spiega in che consista

l'ispirazione, dicendo che la Chiesa ritiene

tali libri per sacri e canonici, non già perchè

scritti da industria umana siano poi stati

approvati dalla sua autorità, e neppure solo

perchè contengano la rivelazione senza alcun

errore, ma perchè essendo stati scritti sotto

l'ispirazione dello Spirito Santo, hanno per

autore Dio stesso, e come tali furono con-

segnati alla Chiesa.

Leone XIII nella sua Enciclica Providen-

tissimus, analizzando maggiormente il con-

cetto della divina ispirazione, afferma che

essa consiste in un influsso soprannaturale,

per cui Dio in tal modo eccita e muove gli

scrittori sacri a scrivere, e in tal modo li

assiste mentre scrivono, che essi conce-

piscano rettamente e vogliano scrivere con

fedeltà, ed esprimano con infallibile verità

tutto quello e solo quello che Egli comanda,
altrimenti Egli non sarebbe l'autore di tutta

la Scrittura. Per mezzo dell'ispirazione

quindi Dio muove efficacemente la volontà

dello scrittore sacro acciò voglia scrivere

colla maggiore fedeltà, ne illumina l'intel-

letto acciò conosca il vero senza alcun er-

rore, e ciò sia col rivelargli quelle verità e
quei misteri soprannaturali, che altrimenti

non avrebbe potuto conoscere, sia col fargli

ricordare esattamente le verità già cono-

sciute, sia col muoverlo a interrogare testi-

moni!, a consultare documenti, ecc., e a

giudicare senza errore sulla loro veridicità.

e poi lo assiste e lo dirige efficacemente a

scrivere ciò che Egli vuole che scriva, a

omettere ciò che Egli vuole che ometta, a
scegliere e usare parole, che esprimano
esattamente ciò che Egli vuole esprimere,

e lo esprimano nel modo che Egli vuole sia

espresso.

Solo a questa condizione Dio è il vero
autore principale della Sacra Scrittura, e il

libro divinamente ispirato è una vera let-

tera di Dio mandata dal cielo agli uomini
(S. Giov. Cris., In Gen. hom. n, 2; San-
t'Agostino, In Psalm. xxx, Serm. n, 1 ;

S. Gregorio M., ad Theod., 1. iv, Ep. 31).

è il cuore, la bocca, la lingua di Dio, come
si esprime S. Bonaventura {In Hexaem., 12).

In virtù di questa sua origine divina la

Bibbia va immune da qualsiasi errore,

poiché, come ci dice Leone XIII (Provi-
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dcntissimus), l'ispirazione non solo esclude

ogni errore, ma lo esclude e lo respinge

tanto necessariamente, quanto è necessario

che Dio, somma Verità, non sia autore di

alcun errore. Perciò chi credesse che nei

passi autentici dei libri sacri possa esservi

alcun errore, dovrebbe necessariamente o

falsare la nozione dell'ispirazione, o far

Dio autore dell'errore.

Tanto l'immunità dall'errore, quanto la

ispirazione si estendono a tutta la Bibbia

e a tutte le sue parti, e Leone XIII con-

danna ugualmente e coloro, che restringono

l'ispirazione ad alcune parti della Bibbia, e

coloro, che ammettono che lo scrittore sacro

sia caduto in errore. Tale è l'antica e co-

stante dottrina della Chiesa, definita solen-

nemente nei Concilii, e confermata dall'au-

torità di tutti i Padri e dei Dottori. Con tutta

ragione quindi, nel Decreto Lamentabili,

sono condannate le quattro proposizioni se-

guenti : 9. Di troppa semplicità o ignoranza

danno segno coloro, che credono che Dio

veramente è l'autore della Sacra Scrittura. -

10. L'ispirazione dei libri del Vecchio Te-

stamento consiste in ciò che gli scrittori

israeliti esposero le dottrine religiose sotto

un aspetto peculiare poco o affatto noto ai

pagani. - 11. L'ispirazione divina non cosi

si estende a tutta la Sacra Scrittura, che

essa preservi da qualunque errore tutte le

singole sue parti. - 12. L'esegeta, se voglia

utilmente darsi agli studi biblici, deve prima

di tutto mettere da parte qualunque opi-

nione preconcetta sulla origine soprannatu-

rale della Sacra Scrittura, e non interpretare

questa altrimenti che gli altri documenti

puramente umani.

Alcune opere cattoliche intorno ai

l'ispirazione biblica. — Franzelin, De
div. Tradit. et Script., ed. 4a

,
pag. 292,

Roma 1896; Mazzella, De virtutibus infus.,

ed. 6a , p. 501, Napoli 1908; I. B. Heinrich,

Dogmat. Theologie, Mainz 1873, I, p. 797;

I. M. Scheeben, Handbuch der Dogmatik,

Freiburg* 1873, i, p. 109 ; Hurter, Camp.
Theol. Dogm., ed. 4

a
, Oeniponte 1883, i,

p. 156; Chr. Pesch, Praelect. dogmaticae,

ed. 4*, Freiburg 1909, I, p. 409; De San,

De Divina Trad. et Script., Bruges 1903,

n. 249 e ss. ; Kleutgen, Theologie der Vor-

zcit, ed. 2», Munster 1867, I, pag. 48;

Fr. Schmid, De Inspirationis Bibliorum vi

et ratione, Brixinae 1885; Zanecchia, Di-

vina Inspiratio Sacrarum Scripturarum, ecc.,

Romae 1898; Scriptor sacer sub divina in-

spiratione, Romae 1903 ; C. Chauvin, L'In-

spiration des divines Écritures, ecc., Paris

1896; Hòpfl, Das Bach der Bucher, Frei-

burg in B. 1904; S. Schifimi, Divinitas

Scripturarum, ecc., Aug. Taur. 1905 ; Billot,

De Inspiratione Sacrae Scripturae, 2a ed.,

Romae 1906; Méchineau, L'Idée du livre

inspiré, ecc., Bruxelles 1907 ; Vigouroux,

Manuel Biblique, t. i, p. 14 e ss., Paris

1917; Cornely, Historicae et criticae intro-

ductionis in U. T. libros sacros compen-
dium, ed. 8a , Parisiis 1914, Appendix n

;

Bainvel, De Scriptura Sacra, Parisiis 1908
;

Telch, Introductio Generalis in Scripturam

Sacram., Ratisbonae 1908; Cellini, Prope-

deutica biblica, voi. II, Ripaetransonis 1908
;

Nogara, De Inspiratione Sacrae Scripturae,

Modiciae 1914; Id., Nozioni Bibliche, edi-

zione 2a
, p. 19, Milano 1912.

Per la storia dell'ispirazione si possono

consultare : Delitzsch, De inspiratione S.

S. quid statuerint Patres Apostolici, etc,

Leipzig 1872; P. Dausch, Die Schriftinspi-

ration, Freiburg 1891 ; K. Holzhey, Die

Inspiration der h. Schrift in der Anschauung

dcs Mittelalters, Mùnchen 1895 ; Haidascher,

Die Inspirationslehre des hi. loh. Chrysost.,

Salzburg 1897 ; Zoeling, Die Inspirations-

lehre des Origenes, Freiburg 1902 ; Schade,

Die Inspirationslehre des hi. Hieronymus,

Freiburg 1910; Pesch, De Inspiratione S.

Scripturae, Friburgi B. 1906; Dict. de la

Bib. ; Dict. de Théol. cath. ; Dict. Apolo-

geta art. Inspiration, dove si trova anche la

bibliografia; Rev. Bib., 1896, p. 206 e ss.
;

Itiudes, t. 85, p. 161 e ss., ecc.

Le verità delle cose narrate nella

S. Scrittura. — Tutto ciò che si narra

nella S. Scrittura è necessariamente vero,

ma non dappertutto vi è la stessa verità.

Altra infatti è la verità di un libro storico,

altra la verità di una parabola, o di un libro

poetico, o di una favola. D'altra parte Dio

può ispirare l'agiografo tanto a scrivere

una storia, come a scrivere una poesia, o

una parabola, o una favola, e purché, in

questi ultimi casi, appaia manifesta l'indole

letteraria del libro sacro o dal carattere

stesso del racconto, o dalla dichiarazione

dell'autore, o dalla comune interpretazione,

Dio non inganna, e nessuno resta ingan-

nato, avendo ogni scritto la sua verità.

Nel determinare però il genere letterario

di un libro non si deve procedere arbitra-

riamente, ma si ha sempre da tener conto

e dell'indole del libro, e sopratutto, della
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interpretazione e del senso della Chiesa, a

cui venne affidata la Scrittura, e si deve

aver presente il grande principio dell'Er-

meneutica, che non è lecito allontanarsi dal

senso proprio e letterale, se non quando vi

si è costretti da necessità. Con ragione per-

tanto alla questione : Se si possa ammettere

come principio di retta esegesi la sentenza,

la quale ritiene che i libri della Sacra Scrit-

tura, che vanno come storici, in tutto o in

parte talora non narrino una storia pro-

priamente detta, e oggettivamente vera,

ma presentino solo l'apparenza di storia,

per indicare qualche cosa di diverso dal

senso strettamente letterale, ossia dalla si-

gnificazione storica delle parole, la Cora-

missione biblica rispose il 23 giugno 1905 :

Non si può ammettere, tranne il caso, da

non ammettersi facilmente e temeraria-

mente, in cui non opponendovisi il senso

della Chiesa, e salvo sempre il suo giu-

dizio, si provi con solidi argomenti che

l'agiografo non volle narrare una storia

vera e propriamente detta, ma sotto l'appa-

renza e la forma di storia proporre una pa-

rabola, un'allegoria, o un qualche senso di-

verso dal significato propriamente letterale,

ossia storico, delle parole.

Va quindi rigettata la sentenza di quegli

autori, i quali, contro la tradizione dei

Padri e il senso della Chiesa, hanno voluto

vedere dei miti, delle leggende, delle storie

primitive nei libri della Scrittura, che si

presentano e sono ritenuti come storici,

poiché se così fosse, Dio ci avrebbe ingan-

nato, facendoci proporre come storiche delle

narrazioni, le quali non corrispondono alla

realtà.

Citazioni esplicite e implicite. — Nei

libri sacri vengono spesso citati i detti, le

opinioni, ecc., di varie persone, e talvolta

se ne citano anche gli scritti.

Ora, dal solo fatto che l'autore sacro ri-

ferisce i detti, o riporta gli scritti di un

altro, non si può dedurre che tali detti e

e tali scritti siano ispirati, e immuni da

errore. L'ispirazione muove bensì l'autore

sacro a far le citazioni, e ci assicura che le

parole riferite furono realmente pronun-

ziate o scritte dalle persone a cui vengono
attribuite, ma per giudicare se tali parole

siano ispirate e veritiere, si deve ricorrere

ad altri argomenti, ossia badare al carat-

tere delle persone, all'approvazione o disap-

provazione dell'autore sacro, alle altre cir-

costanze, ecc. Così ad esempio sono divine

le parole, che l'autore sacro riferisce come
dette da Dio, o da un angelo, o da un uomo
parlante a nome di Dio, e sotto la divina

ispirazione. Sono pure divine le parole degli

altri agiografi, quelle degli Apostoli nei di-

scorsi tenuti al popolo dopo la Pentecoste,

e quelle che sono riconosciute come tali

dall'autore sacro, dalla Chiesa, ecc.

Alcuni casi particolari possono presen-

tare gravi difficoltà, e allora per giudicarne

si deve far uso di tutte le norme di una
sana critica.

Affine di rispondere più facilmente a

certe difficoltà storiche mosse contro la

Scrittura, alcuni cattolici ricorsero alla

teoria delle citazioni implicite. Secondo
costoro gli autori sacri dei libri storici (spe-

cialmente del Vecchio Testamento) avreb-

bero talvolta nella loro narrazione inseriti

documenti profani non rispondenti alla ve-

rità storica, senza far notare distintamente

quali siano le loro affermazioni, e quali

quelle dei documenti citati implicitamente,

di cui non garantiscono la verità.

Giova però osservare che se l'ispirazione

non esclude l'uso di documenti, esclude

però assolutamente che l'autore sasro siasi

ingannato, e abbia potuto fare suo e appro-

vare o presentare come vero un documento
falso, altrimenti si dovrebbe dire che Dio
stesso ci ha ingannato, o ci ha messo* in

condizioni tali per cui l'errore è inevitabile.

La teoria delle citazioni implicite presa in

stretto senso non è quindi conciliabile coila

nozione cattolica dell'ispirazione, e giusta-

mente fu riprovata dalla Commissione bi-

blica il 13 febbraio 1905. Infatti alla do-

manda : (( Se per sciogliere le difficoltà che
occorrono in certi testi della Scrittura, i

quali sembrano riferire fatti storici, sia le-

cito all'esegeta cattolico affermare che ivi

si tratta di citazione tacita o implicita di un
documento scritto da uno scrittore non ispi-

rato, di cui l'autore ispirato non intende già

di approvare o far sue tutte le affermazioni

,

le quali per conseguenza non possono rite-

nersi immuni da errore ? », rispose : « Non
è lecito, tranne il caso, in cui, salvo il senso
e il giudizio della Chiesa, si provi con sodi

argomenti: 1° che l'agiografo cita veramente
detti o documenti altrui; e 2° che non li

approva, né li fa suoi, sicché a buon diritto

si possa ritenere che egli non parla in nome
proprio.

La Scrittura e le scienze naturali. —
Si deve sempre ritenere che la Bibbia non
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è un trattato di scienze naturali, e perciò in

essa si parla della natura secondo che cade

sotto i sensi e secondo le apparenze esterne,

non già secondo l'intima costituzione delle

Il suo linguaggio per conseguenza non

è già quello tecnico e scientifico, ma quello

comune e popolare, rivestito ancora talvolta

di forma poetica. È ovvio quindi che, ad

esempio, si parli della nascita e del tramonto

del sole, e si descrivano i cieli come se fos-

sero una sfera concava e solida sostenuta

da grandi colonne, ecc. Da ciò alcuni vol-

lero dedurre che si potrebbe applicare lo

stesso criterio ai fatti storici, ammettendo

che questi siano narrati non già come suc-

cessero, ma come si credeva fossero avve-

nuti al tempo in cui fu scritto il libro.

Questa conclusione però non può essere

ammessa, troppe essendo le differenze che

corrono tra i passi storici, e i passi relativi

a fenomeni naturali. Infatti quando si tratta

di fenomeni naturali, tutti sanno e possono

verificare che cosa si intende ad es. per

nascita e tramonto del sole, per cielo o

firmamento, ecc. Niuno resta ingannato,

poiché tali espressioni si riferiscono solo a

quello che appare ai sensi. La storia invece

narra fatti passati, e generalmente è scritta

per chi non ne fu testimonio, e non ha altro

mezzo per conoscerli. Ora se le narrazioni

di tali fatti, quali si hanno nella Bibbia, non

corrispondono alla realtà, il lettore è indotto

in errore manifesto, non solamente in cose

di poco momento, ma in cose della massima

importanza per la fede. Poco importa infatti

alla religione se sia il sole che si muove

oppure la terra, ma non è così quando si

tratta ad esempio del peccato originale, della

realtà della passione, morte e risurrezione

di N. S. Gesù Cristo, ecc. Se la narrazione

di questi fatti non corrisponde alla realtà

cade tutto l'edilìzio della fede.

Giova tuttavia notare che le narrazioni

storiche dei libri sacri benché siano vere,

non sempre però sono complete, né sempre

riferiscono tutte le circostanze, come è ma-

nifesto dai varii passi paralleli che si incon-

trano sia nel Vecchio e sia nel Nuovo Te-

stamento. Appartiene all'interprete cattolico

mostrare come tutto si possa armonizzare,

e non vi sia e ntraddizione fra le varie

narrazioni sacre.

Regole per l'interpretazione catto=

lica della Scrittura. — Le principali

regole pratiche per l'interpretazione della

Sacra Scrittura, sono le seguenti :

1° Poiché la Scrittura ha per autore

Dio, verità per essenza, va rigettata ogni

interpretazione, la quale supponga : che

fautore ispirato abbia insegnato qualsiasi

errore, o siasi contraddetto o abbia con-

traddetto a un altro autore ispirato. Par

menti non si può ammettere alcuna con-

traddizione tra la Sacra Scrittura e qualsiasi

altra scienza profana, poiché Dio essendo

autore di ogni verità, non può essere che

la verità contraddica alla verità.

2° Poiché i libri sacri furono affidati

alla Chiesa da custodire e da spiegare, l'in-

terprete deve sempre aver occhio a quanto

la Chiesa in proposito ha determinato, ed

ha l'obbligo di ritenere e mostrare che il

vero senso della Scrittura è quello tenuto

dalla Chiesa e definito dai Papi, o dai Con-

cini, o proposto nelle altre manifestazioni

ordinarie del magistero ecclesiastico.

3° Nelle cose che appartengono alla

fede e ai costumi deve attenersi alla spie-

gazione proposta con unanime consenso dai

Padri, come quella che rispecchia la dot-

trina della Chiesa. In tutte le sue interpre-

tazioni poi l'esegeta deve sempre seguire

l'analogia della fede, non solo evitando

ogni spiegazione contraria alla dottrina co-

mune della Chiesa e dei Padri, ma mostran-

dosi sempre pronto ad abbracciare e difen-

dere tutte quelle interpretazioni che la

Chiesa proponesse.

Pei riguardo all'interpretazione gramma-
tico storica si devono aver d'occhio le se-

guenti regole :

1° La Scrittura va interpretata secondo

le leggi comuni del linguaggio umano, e

perciò l'interprete ha da pesare il senso

delle parole, studiare il concatenamento delle

idee, esaminare il contesto, confrontare i

luoghi paralleli, cercare quale sia il fine

ptopostosi dallo scrittore, e in quali circo-

stanze di tempo e di luogo abbia scritto, ecc.

A tal fine si deve tener conto dell'indole

delle lingue in cui furono scritti i libri

sacri, ed esaminare bene se l'autore parli

in senso proprio o in senso figurato, rite-

nendo sempre che non è lecito allontanarsi

dal senso ovvio e letterale, se non nei casi

in cui l'imponga la necessità.

2° Siccome la Scrittura oltre al senso

'letterale ha ancora spesso un senso spiri-

tuale o mistico, l'interprete deve guardarsi

da quelle interpretazioni che venissero ad

escludere un tal senso. Vedi per più ampii

particolari i Manuali d'Introduzione.
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CAPO III.

Il Canone delle Scritture del Vec=

chio Testamento. — Le origini del Ca-

none delle Scritture ascendono fino a Mosè,

il quale divinamente ispirato scrisse la legge

in un volume, e comandò che questo ve-

nisse posto nel Tabernacolo dell'alleanza

(Deut. xxxi, 24 e ss.), gettando così le

basi della collezione dei libri sacri. Al Pen-

tateuco di Mosè si aggiunsero ben presto i

libri di Giosuè e di Samuele (Gios. xxiv,

26; I Re, x, 25), ed è assai probabile che

anche tutti gli altri scritti ispirati, man mano
che uscivano alla luce, venissero custoditi

assieme ai precedenti nel Tabernacolo del

Signore, per modo che prima della cattività

di Babilonia si avesse già una collezione

assai vasta di libri sacri.

Durante il tempo dell'esigilo i libri sacri

andarono soggetti a ben tristi vicende, ma
quando gli Ebrei tornarono in patria e rie-

dificarono il tempio, pensarono pure alla

riordinazione degli scritti ispirati. La storia

di questo tempo ricorda i nomi di due il-

lustri personaggi, Nehemia ed Esdra, i quali

si consecrarono interamente alla restaura-

zione del popolo, con questa differenza però

che mentre Nehemia si occupò in modo
speciale del governo e dell'amministrazione

civile, Esdra attese alle cose del culto e

della religione. È quindi più che ragione-

vole pensare cogli antichi Padri (S. Irineo,

Cont. Haer., ni, 24; S. Giov. Cris., In

Hebr. hom. vili, 4; ecc.) che Esdra «scriba

veloce nella legge di Mosè » (I Esdr. vii, 6)

sia stato l'autore di quella collezione di libri

sacri, che per indubitate testimonianze fu

fatta al suo tempo (II Mac. n, 13. Cf. Giu-

seppe FÌ., Ant. dui., v, 1, 17; Guerr.

Giud., vii, 55; Cont. App., I, 8).

Esdra però non dichiarò chiuso il Canone
del Vecchio Testamento, poiché dopo di lui

furono ancora scritti altri libri ispirati, per

esempio l'Ecclesiastico, i Maccabei, ed è

pure certo che alcuni libri scritti anterior-

mente, per esempio Tobia, ecc., non furono

da lui conosciuti. Il catalogo di Esdra, che

comprendeva i libri protocanonici del Vec-

chio Testamento, viene anche chiamato ca-

none palestinese per distinguerlo da un
altro catalogo detto canone alessandrino.

Gli Ebrei infatti, che erano emigrati in

buon numero nell'Egitto e specialmente ad

Alessandria, dimenticarono presto la loro

lingua nazionale, e si procurarono una ver-

sione greca di tutti i libri sacri. Ora è

certo che nella Bibbia greca da loro usata

erano compresi non solo i libri protocano-

nici, ma anche i deuterocanonici, come è

manifesto dal fatto che gli Apostoli e la

Chiesa primitiva non fecero che adottare

la Bibbia alessandrina, quando accettarono

tutti i libri protocanonici e deuterocanonici

del Vecchio Testamento. Il canone alessan-

drino era quindi più esteso del canone pa-

lestinese.

Non è da credere però che gli antichi

Ebrei di Palestina non conoscessero o non
ammettessero i libri deuterocanonici, giac-

ché si hanno indizi certi, da cui si può

dedurre che a questi libri si riconosceva la

più grande autorità. Così p. es. Gius. FI.

mentre nel proemio alle Antichità (n. 3)

afferma di volersi servire dei libri sacri

senza nulla togliere o aggiungere, nel corso

della sua onera usa i frammenti di Ester,

il primo libro dei Maccabei, i frammenti

greci di Daniele (Pòrtner, Die Autoritàt der

deuteroc. Biicher des alien Test., Mùnster

1893, p. 27 e ss.). Del libro di Tobia esiste

un Midrash (Portner, op. cit.
, p. 45) e nel

Midrash di Ester sono spiegate anche le

parti deuterocanoniche. Il libro della Sa-

pienza da molti rabbini era attribuito a Sa-

lomone, e dell'Ecclesiastico si hanno presso

di loro numerose citazioni (Zunz, Die got-

tesdienstlichen Vortrage, 2a ediz., p. 107

e ss.). Dei frammenti di Daniele e del

martirio dei sette figli Maccabei e della loro

madre si tratta nell 'Haggada allo stesso

modo che delle altre narrazioni sacre (Zunz,

op. cit., p. 129 e ss.).

È pure certo che le parti deuterocano-

niche di Daniele esistevano in ebraico, e

furono tradotte in greco da Teodozione, e

che la lettera di Geremia era unita al libro

dello stesso profeta (Orig., in Psalm. i).

Secondo le Costituzioni Apostoliche (v, 20)

il libro di Baruch assieme a Geremia e alle

Lamentazioni veniva letto dai Giudei nelle

sinagoghe nel giorno dell'espiazione.

Si può quindi dedurre che anche gli Ebrei

di Palestina ammettevano i libri deutero-

canonici, e che solo più tardi in seguito al-

l'odio contro la versione greca, di cui si

servivano i cristiani, li hanno rigettati.

Ved. Rev. Bib., 1896, p. 408; Chauvin,
Lecon d'introduction generale, Parigi 1898,

pag. 83.

Il Canone del Vecchio Testamento
presso i cristiani. — Gli Apostoli appro-



La Sacra Bibbia - Introduzione

varono il Canone alessandrino, come consta

dal fatto che nei loro scritti su 350 cita-

zioni del Vecchio Testamento 300 sono fatte

secondo la versione alessandrina, anche in

quei passi dove la prova sarebbe stata più

chiara, se la citazione fosse stata fatta se-

condo il testo originale. Si aggiunga ancora

che nei libri del Nuovo Testamento si hanno

parecchie allusioni agli scritti deuteroca-

nonici, il che mostra che questi erano cono-

sciuti e approvati dagli Apostoli, tanto più

se si tien conto che i primi cristiani non

avendo tra le mani che la Bibbia greca,

avrebbero dovuto essere avvertiti dagli

stessi Apostoli, se tutti i libri in essa con-

tenuti non fossero stati divinamente ispirati.

Sappiamo inoltre che i Padri dei tre primi

secoli, S. Clemente Romano, Erma, Sant'Ip-

polito, SantTrineo, Tertulliano, S. Cipriano,

la Didache, lo Pseudo-Barnaba, Atenagora,

Clemente A., Origene, S. Dionigi A., ecc.,

citano promiscuamente tutti i libri del Ca-

none alessandrino. Che se nei secoli se-

guenti presso alcuni Padri (Sant'Atanasio,

S. Cirillo G., Sant'Epifanio, S. Gregorio

Naz., S. Girolamo, ecc.) si fa strada qualche

dubbio intorno ai deuterocanonici, si tratta

piuttosto di un dubbio speculativo, dovuto

alle polemiche coi Giudei, e all'eccessiva

stima dell'ebraica veritas, il quale viene

eliminato dalla pratica, poiché questi stessi

Padri nei loro scritti usano i deuterocano-

nici, e si servono di essi anche nelle pole-

miche cogli eretici. Ciò vale in modo spe-

ciale per S. Girolamo.

Non va omesso che i cataloghi dei libri

sacri stabiliti nei Concilii di Ippona (a. 393)

e di Cartagine (a. 397 e 419) e presso In-

nocenzo I (a. 405) e Sant'Agostino (a. 397),

comprendono ugualmente i libri protocano-

nonici e i deuterocanonici, e la stessa cosa

si riscontra negli antichi codici greci delle

Scritture e nelle versioni, che su di essi

furono fatte.

Le pitture delle catacombe e gli antichi

monumenti figurativi confermano essi pure

il carattere divino di tutti i libri del Canone
Alessandrino, poiché assieme ai personaggi

e agii episodii dei libri protocanonici, ci pre-

sentano i personaggi e gli episodii dei libri

deuterocanonici (Tobia, Susanna, i tre fan-

ciulli nella fornace, la storia del dragone, i

Maccabei, ecc.).

Dopo il secolo vi gli scrittori ecclesiastici

tanto greci che latini accettano tutti i libri

protocanonici e deuterocanonici, benché al-

cuni, mossi dall'autorità di S. Girolamo,

manifestino talvolta qualche esitazione.

Si aggiunga ancora che in tutte le ver-

sioni antiche e recenti, orientali e occiden-

tali, i libri deuterocanonici sono frammisti

ai protocanonici, e dagli uni e dagli altri

la Chiesa scelse alcune pericopi per i libri

liturgici. Con ragione pertanto il Concilio

di Trento e il Concilio Vaticano per metter

fine ad ogni dubbio e ad ogni esitazione,

promulgarono il decreto, in cui si dichiara

che tutti i libri sacri tanto protocanonici

quanto deuterocanonici, sono ugualmente

ispirati, e vanno ricevuti colla stessa vene-

razione.

CAPO IV.

Canone delle Scritture del Nuovo
Testamento. — Le origini del Canone del

Nuovo Testamento ascendono all'età aposto-

lica. Non v'ha dubbio infatti che i primi

cristiani fossero avidissimi di leggere gli

scritti degli Apostoli, se li comunicassero

gli uni cogli altri e li custodissero con cura

(S. Clem. R., Ad Corinth., 47; S. Ignat.,

Ad Ephes., 12; S. Polycarp., Ad Fìlipp..

12). Se infatti i fedeli di Filippi erano cosi

solleciti di aver la collezione delle lettere

di Sant'Ignazio (S. Polycarp., Ad Philipp.,

13), e nella Chiesa di Corinto sino ai tempi

di S. Dionigi si continuava a leggere la let-

tera di S. Clemente (Euseb., Hist. Eccl., iv,

23), una sollecitudine molto maggiore si do-

veva avere nel raccogliere gli scritti degli

Apostoli, affine di leggerli nelle pubbliche

radunanze. A ciò i primi cristiani erano in-

dotti dagli stessi Apostoli, i quali esortavano

talvolta le Chiese a comunicarsi tra loro gli

scritti ricevuti (Coloss. iv, 16), e tal altra

indirizzavano una stessa lettera a più Chiese

(II Cor. i, 1 ; Giac. I, 1 ; I Piet. i, 1
;

Giuda, 1 ; cf. Atti, xv, 30), oppure tratta-

vano un argomento, che poteva e doveva

interessare tutti i fedeli (Vangeli, Romani,

Gal., ecc.). Non deve quindi recar mera-

viglia, se negli ultimi scritti apostolici si

trovino già indizi di una collezione dei libri

del Nuovo Testamento. È molto probabile

infatti che S. Paolo citi come Scrittura il

Vangelo-di S. Luca (I Tim. v, 18; Lue. x,

7), ed è certo che S. Pietro (II Piet. in, 16)

non solo suppone una collezione delle let-

tere di S. Paolo, ma riconosce loro l'auto-

rità di Scritture ispirate.

Tuttavia queste collezioni non dovevano

sul principio essere uguali dappertutto, poi-
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che non era possibile che le Chiese lontane

potessero con celerità procurarsi gli scritti

degli Apostoli, stante le difficoltà delle co-

municazioni, e le cautele che si dovevano

usare per non cadere vittima delle sofisti-

cazioni degli eretici. È però indubitato che

non vi è nessun libro del Nuovo Testa-

mento, che non sia stato conosciuto e usato

in qualche Chiesa fin dai primissimi tempi.

Se poi si considerano i Padri apostolici

e quelli del secondo secolo, si vedrà subito

come questi nelle loro opere citino colle

stesse formole tanto gli scritti degli Apostoli,

di S. Marco e di S. Luca, quanto i libri del

Vecchio Testamento, e riconoscano agli uni

e agli altri la stessa autorità. Solo quattro o

cinque libri del Nuovo Testamento (Filem.,

II e III Giov. ; Giuda e forse II Piet.) non

sono da essi menzionati, il che non deve

recar meraviglia, se si considerano l'argo-

mento speciale dei detti libri e il piccolo

numero delle opere lasciateci dai Padri.

Nella seconda metà del secondo secolo la

Chiesa Romana possedeva tutti i libri del

Canone attuale, eccettuate la lettera agli

Ebrei e la seconda di S. Pietro, come consta

dal così detto Canone o Frammento Mura-

toriano e dagli scritti di Erma.

Alle Chiese di Africa, per quanto risulta

dagli scritti di Tertulliano e di S. Cipriano,

mancavano solo la lettera agli Ebrei, e le

lettere di Giacomo, di S. Giuda, e la II di

S. Pietro, e la II e III di S. Giovanni. È
però da notare, che a proposito della lettera

agli Ebrei Tertulliano afferma (De Pudic,

20) che essa era riconosciuta come divina

in parecchie Chiese. Dagli scritti di San-

tTrineo si può ricavare che nella Chiesa

Gallicana mancavano solo la lettera agli

Ebrei, e le' lettere di S. Giacomo e di San
Giuda e la II di San Pietro. Ved. Camer-
lynck, St-Irénée et le Canon du N. T.,

Louvain 1896.

Sul principio del terzo secolo la Chiesa

di Alessandria possedeva l'intero Canone
attuale, come ne fanno fede Clemente A.

e specialmente Origene. Ved. Dausch, Der
neutest. Schriftcanon u. Clem. v. Alex.,

Freiburg B. 1894 ; Kutter, Clem. Al. und das

N. T., Giessen i898.

Nella prima metà del quarto secolo, Eu-
sebio (Hist. Eccl., in, 25) parlando ex pro-

fesso dei libri sacri del Nuovo Testamento
usati nelle Chiese, li divide in due classi :

libri (Biblia homologumena) che sono rico-

nosciuti da tutti come divini ; e libri (Anti-

legomena) sui quali esiste qualche contro-

versia. Questi ultimi vengono suddivisi in

libri ammessi dalla più parte delle Chiese,

e in libri spurii, ammessi in poche Chiese,

e rifiutati dalle altre. Ora tutti e soli i libri

canonici del Nuovo Testamento sono nu-

merati tra gli omolegumeni, e tra gli antile-

gomeni ammessi dalla maggior parte delle

Chiese, il che dimostra evidentemente che

la maggior parte delle Chiese al principio

del quarto secolo ammetteva come divini

tutti e soli i libri canonici.

Verso il fine del quarto secolo quasi tutte

le Chiese sono d'accordo nell 'ammettere

come divini tutti i libri del Canone attuale.

Ne fanno prova S. Girolamo (Ad Paulin.,

ep. 53, 8), Rufino (Symb. apost., 37), San-

t'Agostino (De Doct. christ., n, 13), i Con-

cini di Ippona (a. 393, Mansi, ni, 924) e

di Cartagine (a. 419, Mansi, iv, 430), San-

t'Innocenzo I (ad Exsup. Tolos., 7; Mansi,

in, 1041), S. Gelasio (Gratiani Decret.,

Dist. 15, 3), ecc.

Alle Chiese d'Occidente fecero eco, ben-

ché con qualche maggior lentezza, le Chiese

d'Oriente, le quali finirono esse pure per

riconoscere tutti e soli i libri del Canone
attuale, prima ancora che il Concilio Trul-

lano approvasse il catalogo dei Concilii di

Africa.

Questo consenso di tutte le Chiese avve-

nuto nel quarto secolo, trova la sua spiega-

zione nel fatto, che essendo stata concessa

libertà alla Chiesa, divennero più facili le

comunicazioni fra le varie Chiese partico-

lari, e queste poterono tra loro scambiarsi

i libri sacri posseduti, e accertarsi meglio

sulla loro origine, riuscendo così a dissipare

i dubbii, che esistevano intorno a questo o
a quello scritto.

La credenza universale della Chiesa venne
solennemente confermata nei decreti dei

Concilii di Firenze e di Trento e poi nel

Concilio Vaticano.

Bibliografia. — Per la storia del Ca-
none si possono consultare i manuali d'In-

troduzione di Vigouroux, Brassac, Cornely,

Kaulen, Gigot, Cellini, ecc., nonché i Dict.

de la Bible, Dict. de Théol. cath., Dict.

Apol., Canon. Fra le altre opere basti citare

per il Vecchio Testamento : Mullan, The
Canon of the Old Testament, 1893; Ryle,

The Canon of the O. T., Londra 1892:

Koenig, Essai sur la formation du Canon
de VA. 7., Parigi 1894; Loisy, Histoire du
Canon de VA. T., Parigi 1890, da usarsi

con discrezione ; Dagajev, Historia canaonis
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Veteris Foederis, 1899 ; Magnier, Elude sur

la canonicité des saintes Écritures, Parigi

1892; Rev. Bib., 1901, p. 161, 267; Iugie,

Histoire du Canon de VA. T. dans l'Église

grecque et l'Église Russe, Parigi 1909; De

Glatigny, Les commencements du Canon de

VA. 7\, Roma 1906, ecc.

Per il Nuovo Testamento la miglior opera

cattolica è Jacquier, Le N. T. dans l'É-

glise, ecc., t. i. p. 2, Parigi 1911; e la

migliore protestante è Zahn, Geschichte des

neutcstamentlichcn Kanons, Erlangen 1889.

Vedi pure: Rev. Bib., 1901 p. 267; 1903,

p. 10 e ss.
;

p. 226 e ss.

Basti accennare a Loisy, Histoire du

Canon du N. T., Parigi 1891.

CAPO V.

Il testo ebraico del Vecchio Testa=

mento. — Tutti i libri protocanonici del

Vecchio Testamento furono scritti nella lin-

gua ebraica, ad eccezione di alcuni fram-

menti di Daniele (il, 4-vn, 28), di Esdra

(I Esdr. iv, 8-vi, 18 ; vii, 12-26) e di Ge-
remia (x, 11), scritti in aramaico.

Dei libri deuterocanonici furono scritti in

ebraico o in aramaico : Tobia, Giuditta,

Baruch, il primo dei Maccabei, e i fram-

menti di Ester e di Daniele. Il testo origi-

nale di questi libri è andato perduto. L'Ec-

clesiastico fu scritto in ebraico, e negli

anni 1896 e ss. furono trovati numerosi

frammenti del testo originale. Il libro della

Sapienza e il secondo dei Maccabei furono

scritti in greco.

La lingua ebraica appartiene al gruppo

delle lingue così dette semitiche, e benché
abbia preso il nome dal popolo ebreo,

presso il quale fu in uso fine all'esigilo di

Babilonia, tuttavia essa è più antica degli

Ebrei, ed era già usata in Chanaan assai

prima che vi andasse Abramo. Al momento
in cui si scrissero i primi libri, cioè il Pen-

tateuco, essa era già sviluppata e perfetta,

e la sua purezza si conservò pressoché inal-

terata fino all'esigilo.

Durante l'esiglio gli Ebrei adottarono la

lingua aramaica, la quale in breve ebbe il

sopravento, e così l'ebraico mentre con-
tinuò ad essere usato nella liturgia, cessò
nell'uso del popolo, tanto che nelle sina-

goghe alla lettura del testo ebraico si do-

vette far seguire una parafrasi aramaica,
affinchè il popolo potesse capire quel che
si era letto.

Anche la forma delle lettere subì alcune

trasformazioni, e mentre in antico era in

uso una forma arrotondata affine all'alfabeto

fenicio, dopo l'esiglio fu adottata la forma

aramaica. la quale poi si svolse nella forma

quadrata. Ora siccome alcune lettere nel-

l'antica scrittura erano simili, e potevano

facilmente confondersi l'una coll'a'.tra, e la

stessa cosa si verifica nella scrittura ara-

maica e quadrata, potè avvenire che nella

trascrizione dei libri si confondessero in-

sieme lettere diverse, dando così origine ad

alcune mende, che si trovano nell'attuale

testo ebraico.

È ancora da notare che in antico gli Ebrei,

come gli altri Semiti, scrivevano solo le

consonanti, benché talvolta si servissero

delle lettere alef, vau e iod per denotare

qualche suono. Le vocali si imparavano dal-

l'uso, e non furono fissate per iscritto che

dai rabbini dei secoli 6-8 dopo Cristo. Ora
siccome anche nell'ebraico le stesse con-

sonanti possono talvolta essere diversamente

pronunziate, e significare cose diverse, sarà

facile spiegare alcune differenze, che si in-

contrano fra l'attuale testo ebraico e le an-

tiche versioni.

Ad ogni modo è indubitato che, non
ostante tutta la diligenza posta nella trascri-

zione dei libri, fin dai tempi antichi dovet-

tero introdursi nel testo sacro alcune mende
di minore importanza, come ne fanno fede

i diversi luoghi paralleli, e la comparazione

fra il testo ebraico del Pentateuco e il testo

Samaritano.

Secondo la tradizione dei Giudei, accet-

tata da non pochi Padri (S. Irineo, e. haer.,

in, 5 ; Sant'Ilario, praef. in psalm. 8
;

Crysost., in ep. ad Heb., hom. vili, 4, ecc.),

Esdra non solo attese a raccogliere i libri

sacri, ma si adoperò ancora a purgare il

testo sacro da tutte le mende, che vi si

erano introdotte. L'opera di Esdra fu con-

tinuata dagli Scribi detti numeratori, i quali

ad impedire qualsiasi alterazione del testo

contarono le singole parole e le singole let-

tere dei varii libri. Al lavoro degli Scribi

dal v secolo a. C. al n secolo d. C. è dovuto

i 'attuale testo ebraico, per quanto si rife-

risce alle consonanti. Agli scribi successero

i Talmudisti, i quali dal secolo HI al vi dopo

Cristo raccolsero per iscritto le antiche

tradizioni relative alla legge. Non solo

essi conservarono intatto il testo ricevuto

dagli Scribi, ma affine di garantirlo da ogni

alterazione, stabilirono regole minute per la

trascrizione dei codici, annotarono in mar-
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gine le varie lezioni, e con altri lavori fis-

sarono l'attuale pronunziazione del testo. Ai

Talmudisti tennero dietro (dal vi al ix se-

colo d. C.) i Massoreti, i quali con mag-

giore accuratezza raccolsero e misero per

iscritto tutte le osservazioni critiche, esege-

tiche e grammaticali riferentesi al testo

sacro, e le inserirono parte nei margini

laterali dei codici (Masora piccola), parte

nei margini superiore e inferiore (Masora

grande) e parte in fine ai varii libri (Ma-

sora finale). Il principale lavoro dei Mas-

soreti fu però quello di aver fissato per

mezzo di speciali segni l'esatta pronunzia

del testo sacro. Essi notarono le vocali, se-

gnarono gli accenti, indicarono la diversa

pronunzia delle consonanti, ecc., fissando

così in modo definitivo il testo attuale, che

perciò viene detto massoretico.

Per la storia del testo ebraico, del Tal-

mud, della Massora e relativa bibliografia.

Ved. Dict. de la Bib., Texte de VA. T,
;

Massore, Mischna, Talmud; Rev. Bib.,

1902, p. 551; 1903, p. 469; 1904, p. 242;

1905, p. 203, ecc.

Autorità del testo massoretico. — È
sentenza comune fra i dotti moderni, che il

testo ebraico non sia stato maliziosamente

corrotto dai Giudei, quantunque si ammetta
che per negligenza dei trascrittori siansi in-

filtrati in esso errori di minore importanza,

in ciò che non si riferisce alla fede e ai

costumi, e si possa pure ritenere che qual-

che rara volta sia stata preferita la lezione

meno favorevole ai cristiani. È infatti evi-

dente che i libri sacri non sono stati cor-

rotti prima della venuta di Gesù Cristo,

poiché, come fa osservare S. Girolamo (In

/s., vi, 9), -né il Signore, né gli Apostoli

rimproverano mai ai Giudei di aver falsate

le Scritture, anzi per il fatto stesso che

spesso li rimandano a scrutare i libri sacri,

suppongono manifestamente che questi siano

sostanzialmente incorrotti. Sono noti inoltre

il rispetto e la venerazione che gli antichi

Ebrei avevano per le Scritture [Deut. xxxi,

24-26; Dan. ix, 11, 13; II Mac. il, 2; Giu-

seppe FI., Ant. Giud., xi, 1 ; Cont. App.,

I, 8, ecc.), ed è pure indubitato che nei

tempi più recenti nessun Giudeo potè pen-

sare seriamente a corrompere i libri sacri,

poiché le innumerevoli traduzioni, che ne

furono fatte a cominciare dal ni secolo

avanti Cristo, non avrebbero mancato di

subito smascherare la frode. Resta quindi

stabilito che il testo ebraico massoretico è

sostanzialmente incorrotto, come assieme a

S. Girolamo pensa anche Sant'Agostino (Dz

civ. Dei, xv, 13). Che se alcuni Padri (San

Giustino, Cum. Triph., 71, 84; Sant'Irineo,

C. Haer., in, 21, 1 ; S. Crisost., in Matth.

hom. v, 2, ecc.) sembrano dire il contrario,

le loro parole vanno riferite non già al testo

ebraico preso in se stesso, ma a certe false

versioni greche, che si dicevano fatte sul-

l'ebraico, delle quali si servivano i Giudei

per eludere la forza degli argomenti tratti

dalla versione dei LXX. I pochi testi, che

dall'uno o dall'altro Padre furono detti cor-

rotti, se si esaminano attentamente, non

sono tali, ma trovano la loro piena giustifi-

cazione nel contesto e nelle versioni.

Il testo massoretico conserva quindi tutta

la sua autorità, e gli errori che contiene non

sono tali da lederne l'integrità in ciò che si

riferisce alla fede e ai costumi.

Codici ebraici. — Tutti i codici ebraici

che si posseggono, salvo qualche frammento

dei primi secoli, sono più recenti della Mas-
sora. Fra i più antichi vanno ricordati i due

codici della biblioteca di Pietrogrado, l'uno

dei quali, detto babilonico, fu trascritto nel

916, e contiene i profeti posteriori, e l'altro

del 1009 comprende tutti i libri del Canone
giudaico. È pure conosciuto un altro codice

degli anni 820-850.

Fra i codici ebraici si devono però distin-

guere quelli destinati all'uso delle sinagoghe,

e quelli destinati ad uso privato. I primi in

generale presentano il solo testo massore-
tico senza vocali, senza accenti, ecc., e
quindi sono di poca utilità per i critici. I

secondi invece, oltre alle vocali e agli ac-

centi, e a maggiore o minor copia di note

massoretiche, hanno talvolta delle lezioni

diverse dal testo massoretico, le quali pos-

sono tornare molto utili.

Le prime edizioni a stampa (Salterio,

1477; Pentateuco, 1482, Bologna; Profeti

priori e posteriori, 1485-86, Soncino : Gli

Agiografi, 1487, Napoli. La prima edizione

completa comparve a Soncino nel 1438, la

seconda è quella che si ha nella Poliglotta

di Compiuto, 1514-1517, e la terza fu pub-

blicata a Venezia, 1525-1526) furono fatte

su codici privati, e le edizioni moderne (pub-

blicate da A. Hahn, 1832 Lipsia ; Theile,

Lipsia 1849 ; Ginsburg, Londra 1906) di-

pendono quasi tutte da quella pubblicata ad

Amsterdam nel 1705 da E. van der Hooght.

Fra le edizioni recenti la migliore è quella

di Kittel (Lipsia (1905-6), e merini pure una
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menzione speciale quella curata da Baer

(Lipsia 1869-1888).

I varii codici ebraici e le loro varie le-

zioni furono esaminati e discussi special-

mente da Bomberg, Buxtorf, Michaelis, ecc.,

e sopratutti da Salomone Minorzi (Mantova

1742) e da B. Kennicott, il quale consultò

615 codici mss., 58 edizioni a stampa, e il

Talmud, e pubblicò a Oxford (1776-80) Vetus

Testamentum hebraicum cum variis lectio-

nibus. Un merito ancora maggiore si ac-

quistò Bernardo de Rossi
(-J-

1831), il quale

perfezionò il lavoro di Kennicott, racco-

gliendo le varie lezioni di altri 731 mss. e

di 362 edizioni, e confrontandole colle an-

tiche versioni e coi commenti dei Rabbini,

e pubblicando poi Variae lectiones V.

7., ecc., 4 voi., Parma 1784-1788. Un la-

voro analogo fu pubblicato a Pietrogrado nel

1875 da Harkavy e Strack.

CAPO VI.

Il testo greco del Nuovo Testamento.
— Tutti i libri del Nuovo Testamento, ad

eccezione del Vangelo di S. Matteo, il cui

originale aramaico andò perduto, furono

scritti in greco. La lingua usata non è però

la classica, ma la noivrj òiùÀenros, ossia

quella lingua, che dopo le conquiste di Ales-

sandro Magno, era divenuta comune in tutto

l'Oriente, e che si incontra in tante iscri-

zioni, papiri, ostraca, ecc. La base di tale

lingua è formata dal dialetto attico, a cui

però si aggiungono varie forme e diversi

vocaboli di altri dialetti greci, specialmente

dell'ionico. La grammatica e la sintassi sono

semplificate, l'uso delle preposizioni è più

frequente, a parole antiche si danno nuovi

significati, e si introducono nuovi vocaboli

e nuove forme, derivati anche da altre

lingue, ecc.

Siccome poi gli Scrittori sacri, eccetto

S. Luca, erano Ebrei, non è a meravigliare

se nei loro scritti si incontrane parecchi

ebraismi, e se la costruzione del loro pe-

riodo e della loro frase spesso risenta più

dell'ebraico che del greco.

Non vi è gran differenza in fatto di lingua

tra la versione alessandrina, i Deuteroca-

nonici del Vecchio Testamento, e gli autori

del Nuovo Testamento. Questi ultimi però

usano più spesso parole nuove, e più spesso

ad antiche voci danno nuove significazioni,

poiché devono esprimere le nuove dottrine

cristiane. (Sulla lingua del Nuovo Testa-

mento si può consultare : A. Deissmann,

Bibelstudien Beitrdge, zumeist aus den Pa-

pyri und Inschrijten, Marburg 1895; Neue
Bibelstudien, ibid. 1897; Licht vom Osten.,

Tùbingen 1908. L'autore è protestante e va

usato colle debite cautele. Lo stesso è a

dirsi di Fr. Blass, Grommatile des Neutesta-

mentlichen Griechisch, Gottingen, 2a
ediz.,

1902 ; e di R. Helbing, Grammatik der

Septuaginta, Gottingen 1907. In italiano

vedi : Boatti, Grammatica del Greco del

Nuovo Testamento, 2 voi., Roma 1910
;

Roberston-Bonaccorsi, Breve grammatica

del Nuovo Testamento greco, Firenze 1910.

Vedi altre indicazioni nel voi. 2° del Nuovo
Testamento a proposito della lingua di San

Paolo).

Forma esterna dei libri del Nuovo
Testamento. — Gli antichi autori general-

mente solevano dettare i loro libri ad ama-

nuensi, i quali mettevano per iscritto, con

forme abbreviate, quanto veniva dettato.

Tale scritto veniva poi trasmesso ai calli-

grafi, i quali lo trascrivevano in scrittura

ordinaria, e poi lo passavano ai correttori

per essere riveduto. Così faceva S. Paolo

per le sue lettere (Rom. xvi, 22; I Cor.

xvi, 21 ; II Tess. in, 17 ; Coloss. iv, 18),

e come segno di genuinità vi apponeva un

saluto scritto di sua mano. Si può supporre

che gli altri scrittori abbiano fatto altret-

tanto. La materia su cui si scriveva era la

carta preparata col papiro (II Giov. 12),

oppure la pergamena (o membrana, II Tim.

iv, 13) ; siccome però la carta andava più

facilmente soggetta a deteriorarsi, nella

trascrizione dei codici si usava di prefe-

renza la pergamena, tanto che tutti i grandi

codici anteriori al x secolo sono scritti su

questa materia. La scrittura usata fino al

ix secolo è l'onciale. Essa risulta da let-

tere maiuscole di forma arrotondata, senza

alcuna legatura tra loro. Il primo codice

sacro scritto con lettere minuscole data dal-

l'835.

Gli antichi greci e latini non separavano
nei loro codici le parole e le proposizioni,

e neppure facevano uso di punti, di virgole,

di accenti e di spiriti, ma indicavano solo

con una lineetta le varie abbreviazioni. Si

comprende quindi facilmente come la let-

tura degli antichi codici presenti talvolta

gravi difficoltà, e come anche tra i Padri

si abbiano alcune volte divergenze nel modo
di distinguere le parole e di punteggiare le

diverse proposizioni.
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I manoscritti greci. — Gli originali dei

libri del Nuovo Testamento, scritti proba-

bilmente su carta di papiro, andarono ben

presto perduti, è però indubitato che subito

ne furono trascritte molte copie. In queste

trascrizioni, che divennero numerosissime,

si infiltrarono facilmente parecchie mende
dovute all'ignoranza e alla negligenza dei

copisti, e anche all'audacia dei correttori, e

all'arbitrio dei lettori.

Gli eretici corruppero pure le Scritture

(Sant'Irineo, Adv. Haer., i, 27 ; Euseb.,

H. E., iv, 23; v, 28), ma niuno dei loro

codici corrotti è pervenuto fino a noi, e

anche nei nostri codici superstiti non si

trova alcuna lezione, che con tutta certezza

possa essere loro attribuita. Si deve quindi

ritenere che la causa, da cui provennero le

varie lezioni, sta unicamente nel modo, con

cui in antico si propagarono i libri sacri.

Fin dal terzo secolo però alcuni eruditi,

come Hesichio e Luciano, tentarono di fare

una edizione tipica del testo sacro, la quale

servisse di norma per la correzione degli

altri esemplari, ma i loro sforzi non cor-

risposero all'intento (S. Girol., Ad. Dam.,

Praef. in Evang.).

Più tardi Costantino commise ad Eusebio

(Euseb., Vita Costant., iv, 34 e ss.) di far

trascrivere su pergamena da abili calligrafi

50 codici di tutta la Scrittura, per farne

dono alle varie Chiese. Questi codici dove-

vano con tutta probabilità contenere lo stesso

testo, e si può credere che ad essi sia do-

vuta quella grande uniformità, che si in-

contra in una certa classe o famiglia di

manoscritti.

Numero dei manoscritti del Nuovo
Testamento. — La lista più recente dei

manoscritti del Nuovo Testamento, quale

vien data da Gregory (Textkritik des Neuen
Testamentes, p. 1083, 1210, 1292, Leipzig

1900-1909 ; e Theologische Literaturzeitung,

1912, col. 477), comprende 4105 codici. Di

questi, 169 sono maiuscoli, 19 papiri, 2352

minuscoli e 1565 lezionarii. Uno solo dei

manoscritti maiuscoli (Sinaitico) contiene

l'intero testo del Nuovo Testamento, gli

altri non ne hanno che qualche parte più

o meno estesa. Contengono i Vangeli interi

i codici : B, K, M, S. V, Q, gli Atti : A,

B, P 2
, S 3

; le Lettere cattoliche : A, B, K 2
,

L 7
, P 2

, S 2
; le Lettere di S. Paolo : A, Da

,

G 2
, P2

; l'Apocalisse: A, B 2
. Fra i minu-

scoli, 49 codici contengono il Nuovo Testa-

mento intero, e in 167 manca solo l'Apo-

calisse. I codici greci onciali vengono

designati con lettere maiuscole dell'alfabeto

latino, o greco, o ebraico
;
per i codici greci

minuscoli si usano invece i numeri arabici,

in modo però che nelle quattro parti del

Nuovo Testamento (Vang., Atti e Lettere

catt.. Le», di S. Paolo, Apoc.) si hanno gli

stessi segni, e uno stesso codice viene indi-

cato con diversi segni secondo che si rife-

risce ai Vangeli o agli Atti, ecc.

Fra i codici onciali, 2 (Vaticano B e Si-

naitico X) appartengono al quarto secolo,

15 (tra i quali l'Alessandrino A e quel di

Sant'Ephrem C) al quinto, 24 (tra i quali

il codice di Beza D, Evang., Act., e il

Claromartano D, e il Laudiano L) al sesto,

17 al settimo, 19 all'ottavo, 31 al nono, ecc.

Intorno ai codici greci del Nuovo Testa-

mento si possono vedere : Gregory, Die

griechischen Handschriften des N. T.,

Leipzig 1908 : Scrivener, A plain intro-

duction to the criticism of the N. T., Cam-
bridge 1883, ed. 4a

, London 1894, fatta da

Miller ; H. von Soden, Die Schriften des

N. T. in ihrer àltesten erreichbaren Tex-

tgestalt. I Untersuchungen 1, 2, 3, Berlin

1902-1910
;
Jacquier. Le Nouveau Testament

dans i'Église chrétienne, tom. Il, Paris 1913.

Tra i codici antichissimi si possono nu-

merare anche i papiri, e fino a un certo

punto anche gli ostraca. Nei papiri si tro-

varono frammenti dei Vangeli di S. Matteo,

di S. Luca, di S. Giovanni (m-vi secolo)

degli Atti (iv secolo), delle Lettere ai Ro-

mani (iv secolo), ai Corinti I (v secolo),

agli Ebrei (iv secolo), ai Tessalonicesi II.

ai Filippesi, e delle Lettere di S. Giovanni
e di S. Giuda e dell'Apocalisse. In generale

il testo presentato dai papiri si avvicina al

testo dei codici Vaticano e Sinaitico.

Negli ostraca si trovarono frammenti dei

quattro Vangeli (iv-vm secolo), e il testo

presentato si avvicina al Sinaitico. In cert:

passi si accorda col Vaticano e coli 'Alessan-

drino, ma in altri ne differisce. Cf. A. Blu-

dau, Papyrusfragmente e Griechische Evan-
gelienfragmente auf Ostraka in Bibl. Zeit-

schrift, 1906, p. 25 e ss., p. 386 e ss., 2

1912 X Iahrg, dove si può trovare la rela-

tiva bibliografia. Vigouroux, Dict. de la Bib.

Popyrus bìbliques; U. Wilcken, Archiv. ftir

Papyrusforschung, ecc., Leipzig 1901: Id.

Griechische Ostraka aus Aegypten und Nu-
bien, 2 v., Lepzig 1899; Revue de l'Orient

chrétien, Savary, t. vii. p. 414, Parigi 1911.
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Edizioni greche del N. Testamento.
— La prima edizione a stampa del testo

completo del N. T. greco fu fatta dal

Cardinal Ximenes nel 1514, ma non fu pub-

blicata che nel 1520. Nel 1516 Erasmo pub-

blicò a Basilea la sua edizione, che con

alcune mutazioni fu ristampata nel 1519.

nel 1522, nel 1527 e nel 1535. Fondandosi

sul testo di Erasmo e su pochi nuovi codici,

Roberto Stefano ne pubblicò una nuova edi-

zione a Parigi nel 1546, ristampata nel

1549, 1550 e 1551. Teodoro Beza accettò la

quarta edizione di Roberto Stefano (1551),

e consultando i due codici di Cambridge e

di Clermont, preparò le sue edizioni del

1565 e ss. (Ginevra), il cui testo, come da

tutti receptus, passò nelle edizioni elzevi-

riane (Leida dal 1624 in poi).

Coi progressi della critica il textus re

ceptus perdette molto della sua autorità, e

così si prepararono nuove edizioni fatte con

migliori criterii. Lavorarono in questo

campo con speciale ardore gli Anglicani

Brian Walton (Poliglotta di Londra, 1657) e

Giov. Fell (Oxford 1707), e i protestanti :

G. A. Bengel (Tubinga 1734) ; G. G Wetts-

tein (Amsterdam 1751); G. G. Griesbacb

(Halle 1775-77, 1796, 1805); C. Lachmann
(Berlino 1831, 1842-50); C. Tischendorf

{otto edizioni dal 1841 al 1894. L'editio

octava critica maior fu pubblicata a Lipsia

negli anni 1864-1872. Nel 1884-94 G. Gre-

gory vi aggiunse un terzo volume di Pro-

legomeni) ; S. P. Tregelles (Londra 1844,

1857-1879, 1887); Westcott-Hort (Londra

1881-82); Weymouth (Londra 1886); Scri-

vener (Cambridge 1887) ; O. Gebhardt

(Lipsia 1881) ; Nestle (Stoccarda 1898, molte

edizioni in seguito) ; B. Weiss (Lipsia 1902-

1905); Soden (Berlino 1902-1907), ecc.

Tutte queste edizioni son fatte con criteri

protestanti, e vanno perciò usate con cautela.

Tra i cattolici curarono buone edizioni del

Nuovo Testamento : G. Scholz (Lipsia

1830-36); L. Gratz (Tubinga 1821, Magonza
1827, ecc.) ; F. Reithmayr (Monaco 1847,

ecc.); Loch (Ratisbona 1851); F. Brand-

scheid (Friburgo 1893, ecc.) ; Hetzenauer

(Innsbruk 1896-98, ecc.); Bodin (Parigi

1910-11).

Cf. Jacquier, Le N. T. dans l'Église

chrétienne, tom. il, p. 419 e ss. A pag. 484

si trova un'ampia bibliografia.

Benché il numero delle varianti del

Nuovo Testamento sia notevole (100.000

secondo Scrivener), la massima parte non

ha alcuna importanza riguardo alla sostanza

della S. Scrittura, e quelle che hanno un

certo valore non si riferiscono che a una

millesima parte del testo sacro. Si aggiunga

ancora che fra le stesse varianti che mu-
tano il senso, pochissime sono quelle che

toccano il dogma, e queste stesse seno

senza conseguenza, perchè contengono ve-

rità che sono espresse, sia pure in altra

forma, in altri luoghi criticamente inconte-

stabili. L'integrità sostanziale del Nuovo
Testamento è quindi pienamente garant'ta.

CAPO VII.

Le versioni antiche della S. Scrit=

tura. = Parafrasi aramaiche. — Quando
dopo Esdra l'ebraico cessò di essere la lin-

gua parlata dal popolo, e prevalse nell'uso

l'aramaico, si cominciò a tradurre e a spie-

gare in quest'ultima lingua le S. Scritture.

Queste traduzioni e spiegazioni, che dap

prima si facevano oralmente, furono in se-

guito messe per iscritto, e si chiamano
Targumim (dall'ebraico targum che significa

versione). Fra i principali Targumim vanno

ricordati : il Targum di Babilonia o di On-
kelos sulla Thora, il Targum di Gerusa-

lemme sulla Thora, pervenutoci in due re-

censioni, Luna detta dello Pseudo-donata,

e l'altra frammentaria, che ritiene il nome
di Targum di Gerusalemme, il Targum di

donata ben Ussiel sui profeti anteriori e

posteriori, i Targumim sugli Agiografi, ecc.

Tutti questi Targumim sono pubblicati nelle

grandi Poliglotte. La migliore edizione di

Onkelos è quella di A. Berliner (Berlino

1884) ; di Gionata quella di Lagarde (Lipsia

1872). del doppio Targum di Gerusalemme
quella di Ginsburger (Berlino 1899, 1903) e

degli Agiografi quella di Lagarde (Lipsia

1874).

Versione Samaritana del Pentateuco.
— La versione Samaritana del Pentateuco

si avvicina molto al Targum di Onkelos, e

benché non si possa definire con precisione

il tempo in cui fu fatta, è certo però che

essa era già conosciuta da Origene, il quale

la cita nella sua Esapla. Fu pubblicata nelle

Poliglotte di Parigi e di Londra, ma nei

tempi più recenti si ebbero edizioni migliori

curate da A. Bruii (Francoforte 1873-75) e

dn Petermann-Vollers (Berlino 1872-1891).

La versione greca dei LXX. — La più

antica e la più importante versione del
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Vecchio Testamento è la greca, detta ales-

sandrina dal luogo creduto di origine, e

anche dei settanta dal numero creduto dei

traduttori. La storia della sua origine è con-

tenuta nella lettera di un certo Aristea,

ufficiale militare di Tolomeo Filadelfo. Quivi

si narra che Filadelfo volendo, per sugge-

rimento di Demetrio Falereo, avere nella bi-

blioteca di Alessandria i libri mosaici, li

fece chiedere, assieme ad alcuni uomini

capaci di tradurli in greco, al Pontefice di

Gerusalemme Eleazaro. Questi acconsen-

tendo alla richiesta del re, mandò 72 uo-

mini, i quali raccoltisi nell'isola di Pharos,

nello spazio di 72 giorni tradussero tutto il

Pentateuco, in modo che la loro versione

fu approvata da tutti i Giudei di Alessan-

dria. Tale narrazione è accettata da Giu-

seppe FI. (Ant. Giud., XII, 2, 2), da Filone

{De Vita Mois., n, 5-7) e da Eusebio

(Praep. Ev., vili, 2-5, 9). San Giustino

(Apol. i, 31) però, seguito da altri Padri

(Sant'Irineo, Adv. Haer., in, 21 ; Clem.

AL, Strom., i, 22; S. Cir. Ger., Cat., iv,

34, ecc.), aggiunge che i 72 uomini sareb-

bero stati rinchiusi in 72 celle separate, e

che avendo ciascuno fatta la sua versione,

alla fine si trovò che tutte erano uguali. Ma
S. Girolamo (Praef. in Peni.) meritamente

deride e rigetta tale aggiunta, che diede

origine alla falsa opinione dell'ispirazione

della versione dei LXX, e contro la sen-

tenza di altri Padri e interpreti antichi, i

quali pensavano che i LXX avessero tra-

dotto tutto il Vecchio Testamento, fa ve-

dere che essi tradussero il solo Pentateuco

(Comm. in Ezech., v, 12, ecc.).

Tutti i moderni dal secolo xvi rigettano

come spuria la lettera di Aristea, il quale

mentre si afferma greco e pagano, mostra

però di non essere altro che un pio e

fervente Giudeo. Tuttavia si è d'accordo

nell'ammettere un certo fondo di verità

nella sua narrazione, e si ritiene comune-
mente, 6tando alla testimonianza di Aristo-

bulo (181-146 a. C.) riferita da Eusebio

(Praep. Ev., xm, 12), che ai tempi di

Filadelfo (286 a. C.) sia stata fatta in Ales-

sandria la traduzione greca del Pentateuco,

occasionata forse dai bisogni religiosi dei

Giudei di lingua greca, abitanti nell'Egitto.

Non si può determinare in qual tempo e in

quale occasione siano stati tradotti gli altri

libri, tuttavia è certo che verso il 130 a. C.
la versione di tutti i protocanonici era ter-

minata, come si ricava dal Prologo del-

l'Ecclesiastico

Per riguardo alla purezza della lingua,

alla fedeltà della traduzione, e alla confor-

mità col testo originale vi sono notevoli

differenze tra libro e libro. Il Pentateuco è

il meglio tradotto, non così buona invece è

la traduzione dei libri storici, e di minor
valore ancora è la traduzione dei profeti,

Ezechiele eccettuato. Geremia non solo ò

più breve che nel testo originale, ma varia

anche nell'ordine delle profezie, e Daniele

è così poco fedele, che la Chiesa lo sostituì

colla versione di Teodozione. I Salmi e i

Proverbi sono troppo letterali, e Giobbe è

pieno di omissioni.

Nel complesso però la versione dei LXX
è fedele, e le notevoli divergenze, che si

riscontrano tra essa e il testo massoretico,

vanno spesso attribuite al fatto che il testo

ebraico avuto sott 'occhio dai traduttori era

diverso dall'attuale testo massoretico. Non
si può quindi stabilire una norma generale

sulla preferenza da darsi al testo greco o

al testo massoretico nei casi di divergenza,

ma si deve esaminare ogni singolo caso, e

giudicarne ricorrendo alle altre versioni e

applicando le regole di una sana critica.

Altre versioni greche. — Benché la

versione dei LXX fosse stata accolta con

plauso dai Giudei, tuttavia allorché venne
usata dai cristiani per dimostrare la venuta
del Messia, i Giudei cominciarono a met-
terne in dubbio la fedeltà, e finalmente ne
rigettarono l'autorità. Ciò diede origine ad

altre versioni greche elaborate nel secondo
secolo dopo Cristo.

La prima di queste nuove versioni fu

fatta da un Giudeo del Ponto, chiamato
Aquila, ai tempi di Adriano (117-138). Egli

si attiene servilmente al testo ebraico, tra-

ducendo le particelle e insistendo sulle

etimologie, ecc., senza curarsi della gram-
matica e della sintassi greca. La sua tra-

duzione è fedele, ed ha grande valore per
ccnoscere lo stato del testo ebraico, che
egli ebbe sott 'occhio.

La seconda versione greca fu fatta da

Teodozione ai tempi di Commodo (180-

192). In essa viene riprodotto il testo dei

LXX reso più conforme all'originale ebraico

per mezzo di correzioni e di aggiunte.

Spesso l'autore si contenta di trascrivere

con lettere greche le parole ebraiche.

La terza versione fu fatta da Simmaco ai

tempi di Settimio Severo (193-211). L'autore

non traduce alla lettera, ma bada piuttosto

al senso, e cercando l'eleganza della forma.
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si piglia spesso la più grande libertà e

piuttosto che tradurre parafrasa.

Di queste tre versioni, eccettuato il libro

di Daniele di Teodozione, non ci riman-

gono che frammenti raccolti da Montfaucon

{Origenis Hexaplorum quac supersunt, ecc.,

Parigi 1713; Migne, Patr. graec, tom. 15,

16) e da F. Field (Origene* Hexapla, Ox-

ford 1875) e da Burkitt (Cambridge 1897).

Oltre a queste tre versioni ne furono

fatte altre almeno di alcuni libri, le quali

vengono dette quinta, sesta e settima esa-

p'.are dall'ordine con cui erano disposte

nelle Esapli di Origene.

Storia del testo della versione dei

LXX. — Nel testo dei LXX si introdussero

ben presto varie mende e correzioni arbi-

trarie, che erano messe in maggiore evi-

denza dalle nuove versioni. I Giudei si

servivano di questo fatto per rigettare gli

argomenti, che i cristiani traevano dalla

versione dei LXX, e ciò indusse Origene

a concepire e ad eseguire il vasto disegno

di ordinare tutte le versioni greche intorno

al testo ebraico, in modo che a primo

sguardo si potesse subito vedere su quali

punti convenissero, e su quali vi fossero

delle divergenze. A tal fine collocò in sei

colonne, l'ima accanto all'altra, il testo del

Vecchio Testamento in sei forme diverse
;

ossia : nella prima colonna il testo ebraico

in lettere ebraiche ; nella seconda il testo

ebraico trascritto in lettere greche ; nella

terza la versione di Aquila, come la più

letterale ; nella quarta la versione di Sim-

maco più libera ; nella quinta il testo dei

LXX emendato e corretto da lui stesso, e

nella sesta la versione di Teodozione, la

più vicina ai LXX.
Quest'opera grandiosa venne chiamata

Esapla dal numero di sei colonne, e poiché

per alcuni libri si aggiunsero le tre altre

versioni, oppure due o una, ricevette pure

i nomi di Heptapla, Octopla, Enneapla.

Origene stesso ne fece più tardi un com-
pendio, in cui dispose solo su quattro co-

lonne le quattro versioni greche, e questo

compendio fu chiamato Tetrapla. Si fecero

pure copie in cinque colonne, in cui si

omise il testo ebraico in lettere ebraiche.

Tale è il frammento scoperto da Giovanni

Mercati nel 1896 nell'Ambrosiana di Milano.

Nella sua correzione del testo greco dei

I XX inserito nella quinta colonna, Origene

premise un obelo alle parti, che manca-
vano nell'ebraico, supplì con Teodozione

alle parti che mancavano nei LXX, indi-

cando l'aggiunta per mezzo di un asterisco.

Sia l 'obelo che l'asterisco valevano sino al-

l'incontro di un altro segno detto metobelo.

A questo modo si formò il testo greco esa-

plare che fu adottato in varie Chiese.

Le Esapli di Origene, lungi dal togliere

le incertezze del testo, occasionarono mag-
gior confusione, poiché, come osserva San

Girolamo (Ad Sum. et Fret., ep. evi, 22),

i copisti con facilità scambiavano i varii

segni, o li trascuravano affatto, e perciò

Luciano (-J-311) ad Antiochia, ed Esichio

(-f-
312) in Egitto si sforzarono di correg-

gere sull'ebraico il testo dei LXX. Si venne

così ad avere tre recensioni dei LXX
;
quella

di Luoiano sparsa nelle Chiese da Antiochia

a Costantinopoli, quella di Esichio diffu-

sasi in Egitto, e quella esaplare che era

usata in Palestina.

Da queste tre recensioni dipendono tutti

i codici superstiti, benché sembri che nes-

sun di essi abbia conservato pura alcuna

recensione.

I codici dei LXX attualmente conosciuti

sono circa 400, ma di questi solo una

decina contengono tutto il Vecchio Testa-

mento, e solo una cinquantina sono onciali

e anteriori al secolo x. Tra questi sono

celebri i quattro B, X. A, C. Si ha pure

attualmente un frammento di papiro con-

tenente circa 23 salmi, il quale è forse

anteriore al terzo secolo.

Principali edizioni dei LXX. — Le
principali edizioni dei LXX sono : quella di

Compiuto (1517), ristampata nelle Poliglotte

di Anversa e di Parigi ; l'aldina (Venezia

1518) ; la Sistina (Roma 1587), pubblicata

sotto Sisto V e riprodotta nella Poliglotta

di Londra, e nelle edizioni di L. van Ess

(Lipsia 1834, 1887), di Jager (Parigi 1839,

Oxford 1848), di Tischendorf (Lipsia 1850,

ed. 7a nel 1887), di Loch (Ratisbona 1860.

1886, ecc.). L'edizione Sistina si fonda sul

codice B, invece l'edizione curata da

A. Grabe (Oxford 1707-1720) riproduce in

gran parte il codice A, aggiungendovi ar-

bitrariamente altre lezioni.

Fecero edizioni con apparato critico :

Holmes e Parsons (Oxford 1798-1827), La-

garde (Gottinga 1893, incompleta). Swete

(Cambridge 1887-94, edizione 4a , 1909).

Quest'ultima è la migliore edizione com-

pieta che attualmente si abbia. Nel 1906 si

cominciò a Cambridge da Brooke e McLeon
la pubblicazione di una nuova edizione,
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in cui si presenta lo stesso testo di Swete,

ma con un apparato critico molto più grande

e completo.

Ad accrescere l'apparato critico vennero

ad aggiungersi negli ultimi anni numerosi

frammenti di papiri dei secoli iii-vm.

Traduzioni della versione dei LXX.
— Allorché il Vangelo venne predicato tra

popoli che ignoravano il greco, si fé 'sentire

il bisogno di nuove versioni dei libri sacri

del Vecchio e del Nuovo Testamento. Così

nacquero le versioni latina (i o n secolo),

egizie o copte (n o ni sec), gotica e etio-

pica (iv sec), armena (v sec), georgiana

(vi o vili sec), siroesaplare (vii sec), sla-

vonica e arabe (ix sec.) e altre più recenti.

Tutte queste versioni essendo state fatte sul

testo dei LXX servono a farci conoscere in

quale stato esso si trovasse al tempo della

loro apparizione, e perciò hanno un gran

valore per la critica.

Le versioni latine prima di S. Giro=

lamo. — Alla fine del secondo secolo la

Bibbia, almeno nelle sue parti principali,

era già stata tradotta in latino, è però in-

certo se vi siano state più traduzioni.

Stando infatti ad alcuni testi di Tertul-

liano (Adv. Marcion., n, 9; v, 4), di San-

t'Ilario (In Ps. liv, 1), di Sant'Agostino

{De doct. chrìst., n, 11, 14, 15), di S. Gi-

rolamo (Ad. Dam. Praef. in Ev.), nei quali

si parla di numerosi interpreti latini, si

potrebbe pensare all'esistenza di parecchie

versioni. Siccome però la parola interpre-

tazione può significare semplicemente re-

censione, o una. forma diversa della stessa

versione, e d'altronde, non è probabile che

nei primi tempi parecchi siansi accinti a un
lavoro cosi difficile come è la versione di

tutta la Scrittura, è assai più verosimile che

il numero delle versioni fosse assai ristretto.

Ad ogni modo però si devono riconoscere

almeno due versioni o recensioni latine,

l'una africana usata da Tertulliano e da San

Cipriano, e l'altra eurupea o itala, citata

specialmente da Sant'Agostino (De doct.

christ., li, 15).

La prima versione latina nacque proba-

bilmente non già a Roma (come pensano

Kaulen, Turner, Souter, ecc), dove nei

primi due secoli la lingua liturgica era la

greca ; e neppure in Italia (come pensano

D. Gams, Vercellone, Martin, Mechineau,

ecc.), ma nell'Africa proconsolare (Mon-
ceaux, Mangenot, Kenyon, Gregory, ecc.),

dove il greco era poco conosciuto e la li-

turgia si celebrava in latino. La versione

o recensione detta itala ebbe origine nel

iv secolo nell'Italia Settentrionale, e proba-

bilmente a Milano. Essa fu fatta sul testo

preesaplare dei LXX, ed è dovuta a pa-

recchi traduttori. La lingua usata è la vol-

gare o rustica (Kaulen, Sprachiches Hand-

buch zur biblischen Vulgata, Freiburg Br.

1904), quale si usava dal popolo e dagli

scrittori popolari, e le sue caratteristiche

sono, secondo Sant'Agostino (De doct.

christ, il, 15), una grande fedeltà al testo

greco (est verborum tenacior) e una grande

perspicuità (cum perspicuitate sententiae).

Dall'Itala passarono nella nostra Volgata

i Deuterocanonici (eccetto Tobia e Giuditta

e le parti deuterocanoniche di Ester e di

Daniele), il Salterio (corretto da S. Girolamo

a Cesarea sul testo esaplare), e il Nuovo
Testamento (corretto da S. Girolamo).

Si sono pure conservati numerosi fram-

menti del Nuovo e dell'Antico Testamento

nelle citazioni dei Padri e degli scrittori ec-

clesiastici prima e dopo S. Girolamo, e in

parecchi manoscritti. Essi però andarono

soggetti a ritocchi. Ved. Mangenot, Patrie

et date de la première version latine du

N. 7\, Lille 1904; Vig., Dict. de la Bibl.,

t. iv, col. 113; Hastings., Dict. of the Bib.,

t. hi, p. 54; Jacquier, Le Nouveau Test.,

t. il, p. 117 e ss.

Tra i codici manoscritti vanno ricordati

il Vercellese (a) del iv secolo, il Veronese

(b) del iv o v secolo, il Cambridgese (d=
D) del vi sec, il Coirese (a

2
) del v sec, il

Bobbiese (k) del v o vi sec, il Bresciano (f)

del vi sec, ecc. Questi codici contengono

in tutto o in parte i quattro Vangeli. Tutti

i principali avanzi dell'Itala furono pubbli-

cati da P. Sabatier (Bibliorum SS. latinae

versiones antiquae, Reims 1743-49), da

Bianchini (Roma 1749) e più recentemente
nei volumi Old Latin Biblical Texts, 6 voi.,

Oxford 1883-1911.

Versioni copte o egiziane. — Si cono-

scono quattro versioni egiziane : la Bohaai-

rica usata nel basso Egitto, la Saidica usata

nell'Egitto superiore, la Faiumica usata nel-

l'oasi di Faijum, e la Achmimica usata nei

dintorni di Achmim. Le due prime furono

fatte prima della metà del ni secolo, e forse

sul fine del il, come si arguisce da quanto

afferma Sant'Atanasio nella vita di Sant'An-

tonio eremita (251-356) del basso Egitto

(Vita, cap. 16), e da quanto prescrive San

Pacomio (292-348) nelle sue regole per i

Sacra Bibbia, voi. III.
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menaci dell'Egitto superiore (S. Gerolamo,

Regulae S. Pachom., 49, 138, 140). Delle

due ultime versioni non si hanno che pochi

frammenti. Queste versioni, indipendenti

fra loro, furono fatte sul testo dei LXX
preorigeniano e sul greco del Nuovo Te-

stamento, ed essendosi conservate abba-

stanza pure, hanno un grande valore per il

critico. Non esiste ancora un'edizione com-

pleta del Vecchio Testamento, ma della ver-

sione boìiaairica furono pubblicati il Penta-

teuco da Lagarde (Gottinga 1867), il Sal-

terio da Tukio (Roma 1744) e Lagarde (Got-

tinga 1875), Giobbe e i Profeti da Tattan

(Londra 1836, 1846, 1852).

Della versione saidica furono pubblicati

varii frammenti da Tukio, Mingarello.Zoéga,

Lagarde, ecc., e similmente Engelbreth e

Quatremère pubblicarono frammenti della

versione fajumica.

Del Nuovo Testamento nella versione

boharica si hanno le edizioni curate da

R. Wilkins (Oxford 1716), da G. Schwartze

{Vangeli, Lipsia 1846), da P. Boetticher

(Atti e Epistole, Hale 1852). La maggior

parte del Nuovo Testamento nella versione

saidica fu pubblicata nell'appendice all'edi-

zione greca del Nuovo Testamento curata

da C. G. Woid (Oxford 1799).

Recentemente G. Horner pubblicò a

Oxford, con apparato critico, le due ver-

sioni del Nuovo Testamento, cioè la bohaai-

rica (1898-1915) e la saidica (1911). Va pure

ricordata l'opera di Ciasca e Balestri i quali

pubblicarono varii frammenti di tutti e due

i Testamenti. Sacrorum Bibiliorum frag-

menta copto-sahidica, 3 voi., Roma 1885,

1889, 1904. Ved. Vig., Dict. de la Bib.,

voi. li, col. 932; Rev. Bib., 18Q7, p. 67;

Hastings', Dict. of the Bib., voi. i, p. 688.

La versione etiopica. — La lingua etio-

pica è un dialetto semitico affine all'arabo,

che si parlava anticamente nell'Abissinia.

Fin dal secolo xiv fu soppiantata dall 'ama-

nco, ed ora non è più usata che nella li-

turgia. La versione della Bibbia in etiopico

si attribuisce a S. Frumenzio (Abba Salama),

primo vescovo cattolico dell'Abissinia (prin-

cipio del iv secolo), e ai così detti nove

santi, ossia nove monaci egiziani del v se-

colo. La traduzione comprendeva tutti i due
Testamenti, ed era stata fatta sul greco; in

seguito però fu ritoccata e corretta e cor-

rotta parecchie volte, per modo che attual-

mente non ha grande autorità. Ved. Vig.,

Dict. de la Bib., voi. II, col. 2026.

Del Vecchio Testamento furono pubbli-

cati il Salterio e il Cantico dei Cantici

(Roma 1513; Colonia 1518), e alcuni altri

libri (Leida 1660). Un'edizione critica fu

cominciata da Dillmann (Lipsia 1853-72;

Berlino 1894).

Il Nuovo Testamento fu pubblicato a

Roma nel 1548, e più recentemente a Lon-

dra (1826-1830) da Th. Platt (Lipsia 1899).

La versione gotica. — Secondo Socrate

{H. E., iv, 33) e Sezomeno (H. £., vi,

37), ecc., la versione gotica della Scrittura

fu fatta nel iv secolo da Ulfila, vescovo

goto e ariano, il quale riprodusse fedelmente

il testo greco sulla recensione di Luciano

usata a Costantinopoli. Di questa versione

si hanno parecchi frammenti nel codice ar-

genteo (v o vi sec), nel codice carolino,

in alcuni palinsesti di Milano, ecc. Questi

frammenti comprendono gran parte del

Nuovo Testamento e qualche centinaio di

versetti del Vecchio.

Un'edizione completa recente fu curata

da Stamm-Wrede (Paderbona 1858, IP ed.,

1908) e da Streitberg (Eidelberg 1908).

La versione armena. — Gli Armeni si

convertirono alla fede sul fine del in secolo

e al principio del iv. Dapprima per la li-

turgia si servirono della lingua siriaca, ma
quando fu fatto loro patriarca Isacco (390-

440), questi, aiutato da S. Mesrop, cominciò

una versione armena della Sacra Scrittura,

la quale fu poi condotta a termine da alcuni

loro discepoli. La versione fu fatta sul testo

greco esaplare, ed oltre all'essere fedele, va

annoverata tra i monumenti classici della

lingua armena. La prima edizione a stampa

fu pubblicata a Amsterdam nel 1666, ma la

prima edizione critica fu pubblicata dal Me-
chitarista P. Zohrab a Venezia nel 1805 e

venne ristampata nel 1859. Ved. Vigouroux,

Dict. de la Bib., tom. i, col. 1011; Ha-
stings', Dict. of the Bib., voi. i, pag. 154.

Versioni siriache. — I Siri non si con-

tentarono della versione fatta sull'ebraico,

che già possedevano, ma ne fecero altre sul

testo dei LXX. Tra queste la migliore è

quella curata ad Alessandria nel 617 dal

vescovo monofisita Paolo di Telia, il quale

si attenne fedelmente al testo greco esa-

plare. Questa versione ha un grande valore

per conoscere il testo corretto da Origene.

Fu pubblicata parte da Ceriani (Milano

1874), parte da Middeldorpf (Berlino 1835),

e parte da Lagarde (Gottinga 1892).
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1 Giacobiti monofisiti si servivano di

un'altra versione (detta filosseniana) fatta

nel vi secolo dal corepiscopo Policarpo per

commissione del vescovo di Gerapoli (Mab-

bug) Filosseno. Di questa versione non ri-

mangono che pochi frammenti.

Versione sfava e versioni arabe. —
Verso la metà del nono secolo i due fratelli,

Santi Cirillo e Metodio, propagarono tra gli

Slavi la religione cattolica, e diedero loro,

assieme alla liturgia, una versione slava di

tutta la Sacra Scrittura fatta sul testo greco,

quale era in uso a Costantinopoli. Essendo

tale versione di data recente, ha poco va-

lore per il critico, tanto più che le edizioni

a stampa subirono parecchi ritocchi, e i

codici manoscritti non furono ancora esami-

nati. La migliore edizione fu fatta a Praga

nel 1570. Minor valore ancora hanno al-

cune versioni arabe fatte dopo il x secolo.

Altre versioni fatte sull'ebraico.

Versioni siriache. — Sul fine del primo se-

colo e prima della metà del secondo, fu

fatta sul testo ebraico una versione siriaca

(detta Phesitto) di rutti i libri protocanonici

del Vecchio Testamento. I deuterocanonici

furono tradotti posteriormente sul greco i ec-

cettuato l'Ecclesiastico), non si sa in qual

tempo preciso, ma certamente prima della

metà del terzo secolo. I traduttori furono

diversi e la traduzione dei protocanonici,

in generale, è più semplice e più fedele di

quella dei deuterocanonici.

Si nota tuttavia una grande diversità tra

libro e libro, e mentre per alcuni libri i

traduttori si attennero fedelmente al testo

ebraico, per altri (p. es. nei Paralip.) in-

vece usano della parafrasi, fanno aggiunte,

od omissioni, ecc.

Riguardo all'origine della versione del

Nuovo Testamento regna una certa oscurità.

I Vangeli dovevano già essere tradotti verso

il 160, come si arguisce da quanto narra

Eusebio (H. E., iv, 22) di Egisippo, ma è

incerto se questa traduzione sia da identi-

ficarsi col Diatessaron di Taziano (composto

verso il 150), oppure costituisca un'opera

a parte e più antica, sulla quale sarebbe

stato fatto il Diatessaron. È però indubitato

che il Diatessaron dominò nella Siria fino

al quinto secolo, e fu commentato da San-

t'Efrem. Il testo dei quattro Vangeli sepa-

rati ci fu conservato in due codici, che

rappresentano probabilmente due diverse re-

censioni di un'unica versione. Tali codici

sono il siro curetoniano (frammenti dei Van-
geli scoperti da Cureton in Egitto, e pub-

blicati a Londra 1858) e il siro sinaitico

(palinsesto contenente la maggior parte dei

Vangeli scoperto sul Sinai dalle signore

Agnese Smith Lewis e Margarita Dunlop
Gibson, e pubblicato a Cambridge nel 1894

da Bensliy, Burkitt e Harrie. Altri supj

menti nel 1896). Ved. Vig., Dici, de la Bib..

t. v, col. 1912.

Rabbuia di Edessa (411-435) per sosti-

tuire al Diatessaron i Vangeli separati, fece

una nuova recensione o revisione dell'an-

tico testo dei Vangeli separati, e ritoccò

pure sul greco la versione degli altri libri

del Nuovo Testamento, e tale revisione è

quella che va sotto il nome di Peshitto.

Dapprincipio mancavano : la II lettera di

S. Pietro, la II e III di S. Giovanni, la let-

tera di S. Giuda e l'Apocalisse. Siccome
però Sant'Efrem, benché ignorasse il greco,

conosceva però tali scritti, si deve conchiu-

dere che essi dovevano trovarsi nell'antica

versione, e che poi furono esclusi dalla Pe-

shitta di Rabbuia per influsso della Chiesa

d'Antiochia, che non li conosceva. Presto

però dovettero essere riammessi, poiché nel

sesto secolo si trovano nella versione filos-

seniana.

Il più antico codice della Peshitto (vi se-

colo) trovasi all'Ambrosiana di Milano, e fu

pubblicato dal Ceriani (Milano 1 876-83^

.

L'intera Bibbia siriaca fu pubblicata nelle

Poliglotte di Parigi (1645) e di Londra
(1657), e più recentemente a Londra nel

1816, e spesse volte dopo. La migliore di-
zione moderna è quella curata dai Padri

Domenicani di Mossul (1888-92), ed è da

augurarsi che si abbia presto un'edizione

critica. Il Vecchio Testamento fu pubbli-

cato da Lee (Londra 1823), i Deuterocano-
nici furono pubblicati da Lagarde (Lipsia

1861). Del Nuovo Testamento si hanno pa-

recchie edizioni (Vienna 1555; Amburgo
1664, ecc.

;
Oxford 1901 ; Londra 1905). Si

deve ancora aggiungere che il vescovo mo-
nofisita Filosseno nel vi secolo fece fare dal

coreposcopo Policarpo una nuova versione

servile del Nuovo Testamento, la quale al

principio del settimo secolo fu nuovamente
riveduta e corretta sul greco da Tommaso
di Charkel, da cui prese il nome di ver-

sione charklense.
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CAPO Vili.

L'origine e la storia della Volgata
latina. - Lavori preparatorii di S. Giro-

lamo. — Sino alla fine del iv secolo la

Chiesa latina, in mancanza di una versione

ufficiale, non aveva usato che le versioni

private fatte sul greco dei LXX. In queste

versioni però si erano introdotte mende e

varianti così numerose, che San Girolamo

diceva (Praej. in Josue) esservi tanti esem-

plari quanti codici. Fu merito principale di

questo gran Santo l'aver portato rimedio a

tanto male colla revisione dell 'itala e con

una nuova versione dall'ebraico. Cf. Jac-

quier, Le N. T. dans. l'Église Chrétienne,

tom. lì, p. 166.

Per incarico di S. Damaso (382) egli co-

minciò a rivedere sul greco i quattro Van-
geli (383), dando ragione nella Praefatio ad

Damasum del metodo seguito. Più tardi

(384-385) rivide gli altri libri del Nuovo
Testamento (De vir. ili., 135). Uno stesso

lavoro eseguì nel 383 sul Salterio (Praej.

in l. Psalm.), il quale così riveduto fu su-

bito introdotto nella liturgia romana (Psal-

terium romanum). Cf. Vig., Dict. de la

Bib. Vulgate. Nel 385 tornò in Oriente, e

avendo veduto a Cesarea l'originale del-

l'Esapla di Origene, rivide nel 386 sul testo

esa piare l'Antico Testamento deWitala. Il

primo libro così riveduto fu il Salterio, che

venne subito adottato nelle Gallie (Psalte-

rium gallicanum).

La Volgata. — In mezzo a questi lavori

S. Girolamo, stimolato anche dagli amici,

concepì il disegno di fare una nuova ver-

sione latina del Vecchio Testamento dal-

l'ebraico (ad Aug. ep. 112, 20). Ritiratosi

quindi nella solitudine di Betlemme, co-

minciò nel 389 il grande lavoro colla tradu-

zione dei libri dei re, e lo condusse a ter-

mine nello spazio di 15 anni, dando così

una nuova versione di tutti i libri protoca-

nonici. Egli tradusse pure dal caldaico i

libri di Tobia e di Giuditta, e dal greco di

Teodozione le parti deuterocanoniche di Da-
niele, e dal greco dei LXX le parti deute-

rocanoniche di Ester.

Tutte queste traduzioni di S. Girolamo
(eccetto quella del Salterio, che non venne
adottata per l'uso pubblico) formano la parte

principale dell'attuale Volgata latina, la

quale comprende inoltre il Salterio da lui

riveduto sul testo esaplare (Psalterium gal-

licanum), il Nuovo Testamento da lui cor-

retto sul greco, e i cinque deuterocanonici

(Baruch, Sapienza, Ecclesiastico, I e II

Maccabei), i quali passarono dall'antica

itala senza alcuna correzione.

Tutti si accordano nel celebrare la ver-

sione di S. Girolamo come la migliore che

abbia prodotto l'antichità. Per la sua vasta

cultura filosofica, teologica e storica, la sua

perizia nelle lingue orientali, la sua compe-

tenza negli studi scritturistici, i suoi viaggi

nell'Oriente, e specialmente nella Pale-

stina, e per la santità della sua vita, San

Girolamo fu l'uomo provvidenziale per

un'opera così grandiosa. Peritissimo nel

latino e nel greco, aveva studiato l'ebraico

e il caldaico sotto alcuni Rabbini, aveva

ascoltato Apollinare a Laodicea (374), Gre-

gorio Nazianzeno a Costantinopoli (380),

Didimo il cieco ad Alessandria (385-86),

aveva consultato a Cesarea l'originale delle

Esapli di Origene, e si era procurato dai

suoi maestri ebrei i migliori codici. Avendo
avuto agio di esercitarsi prima in varie tra-

duzioni, e per la fama della sua scienza

trovandosi in relazione coi migliori uomini

del tempo, egli possedeva tutti i requisiti

di un valente traduttore, e il suo lavoro

non poteva mancare di riuscire degno del

suo autore.

Il testo ebraico che ebbe sott'occhio,

benché non uguale in tutto al testo masso-

retico, si avvicinava assai più a questo che

non al testo dei LXX o a quello del siriaco.

Nel tradurre si attenne in generale fedel-

mente al testo ebraico, badando però a ri-

produrre piuttosto il senso che la mate-

rialità della lettera (Epist. 57 ad Pamm.),
e studiandosi di dare alla sua traduzione

una certa eleganza (Epist. 106 ad Sun. et

Frat.). A tal fine pose una speciale atten-

zione alla costruzione del periodo, ridu-

cendo a una forma rotonda le proposizioni

staccate dall'ebraico, evitando le continue

ripetizioni e le prolissità dell'originale, e

sostituendo espressioni note a espressioni

mal note o antiquate. La lingua adoperata

è quella del tempo, e la minor purezza, che

in essa si riscontra, è dovuta a proposito

deliberato, per cui S. Girolamo volle con-

servare certe espressioni letterali dell'itala,

passate nell'uso popolare, e volle badare

più alla chiarezza che alla correttezza delle

sue parole (Comm. in Ezech., xl, 5). Come
nel tradurre tenne d'occhio l'antica itala,

così ebbe uno speciale riguardo ai LXX, e
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non mancò all'uopo di consultare anche

Aquila, Simmaco e Teodozione (Praef. in

Eccle.).

La traduzione di S. Girolamo benché ricca

di pregi, ha però anche i suoi difetti. Tal-

volta è oscura {Gen. xlix, 22; Is. xvm, 1),

e tal 'altra considera come comuni i nomi

proprii (Gen. il, 8 ; xn, 6, ecc.), e non
manca di insistere con troppa forza sul ca-

rattere messianico di certi testi (Is. li, 22
;

XI, 10; xvi, 1; xlv, 8; LI, 5, ecc.). Il

traduttore si lasciò pure alcune volte in-

fluenzare da leggende rabbiniche (Giosuè,

xiv, 15; Nehem., ix, 31), e si permise di

fare qualche piccola aggiunta al testo (Giu-

dici, xx, 18 ; Giob. xiv, 4 ; Dan. ix, 26).

Si deve però confessare che S. Girolamo

stesso nei suoi commentarli non segue sem-
pre l'interpretazione data nella sua ver-

sione, e viene così tacitamente a ritrat-

tarsi.

Queste ed altre mende dovute spesso alla

fretta con cui S. Girolamo procedeva nella

sua traduzione (i tre libri di Salomone fu-

rpno tradotti in tre giorni, Tobia in un
giorno, Giuditta in una notte), non dimi-

nuiscono il valore della Volgata, la quale

rimarrà sempre uno dei migliori monu-
menti lasciatici dall'antichità.

Il lavoro di S. Girolamo non incontrò da

principio quel favore che si sarebbe meri-

tato (Praef. in Job.). Rufino ne fece una
critica acerba (Apol, n, 32). Sant'Ago-

stino con altri temeva che esso venisse a

turbare con novità il popolo cristiano oramai
abituato al testo derivato dai LXX (Ep. ad

Hieron., 82, 5 e 71, 4). Egli stesso però

verso il fine di sua vita si ricredette, e
riconobbe i vantaggi della nuova versione

(De Doct. chr., iv, 7, 15), la quale fu ac-

colta con tanto plauso nelle Gallie, che
tutti i principali scrittori di queste Chiese
si servirono unicamente di essa nelle loro

opere. La Chiesa di Roma procedette con
maggior lentezza, e ancora sotto S. Gre-
gorio Magno (f 604) si serviva di tutte e
due le versioni latine, benché questo pon-
tefice dichiarasse più verace (veraciorem)
quella di San Girolamo (Praef. in Mor.

;

Hom. x in Ezech.). A partire dal vii secolo

la nuova versione fu adottata in tutta la

Chiesa latina, come afferma Sant'Isidoro di

Siviglia (f636: De off., i, 12), e l'antica

non restò in uso che in quelle parti della

liturgia che si cantano dal coro (Introito,

Graduale, Offertorio, Comunione, Antifone,

Responsorii).

Principali codici della Volgata. — 1

manoscritti della Volgata sono più di 30.000,

però i principali codici onciali sono i se-

guenti :

Il codice Fuldese (F) del vi secolo. Con-
tiene tutto il Nuovo Testamento, ma in-

vece dei quattro Vangeli ha un'Armonia
evangelica. Fu pubblicato da E. Ranke
(Marburgo 1868).

Il codice Amiatino (A) dell'vm secolo.

Contiene tutta la Bibbia, eccetto Baruch.

Trovasi a Firenze, e fu pubblicato da

Tischendorf (Lipsia 1850-54).

Il codice Toletano (T) dell'vin secolo.

Contiene tutta la Bibbia, e si trova a

Madrid.

Il codice Cavese del ix secolo. Contiene

tutta la Bibbia, e si trova a La Cava presso

Napoli.

Per gli altri codici Ved. Jacquier, Le
N. T. dans l'Église, ecc., t. n, p. 195.

La Volgata da S. Girolamo al Con=
cilio di Trento. — Anche la versione di

S. Girolamo non potè conservarsi immune
da mende e da interpolazioni, poiché per il

fatto stesso che durante alcuni secoli con-

tinuarono a usarsi le antiche versioni la-

tine, non si potè evitare che le lezioni delle

une venissero trasportate nell'altra e vice-

versa. Si fece quindi ben presto sentire la

necessità di una revisione della Volgata af-

fine di restituirne il testo quale era uscito

dalle mani di S. Girolamo. A tale intento

prestarono la loro opera : Ca : siodoro (480-

560), Alcuino (735-804), Teodulfo (787-821)

vescovo di Orléans, Lanfranco (1069-1089)

vescovo di Cantorbery, Stefano Harding

(f 1134), ecc. (Vedi, sulla storia della Vol-

gata : Kaulen, Geschichte der Vulgata, Ma-
gonza 1868 ; Berger, Histoire de la Vulgate

pendant les premiers siècles du moyen àge,

Parigi 1895; Chapman, Notes on the early

history of the Vulgate Gospels, Oxford
1908; Hastings, Dici., t. IV, p. 879; Vig..

Dict. de la Bib. Vulgate, dove si ha una
ampia bibliografia

; Delisle, Les Bibles de
Théodulphe, Parigi 1879; P. Corssen, Be-
richt ùber die lateinischeBibeliibersetzungen

in Iahresbericht, ecc., Lipsia 1899, quad. I,

pag. 1-83).

Al principio del secolo xm la fama del-

l'Università di Parigi fece sì che il testo

usato nelle sue scuole divenisse come tipo,

e fosse propagato in numerosi codici. Di-

sgraziatamente questo testo era assai cor-

rotto, e la sua diffusione anziché diminuire
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accrebbe la confusione. Si cercò di portar

rimedio a tanto male coi numerosi Corret-

torii (se ne sono conservati parecchi : Cor-

reetorium Parisiense, 1226 ;
Correctorium

Sorbonicum ; Correctorium Vaticanum. Vi

sono poi due Correttorii dei Domenicani,

1236, 1256, e altri dei Francescani, e dei

Certosini, ecc.), ma i criterii seguiti nella

loro compilazione non sempre erano tali da

far raggiungere lo scopo, che i loro autori

si prefìggevano. (Sul testo di Parigi e sui

Correttorii, Vedi : P. Denifle, Archiv fiir

Litcratur, ecc., IV, 1888. p. 263-311 e 471-

601 ; Vig., Dict. de la Bib., Correctoires).

Ad ogni modo è certo che lo studio di tali

Correttorii potrebbe spesso recare giova-

mento per emendare il testo attuale della

Volgata.

Coli 'invenzione della stampa le copie della

Bibbia si moltiplicarono grandemente. La

prima edizione del testo sacro vide la luce

a Magonza nel 1452-1456, ed altre furono

fatte a Magonza (1462), a Roma (1471), a

Venezia (1475), ecc., tanto che nel se-

colo xv si ebbero circa 100 edizioni, e più

di 400 nel secolo xvi. In generale queste

edizioni hanno poco valore critico, essendo

state fatte su codici recenti.

La prima edizione della Volgata coll'ag-

giunta delle varianti fu fatta a Parigi nel

1504, ad essa seguirono quella di Venezia

(1506) e di Lione (1513). Il primo testo

veramente emendato è quello che si trova

nella Poliglotta di Compiuto (1517), e la

prima edizione critica fu pubblicata a Parigi

nel 1528 da Roberto Stefano, e venne ri-

pubblicata con maggior perfezione nel 1538-

1540. Quest'ultima edizione servì di base a

quella assai migliore pubblicata a Lovanio

nel 1547 da Giovanni Hentenio, e riprodotta

successivamente 26 volte, e perfezionata

ancora da Luca di Bruges (1556). Fra le

varie edizioni di Lovanio la migliore è quella

del 1583, della quale si servirono i corret-

tori romani.

In questo stesso tempo si ebbero nuove
traduzioni latine fatte sull'ebraico e sul

greco. Basti citare i nomi di Erasmo (1516),

di Agostino Steuco (1529), di Isidoro Cla-

rius (1542), di Sante Pagnini (Lione 1526 e

spesso), di Gaetano (Roma 1531 e ss.), ecc.,

e fra i protestanti quelli di Andrea Osian-

der (1522), di Sebastiano Mùnster (1534 e
seguenti), di Leone luda (1543), ecc.

La Volgata e il Concilio di Trento. —
Nel secolo xvi si avevano quindi parecchie

versioni latine diverse le une dalle altre, e

dalla versione di S. Girolamo, il che non

mancava di dar luogo a gravissimi inconve-

nienti. Per ovviare a questi, il Concilio di

Trento nella sua IV sessione dichiarò che

fra tutte le versioni latine, che andavano in

giro, dovesse riconoscersi come autentica

la vecchia Volgata latina, consacrata nella

Chiesa dall'uso fattone per molti secoli, e

che tale versione si dovesse adoperare nelle

pubbliche lezioni, predicazioni, ecc., e a

niuno fosse lecito per qualsiasi motivo di

rigettarla. Siccome però il Concilio sapeva

che le copie della Volgata allora diffuse con-

tenevano numerose mende, stabilì che se

ne dovesse fare un'edizione il più possibile

corretta, e pregò il Papa di volersene inca-

ricare.

Terminato il Concilio, Pio IV (1559-65)

nominò a tal fine una Commissione di Car-

dinali, tra cui il Cardinal Sirleto, ma il

lavoro procedette lentamente sotto il suo

pontificato e sotto quello dei suoi due suc-

cessori S. Pio V e Gregorio XIII (1566-85).

L'attività di Sisto V (1585-90) condusse a

termine la grande impresa, e nell'aprile

del 1590 fu pubblicata la così detta editio

sixtina. Questa edizione non corrispose però

all'aspettazione, e data la morte di Sisto V
sopravvenuta nell'agosto dello stesso anno,

è pure incerto se la costituzione Aeternus

Me, che la precede, abbia avuto forza ob-

bligatoria, e sia stata debitamente promul-

gata. Secondo Bellarmino lo stesso Ponte-

fice sarebbe stato malcontento della sua

edizione, e avrebbe voluto farne un'altra,

se non ne fosse stato impedito dalla morte.

Checché sia di ciò, è certo che il suo suc-

cessore Gregorio XIV (1590-91) nominò una

nuova Commissione di Cardinali e di Teo-

logi, ai quali affidò la correzione della

Volgata Sistina. Il lavoro procedette assai

speditamente, essendoché tutto era già pre-

parato, e Clemente VIII (1592-1605), ser-

vendosi specialmente dell'opera di Fr. To-

leto, potè sul fine del 1592 pubblicare in

Roma l'edizione definitiva (editio Clemen-

tina) col titolo : Bibbia Sacra Vulgatae

editionis Sixti V Pont. Max. jussu reco-

gnita atque edita. Le correzioni latte al-

l'edizione di Sisto V sono più di tremila,

ed è indubitato che sotto l'aspetto critico la

nuova edizione supera di molto la prece-

dente.

Anche nell'edizione clementina incorsero

però diversi errori di stampa, i quali ven-

nero corretti nelle edizioni del 1593 e 1598,
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cosicché l'edizione del 1598 è provvista di

tre errata-corrige. Nelle edizioni posteriori

al 1604 il titolo fu modificato nel modo
seguente : Biblia Sacra Vulgatae editionis

Sixti V Pont. Max. jussu recognita, et Cle-

mentis Vili auctoritate edita. L'edizione

Sisto-Clementina fu prescritta come tipo di

tutte le future edizioni della Volgata, e in

essa non si deve introdurre alcun muta-

mento, tranne la correzione dei manifesti

errori di stampa.

Con ciò non si vuol affermare che la

Bibbia Sisto-Clementina sia assolutamente

perfetta, e ci abbia dato il testo genuino

quale uscì dalle mani di S. Girolamo. Nella

prefazione infatti si dice apertamente il con-

trario, e si indicano le ragioni, per cui alle

volte non si sono fatte alcune correzioni,

che pure si sarebbero credute da farsi, e

d'altra parte si ebbe solo intenzione di dare

il testo di S. Girolamo, e non già di cor-

reggere i suoi sbagli. Non è quindi a mera-

vigliarsi che anche dopo tali disposizioni

alcuni abbiano raccolto le varie lezioni della

Volgata, le quali potranno essere molto utili

per una futura nuova correzione. (Così fe-

cero p. es. : Luca di Bruges, Romanae cor-

rectionis... loca insigniora observata, Ant-

werpiae 1601, 1603; Bukentop, Lux de

luce, Bruxelles 1706, e specialmente Ver-

cellone, Variae lectiones Vulgatae latinae,

Roma 1860-1864. Nel 1889 gli Anglicani

I. Wordsv/orth e I. Withe cominciarono la

pubblicazione di un Nuovo Testamento col-

l'aggiunta delle varie lezioni). Il lavoro a

tal uopo cominciato dal P. Vercellone, e

rimasto incompiuto per la morte dell'au-

tore, fu ripreso- recentemente dai Benedet-

tini, ai quali venne affidato dal Papa Pio X
con lettera dell'I 1 dicembre 1907. Scopo di

tali ricerche è di restituire, per quanto è

possibile, il testo primitivo della versione

di S. Girolamo. Il lavoro sarà lungo, e ri-

chiederà molto tempo per essere condotto a

termine, stantechè il numero dei Mano-
scritti della Volgata è grandissimo (più

di 30.000).

Attualmente le migliori edizioni cattoliche

della Volgata sono quelle pubblicate da

Hetzenauer, Biblia sacra Vulgatae editionis

ex ipsis exemplaribus Vaticanis inter se

atque cum indice errorum corrigendorum

collatis, critice edidit, Oeniponte 1906, e
quella di Grammatica, Bibliorum sacrorum
nova editio, Milano 1914. Sulla storia del-

l'edizione Sistina e dell'edizione clementina

della Volgata, Ved. Baumgarten, Die Vul-

gata Sixtina von 1590 und ihre Einfiihrung-

sbulle, Mùnster 1911; Le Bachelet, Bel-
larmin et la Bible Sixto-Clementine, Paris

1911 ; Fridolin Amann, Die Vulgata Sixtina

von 1590, Freiburg in Br. 1912; Hilde-

brand Hoepfi, Beitrdge zur Geschichte der

Sixsto-Klement Vulgata, 1913; Bibl. Stu-

dien, xviii, 1-3, ecc. ; Grammatica, Delle

edizioni della Clementina, Monza 1912.

L'autenticità della Volgata. — Il

Concilio di Trento dichiarando autentica la

Volgata latina, non ha per nulla negato la

autenticità dei testi originali e delle antiche

versioni, e neppure ha voluto affermare che
la Volgata sia loro superiore. Infatti il de-

creto non parla che delle versioni latine, e

il Concilio, come dice il Card. Pallavicini

(Storia del Concilio di Trento, vi, 17), non
ebbe mai intenzione di mettere la Volgata

sopra i testi ebraico e greco, o d'impedire

che gli esegeti potessero ricorrere a questi

testi, quando lo giudicassero necessario per

una più completa intelligenza della Sacra

Scrittura. La stessa cosa affermano parecchi

Teologi che furono presenti al Concilio,

quali Salmeron (Comm. in Evang. hist.,

Proleg. in), Andrea Vega (De Iustiflcatione,

xv, 9), Laynez (presso Mariana, Pro Vul-

gata, 21), Payva de Andrada (Defensio fldei

Tridentinae, iv), e Fr. Forer, il quale ul-

timo durante il Concilio tradusse Isaia dal-

l'Ebraico in latino, e dedicò al Concilio la

traduzione. In ciò si accordano anche i

Teologi e gli scrittori più recenti (Ved. Ver-
cellone, Sulla autenticità delle singole parti

della Bibbia Volgata secondo il decreto Tri-

dentino, Roma 1866 ; Franzelin, De div.

Trad. et Script., th. XIX ; Mazzella. De Viri.

in/., disp. iv, art. 6; Hurter, Theol. Dogm.,
t. i, tract. 3, cap. 3 ; Coraely, Introd. in

U. T. lib. sac., t. i, p. 460 e ss. ; Vigouroux,
Man. Bibl. t. i, n. 155; Mader, Introd. gen.

al V. e al N. 7\, p. 261, ecc.), e la loro sen-

tenza trova una conferma autentica nelle

esortazioni dei Romani Pontefici allo studio

dell'ebraico e del greco.

Parimenti il Concilio non ha per nulia

voluto dichiarare la Volgata immune da

qualsiasi errore o menda, che non tocchi

la fede e i costumi. Ciò apparisce chiaro

dalla storia del decreto (Pallavicini, Storia

del Conc. di Trento, vi, 15 e ss.) e dalla

testimonianza dei teologi sopracitati, che fu-

rono presenti al Concilio, e dalla lettura

della stessa Volgata, nella quale in parecchi

testi paralleli si incontrano tali divergenze
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di nomi, di numeri, e di altre piccole cose

non attinenti alla fede e ai costumi, che è

necessario ammettere un errore nell'uno o

nell'altro testo. Ved. p. es. : li Re, vi, 23

e xxi, 8; IV Re, li, 26 e II Par. xxm,

2, ecc.

Il Concilio quindi, col suo decreto sul-

l'autenticità della Volgata, ha semplicemente

dichiarato, che la Volgata costituisce una

vera e genuina fonte della rivelazione, per

modo che non solo essa non contiene alcun

errore per ciò che riguarda la fede e i

costumi, ma ancora esprime fedelmente

quanto alla sostanza tutta la parola di Dio

scritta. Autentico infatti presso i giuristi

vien detto quello scritto che fa fede e auto-

rità, e la cui testimonianza non può essere

rigettata. Scritto autentico per eccellenza è

quindi l'autografo, ma anche la copia di un

autografo è autentica, quando essa sia con-

forme all'originale, e se la conformità col-

l'originale venga dichiarata dalla legittima

autorità, allora la copia gode di un'autenti-

cità pubblica e officiale. Ora a quella stessa

guisa che la pubblica autorità può dichia-

rare autentica la copia di un originale, può

ancora dichiarare autentica una traduzione,

la quale renda fedelmente il senso dell'ori-

ginale. Così ha fatto il Concilio di Trento

per riguardo alla Volgata. Considerando che

questa versione da parecchi secoli era en-

trata nell'uso liturgico e dogmatico della

Chiesa, e che d'altra parte la divina Prov-

videnza non poteva permettere che la Chiesa

per tanti secoli usasse una versione con-

taminata da errori perniciosi, o non con-

forme, quanto alla sostanza, col testo ori-

ginale, il Concilio dichiarò autentica la

Volgata, nel senso che essa rende fedel-

mente quanto alla sostanza il testo origi-

nale, e perciò non contiene alcun errore in

quel che riguarda la fede e i costumi, e i

fedeli possono servirsi di essa con tutta

tranquillità senza alcun pericolo.

Similmente considerando i gravi incon-

venienti che nascevano dall'uso pubblico di

diverse versioni latine, e i grandi vantaggi

che sarebbero derivati dall'uso di una sola

versione ufficiale, il Concilio impose a tutti

l'uso esclusivo della Volgata nelle pub-

bliche lezioni, dispute, predicazioni, ecc.,

dichiarando che nessuno per qualsiasi pre-

testo dovesse ardire o presumere di riget-

tarla. Per una più ampia e particolareggiata

spiegazione del decreto Tridentino, e in-

torno alla questione se questo decreto sia

dogmatico o disciplinare, oppure, come è

più probabile, l'uno e l'altro assieme, vedi :

Franzelin, De divina Traditione et Scriptum,

4a ed., Roma 1896, p. 483 e ss. ; Bainvel,

De Scriptum Sacra, Parigi 1910, p. 181

e ss. ; Vercellone, Sulla autenticità delle

singole parti della Bibbia Volgata, Roma
1866 ; Bonaocorsi, Questioni Bibliche, Bo-

logna 1904 ; Mader, op. cit. ; Cornely, op.

cit.
;
Chauvin, Lecons d'Introduction gene-

rale aux divines Écritures, Parigi 1904, pa-

gina 366 e ss., ecc.

CAPO IX.

Versioni della Volgata. — Non è pos-

sibile numerare tutte le versioni della Vol-

gata nelle lingue volgari, e perciò basterà

accennare brevemente alle principali cat-

toliche.

Nell'Inghilterra le prime traduzioni del

Salterio e dei Vangeli rimontano all'vin-

ix secolo, e le traduzioni di tutta la Bibbia

sono dei secoli xm-xiv. La versione usata

dai cattolici è quella dell'Alien pubblicata

per il Nuovo Testamento a Reims nel 1582

(The Reims Testament), e per il Vecchio

Testamento a Douay nel 1609-10 (Douay
Version). Questa versione fu riveduta e

corretta da R. Challoner nel 1750, e nei

tempi più recenti da Kenrick.

Le prime traduzioni tedesche di alcuni

libri della Bibbia furono fatte nell'vin se-

colo, e l'intera Scrittura fu tradotta nei

secoli xn-xiv. La prima Bibbia tedesca fu

stampata nel 1462, e prima del 1520 se ne
contano in Germania più di 24 edizioni. Per

opporsi alle versioni protestanti, i cattolici

intrapresero parecchie traduzioni. Basti ac-

cennare a quelle di Beringer (Strasburgo

1526) e di Emser (Dresda 1527) per il

Nuovo Testamento, e a quelle di Giovanni

Eck (Ingolstadt 1537) e di Uhlemberg (Ma-

gonza 1524 e spesso sino alla fine del se-

colo xvn) per il Vecchio e il Nuovo Testa-

mento. Nel secolo xvm fu fatta un'altra

versione da Braun (Augsburg 1788), la

quale venne corretta da Feder (Nùrnberg

1830), e divenne come base della versione

curata da Allioli (Landshut 1830 e spesso)

e riveduta da Arndt (Ratisbonal899). Un'al-

tra versione fu curata da Loch e Reischl

(Ratisbona 1818, 4a ediz., 1899), ed è pure

pregevole per il Nuovo Testamento la ver-

sione di Weinhart (Monaco 1865, 2a
ediz.,

Friburgo in B. 1899) e per i Vangeli la ver-
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sione di Dimmler (Gladbach, Volksverein-

sverlag 1911-12).

/ Francesi posseggono parecchie ver-

sioni della Bibbia, e le prime traduzioni del

Salterio sono del 1100. La prima traduzione

completa di tutta la Scrittura fu pubblicata

da Rely a Parigi nel 1487, e di essa furono

fatte ben 16 edizioni tra il 1487 e il 1545.

La versione di Giac. Le Fèvre d'Etaples

(Parigi 1523-1528) fu messa all'Indice, ma
Nic. de Leuze e Fr. van Larben la corres-

sero, e la pubblicarono di nuovo a Lovanio

nel 1550. Anche il Nuovo Testamento dei

giansenisti Antonio e Isacco Le Maistre e

Arnauld fu condannato dalla Chiesa. La più

celebre traduzione francese è quella di Luigi

Isacco Le Maistre (Parigi 1672-85), con-

dannata da Clemente XI, ma poi corretta e

commentata da Calmet (Parigi 1706 e ss.),

e da de Carrières (Parigi 1712 e ss.), e ri-

pubblicata da Vence (1748-50) e da Rondet

(1763-73), ecc.

Tra le versioni più recenti vanno ricordate

quelle di Genoude (Parigi 1820-24), di

Glaire (Parigi 1871-73, 4
a ediz., 1902), di

Bourasse e Janvier (Tours 1865, 5a ediz.,

1893), di Vivier (Parigi 1892 e ss.), e la

riproduzione corretta del Sacy nella Sainte

Bible di Fillion (Parigi 1899-1904).

I Francesi hanno pure parecchie versioni

fatte direttamente sui testi originali. Ricor-

deremo solo quelle di Crampon (Tournay

1894 e ss.) e di Boisson (Lione 1900), e per

il Nuovo Testamento quella edita da Bloud

a Parigi.

La prima traduzione Olandese vide la

luce nel 1475, poi venne corretta da Van
Wingh (Lovanio - 1548), e fu ritoccata di

nuovo ed emendata dai Teologi di Lovanio

(Anversa 1599). Se ne fecero in seguito

molte ristampe usate ancora attualmente. La
versione di T. Beelen (Lovanio 1859-1882)

non fu terminata.

Nella Spagna la prima versione fu fatta

circa il 1270, e la prima edizione a stampa

vide la luce a Valenza nel 1478. Vanno pure

ricordate le versioni di Fil. Scio de S. Mi-

guel (Madrid 1794), e di Fr. Torres Amat
(Madrid 1823).

L'Italia ebbe pure fin dal trecento la sua

versione della Bibbia dovuta a varii tradut-

tori toscani, tra i quali il Cavalca. Questa
versione fu pubblicata in quasi tutta la

sua purezza a Venezia nell'ottobre del 1471

da Nic. Jenson, e fu ristampata dal Negroni

negli anni 1882-87 a Bologna. Un cattivo

rifacimento dell'antica versione fu pubbli-

cato a Venezia nell'agosto del 1471 dal

monaco Malermi (1422-1481), coi tipi di

Vendelino da Spira, e di questo rifacimento

si hanno più di 40 edizioni dal 1471 al fine

del secolo xvi.

Il P. Marmocchino pubblicò a Venezia
nel 1538 una nuova versione fatta sui testi

originali, la quale venne ristampata a Ve-
nezia nel 1546. Lasciando da parte le ver-

sioni dal francese della Bibbia di Sacy (Ge-
nova 1787-1792) e della Bibbia di Vence
(Milano 1830-35), si deve far menzione del-

l'ottima versione, arricchita di pregevoli

commenti, fatta da Mons. Martini Arcive-

scovo di Firenze (1720-1809), la quale ebbe
numerosissime edizioni fino ai giorni nostri.

Benché non scevra di difetti, tale versione

ha iì merito di una grande purezza di

lingua, e di esprimere in generale assai

fedelmente il senso dell'originale. Nella

nuova edizione da noi intrapresa si è cer-

cato di renderla più spigliata e più lette-

rale, tenendo conto dei progressi che si

sono verificati anche in questo campo del-

l'umano sapere.

L'Ugdulena (1815-1871) aveva cominciata

una nuova pregiatissima versione sui testi

originali, ma l'opera restò incompiuta, e
non furono pubblicati che i due primi vo-

lumi contenenti i libri storici (Palermo
1859-1862).

Una versione di tutto il Nuovo Testa-
mento fu pure pubblicata dal P. Curci
(Napoli 1879-80), e tra le versioni parziali

vanno ricordate quelle di Bernardo De
Rossi (Salmi, Ecclesiaste, Giobbe, Pro-
verbi, Treni), di N. Tommaseo (Vangeli,

Prato 1873), di Patrizi (Cento Salmi, Roma
1875), di Padovani (I Salmi, incompleto),

di Minocchi, e fra tutte la versione dei

Vangeli e degli Atti curata dalla Pia So-
cietà di S. Girolamo.

Fra i protestanti italiani ebbe una certa

voga la versione di Antonio Bruccioli

(4/ 1554) fatta sui testi originali (Venezia
1530 e ss.), o meglio sulla loro traduzione

latina di Sante Pagnini. Essa però fu presto

soppiantata dalla versione del calvinista

Diodati (— 1649), la quale è ancor oggi

adoperata dai protestanti e viene diffusa

dalla Società bibblica di Londra. (Cf. Efisio

Siotto-Pintor. Commentario sulla S. Bibbia
tradotta da G. Diodati, Cagliari 1857

; Ce-
raseto, Istituì. Bibl., voi. vìi, p. 353 e ss.).

Sulle versioni italiane della Bibbia vedi

quanto ha scritto Mons. Carini nel primo
volume (pag. 263-330) della traduzione
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italiana del Manuale Biblico del Vigouroux

(S. Pier d'Arena 1901) e Vig., Dict. Bibl.

Italiennes (versions).

CAPO X.

Le Poliglotte. — Alla interpretazione

della Scrittura giovano assai le Poliglotte,

ossia quelle Bibbie che presentano all'occhio

i testi originali con accanto la maggior parte

delle versioni antiche. Le grandi Poliglotte,

che hanno un particolare merito scientifico,

sono le quattro seguenti :

1° Quella di Compiuto (Alcalà) fatta a

spese del Card. Ximenes, e stampata nel

1514-17, ma non pubblicata che nel 1522.

Consta di sei volumi e contiene per il

Vecchio Testamento il testo ebraico, la Vol-

gata latina, i LXX con la versione interli-

neare latina, la parafrasi caldaica (del Pen-

tateuco) di Onkelos, con la versione latina,

e per il Nuovo Testamento il greco e il

latino. Nel volume quinto si aggiunge un

vocabolario ebraico e caldaico e nel sesto un

vocabolario greco.

2° La Poliglotta di Anversa o Regia,

fatta a spese di Filippo II re di Spagna, fu

pubblicata presso il Plantin ad Anversa nel

1569-72 per cura specialmente di Ben. Arias

Montano, Andrea Mario, Fr. Luca di Bru-

ges. Consta di otto volumi, e contiene per

il Vecchio Testamento l'ebraico, il caldaico

(con versione latina), il greco (con versione

latina) e il latino, e per il Nuovo Testa-

mento il greco, il latino, il siriaco (con ver-

sione latina) con lettere siriache e con

trascrizione ebraica. Si aggiungono varii

trattati di antichità sacre, ecc.

3° La Poliglotta di Parigi. Fu pubbli-

cata a Parigi nel 1629-1645 a spese di Mi-

chele Le Jay, e per cura di Giov. Morino

e dei due Maroniti Gabriele Sionita, e

Abramo Echellensis. Consta di dieci vo-

lumi, e oltre ai testi della Poliglotta di An-

versa, contiene il Pentateuco samaritano

(con versione latina), e tutta la Bibbia si-

riaca e araba. Nell'esterno è la migliore

edizione, non così nell'interno, poiché non

riproduce né l'edizione Sistina dei LXX, né

l'edizione Clementina della Volgata, ma si

contenta di riprodurre il testo della Poli-

glotta di Anversa.

4° La Poliglotta di Londra o di Walton.

Fu pubblicata a Londra nel 1653-57 da

Brian Walton in sei volumi, l'ultimo dei

quali contiene l'apparato critico per i testi

contenuti nei primi cinque volumi. Oltre

ai testi e alle versioni della Poliglotta di Pa-

rigi (editi con maggior cura), si danno : la

versione etiopica dei Salmi, del Cantico dei

Cantici, e del Nuovo Testamento ; la ver-

sione persiana del Pentateuco e dei Vangeli
;

e due Targumim. Nel 1669 vi furono ag-

giunti da E. Castell due volumi contenenti

il Lexicon heptaglotton. Fra tutte le poli-

glotte questa è la migliore.

Poliglotte minori e più recenti sono :

quella edita dai protestanti Stier e Theile

(Polyglotten-Bibel, Bielefeld 1847 e ss.) in

quattro lingue per il Vecchio Testamento e

in tre per il Nuovo Testamento (ebraico,

greco, Volgata latina, e versione di Lutero),

e quella pubblicata da Vigouroux {La

St. Bible Poliglotte, Parigi 1900-1909) pure

in quattro lingue per il Vecchio Testamento

e tre per il Nuovo Testamento (lo stesso

ebraico della Poliglotta di Stier e Theile,

il greco, la Volgata, la versione francese

del Glaire).

Assieme alle Poliglotte giovano pure

grandemente all'interpretazione della Scrit-

tura, le Concordanze, i Dizionarii, le En-

ciclopedie.

La prima Concordanza fu fatta dal car-

dinale Ugone di S. Caro
(-J-

1263) sulla

Volgata, essa venne poi adattata alla Vol-

gata Clementina da Luca di Bruges (An-

versa 1617), e da questa edizione dipen-

dono le varie edizioni moderne, le migliori

delle quali sono quelle di H. Phalesius

(Vienna 1825), di Dutripon (Parigi 1838),

di G. Tonini (Prato 1861), di M. Bechis

(Torino 1887), di de Raze e de Lachaud

(Lione 1851), di Peultier, Etienne, Gantois

(Parigi 1906).

Per il testo ebraico vi sono le Concor-

danze di I. Fùrst (Lipsia 1840) e di Man-
delkern (Lipsia 1896, edizione ridotta 1900),

e per il testo dei LXX quelle di Abr. Tro-

mius (Amsterdam 1718), e di Edw., Hatch

and H. A. Redpath (Oxford 1892 e ss.) e

per il Nuovo Testamento greco quelle di

C. H. Bruder (Lipsia 1842, ed. 4a 1888) e

di Mculton (Edinburgh 1899).

Fra i Dizionari vanno ricordati, per

l'ebraico quelli di Sante Pagnini (Thesaurus

linguae sanctae, Lione 1529), di Genesius

(Thesaurus linguae heb. e chald., Lipsia

1835-53; Lexicon manuale, 2' ediz., Lipsia
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1847, edizione cattolica curata da Drach,

Parigi 1848 ; Hebr. aram. Handwòrterbuch,

15a ed., Lipzia 1910, traduzioni inglesi fatte

da Ed. Robinson, Boston 1871, e da Brown,

Driver, Briggs, Oxford 1906), di I. Fùrst

(3
a

ed., Lipsia 1876), e di Kònig (Lipsia

1910) e di Scerbo (Firenze 1912).

Per le parafrasi caldaiche vi è il Lexicon

chald. talm, rabb. di G. Buxtorf (Basilea

1639 ; Lipsia 1865) e quello di Levy (Lipsia,

3a ediz., 1881).

Per il testo dei LXX vi è il Lexicon in

LXX et reliquos interpretes graecos. V. T.

(Lipsia 1820) di Fr. Schleusneri, e l'opera

analoga di Biel.

Per la Volgata si hanno quelli di Weite-

nauer (Lexicon Biblicum Vulgatae, Vienna

1758), di Kaulen {Handbuch zur Vulgata,

2* ediz., Friburgo in B. 1904).

Per il siriaco vi sono quelli di Castelli

(Lexicon Syriacum, Gottinga 1787), di

Brun (Dict. syriac, Beirut 1895), e di

Payne Smith (Thesaurus syriacus, Oxford

1879, 2a ediz. 1901).

Per il Nuovo Testamento si hanno :

Bretschneider, Lexicon manuale (3
a

ediz.,

Lipsia 1840) ; A. Wahl, Clavis, N. T. philol.

(3* ediz., Lipsia 1840) ; Grimm., Lexicon

greco-lai. (3
a

ediz., Lipsia 1888) ; Cremer,

Wòrterb. der Neutest. Graecitàt (Gotha,

6a ediz., 1914); Wilke, Lexicon graeco-lat.,

edito da Loch (Ratisbona 1858) ;
Grimm-

Wilke, Clavis Nov. Test. (4
a ediz., Lipsia

1903) ; Zorell, Nov. Test. Lexicon graecum

(Parigi 1911), e il Dizionario greco-inglese

del Thayer (3
a

ediz., Edimburgo 1893), e

quelli greco-tedeschi del Preuschen (Gies-

sen 1908), e dell'Ebeling (Lipsia 1913).

Fra le grandi Enciclopedie vanno ri-

cordate quelle cattoliche edite a Parigi presso

Létouzey et Ané : Dictionnaire de la Bible,

completo in 5 volumi, Dictionnaire de Theo-

logie Catholique, Dictionnaire d'Archeo-

logie e de Liturgie, Dictionnaire d'Hisioire

Ecclésiastique, in corso di pubblicazione
;

come pure il Dictionnaire apologétique de

la Foi catholique, che va pubblicandosi a

Parigi presso Beauchesne.

Si devono pure ricordare : il Kirchen-

lexicon (Herder, Friburgo in B.), la The
Catholic Encyclopedia inglese, il Lexicon

Biblicum e Realia Biblica pubblicati da

Hagen (Parigi 1905-1914).

Sono protestanti : Hasting's, Dictionary

of the Bible; Dictionary of Religion and

Ethics. ; Dictionary of Christ and the

Gospels; Dictionary of the Apost. Church.
;

Macmillan, Encyclopaedia Biblica; Iewish

Encyclopaedia ; Real-Enzyklopàdie fùr pro-

testantische Theologie u. Kirche v. Herzog.

Numerose sono le Introduzioni alia

Sacra Scrittura, e fra gli autori cattolici

recenti, che hanno trattata la materia, vanno
ricordati : Ianssens (H ermeneutica Sacra,

Leodii 1818, parecchie edizioni anche re-

centi); Glaire (Introd. aux liv. de VA. et

du N. T., Parigi 1843) ; Scholz (Einleitung,

Colonia 1845) ; Danko (Historia Revelatio-

nis V. et N. T., Vienna 1862-67) ; Hane-

berg (Geschichte der biblischen offenbarung,

4a ediz., Ratisbona 1876; Lamy (Introducilo,

5a ediz., Malines 1893) ; Trochon et Le-

sètre (Introd. à l'étude de l'Éc. Sainte

(Parigi 1889-90); Ubaldi (Introd. in S. S.,

Roma 1877-82) ; Kaulen (Einleitung, Fri-

burgo in B. 1873, 5a ediz. 1911-13) ; Kaulen

(Kurzes bibl. Handbuch, Friburgo in B.

1897 e ss.) ; Corr.ely (Introd. gen., Intro-

ductio specialis, 4 voi., Parigi, 2a ed. 1894-

97); Cornely-Hagen (Compendium dell'o-

pera precedente ritoccato e ampliato, Pa-

rigi 1914, 8a ediz.) ; Vigouroux-Bacuez-

Brassac (Manuel Biblique, 4 voi., 14a ed.,

Parigi 1917 e ss.) ; Brilli (Bibelkunde, Fri-

burgo in B. 1910) ; Dondero (Institutiones

Biblicae, Genova 1904, 3a ediz.) ; Celimi

(Propedeutica Biblica, 3 voi., Ripatransone

1908-1909) ; Seisenberger (Einfiihrung in

die hi. Schrift, Ratisbona 1909, 6a ediz.)
;

Mugica (Introd. part. in Utr. Test., Pa-

lencia 1902); Mader (Allg. Einl. in d. Alte

u. Neue Tets., Munster 1908) ; Fell (Allg.

Einl. in d. Alte Test., Paderborn 1906)
;

Telch (Introd. gen. in S. Script., Ratisbona

1908) ; Gigot (General Introduction to the

Study of the Holy Scriptures, New York

1903, 4a
ediz. ; Special Introduction to the

Study of the O. T., 2 voi., 2a
ediz., 1903-

1906) ; Zschocke (Historia Sacra V. 7\,

5a ediz., Vienna 1903) ; Schòpfer (Geschicte

des A. T., 4a ediz., Brixen 1906); Pelt

(Hist. de VA. Test., 5a ed., Parigi 1907) :

Martinetti (Manuale Int. in S. Script.. 4*

ediz., Roma 1909) ; Cereseto (Istituzioni Bi-

bliche. Introduzione generale a tutti i libri

della S. Scrittura. Introduzione speciale al

Pentateuco, Testi e versioni antiche, ecc.,

Genova 1892-1902) ; Nogara (Nozioni Bi-

bliche, Milano 1912), ecc.

Scrissero speciali Introduzioni al Nuovo
Testamento, tra gli altri : Maier (Friburgo

in B. 1852) ; Langen (Friburgo in B. 1868) ;



28 La Sacra Bibbia - Introduzione

Aberle e Schanz (Friburgo in B. 1877);

Trenkle (Friburgo in B. 1897) ; Schàfer

(Paderborn 1898, 2* ed. curata da Meinetz,

1913): Belser (Friburgo in B. 1901, varie

edizioni) ; Gutjahr (Graz 1912) ; Babura

(Esztergon 1910), Jacquier (Hist. des livr.

du N. T.. Parigi 1903-1910; Le N. T. dans

l'Église, ecc., 1911-1913), Hòpfl (Subiaco

1915), ecc.

Fra le principali Introduzioni protestanti

si possono menzionare : Bleek-Wellhausen,

Einleitung in das Alte Testament (Berlino

1893) ; Cornili, Einleitung in die kanonischen

Biicher des Alien Testaments (Tubingen

1908) ;
Driver-Rothstein, Einleitung in die

Literatur des Alien Testament (Berlino

1896) ; Driver. An Introduction to the Li-

teratur of the Old Test. (8
a ediz. 1900) ;

Holzinger, Einleitung in den Hexatheuch

(Freiburg in B. 1893) ; Kònig, Einleitung

in das Alte Testament (Bonn 1893) ; Reuss,

Die Geschichte der Heiligen Schrijten Alien

Testament (Braunschweig 1890); Steuer-

nagel, Einleitung in das Alte Testament

(Leipzig 1912) ; Strack, Einleitung in das

Alt. Test. (Munchen 1906); Weber, Kurz-

gefasste Einleitung in die heilige Schrijten

Alien und Neuen Testament (Munchen

1907) ; Wildeboer-Risch, Die Literatur des

Alien Testaments (Gottingen 1905), ecc.

Hanno scritto speciali Introduzioni al

Nuovo Testamento : Iùlicher, Einleitung in

das N. T., (Tubingen 1906) ; Zahn, Ein-

leitung in das N. T. (Leipzig, 2a ed., 1900)
;

Godet, Introd. au N. T. (Neuchàtel 1905) ;

Harnack, Beitràge zur Einleitung in das

N. T. (Leipzig 1907) ; Lietzmann, Handb.

rum. N. T. (Tubingen 1907) ; Schlatter,

Erlauterungen zum N. T. (Munster 1908) ;

I. Weiss. D. Schrijten des N. T. (Gottingen

1908) ; B. Weiss, Einleitung in das N. T.

(Berlino 1907) ; Gregory, Einleitung in das

N. T. (Leipzig 1909) ; Davidson : Intro-

duction to the Study of the New Testament

(Londra 1894), ecc.

È chiaro che tutte le opere protestanti

contengono più o meno errori, e quindi

vanno consultate con grande prudenza, te-

nendo sempre a mente che la vera inter-

pretazione delle Scritture non si trova che

nella Chiesa cattolica, apostolica, romana.

Fra i periodici cattolici che si occu-

pano specialmente di studi biblici, vanno

ricordati : la Revue Biblique (Parigi 1892

e ss.), i Biblische Studien (Friburgo in B.

1895 e ss.), la Biblische Zeitschrift (Fri-

burgo in B. 1903 e ss.), le Alttestamentliche

Abhandlungen (Munster 1908 e ss.) e le

Neutestamentliche Abhandlungen (Munster

1908 e ss.).

Tra le opere di Archeologia, Storia,

Geografia, ecc., vanno ricordate : Dhorme,

Choix de textes cunéiformes (Paris 1907)
;

Deimel, Vet. Test. Chronologia monumentis

bab-ass., illustrata (Roma 1912) ; Deimel,

Enuma Elis sive Espos. babyl. de creatione

(Roma 1912) ; Szczepanski, Geographia Pa-

laest. ant. (Roma 1912) ; Vincent, Canaan

d'après l'exploration recente (Paris 1907) ;

Iaussen, Coutumes des Arabes au pays de

Moab. (Paris 1903) ; Lagrange, Études sur

le Religions sémitiques (Paris 1905) ; Van-

dervost, Israel et VAncien Orient (Bruxelles

1915) ; Vigouroux, La Bib. et les découvertes

modernes (Parigi 1896) ; Maspero, Histoire

ancienne des peuples de l'Orient (Parigi

1904) ; Hetzenauer, Theologia Biblica (Fri-

bourg in B. 1908, ecc.) ; Brunengo, L'im-

pero di Ninive e Babilonia (Roma 1885) ;

Buhl, Geographie des Alien Palàstine

(Leipzig 1896); Kortleitner, Archaelogiae

biblicae summwrium (Oeniponte 1906)
;

Felten, Storia dei tempi del N. T. (Torino

19i3), ecc.

Si possono pure ricordare le opere pro-

testanti : Reuss, Geschichte des A. 7\,

2a ediz., 1890 ; Stade, Geschichte des Vol-

kes Israels, 1887-1888; Wellhausen, Israe-

lit. un jùd. Geschischte, 1897 ; Schurer, Ges-

chichte des jùd. Volkes, 1901-1909 ; Guthe
Geschichte des Volkes Israels, 1899 ; Kittel,

Geschichte des Volkes Israels, 1909-1912;

Benzinger, Hebràische Archàologie, Frei-

burg in. B. 1894, ecc.

Fra gli Atlanti basti accennare : Riess,

Atlas Script. Sacrae (Friburgo in B. 1906) ;

Hagen, Atlas biblicus (Parigi 1907) ; Guthe,

Bibelatlas (Leipzig 1911); Grammatica,
Atlante di geografia sacra (Bergamo l°

r
'?'>

:

Fillion, Atlas géographique de la Biblc (Pa-

rigi 1890), ecc.

ix^^y^:



ANTICO TESTAMENTO

IL PENTATEUCO

INTRODUZIONE

CAPO I.

Argomento e divisione del Penta»

teuco. — Chiamasi Pentateuco il libro in cui

Mosè, cominciando dalle origini del mondo,

descrive la storia del popolo d'Israele fino

al momento dell'entrata nella terra pro-

messa. Tale nome (da névxe = cinque e

red%os= libro) allude alle cinque parti o

libri, in cui è divisa l'opera di Mosè.

Presso gli Ebrei il Pentateuco viene

chiamato Tkorah, ossia Legge (III Re, il,

3 ; IV Re, xxin, 25, ecc.), perchè contiene

la legislazione mosaica, e versa quasi tutto

nel dare e inculcare quelle norme, me-
diante l'osservanza delle quali, Israele do-

veva rendersi degno dei divini favori. La
divisione in cinque libri era però nota

anche agli antichi Ebrei, come ne fanno

fede i LXX, Filone (De Abrah., 1), e Giu-

seppe FI. (Cont. App., i, 8), ed è voluta

dalla stessa disposizione dell'opera, poiché

i libri 1°, 3°, 5° per il loro argomento si

distinguono nettamente dalle altri parti, e

il libro 2° ha un proprio esordio, in cui si

riassume il libro precedente (Esod. i, 1-7),

e il 3° libro ha una conclusione propria

(Lev. xxvii, 34), che lo separa dal 4°, e

questo a sua volta ha pure una conclusione

propria (Num. xxvi, 13), per cui si di-

stingue dal 5°.

Gli Ebrei di Palestina chiamano i singoli

libri colla prima parola, con cui comin-

ciano, e quindi il primo libro viene detto

Beresiih (in principio), il secondo Veelle

Semoth (e questi sono i nomi), il terzo

Vajikra (e chiamò), il quarto Vajedabber (e

disse), il quinto Elle haddebarim (queste

sono le parole). Gli Ebrei Alessandrini, se-

guiti dalla Chiesa, diedero invece a cia-

scuno dei cinque libri un nome proprio

indicante il principale argomento in esso

trattato.

Così il primo libro si chiama Genesi,

perchè comincia col narrare l'origine o la

genesi di tutte le cose ; il secondo si chiama
Esodo, perchè descrive l'uscita d'Israele

dall'Egitto; il terzo vien detto Levitico,

perchè tratta principalmente delle leggi ce-

rimoniali, che si riferiscono alla tribù di

Levi ; il quarto ha nome Numeri, perchè

comincia col censimento del popolo e dei

Leviti ; il quinto viene chiamato Deutero-

nomio, perchè contiene una ricapitolazione

e una seconda promulgazione della legge

già data al popolo.

Disegno generale del Pentateuco. —
La Genesi serve di introduzione ai quattro
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libri seguenti del Pentateuco, e a tutta la

storia del popolo d'Israele. Essa ci presenta

per sommi tratti la storia dell'umanità dal-

l'origine sino alla vocazione d 'Abramo, e

poi ci parla della storia dei patriarchi

Abramo, Isacco e Giacobbe, sino alla morte

di quest'ultimo nella terra d'Egitto, dove i

suoi discendenti diventano un popolo.

L'Esodo si estende dalla morte di Giu-

seppe al secondo anno dopo l'uscita di

Israele dall'Egitto, e ci mostra il popolo op-

presso dai Faraoni, e liberato da Mosè per

mezzo dei più grandi prodigi. Ci fa pure

conoscere la promulgazione della legge sul

Sinai, e la costruzione del Tabernacolo.

Il Levitico contiene le leggi relative al

culto divino.

I Numeri raccontano la storia delle pere-

grinazioni d'Israele nel deserto a partire

dal Sinai sino al momento in cui sta per

entrare nella terra promessa.

II Deuteronomio consta principalmente di

tre discorsi pronunziati nella pianura di

Moab di fronte a Gerico. In essi Mosè,

affine di indurre il popolo ad osservare la

legge, gli richiama alla mente i benefizi

ricevuti o promessi da Dio, e promulga una

seconda volta i principali precetti divini,

aggiungendovene pochi altri.

La Genesi quindi è come l'esordio, che

prepara l'Esodo, il Levitico e i Numeri ; il

Deuteronomio è come l'epilogo che li rias-

sume e li compie. L'opera di Mosè costi-

tuisce perciò un tutto armonico, le cui

varie parti sono intimamente tra loro con-

nesse.

Divisione della Genesi. — La Genesi
si divide in due parti, più una introduzione.

Nell'introduzione (i, 1-n, 3) si descrive

la creazione del mondo, e si fa vedere come
tutte le creature dipendano da Dio.

La prima parte (ir, 4-xi, 26) comprende
la storia dell'umanità dalla creazione sino

alla dispersione dei popoli, e mostra come
Dio in mezzo alla corruzione universale

abbia scelto una famiglia per farne la de-

positaria delle sue rivelazioni e delle sue

promesse.

Questa parte si divide in cinque se-

zioni nettamente distinte :

l
a Storia delle origini dell'umanità (il,

4-iv, 26), in cui si tratta dello stato di inno-

cenza e della caduta di Adamo e di Eva

(il, 5-in, 24), del fratricidio di Caino e della

conseguente divisione dei figli di Adamo in

buoni e cattivi (iv, 1-26).

2a Storia di Adamo nella linea di Seth

(v, 1-vi, 8). Si enumerano i discendenti di

Seth sino a Noè, e si fanno conoscere le

cause del diluvio.

3a Storia di Noè (vi, 9-lx, 29). Il di-

luvio distrugge tutti gli uomini, ad ecce-

zione della famiglia di Noè (vi, 9-vm, 19).

Dio fa un nuovo patto con Noè e i suoi

figli (vili, 20-ix, 17). Uno dei figli di Noè
viene maledetto, Sem al contrario viene

eletto per essere il depositario della rivela-

zione (ix, 18-29).

4a Storia dei figli di Noè e dei popoli,

a cui diedero origine (x, 1-xi, 9).

5a Storia di Sem e dei suoi discendenti

fino a Thare (xi, 10-26).

La seconda parte (xi, 27-l, 25) della

Genesi comprende i primordi della storia

degli Ebrei da Abramo sino al momento in

cui Israele diventa in Egitto un gran popolo,

e ci fa vedere la speciale provvidenza che

Dio ebbe della famiglia eletta. Si divide

essa pure in cinque sezioni :

l
a Storia di Thare e di Abramo (XI,

27-xxv, 11), in cui si parla a lungo della

vocazione di Abramo, delle sue peregrina-

zioni, delle promesse fattegli da Dio, e delle

benedizioni dategli.

2* Stona di Ismaele (xxv, 12-18).

3a Storia di Isacco e dei suoi figli Esaù

e Giacobbe (xxv, 19-xxxv, 29).

4a Storia di Esaù (xxxvi, 1-xxxvn, 1).

5a Storia di Giacobbe e dei suoi figli

(xxxvii, 2-L, 25) fino alla morte di Gia-

cobbe e di Giuseppe.

Ognuna delle dieci sezioni comincia colla

formola : Queste sono le generazioni, ossia

le origini, o la storia, e l'autore segue in

tutte lo stesso metodo. Se una genealogia

si divide in più rami, si fa anche menzione

dei rami secondarii, questi però vengono
enumerati prima dei principali, in modo
che restino eliminati, e non si abbia più a

parlare di loro che incidentalmente. Questo

processo di eliminazione si osserva in tutte

le sezioni. Si comincia coll'eliminare il

cielo, e poi si elimina la discendenza di

Caino. Con Noè si elimina la discendenza

di Seth, e poi si lasciane da parte i tìgli di

Noè, Cham e Iaphet. La storia di Sem eli-

mina tutti i tìgli che non sono della fa-

miglia di Thare, e la storia di Thare elimina

quelli che non appartengono alla famiglia

di Abramo. Dalla famiglia di Abramo viene
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eliminato Ismaele, e da quella di Isacco

viene eliminato Esaù, e così rimane la sola

famiglia di Giacobbe.

Divisione dell'Esodo. — L'Esodo si

divide in tre parti : la prima delle quali (i,

1-xn, 36) tratta degli avvenimenti che pre-

cedettero l'uscita degli Israeliti dall'Egitto;

la seconda (xn, 37-xvm, 27) narra l'uscita

dall'Egitto e l'arrivo del popolo al monte

Sinai ; la terza (xix, 1-xl, 36) parla della

conclusione dell'alleanza tra Dio e Israele.

La prima parte si suddivide in sei se-

zioni :

1* Straordinaria moltiplicazione degli

Ebrei, e cattivi trattamenti loro inflitti

dagli Egiziani (i, 1-22).

2a Nascita di Mosè e primi quaran-

tanni di vita (il, 1-25).

3a Vocazione di Mosè nel deserto e

suo ritorno in Egitto (in, 1-iv, 31).

4a Vani tentativi fatti da Mosè e da

Aronne per ottenere che Faraone lasciasse

partire Israele (v, 1-vn, 7).

5a Lotta impegnata tra Mosè e Faraone,

e ostinazione di questi non ostante le nove

piaghe, con cui Mosè colpisce l'Egitto (vii,

8-x, 29).

8a La decima piaga, ossia la morte dei

primogeniti. Faraone lascia partire Israele.

Istituzione della Pasqua (xi, 1-xn, 36).

La seconda parte si suddivide in tre se-

zioni :

l
a Partenza degli Israeliti, e primi ac-

campamenti (xn, 37-xni, 22).

2a II passaggio del Mar rosso. Gli Egi-

ziani inseguono gli Ebrei, e restano som-
mersi nelle acque (xiv, 1-xv, 21).

3a Itinerario e stazioni degli Israeliti

dal Mar Rosso al Sinai (xv, 22-xvm, 27).

La terza parte si suddivide in sei se-

zioni :

l
a

I preparativi per la conclusione del-

l'alleanza tra Dio e Israele (xix, 1-25).

2a Condizioni dell'alleanza : Dio pro-

mulga il Decalogo. Terrore del popolo

(xx, 1-21).

3a Mosè promulga altre leggi, e con-

ferma con un sacrifizio l'alleanza contratta

(xx, 22-xxiv, 11).

4a Ascende sul Sinai, e per quaranta

giorni tratta con Dio dell'organizzazione del

culto in Israele (xxiv, 12-xxxi, 18).

5a Israele vien meno all'alleanza, ma
Dio gli perdona e l'alleanza viene ristabi-

lita (xxxn, 1-xxiv, 35).

6a La costruzione del Tabernacolo e

dei suoi arredi. Dio riempie il Tabernacolo
colla sua gloria (xxxv, 1-xl, 36).

Divisione del Levitico. — Il Levitico

si divide in tre parti : nella prima delle

quali (i, 1-x, 20) si parla dei sacrifizi e dei

sacerdoti, nella seconda (xi, 1-xxn, 33) si

tratta delle varie impurità legali e si danno
le norme relative per toglierle, e nella terza

(xxiii, 1-xxvn, 34) si discorre delle varie

istituzioni religiose.

La prima parte comprende tre sezioni :

l
a Le varie specie di sacrifizi, le di-

verse cerimonie, i doveri e i diritti dei

sacerdoti nei sacrifizi (i, 1-vn, 38).

2a La consacrazione dei primi sacer-

doti (vili, 1-ix, 24).

3a La punizione dei figli di Aronne
(x, 1-20).

La seconda parte si suddivide in due
sezioni :

l
a Norme generali per tutti gli Israeliti

relative alle impurità legali (xi, 1-xx, 27).

2a Norme speciali per i sacerdoti

(xxi, 1-xxn, 33).

La terza parte del Levitico contiene

cinque sezioni :

l
a

II sabato e le altre feste annuali
(xxiii, 1-44).

2a Varie prescrizioni liturgiche, puni-
zione della bestemmia, pena del taglione

(xxiv, 1-23).

3a L'anno sabatico e l'anno giubilare

(xxv, 1-55).

4a Promesse di benedizioni da parte di

Dio e minaccie di castighi (xxvi, 1-45).

5a Appendice relativa ai voti, ai pri-

mogeniti, alle cose consecrate al Signore e
alle decime (xxvii, 1-34).

Divisione dei Numeri. — Il libro dei

Numeri si divide in tre parti : nella prima
delle quali (i, 1-x, 10) si descrivono i pre-

parativi della partenza dal Sinai ; nella se-

conda (x, 11-xxi, 35) si parla del viaggio

dal Sinai a Moab ; e nella terza (xxn, 1-

xxxvi, 13) si narrano i fatti accaduti in

Moab.

La prima parte comprende tre sezioni :

l
a Censimento del popolo e dei Leviti,

ordine che le varie tribù devono tenere

nelle marcie, e ufflcii dei Leviti (i, 1-iv, 49).

2a Serie di diverse leggi relative alla

mondezza degli accampamenti, ai redditi dei
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sacerdoti, alla zelotipia, ai nazarei, alla for-

inola della benedizione, alle oblazioni dei

principi, al candelliere, alla consecrazione

dei Leviti e alla celebrazione della Pasqua

(v, 1-ix, 14).

3* I segni, secondo cui si dovevano in-

traprendere le marcie, ossia la nube, il

fuoco, le trombe d'argento (ix, 15-x, 10).

La seconda parte si suddivide pure in

tre sezioni :

l
s Viaggio dal Sinai a Cades. Si de-

scrivono la partenza dal Sinai, le mormora-

zioni del popolo e quelle di Maria e di

Aronne contro Mosè (x, 11-xn, 15). Gli

esploratori mandati in Chanaan ;
ribellione

del popolo al sentire la loro relazione. Dio

condanna in punizione tutti gli adulti a mo-

rire nel deserto (xm, 1-xiv, 45).

2a Peregrinazione nel deserto. Alcune

leggi riguardanti i sacrifizi, le primizie, la

espiazione dei peccati, la violazione del sa-

bato, ecc. (xv, 1-41). Rivendicazione del-

l'autorità di Mosè e del sacerdozio di

Aronne contro Core, Dathan e Abiron

(xvi, 1-xvn, 13). Varie leggi relative ai

diritti e ai doveri dei Sacerdoti e dei Le-

viti (xvm, 1-32). L'acqua lustrale (xix,

1-22).

3a Viaggio da Cades a Moab. La morte

di Maria, l'acqua sgorgata dalla rupe, pu-

nizione di Mosè e di Aronne (xx, 1-13). Il

re di Edom rifiuta di lasciar passare gli

Israeliti attraverso il suo regno. Morte di

Aronne, strage del re Arad. I serpenti di

fuoco (xx, 14-xxi, 20). Sconfitta del re

degli Amorrei e del re di Basan (xxi, 21-35).

La terza parte ha due sezioni :

l
a Le benedizioni di Balaam agli Israe-

liti, e cattivi consigli da lui dati ai Madia-

niti. Peccato e punizione (xxii, 1-xxv, 18).

2a Nuovo censimento del popolo e dei

Leviti (xxvi, 1-65).

Varie leggi intorno alla successione pa-

terna e al governo del popolo, ai sacrifizi,

alle feste, ai voti, ecc. (xxvn, 1-xxx, 17).

Strage dei Madianiti, e distribuzione delle

loro terre alle tribù di Ruben e di Gad e

a mezza la tribù di Manasse (xxxi, 1-xxxn,

42). Si enumerano le varie stazioni degli

Israeliti da Ramesse a Moab (xxxm, 1-49).

Ordine di distruggere i Chananei, e norme
per la distribuzione delle loro terre (xxxm,
50-XXXVI, 13).

Divisione del Deuteronomio. — Il

Deuteronomio oltre a un esordio (i, 1-5) e a

una appendice storica (xxi, 1-xxxiv, 12)

contiene tre parti, ossia tre discorsi di Mosè.

Nel primo discorso (I, 6-iv, 49) si esorta

il popolo all'osservanza della legge colla

enumerazione dei benefizi ricevuti da Dio.

Nel secondo discorso (v, 1-xxvi, 19) si ha

una ripetizione riassuntiva di tutta la legge.

Nel terzo discorso (xxvn, 1-xxx, 20) si in-

culca nuovamente l'osservanza della legge.

Nell'esordio si indicano l'argomento, il

luogo e il tempo dei discorsi (i, 1-5).

Nel prlmo discorso Mosè ricorda i fatti

principali, in cui, durante le peregrinazioni

d'Israele, si manifestò la bontà e la giu-

stizia di Dio verso del suo popolo (i, 6-

m, 29), e conchiude esortando gli Israeliti

a mantenersi fedeli all'alleanza contratta

con Dio (iv, 1-40). Si aggiungono alcune

disposizioni relative alle città di rifugio (iv,

41-49).

Il secondo discorso si divide in due

parti : l'una generale (v, 1-xi, 32) e l'altra

speciale (xn, 1-xxvi, 19).

l
a Nella parte generale si ripete il De-

calogo, e se ne spiegano alcuni precetti (y,

1-vi, 25), e si dà l'ordine di distruggere i

Chananei e i loro idoli (vii, 1-26). Per in-

durre il popolo all'osservanza delle prescri-

zioni date, Mosè ricorda di nuovo i benefizi

e i castighi di Dio, e gli promette la vittoria

sui Chananei e la divina benedizione, se si

manterrà fedele alla legge, mentre gli mi-

naccia la divina maledizione se non vorrà

sottomettersi (vm, 1-xi, 32).

2a Nella parte speciale Mosè richiama

alla mente del popolo i principali doveri che

ha verso Dio (xn, 1-xvi, 17), verso i rap-

presentanti di Dio (xvi, 18-xvin, 22), e

verso il prossimo (xix, 1-xxn, 30).

A Dio si deve il culto prescritto (xn,

1-32) e non è mai lecito di allontanarsi da

lui (xm, 1-18). Si devono osservare i suoi

ordini riguardo alla distinzione dei cibi

(xiv, 1-xv, 23), e alle tre grandi feste an-

nuali (xvi, 1-17).

Si hanno pure doveri verso i rappre-

sentanti di Dio, quali sono i giudici (xvi,

18-xvn, 13), i re futuri (xvil, 14-20), i

sacerdoti (xvm, 1-8) e i profeti (xvm, 9-22).

Fra i doveri verso il prossimo si incul-

cano in modo speciale : la determinazione

delle città di rifugio (xix, 1-13) : la puni-

zione di coloro che rimuovono i limiti, o
che dicono falso testimonio (xix, 14-21), e
la giustizia da osservarsi nella guerra (xx,

1-20). Poi si stabiliscono leggi relative al-
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l'omicidio occulto, alle donne prese in

guerra, ai diritti dei primogeniti, ai figli

ribelli, alla sepoltura degli impiccati, e agli

animali smarriti, si vietano alcune mesco-

lanze, e si fanno alcune ordinazioni riguar-

danti le relazioni tra l'uomo e la donna

(xxi, 1-xxn, 30). Si aggiungono altre

norme relative alla mondezza e alla santità

del popolo (xxiii, 1-xxvi, 19).

Nel terzo discorso Mosè comanda al

popolo di scolpire su pietre, dopo aver

attraversato il Giordano, la legge del Si-

gnore (xxvn, 1-8), e comanda ai Leviti di

pronunziare una serie di maledizioni contro

i trasgressori di essa (xxvn, 9-27). Prima

che gli Ebrei traversino il Giordano, Mosè
pronunzia egli stesso varie benedizioni e
maledizioni (xxvm, 1-68), e in mezzo a

convenienti ammonizioni rinnova l'alleanza

con Dio (xxix, 1-xxx, 20).

Nell'appendice storica si parla dell'ele-

zione di Giosuè a successore di Mosè, e si

narra come quest'ultimo pose la legge per

testimonianza contro Israele (xxxi, 1-30).

Segue un cantico in cui Mosè di fronte ai

benefizi di Dio fa risaltare l'ingratitudine

del popolo (xxxn, 1-52). Mosè benedice le

dodici tribù (xxxin, 1-29). Morte e sepol-

tura di Mosè (xxxiv, 1-12).

CAPO II.

L'autenticità del Pentateuco. = Varie
sentenze intorno all'origine del Penta=
teuco. — Sino alla fine del secolo xvn la

tradizione giudaica e cristiana fu unanime
nell 'attribuire a Mosè tutto il Pentateuco,

eccettuati la fine del Deuteronomio e qual-

che glossa e addizione di poco momento
aggiuntevi da mano più recente. Non è in-

fatti da tener conto delle vaghe afferma-

zioni in contrario che si hanno presso Celso
(Orig., Cont. Cels., iv, 42) e nelle Pseudo-
clementine (Hom. in, 47), e non vanno
numerati fra i negatori dell'autenticità del

Pentateuco i rabbini Isaac ben Iasus

(f 1057) e Aben-Esra (4-1167), e i catto-

lici Masio, B. Pereira, Bonfrerio, Ti-

rino, ecc., i quali ammisero che alcune

brevi pericopi sono più recenti di Mosè.
Verso la metà del secolo xvi Carlostadio

recò in dubbio che Mosè fosse l'autore del

Pentateuco, e nel secolo seguente, Hobbes
(Leviathan, ni, 33, Londra 1651) attribuì a
Mosè solo i capi xi-xxvn del Deuteronomio,

mentre Isaac Peyrere {Systema theologi-

cum, etc, iv, p. 173 e ss., 1655) sostenne

che il Pentateuco più che essere l'opera di

Mosè fu compilato sull'opera da lui scritta.

Finalmente Spinoza (Tractatus theolog.-po-

lit., e. vm-ix, 1670) ; A. von Dole (De ortu

idol., 1693), ecc., pensarono che il Pen-
tateuco nella sua forma attuale sia dovuto

a Esdra, e Riccardo Simon (Hist. crit. du
V. 7\, 1. i, ce. 1-vi, 1685) attribuì a Mosè
la sola parte legislativa, mentre la parte

narrativa sarebbe dovuta agli scribi pubblici.

Durante il secolo xvm divenne pressoché

comune fra i protestanti la sentenza che il

Pentateuco fosse dovuto a più autori, e per

spiegare la sua origine si ebbe ricorso alle

ipotesi dei documenti, dei frammenti, e dei

supplementi o complementi.

Ipotesi dei documenti. — Giovanni
Astruc (4/ 1766), medico cattolico di Pa-

rigi, insegnò (Conjectures, ecc., 1753) che
Mosè per comporre la Genesi si servì di

12 documenti, i due principali dei quali

sono rappresentati, l'uno (VElohistico) da

quei passi dove Dio è costantemente chia-

mato Elohim (gr. 6eós, lat. Deus) e l'altro

(il Iehovistico) da quei passi dove Dio è

chiamato lehovah (gr. Kvqio$, lat. Do-
minus). Il terzo documento risulta da quei

passi in cui Dio è chiamato Iehova-Elohim
(Dominus-Deus), ecc. Eichhorn (-{- 1827)

estese la teoria dei documenti Elohistici e
Iahvistici ai due primi capi dell'Esodo, e
dopo aver dapprima riconosciuto Mosè
come autore di tutto il resto del Penta-
teuco (eccettuato Deut. xxxn-xxxiv), più
tardi sostenne invece che tutto il Penta-
teuco risulta da una collezione di documenti
scritti da Mosè e da altri a lui contempo-
ranei, e riuniti insieme da un redattore del

tempo che va tra Giosuè e Samuele. Ilgen

(-{- 1834) distinse nella Genesi 17 docu-
menti, dei quali 10 vanno attribuiti allo

scrittore da lui nominato, Eloliista I ; 5 allo

scrittore detto Elchista II, e 2 allo scrit-

tore Iahvista. Un redattore posteriore riunì

questi documenti modificandoli e accordan-
doli assieme. Anche Hupfeld (-\- 1866) ri-

tenne la distinzione dei tre documenti primo
e secondo Elohista e Iahvista.

Ipotesi dei frammenti. — 1 sostenitori

di questa ipotesi ritengono che il Pentateuco
non sia altro che il risultato di piccoli

frammenti scritti in diversi tempi, da di-

verse persone, e contenenti narrazioni, ge-

3 — Sacra Bibbia, voi. III.



34 Il Pentateuco - Introduzione

nealogie, leggi, ecc., riuniti poi insieme da

qualche autore più recente (al tempo del-

lesiglio [Vater]). Di questi frammenti

pochi (e forse nessuno, Vater) appartengono

a Mosè. Così pensarono Geddes (-]- 1802),

Vater (f 1826), Hartmann
(-J-

1838), De
Wette (f 1849), ecc.

Ipotesi dei supplementi. — Questa

ipotesi ritiene che il Pentateuco risulti di

un documento elohistico primitivo scritto al

tempo di Saulle, a cui al tempo di Salo-

mone uno scrittore Iahvista aggiunse varii

supplementi, non sempre tra loro coerenti,

e più tardi ancora lo scrittore deuterono-

mista aggiunse il Deuteronomio. Così pen-

sarono con poche divergenze fra loro

Bohlen (1840), De Wette (f 1849) dopo il

1840, Lengerke (f 1857), Bleek (1859),

Tuch (f 1867), Ewald
(-J-

1873), Stàhelin

(f 1875), e Fr. Delitzsch (f 1890) per

qualche tempo.

Ipotesi documentaria più recente. —
Questa ipotesi riunisce quasi assieme la

prima e la terza ipotesi precedenti, e vi

fa entrare almeno in parte la seconda. In-

fatti Gramberg (-}- 1830), oltre ai docu-

menti elohistico e iahvistico, ammise an-

cora nel Pentateuco un compilatore, e in

ciò fu seguito da Ewald e da Stàhelin.

Hupfeld dal 1853, oltre all'Elohista primo e

all'Elohista secondo e al Iahvista, ammise

ancora un compilatore, il quale riunì as-

sieme i tre primi documenti trascrivendoli

talvolta letteralmente, e tal altra correggen-

doli, o anche mutandoli. La stessa cosa

insegnarono Bòhmer e Knobel negli anni

1860 e seguenti, e l'ipotesi fu poi sostenuta

e maggiormente elaborata da Reuss (-j-1892),

da Gra,f (f 1869), da Vatke (f 1882) e

specialmente da Wellhausen, e tu seguita

da F. Delitzsch (-;-1890), Dillmami (-1-1894),

Kuenen (f 1891), Smith (f 1894), Stade

(f 1896), Kautzs (f 1910), Budde, Cornili,

Guthe, Holzinger, Kayser, Marti, Nòldeke,

Schrader, Westphal, Smend, Cheyne, Ba-

con, ecc.

Secondo Wellhausen (Prolegomena zur

Geschichte Israels, 3a ediz., Berlino 1886;

Die Composition des Hexateuchs, Berlino

1893 ; Israelitische und jiìdische Geschichte,

Berlino 1894) l'Esateuco (i razionalisti uni-

scono al Pentateuco il libro di Giosuè,

perchè a loro modo di vedere la storia deve

terminare non colla morte di Mosè, ma
colla conquista della Palestina narrata nel

libro di Giosuè) fu scritto da diversi autori

e in diversi tempi, e non contiene nulla

che appartenga a Mosè. (Alcuni seguaci di

Wellhausen ammettono però che alcune

parti del Pentateuco possano essere attri-

buite a Mosè, almeno quanto alla sostanza,

se non quanto al testo. Così p. es. pensa

Driver, Introduction to the litterature of the

Old Testament, Edinburgh 1891).

In esso si devono distinguere tre grandi

documenti principali : 1° Una compilazione

storica del settimo secolo a. C. formata da

due documenti storici, l'uno Iahvistico e

l'altro Elohistico {Esod. xm, xxi-xxiii,

libro dell'alleanza, più il e. xxxiv, Esod.),

contenenti una specie di diritto consuetu-

dinario in uso dai primi tempi dei re. -

2° Il Deuteronomio composto e pubblicato

al tempo di Giosia (e. 621 a. C). Con esso

comincia la legislazione propriamente detta.

- 3° Un documento legale detto Codice sa-

cerdotale, opera dei sacerdoti e degli scribi

esigliati a Babilonia, pubblicato da Esdra,

capo della setta, che da Babilonia tornò poi

in Palestina. Il codice sacerdotale comin-

ciava colla creazione del mondo, e per

mezzo di brevi cenni storici univa assieme

le varie leggi, ossia parte dell'Esodo, tutto

il Levitico e parte dei Numeri. Durante

l'esiglio il Deuteronomio venne unito alla

compilazione storica in modo da formare

con essa un solo libro, a cui più tardi Esdra

aggiunse ancora il codice sacerdotale, e così

fu compiuto e promulgato il Pentateuco.

I seguaci della scuola critica di Wel-
lhausen più o meno ora si accordano nel

riconoscere nel Pentateuco quattro docu-

menti il Iahvistico rappresentato dalla let-

tera I, VElohisticc rappresentato dalla let-

tera E, il Codice sacerdotale rappresentato

dalla lettera P, e il Deuteronomio rappre-

sentato dalla lettera D. Questi documenti

esistevano dapprima l'uno separato dall'al-

tro e furono scritti tutti dopo la divisione

del regno di Israele, cioè : il Iahvistico

verso l'850 a. C. nel regno meridionale,

VElohistico verso il 750 nel regno setten-

trionale, il Deuteronomio verso il 621, e il

Codice sacerdotale durante l'esiglio. I due
primi documenti I, E, furono uniti assieme

verso il 650 da un redattore R. Più tardi un

altro redattore unì a I, E, il Deuteronomio
e finalmente un terzo redattore aggiunse a

I, E, D il codice sacerdotale P. Ciascun

redattore naturalmente introdusse modifica-

zioni ed aggiunte nel testo, e quindi la parte

che loro spetta del Pentateuco ha pure la

sua importanza.
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In ciascuno di questi documenti fonda-

mentali i critici moderni distinguono an-

cora varii strati o successive modificazioni,

e quindi parlano di I
1

, I
2

, I
3

, e di E\ E 2
,

e di D\ D 2
, e di R\ Ra

, ecc., quantunque

poi siano ben lungi dall 'accordarsi, allorché

si tratta di determinare a quale documento

appartenga un dato passo.

A base di tutte queste teorie si trova la

negazione di ogni ordine soprannaturale, la

quale a sua volta è la conseguenza del pan-

teismo evoluzionistico applicato alla storia.

In forza dell'evoluzione, vanno dicendo, la

religione primitiva d'Israele doveva essere

il culto della natura, quale si ritrova presso

gli altri semiti. Ai tempi di Mosè, Israele

si elevò al concetto di un Dio nazionale

Iahveh, come anche ad es. i Moabiti ave-

vano il loro Dio nazionale Chamos. Mosè
seppe farsi passare come strumento e in-

viato di Iahveh, a cui attribuì tutti i suc-

cessi riportati, e che presento come l'ar-

bitro dei destini d'Israele, come pure fecero

altri capi di popolo, i quali riuscirono a

farsi credere strumenti della divinità. Mosè
fu senza dubbio il salvatore, e se si vuole,

anche il fondatore della nazione israelitica,

ma non fu né il suo legislatore, né l'oganiz-

zatore della religione. Egli approfittò di un

momento in cui la peste desolava l'Egitto,

e condusse gli Ebrei dall'Egitto nella peni-

sola del Sinai e poi a Cades, dove si fermò

per un tempo considerevole. Quivi il po-

polo venne attaccato dagli Amorrhei, e do-

vette difendersi. Conquistò in seguito il

regno di Sehon, e vi si stabilì, ma poi si

spinse nella Palestina, e soggiogatine gli

abitatori, vi pose la sua abitazione definitiva.

Siccome Mosè venne considerato come l'in-

viato di Iahveh, si ebbe pure ricorso a lui

come a giudice nelle varie questioni che

nacquero tra il popolo, e ciò contribuì a far

considerare Iahveh come il Dio della giu-

stizia e del diritto.

Per lungo tempo non si ha alcuna traccia

della legge. Anche dopo la costruzione del

tempio è lecito sacrificare dovunque, e solo

dopo la distruzione di Samaria si ebbe, sotto

Giosia, una certa unità di luogo di culto.

L'esiglio di Babilonia portò uno sconvol-

gimento profondo nelle idee religiose, e la

piccola setta che ritornò a Gerusalemme,
intrapprese una riforma del culto, fondan-

dosi sul principio che un Dio unico doveva
avere un santuario unico. Si ebbero così

tre stadii nel culto. Nel primo fu lecito

sacrificare dapertutto (come lo dichiara il

Iahvista), nel secondo si fece uno sforzo

per avere l'unità del Santuario (si ha così

la legge del Deuteronomio), e nel terzo

l'unità del Santuario è riuscita ad imporsi

ed è presupposta (si ha così il codice sa-

cerdotale). Una simile evoluzione si ebbe
nelle feste e nei ministri del culto, e così

la legge sarebbe propriamente nata quando
Israele cessò di essere un popolo, e si ri-

dusse a una setta religiosa. I profeti non
sono i difensori, ma i precursori della legge,

la quale per conseguenza non è opera di

Dio, ma opera dell'uomo. Essi hanno con-

tribuito ad elevare la vita religiosa e morale

del popolo, mossi senza dubbio dalle mi-

gliori intenzioni, ma ciò non impedisce che

in realtà siano stati dei falsarii, che fecero

passare per leggi di Dio le loro prescri-

zioni, e falsarono tutta La storia d'Israele.

Non tutti i protestanti arrivano a tali ec-

cessi, ma parecchi di loro ammettono una
rivelazione soprannaturale, e ritengono che

la storia primitiva d'Israele, almeno nella

sua sostanza, sia vera. Distinguono però nel

Pentateuco varii documenti, alcuni dei quali

sono bensì dovuti a Mosè, ma altri sono più

recenti. Così I ed E appartengono al quarto

secolo dopo Mosè, e il Deuteronomio al

decimo. Tra i sostenitori di questa sentenza,

Rupprecht (Einleitung in das A. T., p. 133

e ss.) enumera Roberston, Orelli, Oetli,

Strack, Bestmann, Lotz, Volck, Sellin, Kò-
nig, Driver, Klostermann, ecc.

Anche alcuni cattolici, pur ammettendo
l'ispirazione dei libri sacri, si accostarono

alle teorie precedenti, e sostennero con
Gigot (Special Introduction... of O. T.,

New York 1903-906) che il Deuteronomio
(v-xxvi) fu scritto al tempo di Giosia, il

codice sacerdotale durante l'esiglio, e il

resto, poche addizioni eccettuate, durante

la vita di Mosè. Vetter (Tiibinger Quartal-

schrift, 1903) pensò invece che la storia da

Adamo ad Abramo sia stata scritta ai tempo
dei Giudici, e che gli elementi legali del

Pentateuco appartengano bensì a Mosè, ma
siano stati ampliati e raccolti dai sacerdoti.

Una fra queste collezioni sarebbe il Deute-

ronomio, che vide la luce verso la fine del-

l'età dei Giudici. Il Pentateuco fu composto
al tempo in cui si edificava il tempio di

Salomone, ma non ricevette l'ultimo com-
pimento che da Esdra.

Secondo Hummelauer (Comm. in Deute-
rononium, Parigi 1901) il Pentateuco attuale

risulta di tre documenti anteriori, più o

meno fra loro indipendenti. Questi docu-
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menti sono : 1° il Deuteronomio, 2° un

libro bipartito, che comprendeva tutta la

parte storica e legale dal principio del-

l'Esodo alla fine dei Numeri, e 3° la Genesi.

Mosè scrisse le varie leggi man mano che

Dio le promulgava, ed egli è pure l'autore

della parte storica e della Genesi. Nello

scrivere si servì di antichi documenti, ri-

portandoli senza o quasi senza alterazione

alcuna, e si valse pure dell'opera (corri-

spondente ai documenti Iahvista ed Elo-

hista) di uno o più autori secondarli, che ap-

provò e fece sua, lasciando però sussistere

le differenze di stile e di lingua. Il libro di

Mosè soffrì durante i secoli le ingiurie del

tempo e degli uomini. Sotto Manasse e

nell'imperversare delle invasioni assire e

caldee i libri sacri, compreso quello di

Mosè, andarono soggetti a mutilazioni e ad

alterazioni di ogni sorta, per modo che

quando dopo l'esiglio Esdra e i dottori si

diedero a restaurarli, ebbero sott 'occhio un

testo frammentario, mutilato e alterato.

I loro lavori approdarono così a darci un

testo restaurato più breve dell'antico, con

parecchie aggiunte, e diversamente ordi-

nato. Così ad esempio del Deuteronomio

appartengono a Mosè i capi v-xi, xxvm,
mentre i passi xxvi, 16-xxvn, 26 sono di

Giosuè, e i capi xn, 1-xxvi, 15 vanno at-

tribuiti a Samuele, e i capi i-iv sono do-

vuti a un ignoto.

II Pentateuco quindi, se si considerano

gli scritti di cui è composto nella loro

forma primitiva e originale, è opera di

Mosè, ma se si considera il testo attuale,

esso fu restaurato e redatto da Esdra.

Alcune delle teorie precedenti ebbero

pure fautori : Van Hoonacker (Le lieti du

eulte dans la législation riìuelle des Hé-

breux, Gand 1894 ; Rev. Bib., 1895, p. 208)
;

Ermoni (Science catholique, 1896, p. 604)
;

Pouget (Étude sur le Pentateuque, Paris

1897, p. 70); Robert (Rev. Bib., 1895,

p. 34 e ss.) ; Prat (Études, 5 oct. 1898,

p. 50) ; de Hugel (Dublin Review, aprile

1895); Lagrange (Rev. Bib., 1898, pag. 10

e ss.) ; Peters (Die griindsàtzliche Stel-

lung, ecc., Paderbon 1905, p. 69 e ss.)
;

Nikel (Die Glaubwiirdigkeit d. A. T.,

Mùnster 1908, p. 41 e ss.), ecc.

La maggior parte dei cattolici, e anche

numerosi protestanti, restarono fermi alla

sentenza tradizionale. Tra i primi basti ci-

tare : Gellini, Cereseto, Cornely, Flunk,

Hetzenauer, Hoberg, Holzammer, Kaulen,

Kley, Mangenot, Martinetti, Murillo, Nogara,

Pelt, Reuch, Ròsch, Schòpfer, Seisenberger,

Selbst, Ubaldi, Vigouroux, Zschokke, ecc.,

e tra i secondi Deinzer, Green, Havernick,

Hengstenberg, Keil, Rupprecht, Urquhardt,

Weber, ecc. La sentenza tradizionale è la

unica vera, ed essa venne confermata dalla

decisione della Commissione Biblica, per

modo che ora non è più lecito mettere in

dubbio che Mosè sia il vero autore del

Pentateuco.

Prove della autenticità del Penta=
teuco.— Osservazioni preliminari. — 1° Af-

fermando che Mosè è l'autore del Penta-

teuco, non si vuol dire che egli ne abbia

scritto di propria mano tutte le singole

parti : egli ha potuto dettare o servirsi del-

l'opera di qualche segretario (Risposta II

Comm. Bibbi.). - 2° Nel comporre il Pen-

tateuco, e specialmente la Genesi, Mosè ha

potuto servirsi di documenti scritti, e fa-

cendoli suoi, introdurli nel suo libro (Ri-

sposta III Comm. Bibbi.). - 3° Mosè scrisse

le varie parti del Pentateuco in tempi e

circostanze diverse, durante lo spazio di

40 anni. - 4° Il Pentateuco andò esso pure

soggetto alle vicissitudini del tempo, e

quindi nelle cose accidentali vi si intro-

dussero mende dovute ai trascrittori, ai cor-

rettori, ecc., e potè benissimo accadere che

alle voci e alle forme antiche siano state

sostituite forme e voci nuove, e che sianvi

state aggiunte qua e là alcune glosse spie-

gati ve, ecc., in modo però che nella sua

integrità sostanziale esso possa sempre es-

sere attribuito a Mosè come autore (Risp. IV

Comm. Bibbi.). - 5° Non si nega l'origine

mosaica del Pentateuco, ammettendo che un
altro scrittore ispirate abbia aggiunto al

Deuteronomio gli ultimi capi, in cui è nar-

rata la morte e la sepoltura di Mosè (Ri-

sposta IV Comm. Bibbi.). - 6° Gli argo-

menti a favore dell'autenticità del Penta-

teuco sono :
1° La testimonianza dei libri

dell'Antico Testamento; 2° la testimonianza

dei libri del Nuovo Testamento; 3° la tra-

dizione giudaica ;
4° la tradizione cristiana

;

5° i criterii interni.

Argomento primo. - La testimonianza

dei libri del Vecchio Testamento. — Nel

Pentateuco si afferma che Mosè scrisse pa-

recchie delle cose ivi narrate. Così nel-

l'Esodo (xvn, 14) Dio comanda a Mosè di

scrivere nel libro la vittoria riportata sugli

Amaleciti, e (xxxiv, 27) la rinnovazione

dell'alleanza. Ora siccome non vi è dubbio
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che Mosè abbia ubbidito (Deut. xxxi, 19),

a lui vanno attribuiti i passi dell'Esodo,

xvii, 8-13 e xxxiv, 11-26. Si legge inoltre

nell'Esodo, xxiv, 4, che Mosè scrisse tutti

i discorsi del Signore (contenuti nell'Esodo,

xx. 1-xxin, 33), e nei Numeri, xxxm, 2,

si afferma, che egli descrisse secondo il co-

mando del Signore gli accampamenti, ossia

le stazioni, dei figli d'Israele (Num. xxxm,
3-49), nel Deuteronomio poi si ha esplici-

tamente, che Mosè scrisse questa legge e la

diede ai sacerdoti figli di Levi (xxxi, 9),

che scrisse questo cantico (xxxi, 22) e lo

insegnò ai figli d'Israele, e che scrisse le

parole di questa legge in un libro (xxxi, 24),

e lo diede ai sacerdoti acciò lo ponessero

nell'arca, e vi fosse in testimonianza contro

Israele. Non si può quindi dubitare che una

parte del Pentateuco debba essere attribuita

a Mosè. Si aggiunga ancora che nelle sue

esortazioni al popolo Mosè parla spesso di

precetti, di cerimonie, di benedizioni e ma-
ledizioni scritte nel libro di questa legge e

dell'alleanza (Deut. xvm, 8 e ss. ; xxvm,
58, 61; xxix, 19, 26; xxx, 10, ecc.), la-

sciando manifestamente intendere che vi

era un libro scritto di cui egli era l'autore.

Gli altri libri del Vecchio Testamento e

l'indole stessa della storia d'Israele confer-

mano questa verità, poiché non solo è indu-

bitato che in tutti i tempi gli Ebrei conob-

bero il Pentateuco come opera di Mosè, ma
è pure certissimo che tutta la loro storia

si fonda sopra la legislazione mosaica.

Infatti Malachia (iv, 4; Ebr. in, 22), Da-

niele (ix, 11, 13; xiii, 62), Baruch (li, 2,

28 e ss.) ricordano in modo esplicito la

legge data a Mosè, e da questi scritta in

un libro,, ed espressioni analoghe ricorrono

presso Esdra (I Esd. in, 1 ; vi, 18; vii, 6;

II Esd. vili, 1 e ss. ; x, 29; XIII, 1), nei

Paralipomeni (I Par. xvi, 40 ; II Par. xvii,

9; xxxiv, 14-19), nei libri dei Re (III Re,

il, 3 ; IV Re, xxn, 23), nei Giudici (m,

4), in Giosuè (i, 7), e in Tobia (i, 8 ; vi,

13). Osea poi ed Amos mostrano chiara-

mente di aver avuto sott 'occhio tutto il

Pentateuco, poiché alludono agli eventi in

esso narrati (Os. il, 15 ; vii, 16 ; xi, 1
;

xil, 9; xiii, 4, ecc.; Am. Il, 10; in, 1;

ix, 7), e ne richiamano o suppongono i pre-

cetti (Os. il, 11 ; iv, 8; v, 6; vi, 6, ecc.;

Am. v, 21 e ss. ; iv, 4 e ss. ; vili, 10, ecc.).

Osea parla della legge scritta (vili, 12), ed

è certo che tanto egli che Amos hanno tali

affinità linguistiche col Pentateuco da far

supporre che lo abbiano ben conosciuto e

meditato. (Vedi testo ebraico Os. n, 10
;

Deut. vii, 13; Os. Il, 19; Esod. xxm, 13;

Os. IX, 10 ; Deut. xxxil, 10, ecc. ; Am. ili,

2 ; Deut. IV, 6 ; Am. iv, 6 ; Deut. iv, 30
;

Am. iv, 11; Deut. xxix, 32, ecc.).

Il re Giosaphat manda sacerdoti ad inse-

gnare al popolo il libro della legge del Si-

gnore (II Par. xvii, 7 e ss.) ; al re Gioa

assieme al diadema regio vien dato il testi-

monio, ossia il libro della legge (IV Re xi,

12; II Par. xxm, 11); e al tempo del re

Giosia fu trovato nel tempio il libro della

legge scritto di mano di Mosè (IV Re xxn,

9 e ss. ; II Par. xxxiv, 14 e ss.). Salomone

prega Dio (III Re, vili, 23 e ss.) colle pa-

role del Deuteronomio (xil, 11 ; xxv, 1),

appoggiandosi alle promesse fatte nel Levi-

tico (v, 1 ; XXVI, 17-19), e fa edificare il

tempio, in modo da riprodurre il taberna-

colo mosaico (III Re, vi, 1 e ss. ; II Par.

in, 10 e ss. ; Esod. xxv, 18 ; xxvi, 8 e ss.).

Anche Davide (II Re, vii, 22-24) ringrazia

Dio colle parole del Deuteronomio (iv, 7
;

x, 21 ; xiii, 16), ed è indubitato che lo

stato religioso e politico del suo tempo cor-

risponde alle norme del Pentateuco.

Nei tempi più antichi il popolo chiede un
re a Samuele (I Re, vili, 5), usando le pa-

role del Deuteronomio (XVII, 14), e Sa-

muele nella sua risposta (I Re, xn, 6-8,

12-14) suppone note le leggi del Pentateuco

(Num. xvi, 15; Deut. xvi, 19), e le pro-

messe (Deut. i, 26 ; vii, 12 e ss.) e le nar-

razioni in esso contenute.

Anche per il tempo dei Giudici si hanno
prove certe che le leggi e le narrazioni del

Pentateuco erano conosciute e praticate

(Giud. i, 16, 20 ; III, 6-7
; IV, 11 ; XI, 12 e ss.

;

Xiii, 4-14
; xiv, 3 ; xv, 8 ; XXI, 7, ecc.) ; che

poi esse fossero scritte si deduce dalle ras-

somiglianze verbali che spesso si incontrano

(p. es. Giud. il, 1 e ss. : Esod. xxxiv, 12

e ss. ; Giud. vii, 8, 16 ; Esod. xx, 2 ; in,

12, ecc.). Tutti ammettono che l'autore del

libro di Giosuè conosceva l'intero Penta-

teuco. Vi si legge infatti (i, 1 e ss.), che
il Signore comandò a Giosuè di custodire

e di osservare tutta la legge di Mosè, e di

meditare giorno e notte sul volume, in cui

essa era contenuta, affine di eseguire quanto
era scritto. Al capo vii, 30-32 si narra che
Giosuè edificò un altare sul monte Hebal,
come Mosè aveva comandato ai figli di

Israele, e sta scritto nel volume della legge
di Mosè, e poi si aggiunge che scrisse su
alcune pietre il Deuteronomio della lesee



38 Il Pentateuco • Introduzione

di Mosè, che questi aveva scritto davanti

ai figli d'Israele.

Analoghe affermazioni si hanno nei capi

iv, 12; ix. 24; xxni, 6; xxxiv, 26, ecc.,

e l'ultimo discorso di Giosuè (xxiv, 2 e ss.)

non è che un breve compendio di quanto è

narrato più a lungo nel Pentateuco. Tutto

il Vecchio Testamento afferma quindi che

Mosè è l'autore del Pentateuco.

Argomento secondo. - La testimonianza

dei libri del Nuovo Testamento. — Questa

testimonianza si contiene nelle affermazioni

di N. S. Gesù Cristo e degli Apostoli. È
noto infatti che al tempo del Signore tutti

gli Ebrei attribuivano l'intero Pentateuco

a Mosè. Ora Gesù Cristo non solo non ha

contraddetto, ma ha approvato apertamente

tale sentenza. Se non si vuole quindi am-

mettere che Gesù Cristo abbia approvato

l'errore, si dovrà ritenere che Mosè è ve-

ramente l'autore del Pentateuco.

A tal fine giova ricordare quanto rife-

risce S. Giovanni, v, 45-47.

I Giudei calunniavano il Signore, facen-

dosi forti dell'autorità della Scrittura, e il

Signore tra l'altro risponde loro: a Non vi

pensate che sia per accusarvi io presso il

Padre, vi è già chi vi accusa, quel Mosè
in cui voi vi confidate. Poiché se credeste

a Mosè, credereste anche a me; infatti di

me egli ha scritto. Che se non credete a

quel che egli ha scritto, come crederete voi

alle mie parole ? » Gesù parla qui eviden-

temente dell'intero Pentateuco, a cui i

Giudei erano persuasi di credere, e lo pre-

senta come una profezia della sua venuta,

affermando nello stesso tempo che esso fu

scritto da Mosè. Non si può quindi negare

che Mosè sia l'autore del Pentateuco senza

ammettere che Gesù sia caduto in errore.

A conferma si possono addurre quei testi

in cui il Signore parla del libro di Mosè e

della legge di Mosè (Mar. xn, 26 ; Lue.

xxiv, 44), o presenta i precetti del Pen-

tateuco come provenienti da Mosè (Matt.

vili, 4; xix, 8; Marc. I, 44; vii, 10; x,

5; Lue. v, 14; XX, 28; Giov. I, 17; VII,

19, 22; vili, 5, ecc.). Tali espressioni sup-

pongono manifestamente che Mosè sia l'au-

tore del Pentateuco.

Lo stesso deve dirsi di quei passi in cui

gli Apostoli parlano della legge di Mosè
(I Cor. ix, 9 ;

Ebr. x, 28), e affermano che
Mosè vien letto ogni sabato nelle sinagoghe
[Atti, xv, 23; II Cor. ni, 15), o che egli

scrive o dice questo o quello (Rom. x, 5,

19), e attribuiscono a lui le profezie, i pre-

cetti, le narrazioni del Pentateuco (Atti.

in, 22; xxvni, 33; Rom. ix, 15; I Cor.

ix, 9; Ebr. ìx, 19, ecc.).

Argomento terzo. - La tradizione Giu-

daica. — In tutti i tempi gli Ebrei -furono

persuasi che Mosè fosse l'autore del Pen-

tateuco, come apparisce chiaro non solo dai

libri sacri del Vecchio e del Nuovo Testa-

mento, ma anche da opere profane. È certo

infatti che dal quinto o quarto secolo a. C.

il Pentateuco esisteva nella sua forma at-

tuale, poiché ne fanno testimonianza e il

Pentateuco samaritano, e la versione greca

dei LXX.
Ora che esso venisse comunemente at-

tribuito a Mosè, è provato dalle afferma-

zioni di Filone (Vita Moisis, III, 39) e di

Giuseppe Flavio (Ant. Giud., iv, 8, 48;

Cont. App., i, 8), non che da quelle degli

storici pagani Ecateo (4 sec. a. C.),Eupoleno

(2 sec. a. C.), ed Alessandro' Polistore

(1 sec. a. C), i quali presentano Mosè come
colui che ha dato ai Giudei la legge scritta,

e ha narrato la loro storia. Lo stesso inse-

gnamento si ritrova nel Talmud di Babi-

lonia nel trattato Baba-Bathra, e nel Talmud
di Gerusalemme nel trattato Sota, e fa

d'uopo venire sino a Spinoza, nel sec. xvn,

per trovare il primo dottore Giudeo, che

abbia negato essere il Pentateuco opera di

Mosè. Ora se si considera la lotta esistita

in tutti i tempi tra i Giudei e i Samaritani,

e se si tien conto della divisione dei Giudei

in varie sètte, opposte l'una all'altra (Fa-

risei, Sadducei, Esseni, Palestinesi, Elle-

nisti, ecc.), il constatare che tutti però si

accordano nell 'accettare il Pentateuco come
opera di Mosè legislatore, suppone neces-

sariamente che tale persuasione sia fondata

sulla verità.

Chi mai infatti avrebbe potuto indurre i

Giudei già fin dal settimo secolo a. C. di-

spersi in tutto il mondo e divisi tra loro

ad accettare come opera di Mosè un libro

recente, che oltre al flagellare i loro vizi

e umiliare il loro orgoglio nazionale, impo-

neva loro una legge religiosa, civile e so-

ciale in opposizione a tante passioni ? Niun
falsario poteva riuscire in tale intento.

Argomento quarto. - La tradizione cri-

stiana. — La tradizione giudaica, introdotta

nella Chiesa da N. S. Gesù Cristo e dagli

Apostoli, si continuò presso i cristiani di

tutti i secoli. Così p. es. S. Clemente Ro-

mano (I Cor. xliii, 1) dice espressamente,
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m che Mosè, servo fedele in tutta la casa (del

Signore) consegnò nei libri sacri tutte le

cose che gli erano state comandate », e l'au-

tore della Cohortatio ad Graecos (nn. 28,

30, 33, 34 tra le opere di S. Giustino),

S. Giustino (I Apol. 59), S. Teofilo A. (Ad.

Autol., in, 23), affermano che Mosè scrisse

per divina ispirazione, e che egli è il primo

dei profeti e il più antico scrittore, e che

ha narrato la creazione del mondo, ecc.

Tutti gli Apologisti poi si accordano nell 'as-

serire che i filosofi e i legislatori pagani

hanno tolto da Mosè parte della loro sa-

pienza.

Anche Sant'Irineo (Adv. Haer., i, 2; il,

22; iv, 2), Tertulliano (Adv. Hermog.,xiX;
Adv. Marc, iv, 22), Sant'Ippolito (Philo-

soph., vili, 8 ; x, 33) e Origene (Cont.

Cels., in, 5-6
; iv, 55) parlano di Mosè come

autore del Pentateuco, e la stessa afferma-

zione si incontra presso Eusebio (Hist. Ec-

cle., i, 2; Praep. Evang., vii, 6), Sant'Ata-

nasio (Ad Marcellin. 5, 32), Sant'Ambrogio

(Hexameron, vi, 2), Sant'Epifanio (Haer.,

xxvi, 3), Sant'Ilario (De Trin., i, 5), San

Giov. Crisostomo (In Gerì., hom. il, 2-3),

S. Girolamo (Praef. in Iosue), Sant'Ago-

stino (Serm. xxxi, 5 ; cxxiv, 3), e gli altri

Padri. La tradizione della Chiesa è quindi

unanime e senza interruzione, e intorno ad

essa non sorse alcun dubbio sino al se-

colo XVII.

Argomento quinto. - / caratteri interni.

— Benché da soli gli argomenti interni non

abbiano gran valore, tuttavia siccome i ra-

zionalisti li tengono in gran conto, gioverà

far vedere che anche questi depongono a

favore di Mosè.

E per eerto se Mosè è l'autore del Penta-

teuco, siccome egli non fu mai in Palestina,

ma venne educato alla corte di Faraone,

dovrà mostrare di conoscere molto bene le

cose di Egitto, e assai confusamente quelle

di Palestina. Siccome inoltre la legge fu

data nelle peregrinazioni del deserto, e andò

completandosi per lo spazio di 40 anni,

queste circostanze non poterono a meno di

esercitare la loro influenza sul libro in cui

la legge è raccolta, e non dovrà quindi es-

sere difficile il ravvisarle.

Ora chiunque legga il Pentateuco, vede

subito che l'autore e i primi lettori conosce-

vano molto bene l'Egitto, le sue leggi, i

suoi costumi, la sua geografia, ecc. I nomi

di Gessen, On, Pithom, Ramesse, Socoth,

Etan, Pi-Hairoth, sono infatti ricordati in

modo tale da supporre evidentemente che le

località indicate siano notissime ai lettori.

La valle del Giordano è paragonata per la

sua amenità all'Egitto (Gen. xm, 10), He-

bron fu fondata sette anni prima di Tanis

città dell'Egitto (Num. xm, 28), varii nomi

egizi sono riportati senza alcuna spiega-

zione (Gen. xli, 43, 45). L'autore inoltre

conosce perfettamente come è costituita

l'armata egiziana (Esod. xiv, 7), qual'è la

organizzazione politica dello stato, e quali le

sue frontiere ; e le descrizioni che egli fa

di Giuseppe e dei suoi fratelli, e poi dei

lavori degli Israeliti, e delle piaghe inflitte

da Dio, sono spesso mirabilmente illustrate

dai monumenti scoperti, mentre la condi-

zione delle cose d'Egitto, che dovunque si

suppone, corrisponde perfettamente a quella

che gli antichi monumenti ci hanno rivelato

essere esistita al tempo dei patriarchi e di

Mosè.

Si aggiunga ancora che vi è una grande

rassomiglianza, benché solo esteriore, fra

le istituzioni rituali e sacerdotali date da

Mosè e i riti egiziani. L'arca dell'alleanza

posta nel tabernacolo ha una certa analogia

col naos dei tempii egiziani (Ved. Dict. de

la Bib., Arche), e la disposizione del taber-

nacolo rassomiglia a quella dei tempii, il

razionale di Aronne corrisponde al pettorale

dei sacerdoti egiziani, e il modo di portar

l'arca, come pure parecchie leggi imposte

ai sacerdoti, richiamano alla mente le scene

e le iscrizioni figurate sugli antichi monu-
menti egizi.

È pure indubitato che il Pentateuco fu

scritto per un popolo uscito di fresco dal-

l'Egitto, poiché la liberazione dalla schiavitù

egiziana viene continuamente proposta come
un motivo per praticare l'osservanza delle

leggi del Signore (Esod. xm, 3 ; xvi, 6 ; xx,

2; xxn, 21 ; xxix, 46; Lev. XI, 45; Num.
in, 12; Deut. v, 15, ecc.). Così si spiega

pure perchè il popolo venga esortato a te-

nersi lontano da certi costumi egiziani (Lev.

xvin, 3), e venga scongiurato il futuro re a

non ricondurre il popolo in Egitto (Deut.

xvi, 16), e il Signore prometta che se

Israele osserverà i suoi comandamenti non
andrà incontro ad alcuno dei mali inflitti

all'Egitto, ma se al contrario si mostrerà

infedele, deve aspettarsi di essere colpito

dagli stessi mali, che già colpirono l'Egitto

(Esod. xv, 26 ; Deut. vii, 15 ; xxvm, 27,

60 ; xxix, 25).

Per riguardo poi alla Palestina né l'autore

né i primi lettori l'hanno veduta. Non solo
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infatti l'autore suppone sempre che il popolo

sia fuori della Palestina, ma si adopera in

tutti i modi per eccitarlo ad intraprenderne

la conquista. Parlando delle principali città

della Terra promessa, egli fa notare che

esse si trovano nel paese di Chanaan (Gen.

xxiii, 2, 19, ecc. ; Deuter. XI, 30, ecc.),

mentre invece nulla dice, quando si tratta

di paesi dell'Egitto o di stazioni del de-

serto (Num. xxxiii, 3 e ss.). Gli stessi

confini della terra promessa, specialmente i

settentrionali, sono indicati in modo assai

vago (Num. xxxiv, 2-12), e non hanno la

precisione che si incontra nel libro di

Giosuè (Gios. xv, 1-4, 21 e ss. ; XIII, 4-6).

D'altra parte Dio promette spesso la pos-

sessione di Chanaan agli Israeliti, come
premio della loro fedeltà nell 'osservare le

sue leggi (Lev. xx, 24 ; Deut. vii, 13, ecc.).

Similmente tutto dà ad intendere che il

Pentateuco fu scritto nel deserto. La legisla-

zione è fatta per un popolo nomade accam-

pato sotto le tende, e anche prescindendo

dai precetti che regolano gli accampamenti

(Num. il, 2-v, 4 ; x, 2 e ss., ecc.), diverse

ordinazioni relative ai sacrifizi, alla mon-
dezza, ecc., suppongono che il popolo viva

nel deserto (Lev. iv, 11, 12, 21 ; xm, 46;

xiv, 3; xvi, 21, ecc.), e che tutti gli Israeliti

siano vicini al tabernacolo (Lev. xvn, 3

e ss. ; xv, 14, 29, 31 ; Num. vi, 10, ecc.),

e che Aronne e i suoi figli siano ancora vivi

(Lev. n, 3, 10; xvi, 2; Num. xix, 3, ecc.).

La descrizione poi delle varie stazioni e

della peregrinazione nel deserto è così viva

e fedele, che non ha potuto essere scritta

da altri che da un testimonio oculare. Non
va omesso il fatto che per la costruzione del

Tabernacolo e dei suoi arredi si adoperano

solo materie, le quali facilmente si potevano

trovare nel deserto (p. es. il legno di setim

o acacia e non il cedro), e che fra gli ani-

mali di cui è permesso cibarsi, alcuni sono

proprii del deserto, e non si trovano nella

Palestina.

La forma 6tessa della legislazione del

Pentateuco testifica pure la sua origine mo-
saica. Le varie leggi infatti non costitui-

scono un codice sistematico, e non sono

ordinate secondo un disegno prestabilito.

Esse furono scritte, come si suol dire,

giorno per giorno, e furono poi mutate o
completate a seconda delle occorrenze. Così

p. es. il precetto di celebrare la Pasqua si

trova menzionato in sette luoghi : ed ' ha
subite parecchie aggiunte e parecchie modi-
ficazioni (Esod. XII, 1-28; xxm, 14-19;

xxxiv, 18-26 ; Lev. xxm, 4-14
; Num. ix,

1-14; xxvm, 16-25; Deut. xvi, 1-8). Lo
stesso deve dirsi delle leggi relative al sa-

bato (Esod. xx, 10 ; Num. xv, 32 e ss.),

alla bestemmia (Esod. xx, 7 ; xxn, 28
;

Lev. xxiv, 10), ecc.

Alcuni casi speciali portarono talvolta a

determinare meglio l'applicazione di leggi

generali, e quindi si ebbero naturalmente

ritocchi, ripetizioni, aggiunte, ecc. Questo
carattere della legislazione del Pentateuco

appare ancora più manifesto, se si parago-

nano assieme le leggi dell'Esodo, del Levi-

tico e dei Numeri con quelle del Deutero-

nomio, poiché mentre le prime mirano quasi

esclusivamente al deserto, le seconde ri-

guardano il popolo sul punto di entrare nella

terra promessa, e perciò abrogano parecchie

disposizioni precedenti. Vedi p. es. le leggi

relative alla celebrazione delle grandi so-

lennità (Esod. xxm, 14, e ss. ; Lev. xxm,
4 e ss. ; xxxiv, 18 e ss., e Deut. xvi, 5

e ss.) e all'uccisione degli animali (Lev.

xvn, 3 e Deut. xn, 15), ecc. Si deve pure

osservare che la legislazione stessa non è

completa, e l'organizzazione politica non è

in tutto regolata. Così p. es. la legge sul

re presenta gravi lacune, e si riferisce ad

un avvenire molto lontano, e Israele per

molto tempo non ebbe un capo unico, ma
ogni tribù fece da sé, e si considerò indi-

pendente. Or bene una tale legislazione non

ha potuto aver origine se non durante il

tempo in cui Israele uscito dall'Egitto fu

costretto a peregrinare per quarant'anni

nel deserto.

Anche la lingua del Pentateuco ha un

carattere arcaico e locuzioni proprie e forme
speciali, che presto invecchiarono, o ven-

nero modificate, e che dimostrano l'anti-

chità del libro. Così p. es. il pronome
maschile hu su 206 volte viene usato 165

per il femminile hi, e il nome na'ar ma-
schile, viene usato anche per il femminile.

Caratteristici sono pure i pronomi dimo-

strativi hallezeh e hael, e l'infinito costrutto

in oh od ó (invece di oth) nei verbi lamed-

he, e la terza persona plurale in un (invece

di u), ecc. Queste riccole ~ose non hanno

in sé grande valore, ma possono portarsi

contro i razionalisti, i quali si fondano

spesso sulle particolarità linguistiche per

impugnare l'autenticità dei libri sacri. Esse

servono ancora di conferma agli altri argo-

menti interni, dai quali risulta che il Pen-

tateuco fu scritto appunto ai tempi di Mosè.

Ora se si tien conto della missione affidata



Il Pentateuco - Introduzione 41

da Dio a Mese e della parte da questi avuta

negli avvenimenti, sarà facile conchiudere

che egli solo potè scrivere il Pentateuco.

L'autenticità mosaica del Pentateuco ha

quindi in suo favore gli argomenti più con-

vincenti, e va ritenuta come una verità in-

concussa, intorno alla quale non è lecito

dubitare.

CAPO III.

Obbiezioni contro l'autenticità mo=
saica del Pentateuco. — Le obbiezioni

contro l'autenticità mosaica del Pentateuco

si riducono a due classi, essendo le une di-

rette contro la sua antichità, e le altre contro

la sua unità.

Cominciando dalle prime, vanno qui

trascurate quelle che si fondano su pre-

giudizi razionalistici, e similmente non è più

necessario provare che ai tempi di Mosè
si sapeva scrivere. Le recenti scoperte ci

hanno fatto conoscere documenti scritti che

ascendono a circa 3000 anni prima di Gesù
Cristo, e a tutti sono note e le tavolette (di

terra disseccata) di Umilia (e. 3000) e di

Gudea (e. 2450) re di Laghas, e il codice

di Hammurabi (e. 1900 a. C. Attualmente

si preferisce leggere Hammurapi) scolpito

su pietra, e le numerose lettere di Teli el-

Amarna scritte circa il 1450 a. C. Vanno
pure menzionate numerose scritture gero-

glifiche egiziane, che rimontano alla più

grande antichità. Ora se si osserva, che fra

gli innumerevoli documenti, che ogni giorno

vengono alla luce in Assiria e Babilonia e

in Egitto, moltissimi si riferiscono a transa-

zioni, a contratti, a conti di amministrazione,

a ricevute .di pagamento, a commercio
epistolare, e alle cose più insignificanti

della vita domestica e sociale, si dovrà con-

chiudere che la scrittura e l'arte di scrivere

erano diffusissime negli antichi tempi, spe-

cialmente nell'Egitto, dove dimorò Israele,

e dove Mosè fu educato alla corte di Fa-

raone. Non può quindi mettersi in dubbio

che Mosè abbia trovato documenti scritti,

e che egli stesso abbia conosciuto la scrit-

tura, e siasene servito, tanto più che i co-

stumi e le condizioni del tempo dei pa-

triarchi ci sono presentati nella Genesi in

modo corrispondente a quanto si ricava dagli

antichi monumenti (Cf. Vigouroux, La Bib.

et les découv. mod., 1896; Scheil, Textes
élam. sémit., 1902; Reisner, Tempelur-
kunden aus Telloh, 1901 ; Heyes, Bibel und
Aegypten, 1904: Thureau-Dangin, Die su-

merischen und akkad. Kónigsinschriften,

1907 ; Vandervorst, Israel et l'ancien Orient,

1915, ecc.).

Benché alcuni (Cornili, ecc.) insistano

ancora sul fatto, che se Mosè fosse l'autore

del Pentateuco avrebbe parlato di sé in

prima e non in terza persona, e non si

sarebbe lodato (Num. xn, 3), una tale dif-

ficoltà non merita però di essere presa in

considerazione, poiché anche Giulio Ce-
sare, Osea e tanti altri scrittori autobiogra-

fici hanno parlato di se stessi in terza per-

sona, senza che per questo si possa negare

l'autenticità delle loro opere. La lode di

Mosè non è superiore a quella che S. Paolo

dà a se stesso (II Cor. xi, 22-28), ed anche
prescindendo dalle varie interpretazioni, a

cui le parole dei Num., xn, 3, possono pre-

starsi, oppure ammettendo che siano ag-

giunte da uno scrittore ispirato posteriore,

non si potrebbe logicamente negare l'au-

tenticità mosaica del Pentateuco basandosi

su di un argomento così futile.

Obbiezioni contro l'antichità del Pen=
tateuco. — l

a Obbiezione. - I razionalisti

ricorrono perciò ad altre ragioni, e fanno

osservare che nel Pentateuco vi sono pa-

recchie indicazioni storiche, geografiche e

archeologiche, le quali denotano un tempo
più recente di Mosè. Così per esempio le

parole che si hanno Gen., xn, 6 e xm, 7 :

/ Chananei erano allora in quella terra,

fanno supporre di essere state scritte dopo
la distruzione dei Chananei. Similmente

il nome di Dan e di Hebron non vennero
dati che più tardi alle due località indi-

cate Gen. xiv, 14 e xxm, 2 ; e l'affer-

zione dell 'Esod. xvi, 35, relativa al fatto

che gli Ebrei mangiarono la manna per

40 anni, cioè finché arrivarono in paese

abitabile, non potè essere scritta che dopo
l'entrata in Palestina. Si osserva inoltre che
Esod. xxvil, 12; Num. il, 18; ili, 23, la

plaga occidentale viene chiamata mare, lad-

dove mentre Israele era accampato presso

il Sinai, il mare non si trovava ad occidente,

ma a mezzogiorno, il che suppone che que-

sti passi siano stati scritti dopo l'occupa-

zione della Palestina, quando cioè il mare
veniva a trovarsi veramente ad occidente

degli Israeliti. Similmente i punti cardinali

vengono indicati in relazione alla Pale-

stina, ecc.

R. — A queste e ad altre consimili diffi-

coltà si può rispondere in generale che esse
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non sono tali da scuotere l'autenticità mo-

saica del Pentateuco, ma possono conciliarsi

con essa ammettendo con molti interpreti

cattolici antichi e moderni, che si tratta di

piccole aggiunte fatte da Esdra, o da qualche

altro autore ispirato, oppure di piccole glosse

introdotte nel testo da qualche trascrittore

poco avveduto. La Commissione Biblica nel

suo Decreto sull'autenticità del Pentateuco

ammette la legittimità di questa risposta.

Del resto le parole : / Chananei erano al-

lora in quella terra, potrebbero benissimo

spiegarsi : I Chananei si trovavano già al-

lora in quella terra, come vi si trovavano

ancora al momento in cui l'autore scriveva.

— Riguardo al nome di Dan e di Hebron,

si può ammettere benissimo che essi siano

stati sostituiti agli antichi nomi (vedi però

note ai passi relativi), e le indicazioni del-

VEsod., xvi, 35, vanno spiegate nel senso

che gli Israeliti mangiarono la manna finché

giunsero alla terra abitabile, ossia ai confini

della Palestina, senza che per questo si

neghi che abbiano continuato a mangiarla

anche dopo, cioè fino alla celebrazione della

Pasqua in Gàlgala (Gios. v, 10-12).

Anche la difficoltà tratta dal fatto che la

plaga occidentale viene chiamata mare, si

risolve facilmente osservando che col nome
di mare nei detti luoghi si deve intendere

non già il Mediterraneo, ma il Mar Rosso,

che si trova veramente a occidente della

penisola sinaitica. Non è il caso poi di

insistere sui varii passi del Deuteronomio

(i, 1, 5; in, 8; iv, 41, ecc.) nei quali la

parte della Palestina a Oriente del Giordano

viene detta transgiordanica, quasi si sup-

ponga che lo scrittore si trovi nella parte

occidentale, ossia nella Palestina propria-

mente detta, poiché risulta chiaramente dal

testo ebraico, Num. xxxn, 19, che i Rube-

niti e i Gaditi usano la stessa parola eber

(al di là) per indicare sia la terra posta a

occidente e sia la terra posta a oriente del

Giordano. Il fatto poi che i punti cardinali

vengono indicati per relazione alla Palestina,

prova solo che la lingua usata da Mosè era

una lingua chananea, ossia palestinese.

2a obb. - A provare l'origne recente del

Pentateuco i razionalisti sogliono addurre il

fatto narrato IV Re, xxn, 8-10 e II Parai.

xxxiv, 14-19. Ivi si legge che nell'anno 18

del regno di Giosia, il re mandò a prendere

denaro nell'erario del tempio, e in questa

circostanza Helcia, sommo sacerdote, trovò

il libro della legge, che venne poi letto

pubblicamente al popolo fra lo stupore e la

meraviglia generale. Ora, dicono, tutta la

narrazione suppone che si tratti di un libro

fino allora sconosciuto, e siccome questo

libro non è altro che il Deuteronomio, op-

pure il Pentateuco, si deve conchiudere che

il Pentateuco o il Deuteronomio furono

scritti allora, e vennero pubblicati sotto il

nome di Mosè per acquistar loro maggior

credito.

R. — Basta leggere l'intero racconto per

comprendere come quest'argomento non

abbia alcun valore.

Infatti il libro trovato conteneva tutto il

Pentateuco, poiché la denominazione « libro

della legge» indica tutta l'opera mosaica

(così pensano anche Benzinger, Cornili,

Hoberg, Weiss, ecc.), e d'altra parte Giosia

comandando che si celebri la Pasqua se-

condo quello che sta scritto nel libro trovato

dell'alleanza (IV Re, xxm, 21) mostra chia-

ramente che si tratta di tutto il Pentateuco,

e non del solo Deuteronomio, dove non

sono menzionate parecchie importantissime

cerimonie pasquali. Né a ciò si oppongono
i versetti 8 e 10 (IV Re, xxn), nei quali si

afferma che Safan lesse nello stesso giorno

due volte il libro trovato, poiché ivi non si

dice che ogni volta abbia letto l'intero libro

(vedi un'espressione analoga, Atti, xv, 21),

e se al capo xxm, 2 (IV Re) sta scritto che

Giosia lesse al popolo tutte le parole del

libro trovato, non si afferma però che abbia

fatto questo in un solo giorno.

Che poi tale libro non fosse cosa ignota,

è manifesto dal fatto che vien chiamato sem-

plicemente il libro della legge, e d'altra

parte come mai si sarebbero potuto attri-

buire alla violazione dei precetti in esso

contenuti tutti i mali che gravavano sul po-

polo di Giuda (IV Re, xxi, 13), se si

fosse trattato di precetti fino allora scono-

sciuti ? Similmente come mai il re avrebbe

potuto comandare (IV Re, xxm, 3) che si

rimettessero in vigore le parole contenute

in quel libro, se queste fino allora fossero

state ignote al popolo? E perchè mai i

profeti di quel tempo, come Geremia, So-

fonia, Olda, non hanno protestato contro il

tentativo di far passare come di Mosè una

opera recente? Sarebbero forse stati essi

stessi i complici della sopercheria, oppure

le vittime di un mostruoso inganno? Tanto

l'una che l'altra ipotesi sono assurde.

La commozione straordinaria del re e del

popolo verificatasi all'annunzio del ritrova-
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mento del libro, si spiega facilmente pen-

sando, che dopo le profanazioni del tempio

avvenute sotto i re precedenti, era scom-

parso quel volume della legge, che Mosè
aveva comandato di custodire nel taberna-

colo, acciò servisse di testimonianza contro

Israele (Deut. xxxi, 24). L'averlo quindi

ritrovato ricordò al popolo le prevaricazioni

passate, i castighi minacciati, i precetti da

osservarsi, ecc., e portò a un rinnovamento

della vita religiosa della nazione. Ciò sa-

rebbe ancora maggiormente spiegabile se

fosse assolutamente certo quel che d'al-

tronde da molti si ritiene probabile (Iere-

mias, Das Alte Testament, ecc., Leipzig

1904, p. 548; I. Weiss, Das Buch Exodas,

Graz 1911, p. lxiii) che cioè il libro ritro-

vato fosse il testo originale di Mosè, come
sembrano indicare i Paralipomeni (II Par.

xxxiv, 14).

3a obbiezione. - Un altro argomento

contro l'origine mosaica del Pentateuco

viene fornito dal fatto che alcune fra le

leggi in esso contenute non furono osser-

vate prima dell'esiglio, il che mostra chia-

ramente, secondo i razionalisti, che tali

leggi non erano conosciute, e non esiste-

vano nell'antichità, ma sono di un'origine

recente.

R. — Prima di tutto si può far osservare

in generale che dall'inosservanza di uni

legge non si può dedurre l'inesistenza della

legge stessa senza cadere in un sofisma. E
poi non è vero che le leggi del Pentateuco

non siano state mai osservate nell'antichità
;

10 furono ai tempi di Ezechia (IV Re, xvm,
3-6; Parai, xxix-xxxi), di Salomone e di

Davide, e sotto Samuele (I Re, i e ss.), e

sotto i Giudici (xx, 26-28), come si è

veduto nel provare l'autenticità del Penta-

teuco, e se alcune di esse vennero trasgre-

dite, e vi furono periodi in cui la trasgres-

sione si generalizzò, non mancarono mai i

profeti, che a nome di Dio ripresero il po-

polo e minacciarono castighi (Cf. Os. vili,

2). Vedi anche III Re, in, 3.

Né a ciò contraddicono i fatti narrati

11 Re, xm, 13 e Giud. xiv, 1-4
; xi, 29

e ss., poiché nel primo caso si tratta di una
giovinetta, la quale poteva benissimo igno-

rare che tal matrimonio fosse proibito (non

solo dalla legge mosaica, ma anche dalla

legge naturale), e nel secondo caso il fatto

che i parenti di Sansone si opposero al suo
matrimonio con una Filistea, prova piuttosto

l'esistenza della legge che vietava tali ma-

trimonii. (La legge, strettamente parlando,
vietava i soli matrimonii colle Chananee).
Anche il terzo caso relativo a Iephte può
spiegarsi coll'ammettere, che egli abbia
trasgredito la legge, oppure che per igno-
ranza abbia creduto, date le circostanze, di

poter essere giustificato nel suo modo di

operare.

Obbiezioni contro l'unità del Penta=
teuco. - l

a
obbiezione. - / diversi nomi di

Dio. — Come già si è accennato nell'espo-
sizione delle varie sentenze relative all'ori-

gine del Pentateuco, uno dei fondamenti su
cui si appoggiano i razionalisti moderni per
negare l'unità dell'opera di Mosè, è il fatto

che nella Genesi e nei primi cinque capi
dell'Esodo vi sono dei passi in cui Dio è
chiamato Elohim, ed altri in cui è chiamato
Iahveh. Dalla diversità dei nomi divini con-
chiusero alla diversità degli autori, e poi
avendo analizzato i diversi passi, credet-
tero di aver trovato che i varii autori
hanno ciascuno un modo di dire proprio, e
anche un modo proprio di concepire la re-
ligione e la storia, e avendo in seguito
estese le indagini alle altre parti del Pen-
tateuco, non tardarono a scorgervi gli stessi

caratteri, e ad applicarvi la loro teoria della
diversità di autori.

R. — Il fatto dei diversi nomi divini è
indubitato, ma per spiegarlo non è neces-
sario ricorrere alle ipotesi razionalistiche.

Basterà osservare prima di tutto che spesse
volte il testo stesso è incerto, giacché i LXX
nella soia Genesi differiscono 49 volte (150
in tutto il Pentateuco) dal testo massoretico
nell'uso dei nomi divini, e le stesse diver-
genze si incontrano nel testo samaritano.
Per conseguenza è incerto se l'attuale di-

stribuzione dei nomi divini nel testo mas-
soretico preso dai critici come base per le

loro investigazioni, corrisponda alla distri-

buzione primitiva. Di più è assai probabile
che anche nella Genesi e negli altri libri

del Pentateuco siano avvenuti scambi e so-
stituzioni dei nomi divini, forse per motivi
liturgici, o per negligenza di copisti, come
avvennero certamente nei salmi. (I salmi,

p. es., 13 e 52 sono identici, colla sola dif-

ferenza dei nomi divini, segno evidente che
nell'un luogo o nell'altro questi furono
cambiati).

D'altra parte gioverà pure notare, che
l'uso di un nome piuttosto che di un altro
in alcune particolari sezioni, può talora spie-
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garsi benissimo ricorrendo al significato eti-

mologico. Tanto Elohim che Iahveh signifi-

cano infatti Dio, benché non sotto lo stesso

aspetto. Elohim lo presenta come l'essere

potente per eccellenza, che deve essere te-

muto ed onorato, mentre Iahveh lo fa cono-

scere come l'essere eterno ed immutabile,

e per conseguenza fedele nel mantenere le

sue promesse. Iahveh è il nome di Dio in

opposizione agli idoli, e in relazione con

Israele. Ciò posto, si può benissimo com-

prendere che Mosè, narrando la creazione

del mondo, oppure i miracoli della divina

onnipotenza, usi il nome di Elohim, e usi

invece quello di Iahveh, quando si tratta

di descrivere le alleanze contratte da Dio

cogli uomini, oppure quel che si riferisce

alla redenzione. Quando motivi speciali non

richiedono tale distinzione, i due nomi ven-

gono usati promiscuamente, e talvolta sono

uniti tutti e due assieme, per dinotare che

tutti e due significano lo stesso Dio.

Va notato però che se si tien conto dei

diversi nomi di Dio per distinguere e sepa-

rare i varii documenti della Genesi e dei

primi capi dell'Esodo (nel resto del Penta-

teuco la cosa è ancora più evidente), si ot-

terranno pochissime narrazioni complete di

un fatto, ma si avrà il più delle volte una

serie di proposizioni frammentarie, e di

mezzi periodi, da cui non si potrà ricavare

alcun costrutto e alcun senso. Di più si può

ancora osservare, che le stesse pericopi

dette elohiste o iahviste non formano una

narrazione continua e ben connessa, in

modo che lo scrittore elohista non supponga

quel che è stato detto dal iahvista e vice-

versa, cosicché se appoggiandosi solo sui

nomi divini alcuno voglia sostenere l'ipotesi

documentaria, dovrà arbitrariamente sup-

porre che il redattore aveva bensì sott 'occhio

nell'opera primitiva del iahvista e dell 'elo-

hista quanto era necessario per completare

la narrazione, ma lo lasciò da parte per ser-

virsi di altri non sappiamo quali documenti.

Quanto vi sia di arbitrario in tutte queste

supposizioni è manifesto dalle divergenze

profonde che a questo proposito vi sono tra

i razionalisti. Così ad esempio Cornili

(Einleitung, ecc., 5a ediz., Tubingen 1905,

pag. 47) ammette due edizioni dell'opera

elohistica, l'una nel 750 a. C, e l'altra

nel 650, e nega l'unità letteraria dell'opera

iahvistica. Holzinger (Einleitung, ecc., Frei-

burg 1893, p. 173) al contrario pensa che
nell'opera iahvistica vi sia un certo nesso

e una certa unità, mentre invece dell'elo-

histica si hanno solo frammenti disparati, da

cui non si può spesso arguire ciò che sia

stato omesso. Strack (Einleitung, ecc., Mùn-
chen 1906, p. 44) ritiene invece che spes-

sissimo non è possibile distinguere lo scrit-

tore iahvistico dall'elohistico, ma che in

antico, prima che fossero uniti assieme,

l'uno usava sempre il nome Iahveh e l'altro

sempre quello di Elohim. Similmente ad

esempio i primi sei versetti del capo xv

della Genesi secondo Wellhausen sono elo-

histici ritoccati da un redattore, secondo

Budde invece sono iahvistici, con qualche

inserzione elohistica ai versetti 2, 3, 5, se-

condo Dillmann al contrario rappresentano

il testo misto iahivistico-elohistico. Da ciò

si vede chiaro come la sola differenza dei

nomi divini non basti per poter distinguere

i varii scrittori. Con questo però non ne-

ghiamo che nel Pentateuco si possano di-

scernere documenti e fonti diversi inseriti

da Mosè nell'opera sua, come si è accen-

nato più sopra.

2a obbiezione. - I razionalisti insistono

però dicendo che vi è differenza di stile e

di lingua fra il iahvista, e l'elohista e gli

altri scrittori P e D, e che questi varii autori

differiscono fra loro anche per le idee reli-

giose.

R. — In generale si può far osservare

che gli antichi monumenti della lingua

ebraica sono troppo poco numerosi, perchè si

possa stabilire con certezza in qual tempo
una frase o un modo di dire o un vocabolo

fu in uso. e d'altra parte uno stesso scrit-

tore può variare il suo stile a seconda della

materia, dell'età e di altre circostanze. In

particolare poi alle affermazioni che l'elo-

hista è prolisso nel suo stile, e ama le

ripetizioni e le genealogie, si può rispon-

dere che il iahvista è ugualmente verboso

e si ripete volentieri (vedi p. es. le parti

iahvistiche Gen. li, ni, xm, xxiv, ecc.), e

la prima genealogia si trova nella parte che

viene a lui attribuita (Gen. iv, 17 e ss.).

Similmente dal fatto che nei quattro o cin-

que casi in cui si ha occasione di parlare

della distinzione dei due sessi, per indicare

il maschio e la femmina si usino una volta

le voci 'ish e 'isha e l'altra le voci zacar

e neqebah non si può conchiudere a diffe-

renti autori, se non ammettendo l'assurdo,

che uno scrittore non possa servirsi in di-

versi luoghi di varii sinonimi per indicare

la stessa cosa.
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È bensì vero che i critici hanno contato

tutte le frasi e i vocaboli caratteristici dei

varii documenti, e sono arrivati a certi ri-

sultati che non vanno disprezzati, ma sono

ben lungi dall'aver provato che le partico-

larità trovate siano tali da non poter essere

attribuite a uno stesso autore, che abbia

scritto la sua opera a diversi intervalli du-

rante lo spazio di 40 anni, e che siasi servito

di documenti anteriori e forse anche di se-

gretarii (Holzinger, Einleitung, ecc., p. 94-

106 ; 181-189
;
340-347 conta 125 di queste

particolarità per I, 109 per E, 113 per P e

106 per D. In riguardo al solo Deuteronomio
Steuernagel, Einleitung in den Exat., ne
conta 90, Hummelauer, Comm. in Deut.,

invece ne conta solo 79 e Driver, An In-

troduction to the hit. of the O. T., ne
enumera solo 40. Da ciò si vede quanta

incertezza regni anche nel campo filologico).

L'affermazione che i varii supposti autori

del Pentateuco avessero idee religiose di-

verse è assolutamente gratuita, e si fonda

su testi violentati, e su preconcetti razio-

nalistici, quali sono la negazione dei mira-

coli e delle profezie, la supposizione che la

prima religione sia stato il politeismo gros-

solano da cui gradatamente poi sia nato il

monoteismo, ecc.

3a obbiezione. - A provare la pluralità

degli autori del Pentateuco i razionalisti por-

tano ancora come argomento, le ripetizioni

e le contraddizioni che a loro modo di ve-

dere si incontrano ad ogni passo.

R. — È però facile rispondere che non
tutte le narrazioni di cose simili sono iden-

tiche (Ved. p. es. Gen. xn, 10 e ss. ; xx,

1 e ss. ; xxvi, 6 e ss. - xv, 1 e ss. ; xvn,
1 e ss. - xvi, 7 e ss. ; xxi, 9 e ss. - xxi, 22

e ss. ; xxvi, 26 e ss. - Esod. xvi, 1 e ss.
;

Num. x, 1 e ss. - Esod. xvi, 13 e ss.
;

Num. xi, 30 e ss.), e specialmente poi

nella parte legislativa è da osservare, che

quantunque alcune leggi sembrino toccare

la stessa materia, non la toccano però sotto

lo stesso aspetto, ma l'una spiega l'altra, o

la determina più concretamente, o ne re-

stringe l'applicazione a certi casi, ecc. Gio-

verà pure aver presente che spesso una
legge nuova abroga l'antica, ma questa con-

tinua a sussistere nel codice, perchè serve

a spiegare la nuova. D'altra parte non va

dimenticato che nel Pentateuco le leggi non
sono disposte secondo la materia, ma se-

condo il tempo, in cui vennero date. Non

deve quindi fare difficoltà se ad esempio la

legge che vieta di mangiare il sangue si

trovi ripetuta sino a cinque volte, poiché
ogni volta si aggiunge qualche cosa (Lev.

ni, 17; vii, 26; xvn, 10; xix, 26; Deut.
xn, 23). Per lo stesso motivo sono ripetute

le leggi sui figli primogeniti (Esod. xm,
2, 11 e ss. ; xxxiv, 19; Num. in, 11), e
sui primogeniti degli animali (Esod. xm,
13; xxxiv, 20; Lev. xxvn, 27; Num. xvm,
15), e sulla proibizione di mangiar la carne
degli animali morti (Esod. xxn, 30 ; Lev.

XI, 40; xvn, 15).

Va poi negato assolutamente che si tro-

vino vere contraddizioni nel Pentateuco.

Non è infatti difficile conciliare assieme
Gen. vi, 19 con vii, 2; vili, 20 e ss. con
ix, 8 e ss. ; xxv, 27 e ss. con xxvn, 1

e ss. ; xxvn, 26 e ss. con xxvn, 41-45, ecc.,

e non si può stabilire una contraddizione

tra Esod. xxm, 14 e ss. ; xxxiv, 18 e ss.,

e Lev. xxm, 1 e ss., e Num. xxvm-xxix,
e Deut. xvi, 1 e ss., se non supponendo
che ogni volta si dovesse dare il catalogo

completo di tutte le feste. Similmente le

leggi, Lev. xxm, 18 e ss., non sono in

opposizione a Num. xxvm, 27 e ss., poiché

si tratta di diversi sacrifizi, benché da of-

frirsi nello stesso giorno.

Anche i passi Gen. i, 1-n, 4 e li, 4-25

non costituiscono due relazioni della crea-

zione tra loro opposte, come vorrebbero
alcuni (Dillmann, Holzinger, Peters, Mi-
nocchi, ecc.), ma al cap. n, 4-25, si ri-

prende solamente e si sviluppa con mag-
giori particolari la creazione degli alberi,

degli animali e di Adamo e di Eva. Vedi
il Commento.

Alla stessa guisa, benché alcuni critici

affermino con Schulz (Doppelberichte im
Pentateuch., Freiburg 1908, pag. 23 e ss.)

che la narrazione biblica del diluvio risulta

di due documenti tra loro opposti, altri cri-

tici non meno valenti (p. es. Hummelauer,
Hoberg, ecc.) sostengono il contrairio, e
basta consultare il commento per vedere
che non vi è contraddizione tra Gen. vii,

1 e ss., e vii, 13 e ss., riguardo al prin-

cipio del diluvio. Così pure non vi è con-

traddizione tra Gen. vii, 4, 12, 17 con vìi.

24 e vm, 3, e tra vii. 11 con vili, 4, ri-

guardo alla durata dello stesso avvenimento,
come anche per quanto si riferisce alla fine

non sono opposte tra loro le affermazioni

Gen. vm, 6-12 e vm, 5, 13-14, e molto
meno vi è contraddizione tra quel che si

legge Gen. vi, 19 e ss., e quanto si indica
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vii. 2 e ss., relativamente al numero di

animali da introdursi nell'arca.

Per altre pretese contraddizioni, p. es. tra

Gen. ix, 18 e ss. e v, 31 ; vi, 9 e ss. e

ix, 18-27 Vedi il commento, come pure per

i fatti narrati Gen. XII, 10-20; xx, 1-18;

xxvi, 6-11, e per quanto si riferisce ai di-

versi nomi delle mogli di Esaù, Gen. xxvi,

34 ; XXVIII, 9 ; xxxvi, 2, ecc.

CAPO IV.

Dell'origine mosaica del codice sa=

cerdotale. — Col nome di codice sacerdo-

tale (P) si suole indicare dai critici moderni

quella parte del Pentateuco che i critici

precedenti attribuivano all'Elohista 1° o al-

l'Annalista, o al documento fondamentale, e

che comprende tutto il Levitico, e alcuni

capi dell'Esodo (xxv-xxxi
;
xxxv-xl) e dei

Numeri (i-x ; xv-xix ; xxv-xxxvi), più una

introduzione storica formata da alcune parti

elohistiche della Genesi e dell'Esodo, non
che una conclusione risultante di alcune par-

ticelle del Deuteronomio, e di numerosi

passi di Giosuè. Tutta la legislazione in esso

contenuta rimonterebbe appena al tempo
dell'esiglio di Babilonia.

l
a obbiezione. - I principali argomenti per

separare il Codice sacerdotale dal resto del

Pentateuco e attribuirlo a un tempo più re-

cente di Mosè sono i seguenti : 1° l'autore P
ha una grande predilezione per le leggi cul-

tuali, e le propone diffusamente con un
modo di scrivere diverso da quello del Ia-

hvista e dell'Elohista ;
2° tocca con molta

brevità la storia, e la propone per schemi,

osservando però la cronologia
;

3° la sua

religione è tutta esterna, ma egli inculca il

monoteismo.

R. — Non è diffìcile rispondere a tali

ragioni. Infatti dato pure e non concesso

che sia vero quanto si afferma nelle due

prime prove, l'unica conclusione che si po-

trebbe dedurre sarebbe che Mosè fece scri-

vere da qualche segretario le varie leggi

man mano che egli le promulgava, e poi le

introdusse nella sua opera. Del resto niuno

ha provato che uno stesso scrittore non
possa narrare i fatti storici ora con bre-

vità, ed ora diffusamente, ora per via di

schemi, ed ora senza schemi, ora seguendo
ed ora lasciando da parte la cronologia.

Quanto poi alle affermazioni della terza

prova basterà far notare che nel Decalogo

(Esod. xx, 1-17), il quale appartiene al co-

dice sacerdotale (Cornili), si parla di tutti

gli atti dell'uomo sia esterni che interni, e

che niuno ha mai potuto portare un argo-

mento serio per provare che il cosidetto

Iahvista o Elohista non era monoteista, come
si vedrà nel commento dei singoli testi.

2a obbiezione. - Gli altri argomenti ad-

dotti dai razionalisti per sostenere l'origine

recente del codice sacerdotale si riducono

al seguente : Le leggi cultuali relative al-

l'unità del luogo del culto, ai sacrifizi, alle

feste, al sacerdozio, e alla distinzione tra

leviti e sacerdoti non furono mai conosciute

né osservate prima dell'esiglio, e per con-

seguenza non possono essere state scritte da

Mosè.

R. — Cominciando dall'unità del luogo

del culto comandata nel Levitico, possiamo

affermare con tutta sicurezza che il taber-

nacolo dell'alleanza dai tempi di Mosè sino

alla edificazione del tempio fu ritenuto come
il centro del culto religioso. Dopo fabbri-

cato il tempio, il solo luogo in cui si potes-

sero legittimamente offrire sacrifizi fu il

tempio, e perciò la legge sull'unità del

luogo del culto esistette sempre in Israele,

benché si ammetta che non sempre sia stata

osservata.

A meglio comprendere quanto si è per

dire gioverà notare che la legge riguardante

il luogo del culto subì parecchie modifica-

zioni. Al tempo dei patriarchi si potevano

offrire sacrifizi in ogni luogo, ma general-

mente si preferivano i luoghi alti, e quelli

nei quali era avvenuta qualche manifesta-

zione di Dio. All'uscita dall'Egitto Dio co-

mandò (Esod. xx, 24) che non gli si offris-

sero sacrifizi, se non in quei luoghi in cui

egli avrebbe manifestato il suo nome, ma
quando fu edificato il tabernacolo, in esso

e non altrove si dovevano offrire i sacrifizi.

Ora è indubitato che in tutto il libro di

Giosuè non si trova alcun indizio di sacri-

fizi offerti in luoghi diversi dal tabernacolo,

ma tutto il culto si svolge davanti al taber-

nacolo dell'alleanza, eretto in Silo (Gios.

xvm, 1, 8, 10; xix, 51 ; xxn, 29). Siccome

però il tabernacolo primitivo aveva subito

qualche modificazione nei materiali ond'era

costrutto, così cominciò ad essere chiamato

anche casa del Signore, tanto più che già ai

tempi di Giosuè (Gios. xxn, 29) aveva il

nome di abitazione del Signore.

Dal libro dei Giudici si può ricavar poco
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intorno alle condizioni religiose del tempo
;

tuttavia è certo che in Silo, dove era la

casa del Signore (Giud. xvm, 31), si cele-

bravano le feste annuali (Giud. xxi, 19),

e quantunque si faccia pure menzione di

sacrifizi offerti in altri luoghi (li, 4 e ss.
;

vi, 25 e ss. ; xm, 9) si tratta però di luoghi

consacrati dalle apparizioni dell'angelo del

Signore, e di sacrifizi offerti per comando

espresso o almeno colla permissione di Dio,

il che non è contrario alla legge, tanto più

che non era ancora stata abrogata la dispo-

sizione dell'Esodo, xx, 24. Verso la fine del

tempo dei Giudici il tabernacolo continua a

restare in Silo, e Silo appare come l'unico

luogo di culto durante la nascita e l'in-

fanzia di Samuele (I Re. i-m).

Da Samuele fino alla costruzione del

tempio le cose andarono diversamente, e

benché non rechino difficoltà né i sacrifizi

di Samuele, che agiva per speciale istinto

di Dio (I Re, vii, ix, xvi), né quelli di

Saulle (I Re, xiv, 35), che aveva con sé

l'arca del Signore, davanti alla quale fu

sempre lecito sacrificare, né quelli di Da-

vide (II Re, xxiv, 25), che era stato degnato

dell'apparizione di un angelo sull'aia di

Areuna, è certo tuttavia che parecchi casi

costituiscono una vera violazione della

legge. Sembra infatti che avesse prevalso

l'uso che le famiglie sacrificassero nella

propria casa (I Re, xx, 28, 29), o nella città

principale della tribù (II Re. xv, 7, 8), la

qual cosa era manifestamente contraria alla

legge. Però, come già si è notato, dal fatto

che una legge non è osservata, non si può

logicamente conchiudere che la legge non
esista, poiché si possono dare casi in cui

per ragioni a noi sconosciute i superiori

credano di non dover insistere sull'osser-

vanza di alcune leggi, e si danno pure dei

casi di negligenza colpevole da parte dei

superiori.

Checché ne sia, nel caso nostro si hanno
parecchie ragioni per spiegare la minor fe-

deltà nell'osservanza della legge. L'arca era

allora separata dal tabernacolo (I Re, IV,

1 e ss.), e perciò si avevano come due
luoghi legittimi di culto, e alla stessa guisa

che si offrivano sacrifizi davanti all'arca, se

ne offrivano pure davanti al tabernacolo,

dove era rimasto l'altare degli olocausti

(II Par. i, 3). Il tabernacolo inoltre era

stato trasportato da Silo in Nobe, e poi in

Gabaon (I Re, xxi, 1 e ss. ; III Re, in, 4

e ss. ; II Par. i, 3), il che non mancò di

contribuire ad accrescere le incertezze in-

torno al luogo, in cui si dovesse sacrificare,

tanto più che da Eli a Salomone vi erano
due sommi sacerdoti, l'uno discendente da

Eleazzaro primogenito di Aronne, e l'altro

discendente del secondogenito Ithamar (II

Re, xx, 25; III Re, lì, 25).

Tali incertezze non cessarono che colla

dedicazione del tempio (III Re, vili, 4),

quando il monte Sion divenne il vero cen-

tro religioso d'Israele, e non fu più lecito

offrire sacrifizi fuori del tempio. Anche al-

lora però non cessarono le trasgressioni, ma
gli sforzi fatti da Asa (II Par. xiv, 2), da
Giosaphat (II Par. xvn, 6), da Ezechia
(IV Re, XVIII, 4 ; Is. xxxvi, 7), e da Giosia

(IV Re, XXIII, 8) per distruggere gli altari

idolatrici dei luoghi elevati, e le invettive

di Isaia (i, 29 ; xvn, 7, 8), di Michea (i, 5),

di Osea (iv, 15) e di Amos (ili, 14; iv,

4), ecc., contro i violatori della leg^e, mo-
strano evidentemente che l'unità del luogo

del culto proclamata nel Pentateuco era

nota a tutti, quantunque vi fosse chi non ne
facesse gran conto. È chiaro però che fra

i trasgressori della legge non vanno compu-
tati Elia ed Eliseo, i quali furono mossi
dallo Spirito di Dio nel loro modo di agire.

Dio infatti colla sua legge non si era tolta

la facoltà di poter comandare che in circo-

stanze speciali gli venissero offerti sacrifizi

anche in altri luoghi
; tuttavia è certo che

se non si ammette il tempio di Sion come
centro unico del culto d'Israele, molto prima
di Giosia, numerosi salmi e più numerosi
passi dei profeti diventano inintelligibili.

Per riguardo ai sacrifizi i razionalisti so-

stengono che le leggi relative ad essi sono
posteriori all'esiglio, poiché in parecchi
passi dei profeti i sacrifizi sono condannati
da Dio.

È facile però rispondere che i profeti non
condannano i sacrifizi in se stessi, ma l'em-
pietà di coloro che si credevano di ottenere

la salute con questi atti puramente esterni,

mentre conculcavano i precetti morali della

legge.

I sacrifizi non sono stati istituiti quasi

che Dio ne abbia bisogno per vivere (Salm.

xxxix, 7; xlix, 12 e ss.), ma furono or-

dinati affinchè l'uomo manifestasse esterna-

mente i suoi interni sentimenti di amore,
di venerazione, ecc., verso Dio, e per con-
seguenza qualora siano disgiunti da tali sen-
timenti non possono essere accetti a Dio
(Gerem. vii, 22; Os. vi, 6; Amos, iv, 4

e ss.), il quale più che il sacrifizio vuole
l'obbedienza.
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Non è quindi da meravigliarsi se tali sa-

crifizi vengono riprovati dai profeti, e Dio

affermi (Amos, v, 2) che durante i 40 anni

del deserto, Israele non gli offrì sacrifizi,

ossia non gli fu ubbidiente.

Non è poi il caso di spendere molte pa-

role a provare che tanto gli olocausti quanto

i sacrifizi per il delitto e per il peccato, di

cui si parla nel codice sacerdotale, erano

conosciuti in Israele molto tempo prima del-

l'esiglio. Basterà leggere : Gerì, xxn, 1

e ss.; Esod. x, 25; Gios. vili, 31; Giu-

dici, vi, 26; xiii, 16; XI, 31, ecc., e poi

Salm. xxxix, 7; Or. iv, 8; Is. lui,

10, ecc.

Non ha maggior valore la difficoltà tratta

dalle feste, poiché se è vero che le tre

grandi solennità avevano anche un carattere

naturale (principio della mietitura, termine

della mietitura, vendemmia) non si può

portare alcun argomento a provare che tale

carattere fosse esclusivo, e che da Mosè al-

l'esiglio non avessero un significato pro-

fondamente religioso.

Trattandosi poi di avvenimenti annuali e

ordinarli, non è a meravigliarsi che ab-

biano lasciato poche traccie di sé nei libri

sacri. Tuttavia si fa menzione della Pasqua

(Gios. v, 10), e di una solennità annuale

del Signore (Giudici, xxi, 19), e si afferma

che Elcana saliva alla casa del Signore in

Silo per compiervi il sacrifizio annuale

(I Re, I, 3, 21), e che Salomone offriva

olocausti e vittime pacifiche tre volte al-

l'anno (III Re, ix, 25), cioè nella festa degli

azzimi, in quella delle settimane, e in quella

dei tabernacoli (II Par. vili, 13). Vedi anche

HI Re, xii, 32. Sono pure ricordate le feste

minori I Re, xx, 5, 18 e ss. ; IV Re, iv,

23; I Par. XXIII, 31; II Par. vili, 13;

xxxi, 3, e anche i Profeti alludono alle

varie solennità : Is. i, 13, 14 ; xxix, 1
;

xxxix, 29 ; Os. II, 1 1 ; ix, 5 ; XII, 10 ; Amos,
v, 21 ; vili, 5, 10.

L'ultima difficoltà dei razionalisti si ri-

ferisce all'esistenza del sacerdozio. Se-

condo essi il sacerdozio non esisteva nei

primi tempi d'Israele, e il sacerdozio ara-

onitico non fu conosciuto prima dell'esiglio,

e la distinzione tra leviti e sacerdoti è do-

vuta ad Ezechiele.

Si sforzano di provare la prima asser-

zione con alcuni testi (Giudici, vi, 25 e ss. ;

XIII, 16; I Re, vii, 9 ; x, 8 ; XIII, 9; II Re,

vi, 17 ; xxiv, 25, ecc.) dai quali risulte-

rebbe che al tempo dei Giudici e dei re era

lecito a chiunque di offrire sacrifizi.

È però da notare che la parola sacrifi-

care può indicare tanto l'azione di condurre

presentare la vittima, quanto l'azione di

versare il sangue della vittima davanti a

Dio (Lev. i, 2, 5). Nel primo senso ogni

Israelita poteva e in certi casi doveva far

sacrifizi, nel secondo senso invece il sacrifi-

care era riservato ai sacerdoti. D'altronde

Dio, che aveva chiamato al sacerdozio

Aronne e la sua discendenza, non si era

tolta la potestà di chiamare in certi casi

particolari anche altre persone ad esercitare

in modo transitorio le funzioni di sacerdote.

Se si ha riguardo a queste due osservazioni

non sarà difficile spiegare i varii testi ri-

cordati.

Che poi il sacerdozio fosse ereditario nella

discendenza di Aronne è dimostrato da tutti

i libri storici. Sappiamo infatti che al tempo
di Giosuè e dei primi Giudici erano sommi
sacerdoti Eleazzaro e Phinees, figlio il primo

e nipote il secondo di Aronne (Num. xxvi,

1 ; Deut. x, 6, ecc. ; Gios. xiv, 1 e ss.
;

xxn, 13, 30; xxiv, 33; Giudici, xx, 28),

e al tempo degli ultimi Giudici e poi sino a

Salomone il pontificato si trasmise nella fa-

miglia di Eli discendente da Ithamar, figlio

minore di Aronne (I Re, i, 3 e ss. ; lì, 11

e ss. ; xiv, 3 ; xxi, 1 ; xxn, 20 ; I Par.

xxiv, 3). Ai tempi di Davide si parla pure

di un altro pontefice discendente da Aronne
(I Par. vi, 8) per nome Sadoc, il quale sotto

Salomone fu riconosciuto come unico pon-

tefice (If Re, vili, 17; xv, 24; xx, 25;

III Re, il, 26, 27, 35), e divenne capostipite

di tutti i pontefici, che si succedettero fino

alla cattività di Babilonia e anche dopo
(Ezech. xliv, 15).

Parimenti in tutti i libri i leviti sono con-

siderati come inferiori ai sacerdoti. Basta a

tal fine leggere Giosuè e i Paralipomeni, e

confrontare : I Re, vi, 15 ; II Re, xv, 24

e ss. ; III Re, vili, 3; Is. lxvi, 21. Preten-

dere coi razionalisti che la condizione infe-

riore dei Leviti dipenda da Ezechiele (xliv,

9 e ss.), equivale a far dipendere dagli

scritti di questo profeta tutta la legislazione

ebraica intermedia. Ognuno vede l'assurdità

di una tale conclusione, poiché è chiaro che

la descrizione di Ezechiele è una descri-

zione poetica e simbolica, che su parecchi

punti dissente dal codice sacerdotale. Basti

notare che in essa non si fa alcuna men-
zione né del sommo sacerdozio ; né della

gerarchia sacerdotale, quantunque l'uno e

l'altra siano riconosciuti non solo dal codice

sacerdotale, ma anche dai libri storici e da
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Geremia (xix, 1 ; xx, 1 ; xxix, 25, 26).

Del resto se si vuole interpretare in senso

proprio quanto Ezechiele annunzia del fu-

turo regno messiniaco (xl-xlviii), si cade

nel ridicolo.

CAPO V.

Origine mosaica del Deuteronomio.
— l

a Obbiezione. - Per provare l'origine

recente del Deuteronomio i razionalisti si

appoggiano sulle seguenti ragioni. Nel

Deuteronomio si inculca l'unità di Dio (iv,

35, 39), la sua invisibilità (iv, 12, 15), e

la sua intima relazione col popolo fondata

su di una speciale alleanza (iv, 7 ; x, 14

e ss.). Ora queste dottrine sono indizio di

un tempo meno antico di quel che ordina-

riamente si crede, ed indicano un progresso

su quanto è insegnato nei libri precedenti

più antichi.

R. — Si ammette benissimo che non

tutti i punti di dottrina sono ricordati in

ciascun libro, e che il Deuteronomio con-

tiene parecchie nuove rivelazioni, ma da

ciò non segue che sia più recente di Mosè.

Dio non era obbligato a fare tutte assieme

le sue rivelazioni, e d'altra parte non si

può provare che nei libri precedenti si in-

segni una religione diversa, ossia la plura-

lità degli Dei. Non sono prove infatti né il

plurale Elohim, con cui viene chiamato Dio,

né i Theraphim venerati nella famiglia di

Giacobbe, né i sacrifizi di Abramo e di

lephte, né il culto prestato a Baal in qualche

periodo della storia d'Israele. La religione

primitiva non fu il politeismo, ma il mono-
teismo (Lagrange, Rei. Sem., p. 25 e ss.),

e se è vero che gli antichi semiti sono po-

liteisti, è facile però vedere che essi in ciò

hanno subito l'influenza straniera, e spe-

cialmente dei Camiti, in mezzo ai quali si

trovarono mescolati. Nelle antiche religioni

semitiche si incontra infatti un culto gros-

solano della natura e degli astri, unito a un
concetto puro ed alto della divinità, il quale

si manifesta nei nomi di El, Baal, Melech,
Adonai. Ora non v'è dubbio che questo

concetto puro ed elevato della divinità rap-

presenti il monoteismo primitivo, a cui

venne poi a sovrapporsi il culto camita

politeista.

Si può agevolmente spiegare come ciò sia

avvenuto. Presso i semiti la divinità ebbe
dapprima diversi nomi in relazione ai luoghi,

in cui era specialmente onorata, e ai simboli

sotto i quali era rappresentata, e alle di-

verse forme della sua attività, ma poco a

poco il concetto dell'unità essenziale di Dio
andò dileguandosi, e sotto l'influenza di

varie cause, diede luogo alla pluralità degli

dèi (Lagrange, op. cit., p. 77).

Presso gli Ebrei invece il monoteismo fu

in tutti i tempi la sola religione legittima,

e non ostante le lotte terribili che esso do-

vette sostenere contro l'idolatria irrompente

da ogni parte, fu sempre considerato come
la forma primitiva, e per così dire indigena,

della religione d'Israele, mentre il politeismo

venne sempre riguardato come cosa nuova

e straniera (Esod. xx, 3 ; Deut. xxxn, 17
;

Gios. xxin, 7; xxiv, 16; Giud. n, 12, ecc.).

L'abbandono di Iahveh per gli Ebrei è un

adulterio spirituale, e prostrarsi agli dèi

stranieri è un delitto. È vero che spesse

volte in Israele si infiltrò l'idolatria, e

molti offrirono i loro sacrifizi a Baal e ad

Astarte, ecc., ma in tutti i tempi sorsero

uomini energici a rivendicare i diritti di

Dio, e a richiamare gli Ebrei alle idee mo-
noteistiche.

In particolare poi, poco sappiamo intorno

alle condizioni religiose della famiglia di

Abramo, è certo però che il monoteismo
non vi si era conservato in tutta la sua

purezza (Gios. xxiv, 2). Abramo tuttavia

era monoteista, e affinchè la sua fede si

conservasse pura, Dio gii comandò di emi-
grare in paese straniero. I suoi discendenti

si mantennero fedeli a Dio, ma tra i membri
della famiglia patriarcale rimasti in Haran
ebbe luogo un culto idolatrico, o per lo meno
illecito (Gen. xxxi, 19, 30).

Il monoteismo ebraico corse in Egitto

nuovi pericoli, che si fecero sentire per un
tempo notevole, p. es. nell'adorazione del

vitello d'oro (Esod. xxxn, 1 e ss.) e nel

culto reso a Moloch nel deserto (Amos, v,

20 ; Ezech. xx, 24), ma il fatto che Mosè
trovò fede presso il popolo appellandosi alla

rivelazione del Dio dei loro padri, mostra

chiaramente che la vera fede si era ancora

abbastanza conservata nel cuore degli Ebrei

anche nell'Egitto.

Un pericolo maggiore corse il monoteismo
ebraico nel paese di Chanaan. Il contatto

coi Chananei idolatri in possesso di una
civiltà materiale superiore, il carattere se-

ducente del loro culto, i matrimonii misti

contratti, trascinarono al tempo dei Giudici

molti del popolo nell'idolatria, e non deve
quindi recar meraviglia se in questo tempo

Sacra Bibbia, voi. ìli.
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di aberrazione certi uomini anche eminenti

(p. es. Iephte, Giudici, xxi, 24) abbiano

avuto delle nozioni inesatte di Dio e del suo

culto, e abbiano forse creduto al carattere

nazionale della divinità.

Sotto Samuele però si ebbe un movimento

di restaurazione religiosa, e i primi re si

adoperarono in tutti i modi per favorire il

culto di Iahveh, ma colla fine del regno di

Salomone le cose peggiorarono di nuovo, e

sotto il regno dei suoi successori il mono-

teismo minacciò di essere sommerso dal-

l'idolatria irrompente, non ostante gli sforzi

fatti in contrario da alcuni pii monarchi di

Giuda. Iddio allora suscitò i profeti, i quali

presero la difesa del monoteismo, ma essi

non riportarono completa vittoria, se non

quando si verificarono le loro minaccie colla

rovina di Samaria e di Gerusalemme.

Da Mosè agli ultimi profeti la nozione di

Dio e la religione d'Israele fecero notevoli

progressi, ma questi non sono dovuti a cause

naturali, ma alle diverse rivelazioni fatte

successivamente da Dio (Esod. in, 6 e ss.
;

vi, 2 e ss., ecc.). Su tale materia si pos-

sono consultare : Nikel, Der Monotheismus

Israels in der vorexilischen Zeit, Paderborn

1897 ; Kònig, Die Hautprobleme der altisrae-

litischen Religionsgeschichte, Leipzig 1884
;

Hommel, Altisraelitische Ueberlieferung,

Mùnchen 1897 ; Kortleitner, De Politheismo

universo, etc, Oeniponte 1908, ecc.

Venendo poi ai particolari si può osser-

vare che l'invisibilità di Dio (Deut. iv,

12, 15) è già insegnata nell'Esodo (xxxm,
20), e se è vero che il Deuteronomio sup-

pone il popolo in intima relazione con Dio

in virtù di un'alleanza (iv, 7 ; v, 20 e ss.
;

x, 14), i tre libri precedenti ci narrano

appunto la storia e l'origine di questa al-

leanza (Esod. xix, 5, 6 ; xxiv, 4 e ss.),

e ci mostrano pure Dio in intimo com-

mercio col suo popolo (Esod. xx, 18 e ss.).

Inoltre l'insistere che fa maggiormente il

Deuteronomio sulla santità di Dio e sul-

l'amore che gli è dovuto si spiega natural-

mente col carattere esortativo che ha tutto

il libro.

2a obbiezione. - I razionalisti affermano

inoltre che nel Deuteronomio (xiv, 22-29)

vien modificata la legge sulle decime do-

vute ai Leviti (Num. xvm, 20-32), e che
mentre questi nei libri precedenti (Num.
xxxv, 1 e ss.) vengono supposti in pos-

sesso di alcune città, nel Deuteronomio
(xii, 12, 18; xiv, 27 e ss.; xvi, 11 e ss.)

invece vengono presentati come pellegrini

e dispersi fra gli altri Israeliti. Aggiungono

ancora che il Deuteronomio ignora la di-

stinzione tra i Sacerdoti e i Leviti, e che

tutti questi indizi fanno supporre che il

Deuteronomio sia stato scritto in tempi

posteriori, quando la condizione delle cose

era mutata.

R. — In generale si può rispondere che

né il Deuteronomio, né i libri precedenti ci

danno tutta la legislazione d'Israele, ma nel

Deuteronomio in parte si completano e in

parte si spiegano le leggi precedenti. Del

resto se ci fossero alcune leggi che non
possono in alcun modo conciliarsi tra loro,

quando non vi fosse altro mezzo, si po-

trebbe anche ammettere che si tratti di

qualche aggiunta posteriore fatta da un

qualche autore ispirato.

Riguardo poi ai fatti portati in contrario

si risponde che nel Deuteronomio e nei

Numeri non si tratta delle stesse decime,

e che i Leviti vengono presentati come pel-

legrini, perchè nella divisione della terra

promessa non avevano ottenuta la loro parte

nella stessa maniera che le altre tribù. Si

deve pure osservare che anche nelle città

loro toccate in sorte essi non erano soli ad

abitare (Lev. xxv, 32 ; Gios. xxi, 1 1 ; xil,

1 ; I Re, vi, 13), e d'altra parte non fu loro

possibile impossessarsi subito di tutte le

loro città, nelle quali abitavano i Chananei,

e quindi alcuni di essi dovettero vivere

dispersi fra le altre tribù. In ultimo per

convincersi che il Deuteronomio non ignora

la distinzione tra i sacerdoti e i Leviti,

basta leggere il capo xvm, in cui si co-

mincia a parlare (1-2) di ciò che compete

a tutti i discendenti di Levi, e poi si de-

scrive ciò che è proprio dei sacerdoti (3-5),

e quindi ciò che è proprio dei Leviti (6-8).

L'unica differenza tra il Deuteronomio e gli

altri libri sta in questo, che i sacerdoti non

sono più chiamati figli di Aronne, ma figli

di Levi, oppure sacerdoti-leviti. Ora ciò

non prova che nel Deuteronomio non si

riconosca la distinzione tra i sacerdoti e i

Leviti, poiché le stesse denominazioni si

riscontrano anche presso scrittori più re-

centi, i quali insistono specialmente su tale

distinzione (II Par. v, 5; xxm, 18; xxx,

37 ; I Esdr. x, 5, ecc.).

Per maggiori particolari vedi le introdu-

zioni al Commento della Genesi pubblicate

da Hetzenauer e da Maurilio, non che le

opere da essi citate. Si consulti pure Cor-
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nely, Comp. Introd., edit. vili, 1914 ; Vi-

gouroux, Dict. de la Bib. Pentateuque

;

Pelt, Hist. de VA. T., voi. I; Mangenot,

L'autenticité Mosàique da Pentateuque,

Paris 1907; Meignan, L'A. T. et la critique

moderne, Paris 1895 ; Kley, Die Penta-

teuchfrage, ecc., Mùnster 1903; Hoberg,

Moses u. d. Pentateuch, Freiburg 1905;

Ueber die Pentateuchfr., Freiburg 1907 ; Vi-

gouroux-Bacuez, Man. Bib., Paris 1917, ecc.

DECISIONE

della Commissione Biblica relativa alla

autenticità mosaica del Pentateuco

(27 giugno 1906).

Propositis sequentibus dubiis Consilium
Pontificium prò studiis de re biblica pro-

vehendis respondendum censuit, prout se-

quitur :

I. - Utrum argumenta a criticis congesta

ad impugnandam authentiam Mosaicam sa-

crorum librorum, qui Pentateuchi nomine
designantur, tanti sint ponderis, ut postha-

bitis quampluribus testimoniis utriusque
Testamenti collective sumptis

,
perpetua

consensione populi Iudaici, Ecclesiae quo-

que constanti traditione necnon indiciis in-

ternis, quae ex ipso textu eruuntur, jus

tribuant affirmandi hos libros non Moisen
habere auctorem, sed ex fontibus maxima
ex parte aetate Mosaica posterioribus esse

confectos ?

Resp. : Negative.

II. - Utrum- Mosaica authentia Penta-

teuchi talem necessario postulet redactio-

nem totius operis, ut prorsus tenendum sit

Moisen omnia et singula manu sua scrip-

sisse vel amanuensibus dictasse ; an etiam
eorum hipotesis permitti possit, qui existi-

mant eum opus ipsum a se sub divinae

inspirationis afflatu conceptum, alteri vel

pluribus scribendum commisisse, ita tamen
ut sensa sua fideliter redderent, nihil contra
suam voluntatem scriberent, nihil omitte-

rent
; ac tandem opus hac ratione confe-

ctum, ab eodem Moyse principe inspiratoque

auctore probatum, ipsiusmet nomine vul-

garetur ?

Resp.: jNegative ad primam partem.
affirmative ad secundam.

III. Utrum absque praeiudicio Mosaicae
authentiae Pentateuchi concedi posset Moy-
sen ad suum conficiendum opus fontes

adhibuisse, scripta videlicet documenta vel

orales traditiones, ex quibus secundum pe-

culiarem scopum sibi propositum et sub di-

vinae inspirationis afflatu, nonnulla hauserit
eaque ad verbum vel quoad sententiam,
contrada vel amplificata ipsi operi inse-

ruerit ?

Resp. : Affirmative.

IV. - Utrum salva substantialiter Mosaica
authentia et integritate Pentateuchi, admitti

possit tam longo saeculorum decursu non-
nullas ei modificationes obvenisse, uti : ad-
ditamela post Moysi mortem vel ab auctore
inspirato apposita, vel glossas et explica-

tiones textui interiectas : vocabula quae-
dam et formas e sermone antiquato in ser-

monem recentiorem translatas ; mendosas
demum lectiones vitio amanuensium ad-

scribendas, de quibus fas sit ad normas
artis criticae disquirere et iudicare?

Resp. : Affirmative, salvo iudicio Ec-
clesiae.

CAPO VI.

La persona di Mosè. — Mosè fu il

grande profeta, il legislatore e il duce del

popolo d'Israele. Il suo padre Amram ap-

parteneva alla famiglia di Caath della tribù

di Levi, e la sua madre Iocabed era della

stessa tribù (Esod. ir, 1 ; vi, 20). Ebbe un
fratello maggiore chiamato Aronne (Esod.

vii, 7) e una sorella di alcuni anni più

vecchia per nome Maria (Esod. n, 4, 7).

Egli nacque quando era già stato promul-

gato l'editto di Faraone, in cui si coman-
dava di uccidere ogni fanciullo maschio
nato da Ebrei (Esod. i, 16, 22). La madre
al vederlo bello ed elegante, piena di fede

lo nascose per tre mesi in casa sua (Esod.

il, 2 ; Hebr. xi, 23), e poi, non potendo
più celarlo, lo mise in un canestro, e lo

espose tra i giunchi sulla riva del Nilo.

Trovato dalla figlia di Faraone, la quale ne
ebbe compassione, per intervento di Maria
venne affidato alla madre Iocabed da nu-

trire. Divenuto poi adulto, fu adottato dalla

figlia di Faraone, e chiamato Mosè (Esod.

il, 2-10). Venne poi educato alla corte di

Faraone ed istruito in tutta la sapienza di

Egitto (Atti, vii, 21). All'età di 40 anni

andò a visitare i suoi fratelli Ebrei {Atti,

vii, 23), e mosso a pietà della loro miseria

uccise un Egiziano sorpreso a maltrattare

un Ebreo, ma gli Ebrei non vollero rico-

noscere la sua autorità. Divenuto sospetto

alla corte e caduto in disgrazia di Faraone,

che perciò cercava di ucciderlo, si rifugiò

nella terra di Madian, dove trovò ospita-

lità presso il sacerdote Raguele, e ne tolse
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in sposa la figlia Sephora, da cui ebbe

figli di Gersan ed Eliezer. Dopo 40 anni

avuta la visione del roveto ardente, fu man-

dato da Dio a liberare Israele e a condurlo

fuori dell'Egitto (Esod. in, 1-iv, 27).

Dopo alcune titubanze accettò la mis-

sione ricevuta, e si presentò a Faraone,

intimandogli l'ordine di Dio di lasciar par-

tire Israele. Faraone ricusò di sottomet-

tersi, e allora Mosè per mezzo di dieci

piaghe l'una più grave dell'altra, ne vinse

l'ostinazione, ottenendo finalmente di par-

tire alla testa di tutto Israele (Esod. v, 1-

xin, 19). Ma Faraone essendosi pentito del

permesso accordato, fece inseguire dal suo

esercito gli Israeliti fuggenti, e li raggiunse

sul Mar Rosso. Mosè allora con un pro-

digio sorprendente divise le acque del mare,

e gli Israeliti lo traversarono a piedi asciutti,

mentre gli Egiziani perirono tra le onde

(Esod. xiv, 1 e ss.).

Israele, ingrato ai benefìzi di Dio, e dif-

fidando della sua potenza, mormorò contro

Mosè, ma questi ottenne da Dio nuovi pro-

digi (Esod. xv, 22-xvn, 7) e una splendida

vittoria sugli Amaleciti (xvn, 8-16). Arri-

vati al Sinai, Mosè promulgò parecchie

leggi, e conchiuse l'alleanza tra Dio e

Israele (Esod. xxiv, 7, 8), e poi salì il

monte per ricevere la legge scritta su due

tavole dal dito di Dio (Esod. xxxi, 17).

Nel frattempo il popolo cadde nell'idolatria,

e Mosè intervenne in suo favore presso

Dio, e vendicò l'onore di Dio oltraggiato.

Salì una seconda volta il monte, e dopo

40 giorni ne discese portando con sé le

nuove tavole della legge. Poscia attese alla

fabbricazione degli oggetti per il culto, e

dopo aver eretto e consecrato il tabernacolo,

consacrò sacerdoti Aronne e i suoi figli, e

organizzò il culto (Esod. xxxn, 1-XL, 36
;

Lev.-Num. x, 10).

Ai 20 del secondo mese del secondo anno

dall'uscita dall'Egitto gli Israeliti partirono

dal Sinai, ma stancatisi ben presto, mor-

morarono contro Mosè, e Dio con un nuovo

prodigio intervenne in loro favore man-

dando le quaglie. Anche Aronne e Maria

insorsero contro il fratello, e Dio colpì

Maria colla lebbra. Giunti gli Israeliti a

Cadesbarne, si rifiutarono di attaccarne gli

abitanti, se prima non fossero stati man-
dati esploratori a spiare la terra. Tornati

questi, il popolo si perde di coraggio, e non
ostante le esortazioni di Caleb e di Giosuè

si ribellò a Mosè e ricusò di marciare al-

l'assalto. Dio, sdegnato, voleva distruggere

Israele, ma per l'intercessione di Mosè
perdonò di nuovo, condannando però tutta

quella generazione a morire nel deserto.

Ben presto scoppiarono nuove ribellioni,

ma Dio fece inghiottire dalla terra Dathan

e Abiron colle loro famiglie, e fece divo-

rare dal fuoco Core e i suoi partigiani, e

fece fiorire la verga d'Aronne. In una

nuova ribellione occasionata dalla man-
canza di acqua, Mosè ed Aronne ebbero

essi pure un momento di diffidenza, e Dio

li condannò a morire entrambi prima che

il popolo potesse entrare nella terra pro-

messa (Num. x, 11-xx, 22).

Aronne infatti morì poco dopo, e gli fu

dato come successore Eleazzaro. Partitisi

gli Israeliti dal monte Hor dovettero girare

attorno alla terra di Edom, e scoppiata una

nuova ribellione, Dio mandò contro di loro

serpenti infuocati, ma per intercessione di

Mosè si placò. Poscia attaccarono Sehon re

degli Amorrhei, e Og re di Basan, e li

sconfissero, ma "furono vittime dei cattivi

consigli dati da Balaam al re di Moab, e

molti caddero nell'idolatria, e pagarono poi

colla morte il fio del loro delitto (Num. xx,

23-xxv, 18).

Estinta finalmente quella generazione ri-

belle, Mosè fece un nuovo censimento del

popolo, e mosse guerra ai Madianiti, i quali

vennero annientati. Poscia divise le loro

terre e quelle di Sehon e di Og alle tribù

di Gad e di Ruben e a una mezza tribù di

Manasse, ma volle che queste tribù dessero

parola di aiutare i loro fratelli a conqui-

stare la Palestina propriamente detta (Num.
xxvi, 1-xxxil, 42).

Giunti finalmente gli Israeliti ai confini

della terra promessa, Mosè, nei campi di

Moab presso al Giordano rivolse al popolo

le sue ultime esortazioni, promise benedi-

zioni e minacciò maledizioni, e dopo aver

rinnovata l'alleanza tra Dio e il popolo,

elesse Giosuè come suo successore. Indi

contemplata dal monte Nebo la Palestina,

morì all'età di 120 anni, e fu sepolto nella

valle della terra di Moab, in mezzo al

pianto e al lutto di tutto Israele (Num.-
Deut.).

Mosè è senza dubbio la più grande e la

più bella figura di tutta la storia d'Israele.

Posto alla testa di un popolo di durissima

cervice, il quale quasi non respirava che

la ribellione, seppe nondimeno vincerne gli

istinti perversi, e formare in lui la co-

scienza -nazionale e prepararlo al grande

avvenire che Dio gli aveva riservato. Colla



Il Pentateuco - Introduzione

maggiore fortezza di animo tollerò ogni af-

fronto, e se pure ebbe qualche scatto d'im-

pazienza, e si lasciò sfuggire qualche la-

mento, è però da ammirarsi il suo grande

zelo per Dio, e il suo amore per il popolo,

che lo indusse a non curarsi affatto di sé

stesso, ma a preoccuparsi unicamente della

salute d'Israele.

Subì, rassegnato, il castigo della sua dif-

fidenza, e, morendo, potè veramente glo-

riarsi di aver dato tutto se stesso a Dio e

al suo popolo.

Autorità del Pentateuco. — Avendo

dimostrato che Mosè è il vero autore del

Pentateuco, si è ancora dimostrata l'auto-

rità storica dei quattro ultimi libri, in cui

egli narra quegli avvenimenti di cui fu non

solo testimonio, ma ancora grandissima

parte. Se infatti prestiamo fede agli scrit-

tori profani, quando narrano cose avvenute

ai loro tempi, e per così dire sotto i loro

occhi, come si potrà ricusare di credere

alle affermazioni di Mosè, anche prescin-

dendo dal loro carattere ispirate? Egli

inoltre scrisse per coloro che come lui erano

stati spettatori dei fatti narrati, o li ave-

vano intesi raccontare accuratamente dai

loro padri, e scrisse affine di indurre Israele

all'osservanza della legge di Dio, richia-

mando alla loro mente i benefizi di cui

erano stati colmati, i prodigi che Dio aveva

compiuto in loro favore, e volle che il suo

libro servisse di testimonianza contro Israele

stesso, qualora fosse stato infedele. Ora è

chiaro che in queste circostanze egli non

poteva mentire, o narrare cose inventate

dalla sua mente, senza che tutto il popolo

avesse protestato e lo avesse tacciato di

menzogna. Come mai inoltre il popolo

avrebbe tollerato che venissero narrate tante

infedeltà e ribellioni, che umiliavano la sua

superbia e lo esponevano a un biasimo se-

vero di tutti i posteri, se la narrazione di

Mosè non fosse stata fondata sulla verità?

Il fatto poi che Mosè narra schiettamente

le sue proprie debolezze, le sue titubanze

e le sue diffidenze, e le colpe dei membri
della sua stessa famiglia, non è forse ancora

una garanzia sicura della sua sincerità e

del suo amore per la verità?

Anche per quel che si riferisce alla Ge-

nesi l'autorità di Mosè è somma, quan-

tunque egli narri cose di cui non fu testi-

monio. La sua stessa persona, aliena da

ogni proprio interesse, e da ogni ambizione,

e tutta zelo per la gloria di Dio, né è prova

più che sufficiente. Eletto da Dio alia di-

gnità di suo legato, per essere lo strumento

di salute e il legislatore d'Israele, ai libri,

in cui si contiene la sua legislazione, pre-

mise come introduzione la Genesi, nella

quale fa conoscere ai suoi lettori come Dio

abbia sempre vegliato sull'umanità, e abbia

poi scelta la discendenza d 'Abramo per

farne lo strumento di salute e di benedi-

zione per tutte le genti. Ora è chiaro che

date tali circostanze, e anche prescindendo

dalla ispirazione, egli non poteva accogliere

nel suo libro se non quei fatti, la cui verità

non ammetteva alcun dubbio, poiché altri-

menti non avrebbe raggiunto il suo scopo.

D'altra parte l'indole stessa della sua nar-

razione conferma questa verità. Per i tempi

antidiluviani infatti, e per i discendenti di

Noè fino ad Abramo il racconto è breve e

a linee generali. Di tutta la storia primitiva

non si ricordano che le genealogie e pochi

fatti, i quali per la loro straordinaria impor-

tanza non poterono cancellarsi dalla mente

degli uomini. Tali sono lo stato di inno-

cenza dei progenitori, la loro caduta funesta,

il fratricidio di Caino, la corruzione del

genere umano, il diluvio, la dispersione

delle genti, ecc. La narrazione non diviene

particolareggiata che con Abramo. Isacco,

Giacobbe e i suoi figli, capistipiti del popolo

d'Israele, le gesta dei quali hanno potuto

benissimo essere ricordate con precisione

dai loro discendenti.

Quale differenza profonda tra la sobrietà

e la serietà di Mosè e le minuzie e le pue-

rilità delle mitologie pagane ! Se si parago-

nano assieme p. es. le narrazioni caldaiche

della creazione e del diluvio colle narrazioni

mosaiche degli stessi avvenimenti, si scorge

subito che presso Mosè ci troviamo in pre-

senza della verità, mentre presso il narra-

tore caldaico abbiamo una puerile altera-

zione e una contraffazione.

Non è il caso di insistere sulla longevità

dei patriarchi per mostrare come la tradi-

zione abbia potuto facilmente conservarsi e

trasmettersi alle successive generazioni,

poiché come si sa, la cronologia dei tempi

primitivi è molto incerta, essendo essa ba-

sata unicamente sulle genealogie, nelle quali

hanno potuto benissimo introdursi omis-

sioni, e i cui numeri non si accordano nei

diversi testi.

Non si può omettere tuttavia che la scrit-

tura è molto più antica di Mosè, e che non
vi è difficoltà ad ammettere che nel com-
porre la Genesi egli siasi servito di docu-



54 Il Pentateuco - Introduzione

menti scritti anteriori, dai quali ha potuto

trarre le genealogie riferite, e quelle nar-

razioni così vive che sembrano supporre un

testimone oculare.

Si aggiunga ancora che tutte le recenti

scoperte fatte in Egitto e in Assiria hanno

confermato le narrazioni della Genesi, met-

tendo così sempre in maggior evidenza la

serietà e la veracità di Mosè.

Autorità divina dei Pentateuco. —
Che oltre all'autorità umana il Pentateuco

goda di un'autorità divina, vale a dire sia

divinamente ispirato, si deduce con tutta

certezza dalle affermazioni di N. S. Gesù

Cristo e degli Apostoli riportate più sopra

a proposito della autenticità, e dalla una-

nime tradizione della Sinagoga e della

Chiesa. Solo a questa condizione si può

spiegare perchè il Pentateuco scritto da Mosè
sia stato portato nel Santo dei Santi, e posto

vicino all'arca del Signore come cosa sacra

e divina (Deut. xxxi, 24-26).

Principali commenti cattolici sul

Pentateuco. — Fra i principali commenti

cattolici sul Pentateuco vanno ricordati :

Origene, Frammenti su tutti i libri e varie

omelie sui quattro ultimi libri; Sant'Efrem,

Comm. in Pentat. (op. syriac. i) ; Teodo-

reto, Quaestiones in Pentateuchum ; Nice-

foro, Catena in Octateuchum; Sant'Agostino,

Quaestiones in Pentateuchum : Locutionum

libri quinque in Pentat. ; S. Beda, Com-
ment. in Pent.

;
Quaestiones super Pentat.

;

Rabano Mauro, Comm. in Pent. ; Valafrido

Strab, Glossa ordinaria; S. Brunone di A.,

Expositio in Pent. ; Ugo di San Vittore,

Adnotationes elucidatoriae in Pent. ; Ugo di

S. Caro, Postilla super Pentat. ; Nicolò di

Lira, Postilla; Alfonso Tostato, Opera I-IV
;

Caetano, Comm. in quinque libros mosaicos

(Roma 1531); G. Oleastro, Comm. in

Pentat. (Lisbona 1556) ; S. Paginni, Ca-

tena argentea in Pentat. (Anversa 1565)
;

Sim. de Muis, Varia sacra ex variis Rc:b-

binis in Pentat. (Parigi 1631) ;
Bonherio,

Pentateuchus Moysis commentario illustratus

(Anversa 1625) ; Corn. Giansenio di I.,

Comm. in quinque lib. Moysis (Lovanio

1639); C. Frassenio, Disquisitiones in

Pentat (2
a

ediz., Lucca 1769; Fr. Silvio,

Comm. in quatuor priores libros Pentat.

(Anversa 1678) ; T. Malvenda, Commen-
tarli (Lione 1650) ; Cornelio Alapide, Com-
ment. in Pentat. (Anversa 1616) ; Tirino,

Comment. in V. et N. T. (Anversa 1632) ;

A. Calmet, La Sainte Bible (Parigi 1707) ;

Menocchio, Comm. (Venezia 1758).

Tra i moderni, oltre quelli che hanno

commentato tutta la Scrittura, quali Fillion

(La Sainte Bible, Parigi 1899) ; Allioli-

Arndt (Die hi. Schrift des A. u. N. Test.,

Ratisbonal901) ; Crampon (La Sainte Bible,

Tournai 1894), ecc., vanno ricordati : Hum-
melauer (Commentarli, 4 voi., Parigi 1895-

1901) e Crelier e Trochon (La Sainte Bible,

5 voi., Parigi 1886-1889).

Le altre opere speciali sull'uno o sul-

l'altro libro saranno indicate in seguito.

Fra i Commenti protestanti si possono ci-

tare : Handkommentar zum Alten Testa-

ment, herausgegeben von Nowack (Gòttin-

gen 1900-1903) ; Kurzer Hand-Kommentar
zum Alten Testament, herausgegeben von

Marti (Tubingen 1898-1903) ;
Kurzgefasstes

exegetisches Handbuch zum Alten Testa-

ment, Dillmann-Ryssel (Leipzig 1886-

1897) ; Kurzgefasster Kommentar zu den

heiligen Schriften Alten und Neuen Testa-

ments, ecc., herausgegeben von Strack-

Zockler (Munchen 1893-1894).
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Valore storico della Genesi. — Come
già si è detto, il libro della Genesi narra

la storia dell'umanità dalla creazione del

mondo fino alla dispersione dei popoli ori-

ginati da Noè (i, 1-xi, 26), e la storia del

popolo ebreo dalla vocazione del suo capo-

stipite Abramo fino alla morte di Giuseppe
in Egitto (xi, 27-L, 26).

Ora lasciando per il commento le varie

questioni particolari, a cui dà luogo il primo
libro del Pentateuco, gioverà trattare sepa-

ratamente e più a lungo la questione gene-

rale del suo valore storico, tanto più che
anche in tempi recenti sorsero in proposito

varii errori, che la Chiesa dovette condan-
nare.

Errori . antichi. — I primi attacchi

contro il valore storico della Genesi, e spe-

cialmente dei primi capitoli, ebbero luogo

nelle antiche scuole di Alessandria. Quivi
i Giudei cominciarono a gettare il dileggio

sulle favole delle mitologie pagane, e i filo-

sofi greci, dopo aver tentato di spiegare

come simboli i miti pagani, attaccarono a

loro volta le narrazioni della Genesi, sfor-

zandosi di mostrare che erano assurde, ed
equivalevano a semplici miti. I dottori

Giudei, quali Aristobulo (Origene, Contr.

Celsum, iv, 51) e Filone (Legis Allegoriae,

lib. I, t. i, p. 44, 52; lib. Il, p. 70; De
mundi opificio, t. I, p. 37, 38) e le loro

scuole, si lasciarono scuotere dalle diffi-

coltà, e credendo di meglio salvare la vera-

cità della Scrittura, interpretarono in senso
allegorico le varie narrazioni. In ciò furono
più tardi seguiti da Clemente Alessandrino
(Strom., lib. v, 11 ; lib. vi, 16) e da Ori-

gene (De Principiis, lib. iv, n. 16; Contr.

Cels., lib. iv, 38 ; vi, 60), mentre gli antichi

attacchi furono rinnovati da Celso (Contr.

Cels., lib. iv, 36; vi, 60) e da Porfirio

(Euseb., H. E., vili, 19; Socrates, H. E.,

in, 23), e specialmente da Giuliano apostata

(S. Cirillo A., Contr. Iulianum, lib. n e in).

I razionalisti moderni fecero eco agli an-

tichi e, quantunque in seguito alle scoperte

recenti nell'Egitto e nell'Assiria, siano co-

stretti ad ammettere che la storia dei pa-

triarchi da Abramo in poi contiene almeno
una parte di verità, si accordano però nel

riguardare come leggenda e miti le narra-

zioni dei primi undici capitoli della Genesi,
ad eccezione forse del diluvio, che può es-

sere ritenuto almeno in parte per una cata-

strofe reale. Altri però negano il valore sto-

rico di tutta la Genesi.
Così pensarono L. de Wette, Ewald,

Nòldeke, Schrader, ecc., e tra i più recenti

sostengono tali teorie : E. Ryle (The early

Narratives of Genesis, Londra 1892), Ha-
stings (Dictionary of the Bible, art. Cosmo-
gony, ecc.), Cheyne (Encyclopaedia biblica,

art. Creation, Deluge, ecc.), Gunkel (Ge-
nesis iibersetzt und erklart, Gottingen 1901),

Driver (The Book of Genesis, Londra 1904),

Budde (Das Alte Testament und die Ausgra-
bungen, Giessen 1903), Holzinger (Genesis,

Tubingen 1898), Dillmann (Genesis, Leipzig

1892), Strack (Genesis, Munchen 1894), ecc.

Vedi una esposizione di questi errori nel

Dici, de la Bib, art. Mytique (sens.).

Teorie di alcuni cattolici recenti. —
Alcuni cattolici dei nostri giorni, mossi
senza dubbio da buone intenzióni, credet-
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tero di poter meglio rispondere alle diffi-

coltà degli avversarti della Bibbia, mettendo

in dubbio, oppure negando, la verità sto-

rica di parecchi fatti della Scrittura, e spe-

cialmente della Genesi. A tal fine ebbero

ricorso ai diversi generi letterarii e alle cita-

zioni implicite, oppure si studiarono di appli-

care ai fatti storici, quanto vien detto dei

fenomeni naturali, ritenendo che come que-

sti vengono descritti secondo le apparenze

esterne, cosi quelli siano narrati secondo

ciò che comunemente si dice o si crede,

senza preoccuparsi gran che della loro ve-

rità oggettiva. (Vedi Introduzione generale,

capo li). Così la pensava Hummelauer nel

noto opuscolo Exegetisches zur Inspiration-

sfrage, Freiburg i. Br. 1904, e così pensa-

rono pure i suoi seguaci Nikel (Glaubwiir-

digkeit des Alteri Testament, ecc., Mùnster
1908) e Peters (Glauben und Wissen, ecc.,

Paderborn 1907; Bibel und Naturwissen-

schaft, Paderborn 1907 ; Die grundsàtzliche

Stellung, ecc., Paderborn 1905), ecc.

Il P. Lagrange (Rev. Bib., 1896, p. 207

e ss. ; 397 ; 404 e ss.), dopo aver distinto

nella Bibbia la rivelazione dall'ispirazione,

a aver affermato che nella Scrittura tutto è

ispirato, ma non tutto è rivelato, conchiude

dicendo che non tutto ciò che è ispirato

è anche insegnato. Per conoscere poi nella

parte solo ispirata (e non rivelata) della

Bibbia ciò che è insegnato e ciò che non è

tale, si deve badare all'intenzione dell'au-

tore umano. Quello che l'autore umano ha

detto con intenzione di insegnarlo è infalli-

bilmente vero (Rev. Bib., 1895, p. 567), può
invece non essere tale ciò che fu detto senza

intenzione d'insegnarlo (Rev. Bib., 1896,

p. 404-5; 506-7; 516-7). Ora l'intenzione

dell'autore si manifesta dal genere letterario

adoperato, e poiché fra i generi letterarii

usati dagli scrittori sacri vi è anche la storia

primitiva, che è un misto di fatti, e di leg-

gende o tradizioni popolari, in essa fa d'uopo

distinguere il fondo o la sostanza garantita

dalla veracità divina, e certe circostanze, le

quali possono essere considerate come me-
tafore o allegorie, o accomodazioni ebraiche

della tradizione orale (Rev. Bib., 1896,

p. 507-17).

Applicando poi alla Genesi i principii

posti, il P. Lagrange nella narrazione della

creazione (Rev. Bib., 1896, p. 381 e ss.)

distingue il fondo o la sostanza contenente

le verità dogmatiche, e la lor cornice lette-

raria. Il fondo fu rivelato da Dio, la cornice,

ossia l'ordine delle varie opere, fu ispirato

da Dio, ma ha una certa analogia colla

cosmogonia assiro-babilonese. Non si può
quindi inferire che Dio abbia create le cose
in quest'ordine, poiché l'ordine appartiene
solo alla cornice letteraria. Similmente per
quanto si riferisce a Gen. li, 4-m, 24, di-

stingue (Rev. Bib., 1897, p. 341-379) la

sostanza dell'insegnamento da ciò che può
essere considerato come un semplice sim-

bolo. La sostanza dell'insegnamento, ossia

la parte dogmatica della narrazione che è

vera storia, si riduce principalmente all'af-

fermazione della creazione e dell'innocenza

della prima coppia umana, innocenza a cui

fé' seguito il peccato originale. L'uomo e la

donna sono destinati l'uno all'altro con una
certa preeminenza dell'uomo. L'uomo è

composto di anima e di corpo, ebbe il pieno
possesso della sua intelligenza e fu dotato

da Dio di immortalità. Sottomesso a una
prova vi soccombette per suggestione diabo-

lica, e perduta l'innocenza si trovò in preda

agli stimoli della concupiscenza. Ornai

dovrà combattere col male, ma potrà vin-

cere, benché la lotta abbia luogo nel do-

lore e sia seguita dalla morte. La felicità

primitiva è perduta per sempre. Tutti i figli

d'Adamo nasceranno peccatori, e porteranno

il castigo della colpa. Tuttavia Dio non ab-

bandonò l'uomo, ma ordinò un nuovo stato

di cose. Il resto è antropomorfismo, o sim-

bolo. Così ad esempio i due alberi del Pa-

radiso terrestre sono simboli, e tali sono
pure gli animali condotti davanti ad Adamo,
il serpente seduttore di Eva, le tuniche date

ai nostri progenitori, la spada fiammeggiante

dei Cherubini, ecc. La formazione di Eva
dalla costa di Adamo è una parabola (in

questo il P. Lagrange segue Caetano, In

Scripturam commentarii, t. I, pag. 22 e ss.,

Lugduni 1639, il quale pensava che pa-

recchi dei fatti narrati fossero semplici me-
tafore), ecc. Gli stessi principii vengono poi

applicati a varii altri passi della Genesi
(Vedi La méthode historique, ecc., Paris

1904, p. 198 e ss. ; R. B., 1901, p. 619 :

1902, p. 124).

Queste stesse teorie, seguite da Durand.
da Prat, da Lesétre, ecc., furono esposte

con chiarezza ancora maggiore dal P. Za-

necchia (Scriptor sacer sub divina inspira-

tione, ecc., Romae 1903, p. 88 e ss.) e dal

P. Bonaccorsi (Questioni Bibliche, Bologna

1904, p. 79-95 e ss.), e vennero portate alle

estreme conseguenze da Minocchi (La Ge-
nesi con discussioni critiche, Firenze 1908.

p. 2, 4, 12, ecc., 79-84) e da altri.

Non si deve omettere che alcuni fra gli

scrittori ricordati ed altri ancora (Lenor-

mant, Origines de V histoire d' après la

Bible e les traditions de peuples orientaux,

Paris 1880-82, messo • all'Indice nel 18*7:

Loisy, Les mytes babyloniens et les pre-

miers chapitres de la Genèse, Paris 1901
;

Holzhey, Schòpfung, Bibel und Inspiration,

Stuttgart und Wien 1902 ; Koch, Das zwan-
zigste lahrhundert, Miinchen 1906 : Engert,

Die Weltschòpfung, Miinchen 1907, ecc.

Vedi anche Zapletal, Der Schòpfungsbe-
richt, Regensburg 1911) ritengono che le

narrazioni della Genesi siano un'adattazione



Genesi - Introduzione 57

di miti e di leggende assiro-babilonesi, pur-

gate da ogni elemento politeistico. Tutte

queste teorie vanno rigettate.

Carattere storico della Genesi. —
Prima di provare il carattere storico della

Genesi, giova richiamare alla mente due
principii dell'ermeutica sacra :

1° Le parole

di un autore vanno prese nel loro senso

ovvio, ossia nel senso proprio e letterale, a

meno che forti ragioni non persuadano il

contrario. Non si potrà quindi interpretare

in senso allegorico una narrazione, che in

sé e nel contesto si presenta come storica,

e che presa in quest'ultimo senso non dà
luogo ad alcun inconveniente ;

2° Nell'in-

terpretazione della Scrittura si deve ritenere

che il vero senso è quello che ci viene pro-

posto dalla Chiesa e dall'unanime consenso
dei Padri. Ciò posto diciamo, che il carat-

tere storico della Genesi viene dimostrato :

1° dall'indole stessa delle narrazioni e dal

loro nesso; 2° dall'autorità degli altri libri

sacri ;
3° dal consenso dei Santi Padri

;

4° dall'insegnamento della Chiesa.

1° L'INDOLE DELLE NARRAZIONI GENESIACHE
E IL NESSO CON CUI SONO COLLEGATE TRA
LORO E COL RESTO DELLA STORIA SACRA. —
Chiunque infatti legga senza preconcetti le

pagine della Genesi, vedrà subito che tutto

l'andamento della narrazione è quale si ad-

dice a un libro storico, che espone fatti

realmente avvenuti, e nulla vi si trova che
faccia sospettare nell'autore l'intenzione di

presentare allegorie, o parabole, o leggende.

Qualunque autore che voglia riferire cose

realmente avvenute, non può parlare di-

versamente, o usare un altro metodo. Nella

Scrittura vi sono bensì delle allegorie, delle

parabole, e qualche favola, ma il loro ca-

rattere appare manifesto, o dalle afferma-

zioni dell'autore, o dal contesto, o dalla na-

tura del racconto. Nulla di questo si verifica

nel libro in questione, anzi vediamo che
nello stesso Pentateuco, quando si ricorda

qualche narrazione della Genesi, o qualche
sua circostanza, si suppone sempre che si

tratti di fatti storici. (Vedi p. es. Esod. xx,

10; xxxi, 17, dove si dà come ragione del-

l'istituzione del Sabato il fatto che Dio ha
lavorato sei giorni, e si è ripesato al set-

timo giorno). Per conseguenza va applicato

il grande principio di S. Tommaso (Stimma
Theol., I. P., q. cu, a. 1) : In tutte le cose

che la Scrittura ci propone per modo di

narrazione storica, si deve ritenere come
fondamento la verità della storia (e sopra
di essa fabbricare le esposizioni spirituali).

Perciò le narrazioni della Genesi essendo
proposte come storiche, sono da ritenersi

come tali.

Questa conclusione appare ancor più ma-
nifesta se si considera l'intimo nesso che

unisce assieme le varie narrazioni. L'autore
del Pentateuco e della Genesi, Mosè, ha
voluto infatti manifestamente scrivere una
storia sommaria del popolo ebreo. Egli ne
descrive i principali avvenimenti fino al mo-
mento in cui sta per entrare in Chanaan,
e perciò narra le sue peregrinazioni nel

deserto durate quarant'anni, la sua uscita

dall'Egitto, le persecuzioni ivi sofferte, ecc.

Ora la storia d'Israele nell'Egitto suppone
manifestamente la storia di Giacobbe, di

Isacco, e di Abramo.
Mosè però volle ascendere più alto nella

storia e far conoscere le prime origini di

Israele, mostrando perchè Dio avesse vo-
luto in mezzo all'umanità perversa sce-

gliersi dapprima alcuni uomini, e poi una
famiglia, e finalmente un popolo per farne

i depositarii della promessa di un futuro
salvatore. Egli fu quindi naturalmente por-
tato a connettere Abramo per una lunga
serie di antenati a Sem, a Noè, a Seth e a
Adamo, i quali tutti avevano ricevuto e tra-

mandato ai loro discendenti la promessa del

liberatore. Era poi necessario spiegare per-
chè fu necessario questo liberatore, e quindi
si doveva parlare del primo peccato, della

felicità da cui era stato preceduto, ecc., e
risalire fino all'origine stessa del mondo.
Così ha fatto Mosè, presentandoci tutti

questi fatti come strettamente fra loro col-

legati, e passando dall'uno all'altro senza
nulla mutare del suo metodo. Anzi sembra
che egli stesso abbia voluto escludere di

avanzo la distinzione sul diverso valore sto-

rico, che si vorrebbe da alcuni stabilire tra

le narrazioni dei fatti prima di Abramo e
le narrazioni dei fatti posteriori, poiché ha
diviso la Genesi in varie sezioni corrispon-
denti a varii periodi cronologici successivi,
e comincia ogni sezione con una formola
pressoché identica : queste sono le genera-
zioni di, ecc., equivalente a : questa è la

storia. Ora se è indubitato che nelle ultime
sezioni della Genesi tale formola indica una
vera storia, non vi è alcun motivo per ne-
gare che indichi una vera storia anche nelle
sezioni precedenti.

2° L'autorità degli altri scrittori del
Vecchio e del Nuovo Testamento. —
Un'altra prova dell'autorità storica della Ge-
nesi ci è fornita dalla testimonianza degli
scrittori del Vecchio e del Nuovo Testa-
mento, i quali citano frequentemente le nar-
razioni della Genesi, senza mai lasciar anche
solo sospettare che non si tratti di fatti

storici. Basti citare qualche esempio :

1° La creazione del cielo e della terra,
Gen. i, 1 ; Salm. xxxn, 6, 9; lxxxviii, 12-

13; cxxxv, 5-9; Gerem. x, 1 1 ; li, 15;
Ecclì. xviii, 1 ; Macab. vii, 28.

2° Le acque che coprono la terra, Gen.
I, 2 ; Salm. cui, 6.
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3° Creazione del firmamento, Gen. I,

6: Gerem. x, 12 ;
li, 15.

4° Le acque sopra il firmamento, Gerì.

I, 7 ;
Salm. CXLVUI, 4.

5° Formazione dei continenti e dei mari,

Gen. I, 2, 6-7, 9-10; Giob. xxxvm, 4-11;

Salm. xxxil, 7; cui, 6-9; cxxxv, 5-9.

6° Creazione del sole e della luna, Gen.

i, 14-18; Salm. xxxv, 7-9.

7° Creazione dell'uomo e sua caduta,

Gen. i-m ;
Sapienza, x. 1-2.

8° Dominio dell'uomo sugli animali,

Gen. I, 26, 28; Eccli. xvn, 4.

9° Adamo creato immediatamente da

Dio, Gen. i, 26-27 ;
Eccli. xlix, 19.

10° L'uomo fatto ad immagine di Dio,

Gen. I, 27; Sap. n, 23; Eccli. xvn, 1.

11° Adamo formato di fango, Gen. il, 7;

Giob. x, 8-9; Tob. vili, 8; Eccli. XVII,

7 ecc.
'

12° Anima soffio di Dio, Gen. Il, 7 ;
Giob.

xxvni, 3, ecc.

13° Il paradiso, Gen. n, 8 ;
Eccli. xl,

28; Ezech. xxvm, 13; xxxi, 8.

14° L'albero della vita, Gen. Il, 9 ;
Prov.

ili, 18; xi, 30; XIII, 12; xv, 4.

15° I fiumi del Paradiso, Gen. il, 11-14;

Eccli. xxiv, 35-37.

16° Eva compagna d'Adamo, Gen. Il, 18-

22 ; Tob. vili, 8 ;
Eccli. xvn, 5.

17° Caduta di Adamo dovuta all'invidia

del demonio, Gen. in, 1 e ss. ;
Sap. il, 23-

24 ; Os. vi, 7.

18° Il peccato cominciò nella donna, Gen.

in, 6; Eccli. xxv, 53.

19° Il serpente mangierà la terra, Gen.

in, 14; Is. lxv, 25.

20° L'uomo tornerà nella polvere, Gen.

in, 19 ; Giob. xxxiv, 15 ;
Eccli. xvn, 1 ;

xxxin, 10.

21° La storia del diluvio e della distru-

zione di Sodoma, la fuga e la benedizione di

Giacobbe, la storia di Giuseppe venduto ed

esaltato sono ricordate nella Sapienza (x,

1-14), e l'Ecclesiastico ricorda le storie di

Enoch, di Noè, di Abramo, di Isacco (xliv,

16-26).

La lista si potrebbe continuare ancora,

ma le referenze citate sono più che suffi-

cienti a provare la nostra conclusione, la

quale risulta ancora più chiara dal Nuovo
Testamento.
Gesù Cristo infatti afferma che Dio da

principio creò l'uomo, e lo creò maschio e

femmina (Matt. xix, 4 ;
Gen. i, 27), che

Adamo ispirato da Dio promulgò la legge

del matrimonio (Matt. xix, 5; Gen. Il, 24),

che Abele gius'o versò il suo sangue (Matt.

xxiii, 35; Gen. iv, 8). Egli conferma la

narrazione del diluvio e della moglie di Lot

(Lue. xvn, 26-32), e l'esistenza di Abramo,

di Isacco e di Giacobbe (Lue. xm, 28).

S. Pietro riconosce come fatti storici la

storia di Noè e del diluvio (I Piet. in, 19

e ss. ; II Piet. il, 5 ; in, 7-9, ecc.), la storia

di Lot e la distruzione di Sodoma e Gomorra
(lì Piet. il, 6-8), la benedizione data ad

Abramo (Atti, III, 25), le parole dette da

Sara (I Piet. IH, 6; Gen. xvm, 12).

S. Paolo afferma che Dio fece il mondo
e tutte le cose, e che Egli è il Signore del

cielo e della terra (Atti, xvn, 24), e fece

l'uomo di terra (I Cor. xv, 45-47 ; Gen. il,

7) e a sua immagine (I Cor. xi, 7). Prima
fu creato Adamo e poi Eva (I Tim. n, 13),

e l'uomo non è dalla donna, ma la donna
dall'uomo, e l'uomo non fu creato per la

donna, ma la donna per l'uomo (I Cor. xi,

8-13; Gen. il, 21-23). Eva fu sedotta dal

serpente, non già Adamo (II Cor. xi, 3 ;

I Tim. li, 14; Gen. ni, 6). Adamo col suo
peccato recò nocumento a tutti i suoi discen-

denti (Rom. v, 12-19), e fu il peccato che

introdusse nel mondo la morte (Rom. v, 12,

14; Gen. ni, 3, 19). Abele offrì a Dio
un'ostia migliore di quella di Caino (Ebr.

XI, 4). Enoch fu trasportato perchè non

vedesse la morte (Ebr. xi, 5). Noè fu sal-

vato colla sua famiglia nell'arca (Ebr. xi,

7). Abramo ubbidì a Dio e partì senza sa-

pere dove andasse, pellegrinò poi per la

terra promessa, abitando sotto le tende con

Isacco e Giacobbe (Ebr. xi, 8-10), e rice-

vette la promessa di una benedizione per

tutte le genti (Gal. in, 8). Il sacerdote Mel-

chisedech benedisse Abramo, che ritornava

dopo aver sconfitti i re elamiti, e ricevette

da lui le decime (Ebr. vii, 1 e ss. ; Gen.
xiv, 1 e ss.). Abramo fu giustificato per la

fede (Rom. iv, 3 ; Gal. ni, 6 ; Gen. xv, 6)

ed ebbe due figli uno dalla schiava, e l'altro

dalla donna libera (Gal. iv, 22-30 ; Gen.
xvi, 1 ; xxi, 1). Sara, sterile, ottenne di

concepire, benché avanzata in età (Ebr. xi,

11 ; Gen. xvn, 15-21 ; xvm, 9-14) ; Abramo
fu costituito padre di molte genti (Rom. iv,

16 ; Gen. xvn, 1), ricevette il segno della

circoncisione (Rom. iv, 11; Gen. xvn, 9),

e per avere offerto il suo figlio Isacco meritò

che gli venisse confermata con giuramento
la benedizione promessa (Ebr. vi, 13 e ss.

;

Gen. xxn, 1-18). S. Paolo afferma ancora che

alcuni senza saperlo diedero ospizio agli

angeli (Ebr. xm, 21 ; Gen. xvm e xix), e

che Isacco figlio della promessa ebbe due

figli da Rebecca, il maggiore dei quali fu

assoggettato al minore (Rom. ix, 7-13
;
Gen.

xxv, 20 e ss.), e che Esaù per una pietanza

vendette la sua primogenitura, e ricercò poi

invano colle lacrime la benedizione dei pri-

mogeniti (Ebr. xii, 16 e ss.). Lo stesso Apo-

stolo attesta ancora che Isacco benedì Gia-

cobbe ed Esaù, e che Giacobbe morente
benedì ciascuno dei figli di Giuseppe. Questi

a sua volta prima di morire predisse l'uscita

dei figli d'Israele dall'Egitto, e dispose delle
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sue ossa {Ebr. XI, 20-22 ; Gerì, xxvn, 27 ;

xlviii, 15 e ss. ; L, 24).

S. Giovanni ricorda che Abele fu ucciso

da Caino (I Giov. in, 12), e che il demonio

fu mentitore e omicida fin da principio

(Vang. vili. 44; Gen. Ili, 3, 19), e nel-

l'Apocalisse (il, 7; xxii, 2, 14) parla del-

l'albero della vita piantato nel paradiso

(Gen. il, 8, 9).

S. Giacomo (n, 21-23) scrive che Abramo
fu giustificato per la fede e per le opere,

e che offrì il suo figlio Isacco.

S. Giuda (vv. 7, 11, 14) ricorda la via

di Caino, Enoch settimo patriarca da

Adamo, e la distruzione di Sodoma e Go-
morra.

Gli Evangelisti S. Matteo (i, 1 e ss.)

e S. Luca (in, 32 e ss.), dando la ge-

nealogia di N. S. Gesù Cristo l'uno sino

ad Abramo, e l'altro sino ad Adamo, ven-

gono ancora a confermare le genealogie,

che si hanno nella Genesi, relative agli

antenati di Abramo e ai suoi discendenti.

Questi pochi esempi sono più che suf-

ficienti per mostrare come gli autori del

Vecchio e del Nuovo Testamento abbiano

sempre riguardati come storici i fatti nar-

rati nella Genesi.

3° La testimonianza dei Santi Padri.
— Riguardo all'opera dei sei giorni vi fu-

rono bensì alcune divergenze tra i Padri, e
parecchi tra essi interpretarono in senso
allegorico i giorni genesiad (p. es. San-

t'Atanasio, Orai, il contr. Arian., n. 49
e 60 ;

Sant'Agostino, De Genesi contra

Man. ; De Genesi ad litt. ; De Genesi in

lift., libri Xll; De Civ. Dei, 1. XI, Confess.,

1. XI, XII, xill; Retract., 1. i, 18, ecc.),

ma per riguardo ai racconti successivi alla

creazione, tutti (eccettuati Origene, Cle-

mente A. e tra i recenti il Card. Gaetano)
si accordano nel ritenerli come storici, e

molti di essi biasimano apertamente le te-

merità di Origene. Così la pensano ad
esempio : Sant'Epifanio (Haeres. lxiv, 4,

47), S. Metodio di Olimpia (Bibl. Phot. or.

de resurr., Migne P. G., t. cui, col. 1112),

S. Basilio {In Hexaem. hom. in, 9 ; hom.
x, 1), S. Giov. Crisostomo (In Genesim,
Hom. xin, 3), Sant'Agostino (De Gen. ad
litt., 1. vili, cap. 2), ecc., e quando si leg-

gono i loro commentarii e le loro opere di

controversia, si vede subito che non erano
loro sconosciute le principali difficoltà che
si muovono intorno a tale questione, e

perciò, se non ostante tali difficoltà hanno
creduto di doversi attenere al senso storico

letterale, si è perchè erano persuasi che
altrimenti ne sarebbe andata di mezzo la

fede.

4° L'insegnamento e la pratica della
Chiesa. — Che la Chiesa nel suo inse-

gnamento pratico e ordinario riguardi come
storiche le narrazioni della Genesi, è un
fatto indubitato, e non mancherebbe di su-

scitare scandalo nei fedeli quel predicatore

che insegnasse diversamente. Basta inoltre

leggere {{Catechismo del Concilio di Trento,

dove si parla della creazione e del matri-

monio, e basta consultare l'appendice :

Breve storia della Religione, che si trova

nel Compendio della Dottrina cristiana pre-

scritto da Sua Santità Pio X, per convincersi
pienamente che la Chiesa, maestra infalli-

bile di verità e sola legittima interprete

della Scrittura, ritiene come storici i fatti

narrati nella Genesi.
A conferma gioverà qui riferire la ri-

sposta della Commissione Biblica intorno

al carattere storico dei tre primi capi della

Genesi, pubblicata il 30 giugno 1909.

I. - Utrum varia systemata exegetica,

quae ad excludendum sensum litteralem

historicum trium priorum capitum libri Ge-
neseos excogitata et scientiae fuco propu-

gnata sunt, solido fundamento fulciantur?

Resp. : Negative.

IL - Utrum non obstantibus indole et

forma historica' libri Geneseos, peculiari

trium priorum capitum inter se et cum
sequentibus capitibus nexu, multiplici testi-

monio Scripturarum tum veteris tum novi

Testamenti, unanimi fere sanctorum Pa-

trum sententia ac traditionali sensu, quem.
ab israelitico etiam populo transmissum.
semper tenuit Ecclesia, doceri possit, prae-

dicta tria capita Geneseos continere non
rerum vere gestarum narrationes, quae sci-

licet obiectivae realitati et historicae veri-

tati respondeant ; sed vel fabulosa ex ve-

terum populorum mytologiis et cosmogoniis
deprompta et ab auctore sacro, expur-
gato quovis polytheismi errore, doctrinae

monotheisticae accomodata ; vel allegorias

et symbola, fundamento obiectivae reali-

tatis destituta, sub historiae specie ad re-

ligiosas et philosophicas veritates incul-

candas proposita ; vel tandem legendas ex
parte historicas, et ex parte fictitias ad
animorum instructionem et aedificationem
compositas ?

Resp. : Negative ad utramque partem.

III. - Utrum speciatim sensus litteralis

historicus vocari in dubium possit, ubi

agitur de factis in iisdem capitibus enar-
ratis, quae christianae religionis funda-
menta attingunt : uti sunt inter caetera,

rerum universarum creatio a Deo facta in

initio temporis
;
peculiaris creatio hominis,

formatio primae mulieris ex primo homine
;

generis humani unitas
; originalis protcpa-

rentum felicitas in statu iustitiae, integri-

tatis et immortalitatis
;
praeceptum a Deo
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homini datum ad eius obedientiam proban-

dam ; divini praecepti, diabolo sub ser-

pentis specie suasore, transgressio, proto-

parentum deiectio ab ilio primaevo inno-

centiae statu ; nec non Reparatoris futuri

promissio?

Resp. : Negative.

IV. - Utrum in interpretandis illis horum
capitum locis, quos Patrcs et Doctores di-

verso modo intellexerunt, quin certi quid-

piam defininitique tradiderint, liceat, salvo

Ecclesiae iudicio servataque fidei analogia,

eam quam quisque prudenter probaverit,

sequi tuerique sententiam?

Resp. : Affirmative.

V. - Utrum omnia et singula, verba vi-

delicet et phrases, quae in praedictis capi-

tibus occurrunt, semper et necessario ac-

cipienda sint sensu proprio, ita ut ab eo
discedere numquam liceat, etiam cum lo-

cutiones ipsae manifesto appareant im-

proprie, seu metaphorice vel antropomor-

phice, usurpatae, et sensum proprium vel

ratio tenere prohibeat, vel necessitas cogat

dimittere ?

Resp. : Negative.

VI. - Utrum, praesupposito litterali et

historico sensu, nonnullorum locorum eo-

rumdem capitum intrepretatio allegorica et

prophetica, praefulgente sanctorum Patrum
et Ecclesiae ipsius exemplo, adhiberi sa-

pienter et utiliter possit?

Resp. : Affirmative.

VII. - Utrum, cum in conscribendo primo
Geneseos capite non fuerit sacri auctoris

mens intimam adspectabilium rerum consti-

tutionem ordinemque creationis comple-
tum scientifico modo tradere ; sed potius

suae genti tradere notitiam popularem,

prout communis sermo per ea ferebat tem-

pora, sensui et captui hominum accomo-
datam, sit in horum interpretatione ada-

mussim semperque investiganda scientifici

sermonis proprietas?

Resp. : Negative.

Vili. - Utrum in illa sex dierum deno-

minatione atque distinctione, de quibus in

Geneseos capite primo, sumi possit vox
yom (dies) sive sensu proprio prò die na-

turali, sive sensu improprio prò quodam
temporis spatio, deque huiusmodi quaes-
tione libere inter exegetas disceptare liceat?

Resp. : Affirmative.

Difficoltà contro la storicità della
Genesi. — l

a obbiezione. - I razionalisti

(Gunkel, Die Genesis, Gottingen 1902,

p. xiii-xiv) negano la storicità della Ge-
nesi, perchè dicono che non si può spie-

gare come Mosè abbia potuto trovar le fonti

necessarie alla composizione del suo libro.

Niuno fu presente alla creazione, e d'altra

parte Israele è un popolo relativamente

giovane, e Mosè è molto più recente degli

scrittori, che ci hanno dato il libro dei

morti, e la stela di Hammurabi, ed altri

noti monumenti. Come adunque egli, che
viveva solo circa 1500 a. C., potè narrare

la storia di ciò che era avvenuto migliaia

e migliaia di anni prima?

R. — Tutti i Santi Padri spiegano la co-

noscenza che Mosè ebbe delle origini del

mondo e dell'umanità, ricorrendo alla di-

vina ispirazione. Lo Spirito Santo potè di-

rettamente rivelare a Mosè le cose conte-

nute nella Genesi, oppure, come inclinano

a pensare gli esegeti moderni, lo mosse ad
utilizzare antiche tradizioni in parte scritte

e in parte orali, facendogliene conoscere
le verità. Niente di più naturale infatti che
Dio stesso abbia rivelato ai nostri proge-

nitori l'origine delle cose, e il modo con
cui essi furono creati, e che tale rivela-

zione unitamente alla promessa del Messia
e agli altri fatti della storia primitiva siasi

poi trasmessa di generazione in generazione

e forse anche venisse messa per iscritto

molti secoli prima di Mosè. È certo infatti

che presso varii antichi popoli si constata

la presenza di narrazioni più o meno ana-
loghe a quelle della Genesi, specialmente
per quel che si riferisce alla formazione
dell'uomo per uno speciale intervento di

Dio, al paradiso terrestre, e alla primitiva

condizione felice dell'umanità, alla ca-

duta, ecc. Ora questo fatto non si può al-

trimenti spiegare senza ricorrere a una tra-

dizione primitiva comune a tutti i rami
della famiglia umana, tradizione che si con-
servò in tutta la sua purezza nel popolo
eletto, ma venne invece deformata e in

parte corrotta presso gli altri popoli.

2a obbiezione. - Un'altra difficoltà contro

la storicità della Genesi, è tratta dalle ras-

somiglianze, che presentano alcune sue nar-

razioni coi miti e le leggende assiro-babi-

lonesi. Tali rassomiglianze si riferiscono

alla creazione, al Paradiso e alla caduta
del primo uomo, ai patriarchi antidiluviani,

al diluvio e alla torre di Babele.

R. — Gli assiri-babilonesi essendo ancor
essi di razza semitica, non deve far mera-
viglia che le loro leggende abbiano una
certa rassomiglianza colle narrazioni della

Bibbia ; è però indubitato che vi sono pure

molte dissomiglianze e che tali leggende,

anche purgate da ogni errore politeistico e
morale e religioso, non hanno potuto en-

trare nella Bibbia, e non possono spiegare

né l'opera dei sei giorni seguita dal giorno
|

di riposo, come viene descritto nella cosmo- I



Genesi - Imkoduzione GÌ

genia mosaica (vedi nota Gen. h, 3), né
gli altri avvenimenti della Bibbia.

La leggenda babilonese sulla creazione

era conosciuta da lungo tempo grazie ad
alcuni frammenti di Beroso (275 a. C.)
riferitici da Eusebio (Chron. i, 19, 15,

ed. Schòne) e dal neoplatonico Damasco
(Quaestiones de primis principiis, XX,

p. 384, ed. Kapp.), ma sopra di essa gettò

nuova luce la scoperta di gran parte del

poema intitolato Enuma elis, fatta da
G. Smith, e da questi pubblicata nel 1876.

Più tardi si trovarono altri frammenti, e
può essere che col tempo si riesca ad avere
l'opera intera. Il poema nella forma attuale

rimonta a circa 2000 e più anni a. C., ma
per il fondo è molto più antico. Occupa
sette tavolette e comprende 994 linee (Cf.

Dhorme, Choix de textes religieux Assiro-

babyloniens, p. 3 e ss., Paris 1907).

I Tavoletta. - Prima che vi fosse il cielo,

e prima che vi fosse la terra, e prima che
vi fossero gii dèi, vi erano Apsu (l'Oceano)

e Tiamat (il mare) e confondevano assieme
Se loro acque. Apsu e Tiamat generano
dapprima gli dèi, ma questi avendo turbato

il riposo di Apsu, egli si accorda con Tia-

mat e ordisce una trama affine di distrug-

gerli. Ma Ea, il. più astuto degli dèi, scopre
la trama, e le fa abortire. Allora Tiamat,

pieno di ira, genera serpenti e dragoni e
uomini-scorpioni ed altri mostri, che lo

aiutino, e li lancia contro gli dèi.

II Tavoletta. - Ea riferisce al suo padre
Ansar i disegni di Tiamat, e Ansar manda
contro Tiamat un altro suo figlio per nome
Anu, il quale però alla sola vista di Tiamat
prende la fuga. Allora Ansar spedisce Mar-
duk figlio di Ea. Questi acconsente a

muover guerra a Tiamat a condizione di es-

sere prima esaltato nell'assemblea degli dèi.

Ili Tavoletta. - Ansar manda il suo mes-
saggiero Gagà a convocare gli dèi a ban-

chetto. Quésti si riuniscono, mangiano e
bevono, si ubbriacano e schiamazzano.

IV Tavoletta. - Gli dèi conferiscono a

Marduk il potere di creare e di annientare,

ed egli fa subito mostra del potere ricevuto

facendo scomparire e poi apparire di nuovo
un vestimento. Armatosi poi di un arco,

di una rete e di parecchi venti impetuosi,

si avanza contro Tiamat, e con una saetta

gli trapassa il corpo e lo uccide. Poi ne
sparte in due il cadavere, come si sparti-

rebbe un pesce, e con una metà ne copre
il cielo e per mantenere in alto le acque
tira la serratura e pone un guardiano con
ordine di non lasciare uscire le acque. Poi
costruisce parecchie città per gli Dei, Anu
Bel, Ea.

V Tavoletta (molte lacune). - Marduk
mette nel cielo le stelle, i pianeti, la luna,

il sole. Fa brillare la luna, e le affida la

notte, e la stabilisce come corpo notturno
per regolare i giorni, ecc.

VI Tavoletta (rimangono pochi fram-
menti). - Per dare adoratori agli dèi, Marduk
forma gli uomini prendendo del suo sangue,
oppure, secondo altri, semplicemente del

sangue.

VII Tavoletta (lacune considerevoli). -

Marduk è glorificato nel consesso degli dèi.

Si riassumono le varie opere di Marduk e

i varii titoli che ha per essere onorato dagli

dèi e dagli uomini. Egli viene chiamato
produttore dei grani e delle piante, delle

erbe e degli uomini, ed è probabile che
nelle parti mancanti del poema si parlasse

anche degli animali, come si ha in altri

frammenti (Dhorme, op. cit. p. 83 e ss.).

Ora se con questa leggenda si confronta

la narrazione della Genesi, si vedrà subito

che le rassomiglianze si riducono a poca
cosa. Da una parte e dall'altra vi è un caos.

L'ebraico theom (abisso delle acque) può
forse infatti equivalere al babilonico tiamtu
(mare) = Tiamat. La creazione del firma-

mento e la divisione delle acque superiori

dalle inferiori (Gen. i, 6-8) ha una certa

analogia colla divisione di Tiamat ; e una
certa analogia vi è pure per la creazione

degli astri, del sole e della luna, delle erbe
e degli animali e degli uomini. Leggende
più antiche però attribuiscono la creazione
dell'uomo, non a Marduk, ma a Ea, e se-

condo altre leggende Ea ora avrebbe creato

un uomo, ora due, ora più, ma sempre
quando gli uomini già esistevano sulla

terra.

Le dissomiglianze sono molto maggiori.
La cosmogonia babilonica non solo è poli-

teista, ma non è neppure creazione. La
cosmogonia della Genesi è monoteista e

vera creazione. Nella prima preesistono
l'oceano (Apsu) e il mare (Tiamat), che
generano poi il cielo e la terra

;
gli dèi sono

creati, ma subito si ribellano, e la lotta

fra Tiamat e Marduk, che avrebbe potuto
riuscire fatale a quest'ultimo, è puerile, è

indegna della divinità. Nella Genesi invece
tutto è sublimità, semplicità e dignità ! Dio
opera come si conviene alla grandezza della

sua natura, non ha da fare sforzi, né da
lottare, dice e tutto si fa. Nella cosmo-
gonia caldaica non si fa menzione della

luce, e la produzione dell'uomo è grottesca,

come è grottesco l'asserire che Marduk
creò l'uomo affinchè gli dèi avessero una
dimora che rallegrasse il loro cuore, e che
per crearlo ebbe l'aiuto di Arourou. D'altra
parte in nessuno dei documenti finora pub-
blicati si parla della settimana, del riposo
divino, e della creazione della prima coppia
umana. Per conseguenza se si può ammet-
tere che i babilonesi avessero conservato il

ricordo molto affievolito e alterato della
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creazione del mondo, le loro leggende non

bastano però a spiegare l'origine delle nar-

razioni della Genesi.

Anche per i fatti raccontati Gen. li-m,

si è voluto trovar l'origine nei miti babilo-

nesi (Minocchi, La Genesi, Firenze 1908,

p. 76 e ss.). Così il Paradiso terrestre è

una riproduzione di ciò che si legge nel-

l'epopea di Gilgames (Dhorme, op. cit.,

p. 233 e 277), l'albero della vita allude

all'albero di Eridou (Dhorme, op. cit.,

p. 98), e Adamo non è altro che Adapa
(Dhorme, op. cit. p. 148-161), ecc.

Se però si osservano attentamente i testi

indicati, si vedrà subito che sono ben lungi

dal poter dar ragione delle narrazioni della

Genesi, e si constaterà la verità di quanto

afferma il P. Lagrange (Rev. Bib., 1897,

pag. 377), che presso i popoli antichi,

Israele eccettuato, nessuna tradizione ri-

corda espressamente la storia del peccato

originale, né per quel che si riferisce alla

sostanza delle cose, né per quel che si rife-

risce alle circostanze (Vedi n. Gen. in, 24).

Il mito di Adapa è certo molto antico, ed

ha forse qualche vaga e lontana analogia

coi'.a storia di Adamo, ma non può in alcun

modo essere la fonte, a cui fu attinta la

narrazione della Genesi. Adapa non è lo

stesso che Adamo, poiché egli non è il

primo uomo, né il rappresentante di tutta

l'umanità, ma un uomo qualunque fra gli

altri, che probabilmente va identificato con

Alaparos o Adaparos, il secondo fra i dieci

re primitivi ricordati da Beroso. Secondo la

leggenda egli fu creato da Ea, ma un giorno,

avendo spezzato le ali del vento del Sud,

venne citato davanti a Anu. Ea allora lo

avvertì che gli sarebbe stato offerto da

mangiare, da bere, da vestirsi, e dell'olio,

e lo consigliò di accettare l'olio e il vestito,

ma di ricusare il nutrimento e la bevanda,

perchè questi gli avrebbero causato la

morte. Avvenne invece che il cibo e

l'acqua offertigli erano un cibo e un'acqua

di vita, e così Adapa, avendoli rifiutati,

restò privo dell'immortalità.

Ora è chiaro che qui non vi è alcuna

analogia con Eva sedotta dal serpente. Si

può domandare inoltre perchè mai Ea fece

credere alimento di morte l'alimento della

vita? Volle forse ingannare o fu ingannato?

D'altra parte Adapa fu privato dell'immor-

talità, perchè ubbidì agli ordini del suo dio,

mentre il contrario avvenne in Adamo. Di

più nella Genesi la proibizione riguarda non

già l'albero della vita, ma l'albero della

scienza del bene e del male, e i vestimenti

dati a Adamo ed Eva son ben altra cosa, e

vengono dati per ben altro motivo che i

vestimenti di Adapa. Né si opponga in con-

trario il famoso cilindro babilonese rappre-

sentante un albero carico di frutti e due

personaggi seduti l'uno a destra e l'altro a

sinistra, che stendono la mano ai frutti, e

dietro al personaggio di sinistra un ser-

pente. I due personaggi infatti sono vestiti

e seduti, e quello che ha le corna rappre-

senta un dio, e non si può provare che

l'altro rappresenti una donna e non piut-

tosto un'altra divinità, e che il serpente

che sta di dietro sia un tentatore. La scena

potrebbe benissimo rappresentare due dèi

presso l'albero della vita, e il serpente po-

trebbe essere il loro protettore.

Similmente non è certo che i Cherubini

posti a custodia del Paradiso alludano ai

tori alati posti all'entrata dei palazzi assiri.

Lenormant aveva bensì letto nel 1873 su

di un amuleto il nome Kirubu, ma tale let-

tura fu riconosciuta sbagliata, e finora non

si è trovato nell'assiro un nome corrispon-

dente all'ebraico Cherubini.

Si deve ancora aggiungere che solo la

Genesi annunzia la disfatta del demonio
tentatore per opera del futuro Messia ri-

paratore.

Per riguardo ai patriarchi antidiluviani,

Beroso ci ha conservato una lista di dieci

re : Aloros, Alaparos, Amelon, Ammenon,
Megalaros, Daonos, Evedorachos, Amem-
psinos, Otiartes, Xisoutros, i quali avreb-

bero regnato in complesso 120 sari, ossia

432 mila anni. Questi re sarebbero i dieci

patriarchi antidiluviani, che vengono chia-

mati nella Genesi (v, 1 e ss.) : Adam,
Seth, Enos, Cainan, Malalael, Iared, Enoch,

Mathusalem, Lamech, Noè. Tanto gli uni

che gli altri ebbero una longevità straor-

dinaria, e durante la vita dell'ultimo di

ciascuna serie (Xisoutros e Noè) venne il

diluvio.

Vi è certamente qualche rassomiglianza

fra le due narrazioni, ma le divergenze

sono pure assai notevoli sia nei nomi, sia

nella qualità delle persone, e sia negli anni

che ciascuno ha vissuto. Presso Beroso in-

fatti si tratta di re di Babilonia, e si indi-

cano gli anni favolosi del loro regno ; nella

Genesi invece si parla degli autori o capi

del genere umano, e si indicano gli anni

della vita di ciascuno. Parecchi nomi poi

sono assolutamente diversi, e mentre ad

es. Evedorachos (ass. Enmeduranki) che si

vuole identificare con Enoch, fu il re che

secondo Beroso ebbe più lungo regno

(64.800 anni), Enoch invece fu il patriarca

antidiluviano che ebbe vita più corta (300

anni). Con ragione pertanto i migliori as-

siriologi escludono che la lista della Genesi
dipenda da quella di Beroso, e per spie-

gare le rassomiglianze che vi si riscontrano

si può ammettere che rappresentino en-

trambe la tradizione primitiva, conservatasi

pura nella Bibbia, e deformatasi presso i

Babilonesi (Ved. n. Gen. v, 31).

La stessa osservazione va applicata alla

narrazione del diluvio che si ha nella
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Genesi (Ved. n. vili, 12) e nell'epopea di

Gilgames (Dhorme, op. cit. p. 100 e ss. ;

120-127). La narrazione caldaica è antichis-

sima ed era già fissata per scritto 2000 anni

avanti Cristo. L'uomo salvato dal diluvio

viene chiamato Utnapistim, e altrove riceve

il nome di Atra-hasis (= Hasisatra = Xi-

soutros), e l'autore del terribile disastro è

Bel, il quale contro la volontà degli altri

dèi decide di inondare tutta la terra, e di

far perire tutti gli uomini. Ea, mosso a com-
passione del re Utnapistim, si sforza di

salvarlo, e riesce nel suo intento, facendogli

costruire un'arca, nella quale egli si ri-

fugia coi suoi parenti e cogli animali del

campo, durante l'inondazione causata dal di-

luvio. Il cataclisma è così spaventoso che
gli stessi dèi atterriti cercano un rifugio,

salendo sino al cielo di Anu. Il Dio Bel
se l'ebbe a male quando si accorse che
Utnapistim era scampato al flagello, ma si

placò per l'intervento di Ea, ed elevò Utna-
pistim, la sua moglie e il pilota dell'arca

alla dignità di dèi, concedendo loro l'im-

mortalità. Abbiamo notato altrove (Gen.
vili, 12) i punti di contatto e le divergenze
che vi sono fra la leggenda babilonese e la

narrazione biblica, per spiegare i quali non
è necessario ricorrere all'influenza degli

scritti babilonici sui libri sacri verificatasi

al tempo della cattività (Goldziher, ecc.)

o dei re (Kuenen, Budde, ecc.) o delle

lettere di Teli El-Amarna (Gunkel, Za-
pletal, ecc.), ma basta ammettere un'unica
tradizione conservatasi pura nella famiglia

di Abramo, alteratasi invece presso gli

altri semiti.

L'indipendenza della Bibbia da Babi-
lonia è sostenuta dai migliori assiriologi

che si sono occupati della questione, quali :

Iensen, Zimmermann, Hommel, Ieremias,
Grimme, Meyer,- ecc.

Riguardo alla torre di Babele nulla finora

si è trovato nelle iscrizioni cuneiformi
(Ved. n. Gen. xi, 9).

3a obbiezione. - Contro la storicità della

Genesi si portano ancora come argomenti :

1° gli indizi di poesia che si scorgono spe-
cialmente nei primi capitoli, e 2° le inter-

pretazioni allegoriche di numerosi passi

date dai Santi Padri.

R. È facile però rispondere a tali diffi-

coltà. Possiamo ammettere benissimo che
nei primi capitoli vi sia della poesia, e si

possa scorgere il parallelismo, ma tale

poesia era inevitabile. Come infatti si sa-

rebbero potute narrare opere così meravi-
gliose anche colla massima semplicità,

senza colpire fortemente l'immaginazione
del lettore? La poesia è nelle cose stesse,

e l'uso del parallelismo non è contrario alla

verità. Non fu esso infatti adoperato da

Mosè nei suoi Cantici e da tanti altri autori
ispirati? D'altra parte come si poteva par-
lare al popolo di verità così sublimi senza
far uso di antropomorfismi e di metafore?
In ultimo, come si è già osservato altrove,

nell'interpretazione della Scrittura si deve
seguire la Chiesa, a cui appartiene di de-
terminare in quale senso debbansi pren-
dere le varie narrazioni bibliche.

Ora, come si è pure veduto, la Chiesa
ha sempre riguardato e riguarda come sto-

rico il libro della Genesi e specialmente i

primi capitoli e perciò ogni buon cattolico
deve attenersi a quanto la Chiesa insegna,
e uniformare il suo giudizio a quello della
Chiesa.

Relativamente alle interpretazioni allego-
riche o spirituali dei Santi Padri, abbiamo
già detto che, se vi è qualche divergenza
fra loro per quanto si riferisce al primo
capo, tutti, eccettuati Origene e Cle-
mente A., si accordano nel ritenere la

storicità della Genesi. Le loro interpreta-
zioni allegoriche non escludono, ma anzi

suppongono i fatti storici e si basano sopra
di essi.

Sappiamo infatti da S. Paolo (II Cor.
x, 6) che gli avvenimenti del Vecchio Te-
stamento erano figure di ciò che doveva
avverarsi nel Nuovo Testamento, e quindi
tali avvenimenti, oltre all'essere conside-
rati in sé nella loro realtà storica, possono
ancora essere riguardati come figure, e ve-
nire spiegati in relazione alle cose figurate.

Così ha fatto parecchie volte San Paolo
(I Cor. x, 1 e ss. ; Gal. IV, 22 ; Ebr. vi e
vii), e così sul suo esempio hanno fatto i

Santi Padri e i Dottori della Chiesa, ma da
ciò non è lecito conchiudere che essi non
ritenessero come storici i fatti, che con-
siderano come figure e tipi di cose avvenire.
Niuno dei Padri (sempre eccettuati Cle-

mente e Origene) ha mai detto che le nar-
razioni della Genesi siano semplici leg-
gende o miti, o parabole o allegorie.

Intorno all'autorità storica della Genesi
si possono consultare : Méchineau, L'histo-
ricité des trois premiers chapitres de la

Genèse, Rome 1910; Rinieri, Bibbia e Ba-
bele, ecc., Siena 1910; Dict. Ap., Babylon
et la Bible, Genèse; Brucker, Questions
actuelles d'Écriture sainte, Paris 1895

;

L'Église et la critique biblique, Paris 1908 ;

Vigouroux, Les Livres saints et la critique

rationaliste, Paris 1904 ; La Bible et les

découvertes modernes, Paris 1896; Dict. de
Théol., Genèse; Dict. de la Bib., Mythique
(sens); Pelt, Histoire de VA. T.~ Paris
1907; Nikel, Genesis und Keilschriftfor-
schung, Freiburg i. B. 1903; Das Alte
Testament im Lichte der altorientalischen
Forschungen: l.Die biblische Urgeschichte,
Mùnsterl909 AV.Die Patriarchcngcschickte.
Munster 1912 : Euringer, Die Chronologie



64 Genesi - Introduzione

der biblischen Urgeschichte, Mùnger 1909
;

Gòttsberger, Adam und Eva, Mùnster 1910;

Heyes, Joseph in Aegyptcn, .Mùnster 1911
;

i Commentarli di Hetzenauer, A\urillo,

Dier, e la Theologia Biblica di Hetze-

nauer, ecc.

I miti astrali. — Fra le aberrazioni ra-

zionaliste riguardo all'interpretazione della

Bibbia va ancora ricordata quella che tenta

di spiegare tutto coi miti astrali. Stucken

(Astralmyten der Hcbrder, Babylonier und

Aegypten, Leipzig 1896-1901), H. Winckler

(Himmels und Weltcnbild der Babylonier,

Leipzig 1903), H. Zimmern (Die Keilin-

schriften und das Alte Testament, Berlin

1903), ecc., si sono sforzati di provare che

i patriarchi non sono che divinità astrali

venerate nei principali santuarii della Pale-

stina, e trasportati poi nell'albero genealo-

gico degli Ebrei. Così p. es. Abramo non

è che il dio Sin, oppure una sua emana-

zione, Sara è la dea Istar sposa del dio

Sin. Anche Giacobbe sarebbe un dio lu-

nare. Giuseppe invece è un dio solare, e

Mosè una emanazione di Iahve-Tammuz
della steppa. Applicando gli stessi principii

ai Giudici e ai Re trovarono che Giosuè è

il genio del santuario di Beniamin, Sansone

un dio solare, Debora è Astarte, Saulle

appare anch'egli come una figura mitolo-

gica del dio Luna. Davide rappresenta in-

vece un eroe solare, ecc.

Non è necessario spendere molte parole

a confutare questi sogni, giacché si tratta

di interpretazioni soggettive e al tutto arbi-

trarie e ridicole. Nel testo si sopprime ciò

che non va a genio, si torturano in mille

modi i nomi proprii, i numeri, le indica-

zioni geografiche, si mettono a raffronto le

cose più disparate, e poi si conchiude ciò

che si vuole. Se i figli di Giacobbe, perchè

dodici, non sono che i dodici segni dello

zodiaco, si potrebbe dire altrettanto dei do-

dici figli che spesso si incontrano nelle

famiglie. E se si applicassero gli stessi

principii ai fatti più recenti che vediamo

coi nostri occhi, si verrebbe alla stessa

conclusione, che cioè non si tratta, se non

di miti astrali di niun valore reale.

Importanza della Genesi. -- Il libro

della Genesi ha una grandissima impor-

tanza sotto l'aspetto dogmatico, morale e

religioso.

Infatti fin dalla prima pagina ci vien pre-

sentato Dio come il creatore onnipotente di

tutte le cose, che si eleva infinitamente al

di sopra di tutti gli esseri creati, e da cui

tutto dipende, e a cui tutto obbedisce. Dio

è ancora il provisore universale, e come
tale provvede alla conservazione e alla pro-

pagazione dei vegetali, degli animali e spe-

cialmente dell'uomo, e loro assicura il ne-

cessario alimento.

Dio è pure il padre amoroso, che crea

l'uomo a sua immagine e somiglianza, gli

conferisce innumerevoli doni di natura e
di grazia, e quale sovrano legislatore gli

impone leggi e precetti positivi. Giudice
severo punisce la violazione del suo co-

mando nei nostri progenitori e nella loro

discendenza, prende vendetta del sangue di

Abele, colpisce col diluvio gli uomini pre-

varicatori, ne confonde i disegni orgogliosi,

e li disperde sulla terra. Pieno di miseri-

cordia perdona la colpa, e promette il Re-
dentore, veglia su Noè, gli fa delle pro-

messe e gli impone nuove leggi e rinnova
con lui l'alleanza. Finalmente nella persona
di Abramo si sceglie un popolo per farne

il depositario delle rivelazioni e delle pro-

messe, ed esercitando una provvidenza
paterna su Abramo, Isacco e Giacobbe,
conduce Israele in Egitto, ove fa innalzare

Giuseppe alla diginità di viceré, e prov-

vede acche i figli di Giacobbe diventino
un popolo.

L'uomo è creato immediatamente da Dio,

e viene elevato all'ordine soprannaturale.

Conoscitore del bene e del male e dotato

di libertà, egli trasgredisce il precetto di-

vino, e perde la grazia e lo stato di inte-

grità. Col pentimento riacquista la grazia,

ma non già i doni preternaturali, e rimane
soggetto alla concupiscenza, al dolore e alla

morte.

Dio è l'autore del matrimonio, e all'uomo
incombe il dovere di essere il capo di fa-

miglia, mentre la donna deve star soggetta.

I primi figli di Adamo esercitarono l'agri-

coltura e la pastorizia ; le altre arti non
furono inventate che più tardi. I discen-

denti di Caino si abbandonarono al mal fare,

e trassero nelle loro vie anche gli altri.

Ma in ogni tempo, specialmente nella di-

scendenza di Seth, vi furono dei giusti, e
quando i popoli divennero idolatri, Dio ne
scelse uno fra i discendenti di Sem acciò
in esso si conservasse il vero culto e la

vera religione.

Per riguardo al culto e alla religione la

Genesi ci presenta Caino ed Abele, che
con diverse disposizioni offrono sacrifizi a

Dio, il quale accetta gli uni e rifiuta gli

altri. Si parla di Enos come di un fedele

adoratore di Dio, e si afferma che Noè
uscito dall'arca sacrificò vittime cruente a
Dio, il quale le gradì. Abramo, Isacco,

Giacobbe professano il monoteismo più
puro, e Dio si manifesta parecchie volte

ad Abramo, facendogli le più ampie pro-

messe per lui e per la sua discendenza, ne
prova la fede e l'obbedienza, e lo costi-

tuisce padre di tutti i credenti. Dio ap-

pare anche ad Isacco ed a Giacobbe, e i

luoghi, dove avvengono le apparizioni divine,
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diventano centri di culto, nei quali si erige

un altare, si invoca il nome del Signore, e

si offrono sacrifizi. Le promesse fatte ad

Abramo vengono confermate ad Isacco e

poi a Giacobbe. Quest'ultimo erige a Bethel

una stela in onore di Dio, e la consacra

con un'unzione di olio, ed offre in parecchi

luoghi sacrifizi a Dio.

Oltre al sacrifizio la religione patriarcale

comprendeva ancora altri riti, quali l'osser-

vanza del sabato e la pratica della circon-

cisione, segno dell'alleanza contratta tra

Dio e Abramo. Era riconosciuto il vincolo

del giuramento, e si usavano purificazioni,

si mutava il vestimento, si facevano voti e

si davano benedizioni. La Genesi insegna

pure l'esistenza degli angeli, la loro natura

spirituale, ecc. Ved. Dict. de Théol., ar-

ticolo Genèse.

Principali commenti cattolici sulla

Genesi. — Lasciando da parte i Commenti
già ricordati su tutto il Pentateuco, basterà

nominare, fra gli antichi, i Fragmenta in

Genesim di Sant'Ippolito, e poi Origene,

Selecta et homiliae in Genesim; Diodoro
di Tarso, Fragmenta in Genesim; S. Efrem,
In Genesim; S. Giov. Crisostomo, Homiliae
in Genesim; Sermones in Genesim; Teo-
doro di Mopsuestia, Fragmenta in Genesim;
Teodoreto, Quaestiones in Genesim; San-

t'Ambrogio, Hexaemeron e varii altri trat-

tati ; San Girolamo, Liber hebraicarum
quaestionum in Genesim; Sant'Agostino,

De Genesi contra Manichaeos ; De Genesi
ad litteram imperfectus liber; De Genesi ad

litteram, libri xil ; S. Cirillo A., Glafyra in

Genesim e Fragmenta; Procopio di Gaza,
In Genesim interpretatio ; Alcuino, Inter-

rogationes et responsiones in Genesim; Ra-
bano Mauro, Commentarti in Genesim;
Walafrido Strabène, Glossa ordinaria; San
Brunone d'Asti, Expositio in Genesim;
Ruperto, In Genesim; S. Tommaso, Po-
stilla... in lib. Geneseos. Vanno pure ricor-

dati i commenti di Ugo di S. Caro, di

Nicola di Lira, di Tostato e di Dionigi Car-
tusiano, ecc.

Fra i moderni vanno ricordati : Girolamo
Oleastro, Steucho, Cornelio Alapide, Bon-
frerio, Giansenio, Frassen, Gaetano, Cal-

met, ecc., i quali hanno commentato tutto

il Pentateuco. Per la Genesi basti indicare :

G. Hammeri, Comm. in Gen., Dilingae

1564; Silvio, Com. in 4 priores lib. Peni..

Anversa 1678 ; B. Pereira, Comment. et

Disput. in Genesim, Romae 1589-1598;

Ystella, Comment. in Gen. et Exod., Romae
1601 ; Iac. de la Haye, Com. liti, in Gen.
et Exod., Parigi 1636, 1641 ; Fernandio, In

Gen., Lione 1618; Fr. de Schrank, Com-
mentario litteralis in Genesim, Soulzbach
1835 ; T. Lamy, Comment. in lib. Geneseos,
Malines 1883-1884 ; A. Tappehorn, Erklà-

rung der Genesis, Paderborn 1888 ; H. Cre-

lier. La Genèse, Paris 1889 ; Hummelauer,
Comment. in Gen., Parigi 1895; B. Ne-
teler, Das Buch Genesis, Miinster 1905;

G. Hoberg, Die Genesis nach dem Lite-

ralism erklàrt, Freiburg in B., 2a ed., 1908;
Hetzenauer, Comment. in librum Genesis,

Graz 1910; Mudilo, El Genesis, Roma
1914; Dier, Genesis iibersetzt und erklàrt,

Paderborn 1914, ecc.

Fra i commenti protestanti o razionalisti

si possono ricordare : Fr. Tuch, Commentar
iiber die Genesis, Halle 1838; Fr. Delitzsch,

Commentar iiber die Genesis, Leipzig 1887
;

Wright, The book of Genesis in hebrew,

Londra 1859 ; Spurell, Notes on the text of

the book of Genesis, 2a ed., Oxford 1896;

Gossrau, Commentar zur Genesis, Halber-

stadt 1887 ; A. Dillmann, Die Genesis,

6a ed., Leipzig 1892; H. Holzinger, Genesis
erklàrt, Freiburg in B. 1898; H. Gunkel,
Die Genesis, Gottingen 1901 ; R. Driver,

The book of Genesis, Londra 1904 ; L. Strack,

Die Genesis, 2a ed., Munich 1905 ; C. Mor-
gan, The book of Genesis, Londra 1911

;

Skinner, A criticai and exegetical com-
mentary on Genesis, Edimbourg 1911

;

. O. Procksch, Die Genesis, Leipzig 1913.
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GENESI

CAPO 1.

Creazione della materia primordiale, 1-2. — Primo giorno. Creazione della luce, 3-5.

— Secondo giorno. Divisione delle acque e creazione del firmamento, 6-8. —
Terzo giorno. Creazione delle piante, 9-13. — Quarto giorno. Creazione degli

astri, 14-19. — Quinto giorno. Creazione dei pesci e degli uccelli, 20-23. —
Sesto giorno. Creazione degli animali terrestri e dell'uomo, 24-31.

1
In principio creàvit Deus caelum et ter-

ram. 2Terra autem erat inànis et vàcua, et

ténebrae erant super fàciem abyssi : et Spi-

Mn principio Dio creò il cielo, e la terra.
2E la terra era informe e vuota, e le te-

nebre erano sopra la faccia dell'abisso : e

1 Ps. XXXII, 6 et CXXXV, 5; Eccli. XVIII, I; Act. XIV, 14 et XVII, 24.

CAPO I.

1. Nell'introduzione (I, l-II, 3) si descrive la

creazione della materia primordiale (I, 1-2), l'opera

dei sei giorni (I, 3-31), il riposo di Dio e la

santificazione del settimo giorno (II, 1-3).

In principio, cioè al principio del tempo. Tale

è la spiegazione di-S. Basilio, Sant'Ambrogio, San-
t'Agostino, ecc., confermata dai Concilii Latera-

nense IV e Vaticano (sess. III, cap. 1). Le parole

in principio (ebr. beresith) vanno prese in senso
assoluto, ed indicano che prima vi era nulla ec-

cetto Dio (Cf. n. Giov. I, 1). La spiegazione di

alcuni Padri, i quali per questo principio intesero

il Figlio di Dio (Cf. Giov. Vili, 25; Coloss. I, 16;

Ebr. I, 2), è oggi abbandonata. — Dio (ebraico

'Elohim, plurale maestatico dal singolare
JEloha

usato solo in poesia, Giob. XII, 6; XXV, 10, ecc.)

etimologicamente deriva da 'El (forte, potente),

oppure da 'alah (temere, venerare), e significa

l'essere potente per eccellenza, oppure colui che
si deve temere o venerare. Siccome il verbo creò

è al singolare, il plurale 'Elohim non è per nulla

un vestigio di politeismo, ma allude probabilmente
al cumulo immenso delle perfezioni divine, e forse

anche alle persone della SS* Trinità (Schòpfer,

Zschokke, ecc.). — Creò. L'ebraico corrispon-

dente bara' nella forma Kal esprime sempre una
azione propria di Dio, e non viene mai applicato

all'uomo. Ordinariamente significa la creazione in

stretto senso, cioè il passaggio dal nulla all'esi-

stenza, poiché non si trova mai congiunto con un
nome indicante la materia, di cui una cosa è fatta.

Che tale poi sia qui la sua significazione, viene

indicato non solo dalle parole in principio, ma
anche dal fatto che Mosè voleva istruire il popolo
intorno alla prima origine delle cose, e che il

popolo infatti l'intese nel senso di una vera pro-

duzione dal nulla, come consta da II Macab. VII,

28; Salm. CXLVII, 5, e da Giuseppe Flavio che
traduce con éxitcEv.

7/ cielo. Nell'ebraico vi è il plurale, che indica

i varii spazi celesti sovrapposti l'uno all'altro

(Cf. n. II Cor. XII, 2). La frase il cielo e la terra,

secondo il modo di esprimersi degli Ebrei, si-

gnifica tutto l'universo, e tale è il senso che ha
in questo luogo, come consta dal cap. II, 1. Si

tratta però del cielo e della terra non ancora

organizzati, ma informi, ossia della materia pri-

mordiale (Cf. Sap. XI, 8).

Mosè descrivendo l'origine della natura visi-

bile, non parla esplicitamente della creazione degli

angeli, la tocca però implicitamente al cap. II, 1,

dove afferma che Dio creò i cieli e la terra e tutto

il loro ornato. Ora gli angeli sono appunto l'ornato

del cielo empireo (III Re, XXII, 19), come gli astri

sono l'ornato del cielo stellare (Deut. XVI I. 3),

e i venti, le folgori, le nubi, gli uccelli,

l'ornato del ciclo aereo (Salm. CU. 21 ; CHI.
4, ecc.). Probabilmente gli angeli furono creati al

principio del tempo assieme alla materia (Cf. San
Tom., I, q. LX, a. 3), e perciò alcuni pensano che

essi siano compresi nella parola cielo. Non è pos-

sibile determinare anche solo approssimativa-

mente il tempo trascorso dal primo atto creativo

di Dio sino a noi. Checché sia di ciò, è certo che
in questo primo versetto Mosè insegna che i'
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ritus Dei ferebàtur super aquas. 3Dixitque
Deus : Fiat lux. Et facta est lux.

4 Et vidit

Deus lucem quod esset bona : et divisit lu-

certi a ténebris.
5Appellavitque lucem Diem,

lo spirito di Dio si moveva sopra le acque.
3E Dio disse : Sia la luce. E la luce fu.
4E Dio vide, che la luce era buona : e di-

vise la luce dalle tenebre.
5E nominò la

Hebr. XI, 3.

mondo non è eterno, ma ha ricevuto l'esistenza

nel tempo per un atto creativo di Dio. E ancora

da notare che alcuni riguardano le prime parole

della Genesi come un titolo, o un sommario del

racconto che segue (C. Hetzenauer, h. 1.), ma la

spiegazione adottata è più comune e ci sembra da

preferirsi.

2. Mosè lasciando ora da parte il cielo, di cui

non parlerà più se non inquanto ha relazioni colla

terra (v. 14 e ss.), descrive lo stato, in cui questa

si trovava dopo la prima creazione. Essa era

informe (ebr. thóliu), ossia in uno stato di caos

e di confusione, e vuota (ebr. vabohu), ossia

spoglia di ogni ornamento, vale a dire di piante

e di animali (Cf. Is. XLV, 18; Gerem. IV, 23).

Non essendo ancora stata creata la luce, le te-

nebre erano sopra la faccia dell'abisso, cioè rico-

privano tutta la sua superficie. L'ebraico thehom
(abisso) significa acque copiose- e abbondanti (Deut.

Vili, 7), e anche mare (Esod. XV, 5, 8, ecc.). La
terra quindi, oltre all'essere ravvolta fra densis-

sime tenebre, era ancora ricoperta da una co-

piosa massa di acqua. — Lo spirito di Dio, ossia

Dio colla sua virtù vivificante (Gen. XLI, 38;
Esod. XXX!, 3; Salm. CHI, 30; Sap. I, 7) si

moveva sopra le acque fecondando la materia

caotica, e preparandola ad essere organizzata. Le
parole spirito di Dio potrebbero anche intendersi

nel senso di un vento impetuosissimo (l'ebraico

ruak, come il latino spiritus, può significare sia

spirito che vento, e l'aggiunta di Dio indica talvolta

un superlativo, come p. es. monti di Dio, cedri

di Dio, ecc.), ma tale spiegazione non solo è con-

traria a tutta la tradizione dei Padri, e ai passi

paralleli della Scrittura, ma è ancora esclusa dal

verbo si muoveva, il cui corrispondente ebraico

merachefeth significa letteralmente covava, o me-
glio svolazza, o si librava, come fa aquila sopra i

suoi piccoli (Deut. XXXII, 11), il che non può in

alcuna guisa convenire a un vento impetuose.

Dopo la rivelazione del Nuovo Testamento noi

vediamo nelle dette parole indicata la terza per-

sona della Santissima Trinità.

Non sappiamo quanto tempo sia trascorso fri

la prima creazione della materia e la sua orga-

nizzazione, quale è descritta nei versetti seguenti.

E nota l'ipotesi di varii scienziati, i quali pen-

sano che all'origine si avesse una nebulosa dotata

di vario movimento, dalla quale provennero poi

i varii corpi librati nello spazio, e tra questi la

terra. Distaccatasi dalla nebulosa solare, la terra

andò man mano condensandosi e raffreddandosi,

e vi fu un periodo, in cui le acque ricoprirono

tutta la sua superficie. La Scrittura non ha nulla

in contrariti, poiché in questi due primi versetti

afferma solo che tutta la materia fu creata da Dio,

e descrive la condizione in cui si trovava la terra

avanti al primo giorno, ma non indica per quale

via e attraverso a quali rivoluzioni essa vi sia

pervenuta.

3. Nei versetti 3-31 si descrive l'opera dei sei

giorni, la quale si compie in due periodi di tre

giorni ciascuno. Nel primo periodo (3-13) Dio se-

para la luce dalle tenebre (1° giorno), le acque
superiori dalle inferiori (2° giorno), la terra dal-

l'acqua (30 giorno), e così vengono create tre

regioni (opus distinctionis), ossia la regione della

luce, la regione dell'aria e dell'acqua, e la re-

gione della terra. Nel secondo periodo (14-31)

Dio popola (opus ornatus) le tre regioni di abi-

tatori (eserciti); la regione della luce di astri

(4° giorno), la regione dell'acqua e dell'aria di

pesci e di uccelli (5" giorno), e la regione della

terra di animali e dell' uomo (6° giorno). E da

notare che l'acqua e l'aria vengono considerate

come una regione sola, e che le piante, essendo
infisse al suolo, fanno parte della regione che è

la terra. Così adunque Dio crea dapprima la ma-
teria, e poi vi separa le tre regioni, e quindi pro-

duce gli abitatori. La descrizione, come si vede,

procede secondo un ordine logico, ciò però non
esclude che fra le varie opere di Dio vi sia stata

una reale successione di tempo (Cf. S. Tom., I,

q. LXXIV, art. I e ss.).

Primo giorno (3-5). E Dio, che già aveva creata

la materia, disse. Quest'ultima parola ripetuta

sino a dieci volte nel racconto della creazione,

significa comandare. L'immagine è tolta dall'uomo,
il quale suole manifestare esternamente la sua
volontà per mezzo della parola. Sia fatta la luce.

La frase latina : fìat lux riproduce assai bene la

sublime concisione dell'ebraico y'hi 'or, sia la luce.

Il comando di Dio è onnipotente, e all'istante

produce il suo effetto, come indicano le parole

e la luce fu fatta, e nei versetti seguenti e fu fatto

così. Questa stessa verità è insegnata nel salmo
XXXII, 9. Mentre prima regnavano solo le te-

nebre, ora regna anche la luce, e con essa

comincia ad apparire l'ordine e la varietà. Non
è possibile determinare la natura di questa luce,

e mentre alcuni pensano che essa provenisse dalla

condensazione, e dalle varie combinazioni e alte-

razioni, a cui andavano soggette le masse co-

smiche, le quali cominciavano a raggrupparsi,

altri ritengono che si tratti già della luce del sole,

il quale pur essendo ancora in via di formazione,

cominciava a far penetrare i suoi raggi attraverso

l'atmosfera terrestre, la quale andava purifican-

dosi per la solidificazione di tante sostanze, che
trovandosi allo stato di vapori formavano attorno

alla terra una nebbia oscura e impenetrabile ad

ogni raggio di luce. Il disco solare rimaneva però
sempre invisibile dalla terra (Cf. San Tom., I,

q. LXVII, a. 4 ad 2). Ved. n. 5.

4. Dio vide. Dio viene qui rappresentato come
un artefice, che contempla e approva la bontà e

P utilità dell' opera sua. Era buona, ossia corri-

spondeva perfettamente al fine, per cui era stata

creata. La stessa osservazione vale per tutte le

altre opere della creazione. Divise la luce dalle

tenebre in modo che si avesse una successione

di luce e di tenebre.

5. Nominò, ecc., mostrando così la sua sovra-

nità e il suo dominio su tutte le cose (Cf. II, 19),
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et ténebras Noctem : factùmque est véspere

et mane, dies unus.

luce Giorno, e le tenebre Notte. E della

sera e della mattina si compiè il primo
giorno.

e fissandone l'ordine e la stabilità. Tale è la spie-

gazione di S. Giovanni Crisostomo. Altri, con San-

t'Agostino pensano che Dio abbia nominato in

quanto comandò ad Adamo di nominare, oppure

fu causa che venisse nominato.

La luce Giorno. Qui si tratta del giorno natu-

rale, che va dal mattino alla sera, ed è opposto

alla notte. Della sera, ecc. Nell'ebraico si legge :

e fu sera e fu mattino. Questo primo giorno co-

minciò al momento in cui Dio disse : sia la luce,

e si prolungò alla sera e alla notte e terminò al

mattino. Così spiegano S. Basilio e S. Giovanni

Crisostomo. Gli antichi Babilonesi e gli Egizi

contavano i giorni da un mattino all'altro (Cf.

Hummelatter, h. 1. ; Hetzenauer, h. 1.). Altri spie-

gano : e della sera, a cui seguì la notte, e del

mattino, a cui seguì il giorno si compiè il primo

giorno. In questo caso la parola sera indicherebbe

la notte caotica, che precedette la creazione della

luce, e si avrebbe una ragione del perchè gli

Ebrei contassero i giorni da una sera all'altra.

Il primo giorno. Nell'ebraico, tanto qui come in

tutti i numerali seguenti fino al sesto, manca l'ar-

ticolo determinativo, e quindi si potrebbe tra-

durre un primo giorno, un secondo giorno, ecc.

Riguardo alla natura di questi giorni vi sono tra

i cattolici tre principali spiegazioni :

1° Spiegazione letterale. Numerosi Padri e Teo-

logi (Basilio, Ambrogio, Giov. Cris., Gregorio

Naz., eccJ, lasciano alla parola giorno il senso

naturale. di uno spazio di 24 ore, e pensano che

dopo creata la materia, il mondo sia stato condotto

da Dio allo stato attuale nello spazio di sei giorni

naturali. A questa spiegazione si muovono gra-

vissime difficoltà da parte della geologia, della

paleontologia, ecc. Infatti la geologia insegna che

la terra non pervenne allo stato attuale se non
dopo una lunga serie di trasformazioni dovute

all'azione lenta delle cause naturali. La paleon-

tologia poi ci mostra nei più profondi strati della

terra una quantità imme/isa di fossili, di piante e

di animali vissuti in epoche assai differenti, molto

prima che la terra fosse nello stato attuale e

l'uomo Labitasse. Per queste e molte altre ra-

gioni la spiegazione letterale è stata quasi da tutti

abbandonata. Alcuni autori più recenti (Sorignet,

La Cosmogonie de la Bible, Paris, 1854; Laurent,

Etudes géologiques... sur la Cosmogonie, ecc.,

Paris, 1853; Gatti, Instit. apol.-polem., Roma,
1867; Veith, Die Anfdnge der Menschenwelt,
Wien, 1865; Bosizio, Das Hexaemeron u. die Geo-
logie, Mainz, 1865; Die Geologie u. die Sùndflul,

Mainz, 1S77; Trissl, Sùndfìut oder Gtetscher ? e

Das biblische Sechstagewerk, Mùnchen-Regens-
burg, 1894; Burg, Biblische Chronologie, Trier,

1894, ecc.), hanno bensì tentato di spiegare la

formazione dei diversi strati e dei fossili ricor-

rendo al diluvio, ma oltreché resta sempre inspie-

gabile perchè negli strati anteriori al quaternario

non si trovi traccia dell'uomo, non è possibile

ammettere che le masse enormi degli strati tellu-

rici, e gli innumerevoli fossili che racchiudono,

abbiano potuto formarsi in sì poco tempo e siano

di origine così recente.

Parecchi altri autori (Buckland, Geology and
Mineralogy, London, 1830; Card. Wiseman,

Twelve lectures, ecc., London, 1849: Molloy,

Geologie et Révélation, Paris, 1877, ecc.) attri-

buirono la formazione degli strati geologici e dei

fossili a una creazione anteriore ai sei giorni gene-

siaci. Secondo costoro il primo versetto della

Genesi indicherebbe la creazione di un mondo
anteriore, con piante, animali, ecc. Questo mondo
sarebbe andato quasi distrutto a motivo di un

grande cataclisma sopravvenuto, che avrebbe ri-

dotta la terra allo stato di tohu vabohu (v. 2)

e avrebbe dato origine alla formazione degli strati

e dei fossili. Dopo questo, Dio avrebbe restau-

rato l'opera sua in sei giorni ordinarli, come e

narrato al versetto 3 e seguenti. Tale spiega-

zione non poggia però sopra alcun solido fonda-

mento, poiché nulla nel sacro testo fa supporre

questo grande cataclisma tra il versetto 1 e il

versetto 2, e d'altra parte gli strati geologici si

presentano come formati da un'azione lenta e

regolare e non già violenta e catastrofica.

2° Spiegazione ideale o allegorica. Parecchi

Padri (Clemente A., Origene, Sant'Atanasio, San-

t'Agostino, ecc.) pensano invece che Dio abbia

creato tutto assieme, e che i giorni genesiaci non

indichino già una successione reale, ma siano

semplici metafore, o simboli di visioni angeliche,

o quadri destinati a raggruppare le varie opere

di Dio. S. Tommaso (II Sent. Dist. XII, q. I,

a. 2) benché affermi che la spiegazione letterale

è più comune, e tuttavia mostri le sue preferenze

per l'allegorica, conchiude però dicendo, che si

deve rispondere agli argomenti dell'una e del-

l'altra (Cf. Sum. Th., I, q. LXVI, a. 1 e ss.).

La questione è ancora oggidì dibattuta, e benché

fra i moderni ben pochi neghino che nella forma-

zione del mondo vi sia stata una successione reale,

molti però ritengono, che i varii giorni prescin-

dano da ogni realtà oggettiva, e corrispondano

semplicemente a diverse visioni avute da Adamo
(Hummelauer, h. 1., e Der Biblische Schopfungs-
bericht, 1877, e Nochmals der bib. Schópfungsbe-
richt, 1898; Hoberg, Die Genesis, 1899, 1908;

Schòpfer, Gesckichte des Alien Testament, ecc.,

1906; Bibel und Wissenschaft, ecc., 1896; No-
gara, Mozioni bibliche, II. Il Pentateuco, ecc.,

1914, ecc.), oppure rappresentino la consacra-

zione dei giorni della settimana alla commemora-
zione delle varie opere di Dio (Clifford, Dublin

Review, 1881 ; E. de Gryse, De Hexaèmero,

1889, ecc.), oppure siano destinati a proporre

l'opera della creazione come un prototipo della

settimana per aver occasione di inculcare il riposo

del Sabato (Michaelis, Natur und Offenbarung,

1855; Reusch, Bibel und Nature, 3* ed., 1870, ecc.).

Tra gli allegoristi vanno pure classificati : Stop-

pani, Sulla cosmogonia mosaica, 1877; Semeria,

La cosmogonie mosalque, Rev. Bib., 1893, pa-

gina 437, ecc.; Tepe, Institut. theol., t. II, p. 461

e ss., ecc.

Ora, se è indubitato che la spiegazione allego-

rica toglie ogni ombra di opposizione tra la Scrit-

tura e le scienze positive, ben difficilmente però

resta salva la veracità storica della Scrittura.

Questa infatti (Esod. XX, 9-11; XXXI. 15-17) in-

tima all'uomo di lavorare per sei giorni e ripo-

sarsi al sabato, perchè Dio ha lavorato sei giorni
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6
Dixit quoque Deus : Fiat fìrmaméntum

in mèdio aquàrum : et dividat aquas ab

aquis.
7
Et fecit Deus fìrmaméntum, divi-

sitque aquas, quae erant sub firmaménto,

ab his, quae erant super fìrmaméntum. Et

factum est ita. "Vocavitque Deus fìrmamén-

tum Caelum : et factum est véspere et

mane, dies secùndus.

c
Disse ancora Dio : Sia il firmamento nel

mezzo alle acque : e separi le acque dalle

acque.
7 E Dio fece il firmamento, e se-

parò le acque, che erano sotto il firmamento

da quelle, che erano sopra il firmamento.

E così fu fatto.
8E Dio chiamò il firmamento

Cielo. E della sera e della mattina si compiè

il secondo giorno.

• Ps. CXXXV, 5 et CXLVIII, 4; Jer. X, 12 et LI, 15.

alla formazione del mondo e si riposò al sabato,

e non già perchè Dio ha mostrato ad Adamo la

creazione in sette visioni, o perchè Mosè con-

sacrò i giorni della settimana alla commemora-

zione delle opere di Dio, o perchè all'autore

ispirato piacque di presentare la creazione in

sette quadri, ecc.

3° Spiega2ione concordistica. Per ovviare agli

inconvenienti delle due precedenti spiegazioni, nu-

merosi autori moderni (Pianciani, In historiam

creationis mosaicam commentatici, 1851 ; Meignan,

Le monde et l'homme primitif, 1SG9; Vigouroux,

Man. Bib., I, n. 273; Pozzy, La terre et le récit

biblique de la création, 1874; Motais, Afolse, La

Science et l'Exég'ese, 1882; Braun, Ueber Cosmo-

gonie v. Standpunkt Christl. Wissenschaft, 1889;

Kreichgauer, Das Sechstagewerk, 1907; i teologi

Satolli, Palmieri, Paquet, C. Pesch, Tan-

query, ecc.) ritengono che i giorni genesiaci cor-

rispondano a lunghi periodi di tempo, e si accor-

dino, almeno nelle linee generali, coi periodi

geologici. Infatti la parola jóm (giorno) non indica

necessariamente uno spazio di 24 ore, ma spes-

sissimo significa un tempo indeterminato. Così

per esemp'o Gen. II, 2, si legge che Dio riposò

il settimo giorno da tutte le opere che aveva com-

piute. Ora, questo giorno dura da più di 6000 anni

e durerà ancora. Similmente Gen. II, 4, si legge :

nel giorno in cui il Signore Dio fece il cielo e la

terra, benché poco prima sia stato detto che Dio

fece il cielo e la terra in sei giorni (Cf. Esod. X,

6; Lev. VII, 35-36; Deut. IX, 24; Is. XLVIII, 7;

Ezech. VII, 7, ecc.). Che poi Mosè non inten-

desse parlare di giorni ordinarli di 24 ore ma di

lunghi periodi, si può dedurre dal fatto che solo

al quarto giorno egli ricorda la produzione del

sole, da cui tuttavia sono misurati i giorni ordi-

narli. Se pertanto i primi tre giorni genesiaci, nei

quali non vi era ancora il sole, rappresentano

lunghi periodi, si può conchiudere per analogia

che anche i tre giorni seguenti non siano giorni

ordinarli di 24 ore, e che le parole sera e mattino

indichino semplicemente il principio e il fine di

un dato periodo. Questi periodi furono chiamati

giorni o perchè essi dovevano essere il tipo della

settimana (Palmieri, Vigouroux), o perchè furono

presentati come giorni nelle visioni per mezzo

delle quali Dio li fece conoscere ad Adamo (Braun,

Pesch, ecc.). In questa spiegazione resta salva

la veracità della Scrittura, che presenta la crea-

zione delle cose come fatta successivamente, e

assieme restano salvi i dati delle scienze naturali,

i quali esigono un tempo assai lunco tra la prima

formazione della terra e la prima produzione della

vita, e tra questa e la creazione dell'uomo. E però

da notare che mentre i primi concordisti crede-

vano che vi fosse una concordanza perfetta tra

i giorni genesiaci e i periodi geologici, gli autori

più recenti ammettono solo un accordo nelle linee

generali, come si vedrà in seguito, anzi alcuni

(per esempio Hetzenauer, Theol, Bib., voi. I,

pag. 499; Comm. in Gen., pag. 41) ammettono
che i varii giorni genesiaci siano ordinati non già

cronologicamente, ma solo idealmente tra loro.

Murillo (£/ Génesis, ecc., pag. 249. Roma,
1914) ritiene invece che i giorni genesiaci rappre-

sentino una serie di periodi cronologicamente suc-

cessivi, che potrebbero essere di ineguale dura-

zione e forse anche di incerto numero, durante

i quali si svolse l'opera creatrice di Dio.

Benché, tutto considerato, il concordismo mo-
derato ci sembri preferibile, tuttavia non sono

da condannarsi i sistemi contrarii, che salvano la

veracità della Sacra Scritura. La Commissione
Biblica (30 giugno 1909) ha infatti dichiarato che

la parola giorno può prendersi sia nel senso di

un giorno ordinario, e sia nel senso di un certo

spazio di tempo, e che è lecito, salvo sempre il

giudizio della Chiesa, e l'analogia della fede,

seguire quella sentenza che si crede più proba-

bile, nell'interpretazione di quei passi dei tre

primi capitoli della Genesi, che i Padri e i Dot-

tori hanno diversamente intertpretato, lungi dal-

l'aver insegnato alcunché di certo e di definito

(Cf. per più ampii particolari : Dict. Vig., Cosmo-
gonie; Bruker, Quest. act. d'Ecrìture S., 1895,

pag. 167; Ianssens, De Deo Creatore, 1905,

pag. 295 e ss.; Tanquerey, De Deo creante, ecc.,

1911 ; Pesch, De Deo creante, ecc., 1908, pag. 32

e ss. ; Hetzenauer, Commentarius in Genesim,

1910, pag. 39 e ss., ecc.). In tali questioni, dice

S. Tommaso {Sum. Th., I, q. LXVIII, a. 1),

si devono osservare due cose: la prima, di rite-

nere con tutta fermezza la verità della Scrittura;

e la seconda, che potendo la Scrittura ricevere

molte spiegazioni, non si deve talmente aderire

a qualcuna di queste, che se venisse a constare

essere falso quel che si credeva essere senso della

Scrittura, lo si voglia tuttavia difendere come tale,

e ciò affinchè la Scrittura non sia esposta agli

scherni degli infedeli, ecc.

6-8. Secondo giorno. Firmamento è la tradu-

zione del greco crepécoua, usato dai LXX, da

Aquila, da Simmaco e da Teodozione. L'ebraico

raqi'ah, significa piuttosto estensione, espansione

(Cf. Is., XL, 22; Salm. CHI, 2). Molto proba-

bilmente viene con questi nomi indicata l'atmo-

sfera, ossia il cielo aereo, nel quale volano gli

uccelli, si condensano le nubi, ecc., e dal quale

cadono le pioggie, ecc. (Ved. n. 1). All'occhio

sembra un'immensa volta concava e solida, e

non è quindi a meravigliare che come tale venga

descrìtto dagli scrittori sacri, i quali parlano delle

cose materiali secondo che appariscono ai sensi,
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9
Dixit vero Deus : Congregéntur aquae,

quae sub caelo sunt, in locum unum : et

appàreat àrida. Et factum est ita.
10
Et vo-

càvit Deus àridam, Terram, congregatio-

nèsque acquàrum appellàvit Maria. Et vidit

Deus quod esset bonum. n
Et ait : Gér-

minet terra herbam viréntem, et faciéntem

semen, et lignum pomiferum fàciens fru-

ctum juxsta genus suum, cujus semen in

semetipso sit super terram. Et factum est

ita.
12 Et prótulit terra herbam viréntem, et

faciéntem semen juxta genus suum, li-

gnùmque fàciens fructum, et habens unum-
quódque seméntem secùndum spéciem suam.

Et vidit Deus quod esset bonum. 13 Et factum

est véspere et mane, dies tértius.

14
Dixit autem Deus : Fiant luminària in

9
Disse ancora Dio : si radunino le acque,

che sono sotto il cielo, in un solo luogo :

e apparisca l'arida. E così fu fatto.
10E Dio

nominò l'arida Terra, e le raccolte delle

acque chiamò Mari. E Dio vide, che ciò
era buono. "E disse : Germini la terra

erba verdeggiante, e che faccia seme, e
piante frutifere, che diano frutto secondo
la loro specie, e che in sé stesse abbiano
la loro semenza sopra la terra. E così fu

fatto.
12E la terra produsse erba verdeg-

giante, e che fa seme secondo la sua spe-
cie ; e piante che danno frutto, e delle quali

ognuna ha la propria semenza secondo la

sua specie. E Dio vide che ciò era buono.
13E della sera e della mattina si compiè il

terzo giorno.
14E Dio disse : Siano fatti dei luminari

10 Job. XXXVIII, 4; Ps. XXXII, 7 et LXXXVIII, 12 et CXXXV, 6. 14 Ps. CXXXV, 7.

non avendo essi intenzione di farci conoscere l'in-

tima natura delle cose. Altri pensano che si tratti

del cielo stellare. E separi, ecc. Ecco lo scopo a

cui è destinato il firmamento. Dio fece, ecc. Ecco
l'esecuzione dell'ordine dato. Separò, ecc. Essendo
precipitati i vapori più densi che avvolgevano la

terra, i vapori più leggieri dell'aria salirono in

alto restandovi sospesi allo stato di nubi. Così
l'atmosfera separò realmente le acque che erano
sotto il firmamento, ossia che erano sulla terra

allo stato liquido, da quelle che erano sopra il

firmamento, ossia erano in alto allo stato di va-

pore. E fu fatto così. Viene indicata la pronta

obbedienza della natura. I LXX uniscono queste
parole al versetto 6 e aggiungono al versetto 8 :

E Dio vide che ciò era buono. Probabilmente però
si tratta di una glossa, poiché per testimonianza

di Origene e di S. Girolamo le dette parole già

ai loro tempi non si trovavano nel testo mas-
soretico e presso Aquila, Simmaco e Teodozione
(Cf. Lamy, h. 1.).-

Cielo. Nell'ebraico vi è il plurale shamaìm, che
significa etimologicamente alto, oppure splen-

dente, ecc.- (Cf. Hetzenauer, h. 1.).

9-13. Terzo giorno. Nel terzo giorno Dio separa
la terra dalle acque (9-10), e produce le piante

(11-13). Si radunino le acque, ecc. Le acque, che
erano sotto il cielo, ricoprivano tutta la super-
ficie della terra (Salm. CHI, 6), e Dio loro co-

manda di radunarsi in un sol luogo, ossia nel

luogo ad esse fissato (l'Oceano), in modo che
apparisca l'arida (lett. l'asciutto), vale a dire emer-
gano i continenti. La terra andava sempre più

raffreddandosi alla superfìcie e si copriva di

acque. Ma la massa ignea che si agitava al di

dentro, faceva sì che la prima crosta si con-
traesse in varii luoghi e si avessero così solleva-

menti e depressioni, che vennero a formare i

continenti e i mari. Questo periodo coi due pre-

cedenti corrisponde all'era azoica della geologia.

10. Terra. L'ebraico 'erez deriva dalla radice

'arai che significa essere solido, fermo, ecc. Man,
plurale di intensità per denotare l'abbondanza.

1 1

.

E disse (ebr. Dio) : germini, ecc. Dio dona
alla terra il potere di produrre i vegetali, che la

devono ricoprire come di un ammanto. Erbe, ecc.

Nell'ebraico sono indicate tre specie di vegetali :

deshe = erba minuta, ossia la verdura dei prati, ecc.,

che sembra crescere senza seme, 'eseb = erba che
porta seme, ossia i legumi e i cereali, 'ez peri =
alberi che hanno frutto, il quale racchiude dentro
di sé il seme. Il frutto e il seme sono diversi a

seconda della diversità delle specie, a cui i vege-
tali appartengono. Alcuni (Hummelauer, Hetze-
nauer, ecc.) pensano che nel testo si parli solo
di due specie di vegetali, ritenendo che la parola
deshe sia un termine generale per indicare tutti i

vegetali. Checché sia di ciò, va ritenuto che colla

numerazione precedente l'autore sacro ha voluto
inculcare che tutto il regno vegetale ebbe origine
da Dio. Resta così escluso il trasformismo asso-
luto, che insegna essersi la vita sviluppata sulla

terra senza alcun intervento di Dio. Siccome poi
nel testo si afferma pure che Dio stesso creò la

varietà delle piante (e degli animali) resta ancora
escluso il sistema di coloro, i quali pongono che
tutti i viventi siano per successive evoluzioni pro-
venuti da una cellula primitiva (Conf. Vigouroux,
M. B., t. I, n. 283; Les Livres Saints et la critique

rationaliste , 5 ed., t. IH, 266 e ss.)

12. E la terra, ecc. Il comando divino viene
prontamente eseguito. Che fa seme. Dio pose così
nelle piante il principio, per cui si rinnovano
continuamente e si propagano sulla terra. A questo
periodo si riferisce l'epoca geologica detta pa-
leozoica, il cui carattere dominante è l'appari-

zione della vita seguita poi da una ricca vegeta-
zione, della quale sono testimonii gl'immensi strati

di carbon fossile. Durante questo tempo l'atmo-
sfera è carica di densi vapori, che intercettano
alla terra la vista del sole; e non lasciano pene-
trare che una luce diffusa, pallida e sbiadita ; il

calore e l'umidità sono grandi, e perciò le piante
crescono con rapidità meravigliosa. Cominciano
pure ad apparire alcune, specie di animali infe-

riori, l'autore sacro però non ne parla, non costi-

tuendo esse il carattere dell'epoca.

14-19. Quarto giorno. Dei luminari. Questo
nome comprende le stelle, il sole, i pianeti, ecc.
Distinguano, ecc. Essi sono destinati a un triplice
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firmaménto caeli, et dividant diem ac
noctem, et sint in signa et tempora, et dies

et annos :

15
Ut lùceant in firmaménto caeli,

et illùminent terram. Et factum est ita.
16
Fe-

citque Deus duo luminària magna : lumi-
nare majus, ut praeésset diéi : et luminare
minus, ut praeésset noeti : et stellas. "Et
pósuit eas in firmaménto caeli, ut lucérent

super terram,
18
Et praeéssent diéi ac noeti,

et dividerent lucem ac ténebras. Et vidit

Deus quod esset bonum. a9Et factum est

véspere et mane, dies quartus.

20
Dixit étiam Deus : Prodùcant aquae

réptile ànimae vivéntis, et volàtile super
terram sub firmaménto caeli.

21 Creavitque
Deus Cete gràndia, et omnem ànimam vi-

véntem atque motàbilem, quam prodùxe-
rant aquae in spécies suas, et omne volà-

tile secùndum genus suum. Et vidit Deus
quod esset bonum. "Benedixitque eis, di-

cens : Créscite et multiplicàmini, et re-

pléte aquas maris : avésque multiplicéntur

super terram. 23Et factum est véspere et

mane, dies quintus.

nel firmamento del cielo, e distinguano il di

e la notte, e siano per segni, e per (di-

stinguere) i tempi, i giorni e gli anni :

lA
e

risplendano nel firmamento del cielo, e il-

luminino la terra. E così fu fatto.
l6E Dio

fece i grandi luminari : il luminare mag-
giore, affinchè presiedesse al giorno : e il

luminare minore, affinchè presiedesse alla

notte : e le stelle.
17E le collocò nel fir-

mamento del cielo, affinchè rischiarassero

la terra,
1R
e presiedessero al giorno e alla

notte, e dividessero la luce dalle tenebre.

E Dio vide che ciò era buono. 19E della

sera e della mattina si compiè il quarto

giorno.
20Disse ancora Dio : Producano le acque

rettili animati e viventi, e uccelli che vo-

lino sopra la terra sotto il firmamento del

cielo.
21E Dio creò i grandi Pesci, e tutti

gli animali che hanno vita e moto, pro-

dotti dalle acque secondo la loro specie, e

tutti i volatili secondo la loro specie. E Dio
vide che ciò era buono. 22E li benedisse,

dicendo : Crescete, e moltiplicatevi, e po-

polate le acque del mare : e si moltiplichino

gli uccelli sopra la terra.
23E della sera e

della mattina si compiè il quinto giorno.

fine, cioè: 1° a distinguere il giorno dalla notte

facendo sì che l'uno segua all'altra; 2° a essere
segni per gli agricoltori, i viaggiatori, i navi-

ganti, ecc., e ad indicare i tempi delle varie sta-

gioni, delle feste, ecc., i giorni civili, e gli anni,

che sono appunto misurati dal corso del sole
;

3* a illuminare la terra (v. 15).

Nei LXX si legge : Siano fatti dei luminari nel

firmamento del cielo per illuminare la terra e

distinguano, ecc.

16. Due luminari che paragonati agli altri astri

appaiono veramente più grandi. // luminare mag-
giore, che regola (presiede) il giorno, è il sole.

Il luminare minore, che regola la notte, è la luna.

Le stelle, che all'occhio compariscono più piccole,

benché in realtà molte di esse siano più grandi

della luna e del sole. Mosè parla delle cose se-

condo la loro apparenza esterna, non avendo egli

intenzione di far un trattato di astronomia o di

geologia.

17. Le collocò, ecc. Nell'ebraico e nelle altre

versioni si legge : £ Dio li (questo pronome li

si riferisce a luminari e non a stelle) collocò, ecc.

Affinchè, ecc. Indica di nuovo i tre fini per cui

furono creati gli astri, rischiarare la terra, pre-

siedere al giorno e alla notte, ossia essere segni,

e indicare i tempi, ecc. (v. 14), e dividere la luce

dalle tenebre.

Purificatasi l'atmosfera per l'assorbimento del-

l'acido carbonico operato dalle piante carbonifere-,

il cielo si sgombra dalle dense nubi e la luce degli

.".tri giunge alla terra in tutto il suo splendore.
Altri pensano che il sole, il quale già preesisteva

nello stato di formazione, al quarto giorno abbia

raggiunte lo stato di condensazione necessario per
essere un focolare intenso di luce e di calore
(Cf. Crampon, h. I.). Checché sia di ciò, Mosè
insegna qui evidentemente che gli astri del cielo

considerati da molti popoli come dèi, non sono che
umili creature di Dio destinate a servizio del-

l'uomo.

20-23. Quinto giorno. Questo periodo corri-

sponde all'era geologica detta mesozoica, o di tran-

sizione, caratterizzata dalla produzione della fauna,

delle acque e dell'aria. Appaiono bensì anche al-

cune specie inferiori di mammiferi, e alcune nuove
specie di vegetali, ma non costituendo esse il

carattere principale dell'epoca, l'autore sacro le

passa sotto silenzio, non avendo egli intenzione

di scrivere un libro di geologia.

Producano, ecc. Il testo ebraico va tradotto :

Brulichino, ossia producano in grande abbondanza,
le acque rettili (lett. un brulicame) di anima vi-

vente. Questo genitivo serve di apposizione ai

nome precedente e indica che si tratta di animali

viventi. Il nome sherez non significa qui solo i

rettili propriamente detti, ma comprende anche i

pesci di ogni genere, ossia tutti gli animali acqua-
tici. E uccelli che volino. Nell'ebraico si legge :

e gli uccelli volino sopra la terra, e così non viene

indicato, ma neppure viene negato che essi siano

stati prodotti dalle acque. Sotto il firmamento.
L'ebraico potrebbe anche tradursi per il firma-
mento, ecc. I LXX aggiungono : e fu fatto coni.

21. / grandi pesci, ossia i grandi animali acqua-

tici e amfihii, cetacei, cocodrilli, ecc. Prodotti
(ebr. brulicati) dalle acque (v. 20). Secondo la

loro specie. Mentre nel testo latino si ha ora

species e ora genus, nel testo ebraico viene sempre
usata la stessa paiola min, equivalente a specie.

E da notare che in questo versetto viene usato
per la seconda volta il verbo bara' = creò (Cf.

n. 1), il quale non indica qui la creazione pro-

priamente detta, ma uno speciale intervento di Dio.

22. Li benedisse Dio, come si ha nell'ebraico

e nel greco. Dicendo. Siccome gli animali hanno
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=
'Dixit quoque Deus : Prodùcat terra àni-

mam vivéntem in gènere suo, juménta, et

reptilia. et béstias terrae secùndum spécies

suas. Factùmque est ita.
25
Et feeit Deus

béstias terrae juxta spécies suas, et ju-

ménta, et omne réptile terrae in gènere

suo. Et vidit Deus quod esset bonum, 26
Et

ait : Faciàmus Hominem ad imàginem et

similitùdinem nostrani : et praesit piscibus

24 Disse ancora Dio : Produca la terra ani-

mali viventi secondo la loro specie, animali
domestici, e rettili, e fiere della terra se-

condo la loro specie. E così fu fatto.
25E

Dio fece le fiere della terra secondo la loro

specie, e gli animali domestici, e tutti i

rettili della terra secondo la loro specie. E
Dio vide che ciò era buono, 2C

e disse :

Facciamo l'Uomo a nostra immagine, e

26 Inf. V, 1 et IX, 6; I Cor. XI, 7; Col. Ili, 10.

l'udito, Dio indirizza loro la parola, il che non
fece colle piante prive di senso. Crescete, ecc.

Ecco in che consiste la benedizione di Dio. Gli

animali ricevono la virtù di riprodursi e di pro-

pagarsi, e di perpetuare così la loro specie. Da
queste parole si può dedurre che gli animali fu-

rono prodotti allo stato perfetto in modo cioè che
fossero in grado di adempiere il comando rice-

vuto.

24-31. Sesto giorno. Come già il terzo giorno,

così ora il sesto è caratterizzato da due opere
di Dio. Si ha così dapprima la produzione degli

animali terrestri (24-25) e poi la creazione del-

l'uomo (26-31). Questo grande periodo corri-

sponde all'èra geologica detta neozoica, la cui

caratteristica è costituita dal regno dei mammi-
feri e dall'apparizione dell'uomo. Questa èra

comprende i terreni terziari e quaternari.

Produca. L'ebraico corrispondente va tradotto :

metta fuori la terra animali, ecc. Dopo aver popo-
lato il mare e l'aria di innumerevoli creature, Dio
viene ora a popolare di abitatori anche la terra.

Gli animali prodotti vengono divisi in tre classi :

behemah, ossia animali domestici, come buoi,

camelli, pecore, ecc. ; remesh, ossia animali che
strisciano sulla terra, siano essi rettili propria-

mente detti, come i serpenti, e siano animali

inferiori ai grandi quadrupedi, come vermi, in-

setti, ecc. ; chayeto 'erez, ossia le bestie della

terra, il qual nome comprende tutti gli altri ani-

mali della terra, e" specialmente i selvatici e

feroci. Come è chiaro questa classificazione è

fatta secondo le apparenze esterne.

Secondo le. loro specie. Da ciò è chiaro che
di ciascuna specie furono creati i due sessi,

senza di che la specie non sarebbe stata com-
pleta e perfetta.

25. Rettili della terra, così detti per distin-

guerli dai rettili del mare menzionati al ver-

setto 20. Siccome questi animali vengono creati

nello stesso giorno che l'uomo, si può arguire

che essi vengano ancora a partecipare della bene-
dizione data all'uomo (v. 28), e così si spieghe-
rebbe perchè non ricevano una benedizione pro-

pria, come la ricevettero gli animali del mare e

dell'acqua (v. 22).

26. E disse Dio. Così si legge nell'ebraico

e nel greco. Dio, che colla semplice sua parola

aveva prodotto tutte le cose, al momento di dare
l'esistenza all'uomo, re di tutta quanta la crea-

zione, sembra raccogliersi un istante, e dopo
essersi consigliato con sé stesso e aver riguar-

dato all'originale tolto a modello, dice : Facciamo
l'uomo. Si osservi che mentre l'autore sacro par-

lando di Dio usa la terza persona singolare, Dio

invece, parlando di sé stesso usa la prima per-

sona plurale. Ciò suppone manifestamente che
in Dio vi siano più persone, come infatti rico-

noscono i Padri S. Teofilo A., Sant'Irineo, San-
t'Epifanio, Sant'Ambrogio, Sant'Agostino, S. Ci-

rillo A., S. Cirillo G., S. Greg. Niss., S. Giov.

Cris., Teodoreto, ecc. (Cf. Hummelauer, h. 1.).

Alcuni recenti (Knobel, Reinke, ecc.) hanno bensì

voluto spiegare questo plurale di prima persona
come un semplice plurale maestatico, ma dato

pure che un tale modo di parlare fosse già in

uso al tempo di Mosè (il che è negato dai pro-

testanti Dillman, Gunkel, ecc.), è impossibile

poter spiegare in questo senso la frase analoga

del cap. Ili, 32, nella quale è necessario rico-

noscere un vestigio della Trinità. Per conseguenza

la spiegazione dei Padri è la sola possibile. Va
poi assolutamente rigettata la sentenza di alcuni

protestanti (Gunkel, Holzinger, ecc.) i quali nel

detto plurale vorrebbero trovare un vestigio di

antico politeismo (Cf. Murillo, h. 1.).

L'uomo. L'ebraico corrispondente 'adam è

un nome comune, che deriva probabilmente da

'adama (Urrà), e indica l'umile nostra origine.

L'essere al singolare lascia comprendere l'unità

della specie umana (Atti, XVII, 26). A nostra

immagine e somiglianza. Nell'ebraico si legge :

a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza,

e V, 3, a sua somiglianza, secondo la sua imma-
gine. Queste due espressioni sono pressoché si-

nonime (Gen. I, 27; V, 1), ma riunite assieme
danno più iforza e vivacità al concetto ed indi-

cano che l'uomo ha una tale rassomiglianza con
Dio, da poter essere chiamato immagine di Dio
(I Cor. XI, 7). Questa rassomiglianza consiste

principalmente in questo che l'uomo ha un'anima
spirituale e immortale dotata d'intelletto e di

volontà, e quindi capace di conoscere e di amare
Dio. Nell'uomo vi è pure una lontana immagine
della Santissima Trinità, e la stessa configura-

zione del corpo indica qualche cosa di grande
fatto per dominare.

Presieda. Nell'ebraico e nel greco, ecc., vi è

il plurale, che va tradotto dominino. Dio si volge

a tutta la specie umana e le conferisce il do-

minio e la sovranità su tutti gli animali (Cf. Salm.
Vili, 8). In forza di questo dominio l'uomo può
usare di tutti gli animali e farli servire alla sua
propria utilità. Alle bestie e a tutta la terra. Al-

cuni (Cf. Hetzenauer, h. 1.) preferiscono il testo

siriaco : alle bestie domestiche e a tutte le fiere

della terra (Cf. v. 24). Col peccato l'uomo per-

dette alquanto della sua sovranità, ma, ciò non
ostante, per mezzo della ragione egli riesce, ben-

ché talvolta con maggiore difficoltà, ad assog-

gettarsi gli animali anche più feroci.
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maris, et volatilibus caeli, et béstiis, uni-

versaéque terrae, omnique réptili quod mo-
vétur in terra.

27
Et creàvit Deus homi-

nem ad imàginem suam : ad imàginem Dei
creàvit illum, màsculum et féminam creàvit

eos.
2S Benedixitque illis Deus, et ait : Cré-

scite et multiplicàmini, et repléte terram, et

subjicite eam, et dominàmini piscibus ma-
ris, et volatilibus caeli, et univérsis ani-

màntibus, quae movéntur super terram.

"Dixitque Deus : Ecce dedi vobis ornnem
herbam afferéntem semen super terram, et

univèrsa Ugna quae habent in semetipsis

seméntem gèneris sui, ut sint vobis in

escam :

30
Et cunctis animàntibus terrae,

omnique vólucri caeli, et univérsis quae
movéntur in terra, et in quibus est ànima
vivens, ut hàbeant ad vescéndum. Et fa-

ctum est ita.
31 Viditque Deus cuncta quae

fécerat : et erant valde bona. Et factum est

véspere et mane, dies sextus.

somiglianza : e presieda ai pesci del mare,
e ai volatili del cielo, e alle bestie, e a

tutti i rettili, che si muovono sopra la terra.
27E Dio creò l'uomo a sua immagine : lo

creò a immagine di Dio, li creò maschio
e femmina. 28E Dio li benedisse e disse :

Crescete e moltiplicate, e riempite la terra,

e assoggettatela : e abbiate dominio sopra i

pesci del mare, e i volatili del cielo, e tutti

gli animali, che si muovono sopra la terra.
29E Dio disse : Ecco che io v'ho dato tutte

le erbe, che fanno seme sopra la terra, e

tutte le piante che hanno in sé stesse se-

menza della loro specie, perchè a voi ser-

vano di cibo :

30
e a tutti gli animali della

terra, e a tutti gli uccelli del cielo, e a

quanto si muove sopra la terra, nel quale è

anima vivente, affinchè abbiano da man-
giare. E così fu fatto.

31 E Dio vide tutte le

cose, che aveva fatte, ed erano buone assai.

E della sera e della mattina si compiè il

sesto giorno.

27 Sap. II, 23; Eccli. XVII, 1; Matth. XIX, 4.
3 i Eccli. XXXIX, 21 ; Marc. VII, 37

Inf. Vili, 17 et IX, 1.
29 Inf. IX, 3.

27. L'autore, ispirato, rapito di meraviglia alla

considerazione della grandezza dell'uomo, ripete

per tre volte che egli fu creato da Dio, e insiste

due volte sul fatto che fu creato a immagine di

Dio. Anche qui come al v. le al v. 21 si ha
il verbo bara', che indica un'azione propria di

Dio. L'uomo è qui, come al versetto precedente,

un nome collettivo che indica la prima coppia
umana, e perciò viene rappresentato sia dal pro-

nome singolare e sia dal plurale. La creazione

dell'uomo è narrata con maggiori particolari nel

capo seguente. E dottrina di S. Tommaso e di

quasi tutti i teologi che l'uomo sia stato creato

nello stato di grazia santificante, e che quindi

fosse immagine di Dio non solo nell'ordine na-

turale, ma anche nell'ordine soprannaturale. Li

creò maschio e femmina. Dal fatto che Dio creò

una sola coppia umana si deducono la grande

legge della monogamia (Ved. n. Matt. XIX, 4),

e l'unità fìsica e morale di tutta la razza umana
(Ved. n. Atti, XVII, 2G). Solo i LXX omettono
le parole : a sua immagine.

28. Benedisse. Ved. n. 22. La fecondità del-

l'uomo, il suo dominio sulla terra e la sua so-

vranità sugli animali sono un dono e una bene-
dizione di Dio. Crescete, ecc. Dio approva così

solennemente il matrimonio, per mezzo del quale

la specie umana deve conservarsi e propagarsi.

Assoggettatela, ossia occupatela come di vostro

dominio, coltivatela e godete I frutti, che essa

produce (II, 5, 15; III, 17 e ss.). Abbiate do-

minio, ecc. Dio dà all'uomo potestà su tutti gli

animali, in modo che egli può farli servire ai

proprii usi e bisogni, e anche al proprio sosten-

tamento. Dopo le parole i volatili del cielo, i

LXX aggiungono : tutti gli animali domestici e

tutta la terra, e tutti i rettili che si muovono
sopra la terra.

29. Dio provvede non solo alla conservazione
della specie, ma anche a quella degli individui,

e quindi presenta agli uomini il cibo necessario

affinchè possano rinnovare le loro forze. Tutte le

erbe che fanno seme, cioè i legumi, i cereali, ecc.

(Ved. n. 11). Tutte le piante, ecc., ossia tutti

gli alberi fruttiferi. Della loro specie. Queste pa-

role mancano nell'ebraico e nel greco. « Quan-
tunque Dio abbia fatto l'uomo padrone della vita

di tutti gli animali per trarne i vantaggi, che

possono somministrargli; con tutto ciò, conce-

dendo adesso a lui per suo cibo l'erbe o le frutta,

ci dà tutto il motivo di credere, che dalle carni

degli animali si astenessero gli uomini, fino a quel

tempo in cui l'uso di esse fu espressamente
conceduto, come vedremo (Gen. IX, 3) ». Mar-
tini. Tale è il sentimento di parecchi Padri e

interpreti (Holzinger, Kaulen, Hetzenauer, ecc.).

Altri però (Alapide, Calmet, Caetano, Humme-
lauer, Hoberg, ecc.) ritengono, che anche prima
del diluvio l'uso delle carni non fosse vietato.

30. Dio provvede anche agli animali il loro

nutrimento. Nell'ebraico e nel greco si legge:

a tutti gli animali... (io do, sottinteso) l'erba

verde (lett. ogni verzura di erba) per nutrimento.

Mosè afferma quindi in generale che il regno
vegetale deve servire di cibo al regno animale.

Alcuni interpreti (Cf. Hetzenauer, h. 1.) pretesero

che prima del peccato dell'uomo tutti gli animali

fossero erbivori, ma giustamente San Tommaso
(I, q. 9C, a. 2, ad. 2) rigetta tale sentenza, osser-

vando che per il peccato dell'uomo non ha potuto

essere mutata la natura degli animali. Così fu

fatto. Queste parole si riferiscono a tutta l'opera

del sesto giorno (24-30L

31. Erano buone assai. Mentre le singole opere
della creazione erano state dichiarate buone, il

loro complesso viene ora dichiarato buono assai,

vale a dire ottimo e perfetto nel suo genere, e

ciò sia per l'ordine mirabile che risplende fra le

varie parti (Salm. XVIII, 2) e sia a motivo del-

l'uomo, che è il complemento dell'universo ed è
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CAPO II.

Il Sabato, 1-3. — Titolo della prima sezione, 4. — L'uomo ?iel paradiso terrestre, 5-17

.

— Creazione di Eva, 18-23.

Igitur perfécti sunt caeli et terra. et omnis
ornàtus eórum. 2Complevitque Deus die

séptimo opus suum quod fécerat : et re-

quiévit die séptimo ab univèrso òpere quod
patràrat.

3 Et benedixit diéi séptimo, et san-

ctiflcàvit illum : quia in ipso cessàverat ab

omni òpere suo. quod creàvit Deus, ut fà-

ceret.

^osi furono compiuti i cieli e la terra,

e tutto il loro ornato.
2E Dio ebbe compiuta

il settimo giorno l'opera, che aveva fatta :

e si riposò nel settimo giorno da tutte le

opere, che aveva fatte.
3E Dio benedisse il

settimo giorno ; e lo santificò : perchè in

esso si era riposato da ogni sua opera, che
aveva creata e fatta.

2 Ex. XX, 11 et XXXI, 17; Deut. V, 14; Hebr. IV, 4.

fatto a immagine e somiglianza di Dio. Nel-

l'ebraico e nel greco si legge : ed ecco che erano

buone assai. Si tratta quindi di una perfezione e

di una bontà presente.

CAPO II.

1-3. Il riposo di Dio Questi tre versetti ap-

partengono ancora alla narrazione del capo pre-

cedente. Così furono, ecc. Si ha qui una breve

ricapitolazione di quanto fu detto nel capo pre-

cedente. // loro ornato. Nell'ebraico la loro mi-

lizia, oppure i/ loro esercito. Questa espressione

indica tutti gli esseri che si muovono nel cielo e

nella terra.

2. Ebbe compiuta, ecc. Nel settimo giorno Dio

ebbe compiuta l'opera sua, nel senso che cessò

dal produrre nuovi generi e nuove specie di cose.

// settimo giorno. Il testo samaritano, i LXX,
l'itala, il siriaco, ecc., hanno sesto giorno, ma si

tratta probabilmente di una correzione, e la le-

zione della Volgata è preferita cai critici. Riposò,

non nel senso che abbia cessato da ogni opera-

zione (Giov. V, 17) e lasciato di reggere e go-

vernare il mondo, ma nel senso che cessò dal

produrre nuovi generi e nuove specie. Sopra la

significazione misteriosa di questo riposo divino

Ved. n. Ebr. IV, 3 e ss. Come si sa il giorno

festivo fu poi trasferito alla Domenica in me-
moria della risurrezione di Gesù Cristo.

3. Benedisse il settimo giorno annettendovi

molteplici grazie e benefìzi per gli uomini, che

l'avessero osservato. Lo santificò separandolo da

tutti gli altri giorni concessi al lavoro, e riser-

vandolo per sé e consecrandoio al suo riposo.

L'uomo essendo quanto alla natura immagine di

Dio (I, 26 e ss.), deve anche essere tale quanto

all'operazione, e quindi ha da lavorare per sei

giorni, e da riposarsi il Sabato. Da questo modo
di parlare sembra si possa dedurre che Dio fin

da principio abbia assegnato il Sabato al suo
culto in memoria della creazione, e che quindi

l'osservanza del Sabato sia stata praticata da

Adamo e dai suoi figli. Così pensano parecchi

fra i migliori interpreti. Aveva creata e fatta.

L'ebraico va tradotto : aveva creato per farla.

Il primo verbo si riferisce alla creazione della

materia, il secondo alla sua organizzazione.

Anche gli Egiziani, i Babilonesi, gli Assiri, i Fe-

nici, i Greci, ecc., ebbero le loro cosmogonie più

o meno affini alla cosmogonia biblica. Da questo

fatto numerosi razionalisti (Driver, Gunkel, De-
litzsch, Holzinger, Budde, Schrader, Winckler,

Zimmern) conchiusero che la narrazione mosaica
non è altro che una serie di antichi miti ritoc-

cati e purgati da ogni politeismo.

Una tale conclusione non può in alcun modo
sostenersi, troppo grandi essendo le differenze

che esistono tra la cosmogonia biblica e le

cosmogonie degli altri popoli. E difatti : 1

cosmogonia biblica regna il più assoluto mono-
teismo, nelle altre invece si ha il politeismo più

grossolano (Cf. I. Hehn, Die biblische und die

babylonische Gottesidee, Leipzig, 1914). Ora è

assurdo ammettere che il solo popolo Ebreo, a

preferenza di altri popoli più colti e più civili,

abbia potuto per naturale evoluzione passare dal

politeismo al monoteismo (Cf. Lemonnyer, La
révélation primitive, Paris, 1914, p. 244). 2° Se-
condo la Bibbia in principio nulla esisteva ec-

cetto Dio ; e la materia ricevette l'esistenza da
Dio ; nelle altre cosmogonie invece la materia è

supposta increata ed eterna. Così presso gli

Egiziani al principio si trova l'acqua (Cf. Ra-
sperò, Histoire ancienne des peuples de l'Orient,

Paris, 1909, pag. 31 e ss.); presso i Fenici vi

è un caos tenebroso (Cf. Lagrange, Etudes sur
les religions sémitiques, Paris, 1905, p. 405) ;

presso i Babilonesi vi sono acque dolci (Apsu)
e acque salse (Tiàmat). Cf. Lagrange, op. cit.,

pag. 370 ; presso i greci l'Oceano è il padre degli

Dei (Illiade, XIV, 201, 302), ecc. 3' Nella B
Dio è indipendente dalla materia e crea il mondo
con una semplice parola ; nelle altre cosmogonie
gli Dei nascono dalia materia e il mondo non è

che il risultato di guerre e di lotte scoppiate fra

gli Dei (Cf. autori citati, loc. cit.). 4' In nes-

suna cosmogonia estranea alla Bibbia è narrata

l'istituzione del Sabato e della settimana. Gli
sforzi fatti da Delitzsch, Gunkel, ecc., e tra noi
da Minocchi, per provare il contrario, fallirono

miseramente, come ammettono gli stessi pro-
testanti Barth, Bezold, Strack, ecc. (Cf. Hetze-
nauer, Comm. in Gen., pag. 30; Theologia Bi-
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4
Istae sunt generatiónes caeli et terrae,

quando creata sunt, in die quo fecit Dó-

minus Deus caelum et terram :

5
Et omne

virgùltum agri àntequam orirétur in terra,

omnémque herbam regiónis priiis/iuam ger-

minàret : non enim plùerat Dóminus Deus
super terram, et homo non erat qui opera-

•Queste sono le origini del cielo e della

terra, quando essi furono creati, nel giorno

in cui il Signore Iddio fece il cielo e la

terra :

r
'E ogni pianta del campo prima che

nascesse sulla terra, e ogni erba della cam-
pagna prima che spuntasse : perocché il

Signore Iddio non aveva mandato pioggia

blica, t. I, pag. 505 e ss. ; Hummelauer. Comm.
in Gen., pag. 78). Vi è senza dubbio una qualche

rassomiglianza tra la narrazione biblica e la

narrazione caldaica, ma oltreché essa è ben poca

cosa, come si può vedere presso Comandin (bict.

Apol., ecc.; Bahylone et la Bible, col. 338 e ss.),

è ancora indubitato che la narrazione caldaica

rappresenta una deformazione e una corruzione

della rivelazione e della tradizione primitiva quale

ci è stata conservata in tutta la sua purezza nella

Bibbia (Cf. Hetzenauer, Comm. in Gen., p. 34

e ss.; Theologia Bib., t. I, pag. 511 e ss.;

Lemonnyer, La révélation primitive, pag. 240

e ss.). 11 poema caldaico della creazione si può

avere trascritto e tradotto presso Dhorme, Cìioix

de textes, ecc., Paris, 1907, pag. 1 e ss. Intorno

all'argomento si possono pure trovare utili indi-

cazioni presso : Lamy, Comm. in Gen., t. I,

pag. 141 e ss.; Brunengo, L'impero di Ninive e

di Babilonia, Prato, 1885; Vigouroux, La Bible

et les découvertes modernes, Paris, 1896, t. I,

pag. 205 e ss. ; Rinieri, Bibbia e Babele, Siena,

1910, p. 135 e ss. ; Méchineau, L'historìcité, ecc.,

Rome, 1910, pag. 113 e ss.; Murillo, op. cit.,

p. 210 e ss. ; Zapletal, Le récit de la création, ecc.,

Genève, 1904, pag. 55 e ss.

Riguardo alla teoria mitico-naturale di alcuni

cattolici relativa all'interpretazione dei primi ca-

pitoli della Genesi (Vedi quanto è detto nelP In-

troduzione generale, e nel decreto della Com-
missione biblica), essa va rigettata non essendo

compatibile col concetto cattolico dell'ispirazione

e con quanto la Chiesa ha sempre insegnato, e

i Santi Padri con unanime consenso ci hanno
tramandato.

4. La prima pp.rte della Genesi (II, 4-XI, 26)

comprende la storia -di tutta l'umanità dalla

creazione alla dispersione dei popoli, e si divide

in cinque sezioni, la prima delle quali (II, 4-IV,

20) è intitolata storia o generazione del cielo e

della terra, e tratta dello stato di innocenza (II,

4-25), della caduta (III, 1-24) e della divisione

dei figli di Adamo in buoni e cattivi (IV, 1-26).

Queste sono, ecc. Questo versetto da alcuni

viene riguardato come un sommario della narra-

zione precedente; i migliori interpreti moderni

però lo considerano come il titolo della prima

sezione (II, 4-IV, 26) della prima parte della

Genesi, e ciò conforme ai titoli analoghi che si

leggono al principio delle altre sezioni (V, 1 ;

VI, 9; X, 1; XI, 10). Cf. anche XI, 27; XXV,
12, 19, ecc.

Le origini. L'ebraico tholedoth (lett. genera-

zioni, deriva da yalad = generò) ha qui piuttosto

il senso di sviluppo o di storia. Mosè infatti

passa ora a narrare la storia successiva del cielo

e della terra inquanto è connessa colla storia dei

primi uomini. A tal fine ripete con alcune am-
plificazioni il racconto della creazione delle erbe

e dell'uomo, e descrive a lungo lo stato in cui

si trovavano i primi uomini. Quando furono

creati. L'ebraico si potrebbe meglio tradurre con
dopo che furono creati. Le parole seguenti : nel

giorno in cui (l'ebraico potrebbe anche tradursi

semplicemente : dopo che il Signore fece, ecc.)

if Signore, ecc., sono sinonime delle precedenti

quando furono creati. Il Signore Dio. Nell'ebraico

si legge : Iehovah- 'Elohim. Intorno a questo se-

condo nome Ved. n. I, 1. Iehovah (ebr. TVffV*)

deriva dalla radice hayah (=/u, visse, ecc.) e si-

gnifica propriamente colui che è, ossia l'Essere

assoluto ed eterno (Cf. Esod. Ili, 14). La pro-

nunzia esatta delle quattro lettere è incerta,

benché sia probabile che si debbano leggere

Ialiveh. Dopo la cattività gli Ebrei cessarono per

rispetto dal pronunziare questo nome, e quindi

i LXX nella loro traduzione vi sostituirono Kvpioe,

= Signore (Volg. Dominus) e i Massoreti vi

segnarono le vocali del nome Adonai, che si-

gnifica padrone, signore, e che viene pure attri-

buito a Dio.

Nei due capi II-IH (Cf. anche Esod. IX, 30)

Mosè unisce assieme i due nomi affinchè si com-
prenda che Iahveh, Dio dell'alleanza e della re-

denzione, t lo stesso che 'Elohim, Dio della

creazione. I due nomi indicano quindi lo stesso

vero Dio creatore e redentore del mondo. Ri-

guardo alle false deduzioni di alcuni critici dal-

l'uso di questi due nomi, Vedi Introduzione. Il

cielo e la terra. Tale è pure la lezione dei LXX.
Nell'ebraico si ha : la terra e il cielo. Il greco e

la Volgata uniscono l'ultima parte di questo ver-

setto al versetto seguente : Dio fece il cielo e

la terra, e ogni pianta, ecc. L'ebraico però vuole

un punto fermo alla fine di questo versetto.

5. Questo versetto e i due seguenti sono al-

quanto oscuri nella Volgata e nei LXX. Ecco il

testo ebraico corrispondente : E niun arboscello

del campo era ancora sulla terra, e nessuna erba

della campagna era ancora germinata, perchè il

Signore Dio non aveva mandato pioggia sulla

terra, e non vi era l'uomo che coltivasse il suolo.

E una nebbia (o vapore) saliva dalla terra e

irrigava tutta la superficie del suolo. E formò il

Signore Dio l'uomo della polvere del suolo, e gli

alitò nelle nari un soffio di vita, e l'uomo fu

fatto (o divenne) anima (ossia animale) vivente.

Mosè si riferisce probabilmente al terzo giorno

della creazione, e dà la ragione per cui sino allora

la terra era rimasta spoglia di vegetazione. Alan-

cava infatti la necessaria umidità, poiché Dio non
aveva ancora mandato pioggia sull'arida terra,

e non vi era ancora l'uomo a coltivarla e a irri-

garla. Altri (Cf. Crampon, h. I.) però ritengono
che Mosè si riferisca al sesto giorno della

creazione, immediatamente prima che Dio creasse

Adamo. In tal caso si avrebbe qui la descrizione

non della terra in generale, ma solo di quella

contrada, che fu la prima abitazione degli uomini,

la quale viene presentata come arida e priva di

pioggia, e perciò spoglia, non già di tutte le

piante e le erbe, ma solo di quelle che sono utili
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rétur terram :

6Sed fons ascendébat e terra,

irrigans univérsarn superficiem terrae.
7 For-

màvit igitur Dóminus Deus hominem de

limo terrae, et inspiràvit in fàciem ejus

spiràculum vitae, et factus est homo in

animam vivéntem.

8Plantàverat autem Dóminus Deus pa-

radisum voluptàtis a principio : in quo

sopra la terra, e non vi era l'uomo che la

coltivasse :

6Ma saliva dalla terra una fonte

che inaffiava tutta la superficie della terra.
7
I1 Signore Iddio adunque formò l'uomo di

fango della terra, e gli ispirò in faccia un

soffio di vita : e l'uomo fu fatto anima vi-

vente.
8Ora il Signore Iddio aveva piantato da

principio un paradiso di delizie : dove col-

7
I Cor. XV, 45.

ail'uomo (Cf. Motais, Molse, la science et exé-

g'ese, pag. 126 e ss.). Ora è appunto in questa

regione che Dio piantò il paradiso terrestre, in

cut pose i primi parenti. Non si può negare che

questa spiegazione abbia pure il suo grado di

probabilità, benché la prima ci sembri preferi-

bile. Prima che nascesse, vale a dire, non era

ancora nata... non era ancora germinata.

6. Una fonte. Così tradussero pure i LXX.

Nell'ebraico si ha una nebbia o un vapore. Saliva

dalla terra per evaporazione, e condensatasi ri-

cadeva sotto forma di tenue rugiada, la quale

però non bastava a fecondare la terra. Fu neces-

sario uno speciale intervento di Dio affinchè la

terra si ricoprisse, di vegetali.

7. Spiega più accuratamente la creazione del-

l'uomo. Formò. L'ebraico yazar si dice del va-

saio, che modella un vaso di creta. Dio formò

non già colle mani corporali, ma colla sua vo-

lontà onnipotente. Le opere della potenza di Dio

vengono spesso nella Scrittura attribuite alle

mani di Dio (Cf. Salm. XCIV, 5; Salm. CI, 26).

L'uomo di fango (ebr. di polvere) della terra.

Neil' ebraico vi è una elegante paronomasia :

haàdam 'afar min haddamah, da cui si deduce

che il nome Adamo deriva da 'adamah (terra

rossa), che fu la materia, di cui Dio formò il

corpo del primo uomo (Cf. I Cor. XV, 47 ;

Sap. VII, 1). La parola uomo qui non significa

i due sessi come al cap. I, 27, ma solo Adamo,

o più propriamente il solo corpo di Adamo. Gli

ispirò, ossia soffiò, in faccia (ebr. nelle narici)

un soffio di -vita, cioè un soffio vivente e vivi-

ficante. Questo soffio proveniente dalla bocca di

Dio è l'anima umana creata immediatamente da

Dio, e da lui infusa nel corpo. Si dice che Dio

soffiò l'anima nelle narici o nella faccia, perchè

nelle narici si manifesta in modo speciale la

respirazione e la vita. Fu fatto, ossia divenne,

anima vivente, cioè animale vivo. Benché l'uomo

convenga nel genere cogli altri animali, si diffe-

renzia però da essi per gran tratto, essendo egli

fatto ad immagine di Dio, ed avendo un'anima

intelligente e immortale.

Se l'uomo divenne animale vivente in virtù del

soffio ricevuto da Dio, vuol dire che prima non

era tale ; dal che si deduce che Dio non infuse

già l'anima umana nel corpo di un animale per-

fezionato, come vorrebbero i seguaci dell'evo-

luzionismo, ma bensì in un corpo da lui stesso

immediatamente formato. D'altra parte se si am-

mette, come si deve ammettere, che il verbo

ispirò indica un'azione immediata di Dio, come
si può sostenere che il verbo formò non indichi

esso pure un'szione immediata? (Cf. n. II, 19).

Si deve quindi ritenere che il primo uomo sia

quanto all'anima e sia quanto al corpo fu creato

immediatamente da Dio. È pure dottrina comune

dei teologi che Dio nello stesso tempo formò il

corpo dell'uomo e vi infuse l'anima (Cf. S. Tom.,

Sum. Th., I Part., q. 91, art. 4), e che l'uomo

fu creato adulto e perfetto, e venne arricchito

non solo di grazia, ma anche di tutti quei doni

che erano richiesti dalla sua condizione di capo

di tutto il genere umano (Ved. Murillo, op. cit.,

pag. 260).

Non è possibile precisare l'epoca della prima

apparizione dell'uomo sulla terra. Il testo ebraico

e la nostra Volgata ci danno 4220-4225 anni prima

di Gesù Cristo, ma il testo greco dei LXX ce

ne dà 5199 circa, e il testo Samaritano presenta

un numero differente. Nelle condizioni attuali dei

testi non siamo in grado di sapere quale sia il

numero genuino, e d'altra parte è noto che tutti

i calcoli fatti sulle diverse genealogie presenta-

teci dalla Bibbia, il più delle volte si basano

sopra semplici ipotesi. Ad ogni modo gli scien-

ziati più coscienziosi ammettono che bastano un

diecimila anni per spiegare tutti i fatti che hanno

rapporto all' apparizione dell' uomo sulla terra

(Cf. Vigouroux, M. B., t. I, n. 314 e ss.; Hagen,

Lex. Bib. Chronologia; Die. Vig., Chronologie

;

Deimel, Veteris Testam. Chronologia, ecc., Roma,

1913). Riguardo alle genealogie bibliche para-

gonate con quelle degli Egizi e dei Caldei, Cf.

Pannier, Geneal. bibl. cum Monum. Aeg et Chald.,

Insulis, 1887.

8. Nei versetti 8-15 si descrive il paradiso ter-

restre, in cui Dio collocò l'uomo. Tutto il con-

testo dimostra che non si tratta qui di una sem-

plice allegoria, ma di un vero fatto reale (Cf.

Hum., pag. 131). Aveva piantato. Dio s*i mostra

pieno di paterna sollecitudine per l'uomo. Da
principio, vale a dire nel terzo giorno della crea-

zione, oppure semplicemente prima della crea-

zione dell'uomo. E però da osservare che il

termine ebraico corrispondente (miqqedem) si-

gnifica piuttosto ad Oriente, come infatti tradus-

sero i LXX e l'antica itala, e indica che il r ar*-

diso era situato ad Oriente dell'Eden, o meglio

dello scrittore sacro. Un paradiso, L'ebraico gan

significa parco o giardino piantato ad alberi. I

LXX lo tradussero conTapa&eieaoc(da cui il nostro

paradiso) analogo all'ebraico pardes, che deriva

dallo zendo pairi-dae:a. che significa appunto

parco. — Di delizie. Nell'ebraico si legge be'eden,

equivalente a nell'Eden, dal che si vede che Eden

è un nome proprio indicante la regione, in cui

era situato il paradiso (Cf. IV, 16). Preso come
nome comune significa delizia, piacere, oppure,
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pósuit hominem quem formàverat. 9Pro-

duxitque Dóminus Deus de humo omne
lignum pulchrum visu, et ad vescéndum
suàve : lignum étiam vitae in mèdio pa-

radisi, lignùmque sciéntiae boni et mali.
10Et flùvius egrediebàtur de loco voluptatis

ad irrigàndum paradisum, qui inde divi-

ditur in quàtuor capita. "Nomen uni Phi-

son ; ipse est qui circuit omnem terram

Hevilath, ubi nàscitur aurum :

12
Et aurum

terrae illius òptimum est : ibi invenitur

bdéllium, et lapis onychinus.
13
Et nomen

flùvii secùndi Gehon : ipse est qui circumit

omnem terram iEthiópiae.
14Nomen vero

flùminis tértii, Tygris : ipse vadit contra As-

syrios. Fluvius autem quartus, ipse est Eu-

phrates.

locò l'uomo che aveva formato.
9E il Si-

gnore Iddio aveva prodotto dalla terra ogni

sorta di alberi belli a vedersi, e di frutto

dolce a mangiare : e l'albero della vita in

mezzo al paradiso, e l'albero della scienza

del bene e del male.
10E da questo luogo di

delizie usciva, per adacquare il paradiso, un
fiume, il quale di là si divide in quattro

capi. "Il nome del primo è Phison : questo

è quello che gira attorno il paese di Hevi-
lath, dove è l'oro :

12E l'oro di questo paese
è ottimo : ivi si trova (pure) il bdellio, e
la pietra onice. 13E il nome del secondo
fiume è Gehon : questo è quello che gira

attorno tutta la terra d'Etiopia.
14H nome

poi del terzo fiume è Tigri, che scorre verso
gli Assirj. E il quarto fiume è l'Eufrate.

11 Eccli. XXIV, 35.

facendolo derivare dall'assiro i-di-nu, pianura.

Ecco l'esatta traduzione del testo ebraico di tutto

questo versetto : 11 Signore Iddio piantò un giar-

dino nell'Eden ad Oriente, e quivi pose l'uomo,

che egli aveva formato.

9. Aveva prodotto, ecc. Non si tratta qui del-

l'opera del terzo giorno, ma solo del paradiso

terrestre, in cui Dio volle, per così dire, riunire

quanto di bello aveva sparso sulla terra, acciò

l'uomo ivi potesse trascorrere i suoi giorni lieti

e felici. L'albero della vita, così chiamato perchè

i suoi frutti, mangiati di tanto in tanto dall'uomo,

avevano la virtù di conservare la vita presente,

finché fosse piaciuto a Dio di chiamare l'uomo a

godere dell'eterna felicità. I frutti delle altre piante

servivano all'uomo di nutrimento, invece i frutti

dell'albero della vita dovevano mantenerlo in una

perpetua giovinezza. E chiaro che tale virtù era

un effetto della libera volontà di Dio.

L'albero della scienza, ecc., così chiamato

perchè, a motivo della proibizione fatta da Dio

di mangiare dei suoi frutti, doveva far conoscere

all'uomo sperimentalmente la differenza che corre

tra l'ubbidienza e la disubbidienza a Dio, tra la

felicità promessa alla prima, e il castigo severo

minacciato alla seconda. Quest'albero infatti ci

precipitò in un abisso di mali, e ci fece per

triste esperienza conoscitori del bene e del male.

Non è da credere però che esso fosse cattivo

per natura sua. Colla proibizione fatta di man-

giare dei suoi frutti, Dio volle far atto di sovra-

nità, acciò l'uomo riconoscesse la sua dipendenza

da lui, e non si credesse padrone assoluto di

tanti beni, che lo circondavano, ma si conside-

rasse come semplice usufruttuario (Cf. S. Gio-

vanni Cris., Hom. 16 in Gen.). In mezzo al

paradiso. Queste parole si riferiscono sia all'al-

bero della vita e sia all'albero della scienza (III,

3). Anche qui il contesto dimostra che si tratta

di veri alberi, e non già di semplici allegorie

(Cf. Sant'Agost., De Gen. ad litt. Vili, 4, 6).

10. Da questo luogo di delizie. Nell'ebraico si

ha : dall'Eden usciva, ecc. Questo fiume aveva

quindi la sua sorgente fuori del paradiso, ossia

nell'Eden, e dopo aver attraversato e irrigato il

paradiso, si divideva in quattro capi o rami,

formando così quattro canali, come il Nilo e il

Po al cominciare del loro delta.

11-12. 7/ nome, ecc. L'autore sacro riferisce

i nomi del quattro fiumi. 11 primo è il Phison,
sul quale si danno maggiori particolari. Gira

attorno, almeno da una parte (Cf. Num. XXI, 4).

Hevilath (Ved. n. 14). Nell'ebraico Havila. Questa
regione è pure ricordata al cap. X, 7, 29. Dove
è l'oro. Può essere che l'oro degli Israeliti deri-

vasse loro da tale contrada. E ottimo, ossia è

puro. Nell'ebraico non vi è il superlativo. Il

senso non muta, poiché si deduce chiaramente
che l'oro, di cui si parla, era più apprezzato che
quello di altre regioni. Bdellio. Secondo gli uni

(Hummelauer, Fillion, ecc.) si tratterebbe di una
resina o gomma odorifera e assai preziosa, di

color biancastro, della quale parla anche Plinio

(XII, 9, 35), il che ci sembra più probabile;

secondo altri (Hetzenauer, ecc.) invece si tratte-

rebbe di [perle. La manna viene .paragonata

(Num. XI, 7) al bdellio, ma non consta se ciò

avvenga a motivo del colore o della lucidità (Cf.

Hagen, Lex. Bib. Bdéllium.). La pietra. Questo
nome, messo davanti a onice e non a bdellio,

mostra chiaro che, mentre l'onice è una pietra

preziosa, tale non è lo bdellio. — Onice è una
specie di agata a varii colori, ma non è possibile

determinare con precisione il senso della parola

ebraica corrispondente, che viene tradotto nelle

più diverse maniere, benché tutti si accordino nel

ritenere che si tratta di una pietra preziosa

(Cf. Hummelauer, h. 1.).

13. Gehon o meglio Gihon secondo l'ebraico.

Etiopia. Nell'ebraico si ha Chush. Questo nome,
terra di Chush, indica quella parte dell'Asia, che
prima della dispersione dei popoli era abitata

dai figli di Chush discendente di Cham, i quali

più tardi si stabilirono poi in Africa nella re-

gione detta Etiopia. Così si spiega perchè i LXX
e la Volgata abbiano tradotto Etiopia.

14. Tigri, nell'ebraico chiddeqel, dall'assiro di-

ktat, ediklat, e dal persiano tigra. Nell'antico

zendo tighri significa freccia, e può essere che a

questo fiume sia stato dato tal nome a motivo

della rapidità del suo corso. Verso gli Assiri

Il testo ebraico va tradotto a oriente di Assur.
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15
Tulit ergo Dóminus Deus hominem, et

pósuit eura in paradiso voluptàtis, ut ope-

rarétur, et custodiret illum :

16Praecepitque

ei dicens : Ex omni Ugno paradisi cómede :

"De ligno autem sciéntiae boni et mali ne

cómedas : in quocùmque enim die comé-
deris ex eo, morte moriéris.

I8 Dixit quoque

Dóminus Deus : Non est bonum esse hó-

15
I1 Signore Iddio adunque prese l'uomo,

e lo collocò nel paradiso di delizie, affinchè

lo coltivasse, e lo custodisse :

16
e gli co-

mandò, dicendo : Mangia di ogni albero
del paradiso : "ma non mangiare del frutto

dell'albero della scienza del bene e del

male : poiché in qualunque giorno ne man-
gerai, indubbiamente morrai. 18

Disse ancora

In origine l'Assiria non doveva estendersi che

sulla riva occidentale del Tigri. Solo più tardi i

discendenti di Assur si spinsero sulla riva orien-

tale. Parecchi interpreti pensano che /4ssur indichi

qui la città di tal nome, a Oriente della quale

scorre il Tigri (Cf. Hummelauer, h. 1., Hetze-

nauer, h. 1. Vedi anche Schrader-Winckler-Zim-

mern, Die Keilinschriften und das Alte Test.,

Berlin, 1903, pag. 32).

Eufrate. Nell'ebraico Feratìi, dall'assiro pu-

rattu e dal persiano ufràtus. Siccome su questo

fiume non si dà alcuna indicazione, è chiaro che

esso doveva essere ben conosciuto dagli Ebrei.

Si fa questione tra gli eruditi sul 'uogo dove

si trovasse il paradiso terrestre. Non ostante i

dati, che ci forniscono i versetti 10-14, si deve

confessare che le discussioni avvenute in tutti i

tempi hanno portato ben poca luce su tal punto,

e la stessa varietà e moltiplicità di opinioni

emesse in tutti i tempi, mostra chiaramente che

il problema non può ricevere da noi una solu-

zione precisa.

La maggior parte dei moderni ritiene che il

Paradiso terrestre fosse situato nell'Armenia, là

dove a poca distanza l'uno dall'altro hanno la

loro sorgente il Tigri e l'Eufrate. Quivi nascono

pure due altri fiumi : il Kur e VAras (chiamati

Cyrus e Araxes dagli antichi), i quali, dopo un
certo percorso, si riuniscono assieme e si get-

tano nel Mar Caspio.

Il Kur potrebbe in questo caso identificarsi col

Phison (v. 11), e il paese di Hevilath colla Col-

chide, terra già famosa per le sue ricchezze, e

dove infatti gli Argonauti andarono a cercare il

vello d'oro (Plin. XXIII, 3). VAras (detto anche
oggi Geihun er-Ras) sarebbe il Gehon (v. 13),

e la terra di Chush (Etiopia) potrebbe essere

identificata Con quella parte dell'Armenia chia-

mata dagli antichi Cassiotis o Cussaia o regio

Cossaeorum. Se si ammette questa sentenza, si

deve però conchiudere che la topografia della

regione in seguito al diluvio e ad altre rivoluzioni

terrestri ha dovuto essere profondamente mutata.

Altri, seguendo F. Delitzsch, pensano che il

Paradiso terrestre fosse situato nella pianura (as-

siro Editi) bagnata dal Tigri e dall'Eufrate, là

dove i due fiumi scorrono a poca distanza l'uno

dall'altro. L'Eufrate sarebbe il fiume che uscendo
dall'Eden entrava ad irrigare il Paradiso e poi

si divideva in quattro capi, l'uno dei quali è lo

stesso Eufrate, l'altro, ossia il Phison, sarebbe
il canale dell'Eufrate che costeggia l'Arabia (detta

Hevila, Gen. X, 7), detto Pallacopas, e il terzo,

ossia i! Gehnn, andrebbe identificato col canale

detto Schat en Nil, che bagna la Mesopotamia
inferiore (terra asiatica di Chush). Siccome poi

il Tigri scorre ad un livello più basso, e riceveva

l'acqua dall'Eufrate per mezzo di molti canali,

potrebbe essere considerato come un ramo del-

l'Eufrate.

Altri sono d'avviso che il luogo del Paradiso
terrestre si trovasse presso il Golfo persico, dopo
il punto in cui il Tigri e l'Eufrate si congiun-
gono ; altri invece lo cercano presso la città cal-

dea di nome Eridu; ed altri lo pongono nell'India

nella pianura di Pamir ; altri nell'Arabia; ed altri

finalmente presso Babilonia. Come si vede i dati

che si posseggono sono al tutto insufficienti a

poter troncare la questione (Cf. Vigouroux, M. B.,

n. 287 ; Hetzenauer, h. 1. ; Hummelauer, h. 1. ;

Zschokke, Hist. Sac. A. T., 1910, pag. 31; Pelt,

Hist. de VA. T., 1907, pag. 52; Engelkemper,
Die Paradiesesflusse, Miinster, 1901 ; Hagen, Lex.
Bib. Paradisus; Dict. Vig. Paradis, ecc.). Sulle

antiche tradizioni relative al Paradiso terrestre

Cf. Vigouroux, M. B., n. 288; Lemonnyer, La
révélation primitive, Paris, 1914, pag. 240.

15. Prese l'uomo, ecc. Da ciò si deduce che
l'uomo fu creato fuori del Paradiso terrestre. Egli

non doveva pensare che un tale soggiorno gli

fosse cosa dovuta, ma essere persuaso che era

un atto di pura bontà da parte di Dio. Affinchè

lo coltivasse. Dio non creò Adamo acciò stesse

in ozio, ma affinchè coltivasse il paradiso, con-
servandone l'amenità, e lo custodisse dagli ol-

traggi degli animali, e specialmente lo conser-
vasse per sé e per i suoi discendenti mediante
l'obbedienza e la sottomissione a Dio. Viene qui
indicata la nobiltà e la santità del lavoro, che
nello stato d'innocenza non sarebbe stato faticoso,

e pieno di affanno, ma un dolce sollievo e un
lieto esercizio di virtù.

16-17. Affinchè Adamo riconoscesse la sua di-

pendenza, e avesse occasione di mostrare la sua
obbedienza e farsi dei meriti, Dio gli impone un
precetto, proibendogli una cosa di per sé non
cattiva, qual è il non mangiare del frutto di un
determinato albero. Mangia di ogni albero. Qui
si mostra la bontà e la condiscendenza di Dio.
Del frutto dell'albero, ecc. Qui si mostra la

sovranità di Dio e la sua indipendenza. Per
indurre più facilmente Adamo ad ubbidire Dio
gli minaccia severissime pene. In qualunque
giorno (ebr. nel giorni), ossia quando ne man-
gerai, ecc. Morrai indubbiamente, vale a dire

sarai soggetto alla morte. Separatosi da Dio per

il peccato, l'uomo cadrà sotto il peso della dis-

soluzione, che lo condurrà alla morte. Egli non
avrà più diritto ai frutti dell'albero della vita,

e quindi non potrà più tener lontana da sé la

morte (Ved. n. Rom. V, 12; Sap. I, 13; Cf.

Conc. Trid. sess. V). La frase morte moriéris

è un ebraismo, che equivale a morrai certamente.

Nel testo greco i tre verbi del versetto 17 sono
alla seconda persona plurale, il che dimostra che
la probizione fatta ad Adamo si estendeva anche
ad Eva.

18. Nei versetti 18-25 viene narrata la crea-

zione della donna e la istituzione divina del
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minem solum : faciàmus ei adjutórium si-

mile sibi.

19Formàtis igitur, Dóminus Deus, de

humo cunctis animantibus terrae, et uni-

vérsis volatilibus caeli, addùxit ea ad A-

dam, ut vldéret quid vocdret ea : omne
enim quod vocàvit Adam ànimae vivéntis,

ipsum est nomen ejus. -°Appellavitque Adam
nominibus suis cuncta animàntia, et uni-

vèrsa volatilia caeli, et omnes béstias ter-

rae : Adae vero non inveniebàtur adjùtor

similis ejus.

2l
Immisit ergo Dóminus Deus sopórem in

Adam : cumque obdormisset, tulit unam de

costis ejus, et replévit carnem prò ea. "Et
aedificàvit Dóminus Deus costam, quam
tùlerat de Adam, in mulierem : et addùxit

il Signore Iddio : Non è bene che l'uomo

sia solo ; facciamogli un aiuto simile a lui.

19Avendo adunque il Signore Dio formati

dalla terra tutti gli animali del campo, e

tutti gli uccelli dell'aria, li condusse ad

Adamo, perchè egli vedesse il nome da

darsi ad essi : e ogni nome, che diede

Adamo agli animali viventi, è il vero nome
di essi.

20E Adamo pose nomi convenienti

a tutti gli animali, e a tutti i volatili del-

l'aria, e a tutte le bestie della terra : ma
non si trovava per Adamo un aiuto, che a

lui somigliasse.
2 'Mandò adunque il Signore Iddio ad A-

damo un profondo sonno : e mentre egli era

addormentato, gli tolse una delle sue co-

stole, e mise della carne in luogo di essa.
22E della costola, che aveva tolto da Adamo,

matrimonio. Mosè continua così ad esporre con

maggiori particolari quanto avvenne nel sesto

giorno della creazione, quando cioè Dio creò i

due sessi (Cf. I, 27). Non è bene, ecc. Per na-

tura l'uomo è un animale socievole, e Adamo fu

creato acciò per mezzo di lui si propagasse

V umana natura. Per raggiungere questo fine

aveva bisogno di un aiuto, che avesse la sua

stessa natura (simile a lui), e con lui potesse

convivere in intima unione, e dar opera alla

generazione. Si comprende quindi come Dio dica

che non è bene che l'uomo sia solo. Né ciò con-

traddice a S. Paolo (I Cor. Vii, 7), il quale

afferma essere buona cosa l'astenersi dal matri-

monio, poiché qui si parla di un bene relativo

alla specie umana, e per un tempo, in cui il

mondo non era ancora popolato, mentre invece

l'Apostolo parla di un bene, che si riferisce al-

l'individuo, e per un tempo in cui il mondo è

popolato. Facciamogli, ecc. Nell'ebraico io gli

farò un aiuto. Il senso non muta. Come alla

creazione dell'uomo, così a quella della donna,

Dio fa precedere una deliberazione.

19. Avendo formati, ecc. Tale è pure il senso

dell'ebraico, dal che si deduce che gli animali

furono creati prima dell'uomo, come è detto al

cap. I, e non già dopo, come pretendono i razio-

nalisti, che qui si affermi. Dalla terra, si riferisce

solo agli animali del campo. Li condusse, ecc.

Qui non si tratta di una semplice visione, ma
di un fatto reale esterno. Perchè vedesse, ecc.

Considerando la varietà degli animali, che gli

sfilavano davanti, Adamo doveva vedere quali

fossero le qualità e le attitudini di ciascuno,

quale utilità avrebbe potuto trarne, ecc., e quindi,

come padrone, doveva imporre loro un nome
corrispondente. L'autore sacro fa osservare che

ogni nome imposto da Adamo è il vero nome,
ossia corrisponde perfettamente alla natura dei

diversi animali. L'ebraico però va tradotto : per-

chè... qualunque nome ponesse Adamo a ciascun

animale, esso fosse il suo nome. Dio volle che

i nomi imposti da Adamo corrispondessero alle

cose, il che suppone che Adamo fosse stato

dotato di una scienza tutta speciale. I rettili e

gli animali acquatici non furono condotti a

Adamo, forse perchè tra essi non avrebbe po-

tuto trovare un aiuto apprezzabile.

20. A tutti gli animali. L'ebraico va tradotto :

a tutti gli animali domestici. Le bestie della terra

sono le fiere. Sono indicate le tre specie di

animali già ricordate al cap. I, 24. Non si tro-

vava, ecc. Adamo aveva bensì trovato nei diversi

animali un qualche aiuto, ma non già tale che
somigliassse a lui, vale a dire che corrispon-

desse alle esigenze della sua natura, fosse dotato

di ;anima ragionevole, e potesse intenderlo e

amarlo e unirsi a lui per propagare la specie.

Dio faceva così sentire ad Adamo l'isolamento

ed eccitava in lui il desiderio di compagnia, che

ben presto Egli avrebbe appagato.

21-22. Sonno profondo e misterioso. Tale è

il significato dell' ebraico corrispondente, che
anche i LXX tradussero con estasi. Adamo però

dovette conservare la pienezza della sua co-

scienza, e vedere quanto Dio fece sopra di lui

e intenderne il significato misterioso. Gli tolse

una delle sue costole. Siccome Adamo doveva
essere il principio di tutta la specie umana, Dio
lo creò da principio con una costola di più, che
poi gli tolse per fabbricare Eva. Altri pensano
che al luogo di quella tolta, Dio ne abbia creata

un'altra. Ne fabbricò, ecc. Il corpo di Eva non
fu quindi tratto immediatamente dalla terra, e

molto meno dal corpo di un animale, come
vorrebbero gli evoluzionisti, ma fu formato con

una costola di Adamo. La menò ad Adamo ri-

scosso dal sonno estatico, affinchè egli vedesse
come avesse a chiamarla (v. 19). Alcuni (Ori-

gene, Caetano, Hummelauer, Hoberg, Schòpfer,

Selbst, ecc.) hanno pensato che in questi ver-

setti si narri semplicemente una visione, ma tale

spiegazione è non solo contraria alle decisioni

della Commissione Biblica, ma ancora all'inter-

pretazione dei Santi Padri, e allo stesse contesto.

Se infatti si trattasse di una sola visione, come
mai Adamo avrebbe potuto affermare di Eva è

osso delle mie ossa, ecc., ed è stata tratta dal-

l'uomo? (v. 23). Come S. Paolo (I Cor. XI, S,

12) avrebbe potuto dire che l'uomo non è dalla

donna ma la donna dall'uomo ? (Cf. Hetzenauer,

h. 1.; Vigouroux, M. B., t. I, pag. 286; Les

Livres Saints et la critique rationaliste, 4* ed.,

t. IV, pag. 137 e ss.).

Pure ammettendo il carattere storico della

creazione di Eva, i Padri vi hanno veduto una

J
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eam ad Adam. "Dixitque Adam : Hoc nunc,

os ex óssibus meis, et caro de carne mea :

haec vocàbitur Virago, quóniam de viro

sumpta est.
24Quamóbrem relinquet homo

patrem suum, et matrem, et adhaerébit

uxori suae : et erunt duo in carne una.
- 5
Erat autem utérque nudus, Adam scilicet

et uxor ejus : et non erubescébant.

il Signore Iddio ne fabbricò una donna : e
la menò ad Adamo. 23E Adamo disse : Ecco
adesso l 'osso delle mie ossa, e la carne della

mia carne : ella avrà nome dall'uomo, pe-
rocché è stata tratta dall'uomo. 24

Perciò
l'uomo lascerà il suo padre, e la madre, e si

unirà alla sua moglie : e i due saranno una
sola carne.

250ra l'uno e l'altra, Adamo
cioè, e la sua moglie, erano nudi : e non
ne avevano vergogna.

CAPO III.

Tentazione e peccato di Adamo e di Eva, 1-7. -

Eva scacciati dal paradiso terrestre, 21-24.

La conda?ma, 8-20. — Ada?no ed

JSed et serpens erat callidior cunctis ani-

màntibus terrae quae fécerat Dóminus Deus.
Qui dixit ad mulierem : Cur praecépit vobis

^ra il serpente era il più astuto di tutti

gli animali della terra che il Signore Iddio

aveva farti. Ed esso disse alla donna : perchè

23
I Cor. XI, 9. 24 Matth. XIX, 5; Marc. X, 7; Eph. V, 31 ; I Cor. VI, 16.

figura profetica della Chiesa, uscita dal costato

aperto di Gesù Cristo addormentato sopra la croce.

Dice perciò Sant'Agostino (Serm. 328) : Adamo
dorme affinchè sia formata Eva, Gesù Cristo

muore, affinchè sia formata la Chiesa. A Gesù
Cristo morto è traforato il costato, affinchè ne
sgorghino i Sacramenti, pei quali si formi la

Chiesa. Martini (Cf. Ephes. V, 22-23).

Formando Eva dalla costa di Adamo, Dio ha
voluto ancora indicare l'unità della specie umana
(Sant'Agostino, De civ. Dei, XII, 21), l'intima

unione che deve esistere tra l'uomo e la donna
(Sant'Agost., ibid., 27) e per conseguenza l'in-

dissolubilità del matrimonio (v. 24), e la sotto-

missione che la donna deve all'uomo, e il ri-

spetto che l'uomo deve alla donna. La donna
non fu tratta dalla testa di Adamo acciò non
si credesse a lui superiore, né fu tratta dai piedi

acciò non venisse riguardata come serva o schiava,

ma (ti formata della costa, acciò venisse ritenuta

come compagna della vita.

23. Adamo, ispirato da Dio (Conc. Trid., sess.

XXIV, in princ), disse, ecc. Egli riconosce in

Eva la sua compagna, e le impone il nome. Ecco
adesso, ecc. L'ebraico va tradotto : Questa adesso,
oppure finalmente (è) osso, ecc. Adamo allude
agli animali che gli sfilarono davanti, e mentre
allora non aveva trovato chi gli rassomigliasse,
ora, pieno di gioia, riconosce in Eva una com-
pagna degna di sé, e come un altro sé stesso.

Siccome Eva era formata della costa dell'uomo,
Adamo le impone un nome che indica questa sua
origine. Avrà nome dall'uomo. L'ebraico va tra-

dotto : si chiamerà uoma ('ishshah, femminile del

maschile 'ish = uomo) perchè è stata tratta dal-

l'uomo. Gli antichi latini avevano il nome vira

(derivato da vir) per significare la sposa (Cf.

Georges). Come è chiaro una tale denominazione
sarebbe falsa, se veramente Eva non fosse stata
tratta dalla costa di Adamo.

24. Perciò, ossia per questo motivo che la

donna fu creata per essere di aiuto all'uomo,
l'uomo lascierà, ecc. Chi parla è ancora Adamo

ispirato da Dio (Cf. Matt. XIX, 5 e Conc. Trid.,

1. cit.). Il suo sguardo profetico si estende al

futuro, ed egli parla non solo del suo matri-

monio, ma anche di quello dei suoi discendenti.

Le sue parole vogliono dire che l'affetto che unirà

l'uomo alla moglie sarà così forte da sciogliere

anche i più intimi vincoli di sangue. L'uomo si

staccherà dalla famiglia che Io ha generato e fon-

derà un'altra famiglia. Saranno una sola carne,

l'uno cioè avrà diritto sul corpo dell'altro in

ordine al fine del matrimonio. Da queste parole

Gesù Cristo mostrò l'indissolubilità del matri-

monio (Cf. Matt. XIX, 5 e ss.; I Cor. VII, 3

e ss.). E ancora da osservare che l'unione del-

l'uomo colla donna è una figura dell'unione di

Gesù Cristo colla Chiesa (Efes. V, 22 e ss.). In

questi versetti, come è chiaro, si afferma l'origine

divina del matrimonio.

25. Non ne avevano vergogna, perchè fino

allora non esisteva alcun contrasto e alcuna lotta

tra l'uomo interiore e l'esteriore, tra lo spirito

e la carne. L'uomo era stato creato da Dio nello

stato di giustizia originale e di integrità, egli

perciò aveva ricevuto non solo la grazia santi-

ficante, ma ancora una scienza conveniente, il

dominio sugli animali, la perfetta sottomissione
della parte inferiore alla superiore, ed era stato

posto in una condizione che avrebbe potuto non
andar soggetto al patire e alla morte. Dio gli

aveva inoltre preparato un amenissimo soggiorno
in cui avrebbe potuto trascorrere ì suoi giorni

senza ombra di dolore, ecc. Per sentenza comune
dei Padri e dei Teologi, questo stato di felicità

durò pochissimo tempo, e tosto sopravvenne il

peccato.

CAPO III.

1. Nei versetti 1-7 si descrivono la tentazione
e i! peccato dei nostri progenitori.

Il serpente (anche nell'ebraico vi è l'articolo

determinativo) vero e reate, che Dio aveva creato.
Questo serpente era però lo strumento di uno

6 Sacra Bibbia, voi. III.
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Deus ut non comederétis de omni Ugno pa-

radisi?
2Cui respóndit mulier : De fructu li-

gnórum, quae sunt in paradiso, véscimur :

3 De fructu vero ligni, quod est in mèdio
paradisi, praecépit nobis Deus ne comede-
rémus, et ne tangerémus illud, ne forte mo-
riàmur. 4

Dixit autem serpens ad mulierem :

Nequàquam morte moriémini. 5
Scit enim

Deus quod in quocùmque die comedéritis

ex eo, aperiéntur óculi vestri : et éritis

sicut dii, sciéntes bonum et malum.

c
Vidit igitur mulier quod bonum esset

lignum ad vescéndum, et pulcrum óculis,

Dio vi ha comandato di non mangiare del

frutto di tutte le piante del paradiso? 2La
donna gli rispose : Noi mangiamo del frutto

delle piante, che sono nel paradiso. 3Ma del

frutto dell'albero, che è nel mezzo del para-

diso, Dio ci ordinò di non mangiarne, e di

non toccarlo, affinchè per disgrazia non mo-
riamo. 4Ma il serpente disse alla donna :

Voi non morrete punto.
5Ma Dio sa, che in

qualunque giorno ne mangerete, si apri-

ranno i vostri occhi : e sarete come Dei,

avendo conoscenza del bene e del male.
6Vide adunque la donna, che il frutto del-

l'albero era buono a mangiare, e bello a

4
II Cor. XI, 3. c Eccli. XXV, 33; I Tira. II, 14.

spirito malvagio, chiamato Satana, o serpente

antico (Apoc. XII, 9), del quale è scritto che è

il padre della menzogna, e che fu omicida fin

da principio (Giov. VIII, 44), e che per la sua

invidia la morte entrò nel mondo (Sap. IJ, 24).

Qui si suppone manifestamente la caduta degli

angeli ribelli, benché di essa Mosè non parli in

modo esplicito. Satana si sforzò e riuscì a tra-

scinare l'uomo nella ribellione a Dio. Tutto il

racconto è storico, e va rigettata l'interpretazione

allegorica o mitica di Origene, Clemente A., Cae-
tano, Iahn, Lagrange, ecc. Ved. Introduzione. —
Astuto, >in cattivo senso (Cf. II Cor. XI, 3).

L'astuzia o la prudenza del serpente erano pro-

verbiali (Cf. Matt. X, 16). Siccome nell'uomo

innocente non vi erano passioni disordinate, la

tentazione non poteva provenire che dall'esterno.

Disse alla donna, come a colei che era più debole

e più facile ad essere sedotta. Sentendosi pro-

tetta da Dio, Eva non aveva alcun timore del

serpente, e dotata come era di tanta scienza, do-

vette subito comprendere che chi le parlava a

quel modo non poteva essere che uno spirito.

Perchè Dio vi ha comandato di non, ecc., ossia

perchè Dio non vi ha permesso di mangiare
indistintamente di tutti i cibi? Perchè ha posto

un limite alla vostra libertà? Nell'ebraico si

le^ge : Dio vi ha veramente comandato di non
mangiare, ecc. Possibile che abbia limitata la

vostra libertà? I frutti non sono essi tutti buoni?
Il testo originale potrebbe anche tradursi : Dio
vi ha veramente detto: non mangerete del frutto

di alcun albero ? Secondo la prima traduzione il

demonio cerca di rivocare in dubbio e rendere

odioso il precetto esagerandone l'estensione ; se-

condo l'altra, egli mentirebbe sfacciatamente. Sen-
tendo rivocare in dubbio la bontà e la giustizia

di Dio, Eva avrebbe potuto e dovuto riconoscere

il demonio, e subito allontanarsi, essa invece non
vi pose mente, e cominciò a compiacersi della

propria indipendenza, e ascoltò volentieri le pa-

role del serpente.

2-3. Mangiamo, ecc. Rispondendo al demonio
Eva stabilisce dapprima la verità del fatto, di-

cendo che possono mangiare di tutti i frutti, uno
6olo eccettuato; ma a sua volta esagera il pre-

cetto aggiungendo : di non toccarlo, e attenua la

pena minacciata omettendo in qualunque giorno

e certamente (Cf. II, 17). Per disgrazia (lat. forte)

manca nell'ebraico. Ad ogni modo la frase anche

come è nella Volgata, non esprime un dubbio
<Cf. Matt. IV, 7; V, 25). Eva aveva presente alla

mente non solo il precetto, ma anche la pena
minacciata.

4-5. Il demonio passa ad accusare Dio di men-
zogna e di invidia. Non morrete... Dio sa, ecc.

Tale proposizione non avrebbe potuto trovar cre-

denza nella donna se in essa non fosse già

entrato l'amore della propria libertà, e una su-

perba presunzione di sé stessa. Si apriranno i

vostri occhi, metafora per dire vedrete ciò che
adesso non vedete, acquisterete cioè una scienza

più perfetta di quella che avete. Sarete come
Dei (V ebraico Elohim andrebbe piuttosto tra-

dotto col singolare Dio), ossia sarete più simili

a Dio di quello che ora siate, perchè conoscerete

il, bene e il male, il vero e il falso, ecc. Dio aveva
chiamato l'albero vietato (II, 17) l'albero della

scienza del bene e del male, e quindi il de-

monio lo accusa di aver proibito ai nostri proge-

nitori di mangiarne per invidia, vale a dire af-

finchè non acquistassero, mangiandone, una cogni-

zione più profonda.

6. Entrato il disordine nell'anima, la concu-
piscenza comincia a far sentire i suoi effetti. Eva,
che altre volre aveva veduto quel frutto senza
essere commossa, ora comincia a riguardarlo con
disordine, ne considera la bontà e la bellezza

con crescente passione, finché cede miserabil-

mente. Gradevole all'aspetto. Neil' ebraico si

legge : desiderabile per avere intelletto, e si

allude alla promessa del demonio che il mangiare
del frutto avrebbe dato la scienza. Colse e man-
giò. Il peccato è consumato, la ribellione è com-
piuta. Eva non si contentò di questo, ma ne
diede al suo marito (nell'ebraico si aggiunge :

che era con lei, ossia, di cui essa era com-
pagna) il quale ne mangiò. (Nei LXX si legge :

e ne mangiarono Adamo, cioè, ed Eva). Adamo
non fu sedotto come Eva dal serpente (I Tim. II,

14), né credette alle parole di lui, ma non ebbe
il coraggio, che pure avrebbe potuto e dovuto
avere, di resistere all'esempio e alle lusinghe

della sua compagna, e cedette cadendo misera-

mente. Anche Adamo però non avrebbe così

apertamente violato il comando ricevuto, se prima
nel suo interno non avesse cominciato a nutrire

moti di compiacenza di sé stesso, e di superbia,

per cui volle sottrarsi al comando di Dio ed
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aspectuque delectàbile : et tulit de fructu

illius, et comédit : deditque viro suo, qui

comédit.
7

Et apèrti sunt óculi ambórum :

cumque cognovissent se esse nudos, con-

suérunt fólia ficus, et fecérunt sibi peri-

zómata.

s
Et cum audissent vocem Dòmini Dei

deambulàntis in paradiso ad auram post me-
ridiem, abscóndit se Adam et uxor ejus a

fàcie Dòmini Dei in mèdio Ugni paradisi.
9Vocavitque Dóminus Deus Adam, et dixit

ei : Ubi es? 10Qui ait : Vocem tuam audivi

in paradiso : et timui, eo quod nudus es-

sem, et abscóndi me. "Cui dixit : Quis
enim indicàvit tibi quod nudus esses, nisi

quod ex ligno, de quo praecéperam tibi ne
coméderes, comedisti ?

12 Dixitque Adam : Mùlier, quam dedisti

mihi sóciam, dedit mihi de ligno, et comèdi.
13
Et dixit Dóminus Deus ad mulierem :

Quare hoc fecisti ? Quae respóndit : Ser-

vedere, e gradevole all'aspetto : e colse del

frutto, e ne mangiò : e ne diede al suo ma-
rito, il quale ne mangiò. 7E si apersero gli

occhi ad ambedue : ed avendo conosciuto,

che erano nudi, intrecciarono delle foglie di

fico, e se ne fecero delle cinture.

8E avendo udita la voce del Signore Iddio,

che camminava nel paradiso al tempo della

brezza del pomeriggio, Adamo con la sua
moglie si nascose dal cospetto del Signore
Iddio in mezzo agli alberi del paradiso. 9E
il Signore Iddio chiamò Adamo, e gli disse :

Dove sei? 10Ed egli rispose: Ho udito la

tua voce nel paradiso ed ho avuto timore,

perchè io era nudo, e mi sono nascosto.
11A cui disse Dio : Ma e chi ti fece cono-

scere, che eri nudo, se non l'aver mangiato
del frutto, del quale io ti aveva comandato
di non mangiare?

I2Adamo disse : La donna che mi desti

per compagna, mi ha dato del frutto, e io

l'ho mangiato. 13E il Signore Dio disse alla

donna : Perchè facesti tal cosa ? Ed ella

essere a lui uguale (Cf. Sant'Agostino, De civ.

Dei, XIV, 13, ecc.). Da ciò si deduce che il primo
peccato dell'uomo fu la superbia (Eccli. X, 14;

Cf. S. Tom., II, IIae
, q. 163, a. 1). Questo pec-

cato fu gravissimo non tanto da parte dell'og-

getto, quanto piuttosto a ragione delle circo-

stanze, se cioè si considerano lo stato di retti-

tudine e di perfezione in cui Adamo ed Eva si

trovavano, la facilità con cui il precetto poteva

essere osservato, la solennità e la severità con
cui Dio l'aveva intimato e sanzionato, e final-

mente le conseguenze che dovevano derivarne.

E infatti verità di fede che Adamo peccando recò

nocumento non solo a sé stesso, ma ancora a

tutti i suoi discendenti (Cf. Rom. V, 12-19 e

Conc. Trid., sess. VI, can. 2).

Nella caduta dei nostri progenitori si ha un
esempio delie arti che i! demonio in ogni tempo
usa per trascinare gli uomini al peccato, e della

maniera con cui Dio permette che i peccati se-

guenti siano pena dei precedenti.

7. Si apersero gli occhi in modo ben diverso
però da quel, che aveva promesso il serpente
(v. 4). Adamo ed Eva conobbero il bene che
avevano perduto, perdendo Dio e la sua graz ; a,

e conobbero pure ff male, in cui erano precipitati,

e sentirono tosto la loro anima agitata dalle più

violenti e ribelli passioni. Spogliati della grazia

e della giustizia originale, sperimentarono i primi
frutti della ribellione delia carne contro lo spi-

rito (conobbero di essere nudi), e ne ebbero
vergogna, e non avendo rimedio per togliere il

m8le, cercarono di nasconderlo intrecciando foglie

di fico e facendosene delle cinture. Fico. L'e-

braico corrispondente indica sempre il fico ordi-

nario, e non già la così detta musa paradisiaca.

8. Nei versetti 8-20 si descrive il castigo in-

flitto ai nostri progenitori, e si annunzia il futuro

riparatore. Avendo udito, ecc. Nei giorni del-

l'innocenza Dio soleva comparire verso sera in

forma visibile ai nostri progenitori, e trattenersi

famigliarmente con essa. Né ciò deve recare me-
raviglia, quando si pensi che Dio usa tanta con-

discendenza coll'uomo peccatore, da dargli in

cibo e bevanda la sua carne e il suo sangue. La
voce che li chiamava. L'ebraico corrispondente

potrebbe tradursi meglio con il rumore. Dal ru-

more dei passi che sentivano, Adamo ed Eva
subito conobbero che era Dio che si avvicinava.

Mentre però prima del peccato gli andavano in-

contro come ad amico, adesso invece si sentono
pieni di timore, e corrono a nascondersi, mo-
strando con ciò che è rotta la loro amicizia con

Dio, e che il loro intelletto è già ottenebrato.

Al tempo della brezza, cioè verso sera, quando
cioè in Oriente si leva un lieve venticello, e

tutto invita a godere lo spettacolo della natura.

Benché l'uomo abbia abbandonato Dio, Dio non
abbandona l'uomo.

9-13. Dio interroga Adamo ed Eva sul male
fatto, ma essi, pur confessando la loro colpa,

cercano di scusarsi. Dove sei, ossia in quale
stato ti trovi, perchè non mi vieni incontro? Le
parole di Dio sono un rimprovero. Adamo con-

fessa di essere nudo, e quindi implicitamente di

essere colpevole, ma si scusa. Chi ti fece cono-

scere, ecc. Dio vuole la confessione esplicita

della colpa. Anche prima Adamo era nudo, e tut-

tavia non aveva alcun timore. Che se ora sente

gli stimoli della concupiscenza, si è perchè ha
peccato. La donna che mi hai data, ecc.. Adamo
confessa finalmente il suo fallo, ma ne rigetta la

colpa su Eva, e quasi su Dio stesso che gliel'ha

data per compagna. Anche Eva confessa esplici-

tamente il suo fallo, ma ne dà la colpa al ser-

pente. L'esempio di Adamo e di Eva è imitato

dai loro discendenti, i quali bene spesso invece

di confessare umilmente i loro peccati e doman-
darne perdono, cercano 6cuse e pretesti per
diminuirli e nasconderli.
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pens decépit me, et comèdi. "Et ait Dó-

minus Deus ad serpéntem : Quia fecisti

hoc, malèdictus es inter omnia animàntia et

béstias 'errae : super pectus tuum gradiéris,

et terram cómedes cunctis diébus vitae tuae.
'•s
Inimicitias ponam inter te et mulierem, et

scmen tuum et semen illius : ipsa cónteret

caput tuum, et tu insidiàberis calcàneo ejus.

rispose : Il serpente mi ha sedotta, ed io

ho mangiato. l*E i! Signore Dio disse al

serpente : Perchè tu hai fatto questo, ma-
ledetto sei tra tutti gli animali, e le bestie

della terra : tu camminerai sul tuo ventre,

e mangerai terra tutti i giorni di tua vita.
lsPorrò inimicizia fra te e la donna, e fra

il tuo seme e il seme di lei. Essa schiac-

cierà la tua testa, e tu insidierai al calcagno

di lei.

14. Dio pronunzia la sentenza seguendo l'or-

dine del peccato, cominciando cioè dal serpente

(14-15), e poi passando alla donna (16) e final-

mente all'uomo (17-19). Disse al serpente. Ben-

ché la maledizione di Dio cada direttamente sul

serpente materiale, colpisce però principalmente

il demonio, di cui il serpente materiale era sem-

plice strumento. Dio fa come un buon padre, che

non solo punisce l'uccisore del suo figlio, ma
spezza ancora il pugnale omicida. Hai fatto que-

sto, hai cioè sedotta la donna. Sei maledetto tra

tutti, ossia più che tutti, gli animali (ebr. animali

domestici) e le bestie della terra (ebr. fiere del

campo). Tutte le creature sono soggette alla

maledizione (Rom. VII!, 20-22), ma niun animale

lo è più del serpente, e più di esso ispira ri-

brezzo all'uomo. Camminerai, ossia striscierai, sul

tuo ventre per terra, e quindi, mangiando il tuo

cibo, mangierai ancora la terra per tutta la tua vita.

Non è da credere che prima il serpente cammi-
nasse coi piedi, ma Dio dopo il peccato rivolse

in pena e castigo quella condizione di cose, che

prima rientrava nell'ordine della natura. Queste

parole però (striscierai, mangierai, ecc.) applicate

in senso traslato al demonio indicano che egli

sarà profondamente umiliato. (Che tali frasi ab-

biano questo senso si deduce da Mieli. VII, 16

e ss.; Is. XLIX, 23; Salm. LXXI, 9 e anche dalle

Lettere di Teli. Amarna L., XLII, 35. Cf. Hetze-

nauer, h. 1.). Egli infatti vide distrutto il suo
regno; e l'uomo trascinato nella ribellione a Dio

sarà redento col sangue di Gesù Cristo, e andrà

a sedersi nel cielo, e Dio ne avrà una gloria

molto maggiore di quella che il demonio ha

voluto rapirgli.

15. Questo versetto con ragione viene ch'a-

mato il protovangelo, poiché contiene la prima

promessa del futuro Liberatore. La tradizione

cristiana e giudaica è infatti unanime nel ricono-

scere che qui si parla del Messia, ed è ancora

da notare, come nell'atto stesso in cui Dio con-

danna l'uomo prevaricatore, promette a nostra

consolazione un nuove Adamo, il quale riparerà

tutti i danni che il primo Adamo ha causati colla

sua disubbidienza (Cf. Rom. V, 15 e ss.). In

relazione al serpente materiale Dio annunzia che

vi arà perpetro odio tra esso e la donna, la

posterità dell'uno e la posterità dell'altra, e che

la donna e i suoi figliuoli schiaccieranno quando

che sia la testa al serpente, mentre questi colla

sua astuzia cercherà di mordere il calcagno di lei.

Le parole di Dio hanno però un senso più sublime

e principalmente inteso dallo Spirito Santo, e an-

nunziano al demonio, antico serpente, esultante per

la vittoria riportata sull'uomo, che esso andrà pie-

namente disfatto, e che una donna, novella Eva,

per mezzo del suo Figliuolo gli schiaccierà com-

pletamente la testa.

Porrò inimicizia. In luogo della breve ami-

cizia o consenso di volontà, che vi è stato fra

te ed Eva, io porrò un odio profondo e un per-

petuo dissenso di volontà fra te e la donna, fra

il tuo seme e il seme di lei. Le parole di Dio
sono principalmente dirette al demonio nascosto

nel serpente. La donna che sarà così opposta al

serpente non può essere Eva, ma è Maria San-
tissima, come già pensavano i Padri S. Giustino,

Sant'Irineo, S. Cipriano, ecc. (Vedi i testi presso
Lamy, h. 1.). Seme del serpente sono tutti gli

angeli perversi, i quali seguirono Lucifero nella

ribellione contro Dio. Altri pensano che si deb-

bano inchiudere anche gli uomini peccatori, ma
ciò non ci sembra probabile. Seme della donna
non possono essere i semplici figliuoli di Eva,
i quali furono ben lungi dall'essere sempre op-
posti al demonio, ma è solo Gesù Cristo, il

quale, essendo stato concepito senza concorso di

uomo, può essere chiamato per eccellenza seme
della donna (Cf. Gal. IV, 4; Lue. I, 26 e ss.) e

per di più schiacciò veramente il capo al ser-

pente. Si osservi che tra la donna e il serpente
viene annunziato lo stesso odio che tra il seme
dell'uno e il seme dell'altra; e perciò se tra

Gesù Cristo e il demonio vi fu tale opposizione
che escluse qualsiasi anche minima connivenza
tra l'uno e l'altro, si dovrà dire che simile oppo-
sizione sia pure esistita tra la donna e il serpente,

il che senza dubbio non sarebbe stato qualora
Maria Santissima per i meriti di Gesù Cristo non
fosse stata preservata immune non solo da ogni

colpa attuale, ma anche dalla colpa originale

(Cf. Bolla Ineffabilis Deus; Hetzenauer, h. 1. ;

Theologia Biblica, voi. I, pag. 554 e ss.).

Essa. Nell'ebraico vi è il pronome maschile
esso (liu), che si riferisce a seme della donna.
Anche il verbo schiaccerà è alla forma maschile,

e così pure è maschile il suffisso (ebr. ennu =
di lui) unito alla parola calcagno. D'altronde

anche il testo Samaritano (hu), i LXX (aizóq),

l'itala (ipse), la vers ;one siriaca (istud) mo-
strano chiaramente che questo pronome va rife-

rito a Gesù Cristo, seme della donna. Hoberg e

Vercellone pensano quindi che S. Gerolamo abbia

tradotto coll'antica itala ipse, ma che poi qualche

amanuense, vedendo che mancava la concordanza,

abbia sostituito ipsa. Altri però (Cf. Humme-
lauer, h. 1.) pensano che S. Gerolamo stesso

abbia tradotto ipsa. La questione non ha grande

importanza, poiché sia la lezione della Volgata

latina, sia la lezione del testo ebraico, per il

senso si accordano perfettamente. L'una e l'altra

infatti annunziano la vittoria definitiva del Re-

dentore sul demonio; mentre però il testo ebraico

mette in maggior evidenza l'azione di Gesù Cri-

sto, la Volgata mette in maggior evidenza l'azione

di Maria Santissima, che con Gesù ha cooperato
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16
Mulieri quoque dixit : Multiplicàbo

aerùmnas tuas, et concéptus tuos : in do-

lóre pàries filios, et sub viri potestàte eris,

et ipse dominàbitur tui.

17Adae vero dixit : Quia audisti vocem
uxóris tuae, et comedisti de Ugno, ex quo
praecéperam tibi ne coméderes, maledicta

terra in opere tuo : in labóribus cómedes ex
ea cunctis diébus vitae tuae.

18Spinas et tri-

bulos germinàbit tibi, et cómedes herbam
terrae.

19
In sudóre vultus tui vescéris pane,

donec revertàris in terram de qua sumptus
es : quia pulvis es, et in pùiverem rever-

téris.

16E disse pure alla donna : Io moltipli-

cherò i tuoi affanni, e le tue gravidanze :

partorirai con dolore i figliuoli, e sarai sotto

la potestà del marito, ed egli ti dominerà.
17E ad Adamo disse : Perchè hai ascol-

tata la voce della tua moglie, e hai man-
giato del frutto, del quale io ti aveva co-

mandato di non mangiare, maledetta la terra

per quello che hai fatto : da essa con grandi

fatiche trarrai il nutrimento per tutti i giorni

della tua vita.
18Essa ti produrrà spine e

triboli, e tu mangerai l'erba della terra.
19Mangerai il pane col sudore del tuo volto,

fino a che tu ritorni alla terra, dalla qual«
sei stato tratto : perocché tu sei polvere,

e in polvere tornerai.

16
I Cor. XIV, 34.

alla redenzione del mondo. Ad ogni modo è certo

che se Maria Sanissima ha schiacciato il capo del

serpente, lo ha schiacciato per mezzo del suo
Figliuolo Gesù, il quale è il vero debellatore e

trionfatore di Satana, e se essa fu preservata

dalla colpa di origine lo fu per i meriti di Gesù
Cristo morto sulla croce. Schiaccierà la tua testa,

ossia ti vincerà pienamente riducendoti all'im-

potenza e all'impossibilità di nuocere (Cf. Salm.
LXVII, 22; CIX, 6, ecc.). — Tenderai insidie.

Nell'ebraico vi è lo stesso v<;rbo, che preceden-
temente fu tradotto, schiacciare. Il contesto però
esige che qui venga tradotto morderai, o ferirai

il suo calcagno. Il serDente, strisciando per terra,

può insidiare e mordere il calcagno dell'uomo,

ma l'uomo, che cammina diritto, può ad esso
schiacciare la testa. Applicate a Gesù Cristo queste
parole significano che Egli vincerà il demonio
colla debolezza e l'infermità della natura umana
assunta. Il calcagno significa appunto la natura

umana. Il Demonio per mezzo dei suoi ministri

farà mettere a morte Gesù Cristo, ma la morte
di Gesù Cristo sarà la sconfitta del demonio e

la liberazione dell'uomo (Cf. Os. XIII, 14; Giov.
XII, 31 ; Coloss. II, 15; ' Giov. Ili, 8). Con Gesù
Cristo e per mezzo di Gesù Cristo, anche il

genere umano vincerà il demonio schiacciandogli

il capo (Ved. Rom. XVI, 20).

16. La donna non solo sarà partecipe del

castigo inflitto a Adamo (\1 !9J, ma riceverà an-
cora un castigo speciale, analogo alle condizioni

della sua esistenza; e ciò perchè fu la prima
a peccare, e trasse ancora Adamo al peccato.

Moltiplicherò (ebr. moltiplicherò grandemente), i

tuoi affanni e le tue gravidanze, ossia i dolori e
le miserie che vanno congiunte coli . gravidanza,
partorirai con dolore, ecc. Dopo essere stata pu-
nita nella sua qualità di madre, viene punita
nella sua qualità di sposa : sarai sotto la potestà...

ti dominerà. La potestà dell'uomo sulla donna si

fece sentire in modo così terribile presso I popoli
pagani. Essa era riguardata come una schiava,

e lo è ancora là dove non è penetrato il cristia-

nesimo (Cf. I Tim. II, 11 e ss.). Invece di sarai

sotto la potestà del marito, nell'ebraico si legge :

il tuo desiderio si porterà verso il tuo marito,

espressione un po' oscura, che può significare

o che la donna desidera unirsi al marito, oppure
che i suoi desiderii dipendono dal marito, a cui

essa deve obbedire. I LXX hanno tradotto : tu

ti rivolgerai al tuo marito, come per ricevere or-

dini (Cf. Alapide, h. 1.; Selbst, h. 1.). I dolori

della donna sono non solo un castigo, ma an-

cora un mezzo di purificazione.

17. La sentenza contro Adamo si apre con
alcune considerazioni, che fanno risaltare la gra-

vezza della sua colpa. Invece di ascoltare la voce
di Dio, ha ascoltata la voce di una donna ; ha
voltato le spalle a Dio per non disgustare Eva.
Maledetta, ecc. Dio non maledice direttamente
l'uomo, ma la terra, la quale non produrrà più
frutti senza il lavoro faticoso dell'uomo. Per
quello che hai fatto, cioè per il tuo peccato. Tale
è il senso delle parole in opere tuo, come consta
dall'ebraico e dalle altre versioni. La sterilità

della terra farà comprendere all'uomo lo stato

miserabile, a cui si è ridotto col peccato. Con
fatiche, ecc., in opposizione al mangiò del ver-

setto 14.

18. Ti produrrà, ecc. Benché lavorata, la terra

si mostrerà ingrata alle tue fatiche, e ti produrrà
spine o rovi, e triboli, ossia cardi selvatici. Man-
derai l'erba, vale a dire i legumi, i cereali, che
la terra produrrà mediante il tuo lavoro.

IP. Sudore del volto, effetto e segno di un
lavoro faticoso. Dio intima la legge del lavoro,

e condanna 1' ozio e 1' infingardaggine (Cf. II

Tess. III, 10). Anche senza il peccato l'uomo
avrebbe dovuto lavorare (II, 15), ma il lavoro
non sarebbe stato congiunto colla fatica e col

dolore. Fino a che ritorni, ecc., ossia per tutta

la vita. Dio infligge ad Adamo e ai suoi discen-

denti il castigo minacciato (II. : iveva

creato l'uomo in tale condizione che se avesse

obbedito non sarebbe andato soggetto alla morte.
L'uomo cadde, e allora la legge della dissolu-

zione cominciò a compiere l'opera sua sul corpo
umano, per modo che ogni uomo che nasce va

ancora incontro alla morte. E però da osservare

che il lavoro e la morte, benché castigo del pec-

cato, sono ancora un mezzo per fare penitenza

e fuggire il peccato (Ved. n. Rom. V, 12 e
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20
Et vocàvit Adam nomen uxóris suae,

Heva : eo quod mater esset cunctórum vi-

véntium. 21
Fecit quoque Dóminus Deus

Adae et uxòri ejus tùnicas pelliceas, et in-

duit eos : "Et ait : Ecce Adam, quasi unus
ex nobis factus est, sciens bonum et malum :

nunc ergo ne forte mittat manum suam, et

sumat étiam de Ugno vitae, et cómedat, et

vivat in aetérnum.

2
Et emisit eum Dóminus Deus de para-

diso voluptàtis, ut operarétur terram de qua
sumptus est.

2J
Ejecitque Adam : et collo-

càvit ante paradisum voluptàtis Chérubim.
et flammeum glàdium atque versàtilem, ad

custodiéndam viam ligni vitae.

20E Adamo pose alla sua moglie il nome
di Eva, perchè ella era la madre di tutti i

viventi.
21 E il Signore Iddio fece ancora ad

Adamo e alla sua moglie delle tonache di

pelle, e li vestì :

22e disse : Ecco che

Adamo è diventato come uno di noi, cono-

scitore del bene e del male : ora adunque
(impediamogli) che a sorte non stenda la

sua mano, e colga anche dall'albero della

vita, e ne mangi, e viva in eterno.

23E il Signore Iddio lo mandò fuori del

paradiso di delizie, affinchè lavorasse la

terra, da cui era stato tratto.
24E scacciò

Adamo, e pose dei Cherubini davanti al

paradiso di delizie con una spada fiammeg-
giante, che si vibrava in giro, per custo-

dire la via dell'albero della vita.

20. Eva, dall'ebraico havvah, che significa vita.

Questo nome, che a prima vista sembrerebbe
un'ironia, è invece l'espressione di un atto di

fede. Adamo aveva udito la sentenza di morte
pronunziata da Dio contro di lui e la sua con-

sorte, ma aveva presente la promessa di vittoria

fatta al seme della donna, e quindi tenne per

certo che, non ostante il peccato, l'umana na-

tura non sarebbe andata distrutta, ma Eva avrebbe
dato a lui figli e figlie. Si osservi che se Gesù
Cristo è il nuovo Adamo, si può ancora dire che
la nuova Eva è Maria Santissima, la quale per

conseguenza con molta maggior ragione di Eva
può essere chiamata madre dei viventi.

21-24. Adamo ed Eva vengono scacciati dal

paradiso terrestre. — Fece ancora, ossia proba-

bilmente insegnò loro a farsi delle tonache di

pelle di animali, le quali più che le foglie di

fico valevano a coprire la loro nudità e a difen-

derli dalle intemperie. — Le vesti fatte con pelli

di animali morti, dovevano ricordare all'uomo,

che egli era condannato a morte. Pensano alcuni

che Dio avesse prima comandato ad Adamo di

fare un sacrifizio di animali, per mezzo del quale

protestasse la sua fede nel Messia promesso, ma-
nifestasse esternamente il suo pentimento per il

msle fatto e ricuperasse così la grazia perduta,

ma non già gii altri doni (Cf. Hummelauer, h. 1. ;

Zschokke, op. cit., pag. 19).

22-23. E disse il Signore Iddio. £ diventato

come uno di noi. Non vi ha dubbio che qui si

allude al mistero della Santissima Trinità, come
ammettono quasi tutti gli esegeti e i teologi cat-

tolici (Cf. Hummelauer, Hoberg, Selbst, Hetze-
nauer, Lamy, ecc. Ved. n. I, 26). E diffìcile non
vedere nelle r ar°le di Dio una terribile ironia.

Adamo ha voluto essere simile a Dio, ed eccolo
simile all'angelo decaduto, spogliato della gra-

zia, ecc., ha voluto conoscere il bene e il male,
ed eccolo agitato dalla concupiscenza. L'umilia-
zione e la confusione che Adamo doveva provare
a queste parole facevano parte della sua peni-
tenza. Impediamogli. Questo verbo in parentesi,
fu aggiunto per maggior chiarezza, altrimenti il

senso del versetto rimane sospeso. Si potrebbe
anche spiegare : Ora adunque (scacciamolo dal
paradiso) affinchè non, ecc. Xon stenda, ecc.

Adamo aveva stesa la mano e mangiato dell'albero
della scienza, e siccome Dio aveva stabilito che

l'albero della vita desse l'immortalità (II, 9), vi

era a temere che Adamo stendesse la sua mano
anche a questo secondo albero, e quindi Dio
volle impedirgli ciò, scacciandolo dal paradiso.

Da quanto è detto in questo versetto si può
forse arguire che sino allora Adamo non avesse

mangiato dì questo albero. Mandò fuori, ossia

comandò 8d Adamo di uscire dal paradiso.

24. Scacciò. Questo verbo indica che Adamo
non di propria volontà si partì dal paradiso.

Davanti al paradiso di delizie. Nell'ebraico si

ha : a oriente del giardino di Eden. Adamo non
seppe custodire il giardino (II, 15); Dio pone
altri custodi che ne tengano lontano lo stesso

Adamo. Dei Cherubini. Con questo nome viene

indicata una classe di angeli (ottava) che circon-

dano il trono di Dio (Ezech. 1, 22; X, 1). Di essi

si parla spesso nella Scrittura (Cf. p. es. Salm.
XVII, 11; LXXIX, 2; XCVIII, 1, ecc.) e le loro

immagini si trovavano nel tempio e sopra il pro-

piziatorio (Esod. XXV, 1S; XXVI, 1; XXXVII,
7 e ss., ecc.). L'etimologia del nome è incerta,

ma un ricordo di essi può forse vedersi nei

Kirubi assiri, specie di tori alati dalla faccia

di uomo, che sorgevano all'entrata dei grandi

palazzi di Ninive; e nei genii alati che si vedono
spesso scolpiti ai due lati dell'albero sacro nei

monumenti assiri (Cf . Vigouroux, La Bible et les

découv. mod., t. I, pag. 283, edit. 6*; Dict. Bib.,

Cherubin ; Hagen, Lex, Bib. Cherub., ecc.). —
Con una spada fiammeggiante, ecc. Il testo parla

di più Cherubini e di una sola spada. La natura

di questa non può essere ben precisata. Nei
monumenti assiri il Dio Bel è rappresentato con

in mano la folgore, la quale nei testi cuneiformi

viene chiamata spada di fuoco. Può essere quindi

che anche qui si tratti della folgore, e che di essa

Dio abbia armato i suoi Cherubini, i quali dove-

vano comparire sotto qualche forma sensibile,

forse l'umana. Custodire la via. La felicità pri-

mitiva ornai è perduta per sempre; l'uomo non
potrà tornare alla sua patria, se non per la via

dell'espiazione e della penitenza (Cf. Sap. X, 1

e ss.; Lue. XXIII, 43; Ebr. XI, 14).

Anche nelle mitologie di parecchi antichi po-

poli si trovano delle narrazioni che hanno una
certa affinità con quanto ci viene insegnato nella

Scrittura. Così presso i Babilonesi gli uomini

sono formati di fango bagnato con sangue divino,
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CAPO IV.

Caino ed Abele, i-i6.—Discendenti di Caino, 17-24.— Seth e la sita discendeyiza, 25-26.

^dam vero cognóvit uxórem suam He-

vam : quae concépit et péperit Cain, di-

cens : Possédi hominem per Deum. 2 Rur-

sùmque péperit fratrem ejus Abel. Fuit

autem Abelpastor óvium, et Cain agricola.

'Factum est autem post multos dies ut of-

férret Cain de frùctibus terrae mùnera Do-

mino.

*Abel quoque óbtulit de primogénitis gre-

gis sui, et de adipibus eórum : et respéxit

Dóminus ad Abel et ad mùnera ejus. 'Ad
Cain vero et ad mimerà illius non respéxit :

'E Adamo conobbe la sua moglie Eva,

la quale concepì e partorì Caino, dicendo :

Ho fatto acquisto di un uomo per dono di

Dio.
2E di poi partorì il fratello di lui Abele.

E Abele fu pastore di pecore, e Caino agri-

coltore.
3Ed avvenne che dopo molto tempo

Caino offerse in dono al Signore de' frutti

della terra.

4Anche Abele offerse de' primogeniti del

suo gregge, e de' più grassi tra essi : e il

Signore volse lo sguardo ad Abele, e ai suoi

doni. .'Ma non volse lo sguardo a Caino,

* Hebr. XI, 4.

e nel poema di Gilgames si parla di un'isola

dei beati, di parecchi alberi della vita, ecc. ;

si dice che Eabani, formato a immagine di Dio,

non portava alcun vestimento, viveva colle bestie

e mangiava erba, ma poi perdette la sua libertà

a causa di una donna. Nel mito di Adapa si rac-

conta, che Adapa avrebbe potuto essere immor-
tale mangiando il pane e bevendo l'acqua della

vita, ma egli ricusò di fare ciò, e restò mortale.

Presso i Greci vi è il mito di Prometeo, che dopo
aver formato l'uomo di fango lo animò per mezzo
de! fuoco rapito agli Dei. Gli antichi parlano pure

dell'età dell'oro, in cui vi era pace tra l'uomo

e gli animali, e l'uomo non si cibava che di

erte, ecc. Ora, l' esistenza di tali narrazioni

presso sì diversi popoli, non può spiegarsi altri-

menti se non ricorrendo a un'unica tradizione

rimontante alle origini dell'umanità. D'altra parte

se si osserva che presso gli altri popoli la tra-

dizione è alterata dalla mitologia e da favole

grossolane e insulse, mentre nella Bibbia la nar-

razione è semplice e aliena da ogni puerilità, non
si tarderà a conchiudere che la Bibbia, anche
prescindendo dalla sua ispirazione, ci ha con-

servata la- tradizione primitiva in tutta la sua

purezza. Alcuni razionalisti (Fr. Delitzsch, Iensen,

Schrader-Zimmern, Stade, Wellhausen, ecc.), pre-

tesero bensì che la narrazione bibblica fosse una
derivazione dai miti Babilonesi, ma una tale spie-

gazione è contraddetta dai fatti, e va sempre
più perdendo terreno fra gli stessi razionalisti

(Gunkel; Holzinger, Nikel, ecc.). Vedi la que-

stione trattata più diffusamente presso Hetze-

nauer, h. 1. ; Theologia Biblica, t. I, pag. 555;
Condamin, Dict. Ap., Babylon et la Bible, col.

339; Vig., Dicf. Bib., Paradis terrestre; Man. B.,

n. 288 ; Lemonnyer, La révélation primitive, ecc.,

pag. 256 e ss. Per i testi Ved. Dhorme, Choix de

textes.... ecc., pag. 98 e ss.; 149 e ss.

CAPO IV.

1. Nei versetti 1-24 si narra come la posterità

di Adamo fin da principio si divise in due famiglie

tra loro opposte; l'una cattiva con a capo Caino,

e l'altra buona con a capo Seth. Dapprima però

si discorre di Caino e di Abele, 1-16, cominciando

dalla loro nascita e dal loro diverso genere di

occupazioni, 1-2.

Conobbe, eufemismo per indicare l'unione ma-
ritale. Questo termine è usato solo quando si

parla dell'uomo. « Da questo luogo i Padri ne

inferiscono che Adamo ed Eva si mantennero

vergini tutto il tempo che dimorarono nel para-

diso terrestre » Martini. — Ho fatto acquisto, ecc.,

esclamazione di gioia della prima madre alla vista

del suo primo nato! Essa attribuisce subito un
tale dono alla bontà di Dio, il quale comincia così

a compiere la promessa fatta (III, 15). Caino,

significa acquisto, possessione, ecc. — Abele, in

ebraico significa soffio, vanità, e può essere che

tal nome gli sia dato per indicare la condizione

di miseria e di mortalità, in cui si trovavano gli

uomini dopo il peccato, oppure per ricordare la

sua morte prematura. Parecchi moderni prefe-

riscono farlo derivare dall'assiro babai = figlio,

che entra nella composizione di parecchi nomi
proprii.

Caino, primogenito, si diede come Adamo a

coltivare la terra. Abele invece si diede a pascere

pecore e capre, ecc. Da ciò si vede che l'uomo

non si trovò da principio in uno stato selvaggio,

ma esercitò un mestiere confacente alle sue con-

dizioni di animale ragionevole.

3-5. I sacrifizi di Caino e di Abele. Dopo molto

tempo. Nell'ebraico si legge : alla fine dei giorni,

espressione che d'ordinario indica un tempo in-

determinato, e che qui potrebbe riferirsi all'anno

130 di Adamo, poiché appunto in questo anno
nacque Se;h, che Dio sostituì ad Abele (v. 25 ;

V, 3). Alcuni (p. es. Hummelauer) traducono

l'ebraico con alla fine dell'anno, ossia dopo la

raccolta, ma tale traduzione difficilmente può giu-

stificarsi. Offerse, ecc. Adamo ed Eva dovettero

senza dubbio istruire i loro figli intorno al dovere

che avevano di offrire sacrifizi a Dio per ricono-

scere il suo supremo dominio e la loro propria

dipendenza e per professare la loro fede nel

.Messia promesso. Così fin dall'origine troviamo
qui indicate le due specie di sacrifizi : gli uni

incruenti, che consistono nell'offerta dei frutti
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iratusque est Cain veheménter, et concidit

vultus ejus.
6 Dixitque Dóminus ad eum :

Quare iratus es? et cur concidit facies tua?
'Nonne si bene égeris, recipies : sin autem
male, statim in fóribus peccàtum àderit?

sed sub te erit appetitus ejus, et du domi-

naberis illius.

8 Dixitque Cain ad Abel fratrem suum :

Egrediàmur foras. Cumque essent in agro,

consurréxit Cain advérsus fratrem suum
Abel, et interfécit eum.

9
Et ait Dóminus ad Cain : Ubi est Abel

frater tuus? Qui respóndit : Néscio : Num
custos fratris mei sum ego? 10 Dixitque ad

eum : Quid fecisti ? vox sànguinis fratris tui

clamat ad me de terra.
1JNunc igitur male-

dictus eris super terram, quae apéruit os

suum, et suscépit sànguinem fratris tui de

e ai suoi doni : e Caino si accese di grande
sdegno, e il suo volto fu abbattuto 6E il

Signore disse a lui : Per qual motivo sei

adirato? e perchè il tuo volto è abbattuto?
7Non è egli vero che se farai bene, avrai

bene : e se farai male, il peccato sarà su-

bito alla tua porta? Ma l'appetito di esso
sarà sotto di te ; e tu gli comanderai.

8E Caino disse ad Abele suo fratello :

Andiamo fuori. E quando furono alla cam-
pagna, Caino investì il suo fratello Abele,

e lo uccise.
9E il Signore disse a Caino : Dove è

Abele tuo fratello? Ed egli rispose : Non
lo so : sono io forse il guardiano di mio
fratello?

10E il Signore gli disse : Che hai

fatto? la voce del sangue del tuo fratello

grida a me dalla terra.
nOr adunque tu

sarai maledetto sopra la terra, che ha aperta

• Sap. X, 3; Matth. XXIII, 35; I Joan. Ili, 12; Judae, 11.

della terra, come fu quello di Caino, e gli altri

cruenti, che consistono nell'immolazione di ani-

mali, come fu quello di Abele. £ da osservare che
per il suo sacrifizio Abele scelse dei primogeniti

del suo gregge, e dei più grassi tra essi, mo-
strando così che aveva grande stima di Dio, ed
era pieno di fede, di speranza e di carità (Ved.

Ebr. XI, 4). Per questo egli venne chiamato
giusto (Man. XXIII, 35), e Dio volse lo sguardo
a lui, ossia ebbe accetti i suoi doni. Dio invece

non ebbe grati i doni di Caino, perchè questi

non offrì i frutti più belli, e mancava di carità

sincera, giacché era dal maligno e le sue opere
erano malvagie (I Giov. Ili, 12). Pensano i Padri

che Dio abbia manifestato il suo gradimento a

riguardo dei doni di Abele, mandando un fuoco
dal cielo a consumare il sacrifizio (Ved. Lev. IX,

24; Giud. VI, 21; Parai. XXI, 26). Caino ve-

dendo preferito Abele arse di ira, e pieno di tri-

stezza, di odio e di invidia, abbassò gli occhi a

terra.

6-7. Dio non abbandona Caino peccatore, ma
cerca di farlo rientrare in sé stesso mettendogli

sott'occhio l'ingiustizia dell'ira contro il fratello.

Se farai bene, ossia se le tue azioni saranno

buone, e le tue intenzioni pure, avrai bene, ossia

sarai accetto al mio sguardo, e n'avrai ricom-

pensa. L'ebraico va tradotto : se farai bene non
vi sarà esaltazione ? ossia, non porterai tu alta

la fronte? Ma se farai male, nutrendo ira ed

invidia contro il tuo fratello, i/ peccato che com-
metti sarà {subito manca nell'ebraico) come un
serpente o una belva accovacciata (tale è il senso
dell'ebraico) alla tua porta, e non ti lascierà più

pace, ma ti tormenterà giorno e notte. L'appetito

di esso, ecc., vale a dire l'appetito del peccato,

ossia la concupiscenza, non avrà forza di domi-
narti, se tu volontariamente non cederai, ma al

contrario tu potrai vincerla e dominarla. Nelle

ultime parole di questo versetto si afferma solen-

nemente la libertà dell'uomo. L'ebraico è un
po' diverso : Il suo desiderio si volge a te, ossia

il peccato ecciterà i tuoi desiderii o si farà desi-

derare, ma tu gli comanderai, ossia devi domi-

nare i tuoi desiderii e vincere le tue passioni.

Altri spiegano : se tu fai male, oppure se tu non
fai bene, ma ti lasci agitare da pensieri di in-

vidia, ecc., il peccato, cioè l'atto esterno consu-

mato, e nel caso il fratricidio, non sta forse alla

tua porta come belva che spia il momento per

assalire? (Cf. I Piet. V, 8). Anche S. Giacomo
scrive (I, 15) : La concupiscenza, quando ha con-

cepito, partorisce il peccato (Ved. n. ivi). Vedi

altre spiegazioni presso Alapide, Hummelauer,
Hoberg, Hetzenauer, ecc.

8. Il fratricidio di Caino. Andiamo fuori. Que-
ste parole mancano nell'ebraico, dove si legge :

E Caino parlò ad Abele suo fratello, e quando
furono alla campagna lo uccise. Si osservi come
nei versetti 8-11 per ben sei volte Abele vien

detto fratello di Caino. Lo uccise (Ved. n. I Giov.

Ili, 12). Abele innocente fu il primo ad essere

ucoiso per la giustizia, e la sua morte violenta è

una figura della morte di Gesù Cristo.

9-10. Dio interroga Caino, come già aveva
interrogato Adamo ed Eva (III, 9), affine di dargli

occasione di confessare la sua colpa e chieder*

perdono. Caino risponde con superba menzogna
(non lo so), e aggiunge con incredibile arroganza

che non ha nessun obbligo di sapere dove sia

il suo fratello. Allora Dio con severità domanda :

Che hai fatto ? ossia, quale delitto hai commesso?
La voce del sangue (nell'ebraico vi è il plurale

intensivo dei sangui) del tuo fratello Abele grida

a me vendetta. Questa sublime prosopopea mostra
l'atrocità del peccato di Caino, e in generale la

gravezza dell'omicidio, giacché tutti gli uomini
sono fratelli tra loro. L'omicidio è uno dei pec-

cati che gridano vendetta al cospetto di Dio
(Cf. n. Ebr. XII, 24; Giac. V, 4).

11-12. La sentenza contro Caino. Ora, cioè fin

da questo momento, sei (o sarai) maledetto. D'o
non ha maledetto direttamente Adamo ed Eva ;

maledice però Caino fratricida. La terra stessa

che ha sorbito il sangue di Abele si vendicherà,

e per Caino in modo speciale (III, 17 e ss.)

si mostrerà avara e dura, non dando frutti cor-
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manu tua.
lsCum operàtus fùeris eam, non

dabit tibi fructus suos : vagus et prófugus

eris super terram.

ls Dixitque Cain ad Dóminum : Major est

iniquitas mea, quarn ut véniam mérear.
14Ecce éjicis me hódie a fàcie terrae, et a

fàcie tua abscóndar, et ero vagus et pró-

fugus in terra : omnis igitur qui invénerit

me, occidet me.

15
Dixitque ei Dóminus : Nequàquam ita

flet : sed omnis qui occiderit Cain, séptu-

plum puniétur. Posuitque Dóminus Cain
signum, ut non interficeret eum omnis qui

invenisset eum. 16 Egressùsque Cain e fàcie

Dòmini, habitavit prófugus in terra ad orien-

tàlem plagam Eden.

17Cognóvit autem Cain uxórem suam,
quae concépit, et péperit Henoch, et aedi-

ficàvit civitàtem, vocavitque nomen ejus ex
nòmine filii sui, Henoch. 18Porro Henoch
génuit Irad, et Irad génuit Maviael, et Ma-

la sua bocca, ed ha ricevuto il sangue del

tuo fratello dalla tua mano. 12Quando l'avrai

lavorata, essa non ti darà i suoi frutti : tu

sarai vagabondo e fuggiasco sopra la terra.
I3E Caino disse al Signore : La mia ini-

quità è troppo grande, perch'io meriti per-

dono. 14Ecco che tu oggi mi scacci da questa
terra, ed io sarò nascosto dalla tua faccia,

e sarò vagabondo e fuggiasco per la terra :

chiunque pertanto mi troverà, mi darà la

morte.
1SE il Signore gli disse : Non sarà così :

ma chiunque ucciderà Caino, avrà castigo

sette volte maggiore. E il Signore mise un
segno sopra Caino, affinchè nessun di quelli

che lo incontrassero lo uccidesse.
16E an-

datosene Caino dal cospetto del Signore, fu

vagabondo sulla terra, e abitò nel paese che
è all'oriente di Eden.

17E Caino conobbe la sua moglie, la quale

concepì e partorì Hencch. Egli poi fab-

bricò una città, che chiamò Henoch dal

nome del suo figliuolo.
18Ora Henoch ge-

nerò Irad, Irad generò Maviael, e Maviael

rispondenti al lavoro, e non permettendo a lui

di stare in un luogo, ma costringendolo a vivere

vagabondo e fuggiasco. Nell'ebraico si legge : sei

maledetrto dalla terra, ecc., ossia, vieni scacciato

lontano dalla terra, che ha aperto, ecc.

13-14. Risposta di Caino. La mia iniquità, ecc.

Caino non si mostra pentito del male fatto, ma
dispera del perdono, venendo così a commettere
un nuovo peccato contro la misericordia infinita

di Dio. Della sua colpa non teme che le conse-

guenze della vita presente. Chiunque mi troverà,

mi darà la morte. L'ebraico potrebbe tradursi :

i7 castigo o la pena è troppo grande per ch'io

la possa portare, ma la traduzione della Volgata

risponde meglio al contesto, e per il senso si

accorda coll'interpretazione che di questo versetto

hanno dato i Padri, e le antiche versioni. Da
questa terra, ossia dalla regione di Eden, nella

quale Dio anehe dopo il peccato si manifestava
ai nostri progenitori. Dio scacciò Adamo dal Pa-
radiso, ed ora scaccia Caino dall'Eden. Sarò na-

scosto dalla tua faccia, ossia tu non avrai più

cura di me, ed io non mi curerò più di te, e

chiunque mi troverà, mi darà la morte. Caino si

trova agitato da tutti i terrori della cattiva co-

scienza. E certo che Adamo ebbe altri figli e

figlie dopo Caino ed Abele (V, 4), ed è molto
probabile che parecchi di essi al tempo del fra-

tricidio fossero già adulti, e quindi si comprende
come Caino possa temere che qualcuno voglia

vendicare il sangue di Abele.

15. Non sarà così. Dio ha stabilito che Caino
rimanga in vita per molto tempo ad espiare il

castigo inflittogli. Nell'ebraico si legge : perciò se

alcuno ucciderà Caino, avrà, ecc. Dio dice : ap-
punto perchè chiunque ti incontrerà ti ucciderà,
io farò sì che ciò non avvenga. Chiunque ucciderà
Caino, sarà punito ancor più severamente di lui,

perchè avrà violato non solo la legge naturale, ma
ancora una legge positiva. Caino deve essere un

esempio per tutti dell'odio che Dio ha contro

l'omicidio. Un segno esterno, acciò tutti cono-

scessero che Dio voleva rispettata la vita di lui.

Non si può determinare la natura di questo segno.

La più parte degli interpreti (S. Girolamo, Alap.,

Hoberg, Hetzenauer, ecc.) pensano che si trat-

tasse di un tremore universale delle membra,
accompagnato da un aspetto truce, indizio dei

crudeli rimorsi di coscienza.

16. La sentenza viene eseguita. Andatosene
dal cospetto del Signore, ossia dall'Eden dove
avvenivano le manifestazioni di Dio (14), fu vaga-

bondo sulla terra, ecc. Nell'ebraico e nel greco

invece di queste ultime parole si legge : abitò nel

paese di Sod a oriente dell'Eden. Nod significa

esiglio, fuga, e può essere che un tal nome sia

stato dato a quella regione a causa di Caino scac-

ciato dall'Eden.

17. Nei versetti 17-24 si dà la genealogia dei

discendenti di Caino. La sua moglie che, essendo
figlia di Adamo, era ancora sua sorella. Tali

matrimonii erano necessarii in quei primi tempi.
Henoch significa probabilmente iniziatore o mae-
stro. Caino edificò una città assai modesta, e con-
sistente in qualche gruppo di capanne circondate
da un muro o da un fosso di difesa. Nel testo

non si dice che Caino abbia subito edificato la

città dopo la nascita di Enoch. Il fatto che egli

diede alla città non il suo proprio nome, ma quello

del suo figlio sembra mostrare che ia fabbricò non
tanto per sé, vagabondo e fuggiasco (v. 12),

quanto piuttosto per i suoi discendenti. Può es-

sere però che egli agitato dai timori della co-

scienza, pensasse anche alla sua difesa. Non sap-
piamo dove sorgesse tale cittì.

18. Irad. I LXX hanno Gaidad, ma ciò è pro-
babilmente dovuto a una falsa lettura dell'ebraico.

Maviael. Nei LXX si ha Malelecl. — Lamech, in

cui venne per così dire a concentrarsi tutta la

sensualità e l'empietà della stirpe di Caino.
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viael génuit Mathùsael, et Mathùsael génuit

Lamech. 19Qui accépit duas uxóres, nomen
uni Ada, et nomen alteri Sella. -"Genuitque
Ada Jabel, qui fuit pater habitàntium in

tentóriis, atque pastórum. 21
Et nomen fratris

ejus Jubal : ipse fuit pater canéntium ci-

thara et òrgano.

"Sella quoque génuit Tubàlcain, qui fuit

malleator et faber in cuncta opera aeris

et ferri. Soror vero Tubàlcain, Nóema.
•'"Dixitque Lamech uxóribus suis Adae et

Sellae : Audite vocem meam uxóres Lamech,
auscultate sermónem meum : quóniam oc-

cidi virum in vulnus meum, et adolescén-

tulum in livórem meum. 4Séptuplum ùltio

dàbitur de Cain : de Lamech vero septuàgies

sépties.

"Cognóvit quoque adhuc Adam uxórem
suam : et péperit filium, vocavitque nomen
ejus Seth, dicens : Pósuit mihi Deus semen

generò Mathùsael, e Mathùsael generò La-

mech. 19
I1 quale prese due mogli, di cui

i'una si chiamava Ada, e l'altra Sella.
20E

Ada partorì Jabel, che fu il padre di quelli

che abitano sotto le tende, e dei pastori.
21 E il nome del suo fratello fu Jubal : egli

fu il padre de' sonatori di cetra e d'organo.

"Sella partorì anche Tubàlcain, che la-

vorò di martello, e fu artefice d'ogni sorta

di lavori di rame e di ferro. La sorella poi

di Tubàlcain fu Noema. 23E disse Lamech
alle sue mogli, Ada e Sella : — Ascoltate

la mia voce, o mogli di Lamech, — ponete
mente alle mie parole : — io uccisi un uomo
con una mia ferita — , e un giovinetto con

un mio colpo. — 24Sarà vendicato sette

volte l'omicidio di Caino —
,
quello di La-

mech settanta volte sette volte.
25E Adamo conobbe ancora la sua moglie :

ed ella partorì un figliuolo, a cui pose il

nome di Seth, dicendo : Il Signore mi ha

19. Prese due mogli. Lamech fu il primo che
violò l'unità del matrimonio, quale Dio l'aveva sta-

bilita da principio (II, 22-24). E da osservare però
che la poligamia quale venne praticata dai pa-

triarchi Abramo, Giacobbe, ecc., ebbe per ragione
una speciale dispensa di Dio. Ada, significa ornato
o bellezza. Sella, significa ombra. Le due mogli
sono ricordate qui a motivo dei versetti 23 e ss.

20-21. label, che fu il padre, ossia il fondatore

della vita nomade, vale a dire di quei che abitano

sotto le tende e dei pastori, o meglio secondo
l'ebraico, di quei che abitano sotto le tende in

mezzo ai greggi. Essi hanno bisogno di andare ora

da una parte e ora dall'altra per trovar pascolo

ai loro armenti, e quindi sono loro necessarie le

tende per ripararsi dalle intemperie. Iubal, fu il

padre dei suonatori, ossia, secondo l'ebraico, di

tutti quelli che maneggiano la cetra (ebr. kinnór)

vale a dire strumenti a corda, come l'arpa, la chi-

tarra, ecc., e l'organo. L'ebraico 'ugab indica tutti

gli strumenti a fiato, come la cornamusa, il

flauto, ecc. Si tratta qui, come è chiaro, di stru-

menti a forma rudimentale.

22. Tubàlcain cominciò a lavorare i metalli. Il

testo ebraico è un po' incerto, e aggiungendo
qualche parola si potrebbe tradurre : partorì Tubàl-

cain lavoratore di martello. Egli fu il padre di tutti

coloro che lavorano nel rame e nel ferro (Cf. Het-
zenauer, h. 1.). Altri traducono : Tubàlcain, che col

martello fabbricava varii strumenti di rame e di

ferro, ed altri : Tubàlcain lavoratore di martello in

ogni opera di rame e di ferro. (Ved. Hummelauer,
h. 1.). Noema, significa graziosa, o soave. Secondo
la tradizione giudaica avrebbe inventata l'arte di

filare e di tessere. Può essere che costei sia la

prima che andò sposa a qualche figlio di Seth, e

che da essa abbia cominciato il pervertimento che
condusse al diluvio.

23-24. Abbiamo qui la più antica poesia che ci

sia stata conservata. Vien detta canto della spada,
perchè dovuta a un guerriero crudele, orgoglioso
e blasfemo, il quale brandisce la prima volta la

spada o !a lancia fabbricatagli dal suo figlio, e
canta i suoi misfatti, minacciando la morte a chi

osasse ingiuriarlo. Consta di tre membri paralleli,

nel primo dei quali Lamech richiama l'attenzione

delle sue mogli, nel secondo narra il fatto, e nel

terzo annunzia la vendetta. Io uccisi (altri tra-

ducono ucciderò) un uomo e un uomo giovane (si

tratta di una sola persona, come vuole la legge

del parallelismo) con una mia ferita, con un mio
colpo. L'ebraico però va tradotto, per una ferita

che mi ha fatta o mi farà, e per un colpo (leg-

giero) che mi ha dato o darà. Lamech non ha
bisogno di essere protetto da Dio come Caino,
ma farà da sé. Se alcuno tenterà di ucciderlo,

subirà una vendetta maggiore di quella minac-

ciata all'uccisore di Caino, perchè Lamech e i

suoi fiali hanno armi e sapranno usarle. Secondo
una tradizione ebraica riferita da S. Girolamo,

l'uomo ucciso accidentalmente da Lamech sarebbe
Caino, e il giovinetto ucciso sarebbe colui che
indusse Lamech in errore facendogli credere che
nella macchia vi fosse una fiera, mentre vi era

Caino. Lamech vorrebbe qui assicurare le sue
mogli di non aver a temere per lui, poiché se

una severa vendetta fu minacciata all'uccisore di

Caino, più severa sarà quella che cadrà sull'uc-

cisore di Lamech, il quale è meno colpevole di

Caino. Ma questa tradizione, come fa osservare

Alapide, ha tutta l'apparenza di una favola. I LXX
hanno interpretato diversamente : Ho ucciso un
uomo per ferire me stesso, ossia per mio danno,
e un giovinetto per impiagare me stesso, ossia

per far del male a me stesso, poiché gravissimo

è il castigo che mi attende. La prima interpre-

tazione ci sembra però da preferirsi. Checché ne
sia, è certo che i figli di Caino seguirono gli

esempi del loro padre, e ricercando unicamente
i beni della vita presente, inventarono le diverse

arti, ma dimenticarono Dio, e il progresso mate-
riale si accompagnò in essi col più brutale per-

vertimento morale.

25-26. Seth e la sua stirpe. Seth significa so-

stituito, messo a luogo di, ecc. In questo nome
vi è un giuoco di parole relativo a quanto dice

Eva : II Signore ni ha dato, ecc. Eva anche qui

fa un atto di fede. Essa aveva dovuto capire che
Abele e non Caino apparteneva a quel seme da
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àliud prò Abel, quem occidit Cain.
26Sed

et Seth natus est filius, quem vocàvit

Enos : iste coepit invocare nomen Dòmini.

data un'altra discendenza in luogo di Abele
ucciso da Caino. 26E nacque anche a Seth
un figliuolo, ch'egli chiamò Enos : questi

principiò ad invocare il nome del Signore.

CAPO V.

Discendenza di Adamo per la linea di Seth sino a Noè, 1-3 1.

J Hic est liber generatiónis Adam. In die,

qua creàvit Deus hominem, ad similitùdinem

Dei fecit illum.
2Màsculum et féminam

creàvit eos, et benedixit illis : et vocàvit

nomen eórum Adam, in die quo creati sunt.
3
Vixit autem Adam centum triginta an-

nis : et génuit ad imàginem et similitùdinem

suam, vocavitque nomen ejus Seth.
4Et facti

sunt dies Adam, postquam génuit Seth, oc-

tingénti anni : genuitque filios et filias.
5
Et

'Questo è il libro della generazione di

Adamo. Nel giorno che Dio creò l'uomo, lo

fece a somiglianza di Dio.
2
Li creò maschio

e femmina, e li benedisse : e diede loro il

nome di Adam, nel giorno che furono creati.

3E Adamo visse cento trenta anni : e ge-

nerò un figlio a sua immagine e somiglianza,

e gli pose nome Seth.
4E Adamo, dopo aver

generato Seth, visse ottocento anni, e ge-

nerò figli e figlie.
5E tutto il tempo che

1 Inf. IX, 6; Sup. I, 27; Sap. II, 23; Eccli. XVII, 1.
4

I Par. I, 1.

cui doveva nascere la vittoria sul serpente. Ora
Abele era stato ucciso, ma essa crede tuttavia

alla promessa di Dio (III, 15), e alla vista del

nuovo figlio, si rallegra, pensando che esso è

posto in luogo di Abele, per dare origine alla

stirpe, da cui verrà il Messia. Caino, maledetto
da Dio, non conta più nulla per Eva. Enos, si-

gnifica uomo, ma considerato come debole. Mentre
i figli di Caino confidavano nelle proprie forze,

i discendenti di Seth conoscono la propria debo-
lezza e dipendenza da Dio, e perciò Enos co-

minciò a invocare, con pubblico culto e riti e

cerimonie speciali, il nome di Jahve (Cf. Esod.
VI, 3). La religione nacque coll'uomo (v. 3-4), e

quindi Enos non fu l'inventore di essa, ma solo

di alcune pratiche determinate. Come si vede, le

due città, cioè quella di Dio e quella del demonio
hanno cominciato a dilatarsi. Alcuni (Cf. Pelt,

Hist. de VA. 7\, t. I, p. 78) traducono : Allora si

cominciò a invocare il nome di Jahveh, e spie-

gano : allora si cominciò a dare ai figli di Seth
il nome di figli di Dio, per opposizione ai figli di

Caino, detti figli degli uomini. La prima spiega-
zione è però più comune e da preferirsi.

CAPO V.

1-2. La seconda sezione della prima parte della

Genesi (V, I-VI, 8) ci presenta la genealogia di

Adamo per la linea di Seth sino a Noè (V, 1-31),

e ci fa conoscere quali siano state le cause del

diluvio (VI, 1-8). Lo scopo di questa e di altre

genealogie è di farci conoscere quali siano stati gli

antenati del Messia (Ved. Matt. I, 1-17; Lue.
IM, 23-28).

Libro. L'ebraico corrispondente sefer indica
non solo un libro propriamente detto, ma anche
qualsiasi scritto, benché d*i breve estensione (Deut.
XXIV, 1, 3, ecc.). Della generazione, ossia della

posterità di Adamo. .Ve/ giorno, ecc. Riassume

brevemente la storia della creazione dell'uomo (I,

26 e ss.). Diede loro il nome (Ved. n. II, 7).

3-5. Riassunto della vita di Adamo. Visse cento

trenta anni (i LXX, 230), ecc. Si indica l'età che
aveva Adamo, quando generò Seth, che Dio aveva

eletto a essere capo stipite della linea, da cui

doveva nascere il Messia. Un figlio a sua imma-
gine, ecc., ossia generò un figlio interamente
simile a sé nella natura, al quale perciò trasmise

l'immagine e la rassomiglianza con Dio (I, 27),

ma oscurata dal peccato.

Generò figli e figlie oltre a Seth. Non è neces-

sario supporre che tutti siano stati generati dopo
Seth. Tuffo (7 tempo... novecento trenta anni. Si

tratta, come è chiaro, dal contesto di anni di dodici

me9i, di trenta giorni ciascuno (Vili, 3-5). Se
infatti questi anni non fossero che di un mese
come pretesero alcuni, allora si dovrà dire che
Enos (v. 9) e Malalael (v. 15) divennero padri il

primo a sette anni e mezzo e il secondo a cinque

e mezzo circa. La lunga vita degli antichi pa-

triarchi devesi attribuire in parte alla bontà del

loro temperamento, alla frugalità, alla qualità dei

cibi, e alle stesse condizioni materiali della vita,

che forse erano diverse prima del diluvio, ma so-

pratutto ne è da ricercare la causa nella volontà

di Dio, il quale voleva che il genere umano si

propagasse nel mondo, e si conservassero per

tradizione orale quelle verità religiose che egli

aveva rivelato. Anche le leggende pagane attri-

buiscono una lunga vita ai primi uomini (Ved.

Vig., Le Livres S. % t. Ili, p. 471 ; La Bib. et les

dèe, t. I, p. 291). Adamo con una vita sì lunga

ebbe agio di vedere la moltiplicazione e la corru-

zione del genere umano. Egli passò i suoi giorni

nella penitenza, e in mezzo a tutte le sciagure

che lo colpirono, seppe sperare nel riparatore

promesso, e meritò di essere perdonato (Sap. X,
1-2) e di essere salvo. E morì. Queste parole
ripetute per ogni patriarca mostrano che se Dio
mantiene da una parte la sua promessa (III, 15),
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factum est omne tempus quod vixit Adam,
anni nongénti triginta, et mórtuus est.

'Vixit quoque Seth centum quinque an-

nis, et génuit Enos.
7 Vixitque Seth postquam

génuit Enos, octingéntis septem annis, ge-

nuitque filios et filias.
8Et facti sunt omnes

dies Seth nongentórum duódecim annórum,
et mórtuus est.

9
Vixit vero Enos nonaginta annis, et gé-

nuit Càinan. 10
Post cujus ortum vixit octin-

géntis quindecim annis, et génuit filios et

filias. "Factique sunt omnes dies Enos non-

génti quinque anni, et mórtuus est.
12
Vixit quoque Càinan septuaginta annis,

et génuit Malàleel. 13
Et vixit Càinan post-

quam génuit Malàleel, octingéntis quadra-

ginta annis, genuitque filios et filias.
14Et

facti sunt omnes dies Càinan nongénti decem
anni, et mórtuus est.

15
Vixit autem Malàleel sexaginta quinque

annis, et génuit Jared.
lc
Et vixit Malàleel

postquam génuit Jared, octingéntis triginta

annis, et génuit filios et filias.
17
Et facti

sunt omnes dies Malàleel octingénti nona-

ginta quinque anni, et mórtuus est.

"Vixitque Jared centum sexaginta duóbus
annis, et génuit Henoch. I9 Et vixit Jared
postquam génuit Henoch, octingéntis annis,

et génuit filios et filias.
20
Et facti sunt omnes

dies Jared nongénti sexaginta duo anni, et

mórtuus est.

21 Porro Henoch vixit sexaginta quinque
annis, et génuit Mathùsalam. 22Et ambùlavit
Henoch cum Deo : et vixit, posquam génuit

Mathùsalam, trecéntis annis, et génuit filios

et filias.
23Et facti sunt omnes dies Henoch

trecènti sexaginta quinque anni.
24Ambula-

vitque cum Deo, et non appàruit : quia tulit

eum Deus.
25
Vixit quoque Mathusala centum octo-

ginta septem annis, et génuit Lamech. 26Et

visse Adamo, fu di novecento trenta anni,

e morì.
6E Seth visse cento cinque anni, e ge-

nerò Enos. 7E Seth, dopo aver generato

Enos, visse ottocento sette anni, e generò
figli e figlie.

8E tutta la vita di Seth fu di

novecento dodici anni, e morì.

9Ed Enos visse novanta anni, e generò
Càinan ;

10dopo la nascita del quale visse

ottocento quindici anni, e generò figli e

figlie.
n E tutto il tempo della vita di Enos fu

di novecento cinque anni, e morì.
12Visse ancora Càinan settanta anni, e

generò Malàleel.
13E Càinan, dopo aver ge-

nerato Malàleel, visse ottocento quaranta

anni, e generò figli e figlie.
14E tutto il

tempo che visse Càinan, fu di novecento
dieci anni, e morì.

15E Malàleel visse sessanta cinque anni, e

generò Jared.
16E Malàleel, dopo aver ge-

nerato Jared, visse ottocento trenta anni :

e generò figli e figlie.
17E tutta la vita di

Malàleel fu di ottocento novanta cinque
anni, e morì.

18E Jared visse cento sessanta due anni,

e generò Henoch. 19E Jared, dopo aver
generato Henoch, visse ottocento anni, e

generò figli e figlie.
20E tutta la vita di Jared

fu di novecento sessantadue anni, e morì.

21Ed Enoch visse sessantacinque anni, e
generò Mathusala. 22Ed Enoch camminò con

Dio : e dopo aver generato Mathusala, visse

trecento anni, e generò figli e figlie.
23E

tutta la vita di Enoch fu di trecento sessanta

cinque anni.
24E camminò con Dio, e di-

sparve : perchè il Signore lo rapì.

3SE Mathusala visse cento ottanta sette

anni, e generò Lamech. 26E Mathusala, dopo

* Eccli. XL1V, 16; Hebr. XI, 5.

dall'altra fa eseguire la sentenza pronunziata con-

tro l'uomo (II, 17).

6-20. Si riassume la vita di Seth (6-8), di Enos
(9-11), di Càinan (12-14), di Malalael (15-17), di

Iared (18-20).

21-24. Riassunto della vita di Enoch. Camminò
con Dio, ossia visse nella più intima unione con
Dio praticando la pietà e la giustizia. La stessa

frase viene ripetuta a proposito di Noè (VI, 9)

e dei sacerdoti (Malach. II, 6), ed indica qualche
cosa di più che il semplice camminare alla pre-

senza di Dio (XVII, 1). Trecento sessanta cinque
anni. La sua vita fu relativamente breve. Disparve.
Invece di morì, come si ha per gli altri patriarchi.

// Signore lo rapì. Questo modo di parlare indica

chiaramente che Enoch non morì (Sap. IV, 10;
Ehr. XI, 5), ma fu da Dio trasportato fuori del

mondo, non sappiamo dove, come più tardi lo

fu anche Elia (IV Re, II, 11). Enoch piacque a

Dio per la sua fede, e può essere che Dio abbia

con lui compiuto questo miracolo per far meglio
comprendere agli uomini l'esistenza di un'altra

vita, nella quale riceveranno la ricompensa per
le buone opere che hanno fatto (Ved. Eccli. XLIV,
16). Alla fine del mondo Enoch verrà di nuovo
a predicare la penitenza, e avrà una parte impor-
tante nella lotta contro l'Anticristo (Ved. Mal.
IV, 5; Matt. XVII, 10; e n. Apoc. XI, 4). Enoch
annunziò ai suoi contemporanei il giudizio finale,

ma il libro che va sotto il suo nome è apocrifo

(Ved. n. Giud. 14). E chiaro poi che Enoch di-

scendente di Seth, non va confuso con Enoch
discendente di Caino (IV, 17).

25-27. Si riassume la vita di Mathusala, il pa-

triarca che ebbe più lunga vita.
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vixit Mathùsala, postquam génuit Lamech,
septingéntis octoginta duóbus annis, et gé-

nuit filios et filias.
2T
Et facti sunt omnes

dies Mathùsala nongénti sexaginta novem
anni, et mórtuus est.

2S
Vixit autem Lamech centum octoginta

duóbus annis, et génuit filium :

2?Vocavitque

nomen ejus Noe, dicens : Iste consolàbitur

nos ab opéribus et labóribus mànuum nostrà-

rum in terra, cui maledixit Dóminus. 30
Vi-

xitque Lamech, postquam génuit Noe, quin-

géntis nonaginta quinque annis, et génuit

filios et filias.
31
Et facti sunt omnes dies

Lamech septingénti septuaginta septem anni,

et mórtuus est. Noe vero cum quingen-

tórum esset annórum, génuit Sem, Cham,
et Japheth.

aver generato Lamech, visse settecento ot-

tanta due anni, e generò figli e figlie.
27E

tutta la vita di Mathùsala fu di novecento
sessanta nove anni, e morì.

2SE Lamech visse cento ottanta due anni,

e generò un figlio :

29
a cui pose nome Noè,

dicendo : Questi ci consolerà nei travagli e

nelle fatiche delle nostre mani in questa

terra, che il Signore ha maledetta.
30E La-

mech, dopo aver generato Noè, visse cin-

quecento novanta cinque anni, e generò figli

e figlie.
31E tutta la vita di Lamech fu di

settecento settantasette anni, e morì. Ma
Noè, essendo in età di cinquecento anni,

generò Sem, Cham, e Japheth.

CAPO VI.

Corruzione dell'umanità, i-8. — Noè e la costruzione dell'arca, 9-22.

^umque coepissent hómines multiplicàri

super terram, et filias procreàssent,
2Vidén-

tes filii Dei filias hóminum quod essent pul-

irà avendo gli uomini cominciato a mol-

tiplicare sopra la terra, e avendo avuto delle

figliuole,
2
i figliuoli di Dio vedendo che le

28-31. Riassunto della vita di Lamech. Anche
questo patriarca non va confuso col suo omo-
nimo discendente da Caino (IV, 18). Noè, si-

gnifica consolazione o riposo. Dando questo nome
al suo figlio, Lamech mostrava la sua fede e la

sua speranza nel seme promesso, ossia nel

Messia futuro, di cui Noè doveva essere uno
degli antenati. Noè fu ancora il consolatore, per-

chè egli inaugurò un nuovo ordine di cose, e

dopo il diluvio contrasse una spedale alleanza

con Dio, e per la sua virtù meritò che Dio non
maledicesse più la terra, che era stata altra volta

colpita da maledizione (Vili, 20 e ss.). Altri pen-

sano che Noè venga - chiamato consolazione uni-

ctmente perchè inventore del vino, che arreca

sollievo nei travagli (Cf. Alapide, Hetzenauer,
h. I.), ma tale spiegazione non ci sembra proba-

bile, poiché tutti gli interpreti ritengono che
Lamech abbia realmente profetato, e d'altra parte

i profeti non sogliono d'ordinario annunziare

eventi puramente naturali. Noè generò i tre figli

Sem, Cam e Iapheth quando era giunto all'età

di 500 anni.

Questa genealogia ci presenta quindi una serie

di dieci patriarchi antidiluviani, come quella del

cap. XI, 10 e ss. ce ne presenta un'altra di dieci

patriarchi dal diluvio sino ad Abramo. Non sap-

piamo però se le due liste siano complete, giac-

ché potrebbe essere che il dieci sia un numero
simbolico, e che per ottenerlo siansi omessi al-

cuni membri, come vediamo essere stato fatto

da S. Matteo (Ved. n. Matt. I, 8) per avere il

numero di 14 generazioni da Abramo a Davide,
e da Davide alla cattività, e dalla cattività a Gesù
Cristo. Tali simmetrie servono ad aiutare la me-
moria, e non sono contrarie allo scopo della

genealogia. D'altra parte le parole generò o figlio,

presso gli Ebrei e nelle genealogie hanno una
significazione molto larga, e non sempre si pos-

sono prendere per una generazione immediata.

E ancora da osservare che anche per riguardo

all'età dei diversi patriarchi vi sono differenze

notevoli tra la Volgata col testo ebraico, e i LXX
e il testo Samaritano. Così mentre l'ebraico e

la Volgata danno 1656 anni prima del diluvio,

i LXX ne danno 2262, e di testo samaritano 1307.

Tali divergenze sono dovute ai copisti, giacché

nella trascrizione dei codici nulla è più facile ad

alterarsi come le cifre, e queste alterate una
volta è spesso impossibile poterle correggere. Da
ciò si vede che tutti i calcoli cronologici riflettenti

i primi tempi dell'umanità, sono più o meno
problematici, ed è assai difficile, per non dire

impossibile, una esatta cronologia (Ved. AI. B.,

t. I, n. 314). Numerosi razionalisti (Schrader,

Zimmern, ecc.) pretesero che la lista dei dieci

patriarchi discendenti da Seth, derivi dalla tradi-

zione babilonese dei dieci re antidiluviani con-

servata da Beroso. Si fa osservare però che, se

vi sono alcune affinità tra le due liste, le diver-

genze sono troppo grandi, perchè I'una abbia

potuto derivare dall'altra. Piuttosto si deve am-
mettere che tutte e due rappresentano la stessa

tradizione primitiva, che ci è stata conservata pura

nella Bibbia, mentre presso i Babilonesi fu me-
scolata a mille favole (Cf. Condamin, Dici. Ap.,

Babylon et la Bible, col. 342; Hetzenauer, Comm.
in Gen., p. 126).

CAPO VI.

1-2. Dopo aver data la genealogia dei discen-

denti di Caino e di Seth, l'autore sacro passa a

parlare dei matrimonii contratti dai fieli di Seth,

colle figlie di Caino, dai quali ebbe origine una
grande corruzione, che fu la causa del diluvio.

Avendo gli uomini cominciato, ecc. Qui si parla
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chrae, accepérunt sibi uxóres ex òmnibus,

quas elégerant.
3 Dixitque Deus : Non per-

manébit spiritus meus in hómine in aetér-

num, quia caro est : erùntque dies illius

centum viginti annórum. ''Gigàntes autem
erant super terram in diébus illis. Postquam
enim ingrèssi sunt filli Dei ad filias hómi-

num, illaéque genuérunt, isti sunt poténtes

a saéculo viri famósi.

5Videns autem Deus quod multa malitia

hóminum esset in terra, et cuncta cogitàtio

cordis intènta esset ad malum omni tèm-

pore, *Poenituit eum quod hominem fecis-

set in terra. Et tactus dolóre cordis intrin-

secus,
7 Delébo, inquit, hominem, quem

creavi, a fàcie terrae, ab hómine usque ad

animàntia, a réptili usque ad vólucres caeli :

figliuole degli uomini erano belle, presero

per loro mogli quelle che fra tutte loro

piacquero.
3E il Signore disse : Il mio spi-

rito non rimarrà per sempre nell'uomo,

perchè egli è carne : e i suoi giorni saranno
cento venti anni.

4Ora in quel tempo vi

erano dei giganti sopra la terra. Poiché
dopo che i figliuoli di Dio si accostarono

alle figliuole degli uomini, ed esse parto-

rirono, ne vennero fuori quegli uomini
potenti famosi ab antico.

5Ma Dio vedendo, che la malizia degli

uomini era grande sopra la terra, e che tutti

i pensieri del loro cuore erano di continuo

intesi a malfare,
6
si pentì d'aver fatto l'uomo

sulla terra. E preso da intimo dolor di

cuore, disse : Sterminerò dalla faccia della

terra l'uomo che ho creato, dall'uomo fino

agli animali, da' rettili fino agli uccelli del-

Inf. Vili, 21 ; Matth. XV, 19.

degli uomini in generale, e non già dei soli discen-

denti di Caino. Figliuoli di Dio sono i discendenti

di Seth, i quali vengono così chiamati perchè tra

essi erasi conservata viva la pietà e la religione

(Cf. Esod. IV, 22; Deut. XIV, 1; Salm. LXXI1,

15, ecc.). Tale è la spiegazione di S. Giov. Cris.,

Sant'Agost., S. Gerol., S. Cirillo A Alap.,

Hoberg, Hummelauer, Hetzenauer, Schòpfer, ecc.

Alcuni antichi (Filone, Giuseppe FI., S. Giustino,

Clem. A., Tertull., ecc.) seguiti da parecchi pro-

testanti (Dillmann, Gunkel, F. Delitzsch, ecc.) pen-

sarono che si trattasse degli angeli, ma tale

spiegazione va rigettata, poiché gli angeli sono
spiriti, e non possono contrarre matrimonio cogli

uomini (Ved. Matt. XXII, 20); e d'altra parte non

già gli angeli, ma gli uomini vennero puniti col

diluvio, il che dimostra che coloro che peccarono

furono gli uomini e non gli angeli (Ved. n. II

Piet. II, 4; Giuda, 6). Figliuole degli uomini.

Qui si tratta dei discendenti di Caino, che dimen-

tichi di Dio si occupavano solo delle cose pre-

eenti. Presero per loro mogli lasciandosi guidare

nella scelta dalla libidine. Così i figli di Dio si

lasciarono ben presto sedurre dalle loro mogli

perverse, e caddero nei più gravi disordini morali.

Quelle che piacquero, ebr. quelle che si scelsero.

3. Sdegno di Dio, che minaccia castigo. /( mio

spirito, cioè il soffio della vita che ho dato al-

l'uomo (II, 7), vale a dire l'anima immateriale.

Non. rimarrà per sempre (ebr. in eterno, III, 22),

ossia per lungo tempo nell'uomo, cioè nel genere

umano. Il Signore dice : io farò morire e distrug-

gerò gli uomini, perchè sono carne, ossia sono

corrotti e viziosi, e vivono come se non avessero

anima immortale. Altri traducono : il mio spiriti)

non coti'enderà sempre coll'uomo, il quale si

mostra incorreggibile; è venuto il momento di

fare vendetta. / suoi giorni, vale a dire il tempo
concesso al genere umano per far penitenza, sarà

di centoventi anni, durante i quali Noè fabbri-

cherà l'arca e annunzierà i castighi della giustizia

di Dio (II Piet. Il, 5), e poi, se non si avrà la

conversione, verrà il diluvio. Alcuni (p. es. Fil-

lion) interpretano le ultime parole di questo

versetto nel senso che Dio abbia limitata la vita

dell'uomo individuo a 120 anni. Tale spiegazione

fu già confutata da S. Girolamo, ed è contraddetta

del cap. XI.

4. Dei giganti (lett. i giganti). L'ebraico ne-

philim può derivare dal verbo naphal = che cade

su o si avventa, e significare uomini violenti e

oppressori, ma potrebbe pure derivare da phalal,

e significare uomini di grande statura. La prima

etimologia è generalmente preferita (Ved. Num.
XIII, 33; Sap. XIV, 6; Eccli. XVII, 8; Bar. Ili,

26, 28). Ne vennero fuori, ecc. Secondo la Vol-

gata questi giganti sarebbero nati dalle unioni

profane ricordate al versetto 2, e andrebbero iden-

tificati cogli uomini potenti e famosi. L'ebraico

potrebbe anche tradursi : ora in quel tempo i

giganti erano sulla terra, e anche dopo che i figli

di Dio si accostarono, ecc., dal che si può de-

durre che questi giganti o uomini prepotenti già

esistevano, ma crebbero di numero in conseguenza
delle unioni profane.

5-7. Dio annunzia il castigo. La malizia, ossia

l'opposizione della volontà umana alla volontà di-

vina. Tuffi i pensieri, ecc., ossia tutti i pensieri

e le opere dell'uomo erano perversi. Il cuore è

considerato dagli Ebrei come l'organo del pen-

siero, del sentimento e della volontà (Ved. Matt.

XV, 19). Si pentì. La Scrittura parlando a uomini
presenta Dio come uomo, e quindi, benché Egli

non vada soggetto né a dolore né a pentimento,

tuttavia si dice che si pente, quando a motivo
dell'ingiustizia e dell'ingratitudine degli uomini,

sottrae loro quei beni, di cui li aveva arricchiti.

Tale espressione serve pure a mostrare la gra-

vezza dell'ingiuria che il peccato fa a Dio, e l'or-

rore che dovrebbe ispirare agli uonimi. — Ster-

minerò, ecc. La potenza di Dio è infinita, tutto

da lui dipende e nulla può resistergli. Dagli

uomini fino, ecc. Gli animali sono travolti nella

distruzione dell'uomo perchè furono creati per

l'uomo, e furono forse un mezzo di cui l'uomo
si servì per offendere Dio.
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poénitet enim me fecisse eos.
sNoe vero

invénit gràtiam coram Domino.
9Hae sunt generatiónes Noe : Noe vir

justus atque perféctus fuit in generatió-

nibus suis, cum Deo ambulàvit.
10
Et gé-

nuit tres filios, Sem, Cham. et Japheth.

"Corrupta est autem terra coram Deo,

et repléta est iniquitàte.
12Cumque vidis-

set Deus terram esse corrùptam (omnis

quippe caro corrùperat viam suam super

terram),
13
Dixit ad Noe : Finis univérsae

carnis venit coram me : repléta est terra

iniquitàte a fàcie eórum, et ego dispérdam
eos cum terra.

14Fac tibi arcam de lignis

laevigàtis : mansiùnculas in arca fàcies, et

bitumine linies intrinsecus, et extrinsecus.
15
Et sic fàcies eam : Trecentórum cubito-

rum erit longitùdo arcae, quinquaginta cu-

bitórum latitùdo, et triginta cubitórum alti-

tùdo illius.
16Fenéstram in arca fàcies, et

in cùbito consummàbis summitàtem ejus :

óstiura autem arcae pones ex Iàtere : deór-

sum, coenàcula, et tristega fàcies in ea.

l'aria : perocché mi pento d'averli fatti.
8Ma Noè trovò grazia dinanzi al Signore.

9 Queste sono le generazioni di Noè. Noè
fu uomo giusto e perfetto fra i suoi contem-
poranei e camminò con Dio.

i0E generò tre

figli, Sem, Cham, e Japheth.

"Ora la terra era corrotta davanti a Dio,

e ripiena d'iniquità.
12Ed avendo Dio ve-

duto, come la terra era corrotta (ogni uomo
infarti sulla terra aveva corrotta la sua via)
13
disse a Noè : La fine di tutti gli uomini

è venuta appo di me : la terra per opera
loro è piena di iniquità, e io li sterminerò
assieme alla terra. "Fatti un'arca di le-

gnami piallati : tu farai nell'arca delle pic-

cole stanze, e la invernicerai con bitume e
di dentro e di fuori.

15E la farai in questo
modo : La lunghezza dell'arca sarà di tre-

cento cubiti, la larghezza di cinquanta cu-
biti, e l'altezza di trenta cubiti.

16
Farai nel-

l'arca una finestra, e farai il tetto che vada
alzandosi fino a un cubito : metterai la porta

dell'arca da un lato : vi farai un piano di

fondo, un secondo e un terzo piano.

9 Eccli. XLIV, 17.

8. Dal castigo viene eccettuato Noè, perchè
egli era giusto.

9-10. Si ha qui il titolo della terza sezione della

Genesi (VI, 9-IX, 29) nella quale si narra la storia

di Noè e del diluvio. Dopo aver richiamato (ver-

setti 9-10) il v. 31 del capo V, si passa dapprima a

descrivere la costruzione dell'arca (11-22). Queste
sono le generazioni, ossia questa è la storia di

Noè. Fu giusto e perfetto, cioè secondo la legge

di Dio in tutto e per tutto. Camminò con Dio
(Ved. n. V, 22). Fra i suoi contemporanei empi
e perversi. Tale è il senso dell'espressione ebraica

corrispondente a in generationibus suis.

11-12. A Noè giusto si oppone la deprava-
zione degli altri uomini. Davanti a Dio, che non
può ingannarsi. Ripiena di iniquità. Nell'ebraico

di violenza, ossia abuso della forza. Aveva cor-

rotto la sua via, ebraismo per indicare che ogni
uomo era corrotto nella sua maniera di vivere.

Invece di tendere a Dio, l'uomo si era dato alla

dissolutezza e all'ingiustizia.

13. Dio pronunzia la sentenza. La fine, cioè

la distruzione, di tutti gli uomini (lett. di ogni
carne e quindi non solo degli uomini ma anche
degli animali) è venuta appo di me, ossia è stata

decretata da me. Dio però si degna di comunicare
la sua risoluzione a Noè.

14. Dio comanda a Noè di fare l'arca e gli

insegna come deve costruirla (14-17). Un'arca.
L'ebraico thebah non è usato che qui, e Esod. II,

3, 5, a proposito della cesta in cui fu esposto
Mosè, e significa cassa. L'origine di questo nome
è incerta, e mentre alcuni pensano che derivi

dall'egizio, altri lo fanno derivare dal babilonese.
Di legnami piallati. L'ebraico corrispondente va

tradotto di legname resinoso, col che probabil-

mente viene indicato il cipresso. Delle piccole

stanze (lett. dei nidi), ossia dei piccoli comparti-
menti adatti per ricevere i diversi animali. Inver-
nicierai con bitume o pece affine di renderla più

impermeabile.

15. Dimensioni dell'arca. Cubiti. Il cubito mag-
giore o babilonese, equivaleva a metri 0,52, il

cubito minore o egizio, equivaleva a metri 0,48
(Cf. Kortleitner, Arch. Bibl. Samm., p. 259). E
incerto di quale cubito qui si parli. Se si tratta

del cubito minore, l'arca avrehbe avuto circa 144
metri di lunghezza, 24 metri di larghezza e 15
di altezza. Se invece si tratta del cubito maggiore,
le dimensioni sarebbero di 156 metri per la lun-
ghezza, di 26 per la larghezza, e di 16 per l'al-

tezza. Siccome l'arca più che di nave aveva forma
di una gTan cassa, si comprende facilmente che
con tali dimensioni fosse attissima se non a na-
vigare, almeno a galleggiare e a portar pesi.

D'altra parte la sua capacità era più che suffi-

ciente allo scopo per cui Dio la faceva costruire.

16. Una finestra. L'ebraico zohar, significa non
già una finestra propriamente detta, ma un'aper-
tura praticata sotto il tetto, la quale doveva girare

tutt'attorno all'arca per dar luce e aria all'interno.

7/ tetto dell'arca, ecc., ossia il tetto dell'arca non
sarà piano ma andrà sollevandosi fino al comi-
gnolo per l'altezza di un cubito. L'ebraico però
dà un altro senso : farai nell'arca un'apertura a

cui darai un cubito (di altezza) dal tetto. — Da
un lato. Non si indica quale. La porta, la quale
doveva essere una sola. Vi farai un piano, ecc.

Noè doveva fare tre piani di compartimenti, affine

di poter più comodamente alloggiare i diversi
animali, e conservare loro il cibo necessario.
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17 Ecce ego addùcam aquas dilùvii super

terram, ut interficiam omnem carnem, in

qua spiritus vitae est subter caelum : Uni-
vèrsa quae in terra sunt, consuméntur.
18Ponàmque foedus rreum tecum : et in-

grediéris arcam tu et f il I i tui, uxor tua,

et uxóres flliórum tuórum tecum. 19 Et ex
cunctis animantibus univérsae carnis bina

indùces in arcam, ut vivant tecum : mascu-
lini sexus et feminini.

20De volùcribus

juxta genus suum, et de juméntis in gènere

suo, et ex omni réptili terrae secùndum
genus suum : bina de òmnibus ingrediéntur

tecum, ut possint vivere.
21
Tolles igitur te-

cum ex òmnibus escis, quae mandi possunt,

et comportabis apud te : et erunt tam tibi,

quam illis in cibum.

"Fecit igitur Noe omnia, quae praecé-

perat i 11 i Deus.

17Ecco che io manderò sopra la terra le

acque del diluvio per far perire ogni carne

in cui è spirito di vita sotto del cielo :

tutto quello che è sopra la terra perirà.
18Ma io farò il mio patto con te : e tu en-

trerai nell'arca tu e i tuoi figliuoli, la tua

moglie, e le mogli dei tuoi figliuoli con te.
19E farai anche entrare nell'arca due di

ciascuna specie di tutti gli animali, un
maschio e una femmina, affinchè si con-

servino con te.
20
Degli uccelli secondo la

loro specie, e delle bestie secondo la loro

specie, e di tutti i rettili della terra se-

condo la loro specie, due entreranno con te

nell'arca, affinchè possano conservarsi.
21 Prenderai dunque con te di tutte quelle

cose, che si possono mangiare, e le por-

terai presso di te (nell'arca) e serviranno a

te, e a loro di cibo.

22 Fece adunque Noè tutto quello, che
Dio gli aveva comandato.

CAPO VII.

Noè entra nell'arca, 1-16. — 77 diluvio, 17-24.

'Dixitque Dóminus ad eum : Ingrédere

tu, et omnis domus tua in arcam : te enim
vidi justum coram me in generatióne hac.
2Ex òmnibus animantibus mundis folle

septéna et septéna, màsculum et féminam :

de animantibus vero immundis duo et duo,

màsculum et féminam. "Sed et de volatilibus

*E il Signore gli disse : Entra nell'arca

tu, e tutta la tua famiglia
;
poiché io ti ho

riconosciuto giusto dinanzi a me in mezzo
a questa generazione. 2Di tutti gli animali

mondi ne prenderai sette coppie, maschio
e femmina : e degli animali immondi una
coppia, maschio e femmina. 3E parimente

1 Hebr. XI, 7; II Petr. II, 5.

17. Che cosa farà il Signore quando Noè avrà

fabbricato l'arca. Manderò le acque del diluvio.

L'ebraico può meglio tradursi : manderò il di-

luvio, le acque sopra la terra, ecc. 11 termine

tecnico che nel testo ebraico indica il diluvio è

mabbul, che alcuni fanno derivare dall'assiro, ed

altri dalla radice ebraica iabal = inondò.

18. Dio salverà dall'universale rovina Noè, la

sua famiglia, e alcuni animali. Farò il mio patto,

o meglio, stabilirò la mia alleanza con te. Quale
sia quest'alleanza verrà indicato al cap. IX, 9

e ss. E questa la prima volta che occorre il nome
berith — alleanza, che così spesso verrà poi ripe-

tuto nella Scrittura.

19-20. Due di ciascuna specie, ecc. L'ebraico

va tradotto : e di ogni vivente, di ogni carne ne

farai entrare nell'arca due a due (ossia in coppia)

che siano maschio e femmina, affinchè vivano con
te e non vadano distrutti. Il numero di coppie di

ciascuna specie verrà indicato al cap. VII, 2 e ss.

Due entreranno con te. L'ebraico va tradotto :

verranno a te due a due, cioè in coppia, af-

finchè, ecc.

21. Dio comanda a Noè di portare nell'arca

del cibo per sé e per tutti gli animali. Poiché

il diluvio, come si vedrà in seguito, probabil-

mente non sommerse tutta la terra, ma solo

quella parte che era abitata dagli uomini, è pro-

babile che parecchie specie di animali non con-

servati nell'arca, abbiano scampato alla rovina,

quelle cioè che si trovavano nelle parti non
sommerse.

22. Noè pieno di fede ubbidì a Dio, facendo
quanto gli era stato comandato (Ebr. XI, 7),

mentre gli altri uomini perseveravano nella loro

empietà (Matt. XXIV, 37).

CAPO VII.

1. Noè entra nell'arca e comincia il diluvio

(1-16). Gli disse. Erano allora già passati 120

anni (VI, 3K durante i quali Noè aveva costruito

l'arca. Dio indica a Noè il motivo per cui sarà

salvo dal diluvio (Ved. VI, 9). In mezzo a questa

generazione di uomini perversi, che ho risoluto

di distruggere.

2-3. Animali mondi e immondi. Da questo

luogo si vede che la distinzione tra gli animali

puri e impuri, della quale parlerà Mosè nel
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caeli septéna et septéna, màsculum et fé-

minam : ut salvétur semen super fàciem

univérsae terrae.
4Adhuc enim, et post dies

septem ego pluam super terram quadra-

ginta diébus et quadraginta nóctibus : et de-

lébo omnem substàntiam, quam feci, de

superficie terrae.

5
Fecit ergo Noe omnia, quae mandà-

verat ei Dóminus. 6Eràtque sexcentórum

annórum quando dilùvii aquae inundavé-

runt super terram.
7
Et ingréssus est Noe

et filli ejus, uxor ejus et uxóres filiórum

ejus cum eo in arcam propter aquas di-

lùvii.
8De animàntibus quoque mundis et

immundis, et de volùcribus, et ex omni,

quod movétur super terram,
9Duo et duo

ingrèssa sunt ad Noe in arcam, màsculus
et fémina, sicut praecéperat Dóminus Noe.

10Cumque transissent septem dies, aquae
dilùvii inundavérunt super terram.

xlAnno sexcentésimo vitae Noe, mense
secùndo, septimodécimo die mensis, rupti

sunt omnes fontes abyssi magnae, et cata-

ràctae caeli apértae sunt :

12
Et facta est

plùvia super terram quadraginta diébus et

quadraginta nóctibus.
13
In articulo diéi illius

degli uccelli dell'aria sette coppie, maschio
e femmina : affinchè se ne conservi la

razza sopra la faccia della terra.
4
Poichè,

di qui a sette giorni io farò piovere sopra

la terra per quaranta giorni e quaranta

notti : e sterminerò dalla superficie della

terra tutti i viventi che ho fatto.

s Fece adunque Noè tutto quello, che il

Signore gli aveva comandato. 6Ed egli era

in età di seicento anni, allorché le acque
del diluvio inondarono la terra.

7 E Noè coi

suoi figliuoli e colla sua moglie, e colle

mogli dei suoi figliuoli entrò nell'arca a
motivo delle acque del diluvio.

SE anche
degli animali mondi e immondi, e degli

uccelli, e di tutto quel che si muove sopra

la terra,
9ogni coppia maschio e femmina

entrarono con Noè nell'arca, come il Si-

gnore aveva comandato a Noè.
10E passati i sette giorni, le acque del

diluvio inondarono la terra.

nL'anno seicentesimo della vita di Noè,
nel secondo mese, ai diciassette del mese,
si squarciarono tutte le sorgenti del grande

abisso, e furono aperte le cateratte del

cielo :

12E cadde la pioggia sopra la terra

per quaranta giorni e quaranta notti.
13
In

Matth. XXIV, 38; Lue. XVII, 23; I Petr. Ili, 20.

Lev. XI e ne! Deut. XIV, era già praticata prima

del diluvio. Sette coppie. Tale ci sembra la mi-

gliore spiegazione del testo ebraico. Essa è in

perfetta armonia col contesto, poiché se la frase

seguente due e due (duo et duo) indica manife-

stamente un maschio e una femmina, ossia una
coppia, anche l'espressione sette e sette deve
indicare sette coppie. Avendo sette coppie di ani-

mali puri, Noè poteva all'uscire dall'arca fare

sacrifizi a Dio, e "nello stesso tempo era meglio

provveduto alla successiva moltiplicazione degli

stessi animali così necessari per i sacrifizi e per il

nutrimento -dell'uomo. Altri (Sant'Ambr., S. Giov.
Crls., ecc.) pensano che si tratti di soli sette

individui, sei dei quali erano destinati alla pro-

pagazione e uno al sacrifizio. E diffìcile però
conciliare tale spiegazione con quanto è detto ai

versetti 9, 15 e ss. Degli uccelli... sette coppie.

Nel greco dei LXX e nel samaritano si legge :

degli uccelli mondi sette coppie, ecc., e questa
lezione è accettata da tutti gli interpreti. Degli

uccelli impuri non entrò nell'arca che una coppia.

4. Tutti i viventi. Queste parole devono re-

stringersi agli uomini e agli animali terrestri, e

agli uccelli.

5-7. Noè nei sette giorni eseguì l'ordine rice-

vuto ed entrò nell'arca con tutta la sua fa-

miglia, ecc. Le acque del diluvio, ecc. (Ved. n.

VI, 17). A motivo delle acque, ecc. Nell'ebraico
si legge : entrò nell'arca d'innanzi alle acque,
ossia per sfuggire alle acque.

8-9. Entrarono nell'arca guidati senza dubbio
da uno speciale istinto dato loro provvidenzial-
mente in tale occasione da Dio.

10-12. Passati i sette giorni preannunziati al

versetto 4. Dio ha voluto che si conservasse la

data del grande avvenimento. Il diluvio ebbe
principio il 17 del secondo mese dell'anno 600

della vita di Noè. L'anno civile presso gli Ebrei

cominciava in autunno col mese, che più tardi fu

chiamato Tisri (da metà settembre a metà ottobre).

Il diciasette del secondo mese coincide quindi coi

primi giorni di novembre e colla stagione delle

pioggie in Oriente. Più tardi gli Ebrei ebbero
anche un anno religioso, che cominciava a pri-

mavera (marzo-aprile), ma esso non fu istituito

che dopo l'uscita dall'Egitto. Si squarciarono...

furono aperte, ecc. Mosè assegna due cagioni del

diluvio : la prima sono le sorgenti sotterranee

del grande abisso, ossia del mare. Le acque del

mare mosse dalla forza di Dio si sollevarono e

inondarono la terra. La seconda causa sono le

cateratte del cielo (ebr. i cancelli o le finestre del

cielo) aperte, espressione popolare per significare

che le nubi del cielo lasciarono cadere tutta

l'enorme massa di acqua che tenevano sospesa.

L'autore sacro qui, come altrove, usa il linguaggio

popolare, e parla delle cose secondo che appa-
riscono ai nostri sensi. E cadde la pioggia, ecc.

Queste parole spiegano che si debba intendere

per le cateratte del cielo furono aperte.

13-16. L'autore torna a descrivere l'entrata dì

Noè nell'arca, per far medio risaltare la gran-

dezza del benefizio che Dio gli concesse. In

quello stesso giorno in cui Noè entrò definitiva-

mente nell'arca, e con lui entrarono, ecc., il

Signore (o immediatamente o per mezzo di un
angelo) lo chiuse entro l'arca, in modo che né
le acque, né altri uomini potessero penetrarvi.

7 — Sacra Bibbia, voi. III.
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ingréssus est Noe, et Sem, et Cham, ei

Japheth, filii ejus : uxor illius, et tres

uxóres filiórum ejus cum eis in arcam :

M
Ipsi et omne animai secùndum genus

suum, univérsaque juménta in gènere suo,

et omne quod movétur super terram in gè-

nere suo, cunctùmque volàtile secùndum
genus suum, univérsae aves, omnésque vó-

lucres
15
Ingréssae sunt ad Noe in arcam,

bina et bina ex omni carne, in qua erat

spiritus vitae.
16
Et quae ingrèssa sunt,

màsculus et fémina ex omni carne introié-

runt, sicut praecéperat ei Deus : et inclùsit

eum Dóminus déforis.

17Factùmque est dilùvium quadraginta

diébus super terram : et multiplicàtae sunt
aquae, et elevavérunt arcam in sublime a

quel giorno stesso Noè entrò nell'arca con
Sem, Cham, e Japheth suoi figliuoli, con
la sua moglie, e le tre mogli dei suoi fi-

gliuoli : "e essi e tutti gli animali (selva-

tici) secondo la loro specie, e tutti gli ani-

mali (domestici) secondo la loro specie, e
tutto quello che si muove sopra la terra se-

condo la sua specie, e tutti i volatili se-

condo la loro specie, e tutti gli uccelli, e
tutto ciò che porta ali ^entrarono da Noè
nell'arca a due a due per ogni specie di ani-

mali, in cui è soffio di vita.
16E gli animali

che entrarono, erano di ogni specie maschio
e femmina, come il Signore aveva ordinato

a Noè : e il Signore ve lo chiuse per di

fuori.

l7E venne il diluvio sopra la terra per

quaranta giorni : e le acque crebbero, e
fecero salire l'arca molto in alto da terra.

Parecchi uomini colpiti dal castigo di Dio si pen-
tirono delle loro colpe e andarono salvi non dal

diluvio ma dall'eterna rovina (Ved. n. I Piet. Ili,

19 e ss.). « I Padri hanno veduto in Noè una
figura di Gesù Cristo, e nell'arca una figura della

Chiesa, fuori della quale non vi è salute per
l'umanità ». Crampon. — Tutti gli uccelli. L'e-

braico potrebbe indicare gli insetti. Tutto ciò che
porta ali. Queste parole mancano nei LXX. A
due a due, ossia in coppia.

17-24. Il diluvio. Quaranta giorni. I LXX ag-

giungono e per quaranta notti. Le varie ripeti-

zioni che si incontrano in questa narrazione ser-

vono a rendere più grandioso il quadro di questo
terribile avvenimento, che dovette restar profon-
damente impresso nella mente di Noè e dei suoi
figli. Quindici cubiti, ossia metri 7,80, oppure 7,20
(Ved. n. VI, 15). Noè potè conoscere questo fatto

o per rivelazione o per il fatto che l'arca galleg-

giava sulle montagne più alte. Fu sterminato. Così
si legge nell'ebraico. Per cento cinquanta giorni,

cejjiputati dal primo giorno in cui cominciò a ca-

dére la pioggia (12, 17), fino al tempo in cui le

acque cominciarono a decrescere (Vili, 3 e ss.).

Si fa questione fra gli esegeti se le acque del

diluvio abbiano realmente inondato tutta la terra

(universalità geografica), oppure solamente quella

parte, che era allora ^itata dall'uomo (universa-

lità etnografica). Benché fino al secolo xvn si

ammettesse comunemente l'universalità geografica

del diluvio, la maggior parte degli esegeti moderni
(Pianciani, Civiltà Catt., 19 sett. 18^62, p. 28 e ss.;

Schouppe, Cursus Script. S., Brux^les, 1870, I,

p. 178; Lorinser, Das Buch der Satur, Regen-
sburg, 1877, li, p. 249; Schanz, Apologie des
Christenthums , Freiburg i. B., 1887, I, p. 347;
Vigouroux, M.B., t. I, n. 322; Brucker, L'univer-
salité du déluge, Revue des Quest. scient., 1886,
II, p. 126; Motais, Le déluge biblique, Paris,

1885, p. 225 e ss.; Reusch, Bibel und Satur,
ed. 4', Bonn, 1876; Schòpfer, Geschichte des
A. T., Brixen, 1906; Schòpfer-Pelt, Histoire de
VA. T., Paris, 1907; Mangenot, Dict. Vig., Dé-
luge; Zorell, Lex. Bib., Diluvium; Zschokke,
Historia Sacra, V. T. ; Vindobonae, 1910; Hum-
melauer, Com. in Gerì., Parisiis, 1908; Hetze-
nauer, Com. in Gen., Graecii, 1910; Theologia

Biblica, Friburgi i. B., 1908; Hoberg, Die Ge-
nesieis ecc., Freiburg i. B., 1908; Neteler, Das
Buch Genesis, ecc., Mùnster, 1905; Fillion, h. 1. ;

Crampon, h. 1., ecc.) ritiene invece che il diluvio

non sia stato universale se non per rispetto alla

terra abitata. Per conseguenza le espressioni :

tutta la terra, tutti gli animali, tutti i monti, si

riferiscono solamente alla terra allora conosciuta,

agli animali, ai monti che erano noti a Noè e ai

suoi figli, e si trovavano nelle contrade allora

abitate. La stessa Scrittura in parecchi altri luoghi

usa infatti in senso ristretto parecchie espressioni
simili alle precedenti (Ved. Gen. XL1, 54; Esod.
Vili, 17; Deut. II, 25; II Par. XX, 29; Matt.
XII, 42; Atti, II, 15), e d'altra parte l'universa-

lità geografica del diluvio va incontro a tante

difficoltà di ordine fisico, per sciogliere le quali

si dovrebbe ricorrere a una quantità di miracoli,

che non sono affatto necessari. Dove infatti tro-

vare una massa di acqua così grande da poter

raggiungere i 10 mila metri di altezza, quale è

quella delle più alte montagne? Come sarebbe
stato possibile, date le dimensioni dell'arca, al-

loggiare e provvedere del necessario nutrimento
per 375 giorni, 40 mila specie di animali? Come
avrebbero fatto gli animali, partendo da un luogo
unico, raggiungere poi le isole? Per queste e
molte altre ragioni, che si possono vedere presso
gli autori citati, l'universalità geografica del di-

luvio è stata pressoché da tutti abbandonata. (Vi

aderiscono ancora : D'Avino, Enciclopedia dell'Ec-

clesiastico, 1878, t. I, p. 850 e ss.; Kaulen, Kir-

chen-lexicon, ed. 2*, XI, p. 357; Ubaldi, ìntrod.

in S. Script., t. I, p. 748, e qualche altro di minor
conto. Vedi Murillo, op. cit. p. 380 e ss.).

Alcuni cattolici (Motais, Le déluge biblique,

Paris, 1885; Robert, La non universalité du dé-
luge, Paris, 1887; Scholz, Die Keilschift-Urkunden
und die Genesis, Wurzbourg, 1877; De Kinvan,
Le Déluge de Noè et les races prédiluviennes,
Paris, 1899, ecc. Per la bibliografia completa vedi

Hummelauer, Com. in Gen.) andarono ancora
oltre, e negarono anche l'universalità antropolo-

gica del diluvio. Tale sentenza però, benché finora

non sia stata espressamente condannata dalla

Chiesa, ha contro di sé l'autorità della Scrittura,

la quale afferma (I Piet. XII, 20; II Piet. II, 5)
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terra. ''Veheménter enim inundavérunt : et

omnia replevérunt in superficie terrae :

porro arca ferebatur super aquas.
19 Et aquae

praevaluérunt nimis super terram : oper-

tique sunt oranes montes excélsi sub uni-

vèrso caelo.
20Quindecim cùbitis àltior fuit

aqua super montes, quos operùerat.

21Consùmptaque est omnis caro quae mo
vebàtur super terram, vólucrum, animàn-
tium, bestiàrum, omniùmque reptilium.

quae reptant super terram : univèrsi hó-

mines. 22 Et cuncta, in quibus spiràculum
vitae est in terra, mórtua sunt.

23
Et delévit

omnem substàntiam, quae erat super ter-

ram, ab hómine usque ad pecus, tam réptile

quam vólucres caeli : et deléta sunt de
terra : remànsit autem solus Noe, et qui

cum eo erant in arca.
24 0btinuerùntque

aquae terram centum quinquaginta diébus.

lsGrande infatti fu la inondazione delle
acque : ed esse coprivano ogni cosa sulla
superficie della terra : ma l'arca galleg-
giava sopra le acque. 19 E le acque ingros-
sarono fuor di misura sopra la terra : e
rimasero coperti tutti gli alti monti che sono
sotto tutto quanto il cielo.

20L 'acqua si alzò

quindici cubiti sopra i monti, che aveva
ricoperti.

2:E restò consunta ogni carne che ha
moto sopra la terra, gli uccelli, gli animali,
le fiere, e tutti i rettili, che strisciano sulla

terra : tutti gli uomini, 22e tutto quello che
respira ed ha vita sopra la terra, perì.

23E
fu sterminato ogni corpo vivente, che era
sopra la terra, dall'uomo sino alle bestie,

tanto i rettili che gli uccelli dell'aria : tutto

fu sterminato dalla terra : e rimase solo
Noè. e quelli che erano con lui nell'arca.
24E le acque coprirono la terra per cento
cinquanta giorni.

CAPO Vili.

Fine del diluvio, 1-14. — Noè esce dall'arca, 15-19. — Sacrifizio di Noè, 20-22.

^ecordàtus autem E>eus Noe. cuncto-

rumque animàntium, et omnium jumentó-
rum, quae erant cum eo in arca, addùxic
spiritum super terram. et imminùtae sunt

aquae. 2Et clausi sunt fontes abyssi. et

cataràctae caeli : et prohibitae sunt plùviae

de caelo.
3Reversaéque sunt aquae de terra

2Ora Dio si ricordò di Noè, e di tutte le

fiere, e di tutti gli animali domestici, che
erano con lui nell'arca e fece soffiare un
vento sulla terra, e le acque diminuirono.
2E furono chiuse le sorgenti dell'abisso, e
le cataraffe del cielo, e furono trattenute le

pioggie dal cielo.
3E le acque andando e

21 Sap. X, 4; Eccli. XXXIX, 28; I Petr. Ili, 20.

che solo otto persone furono salve dal diluvio,

e che tutti gli uomini creati da Dio (Gen. VI, 6

e ss.) andarono perduti, e che (Gen. IX, 19) dai

tre figli di' Noè si sparse tutto il genere umano
sulla terra. La tradizione dei Padri è pure una-
nime nell'ammettere l'universalità antropologica del

diluvio (Ved. p. es. S. Cipriano, De unit. Eccle.,

6; S. Gerolamo, Adv. Iovin., I, 17; S. Fulgenzio,
De remiss, pece, I, 20, ecc.), la quale si trova

pure affermata nel Catechismo Tridentino, p. I,

e. X, n. 19, ed è certo che contro di essa non
si può addurre alcuna prova convincente. Vedi
la questione ampiamente trattata presso Humme-
lauer, Comm. in Gen.; Hetzenauer, Comm. in

Gen.; Murillo, El Genesis, ecc. Non sappiamo
di quali cause Dio siasi servito per sommergere
il mondo. Alcuni ricorsero a pioggie torrenziali,

altri a invasioni di mari, altri a sollevamenti di

monti, altri combinarono assieme le tre cause
precedenti; ma dobbiamo confessare, che se è

certo che la pioggia fu uno dei principali agenti

del diluvio, come abbiamo dalla Scrittura, per il

resto i dati che possediamo sono troppo incerti,

perchè si possa affermare con sicurezza quali
fra le altre cause siano intervenute e in quale
grado vi abbiano concorso (Ved. Vigouroux,

M. B., t. I, n. 325; Lex. Bibl., Diluvium; Gon-
zalez-Arintero, El diluvio universale ecc., Vergara,
1892; E. Suess, Dos Autlitz der Erde, Prag, 1883;
Girard, La théorie sismique du déluge, Le déluge
devant la critique historique, Fribourg (Suisse),

1893, ecc.).

CAPO Vili.

1-2. Si ricordò. Dio non si era certo dimenticato
di Noè (Sap. X, 4), ma per un antropomorfismo
si dice che si ricordò di lui, inquanto lo ricolmò
di un nuovo benefizio (Ved. n. VI, 6). Fece sof-
fiare, ecc. Dio si serve spesso delle cause seconde
per eseguire i suoi disegni. Tale vento doveva
essere straordinariamente caldo e impetuoso per
produrre in sì poco tempo un tanto effetto. Le
sorgenti, ecc., furono chiuse dopo 40 giorni (VII,

24), e non dopo 150 (Ved. n. VII, 11 e ss.).

3-5. Si descrive il decrescere delle acque. An-
dando e venendo, ossia sempre più, oppure poco
a poco. — Nel settimo mese, chiamato Sisan
(marzo-aprile). Ai ventisette. Così si legge a*che
nei LXX, ma nell'ebraico e nel samaritano e
nella versione siriaca si ha diciassette . Quest'ultima
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eùntes et redeùntes : et coepérunt minui

post centum quinquaginta dies.
4 Requie-

vitque arca mense séptimo, vigésimo sé-

ptimo die mensis super montes Arméniae.

6
At vero aquae ibant et decrescébant

usque ad décimum mensem : dècimo enim

mense, prima die mensis, apparuérunt ca-

cùmina móntium. fCumque transissent qua-

draginta dies, apériens Noe fen6stram_ ar-

cae, quam fécerat, dimisit corvum : 'Qui

egrediebàtur, et non revertebàtur, donec

siccaréntur aquae super terram.

8 Emisit quoque colùmbam post eum, ut

vidéret si jam cessassent aquae super fa-

ciem terrae.
9Quae cum non invenisset ubi

requiésceret pes ejus, revérsa est ad eum
in arcam : aquae enim erant super univér-

sam terram : extenditque manum, et ap-

prehénsam intulit in arcam.

10 Expectàtis autem ultra septem diébus

àliis, rursum dimisit colùmbam ex arca.
uAt

illa venit ad eum ad vésperam, portans ra-

mum olivae viréntibus fóliis in ore suo.

Intelléxit ergo Noe quod cessassent aquae

super terram.
12Expectavitque nihilóminus

septem àlios dies : et emisit colùmbam,
quae non est revérsa ultra ad eum.

I3
Iaitur sexcentésimo primo anno, primo

mense, prima. die mensis imminùtae sunt

aquae super terram : et apériens Noe
tectum arcae, aspéxit, viditque quod exsic-

càta esset superficies terrae.
14Mense se-

cùndo, séptimo et vigésimo die mensis are-

fàcta est terra.

venendo si ritirarono dalla terra : e comin-
ciarono a scemare dopo cento cinquanta
giorni.

4 E nel settimo mese ai ventisette

del mese l'arca si posò sopra i monti d'Ar-
menia.

:
'E le acque andavano scemando sino al

decimo mese : e il decimo mese, il primo
giorno del mese apparvero le vette dei

monti. 6E passati quaranta giorni, Noè aprì

la finestra, che aveva fatta nell'arca, e
mandò fuori il corvo :

7
il quale uscì, e non

tornò, fino a tanto che le acque fossero sec-

cate sulla terra.

"Mandò ancora dopo di lui la colomba
per vedere se le acque fossero diminuite

sopra la superficie della terra. 'Ma la co-

lomba non avendo trovato ove posare il

suo piede, tornò a lui nell'arca : perocché
erano le acque su tutta la terra : ed egli

stese la mano, e presala la mise dentro

l'arca.

10E avendo aspettato sette altri giorni,

mandò di nuovo la colomba fuori dell'arca.
11 Ed essa tornò a lui la sera, portando in

bocca un ramo di ulivo con verdi foglie.

Intese dunque Noè che le acque erano ces-

sate sopra la terra.
12Nondimeno aspettò

sette altri giorni e rimandò la colomba, la

quale più non tornò a lui.

13 L'anno adunque seicentesimo primo di

Noè, nel primo mese, al primo dì del mese
le acque lasciarono la terra : e Noè, sco-

perchiato il tetto dell'arca, mirò, e vide,

che la superficie della terra era asciutta.
l4

Il secondo mese, ai ventisette del mese
la terra fu asciutta.

lezione è più probabile e corrispondente meglio

al contesto VII, 24 e Vili, 14. Monti d'Armenia.

Nell'ebraico si ha monti Ararat, che sorgono al

centro del'Armenia. La loro più alta vetta (chia-

mata Massis, e dai Turchi Agri-Dagh, e dai Per-

siani Koh-i-Souh) sorpassa i 5000 metri, ed è

probabile che sopra di questa siasi fermata l'arca.

Altri preferiscono la vetta chiamata Djoudi-Dagh

(Ved. M. B., t. I, n. 320). Decimo mese, detto

Thammuz (giugno-luglio). 7/ primo giorno del mese,

ossia verso la metà di giugno. Monti d'Armenia.

6-7. Noè manda fuori il corvo, per conoscere

in quale stato si trovi la terra. Quaranta giorni

contando dal primo del decimo mese. Usci e non

tornò. Nell'ebraico si legge : use/va di continuo,

e tornava, ossia si allontanava dall'arca volando

qua e là e nutrendosi di cadaveri, riposandosi

forse su qualche vetta già asciutta ma poi tor-

nava sul tetto dell'arca, finché la terra non fu

asciutta (v. 13). Da ciò Noè doveva conchiudere

che il corvo aveva trovato da mangiare e da ripo-

sarsi. La lezione della Volgata, oltre al trovarsi

nei LXX e nella Peschito è pure accettata da

numerosi Padri, e si accorda anche coi testi

cuneiformi, secondo i quali il corvo non fece ri-

torno all'arca. Essa è perciò preferita da buoni
critici. Del resto per il senso le due lezioni si

possono accordare ammettendo che il corvo non
sia più tornato dentro l'arca. Fino a tanto, ecc.

Da ciò non si può dedurre che il corvo sia poi

tornato dopo che la terra era asciutta, ma solo

che non tornò per tutto il tempo che le acque si

fermarono sopra la terra (Ved. n. Matt. I, 25).

8-12. Noè manda fuori la colomba. Mandò an-

cora sette giorni dopo (v. 10). Dopo di lui. Nel-

l'ebraico d'appresso a sé. — La colomba, che si

nutre di grani e non si posa che nei luoghi

asciutti. Erano le acque per tutta la terra, ec-

cettuate le cime dei monti. Tornò a lui la sera,

segno evidente che aveva trovato di che mangiare

e dove riposarsi. Ramo d'ulivo, ecc. Nell'ebraico :

fronda recente d'ulivo, indizio certo del rinno-

vamento della vita, e della scomparsa delle acque,

non solo dai monti, ma anche dal colli, ecc.

L'ulivo è così divenuto il simbolo della pace.

Non tornò, avendo trovati luoghi asciutti da di-

morarvi.

13-14. Noè aveva quindi abitato nell'arca un
anno e dieci giorni (Ved. VII, 12, 17, 24; Vili,

3, 7, 10, 12-14).
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lsLocùtus est autem Deus ad Noe, di-

cens :

16 Egrédere de arca, tu et uxor tua,

filii tui et uxóres filiórum tuórum tecum.
17Cuncta animàntia, quae sunt apud te, ex

omni carne, tam in volatilibus quam in

béstiis et univérsis reptilibus, quae reptant

super terram, educ tecum, et ingredimini

super terram : créscite et multiplicàmini

super eam.
18 Egréssus est ergo Noe, et filii ejus :

uxor illius, et uxóres filiórum ejus cum eo.
19Sed et omnia animàntia, juménta, et

reptilia quae reptant super terram secùn-

durn genus suum, egréssa sunt de arca.

"jEdificàvit autem Noe altare Dòmino : et

tollens de cunctis pecóribus et volùcribus

mundis, óbtulit holocaùsta super altare.
21 Odoratùsque est Dóminus odórem suavi-

1SE Dio parlò a Noè, dicendo :

16
Esci

dall'arca, tu e la tua moglie, i tuoi figliuoli

e le mogli de' tuoi figliuoli con te.
17
Fa uscir

fuori con te tutti gli animali, che vi sono
con te, di ogni genere, tanto volatili che
bestie e rettili, che strisciano sulla terra,

e scendete sulla terra : Crescete e molti-

plicatevi sopra di essa.

18 Uscì adunque Noè coi suoi figliuoli :

la sua moglie, e le mogli, de' suoi fi-

gliuoli.
19E anche tutte le fiere e gli animali

domestici, e i rettili, che strisciano sulla

terra secondo la loro specie, uscirono dal-

l'arca.
20E Noè edificò un altare al Si-

gnore, e prendendo di tutti gli animali e

di tutti gli uccelli mondi, li offerì in olo-

causto sopra l'altare.
21 E il Signore gradì

17 Sup. I, 22, 28; Inf. IX, 1, 7. =1 Sup. VI, 5; Matth. XV, 19.

15-19. Come Noè per entrare nell'arca aveva
aspettato il comando di Dio (VII, 9, 16), così

aspetta il comando di Dio prima di uscirne. Scen-
dete, ecc. Nell'ebraico : si spandano sulla terra,

crescano e si moltiplichino sulla terra. I versetti

18-19 ci narrano l'esecuzione del comando divino.

Tutti i rettili. Nell'ebraico si aggiunge : tutti gli

uccelli.

Questo grande avvenimento del diluvio lasciò

un'impressione così profonda sugli uomini, che
il suo ricordo si è conservato nella tradizione di

quasi tutti i popoli come i Fenici, i Siri, gli In-

diani, i Persiani, i Cinesi, gli Irochesi, i Messicani
(Cf. Liiken, Die Traditionen des Menschenges-
chlechts, Munster, 1869, p. 189; Schwarz, Sint-

fluth und Volkerwanderungen, Stuttgart , 1894,
pag. 8 e ss. ; Vigouroux, M. B., t. I, n. 221

;

Hetzenauer, Comm. in Gen., p. 183 e ss., ecc.),

ma specialmente i Caldei. La leggenda caldaica

del diluvio era già conosciuta dai frammenti di

Beroso, conservatici da Eusebio, ma dopo le

recenti scoperte archeologiche fatte a Ninive, ecc.,

dell'epopea di Gilgames, apparve molto più chiara

la grande affinità che vi è fra la tradizione cal-

daica e la narrazione bibblica. (Vedi il testo presso
Dhorme, Chois de textes, ecc., p. 100 e ss.;

Vigouroux, La Bible zt les découv. mod., 6* ed.,

t. I, p. 309 e ss. ; Cf. Lagrange, Etudes sur les

Religions semitiques, Paris, 1902, p. 342; Rev.
Bib., 1898, p. 5). Secondo la leggenda caldaica
l'uomo Utnapistim, viene avvertito dal Dio Ea
del diluvio futuro, e riceve il comando di fabbri-

care una nave di una data misura e di entrare in

essa con tutta la sua famiglia e gli animali. Dopo
che egli ebbe ciò eseguito, cominciò il diluvio,

e l'acqua cadde per sei giorni e sei notti distrug-

gendo ogni cosa. Cessata la pioggia, la nave si

fermò sul monte Nisir e Utnapistim al settimo
giorno mandò fuori la colomba, la quale tornò
non avendo trovato ove posare il piede ; lo stesso
avvenne della rondine, ma il corvo, mandato fuori

. ~r terzo, non ritornò più. Allora tutti uscirono
dall'arca e Utnapistim fece un sacrifizio che tornò
gradito agli Dei. Solo il Dio Bel, autore del di-

luvio, non fu contento quando vide la nave sal-

vatrice, ma poi per l'intervento di Ea si placò.

Assieme a queste rassomiglianze vi sono però

delle divergenze profonde tra la Bibbia e il poema
caldaico. Anche prescindendo dal carattere mito-

logico e politeistico della leggenda caldaica in

vivo contrasto colla semplicità e il monoteismo
della Bibbia, è un fatto però che mentre nella

Genesi il diluvio è un castigo della corruzione

dell'uomo, e Noè viene salvato perchè giusto, e

con lui comincia una nuova era per l'umanità,

nell'epopea di Gilgames, invece il diluvio è do-

vuto al capriccio degli Dei che si bisticciano tra

loro, e Utnapistim è salvato a dispetto di Bel,

il quale si mostra perciò sdegnato, e d'altra parte

non si parla né del ramo d'ulivo, né dell'arco-

baleno, ecc. Ciò posto la migliore spiegazione

che si possa dare di tali affinità e di tali diver-

genze, si è l'ammettere che le due narrazioni

derivino entrambe dalla tradizione primitiva, la

quale si conservò pura nella Bibbia, mentre In-

vece si alterò nel poema caldaico (Cf. Hetzenauer,

p. 183; Hummelauer, p. 25; Pelt, Hist. de VA.
T., t. I, p. 82; Condamin, Dict. Ap., Babylone
et la Bible; Nikel, Genesis und Keilschriftfor-

schung, Freiburg i. B., 1903; Vigouroux, La Bible

et les découv. mod., t. I, p. 330, ecc.). Ved. Man.
Bib., t. I, n. 324 e ss., per la confutazione delle

principali difficoltà contro il diluvio.

20. Sacrifizio di Noè (20-22). Il primo pensiero

di Noè uscito dall'arca fu quello di ringraziar

Dio. A tal fine edificò un altare, ossia un piccolo

rialzo di pietre o di terra, sul quale le vittime

offerte venivano consumate dal fuoco. E questo
il primo altare, che sia ricordato nella Scrittura.

Di tutti gli animali, ecc. Prese cioè alcuni animali

mondi di tutte le specie (Ved. VII, 2). Da ciò si

vede che gii animali immondi erano esclusi dai

sacrifizi. Olocausto deriva dal greco òXóxavcrrov,

che a sua volta proviene dall'ebraico 'olah (= che
si alza, o si* eleva verso Dio), e significa quello

speciale sacrifizio, in cui tutta la vittima era con-
sumata ad onore di Dio, senza che il sacrificante

ne ritenesse per sé alcuna parte, come avveniva
invece degli altri sacrifizi.

21. Dio gradì, ecc., antropomorfismo (Ved. n.

VI, 6) per indicare che Dio si compiacque dei
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tàtis, et ait : Nequàquam ultra maledicam
terrae propter hómines : sensus enim et

cogitàtio Immani cordis in malum prona
sunt ab adolescènza sua : non igitur ultra

percùtiam omnem ànimam vivéntem sicut

feci. "Cunctis diébus terrae, seméntis et

messis, frigus et aestus, aestas et hiems,

nox et dies non requiéscent.

il soave odore, e disse : Io non maledirò

più la terra a motivo degli uomini : pe-

rocché i pensieri del cuore dell'uomo sono
inclinati al male fin dall'adolescenza : io

adunque non colpirò più tutti gli esseri vi-

venti come ho fatto.
22Per tutti i giorni della

terra, la semenza e la messe, il freddo e

il calore, l'estate e il verno, la notte e il

giorno non cesseranno mai.

CAPO IX.

Dio benedice Noè, 1-7.— Rinnova l'alleanza con lui, 8-ri. — Segno dell'alleanza, 12-17

.

— Maledizione e benedizione di Noè ai suoi figli, 18-27. — Morte di Noè, 28-29.

'Benedixitque Deus Noe et filiis ejus. Et
dixit ad eos : Créscite, et multiplicàmini,

et repléte terram.
2
Et terror vester ac tre-

mor sit super cuncta animàlia terrae, et

super omnes vólucres caeli, cum univérsis

quae movéntur super terram : omnes pisces

maris mànui vestrae traditi sunt.
3
Et omne,

quod movétur et vivit, erit vobis in cibum :

quasi olerà viréntia tràdidi vobis omnia.
4Excépto, quod carnem cum sanguine non
comedétis.

sSànguinem enim animàrum

*E Dio benedisse Noè e i suoi figliuoli.

E disse loro : Crescete, e moltiplicatevi, e

riempite la terra.
2E il timore e il tremore

di voi sia su tutti gli animali della terra, e
tutti gli uccelli dell'aria, e quanto si muove
sopra la terra : tutti i pesci del mare vi

sono dati nelle mani. 3E tutto quello, che
ha moto e vita, sarà vostro cibo : io vi do
tutte queste cose come i verdi legumi. ''Ec-

cetto, che voi non mangerete la carne col

sangue. 'Perocché io farò vendetta del vostro

1 Sup. I, 22, 28 et Vili, 17. 3 Sup. I, 29. 4 Lev. XVII, 14.

pii sentimenti che indussero Noè a fare il sacri-

fizio. Disse. Nell'ebraico si aggiunge nel suo cuore.

Dio promette di mai più punire con tale castigo

il genere umano, ma -di avere compassione di

esso, stantechè l'uomo è debole, e a motivo del

peccato originale, fin dalla sua adolescenza è in-

clinato al male. Si allude in questo versetto al

cap. VI, 5, mentre però là si afferma che Dio
mandò il diluvio perchè tuffi i pensieri degli

uomini erano di continuo intesi a malfare, qui si

dice che Dio non castigherà più in tal modo tutto

il genere umano, perchè i pensieri dell'uomo sono
inclinati al male fino dall'adolescenza. Vedesi qui

indicata la colpa originale, e la concupiscenza,

che nascono coll'uomo e sono il principio di tutti

i peccati.

22. Per tutti i giorni della terra, ossia per

quanto durerà !a terra nello stato presente. Nel-

l'ebraico si legge : Da ora innanzi per quanto, ecc.

La semenza e la messe, ecc. Il diluvio aveva scon-

volto le stagioni e i lavori agricoli connessi, ma
oramai tutto riprende il suo corso regolare.

CAPO IX.

1-3. Dio benedice Noè (1-7). Come Dio aveva
benedetto Adamo (I, 28 e ss ), cosi ora benedice
Noè capo della nuova umanità, e gli conferisce

l'alta sovranità sulla terra e sugli animali. // ti-

more e il tremore. Dopo il peccato originale gli

animali non sono più soggetti all'uomo come
prima, e l'uomo non riesce a dominarli che colla

forza e col timore. Vi sono dati nelle mani in

modo che possiate disporne a vostro arbitrio.

Secondo la punteggiatura della Volgata queste

parole si riferirebbero solo ai pesci, ma nei LXX
e nell'ebraico si riferiscono a tutti gli animali :

i/ vostro timore sia... su quanto si muove sopra

la terra e su tutti i pesci... essi vi sono dati nelle

mani. Dio permette ora all'uomo di mangiare le

carni degli animali, come altra volta (I, 30) av3va

concesso l'uso dei vegetali (i verdi legumi). Pen-
sano alcuni che fino al diluvio gli uomini si siano

astenuti dalle carni, altri però sono d'avviso con-

trario (Ved. n. I, 29). Checché ne sia di ciò, è

certo che adesso Dio legittima l'uso delle carni.

4. Dio pone una restrizione alla libertà del-

l'uomo, vietandogli di mangiare la carne col san-

gue, ossia la carne di animali vivi, e la carne

di animali che prima non siano stati dissanguati.

In virtù di questa legge Dio proibisce di mangiare
il sangue degli animali, e ciò sia per ispirare

all'uomo più forte orrore allo spargimento del

sangue umano (v. 5), e sia perchè il sangue,
essendo come il principio della vita animale, egli

volle che venisse offerto in sacrifizio in cambio
della vita dell'uomo peccatore. Questa proibizione

verrà in seguito rinnovata fino a sette volte da

Mosè (Lev. Ili, 17; VII, 25-27; XVII, 10-14;

Deut. XII, 16, 23-24; XV, 25).

5-6. Il sangue dell'uomo è più prezioso di

quel'o degli animali, e guai a chi lo sparge. Del
vostro sangue, lett. del sangue delle vostre anime,

ossia il sangue che alimenta la vostra vita. Sopra
qualsiasi delle bestie. Perciò verrà comandato
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vestrarum requiram de manu cunctàrum
bestiarum : et de manu hóminis, de manu
v.'ri, et fratris eius requiram ànimam hó-
minis. Quicumque effuderit humanum sàn-
guinem, fundetur sanguis illius : ad imàgi-

nem quippe Dei factus est homo. Vos
vutem crescite et multipiicamini, et ingre-

dimini super terram et implete eam.

Haec quoque dixit Deus ad Noe, et ad
fiiios ejus cum eo? Ecce ego stàtuam

pactum meum vobiscum, et cum sémine

vestro post vos :

10Et ad omnem animam
vivéntem, quae est vobrscum, tam in vo-

lùcribus quam in juméntis, et pecùdibus

terrae cunctis, quae egréssa sunt de arca,

et univérsis béstiis terrae.
J 'Stàtuam pactum

meum vobiscum, et nequàquam ultra in-

terficiétur omnis caro aquis dilùvii, neque

erit deinceps dilùvium dissipans terram.

12 Dixitque Deus : Hoc signum foéderis

quod do inter me et vos, et ad omnem ani-

mam vivéntem, quae est vobiscum in ge-

neratiónes sempitérnas :

13Arcum meum po-

nam in nùbibus. et erit signum foéderis inter

me et inter terram.
14Cumque obdùxero nù-

bibus caelum, apparébit arcus meus in nù-

bibus :

15
Et recordàbor foéderis mei vo-

biscum, et cum omni ànima vivènte quae

carnem végetat : et non erunt ultra aquae

dilùvii ad deléndum univérsam carnem.
18Eritque arcus in nùbibus, et vidébo illum,

et recordàbor foéderis sempitèrni quod

pactum est inter Deum et omnem animam
vivéntem univérsae carnis quae est super

terram.

sangue sopra qualsiasi delle bestie : e ven-

dicherò la vita dell'uomo sopra l'uomo,

e sopra il suo fratello.
6Sarà sparso il sangue

di chiunque spargerà il sangue dell'uomo :

perocché l'uomo è fatto ad immagine di

Dio.
7Ma voi crescete e moltiplicatevi, e

dilatatevi sopra la terra, e riempitela.

8 Dio disse ancora a Noè, e ai suoi fi-

gliuoli con lui :

yEcco io fermerò il mio
patto con voi, e colla vostra discendenza

dopo di voi :

10e con tutti gli animali vi-

venti, che sono con voi, tanto gli uccelli

come gli animali domestici e le fiere della

terra, che sono usciti dall'arca, e con tutte

le bestie della terra. "Fermerò il mio patto

con voi, e ogni carne non sarà mai più

uccisa colle acque del diluvio, e non vi

sarà più diluvio a disertare la terra.

12E Dio disse : Ecco il segno del patto

ch'io fo tra voi e me, e con tutti gli animali

viventi, che sono con voi, per tutte le gene-

razioni future : "Porrò il mio arcobaleno

nelle nuvole, e sarà il segno del patto tra

me e la terra.
14E quando io avrò coperto

il cielo di nuvole, il mio arco comparirà

nelle nuvole :

25 E mi ricorderò del mio

patto con voi e con ogni anima vivente che

informa carne : e non verranno più le acque

del diluvio a sterminare tutti i viventi.
16E

l'arcobaleno sarà nelle nuvole, e io lo ve-

drò, e mi ricorderò del patto sempiterno

fermato tra Dio e tutte le anime viventi

di ogni carne che è sopra la terra.

6 Matth. XXVI, 52; Apoc. XIII, 10.

14 Eccli. XLI1I, 12.

Sup. I, 28 et Vili, 17. 11 Is. LIV, 9.

(Esod. XXI, 28) di uccidere l'animale che abbia

ucciso un- uomo. Dio farà vendetta dell'omicidio,

sia esso stato commesso da un fratello, o da un
estraneo, o anche da una bestia. Sarà sparso

(nell'ebraico si aggiunge : dall'uomo investito di

legittima autorità e che perciò è rappresentante

di Dio. Rom. XI, 3 e ss.) il sangue di chiun-

que, ecc. Per l'omicidio Dio stabilisce la legge

del taglione. La severità di tal legge è giustificata

dal fatto che l'uomo è ad immagine di Dio, e

quindi in modo speciale appartiene a Dio.

8-11. Dio stabilisce un patto con Noè (8-17).

il mio patto (Ved. n. VI, 18), ossia io prendo
impegno e prometto di non più mandare il diluvio

(v. 11). La promessa abbraccia Noè e i suoi di-

scendenti e gli animali usciti dall'arca e la loro

discendenza. Gli animali essendo fatti per l'uomo,

vengono considerati come solidali con lui. Con
tutte le bestie della terra. Questa frase manca
nei LXX. Non verrà più diluvio universale. Ciò
non esclude che Dio possa mandare inondazioni

parziali o castigare in altro modo gli uomini (Ved.

Vili, 21-22).

12-16. Dio dà un segno a conferma della sua

promessa. Per tutte le generazioni future, ossia

finché durerà il mondo. Queste parole si rife-

riscono a patto che io fo. — Porrò, o meglio se-

condo l'ebraico, ho posto il mio, ecc. Da ciò

non si può dedurre che l'iride non esistesse già

prima, ma solo che dopo il diluvio Dio ne fece

il segno sensibile della sua promessa, dando così

a un fenomeno naturale una nuova significazione.

Dio chiama suo l'arcobaleno a motivo della spe-

ciale bellezza, che in esso risplende. Tutte le

creature sono di Dio, ma in modo speciale appar-

tengono a lui quelle, in cui maggiormente si

manifestano la bellezza, la potenza, e la virtù

divina (Ved. Eccli. XLIII, 12). Avrò coperto il

cielo (ebr. la terra), ecc. Mi ricorderò. Si parla

di Dio come dell'uomo, il quale visto il segno

della promessa fatta, si sente spinto a mantenerla.

Così Dio si ricorda quando mantiene le promesse

fatte. Con ogni anima che informa carne, meglio

secondo l'ebraico e il greco : con ogni vivente

di qualunque carne, vale a dire con ogni vivente

di qualsiasi specie.
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i: Dixitque Deus ad Noe : Hoc erit si-

gnum foéderis, quod constitui Inter me et

omnem carnem super terram.

"Erant ergo filii Noe, qui egrèssi sunt

de arca, Sem, Cham et Japheth : porro

Chara ipse est pater Chànaan. 19Tres isti

filii sunt Noe : et ab his disseminàtum est

omne genus hóminum super univérsam ter-

ram.
20Coepitque Noe vir agricola exercére

terram, et plantàvit vineam. 21 Bibénsque
vinum inebriàtus est, et nudàtus in ta-

bernàculo suo.
22Quod cum vidisset Cham

pater Chànaan, verénda scilicet patris sui

esse nudata, nuntiàvit duóbus fràtribus

suis foras.
23At vero Sem et Japheth pàl-

lium imposuérunt hùmeris suis, et ince-

déntes retrórsum, operuérunt verénda pa-

tris sui : faciésque eórum avérsae erant,

et patris virilia non vidérunt.

24Evigilans autem Noe ex vino, cum di-

17E Dio disse a Noè : Questo è il segno
del patto, che io ho fermato tra me è ogni

carne che è sopra la terra.

16Ora i figliuoli di Noè, che uscirono

dall'arca, erano Sem, Cham, e Japheth : e

Cham è il padre di Chànaan. 19
Questi sono

i tre figliuoli di Noè : e da questi si sparse

tutto il genere umano sopra tutta la terra.

20E Noè, che era agricoltore, cominciò a
lavorare la terra, e piantò la vigna.

21 E avendo
bevuto del vino si inebriò, e si scoprì nella

sua tenda.
22E Cham padre di Chànaan

avendo veduto la nudità del suo padre,

andò a dirlo fuori ai suoi due fratelli.
23Ma

Sem e Japheth si misero un mantello sopra

le loro spalle, e camminando ali 'indietro,

coprirono la nudità del padre : Le loro facce

essendo rivolte indietro, essi non videro la

nudità del padre loro.

2
'E svegliatosi Noè dalla sua ebbrezza,

17. Si termina la narrazione del diluvio rias-

sumendo i versetti 8-16. Questo grande avveni-

mento ebbe luogo secondo il testo massoretico e

la Volgata, l'anno 1656 dalla creazione dell'uomo,

e il 2350 a. C, seicentesimo della vita di Noè.

Secondo i LXX avrebbe avuto luogo l'anno 2262

dalla creazione e il 3134 a. C. Secondo il testo

Samaritano si ha l'hanno 1309 dalla creazione, e

il 2903 a. C. Siccome però tutti questi calcoli

sono incerti (Ved. n. V, 28; XI, 12) e d'altra

parte la civiltà egizia e babilonese sembra rimon-

tare a parecchie migliaia d'anni a. C, possiamo

ammettere, se è necessario, che il diluvio sia ve-

nuto un cinque o sei mila anni a. C. (Ved. Hagen.,

Lex. Bib., Diluvium; Hetzenauer, Comm. in Gen.,

pag. 181, ecc.).

I critici applicano in modo speciale alla nar-

razione del diluvio la loro teoria sull'origine del

Pentateuco, e vi distinguono almeno due docu-

menti : l'eloistico e il iavistico, che dicono com-
binati assieme da un redattore così mal accorto,

che non solo vi lasciò sussistere la diversità dei

nomi, ma non seppe far scomparire le ripetizioni

e le contraddizioni che vi erano. Si risponde però

che l'uso dei diversi nomi è un fondamento

troppo debole per distinguere i varii documenti,

non solo perchè spesso è diffìcile sapere quale

fosse il nome primitivo, ma anche perchè non
mancano forti ragioni che hanno potuto sugge-

rire l'uso di un nome piuttosto che di un altro

(Ved. Introd.; Cf. Cornely, Introd., t. II, p. 105,

ed. 2*; Hummelauer, Introd. in Gen., Introd.

pag. 4). Per riguardo alle ripetizioni è da osser-

vare che esse sono conformi all'uso degli antichi,

e specialmente degli Ebrei, e sono naturali in

una narrazione destinata a far risaltare tutta la

grandezza del castigo divino. Il più delle volte

però non si tratta di vere ripetizioni (Ved. VI, 22

e VII, 5), ma di aggiunte e di maggiori spiega-

zioni (VII, 6 e VII, 11). D'altronde se si sepa-

rano i due documenti si avranno due narrazioni

mutile e incomplete, ma non saranno neppure
evitate tutte le ripetizioni (Ved. Cornely, op. cit.,

1. cit., p. 115). Le contraddizioni poi non esi-

etono che nella mente dei razionalisti, giacché

nei testi, sui quali essi si appoggiano, non si

fa altro che determinare con maggior precisione

quello che in altri luoghi era stato lasciato inde-

terminato (Cf. VI., 19-20 e VII, 2-5, e anche
VII, 4 con VII, 11, ecc.). Del resto l'unità della

narrazione mosaica del diluvio è confermata

dalla narrazione caldaica cuneiforme, nella quale,

se si lascia da parte ogni elemento mitologico,

si vedrà che si trova lo stesso ordine che vi è

nella Genesi (Ved. Vigouroux, La Bible et les

découv., t. I, pag. 310 e ss.; Le Liv. S. et la

crit. rat., t. Ili, p. 492; Pelt, Hist. de VA. T.,

t. r, pag. 90).

18-19. Piccola introduzione alla maledizione e

alla benedizione di Noè ai suoi figli (20-27).

Cham è il padre, ecc. Questa particolarità è qui

inserita per preparare l'intelligenza di quanto
verrà detto al versetto 25, dove Chànaan viene

maledetto invece del padre suo Cham. Chànaan
era il quarto figlio di Cham (X, 6). Da questi

si sparse, ecc. (Ved. n. VII, 17-24).

20-23. Occasione della maledizione e della be-

nedizione. Noè viene presentato come il primo,

che cominciò a coltivare la vigna. L'Armenia è

considerata dagli storici come il paese originario

della vite (Ved. Hummelauer, h. 1.). Avendo be-

vuto, ecc. E la prima volta che nella Scrittura

viene menzionato il vino, dal che, coi Padri e

la maggior parte degli interpreti, si può dedurre
che Noè ne sia stato l'inventore. Egli non ne
conosceva ancora la forza, e quindi l'ubbriachezza

seguita non gli è imputabile a peccato. La pa-

rola ;'ain = vino passò assieme alla cultura della

vite dai popoli semiti ai popoli arii fin dalla

più remota antichità (Cf. AL B., t. I, n. 328).

Si scoprì, come spesso avviene a chi dorme o è

ubbriaco. Andò a dirlo fuori della tenda ai suoi
due fratelli, affinchè ancor essi deridessero e
schernissero il loro padre. Misero un mantello,
ossia un pallio, ecc., e, compiendo un atto di

grande pietà figliale, coprirono con tutta rive-

renza il loro padre.

24-25. Maledizione contro Chànaan. 7/ suo fi-

gliuolo minore, cioè Cham, il quale sarebbe così
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dicisset quae fécerat ei filius suus minor,

-"Ait : Maledictus Chànaan, servus servo-

rum erit fràtribus suis.
26 Dixitque : Bene-

dictus Dóminus Deus Sem, sit Chànaan
servus tejus.

27
Oilàtet Deus Japheth, et

hàbitet in tabernàculis Sem, sitque Chà-
naan servus ejus.

2S
Vixit autem Noe post dilùvium trecéntis

quinquaginta annis.
29
Et impléti sunt omnes

dies ejus nongentórum quinquaginta anno-

rum : et mórtuus est.

avendo inteso quel che gli aveva fatto il

suo figliuolo minore, 25
disse : Maledetto

Chànaan, egli sarà il servo dei servi dei
suoi fratelli.

26E disse : Benedetto il Si-

gnore Dio di Sem, Chànaan sia suo servo.
27Dio dilati Japheth, ed egli abiti nelle tende
di Sem, e Chànaan sia suo servo.

28E Noè visse dopo il diluvio trecento
cinquanta anni.

29E tutto il tempo di sua
vita fu di novecento cinquanta anni : e morì.

il terzogenito di Noè. Altri però ritengono che

Cham venga detto minore solamente per rispetto

a Sem. Parecchi interpreti (Teodoreto, Zschokke,
Hoberg, Hetzenauer, ecc.) sono d'avviso che qui

si parli non di Cham, ma di Chànaan, il quale

sarebbe stato il più giovane nipote di Noè. Disse.

Noè illuminato dallo spirito profetico vede nella

condotta dei suoi figli i caratteri dei popoli, che

da essi nasceranno, e spingendo il suo sguardo
nell'avvenire, pronunzia la maledizione sui dì-

scendenti di Cham, e la benedizione sui discen-

denti di Sem e di Iaphet. Maledetto (Ved. Ili,

14). Chànaan. Invece di maledire Cham, Noè
maledice la posterità di lui, forse perchè non
volle che venisse a cadere la maledizione sopra
un figlio che Dio aveva benedetto (IX, 1), op-

pure perchè Cham stesso veniva ad essere ancora

più sensibilmente punito colla punizione del suo
figlio. Ad ogni modo è chiaro che, se della poste-

rità di Cham vien nominato il figlio Chànaan, si

è perchè da esso ebbero origine i Chananei, i

quali caddero in tanta empietà e depravazione,

che per giusto castigo di Dio furono spogliati

dagli Ebrei del loro territorio, e vennero stermi-

nati. In generale tutti i popoli Camiti (X, 6 e ss.)

si abbandonarono alle più turpi dissolutezze, e

benché facessero rapidi progressi nelle vie della

civiltà materiale (Egizi, Fenici, ecc.), poscia de-
caddero, e furono dominati dai discendenti di

Sem e di Iapheth. Origene, Teodoreto, Alapide,

Hetzenauer, ecc., poggiandosi sopra una tradizione

rabbinica, ritengono che Chànaan per il primo
abbia veduto la nudità del suo avo Noè, e ri-

dendo sia corso dal padre suo Cham, il quale,

invece di riprenderlo, avrebbe riso ancor egli, e

invitato i suoi fratelli a fare altrettanto. Checché
ne sia di ciò, è da ritenere che la maledizione
di Noè ebbe un carattere puramente temporale,
poiché anche i discendenti di Cham furono re-

denti da Gesù Cristo, e sono chiamati a parte

dell'eterna eredità (Ved. Crampon, h. ! i £«H
il servo (cioè schiavo) dei servi (ossia l'ultimo
degli schiavi) dei suoi fratelli Sem e Iapheth.
Questa maledizione viene ripetuta ancora due
volte nei versetti seguenti.

26. Noè benedice Sem. La benedizione però
è una lode diretta a Dio. Benedetto, vale a dire

sia lodato il Signore (ebr. Iahveh) Dio (ebraico

'Elohim) di Sem. Iahveh è Dio rivelatore e re-

dentore, e intanto viene detto Dio di Sem in

quanto avrà speciali relazioni con lui e colla sua
discendenza. Noè quindi ringrazia -Iahveh, perchè
Sem e i suoi discendenti conserveranno la co-

gnizione e il culto del vero Dio, il quale farà

loro le sue rivelazioni, e li arricchirà di grandi

doni spirituali. Così infatti avvenne. In mezzo
alla corruzione generale la famiglia di Sem (al-

meno in alcuni dei suoi membri) si mantenne
fedele a Dio, e da essa Dio scelse Abramo per
farne il capo dì quel popolo, che doveva con-
servare intatta la religione in mezzo all'idolatria

generale, e custodire incorrotto il deposito delle

divine rivelazioni, e da cui doveva poi nascere
il Messia. La promessa del Messia viene così

a determinarsi maggiormente ; poiché oramai sap-
piamo che il seme della donna (III, 15) verrà

dalla famiglia di Sem. Si osservi come per la

prima volta il Signore venga chiamato Dio di una
persona particolare. Più tardi si chiamerà Dio
di Abramo, di Isacco, ecc. Chànaan, ecc., ossia

Sem e i Semiti dominino sui discendenti di

Chànaan.

27. Benedizione di Iapheth. Dio. Nell'ebraico
Elohim. Iapheth non avrà parte alle rivelazioni di

Iahveh, ossia non sarà il popolo eletto, col quale
Dio avrà speciali relazioni. Dilati Iapheth, cioè gli

dia una numerosa posterità e questa si estenda
grandemente sulla terra. Così infatti avvenne e
Yaudax Iapeti genus ha riempito il mondo, sog-
giogando Sem e Cham. Nell'ebraico vi è un'ele-
gante paranomasia, poiché Iapheth, significa colui

che si dilata o si estende. Dopo la promessa di

beni terreni Noè promette a Iapheth la parteci-
pazione ai beni di Sem, soggiungendo : ed egli

Iapheth abiti nelle tende di Sem. Con ciò si an-
nunzia che i discendenti di Iapheth un giorno
riceveranno dai Semiti la vera religione, e si

convertiranno al vero Dio, come di fatti avvenne,
quando i Gentili entrarono nella Chiesa uscita dal
Giudaismo. Alcuni (Ved. Hoberg, h. 1.) hanno
pensato che il soggetto del verbo abiti sia Dio,
ma tale spiegazione, che viene a interrompere
il ritmo, è stata giustamente abbandonata. Chà-
naan, ecc. Nella benedizione di Sem e di Iapheth
si ha la seconda profezia del Messia, come rico-

noscono tutti i Padri e gli interpreti. Coi figli di

Noè l'umanità è di nuovo divisa in due città, la

città di Dio e la città del mondo.

28-29. Due date completano la storia di Noè
(Ved. V, 32).
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CAPO X.

J figli di Noè, i. — I figli e i discendenti dì Japheth, 2-5. — Ifigli e i discendenti

di Cham, 6-20. — I figli e » discendenti di Sem, 21-32.

'Hae sunt generatiónes filiórum Noe,

Sem, Cham et Japheth : natique sunt eis

filii post dilùvium.

"Filii Japheth : Gomer, et Magog, et

Màdai, et J avari, et Thubal, et Mosoch, et

Thiras.
3 Porro filii Gomer : Ascenez et Ri-

phath et Thogórma. "Filii autem Javan :

Elisa et Tharsis, Cetthim et Dodànim. 5Ab
his divisae sunt insulae géntium in regió-

nibus suis, unusquisque secùndum lin-

guam suam et familias suas in natiónibus

suis.

Queste sono le generazioni dei figliuoli

di Noè, Sem, Cham, e Japheth : e ad essi

nacquero figli dopo il diluvio.

2
Figli di Japheth (sono) : Gomer, e Magog,

e Madai, e Javan, e Thubal, e Mosoch, e

Thiras.
3E i figli di Gomer (sono) : Asce-

nez e Riphath e Thogórma. 4E i figli di

Javan : Elisa e Tharsis, Cetthim e Dodà-

nim. 5Da questi uscirono (gli abitanti) delle

isole delle genti nelle loro diverse regioni,

ciascuno secondo la sua lingua, e secondo

le loro famiglie nelle diverse nazioni.

1
I Par. I, 5.

CAPO X.

1. Nella quarta sezione (X, 1-XI, 9) della prima

parte della Genesi, si riassume la storia dei di-

scendenti dei figli di Noè sino alla dispersione

dei popoli. Dapprima si enumerano i diversi po-

poli (X, 1-32), cominciando da quelli usciti da

lapheth (X, 2-5). Le generazioni, ecc., ossia questa

è la storia della posterità, ecc.

2-5. La tavola etnografica che ci viene ora

presentata (2-32) è a il documento più antico, più

prezioso, e più completo intorno alla distribu-

zione dei popoli nell'alta antichità » Lenormant,

Histoire ancienne, t. I, 1869, pag. 96. Mosè la

dovette desumere da antichi documenti o da

antiche tradizioni, che Abramo aveva portato con

sé uscendo dalla Caldea, come è dimostrato dal-

l'ordine geografico dei diversi popoli che ha per

centro non l'Egitto, ma la Caldea, e dal fatto che

sono presentate come fiorenti alcune città, le quali

ai tempi di Mosè erano già decadute o distrutte.

Le recenti scoperte dell'assiriologia e dell'egit-

tologia hanno messo in viva luce la veracità e

l'esattezza dei dati, che tale tavola ci fornisce, e

benché in essa sianvi ancora alcuni punti oscuri,

e l'identificazione di alcuni nomi dia luogo a

contestazioni, non è a dubitare che nuove sco-

perte e una maggior conoscenza dell'antichità

verranno ancora a rendere omaggio alla pagina

ispirata dell'autore sacro.

Si ammette comunemente che ?1>M»J ¥TVla
non contiene la lista completa di tutti i popoli

della terra, ma si limita a quelli di razza bianca,

che importava agli Israeliti di conoscere. Atosè

non ignorava cenamene l'esistenza di altri po-

poli, poiché nel Pentateuco ricorda gli Amaleciti,

gli Enacim, i Rafaim, ecc., e i negri li aveva
veduti raffigurati fin dalla più remota antichità

nei monumenti dell'Egitto, ma egli, non volendo
scrivere la storia di tutta l'umanità, si contentò

di parlare di quelle genti, che al suo tempo

avevano qualche relazione con Israele. I popoli

non menzionati in questa tavola derivarono da

qualche figlio di Sem, Cam e lapheth (IX, 18)

che qui non è ricordato, oppure da qualche

gruppo di loro discendenti, ecc., separatosi dal

tronco comune prima della confusione delle lingue.

L'autore sacro nello stendere la tavola etnografica

voleva far conoscere quale posto Israele occu-

pava fra gli altri popoli, e quale vincolo di pa-

rentela avesse con essi, affinchè fosse noto che

tutti gli uomini sono fratelli tra loro, e si comin-

ciasse a intravedere il disegno di salute, che Dio
aveva preparato per tutti gli uomini. E ancora

da notare che fra i varii nomi menzionati nella

tavola etnografica alcuni indicano individui parti-

colari, padri dei varii popoli ; altri invece indi-

cano direttamente i popoli stessi, ed altri indicano

le regioni o le città abitate dall'uno o dall'altro

popolo. Secondo il suo metodo (Cf. M. B., t. I,

n. 231 bis) Mosè comincia a parlare prima di

quei discendenti di Noè, che saranno eliminati

dalla storia del popolo di Dio (Giapetici e Cha-
miti) e in ultimo discorre della stirpe di Sem,
dalla quale nascerà il popolo d'Israele (Cf. W
gouroux, M. B., t. 1, n. 329 e ss. ; La Bible et

les découv. mod., t. I, p. 337, ed. 6*; Les Liv.

Saints, ecc., t. Ili, p. 505 e ss.; Lenormant,
Hist. anc. de l'Orient, t. I, p. 263; Hummelauer,
h. I.; Pelt, Hist. de VA. T., t. I, pag. 108

e ss.; Murillo, op. cit., p. 416).

2-5. I 14 popoli discendenti da lapheth. Go-
mer, padre dei Gimirrai delle iscrizioni cuneiformi,

o dei KiuuLptoi dei classici, tra l'Armenia e il

Ponto Eusino. A lui si rannodano pure i Cimbri,
i Celti, i Gal*<ti, i Galli, ecc. Magog, padre degli

Sciti e dei Tutranici nel settentrione del Ponto
Eusino. Madai sono i Medi o Arii, dai quali pro-

vennero i Persi, gli Indi, ecc. Javan (gr. Tcoiiàv),

ossia Ioni o Greti. Thubal, ossia i Tibareni a

mezzogiorno del Ponto Fusino. Mosoch o MócrXot,

Moschi a Oriente del Ponto Eusino. Questi due
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'FilH autem Cham : Chus, et Mesràim,

et Phuth, et Chànaan. 7
Filii Chus : Saba,

et Hevila, et Sàbatha, et Regma, et Sa-

bàtacha. Filii Regma : Saba et Dadan.

'Porro Chus génuit Nemrod : ipse coepit

esse potens in terra,
9Et erat robùstus ve-

nàtor coram Dòmino. Ob hoc exivit pro-

vérbium : Quasi Nemrod robùstus venàtor

coram Dòmino. 10
Fuit autem principium re-

gni ejus Bàbylon, et Arach, et Achad, et

Chalànne in terra Sénnaar.

:iDe terra illa egréssus est Assur, et

aedificàvit Niniven, et platéas civitàtis, et

Chale.
12Resen quoque inter Niniven et

6E i figli di Cham sono : Chus, e Mes-
ràim, Phuth, e Chanaan. 7

I figli di Chus
sono : Saba, ed Hevila, e Sabatha, e Regma,
e Sabatacha. I figli di Regma sono : Saba,

e Dadan. 8Chus poi generò Nemrod : questi

cominciò ad essere potente sopra la terra.
9Ed egli era un robusto cacciatore dinanzi

al Signore. D'onde nacque il proverbio :

Come Nemrod robusto cacciatore dinanzi al

Signore.
10E il principio del suo regno fu

Babilonia, e Arach, e Achad, e Chalànne,
nella terra di Sennaar.
n Da quella terra andò in Assur, ed edi-

ficò Ninive, e le piazze della città, e Chale,
12
e anche Resen tra Ninive e Chale : questa

ultimi nomi si trovano spesso associati anche

nelle iscrizioni cuneiformi. Thiras, ossia i Traci,

oppure, più probabilmente, i Tirseni o Tirreni

nelle isole e sulle sponde dell'Egeo. Da essi

ebbero poi origine gli Etruschi.

Ascenez (Cf. Gerem. II, 27), indica probabil-

mente la Frigia e la Misia, oppure l'Armenia.

Riphath, ossia la Paflagonia : Thogorma, si ri-

tiene comunemente che sia l'Armenia. — Elisa

(Ezech. XXVII, 7), ossia la provincia di Elide

nel Peloponneso, oppure, secondo altri, la Sicilia

e l'Italia meridionale. Tharsis, nella Spagna me-
ridionale (Ezech. XXVII, 12; Gerem. X, 9). Cet-

tim, gli abitanti dell'isola di Cipro. Dodanim o

Rodanim, come si legge nei LXX e nel Samari-

tano, sono gli abitanti dell'isola di Rodi, oppure

i Dodonei o Dardanei o Troiani. — Questi cinque

figli di Iavan, diedero origine ai popoli delle

isole delle genti. Quest'ultima espressione indica

le isole e il litorale del Mediterraneo. L'ebraico

ayim (isole) significa in generale una regione, a

cui non si può arrivare che per mare.

6. Nei versetti 6-21 sono indicati i 30 popoli

discendenti da Cham. Chus (assiro Kùsu, egizio

Kos) padre degli Etiopi, nell' attuale Nubia.

Mesraim (assiro Musur) duale che indica l'alto

e il basso Egitto. .Phuth (egizio Phet), ossia i

popoli della Libia. Chanaan abitò la regione, che
si stende tra il Giordano e il Mediterraneo, e

comprende la Palestina e la Fenicia. Benché di

origine Chuscita i Cananei e i Fenici avevano una
lingua semitica.

7. Si parla ora (7-12) dei discendenti di Chus.
Saba, ossia il regno di Meroe nell'Etiopia. Hevila
si estese dapprima sul golfo Persico e poi occupò
l'estremo litorale del Mar Rosso. Sabatha e Regma
nell'Arabia meridionale. Sabatacha, sulla costa

orientale del golfo Persico. Saba, da cui i Sabei,

nell'Arabia felice. Dadan, probabilmente abitò nel-

l'Arabia settentrionale. È da osservare che l'iden-

tificazione di questi varii nomi è molto incerta.

8-9. Nei versetti 8-12 si dà la storia di Nem-
rod, figlio di Chus. Prima di stendersi nell'Arabia

e nell'Etiopia, i Chusciti abitarono anch'essi nella

pianura di Sennaar. Nemrod significa probabil-
mente ribelle. — Cominciò ad essere potente,
ossia cominciò a prevalere sugli animali e sugli

uomini fondando così il primo impero. Finora il

suo nome non è ancora stato trovato nelle iscri-

zioni cuneiformi. Alcuni però vorrebbero metterlo
In relazione, anzi identificarlo, con Gilgames =

Izdubar, che nell'epopea caldaica viene presentato

come re e cacciatore nella città di Arach. La cosa

è ben lungi dall'essere provata. Valente caccia-

tore. La caccia era l'occupazione favorita dei re

di Assiria e di Babilonia, i quali vengono spesso
nei bassorilievi rappresentati come cacciatori. Di-

nanzi al Signore, il cui giudizio non erra. Nem-
rod era quindi veramente un bravo cacciatore.

Alcuni prendono quest'ultima parola in cattivo

senso, come se Nemrod fosse stato cacciatore

di uomini, ma il testo non giustifica tale spie-

gazione.

10. Nemrod per il primo, riunì assieme varie

città, e fondò un regno, che ebbe poi tanta parte

nella storia degli Ebrei. Il testo non dice che
egli abbia fondato le quattro città ricordate, ma
solo che le assoggettò al suo potere. Babilonia

(ebr. Babel, nelle iscrizioni cuneiformi B'dbil o
Bàbilu) sull'Eufrate, nel luogo detto oggi Hillah

(Cf. XI, 9). Arach (ebr. Eredi, gr. "OpeX, o,

'OpXori, cuneif. Uruk o Arku) oggi Warka, sulla

sinistra dell'Eufrate, a S. E. di Babilonia. Achad
(ebr. Accad, gr. 'ApXao) a nord di Babilonia. Pro-

babilmente va identificata con Agade, Akkadi,

delle iscrizioni cuneiformi, che si trova vicino a

Sippar, da cui è separata dal canale Nar Agade.
— Chalànne (ebr. Calneh). Il nome di questa
città non è ancora stato trovato nelle iscrizioni

cuneiformi, e alcuni la identificano con la città

assira Kulunu, Kullani a Sud di Babilonia, altri

con Ctesifonte sulla sponda orientale del Tigri,

e altri con Nippuru, oggi Siffur. — Terra di

Sennaar (ebr. Shinear). Con questo nome è indi-

cata tutta la regione bagnata dal Tigri e dal-

l'Eufrate. Probabilmente corrisponde all'assiro

Sumir, col qual nome però in antico si compren-
deva non solo la parte meridionale di Babilonia,

ma anche la settentrionale, che fu poi chiamata
Akkadi. Da questo versetto e dal seguente si può
ancora conchiudere che la potenza di Babilonia

precedette quella di Ninive, il che è confermato
dalle recenti scoperte.

11-12. Da quella terra, cioè da Sennaar. Nem-
rod andò in Assur, ossia nell'Assiria, oppure
nella città di Assur sul Tigri (oggi Kalah-Scherhat),

abitata da un popolo semitico (v. 22). Gli antichi

considerarono il nome /Issar come il soggetto del

verbo andò, i moderni però lo considerano come
un accusativo di luogo, e ritengono che il sog-
getto del verbo andò sia ancora Nemrod, e che in

questo versetto si descriva il successivo sviluppo
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Chale : haec est civitas magna. I3At vero

Mesraim génuit Ludim, et Anamim, et

Laabim, et Néphthuim, xl
Et Phétrusim, et

Chasluim : de quibus egrèssi sunt Phi-

listhiim et Càphtorim.

"Chanaan autem génuit Sidónem primo-

génitum suum, Hethaéum, u Et Jebusaéum,
et Amorrhaéum, Gergesaéum, )7Hevaéum,
et Aracaéum : Sinaéum, 18

Et Aràdium, Sa-

maraéum et Amathaéum : et post haec dis-

seminati sunt pópuli Chananaeórum. 19
Fa-

ctique sunt tèrmini Chanaan veniéntibus a

Sidone Geraram usque Gazam, donec in-

grediaris Sòdoma et Gomórrham, et Ada-
mam, et Sebóim usque Lesa.

20 Hi sunt

Filli Cham in cognatiónibus, et linguis, et

generatiónibus, terrisque et géntibus suis.

21 De Sem quoque nati sunt, patre

omnium filiórum Heber, fratre Japheth
majóre.

22
Filii Sem : /Elam et Assur, et Ar-

è la città grande. "Mesraim poi generò
Ludim, e Anamim, e Laabim, e Nephtuim,
Me Phétrusim, e Chasuim : (da' quali ven-
nero i Filistei) e i Capthorim.

15Chanaan poi generò Sidone suo primo-
genito, l'Heteo,

I6
il Jebuseo, l'Amorreo, il

Gergeseo, 17
l'Heveo, l'Araceo, il Sineo,

18
l'Aradeo, il Samareo, l'Amateo. E poi i

popoli dei Cananei si sparsero. 19E i con-
fini di Chanaan sono da Sidone andando
verso Gerara fino a Gaza, e andando verso
Sodoma e Gomorra, e Adamam, e Seboim
fino a Lesa. 20

Questi sono i figli di Cham
secondo le loro famiglie, e le lingue, e le

generazioni, e i paesi, e le loro nazioni.

21 Anche Sem, padre di tutti i figli di

Heber, e fratello maggiore di Japheth, ebbe
figli.

22
Figli di Sem sono : Elam, e Assur,

22
I Par. I, 17.

della potenza del primo fondatore di imperi.

Ninive (nelle iscrizioni cuneiformi Ninua o Ninà),

oggi Koyundjik, sulla sponda orientale del Tigri,

in faccia all' attuale Mossoul. Le piazze della

città. Nell'ebraico si legge : Rechoboth lyr (greco

'Pocoftóe nó\vr), nome proprio di una città sulla

sponda occidentale del Tigri, dove oggi sorge

Mossoul. In assiro veniva chiamata red.it Ninà. —
Chale (ebr. Calali, gr. XóAaX, ass. Kalhu, o

Kalah) sulla destra del Tigri, dove oggi si vedono
le rovine dette Nimrud. — Reseti, da identifi-

carsi probabilmente colle rovine dette Selamiye,

sulla destra del Tigri. Questa è la grande città.

Queste parole non vanno riferite alla sola Resen,
ma al complesso delle quattro città ricordate.

13-14. Posterità di Mesraim (v. 6). Ludim,
tribù dell'Africa settentrionale da non confondersi

coi semiti discendenti di Lud (v. 22). Anamim,
tribù stabilitasi nell'Egitto, probabilmente sul

Delta. Laabim, abitanti nella Libia. Nephtuim,
abitanti nel basso Egitto. Phétrusim, abitanti nel-

l'Egitto superiore. Chasluim, tra il Delta e la

Palestina. Filistei. Dal paese dei Chasluim usci-

rono i Filistei, i quali si stesero sulla regione

detta in assiro Palastu, Pilistu, che comprendeva
il littorale mediterraneo dell'attuale Palestina. Il

testo non dice se i Filistei fossero Chamiti, o
Giapetici, e li nomina a motivo specialmente delle

varie lotte che gli Ebrei ebbero a sostenere contro

di essi. La parentesi fu posta per rendere più

chiaro il testo. Càphtorim, sono probabilmente

abitanti dell'isola di Creta.

15-19. Posterità di Chanaan (v. 6). Sidone (cu-

neif. e Teli. Amar. Sidùnu), da cui provennero i

Sidonii e i Fenici. Hetheo (ebr. Het., egiz. Hi-U,

He-ta, cuneif. Haiti), tribù che abitò la Palestina

settentrionale e meridionale (Ved. XXIII, 3; XXV,
9). // Iebuseo abitò Gerusalemme (detta Iebus) e

i dintorni. L' Amorreo (egiz. Amarra, Teli. A.

Amurri) abitò nella parte orientale e meridionale

della Palestina. // Gergeseo abitò in Palestina,

non sappiamo dove. L'Heveo, nel settentrione

della Palestina e nel centro. L'Araceo abitava

nella città detta oggi Teli 'Arka (gr. "ApXn, cuneif.

Arkà) nella regione del Libano. Il Sineo, nella

regione del Libano. L'Aradeo abitava l'isola Aradi

(ass. Armada, Arvada, oggi Ruad) a Nord di

Tripoli. Il Samareo abitava la città di Sumura
(egiz. Samar, ass. Simirra) a Nord di Tripoli.

L'Amateo abitante nella città Hamat (egiz. ha-

màt, ass. Amatu) sull'Oronte, nella parte set-

tentrionale della Palestina. E poi, ecc. I varii

figli di Chanaan partiti da un luogo comune di

origine assieme alle loro famiglie, si sparsero su

tutto il territorio indicato al versetto seguente.

19. Siccome Dio darà la terra di Chanaan in

eredità ai figli di Abramo, ne fa sin da questo

momento segnare i confini esatti. Da Sidone,

come limite estremo al Nord, sino a Gaza, limite

estremo al Sud. Gaza era una città Filistea, a

circa 4 chilometri dal Mediterraneo. Gerara tro-

vasi al Sud di Gaza, da cui dista circa 13 chilo-

metri. Da Gaza poi, all'Ovest, andando verso
l'Est, ossia verso Sodoma e Gomorra e Adaman
e Seboim, quattro città che assieme a Segor for-

mavano la Pentapoli (Ved. n. XIV, 2, 8), i Cha-
nanei arrivavano sino a Lesa, da identificarsi pro-

babilmente con Callirrhoè sulla sponda orientale

del Mar morto.

20. Le loro generazioni. Queste parole man-
cano nell'ebraico.

21-22. Nei versetti 21-31 si enumerano i 26
discendenti di Sem. Dapprima però si fa notare

che Sem era fratello maggiore di Iaphet, acciò

non si pensi che egli venendo ora per ultimo,

sia l'ultimo figlio di Noè, e si aggiunge ancora

che fu padre di tutti i figli di Eber, perchè da
Eber per mezzo di Abramo e di Isacco e Gia-

cobbe, ai quali Dio rinnovò la promessa fatta a

Sem (IX, 26), provennero gli Ebrei. I cinque
nomi del versetto 22 significano nello stesso tempo
persone e contrade. Elam, da cui provennero gli

Elamiti, i quali abitarono il paese di Elam (ass.

Elamtu) che confinava al Sud col golfo Persico e



Genesi, X, 23 - XI, 2 109

phàxad, et Lud, et Aram. 23
Filii Aram :

Us, et Hul, et Gether, et Mes. =4At vero

Arphàxad génuit Sale, de quo ortus est

H^ber.
25 Natique sunt Heber filli duo : nomen

uni Phaleg, eo quod in diébus ejus divisa

sit terra : et nomen fratris ejus Jectan.
26Qui Jectan génuit Elmódad, et Saleph,

et Asàrmoth, Jare,
27 Et Aduram, et Uzal,

et Decla,
28
Et Ebal, et Abimael, Saba,

29
Et

Ophir, et Hevila, et Jobab : omnes isti,

filli Jectan.
30Et facta est habitàtio eórum

de Messa pergéntibus usque Sephar mon-
tem orientàlem.

31
Isti filli Sem, secùndum

cognatiónes et iinguas, et regiónes in gén-

tibus suis.

32Hae familiae Noe juxla pópulos et na-

tiónes suas. Ab his divisae sunt gentes in

terra post dilùvium.

e Arphàxad, e Lud, e Aram. 23
I figli di

Aram sono : Us, e Hul, e Gether, e Mes.
2
'*Ma Arphàxad generò Sale, da cui venne
Heber.

25E ad Heber nacquero due figli : uno si

chiamò Phaleg, perchè a suo tempo fu di-

visa la terra : e il fratello di lui ebbe nome
Jectan.

26Questo Jectan generò Elmodad, e
Saleph, e Asàrmoth, e Jare,

27
e Aduram, e

Uzal, e Decla, 28ed Ebal, e Abimael, e Saba,
29e Ophir. ed Hevila, e Jobab : tutti questi,

sono figli di Jectan.
30Ed essi abitarono nel

paese che si trova andando da Messa fino

a Sephar, monte che è all'oriente.
31 Questi

sono i figli di Sem, secondo le loro famiglie

e le loro lingue, e i loro paesi, e le loro

nazioni.
32 Queste sono le famiglie di Noè secondo

i loro popoli e le loro nazioni. Da queste
uscirono le diverse nazioni della terra dopo
il diluvio.

CAPO XI.

La torre di Babele e la confusione delle lingue, 1-9. — I discende?iti di Sem, 10-26.

— I discendenti di Thare, 2J-32.

*Erat autem terra làbii unius, et ser-
:Ora la terra aveva una sola favella, e

mónum eorùmdem. 2Cumque proficisce- uno stesso linguaggio. 2E partendosi gli

Sap.

ad Ovest col basso Tigri. Più tardi si chiamò
Susiana. Dal fatto che la lingua primitiva di Elam
non è semitica, non segue che i primi abitatori

non siano stati semiti (Cf. Hummelauer, p. 329

Rev. Bibl., 1901, p. 66). Assur, da cui vennero
gli Assiri. E anche nome di una città (Ved. n. 11)

Che gli Assiri siano semiti di origine, è confer

mato dalle recenti scoperte (Vig. Di'cr., Assyrie)

Arphàxad, da cui vennero i Caldei o Babilonesi

i quali, prima di occupare Babilonia, abitarono

nella parte meridionale dell'Armenia. Lud, da cu
provennero i Lubdi, che secondo le iscrizioni

cuneiformi abitarono nelle regioni superiori del

Tigri e dell'Eufrate. Aram (cuneif. Aramu, Arumu),
da cui vennero gli Aramei, i quali abitarono gran

parte della Mesopotamia e della Siria.

23. Posterità di Aram. Us, il paese di Giobbe
(Ved. n. Giob. I, 1). L'identificazione degli altri

tre nomi non è possibile finora.

24-29. Posterità di Arphàxad. Sale (ebr. Sha-
lach), dal verbo Shalach, che significa inviare.

Heber, dal verbo 'abar, che significa traversare

(Ved. n. XI, 12 e ss.). Phaleg, significa divisione.

Fu divisa la terra nella dispersione dei popoli a

motivo della confusione delle lingue (XI, 1, 4

e ss.). La posterità di Phaleg verrà ricordata al

cap. XI, 18. Iectan (arab. Kachtan), assieme ai

suoi figli abitò nell'Arabia meridionale, ma è

impossibile indicare il luogo preciso. Elmodad e

i dodici nomi seguenti non possono essere iden-

tificati con precisione. Asàrmoth, attualmente Ha-
dramut, presso il golfo Persico. Uzal = San 1

a

nell'Iemen. Ophir, da alcuni vien posta nell'Arabia

meridionale, da altri nell'Africa, da altri nel-

l'India.

30. Il territorio occupato dai discendenti dì

Iectan. Messa (gr Maaaryé), va probabilmente cer-

cata presso la foce del Tigri e dell'Eufrate, e
Se,phar presso Hadramut. Monte orientale. Benché
nella Volgata queste parole servano di apposi-
zione a Sephar, tuttavia la maggior parte dei

moderni le considera come un terzo membro, per
modo da avere questa traduzione : abitarono il

paese che si estende da Messa andando verso
Sephar fino al monte orientale (v. 19).

31-32. Conclusione generale. Questi sono
queste sono. L'autore richiama il versetto 1 e il

cap. IX, 19. E chiaro che tutti i popoli, di cui

si è parlato, non occuparono le loro diverse sedi

che dopo la dispersione narrata nel capo seguente.

CAPO XI.

1. Nei versetti 1-9 si parla della torre di Ba-
bele (1-4) e della dispersione dei popoli, che a

motivo di essa ne segui (5-9). La terra (ebr. fotta

la terra) aveva una sola favella, ossia un solo
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réntur de oriènte, invenérunt campum in

terra Sénnaar, et habitavérunt in eo.
3
Di-

xitque alter ad próximum suum : Venite,

faciàmus lateres, et coquàmus eos igni.

Habuerùntque lateres prò saxis, et bitù-

men prò caeménto :

4
Et dixérunt : Venite,

faciàmus nobis civitàtem et turrim, cuius

culmen pertingat ad caelum : et celebrémus

nomen nostrum àntequam dividàmur in

univérsas terras.

5 Descéndit autem Dóminus ut vidéret ci-

vitàtem et turrim, quam aedificàbant filii

Adam, 6
Et dixit : Ecce, unus est pópulus,

et unum làbium omnibus : coeperùntque

hoc fàcere, nec desistent a cogitatiónibus

suis, donec eas òpere cómpleant.
7Venite

igitur, descendàmus, et confundàmus ibi

linguam eórum, ut non aùdiat unusquisque

vocem próximi sui.
8Atque ita divisit eos

Dóminus ex ilio loco in univérsas terras,

uomini dall'oriente, trovarono una pianura

nella terra di Sennaar, e ivi abitarono.
3E

dissero l'uno all'altro : Venite, facciamo de'

mattoni, e cuociamoli col fuoco. E si valsero

di mattoni in vece di pietre, e di bitume

in vece di calce :

4e dissero : Venite, fac-

ciamoci una città e una torre, la cui cima

arrivi fino al cielo : e illustriamo il nostro

nome prima di andar divisi per tutta quanta

la terra.

sMa il Signore discese a vedere la città

e la torre, che i figliuoli d'Adamo fabbri-

cavano,
6e disse : Ecco che sono un sol

popolo, ed hanno tutti la stessa lingua : e

hanno cominciato a fare questa opera, e

non desisteranno da' lor disegni, finché li

abbiano condotti a termine. 7Venite adun-

que, scendiamo, e confondiamo il loro lin-

guaggio, sicché l'uno non capisca più il

parlare dell'altro.
8E così il Signore li di-

modo di parlare, e uno stesso linguaggio, ossia

le. stesse parole (Cf. Kaulen, Die Sprachverwir-

rung zu Babel, Mainz, 1861, p. 12 e ss.). Alcuni

(Hummelauer, p. 304, ecc.) pensano che le parole

unius labii (una sola favella) indichino piuttosto

unità di sentimenti, e che per conseguenza la

confusione delle lingue non sia stata altro che un
disaccordo nel modo di pensare, sopravvenuto per

divina volontà. Tale spiegazione non si accorda

colla interpretazione dei Padri, e va rigettata.

La maggior parte degli esegeti moderni ritiene

ancora che nella pianura di Sennaar, non vi fos-

sero radunati tutti gli uomini allora viventi, ma
solo e quasi solo i discendenti di Sem. In nessun

luogo infatti la Scrittura dice che là si trovassero

tutti gli uomini, e l'espressione ruffa la terra va

interpretata come le espressioni analoghe della nar-

razione del diluvio. D'altra parte se gli uomini della

torre emigrarono nel Sennaar da un paese orien-

tale (v. 2) è poco probabile che non abbiano la-

sciato qualcuno nel paese d'origine (Cf. Humme-
lauer, h. 1.; Crampon, h. 1.; Vigouroux, M. B.,

t. 1. n. 337; Les Liv. Saints, ecc., t. Ili, p. 508;

Pelt, Hist. de VA. T., t. I, p. 113). Altri però

sono d'avviso contrario (Ved. Hetzenauer ; Mu-
rillo, h. 1.), e si deve confessare che la loro sen-

tenza è molto più conforme alla tradizione, la

quale ritiene che Mosè abbia voluto indicare la

causa della dispersione del genere umano sulla

terra.

Non è possibile determinare quale sia stata la

lingua primitiva dell'umanità, ad ogni modo essa

non fu certamente l'ebraica, la quale per anti-

chità non tiene neppure il primo posto tra le

lingue semitiche. La lingua parlata da Adamo e

dai suoi primi discendenti dovette col tempo mo-
dificarsi, e a meno di ammettere un miracolo, di

cui non vi è traccia, si deve ritenere che al tempo
del diluvio si fosse già alterata almeno in parte

(Ved. M. B., t. I, n. 338). Coloro, i quali am-
mettono che non tutti gli uomini si trovassero in

Sennaar, ritengono pure che prima della torre di

Babele già fossero in uso varii idiomi.

2. Partendosi dall'Oriente. Dal monte Ararath

nell'Armenia (Vili, 4), gli uomini si spinsero

prima nella valle dell'Arasse e nella Media, e poi

di là, traversati i monti Gordiani, emigrarono nella

pianura di Sennaar. L'ebraico però potrebbe anche

tradursi : andando verso Oriente, e allora indi-

cherebbe che nel partire dall'Ararath, si diressero

verso Oriente o meglio verso il S. E. Trovarono

una pianura fertile e bene irrigata nella terra di

Sennaar (Ved. n. X, 10).

3. Nella pianura di Sennaar, formata di terreni

alluvionali, manca la pietra per costruzioni, e

quindi i nuovi venuti volendo costruire case e

città furono costretti a servirsi di mattoni cotti

al fuoco, e ad usare per calce il bitume o asfalto,

che abbonda nei dintorni di Babilonia. Gli antichi

monumenti babilonesi formati di argilla seccata

al sole o cotta al fuoco, confermano pienamente

i dati della Scrittura.

4. Si indica lo scopo a cui erano destinati

i mattoni, che volevano fabbricare. Una città e

una torre, la cui cima tocchi il cielo, che cioè sia

altissima (Deut. I, 28; Dan. IV, 11). Illu-

striamo, ecc., ossia rendiamoci famosi con un
monumento che attesti la nostra forza e la nostra

grandezza. Si tratta di un peccato di orgoglio.

Prima di andar divisi, ecc. Il testo ebraico va

tradotto facciamoci, ecc., acciò non avvenga che

siamo dispersi, ecc. Gli uomini si mostrano di-

sobbedienti a Dio, che aveva comandato la di-

spersione (I, 28; IX, 1). Essi vogliono restare

uniti, e perciò cercano di fabbricarsi una città e

un'alta torre visibile da lontano, che siano come
un centro civile e religioso di unione, e servano

a renderli famosi per sempre. Può essere che

questa torre a guisa di altre simili torri babilo-

nesi fosse destinata ad essere un tempio. Gli

uomini gettano quindi in ogni caso una sfida a

Dio, mostrandosi superbi e disobbedienti.

5-8. Discese a vedere, ecc., espressione meta-

forica per indicare che Dio vide, e considerò

perfettamente ogni cosa, come avrebbe fatto un

uomo che fosse disceso dal cielo nella terra di

Sennaar per vedere e considerare da vicino. Nel

momento in cui gli uomini tentano di dar la sca-

lata al cielo, la Scrittura li chiama figliuoli di

Adamo per indicare che sono formati di terra e

alla terra devono tornare (II, 7). Hanno la stessa
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et cessavérunt aedificàre civitàtem.
9
Et

idcirco vocàtum est nomen ejus Babel,

quia ibi confùsum est làbium univérsae

rerrae : et inde dispérsit eos Dóminus su-

per fàciem cunctàrum regiónum.

10Hae sunt generatiónes Sem : Sem erat

centum annórum quando génuit Arphàxad,
biènnio post dilùvium. "Vixitque Sem
postquam génuit Arphàxad, quingéntis an-

nis : et génuit filios et filias.

sperse da quel luogo per tutti i paesi, e
cessarono di fabbricare la città.

9E per ciò

essa fu chiamata Babel, perchè ivi fu con-
fuso il linguaggio di tutta la terra, e di là

il Signore li disperse per tutte quante le

regioni.
10 Queste sono le generazioni di Sem :

Sem aveva cento anni, quando generò Ar-
phàxad due anni dopo il diluvio. "E Sem,
dopo aver generato Arphàxad, visse cin-

quecento anni : e generò figli e figlie.

10
I Par. !, 17.

lingua, e perciò non vogliono dividersi, e hanno
a tal fine cominciato a fabbricarsi un centro di

unione, e non cesseranno finché lo abbiano con-

dotto a termine. Tale è il senso della Volgata e

del greco. L'ebraico va tradotto : hanno la stessa

lingua: e questo (cioè la fabbrica della torre) è

il cominciamento (-delle loro intrapprese), ed

ora nulla impedirà loro di compiere i loro disegni,

vale a dire, non si contenteranno solo di ciò (la

fabbrica della torre), ma il loro ardire non avrà

più limite e faranno altre opere di superbia e di

disobbedienza. Anche qui Dio parla il linguaggio

umano. Venite: imitazione ironica delle parole dei

versetti 3-4. Scendiamo e confondiamo. In questo
plurale vi è un'allusione al mistero della Santis-

sima Trinità (Ved. n. I, 26; III, 22). L'uno non
intenda il parlare dell'altro. Dio con un miracolo

fece sì che repentinamente l'uno non intendesse

più il linguaggio dell' altro, e da ciò seguì la

discordia e la dispersione. L'unità primitiva del

linguaggio umano è ammessa comunemente dai

filologi.

Dio confuse così le lingue dei superbi, ma nel

giorno di Pentecoste darà agli Apostoli umili il

dono di parlare in varie lingue (Ved. Atti, II, 4).

S. Gregorio Niss. (Cont. Eunom., 1. XII, M. 45,
col. 995) pensò che la confusione delle lingue sia

stata lenta e progressiva, ma gli altri Padri sono
di avviso contraria, e ritengono che essa sia

stata repentina e miracolosa (Cf. Pelt., Hist. de
VA. T., t. I, p. 115 e ss.; M. B., t. I, n. 339).

Cessarono di fabbricare la città. I LXX aggiun-
gono : e la torre. Secondo Giuseppe Flavio, Dio,
per mezzo dei venti e delle procelle, avrebbe fatto

rovinare la torre.

9. Babel, deriva dalla radice baiai, ed è for-

mato per il raddoppiamento della prima radicale
{babel invece di balbel). La detta radice significa

confondere, e balbel confusione. Nelle iscrizioni

cuneiformi si legge Babil o Bàbilu, che viene in-

terpretato porta di Dio, ma si tratta di una'in-

terpretazione posteriore. Le due interpretazioni,

secondo Hummelauer, non si escludono. Potrebbe
essere infatti che nell'intenzione dei fabbricatori

la città dovesse chiamarsi porta di Dio, ma non
essendo stata condotta a termine, dagli stessi per
scherno e ironia fosse chiamata confusione. Le
rovine di Babilonia si scorgono tuttora nella loca-
lità detta Hillah. A 12 chilometri a S. O. di Hillah
sorge un gruppo immenso di rovine dette Birs
Nimrud (torre di Nembrod), che da alcuni ven-
nero considerate come gli avanzi della famosa
torre. E però da osservare che Birs Nimrud si

trova a Borsippa, città che nelle iscrizioni cu-

neiformi viene sempre distinta da Babilonia. D'al-

tra parte i mattoni di Birs Nimrud portano il

nome di Nabucodònosor, il quale in una iscri-

zione si vanta di aver fatto riparare e condurre
a termine questo monumento, che uno dei suoi
predecessori aveva lasciato incompiuto. La tra-

duzione di quest'iscrizione data da Oppert (Ved.
Vigouroux, La Bib. et les découv. mod., t. I,

p. 381 e ss.) è oggidì abbandonata, essendosi ri-

conosciuti in essa parecchi errori di lettura e di

interpretazione. Nelle nuove traduzioni è scom-
parso ogni accenno anche lontano al diluvio, ecc.

(Ved. Condamin, Dict. Ap., Bib. et Bab., col. 346).

Le rovine della torre vanno cercate probabilmente
a Babil o a Amran ibn ' Abi. Nelle iscrizioni cu-
neiformi non si è trovato sinora nessuna traccia

del fatto narrato dalla Scrittura. Se ne ha però
una relazione in un passo di Abideno (il o IH
secolo d. Cristo), conservatoci da Eusebio (Prep.
Evang., IX, 14), e in un passo di Alessandro
Polistore (Didot, Fragm. Hist. graec, t. II, p.
502), i quali però sono di origine poco sicura.

Un lontano ricordo del grande avvenimento si

può trovare nella leggenda dei giganti, che mos-
sero guerra al cielo, e in alcune tradizioni, che
si incontrano presso gli antichi popoli come si

può vedere presso Lùken {Die Traditionen, ecc.,

p. 314 e ss.). È probabile che Mosè abbia avuto
questo fatto dalla tradizione conservatasi pura
nella famiglia di Abramo.

10. Nella quinta sezione (XI, 10-26) della prima
parte della Genesi, si contengono le generazioni di

Sem (Cf. V, 1). Benché i discendenti di questo
patriarca siano già stati indicati al cap. X, 21-31,
tuttavia Mosè, ripigliando la narrazione interrotta

al cap. V, 31, vuole far conoscere ora in modo
speoiale il ramo principale della famiglia di Sem,
da cui dovrà nascere il Messia. L'enumerazione va
fino a Thare, padre di Abramo. Dio lascia ornai

che i varii popoli nati dai figli di Noè seguano
le loro vie (Atti, XVII, 30), e la Scrittura non si

occuperà più che di Abramo e della sua discen-
denza.

Queste sono le generazioni, ecc. E questo il

titolo della sezione (Ved. n. V, 1). Aveva cento
anni. Era nato sul fine dell'anno 501 della vita

di Noè, e sul fine dell'anno 602 di Noè ebbe
il primo figlio (Cf. V, 31; VII, 6). Arphàxad,
Sale, Heber, Phaleg. Ved. n. X. 24-25.

11. Generò figli e figlie. I LXX aggiungono:
e poi morì, tanto qui che ai versetti 13, 15 e
seguenti.
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i: Porro Arphàxad vixit triginta quinque

annis, et génuit Sale.
I3Vixitque Arphàxad,

postquam génuit Sale, trecéntis tribus an-

nis : et génuit filios et filias.

''Sale quoque vixit triginta annis, et gé-

nuit Heber. ' Vixitque Sale postquam gé-

nuit Heber, quadringéntis tribus annis : et

génuit filios et filias.

16
Vixit autem Heber triginta quàtuor an-

nis, et génuit Phaleg. 17 Et vixit Heber post-

quam génuit Phaleg, quadringéntis triginta

annis : et génuit filios et filias.

18
Vixit quoque Phaleg triginta annis, et

génuit Reu. 19Vixitque Phaleg postquam
génuit Reu, ducéntis novem annis, et gé-

nuit filios et filias.

20
Vixit autem Reu triginta duóbus annis,

et génuit Sarug. 2
'Vixit quoque Reu post-

quam génuit Sarug, ducéntis septem annis :

et génuit filios et filias.

"Vixit vero Sarug triginta annis, et gé-

nuit Nachor. "Vixitque Sarug postquam
génuit Nachor, ducéntis annis : et génuit

filios et filias.

24
Vixit autem Nachor viginti novem an-

nis, et génuit Thare. 25Vixitque Nachor
postquam génuit Thare, centum decem et

novem annis : et génuit filios et filias.

26
Vixitque Thare septuaginta annis, et

génuit Abram, et Nachor, et Aran.
I7Hae sunt autem generatiónes Thare :

Thare génuit Abram, Nachor et Aran. Porro
Aran génuit Lot.

28Mortuùsque est Aran
ante Thare patrem suum, in terra nativitàtis

12Arphaxad poi visse trentacinque anni :

e generò Sale.
13E Arphàxad, dopo aver

generato Sale, visse trecento tre anni : e
generò figli e figlie.

14
Sale poi visse trenta anni, e generò

Heber. 15E Sale, dopo aver generato Heber,
visse quattrocento tre anni : e generò figli

e figlie.

16E visse Heber trenta quattro anni, e
generò Phaleg. 17E Heber, dopo aver gene-
rato Phaleg, visse quattrocento trent'anni :

e generò figli e figlie.

18E visse Phaleg trenta anni, e generò
Reu. 19E Phaleg, dopo aver generato Reu,
visse duecento nove anni : e generò figli e
figlie.

20E visse Reu trentadue anni, e generò
Sarug. 21E Reu, dopo aver generato Sarug,
visse duecento sette anni : e generò figli e
figlie.

22E visse Sarug trenta anni, e generò
Nachor. 23E Sarug, dopo aver generato
Nachor, visse duecento anni : e generò fi-

gli e figlie.

24E visse Nachor ventinove anni, e ge-

nerò Thare. 25E Nachor, dopo aver gene-
rato Thare, visse centodiciannove anni : e
generò figli e figlie.

2GE visse Thare settant'anni, e generò
Abram, e Nachor, e Aran.

27 Queste sono le generazioni di Thare :

Thare generò Abram, Nachor, e Aran. Aran
poi generò Lot.

28E Aran morì prima di

Thare suo padre, nella terra dov'era nato,

10
I Par. I, 19. Jos. XXIV, 2; I Par. I, 26.

12-13. Nei LXX si legge : Arphàxad visse 135
anni e generò Cainan. E visse Arphàxad dopo aver
generato Cainan 300 anni, e generò figli e figlie,

e poi morì, E Cainan visse 130 anni e generò Sala.

E visse Cainan dopo aver generato Sala 330 anni,

e generò figli e figlie e poi morì. Sala poi, ecc.

Come si vede, i LXX tra Arphàxad e Sale inse-

riscono Cainan, per modo che la genealogia di

Sem viene a contare anch'essa 10 nomi come
quella di Adamo (V, 1). Siccome il nome di Cainan
si ti iva anche nella genealogia riferita da S. Luca
(Lue. Ili, 36), si deve ritenere che l'aggiunta dei

LXX è autentica, se pure non si vuole ammettere
(con Alapide, Calmet, Fillion, Hummelauer, ecc.)

che nel testo di S. Luca si tratti di una aggiunta

dovuta a qualche amanuense, il che però è ben
lungi dall'essere provato. — Anche i numeri d:

questa genealogia differiscono notabilmente nr
testo greco e nel samaritano. Vedi Tavoli
Appendice.

Trecento tre anni. Tale è la lezione di aljjfc

codici latini. Nell'ebraico vi è 403.

26. E da notare in questa genealogia come la

durata della vita dell'uomo vada man mano dimi-

nuendo. Sommando le cifre date dai diversi testi

si ottiene il seguente risultato : Tra il diluvio e
Àbramo passarono 367 anni secondo il testo

ebraico, 1017 secondo il testo samaritano, e 1247
secondo i LXX.

27. La seconda parte della Genesi (XI, 27-L,

25), tratta dei primordi della storia degli Ebrei, e si

divide pure in cinque sezioni che cominciano tutte

allo stesso modo. La prima sezione ci dà la storia

della discendenza di Thare (XI, 27-XXV, 11) co-

minciando dalla sua famiglia e dalla sua migra-
zione in Haran (XI, 27-32). Queste sono le gene-
razioni, ecc. Titolo della sezione (Ved. V, 1).

Nachor (XXfl, 20-26), fratello di Abramo, non va
confuso con Nachor del versetto 25.

28. Morì prima (lett. in presenza) di Thare, e

quindi prima della migrazione ricordata al ver-

setto 31. Ur dei Caldei, a destra dell'Eufrate, a

circa 225 chilometri al S. E. di Babilonia, nella

località detta Mugheir, dove infatti si sono trovati

J4t?ecchi sigilli reali e iscrizioni col nome di Uru.
ta città adorava la luna, sotto il nome di

'f-tiar o di Sin. — La Caldea (ebr. terra di

'.icdim, cuneif. terra di Kashdu, o Kaldir) com-
'JPendeva il bacino del Tigri e dell'Eufrate, e si

«tendeva da Babilonia al Nord sino al goifo Per-



Genesi, XI, 29 — XII, 1 113

suae in Ur Chaldaeórum. 29Duxérunt autem
Abram et Nachor uxóres : nomen uxóris

Abram, Sarai : et nomen uxóris Nachor,

Melcha, filia Aran, patris Melchae, et patris

Jeschae.
30
Erat autem Sarai stérilis, nec

habébat liberos.

31
Tulit itaque Thare Abram filium suum,

et Lot filium Aran, filium filii sui, et Sarai

nurum suam, uxórem Abram filii sui, et

edùxit eos de Ur Chaldaeórum, ut irent

in terram Chànaan : veneruntque usque
Haran, et habitavérunt ibi.

32
Et facti sunt

dies Thare ducentórum quinque annórum,
et mórtuus est in Haran.

in Ur de' Caldei.
29E Abram, e Nachor si

ammogliarono : la moglie di Abram aveva
nome Sarai : e la moglie di Nachor aveva
nome Melcha, figliuola di Aran, padre di

Melcha, e padre di Jescha.
3DMa Sarai era

sterile, e non aveva figli.

"Thare adunque prese Abram suo figlio

e Lot figlio del suo figlio ossia di Aran, e
Sarai sua nuora, moglie di Abram suo fi-

gliuolo, e li condusse via da Ur de' Caldei
per andar nella terra di Chanaan : e anda-
rono fino ad Haran, e ivi abitarono.

32E
Thare visse duecento cinque anni, e morì
in Haran.

CAPO XII.

Vocazione di Àbramo, i-g, — Àbramo va hi Egitto.

1
Dixit autem Dóminus ad Abram : Egré-

dere de terra tua, et de cognatióne tua, et

de domo patris tui, et veni in terram,

XE il Signore disse ad Abramo : Parti

dalla tua terra, e dalla tua parentela, e
dalla casa di tuo padre, e vieni nella terra,

81 Jos. XXIV, 2; Neh. IX, 7; Judith. V, 7; Act. VII, 2. > Act. VII, 3.

sico al Sud (Cf. Pelt, op. cit., t. I, p. 148; Vi-

gouroux, La Bible et les découv., t. I, p. 415
e ss., ecc.).

29-30. Sarai, era pure figlia di Thare, ma aveva
una madre diversa, come è indicato al cap. XX, 12.

Melcha, da cui naca.ue Batuele padre di Rebeoca
(XXII, 22 e ss.). Iescha. Non sappiamo perchè
sia qui ricordata questa donna, di cui non si fa

menzione in altro luogo. Secondo Giuseppe FI. e

i rabbini, essa andrebbe identificata con Sarai,

ma tale identificazione sembra contraria al cap. XX,
12, e quindi altri pensano che essa fosse anche
moglie di Lot, oppure che Aran non abbia gene-
rato altri cTie Lot, Melcha, e Iescha. Era sterile.

Queste parole preparano gli avvenimenti XVI, 1

e ss. ; XVII, 15 e ss., ecc.

31. Sua nuora, perchè moglie di Abramo. Sic-

come non si parla di Nachor, può essere che egli

sia rimasto in Ur. Più tardi però la sua famiglia

si trovava in Haran (XXIV, 10; XXIX, 4). Li
condusse via in seguito a un comando dato ad
Abramo da Dio (Ved. n. Atti, VII, 2 e ss.). Haran
(ass. Harranu), città della Mesopotamia a una
giornata di marcia al Sud di Edessa, celebre per
la sconfitta di Crasso. Di questo viaggio si parla
anche in Giosuè, XX, IV, 2 e ss., e Giuditta, V,
6 e ss., dai quali passi risulta che Thare > in Ur
adorava il vero Dio, ma poi in Haran serviva agli

dèi stranieri. Non è possibile determinare se si

tratti di vera idolatria o di superstizione.

32. Fisse duecento anni (nel testo Samaritano
145 anni). Queste parole messe in rapporto coi

dati forniti dai cap. XI, 26 (Thare aveva 70 anni e
generò Abramo e Nachor, ecc.) e XII, 4 (Abramo
partì da Haran quando aveva 75 anni) danno
luogo a una grave difficoltà, poiché farebbero

supporre che Abramo sia partito da Haran prima
della morte di Thare, il che è contrario a quanto
viene affermato, Atti, VII, 4, da S. Stefano (Vedi
le varie soluzioni n. Atti, VII, 4).

CAPO XII.

1. Mentre i popoli dispersi cadono nell'ido-

latria e nella dimenticanza di Dio, Dio sceglie
Abramo per farne il padre del

.
popolo eletto, a

cui viene affidata la missione di conservare nel
mondo il deposito della divina rivelazione e l'a-

spettazione del Redentore. Ciò che rende grande
Àbramo è la fede, che ha fatto di lui il padre di

tutti i credenti (Ved. Ebr. XI, 8-19). La storia

di Abramo (XII, 1-XXV, 11) comprende quattro
principali periodi, ciascuno dei quali viene inau-
gurato da una speciale rivelazione di Iahveh, Dio
della redenzione. Il primo (XII, 1-XIV, 24) con-
tiene la vocazione del santo Patriarca ; il secondo
(XV, 1-XVI, 16) la sua alleanza con Dio; il terzo
(XVII, 1-XXI, 34) la conferma dell'alleanza e
alcuni fatti connessi; il quarto (XXII, 1-XXV, 11)
il suo sacrifizio e gli ultimi avvenimenti. Nel
primo periodo si narra come Abramo per comando
di Dio andò in Chanaan e nell'Egitto (XII, 1-20).

Disse. Già in Ur Dio aveva dato un ordine
consimile ad Abramo (Atti, VN, 2), e quindi si

tratta ora di una seconda vocazione. Dalla tua
terra divenuta idolatra, ossia da Haran, oppure
secondo altri da Ur. In quest'ultimo caso si trat-

terebbe della prima vocazione, e si dovrebbe tra-

durre. Il Signore aveva detto ad Abramo, ecc.
Dalla casa di tuo padre caduta essa pure nel-
l'idolatria (Ved. n. XI, 31). Vieni nella terra, ecc.
Dio non gli fece subito conoscere il luogo dove

B Sacra Bibbia, voi. III.
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quam monstràbo tibi. "Faciàmque te in gen-

tem magnam, et benedicam tibi, et magni-
ficàbo nomen tuum, erisque benedictus.
3Benedicam benedicéntibus tibi, et male-
dicam maledicéntibus tibi, atque IN TE
benedicéntur univérsae cognatiónes terrae.

*Egréssus est itaque Abram sicut praecé-

perat ei Dóminus, et ivit cum eo Lot :

septuaginta quinque annórum erat Abram
cum egrederétur de Haran. 5Tulitque Sarai

uxórem suam, et Lot filium fratris sui, uni-

versàmque substàntiam quam posséderant, et

ànimas quas fécerant in Haran : et egrèssi

sunt ut irent in terram Chànaan. Cumque
venissent in eam, e

Pertransivit Abram ter-

ram usque ad locum Sichem, usque ad con-

vàllem illùstrem : Chananaéus autem tunc

erat in terra.

7Appàruit autem Dóminus Abram, et

dixit ei : Semini tuo dabo terram liane.

Qui aedificàvit ibi altare Dòmino, qui ap-

parùerat ei.
8
Et inde transgrédiens ad mon-

tem, qui erat contra oriéntem Bethel, te-

che io ti mostrerò. 'E farò di te una grande
nazione, e ti benedirò, e farò grande il tuo

nome, e sarai benedetto.
s Benedirò coloro

che ti benedicono, e maledirò coloro che
ti maledicono, e IN TE saranno benedette
tutte le nazioni della terra.

4
Partì adunque Abramo come il Signore

gli aveva ordinato, e Lot andò con lui :

Abramo aveva settantacinque anni, quando
uscì di Haran.

5
Egli prese con sé Sarai sua

moglie, e Lot figlio di suo fratello, e tutto

quello che possedevano, e le persone, che
avevano acquistate in Haran : e partirono

per andare nella terra di Chanaan. E giunti

colà,
6Abramo passò per mezzo al paese

fino al luogo di Sichem, fino alla valle fa-

mosa : e i Chananei erano allora in quella

terra.

7E il Signore apparve ad Abramo, e gli

disse : Io darò ai tuoi posteri questa terra.

Ed egli edificò in quel luogo un altare al

Signore, che gli era apparito.
8E di lì pas-

sando avanti verso il monte, che era a

3 Inf. XVIII, 18 et XXII, 18,; Gal. Ili, 8; Hebr. XI, 8.

Deut. XXXIV, 4.

7 Inf. XIII, 15 et XV, 18 et XXVI, 4;

voleva che emigrasse (Atti, VII, 2; Ebr. XI, 8),

e ciò serve a mettere in miglior luce la fede e
l'ubbidienza di Abramo, il quale eseguì puntual-

mente quanto gli fu comandato, e abbandonò ogni

cosa, affidandosi a Dio, che gli faceva delle pro-

messe, le quali però non si sarebbero realizzate

che in un avvenire lontano.

2-3. Dio fa ad Abramo quattro promesse
disposte fra loro in bella gradazione. 1° Farò di

te, ecc. Benché Sarai sia sterile (XI, 30), io ti

darò una grande posterità. Questa posterità in

senso letterale è il popolo d'Israele, ma in senso
spirituale sono tutti i credenti (Rom. IV, 11;
Gal. Ili, 29). 2" Ti benedirò, ossia ti ricolmerò di

(avori materiali e spirituali. Sarai benedetto

(lett. sarai benedizione), ossia sarà tanta l'ab-

bondanza dei favori, di cui ti ricolmerò, che verrà

a ridondare anche sugli altri. 3* Benedirò... male-
dirò. La sorte degli altri uomini dipenderà dal-

l'atteggiamento che prenderanno verso di te. 4° Jn

te saranno benedette, ecc., ossia tu e la tua

discendenza, e specialmente Gesù Cristo (XXII,

8; Gal. Ili, 16), sarete fonte di bene per tutti

gli uomini. Si ha qui la terza profezia messianica,

la quale determina maggiormente le due prece-

denti, III, 15; IX, 26. Abramo e la sua stirpe

conservarono infatti nel mondo il culto del vero

Dio, ricevettero le diverse rivelazioni, e da essi

nacque il Messia, che portò la salute non solo

agli Ebrei, ma a tutta l'umanità (Ved. n. IX, 27).

Quest'ultima promessa verrà ripetuta più volte

nella Genesi, XIII, 14-16; XVII, 4 e ss. ; XVIII,

18, ecc.

4-5. Abramo va in Chinaan (5-9). Pieno di fede
Abramo partì senza sapere dove andasse (Ebr. XI,

8). Lot, anch'egli cultore del vero Dio, era pro-
babilmente stato adottato da Abramo dopo la

morte di Aran (XI, 28). Aveva settantacinque anni

(Ved. n. Atti, VII, 4). Si indica la data precisa,

perchè da questo punto comincia una nuova era

per l' umanità. Tutto quello che possedevano,
greggi, armenti, ecc. Le persone che avevano
acquistate, cioè gli schiavi e i figli nati dai loro

schiavi. Partirono per andare, ecc. Nell'ebraico e

nel greco si aggiunge : e andarono nella terra di

Chanaan, passando probabilmente per Damasco,
ed entrandovi per il S. E.

6. Sichem (oggi Naplusa) nella valle tra il

monte Hebal e il Garizim. Fino alla valle famosa.
L'ebraico va tradotto : fino alla quercia (o meglio
al querceto) di Mareh. Tale querceto, così chia-

mato dal nome del proprietario, trovavasi presso
Sichem. I Chananei, ecc. Il paese quindi non era

disabitato e senza padrone. Tale particolarità viene

notata a motivo della promessa del versetto 7.

7. Il Signore apparve sotto forma sensibile ad
Abramo. E questa la prima apparizione di Dio
ad un uomo, che sia distintamente menzionata
nella Scrittura. Darò ai tuoi posteri discendenti

da Isacco e da Giacobbe questa terra di Chanaan.
Dio mostra ora ad Abramo la terra promessa
(v. 1), e si impegna di darla in possessione alla

discendenza di lui, non ostante che essa sia in

potere di un popolo forte e agguerrito. Edificò un
altare in quel luogo santificato dall'apparizione

di Dio, e per mezzo di quest'atto egli volle con-
sacrare a Dio la terra promessa.

8-9. Passando avanti in cerca di nuovi pascoli

per il suo gregge, e spingendosi verso Sud.
Bethel, è così chiamata per anticipazione. Il suo
nome allora era Luz (XXVIII, 19), e fu Giacobbe
che la chiamò Bethel. A occidente (lett. dalla parte

del mare Mediterraneo). La città di Hai è poco
distante da Bethel. Edificò, ecc. E da ammirarsi
la costanza con cui Abramo professa la sua fede

nel vero Dio. Andò avanti cercando nuovi pascoli.
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téndit ibi tabernàculum suum, ab occidènte

habens Bethel, et ab oriènte Hai : aedi-

ficàvit quoque ibi altare Domino, et in-

vocàvit nomen ejus.
9Perrexitque Abram

vadens, et ultra progrédiens ed meridiem.
10 Facta est autem fames in terra : descen-

ditque Abram in iEgyptum, ut peregri-

narétur ibi : praevalùerat enim fames in

terra. "Cumque prope esset ut ingrede-

rétur jEgyptum, dixit Sarai uxòri suae :

Novi quod pulchra sis mùlier :

13 Et quod
cum viderint te ^Egyptii, dictùri sunt :

Uxor ipsius est : et interficient me, et te

reservàbunt. 13 Dic ergo, óbsecro te, quod
soror mea sis : ut bene sit mihi propter te,

et vivat ànima mea ob gràtiam tui.

14Cum itaque ingréssus esset Abram JE-

gyptum, vidérunt ^Egyptii mulierem quod
esset pulchra nirnis.

13Èt nuntiavérunt prin-

cipes Pharaóni, et laudavérunt eam apud
illum : et sublàta est mùlier in domum
Pharaónis. 16Abram vero bene usi sunt pro-

pter illam : fueruntque ei oves et boves et

àsini, et servi et fàmulae, et àsinae et ca-

méli.
17
Flagellàvit autem Dóminus Pha-

raónem plagis màximis, et domum ejus

propter Sarai uxórem Abram.

oriente di Bethel, vi tese la sua tenda,
avendo a occidente Bethel, e a levante Hai :

ivi pure edificò un altare al Signore, ed
invocò il suo nome. 9E Abramo andò avanti
camminando, e spingendosi verso mezzodì.

10Ma sopravvenne la fame nel paese : e
Abramo scese nell'Egitto per starvi qualche
tempo : perocché la fame dominava nel

paese.
JIE stando per entrare nell'Egitto,

disse a Sarai sua moglie : So che tu sei

una bella donna :

12e che quando gli Egi-
ziani ti vedranno, diranno : È sua moglie :

e uccideranno me, e conserveranno te.
13Dì

adunque, ti prego, che sei mia sorella : af-

finchè per te io sia bene accolto, e abbia
salva la vita per tuo riguardo.

14Entrato dunque Abramo in Egitto, gli

Egiziani videro che la donna era molto
bella.

15E i principi (del paese) ne diedero
nuova a Faraone, e la celebrarono dinanzi a
lui : e la donna fu (presa e) trasportata in

casa di Faraone. 16E per riguardo a lei fe-

cero buon'accoglienza ad Abramo: ed egli

ebbe pecore e buoi e asini, e servi e serve,
e asine e cammelli. 17Ma il Signore per-

cosse di piaghe gravissime Faraone e la

sua casa a causa di Sarai, moglie di Abramo.

13 Inf. XX, 11.

Verso mezzodì. Nell'ebraico : verso il Negheb
( = terra arida). Davasi questo nome alla Pale-

stina del Sud dalle montagne di Hebron, Edom,
Cades, ecc., sino al torrente di Egitto (XX, 1).

10. Emigrazione in Egitto (10-20) occasionata

dalla fame. Sopravvenne, ecc. La Palestina va

soggetta a fami e carestie periodiche, mentre
l'Egitto fu in tutti i tempi celebrato per la sua
fertilità, e ad esso ebbero ricorso i popoli vicini

durante le carestie (XXVI, 1 e ss. ; XLI, 57).

Scese, espressione tecnica che indica che la Pa-
lestina si -trova a un livello più alto dell'Egitto.

Starvi qualche tempo. Non aveva quindi inten-

zione di fissarvi il suo domicilio.

11-13. Sei una bella donna. Sarai aveva allora

circa 65 anni (XII, 4; XVII, 17), ma si trovava

appena a metà della vita (morì a 127 anni, XXIII,

1), e non aveva ancora avuto figli. D'altra parte

la longevità degli antichi patriarchi faceva sì che
fosse assai più lunga la loro giovinezza e la loro

virilità. Di più le Egiziane non andavano celebri

per la loro bellezza. Gli Egiziani, ecc. I timori

di Abramo erano pienamente giustificati. Le li-

cenze e le dissolutezze dei re orientali, e spe-
cialmente quelle dei re d'Egitto, sono ben note.

Essi credevansi spesso in diritto di prendere
quelle donne che loro piacessero e farle traspor-

tare nel loro harem. — Uccideranno me, perchè
si teme ben più un marito che un fratello. Di'

adunque, ecc. Già fin dal memento della sua par-

tenza dalla Caldea Abramo aveva fatto questa
specie di convenzione con Sarai (XX, 13). Sei
mia sorella. Essa infatti era nata dallo stesso
padre di Abramo, benché non daila stessa madre

(XX, 12). Abramo è pienamente giustificato nel
suo modo di operare. Egli si trovava in presenza
di due pericoli, quello cioè di essere ucciso, se
riconosciuto marito, e quello che Sarai venisse
violata sia che egli venisse •ucciso, e sia che
gli fosse risparmiata la vita. Dei due mali egli

elesse il minore, provvedendo così alla propria
salute, e raccomandando alla Provvidenza la cu-
stodia della castità di Sara. Alcuni antichi però
disapprovano la condotta di Abramo su questo
punto.

14-16. I prìncipi (del paese) sono gli addetti
alla corte. Faraone, deriva dall'egiziano per'o
(ass. pir'u) che significa casa grande. Si nomi-
nava la casa per colui che la abitava, come anche
ora si dice : La sublime Porta, La Porta Otto-
mana. Prima della 22* dinastia il nome Faraone
viene sempre usato solo, ma a cominciare dalla
22' dinastia (e. 1000 a. C.) gli si aggiunge il

nome proprio del re. Si ha qui una prova del-
l'esattezza storica di Mosè. Nell'ebraico si legge :

i principi la videro, e la celebrarono dinanzi a
Faraone. Non è possibile determinare quale fosse
questo Faraone. Fecero buona accoglienza. Nel-
l'Ebraico : (Faraone) beneficò Abramo. — Ebbe
pecore, ecc., ossia doni, quali si 'convenivano a

persone nomadi. Non si parla di cavalli, perchè
questi non furono introdotti in Egitto che dagli
Hyksos, i quali non invasero l'Egitto che qualche
tempo dopo (Cf. Hetzenauer, h. 1.).

17-19. Con piaghe gravissime, forse colla peste
o la lebbra. La sua casa, che aveva cooperato al

rapimento di Sarai. Dio con un miracolo protegge
così l'onore della madre del popolo eletto. —
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18Vocavitque Phàrao Abram, et dixit ei :

Quidnam est hoc quod fecisti mihi ? quare

non indicasti quod uxor tua esset? I9Quam
ob causam dixisti esse sorórem tuam, ut

tóllerem eam mihi in uxórem? Nunc igitur

ecce conjux tua, àccipe eam, et vade.
20Praecepitque Phàrao super Abram viris :

et deduxérunt eum, et uxórem illius, et

omnia quae habébat.

18E Faraone chiamò Abramo, e gli disse :

Che cosa mi hai fatto? perchè non hai tu

dichiarato che ella era tua moglie? "Perchè
dicesti che era tua sorella, perchè io me
la pigliassi in moglie? Or adunque eccoti

la tua moglie, prendila, e vattene.
20E Fa-

raone diede ordini ai suoi uomini riguardo

ad Abramo, ed essi lo accompagnarono fuori

colla sua moglie e con tutto quello che

aveva.

CAPO XIII.

Àbramo torna dall' Egitto, 1-4, — e si separa da Lot, 5-13. — Dio promette ad

Abramo la terra di Chanaan, 14-18.

'Ascéndit ergo Abram de ^Egypto, ipse

et uxor ejus, et omnia quae habébat, et

Lot cum eo ad austràlem plagam. s Erat

autem dives valde in possessione auri et

argènti.
3Reversùsque est per iter, quo vé-

nerat, a meridie in Bethel usque ad locum
ubi prius fixerat tabernàculum inter Bethel

et Hai :

4
In loco altàris quod fecérat prius,

et invocàvit ibi nomen Dòmini.

sSed et Lot qui erat cum Abram, fuérunt

greges óvium, et arménta, et tabernàcula.
6Nec póterat eos capere terra, ut habitàrent

simul : erat quippe substàntia eórum multa,

et nequibant habitàre commùniter. 7Unde
et facta est rixa inter pastóres grégum
Abram et Lot. Eo autem tèmpore Chana-
naéus et Pherezaéus habitàbant in terra

'Abramo adunque uscì dall'Egitto con la

sua moglie, e con tutto quello che aveva,

e Lot assieme con lui, e andò verso il mez-
zodì.

2Ora egli era molto ricco di oro e

d'argento.
3E tornò per la strada, per cui

era venuto da mezzodì fino a Bethel, fino al

luogo dove prima aveva piantato la tenda

tra Bethel e Hai :

4
nel luogo, dove era l'al-

tare che egli allora aveva alzato : e ivi in-

vocò il nome del Signore.
sMa anche Lot, che era con Abramo,

aveva dei greggi di pecore, e degli ar-

menti, e delle tende.
6E la terra non po-

teva loro bastare per abitare insieme : pe-

rocché le loro facoltà erano grandi e non
potevano dimorare insieme.

7Per la qual

cosa nacque anche contesa tra i pastori dei

greggi d 'Abramo, e quelli di Lot. Ora in

4 Sup. XII, 7. 6 Inf. XXXVI, 7.

Faraone dovette apprendere da Sarai stessa la

verità delle cose, e vedendosi percosso da Dio

restituisce ad Abramo la moglie intatta, ma si

lamenta del modo di procedere di lui.

20. Faraone rimanda in pace Abramo, facen-

dolo scortare da alcuni uomini sino ai confini di

Egitto, sia per onorarlo e sia per difenderlo.

CAPO XIII.

1-4. Abramo dall'Egitto ritorna a Bethel (1-4).

Uscì, lett. salì (Ved. n. XII, 10). Lot assieme

con lui. Da queste parole si deduce che Lot era

pure andato nell'Egitto. Verso il mezzodì. Nel-

l'ebraico: verso il Negheb (Ved. n. XII, 9). Era

ricco. Nell'ebraico : ricco di bestiame, di oro, ecc.

Per la strada per cui era venuto. L'ebraico va tra-

dotto : se n'andò di accampamento in accampa-

mento da mezzodì fino a, ecc., come fanno i no-

madi. Tra Bethel e Hai (Ved. n. XII, 8). In-

vocò, ecc. Ringraziò Dio di averlo aiutato nel

viaggio. In Chanaan doveva essere cessata la

carestia.

5-6. Abramo si separa da Lot (5-13). Si accenna

dapprima alla causa remota. Armenti, cioè

buoi, ecc. Tende, metafora per indicare i servi,

e le serve che abitavano sotto le tende. La terra

di Canaan essendo abitata da altri popoli, non
poteva bastare a fornire pascoli sufficienti per

tutto il loro bestiame.

7. Occasione prossima della separazione. Nac-
que contesa a motivo dei pascoli o dei pozzi, che

ciascun gruppo di pastori rivendicava per il. suo
gregge. Ora in quel tempo. Si accenna ad un'altra

causa, per cui non potevano abitare assieme. In

Chanaan vi erano anche alt-i popoli, e lo spazio

disponibile era ristretto. I Ferezei, non sono ri-

cordati nella tavola etnografica (X, 1 e ss.), ma
di essi si parlerà di nuovo nei Giudici, XI, 3;

XVII, 5. Altri pensano che i due nomi indichino

le due classi di abitanti di Chanaan, il Cananeo
che abitava le città (Cf. X, 19; XII, 6), e il Fe-

rezeo che abitava la campagna e i villaggi

(Cf. XXXIV, 30. Ved. Hetzenauer, h. 1.).
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Illa.
8
Dixit ergo Abram ad Lot : Ne quaeso

sit jurgium inter me et te, et inter pastóres

meos et pastóres tuos : fratres enim sumus.

'Ecce univèrsa terra coram te est : recède

a me, óbsecro : si ad sinistram ieris, ego

déxteram tenébo : si tu déxteram elégeris,

ego ad sinistram pergam.

10
Elevàtis itaque Lot óculis, vidit omnem

circa regiónem Jordànis, quae univèrsa ir-

rigabàtur àntequam subvérteret Dóminus
Sódomam et Gomórrham, sicut paradisus

Domini, et sicut ^Egyptus veniéntibus in

Segor. n Elegitque sibi Lot regiónem circa

Jordànem, et recéssit ab oriènte : divisique

sunt altéru'rum a fratre suo.

12Abram habitàvit in terra Chànaan : Lot

vero moràtus est in óppidis, quae erant

circa Jordànem, et habitàvit in Sódomis.
13Hómines autem Sodomitae pèssimi erant,

et peccatóres coram Dòmino nimis.
14
Di-

xitque Dóminus ad Abram, postquam di-

visus est ab eo Lot : Leva óculos tuos, et

vide a loco, in quo nunc es, ad aquilónem
et meridiem, ad orientem et occidéntem.
250mnem terram, quam cónspicis, tibi

dabo, et semini tuo usque in sempitérnum.
16Faciàmque semen tuum sicut pulverem
terrae : si quis potest hóminum numerare
pulverem terrae, semen quoque tuum nu-

merare póterit.
ir
Surge, et peràmbula terram

quel tempo il Chananeo e il Ferezeo abita-

vano-in quella terra.
8
Disse adunque Abramo

a Lot : Di grazia non vi sia contesa tra me
e te, e tra i miei pastori e i tuoi pastori :

perocché noi siamo fratelli.
9Ecco dinanzi a

te tutto il paese : allontanati da me, ti

prego : se tu andrai a sinistra, io andrò a

destra : se tu andrai a destra, io andrò a

sinistra.

"Lot adunque, alzati gli occhi, vide tutta

la regione intorno al Giordano, la quale,

prima che il Signore distruggesse Sodoma e

Gomorra, era tutta irrigata come il paradiso

del Signore, e come l'Egitto fino a Segor.
X1E Lot elesse per sé il paese intorno al

Giordano, e si ritirò;- dall'oriente : e si

separarono l'uno dall'altro.

12Abramo abitò nella terra di Chanaan :

e Lot stava per le città, che erano intorno

al Giordano, e pose stanza in Sodoma. 13Ora
gli uomini di Sodoma erano pessimi, e
grandi peccatori dinanzi a Dio.

14E il Si-

gnore disse ad Abramo dopo che Lot si fu

separato da lui : Alza i tuoi occhi, e mira
dal luogo, dove sei ora, a settentrione e

a mezzodì, a levante e ad occidente :

15
Tutta

la terra, che tu vedi la darò in eterno a te

e ai tuoi posteri.
16E moltiplicherò la tua

stirpe, come la polvere della terra : se al-

cuno degli uomini può contare la polvere

della terra, potrà anche contare i tuoi

posteri.
17Levati su, e scorri la terra, quanto

14 Sup. XII, 7; Inf. XV, 18 et XXVI, 4; Deut. XXXIV, 4.

8-9. Disinteresse e generosità di Abramo.
Siamo fratelli, ossia strettamente congiunti (XI,

27). Dinanzi a fé, ossia a tua disposizione. E
da ammirarsi la mansuetudine e l'umiltà di

Abramo. Nell'ebraico si legge : Tutto il paese

non è forse davanti a te ?

10. Alzati gli occhi, probabilmente da qualche

montagna all'È, di Bethel. Tutta la regione intorno

al Giordano. L'ebraico kikkar significa la pianura,

ossia la valle del Giordano, specialmente la

parte meridionale tra il lago di Tiberiade e il

Mar Morto. Anche oggi viene chiamata dagli

Arabi ghor. La valle era ricca di acque (irrigata),

e perciò abbondante di pascoli e fertilissima. Le
due comparazioni: come il paradiso (II, 10),

come l'Egitto, servono appunto a mostrare la

sua amenità. Fino a Segor, ossia Baia (XIV, 2;
XIX, 22) situata sul Mar Morto. Lot vide adunque
che tutta la valle del Giordano fino a Segor era

irrigata. Alcuni traducono : come l'Egitto quando
si va a Zoar ; ma la spiegazione adottata è più

comune.

11-12. Si ritirò dall'Oriente, ossia, come si ha

Bell'ebraico, si diresse verso Oriente, accam-
pandosi or qua or là secondo che portava la sua
vita nomade, e dimorando temporaneamente nel-

l'una o nell'altra città della Pentapoli. Più tardi

ebbe anche una casa in Sodoma (XIX, 3). Abramo

rimase quindi solo nella terra di Chanaan. Pose
stanza, ecc. ; ebr. alzò le sue tende fino a Sodoma.

13. Erano pessimi, ecc. Questa particolarità

serve a preparare gli avvenimenti narrati al

cap. XIX. Dinanzi al Signore, che non si sbaglia

nel giudicare, e quindi veramente. Sui peccati

di Sodoma (Ved. Ezech. XVI, 49). Su Lot (Cf. II

Piet. II, 8).

14. Dio rinnova ad Abramo la promessa di

dare la terra di Chanaan in possesso ai suoi di-

scendenti (14-18). Si fu separato scegliendo per
sé la miglior parte (v. 11). Alza gli occhi. Può
essere che Abramo si trovasse ancora presso

Bethel.

15. La darò a te. Dio premia la generosità di

Abramo, che aveva ceduto a Lot la parte mi-

gliore. In eterno. La promessa in questa parte è

condizionata. Dio darà la terra di Chanaan in

eterno ai figli di Abramo, a condizione che siano

fedeli e ubbidienti come il loro padre (Cf. Lev.

XXVI, 21-33; Deut. IV, 25-40). La terra promessa
ad Abramo è una figura del cielo, il quale di-

verrà l'eterna eredità di Abramo e di tutti i veri

credenti.

16-17. Moltiplicherò la tua stirpe carnale, ma
più ancora la tua stirpe spirituale (Ved. XII, 2).

Scorri la terra per vederla e pigliarne come
possesso.
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in longitùdine, et in latitùdine sua : quia

tibi datùrus sum eam.
18Movens igitur tabernàculum suum A-

bram, venit et habitàvit juxta convàllem

Mambre, quae est in Hebron : aediflca-

vitque ibi altare Dòmino.

è lunga, e quanto è larga : perocché io te

la darò.
18Abramo adunque mosse la sua tenda,

e andò ad abitare presso la valle di Mambre,
che è in Hebron : ed ivi edificò un altare

al Signore.

Invasione dei re Elamiti, 1-12. — Vittoria

— Melchisedech be?iedice Abramo, 18

'Factum est autem in ilio tèmpore, ut

Amraphel rex Sénnaar, et Arioch rex

Ponti, et Chodorlàhomor rex Elamitàrum,

et Thadal rex Géntium 2
Inirent bellum con-

tra Bara regem Sodomórum, et contra Bersa

regem Gomórrhae, et contra Sénnaab re-

gem Adamae, et contra Sémeber regem
Séboim, contràque regem Balae, ipsa est

Segor. 3Omnes hi convenérunt in vallem

Silvéstrem, quae nunc est mare salis.
4Duó-

decim enim annis servierant Chodorlàho-

mor, et tertiodécimo anno recessérunt ab eo.

s
Igitur quartodécimo anno venit Chodor-

làhomor, et reges qui erant cum eo : per-

cusserùntque Raphàim in Astarothcàrnaim,

et Zuzim cum eis, et Emim in Save Ca-
riàthaim,

6Et Chorraéos in móntibus Seir,

CAPO XIV.

di Abramo e liberazione di Lot, 13-17.

24.

1E avvenne in quel tempo, che Amraphel
re di Sennaar, e Arioch re di Ponto, e Cho-
dorlàhomor re degli Elamiti, e Thadal re

delle Genti 2mossero guerra a Bara re di

Sodoma, e a Bersa re di Gomorra, e a Sen-

nab re di Adama, e a Semeber re di Sé-

boim, e al re di Baia, la quale è Segor.
3
Tutti questi si radunarono nella valle de'

Boschi, che adesso è il mar salato.
4Per do-

dici anni infatti erano stati sudditi di Cho-
dorlàhomor, e il decimo terzo anno si ribel-

larono.
s
Perciò nell' anno decimoquarto venne

Chodorlàhomor, coi re che si erano uniti

a lui : e sbaragliarono i Raphaim ad Asta-

roth-Carnaim, e gli Zuzim con essi, e gli

Emim a Save-Cariathaim, 6e i Chorrei nei

18 Hebr. VII, 1.

18. Andò ad abitare, restando sempre nomade,

presso la valle (ebr. il querceto o i terebinti)

di Mambre, che ne era il proprietario. Costui,

Amorreo di origine, era un personaggio impor-

tante del paese, e con esso Abramo conchiuse

un'alleanza (XIV, 13, 24). Hebron, città che sorge

all'estremità meridionale della Palestina a circa

20 chilometri a Sud di Gerusalemme. Si chiamava

anche Ririat-Arbee (XXIII, 2; XXXV, 27).

CAPO XIV.

1. Incontro di Abramo con Melchisedech, e

benedizione che questi gli diede (1-24). Dapprima
si narra l'occasione dell'incontro, che fu una

invasione di re Elamiti (1-121 e la vittoria su

di essi riportata da Abramo (13-17).

In quel tempo. Nell'ebraico : avvenne al tempo

di Amraphel... che essi fecero guerra, ecc. Am-
raphel va identificato con tutta probabilità con

Hammurabi re di Babilonia, il quale viveva 2050

a. C. (Ved. Rev. Bib., 1908, p. 205). Sennaar

indica qui Babilonia (X, 10). Arioch, è probabil-

mente RimSin (oppure Rim-Akou) re di Ella-

sar {-a Ponto nella Volgata). Questa città può
identificarsi con Larsa delle iscrizioni (oggi Sin-

kéreh) nella bassa Caldea al N. di Ur. Chodor-

làhomor (elam. Kudur-La^amar = servo di Laga-

mar, divinità elamita), identificato da alcuni con

Kudur-Lugamal delle iscrizioni. Re degli Elamiti

(Ved. n. X, 22). Egli era il capo della spedizione,

e gli altri re erano suoi vassalli. Thadal. Non
sappiamo nulla su di lui. Delle nazioni. Nel-

l'ebraico : re di Goim, che va probabilmente

identificato con Gufi delle iscrizioni, sulla fron-

tiera della Media a N. della Babilonia (Cf. Con-
damin, Dict. Ap., Bible et Babylone, col. 351 ;

Pelt, Hist. de VA. T., t. I, p. 157 e ss.; Rev.

Bib., 1896, p. 600; 1904, p. 464; Hummelauer,
p. 372 e ss.; Vigouroux, Bib. et découv. mod.,

t. I, n. 501 e ss.; Vandervost, Israel et VA.
Orient, p. 13).

2-3. Sodoma e le altre quattro città confede

rate sorgevano tutte nella valle di Siddim, dove
ora è il Mar Morto, e formavano la Pentapoli.

Baia, è l'antico nome della città, che allora quando
l'autore scriveva si chiamava Segor (ebr. So'ar.

Ved. XIX, 22). Valle dei Boschi, ebr. valle di

Siddim. Il mare salato, è il Mar Morto (Ved. XIX,

24 e ss.).

4. Mo'ivo della guerra. I cinque re della Pen-
tapoli che per 12 anni erano stati tributarli di

Chodorlàhomor, si ribellarono. Le recenti sco-

perte ci hanno mostrato che già parecchi secoli

prima di Abramo il re Sargon di Agade aveva

estese le sue conquiste sino al Mediterraneo.

5-6. Venne Chodorlàhomor. Questa spedizione

dovette aver luogo nei primi trent'anni del regno

di Hammurabi, quando cioè durava ancora la
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usque ad campéstria Pharan, quae est in

solitùdine.
7Reversique sunt, et venérunt ad

fontem Misphat, ipsa est Cades : et percus-

sérunt omnem regiónem Amalecitàrum, et

Amorrhaéum, qui habitàbat in Asasóntha-

raar.
8Et egrèssi sunt rex Sodomórum, et

rax Gomórrhae, rexque Adàmae, et rex

Séboim, necnon et rex Balae, quae est

Segor : et direxérunt àciem contra eos in

valle Silvèstri :

9
Scilicet advérsus Chodor-

làhomor regem Elamitàrum, et Thadal re-

gem Géntium, et Amraphel regem Sénnaar,

et Arioch regem Ponti : quàtuor reges ad-

vérsus quinque.
10
Vallis autem Silvéstris habébat pùteos

multos bituminis. Itaque rex Sodomórum, et

Gomórrhae terga vertérunt, ceciderùntque

ibi : et qui remànserant, fugérunt ad mon-

tem. "Tulérunt autem omnem substàntiam

Sodomórum et Gomórrhae, et univèrsa quae

ad cibum pértinent, et abiérunt :

12Necnon

et Lot et substàntiam ejus, filium fratris

Abram, qui habitàbat in Sódomis.
13Et ecce unus, qui evàserat, nuntiàvit

Abram Hebraéo, qui habitàbat in convèlle

Mambre Amorrhaéi fratris Eschol, et fratris

Aner : hi enim pepigerant foedus cum

sovranità di Elam, frutto della conquista di Kudur-

Nahhounte (2280 a. C). Così si spiega perchè

Chodorlahomor e non Hammurabi sia il capo

della spedizione. Sbaragliarono varii popoli che

loro contrastavano il passo, oppure si erano uniti

ai ribelli. J Raphaim, uomini di alta statura, come
: ndica il loro nome, che abitavano sulla riva Orien-

tale e Occidentale de! Giordano (Gios. XVII, 15;

II Re, XXI, 15 e ss.). Astaroth-Carnaim nella

regione di Basan all'Est del lago di Tiberiade

(Deut. I, 4; Gios. IX, 10). Gli Zuzim sono i

Zamzummim del Deut. II, 20, che facevano parte

dei Raphaim. Con essi. Nell'ebraico, in Ham,
città che può indentificarsi con Rabbath-Ammon
(Deut. III, 11). L-a traduzione della Volgata è do-

vuta a una falsa lettura (bahem invece di baham).

Gli Emim appartenevano anch'essi ai Raphaim.

Save-Carìathaim, indica la pianura presso la città

di Cariathaim all'Est del Mar Morto. I Chorrei,

ossia trogloditi, antichi abitatori dell' Idumea
(XXXVI, 20 e ss.). J monti di Seir sorgono tra il

Mar Morto e il golfo Aelanitico. Fino alle cam-

pagne di Pharan (ebr. fino a El-Pharan), città

che può identificarsi con Aila o Elath sul golfo

Aelanitico (Deut. II, 8), che veniva detta di

Pharan, perchè si trovava a Oriente del gran

deserto di Pharan, che si stendeva sino ai suoi

confini.

7. Tornando da Aila al Sud, i vincitori si spin-

sero al Nord, e giunsero alla fontana di Misphat

(oggi , Aia Kudes). Siccome l'ebraico , Ein mi-

sphat, significa fonte del giudizio, è probabile che

si andasse a consultare l'oracolo presso tale fon-

tana, e che da ciò le sia venuto il nome. Cades,

poco lungi dalla frontiera meridionale della Pa-

lestina. Il paese degli Amaleciti (XXXVI, 12) e

degli Amorrhei (Ved. X, 16), ossia le terre poste

al Sud della Palestina, che più tardi furono oc-

monti di Seir, fino alle campagne di Pharan,

che è nel deserto.
7E (i re) tornando indietro,

giunsero alla fontana di Misphat, che è lo

stesso che Cades : e devastarono tutto il

paese degli Amaleciti, e degli Amorrhei, che

abitavano in Asason-Thamar. 8E il re di So-

doma, e il re di Gomorra, e il re di Adama,

e il re di Seboim, ed anche il re di Baia,

la quale è Segor, si mossero : e ordina-

rono la battaglia nella valle de' Boschi con-

tro quelli :

9
vale a dire contro Chodorla-

homor re degli Elamiti, e Thadal re delle

Genti, e Amraphel re di Sennaar, e Arioch

re di Ponto : quattro re contro cinque.

10E la valle de' Boschi aveva molti pozzi

di bitume. Ora i re di Sodoma, e di Go-

morra voltarono le spalle, e vi caddero den-

tro : e quelli che si salvarono, fuggirono alla

montagna. n E (i vincitori) presero tutte le

ricchezze di Sodoma e di Gomorra, e tutti

i viveri, e se n'andarono :

12E (presero)

anche Lot, figlio del fratello di Abramo, che

abitava in Sodoma, e tutte le sue sostanze.

13Ed ecco uno dei fuggitivi ne portò la

nuova ad Abramo Ebreo, il quale abitava

nella valle di Mambre Amorrheo, fratello di

Escoi e fratello di Aner : i quali avevano

cupate da questi popoli. Asason-Thamar detta più

tardi Engaddi (II Parai. XXII, 12) sulla sponda

occidentale del Mar Morto.

8-12. La battaglia coi re della Pentapoli. Valle

dei Boschi, cioè di Siddim. Aveva molti pozzi

di bitume, ossia di asfalto. Nelle depressioni del

suolo l'asfalto arrivava sino a fior di terra, il

che rendeva il terreno poco propizio alla fuga

dei vinti. Nell'ebraico si ha : pozzi e pozzi di

asfalto, espressione che indica una moltitudine di

pozzi. Vi caddero dentro a motivo della confu-

sione e del disordine della fuga. Il soggetto di

questo verbo probabilmente non sono i re, poiché

al versetto 17 il re di Sodoma è ancora vivo, ma
i soldati, che combattevano sotto i loro ordini.

Alla montagna, cioè alla catena delle montagne

di Moab all'Est del Mar Morto. I vincitori sac-

cheggiarono Sodoma e Gomorra, e poi se n'an-

darono risalendo la valle del Giordano. Presero

anche Lot, ecc. Dio lo castigò, perchè attratto

dalla fertilità del luogo aveva voluto abitare in

un paese così corrotto. Le sue sostanze. L'ebraico

aggiunge : e se n'andarono.

13. Vittoria di Abramo (13-16). Abramo viene

informato della disgrazia toccata al suo nipote.

Abramo Ebreo. E la prima volta che appare

questo nome divenuto poi così comune. Secondo

l'etimologia deriva da 'eber = al di là e indica

Abramo come originario della regione situata al

di là dell'Eufrate, per opposizione agli Amorrei,

in mezzo ai quali abitava. Può essere che siano

questi stessi che gli abbiano dato tal nome. Altri

lo fanno derivare da Eber (X, 25). Mambre (XIII,

18). Escoi, Aner. Di essi non sappiamo nulla.

Avevano fatto lega per prestarsi vicendevole aiuto.

Prova della potenza e della stima goduta da

Abramo.
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Abram. 14Quod cum audisset Abram, captum
vidélicet Lot fratrem suum, numeràvit expe-
ditos vernaculos suos trecéntos decem, et
octo : et persecùtus est usque Dan. ls

Et di-

visis sóciis, irruit super eos nocte : percus-
sitque eos, et persecùtus est eos usque
Hoba, quae est ad laevam Damàsci. 16Re-
duxitque omnem substàntiam, et Lot fra-

trem suum cum substàntia illius, mulieres
quoque et pópulum.

17
Egréssus est autem rex Sodomórum in

occursum ejus postquam revérsus est a
caede Chodorlàhomor, et regum qui cum eo
erant in valle Save, quae est vallis regis.
18At vero Melchisedech rex Salem, prófe-
rens panem et vinum, erat enim Sacérdos
Dei altissimi,

19
Benedixit ei, et ait : Bene-

dictus Abram Deo excélso, qui creàvit cae-
lum et terram :

2C
Et benedictus Deus excél-

sus, quo protegénte, hostes in mànibus tuis
sunt. Et dedit ei décimas ex òmnibus.

21
Dixit autem rex Sodomórum ad Abram :

Da mihi ànimas, cétera tolle tibi.
22Qui

respóndit ei : Levo manum meam ad Do-

rano lega con Abramo. ME Abramo avendo
udito, che Lot suo fratello era stato fatto
prigioniero, scelse i migliori servi nati in
casa in numero di trecento diciotto : e in-
seguì i nemici fino a Dan. 15E divise le
schiere, li assalì di notte tempo : e li sba-
ragliò, e li inseguì fino ad Hoba, che è alla
sinistra di Damasco. 16E ricuperò tutta la
roba; e Lot suo fratello con tutto ciò che gli

apparteneva, e anche le donne e il popolo.
17E quando egli ritornava dalla sconfitta

di Chodorlàhomor e dei re che erano con
lui, il re di Sodoma gli andò incontro nella
valle di Save, che è la valle del re.

18Ma
Melchisedech re di Salem, messo fuori del
pane e del vino, perocché egli era sacer-
dote di Dio altissimo, 19

lo benedisse, di-
cendo : Benedetto Abramo da Dio altissimo,
che creò il cielo e la terra :

20
e benedetto

Dio altissimo, per la cui protezione i nemici
sono stati dati in tuo potere. E (Abramo)
gli diede le decime di tutte le cose.

21E il re di Sodoma disse ad Abramo :

Dammi gli uomini, prendi per te il resto.
22Abramo gli rispose : Alzo la mia mano al

'f-
Suo fratello, in largo senso. Scelse e armò

i migliori, ossia i più fedeli e coraggiosi servi
nati in casa per opposizione a quelli comprati,
sulla cui fedeltà non poteva fare tanto affidamento.
Alla testa di questo piccolo esercito, e coll'aiuto
dei soldati dei suoi alleati (v. 24) inseguì i re
elamiti fino a Dan (allora chiamata Lais o Lesem,
Gios. XIX, 47; Giud. XVIII, 28) presso il Libano,
alle fonti del Giordano. Altri pensano che si tratti

di una città situata nel paese di Galaad all'Est
del Giordano (II Re, XXIV, 6).

15. Divise le schiere, ecc. Abramo con abile
tattica assalì i nemici all'improvviso di notte, e
da diverse parti, ed essi presi dal panico si die-
dero a fuga precipitosa, abbandonando tutto il

bottino raccolto. Hoba. E incerto dove sorgesse.
Alla sinistra, cioè a Nord di Damasco. Nella vit-
toria di Abramo si deve riconoscere un'inter-
venzione speciale di Dio.

17. Due personaggi vengono a congratularsi con
Abramo, uno dei quali, cioè Melchisedech, lo
benedice (17-24). 7/ re di Sodoma, scampato alla
strage del versetto 10, oppure secondo altri, il

suo successore. Gli andò incontro sia per con-
gratularsi e sia per chiedergli i prigionieri (v. 21).
La valle di Save o del re va cercata presso Geru-
salemme. Alcuni hanno pensato alla valle del
Cedron (Cf. II Re, XVIII, 18).

18. Melchisedech (etimol. re di giustizia. Ebr.
VII, 2), re di Salem (etimol. pace), cioè proba-
bilmente di Gerusalemme (Salm. LXXV, 3). E
un personaggio misterioso, re e sacerdote nello
stesso tempo, e figura del Redentore, che viene
chiamato sacerdote secondo l'ordine di Melchi-
sedech (Ved. Salm. CIX, 4 e Cf. Ebr. V, VI,
VII, dove S. Paolo sviluppa a lungo tutte le
relazioni che vi sono tra Melchisedech e Gesù
Cristo). Afesso (lett. mise) fuori del pane e del
vino, non solo per ristorare i combattenti, ma
principalmente per offrire un sacrifizio di rin-

graziamento a Dio. Tale è l'interpretazione, che
tutti i Padri hanno dato di queste parole, ed
essa è manifestamente voluta dal contesto, giacché
l'aggiunta : perocché egli era sacerdote, ecc., in-
dicando il motivo per cui Melchisedech mise
fuori del pane e del vino, mostra in modo chiaro
che egli voleva sacrificare, giacché tale è l'uf-
ficio del Sacerdote. D'altra parte sarebbe assai
strano che Abramo, il quale in altre circostanze
sempre offrì sacrifizi a Dio (XII, 7, 8; XIII,
18, eoe), abbia poi fatto nulla per ringraziare Dio
della vittoria riportata. Ora nessun altro testo
della Scrittura può alludere a un sacrifizio fatto
in questa circostanza se non il presente, il quale
per conseguenza va interpretato nel senso indi-
cato. Si aggiunga ancora che Gesù Cristo vien
detto (Salm. CIX, 4; Ebr. V-VII) sacerdote se-
condo l'ordine di Melchisedech. Ora in nessun
altro luogo si parla di un sacrifizio e di un rito
sacro compiuto da Melchisedech; e quindi le dette
parole vanno interpretate nel senso che Melchi-
sedech offrì un vero sacrifizio. Il pane e il vino
offerti da Melchisedech sono figura dell'Eucaristia.
Di Dio altissimo (ebr. 'EI 'elion) cioè dell'unico
vero Dio.

19-20. Lo benedisse invocando sopra di lui i

favori divini. Benedetto, cioè sia lodato e rin-
graziato Dio altissimo, che ha dato la vittoria.
In cambio della benedizione ricevuta e per ren-
dergli omaggio e riconoscere la sua dignità sacer-
dotale Abramo diede a Melchisedech la decima
parte di tutte le cose (Ved. Ebr. VII, 1 e ss.,
il ragionamento che su di questo fa S. Paolo).

21. Il re di Sodoma vedendo la generosità di
Abramo, gli chiede gli uomini, ossia i prigionieri
di Sodoma, che Chodorlàhomor aveva condotti
con sé, e Abramo aveva liberato. Anch'egli si
mostra generoso cedendo il resto ad Abramo.

22-24. Abramo ricusa ogni cosa; egli non
vuole aver nulla di comune coi Sodomiti, e non
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ininum Deum excélsum possessórem caeli

et terrae, "Quod a filo subtégminis usque
ad corrigiam càligae, non accipiam ex òmni-
bus quae tua sunt, ne dicas : Ego ditàvi

Abram :

24
Excéptis his, quae comedérunt

juvenes, et pàrtibus virórum, qui venérunt
mecum, Aner, Eschol, et Mambre : isti ac-

eipient partes suas.

Signore Dio altissimo, padrone del cielo e
della terra, "che di tutto quello che è tuo
non prenderò né un filo di trama, né una
correggia di scarpa, perchè tu non dica :

Ho arricchito Abramo; 24
Eccetto quello che

questi giovani hanno mangiato, e le por-

zioni di questi uomini, che sono venuti con
me, Aner, Escoi, e Mambre : essi prende-
ranno la loro parte.

CAPO XV.

Fede di Abramo in Dio che gli promette un figlio, 1-6.

Abramo, 7-21.

Alleanza tra Dio ed

'His itaque transàctis, factus est sermo
Dòmini ad Abram per visiónem dicens :

Noli timére Abram, ego protéctor tuus sum,
et merces tua magna nimis. 2 Dixitque

Abram : Dòmine Deus, quid dabis mini ?

ego vadam absque liberis : et filius procu-

ratóris domus meae iste Damàscus Eliezer.
sAddiditque Abram : Mihi autem non de-

disti semen : et ecce vernàculus meus, heres
meus erit.

4Statimque sermo Dòmini factus

est ad eum, dicens : Non erit hic heres
tuus : sed qui egrediétur de ùtero tuo,

ipsum habébis herédem.

5Eduxitque eum foras, et ait illi : Sùspice

'Passate che furono queste cose, il Si-

gnore parlò in visione ad Abramo dicendo :

Non temere, Abramo, io sono il tuo

protettore, e la tua ricompensa oltremodo
grande. 2E Abramo disse : Signore Dio,

che mi darai tu? io me n'andrò senza figli :

e questo Eliezer di Damasco è il figlio del

procuratore della mia casa.
3E Abramo ag-

giunse : Ma a me tu non hai dato figli : ed
ecco che un servo di casa mia sarà mio
erede.

4E subito il Signore gli indirizzò la

parola e disse : Costui non sarà tuo erede :

ma colui, che uscirà dai tuoi lombi, avrai

per erede.
sPoi lo condusse fuori, e gli disse : Mira

4 Rom. IV, 18.

vuole che alcuno, eccetto Dio, possa dire di

averlo arricchito. Alzo la mano, ossia io giuro. E
questo il primo giuramento ricordato nella Scrit-

tura. Dio altissimo. Invoca Iahveh collo stesso

nome con cui l'aveva invocato Melchisedech (18,

20). S'è un filo (di trama manca nell'ebr.), né, ecc.,

proverbio per dire neppure la più piccola cosa.

Questi giovani-, sono i 318 servi (14), essi avranno
solamente quello che hanno consumato per nu-
trirsi, ma i miei tre alleati avranno invece la parte

«he loro spetta.

CAPO XV.

1. Alleanza conchiusa tra Dio e Abramo (1-21).

Dapprima si descrive la fede di Abramo (1-6).

Passate queste cose, narrate nel capo precedente.
La data, come si vede, è molto vaga. 7/ Signore
parlò. E la prima volta che vien usata questa
frase factus est sermo Domini, colla quale sono
introdotte le rivelazioni fatte da Dio ai profeti.

In visione, e quindi non in sogno, ma in una
estasi, nella quale Dio rapì in modo sopranna-
turale Abramo fuori dei sensi, in modo che po-
tesse intendere e vedere quanto è narrato nei

versetti seguenti. Non temere. Può essere che
egli temesse un attacco dai re elamiti, oppure dei

re Cananei, i qua-li o per vendicarsi della scon-
fitta o per impossessarsi delle sue ricchezze vo-

lessero muovergli guerra. Il tuo protettore (ebraico

il tuo scudo) e ti difenderò. La tua ricompensa
oltre modo grande per tutti i tuoi travagli sarò
io stesso. I LXX hanno tradotto : la tua ricom-
pensa sarà oltremodo grande, vale a dire io ti

ricolmerò di benefizi dandoti numerosi discen-

denti e ricchezze, ecc. I moderni accettano tutti

tale traduzione, la quale risponde bene al con-
testo.

2-3. Signore (ebraico Adonai = mio sovrano).
Iddio (ebr. Iahveh) che mi darai tu ? ossia, a che
mi serviranno le ricchezze e i beni che mi hai

promesso, se io non ho figli e dovrò poi lasciar

tutto a uno straniero? E questo Eliezer, ecc. Il

testo ebraico va tradotto : e il figlio erede della

mia casa è questo Eliezer di Damasco. Abramo,
dopo essersi separato da Lot, aveva probabil-

mente pensato a lasciare erede dei suoi beni il

suo fedele Eliezer (XXIV, 2). Dio aveva già pro-

messo ad Abramo una discendenza (XII, 7), ma
può essere che egli credesse di essersi reso in-

degno di essa per sua colpa (Alapide). Un seno
di casa mia, cioè Eliezer. Abramo insiste sullo

stesso pensiero.

4-5. Il Signore tranquillizza Abramo nei suoi
timori, e gli rinnova la promessa. Non sarà un
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caelum, et numera stellas, si potes. Et dixit

ei : Sic erit semen tuum. "Crédidit Abram
Deo, et reputàtum est ili ì ad justitiam.

'Dixitqueadeum : Ego Dóminus qui edùxi

te de Ur Chaldaeórum ut darem tibi ter-

ram istam, et possidéres eam. 8At ille ait :

Dòmine Deus, unde scire possum, quod

possessurus sim eam? 9
Et respóndens Dó-

minus : Sume, inquit, mihi vaccam trién-

nem, et capram trimam, et arietem anno-

rum trium, turturem quoque, et colùmbam.
10Qui tollens univèrsa haec, divisit ea per

mèdium, et utràsque partes contea se al-

trinsecus pósuit : aves autem non divisit.
n Descenderùntque vólucres super cadàvera,

et abigébat eas Abram.

12Cumque sol occumberet, sopor irruit

super Abram, et horror magnus et tene-

brósa invàsit eum. 13Dictùmque est ad

eum : Scito praenóscens quod peregrinum

il cielo e conta le stelle, se puoi, e sog-

giunse : Così sarà la tua discendenza. 6A-

bramo credette a Dio, e gli fu imputato a

giustizia.

7E il Signore gli disse : Io sono il Signore

che ti trassi da Ur de' Caldei, per darti

questo paese, acciò tu lo possegga.
8E

Abramo rispose : Signore Dio, donde posso

io conoscere, che sarò per possederlo? 9E
il Signore soggiunse : Prendimi una gio-

venca di tre anni, e una capra di tre anni,

e un ariete di tre anni, e una tortora, e

una colomba.
10Ed egli prese tutte queste

cose, le divise per mezzo, e pose le due
parti l'una dirimpetto all'altra : ma non di-

vise gli uccelli.
uOra gli uccelli (da preda)

calavano sopra le bestie morte, e Abramo li

cacciava.
12E sul tramontare del sole un profondo

sonno cadde sopra Abramo, e lo invase un
orrore grande e tenebroso.

13E gli fu detto :

Sappi fin d'ora che la tua stirpe sarà pelle-

6 Rom. IV, 3; Gal. Ili, 6; Jac. II, 23. 10 Jerem. XXXIV, 18. 13 Act. VII, 6.

servo, ma il tuo proprio figlio, che avrà la tua

eredità. Così numerosa sarà la tua discendenza

eia carnale, cioè gli Ebrei, e sia spirituale, ossia

tutti i cristiani (Rom. IV, 18).

6. Abramo credette a Dio. E la prima volta

che si parla di quella fede, che fece di Abramo
il padre di tutti i credenti. Poggiandosi sull'auto-

rità infallibile di Dio, egli tenne per certo quanto

il Signore gli diceva, qualunque cosa potessero

suggerirgli in contrario le umane considerazioni.

Egli sperò nella promessa di Dio, e colla sua

obbedienza diede a Dio una testimonianza di

amore sincero. Ora un tale atto di fede con-

giunto colla speranza e colla carità gli fu imputato

a giustizia, ossia gli valse la giustificazione da-

vanti a Dio, vale a dire per un tale atto di fede

Dio gli diede la grazia santificante e lo fece cre-

scere in essa. E da osservare che le parole di

questo versetto si applicano anche alle altre

azioni precedenti di Abramo, cominciando dalla

prima chiamata di Dio in Ur dei Caldei. Che se

Mosè le riferisce solo in questa circostanza, si è

perchè qui spiccò in modo più grande ancora la

fede del grande Patriarca (Cf. Ebr. XI, 8 e ss.,

e vedi il commento che su queste parole fanno

S. Paolo, Rom. IV, 3 e ss. ; Gal. Ili, 6 e ss. ;

e S. Giac. Il, 23).

7-9. Alleanza tra Dio e Abramo (7-21). Da
Ur, ecc. (Ved. XI, 28). Per darti questo paese

(Ved. XII, 7; XIII, 14 e ss.). Donde posso

io, ecc. Abramo non dubita della promessa di

Dio, ma fidando nella sua bontà domanda con

umiltà qualche segno, affine di conoscere il modo
e l'ordine, con cui essa si effettuerà (Ved. Giud.

VI, 17; IV Re, XX, 8; Lue. I, 34, ecc.). Il Si-

gnore gli dà il segno desiderato, però in un modo
misterioso. Prendi per farmi un sacrifizio. Una
vacca, ecc. Cinque specie di animali puri, i quali

nel culto giudaico verranno poi d'ordinario of-

ferti in sacrifizio. Di tre anni e quindi nel pieno

vigore delle loro forze.

10. Abramo ubbidisce. E incerto però se

tutto questo sia avvenuto in visione (v. 1) oppure

in realtà esterna, benché questo secondo modo
ci sembri più probabile. Le divise per mezzo

dalla testa alla coda. Non divise gli uccelli (Lev.

I, 17), ma li pose uno da una parte e l'altro

dall'altra. Gli antichi, Caldei, Greci e Latini,

quando conchiudevano un'alleanza ir.imoiavìno al-

cune vittime, che poi dividevano in due partì

ponendole dirimpetto l'una all'altra. I contraenti

vi passavano quindi nel mezzo imprecando a sé

stessi di essere tagliati in due, se venivano meno
all'alleanza (Ved. Gerem. XXXIV, 34 e ss.). Da
questo uso vennero le frasi percutere o ferire

foedus.

11-12. Gli uccelli da preda. Tale è il senso

dell'ebraico. Abramo li cacciava. Questi uccelli

figurano i nemici d'Israele, i quali cercheranno
di attraversare i disegni di Dio ; essi però non
impediranno l'adempimento delle promesse. Gli

Israeliti vinceranno i loro nemici per mezzo della

fede e della confidenza in Dio. Un profondo
sonno soprannaturale inviatogli da Dio, come
ad Adamo (II, 21). Un orrore, ecc., causato forse

dagli uccelli da preda. Egli si trovò come avvolto

nelle tenebre, figura dei mali che Israele avrebbe
sofferto nell'Egitto. Il terrore di Abramo 'fu

anche causato dalle rivelazioni di Dio.

13. Dio annunzia ad Abramo un periodo di

sofferenze per i suoi discendenti. Sarà pellegrina,

ossia straniera, in una terra non sua, cioè nel-

l'Egitto. La porranno in ischiavitù, ebraico : e

serviranno (gli Ebrei) ad essi (cioè agli Egiziani).

E la strazieranno, ossia gli Egiziani opprime-

ranno gli Ebrei per 400 anni. Si tratta di un nu-

mero rotondo (Ved. XIII, 20 e Atti, VII, 6). Il

numero estratto è 430 anni (Esod. XII, 40). Vedi

la nota Gal. Ili, 17. Secondo S. Paolo tra la

promessa e la le^ge sarebbero passati 430 anni,

ma con tutta probabilità l'Apostolo non parla di
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futùrum sit semen tuum in terra non sua,

et subjicient eos servitùti, et affligent qua-

dringéntis annis.
14Verùmtamen gentem, cui

servitùri sunt, ego judicàbo : et post haec
egrediéntur cum magna substàntia.

15Tu
autem ibis ad parres tuos in pace, sepùltus

in senectùte bona. 16Generatióne autem
quarta revcrténtur huc : necdum enim com-
plétae sunt iniquitàtes Amorrhaeórum usque
ad praesens tempus.

17Cum ergo occubuisset sol, facta est ca-

ligo tenebrósa, et appàruit clibanus fumans,
et lampas ignis trànsiens inter divisiónes

illas.

ls
In ilio die pépigit Dóminus foedus cum

Abram, dicens : Semini tuo dabo terram
hanc a fluvio ^Egypti usque ad flùvium ma-
gnum Euphràten, 19Cinaéos, et Cenezaéos,
Cedmonaéos, 20Et Hethaéos, et Pherezaéos,
Ràphaim quòque, 21

Et Amorrhaéos, et Cha-
nanaèos, et Gergesaéos, et Jebusaéos.

grina in una terra non sua, e la porranno
in ischiavitù, e l'affliggeranno per quattro-
cento anni.

14Ma io farò giudizio della na-
zione, a cui avranno servito : e poi se ne
partiranno con grandi ricchezze. 15

iYla tu

andrai ai tuoi padri in pace, e sarai sepolto
in prospera vecchiezza. 16E alla quarta ge-

nerazione (i tuoi) torneranno qua : poiché
fino al tempo presente non sono ancora
compiute le iniquità degli Amorrhei.

"Tramontato poi che fu il sole, si fece
una caligine tenebrosa, e apparve un forno
fumante, e una lampada ardente, che pas-
sava per mezzo agli animali divisi.

18
In quel giorno il Signore fece alleanza

con Abramo, dicendo : Io darò al tuo seme
questa terra dal fiume d'Egitto sino al gran
fiume Eufrate,

19
i Cinei, e i Cenezei, e i

Cedmonei, 20
e gli Hethei e i Pherezei,

e anche i Raphaim, 21e gli Amorrhei, e i

Chananei, e i Gergesei, e i Jebusei.

18 Sup. XII, 7 et XIII, 15; Inf. XXVI, 4; Deut. XXXIV, 4; III Reg. IV, 21; II Par. IX, 26.

questa promessa fatta ad Abramo, ma della sua
rinnovazione fatta a Giacobbe, XLVIII, 4 e ss.

14-16. Dio castigherà però gli oppressori, e

benedirà gli oppressi. Il compimento di questa
doppia promessa è narrato Esod. VII-XI; XII,

31-36. Tu Abramo, non subirai tale schiavitù, ma
vivrai tranquillo, e morrai pieno di anni. Andrai
ai tuoi padri, ossia a quella parte del Sceol detta

Limbo, dove si trovano le anime dei tuoi padri.

Questa perifrase esprime un fatto ben diverso

dalla semplice sepoltura del cadavere, e suppone
evidentemente la fede nella sopravvivenza e nel-

l'immortalità dell'anima (Ved. XXV, 8; XXXV,
9; XLIX, 32; Giud. II, 10; Ebr. XI, 13). Sarai
sepolto in prospera vecchiaia, ossia dopo una
lunga vita. Alla quarta generazione. Quest'espres-
sione è probabilmente identica ai quattrocento
anni del versetto 13. La vita dell'uomo durava
allora in media 100 anni (Cf. Esod. VI, 16 e ss.).

Dio differisce sì lungamente l'entrata degli Israe-

liti in Canaan, perchè i Cananei non hanno an-
cora compiuta la misura delle iniquità, che Egli

ha determinato di loro perdonare ; compiuta però
questa misura, Egli farà scoppiare la sua ven-
detta, e i Cananei verranno distrutti e in loro
luogo verranno chiamati gli Ebrei. Gli Amorrhei
sono qui nominati per indicare tutte le varie
tribù cananee della Palestina (Lev. XVIII, 24 e ss. ;

Deut. IX, 5; Gios. XXIV, 15 e ss.).

17. Dio dà ad Abramo il segno chiesto. Si
fece una caligine, ecc. Nell'ebraico : e fattasi

una caligine tenebrosa, figura dei mali a cui
dovrà essere esposta la discendenza d'Abramo.
Un forno fumante, ossia un gran vaso di terra

cotta di forma cilindrica, nel quale gli orientali

accendono il fuoco. Una lampada ardente (ebr.

una torcia accesa), ossia gran lingua di fuoco
che usciva dal forno assieme al fumo. Questo
fuoco e questo fumo erano un simbolo della pre-
senza di Dio, che al modo dei Caldei passava
per mezzo agli animali divisi (v. 10), prendendo
così un impegno verso Abramo, di mantenere la

promessa. Non sappiamo se anche Abramo sia
passato in mezzo agli animali divisi. Anche nel
deserto Dio si manifestava agli Ebrei in una
colonna di fuoco e di nube.

18. Fece alleanza promettendogli la Palestina
per i suoi discendenti, e indicandone anche i

confini. Il fiume d'Egitto, che ne segna il limite
Sud-Ovest, è probabilmente il così detto torrente
d'Egitto, ossia il ouadi El- Ariseli {Rhinocolura
degli antichi), che scorre a metà cammino tra la

Palestina e l'Egitto. Altri pensano che sia il Nilo.
In questo caso si tratterebbe di un'iperbole,
poiché la Palestina non si estese mai sino al

Nilo. L'Eufrate trovasi al Nord-Est della Pale-
stina. Solo ai tempi di Davide e di Salomone i

confini della terra promessa furono segnati dai
due fiumi indicati (II Re, Vili, 3 e ss.). Dio
determina ancora maggiormente l'estensione della
terra promessa enumerando i dieci popoli che
allora l'occupavano. / Cinei, abitarono il deserto
meridionale (I Re, XV, 6). / Cenezei e i Cedmonei
non sono ricordati altrove nella Scrittura. Gli
Hethei (X, 15). / Pherezei (XIII, 7). / Raphaim
(XIV, 5). Gli Amorrhei (X, 16). / Chananei (XIII,
7). I Gergesei e i Iebusei (X, 16). Il greco e il

Samaritano, dopo i Cananei, aggiungono eli

Hevei (X, 17).
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CAPO XVI.

Abramo sposa Agar, 1-4. — Agar nel deserto, 5-14. — Nascita di Ismaele, 15-16.

1
Igitur Sarai, uxor Abram, non genùerat

liberos : sed habens ancillam iCgyptiam nò-

mine Agar, "Dixit marito suo : Ecce, con-

clusi t me Dóminus, ne pàrerem ; ingrédere

ad ancil'.am meam, si forte saltem ex Illa

6uscipiam filios. Cumque ille acquiésceret

deprecanti, 3
Tulit Agar iEgyptiam ancillam

suampostannos decem quam habitàre coépe-
rant in terra Chanaan : et dedit eam viro

suo uxórem. "Qui ingréssus est ad eam. At
illa concepisse se videns, despéxit dóminam
suam. 5 Dixitque Sarai ad Abram : Inique
agis contra me : ego dedi ancillam meam in

sinum tuum, quae videns quod concéperit,

despéctui me habet : judicet Dóminus inter

me, et te.
6Cui respóndens Abram : Ecce,

ait, ancilla tua in manu tua est, ùtere ea ut

libet. Affligénte igitur eam Sarai, fugam
xniit.

7Cumque invenisset eam àngelus Dòmini
juxta fontem àquae in solitùdine, qui est in

via Sur in deserto, 8
Dixit ad illam : Agar

'Ora Sarai, moglie di Abramo, non aveva
partorito figli : ma avendo una schiava Egi-
ziana per nome Agar, 2

disse a suo ma-
rito : Ecco che il Signore mi ha fatta ste-

rile, perchè io non partorisca : sposa la mia
schiava, se a sorte almeno da lei io avessi
figli. Ed essendosi egli prestato alle pre-
ghiere di lei,

3
ella prese Agar Egiziana sua

schiava, e la diede per moglie al suo marito,
dopo che erano passati dieci anni dacché
avevano cominciato ad abitare nella terra

di Chanaan. 4Ed egli entrò da essa. Ma ella

vedendo che aveva concepito, disprezzò la

sua padrona.
SE Sarai disse ad Abramo : Tu

mi fai ingiustizia : io ti ho data la mia
schiava per tua consorte : ed ella vedendo
che ha concepito, mi disprezza : il Signore
giudichi fra me, e te. "Àbramo le rispose :

Ecco che la tua schiava è in tuo potere,

fa con lei come ti piace. Siccome adunque
Sarai la gastigava, ella se ne fuggi.

7E l'Angelo del Signore avendola trovata
nel deserto presso la fontana di acqua, che
è nella strada di Sur nel deserto,

8
le disse :

CAPO XVI.

1. Abramo sposa Agar (1-4), da cui gli nasce
Ismaele (5-16). Erano già passati dieci anni
dacché Abramo abitava in Chanaan (3, 16; XII,

4), quando la moglie Sarai, volendo affrettare il

compimento della promessa divina, ricorse a un
espediente umano, di cui però ebbe ben presto
a pentirsi. Avendo una schiava Egiziana com-
prata oppure ricevuta in dono nell'Egitto (XII, 16).

2-3. Mi ha fatta sterile, e quindi non puoi
avere speranza che io ti generi figli. Se a
sorte, ecc. Nell'ebraico : forse per mezzo di essa
mi edificherò, vale a dire avrò dei figli. Secondo
le antiche leggi (Vedi Codice di Hammurabi,
art. 144 e ss.) la donna sterile poteva offrire a
suo marito la sua propria schiava come sposa,
e in tal caso i figli che fossero nati appartenevano
non già alla schiava, ma alla padrona (Ved. XXX,
3, 9). Abramo non consulta Dio, ma poggiandosi
forse troppo sulla prudenza umana (XXI, 10 e ss.)

acconsente alle preghiere di Sara. La poligamia
in quei tempi per una speciale dispensazione di

Dio era lecita, e d'altra parte Dio non aveva
detto ad Abramo che la discendenza promessa
dovesse aver origine da Sara. II santo patriarca
rimane quindi giustificato nel suo modo di agire
(Ved. Malach. II, 15). Erano passati dieci anni.
Abramo aveva allora 85 anni (XII, 4).

4. Disprezzò. Nell'Oriente la sterilità fu sem-
pre riguardata come un obbrobrio (Lue. I, 25),

e da ciò provenne il disprezzo di Agar, che ornai

si credeva superiore alla sua padrona.

5. Agar fugge al deserto (5-14). Mi fai in-

giustizia, ossia tu sei responsabile dell'ingiuria

che mi fa Agar, perchè non castighi la sua inso-

lenza. Giudichi fra, ecc., ossia giudichi se è

giusto che io, padrona, sia ingiuriata, e che tu

non pigli le mie difese.

6. E in tuo potere, ossia è tua proprietà, e
quindi castigala tu stessa. Ora Sarai usò tanta
asprezza e severità con Agar, che questa se ne
fuggì, e si decise a tornare in Egitto per la

strada che partendo da Hebron attraversa il de-
serto di Arabia.

7-8. L'angelo del Signore. Questa espressione
talvolta significa Dio stesso in quanto si rivela

e si manifesta (13; XVIII, 1 e ss. ; Esod. Ili,

2 e ss., ecc.) e tal altra indica un angelo pro-
priamente detto, inquanto è mandato da Dio. Si
deve quindi riguardare al contesto per conoscere
in quale senso essa venga usata. Nel caso pre-
sente significa Dio, come è chiaro dal versetto 13
e seguenti. Sur, oggi Djifar, significa la parte
N 0. del deserto di Arabia, che confina coll'E-
gitto (Esod. XV, 22). Per questo deserto passava
la strada che metteva l'Egitto in comunicazione
colla Palestina. Agar voleva quindi tornare alla

sua patria. Agar, serva, ecc. L'angelo chiaman-
dola per nome fa vedere che conosce e chi essa
sia e la sua condizione, e intanto le chiede la

confessione della colpa, il che essa fa con tutta

umiltà (III, 9; IV, 9).
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ancilla Sarai, unde venis? et quo vadis?

Quae respóndit : A fàcie Sarai dóminae
meae ego fugio. 'Dixitque ei àngelus Do-
mini : Revértere ad dórninam tuam, et hu-

miliare sub manu illius.
10Et rursum : Mul-

tiplicans, inquit, multiplicàbo semen tuum,

et non numeràbitur prae multitùdine.
21Ac

deinceps : Ecce, ait, concepisti, et paries

filium : vocabisque nomen ejus Ismael, eo

quod audierit Dóminus affiictiónem tuam.

12Hic erit ferus homo : manus ejus contra

omnes, et manus omnium contra eum : et

e regióne universórum fratrum suórum figet

tabernécula. "Vocàvit autem nomen Dòmini
qui loquebàtur ad eam : Tu Deus qui vidisti

me. Dixit enim : Profécto hic vidi posterióra

vidéntis me. 14Proptérea appellàvit pùteum
illum, Pùìeum vivéntis et vidéntis me. Ipse

est inter Cades et Barad.

15 Peperitque Agar Abrae filium : qui vo-

càvit nomen ejus Ismael.
16Octoginta et sex

annórum erat Abram quando péperit ei Agar
Ismaélem.

Agar, serva di Sarai, donde vieni? e dove
vai tu ? Ed ella rispose : Io fuggo dal co-

spetto di Sarai mia padrona.
SE l'Angelo

del Signore le disse : Torna alla tua pa-

drona, e umiliati sotto la mano di lei.
10E

soggiunse : Io moltiplicherò grandemente la

tua posterità, e per la sua moltitudine non
potrà numerarsi. X1E disse ancora : Ecco,

tu hai concepito, e partorirai un figlio : e gli

porrai nome Ismaele, perchè il Signore ti

ha esaudita nella tua afflizione.

"Egli sarà uomo feroce : le mani di lui

contro tutti, e le mani di tutti contro lui :

egli pianterà le sue tende dirimpetto a quelle

di tutti i suoi fratelli. "Ed ella chiamò il

nome del Signore, che con lei parlava : Tu
sei Dio, che mi hai veduta. Perocché ella

disse : Certo che io qui ho veduto il tergo

di colui che mi ha veduta. 14Per questo

chiamò quel pozzo il pozzo di colui, che
vive e che mi vede. Esso è tra Cades e
Barad.

15E Agar partorì un figlio ad Abramo : il

quale gli pose nome Ismaele.
16Abramo

aveva ottantasei anni, quando Agar gli par-

torì Ismaele.

" Inf. XXIV, 62.

9-12. L'Angelo intima ad Agar il dovere di

tornare e di umiliarsi davanti a Sarai, e poi le

promette una numerosa discendenza, e le fa cono-

scere il nome che deve dare al fanciullo, che sta

per nascere da lei. Ismaele, secondo la sua eti-

mologia significa Dio esaudisce. Dando questo

nome al figlio, Agar doveva ricordarsi che Dio
aveva avuto pietà di lei, ed era venuto in suo
soccorso. L'Angelo fa ancora conoscere ad Agar
il carattere d'Ismaele e della sua discendenza.

Sera un uomo feroce. Nell'ebraico : sarà tra gli

uomini un onagro (asino selvatico di cui si ha
una bella descrizione in Giobbe, XXXIX, 5-8),

avrà cioè un carattere indomito, amante della

libertà e della vita nomade nel deserto. Natura
bellicosa, egli vivrà di rappressaglie, e sarà in

guerra contro tutti e tutti saranno in guerra
contro lui. Questi tratti caratterizzano assai bene
i Beduini, discendenti di Ismaele, che sdegnando
ogni soggezione, scorrono il deserto, assogget-
tandosi alle più dure fatiche, pur di conservare
la loro libertà e indipendenza. Egli pianterà, ecc.

Ismaele e i suoi discendenti abiteranno dirim-
petto, ossia in faccia, e quindi all'Est della terra

che sarà abitata dagli altri loro fratelli figli di

Abramo. Gli Ismaliti abitarono infatti la penisola
Arabica, che trovasi a Oriente della Palestina.

13. Chiamò il nome del Signore (ebraico
Iahveh), ecc. Si deduce quindi che colui che le

aveva parlato era Dio stesso, o meglio un angelo

rappresentante Dio. Ecco ora il nome che essa

gli diede : Tu sei Dio che mi hai veduto (ebraico

Atta El-roT), ossia lett. Tu sei Dio della visione,

che può significare : Tu sei Dio che vede tutto,

oppure tu sei un Dio che si lascia vedere. Io ho
veduto il tergo, ecc.. quando egli si partiva da
me. L'ebraico va tradotto : ho io qui ancora guar-

dato dietro colui che mi vede ? Nei LXX : io ho
veduto in faccia colui che si è mostrato a me.
Il testo è oscuro, ed è probabilmente corrotto.

Fra le varie correzioni proposte la migliore è

forse quella di Kittel che dà questo senso : ho
io pure veduto Dio, e vivo dopo la visione?
Agar si meraviglia di aver veduto Dio e di non
essere morta. Anche nell'Esodo (XXXIII, 20) è

detto che nessun uomo può veder Dio senza
morire.

14. Per il motivo del fatto avvenuto, quel
pozzo fu chiamato pozzo di Dio vivente (ebraico
hai) che vede (rói) le miserie e le afflizioni degii

uomini. Altri interpretano : pozzo di colui che
vive e vede, benché abbia veduto Iahveh. Questo
pozzo probabilmente è quello che si trova a

Muweilih, a Sud di Bersabea, e all'Ovest del

luogo, dove si crede sorgesse Cades. Barad, non
è ricordata altrove ; può essere che si trovasse a

Ovest di Cades.

15-16. Nascita di Ismaele. Agar ubbidì, e tor-

nata a casa di Abramo, partorì un figlio, 8 cui

fu posto il nome di Ismaele.
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CAPO XVII.

Dio cambia il nome ad Abramo, 1-8. — La circoncisione, 9-14. — Dio cambia il

nome a Sara e le promette un figlio, 15-22. — La famiglia di Abramo cir-

concisa, 23-27.

'Postquam vero nonaginta et novem an-

nórum esse coéperat, appàruit ei Dóminus,
dixitque ad eum : Ego Deus omnipotens :

ambula corarn me, et esto perféctus.
2Po-

nàmque foedus meum inter me et te, et

multiplicàbo te veheménter nimis. 3Cécidit

Abram pronus in fàciem.
4 Dixitque ei Deus : Ego sum, et pactum

meum tecum, erisque pater multàrum gén-

tium.
5Nec ultra vocàbitur nomen tuum

Abram ; sed apellàberis Abraham : quia pa-

ttern multàrum géntium constitui te.
6Fa-

ciàmque te créscere vehementissime, et

ponam te in géntibus, regésque ex te egre-

diéntur.
7
Et stàtuam pactum meum inter

me et te, et inter semen tuum post te in

generatiónibus suis foédere sempitèrno : ut

sim Deus tuus, et séminis tui post te.
8Da-

bóque tibi et semini tuo terram peregrina-

tiónis tuae, omnem terram Chanaan in pos-

sessiónem aetérnam, eróque Deus eórum.
9
Dixit iterum Deus ad Abraham : Et tu

ergo custódies pactum meum, et semen
tuum post te in generatiónibus suis.

10Hoc
esf pactum meum quod observàbitis inter

*Ma quando egli fu all'età di novantanove
anni, il Signore gli apparve e gli disse : Io

il Dio onnipotente : cammina alla mia pre-

senza, e sii perfetto.
2E io stabilirò la mia

alleanza fra me e te, e ti moltiplicherò gran-

dissimamente. 3Abramo si prostrò boccone
per terra.

4E Dio gli disse : Io sono, e il mio patto

(sarà) con te, e sarai padre di molte genti.
5E non sarai più chiamato col nome di

Abramo : ma sarai detto Abrahamo : pe-

rocché io ti ho destinato padre di molte
genti.

6E ti farò crescere fuormisura, e ti

farò padre di popoli, e da te usciranno dei

re.
7E io fermerò il mio patto fra me e te,

e il tuo seme dopo di te nelle sue gene-
razioni, con alleanza eterna : affinchè io sia

Dio tuo, e del tuo seme dopo di te.
8E darò

a te e al tuo seme la terra, dove tu sei pel-

legrino, tutta la terra di Chanaan in eterno

dominio, e io sarò loro Dio.
9E di nuovo Dio disse ad Abrahamo : Os-

serverai dunque il mio patto tu e il tuo seme
dopo di te nelle sue generazioni. "Questo
è il mio patto che osserverete tra me e voi,

4 Eccli. XLIV, 20; Rom. IV, 17. 9 Act. VII, 8.

CAPO XVII.

I. Dio rinnova l'alleanza con Abramo (1-27).

Dapprima gli cambia il nome (1-8). All'età di

novantanove anni, ossia 13 anni dopo la nascita

di Ismaele (XVI, 25). Il Dio onnipotente, ebraico

El-shaddai. Questo nome significa Dio, che basta

a sé stesso. Cammina (ossia vivi) alla mia pre-

senza (lett. davanti alla mia faccia), vale a dire

in tutte le tue azioni abbi sempre Dio davanti

alla tua mente, e per conseguenza sii perfetto.

Chi agisce in tal modo non può mancare di

essere santo. La santità è la condizione voluta

da Dio, perchè l'alleanza sia duratura.

2-3. Stabilirò, ecc. (Ved. VI, 18). Ti moltipli-

cherò (vv. 4-6). Si prostrò per adorarlo e rin-

graziarlo.

4. Io sono, ecc. L'ebraico va tradotto : per

quanto si riferisce a me, ecco il mio patto (nel-

l'ebraico vi è la stessa parola che a! versetto 2

fu tradotta alleanza), ossia ecco in che consiste

il mio patto, cioè l'impegno che prendo (4-8).

Nei versetti 9-14 si indicheranno gli impegni che
deve prendere Abramo. Sarai padre, ecc. Per la

quarta volta Dio rinnova la sua promessa (Vedi

XII, 2; XIII, 16; XV, 5).

5-6. Abramo (ebr. 'ab-ram) significa padre ec-

celso o elevato. Abrahamo (ebr. 'ab-raham) si-

gnifica padre della moltitudine, oppure padre
eccelso della moltitudine. Dal fatto che Dio
cambiò il nome ad Abramo al momento, in cui

istituì la circoncisione, venne l'uso presso gli

Ebrei di imporre i nomi ai bambini nel giorno

della loro circoncisione. Da te usciranno dei re.

Tali furono i re di Giuda e di Israele prove-

nienti da Giacobbe, I re degli Idumei e degli

Amaleciti provenienti da Esaù, e poi i varii pic-

coli re discendenti da Ismaele e da Cetura.

7-8. Dio promette ad Abramo e alla sua di-

scendenza di essere il loro Dio in eterno, e di

dar loro in eterno dominio la terra di Canaan.
Egli sarà loro Dio nel senso che avrà di loro

una speciale cura e protezione, a cui essi do-

vranno corrispondere con un culto e un amore
tutto speciale. La promessa è condizionata per
riguardo alla discendenza carnale di Abramo, è

invece assoluta per riguardo alla posterità spiri-

tuale del santo Patriarca (Ved. n. XIII, 15).

9. Il precetto della circoncisione (9-14). Di
nuovo e dunque, mancano nell'ebraico e nel greco.

10-11. Questo è il mio patto, vale a dire il

segno esterno dell'alleanza, che io ho contratto
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me et vos, et semen tuum post te : Cir-

cumcidétur ex vobis omne masculinum :

n Et circumcidétis carnem praeputii vestri,

ut sit in signum foéderis inter me et vos.
12 Infans octo diérum circumcidétur in vo-

bis, omne masculinum in generatiónibus

vestris : tam vernàculus quam emptitius

circumcidétur, et quicùmque non fùerit de

stirpe vestra :

13 Eritque pactum meum in

carne vestra in foedus aetérnum.
14Màscu-

lus, cujus praeputii caro circumcisa non
fùerit, delébitur anima illa de pópulo suo :

quia pactum meum irritum fecit.

15
Dixit quoque Deus ad Abraham : Sa-

rai uxórem ruam non vocàbis Sarai, sed

Saram. 16
Et benedicam ei, et ex illa dabo

tibi filium cui benedictùrus sum, eritque

in natiónes, et reges populórum oriéntur

ex eo.
17Cécidit Abraham in fàciem suam, et

risit, dicens in corde suo : Putàsne cente-

nario nascétur filius? et Sara nonagenària

pàriet?
18 Dixitque ad Deum : Utinam Ismael

tu e il seme tuo dopo di te : tutti i vostri

maschi saranno circoncisi :

lx
e voi circon-

ciderete la vostra carne in segno dell'al-

leanza tra me e voi.
12Ogni bambino maschio

di otto giorni sarà circonciso tra voi, ogni
maschio nelle vostre generazioni, tanto il

servo nato in casa, quanto quello comprato,
sarà circonciso, anche quello che non è

della vostra stirpe.
13E sarà il segno del

mio patto nella vostra carne per alleanza

eterna.
14Ogni maschio la cui carne non

sarà stata circoncisa, una tale anima sarà

recisa dal suo popolo : perocché ha violato

il mio patto.

15E Dio disse ancora ad Abrahamo : Non
chiamerai più la tua moglie Sarai, ma Sara.
16E io la benedirò, e ti darò da essa un
figlio, a cui io darò la benedizione, ed egli

sarà capo di nazioni, e da lui usciranno re

di popoli.
17Abrahamo si gettò boccone per terra, e

rise, dicendo in cuor suo : Possibile che
nasca un figlio a un uomo di cento anni?
e che Sara partorisca a novanta? 18E disse

11 Lev. XII, 3; Lue. II, 21; Rom. IV, 11. " Inf. XVIII, 10 et XXI, 2.

con voi, è la circoncisione. La circoncisione

doveva ricordare agli Israeliti che essi erano un
popolo consecrato in modo speciale a Dio, e

perciò separato da tutti gli altri popoli. Doveva
pure ricordar loro la fede e l'obbedienza di

Abramo, la giustificazione da lui ottenuta (Rom.
IV, 11) e la promessa fattagli del futuro Reden-
tore, nel quale dovevano credere e sperare. La
circoncisione era inoltre una figura del Batte-

simo, per cui si diventa membri della Chiesa,

che è il vero popolo di Dio. Essa era ancora

destinata a togliere il peccato originale. La cir-

concisione era praticata dagli Egiziani (Erodoto,

II, 37) come una norma di igiene, ma l'uso non
era universale, e di più essa non veniva fatta

che dai 6 ai 14 anni. Dio invece ne fece un
rito sacro e 'morale (Deut. X, 16), che aveva

un carattere obbligatorio per tutti gli Ebrei senza

alcuna eccezione, e che doveva praticarsi nel-

l'ottavo giorno dopo la nascita.

12-13. Dio determina maggiormente il pre-

cetto. Per i bambini la circoncisione deve prati-

carsi all'ottavo giorno dopo la nascita, e ciò

affinchè la possano sopportare senza pericolo.

Alla circoncisione poi sono sottomessi non solo

i figli di Abramo, ma anche i loro servi, siano

questi nati in casa, o siano stati comprati, siano

essi della stessa stirpe, o siano di stirpe stra-

niera. Nell'ebraico e nel greco il versetto 13

comincia così : Si deve circoncidere tanto colui

che è nato in casa, quanto colui che è stato

comprato con denari, e sarà il segno, ecc. Al-

leanza eterna. La circoncisione sarà il segno
esterno dell'alleanza eterna contratta da Dio con
Abramo e i suoi discendenti (Ved. n. 7-8;

XIII, 15).

14. Sanzione della legge. Non sarà stato cir-

conciso. Nell'ebraico e nel greco si aggiunge :

l'ottavo giorno. — Sarà recisa, vale a dire verrà

esclusa dal partecipare alle promesse fatte, e

non avrà più alcuna parte alle prerogative, ai

privilegi e ai benefìzi concessi al popolo eletto

(Esod. XII, 15, 19). Si tratta probabilmente di

una specie di scomunica. Altri pensano che si

tratti della pena di morte, oppure dell'esilio, o
di una morte immatura da infliggersi o da Dio
immediatamente, oppure da speciali giudici.

15. Dio cambia anche il nome di Sarai, e

annunzia che essa avrà un figlio (15-22). La
moglie di Abramo si chiamerà Sara, che significa

principessa, perchè essa sarà la madre del po-
polo eletto, e di numerosi principi e re (6). La
significazione del nome Sarai è incerta. Probabil-

mente però significa mia principessa.

16. La benedirò, ecc. Die spiega la ragione
del cambiamento di nome, e assieme annunzia ad
Abramo che l'erede promessogli (XV, 4) nascerà
da Sara. Nell'ebraico tutto il versetto si riferisce

a Sara : La benedirò, da essa ti darò un figlio;

la benedirò, ella sarà madre di nazioni e da essa

usciranno re. Tale lezione è preferita dai critici

e risponde meglio al contesto.

17. Si prostrò per adorare e ringraziare Dio,
e rise, tanta era l'allegrezza che lo riempiva.

Egli non diffida, non dubita, ma ammira ed
esulta, e pieno di stupore esclama : Nascerà
dunque un figlio, ecc. (Ved. n. Rom. IV, 18, 22).

18. E disse (èbr. Abramo). Avendo ricevuto

promessa di un figlio da Sara, Abramo teme che
Dio abbrevii i giorni di Ismaele, o almeno gli

tolga la benedizione (XVI, 10), e perciò lo prega
di concedere anche a questo figlio vita e bene-
dizione, e di farlo in qualche modo partecipe dei

beni promessi.
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vivat coram te !

19
Et ait Deus ad Abraham :

Sara uxor tua pàriet tibi filium, vocabisque

nomen ejus Isaac, et constituam pactum
meum i Ili in foedus sempitérnum, et semini

ejus post eum. 20Super Ismael quoque
exaudivi te. Ecce, benedicam ei, et augébo
et multiplicàbo eum valde : duódecim duces
generàbit, et fàciam illum in gentem ma-
gnani.

21 Pactum vero meum statuam ad

Isaac, quem pàriet tibi Sara tèmpore isto

in anno altero. "Cumque finitus esset

sermo loquéntis eum eo, ascéndit Deus ab

Abraham.

"Tulit autem Abraham Ismael filium

suum, et omnes vernàculos domus suae,

universósque quos émerat, cunctos mares
ex omnibus viris domus suae : et circum-
cidit carnem praepùtii eórum statim in ipsa

die, sicut praecéperat ei Deus. "Abraham
nonaginta et novem erat annórum, quando
circumeidit carnem praepùtii sui.

25
Et

Ismael filius trédecim annos impléverat

tèmpore circumeisiónis suae.
Z6Eàdem die

circumeisus est Abraham et Ismael filius

ejus.
27
Et omnes viri domus illius, tam ver-

nàculi, quam emptitii et alienigenae, pà-

riter circumeisi sunt.

a Dio : Di grazia, viva Ismaele dinnanzi a

te.
19E Dio rispose ad Abrahamo : Sara

tua moglie ti partorirà un figlio, e gli porrai

nome Isaac, e stabilirò il mio patto con lui,

e col suo seme dopo di lui per un'alleanza

sempiterna. 20
Ti ho anche esaudito riguardo

a Ismaele « lo benedirò, e lo amplificherò,

e lo moltiplicherò grandemente : egli gene-
rerà dodici principi, e lo farò divenire una
grande nazione. 2IMa il mio patto lo sta-

bilirò con Isacco, che Sara ti partorirà

l'anno veniente a questo tempo. 22E finito

che ebbe di parlare con lui. Dio si tolse

dalla vista di Abrahamo.
23Abrahamo adunque prese Ismaele suo

figlio, e tutti i servi nati nella sua casa : e
tutti quelli che aveva comprati, tutti quarti

i maschi di sua casa : e li circoncise subito

lo stesso giorno, come Dio gli aveva ordi-

nato.
21Abrahamo aveva novantanove anni

quando si circoncise.
2SE il figlio Ismaele

aveva compito tredici anni al tempo della

sua circoncisione.
26
Nello stesso giorno fu

circonciso Abrahamo e Ismaele suo figlio.
27E tutti gli uomini di quella casa, t^nto

quelli che in essa erano nati, come quelli

che erano stati comprati, e gli stranieri fu-

rono parimenti circoncisi.

CAPO XVIII.

Visita di tre A?igeli ad Abramo, 1-8. — Dio rinnova a Sara la promessa di un

figlio, 9-14. — Predizio?ie della rovina di Sodoma e preghiera di Abramo, 15-33.

^ppàruit autem ei Dóminus in convàlle

Mambre sedenti in óstio tabernàculi sui in

ipso fervóre diéi.
2Cumque elevàsset ócu-

los, apparuérunt ei tres viri stantes prope

*E il Signore apparve ad Abrahamo nella

valle di Mambre, mentre egli sedeva al-

l'ingresso della sua tenda nel maggior caldo

del giorno.
2E avendo egli alzati gli occhi,

1 Hebr. XIII, 2.

19. Dio conferma la promessa del versetto 16.

Isacco, significa rìdente, oppure ha rìso o si è

riso. — Stabilirò con lui, ecc. Le promesse di-

vine apparterranno quindi ad Isacco e alla sua

discendenza, ma anche Ismaele sarà benedetto.

20-21. Dodici prìncipi numerati al cap. XXV,
13-15. L'anno veniente. La promessa divina si

fa sempre più precisa e determinata.

23-27. Circoncisione di Abramo e di tutta la

/amiglia. E da ammirarsi la pronta obbedienza

di Abramo e di tutti i suoi dipendenti, e la salu-

tare influenza che Abramo esercitava sugli altri

colla sua virtù. Stante la grande importanza del-

l'atto compiuto, viene indicata la data precisa

sia riguardo ad Abramo e sia riguardo a Ismaele.

In ricordo della circoncisione d'Ismaele, i mus-
sulmani sogliono circoncidere i loro figli all'età

di 13 anni. Tutti furono circoncisi, come il Si-

gnore aveva ordinato (10 e ss.).

CAPO XVIII.

1. Abramo riceve la visita di tre angeli (1-33).

7/ Signore (Iahveh), ecc. Per la circoncisione

Abramo essendosi consecrato interamente a Dio,

viene fatto degno di ricevere la visita di Dio.

Nella valle (ebr. al querceto) di Mambre (Ved.

n. XIII, 1S) presso Hebron. Questa apparizione

dovette aver luogo poco dopo i fatti narrati nel

capitolo precedente, come si può dedurre para-

gonando assieme XVII, 21 e XVIII, 10. Nel
maggior caldo, ossia verso mezzogiorno.

2. Gli comparvero, ecc. Nell'ebraico : alzò gli

occhi e vide, ed ecco tre uomini che stavano

davanti a lui. Starsene fermi presso la tenda di

alcuno equivale anche oggidì presso gli Arabi a

chiedere ospitalità. Questi tre uomini apparsi

erano angeli in figura umana, come afferma San
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eum : quos cum vidisset, cucùrrit in oc-

cùrsum eórum de óstio tabernàculi, et ado-

ràvit in terram. sEt dixit : Dòmine, si

invéni gràtiam in óculis tuis, ne trànseas

ser\ um tuum :

4Sed àfferam pauxillum

aquae, et lavate pedes vestros, et requié-

scite sub àrbore.
sPonàmque buccéllam pa-

nis, et confortate cor vestrum, póstea tran-

sibitis : idcirco enim declinàstis ad servum
vestrum. Qui dixérunt : Fac ut locùtus es.

*Festinàvit Abraham in tabernàculum ad

Saram, dixitque ei : Accelera, tria sata si-

milae commisce, et fac subcinericios panes.
7
Ipse vero ad arméntum cucùrrit, et tulit

inde vitulum tenérrimum et optimum, de-

ditque pùero : qui festinàvit et coxit illum.
8
Tulit quoque butyrum et lac, et vitulum
quem cóxerat, et pósuit coram eis : ipse

vero stabat juxta eos sub àrbore.

9Cumque comedissent, dixérunt ad eum :

Ubi est Sara uxor tua? Ille respóndit : Ecce
in tabernàculo est.

10Cui dixit : Revértens
véniam ad te tèmpore isto, vita cómite, et

habébit filium Sara uxor tua. Quo audito,

gli comparvero tre uomini che stavano
presso di lui : e veduti che li ebbe, corse
loro incontro dall'ingresso della tenda, e
si prostrò fino a terra.

3E disse : Signore,
se io ho trovato grazia dinanzi a te, non
lasciar indietro il tuo servo :

4Ma io por-
terò un po' d'acqua, e lavate i vostri piedi,

e riposatevi sotto quest'albero.
5E vi pre-

senterò un pezzo di pane, affinchè risto-

riate le vostre forze, e poi ve n'andrete :

per questo infatti siete venuti verso il

vostro servo. E quelli dissero : Fa' come
hai detto.

8Abramo andò in fretta nella tenda da
Sara, e le disse : Fa' presto, impasta tre

misure di fior di farina, e fanne delle schiac-
ciate da cuocer sotto la cenere. 7Ed egli

corse all'armento, e ne tolse un vitello

molto tenero e grasso, e lo diede ad un
servo : il quale si affrettò a farlo cuocere.
"Prese poi del burro e del latte, e il vi-

tello cotto, e ne imbandì loro la mensa :

ed egli se ne stava in piedi presso di loro

sotto l'albero.

9Ed essi dopo aver mangiato, gli dissero :

Dov'è Sara tua moglie? Egli rispose : Essa
è nella tenda.

10E (uno di quelli) gli disse :

Tornerò nuovamente da te in questo tempo
nel prossimo anno, e Sara tua moglie avrà

10 Sup. XVII, 19; Inf. XXI, 1; Rom. IX, 9.

Paolo (Ebr. XIII, 2), e rappresentano il Signore
nelle tre divine persone. Abramo da principio

li credette semplici uomini, e offrì loro ospita-

lità, ma poscia riconobbe (v. 17 e ss.) che uno
di essi era, o meglio, rappresentava in modo
speciale Dio. Corse loro incontro, ecc. Tutto
questo racconto mostra quanto fosse grande il

rispetto e la carità, di Abramo verso gli ospiti.

Si prostrò, ecc., come sogliono fare gli Orientali

quando salutano, e mostrano il loro rispetto verso
una persona.

3-5. Signore se ho trovato, ecc. Abramo parla

talora a tutti e tre i personaggi, talora a uno
solo, cioè a quello di mezzo, che faceva la prima
figura e pareva sovrastare agli altri. Seguendo
l'uso orientale lo chiama signore (ebr. Adonai.
La miglior lezione però sembra essere adoni =
signor mio, poiché nulla indica che Abramo abbia
subito riconosciuto questo personaggio come Dio,
come farebbe supporre la lezione Adonaì), e
dà a sé stesso il titolo di servo, e ritenendo come
un singolare favore il poter loro dare ospitalità,

li prega di lasciarsi lavare i piedi. Nell'antico
Oriente i viaggiatori non portavano che sandali,
e quindi la prima cosa che si faceva con un
ospite, era quella di fargli lavare i piedi (Cf.
XXIV, 32; XLIII, 24, ecc.). Un pezzo di pane.
Promette loro un po' di pane, mentre poi farà
preparare un lauto convito. Per questo infatti
Dio vi ha indirizzati verso di me, affinchè io

avessi il piacere di darvi ospitalità e di essere
onorato dalla vostra presenza. Quanta cordialità
nelle parole di Abramo!

6-8. Il convito loro preparato. Dapprima viene
il pane, la preparazione del quale è riservata a

Sara. Tre misure (ebr. tre seah, ossia un efah).

Il seah conteneva circa 13 litri (secondo altri

solo 7). Schiacciate, ossia dei piccoli pani ro-
tondi, che si fanno cuocere o sopra pietre ben
calde, oppure sopra la brace ricoperta di cenere.
Da parte sua Abramo corre a prendere un vitello

e del burro, ossia del latte spesso o coagulato,
e del latte fresco, e portato il tutto davanti ai

suoi ospiti, se ne stava in piedi presso di loro

e li serviva. Nell'ebraico si aggiunge : ed essi
mangiarono. E chiaro però che gli angeli, essendo
puri spiriti, non mangiarono realmente, ma solo
in apparenza, benché Abramo credesse che essi
mangiassero (Ved. Tob. XII, 19). I costumi dei

nomadi d'Oriente, non sono anche oggidì cambiati
gran che, e tutti i tratti dell'ospitalità qui indicati

vengono ancora più o meno usati (Cf. Vigouroux,
La Bibles et les découv., ecc., t. I, 509; Iaussen,
Coutumes des Arabes, p. 79, Paris, 1903).

9-14. Dio rinnova la promessa fatta a Sara.
Il fatto che i tre ospiti mostrano di conoscere il

nome di Sara prima ancora di averla veduta,
lascia subito capire che essi non sono puri
uomini. Uno di quelli, cioè quello di mezzo (3-5).

Nel prossimo anno. Tale è l'esatta traduzione
dell'ebraico corrispondente alla frase vita comite
della Volgata. Le ultime parole del versetto 10
vanno tradotte secondo l'ebraico : Sara ascoltava
alla porta della tenda, dietro la quale essa era.
Per conseguenza, qui (e anche nei LXX) non si

parla ancora del riso di Sara. Rise in segreto

Sacra Bibbia, voi. III.
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Sara risi t post óstium tabernàculi.
n Erant

autem ambo senes, provectaeque aetàtis, et

desierant Sarae fieri muliébria.
12Quae risit

occulte, dicens : Postquam consentii, et dó-

minus meus vétulus est, voluptàti óperam
dabo?

ls
Dixit autem Dóminus ad Abraham :

Quare risit Sara, dicens : Num vere pari-

tura sum anus? "Numquid Deo quidquam
est difficile? juxta condictum revértar ad

te hoc eódem tempore, vita cómite, et ha-

bébit Sara filium. "Negàvit Sara, dicens :

Non risi : timóre pertérrita. Dóminus au-

tem : Non est, inquit, ita : sed risisti.

"Cum ergo surrexissent inde viri, di-

rexérunt óculos contra Sódomam : et A-
braham simul gradiebàtur, deducens eos.
17 Dixitque Dóminus : Num celare poterò

Abraham quae gestùrus sum :

I8Cum fu-

tùrus sit in gentem magnam ac robustis-

simam, et BENEDICENDO sint in ilio

omnes natiónes terrae? 19
Scio enim quod

praeceptùrus sit filiis suis, et dómui suae

post se, ut custódiant viam Dòmini, et fà-

ciant judicium et justitiam : ut addùcat Dó-
minus propter Abraham omnia quae lo-

cùtus est ad eum.

20
Dixit itaque Dóminus : Clamor Sodo-

mórum et Gomórrhae multiplicàtus est, et

peccàtum eórum aggravàtum est nimis.
21Descéndam, et vidébo utrum clamórem,
qui venit ad me, òpere compléverint : an
non est ita, ut sciam.

un figlio. Sara avendo ciò udito rise dierro

alla porta della tenda. "Ambedue infatti

erano vecchi, e di età avanzata, e Sara
non aveva più i corsi ordinari delle donne.
12Ora essa rise in segreto, dicendo : Dopo
che io sono vecchia, e il mio signore è
cadente, penserò ancora al piacere ?

"Ma il Signore disse ad Abrahamo :

Perchè mai Sara ha riso, dicendo : Sono
io veramente per partorire essendo già

vecchia? l4Vi ha forse alcuna cosa diffi-

cile a Dio? Tornerò a te, secondo la pro-
messa fatta, in questo stesso tempo nel

prossimo anno, e Sara avrà un figlio.
15
Sara negò, e piena di paura disse : Non

ho riso. Ma il Signore disse : Non è così :

ma tu hai riso.

"Essendosi adunque alzati quegli uomini
di là, volsero gli sguardi verso Sodoma : e
Abrahamo andava con loro, accomiatandoli.
17E il Signore disse : Potrò io tener na-

scosto ad Abrahamo quel che sono per
fare : "mentre egli deve essere capo di

una nazione grande, e fortissima, e in lui

devono essere BENEDETTE tutte le na-

zioni della terra? "Perocché io so che
egli ordinerà a' suoi figli e alla sua casa

dopo di sé che seguano le vie del Signore,

e pratichino l'equità e la giustizia : af-

finchè il Signore compia in favore di Abramo
tutto quello che gli ha detto.

20Disse adunque il Signore : Il grido di

Sodoma e di Gomorra è cresciuto, e il loro

peccato si è oltremodo aggravato. 21
Di-

scenderò, e vedrò se le loro opere uguar

glino il grido che ne è giunto a me ; o,

se non è così, per saperlo.

12
I Petr. Ili, 6. IS Sup. XII, 3; Inf. XXII, 18.

riguardando come impossibile quanto le era detto

dall'ospite, essa viene perciò biasimata (v. 13).

// mio signore. A ragione S. Pietro propone alle

donne cristiane l'esempio di umiltà e di rispetto

verso il marito dato da Sara (Ved. I Piet. Ili, 6).

Secondo la promessa fatta, manca nell'ebraico e

nel greco. Poiché l'ospite misterioso mostra di

conoscere gli intimi pensieri di Sara, Abramo e

la sua moglie dovettero conchiudere che egli era

Dio, e perciò la Scrittura lo chiama Signore,

versetto 13 (ebr. Iahveh).

15. Avendo riconosciuto Dio, Sara si sente

piena di paura, e nega, cercando così di coprire

la sua mancanza di fede con una bugia ; ma Dio

le fa vedere che conosce perfettamente tutte le

cose.

16. Dio predice ad Abramo la rovina di So-

doma (16-33). Accomiatandoli, compiendo così

verso di essi tutti i doveri dell'ospitalità.

17-19. Dio in un breve monologo indica tre

ragioni, per le quali vuole rivelare ad Abramo
la distruzione di Sodoma. Abramo è l'amico di

Dio, e all'amico nulla si tiene nascosto. Egli è

il capo di una grande nazione, e nella sua discen-

denza dovranno essere benedette tutte le genti

(Ved. XII, 2 e ss. ; XVII, 1 e ss.). Egli inoltre

dovrà inculcare a tutti i suoi discendenti l'osser-

vanza dei comandamenti di Dio. Ora per tutto

questo gli sarà sommamente utile avere un
esempio della divina vendetta sopra I malvagi.

La distruzione di Sodoma e di Gomorra è infatti

diventata per gli Ebrei come il tipo del giudizio

di Dio (Ved. Deut. XXIV, 23; Is. I, 9; Os. XI,

8; Amos, IV, 11, ecc.). Anche nel Nuovo Testa-

mento si parla di essa (Lue. XVII, 28; II Piet. II,

6; Giuda, 7).

20-21. // grido, ecc. «Questo grido, come os-

serva Sant'Agostino, significa la sfacciataggine e

l'impudenza, colla quale i cittadini di quelle città

violavano pubblicamente le leggi più sacrosante

di natura. Sono nominate queste due città come
le principali e le più ingolfate nei vizi j> Mar-
tini. — Discenderò, ecc. Dio essendosi presen-

tato sotto forma umana, non è da meravigliarsi

se agisce al modo umano, e dica perciò che da
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"Converterùntque se inde, et abiérunt

Sódomara : Abraham vero adhuc stabat co-

rani Domino. 23Et appropinquans^ait : Num-
quid perdes justum cum impio? 24

Si fùerint

quinquaginta justi in civitàte, peribunt si-

mul? et non parces loco illi propter quin-

quaginta justos, si fùerint in eo? 2i
Absit

a te, ut rem hanc fàcias, et occidas justum

cum impio, fiàtque justus sicut impius, non

est hoc tuum : qui judicas omnem terram,

nequàquam fàcies judicium hoc.

26 Dixitque Dóminus ad eum : Si invé-

nero Sódomis quinquaginta justos in mèdio

civitàtis, dimittam omni loco propter eos.
27Respondénsque Abraham, ait : Quia se-

mel coepi, loquar ad Dóminum meum, cum
sim pulvis et cinis.

2S Quid si minus quin-

quaginta justis quinque fùerint? delébis,

propter quadraginta quinque, univérsam ur-

bem ? Et ait : Non deiébo, si invénero ibi

quadraginta quinque.

"Rursùmque locùtus est ad eum : Sin

autem quadraginta ibi invénti fùerint, quid

fàcies? Ait : Non percùtiam propter qua-

draginta.
30Ne quaeso, inquit, indignéris

Dòmine, si loquar : Quid si ibi invénti

fùerint triginta? Respóndit : Non fàciam,

si invénero ibi triginta.
31 Quia semel, ait,

coepi, loquar ad Dóminum meum : Quid si

ibi invénti fùerint viginti ? Ait : Non inter-

ficiam propter viginti.
32Obsecro, inquit, ne

irascàris, Dòmine, si loquar adhuc semel :

Quid si invénti fùerint ibi decem ? Et dixit :

Non deiébo propter decem. 33Abiitque Dó-
minus, postquam cessàvit loqui ad Abraham :

et ille revérsus est in locum suum.

22E si partirono di là, e si incamminarono
verso Sodoma : ma Abrahamo stava tutt'ora

dinanzi al Signore.
23E avvicinandosi disse :

Farai tu perire il giusto coli 'empio? 24Se
vi fossero cinquanta giusti in quella città,

periranno essi insieme ? e non perdonerai

tu a quel luogo per amor di cinquanta
giusti, quando vi fossero? "Lungi da te il

fare tal cosa, e che tu uccida il giusto col-

l 'empio, e il giusto vada del pari coli 'empio,

questa cosa non è da te : tu che giudichi

tutta la terra, non farai simile giudizio.

26E il Signore gli disse : Se io troverò

in mezzo alla città di Sodoma cinquanta

giusti, io perdonerò a tutto il luogo per

amore di essi.
27E Abrahamo rispose, e

disse : Dacché ho cominciato una volta, par-

lerò al mio Signore, benché io sia polvere

e cenere. 28E se vi saranno cinque giusti

meno di cinquanta? distruggerai tu la città,

perchè sono solamente quarantacinque? E
il Signore disse : Non la distruggerò, se

ve ne troverò quarantacinque.
29E (Abrahamo) continuò e gli disse : E

se ve ne saranno quaranta che farai ? Egli

rispose : Non la gastigherò per amor dei

quaranta.
30Non adirarti, o Signore, del mio

parlare, soggiunse Abrahamo : Ghe sarà se

ve ne fossero trenta ? Rispose : Non farò

altro, se ve ne troverò trenta.
31 Dacchè

una volta ho principiato, disse Abrahamo,
parlerò al mio Signore : E se ve ne fos-

sero trovati venti ? Rispose : Per amor di

quei venti non la sterminerò. 32
Di grazia,

riprese Abrahamo, non adirarti, o Signore,

se io dirò ancora una parola : E se colà

ne fossero trovati dieci ? E il Signore disse :

Per amore di quei dieci non la distruggerò.
33E il Signore, quando Abrahamo finì di

parlare, se ne andò : e Abrahamo tornò a

casa sua.

Hebron vuole discendere a Sodoma per vedere, ecc.

(Ved. XI, 5). Dio già conosceva perfettamente le

cose di Sodoma, come è chiaro dal versetto 20

22. Si partirono. Nel greco e nell'ebraico si

aggiunge : quegli uomini, ossia due dei tre an-

geli, mentre il terzo, quello cioè che pareva il

principale, restò con Abramo. Stava dinanzi al

Signore, poiché voleva pregarlo a favore di So-

doma, dove abitava Lot, e dove pensava che vi

fossero pure altri giusti. Quale esempio di vera

carità !

23-25. Abramo avvicinandosi con gran confi

denza al Signore, disse: farai tu perire il giu-

sto, ecc. Abramo così parlando, pensava senza
dubbio a Lot, e alla sua famiglia.

26-32. In tutto questo dialogo è da ammirarsi
l'umiltà e la confidenza di Abramo, e la bontà

e la condiscendenza di Dio. Si ha inoltre un
esempio magnifico dell'efficacia dell'intercessione

dei santi, non che delle vittorie che la preghiera

può riportare sul cuore di Dio. Se dieci, ecc.

Abramo non va più avanti, forse perchè credeva

che dieci giusti si sarebbero facilmente trovati.

33. Se ne andò verso Sodoma (XIX, 24)
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CAPO XIX.

Le infamie dei Sodomiti, z-li. — Gli angeli comandano a Lot di fuggire da So-

doma, 12-23. — Distruzione di Sodoma, 24-29.— Incesto dellefiglie di Lot, 30-38.

'Venerùntque duo angeli Sódomam vés-

pere, et sedente Lot in fóribus civitàtis.

Qui cum vidisset eos, surréxit, et ivit ób-

viam eis : adoravitque pronus inferrarti,
2 Et dixit : Obsecro, dòmini, declinate in

domum pùeri vestii, et manéte ibi : lavate

pedes vestros, et mane proficiscémini in

viam vestram. Qui dixérunt : Minime, sed

in platèa manébimus.

3Cómpulit illos óppido ut divérterent ad

eum : ingressisque domum illius fecit con-

vivium, et coxit àzyma : et comedérunt.
4Prius autem quam irent cùbitum, viri

civitàtis vallavérunt domum a pùero usque

ad senem, omnis pópulus simul.
5Vocave-

rùntque Lot, et dixérunt ei : Ubi sunt

viri qui introiérunt ad te nocte? educ

illos huc, ut cognoscàmus eos.
6Egréssus

ad eos Lot, post tergum occlùdens óstium,

ait :

7
Nolite, quaeso, fratres mei, nolite

malum hoc fàcere.
8Hàbeo duas filias, quae

necdum cognovérunt virum : edùcam eas

ad vos, et abutimini eis sicut vobis pla-

cuerit, dùmmodo viris istis nihil mali fa-

ciàtis, quia ingrèssi sunt sub umbra cùl-

minis mei.

*At illi dixérunt : Recède illuc. Et rur-

sus : Ingréssus es, inquiunt, ut àdvena
;

1E i due Angeli arrivarono a Sodoma
sulla sera, mentre Lot stava sedendo alla

porta della città. Ora egli avendoli veduti

si alzò, e andò loro incontro : e li adorò
prostrato per terra,

2
e disse : Signori, di

grazia venite alla casa del vostro servo, e
pernottatevi : vi laverete i vostri piedi, e
alla mattina ve n'andrete al vostro viaggio.

Ma essi dissero: No, noi "staremo sulla

piazza.
3
Egli però li costrinse ad andare a casa

sua : ed entrati che furono preparò loro

il banchetto, e fece cuocere dei pani azzimi :

ed essi mangiarono. 4Ma prima ch'essi an-

dassero a dormire, gli uomini della città

assediarono la casa, fanciulli e vecchi, e
tutto il popolo insieme. 5E chiamarono Lot,

e gli dissero : Dove sono quegli uomini
che sono entrati da te sul fare della notte ?

mandali qua fuori, affinchè noi li cono-

sciamo. 6 Uscì Lot, chiudendo dietro a sé

la porta, e disse loro :

7Non vogliate di

grazia, fratelli miei, non vogliate far questo

male. 8Hc due figlie, ancora vergini : io ve

le condurrò fuori, e abusate di esse come
vi piacerà, purché non facciate verun male
a quegli uomini, perocché sono venuti al-

l'ombra del mio tetto.

9Ma essi dissero : Fatti in là. E aggiun-

sero : Sei entrato qua come forestiero ; la

1 Hebr. XIII, 2. 9 II Petr. II, 8.

CAPO XIX.

1. La distruzione di Sodoma (1-38). Dapprima

si accenna alle infamie dei Sodomiti (1-14). 1 due

angeli (Ved. XVIII, 22). Stava alla porta della

città, dove in Oriente si radunavano gli uomini

per i giudizi, per i negozi e gli affari, e anche

semplicemente per chiacchierare, come facevano

gli Ateniesi nell'agora e i Romani nel foro. — Si

alzò... adorò, come aveva fatto Abramo (XVIII,

2 e ss.). Solo più tardi Lot riconobbe cjie i suoi

ospiti erano angeli (Ebr. XIII, 2).

2. Venite alla casa, ecc. Anche nelle città a

quei tempi non vi erano alberghi, e i viaggiatori

dovevano chiedere ospitalità all'uno o all'altro.

No. Probabilmente volevano mettere Lot alla

prova per vedere se l'invito era sincero. Sulla

piazza. Nell'Oriente per gran parte dell'anno si

può senza inconvenienti passare la notte all'aperto.

Pani azzimi, che in breve tempo potevano essere

preparati.

4-5. Fanciulli e vecchi, ecc. Vedesi una cor-

ruzione universale e inaudita. Li conosciamo.
Eufemismo, per indicare i più orribili vizi contro

natura (Giud. XIX, 29), così comuni tra i Ca-
nanei (Lev. Vili, 22; XX, 23), e presso i pagani

in generale (Ved. n. Rom. I, 27). Lot comprese
subito di che si trattava.

6-8. Lot prende tutte le precauzioni per sal-

vare i sacri diritti dell'ospitalità, e quindi chiude
dietro a sé la porta, e colle parole più dolci cerca

di distogliere quegli empi dal commettere si or-

ribili misfatti. Egli arriva sino al punto di sacri-

ficare i suoi doveri di padre, e di andare contro

la stessa legge di natura offrendo a quegli empi
le sue figlie. In questo certamente egli peccò,

benché la perturbazione d'animo, l'inconsidera-

zione, e l'imbarazzo in cui si trovava, possano
diminuire alquanto la sua colpa.

9. Fatti in là. Volevano che si allontanasse

dalla porta per forzarla. Sei entrato, ecc. Ricor-

dano a Lot che egli è un forestiero, e che essi
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numquid ut jddices? te ergo ipsurn magis
quam hos affligémus. Vimque faciébant Lot

vehementissime : jamque prope erat ut

effririgerent fores.
10 Et ecce misérunt ma-

num viri, et introduxérunt ad se Lot, clau-

serùntque óstium :

1J
Et eos, qui foris

erant, percussérunt caecitàte a minimo
usque ad màximum, ita ut óstium invenire

non possent.
12 Dixérunt autem ad Lot : Habes hic

quémpiam tuórum? génerum, aut filios,

aut filias, omnes, qui tui sunt, educ de urbe

hac : "Delébimus enim locum istum, eo
quod incréverit clamor eórum coram Do-
mino, qui misit nos ut perdàmus illos.
14Egréssus itaque Lot, locùtus est ad gé-

neros suos, qui accepturi erant filias ejus,

et dixit : Sùrgite, egredimini de loco isto :

quia delébit Dóminus civitàtem hanc. Et

visus est eis quasi ludens loqui.
15Cumque esset mane, cogébant eum an-

geli, dicéntes : Surge, tolle uxórem tuam,

et duas filias quas habes : ne et tu pàriter

péreas in scélere civitàtis.
16 Dissimulante

ilio, apprehendérunt manum ejus, et raa-

num uxóris, ac duàrum filiàrum ejus, eo
quod pàrceret Dóminus illi.

17Eduxeruntque eum, et posuérunt extra

civitàtem : ibique locùti sunt ad eum, di-

céntes : Salva ànimam tuam : noli respicere

post tergum, nec stes in omni circa re-

gióne : sed in monte salvum te fac, ne et

tu simul péreas.
ls Dixitque Lot ad eos :

Quaeso, Dòmine mi,
19 Quia invénit ser-

vus tuus gràtiam coram te, et magnificasti

farai tu forse da giudice? noi adunque fa-

remo peggio a te che a quelli. E facevano
grandissima forza a Lot : ed erano già vi-

cini a rompere la porta.
10Quand'ecco que-

gli (uomini) stesero la mano, e misero Lot
in casa, e chiusero la porta. "E colpirono

di cecità quei che erano fuori, dal più pic-

colo fino al più grande, talmente che non
potevano trovar la porta.

12E dissero a Lot : Hai tu qui alcuno de'

tuoi o genero, o figlio, o figlia? mena via

tutti i tuoi da questa città. "Poiché noi

distruggeremo questo luogo, perchè il loro

grido è cresciuto davanti al Signore, il

quale ci ha mandati a sterminarli.
14Uscì

adunque Lot, e parlò a' suoi generi, che
dovevano prendere le sue figlie, e disse :

Levatevi, partite da questo luogo : perchè
il Signore distruggerà questa città. E parve

loro che parlasse come per burla.
15E fattosi giorno, gli Angeli sollecita-

vano Lot, dicendo : Affrettati, prendi la tua

moglie, e le due figlie, che hai : affinchè

anche tu non perisca per le scelleratezze di

questa città.
1GE indugiando egli, presero

per mano lui, e la sua moglie, e le sue
due figlie, perchè il Signore voleva rispar-

miarlo.
17E lo condussero via, e lo misero fuori

della città : e quivi gli parlarono, dicendo :

Salva la tua vita : non voltarti indietro, e
non ti fermare in tutto il paese circonvi-

cino : ma salvati al monte, affinchè tu pure

non perisca.
18E Lot disse loro : Di grazia.

Signor mio, 19dacchè il tuo servo ha tro-

vato grazia dinanzi a te, e mi hai usata una

11 Sap. XIX, 16. 17 Sap. X, 6.

non accetteranno leggi e rimproveri da lui. Da
ciò si vede che Lot doveva aver biasimato la loro

condotta (JI Piet. II, 7 e ss.). Dalle minacele

passano ai fatti.

10-11. Gli angeli intervengono a difesa di Lot
e della sua famiglia. Colpirono di cecità, ecc.

Non si tratta di una cecità assoluta, ma di una
cecità simile a quella, con cui furono colpiti i

Siri che cercavano del profeta Eliseo (IV Re, VI,

18 e ss.). Essi vedevano le altre case, ma non
vedevano, né potevano trovare la porta della casa

di Lot. Non potevano, ecc., ebr. si stancarono

(invano) nel cercare la porta.

12-14. Gli angeli si adoperano inutilmente per
salvare assieme a Lot anche quei giovani, a cai

egli aveva fidanzate le sue figlie. Che dovevano
prendere le sue figlie, ebr. ai generi (futuri) che
dovevano prendere le sue figlie, i LXX ai suoi

generi, che avevano prese le sue figlie, vale a dire

che avevano fatti gli sponsali colle sue figlie. Essi

non prestarono fede alle parole di Lot.

15-17. Le due figlie che hai, ebr. che sono
qui nella tua casa, per opposizione ai loro fidan-

zati, che non vollero credere. Indugiando, ecc.

Gli rincresceva abbandonare la casa e i beni, ecc.,

ma gli angeli pongono fine ai suoi indugi met-
tendolo fuori della città, e intimandogli di pen-

sare oramai a salvarsi la vita. Non voltarti indietro.

Dio voleva così provare la sua fede e la sua
obbedienza, e assieme fargli capire che doveva
distaccare il suo cuore dai Sodomiti e dai beni

che possedeva in Sodoma. Altri pensano che con
queste parole non si voglia dir altro se non che

egli deve fuggire senza indugio e in tutta fretta.

Nel paese circonvicino (Ved. n. XIII, 10). Al

monte. La catena delle montagne di Moab all'Est

del Mar Morto.

18-20. Lot chiede una grazia al Signore, alle-

gando in suo favore, la bontà, colla quale da Lui

è stato trattato. Signore mio, ebr. Adonai. Lot
ormai ha riconosciuto che colui che gli parlava,

rappresentava Dio, e quindi si rivolge a lui come
a Dio. Io non posso salvarmi sul monte. Egli

temeva di non poter arrivare al monte indicato

prima della rovina di Sodoma, e quindi prega il

Signore di risparmiare la vicina e piccola città

di Segor (22), e di permetcergli di rifugiarsi ir
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misericórdiam tuam quam fecisti mecum,
ut salvàres animarti meam, nec possum in

monte salvàri, ne forte apprehéndat me
malum, et móriar :

20
Est civitas haec juxta,

ad quam possum fùgere, parva, et salvàbor

in ea : numquid non modica est, et vivet

ànima mea? 2, Dixitque ad eum : Ecce

étiam in hoc suscépi preces tuas, ut non
subvértam urbem prò qua locùtus es.

"Festina, et salvare ibi : quia non poterò

facere quidquam donec ingrediàris illuc.

Idcirco vocàtum est nomen urbis illius

Segor.

"Sol egréssus est super terram, et Lot

ingréseus est Segor.
24

Igitur Dóminus pluit

super Sódomam et Gomórrham sulphur et

ignem a Dòmino de caelo :

25
Et subvértit

grande misericordia, ponendo in salvo la

mia vita, né io posso salvarmi sul monte,

perchè porrei venir sorpreso dal male, e

morire :

20
è qui vicina questa città, alla

quale posso fuggire, essa è piccola, e ivi

troverò salute : Non è essa piccola, e ivi

non sarà sicura la mia vita? 21 E il Signore

gli disse : Ecco anche in questo ho esaudito

le tue preghiere, onde non distruggerò la

città, in favor della quale tu hai parlato.

"Affrettati, e salvati colà : perocché io non
potrò far nulla, fino a tanto che tu vi sia

entrato. Per questo fu dato a quella città il

nome di Segor.
23

I1 sole si levò sopra la terra, e Lot entrò

in Segor.
24

I1 Signore adunque fece piovere

dal Signore sopra Sodoma e Gomorrha zolfo

e fuoco dal cielo :

25
e distrusse quelle città,

22 Sap. X, 6. 24 Deut. XXIX, 23; Is. XIII, 19; Jer. L, 40; Ez. XVI, 49; Os. XI, 8; Am. IV,

11; Lue. XVII, 28; Judae, 7.

essa. L'obbedienza di Lot non fu perfetta, e

invece di confidare nella provvidenza di Dio,

temette troppo la propria debolezza. E qui vicina

questa città. Sembra quasi mostrarla, col dito.

Essa è piccola. Lot insiste su questa particolarità,

come per dire : trattandosi di sì piccola cosa,

Dio può ben fare un'eccezione al castigo.

21-23. Dio accondiscende alla preghiera d'i Lot,

malgrado la sua poca fede. In favor della

quale, ecc. Da ciò si può dedurre che Lot fu

indotto a pregare anche da motivo di carità.

Non potrò far nulla, ecc. Sia perchè Lot era

giusto (II Piet. II, 8), e sia a motivo delle pre-

ghiere di Abramo (v. 9), Dio non poteva distrug-

gere Sodoma prima che Lot fosse in salvo. Per
questo, ossia perchè fu risparmiata a motivo

della sua piccolezza quella città, che prima si

chiamava Baia (XIV, 2), fu chiamata Segor
(ebr. Zó'ar), che significa piccolezza. Essa sor-

geva sul Mar Morto a S. E., nel luogo dove ora

si scorgono le rovine dette Gor-es-safìje. — ìl

sole si levò. Le cose narrate (15-23) avvennero
quindi di buon martino.

24-25. La distruzione. 7/ Signore fece piovere

dal Signore, ossia quella persona divina (il

Verbo), che era apparsa in forma umana ad

Abramo e a Lot, fece venire dall'altra persona

divina (il Padre) abitante nel cielo, una pioggia

di fuoco, ecc. Già parecchie volte è stata indi-

cata la pluralità delle persone in Dio (I, 26;
III, 22; XI, 7), e anche in queste parole i Padri

Sant'Irineo, S. Cipriano, Sant'Ilario, Sant'Am-
brogio, S. Girolamo, ecc., riconoscono una di-

chiarazione della distinzione delle persone del

Padre e del Figlio, e della uguaglianza del Padre

e del Figlio (Ved. Hummelauer, h. 1.). Sodoma
e Gomorra. Benché qui siano ricordate solo le

due città principali della Pentapoli, è certo però

che anche Adama e Seboim furono distrutte (Deut.

XXIX, 22), e che solo Segor fu salvata (XIX, 20).

Il carattere soprannaturale della grande catastrofe

è indicato dalle parole dal Signore, dal cielo.

Il fuoco cadendo dal cielo incendiava tanto lo

zolfo che cadeva, quanto i varii pozzi d'asfalto

(XIV, 10), che vi erano nei dintorni delle città, e

così tutto il paese coi suoi abitanti, da Gerico

fino a Segor (XIII, 10) fu travolto nella rovina,

e divenne un deserto. Può essere che Dio siasi

servito di un'eruzione vulcanica per farne lo

strumento delle sue vendette sopra le città pec-

catrici, ma ci sembra più probabile che Egli

abbia fatto piovere dal cielo fuoco e zolfo. Pa-

recchi interpreti hanno pensato che le dette città

sorgessero ove ora si stende il Mar Morto, il

quale dovrebbe la sua origine alla grande cata-

strofe. Tale spiegazione si accorda con quanto è

detto ai capitoli XIII, 10 e ss., e XIV, 3, ma va

incontro a grandi difficoltà. E pTima di tutto si

dovrebbe supporre che il Giordano, il quale

adesso si perde nel Mar Morto, continuasse il

suo corso attraverso la valle Araba fino al Mar
Rosso. Ma è da osservare che la detta valle si

trova a 634 metri sopra il livello del Mar Morto
(che è a circa 397 metri sotto il livello del Medi-

terraneo), e a 430 sopra quello del lago di Ge-
nezareth, d'onde esce il Giordano. Ora non è

possibile spiegare come questo fiume avrebbe

potuto superare tale altezza, se non ammettendo
che siasi operata una grande perturbazione

sismica non solo in tutta la valle del Giordano,

ma ancora in tutta la valle Araba fino al Mar
Rosso. Di tale perturbazione così estesa non si

ha però alcuna traccia, e d'altra parte lo studio

geologico dei varii strati dimostra che il Mar
Morto è anteriore alla creazione dell'uomo. Ci

sembra quindi assai più probabile la sentenza

di coloro (Hummelauer, Crampon, Fillion, Le-

gendre, Zanecchia, Vigouroux, ecc.), i quali ri-

tengono che prima della distruzione di Sodoma
già esistesse un gran lago, dove si raccoglievano

le acque del Giordano, e che le città distrutte

sorgessero appunto nella pianura che si stendeva

a mezzogiorno del lago.

Questa pianura in seguito alla catastrofe fu

invasa dalle acque, le quali in questa parte del

lago non raggiungono che cinque o sei metri di

altezza, mentre nella parte settentrionale si ele-

vano sino a 399 metri. Tale spiegazione non è

contraria ai capitoli XIII, 10 e XIV, 3, i quali
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civitàtes has, et omnem circa regiónera,

univérsos habitatóres ùrbium, et cuncta

terrae viréntia.
26Respiciénsque uxor ejus

post se, versa est in statuam salis.

27Abraham autem consurgens mane, ubi

stéterat prius cum Domino, 2S
Intùitus est

Sódomam et Gomórrham, et univérsam ter-

ram regiónis illius : viditque ascendéntem
favillam de terra quasi fornàcis fumum.

"Cum enim subvérteret Deus civitàtes

regiónis illius, recordàtus Abrahae, liberàvit

Lot de subversióne urbium in quibus habi-

tàverat.
30Ascenditque Lot de Segor, et mansit in

monte, duae quoque filiae ejus cum eo (ti-

muerat enim manére in Segor) et mansit in

spelùnca ipse, et duae filiae ejus cum eo.
31 Dixitque major ad minórem : Pater noster

senex est, et nullus virórum remànsit in

terra qui possit ingredi ad nos juxta morem
univérsae terrae.

32
Veni, inebriémus eum

vino, dormiamùsque cum eo, ut servare

possimus ex patre nostro semen. 33Dedé-
runt itaque patri suo bibere vinum nocte

e tutto il paese all'intorno, tutti gli abita-
tori delle città, e tutto il verde della cam-
pagna. 2CE la moglie di Lot essendosi vol-

tata indietro, fu cangiata in una statua di

sale.
270ra Abrahamo levatosi la mattina si

portò là, dove era stato prima col Signore,
28e volse lo sguardo verso Sodoma e Go-
morrha, e verso tutta la terra di quella
regione : e vide delle faville che si alzavano
dalla terra come il fumo di una fornace.

29
Allorchè infatti Dio distruggeva le città

di quella regione, si ricordò di Abrahamo,
e liberò Lot dallo sterminio di quelle città,

nelle quali questi aveva dimorato.
30E Lot si partì da Segor, e si ritirò sul

monte insieme colle sue due figlie (pe-

rocché egli temeva di dimorare in Segor)
e abitò in una caverna egli, e le due figlie

con lui.
31E la maggiore disse alla minore :

Nostro padre è vecchio, e non è rimasto
alcun uomo sopra la terra che possa spo-
sarci, come si costuma in tutta la terra.
32
Vieni, ubriachiamolo col vino, e dormiamo

con lui, affinchè possiamo serbare discen-

denza del nostro padre.
33Quella notte stessa

28 Lue. XVII, 32. 27 Sup. XVIII, 1.

possono spiegarsi nei senso che la valle di Sid-

dim si stendesse precisamente nella detta pianura

(Cf. Zanecchia, La Palestina d'oggi, voi. II,

p. 52 e ss., Roma, 1896; Hagen, Dict. Bib. (Sid-

dim) ; Vigouroux, Dict. (Morte Mer), ove si ha

pure una lunga bibliografìa ; Abel, Une croisière

autor de la Mer Morte, p. 88, Paris, 1911).

26. Essendosi voltata indietro per troppo affetto

alle cose abbandonate (Lue. XVII, 32), e per

accertarsi coi propri occhi che l'angelo aveva detto

il vero. Essa mancò di fede (Sap. X, 7), e

trasgredì il divieto ricevuto (17), e in pena fu

cangiata in una statua (ebr. una colonna o stela)

di sale: o per un'incrostazione sopravvenuta ra-

pidamente -in seguito alla morte che la colpì,

o per un sollevamento di masse di salgemma, che
abbondano al Sud del Mar Morto. Anche il libro

della Sapienza, X, 7 e Giuseppe F. (Ant. Giud.,

I, 11, 4) parlano di questa statua, e la verità sto-

rica del fatto è garantita anche dal Vangelo (Lue.

XVII, 32).

27-28. Abramo ansioso di sapere quel che
fosse avvenuto a Lot e alle città della Pentapoli,

e quale fosse stato l'esito della sua intercessione

(XVIII, 17 e ss.), si portò al luogo, dove il giorno

primo aveva parlato coll'angelo, poiché di là il

suo sguardo poteva abbracciare tutta la Penta-
poli. Delle faville, ebr. un fumo. — Come il

fumo di una fornace di calce o di metalli.

29. Si ricordò di Abramo, ecc. Lot fu quindi

salvato anche per i meriti di Abramo.

30. Nei versetti 30-38 si narra l'origine dei

Moabiti e degli Ammoniti. Si ritirò sul monte.
Gli angeli avevano già comandato a Lot di fuggire

alla montagna (Ved. v. 17), ma allora egli ricusò.

e volle ritirarsi a Segor ; ora però non si crede
più sicuro in Segor, non ostante la promessa di

Dio (v. 21), e cerca scampo sul monte. Quanto
è debole la sua fede in comparazione di quella

di Abramo! In una caverna, ossia in una di quelle

grotte naturali delle montagne di Moab, che anche
oggi servono spesso di abitazione.

31-32. Infame proposito delle figlie di Lot.
Narrando questo ed altri fatti consimili, la Scrit-

tura non li approva in alcun modo, ma ci fa

conoscere a quale grado di abbiezione possa
giungere la malizia e la debolezza dell'uomo.
Non è rimasto alcun uomo. Esse non potevano
pensare che tutti gli uomini fossero periti, poiché
avevano veduto che in Segor parecchi erano stati

salvati, ma ritenevano che niuno avrebbe più
voluto sposare delle donne, già fidanzate a Sodo-
miti, e come tali appartenenti a una terra male-
detta. Forse pensavano che anche Segor dovesse
alla fine essere distrutta. Sapendo che il padre
non avrebbe mai acconsentito ai loro divisamenti,

risolvono di ubbriacarlo. Esse peccarono, e non
possono trovare alcuna scusa al loro fallo. Anche
Lot peccò, se non quanto all'incesto, almeno
quanto all'ubbriachezza, specialmente la seconda
volta, benché gli si possa forse concedere qualche
attenuante, considerate le circostanze in cui si

trovava (Cf. Sant'Agostino, Cont. Faust., XXII,
43, 44). Questo fatto mostra a quale grado la

corruzione dei Sodomiti fosse penetrata nella fa-

miglia di Lot, il quale aveva voluto scegliere in

mezzo ad essi la sua dimora.

33-35. Mettono in esecuzione il loro infame
proposito. Del vino, comprato probabilmente a

Segor.
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illa. Et ingrèssa est major, dormivitque

cum patre : at ille non sensit, nec quando
accùbuit filia, nec quando surréxit.

"Altera quoque die dixit major ad mi-

norerò : Ecce dormivi heri cum patre meo,

demus ei bibere vinum étiam hac nocte, et

dórmies cum eo, ut salvémus semen de

patre nostro. "Dedérunt étiam et illa nocte

patri suo bibere vinum, ingréssaque minor

filia, dormivit cum eo : et ne tunc quidem

sensit quando concubùerit, vel quando illa

surréxerit.
3GConcepérunt ergo duae filiae

Lot de patre suo.

37Peperitque major filium, et vocàvit no-

men ejus Moab : ipse est pater Moabita-

rum usque in praeséntem diem. 38Minor

quoque péperit filium, et vocàvit nomen
ejus Ammon, id est filius pópuli mei : ipse

est pater Ammonitàrum usque hódie.

diedero adunque a bere del vino al loro

padre : E la maggiore si accostò a lui, e
dormì col padre : ma egli non si accorse,

né quando la figlia si pose a letto, né quando
si levò.

34E il dì seguente la maggiore disse alia

minore : Ecco che ieri io dormii col padre
mio : diamogli da bere del vino anche sta-

notte, e tu dormirai con lui, affine di serbare
discendenza del nostro padre. "Anche quella

notte diedero a bere del vino al loro padre,

e la figlia minore si accostò e dormì con
lui : e neppure allora si accorse né quando
quella si pose a giacere, né quando si levò.
36Le due figlie di Lot concepirono quindi

del loro padre.
37E la maggiore partorì un figlio, e gli

pose nome Moab : questi è il padre dei

Moabiti, che esistono fino al dì d'oggi.
38La

minore partorì anch'essa un figlio, e gli

pose nome Ammon, vale a dire figlio del

mio popolo : egli è il padre degli Ammo-
niti, che sussistono fino al dì d'oggi.

CAPO XX.

Abramo va in Gerara, e Dio protegge Sara, 1-18.

'Proféctus inde Abraham in terram au-

stràlem, habitàvit inter Cades et Sur : et

peregrinatus est in Geràris. 2Dixitque de

Sara uxóre sua : Soror mea est. Misit ergo

Abimelech rex Geràrae, et tulit eam.

: E Abrahamo si partì di là verso il paese

del mezzodì, e abitò tra Cades, e Sur : e
dimorò come pellegrino in Gerara. 2E ri-

guardo a Sara sua moglie disse : Essa è mia
sorella. Mandò adunque Abimelech, re di

Gerara, a rapirla.

36-38. Moab, significa dal padre = nato dal

padre di sua madre, oppure, secondo altri, seme
del padre. I Moabiti abitarono più tardi quella

stessa contrada, dove Lot si trovava (Deut. II,

11). Gli pose nome Ammon, vale a dire, ecc. Nel-

l'ebraico si legge semplicemente : lo chiamò Ben-

Ammi (= figlio del mio cognato). Con tal nome
volle indicare che il figlio nato, non era figlio di

uno straniero, ma di uno della sua stirpe. Gli

Ammoniti abitarono più tardi al Nord del paese

di Moab.
La storicità della distruzione di Sodoma e

della liberazione di Lot è anche affermata nel

Nuovo Testamento (Lue. XVII, 28 e ss.; II Piet.

II, 6; Giuda, 7).

Non è certamente l'odio nazionale contro i

Moabiti e gli Ammoniti che ha ispirato la narra-

zione precedente, poiché Dio stesso comanda agli

Israeliti (De;:t. II, 9, 19) di rispettare il terri-

torio di questi popoli, perchè Egli lo ha dato ai

figli di Lot; che se più tardi i Moabiti o gli Am-
moniti vengono puniti, ciò non è per motivo della

loro origine, ma per altri misfatti commessi (Deut.

XXIII, 4 e ss.). La Scrittura ornai non parlerà

più di Lot, poiché per il resto di sua vita egli non
ha più alcun rapporto col popolo di Dio.

CAPO XX.

1. Abramo riceve un figlio da Sara (XX, 1-XXI,

34). Si comincia col narrare la peregrinazione di

Abramo in Gerara (XX, 1-18), e si accenna alla

speciale protezione che Dio concesse sia a lui

che a Sara.

Partì di là, ossia da Mambre presso Hebron
(XVIII, 1), in cerca di nuovi pascoli, e si spinse

verso il paese del Mezzodì, ossia il Negheb (XII,

9), fermandosi un po' di tempo in qualche oasi

tra Cades e Sur (XVI, 7, 14), e poi, risalendo

verso il Nord, dimorò come pellegrino (XII, 10)

in Gerara (X, 19), nel territorio appartenente ai

Filistei (Cf. XXVI, 1).

2. Disse Abramo : E mia sorella, come aveva
detto 20 anni prima entrando in Egitto (XII, 13).

Qui però non si accenna più alla bellezza di Sara.

I LXX aggiungono : poiché egli non osava dire è

mia moglie, per timore che gli uomini della città

lo uccidessero a causa di essa. Tale aggiunta però

non si trova nel testo originale e nelle altre ver-

sioni. Abimelech, significa padre del re, oppure
padre re. Era questo probabilmente un nome
comune a tutti i re Filistei, come quello di
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*Venit autem Deus ad Abimelech per

sómnium nocte, et ait illi : En moriéris

propter mulierem quam tulisti : habet enim
virum. 4Abimelech vero non tetigerat eam,

et ait : Dòmine, num gentem ignoràntem et

fustam interficies?
sNonne ipse dixit mihi :

Soror raea est ; et ipsa ait : Frater meus
est? in simplicitàte cordis mei, et munditia

manuum meàrum feci hoc.
6 Dixitque ad

eum Deus : Et ego scio quod simplici corde

féceris : et ideo custodivi te, ne peccàres

in me, et non dimisi ut tàngeres eam.
7Nunc ergo redde viro suo uxórem, quia

prophéta est : et oràbit prò te, et vives : si

autem nolueris réddere, scito quod morte

moriéris tu, et omnia quae tua sunt.

"Statimque de nocte consurgens Abime-
lech, vocàvit omnes servos suos : et lo-

cùtus est univèrsa verba haec in àuribus

eórum, timueruntque omnes viri valde.
9Vocàvit autem Abimelech étiam Abraham,
et dixit ei : Quid fecisti nobis? quid pec-

càvimus in te, quia induxisti super me et

super regnum meum peccàtum grande?
quae non debuisti facere, fecisti nobis.
10Rursùmque exspótulans, ait : Quid vi-

disti, ut hoc fàceres?
n Respóndit Abraham : Cogitavi mecum,

dicens : Fórsitan non est timor Dei in loco

3Ma Dio apparve una notte in sogno ad
Abimelech, e gli disse : Ecco tu morrai per
cagione della donna che hai rapita : poiché
ella ha marito.

4Abimelech però non l'a-

veva toccata, e disse : Signore, farai tu

perire una nazione ignorante, e giusta?
5Non mi ha egli detto : Essa è mia sorella :

ed essa non ha detto : Egli è mio fratello?

Io ho fatto questo nella semplicità del mio
cuore, e con mondezza delle mie mani. 6E
il Signore gli disse : Anch'io so che hai

fatta tal cosa con cuore semplice : e per

questo ti ho preservato dal peccare contro

di me, e non ho permesso che tu la toccassi.
7Or dunque restituisci la moglie al suo ma-
rito, perocché egli è profeta : ed egli farà

orazione per te, e tu vivrai : ma se tu non
vorrai restituirla, sappi che indubbiamente
morrai tu, e tutto quello che ti appartiene.

8E Abimelech subito si alzò mentr'era
ancor notte, e chiamò tutti i suoi servi : e

raccontò loro tutte queste cose, e tutti te-

mettero grandemente. 9E Abimelech chiamò
anche Abrahamo, e gli disse : Che cosa ci

hai fatto? che male ti abbiamo fatto noi,

che tu avessi a tirare addosso a me ed al

mio regno un gran peccato? tu hai fatto a

noi quello che non dovevi fare.
10E di nuovo

rammaricandosi, disse : A che hai tu mirato

facendo questo?

"Abrahamo rispose : Io pensai, e dissi

dentro di me : Forse non vi è timor di Dio

Faraone ai re di Egitto. Mandò a pigliarla. Sara

aveva allora 90 anni, ma siccome essa doveva
ancora divenir madre, Dio le aveva conservato

una certa avvenenza. Può essere però che Abi-

melech collo sposar Sara intendesse principalmente

di unirsi in parentela con un capo nomade ricco

e potente, quale era Abramo (XIII, 2; XIV, 14;

XXI, 22 e ss.).

3. Di notte. Era già trascorso un certo tempo
dopo il fatto narrato nel versetto 2 (Cf. v. 18).

Dio apparve.. Si vede che questo re conosceva
il vero Dio, e lo temeva. Morrai della ma-
lattia che ti ha colpito (v. 17). Può essere che
disperato dai medici, Abimelech fosse ricorso a

Dio, il quale si degnò di rispondergli nel modo
indicato.

4-5. Non l'aveva toccata a motivo stesso della

malattia contratta. E disse, ecc. Egli si scagiona,

adducendo a sua discolpa la sua ignoranza e la

sua buona fede. Nell'ebraico si legge : ucciderai

tu una gente anche giusta, ossia che non ha colpa?
Semplicità del cuore, significa l'innocenza per ri-

guardo agli atti interni, e mondezza delle mani
significa la stessa innocenza per riguardo agli

atti esterni. La poligamia a quei tempi era lecita,

e può essere che il ratto presso quei popoli non
venisse considerato come un male.

6-7. Dio accetta le scuse addotte. Ti ho pre-

servato, facendoti cader malato. Abimelech deve
però restituire Sara ad Abramo sotto pena di

morte. £ profeta. Questo nome significa qui non

tanto colui che ispirato dallo Spirito Santo an-
nunzia gli eventi futuri, quanto piuttosto colui

che riceve le comunicazioni di Dio, e vive con lui

in intima familiarità. Tale era appunto Abramo,
col quale Dio aveva contratto una speciale al-

leanza, e a cui aveva manifestato l'avvenire della

sua stirpe e fatto grandi promesse. Sara va quindi
restituita ad Abramo, non solo perchè egli è il

suo marito, ma anche perchè è l'amico di Dio.
Ora come amico di Dio la sua preghiera non può
mancare di essere efficace. Tutto quello che ti

appartiene, o meglio tutti quelli che ti apparten-
gono (Cf. v. 17).

8-10. Abimelech ubbidisce immediatamente a
Dio, ma rimprovera Abramo per il suo modo di

agire, come già aveva fatto Faraone (XII, 18). Che
cosa, ecc. L'adulterio anche dai popoli pagani era

riconosciuto come un orribile peccato, e quindi
il pensiero di essere stato vicino a cadervi, benché
per ignoranza, fa sì che Abimelech rimproveri

Abramo di avergli taciuto la verità. Un gran pec-

cato, bensì solo materiale, ma congiunto con
gravissimi mali. A che hai tu mirato, ossia che
intenzioni avesti? ecc.

11-13. Abramo adduce le sue scuse (Ved. n.

XII, 20). Io pensai, manca nell'ebraico. Forse
non, ecc. Nell'ebraico : non vi è certo timor di

Dio, ecc. Il timore di Dio comanda la virtù e

proibisce ogni peccato. D'altra parte Sara era

veramente anche sorella di Abramo, e quindi egli

non aveva mentito.
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isto : et interficient me propter uxórem
meam :

in
Alias autem et vere soror mea

est, filia patris mei, et non filia matris

meae, et duxi eam in uxórem. "Postquam
autem edùxit me Deus de domo patris mei,

dixi ad eam : Hanc misericórdiam fàcies

mecum : In omni loco, ad quem ingredié-

mur, dices quod frater tuus sim.

14
Tulit igitur Abimelech oves et boves,

et servos et ancillas, et dedit Abraham :

reddiditque illi Saram uxórem suam, 15
Et

ait : Terra coram vobis est, ubicùmque tibi

placuerit, habita.
16
Sarae autem dixit : Ecce

mille argénteos dedi fratri tuo, hoc erit tibi

in velàmen oculórum ad omnes qui tecum
sunt, et quocumque perréxeris : mementó-
que te depiehénsam.

17Orànte autem Abraham, sanàvit Deus
Abimelech et uxórem, ancillàsque ejus, et

peperérunt :

18Conclùserat enim Dóminus
omnem vulvam domus Abimelech propter

Saram uxórem Abrahae.

in questo luogo e mi uccideranno a causa

di mia moglie :

12
D'altra parte ella è vera-

mente anche mia sorella, figlia di mio padre,

ma non figlia di mia madre, ed io la presi

per moglie. 13Ma dopo che Dio mi trasse

fuori dalla casa di mio padre, io le dissi :

Tu mi farai questa grazia : In qualunque
luogo noi arriveremo, dirai che io sono tuo

fratello.

14Prese adunque Abimelech delle pecore

e dei buoi, e de' servi e delle serve, e le

diede ad Abrahamo : e gli restituì Sara sua

moglie, 15e gli disse : Questa terra è da-

vanti a te, dimora dove ti piacerà.
16E disse

a Sara : Ecco io ho dato a tuo fratello mille

monete d'argento, con queste avrai un velo

per gli occhi dinanzi a tutti quelli che sono

con te, e in qualunque luogo andrai : e ri-

cordati che sei stata presa.
17E Abrahamo pregò, e Dio risanò Abi-

melech e la moglie, e le serve di lui, e

partorirono : "Perocché il Signore aveva

rendute sterili tutte le donne della casa di

Abimelech 'a motivo di iSara moglie di

Abrahamo.

CAPO XXI.

Nascita di Isacco, i-y. — Espulsione di Agar e di Ismaele, 8-21. —- Alleanza tra

Abramo e Abimelech , 22-34.

1
Visitàvit autem Dóminus Saram, sicut 'Ora il Signore visitò Sara come aveva

promiserat : et implévit quae locùtus est. promesso : e adempiè la sua parola.
2Ed

2Concepitque, et péperit filium in senectute ella concepì e partorì un figlio nella sua

12 Sup. XII, 13. 1S Inf. XXI, 23. 1 Sup. XVII, 19 et XVIII, 10. - Gal. IV, 23; Hebr. XI, 11.

14-15. Le diede ad Abramo sia per cattivarsi la

sua benevolenza, e sia per onorarlo. Questa terra,

ebr. la mia terra, ecc. Abimelech si mostra più

generoso di Faraone, il quale aveva obbligato

Abramo a partirsi dall'Egitto.

16. A tuo fratello. Vi è forse un po' d'ironia

in queste parole. Monete, o meglio, pezzi d'ar-

gento del valore di circa 3 lire ciascuno, dato che

si tratti di sicli, il che è incerto. Avrai un

velo, ecc. Alcuni antichi spiegavano : con questa

somma comprati un velo per nascondere la tua

bellezza ed essere riconosciuta da tutti come
moglie di Abramo. I moderni spiegano : Questa

somma sia un velo per gli occhi, cioè una ripara-

zione dell'ingiuria involontaria che ti ho fatta

(Ci. XXXII, 20), e valga a placare tutti coloro

che sono con te, per modo che non pensino a

vendicarsi. E in qualunque luogo andrai, manca
nell'ebraico. Ricordati che sei stata presa, e sii

più prudente per l'avvenire. Nell'ebraico però si

legge : e sei giustificata presso tutti. La somma

che io ho pagato proverà davanti a tutti che tu

sei stata ingiuriata, oppure che io ti ho resa

giustizia (Ved. Hummelauer, h. 1.).

17-18. Abrahamo pregò (ebr. Dio). Il castigo

inflitto era probabilmente una impotenza tempo-
ranea, alla quale Dio mise fine per le preghiere

di Abramo.

CAPO XXI.

1-2. Nascita di Isacco (1-7). Si dice che Dio
visita gli uomini, quando fa loro (come nel caso

presente) qualche insigne benefizio (L, 24; Esod.

Ili, 6, ecc.), oppure infligge loro qualche castigo

(Esod. XX, 5, ecc.). Aveva promesso (XVIH, 10).

Adempiè (ebr. a Sara) la sua parola. Partorì

(ebr. ad Abrahamo) un figlio nel tempo, ecc. Tutte

queste ripetizioni fanno risaltare la fedeltà di

Dio alle sue promesse.
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sua, tèmpore quo praedixerat ei Deus. sVo-
cavitque Abraham nomen filii sui, quem
génuit ei Sara, Isaac :

4
Et circumcidit eum

octàvo die, sicut praecéperat ei Deus,
5Cum

centum esset annórum : hac quippe aetàte

patris, natus est Isaac.
6 Dixitque Sara : Ri-

sum fecit mihi Deus : quicùmque audierit,

corridébit rnihi.
7 Rursùmque ait : Quis au-

ditùrum créderet Abraham, quod Sara lactà-

ret filium, quem péperit ei jam seni?

8Crevit igitur puer, et ablactàtus est :

fecitque Abraham grande convivium in die

ablactatiónis ejus.
9Cumque vidisset Sara

filium Agar ^Egyptiae ludéntem cum Isaac

filio suo, dixit ad Abraham :

10
Ejice ancil-

lam hanc, et filium ejus : non enim erit

heres filius ancillae cum filio meo Isaac.
uDure accépit hoc Abraham prò filio suo.

"Cui dixit Deus : Non tibi videàtur aspe-

rum super pùero, et super anelila tua :

omnia quae dixerit tibi Sara, audi vocem
ejus : quia in Isaac vocàbitur tibi semen.
13Sed et filium ancillae fàciam in gentem
magnani, quia semen tuum est.

vecchiezza, al tempo predettole da Dio. 3E
Abrahamo pose nome Isaac al figlio parto-

ritogli da Sara :

4E l'ottavo giorno lo cir-

concise, come Dio gli aveva comandato,
5avendo egli cento anni : poiché di questa
età era il padre, quando nacque Isacco.

6E
Sara disse : Dio mi ha dato, di che ridere :

e chiunque ne udirà la novella, riderà con
me. 7E soggiunse : Chi avrebbe creduto
che Abrahamo avrebbe sentito dire, che
Sara allatterebbe un figlio partorito a lui

già vecchio?

"Crebbe intanto il fanciullo, e fu slat-

tato : e nel giorno in cui fu slattato. Abra-
hamo fece un gran convito.

9Ma Sara
veduto il figlio di Agar Egiziana, che scher-

niva il suo figlio Isacco, disse ad Abra-
hamo : "Caccia questa schiava, e il suo
figlio : perocché il figlio della schiava non
sarà erede col mio figlio Isacco. "Questo
parlare fu duro ad Abrahamo per riguardo

al suo figlio.
12

I1 Signore però gli disse :

Non ti sembri aspro trattar così il fanciullo,

e la tua schiava : Acconsenti a Sara in tutto

quello che ti dirà : perocché in Isacco sarà

la discendenza che porterà il tuo nome. 13Ma
anche del figlio della schiava farò una
grande nazione, perchè egli è tua stirpe.

4 Sup. XVII, 10; Matth. I, 2. 10 Gal. IV, 30. 12 Rom. IX, 7; Hebr. XI, 18.

3-5. Pose nome Isaac (XVII, 19). Lo circoncise

l'ottavo giorno dopo la nascita (ebr. E Abramo
circoncise Isacco suo figlio nell'età di otto giorni).

Come Dio gli aveva comandato (XVII, 12). Anche
Abramo si mostra fedele ed obbediente. La Scrit-

tura insiste nel far notare l'età di Abramo.

6-7. Sara esprime la sua gioia e la sua am-
mirazione. Di che ridere, ossia di che rallegrarmi,

e chiunque udirà che io sono divenuta madre
riderà, o meglio, si rallegrerà con me. — Chi
avrebbe creduto, ecc. Dio con un prodigio della

sua onnipotenza ha fatto sì che Abramo, ecc. Nel-

l'ebraico si legge solo : Chi avrebbe detto ad
Abramo: Sara allatta figli? Poiché io gli ho parto-

rito un figlio nella sua vecchiezza. Analoghi sen-

timenti sono espressi nei cantici di Anna (I Re,
II, 1 e ss.), e di Maria Santissima (Lue. I, 47 e ss.).

8. Espulsione di Agar e di Ismaele (8-21).

Fa slattato. I bambini venivano slattati all'età di

tre anni (II Parai. XXXI, 16; II Mach. VII, 27),

e anche più tardi (I Re, I, 23 e ss.). Fece un
convito, come si suole fare anche ora in Oriente.

9-10. Che scherniva. L'ebraico corrispondente
viene da S. Paolo (Gal. IV, 29) interpretato per-

seguitava, e tale interpretazione è la sola che
risponda al contesto, poiché se al latino e al-

l'ebraico si dà il senso di giuocare, scherzare,

non si capirebbero né lo sdegno di Sara, né
perchè Abramo per comando di Dio si arrenda a

quanto essa richiede. La solennità del convito
aveva eccitato l'invidia d'Ismaele, il quale si

vedeva privato dell'eredità, a cui forse aspirava.

Egli cominciò a maltrattare Isacco, e Sara temette
che avesse a rinnovarsi il delitto di Caino, tanto
più che Ismaele aveva già circa 17 anni (XVI, 16;
XXI, 5-8), mentre Isacco non ne aveva che tre.

Lo sdegno di Sara si estende anche ad Agar,
che non sapeva, o non voleva reprimere l'audacia

d'Ismaele. Nell'ebraico si legge : E Sara vide che
il figlio di Agar Egizia, il quale essa aveva par-
torito ad Abramo, scherniva. Ma è chiaro che
lo schernito non poteva essere altri che Isacco.

Vedi nella Lettera ai Galati (IV, 22-30) il mi-
stero nascosto in questa persecuzione di Ismaele
contro Isacco. Caccia, ecc. Benché le parole di

Sara siano dure, Dio le approva, mostrando con
ciò che Sara aveva piena ragione di temere per
Isacco (Cf. Pelt, Hist. de VA. T., t. I, p. 167).

11-13. Fu duro ad Abramo, sia perchè amava
Ismaele, e sia perchè un tal modo di procedere
contraddiceva al diritto vigente, quale si può
vedere nel codice di Hammurabi, art. 146. In
Isacco, ecc., ossia, solo Isacco e i suoi discen-

denti saranno chiamati veri figli di Abramo, e
saranno gli eredi delle promesse. Da essi nascerà
il Messia (Ved. Rom. IX, 7 e ss.; Gal. IV, 23
e ss. ; Ebr. XI, 18). Secondo S. Paolo Agar e
Sara rappresentano il Vecchio e il Nuovo Testa-
mento, la Sinagoga e la Chiesa. Ismaele ed Isacco
rappresentano i Giudei increduli e i cristiani

fedeli. Anche del figlio, ecc. Siccome Ismaele è
figlio di Abramo, Dio lo colmerà anche di bene-
dizioni, assicurandogli un grande avvenire (Cf.

XVII, 16-22).
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'^Surréxit itaque Abraham mane, et tol-

lens panem et utrem aquae, impósuit scà-

pulae ejus, tradiditque pùerum, et dimisit

eam. Quae cum abiisset, erràbat in solitù-

dine Bersabée.
i:,Cumque consumpta esset

aqua in utre, abjécit pùerum subter imam
àrborum, quae ibi erant. "Et àbiit, seditque

e regióne procul quantum potest arcus jà-

cere : dixit enim : Non vidébo moriéntem

pùerum : et sedens contra, levàvit vocem
suam et flevit.

,7 Exaudivit autem Deus vocem pùeri :

vocavitque àngelus Dei Agar de caelo, di-

cens : Quid agis, Agar? noli timére : exau-

divit enim Deus vocem pùeri de loco in

quo est.
lsSurge, tolle pùerum, et tene ma-

num illius : quia in gentem magnam fàciam

eum. 19Aperuitque óculos ejus Deus : quae
videns pùteum aquae, àbiit, et implévit

Utrem, deditque 'pùero bibere.
20
Et fuit

cum eo : qui crevit, et moràtus est in soli-

tùdine, factùsque est jùvenis sagittàrius.
21Habitavitque in deserto Pharan, et ac-

cépit illi mater sua uxórem de terra M-
gypti-

22Eódem tèmpore dixit Abimelech, et

Phicol princeps exércitus ejus, ad Abra-
ham : Deus tecum est in univérsis quae
agis.

23
Jura ergo per Deum, ne nóceas

14Abramo adunque alzatosi la mattina,

prese del pane e un otre di acqua, e lo

pose sulle spalle di Agar, e le diede il

fanciullo e la licenziò. Ed essa partitasi,

andò errando per il deserto di Bersabea.
15Ed essendo venuta meno l'acqua dell'otre,

gettò il fanciullo sotto uno degli arboscelli

che erano ivi.
16E se n'andò, e si pose a

sedere dirimpetto, alla distanza di un tiro

d'arco : poiché disse : Non vedrò morire
il fanciullo : e sedendogli in faccia, alzò

la sua voce e pianse.
17E il Signore esaudì la voce del fan-

ciullo : e l'Angelo di Dio chiamò Agar dal

cielo, dicendo : Che fai, o Agar? non te-

mere : perocché il Signore ha esaudito la

voce del fanciullo dal luogo dove egli si

trova.
18
Alzati, prendi il fanciullo, e tienlo

per la mano : poiché io lo farò divenire

una grande nazione. 19E Dio le aperse gli

occhi : ed ella vide un pozzo di acqua, e
andò ad empiere l'otre, e diede da bere
al fanciullo.

20E (Dio) fu con lui : ed egli

crebbe, e abitò nella solitudine, e divenne
giovane esperto a tirar d'arco.

21E abitò

nel deserto di Pharan, e sua madre gli

diede una moglie del paese di Egitto.
22
Nello stesso tempo Abimelech, con Phi-

col, capo del suo esercito, disse ad Abra-
hamo : Iddio è con te in tutto quello che
tu fai. "Giura adunque per Dio che non

23 Sup. XX, 13.

14. Abramo provvide Agar di viveri per il

viaggio, questi però vennero ben presto a man-
care. Un otre, formato di pelle di capra. Il

fanciullo, che aveva allora circa 17 anni. Solitu-

dine di Bersabea è il deserto, che si estende al

Sud di Bersabea, la città più meridionale delia

terra di Canaan. Il nome di Bersabea viene dato

per anticipazione (Ved. v. 31). Agar voleva pro-

babilmente tornare in Egitto sua patria (XVI, 6),

ma sbagliò la strada. Benché costasse grande-

mente ad Abramo trattare così duramente Agar e

il figlio, che egli amava, tuttavia obbedisce a

Dio. Agar cacciata dalla casa di Abramo rappre-

senta la Sinagoga cacciata dalla famiglia dei veri

figli del grande patriarca, e ridotta ad andare

vagabonda su tutta la terra.

15-16. Ben presto venne a mancare l'acqua, e

Agar, dopo aver invano sostenuto Ismaele mo-
rente di sete, lo gettò, o meglio secondo l'ebraico,

lo pose o coricò all'ombra di uno di quegli ar-

busti che crescono nel deserto. Se n'andò, non
avendo il coraggio di assistere a un'agonia così

straziante. L'amore materno non permise però

che si allontanasse di molto da Ismaele. Postasi

a sedere dirimpetto a lui, diede libero sfogo al

suo dolore. Dalle parole lo gettò, alcuni vollero

dedurre che Ismaele fosse portato in braccio, ma
tale verbo ha qui come altrove una significazione

più larga (Cf. Matt. XV, 30).

17-19. Dio viene in soccorso di Agar. Esaudì.

Si allude anche al nome di Ismaele (Cf. XVII,

20). La vece, cioè i pianti, il lamento. L'angelo

di Dio CElòhiin) è lo stesso che l'Angelo del

Signore (Cf. XVI, 7, 9), ma gli viene dato il

primo nome perchè Agar e Ismaele ornai non
fanno più parte in alcun modo del popolo eletto,

a cui Dio farà le sue rivelazioni. Dal luogo dove

si trova, cioè nel deserto. Tienlo per mano,
ossia non lo abbandonare, ma abbine cura. Lo
farò capo, ecc. (Ved. XVI, 7-12). Le aperse gli

occhi. Il dolore aveva come acciecato Agar, per
modo che essa non vide il pozzo che era là

presso.

20-21. (Dio, ebraico e greco) fu con lui, man-
tenendo le promesse fatte. Nella solitudine, cioè

nel deserto di Faran (v. 21). Divenne giovane, ecc.,

ossia fin dalla sua gioventù si diede a tirar d'arco

cacciando. Altri traducono semplicemente : e di-

venne tiratore d'arco, ed altri : e cresciuto che

fu, divenne tiratore d'arco. — Pharan, nell'Arabia

Petrea (Cf. XIV, 6). Di Egitto, dove essa stessa

era nata (Cf. XVI, 1).

22-23. Nei versetti 22-34 si parla dell'al-

leanza conchiusa tra Abramo e il re Filisteo di

Gerara, Abimelech (Ved. n. XX, 2). Nello stesso

tempo, in cui Abramo dimorava presso Bersabea.

Abimelech, vedendo come Abramo cresceva in

ricchezza e potenza, e come Dio lo proteggeva

visibilmente (Cf. XIV, 14), volle assicurarsi la

6ua amicizia. La presenza di Phicol, capo del-

l'esercito, oltre al dare un carattere pubblico e

solenne all'alleanza, mostra ancora l'importanza
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mihi, et pósteris meis, stirpique meae : sed

juxta misericórdiam, quam feci tibi, fàcies

mihi, et terrae in qua versàtus es advena.
24 Dixitque Abraham : Ego jurabo.

25Et in-

crepàvit Abimelech propter pùteum aquae

quem vi abstùlerant servi ejus.

"Responditque Abimelech : Nescivi quis

fécerit hanc rem : sed et tu non indicasti

mihi, et ego non audivi praeter hódie.
27Tu-

lit itaque Abraham oves et boves, et dedit

Abimelech percusserùntque ambo foedus.

"Et stàtuit Abraham septem agnas gregis

seórsum.
79Cui dixit Abimelech : Quid sibi

volunt septem agnae istae, quas stare fe-

risti seórsum? 30At ille : Septem, inquit,

agnas accipies de manu mea : ut sint mihi

in testimónium, quóniam ego fodi pùteum
istum. "Idcirco vocàtus est locus ille Ber-

sabée, quia ibi utérque juràvit.
3
~Et inié-

runt foedus prò pùteo juraménti.

"Surréxit autem Abimelech, et Phicol

princeps exércitus ejus, reversique sunt in

terram Palaestinórum. Abraham vero plan-

tavit nemus in Bersabée, et invocàvit ibi

nomen Domini Dei aetérni.
34Et fuit co-

lónus terrae Palaestinórum diébus multis.

farai male a me, e ai miei posteri, e alla

mia stirpe : ma che, siccome io ho usato

benevolenza verso di te, così tu userai be-

nevolenza verso di me, e verso di questa
terra, in cui sei stato pellegrino.

24E Abra-
hamo disse : Io lo giurerò.

25E mosse
querela ad Abimelech per ragione di un
pozzo d'acqua, che i servi di lui si erano
usurpati per forza.

26E Abimelech rispose : Non ho saputo

chi abbia fatta tal cosa : ma neanche tu

me l'hai fatto sapere, ed io non ne ho
sentito parlare se non oggi.

27Abrahamo
adunque prese delle pecore e dei buoi e
li diede ad Abimelech : e ambedue fecero

alleanza.
28E Abrahamo mise da parte

sette agnelle della greggie.
29E Abimelech

gli disse : Che vogliono dire queste sette

agnelle, che tu hai messe da parte? 30Ed egli

rispose : Tu prenderai sette agnelle dalla

mia mano : affinchè servano a me di testi-

monianza, che io ho scavato questo pozzo.
31Perciò quel luogo fu chiamato Bersabée :

perchè l'uno e l'altro ivi giurarono. ^Fe-
cero quindi alleanza presso il pozzo del giu-

ramento.
33E quindi Abimelech, e Phicol capo del

suo esercito se n'andarono, e tornarono

nella terra dei Palestini. Abrahamo poi

piantò un bosco a Bersabée, e ivi invocò
il nome del Signore Dio eterno.

34E abitò

pellegrino nella terra dei Palestini per
molto tempo.

che Abimelech ad essa annetteva. Può essere che

egli pensasse a muover guerra a qualche popolo,

e coli' alleanza con Abramo volesse assicurarsi

le spalle. I LXX al nome di Phicol fanno pre-

cedere il nome di un altro personaggio, Ochosat,

come al cap. XXVI.

26. Dio è con te (Ved. v. 20). Giura adunque
(ebraico e greco giurami) che non farai male
Nell'ebraico : che non ingannerai (si allude prò

babilmente a 'quanto è narrato al cap. XX) né

me, né i miei, ecc., nel senso che mentre io m
attendo la tua benevolenza, tu ti unisca ai miei

nemici, o invada i miei stati, nella mia assenza

Siccome io ho usato, ecc. (Ved. XX, 14 e ss.)

24-26. Abramo trova giusta la domanda d

Abimelech, e giura. Lo giurerò, meglio, lo giuro
— E (ebraico e greco Abramo) mosse que
Tela, ecc. Abramo profittò dell'occasione per la

mentarsi con Abimelech che gli fosse stato tolto

con violenza un pozzo d'acqua, che per lui, ricco

pastore, era di tanta necessità in quella terra

arsa dal sole. Abimelech si scusa, e da tutto

l'assieme si può dedurre che abbia fatto resti-

tuire ad Abramo il pozzo in questione. Non ho
saputo, meglio non so.

27-30. Li diede ad Abimelech in dono, come
ei soleva fare quando si stringevano alleanze

(III Re, XV, 19; Is. XXX, 6; XXXIX, 1). Abi-

melech non offrì doni, perchè egli si trovava nel

suo stato (Hummelauer), ma accettando quelli di

Abramo si impegnava a mantenere l'alleanza.

Mise da parte sette agnelle, ecc. Con questo
nuovo dono Abramo voleva che Abimelech rico-

noscesse solennemente il diritto che egli aveva
sul pozzo.

31-32. Fu chiamato più tardi, quando vi si

edificò una città. Bersabée (ebr. B e>
er, sebah)

significa ugualmente pozzo del giuramento, e

pozzo dei sette. Il numero sette era un numero
sacro, e i giuramenti solevano essere confermati
o con sette sacrifizi (Gen. XXI, 28 e ss.), o sette

testimoni, o sette doni (Cf. Erodot. Ili, 8).

Presso il pozzo del giuramento. L'ebraico va

tradotto : Fecero alleanza in Bersabée. Tale lo-

calità si trova a circa 48 chilometri da Ebron,
ed oggi è detta hirbet bir-es-seba.

33-34. Nella terra dei Palestini (Ved. n. X,

13-14) propriamente detta, che si stendeva lungo
la costa del Mediterraneo. Può essere che siano

tornati a Gerara (XX, 1-2). Piantò un bosco
(ebr. un tamarisco). Quest'albero sempre verde,

che spesso si incontra nel deserto e sulla sponda
del mare, doveva essere probabilmente un sim-
bolo della fedeltà di Dio eterno alle sue promesse,
oppure, secondo altri, doveva essere un segno
duraturo dell'alleanza contratta con Abimelech.
Invocò il nome dì Dio (Ved. n. IV, 26). L'epiteto
eterno mostra la natura immortale di Dio. Abitò
pellegrino, ora da una parte e ora dall'altra, nella

terra dei Palestini presa in largo senso (v. 33).
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CAPO XXII.

Sacrificio di Abramo, 1-14. — Dio conferma le promesse Jatte ad Abramo, 15-rg.

— La posterità di Nachor, 20-24.

aQuae postquam gesta sunt, tentàvit Deus

Abraham, et dixit ad eum : Abraham, Abra-

ham. At ille respóndit : Adsum. 2
Ait illi :

Tolle filium tuum unigénitum, quem diligis,

Isaac, et vade in terram visiónis : atque ibi

ófferes eum in holocàustum super unum
móntium quem monstràvero tibi.

3
Igitur

Abraham de nocte consùrgens, stravit àsi-

num suum : ducens secum duos juvenes, et

Isaac filium suum : cumque concidisset ligna

in holocàustum, àbiit ad locum quem prae-

céperat ei Deus.

4Die autem tértio, elevàtis óculis, vidit

locum procul :

5
Dixitque ad pùeros suos :

Expectàte hic eum àsino : ego et puer illue

^opo avvenute queste cose, Dio tentò

Abrahamo e gli disse : Abrahamo, Abra-

hamo. Ed egli rispose : Eccomi. 2E Dio
disse : Prendi Isacco il tuo figliuolo unige-

nito che tanto ami, e va nella terra di vi-

sione : e ivi lo offrirai in olocausto sopra

uno dei monti, che io ti indicherò.
3Abra-

hamo adunque alzatosi, che era ancora

notte, mise il basto al suo asino : e prese

con sé due giovani (servi), e Isacco suo
figlio : e tagliate le legna per l'olocausto,

si incamminò verso il luogo che Dio gli

aveva detto.

4E al terzo giorno, alzati gli occhi, vide

da lungi quel luogo :

se disse ai suoi servi ;

Aspettate qui coli 'asino : io e il fanciullo

1 Judith, Vili, 22; Hebr. XI, 17.

CAPO XXII.

1-2. Sacrifizio di Abramo e premio della sua

obbedienza (1-19). Dopo avvenute queste cose,

ossia parecchi anni dopo, quando cioè Isacco era

già divenuto giovane robusto capace di portar

pesi (v. 6). Non ostante tutte le prove, a cui !a

fede del grande patriarca era stata assoggettata,

Dio gliene riservava ancora un'altra più grave.

A\entre infatti Abramo era ricco e godeva la

stima di tutti, e si rallegrava di avere un erede,

in cui si sarebbero compiute le promesse, ecco

che Dio gli impone un durissimo sacrifizio. Tentò,

ossia mise a prova, la fede di Abramo, non già

per indurlo al male e farlo soccombere (Ved. n.

Giac. I, 13), ma per rendere noto a tutti che

non senza altissime ragioni Egli amava e pro-

teggeva in modo speciale Abramo. Gli disse du-

rante la notte (v. 3). Abramo (nell'ebraico il nome
non è ripetuto). Eccomi. Abramo riconosce la

voce di Dio, e subito si dichiara pronto a fare

quanto gli viene comandato. Prendi, ecc. L'ebraico

è più espressivo : prendi il tuo figlio, il tuo

unico che ami (cioè) Isacco. Ogni parola è desti-

nata ad eccitare maggiormente l'amore paterno

di Abramo, e a rendere più meritoria la sua ob-

bedienza al momento, in cui saprà tutto sacrifi-

care all'amore di Dio. Isacco vien detto unigenito,

perchè unico figlio di Sara, e unico erede. Nella

terra di visione, o meglio secondo l'ebraico, nel

paese di Moriah. Con questo nome viene indicata

la regione montuosa, che circonda Gerusalemme.

Essa doveva essere ben nota ad Abramo. Tra

i varia monti, quali per es. il Sion, il Golgota,

quello degli ulivi, ecc., che là si trovano, Dio

indicherà quello che ha prescelto. A questo monte

fu più tardi riservato il nome di Moriah (= ap-

parizione, o visione di Iahveh) in memoria del

grande avvenimento, e sopra di esso fu edificato

il tempio di Salomone (II Parai. Ili, 1).

Si crede che il luogo preciso del sacrifizio sia

quella roccia che domina la cupola della Moschea
di Omar. Nel siriaco si legge : nella terra degli

Amorrhei, e tale lezione è preferita da Hum-
melauer, Hoberg, ecc.' Le ragioni addotte non

sono però sufficienti, perchè si debba tralasciare

la lezione Moriah, che è quella di tutti i codici

e di tutte le altre versioni (Cf. Hetzenauer, h. 1.).

In olocausto. I sacrifizi umani erano in uso presso

i popoli, in mezzo ai quali Abramo viveva (IV Re,

III, 27; XVI, 3; XVII, 31), non ostante che essi

fossero condannati dalla legge di Dio (IX, 6). L'or-

dine dato ad Abramo sembrava non solo opposto

alle promesse fatte, ma anche in contraddizione

colla espressa proibizione dei sacrifizi umani. Ogni
parola del comando di Dio dovette perciò essere

come una spada per il cuore di Abramo, e su-

scitare in lui terribili combattimenti. Egli però

si abbandona interamente nelle mani di Dio, senza

dubitare dell'adempimento delle promesse. Vedi

le belle parole di S. Paolo sulla fede di Abramo
(Ebr. XI, 1-19. Cf. n. ivi).

3. Alzatosi, ecc. Quanta prontezza di obbe-

dienza! Abramo sapeva che Dio è padrone della

vita e della morte, ed ha tutti i diritti di coman-
dare anche le cose più difficili, e perciò si alzò,

e preparò quanto era necessario per il sacrifizio.

Due giovani, ossia due servi. E incerto se Abramo
abbia manifestato a Sara il comando ricevuto.

Sant'Agostino ritiene che lo abbia fatto, ma San
Giovanni Cris. pensa il contrario. E probabile

però, che pure avendole parlato del sacrifizio da

compirsi, le abbia taciuto il nome della vittima

(Sant'Efr.).

4-5. 7/ terzo giorno. La distanza da Bcrsabea

al Moriah è di circa 17 ore di marcia, e perciò
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usque properàntes, postquam adoravérimus,

revertémur ad vos.
6
Tulit quoque Ugna ho-

locàusti, et impósuit super Isaac filiura

suum : ipse vero portàbat in mànibus ignem
et glàdium. Cumque duo pérgerent simul,
7
Dixit Isaac patri suo : Pater mi. At ille

respondit : Quid vis, fili ? Ecce, inquit,

ignis et Ugna : ubi est victima holocàusti ?
8
Dixit autera Abraham : Deus providébit

sibi victimam holocàusti, fili mi. Pergébant
ergo pàriter :

'Et venérunt ad locum quem osténderat

ei Deus, in quo aedificàvit altare, et dé-

super ligna compósuit : cumque alligàsset

Isaac filium suum, pósuit eum in altare

super struem lignórum. "Extenditque ma-
num, et arripuit glàdium, ut immolàret fi-

lium suum. J1
Et ecce àngelus Domini de

caelo clamàvit, dicens : Abraham, Abraham.
Qui respondit : Adsum. 12 Dixitque ei : Non
exténdas manum tuam super pùerum, neque
fàcias illi quidquam : nunc cognóvi quod
times Deum, et non pepercisti unigènito
filio tuo propter me.

"Levàvit Abraham óculos suos, viditque

anderemo fin colà, e fatta che avremo
adorazione, torneremo da voi.

6
Prese anche

le legna per l'olocausto, e le pose addosso
ad Isacco suo figliuolo : egli poi portava
colle sue mani il fuoco e il coltello. E
mentre camminavano tutti e due insieme,
'Isacco disse a suo padre : Padre mio. Ed
egli rispose : Che vuoi, figliuolo ? Ecco,
disse Isacco, il fuoco e le legna : ma dov'è
la vittima per l'olocausto? 8È Abrahamo ri-

spose : Iddio si provvedere la vittima per
l'olocausto, figliuol mio. Andavano adunque
tutti e due assieme.

9E giunsero al luogo che Dio aveva
mostrato ad Abrahamo, ed egli edificò un
altare, e sopra vi accomodò le legna : e
avendo legato Isacco suo figlio, lo collocò
sull'altare sopra il mucchio delle legna.
10E stese la mano, e prese il coltello, per
immolare il suo figliuolo. "Quand'ecco
l'Angelo del Signore gridò dal cielo, di-

cendo : Abrahamo, Abrahamo. Ed egli ri-

spose : Eccomi. 12E l'Angelo gli disse :

Non stendere la tua mano sopra il fan-

ciullo, e non fargli alcun male : adesso
ho conosciuto che tu temi Dio, e per me
non hai perdonato al tuo figliuolo unigenito.

13Abrahamo alzò gli occhi, e vide dietro

10 Jac. II, 21.

si comprende che al terzo giorno Abramo abbia

veduto da lor.tano il luogo, che Dio aveva pre-

scelto. Quali combattimenti, e quale agonia non
dovette sostenere Abramo durante questi tre

giorni! Aspettate. Essi non dovevano essere testi-

moni del sacrifizio. Torneremo. Abramo potè fare

questa promessa poiché quantunque ignorasse che
Dio si sarebbe contentato della sua buona vo-

lontà, sapeva però che Egli avrebbe mantenuto le

promesse fatte ad Isacco (XXI, 12), e che colla

sua potenza è capace di risuscitare anche i morti

(Ved. n. Ebr. XI, 19).

6-8. Le pese addosso, ecc. Se Abramo pronto
a sacrificare il suo unigenito (v. 2) è una figura

dall'Eterno Padre, che sacrificò alla morte il suo
Unigenito (Rom. VIII, 32), Isacco, che porta

sulle sue spalle il legno per il sacrifizio, è una
figura di Gesù Cristo, che salì il Calvario portando
sulle sue spalle la croce, sulla quale fu immolato
per i nostri peccati (Cf. Giov. XIX, 17).

Dal fatto che Isacco porta le legna, si deduce
che egli doveva già avere una certa età. Che
vuoi, figliuolo? Nell'ebraico: Eccomi figliuol mio.— Dove è la vittima (ebr. l'agnello. Cf. Giov.
I, 29) per l'olocausto ? Quale ferita dovettero fare

queste parole nel cuore di un padre ! Abramo,
volendo fino all'ultimo momento tener nascosto
ad Isacco il comando di Dio, ed essendo sempre
pieno di speranza, dà una risposti a doppio
senso : Dio si provvederà la vittima (ebr. l'a-

gnello), ecc. Andavano ambedue insieme in si-

lenzio.

9-10. Edificò un altare, ossia un piccolo mon-
ticello di pietre o di terra. Avendo legato Isacco,

come si soleva fare per gli animali destinati ad
essere immolati. Dopo accomodate le legna
Abramo dovette svelare ad Isacco il comando
ricevuto, ed egli conformò la sua volontà a quella

di Dio accettando volentieri la morte, e lascian-

dosi legare. Per questo meritò di essere una viva
figura di Gesù Cristo, il quale per obbedSenza si

lasciò configgere sopra la croce, e accettò volen-
tieri la morte per la salute degli uomini. E stese
(ebr. Abramo) la mano, ecc. Con questo atto

Abramo, per quanto a lui spettava, compì il sa-
crifizio.

11-12. Ed {ecco, manca nell'ebraico e nel

greco). L'Angelo del Signore rappresenta Dio
stesso, e parla a nome di lui. Adesso ho cono-
sciuto, ecc., ossia con questo grande fatto ho
una prova evidente, ed è noto a tutti che tu temi
Dio, vale a .•'ire sei pieno di rispetto e di vene-
razione e di amore per Dio, e osservi tutti i suoi
comandamenti, anche quelli che costano al tuo
cuore i più grandi sacrifizi. Per me non hai per-
donato, ecc. L'ebraico va tradotto : non mi hai

negato il tuo figliuolo unigenito. Anche Dio non
ha perdonato al suo proprio Figlio, ma lo ha dato
a morte per noi tutti (Cf. Rem. VIII, 32; Matt. X,

37; Lue. XIV, 26). Intorno all' Angelo del Signore
Cf. Hetzenauer, Theologia Biblica, t. I, p. 469;
Vandenbroek, De Theophaniis sub Veteri Testa-
mento, Louvain, 1851; Dict. Vac; Dict. Vig..

Ange de Iéhovah ; Rev. Bib. 1894, pag. 232;
1903, pag. 211.

13-14. E vide dietro a sé, ecc. Nell'ebraico :

e guardò, ed ecco dietro a lui un ariete, ecc. Dio
somministra ad Abramo una vittima da immolare
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post tergum arietem inter vespres haerén-

tem córnibus, quem assiimens óbtulit ho-

locàustum prò f ilio.
MAppellavitque nomen

loci illius, Dóminus videt. Unde usque

hódie dicitur : In monte Dóminus vidébit.

lsVocavit autem angelus Domini Abraham
secùndo de caelo, dicens :

16Per meme-
tipsum juràvi, dicit Dóminus : quia fecisti

hanc rem, et non pepercisti filio tuo unigènito

propter me :

17 Benedicam tibi, et multipli-

càbo semen tuum sicut stellas caeli, et velut

arénam quae est in littore maris : possidébit

semen tuum portas inimicórum suórum, 18
Et

BENEDICÈNTI!!* in sémine tuo omnes
gentes terrae, quia obedisti voci meae.

19Reversùsque est Abraham ad pùeros

suos, abierùntque Bersabée simul, et habi-

tàvit ibi.

20His ita gestis, nuntiatum est Abrahae
quod Melcha quoque genuisset filios Nachor
fratri suo,

21Hus primogénitum, et Buz fra-

trem ejus, et Camuel patrem Syrórum, 22
Et

Cased, et Azau, Pheldas quoque et Jedlaph,
J3Ac Bàthuel, de quo nata est Rebécca :

octo istos génuit Melcha, Nachor fratri

Abrahae. 24Concubina vero illius, nòmine
Roma, péperit Tàbee, et Gaham, et Tahas,

et Màacha.

a sé un ariete preso per le corna tra i

pruni, e avendolo tolto, lo offerse in olo-

causto in vece del figlio.
14E pose nome

a quel luogo, il Signore provvede. D'onde fino

a quest'oggi si dice : Sul monte il Signore
vedrà.

15E l'Angelo del Signore per la seconda
volta chiamò Abrahamo dal cielo, dicendo :

16
Io ho giurato per me stesso, dice il Si-

gnore : perchè hai fatta una tal cosa, e

per me non hai perdonato al tuo figlio uni-

genito :

17
Io ti benedirò, e moltiplicherò

la tua stirpe come le stelle del cielo, e
come l'arena che è sul lido del mare : la

tua progenie occuperà le porte dei suoi

nemici, 18e nel tuo seme saranno BENE-
DETTE tutte le nazioni della terra, perchè
hai obbedito alla mia voce.

19Abrahamo tornò dai suoi servi, e se

ne andarono insieme a Bersabée, e ivi egli

abitò.
20Dopo avvenute queste cose fu annun-

ziato ad Abrahamo che Melcha aveva an-

ch'essa partoriti figliuoli a Nachor fratello

di lui :

21Hus primogenito, e Buz suo fra-

tello, e Camuel padre dei Siri,
22e Cased,

e Azau, e anche Pheldas e Jedlaph,
23
e

Bathuel, da cui nacque Rebecca. Questi

sono gli otto figliuoli che Melcha partorì

a Nachor fratello di Abrahamo. 24E la sua
concubina, chiamata Roma, partorì Tabee, e
Gaham, e Tahas, e Maacha.

16 Ps. CIV, 9: Eccli. XLIV, 21; I Mach. II, 52; Lue. I, 73; Hebr. VI, 13, 17.

3 et XVIII, 18; Inf. XXVI, 4; Eccli. XLIV, 25; Act. Ili, 25.

18 Sup. XII,

in vece di Isacco, ma anche questa vittima è una
figura di Gesù Cristo coronato di spine e immo-
lato sulla croce. E (ebr. e gr. Abramo) pose nome
a quel luogo, cioè al monte del sacrifizio, il Si-

gnore vede (ebr. Iahveh yr'eh, che potrebbe

meglio tradursi : il Signore provvederà). Siccome

su questo monte Dio si era provveduto la vit-

tima (v. 8). Abramo gli impose tal nome, e av-

venne pure che gli uomini nelle loro afflizioni

solevano dire : sul monte il Signore provvederà.

Nell'ebraico, sia a! versetto 8 che al versetto Ha,
occorre la stessa forma verbale (tradotta dalla

Volgata al versetto 8 providebit e al 14a videt),

e benché al versetto 14b i massoreti abbiano pun-

teggiato diversamente (yéra'eh = sarà veduto o

apparirà), i critici ritengono che anche qui si

debba leggere yr'eh = vedrà o meglio provve-

derà (Cf. Hummelauer, Hetzenauer, h. 1.). E
ancora da osservare che mentre al versetto 8

Abramo diede a Dio il nome di 'Eldhim, qui in-

vece lo chiama Iahveh, alludendo forse al nome
Moriah.

15-18. Dio premia l'ubbidienza di Abramo con-

fermando le antiche promesse. Io ho giurato,

meglio io giuro, per me stesso; forinola solenne

di giuramento colla quale per l'ultima volta Dio

rinnova ad Abramo tutte le sue promesse (XII,

3; XIII, 16; XV, 5; XVII, 2, 6; XVIII, 18). Vedi

le belle riflessioni che su questo giuramento fa

S. Paolo, Ebr. VI, 13-17. Poiché hai fatto, ecc.

Dio fa risaltare la generosità di Abramo. Non
hai, ecc. (Ved. n. 12). Ti benedirò e moltipli-

cherò, ecc. (Ved. n. XII, 3). Come le stelle (Ved.

XV, 5). Come Vdrena (Ved. XIII, 16). Possederà,
ossia s'impadronirà. Occuperà le porte sineddoche
per indicare le città. La posterità materiale di

Abramo trionfò veramente dei suoi nemici impa-
dronendosi delle loro città con Giosuè, Davide,
Salomone, ecc., ma un trionfo molto più grande
ottenne la posterità spirituale del santo patriarca

per mezzo degli Apostoli e dei loro successori, t

quali assoggettarono a Gesù Cristo e al suo Van-
gelo tutti i popoli della terra. Nel tuo seme, ecc.

(Ved. n. XII, 3; XVIII, 18). Questo seme è il

Messia (Cf. Giov. Villi, 56).

20-24. La posterità di Nachor.— Abramo avendo
ornai compiuta la sua missione, sta per scompa-
rire ; l'autore sacro però, prima di narrare gli

ultimi avvenimenti di lui, ci fa conoscere la poste-

rità di Nachor suo fratello, tanto più che Isacco

prenderà per moglie Rebecca figlia di Nachor
(XXIV), e Giacobbe sposerà Lia e Rachele, figlie

di Laban fratello di Rebecca. Melcha. era nipote

di Àbramo (XI, 27, 29). Aveva anch'essa, come
Sara, partorito figli a Nachor (XI, 27), fratello di

Abramo. Hus, non va confuso col suo omonimo,
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CAPO XXIII.

Morte dì Sara, 1-2. — Abramo compra un sepolcro, 3-18. — Sepoltura di Sara, ig-20.

'Vixit autem Sara centum viginti septem
annis.

2
Et mortila est in civitàte Arbée,

quae est Hebron, in terra Chànaan : ve-

nitque Abraham ut plàngeret et fleret eam.
3Gumque surrexisset ab officio fùneris,

locùtus est ad filios Heth, dicens ;

4Advena
sum et peregrinus apud vos : date mihi jus

sepulsri vobiscum, ut sepéliam mórtuum
meum.

5Respondérunt filii Heth, dicéntes :

6Audi
nos, domine, princeps Dei es apud nos ; in

eléetis sepùlcris nostris sépeli mórtuum
tuum : nullùsque te prohibére póterit quin

JE Sara visse cento ventisette anni. aE
morì nella città di Arbee, che è Hebron,
nella terra di Chanaan : e Abrahamo andò
per farne duolo, e piangerla.

3Ed essendosi alzato, dopo terminato il

funebre duolo, parlò coi figli di Heth, di-

cendo :

4
Io sono forestiero e pellegrino

presso di voi : datemi il diritto di sepol-

tura tra voi, affinchè io possa seppellire il

mio morto.
S
I figli di Heth risposero, e dissero

.

'Signore, ascoltaci : Tu sei presso di noi

un principe di Dio : seppellisci il tuo morto
nelle più belle nostre sepolture : e nes-

figlio di Aram (X, 22). Se da lui derivò il nome
di terra, di Hus (Giob. I, 1), si dovrà dire che

abbia abitato nell'Hauran. Bui. Da lui ebbe ori-

gine la tribù araba (Gerem. XXV, 23) di Buz
(cuneif. Bàzu), a cui apparteneva Elihu, uno degli

amici di Giob. (Giob. XXRI, 2). €amuel, padre

dei Siri (ebr. padre di Aram). Questo Aram non
va confuso eoi suo omonimo figlio di Sem (X, 22).

Cased (Cuneif. Chazu), da cui forse derivò la tribù

ricordata in Giob., I, 17. Azan, Pheldas, ledlaph.

Non sappiamo nulla di essi. Bathuel, da cui

nacque Rebecca, che andò sposa ad Isacco. La
sua concubina, ossia la moglie di ^esondo ordine.

Roma, megh'o forse Reuma. — Tabee, Gaham,
Tahas ci sono sconosciuti. Maacha, da cui derivò

la tribù omonima ricordata: Deut. Ili, 14; Gios.

XII, 5; Il Re, X, 6; I Parai. XIX, 6. È probabile

che i varii discendenti di Nachor abitassero nel-

l'Hauran.

CAPO XXIII.

1. Sara, è la sola donna di eui la Scrittura

ricordi la durata della vita. Ciò è dovute senza

dubbio al fatto che essa fu la madre del figlio

della promessa, da cui nacque la nazione teocra-

tica. Essa è pure la madre dei credenti (1 Piet. Ili,

6), e una figura della fecondità della Chiesa (Gal.

IV, 22). La sua fede è celebrata da S. Paolo

(Ebr. XI, 11). La sua morte dà occasione all'au-

tore sacro di parlare la prima volta della sepol-

tura. Visse 127 anni. Nell'ebraico si aggiunge :

Tali sono gli anni delia vita di Sara. Isacco aveva
allora 37 anni (Cf. XXI, 5).

2. Morì (ebr. e gr. Sara) nella città di Arbee
(ebr. in Chiriat-'Arba), che è Hebron. Da Ber-

sabea (XXII, 19) Àbramo si era nuovamente por-

tato nei dintorni di Hebron (XIII, 18; XIV, 13;

XVIII, 1 ; XIX, 27). Hebron in antico si chiamava
Chirìat 'Arba, ossia città di Arba (X*(XV, 27;
Gios. XIV, 15; XV, 13; XX, 7, ecc.). Costui fu

un gigante della stirpe di Heth (X, 15). ed ebbe
per figlio Enac, da cui ebbe origine una forte

tribù cananea, che prima dell' invasione degli

Ebrei abitava nei pressi di Hebron (Gios. XI, 21

e ss.). Secondo Num., XIII, 23, Hebron fu fon-

data sette anni prima di Tarim, città dell'Egitto,

il che ci porta a più di 2000 anni a. C. Il nome di

Hebron le venne dato probabilmente dagli Ebrei in-

vasori (Num. XIII, 22-25). Sella terra di Chanaan.
Se l'autore avesse scritto dopo l'occupazione della

Palestina da parte di Giosuè, tale indicazione

sarebbe stata superflua. Andò. Da questa parola

non si può dedurre che Abramo fosse assente,

quando Sara morì, poiché il verbo ebraico cor-

rispondente viene spesso usato per indicare che
si comincia o si prepara a fare una cosa. Altri

spiegano nel senso che Abramo andò o entrò nella

tenda di Sara per far duolo e piangere. La prima
spiegazione è però più probabile.

3-6. Nei versetti 3-16 si ha la descrizione di un
contratto di vendita fatto davanti a testimonii con
uno scambio di gentilezze proprie dell'Oriente.

Essendosi alzato, ecc. Neil* ebraico si legge :

Abramo si levò d'appresso al suo morto. — Figli

di Heth, sono gli Hethei (X, 15), i quali allora

occupavano Hebron (Ved. n. 2) e i suoi dintorni.

Sono pellegrino e straniero, e come tale non pos-
siedo un palmo di terra che sia mio. 1/ diritto di

sepoltura, ossia il possesso di un sepolcro. Avere
una tomba di famiglia è stimato un grande onore
presso gli Orientali. Sepeilire il mio morto. Nel-

l'ebraico si aggiunge : e togliermelo d'innanzi. —
Un principe di Dio, ossia tu sei un uomo, che
Dio ha reso grande e potente, e quindi non ti

tratteremo come uno straniero, ma come un
principe. Selle più belle, ecc. L'ebraico va tra-

dotto : nella più bella nostra sepoltura. — Ses-
suno potrà, ecc., ossia nessuno di noi ti rifiuterà

il suo sepolcro, acciò tu possa seppellirvi il tuo

morto. Tale offerta prova quanta stima godesse
Abramo presso gli Hethei ; egli però non avrebbe
voluto che i resti di Sara andassero frar

a quelli dei pagani idolatri. Dio aveva promesso
(XV, 7-21) ai posteri di Abramo la possessione

della terra di Canaan, e Abramo comprandosi un
sepolcro comincia a entrarne in possesso.

10 Sacra Bibbia, voi. III.
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in monuménto ejus sepélias mórtuum tuum.
7
Surréxit Abraham, et adoravit pópulum ter-

ree, filios vidélicet Heth : "Dixitque ad eos :

Si plàcet ànimae vestrae ut sepéliam mór-
tuum meum, audite me, et intercédite prò

me apud Ephron filium Seor : 'Ut det mihi

spelùncam dùplicem, quam habet in extréma

parte agri sui : pecùnia digna tradat eam
mihi coram vobis in possessiónem sepùlcri.

'"Habitàbat autem Ephron in mèdio filió-

rum Heth. Responditque Ephron ad Abra-

ham cunctis audiéntibus qui ingrediebàntur

portam civitàtis ilhus, dicens :

nNequàquam
ita fiat, dòmine mi, sed tu magis ausculta

quod loquor : Agrum trado tibi, et spelùn-

cam quae in eo est, praeséntibus filiis pó-

puli mei, sépeli mórtuum tuum. 12Adoràvit

Abraham coram pópulo terrae.
13Et locùtus

est ad Ephron circumstànte plebe : Quaeso,
ut àudias me : Dabo pecùniam prò agro : sù-

scipe eam, et sic sepéliam mórtuum meum
in eo.

"Responditque Ephron :

1S Dòmine mi,

audi me : Terra, quam póstulas, quadrin-

géntis siclis argènti valet : istud est prétium
inter me et te : sed quantum est hoc? sé-

peli mórtuum tuum. 16Quod cum audisset

Abraham, appéndit pecùniam, quam Ephron
postulàverat, audiéntibus filiis Heth, qua-
dringéntos siclos argènti probàtae monétae
pùblicae.

suno potrà vietarti di seppellire il tuo morto
nel suo monumento. 7Abrahamo si alzò, e

s'inchinò al popolo del paese, vale a dire

ai figli di Heth :

8e disse loro : Se a voi

piace ch'io seppellisca il mio morto, ascol-

tatemi, e intercedete per me presso Ephron
figlio di Seor : "affinchè mi ceda la doppia
caverna, che ha all'estremità del suo campo :

me la ceda in vostra presenza a giusto

prezzo, affinchè io sia padrone di farne un
sepolcro.

10Ora Ephron stava in mezzo a' figli di

Heth. Ed Ephron rispose ad Abrahamo, in

presenza di tutti quelli, che entravano nella

porta della città, dicendo : "No, signor mio,
non 6ia così : ma tu ascolta piuttosto quel

che io dico : Io ti do il campo, e la caverna,

che vi è in esso, alla presenza de' figli del

mio popolo ; seppellisci il tuo morto. ,2A-
brahamo si inchinò dinanzi al popolo del

paese.
13E disse ad Ephron in presenza

della moltitudine r Ascoltami ti prego : Io

darò il denaro per il campo : prendilo, e

così vi seppellirò il mio morto.
14Ed Ephron rispose :

15Signor mio,

ascoltami : Il terreno, che tu domandi, vale

quattrocento sicli d'argento : questo è il

prezzo tra me e te : ma che gran cosa è

questa? seppellisci il tuo morto.
16Ciò udito

Abrahamo pesò alla presenza de' figliuoli

di Heth il denaro domandato da Ephron,
ossia quattrocento sicli d'argento di buona
moneta mercantile.

7-9. Si alzò. Egli stava seduto cogli altri alla

porta della città (8, 18). Si inchinò per ringra-

ziarli della loro offerta. Egli però sapeva che
tanta generosità da loro parte era una semplice
formalità, molto usata in Oriente, e quindi li prega

di intercedere per lui presso Ephron, proprietario

della caverna, che voleva comprare. Intorno a

Ephron e Seor non sappiamo nulla. La doppia
caverna. I moderni considerano l'ebraico Macpe-
lah (= doppia) come un nome proprio, e tra-

ducono : la caverna di Macpelali, ritenendo che
quest'ultimo nome indichi la regione, in cui

detta caverna era situata. Può essere che tal

nome sia 'provenuto dal fatto che vi era una
spelonca a due camere. La Palestina abbonda di

tali grotte, le quali fin dai tempi più antichi

vennero spesso usate come sepolcri. A prezzo

giusto, o meglio, per l'infero suo prezzo.

10-11. Stava, o meglio secondo l'ebraico, se-

deva alla porta della città assieme a coloro, coi

quali Abramo parlava. Il patriarca probabilmente

non lo conosceva personalmente, oppure non lo

aveva veduto. In presenza di tutti quelli che en-

travano nella porta della città, ossia in presenza

di tutti i cittadini, oppure di tutti coloro che si

trovavano alla porta della città. Nell'ebraico si

legge : Ephron Heteo rispose ad Abramo in pre-

senza dei fls;li di Het, di tutti coloro che entra-

vano nella porta della città, ecc. — Ti dono il

campo e la caverna. Tanta generosità è una sem-

plice formola di urbanità orientale, usata anche
oggigiorno. Ephron sperava senza dubbio che,

Abramo, ricco e potente, non si sarebbe lasciato

vincere, ma avrebbe contraccambiato abbondan-
temente il dono che gli offriva. Abramo comprese
il significato della profferta.

12-15. Della moltitudine, ebr. del popolo del

paese. — Prendilo (da me, ebr. e gr.). — Che
domandi, manca nell' ebraico e nel greco. L'e-

braico va tradotto : Una terra di 400 sicli d'argento

che cosa è fra me e te ? Anche Ephron doveva
essere molto ricco. Il siclo d'argento dopo l'esiglip

valeva circa tre lire, ma è incerto se avesse tal

valore al tempo di Abramo. Che gran cosa è

questa ? Colla generosità orientale Ephron vuol

dire che Abramo può benissimo pigliarsi ài campo
senza sborsare la somma.

16. Ciò udito, ossia conosciuto il prezzo che

Ephron domandava, Abramo pesò il denaro (ebr.

pesò l'argento). A quei tempi non eravi ancora

moneta battuta e coniata, e peroiò era necessario

pesare i varii pezzi d'argento per conoscere esatta-

mente il loro valore. Nei monumenti egizi si tro-

vano spesso rappresentate scene analoghe. Di
buona moneta mercantile. Nell'ebr. 400 sicli d'ar-

gento correnti fra i mercanti, col che si indica

che i pezzi di argento pesati avevano proba-

bilmente una forma speciale. Il commercio era

assai vivo a quei tempi tra Babilonia, Chanaan e

l'Egitto.
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1T Confìrmatùsque est ager quondam
Ephrónis, in quo erat spelunca duplex,

respiciens Mambre, tam ipse, quam spe-

lùnca, et omnes àrbores ejus in cunctis tér-

minis ejus per circùitum,
18Abrahae in pos-

sessiónem, vidéntibus filiis Heth, et cunctis

qui intràbant portam civitàtis illius.

19Atque ita sepelivit Abraham Saram uxó-

rem suam in spelunca agri duplici, quae

respiciébat Mambre, haec est Hebron in

terra Chànaan. 20
Et confìrmàtus est ager, et

antrum quod erat in eo, Abrahae in posses-

siónem monuménti a filliis Heth.

17E il campo una volta di Ephron, nel

quale era una doppia caverna, che guardava
verso Mambre, tanto esso, come la ca-

verna, e tutte le piante che erano all'in-

torno dentro i suoi confini,
18
fu ceduto in

pieno dominio ad Abrahamo alla presenza

dei figli di Heth, e di tutti quelli che entra-

vano nella porta di quella città.

19E così Abrahamo seppellì Sara sua
moglie nella doppia caverna del campo, che

guarda verso Mambre, la quale è Hebron
nella terra di Chanaan. 20E fu confermato

ad Abrahamo dai figli di Heth il dominio
del campo, e della caverna, che era in esso,

per servirsene di monumento.

CAPO XXIV.

Missione di Eliezer, i-g. — Sua partenza per la Mesopotamia e suo arrivo, 10-28.

— Trattative di matrimonio, 29-54. — Partenza di Rebecca, 55-61. — Incontro

e matrimonio di Isacco e di Rebecca, 62-67.-

*Erat autem Abraham senex, dierùmque
multórum : et Dóminus in cunctis bene-
dixerat ei.

2Dixitque ad servum seniórem
domus suae, qui praéerat omnibus quae
habébat : Pone manum tuam subter femur
meum, 3Ut adjùrem te per Dóminum, Deum
caeli et terrae, ut non accipias uxórem filio

meo de filiàbus Chananaeórum, inter quos
hàbito :

4Sed ad terram et cognatiónem
meam proficiscàris, et inde accipias uxórem
filio meo Isaac.

] Ora Abrahamo era vecchio, e di età

avanzata : e il Signore lo aveva benedetto

in tutte le cose.
2E disse al servo più vec-

chio di casa sua, il quale aveva il governo

di tutto il suo : Metti la tua mano sotto la

mia coscia affinchè io ti faccia giurare per

il Signore, Dio del cielo e della terra, che

tu non prenderai in moglie al mio figliuolo

nessuna delle figlie dei Chananei, tra i quali

io abito.
4
Ala andrai nella mia terra dai

miei parenti, e di là prenderai una moglie

al mio figlio Isacco.

" Inf. XXXV, 27. 2 Inf. XLVII, 29.

17-18. Una volta, manca nell'ebraico e nel

greco. Nel quale era una doppia caverna, ecc.,

ebr. il quale è in Macpelah (Ved. n. 7-9), dirim-

petto a Mambre, ossia all'Est di Mambre (XIII,

18), ecc. Stante l'importanza che una tale compra
aveva per la nazione ebraica, Abramo ne volle in-

dicati nel contratto tutti i particolari. Fu ceduto in

pieno dominio, ossia fu ratificato ad Abramo il

possesso del campo e della caverna, ecc.

19-20. Abramo comprando per Sara e per sé
stesso un sepolcro in terra straniera, fece un
grande atto di fede nelle promesse di Dio, e con-
fessò di essere ospite e pellegrino su questa terra

e di andare in cerca di una patria migliore (Vedi
Atti, VII, 5; Ebr. XI, 13, 16). La grotta di

Macpelah trovasi all'Est di Hebron, ed ancora
oggi è oggetto di un culto superstizioso da parte

dei mussulmani. Una grande moschea racchiude
le tombe dei patriarchi, ma ai cristiani non è per-

messo di entrarvi. In quel campo, ecc., ebraico :

nella caverna del campo di Macpelah, che è dirim-
petto a Mambre.

CAPO XXIV.

1. Nei versetti 1-64 si narra il matrimonio di

Isacco e di Rebecca. La semplicità e li freschezza

della narrazione ne fanno uno dei più belli episodi

dei libri sacri. Dapprima si descrive la missione

di Eliezer (1-9).

Abramo era vecchio. Egli aveva allora 140 anni

(Cf. XXI, 5 e XXV, 20), e quindi non gli restava

che provvedere Isacco (aveva 40 anni, XXV, 20)

di una buona moglie, affinchè le benedizioni e le

promesse di Dio si trasmettessero alla sua poste-

rità. Abramo visse ancora 35 anni (XX, 7, 20),

ma egli non sapeva quanto avrebbe durato la

sua vita.

2-4. Al servo più vecchio non tanto per età,

quanto piuttosto per dignità. Questo servo, il

quale aveva il governo di tutra la casa di Abramo,
si ritiene comunemente che fosse Eliezer (Cf. XV,
2). Alerti la tua mano, ecc. Con questa azione

simbolica colui che giurava veniva a impegnarsi
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5ResnóndU servus : Si nolùerit mulier ve-

nire Tecuoi in terram hanc, numquìd *e-

dùcere débeo filium tuum ad Locum, de

quo tu egréssus es? * Dixitque Abraham :

Cave ne quando reducas filium raeum il-

luc.
7 Dóminus Deus caeli, qui tulit me de

domo patris mei, et de terra nativitàtis

meae, qui locùtus est mihi, et juràvit mihi,

dicens : Semini tuo dabo terram hanc :

ipse mittet àngelum suum coram te, et

aecipies inde uxórem f ilio meo : ''Sin

autcm mulier nolùerit sequi te, non te-

néberis juraménto : filium meum tantum

ne rediicas illuc.
9Pósuit ergo servus ma-

num sub fèmore Abraham domini sui, et

juràvit illi super sermóne hoc.

10Tulitque decem camélos de grege do-

mini sui, et àbiit, ex omnibus bonis ejus

portane secum, profscrusque perréxit in

Alesopotàmiam ad urbem Nachor. nCum-
que camélos fecisset accùmbere extra óp-

pidum juxta pùteum aquae véspere, tèm-

pore quo solent mulieres égredi ad hau-
riéndam aquam, dixit :

12Dómine Deus dò-

mini mei Abraham, occùrre, óbseero,

mihi hódie, et fac misericórdiam cum dò-

mino meo Abraham. 13 Ecce ego sto prope
fontem aquae, et filiae habitatórum hujus
civitàtis egrediéntur ad hauriéndam aquam.
I4
Igitur puélla, .cui ego dixero : Inclina

5
II servo rispose : Se la donna non vorrà

venir con me in questo paese, debbo io

forse ricondurre il tuo figlio nel luogo
donde tu sei uscito? 6E Abrahamo disse :

Guardati dal ricondurre mai colà il mio
figlio.

7
I1 Signore Dio del «elo, il qirr-le

mi nasse dalla casa del padre mio, e dalla

terra in cui io nacqui, il quale mi pa*lò e
mi giurò, dicendo : io darò alla tua stirpe

questa terra : egli manderà il suo Angelo
innanzi a te, e tu prenderai di là una moglie
al mio figlio. ''Se poi la donna non vorrà
seguirti, tu sarai sciolto dal giuramento :

solo non ricondurre colà il mio Agri©.
9
Il

servo adunque mise la mano sotto la eoscia

di Abrahamo suo padrone, e gli giurò di fa?e

quello che era stato detto.
I0E prese dieci cammelli dalle mancire

del suo padrone, e si partì, portando con
sé di tutti i beni di lui, e messosi in viaggi©,

andò nella Mesopotamia alla città di Nachor.
nE fatti posare i cammelli fuori della città

vicino ad un pozzo di acqua in sulla sera,

nel tempo in cui le donne sogliono usaire

ad attinger acqua, disse :

12
Sigp&re Dio

del mio padrone Abrahamo, dammi, ti

prego, quest'oggi un buon incontro, e sii

propizio al mio padrone Abrahamo. a3Ecco
io sto vieino a questa fontana di acqua, e
le figlie degli abitanti di questa eittà usci-

ranno ad attinger acqua. 14La fanciulla

Sup. XII, 7 et XIII, 15 el XV, 1S; Inf. XXVI, 3.

non solo verso colui in favor del quale faceva il

giuramento, ma anche verso la discendenza di

lui, oppure, secondo altri, invocava come vindici

del giuramento i discendenti di colui in favor del

quale era fatto. Altri pensano che si giurasse per
il Messia il quale doveva essere della stirpe d:

Abramo (Cf. Hummelauer, Hetzenauer, h. L).

In tal modo di giurare non si incontra più altrove

che al cap. XLVII, 29. Cf. XLVI, 26. Per il Si-

gnor* Vahveh) Dio, ecc., ossia per il Dio della

rivelazione e dell'alleanza, e il Dio della creazione.

Non prenderai nel caso che io venga a morire
prima di te. Nessuna delle figlie dei Chananei,
i quali erano idolatri e corrottissimi, e dovevano
un giorno essere sterminati dagli Ebrei. Nella mia
terra, cioè in Haran nella Mesopotamia (XI, 31-

32; XII, 1).

5-9. Eliezer da servo prudente, che ben co-

nosce l'importanza del giuramento e non vuole
violarlo, muove una difficoltà, e chiede come
debba regolarsi. Abramo nella sua risposta mostra
tutta la sua confidenza in Dio, e la sua volontà

risoluta che Isacco non debba andare nella Meso-
potamia. Mi trasse, ecc. (XII, 1 e ss.), mi parlò

(XII, 7; XIII, 15), mi giurò, ecc. (XV, 17; XXII,

16). Manderà il suo Angelo. Da ciò si deduce che
gli antichi patriarchi credevano che Dio affidlfs'se

agli Angeli la custodia degli uomini. Abramo e

persuaso che Dio gli continuerà le sue benedizioni.

Se non vorrà seguirti, ecc. In tal caso il matri-

monio di Isacco si dovrà rimettere alla cura della

divina Provvidenza. Eliezer rassicurato prestò il

giuramento.
10. Mei versetti 10-28 si deserive la partenza

di Eliezer e il suo arrivo nella Mesopotamia. Dieci

cammelli per sé e per i suoi compagni di viaggio,

e per la sposa, ecc., formando così una carovana.

Portando con se di tutti i beni di lui per offrirli

ai parenti di Abramo e renderseli propizi, e per

farne dei presenti alla sposa. L'ebraico potrebbe
anche tradursi : ora tutti i beni del suo padrone
erano a sua disposizione (lett. in sua mano). Il

senso però non muta. Mesopotamia. Nell'ebraico

'Aram Naharaim, che equivale a Siria dei due
fiumi, e indica la contrada che si stende fra il

Tigri e l'Eufrate, la quale più tardi ricevette il

nome di Mesopotamia, mentre nelle iscrizioni

egizie viene detta semplicemente Naharina (Amarna
Na'rima. — La città di Nachor è Haran (XI,

31 ; XXVII, 43; Atti, VII, 3)

11. Fatti posare, ebr. fatti inginocchiare i cam-
melli per scaricarli dei pesi che portavano e

lasciarli riposare, come sogliono fare tali animali.

Fuori della città, vicino, ecc. Questo pozzo si

trovi presso Haran, ed esiste ancora attualmente.

Attorno ad esso si riuniscono gli armenti ; e*ie

donne, mattina e sera, vanno ad attingervi l'acqua

(Cf. Esod. II, 16; I Re, IX, 11).

12-14. Eliezer, pur non trascurando i mezzi
naturali, ricorre a Dio per aiuto. Un buon in-
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hydriam tuam ut bibam : et illa respón-

dérit, Bibe, quin et camélis tuis dabo po-

tum : ipsa est, quam praeparàsti servo tuo

Isaac : et per hoc intélligam quod féceris

misericórdiam cum dòmino meo.

15Necdum infra se verba compléverat,

et ecce Rebécca egrediebàtur, filia Bà-

thuel, filii Melchae uxóris Nachor fratris

Abraham, habens hydriam in scàpula sua :

16Puélla decora nimis, virgóque pulchér-

rima et incognita viro : descénderat au-

tem ad fontem, et impléverat hydriam, ac

revertebàtur.
17Occurritque ei servus, et

ait : Pauxillum aquae mihi ad bibéndum
praebe de hydria tua.

lsQuae respóndit :

Bibe, domine mi : celeritérque depósuit

hydriam super ulnam suam, et dedit ei

potum. 19Cumque ille bibisset, adjécit :

Quin et camélis tuis hàuriam aquam, do-

nec cuncti bibant.
20 Effundénsque hydriam

in canàlibus, recùrrit ad pùteum ut hau-

riret aquam : et haustam òmnibus camélis

dedit.

21
Ipse autem contemplabàtur eam tàci-

tus, scire volens utrum prósperum iter suum
fecisset Dóminus, an non.

22Postquam au-

tem bibérunt caméli, prótulit vir inàures

àureas, appendéntes siclos duos, et armil-

las tótidem pondo siclórum decem. 23
Dixit-

que ad eam : Cujus et filia? indica mihi :

est in domo patris tui locus ad manén-
dum ?

24Quae respóndit : Filia sum Ba-
thuélis, filii Melchae, quem péperit ipsi

Nachor. 25
Et àddidit, dicens : Paleàrum

quoque et foeni plurimum est apud nos,

et locus spatiósus ad manéndum.

adunque, a cui io dirò : Abbassa la tua
idria, affinchè io beva : ed essa mi rispon-
derà : Bevi, e anzi darò anche da bere ai

tuoi cammelli : essa è quella, che tu hai

preparata ad Isacco tuo servo : e da questo
conoscerò, che tu sei stato propizio al mio
padrone.

15
Egli non aveva ancora finito di dire

dentro di sé queste parole, ed ecco che
Rebecca, figlia di Bathuel, figlio di Melcha
moglie di Nachor fratello di Abrahamo,
usciva fuori con un 'idria sulla spalla :

lsEra
una fanciulla avvenente, e una vergine bel-

lissima, e non conosciuta da uomo : essa
era venuta alla fontana, e aveva empiuta
l'idria, e se n'andava.

17Ora quel servo le

andò incontro, e disse : Dammi a bere un
po' d'acqua della tua idria.

18Ed ella ri-

spose : Bevi, signor mio. E prestamente si

prese l'idria sul suo braccio, e gli diede
da bere. i9E quando egli ebbe bevuto, ella

soggiunse : Io attingerò pure acqua per i

tuoi cammelli, finché tutti abbiano bevuto.
2CE versata l'idria negli abbeveratoi, corse
di nuovo al pozzo ad attingere acqua : e
attintala ne diede a tutti i cammelli.

21Ora egli la contemplava in silenzio, vo-

lendo sapere, se il Signore avesse r no
reso felice il suo viaggio. "E dopo v >e i

cammelli ebbero bevuto, egli tirò iuorl

degli orecchini d'oro, che pesavano due
sicli, e due braccialetti, che pesavano dieci

sicli.
23E le disse : Dimmi, di chi sei fi-

gliuola? vi ha in casa di tuo padre luogo
per albergarvi? 24

Ella rispose: Io sono
figlia di Bathuel, figlio di Melcha, partorito

da questa a Nachor.
25 E soggiunse : Di

paglia e di fieno ve n'è moltissimo in casa,

e molto luogo per albergarvi.

contro, ossia fa venire davanti a me quella per-

sona che. io cerco. Siccome l'apparenza esterna

avrebbe potuto ingannarlo, mosso da viva fede

e da uno speciale istinto dello Spirito Santo,

pregò Dio di volergli far conoscere a mezzo dì

un segno da lui stesso determinato, la futura

moglie di Isacco. Il segno prescelto valeva a far

conoscere nella donna un'indole buona, affabile,

ospitale, che non risparmia fatica, ecc.

15-21. Dio esaudisce la preghiera di Eliezer.

Melcha, era anche nipote di Nachor (XI, 29),

e quindi Rebecca, sia da parte del padre e sia

da parte della madre, apparteneva alla famiglia di

Abramo. Negli abbeveratoi, che in Oriente si tro-

vano presso ogni pozzo. La contemplava in si-

lenzio per vedere se essa faceva tutto quello che
egli aveva determinato, quando aveva fissato il

segno per riconoscere la futura moglie di Isacco.

22. Eliezer per ringraziare Rebecca di tante

gentilezze le offre alcuni doni. Degli orecchini

d'oro. Nell'ebraico : un monile (nezem) d'oro.

Con questo nome viene indicato una specie di

anello, che anche oggi le donne orientali sogliono

portare appeso alle narici. Due sicli. Nell'ebraico :

mezzo siclo. Il siclo era non solo una moneta, ma
serviva anche come unità di peso, ed equivaleva

a circa 16 grammi. Nel testo samaritano si ag-

giunge : e glielo mise sopra al naso, e tale ag-

giunta dai critici vien ritenuta genuina (Cf. Hum-
melauer, Hetzenauer, h. 1.). Dieci sicli. ossia circa

160 grammi (Cf. Kortleitner, Arch. Bibl. Summ.,
p. 253). Anche ora presso gli Arabi dare a una
fanciulla uno di tali anelli equivale a domandarla
in sposa (Cf. Hummelai'er, h. 1.).

23-28. Eliezer fa a Rebecca due domande, alle

quali essa risponde con tutta schiettezza. Avendo
conosciuto che essa era la sposa destinata ad
Isacco, Eliezer desidera di parlare coi parenti di

lei. Si inchinò, ecc., ringraziando Dio per il favore

ottenuto. Misericorihso, ossia pieno di condiscen-
denza, e verace, cioè fedele nel mantenere le sue
promesse. Del fratello. Nell'ebraico : dei fratelli,

ma la lezione della Volgata è preferita dai critici

accordandosi meglio col versetto 48. A casa di sua
madre. Presso gli Orientali le donne e gli uomini
abitano in case o tende separate (Cf. XXXII, 31).
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=6
Inclinàvit se homo, et adoràvit Domi-

nimi,
- r Dicens : Benedictus Dóminus Deus

dòmini mei Abraham, qui non àbstulit mi-

sericórdiam et veritàtem suam a dòmino
meo, et recto itinere me perdùxit in do-

mum fratris dòmini mei.

2,Cucùrrit itaque puélla, et nuntiàvit in

domimi matris suae omnia quae audierat.
29Habébat autem Rebécca fratrem nòmine
Laban, qui festinus egréssus est ad homi-

nem, ubi erat fons.
30Cumque vidisset

inàures et armillas in mànibus soróris suae,

et audisset cuncta verba referéntis : Haec
locùtus est mihi homo : venit ad virum,

qui stabat juxta camélos, et prope fontem

aquae :

3I Dixitque ad eum : Ingrédere,

benedicte Dòmini : cur foris stas? prepa-
ravi domum, et locum camélis.

32Et introduxit eum in hospitium : ac

destràvit camélos, deditque pàleas et foenum,
et aquam ad lavàndos pedes ejus, et viro-

rum qui vénerant eum eo.
33 Et appósitus est

in conspéctu ejus panis. Qui ait : Non có-

medam, donec loquar sermónes meos. Re-
spóndit ei : Lóquere.

3
'*At ille : Servus, inquit, Abraham sum :

35
Et Dóminus benedixit dòmino meo valde,

magnificatùsque est : et dedit ei oves et

boves, argéntum et aurum, servos et an-

cillas, camélos et àsinos.
36
Et péperit Sara

uxor dòmini mei filium dòmino meo in

seneetùte sua, deditque illi omnia quae
habuerat.

37
Et adjuràvit me dóminus meus,

dicens : Non accipies uxórem filio meo de
filiàbus Chananaeórum, in quorum terra hà-

bito :

38Sed ad domum patris mei perges,

et de cognatióne mea accipies uxórem filio

meo :

39Ego vero respóndi dòmino meo : Quid
si nolùerit venire mecum mulier? '"'Dó-

minus, ait, in cujus conspéctu ambulo, mit-

tet àngelum suum tecum, et diriget viam
tuam : accipiésque uxórem filio meo de co-

gnatióne mea, et de domo patris mei.
4I

In-

nocens eris a maledictióne mea, eum vé-

26Quell'uomo allora s'inchinò, e adorò il

Signóre,
27dicendo : benedetto il Signore

Dio del mio padrone Abrahamo, il quale

non ha mancato di essere misericordioso e

verace col mio padrone, e per diritta via

mi ha condotto alla casa del fratello del

mio padrone.

-"Corse adunque la fanciulla, e raccontò

a casa di sua madre tutte le cose che aveva
udite.

290ra Rebecca aveva un fratello chia-

mato Laban, il quale corse in fretta a quel-

l'uomo, dov'era la fontana.
30
Egli infatti

avendo veduti gli orecchini e i braccialetti

nelle mani di sua sorella, e avendo udite

le parole di lei che diceva : Quell'uomo
mi ha detto queste cose : se ne venne a

quell'uomo, che se ne stava presso a'

cammelli, e vicino alla fontana :

31e gli

disse : Vieni dentro o benedetto dal Signore :

perchè stai fuori ? io ho preparata la casa, e

il luogo pei cammelli.
32E lo fece entrare nell'ospizio : e sca-

ricò i cammelli, e diede loro paglia e fieno,

e portò acqua per lavare i piedi a lui, e
agli uomini che erano venuti con lui.

33Poi

gli fu posto davanti del pane. Ma quel-

l'uomo disse : Non mangerò, fino a tanto

che io non abbia esposto ciò che ho a dire.

Ed egli rispose : Parla.

"E quell'uomo disse : Io sono servo di

Abrahamo :

3SE il Signore ha benedetto

grandemente il mio padrone, e lo ha fatto

grande : e gli ha dato pecore e buoi, argento

e oro, schiavi e schiave, cammelli e asini.
36E Sara moglie del mio padrone ha par-

torito nella sua vecchiaia al mio padrone
un figlio, a cui egli ha dato tutto ciò che
aveva. 37E il mio padrone mi ha fatto giu-

rare, dicendo : Non prenderai in moglie pel

mio figlio nessuna delle figlie de' Chananei.
nella terra dei quali io dimoro :

38ma andrai

alla casa di mio padre, e tra la mia paren-

tela prenderai moglie al mio figlio :

39Ed io risposi al mio padrone : E se la

donna non vorrà venire con me? 40
I1 Si-

gnore, egli mi rispose, nel cui cospetto io

cammino, manderà il suo Angelo con te,

e prospererà il tuo viaggio : e tu prenderai

al mio figlio una moglie della mia paren-

tela, e della casa di mio padre.
41
Sarai

29-32. Corse in fretta a quell'uomo per offrirgli

ospitalità, attratto anche dalla generosità da lui

dimostrata verso Rebecca, e dal saperlo servo di

Abramo (27). Benedetto dal Signore (lahveh).

Dalle parole riferite da Rebecca (v. 27), Laban
aveva potuto conoscere che Eliezer era non 6olo

servo di Abramo, ma anche cultore di lahveh, e

e dai doni fatti, dal numero dei cammelli, ecc.,

potè conchiudere che lahveh lo aveva benedetto.

Benché la casa di Nachor adorasse gli idoli (XXXI,

30), tuttavia conservava ancora qualche nozione

del vero Dio, e gli prestava qualche culto, come
si può dedurre da questo versetto (Cf. Alap.).

33-41. Del pane, ebr. gli fu posto davanti da

mangiare. Eliezer però prima di mangiare vuole

compiere la sua missione, e comincia col dire chi

egli sia (34), e poi parla delle ricchezze di

Abramo (35), e presenta Isacco come erede (36),

e quindi espone il mandato ricevuto (37-41). A

cui ha dato, ecc., ossia lo ha costituito suo erede

universale (XV, 4; XXI, 10). Sarai esente dalla

mia maledizione. L'ebraico va tradotto : sarai
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neris ad propinquos meos, et non déderint

tibi.

42Veni ergo hódie ad fontem aquae, et

dixi : Domine Deus dòmini mei Abraham,
si direxisti viam meam, in qua nunc am-
bulo,

43
Eccestojuxta fontem aquae ; et virgo,

quae egrediétur ad hauriéndam aquam, au-

dierit a me : Da mihi pauxillum aquae ad

bibéndum ex hydria tua :

44
Et dixerit mihi :

Et tu bibe, et camélis tuis hàuriam : ipsa

est mùlier quam praeparàvit Dóminus filio

domini mei.

45Dumque haec tàcitus mecum vólverem,

appàruit Rebécca véniens cum hydria, quam
portàbat in scàpula : descenditque ad fon-

tem, et hausit aquam. Et ajo ad eam : Da
mihi paùlulum bibere.

4SQuae festinans de-

pósuit hydriam de hùmero, et dixit mihi :

Et tu bibe, et camélis tuis tribuam potum.
Bibi, et adaquàvit camélos. 47

Interrogavi-

que eam, et dixi : Cujus es filia? Quae
respóndit : Filia Bathuélis sum, filii Nachor,
quem péperit ei Melcha. Suspéndi itaque

inàures ad ornàndam fàciem ejus, et ar-

millas posui in mànibus ejus.
48Pronùsque

adoravi Dóminum, benedicens Dòmino Deo
domini mei Abraham, qui perdùxit me recto

itinere, ut sùmerem filiam fratris domini
mei filio ejus.

49Quamóbrem si fàcitis mi-
sericórdiam et veritàtem cum domino meo,
indicate mihi : sin autem àliud placet, et

hoc dicite mihi, ut vadam ad déxteram,

sive ad sinistram.

50Responderùntque Laban et Bàthuel : A
Domino egréssus est sermo : non póssu-

mus extra plàcitum ejus quidquam àliud

loqui tecum. slEn Rebécca coram te est,

folle eam, et profìciscere, et sit uxor filii

domini tui, sicut locùtus est Dóminus.
S2Quod - cum audisset puer Abraham,

prócidens adoràvit in terram Dóminum.

esente dalla mia maledizione, quando sarai

andato a casa de' miei parenti, ed essi non
avranno voluto dartela.

42
Io sono dunque arrivato oggi alla fon-

tana, e ho detto : Signore Dio del mio pa-

drone Abrahamo, se tu mi hai guidato nella

strada, in cui ora cammino, 43ecco che io

mi fermo presso questa fontana di acqua, e
la fanciulla, che uscirà fuori ad attinger

acqua, ed a cui dirò : Dammi da bere un
po' d'acqua della tua idria :

44ed essa mi
dirà : Bevi pure, e attingerò anche per i

tuoi cammelli : questa è la donna destinata

dal Signore al figlio del mio padrone.
45Ora mentre io considerava tra me in

silenzio queste cose, comparve Rebecca,
che veniva portando la sua idria sopra la

spalla : e scese alla fonte, e attinse l'acqua.

Ed io le dissi : Dammi un po' da bere :

46Ed essa subito si tolse dall'omero l'idria,

e mi disse : Bevi tu, e darò da bere anche
ai tuoi cammelli. Io bevetti, ed ella abbe-
verò i cammelli. 47E la interrogai, e le

dissi : Di chi sei tu figliuola? Ed ella ri-

spose : Sono figliuola di Bathuel, figlio di

Nachor e Melcha. Io le appesi quindi gli

orecchini per ornare il suo volto, e le misi
i braccialetti alle sue mani. 48E mi chinai,

e adorai il Signore, benedicendo il Signore
Dio del mio padrone Abrahamo, il quale
mi ha condotto per diritta via a prendere
per il figlio di esso la figlia del fratello del

mio padrone. 49Ora adunque, se siete per
usare bontà e lealtà verso il mio padrone,
fatemelo sapere : che se pensate altrimenti,

ditemelo ugualmente, affinchè io mi volga
a destra, o a sinistra.

S0Ma Laban e Bathuel risposero : Il Si-

gnore ha parlato : non ti possiamo dire

altro fuori di quello che a lui piace.
51Ecco

Rebecca davanti a te, prendila, e parti, e
sia moglie del figlio del tuo padrone, come
il Signore ha parlato.

52
I1 servo di Abrahamo, avendo ciò udito,

si prostrò per terra e adorò il Signore. S3E

sciolto dal giuramento, che mi fai. Nell'ebraico e

nel greco dopo non vorranno dartela si aggiunge :

allora sarai sciolto dal giuramento che mi fai.

42-49. Eliezer narra il suo incontro con Re-
becca. Comparve, manca nell'ebraico, dove si

legge invece ecco Rebecca, ecc. Le appesi gli

orecchini per ornare il suo volto, ebr. le posi

l'anello alle narici (Cf. v. 30). La figlia del fratello.

Quest'ultima parola va presa in largo senso. Ba-
thuel padre di Rebecca era propriamente nipote

di Abramo. Affinchè mi volga a destra o a sinistra,

proverbio per dire : affinchè sappia come rego-

larmi, e nel caso cercare presso altri parenti di

Abramo la moglie desiderata.

50-54. Laban e Bathuel. Alcuni (Calmet, Hum-
melauer, ecc.) pensano che questo Bathuel fosse

non già il padre, ma il fratello minore di Laban
e di Rebecca. È difficile però in tal caso spiegare
come mai lo stesso nome nello stesso contesto
(v. 47 e 50) possa significare due persone diffe-

renti. Ci sembra quindi più probabile che anche
qui si tratti del padre di Rebecca (S. Giov. Cris.,

Alap., Hoberg, Hetzenauer, Crampon, Fllion, ecc.).

Laban tratta assieme col padre della sorte di

Rebecca, anzi dal contesto appare che vi ha una
parte preponderante (29, 55). La ragione di ciò

va probabilmente cercata nella poligamia, che
allora regnava, per cui il padre poteva talvolta

non curarsi delle figlie nate dall'una o dall'altra

moglie, meno amata. I fratelli divenivano quindi
come i tutori naturali delle loro sorelle (Cf. XXX IV,

5, 11, 25; Giud. XXI, 22; II Re, XIII, 22). 7/

Signore ha parlato, ecc. L'ebraico va tradotto :
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"Prolatisque vasis argénteis, et àureis, ac

véstjbus, dedit ea Rebéccae prò mùnere,
ffatribus quoque ejus et matri dona óbtulit.
S4
Jnito convivio, vescéntes pàriter et bi-

béntes mansérunt ibi. Surgens autem mane,
lociitus est puer : Dimitte me, ut vadam ad

dóminum meum. "Responderuntque fra-

tres ejus et mater : Màneat puélla saltem

decem dies apud nos, et póstea profìciscé-

tur.
S6

Nolite, ait, me retinére, quia Dó-
minus diréxit viam meam : dimittite me,
ut pergam ad dóminum meum. 57

Et dixé-

runt : Vocémus puéllam, et quaeramus
ipsius voluntàtem.

Si Cumque vocàta venisset, sciscitàti

sunt : Vis ire cum hómine isto? Quae
ait : Vadam. 50 Dimisérunt ergo eam, et nu-
tricem illius, servùmque Abraham, et có-

mites ejus,
60 Imprecàntes pròspera soróri

suae, atque dicéntes : Soror nostra es,

crescas in mille millia, et possideat semen
tuum portas inimicórum suórum.

CI
Igitur Rebécca et puéllae illius, ascénsis

camélis, secùtae sunt virum qui festinus re-

vertebàtur ad dóminum suum.

62Eo autem tèmpore deambulàbat Isaac

per viam quae ducit ad pùteum, cujus no-

men est Vivéntis et Vidéntis : habitàbat

enim in terra australi : "Et egréssus fùerat

ad meditàndum in agro, inclinata jam die :

tratti fuori vasi d'argento, e d'oro, e vesti-

menti, li diede in dono a Rebecca, e fece

anche doni a' fratelli di lei, e alla madre.
54E preparato il convito, mangiarono e be-

vettero, e albergarono quivi (quella notte).

La mattina poi levatosi il servo disse : La-

sciatemi andare a ritrovare il mio padrone.
iSMa i fratelli, e la madre risposero : Ri-

manga la fanciulla con noi almeno dieci

giorni, e poi partirà.
S8Non vogliate, dis-

s'egli, ritenermi, poiché il Signore ha pro-

sperato il mio viaggio : lasciate, che io me
ne vada al mio padrone. 57Ed essi dissero :

Chiamiamo la fanciulla, e sentiamo qual

sia il suo volere.
58La chiamarono adunque, e venuta che

fu le domandarono : Vuoi tu andar con
quest'uomo? Ed ella rispose : Andrò. ^La-
sciarono perciò che ella partisse insieme

colla sua nutrice, e il servo di Abrahamo,
e i suoi compagni. Sfacendo voti per la

loro sorella, e dicendo : Tu sei nostra so-

rella, possa tu crescere in mille e mille

generazioni, e la tua progenie possegga le

porte dei suoi nemici.
6 'Rebecca adunque, e le sue serve, salite

sui cammelli, andarono con quell'uomo : il

quale con tutta celerità se ne tornava al

suo padrone :

620ra in quello stesso tempo Isacco, pas-

seggiava per la strada, che conduce al

pozzo chiamato pozzo di colui che vive, e

vede : poiché egli abitava nella contrada del

Mezzodì :

a3Ed era uscito alla campagna

62 Sup. XVI, 14.

Questa cosa viene dal Signore: noi non possiamo
dirti né male, né bene, ossia non abbiamo nulla

da opporre tJ quanto Dio ha ordinato. Ecco Re-
becca davanti a te, cioè a tua disposizione. Benché
qui non si parli del consenso di Rebecca, è chiaro

però, dal versetto 57 e seguenti, che essa accettò

volentieri la profferta fattale. Come il Signore ha
parlato, facendo conoscere la sua volontà col diri-

gere i tuoi passi, ecc. Vasi, cioè utensili d'oro, ecc.

In dono, manca nell'ebraico, ma va sottinteso. Ai

fratelli. Nell'ebraico e nel greco vi è il singolare

al fratello. In Oriente, come dappertutto, in occa-

sione del fidanzamento si sogliono far doni alla

futura sposa e ai parenti di essa. Il fatto che il

padre Bathuel non riceve alcun dono mostra chia-

ramente che il contratto di matrimonio non era una
compra-vendita, come vorrebbero alcuni raziona-

listi. Preparato il convito, ecc. Nell'ebraico si

legge semplicemente : E mangiarono, e bevettero

egli e gli uomini che erano con lui e vi alberga-
rono la notte. Appena fu giorno, Eliezer pensa
subito a tornare al suo padrone per fargli cono-
scere il felice risultato del suo viaggio.

55-61. Partirà, oppure partirai. La famiglia di

Rebecca insiste acciocché ella rimanga ancora
qualche po' di tempo nella casa paterna, ma
Eliezer si oppone allegando la volontà di Dio

(il Signore ha prosperato, ecc.). La decisione

finale viene lasciata a Rebecca. la quale si pro-

nunzia per la partenza immediata. Colla sua balia,

o nutrice, chiamata Debora (XXXV, 8). Alla par-

tenza i parenti le augurano ogni bene, ma spe-

cialmente quello, che è più apprezzato in Oriente

da una donna, cioè una posterità (passa tu cre-

scere, ecc.) numerosa e forte (possegga, ecc.,

Cf. XXII, 17). Siccome è sempre Laban che ha.

la prima parte, si capisce perchè si parli sempre
di Rebecca come di una sorella (Ved. n. 50).

Se ne tornava al suo padrone nella terra di

Chanaan, e più propriamente a Hebron, dove
Abramo dimorava.

62-63. Nei versetti 62-67 si narra l'incontro di

Isacco e di Rebecca e il loro matrimonio. Jn

quello stesso tempo, ecc. Questo versetto pre-

senta gravi difficoltà per il testo. L'ebraico può
tradursi : Isacco tornava, o era tornato, dal pozzo
di Hai ro'i (Cf. XVI, 14), poiché abitava nel

paese del Negheb (Mezzodì. Cf. XII, 9), oppure,
secondo altri : Isacco venne dalla contrada del

pozzo di Hai ro'i, poiché abitava, ecc. Nei LXX
e nel Samaritano : Ora Isacco era andato nel

deserto del pozzo di Hai ro'i, poiché abitava nella

contrada del Negheb. La maggior parte dei critici

preferisce il testo dei LXX. Si può quindi spiegare,



Gènesi, XXIV, 64 — XXV, 4 153

cumque elevàsset óculos, vidit camélos ve-

niéntes procul.
64Rebécca quoque, Gonspécto

Isaac, descéndit de camélo,
6SEt aait ad

pùerum : Quis est ille homo qui venit per

agrum in occùrsum nobis? Dixitque ei :

Ipse est dóminus meus. At illa tóllens cito

pàllium, opéruit se.
66Servus autem, cuncta

quae gésserat, narràvit Isaac.
67Qui intro-

dùxit eara in tabernàculum Sarae matris

suae, et accépit eam uxórem : et in tantum

diléxit eam, ut dolórem, qui ex morte ma-
tris ejus acciderat, temperàret.

per meditare, in sul far della sera : e alzati

gli occhi, vide da lungi venire dei cam-
melli. "Anche Rebecca, veduto Isacco,

scese dal cammello, 65e disse al servo : Chi
è quell'uomo che viene incontro a noi attra-

verso il campo ? Ed egli rispose : È il mio
padrone. Ed ella prese subito il velo e si

coprì.
66E il servo raccontò ad Isacco tutto

quello, che aveva fatto.
67Ed egli la menò

dentro il padiglione di Sara, sua madre, e

la prese per moglie : e l'amore che ebbe
per lei fu tale che temperò il dolore, che
sentiva per la morte della madre.

CAPO XXV.

Abramo sposa Cetura, i-6. — Morte e sepoltura dì Abramo, 7-11. — / discendenti

di Ismaele, 12-18. — Nascita di Esaù e di Giacobbe, 19-26. — Esaù vende la

primogenitura, 2J-34.

Abraham vero àliam duxit uxórem no-

mine Cetùram :

2Quae péperit ei Zamran,
et Jecsan, et Madan, et Madian, et Jesboc,

et Sue.
3
Jecsan quoque génuit Saba, et

Dadan. Filii Dadan fuérunt, Assùrim, et

Latiisim, et Lóomim. 4At vero ex Madian

^brahamo poi sposò un'altra moglie per

nome Cetura :

2
la quale gli partorì Zamran,

e Jecsan, e Madan, e Madian, e Jesboc, e

Sue. 3Jecsan poi generò Saba, e Dadan. I

figliuoli di Dadan furono Assumir e Latusim,

e Loomim. 4Da Madian poi nacquero Epha,

1
I Par. I, 32.

che Isacco abitasse nel Negheb (XII, 9), ossia

nella parte meridionale della Palestina, ma al

momento in cui tornò Eliezér, si trovasse nel de-

serto, che circonda il pozzo di Hai ro'i (XVI, 14),

dove ebbe luogo l'incontro con Rebecca (Cf.

Hummelauer, Hetzenauer, h. 1.). Come suole av-

venire nei paesi caldi, Isaceo sul far della sera

era uscito alla campagna per meditare le cose

divine del cielo. L'ebraico suah, tradotto medi-
tare, ha ricevuto le più diverse interpretazioni,

ma quella adottata è la migliore (Cf. Hetzenauer,

h. 1.). Alcuni però (Hummelauer, Holzinger, ecc.)

preferiscono il senso di l.imentarsi. Le due inter-

pretazioni non si escludono. Isacco piangeva nella

tenda la morte di Sara, ma sul far della sera

usciva alla campagna a lamentarsi e a pregare

(Cf. v. 67).

64-65. Scese, ebr. si gettò giù, espressione che
indica maggiormente la rapidità, con cui Rebecca
scese a terra per salutare, come sogliono fare le

donne in Oriente (I Re, XXV, 23; IV Re, V, 21),

quel personaggio, che le veniva incontro, e che
tutto indicava essere meritevole di ogni conside-

razione. Avendo poi udito da Eliezer che egli era

il suo futuro sposo, prese subito quel gran velo

specie di mantello, in cui le donne orientali

sogliono avvilupparsi, e si coprì, perchè era uso,

come lo è ancora oggidì presso gli Arabi, che la

fidanzata si presentasse velata al suo futuro sposo.

66-67. L'amore che ebbe, ecc. Sara era morta
da tre anni, e il fatto che Isacco la pianse per

tanto tempo, mostra quanto tenero e grande fosse

l'affetto che nutriva per essa.

CAPO XXV.

1. Ultimi avvenimenti della vita di Abramo
(1-11). Matrimonio con Cetura (1-6). Sposò un'al-

tra moglie. Il contesto lascia comprendere che ciò

avvenne dopo la morte di Sara e il matrimonio

di Isacco. Abramo aveva allora 140 anni (XXI. 5

e XXV, 20), e poiché visse ancora 35 anni
I

7), ed aveva già generato Isacco per un vigore

datogli miracolosamente da Dio (Rom. IV, 19),

non deve sorprendere che a tale età abbia ancora

potuto con un aiuto speciale di Dio avere dei

figli. Per mezzo di questo nuovo matrimonio il

santo patriarca non cercò che la propagazione

del regno di Dio nel mondo.

2-4. Nome dei figli nati da Cetura e dei loro

principali diseendenti (Cf. I Parai. I, 32 e ss.).

Tutti abitarono nell'Arabia, ma per la più parte

non è possibile indicare il luogo preciso. Di
Zamran, Iecsan, lesboc, e Sue, non sappiamo
nulla. Madan può forse identificarsi con Mediana,

sulla riva orientale del golfo Eleanitico. Madian,

diede origine ai Madianiti, i quali abitarono nella

penisola Sinaitica (Esod. II, 15; III, 1, ecc.1. Di

essi si fa spesso menzione (Gen. XXXVII, 28;
Num. XXII, 4, 7; XXV, 6 e ss. ; XXXI, 1 e ss.);

Giud. VI, 1 e ss., ecc.). Sue. Baldad, uno degli
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ortus est Epha, et Opher, et Henoch, et

Abida, et Eldaa : omnes hi filii Cetùrae.
s Deditque Abraham cuncta quae posse-

derai Isaac :

c
Filiis autem concubinàrum

largitus est mùnera, et separàvit eos ab
Isaac filio suo, dum adhuc ipse viveret,

ad plagam orientàlem.

'Fuérunt autem dies vitae Abrahae, cen-

tum septuaginta quinque anni.
8
Et deficiens

mórtuus est in senectùte bona, provectaéque
aetàtis, et plenus diérum : congregatùsque
est ad pópulum suum. 9

Et sepeliérunt eum
Isaac et Ismael filii sui in spelùnca dùplici,

quae sita est in agro Ephron filii Seor
Hethaéi, e regióne Mambre, 10Quem émerat
a filiis Heth : ibi sepùltus est ipse, et Sara

uxor ejus.
n Et post óbitum iLlius benedixit

Deus Isaac filio ejus, qui habitàbat juxta pù-

teum nomine Vivéntis et Vidéntis.

12Hae sunt generatiónes Ismael filii A-
brahae, quem péperit ei Agar iEgyptia, fa-

mula Sarae :

13
Et haec nomina filiórum

ejus in vocàbulis et generatiónibus suis.

e Opher, ed Henoch, e Abida, ed Eldaa :

tutti questi furono figliuoli di Cetura.
5E Abrahamo diede ad Isacco tutto quello

che possedeva :

6
e ai figliuoli delle concu-

bine diede doni, e mentre era tuttora in

vita li separò da Isacco suo figliuolo, man-
dandoli verso l'oriente.

7Ora i giorni della vita d 'Abrahamo furono
cento settantacinque anni. 8E venne meno
e morì in buona vecchiezza, e in età avan-

zata, e pieno di giorni : e andò a unirsi al

6U0 popolo.
9E Isacco, e Ismaele, suoi fi-

gliuoli, lo seppellirono nella doppia spe-

lonca situata nel campo di Ephron, figliuolo

di Seor Heteo, dirimpetto a Mambre, 10
il

qual campo Abrahamo aveva comprato da'

figli di Heth : ivi fu sepolto egli e Sara

sua moglie. 11E dopo la sua morte Dio be-

nedisse Isacco suo figlio, il quale abitava

presso al pozzo detto di colui, che vive e
che vede.

12Queste sono le generazioni di Ismaele,

figlio di Abrahamo, partorito a lui da Agar
Egiziana, schiava di Sara :

13E questi sono
i nomi dei figli di lui, secondo i loro nomi

13
I Par. I, 29.

amici di Giob. (II, 11), era di Sue. Saba e Dadan
non vanno confusi coi loro omonimi discendenti

di Regma (X, 7). Saba diede origine ai Sabei
(Giob. I, 15; VI, 19). Assurim non va confuso
cogli Assiri. Epha (Cf. Is. LX, 6). Enoch non va
confuso cogli omonimi (IV, 17: V, 18).

5-6. Abramo distribuisce le sue sostanze. Egli

costituisce Isacco erede universale, e gli dà la

terra di Chanaan (XVII, 1-8, 15-21; XXIV, 36);
ai figliuoli poi delle concubine, ossia delle mogli
secondarie Agar e Cetura, diede doni oro, argento,
vesti, bestiame, schiavi, ecc., e li separò da
Isacco, ossia comandò loro che abbandonassero
la Palestina, e andassero verso l'Oriente, ossia

nell'Arabia, presa nel più largo senso, in quanto
cioè comprende anche il deserto di Siria (Cf.

Giud. VI, 3; I Re, IV, 30, ecc.), dove già prima
era stato mandato Ismaele (XXI, 14 e ss.). Così
facendo Abramo provvedeva affinchè Isacco e la

discendenza eletta vivessero isolati, e corressero
meno pericolo di cadere nell'idolatria e di conta-

minarsi coi vizi, nei quali erano per cadere gli

altri figli. Da questi versetti apparisce chiaro che
Abramo, benché avesse scacciato Agar e Ismaele,
tuttavia non si dimenticò di loro, ma continuò
ad averne cura.

7-8. Morte e sepoltura di Abramo (7-11). E?li

morì a 175 anni, quando Isacco aveva 75 anni,

ed Esaù e Giacobbe ne avevano 15 (XXI, 15;
XXV, 26). Venne meno, ebr. spirò. L'autore ispi-

rato insiste nel far notare la tarda età di Abramo
e il vigore delle forze conservato. Pieno di giorni,

ebr. sazio di vivere. Abramo quindi non desiderò
di vivere più a lungo, ma accettò volentieri la

morte. Andò unirsi al suo popolo. Questa ed altre

espressioni analoghe (XV, 15; Deut. XXXI, 16;

Giud. II, 10, ecc.) non significano la morte, né
l'essere sepolto nel sepolcro dei maggiori (l'una

e l'altra cosa sono narrate a parte (XXV, 8,

17, ecc.; XV, 15; XXV, 9, ecc.), ma bensì l'an-

data dell'anima al Limbo dei giusti (Ved. n. XV,
15; Giud. II, 10). Esse contengono inoltre una
prova della costante tradizione sull'immortalità

dell'anima.

9-10. Ismaele si unì ad Isacco per rendere gli

ultimi doveri ad Abramo. Secondo gli usi del

tempo egli doveva essere riguardato come figlio

di Sara (XVI, 2; XXX, 3, 9), e per questo motivo
superava assai i figli di Cetura, e benché escluso

dalla benedizione dell'alleanza, aveva però rice-

vuto una benedizione speciale (XVII, 20), e tutto

fa supporre che egli non avesse rotto le relazioni

col suo padre. Nella spelonca (ebr. di Macpelah)
doppia, ecc. (Ved. n. XXI, 9 e ss.).

11. Benedisse Isacco, ecc., venendo così a di-

mostrare che egli era il vero successore di Abramo,
e l'erede delle promesse. Vicino al pozzo, ecc.

(Ved. XVI, 14).

12. Nella seconda sezione (XXV, 12-18) della

seconda parte della Genesi (Cf. XI, 27) si con-

tiene la storia delle generazioni di Ismaele. Così
l'autore sacro prima di eliminare Ismaele dalla

storia sacra, ci fa ancora conoscere brevemente
i suoi discendenti, e la sua morte. Queste sono
le generazioni, ecc. (Ved. n. II, 4 e XVI, 1 e ss.).

13-16. Dei figli di lui, cioè di Ismaele, come
si legge nell'ebraico e nel greco. Il versetto va

probabilmente restituito nel modo seguente : E
questi sono i figli di Ismaele, secondo i loro nomi
e le loro generazioni (Cf. X, 1, 2, 6, 22), ossia

le tribù, che da essi ebbero origine (Cf. Hetze-



Genesi, XXV, 14-22 155

Primogénitus Ismaélis Nabàjoth, deinde Ce-
dar, et Adbeel, et Mabsam, 14Masma quo-

que, et Duma, et Massa,
15Hadar, et Thema,

et Jethur, et Naphis, et Cedma. 16
Isti sunt

filii Ismaélis : et haec nòmina per castella

et óppida eórum, duódecim principes tri-

buum suàrum. 17
Et facti sunt anni vitae

Ismaélis centum triginta septem, deflciéns-

que mórtuus est, et appósitus ad pópulum
suum. 18

Habitàvit autem ab Hevila usque
Sur, quae réspicit ^Egyptum introeùntibus

Assyrios ; coram cunctis fràtribus suis

óbiit.

19Hae quoque sunt generatiónes Isaac filii

Abraham : Abraham génuit Isaac :

20Qui
cum quadraginta esset annórum, duxit uxó-
rem Rebéccam filiam Bathuélis Syri de
Mesopotàmia, sorórem Laban. 21

Depreca-
tùsque est Isaac Dóminum prò uxóre sua,

eo quod esset stérilis : qui exaudivit eum,
et dedit concéptum Rebéccae.

22Sed collidebàntur in ùtero ejus pàr-

vuli : quae ait : Si sic mini futùrum erat,

quid necésse fuit concipere? Perrexitque

nelle loro generazioni. Il primogenito di

Ismaele fu Nabàjoth, di poi Cedar, e Ad-
beel, e Mabsam, 14e Masma, e Duma, e
Massa, ló Hadar, e Thema, e Jethur, e Na-
phis, e Cedma. 18

Questi sono i figli d'I-

smaele : e questi i loro nomi secondo i loro

villaggi e i loro accampamenti, essi furono
dodici prineipi delle loro tribù.

17E gli anni
della vita d'Ismaele furono cento trentasette,

e venne meno e morì, e andò ad unirsi col

suo popolo.
18Ora egli abitò da Hevila sino

a Sur, che guarda l'Egitto andando verso
l'Assiria. Egli morì presenti tutti i suoi fra-

telli.

19E queste sono le generazioni di Isacco
figlio di Abrahamo : Abrahamo generò Isac-

co :

20
il quale, essendo in età di quaranta

anni sposò Rebecca figlia di Bathuel Siro
della Mesopotàmia, sorella di Laban. 21E
Isacco fece preghiere al Signore per la sua
moglie, perocché ella era sterile : ed egli lo

esaudì, e fece che Rebecca concepisse.

22Ma i bambini si urtavano nel seno di

lei ; ed ella disse : se doveva accadermi
questo, qual bisogno v'era ch'io concepissi?

nauer, h. 1.). I varii nomi indicano infatti non solo

persone, ma anche le tribù o i popoli, da esse

originate. Nabaioth (Gen. XXXVI, 3; Is. LX, 7)

e Cedar (Cant. I, 4; Is. XXI, 16) sono ricordati

nei testi cuneiformi (Nabuitai e Cadru), e vanno
probabilmente identificati coi Nabatei dell'Arabia

Petrea e coi Cedrei, i quali si stesero tra l'Arabia

Retrea e Babilonia. Adbeel (cuneif. Idibi' o Idiba').

Mabsam e Masma sono ricordati anche I Parai.

IV, 25. Duma. Non sappiamo nulla (Cf. Is. XXI,

11). Hadar, ebr. Hadad (Cf. I Par. I, 30). Thema
(Is. XXI, 14; Ger. XXV, 23; Giob. VI, 19).

lèthur, da cui vennero gli Iturei, i quali sono ri-

cordati assieme a Napliis nel I Par. V, 19 e ss.,

e abitavano il Libano e l'Antilibano a mezzo-
giorno di Damasco (Cf. Hummelauer, h.l.). Cedma.
Non sappiamo 'nulla. I figli di Ismaele a fissa

dimora abitarono nei villaggi, ossia nelle città

difese da una muraglia, quelli invece che vissero

nomadi non ebbero che accampamenti, o meglio,

gruppi di tende mobili (Cf. Hoberg, h. 1.). Do-
dici prìncipi (Cf. XVII, 20).

17-18. Morte d'Ismaele, e limiti del territorio

occupato dai suoi discendenti. Andò a unirsi, ecc.

(Ved. n. 8). Abitò, ebr. abitarono gli Ismaeliti.

Da Hevila, ebr. Havila (Ved. X, 29), sino a Sur
(Cf. XVI, 7), ossia tutta l'Arabia settentrionale e

il deserto di Siria. Assiria (Ved. X, 19). Morì
presenti tutti i suoi fratelli. Il verbo ebraico nafal

tradotto morì, qui significa piuttosto pose i suoi

accampamenti (Cf. Giud. VII, 12). Si ha perciò

questo senso : Egli pose i suoi accampamenti (i

LKX tradussero abitò) dirimpetto a tutti i suoi

fratelli. Ismaele infatti abitò nell'Arabia e si trovò

vicino agli altri figli di Abramo, come l'Angelo

aveva predetto ad Agar (XVI, 12. Ved. n. ivi).

Della morte di Ismaele si è parlato nel ver-

setto 17, mentre invece nel versetto 18 si descrive
il paese da lui occupato.

19. La terza sezione (XXV, 19-XXXV, 29) della
seconda parte della Genesi ha per titolo : Le
generazioni di Isacco (II, 4), e tratta di ciò che
avvenne nella famiglia di Isacco fino al viaggio di

Giacobbe nella Siria (XXV, 19-XXV1II, 10), poi
descrive questo viaggio (XXVIII, 10-XXXIII, 17),
e infine ci fa conoscere quello che seguì a tale

viaggio (XXXIII, 18-XXXV, 29). Si comincia colla
nascita di Esaù e di Giacobbe (XXV, 19-26).

20. Nei versetti 19-20 si riassume quanto è
stato detto negli ultimi capitoli. Mesopotàmia,
ebr. Paddan-'Aram (= pianura di Aram). Questo
nome indica più specialmente la parte setten-

trionale della Mesopotàmia, vicino alla città di

Haran (XXIV, 10).

21. Era sterile (Cf. vv. 20 e 26). La sterilità

di Rebecca, come quella di Sara, di Rachele, ecc.,

era ordinata a dimostrare che quel seme bene-
detto, cioè Gesù Cristo, che da esse doveva
discendere, sarebbe dato al mondo non per cause
naturali, ma per un dono gratuito e un miracolo
della bontà di Dio, mediante le preghiere dei

giusti (Cf. Alapide, h. 1.). Dio voleva poi pro-

vare la fede di Isacco, come aveva provato quella

di Abramo.

22. Si urtavano per divina disposizione, pre-

ludendo così alle future lotte, che sarebbero scop-
piate tra essi. Se doveva accadermi, ecc. Rebecca
vuol dire : se questi bambini già fin d'ora non
possono stare in pace, che cosa avverrà in se-

guito? A consultare il Signore, ossia andò a

qualche altare e pregò il Signore di farle cono-

scere la sorte dei due bambini, che già comin-
ciavano a combattersi tra loro (23).
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ut consùleret Dóminum. "Qui respóndens
ait : Duae gentes sunt in utero tuo, et duo
pópuli ex ventre tuo dividéntur, populusque
pópulum superàbit, et major sérviet mi-
nóri.

:
'Jam tempus pariéndi advénerat, et

ecce gèmini in ùtero ejus repèrti sunt.
25Qui prior egréssus est, rufus erat, et

totus in morem pellis hispidus : vocatùmque
est nomen ejus Esaù. Prótinus alter egré-

diens, plantam fratris tenébat manu : et

idcirco appellàvit eum Jacob.
26Sexagenà-

rius erat Isaac quando nati sunt ei pàrvuli.

2TQuibus adùltis, factus est Esaù vir gna-

rus venàndi, et homo agricola : Jacob autem
vir simplex habitàbat in tabernàculis.

2I
I-

saac amàbat Esaù, eo quod de venatióni-

bus illius vescerétur : et Rebécca diligébat

Jacob.
29
Coxit autem Jacob pulméntum : ad

quem cum venisset Esaù de agro lassus,
30
Ait : Da mihi de coctióne hac rufa, quia

E se n'andò a consultare il Signore. 2J
I1

quale rispose, e disse : Due nazioni sono
nel tuo seno, e due popoli all'uscir dal tuo
seno si separeranno, e l'un popolo supe-
rerà l'altro, e il maggiore servirà al minore.
"Allorché venne il tempo di partorire,

ecco che nell'utero di lei si trovarono due
gemelli. ^'Quello che venne fuori per il

primo, era rosso, e tutto peloso, come una
pelliccia : e gli fu posto nome Esaù. L'altro,

che uscì immediatamente, teneva colla

mano il piede del fratello : e per questo
essa lo ehiamò Giacobbe. "Isacco era di

sessanta anni quando gli nacquero questi

bambini.
27Quando furono adulti, Esaù divenne

buon cacciatore, e uomo di campagna : Gia-
cobbe invece fu uomo semplice, e abitava

nelle tende.
28
Isacco amava Esaù, perchè si

cibava della caccia di lui : e Rebeeca amava
Giacobbe.

290ra Giacobbe aveva fatto cuocere una
minestra, quando giunse Esaù affaticato dalla

campagna, 30
e gli disse : dammi di questa

23 Rom. IX, 10. 25 Os. XII, 3; Matth. I, 2. so Abd. 1; Hebr. XII, 16.

23. Rispose, non sappiamo in quale modo, se
cioè per mezzo di un Angelo, o di un sogno, ecc.

La risposta è data in linguaggio poetico e ritmico.

Nel primo verso — Due nazioni sono nel tuo

seno — si annunzia che Rebecca porta nel seno
i padri di due popoli, gli Israeliti e gli Edomiti

(XXV, 25 e ss.). Nel secondo verso — due popoli,

all'uscir dal tuo seno si separeranno — si predice

che Esaù e Giacobbe fin dalla loro nascita sa-

ranno opposti tra loro, e che tale opposizione si

estenderà ancora ai loro discendenti (Amos, I, 11).

Nel terzo verso — l'un popolo supererà l'altro —
6i afferma che uno dei due popoli (l'Ebreo) sarà

più forte dell'altro. Gli Edomiti furono fatti tri-

butarli da Davide (II Re, Vili, 13 e ss.) e poi

soggiogati da Iosaphat (II Par. XX, 22 e ss.),

ma si ribellarono continuamente, finché ai tempi
di Giovanni Hircano furono costretti ad accet-

tare la legge e la circoncisione (Gius. FI., Ant. G.,

XIII, 9; Csuer Giud., I, 2). Nel quarto verso —
i7 maggiore servirà al minore — si preannunzia
che Giacobbe, benché secondogenito, otterrà il

diritto di primogenitura, e che gli Israeliti a dif-

ferenza degli Edomiti, saranno gli eredi delle

divine promesse, e avranno il dominio della terra

di Chanaan. La profezia ha ancora un altro senso.
Il figliuolo maggiore riprovato rappresenta il po-
polo Ebreo, che rinnegò Gesù Cristo; il figlio

minore eletto rappresenta il popolo cristiano. Essa
si adempie pure negli eletti, figurati In Giacobbe,
e nei reprobi figurati in Esaù (Cf. Rom. IX, 10-13;
Malach. I, 2, 3).

24-26. Nascita di Esaù e Giacobbe. Era
rosso. L'ebraico 'admdni allude al nome di Edom
dato a Esaù (v. 30). Come una pelliccia, o meglio
secondo l'ebraico, come un mantello peloso.

L'ebraico se'ar allude ni monti di Seir, che più
tardi furono abitati dagli Edomiti o Idumei (XXXII,

3; XXXIII, 14, 16, ecc.). Tutto peloso. Tale fenc

meno viene chiamato dai nudici hipertricosi.

Esaù, che significa appunto irsuto, o peloso (Cf

XXVII, 11). L'altro che uscì, ecc., ebr. dopo use

il suo fratello, il quaie con la mano teneva il cai

cagno di Esaù, come se cercasse di contendergli

il diritto di primogenitura. Ciò avvenne certamente

per divina disposizione. Giacobbe, ebr. ya'aqob

dal verbo 'aqab che significa tenere il cakagno,

e quindi soppiantare (Cf. XXVII, 36; Gerem. IX,

4; Os. XII, 3).

27-28. Indole diversa dei due fratelli. Esaù
divenne buon cacciatore, segno di un carattere

ardente e impetuoso. Uomo di campagna, che cioè

amava battere la campagna, dove si poteva tro-

vare selvaggina. Tale è il senso dell'ebraico tra-

dotto agricola dalla Volgata. Giacobbe invece

era uomo semplice, cioè di carattere mite, e alla

vita agitata della caccia preferiva la vita di fa-

miglia passata sotto le tende, come i pastori.

Isacco amava di preferenza Esaù, perchè si cibava

(ebr. era di suo gusto la selvaggina) della cac-

cia, ecc. Il motivo di tale predilezione era ben
poca cosa. — Rebecca amava di preferenza Gia-

cobbe, sia perchè d'indole più mite e casalinga,

e sia per quello che di lui Dio le aveva detto (23).

29-30. Esaù vende il diritto di primogenitura

(29-34). Una minestra di lenticchie (v.34). Affati-

cato, come sogliono essere i cacciatori. Dammi di

questa cosa rossa, ebr. dammi a mangiare, ti

prego, di questa cosa rossy. Da ciò si vede quanto

appetito dovesse avere Esaù. Vedendo la minestra

fumante, la chiede con ansietà, chiamandola sem-

plicemente questa cosa rossa, dal colore che essa

aveva. Per questa cagione, ossia perchè chiamò

cosa rossa quel cibo, pel quale vendette la pri-

mogenitura, Esaù ebbe il nome di Edom, che
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:
7

io lassus sum. Quam ob causam vo-

catura est nomen ejus Edom. 31Cui dixit

Jacob : Vende mihi primogènita tua.
32

Ille

respóndit : En mórior, quid mihi próde-

runt primogènita? 33
Ait Jacob : Jura ergo

mihi. Juràvit ei Esaù, et véndidit primo-
gènita.

34
Et sic accépto pane et lentis

edùlio, comédit, et bibit, et àbiit ; parvi-

péndens quod primogènita vendidisset.

cosa rossa, che hai cotta, perchè sono molto
stanco. Per questa cagione gli fu dato il

nome di Edom. 31Giacobbe gli rispose :

Vendimi la tua progenitura.
32
Egli replicò :

Ecco che io muoio, che mi gioverà la pri-

mogenitura? "Giacobbe disse: Giuramelo
adunque. Esaù glielo giurò, e vendette la

primogenitura. 34Così avendo preso il pane
e la minestra di lenticchie, mangiò, e be-
vette, e se n'andò; poco curando di aver
venduto la primogenitura.

CAPO XXVI.

Isacco in Gerara. — Dio protegge in modo speciale Rebecca, i-n. — Ricchezza di

Isacco e gelosia dei Filistei, 12-22. — Dio benedice Isacco, 23-25. — Alleanza

tra Isacco e Abimelech, 26-32. — Escavazione di un pozzo, e matrimonio di

Esaù, 33-35-

J Orta autem fame super terram. post

eam sterilitàtem quae acciderat in diébus

Abraham, àbiit Isaac ad Abimelech regem
Palaestinórum in Gerirà.

2Apparuitque ei

Dóminus, et ait : Ne descéndas in ;£gy-

*Ma essendo venuta la fame in quel
paese dopo la sterilità avvenuta nei giorni

d'Abrahamo, Isacco se ne andò da Abime-
lech re de'Palestini in Gerara. 2E il Si-

gnore gli apparve, e disse : Non andare in

-.ca rosso. Egli fu chiamato con tal nome
anche per il motivo indicato al versetto 25.

31-33. Giacobbe sa approfittare dell'occasione

il fratello. Probabilmente egli

conosceva già quanto il Signore aveva rivelato a

Rebecca, e d'altra parte non è da supporre che
nella casa di Isacco non vi fosse nulla da man-
giare. Se adunque Esaù stimò tanto poco la pri-

mogenitura da venderla a sì vii prezzo, Giacobbe
era nel suo pieno diritto di comperarla (Cf. Ala-

fa. 1.). La primogen.iiu.ra importava con sé

parecchi diritti. Cosi per esempio il primogenito

aveva una specie di principato su tutti gli altri

fratelli, e su tutta la famiglia (XXVII, 29; XXXII,
1 e ss. ; XXXIII, 1 "e ;veva dal padre
morente una speciale benedizione (XXVII, 4), che
nel caso era la benedizione promessa da Dio alia

posterità di Àbramo. Il primogenito inoltre era

dopo il diluvio il sacerdo'e della farri.:

Ili, 12), e al tempo delia legge riceveva alla

morte del padre, il doppio di quel che ricevevano
gli altri fratelli (Deut. XXI, 17) Eceo che io

muoio. Non vuol già dire : ecco che io muoio
di fame se non compro a sì caro prezzo il tuo

cibo, ma piuttosto ecco che come cacciatore io

mi trovo ogni giorno esposto a pericolo di n

oppure io morirò presto, che mi gioverà li primo-
genitura ? Egli preferisce quindi la soddisfazione
presente della sua gola, ai privilegi futuri della

primogenitura. Con ragione perciò S. Paolo (Ebr.
XII, 16) lo chiamò profano, perchè a sì vii prezzo
vendette la primogenitura e la benedizione mes-
sianica, che vi era annessa. Giuramelo. Giacobbe
piglia tutte le precauzioni per rendere irrevocabile

la cessione.

34. Così. Esaù, dopo venduta la primogenitura,
ricevette da Giacobbe il pane e la minestra di

lentisahie, e mangiò e bevette. e poi come se

nulla di straordinario fosse accaduto, se ne andò.
Col suo modo di agire mostra che non faceva gran
caso della primogenitura. Più tardi pensò poi

arr.er.re (XXVII, 36). Ad Esaù sono simili

tutti i peccatori, che per un vile piacere presente
rinunziano a Dio e all'eterna felicità (Cf. Alap.).

CAPO XXVI.

I. Peregrinazioni di Isacco a Gerara (1-35).

Dio gli rinnova le promesse fatte ad Abramo
(1-6). Venuta la fame (Ved. n. XII, IO) in quel
paese, cioè nella terra di Chanaan, dove Isacco
era ritornato dopo aver dimorato a Hai-Ro'i (Ved.
n. XXIV. 62; XXV, 11). Dopo la sterilità, e;:.

Nell'ebraico : oltre alla prima fame avvenuta nei
giorni di Abramo (Ved. XII, 10 e ss.). Abimelech.
Secondo gli uni (Alar , Perer, Hoberg. Cr;
si tratterebbe del figlio o successore di quell'Abi-
melech. che fece alleanza con Àbramo 'XX. 1

e ss.). Altri (Hummelauer, Hetzenauer.
sano invece che si tratti della stessa persona, o
perchè ritengono con Sant'Agostino che le cose
narrate in questo capo siano avvenute prima di

quelle narrate sul fine del capo XXV, o perchè
suppongono che Abimelech e Phicol fossero gio-

vanissimi, quando fecero alleanza con Abramo,
così che, poterono fare poi una nuova alleanza

con Isacco circa 80 anni dopo. La questione non
può essere decisa per mancanza di dati suffi-

cienti. Palesiini, o Filistei, che si stendevano prin-

cipalmente sulle coste del .Mediterraneo. Gerara
X, 19). Andando a Gerara, Isacco aveva

intenzione di recarsi poi nell'Egitto, come aveva
fatto Abramo (XII, 10 e ss.).

.
;

. Apparve. £ la prima apparizione del Si-

gnore ad Isacco narrata nella Sacra Scrittura.

L'Egitto veniva chiamato il granaio d'Oriente,
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ptum, sed quiésce in terra, quam dixero

tibi.
3Et peregrinare in ea, eróque tecum,

et benedicam tibi : tibi enim et semini tuo

dabo univérsas regiónes has, complens ju-

raméntum quod spopóndi Abraham patri tuo.

"Et multiplicàbo semen tuum sicut stellas

caeli : dabóque pósteris tuis univérsas re-

giónes has : et BENEDICÉNTUR in sé-

mine tuo omnes gentes terrae,
sEo quod

obedierit Abraham voci meae, et custodierit

praecépta et mandata mea, et caeremónias

legésque servàverit.
6Mansit itaque Isaac in

Geràris.

TQui cum interrogarétur a viris loci il-

lius super uxóre sua, respóndit : Soror mea
est. Timùerat enim confitéri quod sibi esset

sodata conjùgio, réputans ne forte inter-

ficerent eum propter illius pulchritùdinem.
sCumque pertransis-sent dies plùrimi, et ibi-

dem morarétur, prospiciens Abimelech rex

Palaestinórum per fenéstram, vidit eum
jocàntem cum Rebécca uxóre sua.

9Et ac-

cersito eo, ait : Perspicuum est quod uxor

tua sit : cur mentitus es eam sorórem tuam
esse? Respóndit: Timui ne mórerer pro-

pter eam. "Dixitque Abimelech : Quare
imposuisti nobis? Pótuit coire quispiam de

pópulo cum uxóre tua, et indùxeras super

nos grande peccàtum. Praecepitque omni

pópulo. dicens : "Qui tetigerit hóminis

hujus uxórem, morte moriétur.

12
Sevit autem Isaac in terra illa, et in-

vénit in ipso anno céntuplum : benedixitque

Egitto, ma dimora nel paese, ch'io ti dirò.
3E restavi pellegrino, e io sarò con te, e
ti benedirò : perocché io darò a te e al

tuo seme tutte queste regioni, adempiendo
il giuramento che ho fatto ad Abrahamo
tuo padre.

4E moltiplicherò la tua stirpe

come le stelle del cielo : e darò ai tuoi

discendenti tutte queste regioni : e nel tuo

seme SARANNO BENEDETTE tutte le

nazioni della terra,
5perchè Abrahamo ob-

bedì alla mia voce, e osservò i miei pre-

cetti e i miei comandamenti, e mantenne
le cerimonie e le leggi. 'Isacco adunque
si fermò in Gèrara.

7E gli uomini del paese avendolo interro-

gato intorno alla sua moglie, rispose : Essa

è mia sorella : perocché ebbe paura di con-

fessare, che con essa era unito in matri-

monio, sospettando che forse presi dalla

bellezza di lei non lo uccidessero.
8E pas-

sato un lungo tempo, e abitando egli nel

medesimo luogo, Abimelech re dei Pale-

stini riguardando per una finestra, lo vide

scherzare con Rebecca sua moglie. *E fat-

tolo venir a sé, gli disse : È fuor di dubbio,

che essa è tua moglie : per qual motivo

hai tu affermato, che è tua sorella? Ri-

spose : Ebbi timore di essere ucciso a

causa di lei.
10E Abimelech disse : Perchè

ci hai tu ingannati ? qualcuno avrebbe po-

tuto fare oltraggio alla tua donna, e tu ci

avresti tirato addosso un gran peccato. E
fece intimare a tutto il popolo questo pre-

cetto :

uChi toccherà la moglie di que-

st'uomo, sarà punito di morte.
12
Isacco poi seminò in quel paese, e in

quell'anno trovò il centuplo : e il Signore

' Sup. XII, 7. et XV, 18. 4 Sup. XII, 3 et XVIII, 18 et XXII, 18; Inf. XXVIII, 14.

anche quando la Palestina e i paesi vicini erano

desolati dalla fame ; si comprende quindi perchè

Isacco volesse recarvisi. Non andare, ecc. Il

Signore vuol provare la fede di Isacco ed ecci-

tarlo a porre in Dio tutta la sua speranza. Restavi

pellegrino (XII, 10). Sarò con te per guidarti e

aiutarti. Ti benedirò (XII, 3). A te... darò, ecc.

(XIII, 15). Il giuramento, ecc. (XXII, 15 e ss.).

Moltiplicherò, ecc. (XV, 5 e ss. ; XVII, 2 e ss.).

Tutte queste regioni (XV, 18). Saranno bene-

dette, ecc. (XII, 3; XVIII, 18). Perchè Abramo,

ecc. Per animare Isacco a obbedire. Dio gli mette

sott'occhio l'obbedienza di Abramo (XXII, 15-18).

Osservò... mantenne (Ved. XVIII, 19).

6-11. Rebecca e Abimelech. Il fatto qui nar-

rato ha una certa rassomiglianza con quello rife-

rito al capo XX, le persone però, il tempo, e

parecchie circostanze sono al tutto diverse, e

quindi va rigettata la sentenza di alcuni raziona-

listi (Dillmann, Gunkel, Holzinger, ecc.), i quali

ritengono che le tre narrazioni (XII, 10 e ss; XX,

1 e ss. ; XXVI, 6 e ss.) non siano che tre va-

rianti di uno stesso fatto. È mia sorella, in senso

largo. Rebecca infatti era cugina di Isacco (XXII,

20), il quale, così parlando, può essere giustificato,

come lo fu Abramo in una circostanza analoga

(Ved. n. XII, 13). La parola sorella in ebraico può
indicare qualsiasi prossima parente. Scherzava

(Ci. XXI, 9) con quella famigliarità che non
avrebbe usata con una donna, che non fosse stata

sua moglie. Hai tu affermato. Tale è il senso

dell'ebraico. Perchè ci hai tu ingannati ? ebraico :

Che cosa ci hai fatto ? Isacco aveva già due figli

di circa 40 anni, ma probabilmente egli li aveva

frammischiati ai servi in modo che non fossero

riconosciuti come figli di Rebecca. Abimelech, ri-

cordandosi dell'arte usata da Abramo per nascon-

dere la verità delle cose, si insospettì, e quindi

spiò bene per venire in chiaro di tutto. Il 6uo

risentimento e l'ordine severo emanato {Chi toc-

cherà, ecc.) trovano la loro spiegazione naturale

in quanto è narrato al capo XX, 3 e ss. Chi toc-

cherà, ebr. Chi toccherà quest'uomo o la sua

moglie, sarà, ecc.

12-17. Ricchezza di Isacco e gelosia dei Fi-

listei (12-22). Seminò, ecc. Anche Giacobbe col-

tivava un campo (XXX, 7). Trovò il centuplo.

Una messe così abbondante in un tempo di fame
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ei Dóminus. uEt locupletati^ est homo,
et ibat proficiens atque succréscens, donec

magnus veheménter efféctus est :

14Hàbuit

quoque possessiónes óvium et armentórum,

et familìae plùrimum. Ob hoc invidéntes

ei Palaestini,
15Omnes pùteos, quos fóde-

rant servi patris illius Abraham, ilio tèm-

pore obstruxérunt, impléntes humo :

16
In

tantum, ut ipse Abimelech diceret ad Isaac :

Recède a nobis, quóniam poténtior nobis

factus es valde.
17
Et ille discédens, ut ve-

niret ad torréntem Geràrae. habitarétque

ibi :

lsRursum fodit àlios pùteos, quos fóde-

rant servi patris sui Abraham, et quos, ilio

mórtuo, olim obstrùxerant Philisthiim : ap-

pellavitque eos eisdem nominibus quibus

ante pater vocàverat. "Foderùntque in Tor-
rènte, et reperérunt aquam vivam. 20Sed et

ibi jùrgium fuit pastórum Geràrae advérsus
pastóres Isaac, dicéntium : Nostra est aqua.

Quam ob rem nomen pùtei, ex eo quod acci-

derat, vocàvit Calùmniam. 21Fodérunt au-

tem et àlium : et prò ilio quoque rixàti sunt,

appellavitque eum, Inimicitias.
22Proféctus

inde fodit àlium puteum, prò quo non con-

tendérunt : itaque vocàvit nomen ejus, La-

titudo, dicens : Nunc dilatàvit nos Dóminus,
et fecit créscere super terram.

23Ascéndit autem ex ilio loco in Bersa-

bée,
24Ubi appàruit ei Dóminus in ipsa

nocte, dicens : Ego sum Deus Abraham
patris tui ; noli timére, quia ego tecum
sum : benedieam tibi, et multiplicàbo se-

men tuum propter servum meum Abraham.
25
Itaque aedificàvit ibi altare, et invocato

nòmine Dòmini, exténdit tabernàculum :

praecepitque servis suis ut fóderent pu-

teum.

lo benedisse. "Ed egli diventò ricco, e an-
dava crescendo di bene in meglio, finché
divenne sommamente grande :

1J
e fu anche

padrone di pecore e di armenti, e di nume-
rosa servitù. Perciò i Palestini ne ebbero
invidia,

15 e turarono in quel tempo tutti i

pozzi, che i servi del suo padre Abrahamo
avevano scavati, e li empirono di terra

;

16
tanto che lo stesso Abimelech disse ad

Isacco : Partiti da noi, perchè sei diventato
molto più potente di noi.

17Ed egli si partì

per andare verso il torrente di Gerara, e ivi

abitare :

18E vuotò di nuovo quegli altri pozzi che
i servi del suo padre Abrahamo avevano
scavato, e che i Filistei dopo la morte di lui

già da tempo avevano turati, e pose loro

gli stessi nomi che avevano già avuti dal

padre. 10E scavarono nel torrente e trova-

rono dell'acqua viva.
20Ma anche ivi i

pastori di Gerara contesero coi pastori di

Isacco, dicendo : L'acqua è nostra : perciò

da quello che era avvenuto chiamò quel

pozzo Calunnia. 21
Poi scavarono ancora un

altro pozzo : e anche per quello vi ebbe
rissa, e lo chiamò Inimicizia.

22E partitosi

di là scavò un altro pozzo, per il quale non
vi fu contrasto : e perciò lo chiamò Lar-

ghezza, dicendo : Adesso il Signore ci ha
messi al largo, e ci ha fatti crescere sopra
la terra.

23E da quel luogo salì a Bersabee, 24dove
il Signore gli apparve la stessa notte, di-

cendo : Io sono il Dio di Abrahamo tuo
padre : non temere, perocché io sono con
te : ti benedirò, e moltiplicherò la tua

stirpe per amore di Abrahamo mio servo.
25
Egli adunque edificò in quel luogo un

altare, e invocato il nome del Signore, tese

la sua tenda : e ordinò ai suoi servi che
scavassero un pozzo.

fu l'effetto di una speciale benedizione di Dio,

come indica il testo (lo benedisse). — Fu anche
padrone, ecc. (Cf. XX, 14). I Filistei ebbero in-

vidia delle sue ricchezze, e per costringerlo ad
andare via, turarono con terra tutti i pozzi, che
i servi di Abramo avevano scavati in quella re-

gione, il che veniva a recare gravissimo danno
ad un uomo come Isacco, la cui ricchezza consi-

steva principalmente nelle greggi e negli armenti.

Di più Abimelech gli intima espressamente di

partire dal territorio dei Filistei. Si partì dai pressi

della città, e andò verso il torrente di Gerara, o
meglio secondo 1' ebraico, nella valle di Gerara
(oggi ouadi Djerar) a S. E. della città. Nel fondo
di essa scorre un torrente, che d'estate è gene-
ralmente asciutto, ma nel cui letto, facendo esca-

vazioni, si rinviene dell'acqua.

18-22. Isacco fa scavare varii pozzi. Piuttosto

che scavare nuovi pozzi, Isacco fece vuotare quelli

fatti scavare da Abramo, sia perchè era sicuro di

trovar acqua, e sia per non eccitare maggiormente
l'invidia di quei di Gerara. Pose loro gli stessi

nomi, ecc., mosso da affetto e venerazione verso
il padre. Acqua viva di sorgente, e non già sem-
plice acqua dovuta a infiltrazioni. Calunnia. L'e-
braico ' eseq tradotto dai LXX ingiustizia significa

piuttosto rissa, o contesa. Infatti nell'ebraico e

nel greco si aggiunge : perocché essi avevano
conteso con lui. — Inimicizia. L'ebraico sitnah

significa appunto inimicizia. Tale è stata tutta la

vendetta che l'anima santa di Isacco prese dei suoi

nemici. Partitosi di là, e quindi allontanandosi

sempre più dal territorio di Gerara, scavò un
altro pozzo, per il quale non ebbe più a subire

contrasti. Larghezza, ebr. rehobóth. Questo pozzo
era probabilmente situato nell'ouadi Ruhaibeh a

otto ore di marcia al S. 0. di Bersabea.

23-25. Dio rinnova la sua benedizione a Isacco

(Cf. v. 2 e ss.). Bersabea (Ved. n. XXI, 31), dove
Abramo vi aveva fatto lunga dimora. Sono con
te, ecc. (Ved. vv. 3 e ss.). Abrahamo mio servo.

Abramo è il primo, a cui nella Scrittura viene

dato il titolo di servo di Dio, col quale si mette
in bella luce la sua pietà verso il Signore. Dio
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2GAd quem locum cum venissent de Ge-
ràris Abimelech, et Ochozath amicus illius,

et Phicol dux militum,
27 Locùtus est eis

Isaac : Quid venistis ad me, hominem quem
odistis, et expulistis a vobis? 28Qui respon-

dérunt : Vidimus tecum esse Dóminum, et

idcirco nos diximus : Sit juraméntum inter

nos, et ineàmus foedus,
29Ut non fàcias

nobis quidquam mali, sicut et nos nihil tuó-

rum attigimus, nec fécimus quod te laéderet

sed cum pace dimisimus auctum benedi-

ctióne Domini. 30
Fecit ergo eis oonvivium,

et post cibum et porum 31Surgéntes mane,
juravérunt sibi mùtuo : dimisitque eos Isaac

pacifìce in locum suum.

32Ecce autem venérunt in ipso die servi

Isaac, annuntiàntes ei de pùteo quem fóde-

rant, atque dicéntes : Invénimus aquam.
33Unde appellàvit eum, Abunddntiam : et

nomen urbi impósitum est Bersabée, usque
in praeséntem diem.

34Esau vero quadragenàrius duxit uxóres,

Judith filiam Beéri Hethaéi, et Bàsemath
filiam Elon ejùsdem loci :

35Quae ambae of-

fènderai ànimum Isaac et Rebéccae.

2COra Abimelech, e Ochozath suo amico,

e Phicol capo delle milizie, essendo ve-

nuti da Gerara in quel luogo,
27
Isacco disse

loro : Perchè siete venuti da me, da un
uomo che avete odiato e scacciato da presso

di voi ?
28
Essi risposero : Abbiamo veduto,

che il Signore è con te, e perciò abbiamo
detto : Siavi un giuramento tra noi, e fac-

ciamo alleanza,
29

di modo che tu non faccia

alcun male a noi, come noi pure abbiamo
toccato nulla di quel che è tuo, né abbiamo
fatto cosa in tuo danno : ma ti abbiam la-

sciato partire in pace ricco della benedizione

del Signore.
30
Égli adunque fece loro un

convito, e dopo che ebbero mangiato e
bevuto, 31

levatisi la mattina, fecero scam-
bievole giuramento, e Isacco li lasciò an-

dare in pace a casa loro.

320ra lo stesso giorno arrivarono i servi

d'Isacco, portandogli nuove del pozzo sca-

vato, e dicendo : Abbiamo trovato acqua.
33Per la qual cosa lo chiamò Abbondanza :

e alla città fu posto il nome di Bersabée,

fino ad oggi.

34Ma Esaù in età di quarant'anni prese

per mogli, Judith figlia di Beeri Hetheo, e
Bàsemath figlia di Elon dello stesso paese :

35
le quali ambedue avevano disgustato l'a-

nimo di Isacco e di Rebecca.

35 Inf. XXVII, 46.

chiamandosi Dio di Àbramo, mostra l'amore che

nutre per il santo patriarca. Edificò un altare,

come sia aveva fatto Abramo in quegli stessi

luoghi (XXI, 33).

26-27. Alleanza tra Isacco e Abimelech (26-

32). Abimelech e Phicol (Ved. n. 1). Ochozath
suo amico, o suo consigliere intimo (II Re, XV,
37; lì Re, IV, 5). Perchè siete venuti, ecc. Isacco

si meraviglia di una tale visita dopo quanto era

avvenuto, e quindi chiede loro perchè siano ve-

nuti da lui. Avete odiato si riferisce a tutti quei

di Gerara : avete scacciato si riferisce in modo
speciale ad Abimelech (14-16).

28-31. Abbiamo veduto, ecc. La risposta è

simile a quella data ad Àbramo (XXI, 22). Benché
i Filistei non adorassero il Dio di Isacco, tuttavia

avevano potuto vedere che il santo patriarca go-

deva di una speciale protezione del cielo, e quindi

desiderano di vivere in amicizia con lui, e pro-

pongono di stringere un'alleanza confermata da

un solenne giuramento. Abbiamo toccato nulla...

non abbiamo fatto. Anche qui (Cf. XXI, 26).

Abimelech simula di non conoscere le ingiurie

fatte a Isacco da quei di Gerara, e allude solo

a quel che avvenne in sua presenza (fi abbiamo
lasciato partire, ecc.). L'ebraico va tradotto : che
tu non ci farai alcun male, come anche noi non
ti abbiamo toccato, e non ti abbiamo fatto che del

bene, e ti abbiamo lasciato partire in pace. Tu ora

sei benedetto dal Signore. Isacco vedendo che

erano venuti per fare amicizia, dimentica ancor

egli le ingiurie ricevute, e prepara loro un convito,

e contratta l'alleanza, li accomiata in pace.

32-33. Dopo fatta l'alleanza i servi di Isacco

mandati a scavare un pozzo (v. 25), vennero ad

annunziare che avevano trovato acqua. (La lezione

dei LXX, non abbiamo trovato acqua, va rigettata).

Abbondanza. L'ebraico Scib'ah significa giuramento
(Ved. n. XXI, 31). Isacco gli diede tal nome sia

perchè ornai quel pozzo era difeso da un giura-

mento contro la violenza dei Filistei, e sia in

ricordo di Abramo (18; XXI, 31). Isacco chiamò
ancora, per gli stessi motivi, quella località col

nome di Bersabée. Nell'ebraico si legge : perciò

la città si chiama Bersabée fino ad oggi.

34-35. Esaù sposa due Chananee. In età di

quarant'anni. Isacco ne aveva allora 100 (XXV,
26). Dello stesso paese, cioè Hetheo, come si

legge nell'ebraico. Riguardo alle due mogli di

Esaù vedi XXXVI, 2. Intorno agli Hethei Cf. X,

15; XXII. 2. Ambedue, ecc. Entrambe apparte-
nevano alla razza Chananea, che per la sua ido-

latria e i suoi vizi era stata rigettata da Dio. La
loro cattiva condotta e le loro pratiche .idolatre

afflissero profondamente l'animo di Isacco e di

Rebecca.
Anche da ciò apparisce quanto Esaù fosse in-

degno della benedizione e delle promesse messia-

niche (Cf. XXIV, 3 e ss.).
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CAPO XXVII.

Giacobbe ottiene di sorpresa la benedizione del padre, 1-29.

Esaù, 30-40. — Giacobbe mandato in Mesopotamia, 41-46.

Benedizione di

^énuit autem Isaac, et caligavérunt óculi

ejus, et vidére non póterat : vocavitque Esaù

filium suum majórem, et dixit ei : Fili mi.

Qui respóndit : Adsum. 2Cui pater : Vides,

inquit, quod senùerim, et ignórem diem

mortis meae. 3Sume arma tua, phàretram, et

arcum, et egrédere foras : cumque venàtu

àliquid apprehénderis,
4Fac mihi inde pul-

méntum, sicut velie me nosti, et after ut

cómedam : et benedicat tibi ànima mea àn-

tequam móriar.

*Quod cum audisset Rebécca, et ille abiis-

set in agrum ut jussiónem patris impléret,
6
Dixit filio suo Jacob : Audivi patrem tuum
loquéntem cum Esaù fratre tuo, et dicén-

tem ei :

7Affer mihi de venatióne tua, et

fac cibos ut cómedam, et benedicam tibi

coram Dòmino àntequam móriar. 8Nunc
ergo, fili mi, acquiésce consiliis meis :

9Et

pergens ad gregem, after mihi duos hoedos
óptimos, ut fàciam ex eis escas patri tuo,

quibus libénter véscitur :

10Quas cum intó-

leris, et coméderit, benedicat tibi priusquam
moriàtur.

xMa Isacco era invecchiato, e la vista gli

si era indebolita, sì che non poteva ve-

dere : e chiamò il suo figlio maggiore Esaù,

e gli disse : Figliuol mio ? Ed egli ri-

spose : Eccomi. 2E il padre gli disse : Tu
vedi, ch'io sono invecchiato, e non so il

giorno della mia morte. 3 Prendi le tue

armi, il turcasso, e l'arco, e va fuori : e
quando avrai preso qualche cosa alla caccia,
4fammene una pietanza come sai, che mi
piace, e portamela, affinchè io la mangi :

e l'anima mia ti benedica prima che io

muoia.
5Rebecca udì queste parole, ed essendo

Esaù andato alla campagna per fare il co-

mando del padre,
6
ella disse a Giacobbe

suo figliuolo : Ho sentito tuo padre par-

lare con Esaù tuo fratello, e dirgli : Tor-
tami della tua cacciagione, e fammi una
pietanza, affinchè io la mangi, e ti bene-

dica dinanzi al Signore prima di morire.
sOra dunque, figliuol mio, attienti al mio
consiglio :

9e va alla greggia, e portami i

due migliori capretti, affinchè io faccia pel

tuo padre quelle pietanze, di cui si ciba

con piacere :

10
e quando tu gliele avrai

portate, ed egli le avrà mangiate, ti bene-
dica prima di morire.

CAPO XXVII.

1. Giacobbe ottiene per sorpresa la benedi-

zione del padre (1-29), e così Esaù che aveva

venduto il diritto di primogenitura, e coi suoi ma-
trimoni! aveva contristato Isacco e Rebecca, viene

eliminato dalla stirpe eietta erede delle promesse.

Era invecchiato. Egli aveva allora 137 anni, e

benché si credesse vicino a morire, tuttavia campò
ancora per altri 43 anni (XXXV, 28). La crono-

logia della sua vita si può stabilire con precisione.

A 60 anni generò Esaù e Giacobbe (XXV, 26), e

al momento in cui Esaù contrasse matrimonio

egli contava 100 anni (XXVI, 34). La sua età al

momento della benedizione ci vien data dai cal-

coli seguenti : Giuseppe nacque l'anno 14 dacché

Giacobbe serviva a Laban (XXX, 25), e contava

30 anni quando fu fatto viceré di Egitto (XLI, 46).

Passati sette anni di abbondanza e due di fame
(XLI, 47 ; XLV, 6), quando Giuseppe aveva quindi

oirca 40. anni, Giacobbe andò in Egitto. Ora Gia-

cobbe aveva allora 130 anni (XLVII, 9). Da ciò

si deduce che Giacobbe doveva avere 91 anno
alla nascita di Giuseppe e 77 quando si mise a

servizio di Laban. Siccome poi egli aveva 40 anni

al momento del matrimonio di Esaù, si conchiude
che egli ricevette la benedizione di Isacco 37 anni
dopo, quando cioè Isacco aveva 137 anni. La
vista... non poteva vedere. Egli considerava tale

cecità come effetto della vecchiaia e sintomo di

prossima morte. Dio aveva così disposto per i

suoi altissimi fini relativi alla benedizione messia-

nica, e per darci un esempio di pazienza.

2-4. Il turcasso, o la faretra colle saette. La
parola ebraica theli non è usata altrove, e benché
da Onkelos e dal siriaco sia stata tradotta spada,

i migliori ebraicisti ritengono che sia da prefe

rirsi la traduzione faretra dei LXX, e Volgata.

Quando avrai preso, ecc., ebr. prendimi qualche

cacciagione, e preparami, ecc. Il giorno della be-

nedizione era una festa solenne, e Isacco voleva

che fosse rallegrata da un lauto convito. Ti bene-

dica. Isacco voleva benedire Esaù, poiché la pro-

messa divina (XXV, 23) non gli aveva tolta la

primogenitura, e d' altra parte egli Isacco non
aveva approvata la vendita fatta a Giacobbe (XXV,
33). Come è chiaro si tratta di quella benedizione

solenne che doveva costituire l'erede delle divine

promesse.

5-10. Udì queste parole, ebr. Rebecca stava ad
ascoltare, mentre Isacco parlava ad Esaa. Isacco

11 — Sacra Bibbia, voi. III.
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"Cui ille respóndit : Nosti quod Esaù fra-

ter meus homo pilósus sit, et ego lenis :

12
Si attrectaverit me pater meus, et sénse-

rit, timeo ne putet me sibi volufcsse illùdere,

et indùcam super me maledictiónem prò

benedictióne.
13Ad quem mater : In me sit,

ait. ista maledictio, fili mi : tantum audi

vocem meam, et pergens after quae dixi.

14
Abiit, et àttulit, deditque matri. Paràvit

illa cibos, sicut velie nóverat patrem illius.
15
Et véstibus Esaù valde bonis, quas apud

se habébat domi, induit eum :

16 Pellicu-

làsque hoedórum circùmdedit mànibus, et

colli nuda protéxit.
l7Deditque pulméntum,

et panes, quos cóxerat, tràdidit.
ISQuibus

illàtis, dixit : Pater mi. At ille respóndit :

Audio. Quis es tu, fili mi? 19 Dixitque Ja-

cob : Ego sum primogénitus tuus Esaù : feci

sicut praecepisti mini : surge, sede, et có-

mede de venatióne mea, ut benedicat mihi

ànima tua.

20Rursumque Isaac ad filium suum : Quó-
modo, inquit, tam cito invenire potuisti, fili

mi ? Qui respóndit : Volùntas Dei fuit ut

cito occùrreret mihi quod volébam. 21
Dixit-

que Isaac : Accède huc, ut tangam te, fili

"Egli le rispose : Tu sai che Esaù mio
fratello è peloso, ed io senza peli :

12
se

mio padre viene a tastarmi, e mi rico-

nosce, temo che pensi che io abbia voluto

burlarlo, e così io mi tiri addosso la male-

dizione invece della benedizione. l3La ma-
dre gli disse : Figliuol mio, sia sopra di

me questa maledizione, ascolta solamente

la mia voce, e va, e porta quello che ho
detto.

14
Egli andò, e portò (i capretti) e li diede

alla madre. Ella preparò le pietanze, come
sapeva essere di gusto del padre di lui.

15E
fece indossare a Giacobbe le migliori ve-

stimenta di Esaù, che essa teneva presso di

sé in casa ; e gli ravvolse le mani colle pelli

dei capretti, e ne ricoprì la parte nuda del

collo.
17E gli diede le pietanze e i pani,

che ella aveva fatto cuocere. "Giacobbe,
avendo portato ogni cosa a Isacco, gli

disse : Padre mio? Ed egli rispose :

Ascolto. Chi sei tu, figliuol mio? 19E Gia-

cobbe disse : Io sono il tuo primogenito

Esaù : ho fatto quel che mi hai comandato :

alzati, siedi, e mangia della mia caccia-

gione, affinchè l'anima tua mi benedica.

20E Isacco disse ancora al suo figlio :

Come, figliuol mio, hai potuto trovare così

presto? Egli rispose : Fu volere di Dio,

ch'io m'imbattessi subito in quello che

bramava :

21 E Isacco disse : Appressati qua.

aveva le sue preferenze per Esaù, mentre Re-

becca prediligeva Giacobbe (XXV, 27-28). Dinanzi

al Signore, cioè alla presenza di Dio e colla sua

invocazione. Isacco credeva alla presenza di Dio.

7 due migliori capretti. Essa voleva scegliere le

parti più tenere per preparare il piatto desiderato.

E da ammirarsi la prontezza e l'abilità con cui

Rebecca sa usare a suo vantaggio di tutte le cir-

costanze.

11-12. Giacobbe muove una difficoltà, egli teme
che il padre cieco, conosciuta la cosa, venga a

credersi burlato, e scagli sopra di lui la sua male-

dizione.

13. Rebecca gli fa animo, offrendosi essa stessa

di portarne tutte le conseguenze. Essa era sicura

che il disegno escogitato sarebbe riuscito com-
pletamente.

14-17. Giacobbe fa quello che Rebecca gli

aveva detto. Le migliori vestimenta, ossia le vesti-

menta preziose, giacché si trattava di compiere un
atto religioso. Esse appartenevano ad Esaù, e il

loro odore, come di un campo benedetto dal Si-

gnore (27). doveva contribuire a ingannare Isacco.

Può essere che le vestimenta di Giacobbe aves-

sero l'odore come di un gregge.

Una tradizione giudaica dice che si trattava

delle vesti sacerdotali, custodite di padre in figlio

nella tenda dei patriarchi, le quali venivano usate

dai primogeniti, qusndo come capi della famiglia

compivano le funzioni di sacerdoti e offrivano

sacrifizi. Non sappiamo però che valore abbia

tale tradizione. Colle pelli dei capretti. Si tratta

probabilmente delle capre nere d'Oriente, i cui

peli neri e vellutati hanno grande rassomiglianza

coi capelli umani. I Romini se ne servivano per

dissimulare la calvizie (Martiale, XII, 46).

18-24. Ascolto, ebr. eccomi. — Sono il tuo

primogenito, ecc. « Ecco in poche parole quello

che può servire a giudicare di questo fatto. In

primo luogo. L? menzogna è sempre illecita, ed

è sempre di natura sua peccato, come egregia

mente dimostra Sant'Agostino. In secondo luogo.

Giacobbe mentì e colle parole e coi fatti
;
perchè

e colle parole e coi fatti procurò e ottenne di farsi

credere Esaù. In terzo luogo. La ragione del mi-

stero riconosciuto da tutta la Chiesa in questo

avvenimento non scusa la bugia di Giacobbe ; im-

perocché, quantunque Dio e lo Spirito Santo
siasi servito dell'inganno fatto al Patriarca per

adombrare e predire un grandissimo arcano, l'in-

ganno e la falsità di Giacobbe non cangiano perciò

di natura, come da tanti altri fatti apparisce, ne'

quali ir mistero per essi significato non toglie la

colpa; così l'incesto di Thamar, ecc. In quarto

luogo. Posto però che Giacobbe, uomo semplice

e schietto, non fa altro che obbedire alla madre,
persuaso che secondo il volere di Dio i diritti di

primogenito a lui appartengono e che sopra di

questi aveva egli acquistata nuova ragione colla

rinunzia e la vendita fattane a lui dal fratello;

mi sembra perciò potersi dire non solamente che

l'inganno usato da Giacobbe, non essendo né

dannoso r.è ingiurioso ad alcuno, potè essere colpa

meramente leggera ; ma ancora, che poste le cir-

costanze già dette, potè ed egli e Rebecca creder
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mi, et probem utrum tu sìs filius meus
Esaù, an non. "Accèssit ille ad patrem,

et palpato eo, dixit Isaac : Vox quidem, vox

Jacob est : sed manus, manus sunt Esaù.

23Et non cognóvit eum, quia pilósae ma-
nus similitùdinem majóris exprésserant. Be-

nedicens ergo illi,
24
Ait : Tu es filius meus

Esaù? Respóndit, Ego sum. 25At ille : Affer

mini, inquit, cibos de venatióne tua, fili

mi, ut benedicat tibi ànima mea. Quos cum
oblàtos comedisset, óbtulit ei étiam vinum :

quo hausto, "Dixit ad eum : Accède ad me,
et da mihi ósculum, fili mi.

"Accèssit, et osculàtus est eum. Statim-

que ut sensit vestimentórum illius fragràn-

tiam, benedicens illi, ait : Ecce odor filii

mei sicut odor agri pieni, cui benedixit Dó-
minus. 28Det tibi Deus de rore caeli, et de

pinguèdine terrae, abundàntiam fruménti et

vini.
29
Et sérviant tibi pópuli, et adórent te

tribus : esto dóminus fratrum tuórum, et

incurvéntur ante te filii matris tuae : qui

maledixerit tibi, sit ille maledictus ; et qui

benedixerit tibi, benedictiónibus repleàtur.

3CVix Isaac sermónem impléverat : et

egrèsso Jacob foras, venit Esaù, 31Coctósque
de venatióne cibos intulit patri, dicens :

figliuol mio, acciocché io ti tocchi, e rico-

nosca, se tu sei, o no, il mio figliuolo Esaù.
22
Egli si appressò al padre, e quando l'ebbe

palpato, Isacco disse : La voce veramente
è la voce di Giacobbe : ma le mani sono
quelle di Esaù.

23E non lo riconobbe perchè le mani
pelose erano simili a quelle del maggiore.
Benedicendolo adunque, "disse : Tu sei il

mio figliuolo Esaù ? Rispose : Sì io lo sono.
2DEd egli : Dammi, disse, figliuol mio, le

pietanze della tua cacciagione, affinchè

l'anima mia ti benedica. Giacobbe gliele

portò e dopo che ebbe mangiato, gli pre-

sentò anche del vino, e bevuto che l'ebbe,
26
Isacco, gli disse : Accostati a me, figliuol

mio, e dammi un bacio.
2r
Egli si appressò, e lo baciò. E subito

che egli sentì la fragranza delle sue vesti-

menta, disse benedicendolo : Ecco l'odore

del mio figliuolo è come l'odore d'un campo
fiorito che il Signore ha benedetto. 28

Iddio

ti doni della rugiada del cielo, e della pin-

guedine della terra, e abbondanza di fru-

mento e di vino.
29
Ti sieno servi i popoli,

e ti adorino le tribù : sii il signore dei tuoi

fratelli, e s'inchinino dinanzi a te i figliuoli

di tua madre : chi ti maledirà, sia egli ma-
ledetto : e chi ti benedirà, sia ricolmo di

benedizioni.
30
Isacco aveva appena finite queste pa-

role : e Giacobbe se n'era andato, quando
arrivò Esaù, 31e portò al padre le pietanze

lecita la menzogna e l'inganno come usato soltanto

a vendicare quello che era già suo Se tanti gran-

d'uomini, celebri per virtù e per dottrina nella

Chiesa cristiana, hanno potuto credere esente da
colpa e Giacobbe e Rebecca, sembra potersi dire

che molto più potè l'uno e l'altra credere, benché
erroneamente, lecifo quello che l'una consigliò e

l'altro eseguì » Martini.

Alzati, ecc. Isacco era probabilmente steso sul

suo letto. Fu volere di Dio, ecc., ebr. il Signore
Dio tuo mi ha fatto imbattere in esso. Giacobbe
mentisce e vuole far Dio complice del suo in-

ganno. Appressati, ecc. Isacco non potendo giu-

dicare colla vista, e parendogli di intendere la

voce di Giacobbe, ricorre a un altro mezzo per

accertarsene.

26-29. Dammi un bacio in segno del tuo amore
figliale. Sentì la fragranza delle sue vestimenta,

dovuta forse alle piante aromatiche dei campi, e

alla selvaggina, Altri pensano che tale fragranza

provenisse dal fatto che le dette vestimenta veni-

vano custodite in casse piene di odori (Cant. IV,

11). Checché sia di ciò, Isacco eccitato dal soave
odore, comincia a paragonare il figlio a un campo
(fiorito = pieni manca nell'ebraico). Che il Signore
ha benedetto. Questa benedizione consiste nelle

erbe, nei fiori e nei frutti (I, 11). Ti doni, ecc.

La benedizione di Isacco è scritta in versi col

debito ritmo e il debito raralIeFsmo e può divi-

dersi in quattro parti. Sella prima parte (v. 28),

Isacco domanda per Giacobbe la rugiada del cielo,

la fertilità della terra, e abbondanza di vino e
di frumento, che sono i frutti principali dell'agri-

coltura. In Palestina le pioggie non cadono che
nei mesi di ottobre e di aprile, e perciò negli in-

tervalli sono necessarie abbondanti rugiade acciò
i seminati possano crescere e maturare. La ru-
giada viene quindi considerata come una benedi-
zione di Dio (Deut. XXIII, 13; Os. XIV, 6; Zac.
Vili, 12). Sella seconda parte (29aì si augura a
Giacobbe, o meglio ai suoi discendenti, la sovra-
nità sugli altri popoli, il che cominciò a verificarsi

con Davide e Salomone ed ebbe il suo compi-
mento nel Messia (Is. LX, 5; Rom. XI, 25). Nella
terza parte (29b), si dà a Giacobbe la preminenza
sulle tribù provenienti da Esaù (Cf. XXV, 22).

Nella quarta parte (29c) si annunzia che Gia-
cobbe, come già Abramo (Ved. n. XII, 3). sarà
per gli altri una fonte di benedizione o di male-
dizione a seconda dell'attitudine che prenderanno
verso di lui, o meglio verso del Messia, che da
lui nascerà. Le ultime parole del versetto 29
vanno tradotte secondo l'ebraico : coloro che ti

maledicono (ciascuno di essi, chiunque sia) sia

maledetto e coloro che ti benedicono (ciascuno di

essi, ecc.) sia benedetto.

30-33. Arrivo di Esaù dalla caccia. Isacco era
persuaso di aver già benedetto Esaù, e quindi,
al sentire ora la sua voce, lo interroga pieno di

meraviglia e di stupore. Inorridì.... stupefatto.
Sant'Agostino, S. Girolamo, ecc., ritengono con
ragione che in questo momento Dio abbia mani-
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surge, pater mi, et cómede de venatióne filii

tui. ut benedicat mihi ànima tua.
32 Dixitque

illi Isaac : Quis enim es tu? Qui respóndit :

Ego sum filius tuus primogénitus Esaù.

"Expàvit Isaac stupóre veheménti : et ultra

quam credi potest, admirans, ait : Quis igi-

tur ille est qui dudum captam venatiónem

àttulit mihi, et comèdi ex òmnibus priùs-

quam tu venires? benedixique ei, et erit

benedictus.

34Auditis Esaù sermónibus patris, irrùgiit

clamóre magno : et consternàtus, ait : Bé-

nedic étiam et mihi, pater mi. 35Qui ait :

Venit germànus tuus fraudulénter, et ac-

cépit benedictiónem tuam. 36At ille sub-

jiinxit : Juste vocàtum est nomen ejus Ja-

cob : supplantàvit enim me en altera vice :

primogènita mea ante tulit, et nunc secùndo
surripuit benedictiónem meam. Rursùmque
ad patrem : Numquid non reservàsti, ait, et

mihi benedictiónem ?

3: Respóndit Isaac : Dóminum tuum illum

eonstitui, et omnes fratres ejus servitoti il-

lius subjugàvi : fruménto et vino stabilivi

eum, et, tibi post haec, fili mi, ultra quid

fàciam? 3SCui Esaù : Num unam, inquit,

tantum benedictiónem habes, pater? mihi

quoque óbsecro ut benedicas. Cumque eju-

làtu magno fleret,
39Motus Isaac, dixit ad

eum : In pinguèdine terrae, et in rore caeli

désuper 40
Erit benedictio tua. Vives in glà-

dio, et fratri tuo sérvies : tempùsque véniet,

preparate della sua cacciagione, dicendo :

Alzati, padre mio, e mangia della caccia del

tuo figliuolo, affinchè l'anima tua mi bene-

dica.
32E Isacco gli disse : Ma chi sei tu ?

Egli rispose : Io sono il tuo figliuolo pri-

mogenito Esaù.
33
Isacco inorridì per grande

stupore : e stupefatto oltre ogni credere

disse : Chi è dunque colui, il quale già

mi portò la presa cacciagione, e io mangiai

di tutto prima che tu venissi? E io lo be-

nedissi e sarà benedetto.
3l Udite le parole del padre, Esaù ruggì

con grande strido : e costernato disse : Dà
anche a me la benedizione, o padre mio.
3
"Egli disse : Il tuo fratello venne con

astuzia e si prese la tua benedizione. 36Ed
Esaù soggiunse : Con ragione gli fu posto

nome Giacobbe : perocché ecco che per la

seconda volta egli mi ha soppiantato : mi
tolse già la mia primogenitura, ed ora di

nuovo mi ha tolto la mia benedizione. E
disse di nuovo al padre : Non hai tu ser-

bata una benedizione anche per me?
37
Isacco rispose : Io l'ho costituito tuo

signore, e ho soggettati al suo servizio

tutti i suoi fratelli : l'ho messo in pos-

sesso del frumento e del vino : e dopo ciò,

che farò ancora per te, figlio mio? s8Esau
gli disse : Hai tu, o padre, una sola bene-

dizione? benedici, ti prego, anche me. E
piangendo egli, e urlando altamente,

39 lsacco

commosso gli disse : Nella pinguedine della

terra, e nella rugiada di su dal cielo
40
sarà

la tua benedizione. Vivrai della spada e

30 Sup. XXV, 34. 39 Hebr. XI, 20.

festato a Isacco la sua volontà, e quindi si com-
prende che il santo patriarca, pur riconoscendo

l'inganno di cui era stato vittima, siasi ricusato

di ritrattare la benedizione data, ma l'abbia con-

fermata. Egli aveva agito sotto l'ispirazione di

Dio costituendo erede delle promesse colui, che

per il primo si era presentato, e per conseguenza

non può ritirare quello che Dio ha dato (Ved.

Ebr. XII, 17).

34-38. Esaù si sforza di ottenere dal padre

anche una benedizione. Ruggì con grande strido.

Comprese allora, ma troppo tardi, quello che

aveva perduto. Dà anche a me la benedÌ2Ìone,

ebr. benedici anche me, anch'io (sott. sono tuo

figlio, anzi il tuo primogenito), padre mio. Esaù

domanda anche per sé la benedizione data a Gia-

cobbe. Si prese la tua benedizione, cioè la bene-

dizione riservata ai primogeniti (XXV, 33). Con
ragione, ecc. Esaù dice che la natura del fratello

è bene espressa dal nome che egli porta. Giacobbe
infatti significa soppiantatore (Ved. n. XXV, 26).

Mi tolse già.... di nuovo. Le parole già e di nuovo
(ante... cecundo), mancano nell'ebraico e nel

greco. Disse di nuovo al padre, manca nell'ebraico.

Tutti i suoi fratelli, e quindi non solo i discen-

denti di Esaù, ma anche quelli di Agar e di Ce-
tura. Benedici ti prego. Queste ultime parole

mancano nell'ebraico e nel greco. Esaù colle la-

crime domanda al padre un' altra benedizione

minore.

39-40. Benedizione a Esaù. Isacco, pur re-

stando fermo nella decisione di non ritrattare la

benedizione data a Giacobbe, si lascia commuo-
vere dalle preghiere e dalle lagrime di Esaù, e

dà anche a lui una benedizione, che però lascia

intatti i diritti e i privilegi conferiti dalla prima.

Nella pinguedine della terra, ecc. Quasi tutti i

moderni (Hummelauer, Hetzenauer, Murillo,

Crampon, ecc.) traducono diversamente il testo

ebraico : Lungi dalla pinguedine della terra e

dalla rugiada del cielo (ossia dalla Palestina)

sarà la tua abitazione. Tale traduzione è da pre-

ferirsi (Hoberg si attiene all'altra^, come quella

che sola risponde al contesto 28, 37, 40. D'altra

parte l'Idumea occupata dai discendenti di Esaù
è molto meno fertile nel suo complesso che la

Palestina. La tua benedizione. Nell'ebraico e nel

greco si legge : la tua abitazione. — Vivrai della

(ebr. tua) spada, ossia di guerre e di rapine.

Tali infatti furono sempre gli Idumei in tutta la

loro storia (Cf. Gius. F., Guer. Giud., i. IV, 5i.

Sarai servo del tuo fratello (Ved. n. XXV, 33).

Tempo verrà, ecc. (Ved. n. XXV, 23). Gli Idumei

furono vinti da Saul (I Re, XIV, 47) e fatti tri-
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cum excùtias et solvas jugum ejus de cer-

vicibus tuis.
41 Oderat erg© semper Esaù Ja-

cob prò benedictióne qua benedixerat ei pa-

ter : dixitque in corde suo : Vénient dies

luctus patris mei, et occidam Jacob fratrem

meum.

42 Nuntiàta sunt haec Rebéccae : quae mit-

tens et vocans Jacob filium suum, dixit

ad eum : Ecce Esaù frater tuus minàtur ut

occidat te.
43Nunc ergo, fili mi, audi vocem

meam, et consùrgens fuge ad Labari fratrem

meum in Haran :

44Habitabisque cum eo

dies paucos, donec requiéscat furor fratris

rui,
4S
Et cesset indignàtio ejus, oblivisca-

tùrque eórum quae fecisti in eum : póstea

mittam, et adducam te inde huc ; cur utró-

que orbàbor filio in uno die?

48
Dixitque Rebécca ad Isaac : Taedet me

vitae meae propter filias Heth : si accéperit

Jacob uxórem de stirpe hujus terrae, nolo
vivere.

sarai servo del tuo fratello : e tempo verrà,
che tu scuoterai e scioglierai dal tuo collo
il suo giogo. 41 Esau adunque odiava sempre
Giacobbe per la benedizione, colla quale il

padre lo aveva benedetto, e disse in cuor
suo : Verranno i giorni del lutto pel padre
mio, e io ammazzerò Giacobbe mio fra-

tello.

42Queste cose furono riferite a Rebecca,
la quale mandò a chiamare Giacobbe suo
figlio, e gli disse : Ecco che Esaù tuo fra-

tello minaccia di ucciderti.
430ra dunque,

figlio mio, ascolta la mia voce, e fuggi tosto

in Haran presso Laban mio fratello :

44e
starai con lui un po' di tempo finché si

calmi il furore del tuo fratello,
45
e passi la

sua collera, e si scordi delle cose che gli

hai fatte : io manderò poi chi di là ti ri-

conduca in questo luogo. Perchè dovrò io

perdere tutti due i figli miei in un sol

giorno ?
46E Rebecca disse ad Isacco : mi viene

a noia la vita a causa di queste figliuole

di Heth. Se Giacobbe prende una moglie
della stirpe di questo paese, io non voglio

più vivere.

41 Abd. 10. 46 Sup. XXVI, 35.

fcutarii da Davide (II Re, Vili, 4), ma comin-
ciarono a ribellarsi sotto Salomone (III Re, XI,

14-22); vinti nuovamente da Giosaphat (II Par.

XX, 22), non tardarono a ribellarsi e a crearsi

un re proprio sotto Ioram (IV Re, Vili, 20).

Essi furono i continui nemici d'Israele, finché da
Giovanni Ircano (129 a. C.) vennero costretti ad
accettare la legge e la circoncisione e così rima-
sero assortiti nel popolo ebreo (Gius. Fil., Ant.

Giud., XIM, 9; XV, 7). E da notare come questa
benedizione data 'a Esaù sia una conferma di

quella data a Giacobbe, benché le ultime parole
lascino intravedere lotte e umiliazioni per colui

che aveva- ingannato il vecchio padre.

41-45. Giacobbe si prepara a partire per la

Mesopotamia (41-XXVI1I, 10). Odiava. Triste ri-

sultato che era da prevedersi. Sempre, manca
nell'ebraico. Disse in cuor suo, e poi anche ad
alta voce (v. 42). Verranno i giorni di lutto del

mio padre, vale a dire si avvicinano i giorni in

cui si farà lutto per la morte del mio padre, e

allora io ammazzerò Giacobbe. Esaù per compiere
i suoi disegni di vendetta vuol aspettare che Isacco
sia morto affine di non contristarlo e attirarsi

la sua maledizione. Furono riferite a Rebecca da
qualcuno che le aveva intese, ed essa subito
cercò un mezzo per sottrarre Giacobbe ad ogni
pericolo, ben conoscendo che Esaù era un carat-

tere volubile e violento, che avrebbe potuto far

vendetta anche prima di quanto aveva stabilito.

Minaccia di ucciderti, ebr. prenderà vendetta di

te uccidendoti. — Laban (XXIV, 29). Haran (Ved.
n. XI, 31 ; XXIV, 10 e ss.). Un po' di tempo.
Rebecca sperava che la collera di Esaù si sa-

rebbe calmata dopo qualche tempo; ma le cose
andarono ben diversamente, e Giacobbe dovette
restare in esiglio 40 anni, e non rivide più Ih

sua madre. Perchè dovrò io perdere tutti e due
i miei figli, ecc. L'uno sarà ucciso, e l'altro, reo
di fratricidio, sarà costretto ad andare ramingo
finché la giustizia vendicatrice non lo colpisca
(IX, 6).

46. Questo versetto andrebbe unito al capo
seguente. Dopo di aver persuaso Giacobbe a fug-
gire nella Mesopotamia, Rebecca si studia di

indurre Isacco a lasciarlo partire, e affine di non
contristare inutilmente il vecchio patriarca, gli

allega come motivo la necessità che Giacobbe
vada a cercarsi una moglie fuori del paese di

Chanaan. Isacco era malcontento delle mogli
Chanange di Esaù (XXVI, 35; XXVIII, 8). Di
queste figlie di Heth, che Esaù ha sposate. S«
prende una moglie, ecc., ebr. se Giacobbe prendi
moglie tra le figlie di Heth, come (sono) queste,
tra le figlie di questo paese, che mi giova la

vita ? I giorni miei sarebbero tanto tristi chr
preferisco morire fCf. XXVI, 34, 35).
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CAPO XXVIII.

Isacco benedice di nuovo Giacobbe, 7-5. — Nuovo mairi/nonio di Esaù, 6-g. — Visio/te

di Giacobbe in viaggio per la Mesopotamia, 10-20. — Voto dì Giacobbe, 21-22.

a Vocàvit itaque Isaac Jacob, et benedixit

eum, praecepitque ei, dicens : Noli accipere

cónjugem de gènere Chànaan :

=Sed vade,

et proficiscere in Mesopotàmiam Syriae, ad

domum Bathuel patris matris tuae, et àc-

cipe tibi inde uxórem de filiàbus Laban
avùnculi tui.

3Deus autem omnipotens bene-

dicat tibi, et créscere te fàciat, atque mul-
tiplicet : ut sis in turbas populórum. 4

Et det

tibi benedictiónes Abrahae, et semini tuo

post te : ut possideas terram peregrinatiónis

tuae, quam pollicitus est avo tuo.
5Cumque

dimisisset eum Isaac, proféctus venit in

Mesopotàmiam Syriae ad Laban filium Ba-
thuel Syri, fratrem Rebéccae matris suae.

6Videns autem Esaù quod benedixisset pa-

ter suus Jacob, et misisset eum in Mesopo-
tàmiam Syriae, ut inde uxórem dùceret ; et

quod post benedictiónem praecepisset ei, di-

cens : Non accipies uxórem de filiàbus Chà-
naan :

7Quodque obédiens Jacob paréntibus

suis isset in Syriam :

8Probans quoque quod
non libénter aspiceret filias Chànaan pater

euus :

9
Ivit ad Ismaélem, et duxit uxórem,

absque iis quas prius habébat, Màheleth fi-

liam Ismael filii Abraham, sorórem Na-
bàjoth.

10
Igitur egréssus Jacob de Bersabée, per-

gébat Haran. 1[Cumque venisset ad quem-
dam locum, et vellet in eo requiéscere post

solis occubitum, tulit de lapidibus qui jacé-

bant, et suppónens capiti suo, dormivit in

1 Isacco adunque chiamò Giacobbe, e lo

benedisse, e gli diede questo comando, di-

cendo : Non prender moglie della stirpe

di Chànaan :

2ma parti, e va nella Meso-
potamia di Siria alla casa di Bathuel padre
di tua madre, e prenditi di là una moglie
tra le figlie di Laban tuo zio.

3E Dio onni-

potente ti benedica, e ti faccia crescere, e
ti moltiplichi : affinchè tu sii capo di una
turba di popoli.

4E dia a te e alla tua stirpe

dopo di te le benedizioni di Abrahamo ; af-

finchè tu possegga la terra dove sei pelle-

grino, la quale egli promise al tuo nonno.
5Giacobbe, licenziatosi da Isacco, partì, e
giunse nella Mesopotamia di Siria alla casa

di Laban, figlio di Bathuel Siro, fratello di

Rebecca sua madre.
6Ma Esaù vedendo che suo padre aveva

benedetto Giacobbe, e lo aveva mandato
nella Mesopotamia di Siria a prendervi

moglie ; e che dopo la benedizione gli aveva
dato quest'ordine, dicendo : Non prenderai

moglie tra le figlie di Chànaan :

7e che
Giacobbe obbedendo ai suoi genitori era

andato nella Siria : "avendo inoltre speri-

mentato che il suo padre non vedeva di

buon occhio le figlie di Chànaan :

9andò
alla casa d'Ismaele, e, oltre quelle che
prima aveva, prese per moglie Màheleth,

figlia d'Ismaele figlio di Abrahamo, sorella

di Nabajoth.

"Giacobbe adunque partito da Bersabée,

andava verso Haran. UE arrivato in un
certo luogo, e volendo ivi riposare dopo il

tramontare del sole, prese una delle pietre

che erano colà, e se la pose sotto del capo,

Os. XII, 12.

CAPO XXVIII.

1-5. Isacco si arrese subito al desiderio di

Rebecca. Nella Mesopotamia, ebr. Paddati-'Aram
(Ved. n. XXV, 20). Dio ti benedica, ecc. (Ved.

XVII, 2 e ss.). Le benedizioni di Abramo, ossia

le promesse di Dio relative al dominio di Chà-
naan, alla moltiplicazione della tua stirpe, e alla

nascita del futuro Messia (Cf. XVII, 2 e ss.;

XXII, 16 e ss.). Siro, ebr. Arameo.

6-9. Nuovo matrimonio di Esaù. Nella Meso-
potamia di Siria, ebr. Paddan-'Aram. — Nella

Siria, ebr. in Paddan-'Aram. — Alla casa, cioè

alla famiglia d'Ismaele. Egli infatti era già morto

da 14 anni (XVI, 16; XXI, 5; XXV, 17). Esaù
così facendo voleva riacquistare la grazia dei

suoi genitori, ma si dimenticò che Dio stesso

aveva escluso Ismaele dalla posterità di Abramo,
costituita erede delle promesse (XXI, 12 e ss.).

Màheleth (Ved. n. XXXVI, 3). Nabaioth era il

primogenito d'Ismaele (XXV, 13).

10-11. Viaggio di Giacobbe nella Mesopotomia
(XXVIII, 10-XXXIII, 17). Dapprima si narra la

visione da lui avuta (10-22).

Da Bersabée, dove si trovava con Isacco

(XXVI, 22), andava verso Haran facendo in senso

inverso il viaggio fatto da Abramo. In un certo
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eódem loco.
12Viditque in somnis scalam

stantem super terram, et caciimen illius tan-

gens caelum : àngelos quoque Dei ascen-

déntes et descendéntes per eam. 13
Et Dó-

minum innixum scalae dicéntem sibi : Ego
sum Dóminus Deus Abraham patris tui, et

Deus Isaac : terram, in qua dormis, tibi dabo
et semini tuo.

14Eritque semen tuum quasi

pulvis terrae : dilatàberis ad occidéntem, et

oriéntem, et septentriónem, et meridiem : et

BENEDICÉNTUR IN TE et in sémine tuo

cunctae tribus terrae.
15
Et ero custos tuus

quocùmque perréxeris, et reducam te in ter-

ram hanc : nec dimittam nisi complévero
univèrsa quae dixi.

16Cumque evigilàsset Jacob de somno,
ait : Vere Dóminus est in loco isto, et ego
nesciébam. 17Pavénsque : Quam terribilis

est, inquit, locus iste ! non est hic àliud

nisi domus Dei, et porta caeli.
18Surgens

ergo Jacob mane, tulit làpidem quem sup-

e si addormentò in quello stesso luogo.
I2E vide in sogno una scala poggiata sulla
terra, la cui sommità toccava il cielo : e
gli Angeli di Dio, che salivano e scende-
vano per essa,

13e il Signore appoggiato alla

scala, che gli diceva : Io sono il Signore
Dio di Abrahamo tuo padre, e Dio di Isacco :

io darò a te e alla tua stirpe la terra, in

cui tu dormi. 14E la tua stirpe sarà come
la polvere della terra : ti dilaterai a occi-
dente, e ad oriente, e a settentrione, e a
mezzogiorno; e IN TE e nel tuo seme
SARANNO BENEDETTE tutte le tribù
della terra.

15E io sarò il tuo protettore in

qualunque luogo andrai, e ti ricondurrò in

questo paese : e non ti abbandonerò senza
avere adempiuto tutto quello che ho detto.

16E Giacobbe svegliatosi dal sonno disse :

Veramente il Signore è in questo luogo, e
io non lo sapeva. ]7E pieno di paura disse :

Quanto è terribile questo luogo! Non è
qui altra cosa se non la casa di Dio, e la

porta del cielo. "Alzatosi adunque al mat-

13 Inf. XXXV, 1 et XLVIII, 3. Deut. XII, 20 et XIX, 8; Sup. XXVI, 4. 18 Inf. XXXI, 13.

luogo. -Nell'ebraico vi è l'articolo determinativo

nei luogo destinato da Dio, oppure divenuto ce-

lebre per il grande avvenimento, o anche conse-

crato a Dio da Abramo (XII, 12). Tale località

(Bethel, v. 19) si trova nel centro delle mon-
tagne di Ephraim, a quattro giorni di marcia da

Bersabee. Volendo ivi riposare, ebr. vi passò la

notte, poiché il sole era già tramontato. — Se
la pose sotto il capo per suo capezzale. Si ad-

dormentò, ebr. giacque, o si coricò.

12-15. La visione. E vide in sogno, ecc.,

ebr. e sognò: ed ecco una scala... ed ecco gli

Angeli... ed ecco il Signore, ecc. Vi ha così una
gradazione ascendente tra le varie particolarità.

Giacobbe in terra sconosciuta, lungi dalla casa

paterna, poteva credersi abbandonato da tutti,

Dio invece gli fa vedere che ha cura di lui, e

veglia sui suoi passi. Una scala, ecc. Questa
scala misteriosa è un simbolo sensibile della

provvidenza di Dio (Teodoreto, Alapide, Hum-
melauer, Hetzenauer, Hoberg, Murillo, ecc.). Dio
sta appoggiato in cima alla scala per indicare

che Egli è il primo principio e l'ultimo fine della

Provvidenza. Gli Angeli, che salgono e scendono,
sono i ministri esecutori della Provvidenza. Essi

presentano a Dio i bisogni, le necessità e le pre-

ghiere degli uomini, e portano agli uomini le

grazie e i doni di Dio. Questa scala può anche
«significare l'incarnazione del Verbo di Dio, il

quale dovea nascere di Giacobbe, e scendere per
varili gradi e generazioni fino alla terra, quando
lo stesso Verbo fu fatto carne e il cielo riunì

colla terra, e le somme alle infime cose, e l'uomo
congiunse con Dio. Scendono ad annunziare sì

gran novità gli Angeli, e salgono a riportare i

ringraziamenti e le benedizioni, che a Dio danno
i giusti per un' opera così grande » Martini

(Cf. Giov. I, 1).

Dio di Abrahamo, ecc. (XXVI, 24). Darò a

te, ecc. (XII, 7; XIII, 15). La terra in cui tu

dormi è la terra di Chanaan. Come la polvere...

ti dilaterai, ecc. (XIII, 15, 16; XV, 18). In te e

nel tuo seme, ecc. (XII, 3; XXII, 18). Dio non
solo rinnova a Giacobbe tutte le promesse fatte

ad Abramo e a Isacco, ma gli promette ancora la

sua speciale assistenza fino al suo ritorno in Pa-
lestina. Sarò il tuo protettore, ebr. sarò con te

e ti custodirò (XXVI, 3).

16-17. Sentimenti provati da Giacobbe al suo
svegliarsi. Il Signore è in questo luogo in un
modo tutto speciale, essendosi Egli fatto vedere
e avendomi parlato con tanto amore. Io non lo

sapeva. Giacobbe non ignorava di certo la divina
onnipotenza, egli però non sapeva che quel luogo
era consecrato al Signore (XII. 8; XIII, 4; XXII,
2), né si aspettava una così solenne manifesta-
zione di Dio. Questa speciale presenza di Dio
lo riempì di paura, ed esclamò : quanto è terri-

bile, ossia quanto è degno di rispetto e di vene-
razione questo luogo; esso non è altro che la

casa di Dio, ossia il luogo dove Dio manifesta in

modo speciale la sua presenza. La porta del
cielo, perchè aveva veduto come il cielo aperto,
e gli Angeli che uscivano e entravano nella casa
di Dio. « Non sarà inutile osservare come fin da
quei tempi si degnò Dio d'illustrare certi luoghi
con apparizioni e miracoli e favori a prò' degli

uomini » Martini.

18-19. Giacobbe testifica a Dio la sua rico-

noscenza. Prese la pietra... la eresse in monu-
mento commemorativo della visione avuta. Queste
pietre monumentali (ebr. mazzèbah = cippo, co-
lonna, stela) erette dai patriarchi in ricordo di

qualche favore divino straordinario, non vanno
confuse colle bethyle (specie di meteoriti cadute
dal cielo), che alcuni popoli (Chananei, Siri,

Arabi) consideravano come vere abitazioni degli
Dei, e alle quali prestavano un culto idolatrico

(Cf. Hetzenauer, Theol. Bib. V. T., p. 406, 410).
I patriarchi erano monoteisti, e adoravano Dio



168 Genesi, XXVIII, 19 — XXIX. 3

posùerat capiti suo, et eréxit in titulum,

fundens oleum désuper.
19Appellavitque no-

men urbis Bethel, quae prius Luza voca-

bàtur.
20
Vovit étiam votum, dicens : Si

fùerit Deus mecum, et custodierit me in via

per quam ego ambulo, et déderit mihi pa-

nem ad vescéndum, et vestiméntum ad in-

duéndum, 21 Reversùsque fuero pròspere ad

domum patris mei : erit mihi Dóminus in

Deum, 22
Et lapis iste, quem eréxi in titu-

lum, vocàbitur Domus Dei : cunctorùmque

quae déderis mihi, décimas ófferam tibi.

tino, Giacobbe prese la pietra, che aveva
posta sotto il capo, e la eresse in monu-
mento, versandovi sopra dell'olio.

19E diede

il nome di Bethel alla città che prima si

chiamava Luza.
20E fece ancora un voto,

dicendo : Se il Signore sarà con me, e mi
proteggerà nel viaggio da me intrapreso, e
mi darà pane da mangiare, e veste da co-

prirmi,
2l
e tornerò felicemente alla casa del

padre mio : il Signore sarà mio Dio, "e
questa pietra alzata da me per monumento,
sarà chiamata casa di Dio : io ti offrirò la

decima di tutte le cose che mi darai.

CAPO XXIX.

Arrivo di Giacobbe in Haran, 1-15. — Matrimonio di Giacobbe con Lia e con

Rachele, 16-30. — Nascita dei primi figli di Giacobbe, 31-35-

^roféctus ergo Jacob venit in terram

©rientàlem.
2
Et vidit pùteum in agro, tres

quoque greges óvium accubàntes juxta eum :

nam ex ilio adaquabàntur pècora, et os ejus

grandi làpide claudebàtur. 'Morisque erat

ut cunctis óvibus congregàtis devólverent

làpidem, et reféctis grégibus rursum super

•6 putei pónerent.

Partitosi quindi Giacobbe andò nel paese

di Oriente.
2E vide un pozzo nella cam-

pagna, e vicino ad esso tre greggi di pe-

core sdraiate : perocché a questo pozzo si

abbeveravano le pecore, e la sua bocca era

chiusa con una gran pietra.
3Ed era us»

che ribaltavano la pietra dopo che si erano

radunate tutte le pecore, e la rimettevano

sopra la bocca del pozzo quando le greggi

avevano bevuto.

creatore del cielo e della terra, e non già un dio

racchiuso in una pietra (Cf. XII, 1 e ss. ; XIV,

22; XXIV, 3; XXVI, 3; XXVIII, 3, 13; XXXII,

9; XLVI, 1. Cf. Hetzenauer, h. 1.; Murillo, h. 1.).

L'erezione di tali monumenti poteva essere desti-

nata a ricordare alcuni avvenimenti, e in tal

caso era lecita (XXXI, 45; XXXV, 14; Esod.

XXIV, 4, ecc.), e poteva pure essere destinata a

un culto idolatrico, e in tal caso era illecita e

condannata dalla legge (Lev. XXVI, 1 ; Deut.

XVI, 22).

Versandovi sopra dell'olio. L'unzione coll'olio

era già ab antico un simbolo della consecrazione

(Esod. XXX, 30). In Oriente i viaggiatori sogliono

sempre portare con sé un po' di olio (Cf. I Re,

X, 1 ; IV Re, IX, 1, 3).

Bethel significa casa di Dio. Il testo ebraico

8 tradotto : e chiamò quel luogo Bethel, ma
prima il nome di quella città era Luz. Da ciò

si deduce che Giacobbe ch'amò Bethel il luogo,

dove aveva dormito, e che la città vicina in antico

si chiamava Luz o Luza. Solo più tardi anche

questa città prese il nome di Bethel (Cf. Gios.

XVI, 2). Le due località si trovano tra Gerusa-

lemme e Sichem, presso la strada che va da

Bersabea nella Mesopotamia.

20-22. Voto di Giacobbe. Dio aveva fatto a

Giacobbe una triplice promessa (v. 15), e anche

Giacobbe ora fa una triplice promessa a Dio :

1* // Signore sarà mio Dio. Egli promette di

onorare Dio con un culto tutto speciale, come
già avevano fatto Abramo e Isacco (Cf. XVII, 7) ;

2* Questa pietra... sarà chiamata (ebr. e gr. sarà

una) casa di Dio, ossia un luogo di culto, ove

sarà edificato un altare (XXXV, 7) ;
3° Offrirò la

decima, ossia consacrerò al suo culto e per fare

sacrifizi sul suo altare la decima parte di tutte

le mie sostanze (Cf. Deut. XIV, 28). Vedi presso

Hetzenauer e Murillo le varie spiegazioni razio-

nalistiche di quest'episodio di Bethel e la loro

confutazione.

CAPO XXIX.

1-3. Arrivo di Giacobbe ad Haran (1-15). Par-

titosi, ebr. riprese il cammino e andò nel paese

dei figli dell'Oriente, ossia nella Mesopotamia
<Num. XXIII, 7). I LXX aggiungono: presso

Laban figlio di Bathuel Siro, fratello di Rebecca,

madre di Giacobbe e di Esaù. Tale aggiunta però

generalmente viene considerata come non auten-

tica. Un pozzo. Questo pozzo non va confuso con

quello della città di Haran ricordato al cap. XXIV,
11, 16. Come già Isacco, così anche Giacobbe
trova presso di un pozzo la sua futura sposa.

Le scene di questo genere dovevano spesso ri-

peterei in Oriente. Sdraiate che aspettavano l'ar-

rivo delle altre (v. 8). La bocca del pozzo era

chiusa con una gran pietra. In Oriente l'acqua in

molti luoghi è preziosa, e quindi si aveva la

precauzione di chiudere con grandi pietre le

bocche dei pozzi, sia per impedire che chiunque

se ne potesse servire, e sia per proteggerli contro

l'invasione della sabbia. Nell'ebraico si legge :
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4 Dixitque ad pastóres : Fratres, unde

estis? Qui respondérunt : De Haran. °Quos
intérrogans : Nuraquid, ait, nostis Laban fi-

lium Nachor? Dixérunt : Nóvimus. c
Sa-

nùsne est ? inquit : Valet, inquiunt : et ecce

Rachel filia ejus venit cum grege suo.
7
Di-

xitque Jacob : Adhuc multum diéi sùperest,

nec est tempus ut reducàntur ad caulas gre-

ges : date ante potum óvibus. et sic eas

ad pastum redùcite.
8Qui respondérunt :

Non póssumus, donec omnia pècora con-

gregéntur, et amoveàmus làpidem de ore

pùtei, ut adaquémus greges.

'Adhuc loquebàntur, et ecce Rachel ve-

aiébat cum óvibus patris sui : nam gregem
ipsa pascébat.

10Quam cum vidisset Jacob,

et sciret consobrinam suam, ovésque Laban
avùnculi sui, amóvit làpidem quo pùteus

claudebàtur. 1J Et adaquàto grege, osculàtus

est eam : et elevata voce flevit,
12Et indi-

càvit ei quod frater esset patris sui, et filius

Rebéccae : at Illa festinans nuntiàvit patri

6U0.

13Qui cum audisset venisse Jacob filium

eoróris suae, cucùrrit óbviam ei : comple-
xùsque eum, et in oscula ruens, duxit in

domum suam. Auditis autem causis itineris,
,4Respóndit : Os meum es, et caro mea.
Et postquam impléti sunt dies mensis unius,
15
Dixit ei : Num quia frater meus es, gratis

sérvies mihi? die quid mercédis accipias.

4Ed egli disse ai pastori : Fratelli, di dove
siete ? Ed essi risposero : Di Haran. 5E li

interrogò : Conoscete voi forse Laban, fi-

glio di Nachor? Dissero : Sì lo conosciamo.
6È egli sano ? disse egli : Risposero : Sta

bene : ed ecco Rachele sua figlia, che viene

col suo gregge.
7E Giacobbe disse : Resta

ancor molto del giorno, e non è ancora

tempo di ricondurre i greggi all'ovile : date

prima da bere alle pecore, e poscia ricon-

ducetele al pascolo.
8
Essi risposero : Non

possiamo farlo fino a tanto che non siano

radunate tutte le pecore, e che togliamo la

pietra dalla bocca del pozzo per far bere
tutti i greggi.

9
Essi parlavano ancora quand'ecco che

Rachele veniva colle pecore di suo padre :

perocché ella pasceva il gregge.
10E Gia-

cobbe avendola veduta, e sapendo che era

sua cugina, e che le pecore erano di Laban
suo zio, tolse la pietra, che chiudeva il

pozzo. "E fatto bere il suo gregge, la

baciò : e alzata la yoce pianse,
12e le di-

chiarò, che era fratello di suo padre, e fi-

gliuolo di Rebecca, ed ella andò in fretta

a recarne nuova a suo padre.

13
I1 quale, avendo udito che era venuto

Giacobbe, figliuolo di sua sorella, gli corse

incontro : e lo abbracciò, e baciatolo più

volte lo condusse a casa sua. E udite le

ragioni del suo viaggio, "rispose : Tu sei

mio osso, e mia carne. E passato che fu

un mese, "gli disse : Perchè sei mio fra-

tello, mi servirai tu forse gratuitamente?

là si radunavano tutte le greggi; (i pastori) to-

glievano la pietra d'in su la bocta del pozzo, fa-

tevano bere le greggi, e poi rimettevano la pietra

a suo luogo sulla bocca del pozzo.

4-8. Dialogo coi pastori. Ed egli (ebr. Giacobbe)

disse, ecc. Laban figlio di Sachor. Laban era

propriamente 'figlio di Bathuel (XXII, 23) e solo

nipote di Nachor, ma Giacobbe nomina Nachor,

come capo di quella famiglia. I nomi indicanti

relazioni di parentela hanno spesso in Oriente

una significazione assai larga. Non possiamo farlo.

Siccome l'acqua è rara in parecchi luoghi d'O-

riente, è probabile che i varii pastori, affine di

prevenire le risse che facilmente potevano scop-

piare tra loro (XXVI, 17 e ss.), avessero conve-

nuto di non abbeverare i greggi sinché tutti fossero

arrivati. Giacobbe ignorava questa convenzione, e

quindi si meravigliava che i detti pastori se ne

stiano inoperosi attorno al pozzo (Cf. Humme-
lauer, h. 1.).

9-12. Essi parlavano ancora, ebr. egli stava

ancora parlando con loro. — Ella pasceva, ecc.,

eome fanno anche oggi le figlie dei ricchi Arabi

del Sinai (Cf. Esod. II, 16). Che era sua cu-

gina, ecc. Il versetto 10 secondo l'ebraico va

tradotto : e Giacobbe avendo veduta Rachele,

figlia di Laban, fratello di sua madre, con le

pecore di Laban fratello di sua madre, si ap-

pressò, e tolse la pietra dalla bocca del pozzo,

e abbeverò le pecore di Labano fratello di sua
madre. Rachele era l'ultima arrivata, e Giacobbe
comincia col renderle un servizio togliendo la

pietra dalla bocca del pozzo e facendo sì che le

sue pecore bevessero prima delle altre. Presso i

pozzi vi erano dei canali, nei quali si versava

l'acqua (XXIV, 20). La baciò come si suole fare

in Oriente tra gli stretti parenti. Giacobbe pianse

per tenerezza vedendosi giunto tra i suoi parenti,

e pensando già a Rachele come a sua futura sposa.

Che era fratello, in largo senso, o più propria-

mente nipote. Andò in fretta, come aveva fatto

anche Rebecca (XXIV, 28).

13-15. Baciatolo più volte, forse anche perchè

sperava di ritrarre qualche vantaggio dalla sua

venuta. Le ragioni del suo viaggio, quali erano

di sottrarsi all'ira di Esaù, e di prender moglie.

Sei mio osso, ecc., ossia io e tu siamo della

stessa famiglia, tu sei un altro me stesso (II, 23),

e perciò sarai accolto in casa mia, prenderai

moglie, e abiterai sotto il mio tetto (Cf. Giud. IX,

2; II Re, V, 1). Perchè sei mio fratello, ecc.

Laban durante il mese aveva conosciuto per

esperienza le rare qualità di pastore, che posse-

deva Giacobbe, e quindi si sforza di trarne qualche

vantaggio, e sotto le apparenze della generosità

nasconde l'amore del suo proprio interesse.
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18Habébat vero duas filias, nomen majórls

Lia : minor vero appellabàtur Rachel.
17Sed

Lia lippis erat óculis : Rachel decora fàcie,

et venusto aspéctu.
18Quam diligens Jacob,

ait : Sérviam tibi prò Rachel filia tua mi-

nóre, septem annis.
19Respóndit Laban :

Mélius est ut tibi eam dem quam alteri viro,

mane apud me.

20
Servivit ergo Ja.cob prò Rachel septem

annis : et videbàntur illi pauci dies prae

amóris magnitùdine. 21 Dixitque ad Laban :

Da mihi uxórem meam : quia jam tempus
implétum est, ut ingrédiar ad illam. "Qui,
vocàtis multis amicórum turbis ad convi-

vium, fecit nuptias.
23
Et véspere Liam fi-

liam suam introdùxit ad eum, 21 Dans ancil-

lam filiae, Zelpham nomine. Ad quam cum
ex more Jacob fuisset ingréssus, facto mane
vidit Liam :

2
'"Et dixit ad sócerum suum :

Quid est quod fàcere voluisti? nonne prò

Rachel servivi tibi? quare imposuisti mini?
26Respóndit Laban : Non est in loco nostro

consuetudinis, ut minóres ante tradàmus ad

nuptias.
27 Imple hebdómadam diérum hujus

cópulae ; et hanc quoque dabo tibi prò òpere

quo servitùrus es mihi septem annis àliis.

28Acquiévit plàcito : et hebdómada transàcta,

dimmi quel che vuoi.
16Ora Laban aveva

due figliuole : la maggiore si chiamava Lia,

e la minore Rachele.
17Ma Lia aveva gli

occhi cisposi : Rachele invece era bella di

volto, e avvenente. 18E Giacobbe portan-

dole amore, disse : Ti servirò sette anni

per Rachele tua figlia minore. 19Laban ri-

epose : È meglio che io la dia a te, che
a un altro uomo, resta con me.

20Giacobbe adunque per Rachele servì

sette anni : e per il grande amore gli par-

vero pochi giorni.
21E disse a Laban :

Dammi la mia moglie : poiché è già com-
piuto il tempo di sposarla.

22E Laban invitò

una gran turba di amici al convito, e fece

le nozze.
23Ma la sera condusse a Giacobbe

la sua figliuola Lia,
21dando alla figliuola

una serva chiamata Zelpha. E Giacobbe es-

sendo andato a stare con lei secondo il co-

stume, al mattino conobbe che era Lia :

25e di6se al suo suocero : Che cosa è quello,

che hai voluto fare ? non ti ho io forse ser-

vito per Rachele? perché mi hai tu ingan-

nato? 2GLaban rispose : Non si usa nel

nostro paese, dar prima a marito le figliuole

minori. 27Compisci la settimana di questo

sposalizio : e ti darò anche l'altra per il

servizio che mi presterai per altri sette

16-19. Laban promette a Giacobbe di dargli

Rachele in moglie. Cisposi. L'ebraico corrispon-

dente significa deboli, teneri, e quindi facili alle

lacrime. Gli Orientali amano gli occhi vivi, e fra

le doti che ricercano nelle loro spose ha una parte

importantissima la bellezza e lo splendore degli

occhi. Ti servirò sette anni. Nell'antichità, presso

varii popoli, la figlia era considerata come la

proprietà del padre, e lo sposo doveva quasi

comprarla offrendo doni alla famiglia. Ora sic-

come Giacobbe non aveva presenti da offrire,

offre il suo servizio (Cf. XXIV, 53). Un tale uso

sussiste ancora oggidì presso gli Arabi e nella

Siria. La condotta di Laban è però odiosa, e le

sue figlie non mancarono di chiamarsi offese dal

suo modo di procedere a loro riguardo (XXXI,

15). E meglio, ecc. Anche questo tratto è piena-

mente conforme agli ..usi orientali. I Beduini, i

Drusi, ecc., tra i varii, che domandano una figlia

in sposa, preferiscono quello che appartiene alla

famiglia (Cf. laussen, Coutumes des Arabes, ecc.,

pag. 43).

20-22. Gli parvero pochi giorni. L'amore che

portava a Rachele era sì grande, che gli sembrò
poca cosa lavorare per sette anni affine di ottenerla

in moglie. Terminati i sette anni di servizio, disse

a Laban di mantenere la promessa fattagli. Dammi
la mia moglie. La chiama sua moglie, non perchè

l'avesse già sposata, ma perchè ornai aveva ac-

quistato pieno diritto di averla.

23-27. Condusse... Lia. La sposa secondo l'uso

orientale viene presentata allo sposo tutta ravvolta

in un velo (Cf. XXIV, C5). Se a ciò si aggiunge

1' oscurità della camera nuziale, si comprende
facilmente come Laban abbia potuto ingannare

Giacobbe. Lia dovette prestarsi volentieri a

quanto le suggerì il padre, e così Giacobbe,

che aveva ingannato Isacco, rimase ancor egli

ingannato. Unendosi a Lia egli non peccò, perchè

scusato dall'ignoranza, ma non si può dire altret-

tanto di Laban e di Lia. — Zelpha. Viene indi-

cato il nome delle serve di Lia e di Rachele,

perchè ancor esse diventarono mogli di Giacobbe.
Perchè mi hai ingannato ? Giacobbe non era ob-

bligato di sposare Lia, stante l'inganno patito, che
se egli la ritenne per moglie fu in virtù del con-

senso che vi diede appresso. Non si usa, ecc. Que-
sto è un pretesto, poiché se fosse stato vero quanto
dice, non avrebbe certamente fatto le nozze di

Rachele (v. 22), che tutti sapevano essere minore
di Lia. D'altra parte se vi era tale uso, egli

avrebbe dovuto avvertire Giacobbe sin da prin-

cipio, che se non lo ha fatto, si è perchè voleva

unire le sue due figlie con un uomo ricco quale

era Giacobbe, e assieme voleva ancora godere
per altri sette anni del servizio di un pastore così

esperto. Compisci la settimana (di questo spo-
salizio = dierum copulae, manca nell'ebraico e

nel greco) del convito nuziale con Lia, e poi ti

darò (ebr. daremo) anche Rachele, a patto che tu

mi serva per altri sette anni. Il convito nuziale

durava sette giorni, ossia una settimana (Giud.
XIV, 12; Tob. XI, 21). Passati questi, Giacobbe
sposò anche Rachele. Nel Levitico (XVIII, 18)

Dio proibì che un uomo potesse sposare due
sorelle, ma nei tempi antichi tali matrimonii erano
leciti, e quindi Giacobbe non va accusato di colpa

se sposò Lia e Rachele.
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Rachel duxit uxórem
Balam tradiderat.

'Cui pater servarti

30Tandémque potitus optàtis nùptiis, amó-
rem sequéntis prióri praétulit, sérviens apud
eum septem annis àliis.

31Videns autem Dó-
minus quod despiceret Liam, apéruit vùlvam
ejus, soróre stèrili permanènte.

32Quae con-

céptum génuit filium, vocavitque nomen ejus

Ruben, dicens : Vidit Dóminus humilitàtem

rneam, nunc amàbit me vir meus. 33Rur-

sùmque concépit et péperit filium, et ait :

Quóniam audivit me Dóminus habéri con-

témptui, dedit étiam istum mihi ; vocavitque

nomen ejus, Simeon. 34Concepitque terrio

et génuit àlium filium : dixitque : Nunc quo-

que copulàbitur mini maritus meus, eo quod
pepérerim ei tres filios : et idcirco appel-

làvit nomen ejus, Levi. "Quarto concépit,

et péperit filium, et ait : Modo confitébor

Dòmino : et ob hoc vocàvit eum, Judam :

cessavitque parere.

anni. 2SAccondiscese alla proposta : e pas-
sata quella settimana, prese per moglie Ra-
chele :

29
a cui il padre aveva data per

serva Baia.
30E giunto finalmente al possesso delie

nozze bramate, nel suo amore preferì la

seconda alla prima, e servì in casa di Laban
per altri sette anni.

31Ma il Signore vedendo
che egli disprezzava Lia, la rese feconda,
rimanendo sterile la sorella.

32Ed essa con-
cepì e partorì un figlio e gli pose nome
Ruben, dicendo : Il Signore ha veduta la

mia umiliazione, adesso il mio marito mi
amerà. 33E concepì di nuovo e partorì un
figlio e disse : Il Signore perchè intese che
io era disprezzata, mi ha dato anche questo
figlio : e posegli nome Simeon. 34E concepì
la terza volta, e partorì un altro figlio : e
disse : Adesso il mio marito sarà unito con
me, dacché gli ho partoriti tre figliuoli : e
perciò lo chiamò col nome di Levi. "Con-
cepì per la quarta volta, e partorì un figlio,

e disse : Adesso loderò il Signore : e perciò
lo chiamò Giuda : e cessò dal partorire.

CAPO XXX.

Matrimonio di Giacobbe co?i Baia, 1-4. — Nascita di figli, 5-8. — Matrimonio dì

Giacobbe con Zelpha e nascita di figli, 9-13. — Altrifigli di Giacobbe, 14-24.
— Convenzione tra Laban e Giacobbe, 25-36. — Stratagemmi di Giacobbe, 37-43.

^ernens autem Rachel quod infecùnda
esset, invidit soróri suae, et ait marito suo :

JMa Rachele vedendosi sterile, portava
invidia a sua sorella, e disse a suo marito :

33 Matth. I, 2.

30. Nel suo amore preferì la seconda, cioè Ra-

chele, alla prima, cioè a Lia. Questa predilezione

durò per tutta la vita. La poligamia fu causa di

varie dissensioni nella famiglia di Giacobbe. Il

testo ebraico di questo versetto va tradotto : e

Giacobbe entrò anche da Rachele, e amò anche
Rachele più di Lia, e servì presso Laban ancora
per sette anni.

31. Gelosie delle diverse mogli, e vari figli

avuti da Giacobbe (31-XXX, 24). Disprezzava, nel

senso che le voleva meno bene, e nutriva per lei

minore affetto (Deut. XXI, 15: Matt. VI, 24;
X, 37). Il Signore prende le parti di Lia renden-
dola feconda. Giacobbe la disprezza, il Signore la

benedice.

32. Nascita di Ruben. Ruben (ebr. Re'uben),
significa vedete un figlio, oppure ecco un figlio,

che mi ha dato Dio. La mia umiliazione, ossia

la mia afflizione o abbiezione (Cf. Sap. VI, S;
Lue. I, 48). Essa spera che adesso Giacobbe le si

affezionerà maggiormente. Alcune versioni invece
di Ruben hanno Rubel.

33. Nascita di Simeon. Lia, delusa nella sua
speranza, confida in Dio, e Dio le dona un nuovo

figlio, a cui essa dà il nome di Simeone (ebraico

Sime'on, esaudizione, dal verbo sama' = inten-

dere, udire),

34. Nascita di Levi. Sarà unito, ebr. yllaveh,

da cui il nome Levi, che significa congiunzione,
unione.

35. Nascita di Giuda. Loderò, ebr. 'odeh, e
quindi il nome Giuda, che significa lodato. Da
Giuda nascerà il Messia. Cessò per qualche
tempo dal partorire (Cf. XXX, 14-21).

CAPO XXX.

1-4. Matrimonio di Giacobbe con Baia. Disse
a suo marito in un accesso di ira causata dalla

gelosia. Invece di rivolgersi a Dio, come aveva
fatto Lia (XXVIII, 32 e ss.), essa si adira

contro il marito. Altrimenti morrò per dispia-

cere. Adirato per la stolta richiesta di Rachele.
Giacobbe risponde : tengo io forse il luogo di

Dio, ecc., vale a dire : sono io forse Dio, oppure
fo io le veci di Dio? Tale richiesta devi rivol-

gerla non a me, ma bensì a Dio (Cf. I Re, II,

6; IV Re, V, 7). Baia, ebr. Bilah. Per aver figli
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Da mihi liberos, alióquin móriar. 2Cui irà-

tus respóndit Jacob : Num prò Deo ego
sum, qui privàvit te fructu ventris tui ?
sAt illa : Habeo, inquit, fàmulam Balam :

ingrédere ad illam, ut pàriat super génua
mea, et hàbeam ex illa lilios. "Deditque illi

Balam in conjùgium : quae, ^Ingrèsso ad se

viro, concépit, et péperit filium.
6 Dixitque

Rachel : Judicàvit mihi Dóminus, et exau-

divit vocem meam, dans mihi filium ; et

idcirco appellàvit nomen ejus, Dan.
7 Rur-

sùmque Baia concipiens péperit àlterum,

"Pro quo ait Rachel : Comparàvit me Deus
cum soróre mea, et invàlui : vocavitque

eum, Néphthali.

9Séntiens Lia quod parere desiisset, Zel-

pham ancillam suam marito tràdidit.
10Qua

post concéptum edénte filium,
n
Dixit : Fe-

liciter ; et idcirco vocàvit nomen ejus, Gad.
12Péperit quoque Zelpha àlterum. 13 Dixitque

Lia : Hoc prò beatitùdine mea : Beàtam
quippe me dicent mulieres

;
proptérea ap-

pellàvit eum, Aser.

14Egréssus autem Ruben tèmpore messis
triticaeae in agrum, réperit mandràgoras :

quas matri Liae détulit. Dixitque Rachel :

Da mihi partem de mandràgoris filii tui.
15

Illa respóndit : Parùmne tibi vidétur,

quod praeripùeris maritum mihi, nisi edam
mandràgoras filii mei tùleris? Ait Rachel :

Dórmiat tecum hac nocte prò mandràgoris
filii tui.

Dammi dei figli, altrimenti io morrò. Gia-
cobbe adirato le rispose : Tengo io il luogo
di Dio, il quale ti ha privata della fecon-
dità ?

3Ed ella disse : Io ho la serva Baia :

prendila, affinchè io mi prenda sulle mie
ginocchia la sua prole e da lei abbia dei

figli.
4E diede a lui Baia per moglie. Gia-

cobbe la prese, ed élla concepì, e partorì

un figlio.
6E Rachele disse : Il Signore ha

giudicato in mio favore, e ha esaudito la

mia voce, dandomi un figlio : e perciò lo

chiamò col nome di Dan. 7E Baia concepì
di nuovo e partorì un altro figlio,

8
del quale

Rachele disse : Il Signore mi ha fatto lot-

tare colla mia sorella, e io ho vinto : e lo

chiamò Nephtali.
9Lia vedendo che aveva cessato di aver

figli, diede a suo marito la sua schiava

Zelpha.
10E avendo questa concepito e par-

torito un figlio, "Lia disse : fortuna : e
perciò lo chiamò col nome di Gad. 12Zelpha
ne partorì ancora un altro.

13E Lia disse :

Questo è per mia beatitudine, poiché le

donne mi diranno beata : per questo lo

chiamò Aser.
14Ora Ruben essendo andato alla cam-

pagna nel tempo che mietevasi il grano,

trovò delle mandragore : e le portò a Lia

sua madre. E Rachele disse : Dammi delle

mandragore di tuo figlio.
15
Ella rispose : Ti

sembra poco l'avermi tolto il marito, che
vuoi togliermi anche le mandragore del mio
figlio? Rachele disse : Dorma egli questa

notte con te per le mandragore del tuo figlio.

almeno in qualche modo, Rebecca ricorre allo

stesso mezzo, a cui era ricorsa Sara (Ved. XVI,
1 e ss.). Prendila in moglie. Prendere sulle gi-

nocchia un neonato equivaleva a considerarlo

come suo e ad averlo quale figlio adottivo (L, 22 ;

Is. LXVI, 12; Giob. Ili, 12). Da lei abbia dei

figli, ebr. lett. : da lei io sarò edificata, vale a

dire : mi edificherò una casa, ossia famiglia

(Cf. XVI, 2).

5-<3. Rachele disse. Essa agisce come se fosse

vera madre, e gli impone il nome. Ha giudicato

in mio favore, ebr. dànanni = mi ha reso giustizia.

— Dan = giudice.

7-8. Nascita di .Nephtali. Mi ha fatto lot-

tare, ecc. (ebr. nafthule 'Elohìm nifthalthi =
lett. ho lottato le lotte di Dio) colla mia sorella,

L'espressione lotte di Dio, è un superlativo che
significa grandissime lotte. Le due sorelle com-
battevano un'8spra lotta presso Dio per ottenere

dei figli. Rachele si crede ora vittoriosa, avendo
Lia cessato di partorire, e perciò chiama il se-

condo figlio Nephtali (ebr. Nafthali) che significa

mia lotta, o meglio lotta del Signore.

9-13. Giacobbe sposa Zelpha, la quale gli par-

torisce Gad e Aser. Lia vedendo che aveva ces-

sato di partorire, fu gelosa della sorella, e ricorre

allo stesso mezzo da essa usato per avere nuovi
figli. Diede (ebr. e gr. in isposa) a suo marito

(ebr. e gr. a Giacobbe). — Fortuna = ebr. bàgad,
oppure ba' gad, che significa viene la fortuna, o

meglio begad = per mia fortuna. Il nome Gad
significa fortuna. Per mia beatitudine = ebraico :

be'osri. Mi chiameranno beata (= ebr. isserùni),

perchè madre di molti figli (Cf. Lue. I, 48).

'Aser = beato, felice.

14-15. Episodio, che diede occasione alla na-

scita di nuovi figli da Lia. Ruben aveva allora

quattro anni. Nel tempo che mietevasi il grano,

cioè in maggio. Mandragore (ebr. duda'im, ossia

pomi d'amore). La pianta (Atropa mandragora,
Linn.; Mandragora vernalis, Bortolon.) appar-

tiene alla famiglia delle solanacee, ed è abba-
stanza comune in Palestina. Le sue foglie sono
simili a quelle della bietola, i fiori sono rosso-

pallidi, e ì frutti di un bel giallo. La sua radice

d'ordinario è divisa in due parti ed ha una lon-

tana rassomiglianza col corpo umano e forse

perciò gli antichi attribuivano alle mandragore la

virtù di far cessare la sterilità (Cf. Hetzenauer,
h. 1. ; Gesenius, Thesaurus linguae hebr., ecc.,

p. 324; Hagen, Lex. Bib., Mandragora; Dict.

Vig., Mandragore, ecc.). Può essere che Rachele
ammettesse quest'opinione popolare, e così si

spiegherebbe il suo vivo desiderio di avere i frutti

portati a casa da Ruben. La Scrittura però non
dice nulla su questo punto, ma narra solamente
il fatto. Altri, per esempio Vigouroux, Crampon,
pensano che qui si tratti non dei frutti, ma dei

fiori di mandragora. Avermi tolto il marito. Da
ciò si vede che Giacobbe non si curava gran cke
di Lia, ma abitava piuttosto con Rachele.



Genesi, XXX, 16-28 173

"Redeuntique ad vésperam Jacob de

agro, egréssa est in occùrsum ejus Lia,

et, Ad me, inquit, intràbis
;
quia mercéde

condùxi te prò mandràgoris filii mei. Dor-

mivitque cum ea nocte illa.
17
Et exaudivit

Deus preces ejus : concepitque et péperit

filium quintum, 18
Et ait : Dedit Deus mer-

cédem mihi, quia dedi ancillam meam viro

meo : appellavitque nomen ejus, Issàchar.

"Rursum Lia concipiens, pepérit sextum
filium,

20
Et ait : Dotàvit me Deus dote bona :

etiam hac vice mecum erit maritus meus,
eo quod genùerim ei sex filios : et idcirco

appellàvit nomen ejus, Zàbulon. 21
Post quem

péperit filiam, nòmine Dinam.

22Recordàtus quoque Dóminus Rachélis,

exaudivit eam, et apéruit vulvam ejus.

"Quae concépit et péperit filium, dicens :

Abstulit Deus oppróbrium meum. 24
Et vo-

càvit nomen ejus, Joseph, dicens : Addat
mihi Dóminus filium àlterum.

"Nato autem Joseph, dixit Jacob sócero

suo : Dimitte me ut revértar in pàtriam,

et ad terram meam. 26Da mihi uxóres, et

liberos meos, prò quibus servivi tibi, ut

àbeam : tu nosti servitùtem qua servivi tibi.

"Ait illi Laban : Invéniam gràtiam in

conspéctu tuo : experiménto didici, quia be-

nedixerit mihi Deus propter te :

28
Constitue

mercédem tuam quam dem tibi.

16E mentre Giacobbe alla sera se ne tor-
nava dalla campagna, Lia le uscì incontro,
e gli disse : verrai con me, perchè ti ho
preso a prezzo delle mandragore del mio
figlio. Ed egli dormì con lei quella notte
17E il Signore esaudì le preghiere di lei :

ed essa concepì e partorì il quinto figlio
18e disse : Il Signore mi ha dato il premio,
perchè diedi la mia schiava a mio marito :

e gli diede il nome di Issàchar. 19E di bel
nuovo Lia concepì e partorì il sesto figlio,
20e disse : Il Signore mi ha dotata di buona
dote : anche questa volta il mio marito starà
con me, avendogli io dato sei figli : e per
questo lo chiamò col nome di Zàbulon.
21Dopo di questo partorì una figlia per nome
Dina.

22
I1 Signore si ricordò anche di Rachele,

e la esaudì, e la rese feconda.
23Ed essa

concepì, e partorì un figlio, dicendo : Il Si-

gnore ha tolto il mio obbrobrio. 24E lo

chiamò col nome di Giuseppe, dicendo : il

Signore mi aggiunga un altro figliuolo.
2oMa dopo nato Giuseppe, Giacobbe disse

al suo suocero : Dammi licenza, che io me
ne torni alla patria, e alla mia terra.
26Dammi le mogli, e i miei figli, per i

quali ti ho servito, affinchè io me ne vada :

tu sai quale sia stato il mio servizio.
27Laban

gli disse : Possa io trovar grazia dinanzi a
te : io ho conosciuto alla prova, che Dio mi
ha benedetto per causa tua : "Determina tu

la ricompensa, che dovrò darti.

16-18. Nascita di Issàchar. 7/ Signore esaudì

le preghiere, ecc. Da ciò si comprende che la

fecondità è un dono di Dio, e non un effetto delle

mandragore. Mi ha dato il premio (ebr. sekarì).

Issàchar significa appunto avuto per mercede, o

a prezzo, o in ricompensa. Lia considera questo

figlio come una ricompensa data da Dio alla libe-

ralità, colla q.uale aveva dato a Giacobbe la sua
schiava.

19-20. Nascita di Zàbulon. Anche questa volta.

Nell'ebraico si legge solo : questa volta. — Starà

con me (ebr. yzbeleni, donde Zebulùn = Zàbulon,
che significa abitazione). Lia sperava che Gia-
cobbe avrebbe ora coabitato con lei.

21. Nascita di Dina. Dina (femminile di Dan,
versetto 6), significa giudicata. Giacobbe ebbe
anche altre figlie (XLVI, 7), ma viene ricordata

per nome solo Dina a motivo dei fatti narrati al

capo XXXIV.

22-24. Nascita di Giuseppe. Si ricordò. Dio
sembrava averla dimenticata (VIII, 4). La esaudì.

Da ciò si vede che essa aveva pregato, e posto
in Dio la sua confidenza. Ha folto (ebr.

J
asaf)

il mio obbrobrio, cioè la sterilità, la quale era
considerata come un disonore (Ved. Lue. I, 25).

Giuseppe (ebr. Yósef) significa aggiunga il Si-

gnore, ed è in relazione con quanto dice Rachele :

mi aggiunga (Yósef) il Signore un altro figlio.

Può anche essere in relazione di dipendenza col

verbo 'asaf, e significare : il Signore ha tolto (il

mio obbrobrio).

25-26. Convenzione tra Giacobbe e Laban (25-

36). Dopo che fu nato Giuseppe, quando cioè
erano compiuti i 14 anni di servizio che aveva
prestato a Laban per ottenere le mogli (XXXI,
41). Giacobbe avendo già 91 anno (XXVII, 1),

voleva tornare alla sua patria, cioè nella terra di

Chanaan. Dammi le mogli e i figli, ecc., che mi
appartengono, avendo io adempito a tutte le mie
obbligazioni verso di te.

27-28. Risposta di Laban. Possa io trovar, ecc.,

ebraico e greco : se ho trovato grazia presso di

te (si deve supplire) rimani ancora presso di me.
Laban non mirava che al suo interesse, come
mostrano le parole seguenti. Ho conosciuto alla

prova. Il verbo ebraico nihashthi nella Scrittura
ha quasi sempre il senso di conoscere per via di

auguri, ed è probabile che tale sia qui il suo
significato. Laban riconosceva Iahveh come il Dio
di Giacobbe (XXXI, 29), ma parecchie pratiche
superstiziose e idolatre si erano introdotte nella

sua casa (XXXI, 19. 32L Può essere quindi che
egli sia ricorso agli auguri, e n'abbia tratto la

persuasione che Dio l'aveva benedetto a motivo
di Giacobbe (Cf. Hummealuer, Hetzenauer, Cram-
pon., h. 1.). La cosa però non è certa, poiché il

detto verbo può benissimo significare anche cono-
scere per esperienza. — Determina tu la ricom-
pensa, ecc. (Cf. XXIX, 15).
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29At ille respóndit : Tu nosti quómodo
servierim tibi. et quanta in mànibus meis

fùerit posséssio tua.
30 Módicum habuisti

àntequam venirem ad te, et nunc dives

efféctus es : benedixitque tibi Dóminus ad

intróitum meum. Justum est igitur ut ali-

quando provideam étiam dómui meae. 31 Di-

xitque Laban : Quid tibi dabo? At ille

ait : Nihil volo : sed si féceris quod postulo,

iterum pascam, et custódiam pècora tua.
32Gyra omnes greges tuos, et separa cunctas

oves vàrias, et sparso veliere : et quod-

cùmque furvum, et maculósum, variùmque

fùerit, tam in óvibus quam in capris, erit

merces mea. "Respondebitque mihi cras

justitia mea, quando plàciti tempus advé-

nerit coram te : et omnia quae non fùerint

vària, et maculósa et furva, tam in óvibus

quam in capris, furti me àrguent.
34

Dixit-

que Laban : Gratum hàbeo quod petis.

29Ma egli rispose : Tu sai, in qual modo
ti ho servito, e quanto nelle mie mani sieno

aumentati i tuoi beni.
30Avevi poco, prima

che io venissi da te, ora sei divenuto ricco :

e il Signore ti ha benedetto alla mia venuta.

È dunque giusto che io pensi una volta

anche alla mia casa.
31E Laban gli disse :

Che ti darò io? Ma Giacobbe replicò : non

voglio nulla ; ma se farai quello che io

chiedo, tornerò a pascere e ad aver cura

delle tue pecore.
32Passa in mezzo a tutti i

tuoi greggi, e metti da parte tutte le pecore

vaneggiate, e macchiate di pelame ; e tutto

quello che nascerà di colore fosco, e mac-
chiato, e vario, tanto fra le pecore come
fra le capre, sarà la mia mercede. 33E do-

mani, allorché verrà il tempo concordato

tra noi, la mia giustizia mi renderà testi-

monianza : e tutto quello che non sarà va-

neggiato, o macchiato, o fosco, tanto di

pecore come di capre, mi dimostrerà reo

di furto.
34Laban rispose : Mi piace quello

che domandi.

29-30. Giacobbe nella sua risposta mette sot-

t'occhio a Laban la grandezza dei servigi che gli

ha resi, e la necessità, in cui ornai egli si trova

di pensare anche all'avvenire della sua famiglia.

Giacobbe prepara così lo suocero ad accettare la

richiesta che sta per fargli (v. 31). I tuoi beni,

cioè i tuoi armenti, o le tue pecore, come si ha

nei LXX. Sei divenuto ricco, ebr. era poco quel

che avevi... ma ora è cresciuto molto, ecc. — E
dunque giusto, ecc., ebr. ora quando lavorerò

anche per la mia casa ?

32-33. Proposta di Giacobbe. Non voglio nulla

in denaro come prezzo del servizio prestato. Egli

desidera di essere compensato in natura, e si

dichiara pronto a continuare a fare il pastore per

conto di Laban, purché egli accetti una condizione

che subito espone. In tutta la narrazione seguente

vi sono gravi difficoltà testuali. Già S. Girolamo

si lamentava della confusione e dell'oscurità che

presentano i LXX, e tutti gli interpreti riconoscono

che anche la versione di S. Girolamo su parecchi

punti lascia molto a desiderare. Ecco come va

tradotto il versetto 32, secondo l'ebraico : Io pas-

serò oggi in mezzo a tutti i tuoi greggi, mettendo

da parte fra gli agnelli tutto quello che è vaneg-

giato (piccole macchie) e macchiato (grandi mac-

chie) e nero, e fra le capre tatto quello che è

macchiato e vaneggiato, e (tale) sarà il mio sa-

lario. La proposta di Giacobbe viene ritenuta assai

moderata da Laban. È noto infatti che in Oriente

(Salm. CXLVI, 16; Cant. IV, 2; VI, 5; Dan.

VII, 9) gli agnelli d'ordinario sono bianchi, e

quelli macchiettati sono un'eccezione, mentre al

contrario le capre generalmente sono nere, e di

raro bianche o macchiettate. Similmente le pelli

bianche delle pecore, e le pelli nere delle capre

hanno maggior valore, richiedendo minore lavo-

razione per i diversi usi, in cui vengono impie-

gate. Come si deduce dal versetto 37 una tale

spartizione doveva aver luogo ogni anno. Passa

in mezzo. Benché nell'ebraico si legga passerò,

tuttavia è da preferirsi la lezione della Volgata

e dei LXX, come quella che è voluta dal ver-

setto 35. Sarà la mia mercede. Paragonando as-

sieme i versetti 33, 36 (ebraico) apparisce chiaro

che Giacobbe non domanda come salario le pe-

core nere o macchiate e le capre bianche o mac-

chiate, che saranno trovate tali dopo la divisione

accennata precedentemente, ma bensì gli agnelli

macchiettati e le capre macchiettate che nasceranno

dalle pecore bianche e dalle capre nere. E pro-

babile quindi che siano andate perdute le parole

colle quali si indicava questo salario (Cf. Hetze-

naeur, h. 1.). — Domani, ossia in avvenire. Al-

lorché verrà il tempo concordato tra noi; ebraico :

allorché tu verrai a riconoscere il mio salario, la

mia giustizia risponderà per me. Tutto quello che

non sarà vaneggiato e macchiettato tra le capre,

e nero tra le pecore sarà un furto (se venga tro-

vato) presso di me. Giacobbe vuol dire : la giu-

stizia, che rende a ciascuno ciò che gli è dovuto,

testificherà per me che io non ti voglio ingannare,

poiché il mio salario, ossia le pecore e le capre

non sono cose che si possano nascondere, tu

potrai subito vedere che colore hanno, e tutte

le capre non vaneggiate, e le pecore non nere,

che si trovassero presso di me, mostreranno subito

che io non sono stato ai patti, e che le ho rubate.

34-36. Laban accetta la proposta. Ecco come
va tradotto il versetto 35 secondo l'ebraico e il

greco : E in quel giorno (Laban) mise da parte i

capri macchiati e vaneggiati e tutte le capre mac-

chiettate e varieggiate, tutte quelle in cui vi era

del bianco, e tutto quello che era nero fra gli

agnelli, e li affidò ai suoi figli. Labano sospettoso

e diffidente, lascia in cura a Giacobbe le sole

pecore bianche e le sole capre nere, affinchè egli

non possa favorire i diversi incrociamenti e averne

maggior vantaggio. Tra sé e il genero, ossia Gia-

cobbe, come si ha nell'ebraico e nel greco. Il

quale pasceva, ebraico e greco : e Giacobbe

pasceva il rimanente dei greggi di Laban, ossia

le pecore bianche e le capre nere.
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"Et separàvit in die illa capras, et oves,

et hircos, et arietes vàrios, atque maculó-
sos : cunctum autem gregem unicolórem,

id est albi et nigri vélleris, tràdidit in manu
filiórum suórum. 36

Et pósuit spàtium itine-

ris trium diérum inter se et generimi, qui

pascébat réliquos greges ejus.

s:Tollens ergo Jacob virgas popùleas vi-

rides, et amygdàlinas, et ex plàtanis, ex
parte decorticàvit eas : detractisque cor-

ticibus, in his, quae spoliàta fùerant, candor
appàruit : illa vero quae integra fùerant,

viridia permansérunt : atque in hunc mo-
dum color efféctus est vàrius.

38Posuitque

eas in canàlibus, ubi effundebàtur aqua :

ut cum venissent greges ad bibéndum, ante

óculos habérent virgas, et in aspéctu earum
conciperent.

39Factùmque est ut in ipso calóre cóitus,

oves intueréntur virgas, et pàrerent macu-
lósa, et vària, et divèrso colóre respérsa.

"Divisitque gregem Jacob, et pósuit virgas

in canàlibus ante óculos arietum : erant

autem alba et nigra quaeque, Laban : cé-

tera vero, Jacob, separàtis inter se gré-

gibus.
41
Igitur quando primo tèmpore ascen-

debàntur oves, ponébat Jacob virgas in ca-

nàlibus aquàrum ante óculos arietum et

óvium, ut in eàrum contemplatióne con-

ciperent : "Quando vero serótina admis-

35E quel giorno Laban separò le capre,

e le pecore, e i capri, e i montoni vaneg-
giati, e macchiati : e diede in governo ai

suoi figli tutto il gregge di un sol colore,

cioè di pelo bianco e nero.
36E pose la di-

stanza di tre giorni di viaggio tra sé e il

genero, il quale pascolava il rimanente dei

suoi greggi.
37Giacobbe adunque prese delle verghe

verdi di piòppo, e di mandorlo e di platano,

e ne levò parte della corteccia : levata la

quale, dove le verghe erano spogliate, spiccò
il bianco : e dove non erano state toccate

rimasero verdi : onde in tal guisa risultò

vario colore.
38E le pose nei canali, dove si

gettava l'acqua : affinchè quando le pecore
fossero venute a bere, avessero dinanzi agli

occhi le verghe, e concepissero rimiran-
dole.

30E avvenne, che le pecore essendo in

calore miravano le verghe, e figliavano

agnelli macchiettati e varieggiati e sparsi

di diverso colore.
40E Giacobbe divise il

gregge, e pose le verghe nei canali davanti

agli occhi dei capri : ed erano di Laban
tutti i bianchi e i neri : gli altri poi erano
di Giacobbe, avendo i greggi separati tra

loro. "Quando adunque alla primavera le

pecore dovevano concepire, Giacobbe met-
teva le verghe nei canali dell'acqua di-

nanzi agli occhi dei montoni e delle pecore,

37-39. Stratagemmi usati da Giacobbe (37-43).

Primo stratagemma (37-39) per ottenere dal gregge

di Laban agnelli e capretti macchiettati. Questo
mezzo si fonda sulla grande influenza che eser-

cita l'immaginazione fortemente eccitata nell'atto

della generazione. Se tale spiegazione non basta

a dar ragione del fatto, allora si deve ricorrere a

uno speciale intervento di Dio (Ved. XXXI, 7-9).

Pioppo bianco, oppure storace. In quest' ultimo

caso si tratterebbe della Styrax officinalis. — .Ve

levò parte, ecc., ebraico : vi fece delle scorzature

bianche, mettendo a nudo il bianco che è nelle

verghe. Le parole dove non erano state toc-

cate, ecc., mancano nell'ebraico. I versetti 38-

39 vanno tradotti secondo l'ebraico. E piantò le

verghe così scorzate davanti alle pecore nei canali

e negli abbeveratoi, ove le pecore venivano a

bere, ed esse entravano in calore quando veni-

vano a bere (39). E le pecore si accoppiavano
davanti (o presso) le verghe, e figliavano agnelli

varieggiati, macchiati, ecc.

40. Altro stratagemma usato da Giacobbe. Le
divergenze tra l'ebraico e le versioni, e fra le

versioni tra loro, non che la costruzione oscura

e il senso della frase quasi indecifrabile, mo-
strano che questo versetto è probabilmente cor-

rotto, e che è assai diffìcile poterlo emendare.
Ecco la traduzione dell'ebraico : E Giacobbe se-

parò gli agnelli, e fece volgere la faccia del

gregge verso tutto quello che era macchiato e

tutto quello che era nero nel gregge di Laban,
e mise da parte le sue gregge, e non le riunì

al gregge di Laban. Nei LXX si legge : Gia-

cobbe separò gli agnelli, e mise il montone
biancastro davanti alle pecore, e tutto quello
che era vaneggiato tra gli agnelli, e da se

stesso si mise da parte delle gregge, e non le

mescolò colle pecore di Laban. In generale si

vuol dire che Giacobbe separò le pecore e le

capre di colore vario dal gregge di Laban. Fa-
cendo qualche mutazione, nell' ebraico si può
avere questo senso : Giacobbe separò le pecore
e le capre, e pose nel primo armento del gregge
tutto quello che era macchiato e nero tra le

greggi di Laban, e si fece un gregge separato
per sé, e non lo unì al gregge di Laban (Cf. Hetze-
nauer, h. 1.). Altri però (Murillo, Crampon, ecc.)

attenendosi al testo ebraico pensano che Gia-
cobbe facesse camminare davanti al gregge le

pecore e le capre macchiettate, affinchè potes-

sero esercitare sul resto del gregge la stessa
influenza, che avevano esercitato le verghe, a cui

si era levata parte della corteccia. Quest'ultima
spiegazione ci sembra la migliore.

41-42. Terzo stratagemma usato per aver un
gregge robusto, e non destare sospetti presso
Laban. Quando alla primavera le pecore, ecc.,

ebr. ogni qual volta le pecore robuste entravano
in calore, il che avviene nella primavera. Quando
poi d'autunno, ecc., ebr. quando poi le pecore
erano deboli, il che avviene nell'autunno. In

Oriente le pecore figliano due volte all'anno. Ora
secondo le opinioni dé*gli antichi, gli agnelli con-
cepiti in primavera e nati nell'autunno erano più

robusti che quelli concepiti in autunno e nati in

primavera. Perciò Giacobbe non applica il suo
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stira erat, et concéptus extrémus, non po-

nébat eas. Fàctaque sunt ea quae erant

serótina, Laban : et quae primi témporis,

Jacob. "Ditatiisque est homo ultra modum,
et habuit greges multos, ancillas et ser-

vos, camélos et àsinos

affinchè queste concepissero guardando le

verghe. 42Quando poi d'autunno le pecore

concepiscono per la seconda volta, non
metteva le verghe. E le pecore concepite

nell'autunno erano di Laban: e quelle

concepite la primavera erano di Giacobbe.
<3Ed egli divenne ricco oltre misura, e

fece acquisto di molti greggi, di serve e
servi, di cammelli e asini.

CAPO XXXI.

Giacobbe fugge dalla Mesopotamia, 1-18. — Laban lo insegue, 19-24. — Rimproveri

di Laban, sdegno di Giacobbe e alleanza conchiusa, 25-55.

'Postquam autem audivit verba filiórum

Laban dicéntium : Tulit Jacob omnia quae
fuérunt patris nostri, et de illius facultàte

ditàtus, factus est inclytus :

2Animadvértit

quoque fàciem Laban, quod non esset erga

se sicut heri et nudiustértius :

3Màxime
dicénte sibi Domino : Revértere in terram

patrum tuórum, et ad generatiónem tuam,
eróque tecum.

4
Misit, et vocàvit Rachel et Liam in

agrum, ubi pascébat greges,
5Dixitque eis :

Video fàciem patris vestri, quod non sit

erga me sicut heri et nudiustértius : Deus
autem patris mei fuit mecum. GEt ipsae

nostis quod totis viribus meis servierim

patri vestro.
7Sed et pater vester circum-

vénit me, et mutàvit mercédem meam de-

cerci vicibus : et tamen non dimisit eum

'Ora dopo ciò Giacobbe udì le parole dei

figli di Laban, che dicevano : Giacobbe ha
tolto tutto quello che era di nostro padre,

ed è divenuto potente arricchendosi dei

beni di lui :

2Osservò ancora, che Laban
non lo guardava collo stesso occhio di

prima, 3e di più il Signore gli diceva :

Torna alla terra dei tuoi padri, e ai tuoi

parenti, e io sarò con te.

4Fece adunque venire Rachele e Lia al

campo, dove egli pasceva i greggi,
5e disse

loro : Io vedo, che il padre vostro non mi
guarda collo stesso occhio di prima : ma
il Dio di mio padre è stato con me. 6E voi

sapete come ho servito al vostro padre con

tutto il mio potere.
7Ma il vostro padre mi

ha ingannato, e ha mutato dieci volte la

mia mercede ; e con tutto questo Dio non

stratagemma delle verghe che in primavera, sia

per avere così un gregge robusto, e sia per non
destare sospetti in Laban.

43. Divenne ricco oltre misura. Tale è il ri-

sultato degli stratagemmi usati. Per giudicare

della moralità dei procedimenti di Giacobbe si

deve tener conto di tutte le circostanze. Egli ha

certamente reso vantaggioso per sé il contratto

contro l'intenzione di Laban, il quale cedette

bensì a Giacobbe le pecore di vario colore, ma
quelle che tali fossero nate senza arte e for-

tuitamente. Se però si osserva che Giacobbe era

oppresso da Laban con violenza, e da lui non
poteva ottenere in altro modo la giusta mercede
delle sue fatiche, e che Dio stesso gli suggerì

questo mezzo per ritrarre quanto per giustizia

gli spettava, apparirà chiaro che nel suo modo di

procedere è giustificato (Ved. cap. XXXI, 9 e ss.

Cf. Alapide, h. 1.).

CAPO XXXI.

1-3. Giacobbe fugge dalla Mesopotamia (1-18).

Nei versetti 1-3 si indicano i motivi della fuga.

Dopo ciò, manca nell'ebraico e nel greco. Udì
le ramle, ecc. Il primo motivo è quindi l'invidia

dei figli di Laban ; il secondo il modo di agire

dello stesso Laban, che non Io guardava più come
prima ; il terzo poi e il principale è il comando
di Dio. La terra dei padri è Chanaan.

4. Fece venire le sue due mogli per avere con
esse come un consiglio di famiglia. Si osservi

come Rachele sia nominata la prima. Al campo,
dove era più facile mantenere il segreto e non
destare sospetti. 7 greggi, che gli appartenevano
in forza della convenzione fatta con Laban.

5-7. Discorso di Giacobbe alle mogli (5-13), nel

quale si mettono in contrasto la condotta iniqua di

Laban e la bontà di Dio. // Dio di mio padre è

stato con me, e da lui viene la mia prosperità, e

quindi Laban è ingiusto nel rimirarmi di mal'oc-
chio. Sapete, ecc. Io non ho fatto alcun torto al

vostro padre, al contrario egli ne ha fatto a me
mutando dieci volte, ossia spesso, o il più che ha
potuto (Num. XIV, 12; Giob. XIX, 3; Dan. VII,

10) la mia mercede (Ved. n. 41). Dio però mi ha
sempre protetto. Giacobbe non dice alle figlie di

Laban che aveva usato stratagemmi per accrescere

le sue ricchezze, ma attribuisce tutto alla benedi-
zione di Dio, mostrando con ciò che Dio aveva
almeno approvato i mezzi da lui adoperati.

8-9. Gli agnelli, ebr. i partì. Tutte le pe-

core, ecc., ebr. tutta la gregge filiava parti chiaz-

zati. Le facoltà, ossia le greggi o il bestiame,
come ha l'ebraico.



Cilindro babilonese rappresentante un albero sacro

e la tentazione (Gen. IH, 6).

Forma primitiva

dell'arpa (Gen. IV, 21).

Anfore egiziana (Gen. XIV, 16).

Cacciatore egiziano (Gen. XXVII, 5). Mandragora (Gen, XXX, 15).
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Deus ut nocéret mihi. *Si quando dixit :

Vàriae erunt mercédes tuae : pariébant

omnes oves vàrios foetus
;
quando vero e

contràrio ait : Alba quaeque accipies prò

mercéde : omnes greges alba peperérunt.

•Tulitque Deus substàntiam patris vestri, et

dedit mihi.

10Postquam enim concéptus óvium tem-

pus advénerat, levavi óculos meos, et vidi

in somnis ascendéntes mares super féminas,

vàrios et maculósos, et diversórum colo-

rum. u Dixitque àngelus Dei ad me in som-

nis : Jacob. Et ergo respóndi : Adsum.
12Qui ait : Leva óculos tuos, et vide univér-

sos màsculos ascendéntes super féminas,

vàrios, maculósos, atque respérsos. Vidi

enim omnia quae fecit tibi Laban. "Ego
sum Deus Bethel, ubi unxisti làpidem, et

votum vovisti mihi. Nunc ergo surge, et

egxédere de terra hac, revértens in terram

nativitàtis tuae.

14Responderùntque Rachel et Lia : Num-
quid habémus residui quidquam in facultà-

ribus et hereditàte domus patris nostri?
15Nonne quasi aliénas reputàvit nos, et vén-

didit, comeditque pretium nostrum? 16Sed
Deus tulit opes patris nostri, et eas tràdidit

nobis, ac filiis nostris : unde omnia quae

praecépit tibi Deus, fac.

17
Surréxit itaque Jacob, et impósitis li-

beris ac conjùgibus suis super camélos,

àbiit.
18Tulitque omnem substàntiam suam,

et greges, et quidquid in Mesopotàmia ac-

quisierat, pergens ad Isaac patrem suum in

terram Chànaan.
19Eo tèmpore ierat Laban ad tondéndas

ha permesso, che egli mi facesse del danno.
8Se una volta diceva : Gli agnelli chiazzati

saranno la tua mercede ; tutte le pecore

figliavano agnelli chiazzati : quando per lo

contrario diceva : Tu prenderai per tuo sa-

lario tutti gli agnelli bianchi ; tutti i greggi

figliavano agnelli bianchi.
9E Dio ha tolto

le facoltà del padre vostro e le ha date

a me.
10Quando infatti venne il tempo, in cui

le pecore dovevano concepire, alzai i miei

occhi, e vidi in sogno che i maschi, i quali

coprivano le femmine, erano chiazzati, e

macchiati e di vario colore. "E l'Angelo

di Dio mi disse in sogno : Giacobbe. E
io risposi : Eccomi. 12Ed egli disse : Alza

i tuoi occhi e mira come tutti i maschi,

che coprono le femmine, sono chiazzati e

macchiati, e di vario colore. Perocché io

ho veduto tutto quello, che ti ha fatto

Laban. 13
Io sono il Dio di Bethel, dove tu

ungesti la pietra, e mi facesti il voto. Ora
dunque levati, e parti da questa terra, per

tornare alla terra dove sei nato.

"Rachele e Lia risposero : Forsechè ci

resta qualche cosa dei beni, e della ere-

dità della casa di nostro padre? 10Non ci

ha egli forse trattate come straniere, e ven-

dute, e non ha forse mangiato quello che

ci era dovuto? 16Ma Dio ha prese le ric-

chezze di nostro padre, e le ha date a noi,

e ai nostri figliuoli : fa adunque tutto quello,

che Dio ti ha comandato.
17Giacobbe adunque si levò, e messi i

figliuoli e le mogli sopra i cammelli, se ne

partì.
18E prese tutto il suo, e i greggi, e

tutto quello che aveva acquistato nella Me-
sopotàmia, e si incamminò verso il suo

padre Isacco nella terra di Chanaan.
19Laban in quel tempo essendo andato a

13 Sup. XXVIII, 18.

10-13. Conferma la sua ultima affermazione

(v. 9) raccontando una visione avuta (10-12).

Stando al contesto (v. 8 e 12) sembra più pro-

babile che questa visione abbia avuto luogo non
prima della convenzione fatta con I.aban, ma poco
prima che Giacobbe chiamasse a sé le mogli, e

si disponesse a partire. Con essa Dio veniva a

mostrare che la ricchezza di Giacobbe più che

agli stratagemmi da lui usati era dovuta alla spe-

ciale provvidenza che di lui Egli aveva avuto.

Ho veduto, ecc. Di qui si impara che la mansue-
tudine e la pazienza nel sopportare le ingiurie

trae con sé la benedizione di Dio. Il Dio di

Bethel, ecc. (Cf. XXVIII, 18 e ss.). Levati, ecc.

Quest'ordine di Dio è quello stesso che fu accen-

nato al versetto 3.

14-16. Risposta di Rachele e di Lia. Anche
esse si lamentano dell'ingiustizia del loro padre, e

ammirano la bontà di Dio verso di Giacobbe.

Forsechè, ecc. Esse affermano di non aver più

alcuna comunione colla casa del loro padre, e

di non potersi attendere qualche cosa del patri-

monio paterno, perchè furono trattate non come
figlie, ma come straniere e vendute a caro prezzo

(14 anni di servizio. Cf. XXX, 18 e ss.); e di più

Laban ha mangiato, ossia ha ritenuto, per sé

quello che loro era dovuto come compenso della

lunga servitù di Giacobbe. Che se hanno delle

ricchezze, non le hanno ricevute dal padre, ma
da Dio, il quale merita bene di essere ubbidito.

17-18. Giacobbe parte immediatamente por-

tando con sé tutto quello che gli appartiene,

ricchezze, non le hanno ricevute dal padre, ma
in Oriente, quando si emigra da uno all'altro

luogo. Mesopotàmia, ebr. Paddan 'Aram.

19-20. Laban insegue Giacobbe (19-24). Es-

sendo andato, ecc. Siccome le pecore di Laban si

trovavano assai distanti da quelle di Giacobbe

12 — Sacra Bibbia, \ol. III.
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oves, et Rachel furata est idóla patris sui.
20 Noluitque Jacob confitéri sócero suo quod
fùgeret.

2ICumque abiisset tam ipse quam
omnia quae juris sui erant, et amne trans-

misso pérgeret contra montem Gàlaad,
22Nuntiàtum est Laban die tértio quod fù-

geret Jacob.
23Qui, assumptis fràtribus suis,

persecùtus est eum diébus septem : et com-
prehéndit eum in monte Gàlaad.

24
Viditque

in somnis dicéntem sioi Deum : Cave ne

quidquam àspere loquàris contra Jacob.

"jamque Jacob exténderat in monte ta-

bernàculum : cumque ille consecùtus fuis-

set eum eum fràtribus suis, in eódem monte
Gàlaad fixit tentórium.

2C
Et dixit ad Jacob :

Quare ita egisti, ut clam me abigeres filias

meas quasi captivas glàdio? 27Cur ignorante

me fùgere voluisti, nec indicare mihi, ut

proséquerer te eum gàudio, et cànticis, et

tympanis, et citharis?
2SNon es passu6 ut

osculàrer filios meos et filias : stulte ope-

ràtus es : et nunc quidem 29Valet manus
mea réddere tibi malum : sed Deus patris

vestri heri dixit mihi : Cave ne loquàris

tosare le pecore, Rachele rubò gl'idoli dì

suo padre.
20E Giacobbe non volle far nota

al suo suocero la sua fuga.
21Ma partito

che egli fu con tutto quello, che gli appar-

teneva, mentre, passato il fiume, si avan-

zava verso il monte Gàlaad,
22
fu portata il

terzo giorno a Laban la nuova che Giacobbe
fuggiva.

23Ed egli, avendo presi con sé i

suoi fratelli, lo inseguì per sette giorni : e

lo raggiunse sul monte di Gàlaad.
2*E vide

in sogno Dio, che gli diceva : Guardati dal

dire qualche parola aspra contro Giacobbe.
2SE Giacobbe aveva già tesa la sua tenda

sul monte : e Laban avendolo raggiunto coi

suoi fratelli, piantò la sua tenda sullo stesso

monte di Gàlaad.
2CE disse a Giacobbe :

Perchè hai tu agito in tal guisa, menando
via furtivamente le mie figlie, come pri-

gioniere di guerra? 27Perchè hai tu voluto

fuggire senza che io lo sapessi, e non hai

voluto avvertirmi, affinchè ti accomiatassi

con festa, e cantici, e timpani, e cetre?
28Non mi hai permesso di dare un bacio

a' miei figli, e alle mie figlie : ti sei dipor-

tato da stolto : e adesso certamente 29
io

29 Inf. XLVIII, 16.

(X-XX, 36), e il tosarle richiedeva un tempo note-

vole, si comprende che l'assenza di Laban dalla

casa doveva essere abbastanza prolungata. Mentre

però Giacobbe non portò con sé che quel che

era suo, Rachele invece rubò gli idoli (ebraico

theraphim) di suo padre. L'etimologia del nome
Theraphim è incerta, ma è fuor di dubbio che

con esso vengono indicati alcuni idoli, o divinità

domestiche, analoghi ai Penati dei Romani, dalla

forma umana più o meno caratterizzata, e dalle

più varie dimensioni (Cf. I Re, XIX, 13). Quelli,

di cui si parla in questo luogo, dovevano essere

piccoli (Cf. v. 34) Non sappiamo se si rendesse

loro un culto propriamente detto, ma è certo che

si ricorreva ad essi per consultare l'avvenire e

compiere atti di magia e di superstizione (Ved.

Giud. XVIII, 29; Ezech. XXI, 21; Zach. X, 2).

Può essere che Rachele li abbia rubati, affinchè

Laban consultandoli non venisse a conoscere dove

essi erano fuggiti (Hummelauer), oppure affine

di ottenere un prospero viaggio (S. Giov. Cris.,

Alap.), oppure affine di consultarli essa stessa

(Gius. FI.), o anche semplicemente perchè erano

d'oro (Pererio), o per togliere al padre un'occa-

sione di idolatria (S. Basilio). Il versetto 20 se-

condo l'ebraico va tradotto : E Giacobbe ingannò

Laban Arameo, non informandolo della sua fuga.

Lett. Giacobbe rubò il cuore di Laban Arameo, ecc.

21-24. Laban avvertito finalmente della fuga di

Giacobbe, lo insegue. 7/ fiume è l'Eufrate. 7/

monte di Gàlaad, così chiamato per anticipazione

(Ved. vv. 46-47), si trova all'Est del Giordano,

e si estende verso Nord sino al Libano e verso

il Sud sino al fiume Iaboc. 7 suoi fratelli, ossia

i suoi parenti, e forse anche i servi, ecc. Per

sette giorni. La distanza da Haran a Gàlaad è

di circa 640 chilometri, che potè benissimo es-

sere percorsa dai cammelli di Laban, che
camminavano a marcie forzate. Giacobbe coi

greggi suoi impiegò più tempo, ma egli era par-

tito parecchi giorni prima. Guardati, ecc. Dio
interviene in favore di Giacobbe. Vietando a

Laban di parlar male contro Giacobbe, Dio gli

proibisce ancora di recargli qualche danno. Nel-

l'ebraico si legge : E Dio venne in sogno a

Laban VArameo, e gli disse: Guardati dal dir

qualche cosa a Giacobbe, né in bene, né in male.

Con queste parole Dio proibisce a Laban di ado-

perarsi affinchè Giacobbe ritorni sulla determi-

nazione presa.

25. Alleanza conchiusa tra Giacobbe e Laban
(25-35). Dapprima si indica la posizione dei due
accampamenti. Si trovavano ambedue sul Gàlaad.

26-30. Rimproveri di Laban, nei quali si fa

mostra di una grande affezione paterna e di una
grande ipocrisia. Egli sapeva bene di aver dato

occasione alla fuga di Giacobbe colla sua du-

rezza e la sua avarizia, ma ora non si preoccupa

di ciò, e cerca di mostrare che il torto è tutto

dalla parte di Giacobbe. Affinchè ti accomia-

tassi, ecc., come si suole fare anche oggi in

Oriente. Laban, benché guardasse di mal'occhio

Giacobbe, sa fingersi suo intimo amico. Ai miei

figli, ossia ai miei nipoti nati da te. Ti sei dipor-

tato da stolto, perchè io, valendomi della mia
autorità di capo di famiglia, potrei farne ven-

detta. Laban è però costretto a confessare che

Dio gli impedisce di far alcun male a Giacobbe

(Cf. v. 24). Perchè mi hai rubato, ecc. L'ultima

accusa contro Giacobbe è quella di essersi fatto

reo di furto. 7 miei dèi. Dovevano valere ben

poco questi dèi, che non han saputo difendersi

da un furto.
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contra Jacob quidquam dùrius.
30
Esto, ad

tuos ire cupiébas, et desidèrio erat tibi do-

mus patris tui : cur furàtus es deos meos?

31 Respóndit Jacob : Quod inscio te pro-

féctus sum, timui ne violénter auférres filias

tuas.
32Quod autem furti me àrguis : apud

quemcùmque invéneris deos tuos, necétur

coram fràtribus nostris ; scrutare, quidquid

tuórum apud me invéneris, et aufer. Haec
dicens, ignoràbat quod Rachel furata esset

idóla.

33Ingréssus itaque Laban tabernàculum Ja-

cob et Liae, et utriùsque fàmulae, non invé-

nit. Cumque intràsset tentórium Rachélis,

"Illa festinans abscóndit idóla subter stra-

ménta caméli, et sedit désuper : scrutanti-

que omne tentórium, et nihil inveniénti,
35
Ait : Ne irascàtur dóminus meus, quod

coram te assùrgere néqueo : quia juxta con-

suetùdinem feminàrum nunc àccidit mihi.

Sic delùsa 6ollicitùdo quaeréntis est.

potrei renderti del male : ma il Dio del

padre vostro ieri mi disse : Guardati dal

parlare con asprezza contro Giacobbe.
30
Sia pure che tu desideravi di andartene

a trovare i tuoi, e ti stimolava il desiderio

della casa di tuo padre : perchè mi hai

rubati i miei dèi ?

"Giacobbe rispose : Io sono partito a

tua insaputa, perchè temei, che mi rapissi

per forza le tue figlie.
33Quanto poi al

furto, di cui mi rimproveri : chiunque sia

colui, presso del quale ritroverai i tuoi

dèi, sia messo a morte alla presenza dei

nostri fratelli : cerca dappertutto, e prendi

pure tutto quello che di tuo troverai presso

di me. Dicendo questo, egli ignorava ;he

Rachele avesse rubato gl'idoli.

"Laban adunque entrato nella tenda di

Giacobbe, e di Lia, e delle due schiave,

trovò nulla. Ma essendo egli entrato nella

tenda di Rachele,
34
ella nascose in fretta

gl'idoli sotto il basto di un cammello, e

si sedette sopra : e frugando egli tutta la

tenda senza trovarli,
3S
ella disse : Non si

sdegni il mio signore, se non posso alzarmi

alla tua presenza : perocché ho adesso il

solito incomodo delle donne : così fu delusa

l'ansietà con cui e°li cercava.

31-32. Giacobbe giustifica la sua fuga col ti-

more più che fondato di vedersi rapire con vio-

lenza le mogli da Laban loro padre. Nell'ebraico

il versetto 31 suona così : Giacobbe rispose e

disse a Laban: perchè temetti, poiché dissi: che
talora tu non mi rapissi le tue figlie. 1 LXX ag-

giungono : e tutti i miei beni. — Quanto poi al

furto, di cui mi rimproveri. Queste parole man-
cano nell'ebraico e nel greco. Giacobbe ad ogni

modo protesta contro l'accusa di furto, e in prova
della 6ua innocenza autorizza Laban a fare una
inchiesta. Sia messo a morte. La gravità della

pena mostra che Giacobbe era persuaso non solo

della sua innocenza, ma anche di quella di tutti

i suoi. Alla presenza dei nostri fratelli. Alcuni

uniscono queste parole con quel che segue :

cerca alla presenza, ecc. Dicendo questo. Queste
parole mancano nell'ebraico e nel greco.

33-35. Inutile ricerca fatta da Laban. 2/ basto,

o la sella. Si tratta di una specie di lettiga che
si poneva sul dorso dei cammelli, nella quale
prendevano posto le donne e i fanciulli. Era
munita di tende che servivano non solo contro il

sole e il vento, ma anche contro gli sguardi dei

curiosi. Se non posso alzarmi, come deve fare

una figlia alla presenza del suo padre (Lev. XIX,
32). Il solito, ecc., eufemismo evidente (Ved. Lev.
XV, 19 e ss.). Nessuno poteva toccare una donna
in tale stato senza contaminarsi, e restava pure
contaminato chi toccava una cosa che essa avesse
toccato. Si comprende quindi che Laban non
abbia frugato nella lettiga. La versione della Vol-
gata dei versetti 33-35, benché fedele quanto al

senso, non è però letterale.

36-42. Vivo sdegno di Giacobbe per il modo
di procedere di Laban. Con parole concitate egli

si lagna di aver dovuto tollerare una sì ingiusta

perquisizione, affine di provare la sua innocenza
(36-37), e di aver dovuto per tanti anni soppor-
tare una sì dura servitù (38-41). Per questo sono
stato, ecc., ebr. sono già venti anni che ho pas-
sato con te. — Non furono sterili, ebr. non hanno
abortito, come spesso avviene per colpa dei pa-
stori. S'on ti ho fatto vedere, ecc., ebr. io non
ti ho portato ciò che era lacerato dalle bestie, ma
io lo pagava; tu esigevi da me quello che era
stato rubato di giorno, e quello che era stato

rubato di notte. Secondo l'Esodo, XXII, 10 e ss.,

il guardiano delle pecore non era responsabile
verso il suo padrone di una bestia lacerata dalle

fiere, se poteva portargli qualche membro lacero
di essa, e neppure di una bestia rubata da la-

dri, ecc. Arso dal caldo e dal gelo. Nella Siria

vi è grande differenza di temperatura tra il giorno
e la notte, e a un calore soffocante succedono in

certi mesi delle notti freddissime. 11 versetto 41,
secondo l'ebraico, va tradotto : Ecco venti anni
che sono in casa tua; ti ho servito quattordici
anni per le tue due figlie, e sei anni per le tue
gregge, ecc. Hai cambiata per dieci volte, ecc.

Quest'ultime parole possono prendersi anche in

senso stretto. La divisione del bestiame facen-
dosi due volte all'anno, Laban quando vedeva
che la parte toccata a Giacobbe era sempre più
vantaggiosa, non voleva più stare alla conven-
zione fatta, e se ne doveva fare un'altra. Così
la cosa durò per cinque anni interi, al sesto anno
poi Giacobbe fuggì (Ved. n. v. 8). — Colui che
è temuto da Isacco, ebr. lett. il terrore di Isacco,
metonimia che indica l'oggetto del timore d'Isacco
(Ved. Is. VIII, 13) ed equivale a Dio di Isacco.
Ieri ti ha sgridato, ebr. la notte passata ha
dicato tra di noi (Ved. v. 24).



180 Genesi, XXXI, 36-48

36Tuménsque Jacob, cum jùrgio ait :

Quam ob culpam meam, et ob quod peccà-

tum meum sic exarsisti post me, 37
Et scru-

tàtus es omnem supelléctilem meam? Quid

invenisti de cuncta substantia domus tuae?

Pone hic coram fràtribus meis, et [ràtribus

tuis, et judicent inter me et te.
3S
Idcirco

viginti annis fui tecum? Oves tuae et caprae

stériles non fuérunt, arietes gregis tui non

comèdi :

39Nec captum a béstia osténdi tibi,

ego damnum omne reddébam : quiquid furto

peribat, a me exigébas :

40Die noctùque

aestu urébar et gelu, fugiebàtque somnus
ab óculis meis. "Sicque per viginti annos

in domo tua servivi tibi, quatuórdecim prò

filiàbus, et sex prò gTégibus tuis : immu-
tasti quoque mercédem meam decem vici-

bus.
42 Nisi Deus patris mei Abraham, et

timor Isaac, affùisset mihi, fórsitan modo
nudum me dimisisses : afflictiónem meam
et labórem mànuum meàrum respéxit Deus,

et àrguit te heri.

43Respóndit ei Laban : Filiae meae et filii,

et greges tui, et omnia quae cernis, mea
sunt

;
quid possum facere filiis et nepótibus

meis? 44Veni ergo, et ineàmus foedus : ut

sit in testimónium inter me et te.
45
Tulit

itaque Jacob làpidem, et eréxit illum in ti-

tulum :

46Dixitque fràtribus suis : Afférte là-

pides. Qui congregàntes fecérunt tumulum,
comederuntque super eum :

47Quem vocàvit

Laban Tumulum testis : et Jacob, Acérvum
testimónii, utérque juxta proprietàtem lin-

guae suae.

48 Dixitque Laban : Tiìmulus iste erit testis

inter me et te hódie : et idcirco appellàtum

36
Allora Giacobbe sdegnato disse con

rimprovero : Per quale mia colpa, o per

quale mio peccato mi hai tenuto dietro con

tanto calore
37e hai frugato tutta la mia

suppellettile? Che hai tu trovato di tutte

le cose di casa tua? mettilo qui alla pre-

senza dei miei fratelli, e dei tuoi fratelli,

e essi siano giudici tra me e te.
38Per que-

sto sono stato venti anni con te? Le tue

pecore, e le tue capre non furono sterili,

io non ho mangiato gli arieti del tuo gregge :

39
Io non ti ho fatto vedere ciò che le fiere

avevano rapito : io pagava tutto il danno :

tu esigevi da me tutto quel, che era ru-

bato :

40
giorno e notte era arso dal caldo

e dal gelo, e il sonno fuggiva dai miei

occhi.
41E in tal guisa ti ho servito in

casa tua per venti anni, quattordici per le

figliuole, e sei per i tuoi greggi : e tu hai

anche per dieci volte cambiato la mia
mercede. 42Se il Dio del mio padre Abra-

diamo, e colui, che è temuto da Isacco, non
mi avesse assistito, mi avresti forse adesso

rimandato nudo : Dio ha mirato la mia
afflizione, e la fatica delle mie mani, e

ieri ti ha sgridato.
43Laban gli rispose : Le mie figlie, e i

figli, e i tuoi greggi, e quanto tu vedi,

sono cosa mia : che posso io fare contro i

figli, e i miei nipoti? 44Vieni adunque, e

facciamo un'alleanza, che serva di testi-

monianza tra me e te.
45Giacobbe adunque

prese una pietra, e la eresse in monu-
mento :

40
e disse ai suoi fratelli : Portate

delle pietre. Ed essi radunatene parecchie,

ne fecero un mucchio, e mangiarono sopra

di esso.
47E Laban lo chiamò il Mucchio

del testimone, e Giacobbe, il Mucchio della

testimonianza, ciascuno secondo la pro-

prietà del suo linguaggio.
48E Laban disse : Questo mucchio sarà

oggi testimone tra me e te : e per questo

43-44. Laban, rappacificato, propone un'al-

leanza. Le mie figlie, ecc., ebr. queste figlie sono

mie figlie, questi figli miei figli, queste gregge mie

,v. e tutto quello che tu vedi è mio. Che cosa

farò io oggi a queste mie figlie, ad esse o ai

figli che esse hanno generato ? Giacobbe non ha

da temere. Laban non può far del male a sé

stesso, e quindi non potrà recar nocumento

a quanto appartiene a Giacobbe, poiché egli con-

sidera tutto come se appartenesse a sé stesso.

Serva di testimonianza, in quanto sarà congiunta

coll'erezione di un monumento (48).

45-47. Erezione di un monumento in segno del-

l'alleanza. In monumento. L'ebraico corrispondente

indica un cippo (Ved. n. XXVIII. 19). Ne fecero

un mucchio attorno al cippo eretto da Giacobbe.

Mangiarono sopra di esso in segno di amicizia.

Il convito qui accennato è probabilmente quello

stesso che è ricordato al versetto 54. Il versetto

47 secondo l'ebraico va tradotto : Laban lo chiamò
yegar-sahadùta, e Giacobbe lo chiamò Gal' ed. I

due nomi, dei quali il primo è aramaico e il se-

condo ebraico, hanno la stessa significazione =
a mucchio della testimonianza o del testimone.'

Da ciò si vede che nella Mesopotamia, patria dei

Patriarchi, si parlava l'aramaico, mentre invece

nella Palestina si parlava un dialetto ebraico,

che la famiglia di Abramo non tardò ad appren-

dere dai Cananei o dai Fenici. Ciascuno se-

condo, ecc. Queste parole mancano nell'ebraico

e nel greco.

48-53. Laban spiega la significazione del cippo

eretto e del mucchio di pietre. Questo mucchio
sarà, o meglio è, oggi testimone dell'alleanza

conchiusa tra me e te. Galaad, dall'ebr. gal =
cumulo, mucchio, e 'ed = testimone. Le parole

cioè mucchio del testimone, mancano nell'ebraico

e nel greco. Il versetto 49 secondo l'ebraico va

tradotto : (fu dato a quel mucchio il nome di

Galaad), e anche di Mizpah, perchè Laban aveva
detto: Il Signore son'egli o riguardi me e te,

quando ci saremo separati l'uno dall'altro. La
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est nomen ejus Gàlaad, id est, Tùmulus
testis.

49
Intueàtur et jùdicet Dóminus inter

nos quando recessérimus a nobis,
50
Si af-

flixeris filias meas, et si introdùxeris àlias

uxóres super eas : nullus sermónis nostri

testis est absque Deo, qui praesens réspicit.

51
Dixitque rursus ad Jacob : En tùmulus

hic, et lapis quem eréxi inter me et te,

"Testis erit : tùmulus, inquam, iste et lapis

sint in testimónium, si aut ego transiero

illum pergens ad te, aut tu praeterieris, ma-
lum mihi cógitans.

53Deus Abraham, et Deus
Nachor jùdicet intér nos, Deus patris

eórum. Juràvit ergo Jacob per timórem pa-

tris sui Isaac :

54Immolatisque victimis in

monte, vocàvit fratres suos ut éderent pa-

nem. Qui cum comedissent, mansérunt ibi.
55Laban vero de nocte consùrgens, oscu-

làtus est filios et filias suas, et benedixit

illis : reversùsque est in locum suum.

fu dato a quel mucchio il nome di Galaad,

cioè mucchio del testimone. 49Che il Si-

gnore ci riguardi e ci giudichi, quando ci

saremo dipartiti l'uno dall'altro.
5cSe tu

maltratterai le mie figlie, e se oltre di esse

prenderai altre mogli : nessuno è testimone

delle nostre parole, eccetto Dio, il quale

è presente e ci mira.
51 E disse ancora a Giacobbe : Ecco il

mucchio e la pietra che io ho eretto tra

me e te, "sarà testimone : questo muc-
chio, io dico, e questa pietra rendano testi-

monianza, se io passerò oltre per andare

verso di te, o se tu passerai oltre con

intenzione di venirmi fare del male. S3
I1

Dio d'Abrahamo, e il Dio di Nachor, il

Dio del padre loro sia giudice tra di noi.

Giacobbe adunque giurò per colui che era

temuto da Isacco suo padre :

54E immolate
le vittime sul monte, invitò i suoi fratelli

a mangiare del pane. E mangiato che eb-

bero, si fermarono là. "Quindi Laban al-

zatosi, che era ancora notte, baciò i figli e

le sue figlie, e li benedisse, e se ne tornò

a casa sua.

CAPO XXXII.

Incontro di Giacobbe con degli angeli, 1-2 . — Precauzioni prese da Giacobbe pi r

riconciliarsi con Esaù, 3-21. — Giacobbe lotta con un angelo, 22-32.

\Jacob quoque àbiit itinere quo coéperat :
*Anche Giacobbe proseguì il viaggio intra-

fuerùntque ei óbviam angeli Dei.
2Quos preso, e gli si fecero incontro degli Angeli

1 Inf. XLVIII, 16.

parola Mizpah significa torre di osservazione, o

più in generale, ogni luogo un po' rialzato, dal

quale si può spingere lo sguardo lontano. Con
questo nome si vuole indicare che Dio osserverà,

se essi manterranno l'alleanza contratta. Il patto

giurato impone a Giacobbe di non maltrattare le

figlie di I.aban e di non oltrepassare quel muc-
chio di pietre con intenzione ostile. Quest'ultima
obbligazione viene imposta anche a Laban. Nes-
suno è testimone, ecc., ebr. non un uomo è con
noi, guarda. Dio è testimone tra me e te. Dio è

dunque il testimone dell'alleanza ; Egli vede tutto,

e non può essere ingannato, e saprà punire chi

violerà la parola data. Ho eretto. I figli di Laban
avevano anch'essi lavorato (46), ma Laban era

quello che aveva preso l'iniziativa dell'alleanza

(44). Il versetto 52 secondo l'ebraico va tradotto :

Questo mucchio è testimonio, questa pietra è

testimonio, che io non mi avanzerò verso di te

oltre di questo mucchio, e che tu non avanzerai
verso di me oltre questo mucchio e questo monu-
mento, per fare del male.

Il Dio comune, cioè il Dio di Abramo, da cui

proveniva Giacobbe, e il Dio di Nachor, fratello

di Abramo, da cui proveniva Laban, il Dio del loro

padre, cioè il Dio di Thare, padre di Abramo e

di Nachor, sia giudice; ossia punisca chi violerà

la parola data. Nel testo massoretico si ha il

plurale siano giudici, il che lascierebbe supporre
che Laban fosse politeista. Ad ogni modo egli

venerava ancora il vero Dio, mettendogli forse a

lato altri Dei. Il greco e il samaritano e la Vol-
gata hanno il singolare.

53-55. Conclusione. Per colui che era te-

muto, ecc. (Ved. n. 42). Il Dio di Isacco è lo

stesso che il Dio di Abramo. E probabile che
Laban non abbia giurato, avendo egli ricevuto

da Dio una speciale proibizione di far del male
a Giacobbe (42). Immolate le vittime. Si tratta di

un vero sacrifizio, come indicano l'ebraico e il

greco. Ad esso seguì il convito sacro (XXVI, 30;
Esod. XXIV, 11, ecc.). L'uno e l'altro dovevano
essere come il sigillo dell'alleanza e un pegno
di amicizia. Mangiare del pane, ebraismo per in-

dicare un convito. Si fermarono, ebr. pernottarono
sul monte. — A casa sua, cioè in Haran.

CAPO XXXII.

1-2. Riconciliazione di Giacobbe e di Esaù
(XXXII, 1-XXXIII, 17). Giacobbe nel suo viaggio
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cum vidisset, ait : Castra Dei sunt haec :

et appellàvit nomen loci illius Mahanaim,

id est, castra.

3
Misit autem et nùntios ante se ad Esaù

fratrem suum in terram Seir, in regiónem

Edom :

4Praecepitque eis, dicens : Sic lo-

quimini domino meo Esaù : Haec dicit fra-

ter tuus Jacob : Apud Laban peregrinàtus

sum. et fui usque in praeséntem diem.
5Hàbeo boves, et àsinos, et oves, et servos,

et ancillas : mittóque nunc legatiónem ad

dóminum meum, ut invéniam gràtiam in

conspéctu tuo.

•Reversique sunt nùntii ad Jacob, di-

céntes : Vénimus ad Esaù fratrem tuum,

et ecce próperat tibi in occùrsum cum qua-

dringéntis viris. — 7Timuit Jacob valde :

et pertérritus divisit pópulum qui secum
erat, greges quoque et oves et boves, et

camélos, in duas turmas,
sDicens : Si vé-

nerit Esaù ad unam turmam, et percùsserit

eam, alia turma, quae réliqua est, salvà-

bitur.

9 Dixitque Jacob : Deus patos mei
Abraham, et Deus patris mei Isaac : Dò-

di Dio.
2E avendoli veduti disse : Questi

sono gli accampamenti di Dio : e diede a

quel luogo il nome di Mahanaim, vale a dire

accampamenti.
3 E mandò ancora dinanzi a sé dei messi a

Esaù suo fratello nella terra di Seir, nella

regione di Edom. 4E diede loro quest'or-

dine : Parlate così a Esaù, mio signore :

Queste cose dice il tuo fratello Giacobbe :

Io ho dimorato come forestiero presso La-

ban, e vi sono stato sino a questo giorno.
5Ho dei buoi, e degli asini, e delle pecore,

e dei servi, e delle schiave : e adesso mando
un'ambasciata al mio signore per trovar

grazia dinanzi a lui.

6E i messi se ne tornarono a Giacobbe,

e dissero : Siamo andati da Esaù tuo fra-

tello, ed ecco che in fretta ti viene incontro

con quattrocento uomini. 'Giacobbe temette

grandemente : e pieno di ansietà divise la

gente che era con sé, e anche i greggi e le

pecore e i buoi e i cammelli in due squadre,

'dicendo : se Esaù viene ad una squadra e

la percuote, l'altra squadra, che resta, si

salverà.
9E Giacobbe disse : O Dio del mio padre

Abrahamo, e Dio del mio padre Isacco : O

incontra degli Angeli (1-2), e prende tutte le pre-

cauzioni per riconciliarsi con Esaù (3-21), e poi

sostiene una lotta coll'angelo di Dio (22-32).

Gli si fecero incontro, ecc. Libero dal timore

di Laban, Giacobbe entrando in Chanaan aveva

da temere il fratello Esaù, ma Dio lo incoraggia

con una visione di angeli ordinati in campo di bat-

taglia e con una promessa di aiuto (v. 28), allo

stesso modo che l'aveva incoraggiato con una

visione di angeli che salivano e discendevano e

con una promessa di soccorso quando partiva

dalla Palestina (XXVIII, 12 e seguenti). Questi

sono, ecc., ebr. è il campo, ossia l'esercito

(mahaneh) di Dio. La forma Mahanaim è pro-

babilmente un duale, che significa due accampa-

menti, oppure due eserciti o campi, quello degli

Angeli e quello di Giacobbe. Altri pensano che

gli Angeli formassero due campi ai due lati di

Giacobbe, ed altri ritengono che la forma Ma-

hanaim sia un singolare, e che indichi un solo

campo. E certo che anche qui si afferma la cu-

stodia degli angeli per riguardo agli uomini (Cf.

Salm. XXX, 7, 8). La località indicata si trova

all'Est del Giordano e al Nord del Iaboc a poca

distanza dai due fiumi. È spesso ricordata nella

Scrittura (Gios. XXI, 36; II Re, II, 8, 12, 29;

XVII, 24, 27, ecc.). Le parole : vale a dire accam-

pamenti mancano nell'ebraico e nel greco.

3-5. Ambasciata a Esaù. Nella terra di Seir

(Ved. n. XIV, 6), ossia in quella regione che fu

poi detta di Edom, cioè Idumea (Ved. XXV, 30).

Seir era un principe Horreo, che occupava il

territorio edomita prima di Esaù (XXXVI, 20-28).

Al momento di questa ambasciata Esaù non si

era ancora stabilito definitivamente in Seir (XXXVI,

6-8), ma vi si trovava per una emigrazione tem-

poranea, forse in cerca di pascoli, o per una

spedizione guerresca. Parlate così, ecc. Mandando
ad annunziare ad Esaù il suo ritorno, e chiaman-

dolo signore, Giacobbe mostra tutto il rispetto e

la deferenza che ha per il suo fratello ; cerca poi

di placarne l'animo col ricordare i lunghi anni

passati fuori della casa paterna, col far notare

che ornai egli è ricco, e perciò non gli doman-
derà nulla, e non ha bisogno di alcuna cosa ; e

col chiedere espressamente la sua amicizia e il

perdono.

6-8. Timore di Giacobbe e prime precauzioni

prese per salvarsi. Viene con quattrocento uomini,

servi, parenti, ecc. Non possiamo sapere con quale

intenzione Esaù avesse radunato tanta gente, se

cioè volesse semplicemente mostrare al fratello

che ornai egli era un principe potente a lui supe-

riore, oppure se nutriva sentimenti ostili e me-
ditasse di combatterlo apertamente. Divise la

gente, ecc. Pur confidando in Dio, Giacobbe non
trascura di usare tutti i mezzi che anche la pru-

denza umana suggerisce.

9-12. Giacobbe prega Dio, e cerca di render-

selo propizio umiliandosi davanti a lui, ricordando

i benefizi da lui già ricevuti, e la fedeltà con cui

ha adempite le promesse e poi esponendo quanto

ora desidera. Torna alla tua terra, ecc. (Ved. XXXI,

3). Sono indegno, lett. sono troppo piccolo per

tutte le misercordie e tutta la lealtà che hai usata

col tuo servo, ecc. — Passai questo Giordano
venti anni fa, non avendo altro che il solo ba

stone, ed ora ritorno con gran numero di servi e

bestiame, ecc. Liberami, ecc. Ecco la domanda
che fa a Dio. Uccida madre e figli, ossia faccia

un massacro della mia famiglia, e della mia

gente. Nell'ebraico venga e percuota me, la madre

e i figli assieme — Tu hai detto, ecc. (Ved. nota

XXVII!, 12 e ss.).
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mine, qui dixisti mini : Revértere in ter-

ram tuam, et in locum nativitàtis tuae, et

benefàciam tibi :

10Minor sum cunctis mi-

aeratiónjbus tuis, et ventate tua quam
explevisti servo tuo. In baculo meo tran-

sivi Jordànem istum, et nunc cum duàbus

turmis regrédior. nErue me de manu fratris

mei Esaù, quia valde eum timeo : ne forte

véniens percùtiat matrem cum filiis.
12Tu

locùtus es quod benefàceres mihi, et dila-

tares semen meum sicut arénam maris, quae

prae multitùdine numeràri non potest.

1JCumque dormisset ibi nocte illa, sepa-

ràvit de bis quae habébat, mùnera Esaù

fratri suo,
14Capras ducéntas, hircos vi-

ginti, oves ducéntas, et arietes viginti,
lsCamélos foetas cum pullis suis triginta,

vaccas quadraginta, et tauros viginti, àsinas

viginti, et pullos eàrum decem. 16Et misit

per manus servórum suórum singulos seór-

sum greges, dixitque pùeris suis : Antecé-

dite me, et sit spàtium inter gregem et

gregem.
17 Et praecépit prióri dicens : Si óbvium

habùeris fratrem meum Esaù, et interro-

gàverit te, Cujus es? aut, Quo vadis? aut,

Cujus sunt ista quae séqueris? 18Respon-
débis : Servi tui Jacob, mùnera misit dò-

mino meo Esaù : ipse quoque post nos
venit.

18
Similiter dedit mandata secùndo, et

tértio, et cunctis qui sequebàntur greges,

dicens : Iisdem verbis loquimini ad Esaù,

cum invenéritis eum. 20Et addétis : Ipse

quoque servus tuus Jacob iter nostrum in-

séauitur : dixit enim : Placàbo illum mu-
néribus quae praecédunt, et póstea vidébo
illum, fórsitan propitiàbitur mihi.

21Praecessérunt itaque mùnera ante eum,
ipse vero mansit" nocte illa in castris.

22Cum-
que mature surrexisset, tulit duas uxóres
suas et tótidem fàmulas, cum ùndecim filiis,

et transivit vadum Jaboc. "Traductisque
omnibus quae ad se pertinébant,

24Manòit

Signore, che mi dicesti : Torna alla tua
terra, e al luogo dove sei nato, e io ti farò

del bene :

10
Io sono indegno di tutte le tue

misericordie, e della fedeltà che hai avuto
per il tuo servo. Io passai questo Giordano
col solo mio bastQne : e ora ritorno con due
squadre. "Liberami dalle mani di mio fra-

tello Esaù, perocché io temo molto di lui,

che talora arrivando non uccida madre e
figliuoli.

12Tu hai detto di farmi del bene,

e di dilatare la mia stirpe come l'arena del

mare, la quale non può contarsi per la sua
moltitudine.

13E avendo Giacobbe passato la notte in

quel luogo, prese dai beni che aveva dei

doni per il suo fratello Esaù, "duecento
capre, venti capri, duecento pecore, e venti

montoni, 15
trenta cammelle che avevano fi-

gliato, coi loro parti, quaranta vacche, e
venti tori, venti asine con dieci loro pu-

ledri.
18E inviò per mezzo dei suoi servi

ognuno di questi greggi separatamente, e
disse ai suoi servi : Andate innanzi a me :

e vi sia un intervallo tra gregge e gregge.
17E diede ordine al primo, dicendo : Se

incontrerai il mio fratello Esaù, e ti doman-
derà : Di chi sei tu ? oppure dove vai ?

o di chi sono queste bestie, alle quali tu

vai appresso? "Risponderai : Sono di Gia-

cobbe, tuo servo, egli manda questi doni al

mio signore Esaù : ed egli stesso viene

dietro a noi. "Simili ordini diede al se-

condo, e al terzo, e a tutti quelli, che an-

davano dietro ai greggi, dicendo : Parlate

in questo stesso modo ad Esaù, quando lo

troverete.
20E soggiungerete : Il tuo servo

Giacobbe viene anch'egli dietro di noi :

Giacobbe infatti disse : Io lo placherò coi

doni, che vanno innanzi, e poscia lo vedrò :

e forse mi sarà propizio.
21

I doni adunque andarono innanzi a Gia-
cobbe, ed egli dimorò quella notte nell'ac-

campamento. 22E alzatosi molto per tempo,
prese le sue due mogli, e le due schiave
con gli undici figliuoli, e passò il guado di

Jaboc.
23E dopo che furono passate tutte le

13-15. Dai beni che aveva, ebr. da ciò che
gli veniva in mano. Queste parole si riferiscono

probabilmente alle varie cose possedute da Gia-

cobbe. Segue l'enumerazione dei vari doni da farsi

a Esaù. Trenta cammelle, che avevano figliato da
poco (ebr. allattanti) con i loro parti. Anche oggi-

giorno gli Arabi bevono il latte delle cammelle,
le quali quando allattano hanno perciò maggior
pregio (Plin. XI, 45). Venti tori. Nell'ebraico e

nel greco dieci tori. La proporzione tra i maschi
e le femmine è quella stessa che viene indicata

presso Varrone (De re rustica, II, 3). Secondo
l'ebraico e il greco si ha un assieme di 580 capi

di bestiame, formanti dieci gruppi.

16-21. Giacobbe prende ancora un'altra pre-

cauzione affine di placare con maggior facilità lo

sdegno di Esaù. Quella notte seguita a quella ri-

cordata al versetto 13, egli dimorò ancora in

Mahanaim, per modo che tra i doni e l'ultima

squadra vi fosse un certo intervallo.

22-23. Giacobbe passa il guado di Iabboc. Il

fiume Iabboc, detto oggidì Ouadi ez Zerka, è il

principale degli affluenti della riva sinistra dei

Giordano. La sua sorgente trovasi all'Est di Ga-
laad, e la sua foce non lungi dal Mar Morto. Più
tardi servì di limite tra le tribù di Gad e di Ma-
nasse. Giacobbe passò il guado mentre era ancora
notte, come indica il contesto.

24-25. Lotta misteriosa con un angelo. Rimase
solo sulla riva settentrionale del Iabboc, oppure,
più probabilmente, dopo aver traversato il fiume,
egli restò un po' addietro affine di pregare. Il
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solus : et ecce vir lucfabàtur curri eo usque

mane.

"Qui cum vidéret quod eum superare

non posset, tétigit nervum fémoris ejus, et

statim emàrcuit. 2G Dixitque ad eum : Di-

mitte me, jam enim ascéndit aurora. Res-

póndit : Non dimittam te, nisi benedixeris

mihi.
27
Ait ergo: Quod nomen est tibi?

Respóndit : Jacob.
2sAt ille, Nequàquam,

inquit, Jacob appellàbitur nomen tuum, sed

Israel : quóniam si contra Deum fortis

fuisti, quanto magis contra hómines praeva-

lébis? "Interroga vi t eum Jacob : Die mihi,

quo appellàris nòmine? Respóndit: Cur
quaeris nomen meum? Et benedixit ei in

eódem loco.
30Vocavitque Jacob nomen loci

illius Phànuel, dicens : Vidi Deum fàcie ad

fàciem, et salva facta est ànima mea.

31 Ortusque est ei statim sol, postquam
rransgréssus est Phànuel : ipse vero clau-

dicàbat pede. 32Quam ob causam non có-

medunt nervum fili I Israel, qui emàrcuit in

fèmore Jacob, usque in praeséntem diem :

eo quod tetigerit nervum fémoris ejus, et

obstupùerit.

cose, che a lui appartenevano,
24
egli si ri-

mase solo : ed ecco un uomo lottò con lui

fino alla mattina.

"Quest'uomo vedendo che non lo poteva

superare, gli toccò il nervo della coscia, il

quale subito restò secco.
26E gli disse : La-

sciami andare ; che già viene l'aurora. (Gia-

cobbe) rispose : Non ti lascierò andare, se

tu non mi benedici.
27 Disse adunque quel-

l'uomo : Qual è il tuo nome? Egli rispose :

Giacobbe.
28 E quegli (disse) : 11 tuo nome

non sarà Giacobbe, ma Israele : perocché

se sei stato forte contro Dio, quanto più

sarai forte contro gli uomini ? "Giacobbe
gli domandò : Dimmi, con qual nome ti

chiami ? Rispose : Perchè domandi del mio
nome? E lo benedisse nello stesso luogo.
30E Giacobbe pose a quel luogo il nome di

Phànuel, dicendo : Ho veduto il Signore

faccia a faccia, e la mia anima è stata sal-

vata.
31E il sole gli si levò subito dopo che

aveva oltrepassato Phànuel : ed egli zop-

picava di un piede.
32Per questa ragione i

figliuoli d'Israele fino a questo dì non man-
giano il nervo, che si seccò nella coscia di

Giacobbe : perchè quell'uomo toccò il nervo

della coscia di Giacobbe, e (il nervo) restò

senza moto.

suo cuore doveva essere pieno di angoscia, pen-

sando che tra poco* si sarebbe incontrato con

Esaù. Mentre era agitato da tali pensieri, ecco

apparirgli un uomo, cioè un angelo sotto appa-

renza umana, come si ha presso Osea, XII, 4.

Quest'angelo rappresentava Dio. Lottò con lui.

Si tratta di una lotta reale, e non già di un sogno

e di una lotta immaginaria, come è dimostrato

dalla traccia reale che Giacobbe conservò di essa.

« L'Angelo, lasciandosi vincere in questa lotta,

veniva a dare una ferma speranza a Giacobbe di

potere con molta maggior facilità superare non
solo Esaù, ma anche tutti i nemici e tutte le

contraddizioni » (Martini), come è indicato espres-

samente al versetto 28. Non lo poteva supe-

rare, ecc. Dio non volle che l'Angelo si servisse

di tutta la sua forza nel lottare con Giacobbe.

Del resto il fatto che l'Angelo con un semplice

tocco riduce Giacobbe a non potersi più tener

in piedi, mostra chiaramente con quanta facilità

avrebbe potuto superarlo. Il nervo della coscia,

ebr. la giuntura, o l'articolazione della coscia, e

la giuntura della coscia di Giacobbe si slogò,

mentre quell'uomo lottava con lui. Affine di non
cadere Giacobbe dovette afferrare il lottatore, e

tenerlo ben stretto. Con ciò si vuole indicare che

Giacobbe sempre più umile e diffidente di sé

stesso, sente tutta la sua impotenza e con uno
sforzo supremo si appella alla bontà e alla mi-

sericordia di Dio. Si dimostra pure l'efficacia

della preghiera a muovere il cuore di Dio.

26-29. Lasciami andare. Ora è l'Angelo che
prega Giacobbe a lasciarlo libero dalle sue strette.

Anche Dio, sdegnato contro il popolo caduto

nell' idolatria, dice a Mosè che intercede per

esso : Lasciami che io sfoghi il mio furore, ecc.

(Esod. XXXII, 10). Già viene l'aurora, ossia ab-

biamo lottato abbastanza tempo, come ne è testi-

mone l'aurora che viene, siamo pari di forze e

non potremo più far nulla. Con queste parole

l'Angelo confessa di essere vinto. Non ti la-

scierò, ecc. Giacobbe aveva allora conosciuto che

si trattava di un essere superiore, e quindi

colle lacrime e con grande insistenza chiese e

ottenne la benedizione (Ved. Os. XII, 4 e ss.)

di poter cioè placare il fratello Esaù. Qual è il

tuo nome ? L'Angelo non lo ignorava, ma prende

occasione dalla risposta per mutarlo in un nuovo.

Non sarà più solamente Giacobbe (Ved. XXV, 25),

ma Israele, che significa Dio combatte, oppure,

secondo altri, colui che combatte con Dio. Dando
a Giacobbe questo nome, l'Angelo veniva ancora

a fargli conoscere di chi egli teneva le veci.

Perocché sei stato forte, ecc. Si dà la ragione e

la spiegazione del nome. Nell'ebraico si legge :

perocché hai combattuto con Dio e cogli uomini,

e hai vinto (Ved. Rom. Vili, 31). Dio assicura

così Giacobbe della vittoria. Egli non ha da temere

Esaù, le promesse ricevute saranno pienamente
adempite.

Perchè domandi del mio nome? Tu lo devi già

conoscere da quanto ti ho detto; sai che rap-

presento Dio (E/.), e questo ti basti. Altri pen-

sano che l'Angelo non risponda affine di impri-

mere maggiormente nell'animo di Giacobbe il

lato misterioso del grande avvenimento.

30-32. Triplice conclusione. Phànuel (ebraico

Penici) significa faccia di Dio. Giacobbe diede

questo nome al luogo, dove aveva combattuto
coll'Angelo di Dio apparso in forma umana. La
mia anima (ebraismo equivalente a la mia vita)

è stata salvata. Giacobbe si meraviglia di aver
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CAPO XXXIII.

Incontro di Esaù e di Giacobbe, 1-17. — Giacobbe a Salem, 18-20.

^levans autem Jacob óculos suos, vidit

veniéntem Esaù, et cum eo quadringéntos

viros : divisitque filios Liae et Rachel, am-
barùmque famùlàrum :

2Et pósuit utràmque
ancillam, et liberos eàram, in princìpio :

Liam vero, et filios ejus, in secùndo loco :

Rachel autem et Joseph novissimos. 3Et

ipse progrédiens adordvit pronus in temm
sépties, donec appropinquàret frater ejus.

4Currens itaque Esaù óbviam fratri suo,

amplexàtus est eum : stringénsque collum

ejus, et ósculans flevit.
5Levatisque oculis,

vidit mulieres et pàrvulos eàrum, et ait :

Quid sibi volunt isti ? et si ad te pértinent ?

Respóndit : Pàrvuli sunt, quos donàvit mini

Deus servo tuo.
6Et appropinquàntes ancil-

lae et filii eàrum, incurvati sunt.
7Accéssit

quoque Lia cum pùeris suis, et cum simi-

liter adoràssent, extrémi Joseph et Rachel
adoravérunt.

8 Dixitque Esaù : Quaenam sunt istae tur-

mae quas óbviam hàbui ? Respóndit : Ut

1E Giacobbe, alzando i suoi occhi, vide
Esaù che veniva avendo con sé quattrocento
uomini : e divise i figli di Lia e di Rachele,
e delle sue schiave :

2e mise davanti le due
schiave e i loro figli, e in secondo luogo
Lia e i suoi figli e ultimi Rachele e Giu-
seppe. 3Ed egli andando innanzi s'inchinò
sette volte a terra, fino a che il suo fratello

fu vicino.
4
Allora Esaù corse incontro al suo fra-

tello, e lo abbracciò : e stringendolo al collo,

e baciandolo pianse.
5E alzati gli occhi,

vide le donne e i loro fanciulli, e disse :

Chi sono questi ? sono essi tuoi ? Rispose :

Sono i figli, che Dio ha donati a me tuo
servo. 6E appressandosi le schiave e i loro

figli, s'inchinarono profondamente. 7Anche
Lia coi suoi figli si appressò : e dopo che
si furono nella stessa guisa inchinati, Giu-
seppe e Rachele si inchinarono prefonda-
mente per gli ultimi.

8Ed Esaù disse : Che significano queste
squadre che ho incontrate ? Rispose : (Le

veduto Dio e di non essere morto (Ved. nota

XVI, 13), poiché era comune credenza degli

Ebrei che non si potesse veder Dio e vivere

(Esod. XXXIII, 20).

Il sole si levò e il cuore di Giacobbe, dopo
una notte di tanta angoscia, dovette sentirsi ri-

confortato. Zoppicava. Giacobbe se ne accorse

quando partito l'angelo egli dovette raggiungere

i suoi. Non sappiamo se abbia poi sempre con-

tinuato a zoppicare, oppure se poco dopo siasi

rimesso, benché quest'ultimo caso sembri più

probabile. Non mangiano il nervo, ecc. Si tratta

(tei nervo chiamato tendine d'Achille (nervus
ischiaticus;. Gli Ebrei si astenevano dal man-
giare il detto nervo della coscia degli animali per
ricordare il fatto avvenuto al loro padre Giacobbe.

CAPO XXXIII.

1-2. Incontro di Esaù e di Giacobbe (1-20).

Nei versetti 1-2 si descrivono le ultime disposi-

zioni prese da Giacobbe per ingraziarsi il fra-

tello. Egli divide la sua famiglia in tre gruppi,

tenuto conto della dignità e dell'affezione, e

comanda loro di seguirlo. Per il primo si presen-

terà ad Esaù, il quale, se vorrà fare vendetta,

dovrà prima colpire lui e poi le mogli, e per
ultimo Giuseppe.

3-7. Si inchinò sette volte fino a terra per
rendere omaggio al fratello. Dalle lettere di

Tell-el-Amarna apparisce chiaro che le sette in-

ciinazioni costituivano una parte dei segni di

riverenza che i servi dovevano ai loro padroni.
Così il re di Gerusalemme per esempio scrive a

Faraone : « mi prostro sette e sette volte ai piedi

del re mio signore » (Cf. Wincler, Keilinschrif-
tliches Textbuch, 1 e ss.). 7/ fratello fu vicino,

ebr. fu vicino al fratello. Corse incontro, ecc.

Esau si sente vinto dall'umiliazione di Giacobbe,
e lasciandosi commuovere dall'affetto fraterno, lo

accoglie colla più grande espansione di affetto.

baciandolo pianse, ebr. e lo baciò e piansero.
Tale mutazione nell'animo di Esau è un effetto

della benedizione di Dio (XXXII, 26).

8-11. Queste squadre, ecc. Parla dei bestiami
che Giacobbe gli aveva mandati innanzi. Egli do-
veva già sapere a chi erano destinati (XXXII, 14),

ma interroga di bel nuovo per aver occasione di

rifiutare il dono. Ho dei beni, ecc. Abbiamo qui
uno scambio di complimenti. Poiché (nell'ebraico

si aggiunge per questo) ho veduto la tua faccia,

come se io vedessi il volto di Dio. Si tratta, come
è chiaro, di un'iperbole. Giacobbe vuol dire sem-
plicemente : La tua faccia mi è apparsa piena di

bontà e di condiscendenza. Ora come colui che
si presenta a Dio buono e misericordioso porta
con sé dei doni da offrire (IV, 3, 4), così an-
ch'io mi presento a te, e ti offro questi doni,
che ti prego di accettare, tanto più che tutto

quello che posseggo, lo ho ricevuto da Dio
(Ved. II Re, XIX, 27; Est. XV, 6). A Dio si

offrono doni, non per sovvenire alla sua indi-

genza, ma per attestargli il nostro rispetto e la

nostra venerazione. Questi stessi sentimenti muo-
vono Giacobbe a presentare doni ad Esau. Siimi
propaio, ebr. e tu mi hai gradito. — Accetta la

benedizione, ossia i miei doni, cogli augurii di

ogni prosperità (Cf. Giud. I, 15; I Re. XXV, 27;
XXX, 26, ecc.).
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invenirem gràtiam coram domino meo. 9At
ille ait : Hàbeo plùrima, frater mi, sint tua

tdbi.
10 Dixitque Jacob : Noli ita, óbsecro :

sed si invéni gràtiam in óculis tuis, àccipe

munusculum de mànibus meis : sic enim
vidi 'fàciem tuam, quasi viderim vultum
Dei : esto mihi propitius,

n
Et suscipe be-

nedictiónem quam àttuli tibi, et quam do-

navit mihi Deus tribuens omnia. Vix fratre

compellénte suscipiens,
12
Ait : Gradiàmur

simul, eróque sócius itineris tui.

"Dixitque Jacob : Nosti, dòmine mi,

quod pàrvulos hàbeam téneros, et oves et

boves foetas mecum : quas si plus in am-
bulando fecero laboràre, moriéntur una die

cuncti greges.
14Praecédat dóminus meus

ante servum suum : et ego sequar paulà-

tim vestigia ejus, sicut videro pàrvulos

meos posse, donec véniam ad dóminum
meum in Seir.

l5Respóndit Esaù : Oro te,

ut de pópulo qui mecum est, saltem sócii

remàneant viae tuae. Non est, inquit, ne-

césse : hoc uno tantum indigeo, ut invéniam
gràtiam in conspéctu tuo, dòmine mi. 16Re-
vérsus est itaque ilio die Esaù itinere quo
venerai in Seir.

irEt Jacob venit in Socoth, ubi aedificàta

domo et fixis tentóriis, appellàvit nomen
loci illius Socoth, id est, tabernàcula.
lsTransivitque in Salem urbem Sichknórum,

ho mandate) per trovar grazia nel cospetto
del mio signore. 9Ma Esaù disse : Ho dei

beni in abbondanza, fratel mio : tieni il tuo
per te.

10E Giacobbe disse : Non far così,

ti prego : ma se ho trovato grazia negli occhi
tuoi, accetta dalle mie mani il piccolo dono :

poiché io ho veduto la tua faccia, come se
io vedessi il volto di Dio : siimi propizio, "e
accetta la benedizione, che io ti ho recato,

e che io ho ricevuto da Dio, il quale dà
tutte le cose. E, sforzato dal fratello, a stento

accettò.
12E disse : Andiamo assieme, e io

ti sarò compagno nel viaggio.
13Ma Giacobbe rispose : Tu vedi, mio

signore, che io ho con me dei teneri bam-
bini, e pecore, e vacche pregne : e se li

affaticherò più del dovere a camminare, in

un giorno morranno tutti i greggi.
14Vada

il mio signore davanti al suo servo : e io

seguirò pian piano i suoi passi, come vedrò
che possano fare i miei bambini, fino a

tanto che io giunga a Seir presso al mio
signore.

15Esau rispose : Ti prego di lasciare

che della gente, che è con me, restino al-

meno alcuni ad accompagnarti nel viaggio.

Giacobbe soggiunse : Non è necessario ; io

ho solo bisogno di questo, di trovar grazia

nel tuo cospetto, mio signore.
16Esau tornò

adunque lo stesso giorno in Seir per la

strada, per cui era venuto.
1TE Giacobbe giunse a Socoth : dove

avendo fabbricata una casa, e piantate le

tende, diede a quel luogo il nome di So-

coth, vale a dire, tende.
18E dopo il suo

12-14. Esaù propone a Giacobbe di accom-
pagnarlo nel viaggio, ma Giacobbe adducendo
valide ragioni declina l'offerta. Ti sarò com-
pagno, ecc. Così facendo Esaù voleva onorare

il fratello, ma Giacobbe, che conosceva il suo
animo mutabile, rifiuta. Se li affaticherò, ecc.,

ebraico : se sono spinte avanti anche un solo

giorno, tutto il gregge morrà. — Io seguirò pian

piano, ecc., ebr. io seguirò pian piano al passo

di questo bestiame, che è davanti a me, e al passo

dei fanciulli fino a tanto, ecc. A Seir. Da ciò si

deduce che Giacobbe aveva l'intenzione di re-

carsi a Seir, ma poi, forse perchè diffidava di

Esaù, mutò consiglio (v. 17 e ss.), e si recò di-

rettamente in Palestina. Può essere che più tardi

si sia recato a visitare il fratello, ma la Scrittura

non dice nulla a tale riguardo. Quel che è certo

si è che i due fratelli si trovarono uniti assieme

per i funerali di Isacco (XXXV, 29).

15-16. Esaù prega Giacobbe di accettare al-

meno una scorta di onore, ma egli rifiuta gar-

batamente. .Voti è necessario, ecc., ebr. Giacobbe
disse: perchè questo? Che io trovi grazia agli

occhi del mio signore. Queste ultime parole si-

gnificano : concedimi ancora questo.

17. Socoth (ebr. Sukkoth) si trova nella valle

del Giordano a sinistra del fiume, e a Sud del

labboc. Più tardi appartenne alla tribù di Gad.
Fabbricata una casa per sé e la famiglia. Co-
mincia così ad apparire un principio di stabilirò

nella vita nomade di Giacobbe. Piantate le tende,

ebr. eresse delle capanne per il suo bestiame, e
perciò si diede nome Succoth (= capanne) a quel
luogo. Tutto fa supporre che Giacobbe abbia

dimorato colà parecchi anni, poiché nel capitolo

seguente i suoi figli e le sue figlie vengono gii

supposti aduiti. Vale a dire tende. Queste parole
mancano nell'ebraico.

18-20. Giacobbe a Salem. Nei cap. XXXIII, 18-

XXXV, 29 si narra quanto avvenne a Giacobbe
dopo il suo ritorno dalla Mesopotamia, comin-
ciando dal suo soggiorno presso Sichem (XXX,
18-XXXIV, 31).

Dalla Mesopotamia, ebr. da Paddan-'Aram
(XXV, 19). Passò il Giordano, ed entrato in

Chanaan, abitò presso Salem, città dei Sichimiti
(XII, 6). Salem è un piccolo villaggio all'Est del-

l' odierna Naplusa (antica Sichem). E però da
notare che il testo samaritano, Onkelos e parecchi
commentatori antichi e moderni (Cf. Murillo, h.

1.) considerano l'ebraico salem ( = sano e salvo)

come un nome comune, e traducono : Giacobbe
arrivò sano e salvo alla città di Sichem. La lezione
della Volgata però, essendo pure quella dei LXX,
ci sembra preferibile (Cf. Hummelauer h. 1. ;

Hetzenauer, h. 1.). Presso alla città. L'ebraico va
tradotto : a oriente della città.

Comprò, ecc. Certo delle promesse divine,

Giacobbe considera la terra di Chanaan come
l'eredità della sua stirpe, e imitando Abramo
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quae est in terra Chànaan, postquam re-

vérsus est de Mesopotamia Syriae : et habi-

tavit juxta óppidum. 19Emitque partem agri

in qua fixerat tabernàcula, a filiis Hemor
patris Sichem, centum agnis.

20Et erécto

ibi altari, invocàvit super illud fortissimum

Deum Israel.

ritorno dalla Mesopotamia di Siria passò a

Salem città de' Sichimiti, che è nella terra

di Chanaan : e abitò presso alla città.
19E

comprò quella parte di campo dove aveva
piantate le tende, da' figliuoli di Hemor
padre di Sichem per cento agnelli.

20E ivi

alzato un altare, vi invocò il fortissimo

Dio d'Israele.

CAPO XXXIV.

Ratto di Dina, 1-4 . — Sdegno e strattagemma dei fratelli di Dina, j-2 4. . — Loro
vendette sui Sichemiti, 25-31.

^gréssa est autem Dina filia Liae, ut

vidéret mulieres regiónis illius.
2Quam cum

vidisset Sichem filius Hemor Hevaéi, prin-

oeps terrae illius, adamàvit eam : et ràpuit

et dormivit cum illa, vi ópprimens virginem,
s Et conglutinata est ànima ejus cum ea, tri-

stémque delinivit blanditiis.
4
Et pergens ad

Hemor patrem suum : Accipe, inquit, mihi
puéllam hanc cónjugem.

6Quod cum audis-

set Jacob, abséntibus filiis, Jet in pastu

pécorum occupàtis, siluit donec redirent.

*Efirésso autem Hemor patre Sichem ut

loquerétur ad Jacob,
7Ecce filli ejus venié-

*Ora Dina figliuola di Lia uscì fuori per
vedere le donne di quel paese.

2E Sichem
figlio di Hemor Heveo, principe di quella

terra, avendola veduta se ne innamorò : e

la rapì, e usando violenza disonorò la fan-

ciulla.
3E la sua anima si attaccò a Dina,

ed essendo ella afflitta, l'acquietò con ca-

rezze.
4E andato da Hemor sue padre,

disse : prendimi questa fanciulla per moglie.
sGiacobbe avendo ciò udito, mentre i figli

etano assenti e occupati a pascere le pecore,

si tacque, fin che non furono tornati.
6Ma Hemor, padre di Sichem, essendo

andato a parlare a Giacobbe, 7ecco che i figli

(XXIII, 17 e ss.), ne compra una parte. Il mo-
tivo principale, che lo indusse a tale compra, fu

probabilmente la volontà di edificare un altare e

Dio. Questo campo divenne poi proprietà dei figli

di Giuseppe, i quali in esso seppellirono le ossa

del loro padre (XLVIII, 21). Cento agnelli. L'e-

braico qesttah sembra che indichi piuttosto un
pezzo d'argento, il cui valore però ci è scono-

sciuto. Può essere che ognuno di questi pezzi

equivalesse al prezzo di un agnello, oppure che
avesse la forma di 'un agnello, o ne portasse

impressa la figura. Così si spiegherebbe perchè

la Volgata e i LXX, ecc., abbiano tradotto agnelli.

Riguardo alla' difficoltà che nasce dall'affermazione

di S. Stefano, i! quale sembra contraddire a

questo versetto 19, Ved. n. Atti, VII, 16.

Alzato un altare... invocò, ecc. (IV, 26). Anche
Abramo alzò un altare quando entrò in Chanaan
(XII, 7) Nell'ebraico si legga: alzò ivi un altare,

e lo nominò 'El-'Elohe Isra'el = El, Dio d'Israele.

Con questa deno>riinazioine Giacobbe voleva in-

dicare che il Dio (El è il più antico e più gene-
rale nome semitico di Dio, e veniva usato per
significare sia il vero Dio, che i falsi Dei), a

cui eresse l'altare, era quello stesso, da cui aveva
ricevuto il nome d'Israele (XXXII, 28). Siccome
El significa potenza, si comprende come la Vol-
gata abbia potuto tradurre fortissimum Deum
Israel.

CAPO XXXIV.

1-4. Ratto di Dina. Ora Dina, ecc. Essa doveva
avere almeno una quindicina di anni, poiché al

capo XXXVII, 2, a proposito di un altro fatto, av-

venuto qualche tempo dopo, si dice che Giuseppe
suo fratello minore aveva sedici anni. Ciò si

spiega ammettendo che Giacobbe abbia dimorato
parecchi anni a Socoth (XXXIII, 17). Uscì fuori
di casa per vedere le donne (ebr. le figlie) di quel
paese e far conoscenza con esse. Secondo Giu-
seppe FI. {Ant. Giud., I, 21, 1) ciò sarebbe avve-

nuto in occasione di una festa data dai Sichemiti.
Dina ebbe a scontare ben cara la sua curiosità. —
Heveo. Gli Hevei erano un popolo Cananeo
(Ved. X, 17). Principe di quella terra si riferisce

a Hemor, e non a Sichem. Se ne innamorò. Que-
ste parole mancano nell'ebraico e nel greco. La
rapì, ecc. Sichem fece quello che altri avevano
tentato di fare (XII, 15; XX, 2; XXVI, 10). Es-
sendo ella afflitta, ecc. Nell'ebraico si legge sem-
plicemente : amò la fanciulla, e parlò al cuore
della fanciulla (Ved. L, 2; Giud. XIX, 3; Is. XL,
2; Os. Il, 14), cercando con belle maniere di

guadagnarne l'affetto. Prendimi, ecc. Sichem vuol
sposare Dina, e quindi ricorre al padre, al quale
spettava di cercar la moglie per i figli (Ved. XXI,
21; XXIV, 1 e ss.).

5. Inganno usato dai fratelli di Dina per ven-
dicare l'onore di lei (5-24). Giacobbe avendo udito

ciò (ebr. che Sichem aveva violata Dina sua
figlia), tacque, ecc. Aspettò il ritorno dei figli,

sia perchè da solo non avrebbe potuto far nulla,

e sia perchè apparteneva ai fratelli trattare e agire

col padre per riguardo alla sorte delle loro so-
relle (Ved. XXIV, 50).

6-7. Sdegno dei fratelli di Dina. Tornavano,
ebr. erano tornati dal campo e come intesero
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bant de agro : auditóque quod acciderat,

irati sunt valde, eo quod foedam rem ope-

ratila esset in Israel, et, violata filia Jacob,

rem illicitam perpetràsset. "Locùtus est ita-

que Hemor ad eos : Sichem filii mei
adhaésit anima filiae vestrae : date eam
illi uxórem : °Et jungàmus vicissim con-

nùbia : filias vestras tradite nobis, et filias

nostras accipite.
10
Et habitàte ncbiscum :

terra in potestà te vestra est, exercéte, nego-
tiàmini, et possidéte eam.

n Sed et Sichem ad patrem et ad fratres

ejus ait : Invéniam gràtiam coram vobis :

et quaecumque statuéritis, dabo.
12Augéte

dotem, et mùnera postulate, et libénter tri-

buam quod petiéritis : tantum date mihi
puéllam hanc uxórem. 13Respondérunt filii

Jacob Sichem et patri ejus in dolo, saevién-
tes ob stuprum soróris :

MNon póssumus
fàcere quod pétitis, nec dare sorórem no-
stram hómini incircumciso : quod illicitum

et nefàrium est apud nos.
lSSed in hoc va-

lébimus foederàri, si voluéritis esse similes
nostri, et circumcidàtur in vobis omne ma-
scùlini sexus; 16Tunc dàbimus et accipié-

mus mutuo filias vestras ac nostras, et habi-

tàbimus vobiscum, erimusque unus pópu-
lus :

17
Si autem circumcidi noluéritis, tol-

lémus filiam nostram, et recedémus.

18
Plàcuit oblàtio eórum Hemor, et Sichem

filio ejus :

19Nec distulit adoléscens quin

di lui tornavano dalla campagna : e avendo
inteso quel che era avvenuto, concepirono
grande sdegno, perchè (Sichem) avesse fatta

sì brutta cosa contro Israele, e violando la

figlia di Giacobbe, avesse commesso un'a-

zione vituperevole. 8Hemor pertanto disse

loro : L'anima del mio figlio Sichem si è

unita strettamente alla vostra figlia : date-

gliela in moglie :

9e facciamo scambievoli
matrimoni : dateci le vostre figlie, e pren-

dete le nostre figlie,
10
e abitate con noi : la

terra è in vostro potere, lavoratela, traffi-

cate, e acquistatevi possessioni.

"Anche Sichem disse pure al padre e ai

fratelli di lei : Che io trovi grazia presso di

voi : e darò tutto quello che desidererete.
12Aumentate la dote, e chiedete doni, e io

volentieri darò quello che chiederete : da-

temi solo questa fanciulla in moglie. 13
I figli

di Giacobbe risposero a Sichem, e a suo
padre con inganno, essendo esacerbati pel

disonore delia sorella :

14Non possiamo fare

quello che voi bramate, né dar la nostra so-

rella ad un uomo incirconciso : il che presso

di noi cosa è illecita e abbominevole. lsMa
noi potremo fare alleanza se voi vorrete

farvi simili a noi, e se ogni maschio tra voi

sia circonciso.
16Allora vi daremo le nostre

figlie, e prenderemo parimente le vostre : e

abiteremo con voi, e faremo un solo popolo :

17Ma se non vorrete circoncidervi, prende-

remo la nostra fanciulla, e ce n'andremo.
18La loro offerta piacque ad Hemor, e a

Sichem suo figlio :

19E il giovane non tardò

tal cosa, quegli uomini rimasero addolorati, e arse

la loro ira, ecc. Contro Israele, ossia contro Gia-

cobbe e la sua famiglia. Questo nome glorioso

viene qui usato per far maggiormente risaltare

la grandezza dell'oltraggio. Avesse commesso, ecc.,

ebr. il che non doveva farsi.

8-10. Proposte di Hemor. Egli chiede Dina
in moglie per il suo figlio, propone matrimonii
vicendevoli tra le due stirpi, e offre a Giacobbe
il diritto di residenza e di proprietà nel paese.

Hemor chiama Dina vostra figlia, perchè non solo

al padre, ma anche ai fratelli apparteneva tutelare

gli interessi della sorella. La terra è in vostro

potere, ecc., ebr. la terra è davanti a voi (Cf.

XIII, 9), ossia a vostra disposizione, dimoratevi,

trafficate, e acquistate possessioni.

11-12. Altre proposte di Sichem. Egli non
chiede che la fanciulla, e si dichiara pronto a dare
tutto quello che gli verrà richiesto. La dote.

L' ebraico mohar corrispondente indica quella

somma, che il fidanzato doveva pagare al padre

e alla famiglia della fanciulla, che voleva sposare
(Cf. XXIX, 18). Doni destinati probabilmente ai

parenti della sposa, oppure alla stessa sposa.

13-17. Come tutori di Dina i fratelli rispon-

dono essi stessi a Hemor e a Sichem, ponendo
una condizione all'accetta/ione delle proposte loro

fatte. Desiderando di vendicarsi, usarono una
doppia frode appellandosi a una legge che non

esisteva ancora, e servendosi di una condizione,

l'adempimento della quale da parte dei Sichemiti,

doveva rendere più facile la vendetta. Con in-

ganno. L'ebraico va tradotto : e parlarono con
inganno, oppure con inganno gli diedero parole

e nient'altro. E cosa illecita. Nessuna legge po-

sitiva proibiva fino allora tali matrimonii ; e difatti

Giuda sposò una Cananea (XXXVIII, 2), può es-

sere però che poco per volta abbiano cominciato

tali matrimonii a essere riguardati come illeciti,

anche prima che venissero proibiti da Mosè.
Checché ne sia, tale ragione sulle labbra dei

figli di Giacobbe non è che un pretesto. Potremo
fare alleanza, ebr. consentiremo con voi, se, ecc.

— Sia circonciso. La circoncisione doveva essere

conosciuta dai Cananei, poiché era praticata dagli

Ismaeliti e da Esaù, che formavano parecchie

tribù nei dintorni di Sichem. Se non vorrete, ecc.,

ebr. se non acconsentite a circoncidenti, ecc.

Prenderemo la nostra figlia. Essa trovavasi ancora
nella casa di colui che l'aveva rapita.

18-19. Hemor e Sichem accettano la condi-

zione loro posta. Non tardò, ecc. Il giovane preso
di amore per Dina si assoggetta immediatamente
alla circoncisione, tanto più che per la sua auto-

rità non aveva bisogno del consenso dei suoi

parenti. Era in grande onore, ecc., ebr. era il

più onorato di tutta la casa dì suo padre. Con
ciò non si esclude che il padre ricevesse maggiori
onori.
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statim quod petebàtur expléret : amàbat
enim puéllam valde, et ipse erat inclytus

in orani domo patris sui.
20Ingressique por-

tarli urbis, locùti sunt ad pcpulum :

21
Viri

isti pacifici sunt, et volunt habitàre no-

biscum : negotiéntur in terra, et exérceant

eam, quae spatiósa et lata cultóribus in-

diget : filias eorum accipiémus uxóres, et

nostras iilis dàbimus.
22Unum est, quo dif-

fértur tantum bonum : Si circumcidàmus
màsculos nostros, riìum gentis imitàntes.
23Et substànlia eórum, et pècora, et cuncta

quae póssident, nostra erunt : tantum in hoc
quiescàmus, et habitàntes simili, unum ef-

fìciémus pópulum. 24Assensique sunt om-
nes, circumcisis cunctis màribus.

25
Et ecce, die tértio, quando gravissimus

vulnerum dolor est, arréptis, duo filii Jacob,

Simeon et Levi fratres Dinae, glàdiis, in-

grèssi sunt urbem confidénter : inter-

fectisque òmnibus •màsculis, ^Hemor et

Sichem pàriter necavérunt, tolléntes Di-

nam de domo Sichem sorórem suam. 27 Qui-
bus egréssis, irruérunt super occisos caéteri

filii Jacob ; et depcpulàti sunt urbem in

ultiónem stupri.
280ves eórum, et arménta,

et àsinos, cùnctaque vastàntes quae in dó-

mibus et in agris erant,
29Pàrvulos quoque

eórum et uxóres duxérunt captivas.

30Quibus patràtis audàcter, Jacob dixit ad
Simeon et Levi : Turbàstis me, et odiósum

ad eseguire quello che gli era richiesto :

perocché amava grandemente la fanciulla, ed
egli era in grande onore presso tutta la casa
del padre suo.

20Ed entrati dentro la porta
della città dissero al popolo :

21 Questi uomini
sono pacifici, e vogliono abitare con noi :

traffichino in questa terra e la lavorino : es-

sendo essa spaziosa e vasta, ha bisogno di

coltivatori : noi prenderemo in mogli le loro

figlie, e daremo loro le nostre.
22Una sola

cosa ostacola un tanto bene : Si vuole che
noi circoncidiamo i nostri maschi, imitando
il rito di questa gente.

23Con questo le loro

ricchezze, e i bestiami, e tutto quello che
posseggono sarà nostro : accordiamoci solo

in questo, e vivendo, insieme faremo un sol

popolo. 24
Tutti diedero il loro assenso, e

tutti i maschi furono circoncisi.
2oEd ecco al terzo giorno, quando il dolore

delle ferite è più acerbo : i due figli di Gia-
cobbe, Simeone e Levi, fratelli di Dina,

impugnate le spade, entrarono a man salva

nella città : e uccisi tutti i maschi, "Tru-
cidarono anche Hemor e Sichem, e tolsero

Dina loro sorella dalla casa di Sichem. 27E
quando questi si furono ritirati, gli altri figli

di Giacobbe si gettarono sopra gli uccisi : e

saccheggiarono la città per vendetta dello

stupro.
28Presero le loro pecore, e gli ar-

menti, e gli asini, e devastarono quanto era

per le case e alla campagna, 29
e menarono

anche schiavi i fanciulli e le loro donne.
a<>Compiutodaessi un tale audace misfatto.

Giacobbe disse a Simeone e a Levi : Voi

: "'

Inf. XLIX, 6.

20-24. Anche i Sichemisti ricevono la circon-

cisione. Ed entrati, ecc., ebraico e greco : Ed
Hemor e Sichem silo figlio vennero alla porta

della città (Ved. n. XIX, 1), e parlarono agli uomini
delia loro città dicendo, ecc. Hemor si sforza di

mostrare ai Sichemiti tutti i vantaggi che po-

tranno ritrarre dall'alleanza proposta. Sono paci-

fici (ebr. con noi), ossia non hanno alcuna inten-

zione di farci del male. Vogliono abitare, ecc.,

ebr. si stabiliranno nel paese e vi trafficheranno,

ecco il paese da una parte e dall'altra è spazioso

per essi, ecc. I versetti 22-23, secondo l'ebraico

e il greco, vanno tradotti : ma questi uomini non
acconsentiranno ad abitare con noi per divenire

un solo popolo, se non a condizione che ogni

maschio tra noi sia circonciso, come essi sono
circoncisi. I loro greggi, i loro beni, e tutto il

loro bestiame non saranno essi nostri ? Consen-
tiamo solo loro, e abiteranno con noi. — Hemor
vuol dire : se essi dimoreranno tra noi e con noi

faranno alleanza, le loro ricchezze diventeranno
in qualche modo nostre ricchezze. Da ciò si vede
che l'interesse fu il motivo principale proposto ai

Sichemiti per indurli ad accettare la circoncisione.

il versetto 24, secondo l'ebraico e il greco, va
tradotto : tutti quelli che uscivano per la porta
della città ascoltarono Hemor e il suo figlio Si-

chem, e fa circonciso ogni maschio, ogni uomo
che esce per la porta della città (V. n. XXXII, 10).

25-29. Vendetta dei figli di Giacobbe. Al terzo

giorno, quando la febbre, che suol venire a causa
dell'infiammazione, impediva ai Sichemiti di di-

fendersi. Simeone e Levi, aiutati probabilmente
da servi. Fratelli di Dina, ossia figli della stessa

madre Lia, come erano pure Ruben, Giuda, ecc.

(XLVI, 9-15). L'ira di Simeone e di Levi fu più

grande (XLIX, 5), e così si spiega perchè essi

soli abbiano commesso tanto misfatto. Entrarono
a man salva nella città, oppure entrarono nella

città senza difesa. — Loro sorella manca nel-

l'ebraico. — Gli altri figli, ecc. Nell'ebraico e nel

greco manca la parola altri, e quindi non si

esclude che Simeone e Levi abbiano ancora preso
parte al saccheggio. Per vendetta, ecc., ebraico :

perchè avevano violata la loro sorella. Il ver-

setto 29 secondo l'ebraico va tradotto : e preda-

rono tutti i loro beni, i loro fanciulli e le loro

mogli, e tutto quello che si trovava nella casa
(LXX nella città).

30-31. Rimproveri di Giacobbe ai suoi figli.

Nel biasimare i suoi figli Giacobbe mette loro

sott'occhio i gravissimi pericoli, a cui egli e tutta

la famiglia possono trovarsi esposti a motivo del-



190 Genesi, XXXIV, 31 — XXXV, 4

fecistis me Chananaéis et Pherezaéis habi-

tatóribus terrae hujus ; nos pauci sumus :

1 Ili congregati percùtient me, et delébor ego,

et domus mea. 31 Respondérunt : Numquid
ut scorto abùti debuére soróre nostra?

mi avete posto in affanno, e mi avete reso
odioso ai Chananei e ai Pherezei, abita-

tori di questa terra : noi siamo pochi : essi

uniti insieme mi verranno addosso, e io sarò
sterminato con la mia famiglia. 31

Essi ri-

sposero : Dovevano essi abusare di nostra

sorella come di una donna di mal affare?

CAPO XXXV.

Giacobbe a Bethel, 1-15. — Nascita di Beniamino, 16-18. — Morte e sepoltura di

Rachele, 19-20. — Peccato di Rtiben e numero dei figli di Giacobbe, 21-26. —
Morte di Isacco, 27-29.

Mntérea locùtus est Deus ad Jacob :

Surge, et ascénde Bethel, et hàbita ibi,

facque altare Deo, qui appàruit tibi quando
fugiébas Esaù fratrem tuum. 2

Jacob vero
convocata omni domo sua, ait : Abjicite deos
aliénos qui in mèdio vestri sunt, et mun-
dàmini, ac mutate vestiménta vestra.

3Sùr-
gite, et ascendàmus in Bethel, ut faciàmus
ibi altare Deo : qui exaudivit me in die tri-

bulatiónis meae, et sócius fuit itineris mei.
*Dedérunt ergo ei omnes deos aliénos quos

frattanto il Signore disse a Giacobbe :

Sorgi, e ascendi a Bethel, e quivi dimora,

e fa un altare a Dio che ti apparve allorché

fuggivi Esaù tuo fratello.
2E Giacobbe, ra-

dunata tutta la sua famiglia, disse : Gettate

via gli dèi stranieri che sono tra voi, e
mondatevi, e cangiate le vostre vesti.

3Ve-
nite, e ascendiamo a Bethel per fare ivi un
altare a Dio, che mi esaudì nel giorno della

mia tribolazione, e mi accompagnò nel mio
viaggio.

4Diedero pertanto a lui tutti gli dèi

1 Sup. XXVIII, 13.

l'atto inconsiderato da essi compiuto. Questa
ragione era la soia che in quel momento potesse
fare impressione sull'animo dei figli. In altra

circostanza Giacobbe mostrerà ancora con mag-
gior energia l'orrore che gli ispirò l'immoralità

e la crudeltà della loro condotta (XLIX, 5-7).

Tutti gli interpreti si accordano nel condannare
il modo di agire dei figli di Giacobbe. « Essi pec-

carono di menzogna, di perfìdia, di ingiustizia, di

sacrilegio, e di vendetta barbara e inumana. In-

gannarono i Sichemiti, e tradirono la fede, e pel

peccato di un solo trucidarono un gran numero
di persone, e a compiere sì orribile disegno
abusarono di un rito sacro e religioso, serven-

dosene di pretesto a coprire lo spirito di ven-

detta i> Martini. Si aggiunga ancora, che di pri-

vata autorità e all'insaputa del loro padre fecero

guerra ai Sichemiti, ed esposero tutta la famiglia

ai più gravi pericoli. « Dall'altro lato la divina

giustizia permise che i Siohemiti portassero la

pena delle loro iniquità; e dell'audacia e della

perfidia e inumanità dei due fratelli si valse ad

eseguire 1 suoi decreti sempre giusti e adorabili »

Martini (Cf. Giudit. IX, 2).

Chananei... Pherezei (Ved. XIII, 7). I figli cer-

cano di scusarsi con dire che hanno fatto ven-

detta.

CAPO XXXV.

1. Giacobbe a Bethel (1-15). Sorgi, ecc. Dio
viene a confortare Giacobbe nell'agitazione, In

cui si trovava per quello che avevano fatto i suoi

figli, e per il timore di vendetta da prate dei Cha-

nanei. Ascendi a Bethel a compiere la promessa
(XXVIII, 22; XXXI, 13). Sichem si trova a 570
metri sul Mediterraneo e Bethel a 881. Dimora
per qualche tempo, e così sfuggirai all'ira degli

abitanti dei dintorni di Sichem.

2-4. Preparativi per la partenza : Prima di

ascendere a Bethel, Giacobbe prescrive a tutti i

suoi una triplice purificazione religiosa, affinchè

siano degni di assistere al sacrifizio, che ha inten-

zione di compiere. 1" Gettate via gli Dei stranieri,

quali erano per esempio i terafim di Rachele
(XXXI, 34), e altri oggetti idolatrici che le mogli
o i servi avessero portato con eè dalla Mesopo-
tamia, oppure conservato dopo il saccheggio di

Sichem (XXXIV, 27 e ss.). 2° Mondatevi con ablu-

zioni per togliere ogni sozzura dovuta al contatto

degli idoli, e come simbolo della mondezza del

cuore. 3" Cangiate le vostre vesti, come simbolo
di un morale rinnovamento del cuore (Cf. Esod.
XIX, 20; Lev. XV, 13; II Re, XII, 20). Per fare

ivi un altare, ebr. io farò ivi un altare. — Mi
esaudì, ecc. (Cf. XXVIII, 15 e ss.). J monili... alle

orecchie, cioè amuleti che portavano scolpiti segni

o immagini idolatriche. Alcuni (Sant'Agostino, Ala-

pide, ecc.) pensano che si tratti di monili, di cui

si ornavano le statue degli dèi, ma i moderni
poggiaiidosi sull'ebraico e sul greco ritengono che
tali monili fossero destinati agli uomini. 11 timore
dei Chananei indusse Giacobbe a ricorrere con
maggior confidenza a Dio, e per ottenere con più

sicurezza la protezione divina, egli vuole che tutta

la sua famiglia serva a Dio solo, e non abbia
alcuna parte nei culti idolatrici. 7/ terebinto, ossia

la quercia. Può essere che sia quella stessa, di

cui si parla al cap. XII, 6 (Cf. Gios. XXIV, 26).
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habébant, et inàures quae erant in àuribus

eórum : at ille infódit ea subter terebinthum,

quae est post urbem Sichem.
5Cumque pro-

fécti essent, terror Dei invàsit omnes per

circùitum civitàtes, et non sunt ausi pér-

sequi recedéntes.

6Venit igitur Jacob Luzam, quae est in

terra Chànaan, cognoménto Bethel : ipseet

omnis pópulus cum eo.
7^Edificavitque ibi

altare, et appellàvit nomen loci illius, Domus
Dei : ibi enim appàruit ei Deus cum fugeret

fratrem suum.
8Eódem tèmpore mórtua est Débora nu-

trix Rebéccae, et sepulta est ad radices Be-

thel subter quercum : vocatùmque est no-

men loci illius, Quercus fletus.

9Appàruit autem iterum Deus Jacob pos-

tquam revérsus est de Mesopotàmia Syriae,

benedixitque ei,
10Dicens : Non vocàberis

ultra Jacob, sed Israel erit nomen tuum. Et ap-

pellàvit eum Israel, "Dixitque ei : Ego Deus
omnipotens : oresce. et multiplicàre : gentes

et pópuli natiónum ex te erunt, reges de

lumbis tuis egrediéntur.
12Terràmque quam

dedi Abraham et Isaac, dabo tibi et semini

tuo post te.
13Et recéssit ab eo.

14
Ille vero

eréxit titulum lapideum in loco quo locùtus

fùerat ei Deus : libans super eum libàmina,

et effùndes oleum : "Vocànsque nomen
loci illius, Bethel.

16Egréssus autem inde, venit verno tèm-
pore ad terram quae ducit Ephratam : in qua

stranieri che avevano, e i monili che ave-
vano alle orecchie : ed egli li sotterrò sotto

il terebinto, che è di là dalla città di Si-

chem. SE partiti che essi furono, il terrore

di Dio invase tutte le città all'intorno, e
non ardirono d'inseguirli, mentre si riti-

ravano.
6Giacobbe adunque, con tutta la sua gente

arrivò a Luza, sopranominata Bethel, nella

terra di Chanaan. 7E ivi edificò un altare,

e chiamò quel luogo col nome di Casa
di Dio : perocché quivi gli apparve Dio,

quando egli fuggiva il suo fratello.

"Nello stesso tempo morì Debora, nutrice

di Rebecca, e fu sepolta ai piedi di Bethel
sotto una quercia : e quel luogo fu chiamato
la Quercia del pianto.

9Ora Dio apparve di nuovo a Giacobbe,
dopo il suo ritorno dalla Mesopotàmia della

Siria, e lo benedisse, "dicendo : Tu non
sarai più chiamato Giacobbe, ma il tuo
nome sarà Israele. E lo chiamò Israele,
ix
e gli soggiunse : Io sono il Dio onnipo-

tente, cresci, e moltiplica : da te verranno
nazioni e moltitudine di popoli, da te usci-

ranno dei re.
12E darò a te e alla tua stirpe

dopo di te la terra che io diedi ad Abrahamo
e ad Isacco. 13E Dio si partì da lui.

14Ed
egli eresse un monumento di pietra nel

luogo, dove Dio gli aveva parlato : facen-
dovi sopra delle libazioni, e versandovi
dell'olio :

15E pose a quel luogo il nome di

Bethel.
16E partitosi di colà, andò nella primavera

ad un luogo sulla strada che conduce ad

7 Sup. XXVIII, 18. 10 Sup. XXXII, 28.

5-7. Partenza da Sichem e arrivo a Bethel.

Il terrore di Dio, ossia un terrore causato da Dio.

Il timore, dice S. Giovanni Cris., con cui Giacobbe

onorava Dio, merita che Dio lo renda terribile

agli uomini, <n modo che nessuno ardisca di fargli

del male. Non ardirono inseguirli, né riprendere

loro il bottino fatto. Luza-Bethel (Ved. n. XXVIII,

19). Chiamò quel luogo, dove aveva edificato l'al-

tare, casa di Dio, ossia Bethel a motivo della vi-

sione avuta, quando fuggiva (XXVIII, 16 e ss.).

Nell'ebraico : chiamò quel luogo El-Bethel, ossia

Dio di Bethel. La lezione della Volgata, avendo
in suo favore le antiche versioni e corrispondendo

meglio a XXVIII, 22 e XXXV, 15, è da preferirsi.

8. Morte di Debora. Morì Debora nutrice di

Rebecca (XXIV, 59). Probabilmente Rebecca era

morta qualche tempo prima, e allora la vecchia

nutrice Debora andò ad abitare con Giacobbe. Altri

pensano che essa fosse stata mandata da Rebecca
in Haran a dire a Giacobbe di tornare in Cha-
naan (Cf. XXVII, 45). Essa doveva essere assai

avanzata negli anni. Ai piedi (ebr. al disotto) di

Bethel, ecc. Quercia del pianto, perchè ivi Gia-
cobbe e i suoi fecero il lutto, per la morte di De-
bora. L'aver lasciato dietro a se tanto rimpianto,
suppone che essa fosse donna di gran virtù.

9-13. Nuova apparizione di Dio e conferma
delle promesse fatte a Giacobbe. Di nuovo. Si
allude alla prima apparizione narrata al capitolo
XXVIII, 12 e ss. (Cf. XLVIII, 3 e ss.). Mesopo-
tàmia della Siria, ebr. Paddan-'Aram (XXV, 20).
Dicendo (ebr. // tuo nome è Giacobbe) : tu non
sarai più, ecc. Dio conferma in questo momento
la mutazione del nome di Giacobbe in quello di

Israele (Cf. XXXII, 28). Il Dio onnipotente (Ved.
n. XVII, 1). Cresci e moltiplica, ecc. (Ved. XXVIII,
3). Usciranno dei re (Ved. XVII, 6, 16). Darò a
te, ecc. (Ved. XXVIII, 4). Abramo (Ved. XIII, 15;
XVII, 8). Isacco (Ved. XVII, 19; XXVIII, 4).

14-15. Giacobbe compie il voto fatto (XXVIII,
22). Eresse un monumento, ecc. (Ved. n. XXVIII,
18). Libazioni, ossia versandovi sopra de! vino.

Pose a quel luogo, ecc., ebr. e Giacobbe pose
nome Bethel a quel luogo, dove Dio gli aveva
parlato (Cf. XXVIII, 19). Come Giacobbe ricevette

due volte il nome di Israele, così consacrò ancora
due altari e due volte diede il nome di Bethel a

quel luogo.

16-18. Nascita di Beniamino. Partitosi di là,

ebr. essi partirono da Bethel. Invece di andò nella
primavera ad un luogo sulla strada che conduce
a, nell'ebraico si legge : vi era ancora una kebara
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cum parturiret Rachel,
170b difficultàtem

partus periclitàri coepit. Dixitque ei obsté-

trix : Noli timére, quia et hunc habébis

filium.
,8 Egrediénte autem ànima prae do-

lóre, et imminènte jam morte, vocàvit no-

men filii sui Benóni, id est, filius dolóris

mei : pater vero appelhivit eum Benjamin,

id est, filius dextrae.
19Mórtua est ergo

Rachel, et sepùlta est in via quae ducit

Ephratam, haec est Béthlehem.
20 Erexitque

Jacob tirulum super sepùlcrum ejus : Hic

est titulus monuménti Rachel, usque in prae-

séntem diem.

21 Egréssus inde, fixit tabernàculum trans

Turrem gregis.
22Cumque habitàret in illa

regióne, abiit Ruben, et dormivit cum Baia

concubina patris sui : quod illum minime
làtuit. Erant autem filii Jacob duódecim.
23

Filii Liae : primogénitus Ruben, et Si-

meon, et Levi, et Judas, et Issachar, et Zà-

bulon.
2J

Filii Rachel : Joseph et Benjamin.

"Filii Balae ancillae Rachélis : Dan et

Néphthali.
26

Filii Zelphae ancillae Liae :

Gad et Aser : hi sunt filii Jacob, qui nati

sunt ei in Mesopotàmia Syriae.

:7Venit étiam ad Isaac patrem suum in

Ephrata : dove Rachele avendo i dolori di

parto,
17ed essendo il parto difficile co-

minciò ad esser in pericolo. E la levatrice

le disse : Non temere, tu avrai ancora que-

sto figlio.
18E stando ella per rendere l'a-

nima pel dolore, ed essendo imminente la

morte, pose al figlio suo il nome di Benoni,

cioè figliuolo del mio dolore : ma il padre

lo chiamò Beniamino, cioè figlio della de-

stra. "Rachele adunque morì, e fu sepolta

sulla strada che mena ad Ephrata, che é

Béthlehem. 20E Giacobbe eresse un mo-
numento sul sepolcro di lei : Questo é il

monumento del sepolcro di Rachele, fino

al dì d'oggi.

21
Partitosi di là, piantò il padiglione di

là dalla torre del gregge.
22E mentre egli

abitava in quel paese, Ruben andò, e dormì

con Baia concubina di suo padre, e questi

non lo ignorò. Ora i figli di Giacobbe erano

dodici.
23

I figli di Lia erano Ruben primo-

genito e Simeon, e Levi, e Giuda, e Issa-

char, e Zàbulon. 24
I figli di Rachele erano :

Giuseppe e Beniamin.
25

I figli di Baia,

schiava di Rachele erano : Dan e Nephtali.
26

I figli di Zelpha schiava di Lia erano :

Gad e Aser : questi sono i figli di Gia-

cobbe, che a lui nacquero nella Mesopo-

tàmia della Siria.

27Andò poscia a trovare Isacco suo padre

20 Inf. XLVIII, 7. 22 Inf. XLIX, 4.

di paese per arrivare a Ephrata. La parola kebara

(Cf. XLVIII, 7; IV Re, V, 19), secondo i moderni,

indica una misura equivalente forse a circa un

chilometro. Ephrata è l'antico nome di Betlemme

(v. 19. Ved. n. Matt. II, 1, 6). Rachele avendo

i dolori di parto, ed essendo il parto difficile, co-

minciò ad essere in pericolo. Nell'ebraico e nel

greco : Rachele partorì, ed ebbe un parto dif-

ficile. E mentre partoriva con difficoltà, la leva-

trice, ecc. Tu avrai ancora questo figlio, che hai

desiderato con tanto ardore (XXX, 24). Figlio del

mio dolore, perchè la tua nascita mi cagiona do-

lore e morte. Le parole : cioè figlio del mio do-

lore, mancano nell'ebraico e nel greco, come pure

le seguenti : cioè figlio della destra. La destra era

simbolo della felicità e della forza, e quindi Gia-

cobbe dopo la morte di Rachele dando al figlio il

nome di Beniamino (ebr. Biniamim) volle mostrare

che aveva sopportata con rassegnazione la perdita

fatta, e sperava che Beniamino, quantunque ge-

nerato nella vecchiaia, sarebbe cresciuto sano e

robusto.

19-20. Morte e sepoltura di Rachele. Ephrata

che è Béthlehem. I nomi di Ephrata e di Be-

tlemme derivarono a questa località da Ephrata,

moglie di Caleb (I Par. Il, 19) e da Béthlehem,

figlio di Hur (I Par. IV, 4). Un monumento
(ebr. mazzébah), ossia cippo o colonna. Fino al

dì d'oggi, al tempo cioè in cui Mosè scriveva.

Sulla strada, che da Gerusalemme va ad Hebron,

a circa un chilometro al Nord di Betlemme, sorge

un ed'ifìzio sepolcrale costrutto nel secolo xv dai

Musulmani nel luogo in cui era situata la tomba

di Rachele. L'autenticità del luogo noa può essere

recata in dubbio.

21-22. Gravissimo peccato di Ruben. Torre del

gregge (ebr. migdal'eder), così chiamata perchè

destinata a ricovero dei pastori, che per turno la

notte custodivano e difendevano i greggi dai ladri

e dalle fiere (Cf. IV Re, XXVII, 9; XVIII, 8;

II Par. XXVI, 10, ecc.). Essa era probabilmente

situata tra Betlemme e Hebron (27). S. Girolamo,

Tostato, ecc., pensano che presso questa torre

sia apparso l'Angelo ad annunziare ai pastori la

nascita di Gesù Cristo (Lue. II, 9 e ss.). Ruben

andò, ecc. Può essere che Giacobbe fosse andato

a trovare Isacco, e Ruben abbia preso occasione

dalla sua assenza per commettere sì orribile

misfatto. E questi non lo ignorò, ebr. e Israele

lo intese. I LXX aggiungono : e ciò parve male

davanti a lui. Egli ne provò tale orrore, che privò

Ruben del diritto di primogenitura (XLIX, 4).

Ora i figli, ecc. Dopo la nascita dell'ultimo figlio

di Giacobbe, l'autore sacro dà il numero dei figli

del patriarca, affine di opporli in seguito ai discen-

denti di Esaù.

23-26. Prima si hanno i figli di Lia, poi quelli

di Rachele, poi quelli di Baia, schiava di Rachele,

e ultimi quelli di Zelpha, schiava di Lia. Nacquero

nella Mesopotàmia (ebr. Paddan-'Aram). Va però

eccettuato Beniamino, nato in Chanaan, come si

è veduto poco sopra.
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Mambre, civitàtem Arbée, haec est Hebron :

in qua peregrinàtus est Abraham et Isaac.
2S
Et complèti sunt dies Isaac centum octo-

ginta annorum. 29 Consumptùsque aetàte

mórtuus est : et appósitus est pópulo suo,

senex et plenus diérum : et sepeliérunt

eum Esaù et Jacob filii sui.

a Mambre, alla città di Arbee, che è He-
bron, dove Abrahamo, e Isacco stettero pel-

legrini.
28E tutti i giorni d'Isacco furono

cento ottanta anni.
29E consumato d'età si

morì : e vecchio, e pieno di giorni si riunì

al suo popolo : e Giacobbe ed Esaù suoi

figli lo seppellirono.

CAPO XXXVI.

Le mogli di Esaù, i-j. — I figli e ì discendenti di Esaù, 4-43.

JHae sunt autem generatiónes Esaù, ipse

est Edom. 2Esau accépit uxóres de filiàbus

Chànaan : Ada filiam Elon Hethaéi, et Ooli-

bama filiam Anae filiae Sébeon Hevaéi :

'Basemath quoque filiam Ismael sorórem

Queste sono le generazioni di Esaù,
ossia di Edom. 2Esau sposò delle mogli
tra le figlie di Chanaan : Ada figlia di Elon
Hetheo, e Oolibama figlia di Ana, figlia

di Sebeon Heveo :

se anche Basemath,

27-29. Morte di Isacco. Mambre (Ved. XIII,

18). Città di Arbee... Hebron (Ved. XXIII, 2). Si

riunì al suo popolo, ecc. (Ved. n. XXV, 8). Esaù,
che era venuto da Seir. Lo seppellirono nella ca-

verna di Macpèlah (Ved. XLIX, 31), dove già

erano stati sepolti Abramo (XXV, 9) e Sara
(XXIII, 19).

Giacobbe aveva 91 anno alla nascita di Giu-
seppe (Ved. n. XXVII, 1), 108 quando Giuseppe
all'età di 17 anni fu venduto (XXXVII, 2), e

120 quando morì Isacco (Cf. XXV, 26 e XXXV,
28). Isacco per conseguenza visse ancora 12 anni

dopo la vendita di Giuseppe. L'autore sacro narra

quindi per anticipazione la morte di Isacco. Come
fu già osservato, Isacco fu una figura di Gesù
Cristo. La sua nascita, per divina virtù, da geni-

tori sterili e avanzati in età (Gal. IV, 23), figu-

rava la nascita verginale di Gesù Cristo. La sua
obbedienza nell'accettare la morte e portare sulle

sue spalle il legno per il sacrifizio, rappresentava
Gesù Cristo, che obbediente sino alla morte di

croce, portò sulle, sue spalle fino al Calvario lo

strumento del suo suplizio, e sacrificò la sua vita

per noi. Lo sposalizio di Isacco con una donna
di paese lontano, la quale viene introdotta nella

tenda di Sara, rappresenta l'alleanza di Dio con
un nuovo popolo formato di tutte le nazioni riu-

nite nella Chiesa cattolica, alla quale l'antica si-

nagoga cede il suo luogo. Isacco finalmente, il

quale per superiore disposizione è condotto a be-
nedire Giacobbe invece di Esaù, ci annunzia la

riprovazione della ingrata e infedele sinagoga,
per cui principalmente era stato mandato il

Cristo... e la esaltazione della Chiesa delle genti,

divenuta dopo questa benedizione l'amore del
Padre e del Figlio, e feconda di un'amplissima e

fedelissima posterità » Martini.

CAPO XXXVI.

1. Nella quarta sezione (XXXVI, 1-43) della se-
conda parte della Genesi si enumerano le gene-
razioni di Esaù. I due fratelli, dopo essersi riuniti

sulla tomba del padre, si separano nuovamente
per seguire ciascuno le sue vie, e l'autore sacro,
conforme al suo modo di procedere, prima di eli-

minare Esaù dalla storia del popolo eletto, ac-

cenna a brevi tratti allo sviluppo della posterità

di lui, sia per mostrare il compimento della pro-

messa di Dio (XXV, 23; XXVÌI, 29, 40), e sia

perchè il popolo Israelita ebbe sempre speciali

relazioni col popolo Edomita. Dapprima si dà il

titolo della sezione : Queste sono le genera-
zioni, ecc. (Ved. n. II, 4). Edom, soprannome di

Esaù (XXV, 30).

2-3. Le mogli di Esaù. E da osservare che
al cap. XXVI, 34 e al cap. XXVIII, 9, esse ven-
gono presentate con diversi nomi. Esaù prese
per moglie Judith, figlia di Beeri Hetheo, e

Basemath, figlifl di Elon, dello stesso paese
(Hetheo)... e Maheleth figlia di Ismaele, figlio

di Abrahamo, sorella di Nabajot. Per spiegare
questa differenza giova ricordare, che in Oriente
avviene spesso che le donne dopo il matrimonio
cambiano nome, e quindi è molto probabile che
le mogli di Esaù avessero due nomi e così Ada
(sign. ornato, bellezza) si chiamasse anche Base-
math (sign. soave, spirante buon odore), e

Oolibama (tabernacolo dell'eccelso) avesse anche
il nome Iudith (lodata) e Basemath fosse sopra-
nominata Maheleth (cetra, soave). Similmente è
molto probabile che Ana (sign. rispose) avesse
anche il nome di Beeri (l'uomo dalla sorgente),
impostogli perchè aveva trovato una sorgente
d'acqua calda (Cf. XXXVI, 24). Figlia di Se-
beon, cioè nipote di Sebeon. Il greco, il sama-
ritano, il siriaco hanno figlio di Sebeon, e questa
lezione è da preferirsi (v. 24). Heveo. AI capi-
tolo XXVI, 34, viene detto Hetheo, e al capi-

tolo XXXVI, 20 Horreo. Per spiegare ciò si deve
osservare che i nomi Hethei, Hevei indicano
popoli Chananei, e spesso vengono usati l'uno
per l'altro. Così per esempio al cap. XXVI, 34.
Elon viene detto Hetheo nel testo ebraico e la-

tino, mentre invece nel greco, nel samaritano e
nel siriaco viene chiamato Heveo. E probabile
però che qui al versetto 2 invece di Heveo si

debba leggere Hetheo, poiché al cap. XXVII, 47,
le due mogli di Esaù vengono dette figlie di
Heth. Il nome Horreo indica gli abitatori delle
caverne dei monti di Seir, i quali con tutta pro-
babilità non erano che un ramo di Hethei (Vedi

13 — Sacra Bibbia, voi. III.
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Nabàjoth.
4
Péperit autem Ada, ELiphaz :

Bàsemath génuit Ràhuel :

5Oolibama gé-

nuit Jehus et lhelon et Core : hi filii Esaù
qui nari sunt ei in terra Chànaan.

6
Tulit autem Esaù uxóres suas et filios

et filias, et omnem ànimam domus suae, et

substantlam, et pècora, et cuncta quae ha-

bére póterat in terra Chànaan : et àbiit in

élteram regiónem, recessitque a fratre suo

Jacob.
:

Divites enim erant valde, et simul

habitàre non póterant : nec sustinébat eos

terra peregrinatiónis eórurn prae multitùdine

gregum. 8 Habitavitque Esaù in monte Seir,

ipse est Edom.

9Hae autem sunt generatiónes Esaù patris

Edom in monte Seir,
10
Et haec nomina fi-

liórum ejus : Eliphaz filius Ada uxóris

Esaù : Ràhuel quoque filius Bàsemath uxóris

ejus. ^Fuerùntque Eliphiz filii : Theman,
Omar, Sepho, et Gatham, et Cenez. 12 Erat

autem Thamna, concubina Eliphaz filii

Esaù : quae péperit ei Amalech : hi sunt filii

Ada uxóris Esaù. 13
Filii autem Ràhuel : Na-

hath et Zara, Samma et Meza : hi filii Bà-
semath uxóris Esaù.

14
Isti quoque erant filii Oolibama filiae

Anae filiae Sebeon, uxóris Esaù, quos génuit

ei Jehus et lhelon et Core.
15Hi duces filió-

rum Esaù : Filii Eliphaz primogèniti Esaù :

dux Theman, dux Omar, dux Sepho, dux
Cenez, 16Dux Core, dux Gatham, dux Ama-
lech : hi filii Eliphaz in terra Edom, et hi

filii Ada.

figlia d' Ismaele, sorella di Nabàjoth. 4E
Ada partorì Eliphaz : Bàsemath generò Rà-
huel :

5Oolibama partorì Jehus e Jhelon e
Core. Questi sono i figli di Esaù natigli

nella terra di Chànaan.
6
Poscia Esaù prese le sue mogli e i figli

e le figlie, e tutta la gente di sua casa, e
tutti i suoi beni, e i bestiami, e tutto quello

che aveva nella terra di Chànaan : e andò
in un altro paese, e si allontanò dal suo
fratello Giacobbe. ?

Essi infatti erano molto
ricchi, e non potevano stare in un mede-
simo luogo : e la terra dove erano pellegrini

non li poteva sostentare a causa della mol-

titudine dei greggi. sEd Esaù, ossia Edom,
abitò sul monte di Seir.

9Ora queste sono le generazioni di Esaù,

padre degli Idumei nel monte di Seir,
l0E

questi sono i nomi dei suoi figli : Eliphaz,

figlio di Ada moglie di Esaù : e Ràhuel,

figlio di Bàsemath moglie di Esaù. ll
I figli

di Eliphaz furono : Theman, Omar, Sepho,

e Gatham, e Cenez. 12Thamna poi era con-

cubina di Eliphaz, figlio di Esaù : ed ella

partorì a Eliphaz Amalech. Questi sono

i figli di Ada, moglie di Esaù. 13
I figli di

Ràhuel furono : Nabath, e Zara, Samma, e
Meza. Questi furono i figli di Bàsemath,
moglie di Esaù.

14E questi furono i figli di Oolibama, figlia

di Ana, figlia di Sebeon, moglie di Esaù.

Essa partorì a Esaù Jehus, e Jhelon, e

Core. "Questi sono i principi dei figli di

Esaù : figli di Eliphaz : il principe Theman,
il principe Omar, il principe Sepho, il prin-

cipe Cenez, 16
il principe Core, il principe

Gatham, il principe Amalech. Questi sono
i figli di Eliphaz nella terra di Edom, e

questi sono figli di Ada.

* I Par. I, 35. Sup. XIII, 6. 8 Jos. XXIV, 4.
10

I Par. I, 35.

Hummelauer, h. 1. ; Hetzenauer, h. 1. ; Murillo,

h. 1., ecc.). Altri però preferiscono spiegare le

differenze notate con alcuni errori dovuti a

inesperti copisti.

4-5. I cinque figli nati dalle tre mogli. Partorì

(ebr. a Esaù) Eliphaz (Cf. Giob. II, 11). Le figlie

di Esaù (v. 6) qui sono omesse.

6-8. Esaù va a stabilirsi definitivamente nel

territorio di Seir. Dopo la morte di Isacco, Esaù

prese tutto quello che gli apparteneva e non

senza divina disposizione abbandonò la terra di

Chànaan promessa ai discendenti di Giacobbe.

Si indica il motivo della separazione dei due

fratelli, dicendo che l'uno e l'altro erano molto

ricchi, e perciò la terra di Chànaan, abitata anche

da altri popoli, non poteva bastare a mantenerli,

Fu questo stesso motivo che indusse Abramo a

separarsi da Loth (XIII, 5 e ss.). Abitò, ossia si

stabilì definitivamente nella regione di Seir (XIV,

6), che si trova tra il Alar Morto e il golfo E!a-

nitico, dove altre volte aveva già soggiornato

temporaneamente (XXXII, 3; XXXIII, 16). Nel-

l'ebraico il versetto 8 termina così : Esaù è Edom.

9-10. I figli di Esaù discendenti da Ada e da

Bàsemath. Sono omessi qui i discendenti di Ooli-

bama (v. 5), perchè l'autore non dà la loro

genealogia (vers. 14). Queste sono le genera-

zioni, ecc. (Ved. n. II, 4).

11-13. I figli di Eliphaz e di Ràhuel. Theman
diede il suo nome alla parte meridionale del-

Pldumea. La terra di Theman era famosa per i

suoi saggi (Gerem. XLIX, 7, 20; Ezech. XXV,
13; Giob. II, 11). Amelech non va confuso col

suo omonimo abitante nel Negheb (XIV, 71. Da
Amalech ebbero origine gli Amaleciti, che abi-

tarono al Sud delle montagne di Giuda, e si

stesero dall'Arabia Petrea sino all'Egitto. Alcuni

di essi penetrarono anche in Chànaan (Giud.

XII, 15).

14. Figlia di Sebeon. Nel greco, nel samari-

tano e nel siriaco si legge figlio di Sebeon, e

questa lezione è da preferirsi (v. 24).
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"Hi quoque filii Ràhuel filli Esaù : dux

Nahath, dux Zara, dux Samma, dux Meza :

hi autem duces Ràhuel in terra Edom : isti

filii Basemath uxóris Esaù.
18Hi autem filii

Oolibama uxóris Esaù : dux Jehus, dux

Ihelon, dux Core : hi duces Oolibama filiae

Anae uxóris Esaù.
19

Isti sunt filii Esaù, et

hi duces eórum ; ipse est Edom.

ao
Isti sunt filii Seir Horraéi, habitatóres

terrae : Lotan, et Sobal, et Sébeon, et Ana,
:i
Et Dison. et Eser, et Disan : hi duces Hor-

raéi, filii Seir in terra Edom. 22
Facti sunt

autem filii Lotan : Hori et Heman : erat

autem soror Lotan, Thamna. 23 Et isti filii

Sobal : Alvan et Mànahat et Ebal, et Sepho
et Onam.

24
Et hi filii Sébeon : Aia et Ana. Iste est

Ana qui invénit aquas càlidas in solitudine,

cum pàsceret àsinos Sébeon patris sui :

"Habuitque filium Dison, et filiam Ooli-

bama. 26
Et isti filii Dison : Hamdam, et

Eseban, et Jethram, et Charan. 27Hi quoque
filii Eser : Bàìaan, et Zavan, et Acan. 28Hà-
buit autem filios Disan : Hus et Aram.

29Hi duces Horraeórum : dux Lotan, dux
Sobal, dux Sébeon, dux Ana, 30Dux Dison,

dux Eser, dux Disan • isti duces Horraeórum
qui imperavérunt in terra Seir.

31Reges au-

tem qui regnavérunt in terra Edom ànte-

quam habérent regem filii Israel, fuérunt hi :

17Questi pure (sono) i figli di Ràhuel, fi-

glio di Esaù : il principe Nahath, il prin-

cipe Zara, il principe Samma, il principe

Meza : questi (sono) i principi discendenti

di Ràhuel nella terra di Edom : questi (sono)

i figli di Basemath moglie di Esaù. "Questi
poi sono i figli di Oolibama moglie di Esaù :

il principe Jehus, il principe Jhelon, il prin-

cipe Core : questi i principi discesi da

Oolibama, figlia di Ana moglie di Esaù.

"Questi sono i figli di Esaù, ossia di Edom :

e questi i loro principi.
20 Questi sono i figli di Seir Horreo, i quali

abitavano in quella terra : Lotan, e Sobal, e
Sébeon, e Ana, 21e Dison, ed Eser, e Disan :

questi i principi Horrei, figli di Seir nella

terra di Edom. 22
I figli di Lotan furono :

Hori ed Heman : e sorella di Lotan era

Thamna. 23E questi furono i figli di Sobal :

Alvan e Manahat ed Ebal, e Sepho ed Onam.
24E questi furono i figli di Sébeon : Aia

e Ana. Questo Ana è colui, che trovò le

acque calde nel deserto, mentre pasceva

gli asini di Sébeon suo padre :

25
e suo figlio

fu Dison, e sua figlia Oolibama. 26E questi

(sono) i figli di Dison : Hamdan, ed Eseban,

e Jethram, e Charan. 27Questi pure (sono)

i figli di Eser : Balaan, e Zavan, e Acan.
28Disan ebbe questi figliuoli : Hus, e Aram.

"Questi sono i principi degli Horrei : il

principe Lotan, il principe Sobal, il prin-

cipe Sébeon, il principe Ana, 30
il principe

Dison, il principe Eser, il principe Disan :

questi i principi degli Horrei, che coman-
darono nella terra di Seir.

31E questi furono

I Par. I, 38.

15-19. I principi. L'ebraico 'allùf = lett. capo
di mille o chiliarcho, indica il capo di una famiglia

• di una. tribù, e qui significa i capi o chiliarchi

degli Edomiti (Esod. XV, 15). I tredici nomi di

questa lista sono gli stessi della lista precedente.

Il prìncipe Core. Queste parole probabilmente
non appartengono al testo, poiché Core non è

figlio di Eliphaz, ma di Oolibama (Ved. v. 14).

I principi sarebbero quindi 13 e non 14.

20-21. L'autore sacro ci dà ora (20-30) la lista

degli antichi popoli Horrei o trogloditi, che abi-

tarono le caverne dei monti dell'Idumea prima di

esserne scacciati da Esaù e dai suoi discendenti

(XIV, 6; Deut. II, 12, 22).

22-25. Stando al contesto, è probabile che nel

versetto 25 si parli di Ana figlio di Seir Horreo
(v. 20). Egli avrebbe avuto per figli Dison e Ooli-

bama. Quest'ultimo nome in tal caso indicherebbe
un uomo e non già Oolibama, figlia di Ana, figlio

di Sébeon (2, 14). Le acque calde, di cui si parla

al versetto 24, indicano una sorgente termale. Al-

cuni (Hummelauer, ecc.) traducono l'ebraico cor-

rispondente hayyémim con giganti, e altri (Kim-
chi, ecc.) con muli, ma la traduzione della Volgata
è da preferirsi.

26-30. I nomi dei figli di Seir, quali ci sono
dati da questa lista, non sono sempre uguali a

quelli che si trovano nel I Parai. I, 38 e ss., ma
ciò è dovuto o al fatto che una stessa persona
portava due nomi, oppure a qualche sbaglio di

trascrizione.

31-35. Seguono i nomi di otto re Edomiti
(32-39), i quali regnarono tra Esaù e Mosè. Prima
che gli Israeliti avessero un re. Alcuni hanno
pensato (Hetzenauer, Hoberg, Bonfrerio, ecc.)

che questa riflessione, e la lista seguente dei

nomi siano state aggiunte al libro di Mosè dopo
l' istituzione dei re in Israele. Tale supposizione
non è necessaria (Cf. Cornelv, Int. spec. in

V. T., p. 86 e ss.; Kaulen, Einleit, 2 Abt., p. 15
e ss.; Murillo, h. 1.). Dio infatti aveva promesso
a Giacobbe che da lui sarebbero usciti dei re
(XXXV, 11. Cf. pure XVII, 5; XXVI, 3), e gli

Israeliti ebbero sempre il desiderio di costituirsi

in regno, coma si può vedere dal fatto che Mosè
stesso stabilì alcune leggi relative al futuro re
(Deut. XXVIII, 36). Era quindi naturale che Mosè
dando la lista dei re Idumei, che avevano re-
gnato fino ai suoi tempi (N'unì. XX, 14) osser-
vasse che gli Israeliti fino a quel momento non
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s2Bela filius Beor, noménque urbis ejus De-
nàba.

"Mórtuus est autem Bela, et regnàvit prò
eo Jobab filius Sarae de Bosra. 34Cumque
mórtuus esset Jobab, regnàvit prò eo Hu-
sam de terra Themanórum. 35Hoc quoque
mórtuo, regnàvit prò co Adad fili-us Badad,
qui percussit Madian in regióne Moab : et

nomen uibis ejus Avith.
s6Cumque mórtuus

esset Adad, regnàvit prò eo Semla de Mas-
réca.

37Hoc quoque mórtuo, regnàvit prò
eo Saul de fluvio Rohóboth. "Cumque et

hic obiisset, succéssit in regnum Bàlanan
filius Achcbor. " 9

Isto quoque mórtuo, re-

gnàvit prò eo Adar, noménque urbis ejus
Phau : et appellabàtur uxor ejus Meétabel,
filia Matred filiae Mézaab.

40Haec ergo nòmina ducum Esaù, in co-

gnatiónibus, et locis, et vocàbulis suis : dux
Thamna, dux Alva, dux Jetheth,

4I Dux Ooli-
bama, dux Eia, dux Phinon, 42Dux Cenez,
dux Theman, dux Mabsar, 43Dux Màgdiel,
dux Hiram : hi duces Edom habitàntes in

terra imperli sui, ipse est Esaù pater Idu-

maeórum.

i re che regnarono nella terra di Edom
prima che gl'Israeliti avessero re :

s:: Bela
figlio di Beor, e il nome di sua città De-
naba.

33
Bela poi morì, e in suo luogo regnò

Jobab, figlio di Zara da Bosra. 34E morto
Jobab, regnò in suo luogo Husam del paese
dei Themniti. 35Morto anche questo, regnò
in sua vece Adad, figlio di Badad, il quale
percosse i Madianiti nel paese di Moab : e
il nome della sua città era Avith.

3CE morto
Adad, regnò in suo luogo Semla di Masreca.
37E morto anche questo, regnò in suo luogo

Saul di Rohóboth, che è presso il fiume.
38E anche questo essendo morto, succedette
nel regno Balanan figlio di Achobor. 39Morto
anche questo, regnò in suo luogo Adar : e

il nome della sua città era Phau : e la sua
moglie si chiamava Meétabel, figlia di Ma-
tred, figlia di Mezaab.

40Questi adunque sono i nomi dei prin-

cipi di Esaù secondo le loro stirpi, i loro

luoghi, e i loro nomi : il principe Thamna,
il principe Alva, il principe Jetheth,

41
il

principe Oolibama, il principe Eia, il prin-

cipe Phinon, 42
il principe Cenez, il principe

Theman, il principe Mabsar, 43
il principe

Magdiel, il principe Hiram : Questi sono i

principi di Edom che abitarono nella terra

del loro impero, questo è Esaù padre degli

Idumei.

avevano ancora re, volendo con ciò richiamare

alla mente del popolo le promesse fatte da Dio.

Questi re Idumei regnavano su tutto il paese di

Edom, e probabilmente venivano eletti dagli

'allufim, o principi (20-30), i quali erano a capo
di una famiglia o di una tribù. Così si spieghe-
rebbe anche perchè l'uno non venga detto figlio

dell'altro. Denaba, non sappiamo dove fosse si-

tuata, lobab, secondo alcuni Padri sarebbe il

santo Giobbe. Bosra, una fra le principali città

edomite, dai moderni viene identificata con el-

Busarie, al Sud del Mar Morto (Cf. Is. XXXIV,
6; LXIII, 1, ecc.). // paese dei Themniti (Vedi

n. 11). Adad non va confuso col suo omonimo
del III Re, XI, 14. / Madianiti (Ved. n. XXV,
2). II paese di Moab si stendeva tra il Mar Morto
e il torrente Salico, il deserto e il fiume Arnon.

Avith, non sappiamo dove fosse situata.

36-39. Presso il fiume. Alcuni ritengono che
6i tratti dell'Eufrate, altri del torrente o del fiume

di Egitto (XV, 18), ed altri (Hummelauer, Hoberg,
Hetzenauer... con S. Girolamo, ecc.), con mag-
gior probabilità, di un qualche fiume o torrente

del paese di Edom.
Adar. Parecchi codici, il testo siriaco e il

samaritano hanno Adad, il che corrisponde anche

a I Par. I, 50. Phau, oggi Phaura. — Invece di

bìglia di Mezaab è da preferirsi la lezione del

greco e del siriaco figlio di Mezaab. Siccome non
si indica la morte di Adar o Adad, è probabile

che egli fosse ancora vivo al tempo di Mosè
(Cf. Num. XX, 14, e ss.).

40-43. Mentre nei versetti 15-17 l'autore ci

ha fatto conoscere i tredici principi delle tredici

tribù discendenti dai figli e dai nipoti di Esaù,

qui invece, nei versetti 40-43, ci fa conoscere le

loro undici divisioni politiche e geografiche, al-

cune delle quali però coincidono colle divisioni

etnografiche. Per conseguenza, invece di tradurre :

i7 principe Thamna, ecc., si dovrebbe avere :

i7 principe o chiliarca di Thamna, il chiliarca di

Alva, ecc., o meglio anche i7 principato di

Thamna, ecc. I varii nomi proprii indicano quindi

le località dove abitarono le varie tribù edomite,

come viene indicato dalle parole secondo i loro

luoghi. — Eia o Aila, si trova all'estremità del

golfo Elanitko (XIV, 6). Phinon va identificato

con Phunon (Num. XXXIII, 42), e trovasi tra

Petra e Zoara. Questi sono i principi di

Edom, ecc., ebr. questi sono i chiliarchi di Edom
secondo le loro abitazioni nel paese della loro

possessione. — Questo è Esaù padre degli Idumei,
ossia questo è il quadro etnografico politico e

geografico della nazione Idumea : oppure tale è

il numero delle tribù e dei principati che ebbero
origine da Esaù.
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CAPO XXXVII.

Gelosia dei fratelli di Giuseppe, i-ii. — Giuseppe mandalo a Dothain, 12-24.

Giuseppe venduto e condotto in Egitto, 25-36.

'Habitàvit autem Jacob in terra Chanaan,

in qua pater suus peregrinàtus est.
2
Et hae

sunt generatiónes ejus : Joseph cum séde-

cim esset annónim. pascébat gregem cum
fràtribus suis adhuc puer : et erat cum filiis

Balae et Zelph2e uxórum patris sui : accu-

savitque fratres suos apud patrem crimine

pèssimo.

3
Israel autem diligébat Joseph super om-

nes filios suos,eo quodinsenectùte genuisset

eum : fecitque ei tùnicam polymitam. 4Vi-

déntes autem fratres eius quod a patre plus

cunctis filiis amarétur, óderant eum, nec pó-

terant ei quidquam paciflce loqui.

5
Accidit quoque ut visum sómnium re-

férret fràtribus suis : quae causa majóris

Giacobbe adunque abitò nella terra di

Chanaan, dove suo padre era stato pelle-

grino.
2E queste sono le sue generazioni :

Giuseppe essendo ancora giovane, all'età

cioè di sedici anni, pasceva il gregge in-

sieme coi suoi fratelli : e stava co' figli di

Baia e di Zelpha, mogli del padre suo : e
accusò presso al padre i suoi fratelli di un
pessimo delitto.

3Or Israele amava Giuseppe più di tutti

i suoi figli, perchè lo aveva avuto in vec-

chiezza : e gli fece una tonaca di vani co-

lori.
4Ma i suoi fratelli vedendo che egli era

amato dal padre più di tutti gli altri figli,

l'odiavano, e non potevano parlargli con
amore.

5Awenne ancora, ch'egli riferì ai suoi

fratelli un sogno che aveva veduto : il che

CAPO XXXVII.

I. La quinta sezione (XXXVII, 1-L, 25) della

seconda parte deila Genesi ha per titolo : le

generazioni di Giacobbe, e tratta dell'umiliazione

e della glorificazione di Giuseppe (XXXVII, 1-

XLI, 57), del suo modo di agire coi suoi fratelli

(XL!I. 1-XLV, 28), dell'andata di Giacobbe in

Egitto (XLVI, 1-L, 14) e della morte di Giuseppe

(L, 15-25). L'autore comincia a narrare (XXXVII,

1-36) come Giuseppe fu venduto dai suoi fratelli.

Già dal cap. XXXV, 29 si ha che la vendita di

Giuseppe ebbe luogo prima della morte di Isacco,

e perciò l'autore sacro dopo aver narrato la

morte di Isacco, e data la lista dei posteri di

Esaù (XXXV, 23-XXXVI, 43), ripiglia ora il filo

della narrazione interrotta al cap. XXXV, 2/, e

dice che. Giacobbe abitò in Chanaan, dove suo

padre era stato pellegrino, cioè in Hebron. Segue
il titolo : queste sono, ecc. (Ved. n. II, 4). La
storia di Giacobbe comincia al momento in cui

egli si stabilì definitivamente nella Palestina, e

prese per così dire possesso della terra promessa.

2-4. Giuseppe invidiato dai suoi fratelli All'età

di sedici anni compiti, e quando era già entrato

nel diciasettesimo. Così si spiega perchè nel-

l'ebraico e nelle versioni si abbia diciasette. —
Stara coi figli di Baia e di Zelpha. Probabilmente

Giacobbe aveva divisi in due parti i suoi greggi,

e aveva affidato il governo di una parte ai figli

di Lia, e il governo dell'altra ai figli delle due

serve. Giuseppe era stato associato a questi ul-

timi, forse perchè i figli di Lia a motivo dell'ani-

mosità che esisteva tra la loro madre e Rachele,

non lo vedevano di buon occhio.

Di un pessimo delitto, forse la bestialità o il

peccato contro natura. Nell'ebraico si legge :

Egli riferiva al loro padre' la cattiva loro fama,
la quale doveva certamente essere causata da

qualche gravissimo disordine morale. Benché
Mosè non lo dica, tuttavia è probabile che tale

delazione sia stata la prima causa dell'invidia dei

fratelli contro Giuseppe. Un'altra causa fu cer-

tamente la predilezione, che per lui aveva Gia-

cobbe. Questa predilezione era causata dal fatto

che Giacobbe lo aveva avuto dalla sua sposa
prediletta, e quando era già avanzato in età, e

forse anche dalla buona indole di Giuseppe. E
naturale infatti nei genitori una certa predilezione

per gli ultimi loro frutti, specialmente se sono
dotati di buone qualità. Non si parla di Benia-
mino, il quale era ancora bambino di un anno.
Una tonaca di varii colori. L'ebraico corrispon-

dente indica una veste talare a larghe maniche,
che dal collo scendeva sino ai piedi, e veniva
portata dai fanciulli e dalle fanciulle di ricca

famiglia (Cf. v. 23, 32; II Re, XIII, 18, 19).

Tali vesti poi solevano essere tessute a varii

colori, oppure venivano formate da diversi pezzi

di varie stoffe cuciti assieme, come si può vedere
nei monumenti egizi, dove sono rappresentati i

Semiti che portando tali vesti offrono i loro doni
a Faraone (Cf . Hummelauer, h. 1.). U odia-

vano, ecc. Da ciò i genitori devono imparare
ad amare ugualmente i loro figli, e a non fare

per quanto è possibile delle preferenze.

5-8. Altro motivo di invidia. Primo sogno di

Giuseppe. Fu un semenzaio, ecc., ebr. ed essi

l'odiarono maggiormente. — Udite il sogno, ecc.

Questo sogno, o meglio profezia di quanto doveva
avvenire in futuro, era stato certamente mandato
da Dio, ma Giuseppe non ne intese il significato,

e perciò con tutta semplicità lo raccontò ai fra-

telli. Mi pareva, ecc., ebraico : Ecco noi lega-

vamo i covoni nel mezzo di un campo, ed ecco
che il mio covone si alzò, e stette anche diritto, ed
ecco che i vostri covoni circondavano e adoravano
il mio covone. I fratelli compresero almeno in ge-

nerale il significato del sogno, e di qui si eccitò
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ódii seminàriurn fuit.
6Dixitque ad eos : Au-

dite sómnium meum quod vidi :

:Putàbam

nos ligàre manipulos in agro ; et quasi con-

sùrgere manipulum meum, et stare, vestrós-

que manipulos circumstàntes adorare mani-

pulum meum. 8 Respondérunt fratres ejus :

Numquid rex noster eris? aut subjicdémur

ditióni tun.e? Haec ergo causa somniórum

atque sermónum, invidiae et ódii fómitem

ministrivit.

'Aliud quoque vidit sómnium, quod nar-

rans fràtribus, ait : Vidi per sómnium, quasi

solem, et lunam, et stellas ùndecim, ado-

rare me. 10Quod cum patri suo, et fràtribus

retulisset, increpàvit eum pater suus, et

dixit : Quid sibi vult hoc sómnium quod

vidisti? num ego et mater tua, et fratres

tui, adoràbimus te super terram? n Invidé-

bant ei igitur fratres sui : pater vero rem tà-

citus consideràbat.

12Cumque fratres illius in pascéndis gré-

gibus patris moraréntur in Sichem, 13 Dixit

ad eum Israel : Fratres tui pascunt oves in

Sichimis : veni, mittam te ad eos. Quo
respondénte.

14 Praesto sum, ait ei : Vade, et

vide si cuncta pròspera sint erga fratres tuos,

et pècora : et renuntia mihi quid agàtur.

Missus de valle Hebron, venit in Sichem :

lsInvenitque eum vir erràntem in agro, et

interrogàvit quid quaéreret.
1GAt ille respón-

dit : Fratres meos quaero, indica mihi ubi

pascant greges.
17Dixitque ei vir : Reces-

sérunt de loco isto : audivi autem eos di-

céntes : Eàmus in Dóthain. Perréxit ergo

Joseph post fratres suos, et invénit eos in

Dóthain.

fj un semenzaio di odio maggiore. 6E disse

loro : Udite il sogno che io ho veduto :

rMi pareva che noi legassimo i covoni nel

campo : e che il mio covone quasi si al-

zasse, e stesse diritto, e che i vostri covoni
stando all'intorno adorassero il mio covone.
*I suoi fratelli risposero : Forse che tu sarai

nostro re? o noi saremo soggetti alla tua

potestà? Questi sogni adunque, e questi di-

scorsi somministrarono esca all'invidia e

all'odio.

"Vide ancora un altro sogno, e raccon-

tandolo ai fratelli, disse : Ho veduto in

sogno, come se il sole e la luna e undici

stelle mi adorassero.
10Ora avendo egli rac-

contato tal cosa al padre, e ai fratelli, suo
padre lo sgridò, dicendo : Che vuol dire

questo sogno, che hai veduto? forse che io

e la tua madre, e i tuoi fratelli prostrati

per terra ti adoreremo? 11
l suoi fratelli per-

tanto gli portavano invidia : ma il padre

considerava la cosa in silenzio.

12E mentre i suoi fratelli stavano a pascere

i greggi del padre in Sichem, "Israele gli

disse : I tuoi fratelli pascolano le pecore in

Sichem : vieni, e io ti manderò a loro. E
avendo egli risposto,

14son pronto, Giacobbe
gli disse : Va, e vedi se tutto va bene ri-

guardo ai tuoi fratelli e ai bestiami : e por-

tami notizia di quello, che si fa. Mandato
dalla valle di Hebron, Giuseppe arrivò a

Sichem :

15e un uomo lo incontrò, mentre
andava qua e là per la campagna, e gli do-

mandò che cercasse.
16Ma egli rispose :

Cerco i miei fratelli, insegnami dove siano

a pascere i greggi.
17E quell'uomo gli disse :

Sono partiti di qui : e li ho uditi, che dice-

vano : Andiamo a Dothain. Giuseppe adun-

que andò dietro ai suoi fratelli, e li trovò

a Dothain.

maggiormente la loro invidia. Pensarono forse

che egli aspirasse al diritto di primogenitura. Il

campo significa l'Egitto, e i covoni lasciano com-

prendere per quale via Giuseppe arriverà ai su-

premi onori e vedrà i suoi fratelli prostrati davanti

a sé.

9-11. Altro sogno e nuovo motivo di invidia.

Ho veduto, ecc., ebr. ecco ho sognato di nuovo

un sogno, ecco il sole, la luna, ecc. Questo sogno

era più chiaro del primo; le undici stelle allude-

vano certamente agli undici fratelli ; il sole, la

luna non potevano spiegarsi che per i genitori di

Giuseppe. Può essere che il doppio sogno allu-

desse anche alle due andate dei fratelli di Giuseppe

in Egitto. Il padre lo sgridò affine di liberarlo dal-

l'invidia dei fratelli, e mantenerlo nell'umiltà, ma

da parte sua considerava la cosa in silenzio,

ebr. conservava la cosa nel suo cuore (Lue. II,

51), pensando che tale sogno avrebbe potuto

venire da Dio e preannunziare eventi futuri. La

tua madre. Rachele era già morta, e non fu testi-

mone dell'esaltazione di Giuseppe (XLVIII, 7).

Anche Lia fu sepolta in Chanaan, e non andò

nell'Egitto (XLIX, 31). Queste parole quindi si

riferiscono probabilmente a Baia, la quale essendo

schiava di Rachele, alla morte della sua padrona

cominciò a far da madre a Giuseppe e a Benia-

mino. Essa sarebbe quindi rappresentata dalla

luna, mentre il padre Giacobbe è rappresentato

dal sole.

12-14. Giacobbe manda Giuseppe a visitare i

suoi fratelli. Stavano a pascere, ebr. i tuoi fra-

telli non pascolano essi in Sichem ? I figli di

Giacobbe, non trovando più ad Hebron pascoli

sufficienti per i loro greggi, andarono nei din-

torni di Sichem, dove perdurava ancora quel ter-

rore, di cui si era parlato al cap. XXXV, ó. Po-

trebbe anche essere che i figli di Giacobbe avessero

fatta qualche nuova alleanza cogli abitanti dei

dintorni. Va e vedi. Giacobbe credeva che fosse

sopita l'invidia dei fratelli, oppure voleva ren-

dere loro accetto Giuseppe incaricandolo di qualche

cosa a loro vantaggio. Se tutto va, ecc., ebraico :

se i tuoi fratelli e il bestiame stiano bene, e por-

tami notizie. — Ebron e Sichem, sono distanti

tra loro circa tre giorni di marcia.

15-17. Giuseppe in cerca dei suoi fratelli. In-

segnami (ebr. ti prego) dove, ecc. Dothain (oggi
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"Qui cum vidfssent eum procul, ànte-

quam accéderet ad eos, cogitavérunt illum

occidere :

ls
Et mùtuo loquebàntur : Ecce

somaiàtor venit : -°Venite, occidàmus eura,

et mittàmus in cistérnam véterem : dicera-

ùsque : Fera pèssima devoràvit eum : et

tunc apparébit quid illi prosint sómnia sua.

21 Àudiens autem hoc Ruben, nitebàtur li-

berare eum de mànibus eórum, et dicébat :

"Non interficiàtis ànimam ejus, nec effun-

dàtis sànguinem : sed projicite eum in ci-

stérnam hanc, quae est in solitùdine, ma-
nùsque vestras servate innóxias. Hoc autem
dicébat, volens eripere eura de mànibus
eorum, et réddere patri suo.

23Conféstim igitur ut pervénit ad fratres

suos, nudavérunt eum tùnica talari et pc-

lymita :

24Miserùntque eum in cistérnam vé-

terem, quae non habébat aquam. 25
Et se-

déntes ut coméderent panem, vidérunt

Ismaelitas viatóres venire de Gàlaad, et

camélos eórum portàntes arómata, et rési-

nam, et stacten, in jEgyptum.

18Ma essi vedutolo da lontano, prima che
si appressasse loro, disegnarono di ucci-

derlo :

19e dicevano l'uno all'altro : Ecco
il sognatore che viene :

20Su via, ammaz-
ziamolo, e gettiamolo in una vecchia ci-

sterna : e diremo : Una fiera crudele lo ha
divorato : e allora apparirà a che gli giovino

i suoi sogni.
21Ma Ruben udito questo, si sforzava di

liberarlo dalle loro mani, e diceva :

22Non
gli date la morte, e non versate il suo san-

gue : ma gettatelo in questa cisterna, che

è nel deserto, e serbate pure le vostre mani :

ora egli diceva ciò perchè voleva liberarlo

dalle loro mani, e restituirlo a suo padre.

23Appena dunque Giuseppe giunse presso

i suoi fratelli, lo spogliarono della tonaca

talare a vari colori :

24
e lo gettarono nella

vecchia cisterna, che era al secco.
25E

postisi a sedere per prender cibo, videro

dei viaggiatori Ismaeliti, che venivano da

Galaad, i cui cammelli, portavano aromi, e

resina, e mirra in Egitto.

« Inf. XLII, 22.

Tell-Dothan) è un piccolo villaggio al Nord di

Sichem, quasi al confine col piano di Iezraele.

18-22. I fratelli disegnano la vendetta. Vedu-

tolo da lontano, subito lo riconobbero, e dall'in-

vidia si sentirono eccitati al sangue. Il sognatore,

ebr. questo signore dei sogni = quegli che ha

sogni. In una (vecchia manca nell'ebraico e nel

5reco) cisterna. Presso Tell-Dothan (doppia ci-

sterna) vi sono parecchie cisterne scavate a forma
di bottiglia nella roccia con uno stretto orifìzio alla

superficie. Se uno vi cade entro non può risalire

senza l'aiuto di altri. Esse sono destinate a racco-

gliere l'acqua piovana, ma spesso durante l'estate

si trovano asciutte, e negli antichi tempi servi-

rono perciò talvolta di Drigioni (Gerem. XXXVIII,
«: Lam. Ili, 53; Zac. IX, 11). Una fiera crudele,

ebr. una mala bestia, ecc. Allora apparirà, ecc.,

ebraico e greco : alora vedremo ciò che diver-

ranno i suoi sogni. — Ruben udito, ecc., ebraico

e greco : e Ruben udì, e lo liberò dalle loro mani
e disse: non uccidiamolo (22). E disse loro: non
spargete il suo sangue, ma gettatelo, ecc. Ruben
come primogenito sente di avere una maggior
responsabilità, e quindi si sforza di salvare il

fratello da morte, consigliando agli altri di non
imbrattarsi le mani nel sangue di lui, ma di get-

tarlo in una cisterna asciutta e lasciarvelo morire

di fame. Segretamente però egli pensava di gua-

dagnar tempo e poi di liberare il fratello e

consegnarlo al padre. Serbate pure le vostre

mani, ebraico e greco : non mettete le vostre

mani sopra di lui. Nel greco e nell'ebraico man-
cano le parole egli diceva ciò, ma vanno mani-
festamente sottintese.

23-24. II disegno di Ruben viene eseguito. Lo
spogliarono della tonaca, ecc. La loro vendetta
ai sfoga contro quella veste che era stata una
delle cause della loro invidia (v. 3). Nell'ebraico :

lo spogliarono della sua veste, della veste lunga,

che egli portava, e presolo, lo gettarono, ecc. Al

cap. XLII, 21 sono ricordate le preghiere stra-

zianti di Giuseppe ai suoi fratelli.

25-28. Giuseppe venduto agli Ismaeliti. Postisi

a sedere, ecc. Ruben nel frattempo si era allon-

tanato (v. 29), affine di maggiormente dissimu-

lare il suo disegno di liberare Giuseppe. Videro,

ebraico e greco : alzarono gli occhi e videro, ed
ecco una carovana di Ismaeliti, che veniva dt
Galaad, e i loro cammelli portavano, ecc. —
Ismaeliti, abitanti nel deserto della Siria. Al

versetto 28 vengono detti /Madianiti. Ciò non reca

difficoltà, poiché Ismaele e Madian erano en-

trambi figli di Abramo (XVI, 15; XXV, 2), e

abitavano nella stessa contrada (Ved. n. XXV, 2),

e siccome i Madianiti erano in minor numero,
venivano spesso chiamati col nome di Ismaeliti

(Cf. Giud. VI, 1 e Vili, 24). Da Galaad, dove
si erano recati per comprare aromi (Gerem. Vili,

22; XLVI, 11, ecc.). La città di Dothain trova-

vasi appunto sulla grande via carovaniera, che
dalla Siria va nell' Egitto, e che gli Ismaeliti,

dati al commercio, sovente dovevano percorrere.

Aromi. L'ebraico corrispondente indica, secondo
i moderni, l'astragalo o tragacanto (astragalus

gummifer). Resina, ossia (balsamo di Galaad,
prodotto dalla pistacia lentiscus. Mirra, cioè, se-

condo l'ebraico lòt, ladano, specie di gomma che
trasuda dalla pianta detta cistus creticus o cistus

ladanifera. Questi tre prodotti della Palestina
erano molto apprezzati nell'Egitto, dove se ne
faceva un gran consumo sia per le imbalsama-
zioni, e sia nelle varie cerimonie religiose (Cf.

Heyes, Bibel und Agyptsn, Mùnster, 1904, p. 52-

87; Vigouroux, La Bib. *.t les découv., t. II,

p. 10 e ss., 6* ed.). Giuda disse, ecc. Egli cre-

deva che Ruben avesse realmente suggerito di
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2f
'Dixit ergo Judas fràtribus suis : Quid

nobis prodest si occidérimus fratrem no-

strum, et celavérimus sànguinem ipsius?
27Mélius est ut venumdétur Ismaelitis, et

manus nostrae non polluàntur : frater enim
et caro nostra est. Acquievérunt fratres ser-

mónibus illius.
28 Et praetereùntibus Madia-

nitis negotiatóribus, extrahéntes eum de ci-

stèrna, vendidérunt eum Ismaelitis, viginti

argénteis : qui duxérunt eum in j£gyptum.

29Reversùsque Ruben ad cistérnam, non
invénit puerum :

30
Et scissis véstibus per-

gens ad fratres suos, ait : Puer non com-
paret, et ego quo ibo? 3ITulérunt autem tù-

nicam ejus, et in sànguinem hoedi, quem
occiderant, tinxérunt :

32Mitténtes qui fer-

rent ad patrem, et dicerent : Hanc invé-

nimus : vide utrum tùnica filii tui sit, an

non.

"Quam eum agnovisset pater, ait : Tù-
nica filii mei est, fera pèssima comédit

eum, béstia devoràvit Joseph.
34Scissisque

véstibus, indùtus est cilicio, lugens filium

suum multo tèmpore. 35Congregàtis autem
cunctis liberis ejus ut lenirent dolórem pa-

• tris, nóluit consolatiónem accipere, sed ait :

Descéndam ad filium meum lugens in in-

2GAliora Giuda disse ai suoi fratelli : Che
vantaggio avremo noi se ammazzeremo un
nostro fratello, e celeremo la sua morte?
27È meglio che si venda agl'Ismaeliti, e che

non imbrattiamo le nostre mani : perocché

egli è nostro fratello, e nostra carne. I

fratelli si acquietarono alle sue parole.
28E

mentre passavano quei mercanti Madianiti,

lo trassero dalla cisterna e lo vendettero per

venti pezzi di argento a quegli Ismaeliti :

ed essi lo condussero in Egitto.

29E tornato Ruben alla cisterna non vi

trovò il fanciullo.
30E stracciatesi le vesti

andò a trovare i suoi fratelli, e disse : Il

fanciullo non si vede, e io dove andrò?
31Ma essi presero la tonaca di Giuseppe, e

la intrisero del sangue di un agnello, che
avevano ammazzato :

32e mandarono a por-

tarla al padre, e a dirgli : Abbiamo trovato

questa tonaca : guarda se è la tonaca del

tuo figlio, o no.

33E il padre avendola riconosciuta, disse :

Essa è la tonaca del mio figlio, una fiera

crudele lo ha mangiato, una bestia ha divo-

rato Giuseppe. 34E stracciatesi le vesti, si

coprì di cilizio, e pianse per molto tempo
il suo figlio.

35Ed essendosi radunati tutti

i suoi figli per lenire il dolore del padre,

egli non volle ammettere consolazione, ma

28 Sap. X, 13.

lasciar che Giuseppe morisse di fame nella

cisterna, e mosso a compassione di lui, propone

ai .fratelli un nuovo modo di disfarsene senza

causargli la morte. Si venda agli Ismaeliti, i quali

all'occasione facevano anche il commercio degli

schiavi. Dai .papiri e dai monumenti egizi si

rileva che gli schiavi di Chanaan erano molto

apprezzati in Egitto. E nostro fratello, ecc. Nel-

l'ebraico : venite, vendiamolo... non mettiamogli

le mani addosso, perocché egli è nostro fratello,

nostra carne. E i suoi fratelli acconsentirono. —
Venti pezzi d'argento, ossia venti sicli (Ved. n.

XXIII, 16) equivalenti a circa 60 lire. Ai tempi

di Mosè era questo !1 prezzo di uno schiavo dai

5 ai 20 anni (Lev. XXVII, 5).

29-30. Dolore di Ruben. Tornato alla cisterna

affine di liberare Giuseppe, la trovò vuota. Non
vi trovò il fanciullo, ebr. ecco Giuseppe non vi

era più. — Stracciatesi le vesti in segno di pro-

fondo dolore, andò a trovare i suoi fratelli, sospet-

tando che 1o avessero ucciso nella sua assenza.

lo dove andrò (ebr. io)?, vale a dire: io, che

come primogenito dovevo vegliare sopra di lui,

dove andrò? come oserò comparire davanti a mio

padre? (Ved. XLIV, 34). I fratelli dovettero al-

lora fargli conoscere ciò che era avvenuto, e poi

studiarono il modo di ingannare il padre.

31-32. La tonaca di Giuseppe inviata al padre.

Pieni di orrore per il misfatto compiuto, niuno

osò presentarsi al padre, e quindi per allonta-

nare da sé ogni sospetto, intrisero la tonaca di

6angue, e per mezzo di terza persona la manda-

rono al padre esprimendo un dubbio che potesse

essere quella di Giuseppe, e lasciando a lui la

cura di accertarsene.

33-35. Dolore di Giacobbe. Una fiera crudele,

ebraico e greco : una mala bestia lo ha divorato.

Giuseppe per certo è stato dilaniato. — Strac-

ciatesi le vesti per il dolore. Si soleva stracciare

la parte superiore della veste esterna dal collo

fino al petto. Cilicio (ebT.saq, ass. sakku = sacco)

era una tonaca di panno oscuro e grossolano

formato di peli di cammello, che si soleva indos-

sare in segno di tristezza o di penitenza (Gios.

VII, 6; I Re IV, 12; II Re III, 31, ecc.). Il

dolore di Giacobbe commosse i figli, i quali perciò

si recarono a Hebron, e si strinsero attorno a

lui per consolarlo. Nell'ebraico : e tutti i suoi

figli e tutte le sue figlie si levarono (oppure

vennero) per consolarlo. Egli però ricusò ogni

consolazione. Nell'inferno, ebr. nel sheol, ossia

nel limbo o soggiorno dei morti, dove le anime
dei giusti stavano aspettando il Messia libe-

ratore. In queste parole di Giacobbe si ha una
esplicita professione di fede nell'immortalità del-

l'anima. Egli infatti era persuaso che Giuseppe
divorato da una fiera fosse rimasto insepolto, e

quindi non poteva desiderare di riunirsi a lui

nel sepolcro di famiglia, ma voleva discendere

al soggiorno dei morti per rivedere la sua anima

(Ved. n. XV, 15. Cf. Hetzenausr, Theol. Bib.,

Vet. Test., p. 614 e ss.; Vigouroux, La Bihle

et les découv., mod. t. IV, p. 532 e ss, 6*

ed., ecc.).
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férnum. Et ilio perseverante in fletti,
36Ma-

dianitae vendidérunt Joseph in ;£gypto Pu-

tiphari eunùcho Pharaónis, magistro mi-

litum.

disse : Scenderò, piangendo, al mio figlio

nell'inferno. E mentre egli perseverava nel

pianto,
36

i Madianiti in Egitto vendettero
Giuseppe a Putiphar, eunuco di Faraone,

capitano delle milizie.

CAPO XXXVIII.

Matrimonio di Giuda con una Chananea, e suoi discendenti, i-ii .

nati da Thamav, 12-30.

Figli di Giuda

^ódem tèmpore descéndens Judas a frà-

tribus suis, divértit ad virum Odollamitem,

nòmine Hiram. 2Viditque ibi filiam hóminis

Chananaéi, vocàbulo Sue : et accépta uxóre,

ingréssus est ad eam. 3Quae concépit, et

péperit filium, et vocàvit nomen ejus Her.
4Rursùmque concépto foetu, natum filium

vocàvit Onan. 5Tértium quoque péperit,

quem appellàvit Se!a : quo nato, parere ultra

cessavit.

^ello stesso tempo Giuda allontanatosi

dai suoi fratelli, andò a stare in casa di un
uomo di Odollam, chiamato Hiram. 2E
vide quivi la figlia di un Chananeo, il quale

aveva nome Sue : e la prese per moglie, e

visse con lei.
3Ed ella concepì, e partorì

un figlio, e gli pose nome Her. 4E avendo
concepito un'altra volta, pose al figlio nato,

il nome di Onan. s
Partorì ancora un terzo

figlio e lo chiamò Sela : e nato questo, cessò

dal partorire.

2
I Par. Il, 3. 4 Num. XXVI, 19.

36. Giuseppe venduto a Putiphar. Putiphar è

un nome prettamente egizio = Peti-pa (pha)-ra,

e significa dono di Ra, oppure consecrato a Ra.

Ra era il dio soie, e veniva adorato specialmente

a Eliopoli. Eunuco. Fin dalla più alta antichità si

trovano raffigurati gli eunuchi nei monumenti
assiri ed egizi. Essi occupavano spesso le cariche

più importanti alla corte del sovrano, e loro era

affidata la custodia della regina e delle altre mogli

reali. Il nome di eunuco divenne quindi sinonimo

di ufficiale della corte, e per conseguenza non
sempre va preso nella sua stretta significazione.

Così nel caso presente Putiphar non, era un

eunuco propriamente detto, poiché era ammogliato
(XXXIX, 9). Faraone (Ved. n. XII, 15). Capitano

delle milizie, ebr. sar hattabbahim, ossia capo
delle guardie, a cui era affidata la vigilanza sulla

persona e la casa del re, e il servizio di pub-

blica sicurezza. Così si spiega perchè egli avesse

il carcere in casa sua (XL, 3).

CAPO XXXVIII.

1. Prima di continuare la storia di Giuseppe
in Egitto, Mosè inserisce qui la genealogia di

Giuda, facendoci conoscere le principali famiglie,

che da lui ebbero origine, e ciò sia perchè la

tribù di Giuda occupò ben presto il primo posto

tra i discendenti idi Giacobbe, e sia perchè da
essa nella progenie di Tham<ir doveva nascere

il Messia. Narrando i disordini morali di Giuda,

l'autore sacro mirò eziandio a far conoscere i

pericoli a cui la famiglia di Giacobbe si trovava

esposta a motivo delle donne Chananee, e a

mostrare la provvidenza di Dio nel far sì che
fosse costretta ad emigrare in Egitto in seguito

alla vendita di Giuseppe.

Mosè comincia col narrare il matrimonio di

Giuda e parlare dei figli nati da esso (1-5). Sello

stesso tempo, ossia poco dopo la vendita di Giu-

seppe. Giuda poteva contare allora una ventina

d'anni, e essendo' ancora trascorsi circa 23 anni

prima dell'emigrazione in Egitto, rimane tutto il

tempo necessario per i varii avvenimenti narrati

in questo capo. Alcuni però (Hummelauer, ecc.)

ritengono che il matrimonio di Giuda sia avve-

nuto prima ancora che Giuseppe fosse venduto,

tanto più che l'espressione ebraica significa sem-
plicemente in quel tempo. — Allontanatosi dai

suoi fratelli radunati ad Heborn, discese verso il

piano di Sephela sul Mediterraneo, e arrivò a

Odollam o Ódullam (Gios. XII, 15) o Adullam
(Gios. XV, 35), che si trova ad Ovest tra Hebron
e Betlemme, e quivi fece amicizia con un certo

Hiram. La prese per moglie. I sentimenti di

Giuda erano quindi ben diversi da quelli di

Abramo e di Isacco (XXIV, 8; XXVIII, 1). Gli

pose. Il soggetto di questo verbo nell'ebraico è

Giuda, in alcuni codici però e nel testo sama-
ritano è la moglie di Giuda. Al versetto 4 e 5

tutti i testi si accordano nell'affermare che fu

la madre ad imporre il nome. Nell'ebraico al

versetto 5 invece di : e nato questo, cessò dal

partorire, si legge : ora egli (Giuda) era in Chezib

quando essa lo partorì. Nel greco al contrario

vien detto : ora essa era in Chezib quando lo par-

torì. Quest'ultima lezione è generalmente pre-

ferita. L'autore sacro vuole così indicare il luogo

di origine della famiglia di Sela, il quale solo dei

tre figli di Giuda ebbe una discendenza. Chezib,

o Achzib (Gios. XV, 44; Mich. I. 14), era un
piccolo villaggio nei dintorni di Oddollam. San
Girolamo considerò come un nome comune la

parola Chezib.
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6
Dedit autem Judas uxórem primogènito

suo Her, nomine Thamar. :
Fuit quoque Her

primogénitus Judae, nequam in conspéctu

Dòmini : et ab eo occisus est.
8 Dixit ergo

Judas ad Onan filium suum : Ingrédere ad

uxórem fratris tui, et sociàre illi, ut sùscites

semen fratri tuo. °Ille sciens non sibi nasci

filios, intróiens ad uxórem fratris sui, semen
fundébat in terram, ne liberi fratris no-

mine nasceréntur.
10
Et idcirco percùssit eum

Dóminus, quod rem detestàbilem fàceret.

llQuamóbrem dixit Judas Thamar nùrui

suae : Esto vidua in domo patris tui, donec
crescat Sela filius meus : timébat enim ne
et ipse morerétur, sicut fratres ejus. Quae
abiit, et habitàvit in domo patris sui.

1=Evolùtis autem multis diébus, mórtua est

filia Sue uxor Judae : qui post luctum con-

solatióne suscépta, ascendébat ad tonsóres

óvium suarum, ipse et Hiras opilio gregis

Odollamites, in Thamnas.

13Nuntiarumque est Thamar quod socer

illius ascénderet in Thamnas ad tondéndas

*E Giuda diede ad Her, suo primogenito,

una moglie chiamata Thamar. 7Ma Her, pri-

mogenito di Giuda, fu uomo perverso nel

cospetto del Signore : il quale lo fece mo-
rire. "Pertanto Giuda disse ad Onan suo
figlio : Prendi la moglie di tuo fratello, e
vivi con lei, affinchè tu dia dei figli al tuo

fratello.
9Ma egli sapendo che i figli nati

non sarebbero suoi, accostandosi alla moglie
del fratello, impediva il concepimento, af-

finchè non nascessero figli col nome del

fratello.
10E perciò il Signore lo fece morire,

perchè faceva cosa detestabile.
nPer la qual cosa Giuda disse a Thamar

sua nuora : Resta vedeva nella casa di tuo

padre, fino che Sela mio figlio sia cresciuto.

Egli infatti temeva che morisse anche que-

sto, come i suoi fratelli. Ella se n'andò, e
abitò in casa di suo padre.

J2E passati molti giorni morì la figlia di

Sue, moglie di Giuda : ed egli dopo averla

pianta ed essersi consolato, salì a Thamnas,
assieme a Hiras di Odollam pastore di

pecore per trovare coloro che tosavano le

sue pecore.
13E fu riferito a Thamar che il suo suocero

saliva a Thamnas a tosare le pecore.
14FA

7 Num. XXVI, 19.

6-7. Riassunto della storia di Her. I fatti nar-

rati avvennero senza dubbio più tardi, ma l'au-

tore sacro ne parla subito ora per non essere poi

obbligato a interrompere la narrazione seguente

(cap. XXXIX e ss.). Thamar, significa palma.

Essa era Chananea. Perverso nel cospetto del

Signore, ossia veramente perverso, e come tale

giudicato da Dio che non si inganna. Si crede

comunemente che il peccato di Her fosse lo

stesso che quello di Onan. Lo fece morire, non
sappiamo in qual modo, ma forse improvvisa-

mente.

8-10. Riassunto della storia di Onan. Prendi

la moglie, ecc. Qu&st'ordine di Giuda suppone
che già allora si osservasse la pratica, che più

tardi divenne legge (Deut. XXV, 5), in forza della

quale r er impedire l'estinzione delle famiglie si

era stabilito, che quando un uomo ammogliato

moriva senza figli, il suo fratello ne doveva spo-

sare la vedova, in modo che il primo figlio nato

da questo secondo matrimonio veniva conside-

rato come figlio del morto, a cui succedeva per

conseguenza nell'eredità e in tutti i diritti. Sa-

pendo che, ecc. Onan voleva succedere egli stesso

nel diritto di primogenitura, e quindi, pure spo-

sando la moglie del fratello defunto, abusava del

matrimonio commettendo quell'orribile peccato,

che prese poi il suo nome. Perciò il Signore lo

fece morire. Il versetto 10, secondo l'ebraico e

il greco, va tradotto : e ciò che egli faceva era

male davanti a Dio, il quale fece morire anche lui.

11. Thamar rinviata a casa del suo padre.

Egli temeva, eoe. Da ciò si deduce che quan-

tunque Giuda dicesse di voler dare a Thamar
per marito il suo terzo figlio, quando fosse cre-

sciuto, in realtà la rimandava alla casa paterna

per disfarsene, temendo che essa portasse sven-

tura anche a Sela, e così egli restasse privo di figli.

12. Morte della moglie di Giuda. Essersi con-

solato, ossia terminato il lutto. Thamnas, si trova

nelle montagne di Giuda non lungi dal Mediter-

raneo (Cf. Gios. XV, 10). Pastore di pecore. Nel-

l'ebraico si legge non già ro'ehu = pastore del

suo gregge, ma re'heu = suo amico, e questa le-

zione è da preferirsi corrispondendo meglio al

contesto (v. 1). Per trovare, ecc. Quando si tosa-

vano le pecore, il padrone, che vi assisteva,

imbandiva un solenne convito (I Re, XXV, 36;
II Re, XIII, 27, al quale invitava i suoi amici

(II Re, XIII, 24 e ss.)

13-19. Stratagemma usato da Thamar. Posate

le vesti vedovili, che avrebbero potuto farla rico-

noscere, si coprì di un doppio velo (tale è il

significato dell'ebraico), e si travestì come una
di quelle cattive donne, che facevano mercato

del loro corpo (Prov. VII, 10). In un bivio della

strada, nell'ebr. all'entrata di Enaim, che è presso

la strada che mena a Thamnas. Enaim si trova

nel piano di Sephela (Gios. XV, 34). Sela era.

cresciuto, ecc. Thamar si credeva privata ingiu-

stamente di un suo diritto, e ciò la indusse a fare

quanto è narrato affine di indurre Giuda a com-
piere egli stesso l'obbligazione del levirato. Non
è a dubitare che sia Giuda che Thamar abbiano
gravemente peccato, benché alcuni Padri (San-

t'Efrtm, S. Giov. Cris., Sant'Ambrogio, ecc.)

abbiano cercato di diminuire la colpa di Thamar,
pensando che, ciò facendo, essa volesse appar-

tenere a quella stirpe, a cui erano state fatte le

promesse divine.
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oves. "Quae, depósitis viduitàtìs véstibus,

assùmpsit theristrum : et mutato hàbitu, se-

dit in bivio itineris, quod ducit Thamnam :

eo quod crevisset Sela, et non eum ac-

cepisset maritum.
lsQuam cum vidisset Ju-

das, suspicàtus est esse meretricem : ope-

rùerat enim vultum suum ne agnoscerétur.

'Mngredénsque ad eam, ait : Dimitte me ut

cóeam tecum : nesciébat enim quod nurus

sua esset. Qua respondénte : Quid dabis

mini ut fruàris concubini meo? 17
Dixit :

Mittam tibi hoedum de grégibus. Rursùm-
que Illa dicénte : Pàtiar quod vis, si déderis

mini arrhabónem, donec mittas quod polli-

céris;
ls
Ait Judas : Quid tibi vis prò ar-

rhabóne dari ? Respóndit : Annulum tuum,

et armillam, et bàculum quem manu tenes.

Ad unum igitur cóitum mùlier concépit,
19
Et

surgens àbiit : depositóque hàbitu, quem
sùmpserat, indùta est viduitàtis véstibus.

20Misit autem Judas hoedum per pastórem
auum Odollamitem, ut reciperet pigrius quod
déderat mulieri : qui cum non invenisset

eam, 21
Interrogàvit hómines loci illius : Ubi

est mùlier quae sedébat in bivio? Respon-
déntibus cunctis : Non fuit in loco isto mé-
retrix ;

22Revérsus est ad Judam, et dixit ei :

Non invéni eam : sed et hómines loci illius

dixérunt mini, numquam sedisse ibi scor-

tum. 23
Ait Judas : Hàbeat sibi, certe men-

dàcii argùere nos non potest : ego misi

hoedum quem promiseram, et tu non inve-

nisti eam.

ella, posate le vesti vedovili, prese un velo :

e travestita si pose a sedere in un bivio
della strada, che mena a Thamnas : pe-
rocché Sela era cresciuto, e non le era stato

dato in isposo.
15E Giuda avendola veduta,

pensò che fosse una donna di mala vita :

poiché ella aveva coperta la sua faccia per
non essere riconosciuta.

16E appressatosi a
lei, la richiese di mal fare : poiché egli non
sapeva che fosse sua nuora. E avendo ella

risposto : Che mi darai per fare il tuo vo-
lere ?

17
Egli disse : Ti manderò un capretto

del mio gregge. E replicando essa : Accon-
sentirò a tutto, purché tu mi dia un pegno
per fino a tanto che tu mandi quel che pro-
metti.

18Giuda disse : Che vuoi tu che ti

sia dato in pegno? Rispose: L'anello, e il

braccialetto, e il bastone, che hai in mano.
La donna adunque concepì ad un solo atto,
39e si alzò, e se n'andò : e deposto l'abito,

che aveva preso, indossò le vesti vedovili.
20Ora Giuda mandò il capretto per mezzo

del suo pastore Odollamite, affine di riavere
il pegno dato alla donna : ma questi non
avendola trovata,

2 'domandò alla gente di

quel luogo : Dov'è quella donna, che stava
a sedere nel bivio? E tutti risposero: In

questo luogo non è stata alcuna donna di

mala vita.
22
Egli se ne tornò a Giuda, e

gli disse : Non l'ho trovata : e di più gli

uomini di quel luogo mi hanno detto, che
niuna donna di mala vita si era mai seduta
colà.

23E Giuda disse : Se lo tenga pure,
essa non può certo accusarmi di menzogna,
io ho mandato il capretto promessole : e tu

non l'hai ritrovata.

Una donna di mala vita. L'ebraico qadesah del

versetto 21 significa una donna consecrata ai riti

hnpuri di Astarte (Cf. IV Re XXIII, 7), che era

la Venere dei Chananei. Ti manderò un capretto.

Tali donne solevano offrire ad Astarte e a Venere
un capretto (Tacit., Hist. il, 3; Lucian, hetaer,

VII, 1). // tuo anello, che si adoperava per sigil-

lare e si portava al dito o appeso al collo. Il

braccialetto, ebr. la cordicella colla quale si ap-

pendeva al collo l'anello (Cant. WIII, 6). Il

bastone che generalmente era scolpito e aveva un
certo valore. Essa domanda cose che solo i padroni
portavano sempre con sé, e così a suo tempo
potrà con esse dimostrare che Giuda è veramente
padre del figlio, che nascerà. Nell'ebraico si ag-

giunge : egli glieli donò, ed entrò da lei, ed essa
concepì di lui.

20-23. Giuda vuole riavere i pegni dati. Del
suo pastore, ebr. del suo amico (Ved. n. 12).

Per riavere, ecc., ebr. per riavere il pegno da
quella donna. — Dov'è quella donna, ebr. dov'è
quella qadesah (Ved. n. prec). Nel bivio, ebraico :

a Einaim (Ved. n. 14). Certo non può accusarmi
di menzogna, ebr. non si deve ridere di noi.

Giuda rinunzia al ogni ulteriore ricerca e sacri-
ficò i pegni dati, affine di non essere deriso dalla

gente, e perdere la sua riputazione.

24-26. E gravida (ebr. di fornicazione). Giuda
come capo di famiglia era ancora giudice, e aveva
a quei tempi potestà di vita e di morte (Cf. XXXI,
32), e perciò sentendo che la sua nuora era ca-

duta in adulterio, la condanna al rogo. Essa
infatti era fidanzata a Sela, e le colpe delle

donne contro il buon costume furono sempre se-

veramente punite in Oriente. Mosè stabilì contro
le adultere la pena della lapidazione (Deut. XXII,
20 e ss.). Conducetela fuori della casa di suo
padre, o meglio della porta della città (Deut.
XXII, 24). E più giusta di me, ossia essa ha agito

con me con minore ingiustizia di quello che io

abbia agito con lei. Giuda infatti non aveva man-
tenuta la promessa di darle Sela in marito, e
così la spinse a cercare di avere da lui con in-

ganno quel figlio, che essa sperava di avere da
Sela.

Giova però osservare che se davanti a Giuda
la colpa di Thamar è meno grave, non è così
davanti a Dio, poiché Giuda non avendola cono-
sciuta peccò solo di fornicazione, mentre essa
peccò ancora di incesto e di adulterio. Giuda poi
cessò ogni commercio con lei, e anche Sela non
volle più averla per moglie, ma sposò un'altra
donna (Num. XXVI, 21). Dalla sua stirpe però
nacque il Messia, che venne al mondo per sal-
vare i peccatori (Ved. n. Matt. I, 3).
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2,Ecce autem post tres menses nuntiavé-

runt Judae, dicéntes : Fornicata est Thamar
nurus tua, et vidétur ùterus illius intu-

méscere. Dixitque Judas : Prodùcite eam ut

comburatur. 20Quae cum ducerétur ad poe-

nam, misit ad sócerum suum, dicens : De
viro, cujus haec sunt, concepì : cognósce
cujus sit annulus, et armilla, et bàculus.
26
Qui, àgnitis munéribus, ait : Jùstior me

est : quia non tradidi eam Sela filio meo.
Attamen ultra non cognóvit eam.

27
Instànte autem partu, apparuérunt gè-

mini in utero : atque in ipsa effusióne

infanrium, unus protùlit manum, in qua
óbstetrix ligàvit cóccinum, dicens :

28
Iste

egrediétur prior.
2
'Illo vero retrahénte ma-

num, egréssus est alter : dixitque mulier :

Quare divisa est propter te macèria? et ob
hanc causam vocàvit nomen eius Phares.
30Póstea egréssus est frater ejus, in cujus,

manu erat cóccinum : quem appellàvit Zara.

"Ala di lì a tre mesi ecco che alcuni

dissero a Giuda : Thamar tua nuora ha for-

nicato, e si vede che ella è gravida. Giuda
rispose : Conducetela fuori, affinchè sia bru-

ciata.
25E mentre era condotta al supplizio,

mandò a dire al suo suocero : Io sono gra-

vida di colui, al quale appartengono queste
cose : guarda di chi sia l'anello, e il brac-

cialetto, e il bastone.
26Ed egli, ricono-

sciuti i pegni, disse : Ella è più giusta di

me : perocché io non l'ho data in moglie
a Sela mio figlio. Egli però non la conobbe
più.

27Ma quando stava per partorire, si co-

nobbe che aveva in seno due gemelli : e
nell'uscire de' bambini uno mise fuori la

mano, alla quale la levatrice legò un filo

di scarlatto, dicendo :

28Questi uscirà il

primo.
29Ma avendo egli ritirata la mano,

uscì l'altro : e la donna disse : Per qual

motivo la muraglia si è rotta per causa tua ?
e per tal motivo gli pose nome Phares.
30Uscì dipoi il suo fratello, che aveva alla

mano il filo di scarlatto : e lo nominò Zara.

CAPO XXXIX.

Giuseppe sopraintendente nella casa di Putiphar, i-6. — Resiste alle seduzioni della

moglie di Putiphar, y-io, — Viene messo in carcere, 11-23.

Mgitur Joseph ductus est in jEgyptum,
emitque eum Putiphar eunuchus Pharaónis,

princeps exércitus, vir aegyptius, de manu

'Giuseppe adunque fu condotto in Egitto,

e Putiphar Egiziano, eunuco di Faraone,

capitano dell'esercito, lo comprò dagl I-

27 Matth. I, 3. 30
I Par. II, 4.

27-30. Nascita di Phares e di Zara. Uno mise

fuori la mano. Era questo il primogenito, e la

levatrice vuol subito constatare il fatto legando

alla mano del bambino un Alo di scarlatto, ed

esclamando : questi uscirà (ebr. è uscito) il

primo, ossia è il primogenito. Uscì l'altro, ebr. uscì

il suo fratello. Per qual motivo, ecc., ossia perchè

si è rotta la membrana in cui tu eri involto, af-

finchè tu uscissi per il primo e rapissi la pri-

mogenitura al tuo fratello? Nell'ebraico: quale

m'.ìura hai tu fatta! la rottura sia sopra di te, e

fu chiamato [LXX, sim. e lo chiamò) Phares, che

significa appunto rottura, breccia, irruzione. Le
parole la rottura sia sopra di te, significano : Il

bambino, a cui ho legato il filo, non potrà dar la

colpa a me, se non è il primogenito, ma tu solo

sei responsabile. Per tal motivo. Queste parole

mancano nell'ebraico. Da Phares nacque Davide
(Ruth. IV, 18 e ss.; I Par. II, 5 e ss.) e poi il

Messia (Matt. I, 2). Zara significa spuntato o le-

vato, e deriva dal verbo zarah = spuntare, le-

varsi (del sole, ecc.). Può essere che gli sia stato

dato tal nome perchè egli era spuntato per il

primo. La nascita di questi due figli ha una
qualche analogia con quella di Esaù e di Giacobbe.

Da quanto è narrato nei cap. 37 e 38 appa-
risce chiaro come la famiglia patriarcale si fosse

allontanata da quella morigeratezza e semplicità

dei tempi di Abramo e dà Isacco. Simeone e Levi
fanno strage dei Sichemiti, Ruben contamina il

talamo del suo stesso padre, Giuda si abbandona
alla licenza, i figli di Baia macchinano la morte
del loro fratello Giuseppe. Or in tutto questo si

ha una prova della verità storica dei libri santi.

Se infatti si trattasse solo di una leggenda inven-

tata per esaltare il popolo ebreo, resterebbe in-

comprensibile perchè mai i progenitori immediati
delle tribù ci vengano presentati in una luce sì

fosca e con sì bassi sentimenti morali. Solo Giu-
seppe fa eccezione, e la santità della sua vita

narrata con tutti i particolari è nella mente dello

scrittore sacro la condanna più severa e il bia-

simo più forte di tutte le ignominie commesse
dagli altri figli di Giacobbe.

CAPO XXXIX.

1. Giuseppe in casa di Putiphar (1-20). Ter-

minata la genealogia di Giuda, Mosè ripiglia la
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Ismaelitàrum, a quibus perdùctus erat.
:Fuitque Dóminus cum eo, et erat vir in

cunctis pròspere agens : habitavitque in

domo dòmini sui,
3Qui óptime nóverat Do-

minimi esse cum eo, et omnia, quae géreret,

ab eo dirigi in manu illius.

Mnvenitque Joseph gràtiam coram dò-

mino suo, et ministràbat ei : a quo praepó-

situs òmnibus, gubernàbat créditam sibi do-

mum, et univèrsa quae ei tradita fùerant :

s ,Benedixitque Dóminus dómui ^Egyptii

propter Joseph, et multiplicàvit tam in aèdi-

bus quam in agris cunctam ejus substàn-

tiam :

6Nec quidquam aliud nóverat, nisi

panem quo vescebàtur. Erat autem Joseph
pulcra fàcie, et decórus asDéctu.

7
Post multos itaque dies injécit domina

sua óculos suos in Joseph, et ait : Dormi
mecum. 8Qui nequàquam acquiéscens operi

nefàrio, dixit ad eam : Ecce dóminus meus,
òmnibus mihi tràditis, ignórat quid hàbeat

in domo sua :

9Nec quidquam est quod non
in mea sit potestàte, vel non tradiderit mihi,

praeter te, quae uxor ejus es : quo modo
ergo possum hoc malum fàcere, et peccare

smaeliti che l'avevano condotto. 2E il Si-
gnore era con lui, e tutto quel che faceva
gli riusciva bene : e abitava nella casa del
suo padrone, 3

il quale conosceva benissimo
che il Signore era con lui, e prosperava
nelle sue mani quanto egli faceva.

4E Giuseppe trovò grazia dinanzi al suo
padrone, e lo serviva : ed avendo da lui

ricevuto la soprintendenza di tutte le cose,
governava la casa che gli era stata affidata,

e tutti i beni rimessi nelle sue mani :

5E
il Signore benedisse la casa dell'Egiziano
per amor di Giuseppe, e moltiplicò tutti i

beni di lui tanto in casa come alla cam-
pagna :

6Ed egli non aveva altro pensiero,
che di mettersi a tavola a mangiare. Ora
Giuseppe era di volto avvenente, e di bella
presenza.

'Passato adunque assai tempo, la padrona
fissò i suoi occhi sopra Giuseppe, e disse :

Dormi con me. 8Ma egli non acconsen-
tendo all'opera indegna, le disse : Ecco che
il mio padrone avendo rimessa ogni cosa
nelle mie mani, non sa quel che abbia in

casa sua :

9e non vi è cosa alcuna che non
sia in mio potere, o ch'egli non mi abbia
affidata, eccettuata te, che sei sua moglie.

storia di Giuseppe, ripetendo il versetto 36 del

cap. XXXVII. Tutta la narrazione seguente è

mirabilmente confermata su moltissimi punti dalle

recenti scoperte fatte nell'Egitto, come si può
vedere presso Vigouroux (La Bible et le découv.
mod., t. II, p. 1 e ss., ed. 6*); Heyes {Bibel und
Aegypten, Munster i. W., 1904), ecc. Si ha così

una nuova prova della sua autenticità.

Putiphar (Ved. n. XXXVII, 36). Egiziano. Con
questa indicazione l'autore lascia capire che a

quei tempi i dominatori d'Egitto erano stranieri.

Infatti Giuseppe fu condotto in Egitto intorno

al 18S9 a. C. (Murillo, p. 846. Ved. Hetzenauer,

p. 535). Ora, dal 21-00 al 1700 a. C. l'Egitto fu

sotto la dominazione degli Hyksos, o re pastori

(il nome Hyksos significa re o capo degli Schos
o pastori), i ^uali naturalmente prendevano la più

parte dei funzionari tra i loro connazionali, per
modo che era degno di nota il fatto che Putiphar
fosse Egiziano Capitano dell'esercito. Nell'ebraico
vi è la stessa parola che al cap. XXXVII, 36.
Dagli Ismaeliti (Ved. n. XXXVII, 25).

2-6. Dio benedice Giuseppe e Putiphar. Era
con lui. Benché il Signore avesse permesso che
Giuseppe diventasse schiavo, tuttavia non lo

abbandonò, anzi gli accordò la sua protezione in

modo così visibile, che lo stesso Putiphar non
potè a meno di riconoscerlo. Abitava nella casa.

Nelle case dei nobili egiziani non abitavano che
il padrone, le mogli e i figli, che se fu fatta un'ec-
cezione per Giuseppe, questo prova quanto egli

fosse accetto a Putiphar. Mosè nota tale parti-

colarità per spiegare come abbiano potuto avve-
nire i fatti narrati in seguito. Lo serviva, essendo
in modo speciale addetto alla persona di lui. Nel-
l'ebraico : e lo serviva, ed egli lo costituì sopra
tutta la sua casa, e gli diede in mano tutto ciò

che aveva. 5. E dacché lo ebbe costituito sopra la

sua casa, e sopra tutto quello che aveva, il Signore
benedisse la casa dell'Egiziano, ecc. I ricchi Egi-
ziani avevano grandi palazzi e vaste possessioni
da amministrare, e i loro soprintendenti o mag-
giordomi vengono rappresentati sui monumenti nel-
l'atto che tengono in mano un bastone, oppure
delle tavolette, sulle quali notano le entrate e
le uscite. Il versetto 6 secondo l'ebraico va tra-

dotto : e rimise tutto quel che aveva nelle mani
di Giuseppe, e non si occupava con lui d'altro,

che del suo mangiare. Queste ultime parole, oltre

all'interpretazione data nella traduzione della Vol-
gata, potrebbero anche intendersi in relazione
alle numerose cerimonie, che presso gli Egizi
accompagnavano il mangiare.

7-10. La moglie di Putiphar cerca inutilmente
di trascinare Giuseppe al male. Passato assai
tempo, ebraico e greco : e avvenne dopo queste
cose che la moglie del suo padrone fissò i suoi
occhi, ecc. Giuseppe restò probabilmente 10 anni
nella casa di Putiphar (XL, 4). Ecco il mio si-

gnore, ecc. La risposta di Giuseppe è degna della
sua virtù. Egli non vuole peccare né contro il

suo padrone, né contro il suo Dio. Il versetto 9,

secondo l'ebraico e il greco, va tradotto : e non
vi ha alcuno più grande di me in questa casa, ed
egli non mi ha vietato nulla eccetto te, perocché
tu sei sua moglie; come adunque posso io com-
mettere questo grande male, ecc. Chiama il pec-
cato propostogli grande male, sia perchè si trat-

tava di adulterio, e sia perchè con esso si veniva
a violare la legge di Dio, e ad abusare della fi-

ducia del padrone. Con simili, ecc., ebr. e benché
essa ne parlasse agni giorno a Giuseppe, egli non
acconsentì a dormire con essa, né a stare con
essa. Le donne egiziane a quei tempi non erano
ancora rilegate negli harem, ma potevano a loro
agio andare e venire dove volevano.

'
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in Deum meum? ,0Hujuscémodi verbis per

singulos dies, et mùlier molèsta erat ado-

lescènti, et ille recusàbat stuprum.

1
'Accid.it autem quadam die, ut intràret

Joseph domum, et óperis quippiam absque

àrbitris fàceret :

12 Et illa, apprehénsa la-

cinia vestiménti ejus, diceret : Dormi me-
cum. Qui relieto in manu ejus pàllio fugit,

et egréssus est foras.
13Cumque vidisset

mùlier vestem in mànibus suis, et se esse

contémptam, 14Vocàvit ad se hómines do-

ni us suae, et ait ad eos : En introdùxit

virum hebraéum, ut illùderet nobis : in-

gréssus est ad me, ut coiret mecum : cum
que ego succlamàssem, 15

Et audisset vocem
meam, reliquit pàllium quod tenébam, et

fugit foras.

16
In arguméntum ergo fidei reténtum pàl-

lium osténdit marito reverténti domum, 17Et

ait : Ingréssus est ad me servus hebraéus,

quem adduxisti, ut illùderet mihi :

18Cum-
que audisset me clamare, reliquit pàllium

quod tenébam, et fugit foras.
19 His auditis

dóminus, et nimium crédulus verbis cón-

jugis, iràtus est valde :

20Tradiditque Jo-

seph in càrcerem, ubi vincti regis custo-

diebàntur, et erat ibi clausus.

Come adunque posso io commettere questo

male e peccare contro il mio Dio? 10Con
simili discorsi la donna ogni dì molestava
il giovinetto : ed egli ricusava di peccare.
nMa avvenne che un giorno Giuseppe

entrò in casa, e attendeva a qualche fac-

cenda senza alcun testimonio :

12Ed essa

preso l'orlo del suo mantello, gli disse :

Dormi con me. Ma egli lasciandole in mano
il mantello, fuggì e se ne uscì fuori.

13E la

donna vedendo il mantello nelle sue mani,
e come era stata disprezzata,

14chiamò a

sé la gente di casa, e disse loro : Ecco che
ci ha condotto in casa quest'uomo Ebreo,
perchè ci schernisse. Egli è venuto a tro-

varmi per peccare con me : e avendo io

alzato le grida,
15
egli all'udir la mia voce

ha lasciato il mantello, per cui io lo teneva,

e se ne fuggì fuori.

16E in prova della sua fedeltà fece vedere
al marito tornato a casa il mantello che essa

aveva ritenuto,
17 e disse : Quel servo

Ebreo, che tu ci hai condotto, è venuto da
me per schernirmi :

18e avendo sentito che
io gridava, ha lasciato il mantello che io

teneva, ed è fuggito fuori. "All'udir tali

cose il padrone, troppo credulo alle parole

della moglie, provò grande sdegno :

20e fece

mettere Giuseppe nella prigione, in cui

erano tenuti i carcerati del re, ed egli fu

quivi rinchiuso.

Ps. CIV, 18.

11-18. Vendetta della moglie di Putiphar contro

Giuseppe. Senza alcun testimonio, ebr. e nessuno

della gente di casa era in casa, ed essa presolo

per la veste, ecc. Le parole lacinia vestimenti e

pallio corrispondono alla stessa parola ebraica

beged, che indica quell'ampio mantello o pallio,

nel quale gli Orientali sogliono avvolgersi. Alcuni

pensano però che qui si tratti piuttosto della

tunica che del mantello (Cf. Mar. XIV, 51).

Fuggì, ecc. Su queste parole, osserva Sant'Ago-

stino (Serm. 280), Ciuseppe per sottrarsi all'im-

pudica padrona fuggì. Impira anche tu nei peri-

coli d'impurità a fuggire, se vuoi ottenere la palma

della castità. E la donna vedendo, ecc., ebraico :

quando essa vide che le aveva lasciato in mano
la veste ed ere fuggito fuori, chiamò, ecc. — Ci

ha condotto. La donna tace per riverenza il nome
del marito, nello stesso modo che in Egitto si

soleva tacere il nome del nuovo re (Cf. Hum-
melauer, h. 1.). Quest'uomo Ebreo, espressione di

disprezzo. Perchè schernisse, o meglio insultasse,

me e le altre donne di casa. Ornai non vi è più

sicurezza per noi. All'udir la mia voce, ebr. 15. e

quando udì che io aveva alzata la voce e gridava,

lasciò la sua veste presso di me, e fuggì fuori.

16. Ed ella ripose presso di sé la veste di

Giuseppe, finché tornò il padrone, 17. e gli

disse, ecc.. 18. ma come io alzai la voce e gridai,

lasciò la veste presso di me e se ne fuggì fuori.

Alcuni critici avevano negato l'autenticità di

questo episodio, dicendo che non era conforme

ai costumi egiziani. Ora quest'affermazione viene

confutata dalla Favola o romanzo dei due fratelli,

scritta in Egitto verso il 1500 a. C, e ritrovata

negli ultimi tempi. In essa si narra che la moglie

del fratello maggiore cercò di sedurre il fratello

minore, e non essendovi riuscita, si studiò di

farne vendetta. Non si può negare che questa

narrazione in parecchi particolari relativi ai co-

stumi e agli usi egiziani abbia una grande affinità

col racconto di Mosè, il quale riceve così una
nuova prova della sua veracità. Si deve però con-

fessare che tra i due racconti vi sono pure note-

voli divergenze, per cui non è possibile che uno
sia derivato dall'altro (Vedi detta Favola presso

Vigouroux, La Bib. et les découv., ecc., t. II,

p. 43 e ss ,
6* ed. Cf. anche Heyes, op. cit.,

p. 129 e ss.; Hoberg, h. 1.).

19-20. Giuseppe punito. All'udire tali cose,

ebr. quando il padrone di Giuseppe intese le

parole che sua moglie gli diceva: Ecco che il tuo

servo mi ha fatto questo, si accese d'ira, ecc.

Le parole troppo credulo alle parole della moglie.

mancano nell'ebraico e nel greco. Fece mettere

Giuseppe nella prigione senza concedergli di di-

fendersi. LI fatto che Putiphar non condanna Giu-

seppe né alla morte, né alla mutilazione, fa

supporre che egli non prestasse troppa fede alle

parole della moglie, ma che abbia solo cercato

di salvare esternamente l'onore della sua casa.

Prigione. Il termine ebraico corrispondente usato

solo qui e al cap. XL indica una torre, o una
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2l Fuit autem Dcminus cum Joseph, et

misértus illius dedit ei gràtiam in con-

spéctu principis càrceris.
22Qui tràdidit in

manu illius univérsos vinctos qui in cu-

stòdia tenebàntur : et quidquid fiébat, sub

ipso erat.
23Nec nóverat àliquid, cunctis ei

créditis : Dóminus enim erat cum ilio, et

omnia opera ejus dirigébat

21Ma il Signore fu con Giuseppe, e avendo
compassione di lui gli fece trovar grazia

dinanzi al capo della prigione,
22

il quale gli

diede in mano tutti i prigionieri che erano
nel carcere : e tutto quello che si faceva, era
fatto per suo ordine.

23E (il capo della pri-

gione) non pensava a nulla, avendo affidato

ogni cosa a Giuseppe : infatti il Signore
era con lui, e prosperava tutto quello che
egli faceva.

CAPO XL.

Giuseppe interpreta i sogni di due prigionieri di Faraone, 1-23.

^is ita gestis, àccidit ut peccàrent duo
eunuchi, pincérna regis ^Egypti, et pistor,

domino suo.
2Iratùsque contra eos Phàrao

(nam alter pincérnis praéerat, alter pistó-

ribus),
3Misit eos in càrcerem principis

militum, in quo erat vinctus et Joseph.

*At custos càrceris tràdidit eos Joseph,

qui et ministràbat eis. Aliquàntulum tém-

poris flùxerat, et illi in custòdia tenebàntur.
sViderùntque ambo sómnium nocte una

^opo di ciò, avvenne che due eunuchi,
il coppiere del re d'Egitto e il panettiere,

peccarono contro il loro signore.
2E Faraone

sdegnato contro di essi (uno infatti era capo
dei coppieri, l'altro de' panettieri)

3
li fece

mettere nella prigione del capitano delle mi-
lizie, dove era rinchiuso anche Giuseppe.

4E il custode della prigione li consegnò a

Giuseppe, il quale anche li serviva. Era pas-

sato un certo tempo, dacché essi erano rin-

chiusi in prigione :

5Quando ambedue la

costruzione rotonda, usata come prigione. Fu quivi

rinchiuso (Ved. Salm. CIV, 17-18) assieme ai

prigionieri di Stato.

21-23. Giuseppe ottiene il favore del carce-

riere. Il Signore non abbandona Giuseppe, ma
fa sì che anche nella prigione egli sia amato e

onorato. Il capo, o governatore, della prigione di-

pendeva da Putiphar, che era il capo della guardia

di Faraone (Ved. n. XXXVII, 36). Giuseppe che
venduto dai suoi fratelli, calunniato, tradito, e

confuso coi perversi, tutto soffre senza lamentarsi

della Provvidenza di Dio, è una figura di Gesù
Cristo innocente, eppure condannato come un
malfattore. L'esaltazione, che seguirà l'umiliazione

d; Giuseppe, sarà pure una figura dell'esalta-

zione di Gesù Cristo.

CAPO XL.

1-4. Giuseppe interpreta i sogni di due pri-

gionieri di Faraone (1-23). Dio comincia a pre-

parare la via per l'esaltazione di Giuseppe. Due
eunuchi. Queste parole mancano nell'ebraico e

nel greco In questo versetto, ma si trovano nel

seguente. Il coppiere, ossia colui che era preposto
alle cantine reali, e presentava la coppa al re.

// panettiere era propriamente preposto alla cu-

cina. Peccarono, ecc. Può essere che fossero

accusati di aver cercato di avvelenare il re, come
spesso avveniva in Egitto (Ved. Hummelauer,
Hoberg, h. 1.). Sui monumenti egiziani si sono
trovati scritti il nome e gli uffizi del coppiere
(Heyes, Bibel und Aegypten, ecc., p. 170 e ss.),

e dagli stessi monumenti risulta ancora che gli

Egizi coltivavano la vite, e bevevano vino di varie

qualità e ne offrivano agli Dei (Ved. Heyes, op.

cit., p. 179 e ss. ; Hetzenauer, Theol. Bib., Vet.

Tet., p. 80; Hoberg, h. 1.), non ostante l'affer-

mazione contraria di Erodoto (II, 77) e di Plutarco
(De Iside, § 6). I versetti 2-3 secondo l'ebraico

vanno tradotti : E Faraone si sdegnò molto contro

i suoi due eunuchi, il capo dei coppieri e il capo
dei panettieri. 3. E li fece rinchiudere presso
il capitano delle milizie nella prigione, nella quale

era incarcerato anche Giuseppe. Il capitano delle

milizie è Putiphar (XXXVII, 36), il quale doveva
avere la sua abitazione presso la pubblica pri-

gione, se pure non l'aveva nello stesso edifizio.

Il custode del carcere, ebr. il capitano delle mi-

lizie, e quindi Putiphar. Li consegnò a Giuseppe,
ebr. assegnò loro Giuseppe. Trattandosi di per-

sonaggi ragguardevoli messi in carcere per una
misura preventiva, Putiphar affidò a Giuseppe l'in-

carico di servirli. Era passato, ecc., ebr. ed essi

furono in prigione per un certo tempo, forse un
anno. E probabile infatti che Faraone abbia giu-

dicata la loro causa nel prossimo seguente anni-

versario della sua nascita (v. 20). Giuseppe fu

condotto in Egitto all'età di 17 anni (XXXVII, 2)

e "aveva 30 anni quando fu liberato dal carcere

(XLI, 46), due anni dopo che era stata giudicata

la causa dei due eunuchi (XLI). Ora siccome egli

fu messo in carcere qualche tempo prima dei due
eunuchi, è probabile che vi sia restato almeno
tre anni, e prima avesse servito dieci anni in

casa di Putiphar.

5-8. I due eunuchi affermano di aver avuto un
sogno. Ambedue (ebr. il coppiere e il panettiere

del re d'Egitto che erano rinchiusi nella prigione)

la stessa notte videro un sogno (ebr. ciascuno
secondo l'interpretazione del suo sogno, ossia ogni
sogno aveva una speciale significazione) che per
la sua interpretazione si riferiva a loro, che cioè
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juxta interpretatiónem cóngruam sibi :

6Ad
quos cum introisset Joseph mane, et vi-

disset eos tristes,
7
Sciscitatus est eos, di-

cens : Cur tristior est hódie sòlito fàcies

vestra?
s Qui respondérunt : Sómnium vi-

dimus, et non est qui interpretétur nobis.

Dixitque ad eos Joseph : Numquid non Dei

est interpretàtio ? reférte mihi quid vidé-

ritis.

'Narràvit prior, praepósitus pincernà-

rum, sómnium suum : Vidébam coram me
vitem,

au
In qua erant tres propagines, cré-

scere paulàtim in gemmas, et post flores

uvas maturéscere :

n Calicémque Pharaónis

in manu mea : tuli ergo uvas, et expréssi

in càlicem quem tenébam, et tràdidi pócu-

lum Pharaóni.
12 Respóndit Joseph : Haec est interpre-

tàtio sómnii : Tres propagines, tres adhuc

dies sunt :

13Post quos recordàbitur Phàrao
ministérii tui, et restituet te in gradum
pristinum : dabisque el càlicem juxta offi-

cium tuum, sicut ante fàcere consuéveras.

"Tantum memento mei, cum bene tibi

fùerit, et fàcias mecum misericórdiam, ut

stiggeras Pharaóni ut edùcat me de isto

carcere :

15Quia furto sublàtus sum de

terra Hebraeórum ; et hic innocens in lacum

missus sum.

stessa notte videro un sogno, che per la sua
interpretazione si riferiva a loro. *E Giu-
seppe la mattina essendo andato da loro, e
avendoli veduti malinconici,

7
li interrogò,

dicendo : Per qual motivo avete oggi la fac-

cia più afflitta del solito?
8Ed essi rispo-

sero : Abbiamo veduto un sogno, e non
abbiamo chi ce lo interpreti. E Giuseppe
disse loro : Non appartiene forse a Dio l'in-

terpretazione ? ditemi quel che avete veduto.
9
I1 gran coppiere raccontò il primo il suo

sogno : Io vedeva davanti a me una vite,

"che aveva tre tralci, la quale gettava poco
a poco le gemme, e dopo i fiori, maturava
le uve : "e io aveva nella mia mano la

coppa di Faraone : e presi le uve, e le spre-

metti nella coppa, che aveva in mano, e pre-

sentai da bere a Faraone.
12Giuseppe rispose : La spiegazione del

sogno è questa : I tre tralci sono tre giorni

ancora,
13dopo i quali Faraone si ricorderà

dei tuoi servigi, e ti renderà il posto di

prima : e secondo il tuo uffizio gli presen-

terai la coppa, come solevi fare per l'avanti.
l4Solo ricordati di me, quando sarai felice,

e usa misericordia con me : e sollecita Fa-

raone che mi tragga da questa prigione :

15 perocchè fui condotto via dalla terra degli

Ebrei con frode, e innocente fui gettato in

questa fossa.

era una predizione di quel che doveva avvenire

all'uno e all'altro. Interrogò (ebr. aggiunge : gli

eunuchi di Faraone che erano con lui in prigione

nella casa del suo padrone) : Per qual motivo, ecc.

Abbiamo avuto un sogno, ecc. Gli Egiziani an-

nettevano una gTande importanza ai sogni, che

consideravano come predizioni del futuro mandate

dal dio Thoth (Ved. Heyes, op. cit., p. 174 e ss.
;

Vigouroux, op. cit., t. II, p. 58 e ss., ed. 6*). I

due prigionieri erano tristi, perchè, essendo in

carcere, non potevano andare a trovare coloro

che sapevano l'arte d'interpretare i sogni, per far-

seli spiegare. Giuseppe risponde che l'interpre-

tazione dei sogni non è un'arte, che si possa

apprendere naturalmente, ma è un dono concesso

da Dio. La Scrittura parla parecchie volte di sogni

mandati da Dio, il quale talora ne dà Egli stesso

l'interpretazione a coloro che li ricevono, e talora

invece li manda a cercarne la spiegazione presso

quelle persone, a cui Egli comunica lo spirito di

profezia (Ved. XLI, 1 e ss.; Dan. IV, 5). a Sic-

come sono assai rari i sogni mandati da Dio, ed

è cosa difficilissima il distinguerli dai sogni vani

o mandati dal demonio, quindi il più sicuro in

generale si è di non dar retta ai sogni per non

cadere in una superstizione, la quale è sovente

rinfacciata alle genti idolatre nelle Scritture «

Martini.

Ditemi, ecc. Giuseppe per una interna rivela-

zione di Dio, sente che per suo mezzo Dio vuole

interpretare i sogni, che Egli stesso ha mandato

ai due prigionieri.

0-11. Il sogno del coppiere. Esso è in rela-

zione all'ufficio che il coppiere occupava alla

corte. Le spremetti, ecc. Anche quest'azione è

rappresentata sugli antichi monumenti egiziani, dai

quali si ricava ancora che i re bevevano spesso

del mosto mescolato con acqua (Heyes, op. cit.,

p. 188). Presentai da bere. Gli schiavi egizi ven-

gono spesso rappresentati sui monumenti nel-

l'atto che presentano la coppa ai loro padroni.

12-15. Spiegazione del sogno. Ancora (adhuc)

manca nell'ebraico. Si ricorderà dei tuoi servigi,

ebr. rialzerà la tua testa (umiliata nella prigione),

e ti ristabilirà nel tuo luogo, e tu metterai la coppa

di Faraone nella sua mano, conforme all'ufficio,

che avevi quando eri suo coppiere. Giuseppe si

contenta di aggiungere una preghiera, scongiu-

rando il coppiere a non dimenticarsi di lui po-

vero innocente condannato a torto. Sollecita Fa-

raone, ecc., ebr. parla di me a Faraone e fammi
uscire da questa prigione. Egli non accusa Puti-

phar, né i suoi fratelli, ma afferma solo la sua

innocenza. Fui condotto via con frode, o meglio

con violenza. Dalla terra degli Ebrei, ossia da

quella parte del paese di Chanaan abitato dagli

Ebrei. Se Abramo aveva potuto mettere in campo
308 servi (XIV, 13) e i Sichemiti avevano trattato

colla casa di Giacobbe come con una nazione

(XXXIV, 5 e ss.), non è a dubitare che la stirpe

eletta con tutto il suo bestiame occupasse in

Ghanaan una certa estensione di territorio, e che

il suo nome fosse conosciuto anche in Egitto,

dove Abramo aveva pellegrinato (XII, 10), e i cui

re avevano più volte fatto delle scorrerie contro

gli Hethei dal nord di Chanaan. E innocente, ecc.,

ebr. e anche qui non ho fatto nulla, perchè io

dovessi essere messo in questa prigione.
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14Videns pistórum magister quod pru-

dénter sómnium dissolvisset, ait : Et ego

vidi sómnium, quod tria canistra farinae

habérem super caput meum :

17
Et in uno

canistro quod erat excélsius, portare me
omnes cibos qui fiunt arte pistória, avésque

comédere ex eo.
lsRespóndit Joseph : Haec

est interpretàtio sómnii : Tria canistra, tres

adhuc dies sunt :

19Post quos àuferet Phà-

rao caput tuum, ac suspéndet te in cruce,

et laceràbunt vólucres carnes tuas.

20Exinde dies tértius natalitius Pharaónis

erat : qui fàciens grande convivium pùeris

suis, recordàtus est inter épulas magistri

pincernàrum, et pistórum principis.
21 Resti-

tuitque alterum in locum suum, ut porri-

geret ei póculum : "Alterum suspéndit in

patibulo, ut conjectóris véritas probarétur.

"Et tamen succedéntibus prósperis, prae-

pósitus pincernàrum oblitus est intérpretis

sui.

"Vedendo il capo dei panettieri che egli

aveva saggiamente interpretato quel sogno,
disse : Anch'io ho veduto un sogno : Mi
pareva di avere sopra il mio capo tre ca-

nestri di farina :

17e che nel canestro di

sopra io portassi d'ogni specie di mangiare,
che si fa dall'arte dei panettieri, e che gli

uccelli ne mangiassero. "Giuseppe rispose :

Questa è l'interpretazione del sogno : I tre

canestri, sono tre giorni ancora, "dopo i

quali Faraone ti farà tagliare il capo, e ti

farà crocifiggere, e gli uccelli mangieranno
le tue carni.

20
I1 terzo giorno seguente era il dì della

nascita di Faraone, il quale facendo un gran
convito ai suoi servi, si ricordò a mensa del

capo dei coppieri, e del capo dei panettieri.
21È restituì all'uno il suo uffizio di presen-
targli la coppa :

22
e fece appiccare l'altro a

un patibolo, onde fu dimostrata la veracità

dell'interprete.
23Ma il capo de' coppieri

tornato in prosperità, non si ricordò del suo
interprete.

CAPO XLI.

Sogni di Farao?ie, 1-8. — Giuseppe interpreta i sogni di Faraone, 9-36. — Giuseppe

nominato viceré d'Egitto. 37-46. — Gli anni di abboìidanza e gli anni di

sterilità, 47-57.

1
Post duos annos vidit Phàrao sómnium.

Putàbat se stare super flùvium. 2De quo
ascendébant septem boves, pulchrae et cras-

*Due anni dopo Faraone ebbe un sogno.
Gli pareva di stare alla riva del fiume, 2da
cui uscivano sette vacche, oltre modo belle

16-19. Il sogno del panettiere e la sua in-

terpretazione. Che aveva, saggiamente interpre-

tato, ebr. che aveva interpretato in bene. — Tre
canestri di farina, ebr. tre canestri di pane bianco.
— E che gli uccèlli ne mangiassero (ebr. nel

canestro che era sul mio capo). Portare i canestri

panieri sul capo è un tratto ben caratteristico,

che si incentra spesso sui monumenti egiziani,

dai quali risulta pure che gli Egizi mangiavano
molto pane, che sapevano confezionare nelle forme
più svariate (Heyes, op. cit., p. 188, 195). Gli

uccelli ne mangiassero nel tragitto dalla cucina
alla sala da pranzo. Così mentre il coppiere offriva

la coppa a Faraone, il panettiere invece fu impe-
dito di presentargli il pane. Ancora, manca nel-

l'ebraico. Dopo i quali, ebr. fra tre giorni. — Ti

farà tagliare, ebr. rialzerà la tua testa da te. Ti

farà crocifiggere, ossia ti farà appendere al pati-

bolo. Per gli Egizi, che avevano tanta cura dei

cadaveri, era una pena terribile l'appendere un
cadavere a un patibolo, poiché credevano che
l'anima di un morto insepolto fosse condannata ad
errare qua e là eternamente (Cf. Heyes, op. cit.,

p. 199 e ss.). Una pena così grave suppone che
il panettiere sia stato riconosciuto reo di qualche
gravissimo misfatto.

20-23. Avveramento dei due sogni. Era il dì

della nascita... convito, ecc. Questa particolarità,

come quella di un'amnistia data in tal giorno,
sono confermate dai monumenti (Heyes, op. cit.,

p. 195). Si ricordò, ecc., ebr. e rialzò la testa del
capo dei coppieri, e la testa del capo dei panet-
tieri in mezzo dei suoi servi (facendoli uscire
entrambi dal carcere) e rimise nel suo ufficio il

capo dei coppieri, il quale presentò la coppa a
Faraone, e fece appiccare il capo dei panettieri,

secondo l'interpretazione che Giuseppe aveva loro
data. — A un patibolo dopo la decapitazione.
Xon si ricordò, ecc. Nell'ebraico si aggiunge :

e si dimenticò. Dio però non si dimenticò di

Giuseppe.

CAPO XLI.

1-4. Sogni di Faraone ed esaltazione di Giu-
seppe (1-57). Primo sogno (1-4). Faraone. Alcuni
pensano che si tratti di Apapi II, detto anche
Aphobis o Apophis, che fu il più celebre dei re-
pastori o Hyksos (Cf. Vigouroux, La Bible et les
découv. mod., t. II, p. 99 e ss., ediz. 6*).

La cosa è però assai incerta. // fiume. L'e-
braico yeor è una voce egizia che indica il Nilo.
Questo fiume infatti viene chiamato in egizio
aur, e in copto iaro o iero. — Dal quale uscivano
sette vacche, ecc. Anche oggi le vacche vanno
spesso a bagnarsi nel Nilo. Presso gli antichi

14 — Sacra Bibbia, voi. III.
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sae nimis : et pascebàntur in locis palii-

stribus.
3
Aliae quoque septem emergébant

de flùmine, foedae, confectaéque màcie : et

pascebantur in ipsa amnis ripa in locis vi-

réntibus : 'Devoraveruntque eas, quarum

mira spécies et habitudo córporum erat.

Expergefàctus Phàrao,
5 Rursum dormivit,

et vidit alterum sómnium : Septem spicae

pullulàbant in culmo uno plenae atque for-

mósae :

c
Aliae quoque tótidem spicae_ té-

nues et percùssae urédine oriebàntur,
7 De-

vorantes omnem priórum pulchritùdinem.

Evigilans Phàrao post quiétem, 6
Et facto

mane, pavóre pertérritus, misit ad omnes
conjectóres jEgypti, cunctósque sapiéntes :

et accersiiis narravit sómnium, nec erat

qui interpretarétur.

9Tunc demum reminiscens pincernàrum

magister, ait : Confiteor peccatum meum.
10
Iràtus rex servis suis, me et magistrum

pdstórum retrùdi jussit in càrcerem prin-

cipis militum : "Ubi una nocte utérque

vidimus sómnium praesàgum futurórum.
12Erat ibi puer hebraéus, ejùsdem ducis

militum fàmulus : cui narràntes eómnia,

"Audivimus quidquid póstea rei probavit

evéntus ; ego enim rédditus sum officio

meo : et ille suspénsus est in cruce.

e grasse : le quali pascolavano nei luoghi

palustri.
3E poi dal fiume salivano sette

altre brutte, e sfinite per magrezza : le

quali pascolavano sulla riva stessa del fiume

dov'era del verde :

4 E (queste) divorarono

quelle che erano belle di aspetto e grasse

di corpo. Svegliatosi Faraone,
s
si addor-

mentò di nuovo, e vide un altro sogno :

Sette spighe piene e bellissime si alzavano

da un solo stelo :

ee di poi nascevano al-

trettante spighe sottili e arse dal vento in-

fuocato,
7
le quali divoravano tutte le prime

che erano sì belle. Svegliatosi Faraone dal

sonno,
8e venuta la mattina, pieno di paura,

mandò a cercare tutti gl'indovini d'Egitto,

e tutti i sapienti : e ad essi radunati, rac-

contò il sogno, e non vi era chi ne desse

la spiegazione.

'Allora finalmente il capo dei coppieri si

ricordò, e disse : Confesso il mio fallo :

10
I1 re adirato contro i suoi servi, ordinò

che io e il capo dei panettieri fossimo rin-

chiusi nella prigione del capitano delle mi-

lizie :

ne quivi una stessa notte ambedue
vedemmo un sogno che presagiva il futuro.
12Vi era colà un giovinetto Ebreo, servo

dello stesso capitano delle milizie : al quale

avendo noi raccontati i sogni,
13udimmo da

lui tutto ciò che i fatti hanno poi provato :

perocché io fui restituito al mio ufficio : e

l'altro fu appeso alla croce.

Egizi la vacca era un animale sacro, come pure

era sacro il numero sette, che spesso è ricordato

nei monumenti (Heyes, op. cit., p. 212 e ss.).

Così la dea Hathor spesso viene rappresentata

colle sette vacche sacre, le quali altre volte ac-

compagnano il toro sacro. Similmente al solstizio

d'inverno si faceva fare ad una vacca sette volte

il giro del tempio degli dèi, ecc. Il numero sette

però ha qui anche una significazione cronologica.

Nei luoghi palustri. L'ebraico 'ahu è un nome
egiziano, che indica i giunchi e le altre piante

acquatiche, che crescono sulle rive del fiume. E
queste divorarono, ecc., ebr. e le vacche brutte

dall'aspetto e magre di carne divorarono le sette

vacche belle dall'aspetto, ecc.

5-7. Secondo sogno. Sette spighe. Anche questo

simbolo conviene perfettamente all'Egitto, che fu

6empre così fertile in grano. Da un solo stelo.

Si tratta quindi del così detto triticum compo-

situm, assai comune in Egitto, che porta pa-

recchie spighe su di uno stesso stelo. Dal vento

infuocato. Si tratta del vento detto Kamsin, che

soffia dal Sud-Est e in breve distrugge la vege-

tazione. Divoravano, ecc. Si tratta, come è chiaro,

di un sogno. Nell'ebraico si legge : e le spighe

sottili divorarono le sette spighe belle e piene, e

Faraone si svegliò ed ecco fu un sogno. Sveglia-

tosi Faraone si accorse che non si trattava di una

realtà, ma di un sogno, il che prova quanto fosse

6tata viva la rappresentazione.

8. Agitazione di Faraone. Come già fu osser-

vato, gli Egizi davano molta importanza ai sogni,

e quindi si comprende come Faraone, colpito

dall' opposizione che aveva notato tra le vacche

magre e le grasse, ecc., sia rimasto scon-

certato, ed abbia cercato di averne subito la spie-

gazione. Gli indovini. L'ebraico corrispondente

(hartumim) deriva dalla radice harat = scolpire,

oppure heret = stile, e indica una classe di

scribi, o ierogrammati, o magi, che si davano
all'arte di interpretare i sogni, all'astrologia, alle

scienze occulte, alla magia, ecc. Essi erano inoltre

sacerdoti e tra le loro attribuzioni contavano anche
la scrittura geroglifica. Sapienti, è un termine più

generale, che, nel caso, però ha quasi la 6tessa

significazione che il precedente. Non vi era

chi, ecc., benché il primo sogno fosse in rela-

zione col simbolismo egiziano. La vacca infatti era

consecrata a Iside, dea della terra nutrice fe-

conda, e nella scrittura geroglifica rappresenta la

terra, l'agricoltura e anche la innondazione del

Nilo, da cui proviene tutta la fertilità dell'Egitto

(Heyes, op. cit., p. 215).

9-13. Il gran coppiere parla di Giuseppe a

Faraone. Il versetto 9 nell'ebraico suona così :

Allora il capo dei coppieri parlò a Faraone, e

disse: io ricordo oggi i miei falli. Queste ultime

parole si riferiscono ai delitti, per i quali era stato

messo in prigione. Ambedue vedemmo un sogno
(ebraico aggiunge : noi sognammo ciascuno il suo
sogno avente la sua propria significazione. Queste
ultime parole corrispondono a che presagiva il

futuro). — Avendo noi raccontati i sogni (ebraico

aggiunge : egli ce li interpretò, interpretando a
ciascuno secondo il suo sogno). Udimmo da
lui, ecc., ebr. e le cose avvennero come egli ci

aveva interpretato, (Faraone) mi restituì nel mio
ufficio e l'altro lo fece appendere al patibolo.
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14
Prótinus ad regis impérium edùctum

de carcere Joseph totondérunt : ac veste

mutata, obtulérunt ei.
15Cui ille ait : Vidi

sómnia, nec est qui edisserat : quae audivi

te sapientissime conjicere.
16 Respóndit Jo-

seph : Absque me Deus respondébit pro-

spera Pharaóni.

17
Narràvit ergo Phàrao quod viderat :

Putàbam me stare super ripam flùminis,
18
Et septem boves de amne conscéndere,

pulchras nimis, et obésis càrnibus : quae in

pastu palùdis virécta carpébant :

19
Et ecce,

has sequebàntur aliae septem boves in tan-

tum defórmes et maciléntae, ut numquam
tales in terra vEgypti viderim :

20 Quae, de-

voràtis et consùmptis prióribus,
21Nullum

saturitàtis dedére vestigium : sed simili

màcie et squalóre torpébant. Evigilans, rur-

sus sopóre depréssus, "Vidi sómnium :

Septem spicae pullulàbant in culmo uno
plenae atque pulchérrimae. 23Aliae quoque
septem ténues et percùssae urédine orie-

bàntur e stipula :

24Quae priórum pulchri-

tùdinem devoravérunt. Narravi conjectóri-

bus sómnium, et nemo est qui edisserat.

25 Respóndit Joseph : Sómnium regis

unum est : quae factùrus est Deus, ostén-

dit Pharaoni.
26Septem boves pulchrae, et

septem spicae plenae, septem ubertàtis anni

sunt : eamdémque vim sómnii comprehén-
dunt.

27Septem quoque boves ténues atque

maciléntae, quae ascendérunt post eas, et

septem spicae ténues, et vento urènte per-

14
Subito Giuseppe per comando del re

fu tratto di prigione : e fattolo radere, e
cambiatogli il vestito, lo presentarono a lui.
15E questi gli disse : Ho veduti dei sogni,
e non vi è chi li interpreti : ed ho sentito
che tu con gran saviezza li sai interpretare.
"Giuseppe rispose : senza di me Dio darà
una risposta favorevole a Faraone.

1T
Faraone adunque raccontò quello che

aveva veduto : Mi pareva di stare sulla riva
del fiume, 18e che dal fiume uscissero sette

vacche, oltre modo belle, e molto grasse :

le quali pascolavano l'erba verde nei luoghi
paludosi. 19Ed ecco che dietro a queste
venivano sette altre vacche tanto brutte e
macilente, che mai ho vedute le simili nella
terra d'Egitto :

20
le quali, avendo divorato

e consumato le prime, 21non diedero alcun
segno di esser satolle : ma erano magre e
squallide come prima. Svegliatomi, fui di

nuovo oppresso dal sonno, 22
e vidi questo

sogno : Sette spighe piene e bellissime
spuntavano da un solo stelo.

23E altre sette

sottili e arse dal vento infuocato, nasce-
vano da una stoppia,

24e queste divorarono
le prime che erano sì belle. Ho raccontato
il sogno agl'indovini, e nessuno lo sa spie-
gare.

"Giuseppe rispose : Il sogno del re è
uno : Dio ha mostrato a Faraone quello che
sta per fare.

26Le sette vacche belle, e le

sette spighe piene : sono sette anni di ab-
bondanza : e nel sogno hanno la stessa si-

gnificazione. 27Parimente le sette vacche
gracili e macilente, che vennero dietro a

quelle, e le sette spighe sottili e arse dal

14-16. Giuseppe viene condotto alla presenza
di Faraone. Subito Giuseppe, ecc., ebr. e Faraone
mandò a chiamare Giuseppe, il quale subito fu
fatto uscire dalla prigione. Egli si rase e si cambiò
le vesti e si presentò a Faraone. La barba e i

capelli lup.ghi non erano portati in Egitto che dalla

bassa gente, oppure in occasione di lutto. Gli

Ebrei invece portavano la barba e i capelli lunghi,

e non si radevano che in occasione di lutto. Giu-
seppe quindi dovette adattarsi al costume egi-

ziano presentandosi a Faraone. È però da osser-

vare che in alcune speciali solennità i grandi Egi-

ziani usavano barbe e capelli fìnti (Heyes, op. cit.,

p. 222 e ss.). Ho sentito, ecc. ebr. ho sentito dire

di te che quando odi un sogno lo interpreti. —
Dio senza di me, ecc., ebr. non io, ma Dio
darà, ecc. Giuseppe non vuole essere tenuto per
un indovino, che interpreti i sogni con arte natu-

rale, ma si appella direttamente a Dio, dichia-

rando che Egli solo può spiegare i sogni da Lui
stesso mandati. Se pertanto Giuseppe interpre-

terà i sogni, ciò farà per una speciale illustrazione

di Dio.

17-24. Faraone racconta a Giuseppe i due sogni,

aggiungendo qualche particolare alla narrazione
fattane dallo scrittore sacro (1-7). La versione
della Volgata non è sempre letterale, benché sia

sempre fedele quanto al senso. Le quali avendo
divorato, ecc., ebr. e le vacche brutte e macilenti
mangiarono le prime sette vacche grasse... 21, e
queste entrarono nel corpo di quelle, ma non si

accorgeva che fossero entrate nel loro corpo, per-
chè l'aspetto di quelle era deforme come prima.

25-32. Giuseppe interpreta i sogni. 7/ sogno
del re (ebr. Faraone) è uno, ossia i due sogni non
hanno che una significazione. Le sette vacche
belle (ebr. sono sette anni) e le sette spighe piene
sono sette anni (di abbondanza, manca nell'ebr.),

e nel sogno hanno la stessa significazione (ebr. e
sono un sogno solo). Parimenti le sette vacche
gracili... (ebr. sono sette anni), ecc. Il versetto 28
nell'ebraico suona così : Questo è ciò che io ho
detto a Faraone. Dio ha fatto vedere a Faraone
ciò che vuol fare. Sette anni di fertilità e sette di
carestia non hanno nulla di inverosimile nel-
l'Egitto, dove tutto dipende dalle inondazioni del
Nilo, che cominciano >'n luglio e durano fino a
settembre e ottobre. Se esse sono abbondanti,
allora è la .fertilità, ma se sono scarse o ecces-
sive, allora è la sterilità.

Il versetto 31 in ebraico suona cosi : e ninno
si accorgerà più dell'abbondanza nel paese, a
motivo della fame che verrà appresso, perocchì
sarà molto grave.
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ctissae, septem anni ventùrae sunt famis.
28Qui hoc órdine complebùntur ; "Ecce
septem anni alii tantae sterilitàtis, ut obli-

univèrsa terra /Egypti :

30Quos sequéntur
septem anni àlii tantae sterilitàtis, ut obli-

vióni tradàtur cuncta retro abundàntia :

consumptùra est enim fames omnem ter-

ram, 3I Et ubertatis magnitùdinem perditùra

est inópiae magnitudo. 32Quod autem vidisti

secundo ad eàmdem rem pértinens sóm-
nium : firmitàtis indicium est, eo quod fìat

sermo Dei, et velócius impleàtur.

33Nunc ergo provideat rex virum sapién-

tem et indùstrium, et praeficiat eum terrae

JEgypti :

S4Qui constituat praepósitos per
cunctas regiónes ; et quintam partem frùc-

tuum per septem annos fertilitàtis,
35Qui

jam nunc futuri sunt, cóngreget in hórrea :

et omne fruméntum sub Pharaónis potestàte

condàtur, serveturque in ùrbibus.
36Et prae-

parétur futùrae septem annórum fami, quae
oppressùra est JEgyptum, et non consumè-
tur terra inòpia.

37
PIàcuit Pharaóni consilium et cunctis

ministris ejus :

38Locutùsque est ad eos :

Num invenire potérimus talem virum, qui

spiritu Dei plenus sit?
39
Dixit ergo ad

Joseph : Quia osténdit tibi Deus omnia quae
locutus es, numquid sapientiórem et con-
similem tui invenire poterò? 40Tu eris su-

per domum meam, et ad tui oris impérium
cunctus pópulus obédiet : uno tantum regni

sólio te praecédam.

41
Dixitque rursus Pharao ad Joseph :

Ecce, constitui te super univérsam terram

vento infuocato, sono sette anni di futura

fame. 28E la cosa si compirà con quest'or-

dine : "Ecco che verranno sette anni di

grande fertilità sopra tutta la terra d'Egitto :

30dopo i quali seguiranno sette altri anni di

sterilità così grande, che sarà dimenticata
tutta la passata abbondanza : perocché la

fame consumerà tutta la terra,
31e la gran-

dezza della carestia assorbirà la grandezza
dell'abbondanza. 32L 'avere poi tu veduto un
secondo sogno, che si riferisce alla stessa

cosa : è un segno che la parola di Dio avrà
il paese non sarà consumato dalla fame.

33
I1 re adunque scelga adesso un uomo

saggio e attivo, a cui dia autorità sopra la

terra d'Egitto :

34
e questi deputi dei so-

printendenti in ogni regione : e la quinta

parte del provento dei sette anni di ferti-

lità,
35che già adesso stanno per comin-

ciare, sia radunata nei granai : e tutto il

frumento si rinchiuda a disposizione di

Faraone, e si conservi nelle città.
S6E si

tenga preparato per la futura carestia di

sette anni, che verrà sopra l'Egitto, e così

il paese non sarà consumato dalla fame.
37

I1 consiglio piacque a Faraone, e a

tutti i suoi ministri.
s8Ed egli disse loro :

Potremmo noi trovare un uomo come que-

sto, che sia pieno dello spirito di Dio?
39Disse pertanto a Giuseppe : Poiché Dio
ti ha mostrato tutto quello che hai detto,

potrò io trovare alcuno più saggio e simile

a te? 40Tu avrai la soprintendenza della

mia casa, e tutto il popolo obbedirà al co-

mando della tua bocca : e io non avrò sopra

di te altra precedenza, che quella del trono.
41E Faraone disse ancora a Giuseppe :

Ecco che io ti do autorità sopra tutta la

<° Ps. CIV, 21 ; I Mach. II, 53; Act. VII, 10.

32-36. Giuseppe consiglia a Faraone le misure

da prendere affine di ovviare ai danni, che cagio-

nerà la fame. E questi deputi, ecc., ebr. Faccia

Faraone e stabilisca dei sopraintendenti nel paese,

e prenda la quinta parte, ecc. — 35 e radunino

essi tutto il provento di questi buoni anni futuri,

e rinchiudano il frumento sotto il potere di Fa-

raone nelle città e lo consen'ino. In tutte le città

principali vi erano dei granai reali (48), e Giu-

seppe facendoli riempire negli anni d'abbondanza,

veniva così a provvedere il necessario sostenta-

mento per gli anni della carestia, durante i quali,

benché si continuasse a seminare il grano almeno
nei luoghi vicino al Nilo (XLVIII, 19-20J, il rac-

colto non sarebbe bastato a sfamare la popola-

zione.

37-40. Faraone approva il consiglio datogli, e no-

mina Giuseppe soprintendente. Potremmo noi, ecc.,

ebr. può forse trovarsi un uomo come questo, in

cui è lo spirito di Dio?, vale a dire un discer-

nimento spprannaturale. che non può venire se

non da Dio. Poiché Dio, ecc., ebr. dopo che Dio

ti ha manifestato queste cose, non vi è alcuno così

intelligente e savio come sei tu, ecc. Tu avrai, ecc.

Una così improvvisa elevazione di Giuseppe va

considerata come un effetto della speciale prov-

videnza di Dio. I Faraoni colmarono sempre di

onori i loro favoriti, e quindi si comprende facil-

mente come Giuseppe abbia potuto ricevere tante

distinzioni. Tutto il popolo obbedirà al tuo co-

mando, ebr. lett. e tutto il mio popolo baderà la

tua bocce, ossia ti presterà il più rispettoso

omaggio. Infatti presso gli antichi il bacio era

considerato come un segno di venerazione e di

ossequio (I Re, X, 1). Giuseppe viene così costi-

tuito prefetto del palazzo e primo ministro di

Faraone.

41-43. Cerimonie d'investitura. Esse conven-
gono perfettamente con quanto conosciamo dagli

antichi monumenti (Ved. Heyes, op. cit., p. 235).

L'anello (ebr. suo). Si tratta dell'anello col sigillo

reale. Con questo Faraone delegava a Giuseppe
ogni autorità, poiché tutti gli ordini reali dove-

vano portare il debito sigillo. Bisso (egizio pa-ses),



Genesi, XLI, 42-50 213

yEgypti.
42Tulitque annulum de manu sua,

et dedit eura in manu ejus : vestivitque

eum stola byssina, et collo torquem. àuream
circumpósuit. 43 Fecitque eum ascéndere su-

per currum suum secùndum, clamante prae-

cóne, ut omnes coram eo genuflécterent, et

praepósitum esse scirent univérsae terrae

jEgypti.
44
Dixit quoque rex ad Joseph : Ego sum

Phàrao : absque tuo impèrio non movébit

quisquam manum aut pedem in omni terra

^Egypti.
4SVertitque nomen ejus, et vocàvit

eum lingua aegyptiaca, Salvatórem mundi.

Deditque illi uxórem Aseneth, filiam Puti-

phare sacerdótis Heliopóleos. Egréssus est

itaque Joseph ad terram iEgypti
46

(rriginta

autem annórum erat quando stetit in con-

spéctu regis Pharaónis), et circuivit omnes
regiónes ^Egypti.

47Venitque fertilitas septem annórum : et

in manipulos redàctae ségetes congregàtae

sunt in hórrea /Egypti.
48Omnis étiam fru-

gum abundantia in singulis ùrbibus condita

est.
49Tàntaque fuit abundantia tritici, ut

arénae maris coaequarétur, et còpia men-
sùram excéderet.

*°Nati sunt autem Joseph filii duo ànte-

quam veniret fames : quos péperit ei Ase-

ìerra d'Egitto,
4iE si levò l'anello di mano,

e lo pose in mano a lui : e lo fece vestire

di una veste di bisso, e gli pose al collo

una collana d'oro.
43E lo fece salire sopra

il suo secondo cocchio, gridando l'araldo,

che tutti piegassero le ginocchia dinanzi a
lui, e sapessero che era soprintendente di

tutta la terra d'Egitto.
44E il re disse ancora a Giuseppe : Io

sono Faraone : nessuno senza tuo comando
moverà piede o mano in tutta la terra di

Egitto.
45E gli mutò il nome, e lo chiamò

in lingua Egiziana Salvatore del mondo. E
gli diede per moglie Aseneth figlia di

Putiphar, sacerdote di Heliopoli. Giuseppe,
adunque partì per visitare la terra d'E-
gitto

46 (Or egli aveva trenta anni allorché

si presentò davanti al re Faraone), e fece

il giro di tutte le Provincie dell'Egitto.
47E venne la fertilità di sette anni : e

il grano legato in covoni fu radunato nei

granai dell'Egitto.
4*E si depose anche in

riserva in ciascuna città tutta l'abbondanza
delle granaglie. 49E l'abbondanza del grano
fu sì grande, che uguagliò Parena del mare,
e che la quantità sorpassava ogni misura.

50E prima che venisse la fame nacquero
a Giuseppe due figliuoli : i quali furono a

50 Inf. XLVI, 20 et XLVIII, 5.

era una stoffa bianca di lino finissimo e prezioso,

I sacerdoti egiziani andavano vestiti di tale ma-
teria. Una collana d'oro pendente sul petto, quale

si vede portata sui monumenti dagli dèi e dai

grandi personaggi egizi. 7/ suo secondo cocchio.

Come aveva riservato per sé la regia dignità

(v. 40), così riserva per sé il primo, ossia il più

splendido cocchio, e concede a Giuseppe il se-

condo, e lo fa condurre come in trionfo per la

città, affine di -presentarlo ai suoi sudditi. Gri-

dando l'araldo, ebr. e si gridava davanti a lui:

'abrek. La parola 'abrek è d'origine egiziana, e

significa -probabilmente piegate le ginocchia, op-

pure, secondo altri, piegate la testa (Ved. Hetze-
nauer, h. 1.). Se parecchi monumenti i grandi
egiziani vengono rappresentati su splendide car-

rozze (Ved. Vigouroux, La Bible et les découv.
mod., ecc., t. II, p. 122 e ss., 6* ed.).

44-45. Faraone dichiara a Giuseppe di avergli

conferita ogni autorità, e poi gli muta il nome e

gli dà una sposa. Mutò il nome. Anche ciò è

conforme agli usi egiziani (Heyes, o. e, p. 256).

Salvatore del mondo, ebraico e greco : Zaphnath-
pa'neah, parola egiziana = a def-nt-pa-ành, che
significa abbondanza della vita, oppure = a de-

centi- pa-anh = colui che dà il nutrimento della

vita (Cf. Heyes, op. cit., 261). Aseneth (ebraico

'Asnath), può significare appartenente a Neit, dea
di Sals, oppure sede di Neit (Ved. Rev. Bib.,

1899, p. 415 e ss.). Putiphare (ebr. Potifera'),

significa appartenente al dio Ra (Ved. n. XXXVII,
36). Il padre di Aseneth non va confuso col-

l'antico padrone di Giuseppe. Sacerdote di Helio-

poli, ebr. sacerdote di 'On (egiz. An). La città di

questo nome era la sede principale del culto di

Ra, ossia del sole, e perciò dai greci venne chia-

mata Heliopoli. Sorgeva sulla riva orientale del

Nilo al Nord di Memfi (Gerem. XLIII, 13). I

sacerdoti di Heliopoli erano famosi nell'antichità

per la loro scienza e la loro dottrina, e il capo
di essi godeva di una grande autorità in tutto

l'Egitto. Dandogli una tale sposa Faraone premiava
Giuseppe per l'interpretazione dei sogni, ecc.

46. Età di Giuseppe e presa di possesso del
suo ufficio. Aveva trenta anni e quindi si trovava
in Egitto da circa 13 anni (XXXVII, 2). Nel-
l'ebraico si legge : E Giuseppe si partì dal co-

spetto di Faraone e fece il giro di tutto il paese
di Egitto.

47-49. Gli anni di fertilità. Ecco i tre versetti

secondo l'ebraico : 47. La terra produsse a piene
mani nei sette anni di abbondanza. — 48. E Giu-
seppe radunò tutto il provento di quei sette anni,

che vi furono nel paese di Egitto e lo depose nelle

città, radunando in ciascuna città tutto il pro-
vento dei suoi dintorni. — 49. Giuseppe ammassò
del grano come della rena del mare, in tanta

quantità che si cessò dal contarlo, perchè era
senza numero.

Le parole del versetto 48, tutto il provento,
vanno ristrette alla parte che toccava al re, cioè
al quinto (v. 30). Si cessò dal contarlo, non
ostante che gli Egizi fossero soliti a contare
anche le pìccole cose (Heyes, op. cit., p. 276).

50-52. I due primi figli di Giuseppe. Afa-

nasse, ebr. Menasseh, che significa colui che fa

dimenticare. La casa di mio padre. Non vuol gi."i
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r.eth, filia Putiphare sacerdótis Heliopóleos.
sl Vocavitque nomen primogèniti, Manasses,

dicens : Oblivisci me fecit Deus omnium
labórum meórum, et domus patns mei. "No-
men quoque secundi appellàvit Ephraim,

dicens : Créscere me fecit Deus in terra

paupertàtis meae.

"Igitur transàctis septem ubertàtis annis,

qui fùerant in ^Egypto :

S4Coepérunt ve-

nire septem anni inópiae, quos praedixerat

Joseph : et in univèrso orbe fames praevà-

luit, n cuncta autem terra ^Egypti panis

era!. "Qua esuriénte, clamàvit pópulus ad

Pharaónem, alimenta petens. Quibus ille

respóndit : Ite ad Joseph : et quidquid ipse

vobis dixerit, fàcite.
5GCrescébat autem

quotidie fames in omni terra : aperuitque

Joseph univèrsa hórrea, et vendébat JE-

gyptiis : nam et illos opprésserat fames.
S70mnésque proviruciae veniébant in 'JE-

gyptum, ut émerent escas, et malum inó-

piae temperarent.

lui partoriti da Aseneth figlia di Putiphar,

sacerdote d'Heliopoli.
51 E al primogenito

pose il nome di Manasse, dicendo : Dio mi
ha fatto dimenticare di tutte le mie affli-

zioni e della casa di mio padre.
5ZA1 se-

condo poi diede il nome di Ephraim, di-

cendo : il Signore mi ha fatto crescere nella

terra della mia povertà.

"Passati adunque i sette anni di abbon-
danza, che erano stati nell'Egitto: "co-
minciarono a venire i sette anni di carestia

predetti da Giuseppe : e la fame si fece

sentire per tutto il mondo, ma in tutta la

terra d'Egitto v'era del pane.
5SE quando

anche l'Egitto sentì la fame, il popolo alzò

le grida a Faraone, chiedendo cibo. Ed egli

rispose loro : Andate da Giuseppe : e fate

tutto quello che egli vi dirà.
S6Or la fame

cresceva ogni dì più in tutta la terra : e
Giuseppe aperse tutti i granai, e vendeva
agli Egiziani : perocché anch'essi erano tor-

mentati dalla fame.
57E tutte le Provincie

venivano in Egitto a comprar da mangiare,

e trovar sollievo al male della carestia.

CAPO XLII.

Giacobbe manda i suoi figli in Egitto, 1-5 . — Primo incontro di Giuseppe coi suoi

fratelli, 6-17. — Simeone ritenuto come ostaggio, 18-25. — Gli altri figli di

Giacobbe tornano al loro padre, 26-38.

J Àudiens autem Jacob quod alimenta ven-

deréntur in ^Egypto, dixit filiis suis : Quare
negligitis?

2Audivi quod triticum venum-
détur in j£gypto : descéndite, et émite nobis

JOra Giacobbe avendo udito che in Egitto

si vendeva da mangiare, disse ai suoi figli :

Perchè state a guardarvi l'un l'altro?
2Ho

sentito dire, che in Egitto si vende del

dire che egli abbia 'totalmente dimenticata la

famiglia di suo padre, ma solo che il ricordo

di essa gli è meno doloroso adesso, che anch'egli

ha una famiglia. Giuseppe conosceva che solo la

provvidenza di Dio l'aveva condotto dal carcere

al grado di primo ministro, e pieno di fiducia

aspettava che Dio ancora gli facesse conoscere

il modo con cui riannodare le relazioni col padre

e coi fratelli. Ephraim, significa due volte fe-

condo, oppure «doppia fecondità, e allude al fatto

che Giuseppe allora aveva due figli. Della mia

povertà, o meglio secondo l'ebraico, della mia

afflizione, cioè nell'Egitto, dove Giuseppe aveva

tanto sofferto.

53-57. La carestia. Per tutio il mondo, espres-

sione iperbolica per indicare tutte le contrade

vicine all'Egitto. Appena venuti gli anni di ca-

restia, in queste contrade si fece sentire la fame,

ma non già nell'Egitto, dove le riserve private

fatte negli anni di abbondanza poterono bastare

per qualche tempo. Esaurite però tali riserve,

anche l'Egitto sentì la fame, e il popolo, essen-

dosi rivolto a Faraone, fu mandato a Giuseppe.
Perocché anch'essi, ecc., ebr. perocché la fame
si era aggravata nel paese d'Editto. Queste parole

però mancano nei LXX. Tutte le provinole,

ebr. tutta la terra, ossia gli abitanti dei paesi

circonvicini venivano in Egitto per comprare da

mangiare (ebr. da Giuseppe), ecc. — E trovar

sollievo, ecc. Nell'ebraico si legge : poiché la

fame si era aggravata su tutta la terra.

CAPO XLII.

1-5. I fratelli di Giuseppe in Egitto (XLII, 1-

XLV, 28). Primo loro viaggio (XLII, 1-38). Gia-

cobbe manda i suoi figli in Egitto a comprar
grano (1-5). Perchè state a guardarvi l'un l'altro,

restando indecisi, invece di adoperarvi a portar

rimedio alla carestia che ci affligge? Ho sentito

dire da altri che sono andati in Egitto, ecc. Quello
che ci è necessario, ebr. i/ frumento, affinchè

viviamo, ecc. Tenne a casa, ecc. Beniamin, come
Giuseppe, era figlio di Rachele, e Giacobbe aveva
rivolto sopra di lui tutto l'affetto, che già nutriva

per Giuseppe. Nell'ebraico si legge : ma Gia-

cobbe non mandò Beniamin fratello di Giuseppe
assieme ai suoi fratelli, perchè egli diceva: VI è

a temere che gli arrivi qualche disgrazia. — Con
altra gente, ossia con altre carovane di com-
pratori.
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necessaria, ut possimus vivere, et non con-

sumamur inopia.
3Descendéntes igitur fra-

tres Joseph decern. ut émerent fruménta in

rto.
4 Bén;amin domi reténto a Jacob,

lixerat fràtribus ejus : Ne forte in iti-

nere quidquam patiàtur mali :

s Ingrèssi sunt

terram JEgyptì cum àliis qui pergébant ad

eméndum. Erat autem fames in terra Chà-

naan.

6
Et Joseph erat princeps in terra <£gypti,

atque ad eius nutum fruménta pópulis ven-

debàntur. Cumque adoràssent eum fratres

sui,
:
Et agnovisset eos, quasi ad aliénos

durius loquebàtur, intérrogans eos : Unde
venistis? «Qui respondérunt : De terra Chà-
naan, ut emamus victui necessaria.

8Et

tamen fratres ipse cognóscens, non est có-

gnitus ab eis.

5 Recordatùsque somniórum, quae ali-

quando viderat, ait ad eos : Exploratóres

estis : ut videàtis infirrnióra terrae venistis.
10Qui dixérunt : Non est ita, dòmine, sed
servi tui venérunt ut émerent cibos. "Ora-
nes filli unius viri sumus : pacifici véni-

mus, nec quidquam fàmuli tui machinàntur
mali.

12Quibus ille respóndit : Aliter est :

immunita terrae hujus considerare venistis.
13At 1111 : Duódecim, inquiunt, servi tui,

fratres sumus, filli viri unius in terra Chà-
naan : minimus cum patre nostro est, àlius

non est super.
14Hoc est, ait, quod locutus

sum : Exploratóres estis.

grano : andate, e comprate quello che ci

è necessario, affinchè possiamo vivere, e
non siamo consunti dalla fame. 3 Dieci fra-

telli di Giuseppe andarono dunque in Egitto

a comprare del frumento. 4E Giacobbe ri-

tenne a casa Beniamin, avendo detto a' suoi

fratelli : Che non gli succeda qualche di-

sgrazia nel viaggio. 5Essi entrarono nella

terra d'Egitto con altra gente, che andava
a comprare. Perocché nella terra di Cha-
naan era la fame.

6E Giuseppe era governatore nel paese
d'Egitto, e a sua volontà il grano era ven-
duto ai popoli. E i suoi fratelli avendolo
adorato,

7
egli li riconobbe, e parlava loro

con asprezza, come a stranieri, interrogan-

doli : D'onde siete venuti? Risposero:
Dalla terra di Chanaan per comprare il

necessario per vivere.
8E benché egli rico-

noscesse i fratelli, non fu però da essi ri-

conosciuto.
9E ricordandosi dei sogni che una volta

aveva veduti, disse loro : Voi siete spie :

siete venuti per riconoscere i luoghi meno
forti del paese.

10
Essi risposero : Signore,

non è così, ma i tuoi servi sono venuti a

comprar da mangiare. "Siamo tutti figli di

uno stesso uomo : siamo venuti a buon fine,

e i tuoi servi non tramano alcun male,
12
Egli rispose loro : La cosa è ben diversa :

voi siete venuti ad osservare i luoghi non
fortificati di questo paese.

13Ma essi dis-

sero : noi tuoi servi, siamo dodici fratelli,

figli d'uno stesso uomo nella terra di Cha-
naan : il più piccolo è con nostro padre,

l'altro non è più. "Egli soggiunse : La
cosa è come ho detto : Siete spie.

6-8. Giuseppe riconosce i suoi fratelli. A sua

volontà, ecc., ebr. Giuseppe era governatore del

paese, ed era egli che vendeva il grano a tutti

i popoli della terra. Probabiimente gli stranieri,

che andavano a comprar grano in Egitto, veni-

vano prioia presentati a Giuseppe per ricevere

da lui le condizioni del prezzo, ecc. Avendolo ado-

rato, ecc. Comincia così a verificarsi il sogno
avuto da Giuseppe (XXXVII, 7 e ss.). Parlava

loro con asprezza, ecc. Può essere che z\ vedere

solo dieci dei suoi fratelli, alla mente di Giuseppe
siasi presentato il pensiero che essi avessero fatto

con Beniamin quello che avevano fatto con lui,

se non forse di peggio. Egli quindi li trattò du-

ramente, affine di venire ben in chiaro della cosa.

Son fu riconosciuto. Come infatti avrebbero po-

tuto pensare che un sì gran personaggio vestito

all'egiziana, fosse il loro frarePo Giuseppe?

9-14. Accusa di spionaggio. Ricordandosi dei

sogni al vederli prostrati per terra, comincia col-

l'accusarli. Egli vuole così indurli poco a poco,

e senza che se ne accorgano, a dargli notizie del

padre e del fratello Beniamin, e assieme ecci-

tare nei loro cuori sentimenti di maggiore uma-
nità (v. 21). Siete venuti a riconoscere, ecc. Per
difendersi dalle incursioni degli Arabi e dei Cha-

nanei, gli Egiziani avevano costrutto sulla fron-

tiera Nord-Est una serie di fortezze. Su questa

linea però vi erano dei luoghi meno fortificati.

Son è così. Essi protestano la loro innocenza,

dicendo che sono tutti membri di una stessa

famiglia, il che diffìcilmente potrebbe avvenire,

se si trattasse di spie. Siamo venuti a buon

fine, ecc., ebr. siamo persone oneste, i tuoi servi

non furono mai spie. Giuseppe però insiste nella

sua accusa. Il più piccolo, ecc. Da ciò si vede
che Giuseppe li aveva anche interrogati sulla loro

famiglia. \on è più, eufemismo per ron con-

fessare la loro colpa.

15-17. Giuseppe annunzia di voler mettere alla

prova i dieci fratelli. Per la salute di Faraone,

ossia per la vita di Faraone. Si tratta di una
affermazione solenne, oppure di una specie di

giuramento egiziano, equivalente a come è vero
che vive Faraone, così è vero che voi non parti-

rete di qui, eco. (Cf. I Re, I, 26: XVII, 55;
II Re, XIV, 19, ecc.). Il vostro fratello, ecc. Giu-
seppe desiderava di vedere Beniamin. Starete

in catene finché colui che avrete mandato a casa
vostra sia di ritorno qui col fratello minore. Per
tre giorni, prima di prendere una decisione defi-

nitiva a loro riguardo. Questi tre giorni di carcere
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15Jam nunc experiméntum vestri càpiam :

per salùtem Pharaónis non egrediémini

hinc, donec véniat frater vester minimus.

"Mitrite ex vobis unum, et addùcat eum :

vos autem éritis in vinculis, donec pro-

béntur quae dixistis utrum vera an falsa

sint : alióquin per salutem Pharaónis explo-

ratóres estis.
17
Tràdidit ergo illos custódiae

tribus diébus.

18 Die autem tértio edùctis de carcere, ait :

Fàcite quae dixi, et vivétis : Deum enim
timeo.

19
Si pacifici estis, frater vester unus

ligétur in carcere : vos autem abite, et ferte

fruménta quae emistis, in domos vestras,
20
Et fratrem vestrum minimum ad me ad-

dùcite, ut possim vestros probàre sermónes,

et non moriàmini. Fecérunt, ut dixérat,
21Et

locùti sunt ad invicem : Mèrito haec pàti-

mur, quia peccàvimus in fratrem nostrum,

vidéntes angùstiam ànimae illius, dum de-

precarétur nos, et non audivimus : idcirco

venit super nos ista tributàrio.

22E quibus unus Ruben, ait : Numquid
non dixi vobis : Nolite peccare in pùerum
et non audistis me? en sanguis ejus exqui-

ritur.
23Nesciébant autem quod intelligeret

Joseph : eo quod per intérpretem loqueré-

tur ad eos.
24Avertitque se parùmper, et

flevit : et revérsus locùtus est ad eos.

"Tollénsque Simeon, et ligans illis prae-

séntibus, jussit ministris ut implérent eórum
saccos tritico, et repónerent pecùnias sin-

15
Io fin d'adesso vi metterò alla prova :

per la salute di Faraone voi non partirete

di qui, fino a tanto che venga il vostro fra-

tello più piccolo.
)CMandate uno di voi che

qua lo conduca : e voi starete in catene,

fino a tanto che sia provato, se è vero o

falso quello che avete detto : altrimenti voi.

per la salute di Faraone, siete spie.
17
Li

fece adunque mettere in prigione per tre

giorni.
18E il terzo giorno fattili uscir dalla car-

cere, disse : Fate quello che ho detto, e

sarete salvi : perocché io temo Dio.
19Se

avete buone intenzioni, uno di voi fratelli

stia legato in prigione : e voi altri andate

e portate alle vostre case il frumento, che

avete comprato. 20E conducetemi il vostro

fratello più piccolo, affinchè io possa veri-

ficare le vostre parole, e non siate condan-

nati a morire. Essi fecero come egli aveva

detto,
21 E si dissero l'uno all'altro : Con

ragione soffriamo questo, perchè peccammo
contro il nostro fratello, vedendo l'angoscia

del suo cuore, mentre egli ci pregava, e

noi non ascoltammo : per questo è venuta

sopra di noi questa tribolazione.

"Ruben, uno di essi, disse : Non ve lo

dissi forse : Non peccate contro il fanciullo :

e voi non mi deste retta? ecco che ci si

domanda il suo sangue.
230ra non sape-

vano che Giuseppe li intendeva : perocché
egli parlava loro per un interprete.

24Ed
egli si ritirò un momento, e pianse : e
tornò, e parlò con essi.

25E fatto prendere e legare Simeone alla

loro presenza, ordinò ai ministri che em-
piessero di grano i loro sacchi, e rimettes-

20 Inf. XLIII, 5. 22 Sup. XXXVII, 22.

/aranno ricordar loro il triplice delitto commesso,

é\ aver voluto uccidere Giuseppe, di averlo get-

tato in una cisterna, e di averlo venduto.

18-25. Simeone viene ritenuto come ostaggio.

Dopo i tre giorni di carcere Giuseppe si mostra

meno severo, e tempera le sue esigenze con-

tentandosi che solo uno di essi rimanga come
ostaggio, lo temo Dio, e quindi sono giusto, e

non posso condannarvi per un semplice sospetto.

Potiate alle vostre case il frumento, ebr. portate

del grano secondo la necessità delle vostre fa-

miglie. — Affinchè io possa, ecc., ebr. e le vostre

parole saranno verificate, e voi non morrete,

ossia non sarete condannati a morte come spie.

Con ragione, ecc. Nell'ebraico si legge solo :

certamente noi siamo colpevoli intorno al nostro

fratello, perchè vedemmo l'angoscia della sua

anima, mentre... per questo è venuta sopra di

noi quest'angoscia. In mezzo all'afflizione i fra-

telli rientrano in sé stessi, e riconoscono il male

che hanno fatto (Cf. II Par. XXXHI, 1 e ss.).

Non peccate, ecc. Con tutta ragione Ruben
poteva rimproverare i suoi fratelli (Ved. XXXVII,

22). Ci si domanda, ossia si fa vendetta del

suo sangue (Ved. n. IX, 5). Ruben pensa"» che
Giuseppe fosse morto in schiavitù. Parlava loro

per un interprete ufficiale, affine di non darsi a

conoscere, e così poter riuscire meglio nel suo
intento. Si ritirò un momento, ebr. si voltò da

loro e pianse. Al sentire le accuse di Ruben e la

confessione degli altri fratelli, Giuseppe non potè

trattenere le lacrime, e quindi si allontanò un poco.

Simeone era il secondogenito di Giacobbe.
Può essere che, data la sua indole (XXXIV, 25;
XLIX, 5), egli si fosse mostrato più crudele

degli altri contro Giuseppe, e per questo motivo
sia stato ritenuto in prigione. È da credere però
che Giuseppe dopo questa dimostrazione di rigore

abbia trattato Simeone più dolcemente. Sacchi.

La parola ebraica significa tutti i recipienti che
i figli di Giacobbe avevano portato con 9è per

il trasporto del grano da comprare. Non si tratta

quindi solo di dieci sacchi. Giuseppe fece rimet-

tere loro il denaro nel sacco per provare la loro-

sincerità e fedeltà.
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gulórum in sàcculis suis, datis supra cibà-

riis in viam : qui fecérunt ita.
26At illi por-

tantes fruménta in àsinis suis, profécti sunt.

"Apertóque unus sacco, ut daret juménto
pabulum in diversório, contemplàtus pecù-
niam in ore sàcculi,

28
Dixit fràtribus suis :

Réddita est mihi pecùnia, en habétur in

sacco. Et obstupefàcti, turbatique, mùtuo
dixérunt : Quidnam est hoc quod fecit nobis
Deus?

29Venerùntque ad Jacob patrem suum
in terram Chànaan, et narravérunt ei

omnia quae accidissent sibi, dicéntes :

30Lo-
cùtus est nobis dóminus terrae dure, et

putàvit nos exploratóres esse provinciae.

"Cui respóndimus : Pacifici sumus, nec ul-

las molimur insidias.
32Duódecim fratres

uno patre gèniti sumus : unus non est su-

per, minimus cum patre nostro est in terra

Chànaan. "Qui ait nobis : Sic probàbo
quod pacifici sitis : Fratrem vestrum unum
dimittite apud me, et cibària dómibus ve-

stris necessaria sùmite, et abite,
34 Fra-

trémque vestrum minimum addùcite ad me,
ut sciam quod non sitis exploratóres : et

istum, qui tenétur in vinculis, recipere pos-

sitis : ac deinceps quae vultis, emendi ha-

beàtis licéntiam.

"His dictis, cum fruménta effùnderent,

singuli reperérunt in ore saccórum ligà-

tas pecùnias : exterritisque simul òmnibus,
S6
Dixit pater Jacob : Absque liberis me esse

fecistis : Joseph non est super, Simeon te-

nétur in vinculis, et Benjamin auferétis : in

me haec omnia mala recidérunt. "Cui
respóndit Ruben : Duos filios meos intér-

fice. si non redùxero illum tibi : trade illum

in manu mea, et ego eum tibi restituam.
sgAt ille : Non descéndet, inquit, filius

sero il denaro di ciascuno nel suo sacco,
e di più dessero loro dei viveri pel viaggio :

e così fu fatto.
26Ed essi se n'andarono

portando sopra i loro asini il grano. 27E
uno di loro avendo aperto il sacco per dar
da mangiare al suo asino nell'albergo, os-

servando il denaro alla bocca del sacco,
28
disse a' suoi fratelli : Mi è stato renduto

il danaro, eccolo qui nel sacco. E stupe-
fatti, e turbati dissero l'uno all'altro : Che
è mai quello, che Dio ci ha fatto?

"E giunsero a casa di Giacobbe loro

padre nella terra di Chànaan, e gli raccon-
tarono tutto quello che era loro avvenuto,
dicendo :

30
I1 signore di quella terra ci ha

parlato con durezza, e ha creduto che fos-

simo spie del paese.
31
Gli abbiamo risposto :

Noi siamo uomini pacifici, e non macchi-
niamo nulla di cattivo.

32Siamo dodici fra-

telli nati tutti di un istesso padre : uno non
è più, il minore è con nostro padre nella

terra di Chànaan. 33Ed egli ci ha detto :

Proverò irt questo modo, se voi siete uomini
pacifici. Lasciate presso me un vostro fra-

tello, e prendete quel che bisogna di viveri

per le vostre famiglie, e partitevi,
34e con-

ducete a me il vostro fratello più piccolo,

onde io conosca, che non siete spie : e voi

ricuperiate quello che rimane in prigione :

e abbiate poi licenza di comprare quello
che vorrete.

s5Ciò detto, vuotarono i sacchi, ed ecco
che ciascun di loro trovò alla bocca del

sacco il denaro rinvolto : ed essendo tutti

spaventati, 36
il padre Giacobbe disse : Voi

mi avete condotto ad essere senza figli, Giu-
seppe non è più. Simeone è in catene, e
mi toglierete Beniamin. Tutte queste scia-

gure sono cadute sopra di me. "Ruben gli

rispose : Uccidi i miei due figli, se io non
te lo riconduco : consegnalo nelle mie mani,
ed io te lo restituirò.

38Ma egli disse : II

26-28. Il denaro ritrovato in un sacco. Nell'al-

bergo. L'ebraico corrispondente (malori) indica

un qualsiasi luogo, dove i viaggiatori sogliono

fermarsi per passare la notte. Non si tratta cer-

tamente dei caravanserragli che non potevano esi-

stere in un deserto, specialmente poi a quei

tempi. Stupefatti, turbati, ecc., non sapevano spie-

garsi tal fatto, che poteva aver per loro le più

funeste conseguenze, data la durezza con cui

Giuseppe li aveva trattati. Tutto fa supporre che
ciascuno abbia aperto il suo sacco, e trovato il

suo denaro. Nell'ebraico si legge : e il cuore
venne loro meno, e tremando si dicevano l'uno

all'altro: Che è questo che Dio, ecc. Temono
che la giustizia di Dio voglia vendicare il delitto

da essi commesso.

29-34. Raccontano a Giacobbe il loro viaggio.

Non macchiniamo nulla di cattivo, ebr. non siamo
mai stati spie. Nel versetto 34 dopo onde io co-
nosca che non siete spie, l'ebraico aggiunge :

ma uomini onesti. — E voi ricuperiate, ecc.,

ebr. e io vi restituirò il vostro fratello e voi po-
trete trafficare nel paese.

35-38. Trovò il denaro rinvolto. Nell'ebraico :

Mentr'essi vuotavano i loro sacchi, ecco la borsa
del denaro di ciascuno era nel suo sacco, ed essi

ed il loro padre videro le borse dei loro denari,

e temettero. Essi avevano già trovato il denaro
là dove avevano pernottato (v. 27; XLIII, 21),
ma probabilmente non vollero dire al padre che
se ne erano già accorti prima, per tema che li

sgridasse di non averlo subito riportato a Giu-
seppe, e quindi mostrano ora sorpresa e spa-
vento. Giova però osservare che il testo ebraico
non dice che solo ora alla presenza del padre
abbiano trovato il denaro. Mi avete condotto, ecc.

Giacobbe rimprovera i figli di poco amore verso
di lui. Uccidi, ecc., esagerazione evidente per
indicare la certezza che ha Ruben di ricondurre
tra le braccia del padre Simeone e Beniamin.
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meus vobiscum : frater ejus mórtuus est, et

ipse solus remànsit : si quid ei advérsi acci-

derit in terra ad quam pérgitis, deducétis

canos meos cum dolóre ad inferos.

mio figlio non verrà con voi : il suo fratello

è morto, ed egli è rimasto solo : se gli

avverrà qualche sinistro nella terra dove
andate, farete discendere la mia vecchiaia

con dolore negli inferni.

CAPO XLIII.

Giacobbe manda di nuovo i suoi figli in Egitto e lascia partire anche Beniamin, 1-15.

— Giuseppe li affida al suo maggiordomo, 16-25. — Giuseppe si trattiene con

essi, 26-34.

interim fames omnem terram vehemén-
ter premébat. 2Consumptisque cibis quos ex

^Egypto detùlerant, dixit Jacob ad filios

suos : Revertimini, et émite nobis pauxil-

lum escàrum. 3 Respóndit Judas : Denun-
tiàvit nobis vir ille sub attestatióne juris-

juràndi, dicens : Non vidébitis fàciem

meam, nisi fratrem vestrum minimum ad-

duxéritis vobiscum. 4
Si ergo vis eum mit-

tere nobiscum, pergémus pàriter, et emé-
mus tibi necessaria :

5Sin autem non vis,

non ibimus : vir enim, ut saepe diximus,

denuntiàvit nobis, dicens : Non vidébitis

fàciem meam absque fratre vestro minimo.

6
Dixit eis Israel : In meam hoc fecistis

misériam, ut indicarétis ei et àlium habére

vos fratrem.
7At illi respondérunt : Interro-

gàvit nos homo per órdinem nostrani pro-

géniem : si pater viveret, si haberémus

fratrem : et nos respóndimus ei consequén-

ter juxta id quod fùerat sciscitàtus : num-
quid scire poteràmus quod dictùrus esset :

Addùcite fratrem vestrum vobiscum?

"Judas quoque dixit patri suo : Mitte

pùerum mecum, ut profìciscàmur, et pos-

simus vivere ; ne moriàmur nos et pàrvuli

nostri. 'Ego suscipio pùerum : de manu mea
require ilìum ; nisi redùxero, et reddidero

frattanto la fame si faceva sentire cru-

delmente su tutta la terra.
2Ed essendo

consumati i viveri, che avevano portati d'E-

gitto, Giacobbe disse ai suoi figli : Tornate

a comprarci qualche poco da mangiare.
3Giuda rispose : Quell'uomo c'intimò con
giuramento, dicendo : Non vedrete la mia
faccia, se non menate con voi il vostro fra-

tello più piccolo.
4Se adunque tu vuoi man-

darlo con noi, andremo insieme, e com-
preremo quello che ti è necessario.

5Ma se

tu non vuoi, non andremo : perchè quel-

l'uomo, come abbiamo detto più volte, ci ha

intimato, e ha detto : Non vedrete la mia
faccia senza il vostro fratello più piccolo.

6
Israele disse loro : Per mia sventura avete

fatto sapere a colui, che avevate ancora un
altro fratello.

7Ma essi risposero : Quel-

l'uomo c'interrogò per ordine intorno alla

nostra stirpe : se il padre era vivo : se ave-

vamo altro fratello : e noi gli rispondemmo
secondo che ci domandava : potevamo noi

sapere che egli avrebbe detto : Conducete
con voi il vostro fratello?

8Giuda disse ancora a suo padre : Manda
con me il fanciullo, affinchè partiamo, e

possiamo vivere : e non moriamo noi e i

nostri bambini. "Io mi Incarico del fan-

ciullo : domandane conto a me : se io non

5 Sup. XLII, 20. 9 Inf. XLIV, 32.

Giacobbe però non si vuole arrendere, perchè

Beniamin è l'unico figlio superstite di Rachele.

Farete discendere, ecc., ossia farete che io, vec-

chio, muoia pieno di tristezza e di cordoglio,

anzi accelererete la morte alla mia vecchiaia. Gli

inferni, ossia il soggiorno dei morti. Benché il

nome Sheol sia usato nell'Antico Testamento per

indicare il soggiorno dei morti tanto buoni che

cattivi, non si può dedurre che gli uni fossero

confusi cogli altri, o avessero le stesse pene.

Tuttavia è csrto che le anime dei giusti, che si

trovavano nel Limbo, non godevano della visione

di Dio e non potevano più meritare (Ved. note

XXXVII, 35).

CAPO XLIII.

1-2. Secondo viaggio dei figli di Giacobbe in

Egitto (1-34). Giacobbe acconsente a lisciar par-

tire Beniamin (1-15). Comincia col pigliare egli

stesso l'iniziativa del viaggio (1-2). Consumati i

viveri, ebr. consumato il grano.

3-10. Giuda comincia a esercitare una influenza

preponderante tra i figli di Giacobbe (XLIV, 14;

XLVI, 28; XLIX, 8, ecc.). Egli fa osservare al

padre che è inutile andare in Egitto, se non si

adempie la condizione posta da Giuseppe di con-

durgli cioè Beniamin. Sarò reo, ecc., ossia sarò

meritevole di castigo.
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eum tibi, ero peccati reus in te omni tèm-

pore.
10
Si non intercessisset dilàrio, jam

vice altera venissémus.

n
Igitur Israel pater eórura dixit ad eos :

Si sic necésse est, fàcite quod vultis : sù-

mite de óptimis terrae frùctibus in vasis

vestris, et defèrte viro mùnera, módicum
resinae et mellis, et stóracis, stactes, et

terebinthi, et amigdalàrum. 12 Pecùniam
quoque dùplicem ferte vobiscum : et illam,

quam invenistis in sàcculis, reportàte, ne
forte erróre factum sit :

13Sed et fratrem

vestrum tóllite, et ite ad virum. "Deus
autem meus omnipotens fàcdat vobis eum
placàbilem : et remittat vobiscum fratrem

vestrum quem tenet, et hunc Benjamin :

ego autem quasi orbàtus absque liberis ero.

15Tulérunt ergo viri mùnera, et pecù-

niam dùplicem, et Benjamin : descende-

rùntque in ^Egyptum, et stetérunt coram
Joseph.

16Quos eum ille vidisset, et Ben-
jamin siraul, praecépit dispensatóri domus
suae, dicens : Intróduc viros domum, et

occide vicrimas, et instrue convivium : quo-

ti iam mecum sunt comestùri meridie.
1T
Fecit

ille quod sibi fùerat imperàtum, et intro-

dùxit viros domum. 18
Ibique extérritì, dixé-

runt mùtuo : Propter pecùniam, quam re-

tùlimus prius in saccis nostris, introdùcti

lo riconduco e non te lo rendo, sarò per
sempre reo di peccato contro di te.

10Se non
ci fossimo indugiati, saremmo già ritornati

la seconda volta.

"Adunque Israele loro padre disse loro :

Se è necessario così, fate quel che volete :

prendete nei vostri vasi dei frutti più squi-

siti di questo paese, e portateli in dono a

quell'uomo, un po' di resina, e di miele,

e dello storace, e della mirra, e del tere-

binto, e delle mandorle. 12
Portate anche

con voi il doppio del denaro : e riportate

quello che avete trovato nei sacchi, che
forse non sia stato per errore.

13Ma pren-

dete anche il vostro fratello, e andate a tro-

vare quell'uomo. 14E il mio Dio onnipo-
tente ve lo renda propizio : e rimandi con
voi quel vostro fratello che ha nelle mani,
e questo Beniamin : io poi sarò come un
uomo rimasto privo di figli.

"Essi adunque presero i doni, e il doppio
del denaro, e Beniamin : e discesero in

Egitto, e si presentarono a Giuseppe. 16Ed
egli avendoli veduti, insieme a Beniamin,
diede ordine al suo maestro di casa, di-

cendo : Conduci costoro in casa, e uccidi

le vittime, e prepara un convito : perocché
questi mangeranno a mezzogiorno con me.
17

I1 maestro di casa esegui quello che gli

era stato imposto, e condusse coloro dentro

la casa.
18Ed ivi pieni di paura dissero tra

di loro : È per quel denaro, che riportammo

11-15. Se così è necessario, ebr. se è vera-

mente così. Giacobbe suggerisce ai figli di ren-

dersi propizio Giuseppe con larghi doni. Resina,

ossia balsamo di Galaad ; storace, ossia l'astra-

galo o tragacanto ; mirra, ossia il ladano. Tutte

queste ^sostanze furono giù ricorefate al capo
XXVII, 25. Miele di api, oppure, secondo altri,

una specie di siroppo fatto con mosto di uva
cotto con alcune droghe, che anche oggi da
Hebron si esporta in Egitto. Terebinto, ossia

pistacchi (Lin., pistacii vera) dalla forma di pic-

cole noci oblunghe di sapore graditissimo. Man-
dorle, che abbondano in Palestina, e sono ricer-

cate per il loro profumo dagli Orientali. Il doppio
del denaro, perchè può essere che il grano sia

aumentato di prezzo. Altri pensano però che Gia-#
cobbe raccomandi semplicemente ai figli di portar

con loro e il denaro necessario per comprare il

grano, e quello che avevano trovato alla bocca
dei loro sacchi. Così essi avrebbero portato con
loro il doppio del denaro, che avevano portato

la prima volta. 7/ mio Dio. Giacobbe prega Dio
onnipotente di rendere loro benigno quell'uomo,
che prima si era mostrato così austero. Quel
vostro fratello, cioè Simeone. Io poi sarò, ecc.

Egli si rassegna alla volontà di Dio, se essa ha
disposto che resti privo di tre figli. L'ebraico va

tradotto : se io devo essere orbato di figli, sia

pure.

16-25. I figli di Giacobbe e il maggiordomo di

Giuseppe. Avendoli veduti insieme a Beniamin,
capì subito che essi avevano detto la verità, e

. che al suo fratello minore non era toccata la

stessa sorte che a lui, e quindi li trattò meglio,

e comandò al suo maggiordomo di condurli nel

suo palazzo privato, e di uccidere le vittime,

ossia gli animali destinati ad essere mangiati,

e di preparare un convito per mezzogiorno, ora

in cui gli Egiziani solevano fare il pasto prin-

cipale della giornata. E ivi pieni di paura, ecc.,

ebr. E quegli uomini temettero, poiché erano

condotti nella casa di Giuseppe, e dissero: è

per quel denaro, ecc. — Egli vuole aggra-

varci, ecc., ebr. è per assalirci e cadere sopra di

noi, e farci schiavi insieme ai nostri asini. I fra-

telli non conoscendo il motivo per cui erano
menati in una casa privata, e avendo già l'altra

volta esperimentata la severità di Giuseppe, pen-
sarono che fosse questo il principio della loro

schiavitù, dovuta al fatto del denaro ritrovato

nei loro sacchi. Essi cercano quindi di spiegarsi

col maggiordomo. Nello stesso peso senza che
manchi nulla (Ved. n. XXIII, 16). Nell'ebraico:

aprimmo i nostri sacchi, ed ecco ì denari di

ciascuno di noi erano alla bocca dei sacchi, i

nostri denari secondo il loro peso, e noi li ab-

biamo riportati con noi, ecc. — Il vostro Dio, eoe

Il maggiordomo aveva certamente ricevuto spe-
ciali istruzioni da Giuseppe. Il denaro che mi
deste, io lo ho in buona moneta. Nell'ebraico si

ha sempliceemnte : il vostro denaro mi è venuto

in mano. — Trasse loro fuori di carcere Si-

meone, e li avvertì che avrebbero pranzato con
Giuseppe.
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sumus : ut devólvat in nos calùmniam, et

violénter subjiciat servitùti, et nos, et àsinos

nostros.
19Quamóbrem in ipsis fóribus ac-

cedéntes ad dispensatórem domus 20Locùti

sunt : Oràmus, domine, ut àudias nos.

Jam ante descéndimus ut emerémus escas :

21 Quibus emptis, cum venissémus ad di-

versórium, aperùimus saccos nostros, et in-

vénimus pecùniam in ore saccórum : quam
nunc eódem póndere reportavimus.

22Sed et

àliud attùlimus argéntum, ut emamus quae

nobis necessaria sunt : non est in nostra

consciéntia quis posùerit eam in marsùpiis

nostris.

23At ille respóndit : Pax vobiscum, no-

lite timére : Deus vester, et Deus patris

vestri, dedit vobis thesàuros in saccis ve-

stris ; nam pecùniam, quam dedistis mihi,

probàtam ego hàbeo. Eduxitque ad eos Si-

meon. 24
Et introdùctis domum,àttulit aquam,

et lavérunt pedes suos, deditque pabulum

àsinis eórum. 25
Illi vero paràbant mùnera,

donec ingrederétur Joseph meridie : audie-

rant enim quod ibi comestùri essent panem.

26
Igitur ingréssus est Joseph domum

suam, obtulerùntque ei mùnera, tenéntes

in mànibus suis : et adoravérunt proni in

terram.
27At ille, cleménter resalutàris eis,

interrogava eos, dicens : Salvùsne est pater

vester senex, de quo dixeràtis mihi ? Adhuc
vivit ? 28Qui respondérunt : Sospes est ser-

vus tuus pater noster, adhuc vivit. Et in-

curvati, adoravérunt eum.
29Attóllens autem Joseph óculos, vidit

Benjamin fratrem suum uterinum, et ait :

Iste est frater vester pàrvulus, de quo dixe-

ràtis mihi ? Et rursum : Deus, inquit, mi-

sereàtur tui, fili mi.
30Festinavitque, quia

commóta fùerant viscera ejus super fratre

suo, et erumpébant làcrymae : et intróiens

cubiculum flevit.

3, Rursùmque Iota fàcie egréssus, conti-

nuit se, et ait : Pónite panes. "Quibus ap-

nei nostri sacchi, che siamo condotti qua
dentro : Egli vuole aggravarci con questa

calunnia per ridurre violentemente in ischia-

vitù noi, e i nostri asini.
19Per la qual

cosa sulla stessa porta si accostarono al

maestro di casa
20
e dissero : Ti preghiamo,

signore, di ascoltarci : Noi siamo già venuti

un'altra volta a comprar da vivere :

21
e

compratone, giunti che fummo all'albergo,

aprimmo i nostri sacchi, e trovammo alla

bocca dei sacchi il denaro, che ora abbiamo
riportato nello stesso peso.

22E abbiamo an-

cora portato altro denaro per comprare
quello che ci bisogna : noi non sappiamo
chi mettesse quello nei nostri sacchi.

23Ma egli rispose : State In pace, non
temete : il vostro Dio, e il Dio del padre

vostro ha posto quei tesori nei vostri sacchi :

perchè il denaro, che mi deste, io lo ho in

buona moneta. E trasse loro fuori Simeone.
24E menatili nella casa, portò dell'acqua,

ed essi si lavarono i piedi, ed egli diede

da mangiare ai loro asini.
25 Ed essi prepa-

ravano i regali, per quando Giuseppe fosse

venuto a mezzogiorno : perocché avevano

udito che quivi avrebbero mangiato.

"Giuseppe dunque entrò in casa sua, ed
essi gli offrirono i doni, che tenevano nelle

loro mani : e lo adorarono inchinandosi fino

a terra.
27Ma egli, renduto loro benigna-

mente il saluto, li interrogò, dicendo : Il

vostro vecchio padre, di cui mi parlaste, sta

egli bene? vive ancora? "Risposero : il

tuo servo il padre nostro sta bene ed è

ancora vivo. E incurvatisi lo adorarono.
29E Giuseppe alzati gli occhi vide Be-

niamin, suo fratello uterino, e disse : È
questo il vostro fratello più piccolo, di cui

mi avevate parlato? E soggiunse : Dio abbia

misericordia di te, figlio mio. 30E in fretta

si ritirò, perchè le sue viscere si erano

commosse a causa del suo fratello, e gli

sfuggivano le lagrime : ed entrato in camera
pianse.

31 E di poi lavatasi la faccia uscì fuori, e

si fece forza, e disse : Portate da mangiare.

20 Sup. XLII, 3.

26-30. Giuseppe si trattiene coi suoi fratelli.

Gli offrirono (ebr. dentro la casa) i doni che

tenevano, ecc. Renduto loro benignamente il sa-

luto, ebr. ed egli domandò della loro salute, e

disse: sta bene il vostro vecchio padre, ecc. Suo

fratello uterino, ebr. suo fratello figlio di sua

madre. Figlio mio. Quanta tenerezza verso Be-

niamin, che aveva allora circa 22 anni, ossia 16

anni meno di Giuseppe.

31-34. Il pranzo. Lavatosi la faccia per non

dare a conoscere che aveva pianto. Secondo gli

usi egiziani Giuseppe, stante la sua dignità, se-

deva da solo a una tavola separata, e similmente

ì suoi fratelli e gli Egiziani sedevano a tavole

separate. Gli Egiziani avrebbero creduto di con-

taminarsi, se avessero mangiato cogli stranieri

(Erodot. II, 4). Si sedettero. A differenza dei »

greci e dei romani che mangiavano stesi sopra

piccoli letti, e di altri orientali che si stendevano

sopra tappeti, gli Egiziani stavano seduti. Re-

stavano meravigliati al vedere che l'ordine dei

posti loro assegnati corrispondeva a quello della

loro età. Ricevendo, ecc., ebr. ed egli fece loro

portare da presso di sé delle porzioni, e la por-

zione di Beniamin era cinque volte più grossa

che quella degli altri. In Oriente il capo di casa
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pósitis, seórsum Joseph, et seórsum fra-

cribus, JEgyptiis quoque qui vescebàntur

sLmul, seórsum (illicitum est enim ^Egy-

ptiis comédere cum Hebraéis, et profànum

putani hujuscémodi convivium)
33Sedérunt

• coram eo, primogénitus juxta primogènita

sua, et minimus juxta aetàtem suam. Et

mirabàntur nimis,
34Sumptis pàrtibus quas

ab eo accéperant : majórque pars venit

Benjamin, ita ut quinque pàrtibus excé-

deret. Biberùntque et inebriati sunt cum eo.

32E fu imbandita la mensa a parte per

Giuseppe, a parte pei fratelli, a parte per

gli Egiziani che mangiavano con lui (pe-

rocché non è lecito agli Egiziani di mangiar

cogli Ebrei, e credono profano un tal con-

vito).
33Essi si sedettero alla presenza di

lui, il primogenito secondo l'ordine del pri-

mogenito, e il più piccolo secondo l'ordine

della sua età. E restavano oltre modo me-
ravigliati, "ricevendo le porzioni che egli

loro mandava : e la porzione maggiore, che

era cinque volte più grossa, fu per Benia-

mino. E bevettero e si esilararono con lui.

CAPO XLIV

I fratelli di Giuseppe accusati di furto, 1-13.

invece di Benìamin, 14-34.

Giuda si offre di restar schiavo

^raecépit autem Joseph dispensatóri do-

mus suae, dicens : Imple saccos eórum fru-

ménto, quantum possunt capere : et pone

pecùniam singulórum in summitàte sacci.
2Scyphum autem meum argénteum, et pré-

tium quod dedit tritici, pone in ore sacci

junióris. Factùmque est ita.

3 Et orto mane, dimissi sunt cum àsinis

suis.
4Jamque urbem exiérant, et procés-

XE Giuseppe comandò e disse al suo

maestro di casa : Riempi i loro sacchi di

grano, quanto contenere ne possono, e metti

il denaro di ciascuno di essi alla bocca del

sacco.
2E metti la mia coppa d'argento col

prezzo dato pel grano alla bocca del sacco

del più giovine. E così fu fatto.

3E venuto il mattino, furono lasciati par-

tire coi loro asini.
4Ed erano già usciti dalla

per onorare i convitati manda loro individual-

mente qualche porzione. Ciò facendo Giuseppe

voleva far loro presentire il mistero, e per questo

stesso motivo la porzione inviata a Beniamin

era cinque volte più grande (I Re, IX, 23-24).

Si esilararono con lui, ossia bevettero con allegria

assieme a lui. L'espressione ebraica non accenna

a nessun disordine, ma indica solamente che le

buone accoglienze ricevute tranquillarono gli animi

degli espiti, i quali per conseguenza si sentivano

pieni d ; gioia.

CAPO XLIV.

1-6. I fratelli di Giuseppe accusati di furto

(1-13). Con un'ultima prova Giuseppe vuole cono-

scere se i fratelli amassero sinceramente Beniamin,

oppure gli portassero invidia, specialmente dopo

la parzialità, che egli aveva usato verso di lui

nel convito (XLIII, 34). Col far passare Beniamin

come reo di furto, egli forniva loro un pretesto

o di abbandonarlo alla sua sorte, qualora non

l'avessero amato sinceramente; oppure di inte-

ressarsi per lui, se il loro affetto era sincero.

Quanto ne possono contenere, o portare. Tanta

generosità serviva a dar maggiore risalto alla

loro supposta ingratitudine La mia coppa (ebraico

aggiunge : la coppa) d'argento, ecc. Del più gio-

vane, ossia il Beniamin. E così fu fatto, ebr. e

fece come Giuseppe aveva detto. — Avete ren-

duto, ecc., facendovi rei di tanta ingratitudine.

La coppa, ecc. Il maggiordomo precisa meglio

la sua accusa. Fare gli augurii, ossia indovinare.

La divinazione per mezzo della coppa era molto

praticata in Egitto, come in tutto l'Oriente, ed

è ricordata dagli autori classici sotto il nome di

idromantia e eli y.uXi-/.ouavTei'a. Per praticarla

si cominciava a riempire d'acqua un bicchiere

o una coppa, e poi vi si gettavano entro pagliette

d'oro, d'argento, pietre preziose, ecc., e si os-

servavano le figure e i fenomeni che si produ-

cevano nell'acqua per trarne la cognizione delle

cose future o occulte. Siccome Giuseppe attri-

buisce esplicitamente a Dio le sue interpretazioni

dei sogni (XL, 8; XLI, 16), non è probabile che

egli si servisse della coppa divinatoria, e perciò

le parole del suo maggiordomo vanno interpre-

tate nel senso che esprimono l'opinione comune.

Giuseppe nell'opinione del popolo passava per

un grande indovino, che dalla coppa divinatoria

conosceva le cose future ed occulte. Ora siccome

non era ancor venuto il momento di farsi cono-

scere ai suoi fratelli, egli parla e fa parlare

come se fosse l'indovino comunemente creduto.

La divinazione è severamente condannata (Lev.

XIX, 26; Deut. XVIII, 10, ecc.). Nell'ebraico il

versetto 5 nelle sue due prime parti è sotto forma

d'interrogazione. Nei LXX questo stesso versetto

comincia con un'altra interrogazione : Perchè

avete voi rubato la mia coppa d'argento? non è

forse in essa che beve il mio signore ?, ecc. Nei

varii musei si trovano parecchie coppe egiziane,

che hanno un valore inestimabile e per la materia

e per l'arte con cui sono lavorate.
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serant pàululum : tunc Joseph, accersito

dispensatóre domus, Surge, inquit, et per-

séquere viros : et apprehénsis dicito : Quare

reddidistis malum prò bono? 5Scyphus,

quem furati estis, ipse est in quo bibit dó-

minus meus, et in quo auguràri solet : pés-

simam rem fecistis.

c
Fecit ille ut jùsserat. Et apprehénsis per

órdinem locùtus est.
7Qui respondérunt :

Quare sic lóquitur dóminus noster, ut servi

tui tantum flagitii commiserint? 8Pecùniam,

quam invénimus in summitàte saccórum,

reportàvimus ad te de terra Chànaan : et

quómodo cónsequens est ut furati sirnus de

domo dòmini tui aurum vel argéntum?
"Apud quemcùmque fùerit invéntum ser-

vórum tuórum quod quaeris, moriàtur, et

nos érimus servi domini nostri.

10Qui dixit eis : Fiat juxta vestram sen-

téntiam : apud quemcùmque fùerit invén-

tum, ipse sit servus meus, vos autem éritis

innóxii.
n Itaque festinàto deponéntes in

terram saccos, aperuérunt singuli.
12Quos

scrutàtus, incipiens a majóre usque ad mi-

nimum, invénit scyphum in sacco Benja-

min. 13At illi, scissis véstibus, oneratisque

rursum àsinis, revérsi sunt in óppidum.

14Primùsque Judas cum fràtribus ingrés-

sus est ad Joseph (necdum enim de loco

abierat) omnésque ante eum pàriter in

terram corruérunt.
15Quibus ille ait : Cur

sic àgere voluistis? an ignoràtis quod non

sit similis mei in auguràndi sciéntia?
16Cui

Judas : Quid respondébimus, 'inquit, dò-

mino meo? vel quid loquémur, aut juste

città, e avevano già fatto un po' di strada,

allorché Giuseppe chiamato a sé il maestro
di casa, disse : Su via, va dietro a coloro,

e quando li avrai raggiunti, di' loro : Per
qual motivo avete renduto male per bene?
•'La coppa, che avete rubato, è quella nella

quale beve il mio signore, e colla quale è

solito di fare gli augurii : voi avete fatto una
pessima cosa.

•Egli eseguì il comando. E avendoli rag-

giunti disse loro quelle parole.
7 Essi rispo-

sero : Perchè il signor nostro parla così,

quasi i tuoi servi avessero commessa sì

grande scelleratezza? Noi ti riportammo
dalla terra di Chanaan il denaro trovato alla

cima dei sacchi : e come dopo di ciò sarà

vero che noi abbiamo rubato di casa del

tuo padrone oro o argento? "Muoia quello

dei tuoi servi, presso cui si trovi quel che

tu cerchi, e noi saremo schiavi del signor

nostro.

"Egli disse loro : Si faccia come voi

avete detto : colui presso del quale si trovi

(quel che io cerco) sarà mio schiavo, voialtri

poi sarete senza colpa. "Misero adunque a

terra in tutta fretta i sacchi, e ciascuno

aperse il suo.
12E il maestro di casa aven-

doli frugati, principiando da quel del mag-
giore 9ino a quel del più piccolo, trovò la

coppa nel sacco di Beniamin. 13
Allora,

stracciatesi le vesti, e ricaricati gli asini,

essi tornarono in città.

14E Giuda per il primo entrò coi suoi

fratelli nella casa di Giuseppe (perocché

non era ancora uscito di lì), e tutti si getta-

rono a terra dinanzi a lui.
15Ed egli disse

loro : Perchè avete voluto trattar così ? non
sapete voi che nessuno è simile a me nella

scienza d'indovinare? 16E Giuda gli disse:

Che risponderemo noi, al mio signore?

7-10. I fratelli protestano la loro innocenza.

Porcile, ecc., ebr. perchè il mio signore dice tali

parole ? Tolga Dio che i tuoi servi abbiano agito

in tal modo. La difesa è abile. Se hanno riportato

il denaro ritrovato nei loro sacchi, come sarà

possibile che abbiano rubato la coppa? Essi sono

tanto sicuri della loro innocenza, che propon-

gono la più grave pena per il reo (muoia, ecc.),

e per tutti la schiavitù. Il maggiordomo però

accetta solo la prima parte della loro proposi-

zione.

11-13 La coppa trovata nel sacco di Beniamin.

Stracciatesi le vesti... tornarono, mostrando col

fatto che nutrivano sentimenti migliori (XXXVII,

28), e amavano veramente Beniamin, non ostante

che egli fosse prediletto da Giacobbe.

14-15. Rimproveri di Giuseppe. Giuda per il

primo, ecc. Egli infatti aveva preso sotto la sua

tutela 'speciale Beniamin (XLII, 8-9). Nella scienza

d'indovinare, ossia nell'arte di praticare la divi-

nazione e così scoprire i ladri (Ved. n. 1-6)?

Nell'ebraico, invece di perchè avete voluto trattar

così, si ha : quale azione avete voi fatto ?

16-17. Giuda propone di restare tutti schiavi,

ma Giuseppe rifiuta. Dio ha scoperto, ecc., ossia

Dio punisce oggi il peccato, che noi abbiamo
commesso contro Giuseppe (XLIII, 21). E questo

il grido della coscienza, che riconosce il male
fatto, e ne accetta la punizione. Giuda non cerca

scuse ; se essi non sono rei di furto, sono però

rei di un più grave misfatto, e quindi meritano

la schiavitù. Giuseppe non accetta la proposta,

e ripete quanto aveva detto il suo maggiordomo
(v. 10). « Giuda conoscendo che la presunzione

del furto era contro Beniamino, qualunque mo-
tivo abbia di dubitare della verità dello stesse

furto, vuol piuttosto prendere sopra di sé

sopra dei suoi fratelli la colpa, che mostrare

sospetto verso di qualcun altro. Ala si osservi

questo passo l'umiltà e la carità di questi fra-

telli, e come il cuor loro è mutato da quel che

era prima. Qual tenerezza verso del padre, qual

impegno per riavere Beniamino! Della grande

eloquenza, di quella eloquenza che parla al cuore,

e lo muove, e lo sforza, di quest'eloquenza

primo esemplare ell'è la parola di Dio » Martin
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potérimus obténdere? Deus invénit iniqui-

tàtem servórum tuórum : en omnes servi

sumus dòmini mei, et nos, et apud quem
invéntus est scyphus.

17Respóndit Joseph : Absit a me ut sic

agam : qui furàtus est scyphum, ipse sit

servus meus : vos autem abite liberi ad

patrem vestrum. 18Accédens autem própius

Judas, confidénter ait : Oro, dòmine mi, lo-

quàtur servus tuus verbum in àuribus tuis,

et ne irascàris fàmulo tuo : tu es enim post

Pharaónem "Dóminus meus. Interrogasti

prius servos tuos : Habétis patrem, aut fra-

trem? 20
Et nos respóndimus tibi dòmino

meo : Est nobis pater senex, et puer pàr-

vulus, qui in senectùte illius natus est
;

cujus uterinus frater mórtuus est : et ipsum
solum habet mater sua, pater vero tènere

diligit eum.

21Dixistique servis tuis : Adducite eum ad

me, et ponam óculos meos super illum.
22Suggéssimus dòmino meo : Non potest

puer relinquere patrem suum : si enim il-

lum dimiserit, moriétur.
23
Et dixisti servis

tuis : Nisi vénerit frater vester minimus
vobiscum, non vidébitis àmplius faciem

meam. 24Cum ergo ascendissémus ad fàmu-
lum tuum patrem nostrum, narràvimus ei

omnia quae locùtus est dóminus meus.

25
Et dixit pater noster : Revertimini, et

émite nobis parum tritici.
26Cui diximus :

Ire non póssumus : si frater noster minimus
descénderit nobiscum, proficiscémur simul :

alióquin ilio absénte, non audémus vidére

ovvero che diremo, o quale giusta scusa
porteremo? Dio ha scoperta l'iniquità dei
tuoi servi : ecco che siamo tutti schiavi del
mio signore, e noi, e colui presso il quale
fu trovata la coppa.

17Giuseppe rispose : Dio mi guardi dal

far così : colui che ha rubato la mia coppa,
sia mio schiavo : e voi andatevene liberi al

padre vostro.
18Ma Giuda fattosi più dap-

presso disse animosamente : Di grazia, mio
signore, concedi al tuo servo di dirti una
parola, e non ti adirare col tuo schiavo :

perocché dopo Faraone sei tu il mio si-

gnore. 19Tu domandasti già ai tuoi servi :

Avete voi padre, o fratello?
20E noi ti ri-

spondemmo, o mio signore : Abbiamo un
padre vecchio, e un fanciullo più piccolo,

nato a lui nella sua vechiaia ; un fratello

uterino del quale è morto : ed egli rimase
solo di sua madre, e il padre lo ama tene-
ramente.

21E tu dicesti ai tuoi servi : Conducetelo
a me, e io poserò i miei occhi sopra di lui.

"Noi replicammo al signor nostro : Il fan-

ciullo non può scostarsi da suo padre : per-

chè ove lo lasciasse, il padre morrà. 23E tu

dicesti ai tuoi servi : Se non verrà il vostro
fratello minore con voi, non vedrete più
la mia faccia.

24Essendo adunque arrivati a

casa del tuo servo il padre nostro, gli rac-

contammo tutto quello che il mio signore
aveva detto.

25E nostro padre ci disse : Tornate a com-
prare un poco di grano. 26E noi gli di-

cemmo : Non possiamo andare : se il nostro
fratello più piccolo verrà con noi, partiremo
insieme : altrimenti senza di lui non ab-

19 Sup. XLII, 13. 23 Sup. XLIII, 3-5.

18-34. Discorso di Giuda in favore di Benia-

min. Fattosi più dappresso per essere meglio
inteso, disse: (animosamente, manca nell'ebraico

e nel greco). Comincia col cercare la benevo-

lenza di Giuseppe. Tu, dopo Faraone, sei il mio
signore, ebr. non ti adirare contro il tuo servo,

poiché tu sei come Faraone, e quindi puoi giu-

dicare e far grazia come Faraone stesso. Nei ver-

setti 19-23, Giuda riassume la storia del primo
viaggio, nei versetti 24-29, fa redere come ab-

biano potuto indurre il padre a lasciar partire

Beniamin, e nei versetti 30-31, accenna alle fu-

neste conseguenze che avrebbe la schiavitù di

Beniamin, e finalmente nei versetti 32-34, offre

sé stesso in luogo di Beniamin.
Tu domandasti, ecc., ebr. il mio signore do-

mandò ai suoi servi: Avete, ecc. — Un fanciullo

più piccolo, cioè Beniamin. Un fratello del quale,

cioè Giuseppe, è morto, ecc. Di sua madre Ra-
chele. Teneramente, manca nell'ebraico e nel

greco, ma va sottinteso. Poserò i miei occhi, ecc.,

ebraismo per indicare che vuol fargli del bene
ed essergli favorevole (Gerem. XXXIX, 12; XL,

4). Altrimenti senza di lui non abbiamo, ecc.,

ebr. poiché non possiamo vedere la faccia di quel-

l'uomo, se il nostro fratello più piccolo non è con
noi. — A questo egli rispose, ebr. e il mio padre
tuo servo ci disse, ecc. Mia moglie Rachele
(Ved. XLVI, 19). Uscì di casa, ecc., ebr. usci

d'appresso a me, e dissi: certamente che egli

fu del tutto lacerato, e io non l'ho più veduto

fino ad ora. — Farete discendere, ecc. (Ved. note

XLII, 38). Il versetto 32 nell'ebraico suona così :

Poiché il tuo servo si è reso mallevadore del

fanciullo, ricevendolo da mio padre, e gli ha
detto: Se io non lo ricondurrò, ecc. — Io non
posso, ecc., ebr. Come potrei io tornare a mio
padre se il fanciullo non è con me ? No, che io

non veda l'afflizione, che opprimerà il mio padre!
L'argomentazione di Giuda si riduce a far osser-

vare che la schiavitù di Beniamin sarebbe una
punizione inflitta a un povero padre vecchio e

innocente. Assieme al padre, Giuda ha ricordata

la madre, il fratello morto, ecc., cercando in

tutti i modi di commuovere il cuore di Giuseppe.
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fàciem viri.
::Ad quae ille respóndit : Vos

scitis quod duos genuerit mihi uxor mea.
28Egréssus est unus, et dixistis : Béstia de-

voràvit eum : et hucùsque non compàret.
29
Si tuléritis et istum, et àliquid ei in via

contingerit, deducétis canos meos cum
moeróre ad inferos.

30
Igitur si intràvero ad servum tuum pa-

trem nostum, et puer defùerit (cum ànima

illius ex hujus ànima péndeat),
31 Videritque

eum non esse nobiscum, moriétur, et dedù-

cent fàmuli tui canos ejus cum dolóre ad

inferos.
3"Ego proprie servus tuus sim, qui

in meam hunc recépi fidem, et spopóndi

dicens : Nisi redùxero eum, peccati reus

ero in patrem meum omni tèmpore. 33Ma-
nébo itaque servus tuus prò pùero in mini-

stério domini mei, et puer ascéndat cum
fràtribus suis.

3,Non enim possum redire

ad patrem meum, absénte puero : ne cala-

mitàtis, quae oppressùra est patrem meum,
testis assistam.

biamo ardire di mirare la faccia di quel-

l'uomo. 27A questo egli rispose : Voi sa-

pete che mia moglie mi partorì due figli.
28Uno uscì di casa, e mi diceste : Una fiera

lo ha divorato : e finora non compare. 26Se
voi vi pigliate anche questo, e che n. 1

viaggio gli succeda qualche cosa, farete di-

scendere con tristezza la mia vecchiaia negli

inferni.
30Se pertanto io tornerò a nostro padre

tuo servo, e che il fanciullo manchi, (sic-

come la sua anima pende dall'anima del

figlio),
3 'vedendo egli che questi non è con

noi, morrà, e i tuoi servi faranno discendere
la sua vecchiaia con dolore negli inferni.
32
Sia io stesso il tuo proprio schiavo, io che

sulla mia fede lo ho ricevuto, e ne entrai

mallevadore, dicendo : Se io non lo ricon-

duco, sarò per sempre reo di peccato contro

del mio padre.
33

Io adunque resterò tuo

schiavo a servizio del mio signore in luogo

del fanciullo, e che egli se ne ritorni coi

suoi fratelli.
34Perocchè io non posso tor-

nare al mio padre senza il fanciullo : per

tema di essere testimone dell'afflizione che
opprimerà il padre mio.

CAPO XLV.

Giuseppe si fa conoscere ai suoi fratelli, 1-15. — Loro parteìiza per Chanaan, 16-24.

— Gioia di Giacobbe, 25 28.

xNon se póterat ultra cohibére Joseph

multis coram astàntibus : unde praecépit ut

egrederéntur cuncti foras, et nullus interés-

set aliénus agnitióni mùtuae. 2 Elevavitque

vocem cum fletu : quam audiérunt ^Egyptii

omnisque domus Pharaónis. 3 Et dixit frà-

tribus suis : Ego sum Joseph : adhuc pater

meus vivit? Non póterant resoondére fra-

tres nimio terróre pertérritl.

''Ad quos ille cleménter : Accédite, in-

quit, ad me. Et cum accessissent prope :

Giuseppe non poteva più contenersi in

presenza dei molti circostanti, e perciò co-

mandò che tutti si ritirassero, affinchè nes-

suno straniero fosse presente, quando si

dava a conoscere ai suoi fratelli.
2E alzò

la voce piangendo : e fu udita dagli Egiziani,

e da tutta la casa di Faraone. 3E disse ai

suoi fratelli : Io sono Giuseppe : Mio padre

è ancora vivo? I fratelli per l'eccessivo

sbigottimento non potevano dargli risposta.

4Ma egli con benignità disse loro : Ap-
pressatevi a me. E quando gli furono vicino

28 Sup. XXXVII, 20-33. 32 Sup. XLIII, 9. 3 Act. VII, 13.

CAPO XLV.

1-3. Giuseppe si fa conoscere ai suoi fra-

telli (1-15). In nessuna letteratura del mondo vi

è una scena così tenera e commovente. Non
poteva più contenersi dalle lagrime alle parole

dettegli da Giuda. Comandò che tutti si ritiras-

sero, non volendo che fossero testimoni dello

spavento, in cui sarebbero precipitati i suoi fra-

telli all'udire : Io sono Giuseppe, e da ciò pi-

gliassero occasione di pensar male. Da tutta la

casa di Faraone, ebr. e l'intese tutta la casa di

Faraone. — Mio padre, ecc. Giuseppe s! era già

informato una volta (XLIII, 27) del padre, ma
non ostante le assicurazioni avute, ripete ora la

sua domanda sia per testimoniare nuovamente
il suo affetto figliale verso del vecchio genitore,

e sia per ispirare fiducia ai suoi fratelli. Non
potevano dargli risposta tanta era la confusione

ohe provavano, e tanto lo sbigottimento che

causava loro il ricordo dell'indegna condotta te-

nuta verso Giuseppe.

4-8. Giuseppe cerca di ispirare fiducia ai suoi

fratelli. Con benignità, manca nell'ebraico. Non
ri sembri dura cosa, ecc., ebr. non vi attristati
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Ego sum, ait, Joseph, frater vester, quem
veniidisris in ,-Egyptum.

5
Nolite pavère.

v.eque vobis durura esse videàtur quod ven-

didistis me in his regiónibus : prò salute

enim vestra misit me Deus ante vos in

i€gyptum. 6Biénnium est enim quod coepit

fames esse in terra : et adhuc quinque anni

restant, quibus nec aràri póterit, nec meti.
r
Praemisitque me Deus ut reservémini su-

per terram, et escas ad vivéndum habére

possitis.
8Non vestro Consilio, sed Dei vo-

luntàte huc missus sum : qui fecit me quasi

patrem Pharaónis. et dómlnum univérsae

domus ejus, ac principem in omni terra

iCgypti.

'Festinàte et ascéndite ad patrem meum,
et dicétis ei : Haec mandat filius tuus

Joseph : Deus fecit me dóminum univérsae

terrae jEgypti : descénde ad me, ne mo-
réris,

10
Et habitàbis in terra Gessen : eris-

que juxta me tu, et filii tui, et filii fìliórum

tuórum. oves toae, et arménta tua, et uni-

vèrsa quae póssides. "Ibique te pascam
(adhuc enim quinque anni residui sunt fa-

mis) ne et tu péreas, et domus tua, et omnia
quae póssides.

12En óculi vestri. et óculi

fratris mei Benjamin, vident quod os meum
loquàtur ad vos. "Nuntiàte patri meo uni-

vérsam glóriam meam, et cuncta quae vi-

distis in jEgypto : festinàte, et addùcite

eum ad me.

14Cumque amplexàtus recidisset in col-

ium Benjamin fratris sui, flevit : ilio quoque

disse : Io sono Giuseppe vostro fratello,

che voi vendeste per l'Egitto.
5Non temete,

e non vi sembri dura cosa l'avermi venduto
per questo paese : perocché per vostra sa-

lute Dio mi mandò innanzi a voi in Egitto.
cPoichè sono già due anni che la fame ha
cominciato nel paese : e rimangono ancora
cinque anni, nei quali non si potrà né arare,

né mietere. 7E il Signore mi mandò innanzi
affinchè voi siate conservati sulla terra, e
possiate aver cibo per vivere.

8Non per
vostro consiglio sono stato mandato qua.

ma per volere di Dio : il quale mi ha ren-

duto quasi padre di Faraone, e padrone di

tutta la sua casa, e principe di tutta la terra

d'Egitto.

'Affrettatevi, e andate a mio padre, e di-

tegli : Queste cose ti manda a dire il tuo

figlio Giuseppe : Dio mi ha fatto signore di

tutta la terra d'Egitto : vieni da me, non
porre indugio,

lc
e abiterai nella terra di

Gessen : e sarai vicino a me tu, e i tuoi

figli, e i figli dei tuoi figli, le tue pecore, e

i tuoi armenti, e tutto quello che possiedi.
J1E quivi io ti sostenterò (perocché vi re-

stano ancora cinque anni di fame), affinchè

non perisca tu, e la tua casa, e tutto quello

che possiedi.
12Ecco che i vostri occhi, e

gli occhi del mio fratello Beniamin vedono
che è la mia bocca che vi parla. "Raccon-
tate al mio padre tutta la mia gloria, e tutto

quello che avete veduto in Egitto : affret-

tatevi e conducetelo a me.
14E lasciandosi cadere sul collo di Be-

niamin suo fratello pianse. E Beniamin

5 Inf. L. 20.

e non vi sembri di dovervi adirare, ecc. Giuseppe
non proibisce ai -fratelli di pentirsi del fallo

commesso, ma vuole mitigare il loro dolore col

far vedere il grande bere che Dio ha saputo

trarre dalla, loro stessa scelleratezza, e quindi

per ben tre volte insiste sui grandi vantaggi, che
apporterà loro il fatto di essere stato egli ven-

duto in Egitto. Anche S. Pietro (Atti, II, 23) fa

vedere quanto siano stati grandi i disegni di Dio
nella passione e morte di Gesù Cristo. Due anni.

Dato cronologico importante. Non si potrà arare.

Nell'Egitto se manca l'inondazione del Nilo,

niuno ara o semina, poiché non si otterrebbe

alcun raccolto. Affinchè siate consenati sulla

terra, e non si estingua la vostra famiglia. L'e-

braico va tradotto : affinchè abbiate un rima-

nente (cioè una posterità) nella terra, e siate con-

servati per una grande liberazione, ossia diventiate

un popolo numeroso scampato dalla fame o dallo

sterminio. Cosi anche la morte di Gesù Cristo

darà la vita a un grande popolo. Quasi (manca
nell'ebraico) padre di Faraone. L'espressione

« padre di Faraone » indica il primo consigliere e

il primo amico di Faraone (Cf. titoli analoghi :

II Par. II, 13: Est. XIII, 6; I Mac. XI, 32). Nei

papiri della XIX dinastia si incontra parecchie

volte la forinola analoga ab en pìruo per indicare

il primo ufficiale della corte di Faraone.

9-13. Giuseppe manda a chiamare suo padre,
acciò venga a stabilirsi in Egitto. La terra di

Gessen (ebr. Gosen) era situata nella parte Nord-
est del Delta, alla frontiera del deserto di

Arabia, tra Eliopoli, il braccio Tanitico del Nilo,

il lago di Menzaleh, e i laghi orientali. Tale

regione abbondava di pascoli, ed essendo lontana

dai grandi centri di popolazione egiziana, per-

metteva al patriarca di poter vivere a suo agio,

e di conservare i proprii usi senza pericolo di

essere assorbito dagli Egizi, o di suscitare in

essi malvolenze e persecuzioni. Affinchè non pe-
risca, ebr. affinchè non sii ridotto alla miseria.

— E la mia bocca che vi parla, vale a dire sono
io stesso Giuseppe, vostro fratello, che vi parlo,

e quindi abbiate fiducia e non temete; io non
desidero che farvi del bene.

14-15. Giuseppe abbraccia i suoi fratelli e
piange. Col suo abbraccio e col suo pianto Giu-
seppe mostrava che aveva loro perdonato inte-

ramente. Tutto questo modo di agire di Giuseppe
spira tanta bontà, che ben a ragione anche per
questo lato egli meritò di rappresentare colui

15 — Sacra Bibbia, voi. III.
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similiter flente super collum ejus.
l5Oscu-

latùsque est Joseph omnes fratres suos, et

ploràvit super singulos : post quae ausi sunt

loqui ad eum. 10Auditùmque est, et célèbri

sermóne vulgàtum in aula regis : Venérunt

fratres Joseph : et gavisus est Phàrao, at-

que omnis familia ejus.
17 Dixitque ad Joseph

ut imperaret tràtribus suis, dicens : One-
ràntes juménra, ite in terram Chànaan,
18
Et tóllite inde patrem vestrum et cogna-

tiónem, et venite ad me : et ego dabo vobis

omnia bona iEgypti, ut comedàtis medùl-

lam terrae.
19Praécipe étiam ut tollant plau-

stra de terra yEgypti, ad subvectiónem par-

vulórum suórum ac cónjugum ; et dicito :

Tóllite patrem vestrum, et properàte quan-

tócius veniéntes. 20Nec dimittàtis quidquam
de supelléctili vestra : quia omnes opes

^Egypti vestrae erunt.

21 Feceruntque filli Israel ut eis mandà-
tum fuerat. Quibus dedit Joseph plaustra,

secundum Pharaónis impérium : et cibària

in itinere.
22
Singulis quoque proférri jussit

binas stolas : Benjamin vero dedit trecéntos

argénteos cum quinque stolis óptimis :

23Tantùmdem pecùniae et véstium mittens

patri 9uo, addens et àsinos decem, qui

subvéherent ex òmnibus divitiis jEgypti :

et tótidem àsinas, triticum in itinere, pa-

nésque portàntes.
24Dimisit ergo fratres

suos, et proficiscéntibus ait : Ne irascà-

mini in via.

25Qui ascendéntes ex ^Egypto, venérunt
in terram Chànaan ad patrem suum Jacob.

pianse anch'egli sopra il collo di lui.
,5E

Giuseppe baciò tutti i suoi fratelli, e pianse

sopra ciascuno di essi. E dopo questo pre-

sero ardire di parlare con lui.
10E fu inteso,

e si divulgò di bocca in bocca per la reggia

di Faraone : Sono venuti i fratelli di Giu-
seppe : e Faraone, e tutta la sua famiglia

se ne rallegrò.
17E disse a Giuseppe che

comandasse, e dicesse ai suoi fratelli : Ca-
ricate i vostri giumenti, e andate nella terra

di Chànaan, 18
e di là prendete il vostro

padre e la sua famiglia, e venite da me : e

io vi darò tutti i beni dell'Egitto, e vi nu-

trirete del midollo della terra. "Ordina an-

cora che prendano carri dalla terra d'Egitto

per trasportare i loro fanciulli e le donne :

e di' loro: Prendete il vostro padre, e af-

frettatevi e venite al più presto.
20E non vi

date pena di non portare tutte le vostre mas-
serizie : perocché tutte le ricchezze del-

l'Egitto saranno vostre.
21E i figli d'Israele fecero come era stato

loro comandato. E Giuseppe diede loro dei

carri, secondo che Faraone aveva ordinato :

e anche dei viveri pel viaggio.
22E ordinò an-

cora che si dessero a ciascuno di essi due
vesti, ma a Beniamin diede trecento monete
d'argento con cinque ottime vesti. "Egli

mandò altrettanto denaro e altrettante vesti

al suo padre, aggiungendovi dieci asini, che
portavano d'ogni sorta delle ricchezze di

Egitto : e altrettante asine, cariche di grano,

e di pane pel viaggio.
24Licenziò adunque i

fratelli, e mentre partivano disse loro : Non
vi siano dispute tra voi durante il viaggio.

25
Essi partirono dall'Egitto, e vennero

nella terra di Chànaan a Giacobbe loro

che non ebbe a sdegno di essere chiamato l'amico

dei peccatori, e di dichiarare che per questi egli

era venuto dal cielo in terra (Martini). Presero
ardire di parlare con lui, essendo scomparso ogni

loro timore davanti a tanta bontà (Cf. v. 3).

16-20. Partenza dei fratelli di Giuseppe per

Chànaan. Se ne rallegrò, così grande era la

stima e l'affetto che tutti nutrivano per Giu-

seppe. Nell'ebraico si legge : e la cosa piacque a

Faraone e a tutti i suoi servi. — // midollo della

terra (ebr. ti grasso della terra), ossia i migliori

frutti del paese. Prendano carri. Fin dalla più

remota antichità nell' Egitto erano molto usati

piccoli carri a due ruote, i cui modelli sono
spesso raffigurati sui monumenti. Nella Palestina

gli uomini sani e robusti solevano viaggiare a

piedi, mentre invece per le donne, i bambini e

i vecchi si usavano gli asini o i cammelli. Fa-

raone manda loro un mezzo di trasporto più

comodo. Non vi date pena, ecc. Questa traduzione

corrisponde al senso dell'originale e delle altre

versioni. Il latino nec dimittàtis quidquam, ecc.,

andrebbe piuttosto tradotto : non lasciate nulla

delle vostre masserizie, il che però non corrisponde
bene al contesto. È chiaro infatti che in tali emi-
grazioni si devono abbandonare parecchie cose
che è difficile o impossibile trasportare. Faraone

quindi per affrettare la loro partenza promette
di compensarli abbondantemente.

21-24. Due vesti, ebr. diede a ciascuno delle

vesti da cambiare, ossia delle vesti preziose da
indossare invece delle ordinarie e comuni. Era
uso in Oriente che il superiore onorasse gli

inferiori offrendo loro in dono delle vesti. A
Beniamino diede 300 monete d'argento, ossia

probabilmente 300 sicli (Ved. n. XX, 16), e cinque
ottime vesti, ebr. e cinque vesti da cambiarsi,
ossia cinque mute di vestimenti preziosi. Il ver-

setto 23 nell'ebraico suona così : e a suo padre
mandò questo (come dono), dieci asini carichi

delle migliori cose d'Egitto, e dieci asine cariche

di grano e di pane e di viveri per suo padre
durante il viaggo. — Mentre partivano, ebraico :

ed essi partirono. Non vi siano dispute, ossia

non vi siano alterchi tra voi. Giuseppe pensa a

tutto. Egli teme che pel viaggio discorrendo di

quel che era avvenuto i fratelli avessero a rim-
proverarsi l'un l'altro; ora siccome egli ha per-
donato a tutti, vuole ancora che essi si perdonino
a vicenda, e che l'uno non nutra sentimenti av-

versi all'altro.

25-28. Gioia provata da Giacobbe alla nuova
che Giuseppe era vivo. Giacobbe avendo ciò

udito si svegliò, ecc. Nell'ebraico si legge sem-
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26
Et nuntiavérunt ei, dicéntes : Joseph fi-

lius tuus vivit : et ipse dominàtur in omni
terra JEgyptì. Quo audito Jacob, quasi de

gravi somno evigilans, tamen non credébat

eis.
27

IIli ecóntra referébant omnem órdi-

nem rei. Cumque vidisset plaustra, et uni-

vèrsa quae miserat, revixit spiritus ejus.
28Et ait : Sùfficit mihi si adhuc Joseph filius

meus vivit : vadam, et vidébo illum ànte-

quam móriar.

padre.
26E gli portarono la nuova dicendo :

Il tuo figlio Giuseppe vive : ed egli governa
tutta la terra di Egitto. Giacobbe avendo ciò

udito, si svegliò come da un profondo sonno,
ma però non prestava loro fede.

27Ma essi

raccontarono tutta la serie delle cose. EJ
egli quando ebbe veduti i carri, e tutte le

cose che Giuseppe aveva mandate, si rav-

vivò il suo spirito,
28
e disse : A me basta

che Giuseppe mio figlio sia ancora vivo :

andrò, e lo vedrò prima di morire.

CAPO XLVI.

Giacobbe colla famiglia parte per l'Egitto, i-, . — I discendenti di Giacobbe da
Lia, 8-ij. — /discendenti da Zelpha, 16-18. — I disce?identi da Rachele, ig-22

.

— / discendenti da Baia, 23-25. — Riassunto, 26-27. — Giuseppe va incontro

a suo padre, 28-34.

'Profectùsque Israel cum omnibus quae
habébat, venit ad Pùteum juraménti : et

mactàtis ibi victimis Deo patris sui Isaac,
2
Audivit eum per visiónem noctis vocàn-
tem se, et dicéntem sibi : Jacob, Jacob. Cui
respóndit : Ecce adsum. 3

Ait illi Deus : Ego
sum fortissimus Deus patris tui : noli ti-

móre, descénde in ./Egyptum, quia in gen-

tem magnam fàciam te ibi.
4Ego descéndam

tecum illuc, et ego inde addùcam te rever-

téntem : Joseph quoque ponet manus suas
super óculos tuos.

5
Surréxit autem Jacob a Pùteo juraménti :

tuleruntque eum filii cum pàrvulis et uxó-

1

Israele adunque se ne partì con tutto

quello che aveva, e giunse al pozzo del
giuramento : e ivi avendo immolato vittime
al Dio del suo padre Isacco,

2
in una visione

di notte lo udì che lo chiamava, e gli di-

ceva : Giacobbe, Giacobbe. A cui egli ri-

spose : Eccomi. 3Dio gli disse : Io sono il

Dio fortissimo del padre tuo : non temere,
va in Egitto, perocché ivi ti farò divenire
una grande nazione. 4

Io verrò colà con te, e
ti ricondurrò di là quando ritornerai ; e Giu-
seppe poserà le sue mani sopra i tuoi occhi.

°E Giacobbe si alzò dal pozzo del giura-
mento : e i suoi figli lo misero coi bambini

5 Act. VII, 15.

plicemente : ma il suo cuore restava freddo (ossia

non si commoveva), perchè non credeva loro. —
27. Essi -allora gli riferirono le parole che Giu-
seppe aveva dette. E quando egli vide i carri che
Giuseppe aveva mandati per trasportarlo, si ria-

nimò lo spirito di Giacobbe loro padre, —
28 e Israele disse: Basta. Giuseppe mio figlio è

ancora vivo, andrò, ecc. Quando Giacobbe si

persuase che era vero ciò che gli dicevano i suoi

figli, provò tanta gioia che il suo spirito venne
come a rivivere. A lui non importa che abbia gloria

e onori, ma gli basta che sia vivo. In questa

parola si vede tutto l'affetto che Giacobbe nutriva

per Giuseppe.

CAPO XLV!.

1-4. L'andata di Giacobbe in Egitto (1-34). Vi-

sione in Bersabee. Se ne partì da Hebron, dove
ordinariamente abitava (XXXVII, 14), e giunse al

pozzo del giuramento, ossia a Bersabee (Vedi

n. XXI, 33; XXVI, 25) sulla frontiera meridionale

di Chanaan, dove passava la strada che condu-

ceva in Egitto e dove Abramo e Isacco avevano
già sacrificato al Signore. Sul punto di abbando-
nare la terra di Chanaan, Giacobbe immola vit-

time a Dio, sia per ringraziarlo dei benefizi rice-

vuti, e sia per consultarlo intorno al viaggio che
stava per intrapprendere. E Dio, che aveva
proibito ad Isacco di andare in Egitto (XXVI, 2),

comanda ora a Giacobbe di abbandonare la terra

promessa e di andare nella terra dei Faraoni, e
gli promette la sua speciale protezione. 71 Dio
fortissimo, ebr. io sono il Dio (El), il Dio di

tuo padre, ecc. Ti farò divenire, ecc. (Ved. note
XXXV, 9 e ss.). Ti ricondurrò (ebr. io certamente
ti ricondurrò) nella persona dei tuoi discendenti
(Ved. n. XV, 13), i quali ritorneranno nella terra

di Chanaan. Anche le ossa di Giacobbe morto
furono portate in Chanaan (I, 5). Giuseppe po-
serà le sue mani sopra i tuoi occhi, espressione
ebraica per indicare che Giuseppe assisterà alla

morte di Giacobbe. Si allude all'uso di chiudere
gli occhi ai moni, il che nell'antichità era riser-

vato al più prossimo parente.

5-7. Viaggio per l'Egitto. Per trasportare il

vecchio, ebr. per trasportarlo. I versetti 6-7 nel-
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ribus suis in plaustris, quae miserat Phàrao

ad portàndum senem, 6
Et omnia quae pos-

sederai in terra Chànaan : venitque in

^Egyptum cum omni sémine suo,
7
Filii ejus,

et nepótes, filiae, et cuncta simul progénies.

8Haec sunt autem nòmina filiórum Israel,

qui ingrèssi sunt in ^Egyptum, ipse cum
liberis suis. Primogénitus Ruben. 9

Filii

Ruben : Henoch et Phallu et Hesron et

Charmi. u
'Filii Simeon : Jàmuel et Jamin

et Ahod, et Jachin et Sonar, et Saul filius

Chanaanitidis. x
* Filli Levi : Gerson et

Caath et Merari.
12

Filii Juda : Her et Onan
et Sela et Phares et Zara; mórtui sunt

autem Her et Onan in terra Chànaan. Na-

tique sunt filii Phares : Hesron et Hamul.
13

Filii Issachar : Thola et Phua et Job et

Semron. 14
Filii Zàbulon : Sared et Elon

et Jàhelel.
15Hi filii Liae quos génuit in

Mesopotàmia Syriae cum Dina filia sua
;

omnes ànimae filiórum ejus et filiàrum, tri-

ginta tres.

,c
Filii Gad : Séphion et Haggi et Suni et

Esebon et Heri et Aródi et Aréli.
17

Filii

Aser : Jamne et Jésua et Jéssui et Béria,

Sara quoque soror eórum. Filii Béria, Heber
et Mélchiel.

18 Hi filii Zelphae, quam dedit

Laban Liae filiae suae : et hos génuit Jacob

sédecim ànimas.

e le donne sui carri mandati da Faraone

per trasportare il vecchio,
6e tutto quello

che possedeva nella terra di Chànaan : ed
egli giunse in Egitto con tutta la sua stirpe,
7
coi suoi figli, e co' nipoti, e figlie, e tutta

insieme la discendenza.
SE questi sono i nomi dei figli d'Israele,

che entrarono in Egitto, quando egli vi andò
coi suoi figli. Il primogenito (eTa) Ruben.
9
I figli di Ruben (erano) Henoch e Phallu

ed Hesron e Charmi. 10
I figli di Simeon

(erano) Jamuel e Jamin e Ahod, e Jachin

e Sohar, e Saul figlio di una Chananea. n
I

figli di Levi (erano) Gerson e Caath e Me-
rari.

12
I figli di Giuda (erano) Her e Onan

e Sela e Phares e Zara : ma Her ed Onan
morirono nella terra di Chànaan. E a Phares
nacquero i figli Hesron e Hamul. ll

I figli di

Issachar (erano) Thola e Phua e Job e

Semron. 14
I figli di Zàbulon (erano) Sared

ed Elon e Jahelel.
15
Questi sono i figli di

Lia che essa partorì nella Mesopotamia di

Siria insieme con Dina sua figlia : tutte le

anime de' suoi figli e figlie (erano) trentatre.
16

I figli di Gad (erano) Sephion e Haggi

e Suni ed Esebon ed Heri e Arodi e Areli.
17

I figli di Aser (erano) Jamne e Jesua e

Jessui e Beria, e anche Sara loro sorella.

I figli di Beria (erano) Heber e Mélchiel.
18
Questi sono i figli di Zelpha data da La-

ban a sua figlia Lia : Essa li partorì a Gia-

cobbe (in tutto) sedici anime.

G los XXIV, 4; Ps. CIV, 23; Is. LlI, 4. 8 Ex. I, 2 et VI, 14; Num. XXVI, 5; I Par. V, 1-3.

10 Ex. VI, 15; I Par. IV, 24. xl
I Par. VI, 1.

12
I Par. II, 3 et IV, 21. 13

I Par. VII, 1.

17
1 Par. VII, 30.

l'ebraico suonano così : Presero ancora i loro

greggi, e tutti i beni che avevano acquistato nel

paese di Chànaan, e vennero in Egitto Giacobbe

e tutta la suo progenie. E condusse con sé in

Egitto i suoi figli, e i figli dei suoi figli, le sue

figlie e le figlie dei suoi figli, e tutta la sua pro-

genie. E probabile che il plurale le sue figlie, sia

messo per il singolare, poiché non consta che

Giacobbe abbia avuto altra figlia fuori di Dina.

Altri però pensano diversamente. Nel numero di

coloro che andarono in Egitto vanno senza dubbio

computati i servi e le serve, che dovevano essere

molti, benché di essi non si faccia esplicita

menzione.

8-15. Sul punto in cui la famiglia eletta entra

in Egitto, l'autore ispirato enumera tutti i membri

di essa, dividendoli in quattro gruppi corrispon-

denti alle quattro mogli di Giacobbe. E però da

osservare che alcuni fra i menzionati non erano

ancora nati a questo momento. Tali sono per

esempio i dicci figli di Beniamin e i figli di

Phares. L'autore sacro tuttavia li ricorda affine

di conservare i nomi di tutti coloro che diven-

nero capi di famiglia. Cinque di questi nomi sono

omessi nei Numeri (XXVI, 1 e ss.), forse perchè

la loro discendenza allora si era già estinta. Il

primo gruppo (8-15) contiene i figli che Giacobbe

da Lia. 1 figli di Ruben vengono ricordati

cogli stessi nomi: Esod. VI, 14; Num. XXVI, 5;

I Par. V, 3. I figli di Simeon sono ricordati cogli

stessi nomi : Esod. VI, 15, ma nei Num. XXVI,
12 e I Par. IV, 24, è omesso Ahod. / figli di Levi

e di Giuda sono ricordati cogli stessi nomi :

Esod. VI, 16; Num. XXVI, 19-21, 57; I Par.

II, 3-5; VI, 1. Her e Onan morirono nella terra

di Chànaan, e quindi non vanno computati. A
Phares, ecc. I figli di Phares sono ricordati,

perchè essi vennero a sostituire Her e Onan
come capi di famiglie. / figli di Issachar sono ri-

cordati cogli stessi nomi: Num. XXVI, 23; I Par.

Vii, 1, colla sola differenza che il terzo invece

di essere chiamato Iob, è detto Iasub. — 1 figli

di Zàbulon sono ricordati : Num. XXVI, 26. Meso-
potamia di Siria, ossia Paddan-'Aram (XXV, 19).

Trentatre, computato lo stesso Giacobbe. Si hanno
infatti 6 figli e una figlia, 23 nipoti e 2 pronipoti.

16-18. Secondo gruppo. Figli che Giacobbe
ebbe da Zelpha (XXXV, 26). 7 figli di Gad sono
ricordati con leggere varianti nella trascrizione

dei nomi: Num. XXVI, 15-17; I Par. V, 11-15.

/ figli di Aser sono anch'essi ricordati con qualche
variante di trascrizione : Num. XXVI, 44-46 e

I Par. VII, 30. Nei Numeri però è omesso Iesua.

Heber e Mélchiel vengono qui ricordati, perchè

probabilmente divennero capi di famiglie. Figli

di Zelpha (Ved. XXXV, 26).
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"Filii Rachel uxóris Jacob : Joseph et

Benjamin. 20 Natique sunt Joseph filii in

terra iEgypti, quos génuit ei Aseneth filia

Putiphare sacerdótis Heliopóleos : Manàsses
et Ephraim. 2l

Filii Benjamin : Bela et Be-
chor et Asbel et Gera et Nàaman et Echi
et Ros et Mophim et Ophim et Ared.

22Hi
filii Rachel quos génuit Jacob : omnes àni-

mae quatuórdecim.

"Filii Dan : Husim. 24
Filii Néphthali :

Jasiel et Guni et Jeser et Sallem.
25Hi filii

Balae, quam dedit Laban Rachéli filiae

suae : et hos génuit Jacob : omnes ànimae,
septem.

26Cunctae ànimae, quae ingréssae sunt
cum Jacob in jEgyptum, et egréssae sunt de
fèmore illius, absque uxóribus filiórum ejus,

sexaginta sex.
27

Filii autem Joseph, qui nati

sunt ei in terra ^Egypti, ànimae duae. Om-
nes ànimae domus Jacob, quae ingréssae
sunt in iEgyptum, fuére septuaginta.

28
Misit autem Judam ante se ad Joseph,

ut nuntiàret ei, et occùrreret in Gessen.
29Quo cum pervenisset, juncto Joseph curru
suo, ascéndit óbviam patri suo ad eumdem
locum : vidénsque eum, irruit super collum
ejus, et inter ampléxus flevit.

30
Dixitque

pater ad Joseph : Jam laetus móriar, quia
vidi fàciem tuam, et supérstitem te re-

linquo.

19
I figli di Rachele moglie di Giacobbe

(erano) Giuseppe e Beniamin. 20E a Giu-
seppe nella terra di Egitto nacquero i figli

Manasse ed Ephraim, partoritigli da Ase-
neth figlia di Putiphar sacerdote di Hello-
poli.

21
I figli di Beniamin (erano) Bela e

Bechor e Asbel e Gera e Naaman ed Echi
e Ros e Mophim e Ophim e Ared. "Questi
sono i figli di Rachele avuti da Giacobbe :

(in tutto) quattordici anime.

23
I figli di Dan (erano) Husim. 24

I figli

di Nephtali (erano) Jasiel e Guni e Jeser e

Sallem. "Questi sono i figli di Baia, data
da Laban a sua figlia Rachele : Essa li par-

torì a Giacobbe : in tutto sette anime.

"Tutte le anime, che andarono in Egitto

con Giacobbe, e che discesero da lui, tolte

le mogli dei suoi figli, erano sessanta sei.
27

I figli di Giuseppe nati a lui in Egitto

(erano) due anime. Tutte le anime della

casa di Giacobbe, che entrarono in Egitto,

furono settanta.

28E (Giacobbe) spedì Giuda davanti a sé
a Giuseppe, per avvisarlo che gli venisse
incontro in Gessen. 29E quando egli fu

arrivato, Giuseppe fatto attaccare il suo
cocchio, andò incontro al padre nello stesso

luogo : e quando lo vide, si lasciò andare
sul collo di lui, e abbracciatolo pianse.

30E
il padre disse a Giuseppe : Ora io morrò
contento, perchè ho veduta la tua faccia, e
ti lascio dopo di me.

20 Sup, XLI, 50. !1
I Par. VII, 6 et Vili, 1. 27 Deut. X, 22.

19-22. Figli di Rachele. Giuseppe e i suoi figli

Ephraim e Manasse sono pure ricordati : Num.
XXVI, 28. I LXX aggiungono i nomi di cinque
discendenti di Manasse e di Ephraim. « Il figlio

di Manasse partoritogli da Machir sira sua con-

cubina (era) Machir : e Machir generò Galaad. I

figli di Ephraim fratello di Manasse, (erano) Su-
talaam e Taam. Il figlio di Sutalaam (era) Edom »

(Cf. Num. XXVI, 29 e ss. ; I Par. VII, 14). I

figli di Beniamin sono anche ricordati : Num.
XXVI, 38-40 e I Par. VII, 6-11; e Vili, 1-5, ma
si notano parecchie divergenze sia per riguardo
al numero dei figli, e sia per riguardo al loro

nome. Ciò è dovuto ad errori dei copisti e dei

trascrittori. Naam e Ared erano solo nipoti di

Beniamin (Num. XXVI, 38-40). Echi viene da
alcuni identificato con Ahiram dei Num., e Mophim
con Supham. Il nome Ophim è omesso nei LXX.
Quattordici anime. Nei LXX si ha diciotto.

23-25. Figli di Baia. Dan ebbe un solo figlio,

cioè Husim, detto nei Num., XXXVI, 42, Suham.— / figli di Nephtali sono ricordati : Num. XXVI,
48 e ss. ; I Par. VII, 13.

26-27. Ricapitolazione. Sessanta sei, non con-
tando Giacobbe, Giuseppe e i suoi due figli

Ephraim e Manasse, che sono ricordati a parte
el versetto 27. Settanta. Presso i LXX si legge

settantacinque, poiché sono contati i cinque di-

scendenti di Ephraim e di Alanasse (Ved. n. Atti,

VII, 14). Le parole che entrarono in Egitto, vanno
prese in largo senso, inquanto cioè comprendono
anche i 17 anni che durò ancora la vita di Gia-
cobbe in Egitto. Per la soluzione delle varie
difficoltà particolari Ved. Hummelauer, Hetze-
nuaer, Murillo, h. 1.

28-30. Giuseppe va incontro a suo padre. Per
avvisarlo che gli venisse incontro in Gessen.
L'ebraico può tradursi : per avvisarlo che desse
ordini per Gessen. Giuda doveva annunziare a
Giuseppe che Giacobbe e la sua famiglia stavano
per arrivare a Gessen, affinchè egli desse ordini
opportuni, e preparasse quanto era necessario per
riceverli, indicando preciso il luogo dove avreb-
bero dovuto fermarsi, ecc. Nell'ebraico il ver-
setto 28 termina così : ed essi (Giacobbe e i suoi)
giunsero in Gessen. — 29. E Giuseppe fatto at-

taccare il suo cocchio andò incontro a Israele in
Gessen, e gli si fece vedere, e si gettò al suo
collo, e pianse sopra il suo collo per lungo spazio.
Giuseppe si fece vedere come primo ministro
d'Egitto a Giacobbe, e come un figlio teneris-
simo abbracciò il suo padre. Morrò contento,
ebr. Che io muoia pure adesso (Ved. Lue. II, 29),
poiché ho veduto la tua faccia e tu vivi ancorj.
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31At ille locùtus est ad fratres suos, et

ad omnem domum patris sui : Ascéndam
et nuntiabo Pharaóni, dicàmque ei : Fratres

mei, et domus patris mei, qui erant in terra

Chanaan, venérunt ad me :

32 Et sunt viri

pastóres óvium, curamque habent alendó-

rum gregum : pècora sua, et arménta, et

omnia quae habére potuérunt, adduxérunt

secum. "Cumque vocàverit vos, et dixerit :

Quod est opus vestrum ?
3, Respondébitis :

Viri pastóres sumus servi tui, ab infàmia

nostra usque in praesens, et nos et patres

nostri. Haec autem dicétis. ut habitàre pos-

sitis in terra Gessen : quia detestàntur

iEgyptii omnes pastóres ovium.

31Ma egli disse ai suoi fratelli, e a tutta

la famiglia del suo padre : Andrò a recar la

nuova a Faraone, e gli dirò : I miei fratelli,

e la famiglia del mio padre, che erano nella

terra di Chanaan, sono venuti da me :

32E sono uomini pastori di pecore, e si oc-

cupano a mantenere dei greggi : hanno con-

dotto con sé il loro bestiame, e gli armenti,

e tutto quello che potevano avere.
33E quan-

d'egli vi chiamerà, e vi dirà : Qual mestiere

è il vostro? 34Voi risponderete : Noi tuoi

servi siamo pastori dalla nostra infanzia sino

a quest'ora, e noi e i padri nostri. E ciò

voi direte, affinchè possiate abitare nella

terra di Gessen : perchè gli Egiziani hanno
in abbominazione tutti i pastori di pecore.

CAPO XLVII.

Giuseppe presenta i suoi fratelli e suo padre a Faraone, 1-12. — Amministrazio7ie

di Giuseppe in Egitto durante la carestia, 13-28. — Ultime disposizioni di

Giacobbe. 29-31.

'Ingréssus ergo Joseph nuntiàvit Pha-
raóni, dicens : Pater meus et fratres, oves

eórum et arménta, et cuncta quae póssident,

venérunt de terra Chanaan : et ecce con-

sistunt in terra Gessen. 2Extrémos quoque
fratrum suórum quinque viros constituit co-

rani rege :

3Quos ille interrogàvit : Quid
habétis óperis ? Respondérunt : Pastóres

óvium sumus servi tui, et nos et patres

nostri.
4Ad peregrinàndum in terra tua vé-

nimus : quóniam non est herba grégibus
servórum tuórum, ingravescente fame in

terra Chanaan : petimùsque ut esse nos
jùbeas servos tuos in terra Gessen.

'Giuseppe adunque andò a dire a Fa-

raone : Mio padre e i miei fratelli, colle loro

pecore e i loro armenti, e con tutto quello

che hanno, sono venuti dalla terra di Cha-
naan : ed ecco si sono fermati nella terra di

Gessen. 2E presentò anche al re i cinque
ultimi dei suoi fratelli :

3Ai quali, il re do-

mandò : Quale mestiere avete ? Essi rispo-

sero : Noi tuoi servi siamo pastori di pe-

core, noi e i nostri padri. "Siamo venuti a

pellegrinare nella tua terra, perchè non vi

è erba pei greggi dei tuoi servi nella terra

di Chanaan, e la fame va crescendo : e noi

ti preghiamo di ordinare che noi tuoi servi

dimoriamo nella terra di Gessen.

31-34. Alcune raccomandazioni di Giuseppe per

rendere più facile ai suoi il soggiorno nell'Egitto.

Si occupano a mantenere dei greggi, ebr. sono
possessori di bestiame, ecc. — Affinchè possiate

abitare, ecc. Giuseppe voleva che i suoi abitas-

sero in Gessen (XLV, 10), dove, essendo minore
il contatto cogli Egiziani, la famiglia patriarcale

avrebbe potuto conservar meglio le sue tradizioni

e i suoi costumi, e si sarebbe trovata in più facili

condizioni per tornare nella terra di Chanaan.
Perciò raccomandò loro di confessare che erano

possessori di greggi, pei quali conveniva mirabil-

mente la terra di Gessen, che oltre al fornire

ottimi pascoli, era separata e non faceva parte

dell'Egitto propriamente detto. Hanno in abbo-
minazione i pastori, ritenendoli come gente rozza

e incolta (Erodoto, II, 47). E forse più probabile

però che l'odio degii Egiziani contro i pastori

derivasse dal fatto che i dominatori e oppressori
dell'Egitto erano gli Hiksos o re pastori. Dal-
l'avvers-ione contro l'oppressore straniero si passò

all'odio contro il mestiere da esso esercitato. Si

tratterebbe quindi di un fenomeno, che non ebbe
lunga durata.

CAPO XLVII.

1-6. I fratelli di Giuseppe presentati a Fa-

raone. Presentò i cinque ultimi dei suoi fratelli,

ebr. e prese cinque dal numero dei suoi fratelli

e li presentò a Faraone. — 3 e Faraone disse

ai fratelli di Giuseppe: Qual'è il vostro me-
stiere ?, ecc. Risposero, come Giuseppe aveva loro

detto (XLVI, 34). Noi ti preghiamo, ecc., ebraico :

permetti ai tuoi servi, ti preghiamo, di poter abi-

tare in Gessen. — La terra d'Egitto è dinanzi

a te, ossia è a tua disposizione, scegli per essi

il territorio, che più ti piace. Dà loro la terra di

Gessen, ebr. dimorino pure nella terra di Gessen.
I Faraoni possedettero sempre delle proprietà

private, ed è assai probabile che i bestiami a cui
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s
Dixit itaque rex ad Joseph : Pater tuus

et fratres tui venérunt ad te. Terra jEgypti

in conspéctu tuo est : in óptimo loco fac eos

habitàre, et trade eis terram Gessen. Quod
si nosti in eis esse viros indùstrios, con-

stitue illos magistros pécorum meórum.

7
Post haec introdùxit Joseph patrem suum

ad regem, et stàtuit eum coram eo : qui

benedicens illi,
8
Et interrogàtus ab eo :

Quot sunt dies annórum vitae tuae? 9 Res-

póndit : Dies peregrinatiónis meae centum
triginta annórum sunt, parvi et mali, et non
pervenérunt usque ad dies patrum meórum
quibus peregrinati sunt.

10Et benedicto rege,

egréssus est foras.

"Joseph vero patri et fràtribus suis dedit

possessiónem in ^Egypto in óptimo terrae

loco, Ramésses, ut praecéperat Phàrao.
12
Et alébat eos, omnémque domum patris

sui, praebens cibària singulis.

13
In toto enim orbe panis déerat, et op-

présserat fames terram, màxime ./Egypti et

Chànaan. 14E quibus omnem pecuniam con-

gregava prò venditióne fruménti, et intulit

eam in aeràrium regis.
15Cumque defecisset

emptóribus prétium, venit cuncta ./Egyptus

ad Joseph, dicens : Da nobis panes : quare
mórimur coram te, deficiènte pecùnia?

5
I1 re disse quindi a Giuseppe : Tuo padre

e i tuoi fratelli sono venuti a trovarti. 6La
terra d'Egitto è dinanzi a te : falli abitare nel
miglior luogo, e dà loro la terra di Gessen.
Che se conosci tra loro degli uomini di ca-
pacità, eleggili soprintendenti dei miei be-
stiami.

7
Dipoi Giuseppe condusse suo padre al

re, e glielo presentò. Giacobbe augurò al

re ogni bene,
8E interrogato da lui : Quanti

sono i tuoi anni ?
9
rispose : I giorni del mio

pellegrinaggio sono centotrent'anni, sono
pochi e cattivi, e non uguagliano il tempo
del pellegrinaggio dei miei padri.

10E augu-
rato ai re ogni bene, si ritirò.

"Giuseppe poi diede al padre e ai suoi
fratelli una tenuta in Egitto, in un luogo
buonissimo, in Ramésses, come Faraone
aveva comandato. 12Ed egli dava da man-
giare ad essi, e a tutta la famiglia di suo
padre, dando a ciascuno di che cibarsi.

"Perocché in tutto il mondo mancava il

pane, e la fame opprimeva la terra, prin-

cipalmente d'Egitto e di Chanaan. 14E Giu-
seppe raccolse da questi paesi tutto il de-
naro per la vendita del frumento, e lo pose
nell'erario del re.

15 E quando i compratori
non ebbero più moneta, tutto l'Egitto andò

avrebbero dovuto sovrintendere i fratelli di Giu-
seppe si trovassero in Gessen. Nei LXX i versetti

5-6 presentano un po' di confusione. Ecco come
vanno tradotti : « 5. Faraone disse a Giuseppe :

Abitino pure nella terra di Gessen che se tu

conosci che tra essi vi siano degli uomini forti,

falli soprintendenti dei miei greggi. E Giacobbe
e i suoi figli andarono in Egitto da Giuseppe, e

Faraone re d'Egitto l'apprese. E Faraone disse

a Giuseppe : IJ tuo padre e i tuoi fratelli sono
venuti a trovarti, .ecco la terra d'Egitto è davanti
a te, fa abitare tuo padre e i tuoi fratelli nel

miglior luogo ».

7-10. Giuseppe presenta suo padre a Faraone.
Augurò ogni bene. Tale è il senso del verbo
benedire, che si trova nel latino e nell'ebraico,

e che equivale alle espressioni : Che il re viva
per sempre; Che Dio benedica il re, ecc. (Vedi
Est. II, 2).

/ giorni del mio pellegrinaggio. La vita di

Giacobbe e degli altri patriarchi fu veramente un
pellegrinaggio continuo, poiché niuno di essi

aveva avuto la possessione della terra di Chanaan
loro promessa, ma tutti vi avevano fatto solo dei

soggiorni passeggieri e in qualità di stranieri. Le
parole di Giacobbe hanno però ancora un altro

senso, a cui principalmente mirava il santo pa-
triarca nel pronunziarle. Tanto egli, come i suoi
predecessori e gli altri giusti dell'Antico Testa
mento, consideravano sé stessi come forestieri

su questa terra, aspirando alla vera patria che è
il cielo (Cf. Ebr. XI, 13). Sono pochi e cattivi,

e non uguagliano, ecc. Abramo era vissuto 175
anni; Isacco 180; ma la loro vita non era stata

così agitata come quella di Giacobbe, il quale

aveva dovuto prima fuggire in Haran e farsi servo
di Labano, e poi piangere sui disordini morali
dei suoi figli, ecc.

11-12. La famiglia di Giacobbe a Gessen.
Diede al padre, ecc., ebr. fece abitare il suo
padre e i suoi fratelli, e diede loro una tenuta
nella terra d'Egitto, eoe. Ramésses (ebr. Ramsès)
è sinonimo di Gessen. Tal nome è usato qui
per anticipazione, poiché solo più tardi, cioè al

tempo di Ramsès II, venne probabilmente così
chiamata la detta località. (Ved. n. Esodo,
I, 11). Altri pensano che il nome di Ramésses
indichi solo una parte della terra di Gessen,
quella cioè in cui fu poi edificata la città.

Dava da mangiare ad essi, come si faceva coi

sacerdoti (22). Dando a ciascuno di che cibarsi,

ebr. secondo le bocche delle famiglie, oppure dei

fanciulli, ossia secondo i bisogni di ciascuna fa-

miglia calcolati in rapporto al numero delle per-

sone, di cui era composta.

13-14. Nei versetti 13-28 si parla dell'ammi-
nistrazione di Giuseppe in Egitto durante gli altri

anni della carestia. La fame opprimeva, ecc.,

ebr. la fame era gravissima, e le terre d'Egitto
e di Chanaan venivano meno per la fame. —
14. E Giuseppe raccolse tutto il denaro che si

trovava nella terra d'Egitto e nella terra di Cha-
naan per il grano che si comprava, e depose il

denaro nell'erario di Faraone.

15-17. Giuseppe riceve il bestiame in cambio
del grano dato. E quando 'i compratori, ecc.,
ebr. E quando non vi fu più denaro nella terra

d'Egitto e nella terra di Chunaan, tutti gli Egiziani
andarono a Giuseppe dicendo, ecc. In cambio di
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da Giuseppe, dicendo : Dacci del pane :

16Quibus ille respóndit : Addùcite pècora

vestra, et dabo vobis prò eis cibos, si pré-

tium non habétis.
I7Quae cum adduxissent,

dedit eis alimenta prò equis, et óvibus, et

bobus, et àsinis : sustentavitque eos ilio

anno prò commutatióne pécorum.

"Venérunt quoque anno secóndo, et dixé-

runt ei : Non celàbimus dóminum nostrum

quod deficiènte pecùnia, pècora simul defe-

cérunt : nec clam te est, quod absque cor-

póribus et terra nihil habeamus. 19Cur ergo

moriémur te vidénte? et nos et terra nostra

tui érimus : eme nos in servitùtem régiam.

et praebe sémina, ne pereùnte cultóre re-

digàtur terra in solitùdinem.
20Emit igitur

Joseph omnem terram jEgypti, vendéntibus

singulis possessiónes suas prae magnitùdine

famis. Subjecitque eam Pharaóni,
21 Et cun-

ctos pópulos ejus, a novissimis términis

iEgypti usque ad extrémos fines ejus,
22Prae-

ter terram sacerdótum, quae a rege tradita

fùerat eis : quibus et statùta cibària ex hór-

reis pùbliois praebebàntur, et idcirco non
sunt compulsi véndere possessiónes suas.

23 Dixit ergo Joseph ad pópulos : En, ut

cérnitis, et vos et terram vestram Phàrao

per qual motivo morremo noi davanti ai

tuoi occhi per mancanza di denaro? 16 Egli

rispose loro : Menate i vostri bestiami, e
in cambio di essi vi darò da mangiare, se
non avete più moneta. 17Ed essi menarono
i loro bestiami, ed egli diede loro da vivere

in cambio dei cavalli, e delle pecore, e dei

buoi, e degli asini : e quell'anno li sostentò

colla permuta dei bestiami.

"Tornarono ancora il secondo anno, e gli

dissero : Noi non celeremo al signor nostro,

che, mancato il denaro, sono mancati in-

sieme i bestiami : e tu ben vedi, che oltre

i corpi e la terra non abbiamo nulla. "Per-
chè adunque morremo noi, sotto i tuoi

occhi ? e noi e la nostra terra saremo tuoi :

compraci per essere schiavi del re, e dacci

da seminare, affinchè, perendo il coltiva-

tore, la terra non si riduca in un deserto.
20Giuseppe adunque comprò tutta la terra

d'Egitto, poiché per il rigore della fame,
ognuno vendeva le sue possessioni. E la

assoggettò a Faraone, 2 'insieme con tutti i

popoli da un'estremità dell'Egitto fino al-

l'altra, "eccettuata la terra dei sacerdoti,

che il re aveva loro data. Ad essi infatti si

dava una provigione di viveri dai pubblici

granai, e perciò non furono costretti a ven-
dere le loro tenute.

"Giuseppe adunque disse ai popoli :

Ecco che, come vedete, Faraone è padrone

questi, ecc. Gli Egiziani ritennero senza dubbio

i loro bestiami, ma non più come loro proprietà,

ma come appartenenti a Faraone. Cavalli. E la

prima volta che, parlando dell'Egitto, si faccia

menzione dei cavalli come animali domestici. Essi

non vennero introdotti in Egitto che al tempo
dell'invasione degli Hyksos.

18-22. Il secondo anno dopo la permuta dei

bestiami. Nell'ebraico : Passato quell'anno, tor-

narono l'anno seguente... è mancato il denaro e

tutto il nostro bestiame già appartiene al mio
signore e non resta nulla che il mio signore possa

pigliare se non i nostri corpi e le nostre terre. —
19. Perchè dunque periremo noi e le nostre terre

davanti ai tuoi occhi r compra noi e le nostre

terre per del pane e noi e le nostre terre saremo
servi di Faraone, e dacci da seminare affinchè noi

viviamo e non moriamo, e le nostre terre non
diventino un deserto. Tutto l'Egitto diventò quindi

come un feudo di Faraone, avendo gli Egiziani

alienati i loro beni in favore dello stato. Questa

trasformazione del diritto di proprietà introdottasi

sotto gli Hyksos durò anche dopo di loro, mentre

prima le varie provincie formavano come dei

principati ereditarli, i cui capi non prestavano al

sovrano che semplici omaggi. Il versetto 21 nel-

l'ebraico suona così : E trasportò il popolo nelle

città (dove erano i magazzini di grano), da una
estremità all'altra della terra d'Egitto. E però pre-

feribile la lezione della Volgata, che è pure quella

dei LXX e del testo samaritano. Eccettuata, ecc.,

ebr. Solo non comprò le terre dei sacerdoti, poiché

i sacerdoti avevano una certa provvigione da Fa-

raone, e mangiavano la provvigione che loro

dava Faraone, e perciò non vendettero le loro

terre. Anche gli storici profani, Diodoro Sic.

(lib. I n. 73), Erodoto (lib. II n. 168), ecc. at-

testano che la proprietà territoriale d'Egitto tro-

vavasi nelle mani del sovrano e dei sacerdoti e

dei militari. Questi ultimi però non diventarono

proprietari che in epoca più recente di Giuseppe,
quando cioè cominciarono le gTandi spedizioni

militari dell'Egitto in terre straniere, spedizioni

che diedero origine a ricompense per meriti di

guerre.

23-26. Convenzione di Giuseppe cogli Egiziani.

E chiaro che non sarebbe stato possibile gover-

nare una nazione nella quale fosse stata abolita •

ogni proprietà privata, e d'altra parte lo stato ei

sarebbe trovato nell'impossibilità di far lavorare

convenientemente tutte le sue possessioni, e

quindi si comprende che Giuseppe abbia fatto

agli Egizi questa proposizione, la quale non po-

teva mancare di essere accettata. Ecco che come
vedete, ecc., ebr. Ecco che oggi io ho comprato
voi e le vostre terre per Faraone, prendete da

seminare, ecc. Darete il quinto ecc., ebr. alla

raccolta darete il quinto a Faraone, e le altre

quattro parti saranno vostre per seminare i vostri

campi e per nutrire voi e quelli che sono nelle

vostre case, e i vostri bambini. Come si vede il

modo adoperato da Giuseppe per rendere Fa-

raone padrone di tutto l'Egitto si riduce a una
elevazione d'imposta al 20 per cento del raccolto.

Tale imposta non è esagerata per le terre d'Egitto,

che producono fino al 30 per uno, e d'altra parte
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póssidet : accipite sémina, et sérite agros,
24Ut fruges habére possitis. Quintam par-

tem regi dàbitis : quàtuor réliquas permitto

vobis in seméntem, et in cibum familiis et

liberis vestris.
2SQui respondérunt : Salus

nostra in ir.anu tua est : respiciat nos tan-

tum dóminus noster, et laeti serviémus
regi.

26Ex eo tèmpore usque in praeséntem

diem in univèrsa terra JEgypti, régibus

quinta pars sólvitur, et factum est quasi

in legem, absque terra sacerdotali, quae

libera ab hac conditióne fuit.

27
Habitàvit ergo Israel in iEgypto, id est,

in terra Gessen, et possédit eam : auctùsque
est, et multipHcàtus nimis.

2S
Et vixit in

ea decem et septem annis : factique sunt

omnes dies vitae illius centum quadraginta

septem annórum.

"Cumque appropinquare cérneret diem
mortis suae., vocàvit fflium suum Joseph, et

dixit ad eum : Si invéni gràtiam in con-

spéctu tuo, pone manum tuam sub fèmore
meo : et fàcies mihi misericórdiam et ve-

ritàtem, ut non sepélias me in ^Egypto :

30Sed dórmiam cum pàtribus meis, et àufe-

ras me de terra hac, condasque in sepùlcro

majórum meórum. Cui respóndit Joseph :

Ego fàciam quod jussisti.
31 Et ille : Jura

ergo, inquit, mihi. Quo jurànte, adoràvit

Israel Deum, convérsus ad léctuli caput.

di voi e della vostra terra : prendete da
seminare, e seminate i campi, "affinchè
possiate raccogliere. Darete al re il quinto :

le altre quattro parti le lascio a voi per se-

minare, e per mantenere le vostre famiglie

e i vostri figli.
23
Essi risposero : La nostra

salute è nelle tue mani : Che il nostro si-

gnore rivolga solo a noi il suo sguardo, e
serviremo con piacere al Te.

26Da quel
tempo fino al dì d'oggi in tutta la terra

d'Egitto si paga ai re il quinto, e questo
è divenuto come legge, eccettuata la terra

sacerdotale, che è libera da questa servitù.
27
Israele adunque abitò in Egitto, cioè

nella terra di Gessen, e ne fu fatto pos-

sessore : e crebbe, e si moltiplicò gran-de-

mente. 28E quivi egli visse per diciasette

anni : e tutto il tempo di sua vita fu di

centoquarantasette anni.
29E vedendo che si appressava il giorno

della sua morte, chiamò il suo figlio Giu-
seppe, e gli disse : Se ho trovato grazia

dinanzi a te, poni la tua mano sotto la

mia coscia : e userai con me bontà e fe-

deltà, e non mi seppellirai in Egitto :

30ma
io dormirò coi miei padri, e tu mi torrai da
questa terra, e mi riporrai nel sepolcro dei

miei maggiori. Giuseppe rispose : Io farò

quel che hai comandato. 31 Ed egli sog-

giunse : Giuramelo. E Giuseppe avendo giu-

rato. Israele rivolto al capo del letticciuolo

adorò Dio.

29 Sup. XXIV, 2.

solo a queste condizioni si potevano avere i

mezzi necessari per i grandi lavori destinati a

regolare il corso delle acque del Nilo, dalle

quali dipende tutta la prosperità dell'Egitto. Al-

cuni hanno accusato Giuseppe di crudeltà quasi

che egli abbia approfittato dell'estrema necessità del

popolo per arricchire Faraone. Ma per ben giudi-

care delle sue azioni fa d'uopo tener conto delle

condizioni storiche e sociali dell'Egitto e delle idee

che allora dominavano. Gli Hyksos erano inva-

sori stranieri, e non è da meravigliarsi che ab-

biano approfittato della fame per consolidare la

loro dominazione sui vinti. D'altra parte il diritto

di proprietà privata presso gli antichi popoli

orientali era spesso considerato come una con-

cessione del sovrano, il quale nei casi urgenti

poteva revocarla per stabilirvi il suo dominio
immediato. Non si può esigere che Giuseppe la

pensasse diversamente, e che non abbia con-

formato il suo modo di agire alle speciali con-

dì'zioni, in cui si trovava (Ved. Vigouroux, Bible

et découv. mod., t. II, p. 183 e ss. ; Murilìo,

pag. 838). Serviremo con piacere. Essi non tro-

vano troppo pesante la tassa, la quale è pro-

porzionata al raccolto. Anche gli storici, Dio-

doro Sic. (I, 54), Erodoto (II, 109), Strabone

(XVII) fanno menzione di terre distribuite dai re

d'Egitto ai loro sudditi a condizione di un'annua
contribuzione. Il versetto 26 nell'ebraico suona

così : E Giuseppe fece di questo una legge che
dura sino al dì d'oggi, in virtù della quale il

quinto del prodotto delle terre d'Egitto appar-
tiene a Faraone. Solo le terre dei sacerdoti non
sono di Faraone.

27-28. Giacobbe in Gessen. Israele, ossia G :

a-

dobbe e i suoi •discendenti. Moltiplicò, ecc.,

come è narrato Esod. I, 7 ; Deut. X, 20.

29-31. Ultimi avvenimenti di Giacobbe e sua
morte (XLVII, 29- L, 13). Poni la tua mano, ecc.

(Ved. n. XXIV, 2). Userai bontà e fedeltà, ossia

prometti di farmi questo grande favore, e man-
tieni poi la promessa fattami. \on mi sepelliraì

in Egitto. Giacobbe col voler essere sepolto nella

terra di Chanaan mostra la sua fede nelle pro-

messe di Dio, il quale aveva detto che il sog-

giorno in Egitto non sarebbe st.tto che temporaneo,
e che la discendenza del santo patriarca avrebbe
avuto per eredità la terra di Chanaan (XLVI,
3-4). Giacobbe voleva ancora inculcare a tutta la

sua stirpe di tenersi distaccata dai beni e dagli

allettamenti dell'Egitto, e di stare pronta a seguire
la voce di Dio, quando dirà loro di tornare in

Chanaan. Ma io dormirò coi miei padri, ebraico :

quando io riposerò coi miei padri, ossia quando
io sarò morrò, e la mia anima sarà discesa al

slieol (Cf. XXXVII, 35). Sei sepolcro dei miei
maggiori (Ved. n. XLIX, 9). Giuramelo. Questo
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CAPO XLVIII.

Giacobbe adotta i due figli di Giuseppe, 1-7. — Dà loro una speciale benedizione, 8-22.

'His ita transactis, nuntiàtum est Joseph

quod aegrotàret pater suus : qui, assùmptis

duóbus filiis Manasse et Ephraim, ire per-

réxit.
2 Dictùmque est seni : Ecce filius

tuus Joseph venit ad te. Qui confortàtus

sedit in léctulo.
3 Et ingrèsso ad se, ait :

Deus omnipotens appàruit mihi in Luza,

quae est in terra Chanaan : benedixitque

mihi. 4 Et ait : Ego te augébo et multiplicàbo,

et fàciam te in turbas populórum : dabóque

tibi terram hanc, et semini tuo post te, in

possessiónem sempitérnam.

"Duo ergo filii tui, qui nati sunt tibi in

terra iEgypti àntequam huc venirem ad te,

mei erunt : Ephraim et Manàsses, sicut Ru-
ben et Simeon reputabùntur mihi.

6 Réliquos

autem quos genùeris post eos, tui erunt, et

nòmine fratrum suórum vocabùntur in pos-

sessiónibus suis.
7Mihi enim, quando ve-

niébam de Mesopotàmia mórtua est Rachel

in terra Chanaan in ipso itinere, eràtque

vernum tempus : et ingrediébar Ephràtam,

'Passate in tal modo queste cose, fu an-

nunziato a Giuseppe che il suo padre era

ammalato : ed egli presi con se i due figli

Manasse ed Ephraim, andò a trovarlo.
2E

fu detto al vecchio : Ecco che il tuo figlio

Giuseppe viene a trovarti. Ed egli ripigliate

le forze si pose a sedere sul letto.
3E quando

Giuseppe fu entrato gli disse : Dio onni-

potente mi apparve a Luza, che è nella

terra di Chanaan : e mi benedisse,
4e ag-

giunse : Io t'ingrandirò e ti moltiplicherò,

e ti farò capo di una turba di popoli : e darò

questa terra a te, e alla tua stirpe dopo di

te in dominio sempiterno.
5
I due figli adunque, che ti sono nati nella

terra d'Egitto prima che io venissi a tro-

varti, saranno miei : Ephraim e Manasse
saranno tenuti per miei come Ruben e Si-

meon. GMa gli altri che avrai dopo di questi,

saranno tuoi, e saranno chiamati col nome
dei loro fratelli nelle loro possessioni. Poi-
ché quando io tornava dalla Mesopotàmia,
mi morì per viaggio stesso Rachele, nella

terra di Chanaan, ed era di primavera e

3 Sup. XXVIII, 13. Sup. XLI, 50; Jos. XIII, 7, 29. 7 Sup. XXXV, 19.

giuramento poteva essere per Giuseppe un pre-

testo da far valere presso Faraone qualora si

fosse opposto al trasporto del cadavere in Pale-

stina. Israele rivolto al capo del letto adorò Dio,

inchinandosi profondamente e ringraziandolo (III

Re, I, 47). La versione della Volgata corrisponde

al testo massoretico ai Targum e alle versioni

di Aquila e di Simmaco. I LXX invece, la ver-

sione siriaca e la Lettera agli Ebrei (XI, 21)

invece di mittah (letto) hanno letto matteh (ba-

stone), e tradussero adorò la sommità del bastone

di lui, o meglio secondo il greco, adorò appog-

giandosi sull'estremità del suo bastone (o del ba-

stone di lui. Ved. n. Ebr. XI, 21). I monumenti
egiziani rappresentano scene analoghe, nelle quali

cioè l'inferiore in segno di soggezione si inchina

sul bastone che il superiore tiene in mano, come
simbolo della sua autorità.

CAPO XLVIII.

1-7. Giacobbe adotta i due figli di Giuseppe,

Ephraim e Manasse. Ripigliate le forze. Giacobbe

fu così contento della visita di Giuseppe, che si

sentì rinascere le forze. Luza, o Luz, è l'antico

nome di Bethel (Ved. XXVIII. 19; XXXV, 8).

Ti ingrandirò, ecc. (Ved. XXVIII, 12 e ss.;

XXXV, 11). In dominio sempiterno, a] discendenti

di Giacobbe possedettero la terra di Chanaan
sino alla venuta di Cristo : i figliuoli di Abramo,
di Isacco e di Giacobbe, secondo lo spirito,

possederanno in eterno quella terra, di cui fu

figura la Chananea » Martini.

1 tuoi due figli... saranno miei, ossia io li

adotto e li riguardo come miei figli, a ciò auto-

rizzato dalla benedizione che Dio mi ha dato.

Come Ruben e Simon essi avranno ciascuno una
parte separata nella divisione della terra pro-

messa, e formeranno due tribù e non una sola,

come avrebbe dovuto avvenire se fossero stati

considerati semplicemente come figli di Giuseppe.
Il primogenito otteneva il principato sui fratelli,

una speciale benedizione, e il doppio nella di-

visione dell'eredità paterna. Poiché Ruben e Si-

meon si erano resi indegni della primogenitura

Giacobbe diede il principato e la benedizione a

Giuda, e riservò a Giuseppe la doppia parte

dell'eredità (XLIX, 8-12). Gli altri saranno tuoi,

ossia non formeranno distinte tribù, né avranno
parti separate nella divisione di Chanaan ; ma
saranno contati in una delle tribù di Manasse e

di Ephraim. Dalla Scrittura però non consta che
di fatto Giuseppe abbia avuti altri figli, benché
alcuni abbiano pensato che essi siano ricordati

(Num. XXVI, 28-37; I Par. VII, 14, ecc.). Poiché
quando tornar,!, eco. Accenna al motivo per cui

aveva adottato i due figli. Rachele gli era morta,
quando avrebbe ancora potuto dargli molti figli,
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et sepelivi eam uxta viam Ephràtae, quae

alio nòmine appellàtur Bethlehem.

"Videns autem filios ejus, dixit ad eum :

Qui sunt isti ?
9 Respóndit : Filii mei sunt,

quos donàvit mihi Deus in hoc loco. Adduc,

inquit, eos ad me, ut benedicam illis.
10
Oculi

enim Israel caligàbant prae nimia senectiite,

et dare vidére non póterat. Applicitósque ad

se, deosculàtus, et circumpléxus eos,
u Dixit

ad filium suum : Non sum fraudàtus aspéctu

tuo : insuper osténdit mihi Deus semen
tuum. 12Cumque tulisset eos Joseph de gré-

mio patris, adoràvit pronus in terram.

13 Et pósuit Ephraim ad déxteram suam,

id est, ad sinistram Israel : Manàssen vero

in sinistra sua, ad déxteram scilicet patris,

applicuitque ambos ad eum. 14Qui extén-

dens manum déxteram, pósuit super caput

Ephraim minóris fratris : sinistram autem
super caput Manasse, qui major natu erat,

commùtans manus. 15 Benedixitque Jacob fi-

liis Joseph, et ait : Deus, in cujus conspéctu

ambulavérunt patres mei Abraham et Isaac,

Deus qui pascit me ab adolescéntia mea
usque in praeséntem diem : "Angelus, qui

éruit me de cunctis malis, benedlcat pùeris

istis : et invocétur super eos nomen meum,
nòmina quoque patrum meórum Abraham et

Isaac, et crescant in multitùdinem super

terram.

mentre io stava per entrare in Ephrata, e
la seppellii presso la strada di Ephrata, che
con altro nome è detta Bethlehem.

8E vedendo i figli (di Giuseppe) gli disse :

Chi sono costoro? 9 (Giuseppe) rispose:

Sono i miei figli che Dio mi ha dato qui.

Ed egli disse : Falli appressare a me, af-

finchè io li benedica. "Poiché gli occhi di

Israele per la gran vecchiaia si erano otte-

nebrati, e non poteva vedere distintamente.

Ma appressati che furono, avendoli baciati e

abbracciati,
l
'disse al suo figlio : Non mi

è stato negato di veder te : e di più Dio
mi ha fatto vedere la tua stirpe.

Ì?E Giu-
seppe avendoli ripigliati dal seno del padre,

si inchinò fino a terra.
13E pose Ephraim alla sua destra, vale a

dire alla sinistra d'Israele : e Manasse alla

sua sinistra, cioè alla destra del padre, e

fece che ambedue si accostassero a lui.
14Ed

egli stesa la mano destra, la pose sul capo

di Ephraim fratello minore : e la sinistra

sul capo di Manasse che era il maggior
nato, trasponendo le mani. 15E Giacobbe
benedisse i figli di Giuseppe ; e disse : Dio,

alla presenza del quale camminarono i miei

padri Abrahamo, e Isacco, Dio, che mi pasce

della mia adolescenza fino a questo giorno,
16

1 'Angelo, che mi ha liberato da tutti i

mali, benedica questi fanciulli : ed essi por-

tino il mio nome, e i nomi ancora dei miei

padri Abrahamo, e Isacco, e si moltiplichino

sopra la terra.

13 Hebr. XI, 21. 16 Sup. XXXI, 29; XXXII, 2; MattH. XVIII, 10.

e quindi affinchè la discendenza di lei si accre-

scesse alquanto, Giacobbe adottò i due figli di

Giuseppe, e così Rachele divenne madre di tre

tribù d'Israele. Mesopotamia, ebr. Paddan (XXV,

20). Morì Rachele, ecc. (Ved. XXXV, 16). Era di

primavera, e mentre io stava per entrare in

Ephrata. Il testo ebraico corrispondente va tra-

dotto : Vi era ancora una certa distanza da

Ephrata. — Che con altro nome si chiama Be-

thleem. Queste parole non furono pronunziate

da Giacobbe, ma sono un'aggiunta dello scrittore

sacro.

8-12. Manasse e Ephraim vengono presentati

a Giacobbe, il quale li aveva bensì veduti, ma
non li aveva conosciuti per la debolezza della

sua vista. Non mi è stato negato, ecc., ebraico :

io credevo di non più vedere la tua faccia, ed

ecco che Dio mi ha fatto vedere anche la tua

posterità. — Avendoli ripigliati dal seno del padre,

ebr. avendoli tolti d'appresso alle ginocchia del

padre; che seduto sul letto coi piedi a terra li

aveva stretti tra le sue ginocchia per abbracciarli.

Si inchinò fino a terra per ringraziare il padre di

tanta bontà.

13-16. Ephraim e Manasse benedetti da Gia-

cobbe. Giuseppe stando inginocchiato davanti al

padre, pose alla sua destra Ephraim e alla sua

sinistra Manasse, e li fece inginocchiare. Manasse
veniva così a trovarsi alla destra di Giacobbe,

e Ephraim alla sinistra. Stesa la mano de-

stra, ecc., come si soleva fare per benedire.

Trasponendo o meglio incrociando le mani. L'e-

braico può anche tradursi : e avvedutamente pose
così le mani, benché Manasse fosse il primoge-

nito. Infatti il verbo sikkel può significare fare

avvedutamente, oppure porre a modo di croce.

Quest'ultima significazione, che è quella della

Volgata e dei LXX, sembra la migliore.

È la prima volta che la Scrittura fa menzione
dell'imposizione delle mani come di un rito con-

giunto colla benedizione. Con esso si veniva a

significare visibilmente che colui che benediceva

conferiva o trasmetteva a colui che riceveva la

benedizione un dono spirituale. La particolarità

notata che Manasse era il maggiore, mostra

chiaro che egli non ricevette quello che natu-

ralmente si sarebbe atteso, e che a lui venne
preferito Ephraim. Benedisse i figli di Giuseppe
(ebr. benedisse Giuseppe nei suoi figli). Alla

presenza, ecc. (Ved. XVII, 1). Mi pasce come un

pastore le sue pecorelle. L'Angelo. Non si tratta

dell'angelo custode, ma di Dio stesso che viene

chiamato Angelo del Testamento (Malach. III, 1).

Con questo nome Giacobbe allude alla lotta da

iui sostenuta coll'angelo di Dio (XXXII, 24). Por-

tino il mio nome, ecc., vale a dire siano rico-

nosciuti come legittimi discendenti dei patriarchi,

benché nati in Egitto e da un'Egizia.
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17Videns autem Joseph quod posuisset pa-

ter suus déxteram manum super caput

Ephraim, gràviter accépit : et apprehénssm
manum patris levare conatus est de càpite

Ephraim, ej transférre super caput Manasse.

"Dixitque ad patrem : Non ita cónvenit,

pater : quia hic est primogénitus, pone
déxteram tuam super caput ejus.

19Qui ré-

nuens, ait : Scio, fili mi, scio : et iste qui-

dem erit in pópulos, et multiplicàbitur : sed

frater ejus minor, major erit ilio : et semen
illius crescet in gentes.

20 Benedixitque eis in tèmpore ilio, di-

cens : In te benedicétur Israel, atque dicé-

tur : Fàciat tibi Deus sicut Ephraim, et sicut

Manasse. Constituitque Ephraim ante Ma-
nàssen. 21 Et ait ad Joseph filium suum : En
ego mórior, et erit Deus vobiscum, redu-

cétque vos ad terram patrum vestrórum.
22Do tibi partem unam extra fratres tuos,

quam tuli de manu Amorrhaéi in glàdio et

arcu meo.

17Ma Giuseppe vedendo che il padre

aveva posto la mano destra sopra il capo

di Ephraim, ne ebbe grande pena : e presa

la mano del padre tentava di levarla dal

capo di Ephraim, e trasportarla sul capo di

Manasse. 18E disse al padre : Non va bene
così, o padre : perocché questo è il primo-

genito, poni la tua destra sopra il suo capo.
19Ma egli ricusò, e disse : Lo so, figliuol

mio, lo so : e anche questo sarà capo di

popoli, e si moltiplicherà : ma il suo fratello

minore sarà maggiore di lui : e la sua stirpe

si dilaterà in nazioni.
20E allora li benedisse, dicendo : In te

sarà benedetto Israele, e si dirà : Dio faccia

a te come ad Ephraim, e come a Manasse.
E pose Ephraim avanti a Manasse. 21 E disse

a Giuseppe suo figlio : Ecco che Io muoio,

e Dio sarà con voi, e vi ricondurrà alla terra

dei vostri padri.
23
Io ti dono di più che ai

tuoi fratelli quella parte, che io conquistai

sopra gli Amorrei colla spada e col mio
arco.

CAPO XLIX.

Giacobbe boiedice tutti i suoi figli, 1-2. — Ruben, 3-4. — Simeon e Levi, 3-7. —
Giuda, 8-12. — Zàbulon, 13. — Issachar, 14-15. — Dan, 16-18. — Gad, /?. —
Aser, 20. — Nephtali, 21. — Giuseppe, 22-26. — Beniamin, 27. — Ricapito-

lazione, 28. — Morte di Giacobbe, 9-322.

^ocàvit autem Jacob filios suos, et ait 'Poi Giacobbe chiamò i suoi figli, e disse

eis : Congregàmini, ut annùntiem quae ven- loro : Radunatevi, affinchè io vi annunzi le

22 Jos. XV, 7 et XVI, 1 et XXIV, 8. 1 Deut. XXXIII, 6.

17-20. Giacobbe annunzia con spirito profetico

di avere a bella posta preferito Ephraim a Ma-
nasse. Non vi bene, ecc. Giuseppe credeva che

Giacobbe per la debolezza della vista non di-

stinguesse bene i due figli, e quindi si fosse sba-

gliato, ma Giacobbe afferma di non essersi in-

gannato, e di aver posto la destra su Eprhaim,

perchè questi molto più del fratello si sarebbe

moltiplicato. La profezia si è pienamente veri-

ficata, e sin dal tempo dei Giudici la tribù di

Ephraim era di molto superiore a quella di Ma-
nasse, e ben presto divenne la più forte delle

tribù del Nord della Palestina. Anche questo sarà

capo, ecc. L'ebraico va tradotto : anche questo

diventerà un popolo, anche questo sarà grande,

ma il suo fratello minore sarà più grande di lui,

e la sua stirpe diventerà una moltitudine di

nazioni. In te, G'useppe,* rappresentato dai tuoi

due figli. .Sarà benedetto (ebr. benedirà) Israele,

cioè il popolo di questo r.ome, perchè quando
si vorrà augurare a qualcuno i più grandi beni

si dirà : Dio faccia a te, ecc.

21-22. L'eredità speciale lasciata a Giuseppe,

Ti dono di più, ecc. Giacobbe aveva tanta fede

nelle promesse di Dio, che riguarda come infal-

libile il possesso della terra di Chanaan da parte

dei suoi discendenti, e quindi dispone libera-

mente di una parte di essa in favore di Giuseppe,

senza timore che alcuno possa opporsi a quanto

egli deciderà. La parte. L'ebraico sekem, preso {

come nome comune, significa una parte, ma preso

come nome proprio, indica la città di Sichem,

che più tardi fu data in realtà a Ephraim, e

presso la quale si trovava il campo comprato da

Giacobbe (XXXIII, 19). Che io conquistai, ecc. i

Tutti gli interpreti si accordano nel ritenere che ;

questa parte data a Giuseppe sia quel campo che

Giacobbe comprò dai figli di Hemor (XXX!! I, 19).

Per spiegare come si possa dire che tal campo
fu conquistato colla spada, ecc., si ammette che

dopo la strage dei Sichemiti (XXXIV, 25 e ss.),

Giacobbe avendo dovuto ritirarsi a Bethel (XXXV,

1) per timore dei Chananei, questi abbiano oc-
t

cupato il detto campo, per modo che Giacobbe

al suo ritorno dovette respingerli colla forza.

Tale spiegazione è confermata da Gios. XXIV, 32.

Gli Amorrei erano un popolo Chananeo (Vedi

XV, 16).

CAPO XLIX.

1-2. Giacobbe benedice uno ad uno tutti i

suoi figli (1-28). I versetti 1-2 servono di intro-
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tura sunt vobis in diébus novissimis.
2Con-

gregàmini, et audite, filii Jacob, audite Israel

patrem vestrum :

3Ruben primogénitus meus, tu fortitùdo

mea, et principium dolóris mei : prior in

donis. major in impèrio. "Effùsus es sicut

aqua,' non crescas : quia ascendisti cubile

patris tui, et maculasti stratum ejus.

sSin?eon et Levi frafres : vasa iniquitàtis

bellàntia.
6
In consilium eórum non véniat

cose che vi succederanno nei giorni av-

venire.

Radunatevi, e ascoltate, figli di Gia-

cobbe, — ascoltate Israele, vostro padre :

— 3Ruben mio primogenito, — tu mia

fortezza, e principio del mio dolore :
—

il primo nei doni, il più grande in potestà. —
4Tu ti sei disperso come acqua, tu non
crescerai :

— perchè sei salito sul letto del

padre tuo, — e hai profanato il suo talamo.
5Simeon e Levi (sono) fratelli : — (sono)

strumenti micidiali d'iniquità. — 6Che la mia

* Sup. XXXV, 22; 1 Par. V, 1. « Sup. XXXIV, 25.

duzione. Si ha qui una delle pagine più sublimi

della Bibbia sia per l'arditezza delle immagini,

e la bellezza dello stile, e sia per l'annunzio del

futuro Messia. Per ciascuno dei suoi figli Gia-

cobbe con sguardo profetico, prendendo occasione

o dal posto occupato nell'ordine di nascita (Ru-

ben), o dalla situazione geografica delle tribù

(Issacar, Aser, Zàbulon), oppure da alcune qua-

lità caratteristiche (Nephtali, Beniamin), traccia

a grandi iinee la fisionomia storica, che la tribù

da esso derivata venne ad avere dopo la con-

quista di Chanaan, e al momento in cui il popolo

Ebreo formava una nazione. I vani figli di Gia-

cobbe sono quindi considerati principalmente come
rappresentanti delle tribù, che da essi ebbero

origine, e la ioro storia viene considerata in

rapporto alla venuta del Messia. Radunatevi, ecc.

Anche Isacco prima di morire aveva benedetto

i suoi due figli, e così fecero anche Mosè, Gio-

suè, Davide, Mathathu, ecc. Le cose che suc-

cederanno. Giacobbe si sente divinamente ispi-

rato, e sa di fare una profezia. Nei giorni avve-

nire, o meglio negli ultimi giorni. Questa espres-

sione ebraica non significa solo l'avvenire in

generale, ma l'avvenire in relazione al Messia, o

anche la stessa era messianica (Ved. Num. XXIV,

14; Is. II, 2; Gerem. XXX, 24; Ezech. XXXVIII.

15, e::.). Qui indica il tempo, che va da Giosuè

al Messia. Radunatevi attorno al mio letto.

3-4. Ruben. Il versetto 3 accenna ai privilegi

che Ruben avrebbe dovuto avere come primoge-

nito ; e il versetto 4 indica il delitto da lui

commesso, e il castigo che gli fu inflitto. Mia

fortezza, ossia primo frutto della mia forza pro-

creatrice. Principio del mio dolore, ebr. principio

del mio vigore virile, ossia mio primogenito. Il

primo nei doni, il più grande in potestà,

va sottinteso dovevi essere. Al primogenito

infatti apparteneva una doppia porzione nell'ere-

dità paterna, e la signoria sopra gli altri fratelli.

Nell'ebraico si legge : eccellente in dignità, ed

eccellente in forza (Ved. n. XXV, 31 e ss.). — Ti

sei disperso come acqua (ebr. bollisti come

acqua, lett. ebollizione di acqua) che bolle al

fuoco e vi disperde senza lasciar traccia di sé.

Si indica così l'ardore della passione di Ruben

rer Baia (XXXV, 32), e si lascia intravedere il

castigo nella perdita dei diritti della primoge-

nitura. S'on crescerai, o meglio secondo l'ebraico,

non avrai la preminenza sui tuoi fratelli che sarà

data a Giuda. La doppia porzione apparterrà ?.

Giuseppe, e il sacerdozio a Levi. La tribù di

Ruben abitò all'Est del Giordano, ma non ebbe

mai alcuna importanza nella storia d'Israele. La

storia non ricorda alcuna grande azione da essa

compiuta, né alcun uomo grande a cui abbia

dato i natali. Hai profanato il suo talamo. L'e-

braico va tradotto : allora profanasti (o commet-

testi un profanazione), saFi sul mio talamo. L'uso

della terza persona invece della seconda lascia

supporre che Giacobbe abbia voltata altrove la

sua faccia per non vedere il colpevole. Altri però

poggiandosi sul greco e sul siriaco traducono :

allora profanasti il mio talamo, sul quale salisti

(Ved. Hetzenauer, h. 1.).

5-7. Simeon e Levi. Sono fratelli non solo di

sangue, ma anche nella fierezza e nella crudeltà.

Strumenti micidiali di iniquità. L'ebraico va tra-

dotto : le loro spade sono strumenti di violenza.

Si allude alla strige dei Sichemiti da essi com-

piuta (Ved. XXXIV,' 25). Che la mia anima, ecc.

Detestai e detesto con tutte le forze i loro per-

fidi e sanguinarli disegni. La mia gloria, ossia

quel che vi è di più nobile nell'uomo, cioè

l'anima (Salm. VII, G; XV, 9; XXIX, 13, ecc.)

non si unisca, ecc., vale a dire, non abbia nes-

suna parte nei loro divisameli. Uccisero l'uomo.

Il singolare è qui un nome collettivo che indica

i Sichemiti trucidati. Sei loro mal talento atter-

rarono la muraglia, ossia le mura della città e

delle case di Sichem. Invece di atterrarono la

muraglia, i moderni traducono l'ebraico : taglia-

rono i garetti ai tori rendendoli inutili (Gios. XI,

6; II Re, VIII, 4) per puro spirito di vendetta,

dopo essersi prima impadroniti di quelli che loro

piacevano (Ved. XXXIV, 2S e ss.L Maledetto, ecc.

Giacobbe mostra così tutto il suo sdegno e tutta

la sua riprovazione per il misfatto compiuto dai

suoi figli, e poi annurz :a il castigo. Li dividerò.

Si unirono assieme nel male, ma Dio li disperderà

in Israele. La tribù di Levi non ebbe infatti un

territorio separato, ma abitò nelle città assegnate

a leviti sparse qua e là nella terra di Chanaan

(Num. XXXV, 2 e ss.: Gios. XXI. 1 e SS.). La

tribù di Simeon ottenne una piccola parte di ter-

ritorio annesso alla tribù di Giuda, e quando

crebbe di numero andò a cercarsi delle terre,

pane a Gador e parte a Seir (I Par. IV, 39-43).

Fin. dall'uscita dail'Esitto la tribù di Simeon era

la meno numerosa (Num. XXVI. 14), ed è omess»

nella benedizione di Mosè, a motivo del fatte-

narrato Num. XXV, 1 e ss. La tribù di Levi

però a motivo dello zelo mostrato per Iahveh,

quando il popolo adorò il vitello d'oro (Esod.
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anima mea, et in coetu illórum non sit gloria

mea : quia in furóre suo occidérunt virum, et

in voluntàte sua suffodérunt murum. 7Ma-
ledictus furor eórum, quia pértinax : et indi-

gnalo eórum, quia dura : dividam eos in

Jacob, et dispérgam eos in Israel.

"Juda, te laudabunt fratres tui : manus tua

in cervicibus inimicórum tuórum, adoràbunt
te filii patris tui.

9CàtuIus leónis Juda : ad
praedam, fili mi, ascendisti : requiéscens ac-

anima non abbia parte ai loro consigli, —
e che la mia gloria non si unisca alle loro

adunanze : — perchè nel loro furore uc-

cisero l'uomo, — e nel loro mal talento

atterrarono la muraglia. — 'Maledetto il

loro furore, perchè violento : — e la loro

indegnazione, perchè inflessibile : — io li

dividerò in Giacobbe, — e li disperderò in

Israele.
sGiuda, a te daranno lode i tuoi fratelli :

— la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi

nemici, — i figli del padre tuo ti adore-

ranno. — "Giuda è un giovine leone :
—

7 Ios. XIX, 1 ; XXI, 8. 9
I Par. V, 2.

XXXII, I e ss.) e in altre circostanze ancora
(Num. XXV, 5 e ss.), meritò il sacerdozio, e la

maledizione di Giacobbe, fu da Mosè cambiata in

benedizione (Deut. XXXIII, 10).

8-12. Giuda e il Messia. Giuda a te daranno
lode, ecc. Giuda significa lodato (XXIX, 35), e
Giacobbe, alludendo a tale significazione, an-
nunzia che egli sarà lodato e onorato da tutti i

suoi fratelli. Nell'ebraico vi è un elegante paro-
nomasia. La tua mano sarà sulla cervice, e sul

collo, dei tuoi nemici. Si promettono vittorie

numerose e decisive sui nemici. / figli del padre
tuo, ossia tutti i figli di Giacobbe da qualsiasi

moglie provengano, ti adoreranno, vale a dire

ti renderanno omaggio. Si promette così a Giuda
l'egemonia sulle altre tribù, e assieme si annunzia
che Gesù Cristo, discendente di Giuda, sarà
adorato da tutti gli uomini come Dio e Salvatore.
Giuda è un giovine leone. Il principato di Giuda
viene descritto sotto l'immagine del leone re degli

animali. Da umili principii (giovine leone) andrà
crescendo in forza (sei corso, ecc.), e diverrà

insuperabile (chi lo desterà), e apporterà ric-

chezza e felicità (v. 11). Sei corso alla preda.
Nel'ebraico e nel greco : sei risalito dalla preda,
ossia dopo divorata la preda sei risalito nel tuo
antro alla montagna. Riposandoti ti sei sdraiato,
ebr. egli piegò le sue ginocchia, si sdraiò qual
leone per digerire tranquillamente la preda. E
quale leonessa, che quando allatta è più feroce
del leone. Quest'ultima comparazione ha per
scopo di dar più forza all'immagine, e di mo-
strare che niuno potrà impunemente turbare il

riposo di Giuda. I.a profezia si adempì al tempo
dell'occupazione di Chanaan, e ai tempi di Da-
vide e di Salomone, ma ebbe la sua piena realiz-

zazione in Gesù Cristo, vero leone di Giuda
(I Cor. XV, 25; Apoc. V, 5). Lo scettro (ebraico
sebet) è simbolo del potere sovrano. In antico
aveva la forma di un lungo bastone, che i re

solevano tenere in mano camminando o stando
in piedi, e che deponevano tra le ginocchia
quando sedevano sul trono, come si vede sui
monumenti assiri e persiani. L'ebraico sebet po-
trebbe anche significare tribù, ma tale significa-

zione non corrisponde al contesto, e non ha in

6uo favore alcuna versione antica. Il principe,
in cui risiede il potere sovrano. L'ebraico mehoqeq
può anche tradursi legislatore, ma ci sembra
preferitile tradurre bastone (Cf. Num. XXI, 18;
Sai. LX, 9 testo ebraico). Dalla stirpe di lui,

ebr. di mezzo ai suoi piedi. Si ha così questo

senso : Non sarà tolto lo scettro da Giuda, ne
il bastone (del comando) di tra i piedi di lui.

Giuda avrà quindi la supremazia sulle altre tribù

(il testo non dice su tutte), e in questo si ac-

cordano l'ebraico e le versioni. Fino a tanto che.

li principato durerà in Giuda finché venga il

Messia. La particella [donec (fintantoché) può
indicare o che una cosa dura fino a un certo

tempo e non oltre (II Re, XXIII, 10), oppure
che dura fino a un certo tempo e anche oltre

(XXVI, 13), e perciò il testo può significare o che
il principato (temporale) sarà tolto da Giuda alla

venuta del Messia, oppure che il principato (preso

indeterminatamente) durerà sempre in Giuda, in

modo però che nel Messia si estenderà a tutte

le nazioni.

Colui che deve essere mandato. Nell'ebraico

si legge rìTIi' siloh, e questa parola viene di-

versamente interpretata. Alcuni la fanno derivare

dalla radice salali = essere in pace, in riposo,

e traducono : finché venga la tranquillità o la

pace, oppure il pacificatore o il pacifico, espres-
sioni che indicano il Messia chiamato appunta
principe della pace (Is. IX, 5; Mich. V, 3, eccJ.

Altri preferiscono leggere selah dalla radice savi

= domandare e anche esaudire, e traducono :

finché venga il domandato (Ved. Hummelauer,
h. 1.). Solo S. Girolamo lesse siloah o saluah

e tradusse : colui che deve essere mandato. Può
essere però che egli abbia piuttosto voluto dare I

il senso che non la materialità dell'espressione.

La maggior parte dei moderni invece preferisce

introdurre una leggiera mutazione di vocali nei

testo massoretico, leggendo selloh (abbreviazione
di 'aser-lo = colui al quale) invece di siloh, il

modo che si viene ad avere questo senso : fino

a tanto che venga colui al quale (sottinteso ap-
partiene lo scettro). Questa traduzione si accorda
col testo samaritano, coi LXX (due lezioni ià

"ivo aurcp, e $ àjróxetrat, quest'ultima è

più probabile), con S. Giustino (Dial., CXX,
CXXI), colle versioni "di Aquila e di Simmaco
(<J> ttjióy.f.iTcc), coi targum di Onkelos e di Iona-

than (finché venga il Messia di cui è il regno!,
colle versioni itala e siriaca, coi Padri greci e

latini, col passo parallelo di Ezechiele (XXI, 27) :

et hoc non factum est donec veniret cujus est

judicium, e con circa 40 codici ebraici, nei quali

si legge solo rnC- Tutto considerato quest'ul-
tima spiegazione ci sembra la migliore (Vedi
Hetzenauer, Murillo, ecc., h. 1.). Non è il ca60
di fermarsi sulla interpretazione di alcuni ra-
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cubuisti ut leo, et quasi leaéna, quis susci-

tata eum ?
10 NON AUFERÉTUR sceptrum

tu sei corso alla preda, o figlio mio : —
riposandoti ti sei sdraiato, qual leone, — e

10 Matth. II, 6; Joan. I, 45.

zional'sti finche venga (Giuda) in Silo (Gios.

XVIII, 1), non solo perchè contraria a tutte le

versioni antiche, ma anche perchè esclusa dalle

parole seguenti : Egli sarà l'aspettazione, ecc.

Egli sarà l'aspettazione delle nazioni, o meglio

secondo l'ebraico : a lui sarà l'obbedienza dei

popoli, vale a di; e a lui obbediranno i popoli.

Anche questo tratto è caratteristico del Messia

(Salm. II, 7; XXII, 28; Is. II, 2; Agg. II, 7;

Malach. I, 11). Per il senso, tanto l'ebraico che

le versioni, si accordano.

Tutta la tradizione giudaica e cristiana è una-

nime nel riconoscere nelle parole di Giacobbe

una profezia messianica, che determina mag-
giormente le profezie dei capi III, 16; IX, 2G ;

XXII, 18; XXVI, 4; XXVIII, 14, e che da esse

viene ancora rischiarata. Il suo avveramento non
presenta difficoltà. Non solo infatti Giuda ha

già una parte principale nella storia patriarcale

(XXXVII, -26; XLIII, 3 e ss. ; XLIV, 14 e ss.;

XLVI, 28), ma la sua tribù acquista subito una
preponderanza in Israele per il numero (Num. I,

27; XXVI, 22), per il posto occupato nelle marcie

e negli accampamenti (Num. II, 3; X, 14) e per

l'iniziativa delle guerre (Giud. I, 17; XX, 18).

Con Davide riceve lo scettro, e con Salomone
raggiunge l'apogeo della sua gloria temporale.

Essa decade alquanto colla cattività di Babilonia,

come Ezechiele aveva annunziato (Ezech. XXI,

26), ma anche in questo tempo e dopo ha tale

preponderanza sulle altre tribù, che il nome di

Giudeo, ossia uomo di Giuda, diviene sinonimo
di Ebreo. Ciò posto, se si ritiene che la parti-

cella donec, indichi la perdita dello scettro da

parte di Giuda prima della venuta del Messia,

allora la profezia cominciò a verificarsi al tempo
dei Maccabei, quando in Israele sorse una di-

nastia non appartenente alla tribù di Giuda (I Ma-
cab. XIV, 24-49). Da quel momento doveva essere

aspettato il Messia, che se egli tardò ancora e

venire, ciò non è contrario alle parole di Gia-

cobbe, le quali infatti non dicono che il Messia
debba venire subito dopo perduto lo scettro, ma
solo che non deve venir prima. Tale è l'inter-

pretazione che danno parecchi Padri e Dottori e
altri interpreti, seguiti da Hetzenauer (h. 1. e

Theol. Bib. Vet. Test., p. 366 e ss.). Altri ag-

giungono che Giuda non perdette propriamente
la sua autonomia che al tempo dell'Idumeo
Erode, quando appunto nacque Gesù Cristo, il

quale cominciò a regnare su tutti i popoli, lad-

dove Giuda come popolo andò distrutto colla

rovina di Gerusalemme.
Se invece si ritiene che la particella donec

indichi non già la perdita dello scettro da parte

di Giuda, ma il suo passaggio nelle mani del

Messia, re universale di tutti i popoli, allora

si dovrà ritenere che Giacobbe promette a Giuda
l'autonomia religiosa e legislativa fino al tempo
del Messia, il quale dovrà avere l'impero del

mondo e ricevere l'obbedienza di tutte le na-

zioni. Ora vediamo infatti che Giuda, dopo aver

governato le altre tribù cor. Davide e Salomone,
al tempo dello scisma diviene come un popolo
a sé, e dopo la cattività rssorbe i resti delle

altre tribù, diventando così il solo custode delle

rivelazioni e delle promesse divine. La profezia

non dice che il rappresentante dell'autorità debba
sempre essere del sangue di Giuda, ma solo che
la tribù non perderà la sua autonomia religiosa

e legislativa. Ora tale autonomia non si perde
per il fatto che il rappresentante dell'autorità

appartiene ad un'altra tribù, come l'indipendenza

e la nazionalità di un popolo non è perduta col-

l'avvento di una dinastia straniera. Così si spiega
come lo scettro abbia perseverato in Giuda anche
al tempo dei Maccabei e di Erode. La nazione
giudaica sussistette infatti colla sua propria auto-

nomia e fisonomia finché fu fondata la Chiesa di

Gesù Cristo, vero regno del Messia, che si estende
a tutti ì popoli. Colla fondazione e lo stabili-

mento della Chiesa la Sinagoga e la nazione giu-

daica cessarono di esistere, e lo scettro di Giuda
passò nelle mani del Messia Gesù Cristo (Vedi
Murillo, h. 1.). Tale in sostanza è l'interpreta-

zione seguita dalla più parte dei commentatori
moderni, e si deve dire che essa presenta minori
difficoltà che la precedente, e ci sembra da pre-

ferirsi.

Legherà, ecc. Se il soggetto è Giuda, allora

qui si descrive la prosperità materiale della sua
tribù. Il territorio da essa occupato sarà così

fertile in vino, che si legherà l'asino alla vite

senza preoccuparsi dei danni che può causare, e

si impiegherà il vino per gli usi più vili, quale
il lavare, ecc. Infatti le località di Hebron, En-
gaddi, Betlemme erano famosissime per le loro

vigne. Ciò non ostante però le parole di Gia-
cobbe sono iperboliche. Ci sembra tuttavia assai

più probabile che il soggetto sia il Messia, e che
qui si descriva l'abbondanza dei favori spirituali,

che Gesù Cristo apporterà ai suoi fedeli. S. Giu-
stino (Dial., LII), Sant'Irineo (Adv. Haer., IV,

10), S. Girolamo (Quaest. hebr., h. I.) e comu-
nemente gli interpreti cattolici ritengono che la

vite o la vigna rappresenti la Chiesa, alla quale
il Messia legherà col vincolo della fede il popolo
pagano e il popolo giudaico raffigurati nell'asino

e nell'asina. Nell'ebraico e nel greco si legge :

Egli lega alla vite (o alla vigna) il suo asinelio, —
e alla vite generosa il figlio della sua asina. Tale
lezione è da preferirsi.

Laverà la sua veste, ecc. Ciò si è verificato in

Gesù Cristo, le vesti del quale furono intrise di

sangue nella passione. I suoi occhi, ecc. Si de-

scrive la sovrumana bellezza di Gesù Cristo. E
ben difficile poter applicare a Giuda o alla sua
tribù le parole del versetto 12. Nell'ebraico si

legge : egli ha gli occhi oscurati, o rosseggiante
per il vino, e i denti bianchi per il latte. Pensano
alcuni che si indichi l'abbondanza del vino e del

latte nei tempi messiniaci. È difficile però am-
mettere questa spiegazione, poiché i denti non
imbianchiscono coll'uso del latte, e l'avere gli

occhi oscurati o rossi per il vino, non torna ad
onore. E quindi da preferirsi la traduzione : i

suoi occhi sono più neri del vino. — e i suoi
denti sono più bianchi del latte. Gli occhi neri
erano molto stimati in Egitto (Erman., Aegyp-
ten, ecc., Tùbingen, 1885, p. 315).
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de Juda, et dux de fèmore ejus, donec véniat

qui mitténdus est, et ipse erit expectàtio

géntium. "Ligans ad vineam pullum suum,
et ad vitem, o fili mi, àsinam suam. Lavàbit

in vino stolam suam, et in sanguine uvae
pallium suum. "Pulcrióres sunt óculi ejus

vino, et dentes ejus lacte candidióres.

"Zàbulon in littore maris habitàbit, et in

statióne navium pertingenò usque ad Si-

dónem.
14
Issachar àsinus fortis àccubans inter tér-

minos. "Vidit rèquiem quod esset bona : et

terram quod óptima : et suppósuit hùmerum
suum ad portàndum, factusque est tribùtis

sérviens.
16Dan judicàbit pópulum suum sicut et alia

tribus in Israel.
17
Fiat Dan cóluber in via,

ceràstes in semita, mordens ùngulas equi,

ut cadat ascénsor ejus retro. "SALUTARE
tuum expectàbo, Dòmine.

I9 Gad. accinctus praeliàbitur ante eum
et ipse accingétur retrórsum.

quale leonessa : chi lo desterà ? — "Lo
scettro NON SARÀ TOLTO da Giuda, — e
il principe dalla stirpe di lui, — fino a tanto

che venga colui che deve essere mandato,
— ed egli sarà l'aspettazione delle nazioni. —
11
Egli legherà il suo asinelio alla vigna,
— e la sua asina, o figlio mio, alla vite. —
Laverà la sua veste nel vino, — e il suo
pallio nel sangue dell'uva. — 12

I suoi occhi

sono più belli del vino, — e i suoi denti

più candidi del latte.

"Zàbulon abiterà sul lido del mare, —
e dove le navi hanno stazione — stenden-
dosi fino a Sidone.

"Issachar è un asino forte — che giace

dentro i suoi confini. — "Ha veduto che
il riposo è buono :

— e che la sua terra è ot-

tima : — e ha piegato i suoi omeri a portar

pesi, — e si è assoggettato al tributo.

"Dan giudicherà il suo popolo, — come
qualunque altra tribù d'Israele. — 17Divenga
Dan un serpente sulla strada, — un ceraste

sul sentiero — che morde l'unghie del ca-

vallo — per far cadere indietro il cavaliere.

— "LA TUA SALUTE io aspetterò, o Si-

gnore.

"Gad tutto armato combatterà dinanzi a

lui : — e si cingerà di armi ali 'indietro.

13. Zàbulon. La tribù di Zàbulon non si di-

stinse in nulla, e perciò Giacobbe, prendendo

occasione dal nome Zàbulon che significa abita-

zione, si contenta di descrivere il territorio da

essa occupato. Questo territorio si stendeva tra

il Mediterraneo (Deut. XXXIII, 19; Gius. FI.,

G. G., Ili, 3; A. G., V, 1), il lago di Genezaret

(Is. IX, 2) e la Fenicia, la cui capitale era Si-

done. L'ebraico va tradotto : Zàbulon abiterà

presso il lido dei mari —- e sarà presso il lido

delle navi, ossia dove arrivano le navi, e il suo

lato, o confine, verso Sidone. Il testo non dice

che Zàbulon debba estendersi fino alla città di

Sidone, ma solo verso di essa.

14-15. Issachar. E un asino forte, ebr. è un

asino ossuto, e quindi robusto, e resistente al

lavoro. La comparazione non è bassa per le

contrade d'Oriente. Dentro i suoi confini, o me-
glio secondo i moderni, dentro i suoi steccati,

ossia le sue stalle. Il senso è chiaro. Issachar

contento del territorio toccatogli, che compren-

deva la parte più fertile della Palestina, amò
più la quiete che la guerra, e piuttosto che com-

battere preferì pagare un tributo allo straniero.

La terra è ottima, ebr. la terra è amena, ossia

fertilissima. Ha piegato i suoi omeri, portando

i prodotti delle sue terre ai Fenici e ad altri

popoli per averne denaro, e fornendo portatori

ai varii mercanti che transitavano per la pianura

di Esdrelon.

16-18. Dan. Giacobbe prende occasione dal

nome Dan, che significa giudice, e annunzia che

egli, benché nato da una schiava (XXX, 4 e ss.),

tuttavia non sarà inferiore agli altri fratelli, e

come qualsiasi altra tribù giudicherà il suo po-

polo, ossia combatterà e difenderà i diritti del

popolo d'Israele. Può essere che si alluda anche
a Sansone, che apparteneva infatti alla tribù di

Dan. — Un serpente che nascosto lungo la

strada, all'improvviso assale e morde il pas-

seggiero. Un ceraste... che morde le unghie,

o meglio i piedi, del cavallo, ecc. // ceraste,

o serpente a corna, è un rettile dal colore della

terra, il quale si nasconde nella sabbia presso

le strade frequentate, e non potendo offendere

il cavaliere, morde nel piede il cavallo per far

così cadere anche il cavaliere e morderlo. Così
pure faranno i Daniti. Coll'astuzia e la furberia

riporteranno vittoria su nemici molto più potenti

di loro. Vedi i fatti narrati Giud. XVIII, 28 e ss.,

e specialmente la storia di Sansone, Giud. XIII,

2 e ss. Da queste similitudini alcuni Padri pre-

sero occasione per dire che dalla tribù di Dan
nascerà l'Anticristo (Cf. Apoc. VII, 4). La tua

salute, ecc. Giacobbe, sentendosi mancare le

forze, interrompe un istante la sua benedizione,

e manda un sospiro messianico invocando per
sé e per i suoi figli vera salute, ossia quel Sal-

vatore, che porterà agli uomini la vera libera-

zione e la vera pace. L'ebraico va tradotto : lo

confido (o spero), o Signore, nella tua salute (o

nel tuo aiuto). Il senso non muta.

19. Gad. La tribù di Gad sarà una tribù

guerriera per eccellenza. Combatterà dinnanzi a

lui, cioè al popolo d'Israele (v. 16), quando dopo
aver ottenuta la sua parte al di là del Giordano
si offrirà di passare il fiume innanzi ai suoi fra-

telli per aiutarli a conquistare la terra di Cha-
naan (Num. XXXII, 17). Si cingerà di armi al-

l'indietro, perchè il suo territorio essendo sulla

frontiera si troverà esposto alle incursioni nemiche,
e quindi dovrà difendersi alle spalle. Altri spie-







Genesi, XLIX. 20-25 241

"Aser, pinguis panis ejus, et praebébit

delicias régibus.
21 Néphthali, cervus emissus, et dans eló-

quia pulcritùdinis.
23
Filius accréscens Joseph, filius accré-

seens et decórus aspécrtu : filiae discurré-

runt super murum. 23Sed exasperavérunt

eum, et jurgati sunt, inviderùntque illi ha-

béntes jàcula. "Sedi! in forti arcus ejus, et

dissoluta sunt vincula brachiórum et mà-
nuum illius per manus poténtis Jacob : inde

pastor egréssus est lapis Israel. "Deus pa-

tris tui erit adjùtor tuus, et omnipotens be-

nedicet tibi benedictiónibus caeli désuper,

benedictiónibus abyssi jacéntis deórsum, be-

20
Aser, grasso è il suo pane — e fornirà

delizie ai re.

2I
Nephtali, cervo sciolto, — egli pronunzia

parole graziose.

"Giuseppe, figlio crescente, — figlio

crescente, e bello di aspetto :
— le fanciulle

corsero sulle mura. — 23Ma lo amareggia-
rono e contesero con lui, — gli portarono
invidia gli armati di frecce. — 24

I1 suo
arco si appoggiò sul forte, — e le catene
delle sue braccia e delle sue mani furono
spezzate — per mano del potente di Gia-
cobbe : — indi uscì egli pastore, e pietra

d'Israele. — 2S
I1 Dio del tuo padre sarà

il tuo aiuto. — e l'Onnipotente ti benedirà

22
I Par. V, I.

gsno nel senso che Gad, dopo aiutate le altre

tribù alla conquista dei loro territorii, se ne

ritornò nella contrada toccatagli. L'ebraico e il

greco canno però un senso alquanto diverso :

Gai, schiere di nemici lo assalgono — ma egli

assalirà il loro calcagno. La tribù di Gad, stabi-

litasi all'Est del Giordano, avrà a sostenere nu-

merosi assalti dagli Ammoniti, dai Moabiti, ecc.,

ma a sua volta essa saprà assalire i suoi nemici

e metterli in fuga (Deut. XXXIII, 20; I Par. V,

18; XII, 8-15). Tutto il versetto nel testo ebraico

forma elegante paranomasia. Gad significa for-

tuna.

20. Aser. Grasso è, ecc. I! territorio occupato
da Aser partendo dal Carmelo costeggiava la

Fenicia ed era fertilissimo, specialmente in grano
ed olio (Deut. XXXIII, 24; III Re, V, 111. I

frutti che produceva erano sì squisiti che for-

ma-ano la delizia dei re di Giuda, d'Israele e

di Tiro.

21. Nephtali. Cervo sciolto, o meglio secondo
l'ebraico, cena sciolta, immagine del guerriero
astuto e valente (II Re, II, 18). Può essere che
si alluda alla vittoria riportata da Barac (Giud.
IV, 1 e ss.). Pronunzia, ecc., si allude forse al

cantico di Debora (Giud. iV, 10), la quale ap-

parteneva alla tribù di Nephtali, come pure
Barac. I -LXX lessero : Nephtali è un terebinto

(o a!bero) libero (ossia sciolto e non legato), che
produce bellezza nel frutto. Nephtali viene così

paragonato a un albero, che si spande liberamente
e produce bellissimi frutti. Tale fu veramente la

tribù di Nephtali, che ottenne un territorio assai

esteso e produsse uomini grandi (Ved. Giud. IV,

6; V, 18; VI, 35; VII, 23, ecc.). Si deve però
confessare che tanto il testo ebraico quanto il

greco sono assai oscuri, e si prestano a varie

interpretazioni.

22-26. Giuseppe. Giacobbe si diffonde con par-

ticolare affetto nel benedire Giuseppe, sia per-

chè lo amava teneramente, e sia perchè nei pati-

menti e nella gloria fu una figura del Messia.
Figlio crescente. Giuseppe è così chiamato perchè
i suoi discendenti, specialmente quelli della tribù

di Ephraim, crebbero molto di numero, e furono
famosi per la loro forza e le vittorie riportate.

Nelle parole figlio crescente vi è un'allusione
al nome Giuseppe (Ved. XXX, 24). Bello di

aspetto, ecc. S. Girolamo spiega queste parole

nel senso che l'avvenenza di Giuseppe era sì

grande, che le fanciulle Egiziane correvano sui

terrazzi per vederlo quando passava. Il testo

ebraico però presenta un altro senso. Giuseppe
è un rampollo (lett. figlio) d'albero (vite) frut-

tifero, — rampollo di albero fruttifero presso una
fonte — i suoi rami (lett. le sue figlie) si stendono
lungo il muro. Giuseppe viene così paragonato a

un albero fruttifero, che non solo è sempre irrigato

(Salm. I, 3), ma che, essendo ancora addossato

al muro, è meno esposto ai danni dei venti e

delle tempeste. Il versetto 23, secondo l'ebraico

va tradotto : e lo amareggiano e gli lanciano

freccie, — e lo attaccano gli arcieri. Si predicono
le lotte che Ephraim e Manasse dovranno soste-

nere, al tempo dei Giudici, da parte dei nomadi
del deserto, i quali faranno varie scorrerie nei

loro territori. S. Girolamo e altri pensano che
si alluda anche ai mali trattamenti che Giuseppe
dovette sostenere da parte dei suoi fratelli. Il

suo arco si poggiò, ecc. Nell'ebraico : ma il

suo arco resta forte — le sue braccia e le sue
mani sono agili (oppure robuste) — per la mano
(ossia l'aiuto) del potente (Dio) di Giacobbe, —
di colai che è il pastore e la pietra d'Israele.

Benché assalito da ogni parte Giuseppe saprà
difendersi valorosamente, sostenuto dall'aiuto di

Dio, che è il pastore e la pietra, o meglio la

rocca, e il rifugio d'Israele. Coloro che riten-

gono che si alluda al passato di Giuseppe spie-

gano : La difesa (l'arco) di Giuseppe posò tutta

sull'assistenza divina, e Dio non abbandonò il

giusto nelle catene (Sap. X, 13-14), ma lo liberò

facendolo uscire dal carcere, rettore di popoli

e pietra fondamentale d'Israele, che egli salvò

dalla fame e stabilì in ottima terra (Eccli. XLIX,
17). La prima spiegazione ci sembra però più

probabile, perchè tutto induce a credere che
Giacobbe parli del futuro e non del passato
(Ved. v. 1).

// Dio del tuo padre, ecc. Nell'ebraico si con-
tinua il versetto precedente per la mano, ecc.,

e si aggiunge : per il Dio di tuo padre « che egli

ti aiuti », per l'Onnipotente « che egli ti bene-
dica colle benedizioni », ecc. Le benedizioni dal-

l'alto sono le pioggie, le rugiade, ecc. ; le

benedizioni dell'abisso sono le sorgenti, i rivi

d'acqua, ecc., che sgorgano dal sottosuolo e

16 — Sacra Bibbia, voi. III.
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nedictiónibus ùberum et vulvae.
26 Bene-

dictiónes patris tui confortàtae sunt bene-

dictiónibus patrum ejus : donec veniret

desidérium cóllium aeternórum : fiant in

càpite Joseph, et in vèrtice Nazaraéi inter

fratres suos.

37 Benjamin lupus rapax, mane cómedet
praedam, et véspere dividet spólia.

280mnes hi in tribubus Israel duódecim :

haec locùtus est eis pater suus, benedixitque

singulis, benedicticnibus própriis.

29Et praecépit eis, dicens : Ego cóngregor

ad pópulum meum : sepelite me cum pà-

tribus meis in spelùnca dùplici, quae est in

agro Ephron Hethaéi,
30Contra Mambre in

terra Chànaan, quam emit Abraham cum

— colle benedizioni del cielo dall'alto, —
colle benedizioni dell'abisso, che giace in

basso, — colle benedizioni delle mammelle
e degli uteri. — 26Le benedizioni del tuo
padre sorpassano le benedizioni dei padri

di lui :
— finché venga il desiderio de' colli

eterni :
— posino esse sul capo di Giuseppe,— sul capo di colui che è Nazareno tra i

suoi fratelli.

27Beniamin lupo rapace, — la mattina

divorerà la preda, — e la sera spartirà le

spoglie.
28
Tutti questi sono i capi delle dodici

tribù d'Israele : così parlò ad essi il loro

padre, e benedisse ciascuno di essi colla

sua propria benedizione.
29Poi diede loro ordine, dicendo : Io vo

ad unirmi al mio popolo : seppellitemi coi

miei padri nella doppia caverna, che è nel

campo di Ephron Hetheo, 30dirimpetto a

Mambre nella terra di Chanaan, e che

30 Sup. XXIII, 17.

irrigano la terra ; le benedizioni delle mammelle
indicano la fecondità delle donne e anche dei

bestiami.

Le benedizioni del tuo padre, ecc., ossia le

benedizioni che io ti do, sono superiori alle

benedizioni che io ho ricevuto dai miei padri

Isacco ed Abramo ; tu sarai benedetto più di me.

Finche venga il desiderio dei colli eterni, ossia

il salvatore di tutto il mondo, cioè il Messia,

il quale porterà ai tuoi posteri e a tutti gli uomini

benedizioni ancora più abbondanti. L'ebraico

però da un senso più chiaro : qualora vi si in-

troduca qualche leggera modificazione. Le bene-

dizioni del tuo padre sorpassano le benedizioni

dei monti eterni, — e le benedizioni (o la de-

lizia) dei colli perenni. — Che esse vengano sul

capo di Giuseppe, ecc. Le benedizioni che il tuo

padre ha ricevuto non erano solo benedizione

dei monti e dei colli, ossia non consistevano solo

nei beni temporali provenienti dalla fertilità dei

monti e dei colli (detti eterni perchè antichi),

ma contenevano ancora beni superiori, cioè le

promesse del Messia. Ebbene che anche queste

promesse discendano sul capo di Giuseppe. Di
colui che è Nazareno. L'ebraico nazir ha qui

il signfìcato di principe, o di coronato, e allude

alla dignità di Giuseppe in Egitto. Il testo mas-

soretico potrebbe anche tradursi : Le benedizioni

del tuo padre sorpassano le benedizioni dei miei

padri (e si elevano, sott.), al disopra delle mon-
tagne eterne. Che esse discendano sul capo, ecc.

27. Beniamin. Lupo rapace. Si descrive il ca-

rattere bellicoso e violento della tribù di Beniamin,

la quale, benché fosse una delle più piccole, fu

però una delle più forti, come consta dai fatti

avvenuti al tempo dei Giudici, di Saul, ecc.

(Giud. III, 15 e ss.; V, 14; XIX, 1 e ss. ; II Re,

II, 15, ecc.). 11 giudice Aod, il re Saul, Ester,

Mardocheo, S. Paolo appartennero a questa tribù.

La mattina... la sera, ossia sempre, divorerà la

preda... spartirà le spoglie, espressioni sinonime

per indicare le varie incursioni vittoriose sui

territorii nemici. Numerosi padri applicano questa

profezia in modo speciale a S. Paolo, il quale

la mattina, cioè nei primi anni, fu lupo rapace,

persecutore della Chiesa, ma dopo la sua con-

versione, cioè alla sera, arricchì la Chiesa di molte

conquiste.

Il fatto che in questa profezia di Giacobbe non

si trova alcuna allusione all'uscita dall'Egitto, né

ai privilegi speciali ottenuti dalla tribù di Levi,

e che i territori di alcune tribù sono indicati in

modo assai vago, è una conferma della sua sita

antichità e della sua genuinità .

28. Ricapitolazione. Questi sono i capi, ecc.

Con questa osservazione si lascia capire che le

benedizioni date riguardano piuttosto le tribù che

le persone dei figli di Giacobbe. Colla sua pro-

pria, ecc., ossia con una benedizione che con-

veniva a ciascuno. Anche Ruben, Simeon e Levi

ricevettero una parte di benedizione, almeno in

questo che non si estinsero.

29-32. Ultime disposizioni e morte di Gia-

cobbe. Diede ordine, come aveva già raccoman-

dato a Giuseppe (Ved. XLVII, 29-31). Unirmi ai

mio popolo (Ved. n. XXV, 8). Caverna, ecc. (Vedi

n. XXIII, 18). Quivi fu sepolto Isacco, ecc.,

ebr. quivi sepellirono Isacco e Rebecca sua moglie,

e quivi sepellii Lia. Nell'ebraico e nel greco si

aggiunge : // campo e la caverna che si trova in

esso furono comprati dai figli di Heth. — Ritrasse

i suoi piedi, ecc. Giacobbe per benedire i suoi

figli si era seduto sulla sponda del letto coi piedi

verso terra (XLVIII, 2), e terminata la benedi-

zione ritrasse ì piedi, si stese tranquillamente

sul letto, e rendette lo spirito, o Questa è la

descrizione di un uomo, il quale disponendosi a

pigliar sonno accomoda le sue membra in quel

sito, che più gli pare ; ma la morte del giusto non

è altro che un dolce sonno » Martini. — Fu riu-

nito al suo popolo nel Limbo (Cf. XXV, 8, 17 ;

XXXV, 29).



Genesi, XLIX, 31 — L, 7 243

agro ab Ephron Hethaéo in possessiónem

9epùlcri.
3I

Ibi sepeliérunt eum, et Saram

uxórem ejus : ibi sepultus est Isaac cum

Rebécca cónjuge sua : ibi et Lia condita

jacet.

"Finitisque mandatis quibus filios in-

struébat, collégit pedes suos super léctulum,

et óbiit : appositùsque est ad pópulum suum.

Abrahamo ccmprò insieme col campo da
Ephron Hetheo per avervi un sepolcro.
31 Quivi fu sepolto egli, e Sara sua moglie :

ivi fu sepolto Isacco con Rebecca sua mo-
glie : ivi fu sepolta anche Lia.

"Avendo finito di dare ai suoi figli questi

ordini, (Giacobbe) ritrasse i suoi piedi nel

letto, e morì : e fu riunito al suo popolo.

CAPO XL.

Sepoltura di Giacobbe, i-ij. — Morte di Giuseppe, 14-25.

xQuod cernens Joseph, ruit super fàciem

patris flens et deósculans eum. 2Praecepit-

que servis suis médicis ut aromàtibus con-

dirent patrem.
3 Quibus jussa expléntibus,

transiérunt quadraginta dies : iste quippe

mos erat cadàverum conditórum : flevitque

eum iEgyptus septuaginta diébus.

4
Et expléto planctus tèmpore, locùtus est

Joseph ad famiiiam Pharaónis : Si invéni

gràtiam in conspéctu vestro, loquimini in

àuribus Pharaónis :

5Eo quod pater meus
adjuràverit me, dicens : En mórior, in se-

pólcro meo quod fodi mihi in terra Chànaan,
9epélies me. Ascéndam igitur, et sepéliam

patrem imeum, ac revértar.
6Dixitque ei

Phàrao : Ascénde et sépeli patrem tuum si-

dri adjuràtus es.

7Quo ascendente, iérunt cum eo omnes
senes domus Pharaónis, cunctique majóres

Giuseppe avendo ciò veduto, si gettò

sulla faccia del padre piangendo e bacian-

dolo.
2E ordinò ai medici suoi servi che

imbalsamassero il padre.
3E mentre essi ese-

guivano il comando, passarono quaranta
giorni

;
poiché tale era il costume riguardo

ai cadaveri imbalsamati : e l'Egitto lo pianse

per settanta giorni.
4E finito il tempo del lutto, Giuseppe disse

alla famiglia di Faraone : Se io ho trovato

grazia dinanzi a voi, fate venire alle orec-

chie di Faraone, 5che mio padre mi ha
fatto giurare dicendo : Io muoio, tu mi sep-

pellirai nella mia sepoltura, che mi scavai

nella terra di Chanaan. Andrò adunque a

seppellire mio padre, e poi tornerò.
GE

Faraone gli disse : Va e seppellisci il padre
tuo, come promettesti con giuramento.

7Ed egli salì, e andarono con lui tutti

gli anziani della casa di Faraone, e tutti i

5 Sup. XLVII, 29.

CAPO L.

1-3. .Lutto per la morte di Giacobbe. Si gettò

sulla faccia, eoe. Si adempiva così quanto Dio
aveva predetto a Giacobbe (XLVI, 4). Ordinò ai

medici, ecc. 1 medici erano numerosissimi in

Egitto, e appartenevano alla classe dei sacerdoti.

Alcuni di essi si occupavano specialmente del-

l'imbalsamazione dei cadaveri, nella quale erano abi-

lissimi. Dopo averne estratto le interiora, lavavano

diligentemente il corpo con nitro per lo spazio

di 30 giorni (Diodoro Sic, I, 91, secondo un'al-

tra lezione, 40), oppure di 70 (Erodoto, II, 86,

88) giorni, facendolo disseccare al sole, e poi

dopo averlo riempito di aromi, lo avvolgevano

con fascie spesso istoriate a geroglifici, e lo

deponevano in un sarcofago parimenti istoriato

(Ved. Vigouroux, La Bible, ecc., 6* ed., t. II,

p. 190 e ss.). Il verselo 3 nell'ebraico suona
così : E furono impiegati 40 giorni, poiché tale

è il tempo richiesto per l'imbalsamazione. E
l'Egitto lo pianse per 70 giorni. Tra questi giorni

di lutto vanno computati i 40 dell'imbalsama-
zione. Un lutto sì lungo si spiega col fatto che

Giacobbe era il padre del primo ministro del-

l'Egitto.

4-6. Giuseppe ottiene di andare a sepellire

Giacobbe in Chanaan. Disse alla famiglia, ecc.

Come primo ministro Giuseppe aveva bisogno
della licenza di Faraone per assentarsi dall'Egitto,

ma non sappiamo per qual motivo non l'abbia

chiesta egli stesso a Faraone. Può essere che,

essendo ancora in lutto, egli non potesse presen-

tarsi in abito da duolo al sovrano (Ved. XLI, 17),

eppure che non volesse destare sospetti dando
occasione di pensare che avesse cercato un pre-

testo per accordarsi collo straniero a danno del-

l'Egitto. Mi seppellirai nella mia sepoltura. Da
ciò si vede che Giacobbe si era preparato il

sepolcro nella spelonca di Macpela (XXIII, 17).

Altri pensano che Giuseppe parli al modo degli

Egiziani, presso i quali i grandi personaggi si

preparavano essi stessi la sepoltura (Cf. Hum-
melauer, h. 1.). Va, ecc. Faraone acconsente alla

richiest:i.

7-9. Il corteo funebre. Gli anziani, cioè i prin-

cipali ufficiali della casa di Faraone, e tutti i

principali personaggi o governatori delle prò-
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natu terrae jEgypti :

sDomus Joseph cum
fr.itribus suis, absque parvulis et grégibus,

atque arméntis, quae dereliquerant in terra

Gessen. 9Hàbuit quoque in comitàtu currus

et équites : et facta est turba non mòdica.

'"Venenintque ad Aream Atad, quae sita

est trans Jordanem : ubi celebràntes exé-

quias planctu magno atque veheménti, im-

plevérunt septem dies.
n Quod cum vidissent

habitatóres terrae Chànaan, dixérunt : Plan-

ctus magnus est iste jEgyptiis. Et idcirco

vocàtum est nomen loci illius, Planctus

i€gypti.

12Fecérunt ergo filii Jacob sicut praecé-

perat eis :

13 Et portàntes eum in terram

Chànaan, sepeliérunt eum in spelùnca dù-

plici, quam émerat Abraham cum agro in

possessiónem sepùlcri ab Ephron Hethaéo
contra fàciem Mambre.

I4 Reversusque est Joseph in ^Egyptum
cum fràtribus suis, et omni comitàtu, sepùlto

patre.
13Quo mórtuo, timéntes fratres ejus, et

mùtuo colloquéntes : Ne forte memor sit

injùriae quam passus est, et reddat nobis

omne malum quod fécimus, l6Mandavérunt
ei, dicéntes : Pater tuus praecépit nobis, àn-

tequam morerétur,
17Ut haec tibi verbis il-

lius dicerémus : Obsecro ut obliviscàris scé-

leris fratrum tuórum, et peccati atque raa-

litiae quam exercuérunt in te : nos quoque
oràmus ut servis Dei patris tui dimittas ini-

quitàtem hanc. Quibus auditis flevit Joseph.

principali della terra d'Egitto,
8e la casa

di Giuseppe coi suoi fratelli, eccetto i fan-

ciulli e i greggi, e gli armenti che lascia-

rono nella terra di Gessen. 'Ebbe ancora
accompagnamento di carri, e di cavalieri :

e vi fu una non piccola turba.
10E giunsero

all'aia di Atad, che è situata di là dal Gior-
dano : dove impiegarono sette giorni a ce-

lebrare il funerale con un duolo grande e

profondo. n0ra gli abitatori di Chànaan
avendo ciò osservato, dissero : Questo è un
gran duolo per gli Egiziani. E per questo

quel luogo fu chiamato il Duolo dell'Egitto.

,2
I figli di Giacobbe fecero adunque come

egli aveva loro comandato ;

13e portatolo

nella terra di Chànaan, lo seppellirono nella

doppia caverna, dirimpetto a Mambre, la

quale Abrahamo aveva comprata insieme col

campo da Ephron Heteo per farne una se-

poltura.

14E Giuseppe, sepolto che fu il padre,

tornò in Egitto coi suoi fratelli, e con tutto

il suo seguito.
15Dopo la morte di Giacobbe,

i fratelli, vivendo in timore, e dicendo tra

loro : Chi sa, che egli non si ricordi del-

l'ingiuria sofferta, e non voglia renderci

tutto il male che gli abbiamo fatto? ^Man-
darono a dirgli : 11 tuo padre prima di mo-
rire ci comandò, 17che a nome suo ti di-

cessimo : Dimentica, ti prego, il delitto dei

tuoi fratelli, e il peccato e la malizia che
essi usarono contro di te : noi pure ti pre-

ghiamo di perdonare questa iniquità ai servi

del Dio di tuo padre. Udito questo, Giu-
seppe pianse.

13 Act. VII, 16. Sup. XXIII, 16.

vincie dell'Egitto. La casa di Giuseppe, ossia

gli uomini adulti sia liberi che servi e le donne.

Carri e cavalieri, ossia soldati che dovevano pro-

teggere il corteo attraverso il deserto, e servire

di scorta d'onore. Nell'ebraico il versetto 8 suona

così : e tutta la casa di Giuseppe, e i suoi fra-

telli, e la casa di suo padre, cioè i servi.

10-11. Cerimonia funebre ad Atad. Atad è pro-

babilmente il nome del proprietario dell'aia. Altri

lo riguardano come un nome comune, e traducono

aia delle spine. Questa località si trovava proba-

bilmente all'Est del Giordano, ma non fu ancora

identificata. Il corteo quindi per andare in Chà-

naan non aveva tenuto la via più breve passando

per Gaza o Bersabea, ma aveva fatto un lungo

giro come più tardi fecero gli Ebrei. Può essere

che tal via fosse più sicura, o che non si voles-

sero destar sospetti nei Filistei attraversando il

loro territorio. Celebrare, ecc. Il (funerale fu

celebrato in questo luogo, perchè parte degli Egi-

ziani giunti alla frontiera di Chànaan, dovevano

tornare indietro, lasciando a Giuseppe e ai suoi

fratelli e alle loro famiglie la cura di trasportare

il cadavere fino ad Hebron e dargli colà sepol-

tura. 7/ duolo dell'Egitto, ossia 'ebel le Mizraim,

come lessero S. Girolamo e i LXX. Nel testo

massoretico si legge 'abel Mizraim = prafo degli

Egiziani, e si aggiunge che è di là dal Giordano.

12-13. Sepoltura di Giacobbe a Hebron (Vedi

n. XXIII, 17 e ss.).

14-17. Ritorno in Egitto. Vivendo in timore, ecc.

I fratelli pensavano che Giuseppe li avesse fino

allora trattati bene unicamente per un riguardo a

Giacobbe, e che oramai volesse vendicarsi. E
chiaro che tale sospetto era ingiusto. Chi sa che

egli, ecc., ebr. forse Giuseppe ci prenderà in

odio e ci renderà tutto il male che gli abbiamo

fatto. — Mandarono a dirgli, forse per mezzo
di Beniamino, il quale non aveva avuto nessuna

parte in quello che era stato fatto a Giuseppe.

72 padre, ecc. Non è necessario supporre che

mentiscano, poiché può essere che avessero già

manifestato a Giacobbe i loro timori, e che egli

ben conoscendo il cuore di Giuseppe avesse loro

dato il comando, di cui si parla. Giuseppe al

sentirsi ricordare l'amore del padre e al vedere

l'angoscia dei suoi fratelli invocanti perdono in

nome di Dio, si mise a piangere.
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18Veneruntque ad eum fratres sui : et

proni adoràntes in terram dixérunt : Servi

tui sumus. 19Quibus ille respóndit : Nolite

timére : nura Dei póssumus resistere volun-

tàti ? 20Vos cogitàstis de me malum : sed

Deus vertit illud in bonum, ut exaltàret me,

sicut in praesentiàrum cérnitis, et salvos fà-

ceret multos pópulos.
21Nolite timére : ego

pascam vos et pàrvulos vestros ; consola-

tùsque est eos, et blande ac léniter est lo-

cùtus
22 Et habitàvit in ^Egypto cum omni domo

patris sui : vixitque centum decem annis.

Et vidit Ephraim fOios usque ad tértiam ge-

neratiónem. Filii quoque Machir filii Ma-
nasse nati sunt in génibus Joseph.

23Quibus
transàctis, locùtus est fràtribus suis : Post

mortem meam Deus visitàbit vos, et ascén-

dere vos fàciet de terra ista ad terram quam
juràvit Abraham, Isaac, et Jacob.

24Cumque
adjuràsset eos atque dixisset : Deus visitàbit

vos : asportate ossa mea vobiscum de loco

isto :

25Mórtuus est, explétis centum decem
vitae suae annis. Et cóndirus aromàtibus,

repósitus est in loculo in vEgypto.

18E i suoi fratelli andarono a trovarlo, e
prostrati chini per terra dissero : Noi siamo
tuoi servi.

19Ed egli rispose loro : non te-

mete : possiamo noi resistere al voler di

Dio? 20Voi faceste cattivi disegni contro di

me ; ma Dio li convertì in bene per esal-
tarmi, come vedete al presente, e per sal-

vare molti popoli.
21Non temete : io nu-

trirò voi, e i vostri fanciulli. E li consolò,
e parlò loro con dolcezza e mansuetudine.

22Ed egli abitò nell'Egitto con tutta la

famiglia del padre suo : e visse cento dieci

anni. E vide i figli di Ephraim fino alla

terza generazione. Anche i figli di Machir
figlio di Manasse furono posti sulle ginocchia
di Giuseppe. 23Dopo tutte queste cose egli

disse ai suoi fratelli : Dio vi visiterà dopo
la mia morte, e vi farà salire da questa
terra alla terra promessa con giuramento ad
Abrahamo, ad Isacco, e a Giacobbe. 24E
fattili giurare dicendo : Dio vi visiterà,

portate con voi le mie ossa da questo luogo :

"morì, compiuti i cento dieci anni di sua
vita. E imbalsamato fu riposto in una cassa
nell'Editto.

20 Sup. XLV, 5. 21 Sup. XLVII, 12.
24 Ex. XIII, 19; Jos. XXIV, 32.

22 Xum. XXXII, 39. 23 Hebr. XI, 12.

18-21. Giuseppe rassicura i fratelli del suo
perdono. Possiamo resistere al volere di Dio ?

vale a dire : se Dio ha permesso che voi mi
vendeste e si è senato -di questo per esaltarmi

e fare di me il salvatore vostro e di tutto l'Egitto,

come potrò io ora vendicarmi di voi? Non sa-

rebbe un andar contro le disposizioni di Dio?
Nell'ebraico: Sono io forse in luogo di Dio?
vale a dire : se voi meritate un castigo non sta

a me, ma a Dio il darvelo (Rom. XII, 19). Nel
greco : Anch'io sono servo di Dio, e come tale

non sta a me fare vendetta. Come si vede, per
il senso, tanto il latino, come l'ebraico e il greco

si accordano. Voi faceste, ecc. Giuseppe non dis-

simula il male fattogli, ma insiste nuovamente
6ui disegni della Provvidenza (XLV, 5-8) assicu-

randoli del perdono.

22-25. Ultimi anni di Giuseppe. Visse cento-
dieci anni, e quindi morì 54 anni dopo Giacobbe.
Gli Egiziani nell'augurarsi una lunga vita si augu-
ravano appunto di vivere 110 anni (Vigouroux).
Fino alla terza generazione, ossia i nipoti di

Ephraim. Furono posti sulle ginocchia. Questa
espressione probabilmente indica che Giuseppe li

adottò. Vi visiterà intervenendo in vostro favore
per farvi uscire dall'Egitto e condurvi nella terra
di Chanaan. Portate con voi, ecc. Giuseppe fa

un atto di fede. Egli è sicuro che Dio manterrà
la promessa fatta, e chiede agli Israeliti di essere
ancor egli sepolto in Chanaan. Il suo voto fu
esaudito (Esod. XIII, 19; Gios. XXIV, 32). In
una cassa, ossia probabilmente in un sarcofago
di pietra, come si vede fatto per le mummie dei
grandi personaggi.





L' E S D O

INTRODUZIONE

Carattere storico dell'Esodo. — Ben-
ohè alcuni razionalisti (H. Winckler, Die
Keilinschriften und das Alte Testament,

Berlin 1902 ; Cheyne, Encyclopaedia bi-

blica, art. Moses; E. Meyer, Die Israeliten

und ihre Na'chbarstàmme, Halle 1906 ; Iere-

mias, Das Alte Testament im Lichte des

tlten Orients, Leipzig 1904, ecc.) rigettino

la tradizione ebraica intorno a Mosè, non
solo tutti i cattolici, ma anche la grande
maggioranza dei protestanti e degli stessi

razionalisti convengono nel riconoscere

come storici i fatti narrati nel libro del-

l'Esodo, quantunque si cerchi da questi ul-

timi di spiegare in senso naturalistico i

miracoli contenuti (B. Baentsch, Exodus-
Leviticus-Numeri, Gòttingen 1905, p. lxx-
lxxi). Le traccie così profonde che l'uscita

d'Israele dall'Egitto e le meraviglie operate

da Dio in loro favore hanno lasciato in tutto

l'Antico Testamento (Saint, lxxvi, lxxvii,

lxxix, lxxx, civ, cv, evi, cxni, ecc. ;

Is. x, 24-26; xi, 16; Gerem. il, 6; xvi,

14; xxiii, 7, ecc.), e l'accordo di tutti gli

Ebrei nel connettere col Sinai la loro le-

gislazione, sono prove più che sufficienti

(prescindendo pure da ogni altro argomento)
a dimostrare la realtà storica degli avve-
nimenti narrati nell'Esodo.

È vero che i monumenti Egizi finora sco-
perti sono muti sulla dimora di un popolo
straniero in Egitto, e sulla sua fuga preci-

pitosa per sfuggire alla dominazione egi-

ziana, ma questo silenzio può trovare una
buona spiegazione. La carovana di Giacobbe
e dei suoi figli al suo arrivo in Egitto non
contava che 70 uomini

; i quali andarono
a stabilirsi nella terra di Gessen, che era
allora un paese incolto, e non divenne che
più tardi un distretto amministrato come le

altre parti dell'Egitto. Un tale avvenimento,
che in sé aveva una minima importanza,
potè benissimo restare inavvertito nell'am-
ministrazione di Faraone. D'altra parte sap-
piamo benissimo che i Faraoni nelle loro
stele parlavano bensì delle vittorie e dei
trionfi riportati, ma tacevano le disfatte
subite, e gli avvenimenti sfavorevoli ac-
caduti durante il loro regno.
È facile quindi spiegare che il Faraone

dell'Esodo non abbia lasciato sui monu-
menti alcuna traccia delle piaghe d'Egitto,
della fuga degli Ebrei e della distruzione
del suo esercito nel Mar Rosso. Questi fatti

non tornavano a gloria degli Egiziani, e
perciò non ne vollero conservato il ricordo
(Spiegelberg, Der Aufenthal Israels in Ae-
gypten, Strasbourg 1904, p. 15-20; Nikel,
Das Alte Testament, ecc., //. Moses und
sein Werk, Miinster 1909, p. 14).

Tuttavia è indubitato che i monumenti
egiziani sono venuti a confermare la vera-
cità e la storicità dei libri di Mosè, mo-
strando che egli era al corrente di tutte le
cose d'Egitto, e ne conosceva molto bene
le leggi e le consuetudini. Le carovane di
Semiti spinti in Egitto dalla fame, come
avvenne di Abramo, sono ricordate sui mo-
numenti egiziani, il rapimento di Sara da
parte di Faraone trova il suo riscontro in
parecchi altri fatti ben noti della storia
egizia

; e la storia di Giuseppe sollecitato
al male dalla moglie di Putiphar ha una
qualche analogia colla favola, o meglio ro-
manzo egizio, dei due fratelli. I sogni di
Faraone, le sette spighe, le sette vacche,
gli indovini chiamati ad interpretare i

sogni, ecc., sono cose perfettamente egi-
ziane, e l'esaltazione di Giuseppe, servo
straniero, alla dignità di viceré di Egitto
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da parte di un sovrano ancor egli straniero,

trova il suo riscontro in altri fatti analoghi.

Così sappiamo che un Chananeo chiamato

Ben-Matone occupava un posto assai ele-

vato alla corte di Menephtah, e che due

schiavi arrivarono ad essere l'uno soprain-

tendente dei dominii di Ammon-Ra, e l'altro

procuratore di Faraone (Ved. Dict. de la

Bib., art. Pharaon).

Le varie piaghe con cui Mosè vinse l'osti-

nazione di Faraone hanno pure tutte (l'ul-

tima eccetuata) un carattere locale Egiziano,

come è stato notato nel commento, e benché
siano dovute a un intervento miracoloso di

Dio, nondimeno rispondono meravigliosa-

mente alle condizioni dell'Egitto.

Il passaggio d'Israele attraverso il Mar
Rosso, e il carattere miracoloso di questo

avvenimento sono garantiti da tutta la tra-

dizione biblica sia dell'Antico e sia del

Nuovo Testamento (Num. xxxm, 8 ; Deut.

XI, 4 ; Gios. II, 10 ; iv, 24 ; xxiv, 7 ; Is.

XLlll, 16; Li, 10; lui, 11; Saint, lxv, 6;
Lxxvn, 13; cv, 9; cxill, 3; Giudit. v, 12;

II Esdr. IX, 11 ; Sap. x, 18; xix, 7; I Mac-
cab. iv, 9 ; Atti, VII, 36 ; I Cor. x, 1 ; Ebr.

xi, 29) non che dalla narrazione stessa, che
procede colla maggior semplicità e tranquil-

lità, senza sforzo, senza ornamenti, senza

artifizi poetici. D'altra parte è pure indubi-

tato che gli Ebrei, chiusi com'erano tra il

deserto e il mare, non avrebbero potuto

sfuggire all'inseguimento degli Egiziani

senza un intervento miracoloso di Dio.

Mosè inoltre nomina il sovrano di Egitto

nello stesso modo con cui lo nominavano
gli scrittori egizi contemporanei, sa molto
bene distinguere le varie città egizie e le

varie località del paese, conosce perfet-

tamente gli usi indigeni, la fabbricazione

dei mattoni, la costruzione dei grandi

granai, ecc. Anche nel culto vi sono delle

analogie. L'adorazione del vitello d'oro ri-

chiama alla mente il bue Apis, il pontefice

ebraico porta un pettorale come i sacerdoti

egiziani, l'arca dell'alleanza coi due che-

rubini dalle ali tese rassomiglia ai naos

egiziani, sui quali, ombreggiati dalle ali di

due genii, sedevano in trono le statue degli

dèi. Di origine egiziana sono i varii stru-

menti musicali usati dagli Ebrei, come
sistri, arpe, tamburi, flauti, ecc. Ora tutti

questi fatti sono una prova della veracità

6torica di quanto è narrato da Mosè.

Data degli avvenimenti dell'Esodo.
— Non è possibile fissare con esattezza la

data degli avvenimenti dell'Esodo, troppo

pochi, e troppo incerti essendo i documenti
che possediamo. Attualmente sono però in

voga due principali ipotesi, ognuna delle

quali può addurre in suo favore argomenti

assai forti, senza tuttavia giungere a dissi-

pare ogni difficoltà contraria.

La prima ipotesi, che ci sembra più pro-

babile, pone gli avvenimenti dell'Esodo

sotto la dinastia XVIII, e più precisamente

sotto Thutmosi III e Amenophi II, ossia

verso gli anni 1515-1436 a. C. Come punto
di partenza si può prendere la data della

fondazione del tempio di Salomone nel 957
a. C. (Gius. FI., Ant. Giud., vili, 3, 1

;

Cont. App., i, 17). Ora siccome l'Esodo

ebbe luogo 480 anni prima (III Re, vi, 1)

ossia nel 1437, e gli Ebrei dimorarono in

Egitto 430 anni (Esod. xn, 40), abbiamo
che la loro entrata nell'Egitto va posta verso

il 1867 e quella di Giuseppe nel 1889. Gia-

cobbe aveva 130 anni quando fu presentato

da Giuseppe a Faraone (Gen. xlvii, 9) ed
era nato (1997) allorché suo padre Isacco

aveva 60 anni (Gen. xxv, 26) e questi era

stato generato da Abramo centenario (Gen.
xxi, 5) nel 2057. Abramo per conseguenza
fu contemporaneo di Hammurabi-Amraphel
che viveva appunto nel 2050 circa.

Ciò posto siccome Mosè cominciò a trat-

tare con Faraone all'età di 80 anni (Esod.

vii, 7), e la persecuzione contro gli Ebrei

era già cominciata quando egli nacque, si

può conchiudere con tutta probabilità, che
l'oppressione d'Israele abbia cominciato
verso il 1537 col principio della dinastia

XVIII, raggiungendo il colmo sotto Thut-
mosi II (1515-1461). L'Esodo ebbe luogo

durante il regno del suo successore Ame-
nophis II (1461-1436), e gli Ebrei dopo
passati 40 anni nel deserto entrarono in

Palestina nel 1397. Siccome tutte queste

cifre non sono che approssimative pos-

sono benissimo essere spostate di qualche
anno, qualora ciò sia necessario.

L'ipotesi esposta spiega assai bene quanto
si legge Esod. i, 10-12, poiché è facile

capire che al principio e durante la di-

nastia XVIII, si siano prese misure severe
contro gli Ebrei, considerati come fautori

della dinastia semitica degli Hyksos, di

recente scacciati dall'Egitto, mentre invece

ciò sarebbe inesplicabile al tempo della

dinastia XIX, quando l'impero egiziano era
potentissimo, e non aveva nulla a temere.
D'altra parte anche Teofilo d'Antiochia (Ad
Aut., in, 20) e Giuseppe FI. (Cont. App..
i, 26) citando Manetone affermano che gli

Ebrei uscirono dall'Egitto ai tempi di Ame-
nophis.

In favore dell'ipotesi spiegata si pos-

sono ancora addurre le scoperte recenti

delle lettere di Teli el-Amarna, risalenti

ai tempi di Amenophis III, o IV (1422-

1392 e 1392-1376), nelle quali i governa-

tori di Palestina annunziano al Faraone loro

sovrano l'invasione del paese da parte di

un popolo straniero chiamato Habiri (tutti

ammettono che vi è corrispondenza filo-

logica tra Habiri e Hibri = Ebrei) e invo-

cano aiuto. Così p. es. il governatore di
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Gerusalemme scrive : « Perchè ami tu i

Habiri e odii i prefetti... Il territorio del

re è perduto ; se tu non mi ascolti, tutti i

prefetti sono perduti ; il re non ha più pre-

fetti. Volti il re la sua faccia verso di essi,

e il re mio signore faccia marciare le truppe

ausiliarie. Il re non ha più territorio; i

Habiri saccheggiano tutto il territorio del

re... Se non si hanno truppe ausiliarie, il

paese del re passerà in mano ai Habiri

(Winckler, Die Thoutafeln von Teli el-

Amarna, p. 303-313) ». Questi Habiri sono

probabilmente gli Ebrei, poiché se così

non fosse, siccome risulta dalle lettere di

Teli el-Amarna che essi occuparono la Pa-

lestina, gli Ebrei al loro arrivo in Chanaan
avrebbero dovuto scacciarli, o almeno com-
batterli. Ora fra i nemici combattuti da
Israele in Chanaan non vi è alcun nome
che abbia una qualche affinità con Habiri,

e perciò si ha tutta ragione di identificare

i H2biri cogli Ebrei.

A conferma dell'ipotesi, che pone l'Esodo

sotto Amenophis II, si può ancora addurre
la famosa stela di Menephtha scoperta a

Tebe nel 1895. In essa Menephtha, dopo
aver narrato le sue vittorie sui nemici del-

l'Ovest, descrive la condizione in cui fu-

rono ridotti i suoi nemici del Nord con
queste parole : « I capi prostrati a terra

rendono omaggio, niuno fra i nomadi porta

la testa alta : Tihonou è devastata, Keta è

ridotta al silenzio, Chanaan è in preda a

tutti i mali, Asc?.!one è condotta schiava,

Ghezer è presa, Iamnia è annientata,

Israele è distrutto, non ha più da semi-
nare. La Siria è simile a una vedova di

Egitto ; tutti i paesi sono ridotti al si-

lenzio ».

Questo è l'unico monumento finora sco-

perto in Egitto che nomini espressamente
gli Ebrei. Essi .vengono nell'ordine che loro

spetta in Palestina a lato degli abitanti di

Ascalone, di Ghezer e di lamnica. Per con-

seguenza gli Ebrei al tempo di Manephtha
(1258-1200) dovevano già trovarsi in Pa-
lestina, il che si accorda perfettamente col-

l 'ipotesi fatta.

Supporre che qui si tratti di un gruppo
di Ebrei stabilitisi in Palestina prima del-

l'Esodo è cosa al tutto gratuita, e l'appli-

care le parole dell'iscrizione a Israele,

uscito di fresco dall'Egitto e accampato nel

deserto, va incontro a difficoltà. Perchè
mai in questo caso Israele sarebbe stato

nominato dopo Ghezer e Iamnia e prima
della Siria? Perchè venire annoverato fra

i nemici vinti e sottomessi, mentre in realtà

Israele non aveva combattuto contro l'Egitto

anzi gli aveva edificato granai e fortezze?
E poi perchè far menzione d'Israele, mentre
un tal nome avrebbe ricordato agli Egizi

uno scacco terribile subito dalla loro poli-

tica e dalle loro armi ?

Tutto considerato ci sembra quindi da
preferirsi questa ipotesi, la quale è seguita
da Lieblein, Hommel, Fonck, Lehmann, Le-
fébure, Aliketta, Hetzenauer, Murillo, ecc.

Seconda ipotesi. La dinastia XIX. - In

questa ipotesi si prende cerne punto di par-

tenza l'arrivo di Giuseppe in Egitto sotto

un Faraone Hyksos nel 1650, e poi si

contano 430 anni per il tempo passato
dagli Ebrei in Egitto e 25 anni per il

tempo tra l'arrivo di Giuseppe e quello di

Giacobbe, e si viene ad avere per l'Esodo
l'anno 1255 incirca che corrisponde al

tempo di Menephtha (1258-1200) successore
di Ramses II (1324-1258), il quale nel caso
sarebbe stato il grande persecutore degli

Ebrei. Il carattere di Ramses II, prode
guerriero e grande costruttore di tempii e
di altri edifizi, corrisponde assai bene al

Faraone dell'Esodo. Il suo nome fu trovato
sui mattoni negli scavi di Teli el-Maskhouta,
l'antica Pithom, e la città di Ramesses
edificata dagli Ebrei sembra che da lui

abbia preso tal nome, e perciò sia stata

fabbricata durante il suo regno.

Si fa però osservare che il nome di

Ramses II si rinviene su pressoché tutti i

monumenti d'Egitto, senza che per questo
si possa conchiudere che egli ne sia stato

l'unico e solo costruttore. Spesse volte non
fece che restaurare o condurre a termine le

opere dei suoi predecessori. Nel caso nostro
poi sappiamo positivamente che i grandi ma-
gazzini di Gessen furono cominciati sotto la

dinastia XVIII.
Il nome di R?.mces dato alla città fab-

bricata dagli Ebrei è certamente un argo-
mento in favore della seconda ipotesi,

poiché sembra indicare che gli Ebrei fu-

rono assoggettati al duro lavoro durante il

regno di Ramses. L'argomento acquiste-
rebbe maggior forza se fosse provato che
tal nome era sconosciuto sotto le precedenti
dinastie, ma finora una prova dimostrativa
di ciò non è ancora stata fornita. D'altra
parte giova osservare che già nella Gè:
xlvii, 11, al tempo degli Hyksos si paria
della terra di Ramses donata da Faraone a
Giacobbe e ai suoi figli.

Ora se si ammette che tal nome sia stato

dato a quella terra per prolessi o anticipa-

zione, lo stesso potrà dirsi del nome di

Ramses dato alla città fabbricata dagli Ebrei.
Abbiamo altri casi nella Genesi (p. es. xiv.

14 ; xxiii, 2, ecc.) in cui agli antichi nomi
furono sostituiti nomi più recenti, e nulla

vieta che una tale sostituzione abbia pure
avuto luogo per quanto si riferisce al nome
di Ramses.

Del tempo di Ramses II si hanno due
documenti, in cui si parla di stranieri (chia-

mati Aperiu) impiegati nella costruzione
del tempio del sole a Memfi. Alcuni vol-

lero identificare gli Aperiu cogli Ebrei
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(foneticamente l'identificazione è possibile),

ma tale identificazione per molte ragioni

viene rigettata dagli egittologi moderni
(Maspero, Histoire ancienne des peuples

de l'Oricnt classique, li, p. 443). Questa
seconda ipotesi è sostenuta da Chabas, de

Rougé, Brugsch, Spiegelberg, Petrie, Sayce,

Marucchi, Vandervorst, Vigouroux, Vincent,

e da altri ancora, e come fu detto ha pure

la sua probabilità.

La questione, come è evidente, rimane
sempre oscura, non solo per le incertezze

delle cronologie, biblica ed egiziana, ma
anche per il fatto che mentre il testo

ebraico e lo Volgata (Esod. xn, 40) danno
per la durata del soggiorno degli Ebrei in

Egitto 430 anni, i LXX invece e S. Paolo

(Gal. in, 17) sembrano dare solo 215 anni.

(Vedi note relative per il modo con cui si

possono conciliare le due date).

Intorno alla cronologia dell'Esodo oltre

agli articoli relativi nelle grandi enciclo-

pedie e nei grandi Dizionarii biblici, si

possono consultare : Dict. ApoL, articolo

Egypte; Deimel, Veteris Testamenti Chro-
nologia, Romae 1912; Kugler, Sternkunde
und Sterndienst in Babel, 1912; Miketta,

Der Pharao des Auszuges, Freiburg in B.,

1903; Die Amarnazeit, Mùnster 1908; Rev.

Bib., 1899, p. 267 e ss. ; 1909, p. 72 e ss.
;

275 e ss. ; 1900, p. 580 e ss. ; Vandervorst,

Israel et VAncien Orient, Bruxelles 1915;
H.Vincent, Canaan, ecc., Paris 1907 ; Selbst,

Handbuch zur Biblischen Geschichte, Frei-

burg in B., 1910, ecc.

Il codice di Hammurabi. — Il codice

di Hammurabi, scoperto a Susa nel di-

cembre-gennaio 1901-1902 da Morgan, è

scritto su di un blocco di diorite nera alto

m. 2,25, avente alla base la circonferenza

di m. 1,90, e quella di m. 1,60 alla sommità.
Consta di 282 articoli e contiene la codifi-

cazione delle leggi che esistevano in Babi-

lonia verso il 2050 a. C. Si conserva attual-

mente al Louvre di Parigi, e fu decifrato e

interpretato dal P. Scheil nell'anno 1902.

Abbiamo nelle note indicate le principali

fra le innumerevoli opere pubblicate intorno

a questo codice e alle sue relazioni colla

legislazione mosaica. Al presente basterà

accennare ad alcune fra le analogie e le

divergenze che vi sono fra le due legisla-

zioni, affine di far meglio risaltare l'indi-

pendenza di Mosè da Hammurabi.
E prima di tutto è da osservare in gene-

rale che il codice di Hammurabi è un codice

civile e penale avente per unico scopo

di garantire la proprietà. (Tutta l'organiz-

zazione degli affari che suppone fa pensare

a una civilizzazione assai avanzata). Non fa

appello a motivi religiosi per interdire l'in-

giustizia, e non comanda né suppone l'amor

del prossimo, anzi autorizza pratiche immo-

rali, come la prostituzione sacra (art. 181).

Su questo punto è ben diversa la legge di

Mosè, tutta impregnata del più profondo
sentimento religioso e morale (Ved. p. es.

Esod. xx, 23-xxiii, 33). Sono infatti cono-
sciuti da tutti i pressanti inviti del Deute-
ronomio all'amore di Dio e del prossimo, e
le disposizioni prese da Mosè per la tutela

dei deboli, degli schiavi, dei prigionieri,

degli orfani e delle vedove (Deut. xxn, 6,

7 ; xxv, 4), e la condanna assoluta di tutte

quelle pratiche infami che contaminavano i

culti pagani (Deut. xxin, 17, 18). La legge

di Mosè è inoltre dominata dalla volontà di

Dio, ossia è una legge teocratica, che pone
Israele sotto il governo diretto di Dio, e,

sia per questo motivo, e sia per lo spirito

di carità e di giustizia che la informa, essa

è di gran lunga superiore a tutta la le-

gislazione di Hammurabi (Rev. Bib., 1903,

pag. 50-51).

Anche sotto l'aspetto puramente umano
Mosè si distanzia grandemente da Hammu-
rabi. La pena del taglione nel Pentateuco è

ristretta nei debiti limiti (Esod. xxi, 23-25
;

Lev. xxiv, 17-21
; Deut. xix, 18-21). Ham-

murabi la spinge alle più estreme conse-
guenze. Se una casa mal costrutta crolla, e
uccide il padrone o il figlio del padrone, si

deve uccidere l'architetto che l'ha fatta, op-

pure il suo figlio. Se la figlia di un uomo
libero è percossa e muore, si uccida la figlia

dell'aggressore (art. 210, 229, 230). Chi
ruba il tesoro del tempio o del palazzo (del

re) è condannato a morte, e similmente chi

ricetta la roba rubata (art. 6). La stessa

pena viene inflitta in 35 altri casi
; p. es. a

chi aiuta uno schiavo a fuggire (art. 15), a

chi si appropria o vende un oggetto perduto

(art. 9), ecc. Frequentissima è pure la pena
della mutilazione (art. 192-195, 205, 218,

226, 253, 282), che da Mosè è inflitta in

un sol caso (Deut. xxv, 11-12). La legge

mosaica non punisce il ladro colla morte
;

chi ha rubato deve solo restituire il doppio
;

chi ha rubato animali da soma, come buoi,

e li ha uccisi, deve restituire il quintuplo;

e il ladro che non può pagare, viene fatto

schiavo di colui a cui fece danno, ma non
può essere venduto all'estero, e al prossimo
anno sabatico riacquista la libertà (Esod.

xxn, 1 e ss.). Hammurabi invece condanna
il ladro a restituire 30 volte la roba rubata

al tempio, e a restituire dieci volte quella

rubata a un uomo libero. Chi non poteva

restituire veniva ucciso (art. 8).

Anche le disposizioni riguardanti gli

schiavi sono molto più severe nella legisla-

zione di Hammurabi che in quella di Mosè.
Presso Hammurabi il padrone può tagliare

l'orecchio allo schiavo, e nessuna disposi-

zione protegge lo schiavo contro i maltratta-

menti del padrone. Presso Mosè invece il

padrone che percotendo lo schiavo, lo fé-
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risce nell'occhio o gli rompe un dente, deve

in compenso rendergli la libertà (Esod. xxi,

26, 27). Lo schiavo straniero che si fosse

rifugiato in terra ebrea, non doveva essere

restituito al suo padrone, ma diventava li-

bero (Deut. xxni, 15, 16). In una parola

Hammurabi considera lo schiavo come una

cosa o una proprietà del padrone, Mosè in-

vece lo considera come un uomo miserabile,

che soffre ed è degno di compassione.

Lo stesso deve dirsi della vedova. Ham-
murabi non ne parla che per determinare la

parte dei beni che le spettano alla morte del

marito, e qualora voglia rimaritarsi (arti-

coli 172, 177). Mosè invece la raccomanda
alla compassione di tutti (Esod. xxn, 22),

e si mostra sollecito per provvedere al suo
sostentamento (Deut. xiv, 28-29

; xxiv,

19, 20).

Per riguardo alla famiglia vi sono pa-

recchi punti di contatto fra le due legisla-

zioni. Secondo Hammurabi è il padre che
sceglie la sposa per il figlio (art. 155, 156,

166), e il fidanzato deve, oltre ai regali, pa-

gare una data somma al padre della sua
futura sposa (art. 163, 164, 166). Il matri-

monio è un vero contratto, e se non se ne
dà atto, è nullo (art. 128). I casi di unioni

illecite a motivo di parentela sono poco nu-
merosi. Se dopo la morte del padre un figlio

ha commercio colla madre, tutti e due sono
condannati alle fiamme (art. 157) ; se in-

vece un figlio ha commercio non colla sua
madre, ma colla moglie principale del

padre, viene solo scacciato dalla casa pa-
terna (art. 158). Il padre che abusa della

figlia viene scacciato dalla città (art. 154).

Il padre che abusa della moglie da lui data

al figlio, se fa ciò prima che sia consumato
il matrimonio, questo resta disciolto, se lo

fa dopo, egli deve essere legato, e gettato

nell'acqua (art. 155, 156).

Anche presso gli Ebrei sono i genitori

che scelgono per il figlio la sposa (Gen.
xxi, 21 ; -xxiv, 4 ; xxxvin, 6 ; Esod. xxi,

9, 10) ; talvolta però il figlio prende una
sposa, non ostante che essa non sia gradita
ai parenti (Gen. xxvi, 35 ; xxvn, 46 ; Giu-
dici, xiv, 3). Il fidanzato fa regali ai parenti
della sposa e paga una certa somma (Gen.
xxxiv, 12 ; Esod. xxn, 16). La sposa tal-

volta è data come ricompensa di servizi

prestati (Gen. xxix, 18, 27) o di una bella

azione compiuta (Gios. xv, 16; I Re,
xvin, 25).

I casi di unione illegittima tra i parenti,

presso gli Ebrei sono dodici, e vengono mi-
nacciate pene severissime contro i colpe-
voli (Lev. xvm, 6-18; XX, 11, 12, 19-21;
Deut. xxn, 30; xxvn, 20, 22, 23).

Hammurabi restringe assai la poligamia,
e per riguardo alle leggi matrimoniali vanno
ricordati gli articoli 144, 145, 146. «Se un
uomo ha una donna, e questa gli ha data

una serva, che gli ha generato dei figli, se
egli vuole sposare una concubina, non gli

si permetterà ; egli non sposerà una con-
cubina. — Se un uomo ha sposato una
donna che non gli ha generato figli, ed ha
intenzione di sposare una concubina, può
sposare una concubina, e introdurla nella

sua casa ; ma essa non avrà lo stesso grado
della sposa. — Se un uomo ha sposato una
donna, e questa ha dato al suo marito una
serva che gli ha generato dei figli, se in

seguito questa serva vuol divenire uguale
alla padrona, perchè ha avuto dei figli, la

padrona non può più venderla, ma le farà

un marchio e la computerà fra le schiave ».

È facile vedere le analogie che vi sono tra

queste leggi e quanto si narra nella Genesi
di Sara e di Agar'(xvi, 3, 4), di Lia e di

Rachele (xxx, 1-13).

Tanto Mosè (Deut. xxn, 22) che Ham-
murabi (art. 129) puniscono colla morte il

flagrante delitto di adulterio, mentre però,

secondo quest'ultimo, la donna sospettata
può discolparsi o con un giuramento o get-

tandosi nel1 fiume (art. 132), secondo il

primo essa deve sottomettersi alla prova
delle acque amare (Num. v, 11-31). Presso
i Babilonesi esigevasi un miracolo per sal-

vare l'innocente, presso gli Ebrei esigevasi

un miracolo per condannare il colpevole,

giacché l'acqua bevuta era per sé inof-

fensiva.

Il divorzio è assai limitato presso Ham-
murabi. È lecito nei casi di sterilità (arti-

colo 138), o di cattiva condotta (141), non
già quando si tratta di malattia ; in quest'ul-

timo caso il marito deve ritenere la donna
presso di sé e nutrirla, gli è però concesso
di prenderne un'altra (art. 148). La donna
trascurata o maltrattata dal marito può di-

vorziare (art. 142). Nei casi di divorzio la

legge determina c*dme si hanno a spartire i

varii beni (art. 137-142).

Anche Mosè permette il divorzio (Deut.
xxv, 1-4) in certi casi, che è per noi assai
difficile determinare (Ved. n. Matt. xix,

8; Mar. x, 5), giacché l'espressione usata
può prestarsi a varie interpretazioni. La
legge ebraica è più severa di quella di

Hammurabi (art. 195) nel tutelare l'auto-

rità e la dignità del padre e della madre
(Esod. xxi, 15, 17; Lev. xx, 9; Deut. XXI,
18-20).

Oltre alle accennate vi sono ancora pa-
recchie altre analogie tra la legge di Ham-
murabi e quella di Mosè, che saranno in-

dicate nelle note. A spiegare tali analogie
non è necessario supporre che la legisla-

zione mosaica dipenda da quella di Babi-
lonia, ma basta ammettere, come d'altronde
si deve ammettere, che tanto i Babilonesi
come gli Israeliti sono popoli semiti aventi
un'origine comune. La legislazione di Mosè
parecchie volte non ha fatto che codificare
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antiche usanze e antiche leggi (p. es. le

leggi sul Sabato, Gen. n, 3, sulla circonci-

sione, Gen. xvii, 10, sugli animali puri e

impuri, Gen. vii, 2, ecc.), e lo stesso deve

aver fatto Hammurabi, onde non deve recar

meraviglia che fra le due legislazioni senza

esservi dipendenza, vi siano però assieme a

divergenze profonde, alcune notevoli ana-

logie.

Vedi la questione trattata con maggior
ampiezza nel Dict. Apol., art. Babylon et

la Bible. Cf. M. Stanley A. Cook, The
Laws of Moses and The Code of Hammu-
rabi, 1903; Rev. Bib., 1908, p. 300; 1916

p. 440; 1917, p. 270; Dict. de la Bib.,

art. Loi Mosaìque, ecc.

Principali punti di dottrina incuL
cati nell'Esodo. — I principali dogmi del-

l'Esodo sono la rivelazione del nome di

Iahveh, Dio d'Israele, l'affermazione so-

lenne dell'unità e della spiritualità di Dio,

lo stabilimento del monoteismo come reli-

gione d'Israele, e la conclusione di un'al-

leanza tra Dio e il suo popolo. Questa
alleanza importa da parte d'Israele l'os-

servanza del Decalogo, che viene promul-
gato sul Sinai, e di numerose altre leggi,

che Dio fa conoscere per mezzo di Mosè.
Per riguardo al culto viene assolutamente

proibita ogni figura o immagine della divi-

nità. L'arca non è che un segno della pre-

senza di Dio in mezzo del suo popolo,

essa è come il trono su cui Dio siede in-

visibilmente. Il tabernacolo in cui era rac-

chiusa l'arca sorgeva fuori del campo ed
era il luogo in cui si onorava e si cercava
il Signore, il quale manifestava visibilmente

la sua presenza per mezzo della colonna
di nube. Mosè si intratteneva famigliar-

mente con Dio, e ne trasmetteva gli ordini

al popolo.

Il servizio religioso importava l'offerta di

varii sacrifizi, la celebrazione di tre feste

solenni, quella di Pasqua, quella di Pen-
tecoste o della mietitura, e quella della rac-

colta dei frutti in autunno. Si celebravano

pure le neomenie, e la festa ordinaria del

Sabato. La necessità del culto anche esterno

dovuto a Dio è dimostrata dalla cura minu-
ziosa che Dio si prende nel determinare
tutte le particolarità del tabernacolo, del-

l'arca, degli altari, dei vestimenti sacerdo-

tali, ecc. Ved. Dict. de Théol., art. Exode.

Principali commenti cattolici sul

l'Esodo. — Tra i Padri vanno ricordati :

Origene, Selecta et Homiliae in Exod. ;

Teodoreto, Quaestiones in Exodum; Pro-
copio di Gaza, Comment. in Exodum; Ra-
bano Mauro, Comment. in Exodum; San
Brunone d'Asti, Expositio in Exodum, ecc.,

oltre quelli già menzionati, che hanno com-
mentato tutto il Pentateuco.

Fra i moderni, lasciando da parte i com-
menti di Gaetano, di Oleastro, Sante Pa-
gnino, Tirino, Cornelio Alapide, Giansenio,
Calmet, ecc., vanno menzionati : Lippo-

man. Catena in Exodum, Parigi 1550 ; Bar-

jadio, Itinerarium filiorum Israel, Anversa
1612 ; Crelier, Exode et Levitique, Parigi

1886 ; Hummelauer, Exodus et Leviticus.

Parigi 1897 ; I. Weiss, Das Buch Exodus,
Graz 1911; H. Weiss, Moses und seine

Zeit, Freiburg 1885; Moses und sein Volle.,

Freiburg 1883 ; Nikel, Moses und sein

Werk, Freiburg 1908, ecc.

Fra i commentarii protestanti si possono
ricordare : Knobel, Exodus und Leviticus,

Leipzig 1825; 3a ed. 1897; Lange, Exodus,
Leviticus, Numeri, Bielefeld 1874 ; Keil,

Genesis und Exodus, Leipzig, 3a ediz. 1878
;

Dillmann, Die Biicher Exodus und Levi-

ticus, Leipzig 1880, 3a ediz. 1897 ; Strack,

Genesis, Exodus, Leviticus, Numeri, Mun-
chen 1894 ; Holzinger, Exodus, Freiburg

in B., 1900 ; Baentsch, Exodus, Leviticus,

Numeri, Gottingen 1903 ; Rawlison, Exo-
dus, Londra 1897 ; Chadwick, Exodus.
Londra 1890; Maclaren, The bcok of

Exodus, Leviticus, and Number, Londra
1906; Bennett, Exodus. Londra 1908; Me.
Neile, The book of Exodus, Edimbourg,
1911, ecc.

B. W. Bacon, The triple tradition of the

Exodus, Hartford 1894, ecc.



L'ESODO

CAPO I.

Straordinaria moltiplicazione degli Israeliti in Egitto, 1-7. — Maltrattamenti loro

inflitti dagli Egiziani, 8-22.

2Haec sunt nomina flliórum Israel qui

ingrèssi sunt in iEgyptum cum Jacob : sin-

guli cum dómibus suis introiérunt :

2Ru-
ben, Simeon, Levi, Judas,

3
Issachar, Zà-

bulon et Benjamin, 4 Dan, et Néphthali,

Gad, et Aser.
5 Erant igitur omnes ànimae

eórum qui egrèssi sunt de fèmore Jacob,
septuaginta : Joseph autem in jEgypto erat.
6Quo mórtuo, et univérsis fràtribus ejus,

omnique cognatióne illa,
7
Filli Israel cre-

vérunt, et quasi germinàntes multiplicàti

1 Questi sono i nomi dei figliuoli d'Israele,

che entrarono in Egitto con Giacobbe :

ciascuno vi andò colla sua famiglia :

2Ru-
ben, Simeon, Levi, Giuda, 3

Issachar, Zà-
bulon, e Beniaxnin, 4Dan, e Nephtali, Gad,
e Aser.

5
Tutte le anime di coloro, che erano

usciti da Giacobbe, erano adunque set-

tanta : Giuseppe poi era in Egitto.
6Dopo

la sua morte e quella dei suoi fratelli, e di

frutta quella generazione, r
i figliuoli d'I-

sraele crebbero e moltiplicarono come se

1 Gen. XLVI, -8.
7 Act. VII, 17.

CAPO I.

1-5. La prima parte dell'Esodo (X, 1-XII, 36)

tratta degli avvenimenti che precedettero l'uscita

degli Israeliti dall'Egitto, e si divide in sei se-

zioni, la prima delle quali (I, 1-22) descrive la

straordinaria moltiplicazione degli Ebrei (I, 1-7),

e i cattivi trattamenti loro inflitti dagli Egiziani

(I, 8-22).

Questi sono, ecc. Questa lista dei 12 patriarchi

serve a connettere l'Esodo colla Genesi. Colla sua

famiglia, ossia colle mogli, i figli, gli schiavi, ecc.

Ruben, Simeon, ecc. Anche qui, come Gen. XXXV,
23-20 (Ved. n. ivi), i patriarchi sono nominati non
secondo l'ordine dell'età, ma secondo l'ordine delle

mogli di Giacobbe. Giuseppe viene però nominato
a parte, essendo egli andato in Egitto prima degli

altri, ed avendovi occupato un posto più impor-

tante. Settanta, compreso Giacobbe, e Giuseppe
coi suoi due figli. Nei LXX si legge settanta-

cinque, ma essi contano anche i cinque discen-

denti dei figli di Giuseppe Ephraim e Manasse
ricordati Num. XXVI, 28 e ss. Nel numero set-

tanta, non vanno computate le mogli, le figlie, i

servi, ecc. (Ved. n. Gen. XLVI, 7 e ss. ; 26-27).

7. Dopo la morte, ecc. Gli Israeliti entrarono
in Egitto verso la fine del secolo xix a. C., e vi

restarono 430 anni (Esod. XII, 40). Dopo la morte
di Giuseppe trascorse quindi uno spazio di tempo
assai lungo, durante il quale gli Ebrei si molti-

plicarono fino a raggiungere il numero di circa

2.000.000, quanti erano alla loro uscita dall'Egitto

(Ved. n. XII, 37). Una sì rapida moltiplicazione

è dovuta in parte a cause naturali (poligamia, con-
versione dei servi all'ebraismo, ecc.), e in parie
a uno speciale intervento di Dio, come lascia sup-
porre il contesto (Ved. Zschokke, op. cit., pag. 79;
Hetzenauer, Theol. Bib., tom. I, p. SS). Quella
terra, cioè l'Egitto, e specialmente il paese di

Gessen (III, 22).
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sunt : ac roboràti nimis, implevérunt ter-

ram.

8
Surréxit intérea rex novus super JE-

gyptum, qui ignoràbat Joseph :

9 Et ait ad

pópulum suum : Ecce, pópulus filiórum

Israel multus, et fórtior nobls est.
10
Venite,

sapiénter opprimàmus eum, ne forte mul-

tiplicétur : et si ingrùerit contra nos bel-

lum. addàtur inimicis nostris, expugnatisque

nobis egrediàtur de terra.

nPraepósuit itaque eis magistros óperum,

ut affligerent eos onéribus : aedifìcaverùm-

que urbes tabernaculórum Pharaóni, Phi-

thom et Ramesses 12Quantóque opprimé-

bant eos, tanto mag's multiplicabàntur et

crescébant :

13Oderàntque filios Israel JE-

gyptii, et affligébant illudéntes eis : ''Atque

ad amaritùdinem perducébant vitam eó-

rum opéribus duris luti, et làteris, omnique

avessero germinato, e divenuti estremamente
forti, riempirono quella terra.

"Frattanto sorse in Egitto un nuovo re, il

quale nulla sapeva di Giuseppe :

9E disse

al suo popolo : Ecco che il popolo dei figli

d'Israele è numeroso, e più forte di noi.
10Venite, opprimiamolo con saggezza, af-

finchè non avvenga che si moltiplichi ; e
nei caso che ci sovrasti una guerra, si

unisca coi nostri nemici, e dopo averci vinti,

se ne vada da questo paese.

"Costituì adunque sopra di loro commis-
sarii dei lavori affinchè li caricassero di

pesi : ed essi fabbricarono a Faraone le

città dei tabernacoli, Phithom, e Ramesses.
12Ma quanto più li opprimevano, tanto più

moltiplicavano, e crescevano :

13E gli Egi-

ziani odiavano i figli d'Israele, e li affligge-

vano con insulti :

14e rendevano loro amara
la vita con duri lavori di argilla e di mat-

8. L'entrata degli Israeliti in Egitto avvenne

sotto la dominazione degli Hyksos o re-pastori

(2200-1750 a. C.) ; questi però cominciarono a

venir cacciati dai re indigeni verso il 1750-1600,

e lo furono totalmente dai sovrani della dinastia

XVIII (1600-1380). Il nuovo re, che nulla sapeva,

o fingeva di non sapere di Giuseppe, appartiene

a quest'ultima dinastia, e secondo gli studi più

recenti va identificato con tutta probabilità con

Thutmosi III (1515-1461 a. C). Egli dovette soste-

nere molte guerre contro i Siri ed altri popoli

asiatici, e quindi si comprende che odiasse il

popolo Ebreo, oriundo di Asia, come gli Hyksos,

che lo avevano favorito. Egli temeva che gli Ebrei

abbracciassero il partito degli Asiatici nemici del-

l'Egitto. Le grandi costruzioni di tempii e di altri

edifizi da lui intraprese, gli offrivano l'occasione

propizia per opprimere gli Ebrei. Questi non po-

terono più acquistare la loro libertà, se non sotto

il regno del suo successore Amenophi II (1461-

1436), quando sotto la condotta di Mosè uscirono

dall'Egitto. Parecchi autori (Vigouroux, Crampon,
Fillion, ecc.) pensano che il Faraone oppressore

sia Ramsen II (1324-1258 a. C), e quello sotto

cui avvenne l'Esodo sia Marenptah I (1258-1200

a. C.)i ma tale sentenza dopo le più recenti sco-

perte non è più sostenibile, poiché nell'iscrizione

di Marenptah I si parla già d'Israele, come di

un popolo abitante la Palestina, e contrario agli

Egizi. Anche nelle lettere di Teli el-Amarna scritte

sotto Amenophi III e IV (1427-1392 e 1392-1376

a. C), i Habiri (= probabil. Ebrei) vengono rap-

presentati già come abitanti in Palestina (Vedi

Hetzenauer, Theol. Bib., t. I, p. 95; Hagen, Lex.

Bib., t. II, p. 138 e ss.; Zschokke, op. cit.,

pag. 77, ecc.).

9. E numeroso, ecc. Esagerazione ispirata dal-

l'odio, e destinata ad eccitare maggiormente gli

Egiziani contro gli Ebrei.

10. Con saggezza, o meglio, con astuzia. L'e-

braico può tradursi : procediamo con astuzia verso

di esso. Si doveva cercare di indebolire gli Ebrei,

senza però spingerli alla ribellione aperta. So-

vrasti, ecc. La terra di Gessen era come la porta

dell'Egitto per chi avesse invaso il paese venend»
dall'Asia, e quindi Faraone mostra timore che gli

Ebrei si uniscano agli Hetiti, o ai nomadi della

penisola sinaitica, coi quali l'Egitto fu spesso in

guerra. Se ne vada, ecc. Faraone riconosce che
gli Ebrei sono stranieri nell'Egitto, ma stante i

vantaggi che la loro presenza portava al paese,

non avrebbe voluto che partissero.

11-14. Gli Ebrei impiegati in duri lavori pub-

blici. Commissarii dei lavori erano funzionarii su-

periori, che ai loro ordini avevano dei soprainten-

denti. Tra i varii colossali edifizi, alla costruzione

dei quali gli Ebrei dovettero prestare la loro

opera, vengono ricordate le due città Phitom e

Ramesses. Nell'ebraico invece di cifrò dei taber-

nacoli si legge città dei magazzini, nelle quali cioè

si raccoglievano grandi provvisioni di viveri per

il commercio, e specialmente per le armate (Vedi

II Par. XXXII, 28). Phitom (egiz. pa-Tum, pa-

Atum = casa del dio Tum o del sole occidente),

era il nome santo della città chiamata dagli Egi-

ziani Teku (o Sekut, Sokkot), e dai greci Heroo-
poli (Patoumos di Erodoto II, 158). Essa sorgeva

presso il canale del Nilo che traversa l'ouadi Tu-
milat, ed era circondata da un alto muro di difesa

costrutto di mattoni. Nell'interno conteneva varii

magazzini. Le sue rovine furono scoperte nel 1883

da M. Naville nella località detta Tell-el-Maskuta

(Ved. Vig., La Bib. et les découv., ecc., t. II,

p. 246 e ss.). Ramesses (egiz. pa-R'amses =
casa di Ramses), non è ancora stata identificata

con certezza. Alcuni pensano che sia Zoan-Tanis
(oggi San el-Hager), chiamata nelle antiche iscri-

zioni pa-R'amses ; altri invece stanno per Pha-

kusa, ed altri per Teli Rotab. Ad ogni modo
anche qui si tratta di una città forte di frontiera

destinata a impedire un'invasione di Asiatici.

Tanto più moltiplicavano. Ciò dimostra uno spe-

ciale intervento divino. Odiavano, ossia avevano
orrore dei figli d'Israele. Li affliggevano con in-

sulti. L'ebraico va tradotto : facevano lavorare per

forza i figli d'Israele. — Duri lavori di argilla e

di mattoni, ecc. L'ebraico va tradotto : e rende-

vano loro la vita amara (impiegandoli) in duri
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famulàtu, quo in terrae opéribus preme-
bàntur.

15
Dixit autem rex jEgypti obstetricibus

Hebraeórum, quarum una vocabàtur ;Sé-

phora, altera Phua, 16Praecipiens eis :

Quando obstetricàbitis Hebraéas, et par-

tus tempus advénerit : si màsculus fùerit,

interficite eum : si fémina, reservàte.
17
Ti-

muérunt autem obstetrices Deum, et non
fecérunt juxta praecéptum <regis .£gypti,

sed conservàbant mares. lsQuibus ad se

accersitis, rex ait : Quidnam est hoc quod
fàcere voluistis, ut pueros servarétis ?
19Quae respondérunt : Non sunt Hebraéae
sicut ./Egyptiae mulieres : ipsae enim ob-

stetricàndi habent sciéntiam, et priusquam
veniàmus ad eas, pàriunt.

20Bene ergo fecit Deus obstetricibus : et

crevit pópulus, confortatùsque est nimis.
2l Et quia timuérunt obstetrices Deum, aedi-

fìcàvit eis domos. 22Praejépit ergo Phàrao
omni pópulo suo, dicens : Quidquid ma-
sculini sexus natum fùerit, in flumen
projicite : quidquid feminini reservàte.

toni e con ogni specie di servizio con cui
li opprimevano nei lavori del campo.

15E il re d'Egitto parlò alle levatrici degli

Ebrei, l'una delle quali si chiamava Se-
phora, e l'altra Phua, 16E fece loro questo
comando : Quando assisterete le donne
Ebree, e verrà il tempo del parto, se sarà

un maschio, uccidetelo : se una femmina,
conservatela.

17Ma le levatrici temettero
Dio, e non obbedirono al comando del re

di Egitto, ma conservavano i maschi. 18E
chiamatele a sé il re disse loro : Che è

quello che voi avete voluto fare conser-

vando i bambini ?
19 Esse risposero : Le

donne Ebree non sono come l'Egiziane :

giacché esse sanno aiutarsi nei loro parti,

e prima che noi andiamo ad assisterle par-

toriscono.
20 Dio pertanto fece del bene alle leva-

trici : e il popolo crebbe, e diventò estre-

mamente possente.
21E perchè le levatrici

temettero Dio, egli edificò loro delle case.
22Faraone adunque comandò a tutto il suo
popolo dicendo : Tutti i maschi che na-

sceranno, gettateli nel fiume : e tutte le

femmine conservatele.

lavori, nell'argilla, nei mattoni, e in ogni servizio

dei campi, e imponevano loro con durezza tutti

questi pesi. Gli Ebrei vennero quindi costretti a

preparare l'argilla e a farne mattoni per la costru-

zone di varii edifìzi. Tutte queste particolarità

sono confermate daile recenti scoperte, dalle quali

risulta che i mattoni erano il genere di materiale

più usato nelle costruzioni del basso Egitto, e che
nel fabbricare si impiegavano operai stranieri sotto

la sorveglianza di ispettori Egiziani armati di ba-

stone. Così per esempio il celebre affresco di

Abd-el-Kurna rappresenta un gruppo di schiavi,

che sotto la sorveglianza di un ispettore egi-

ziano avente il bastone in mano, lavorano at-

torno all'argilla per farne mattoni e costrurre un
muro. I lavori del campo erano assai faticosi in

Egitto, a motivo dell'irrigazione, la quale impor-
tava l'escavazione di canali, ecc. (Deut. XI, 10).

15. Faraone ricorre a un altro mezzo per op-
primere gli Israeliti. Prima però di usare aperta
violenza, egli comanda in segreto alle due leva-

trici Sephora e Phua di uccidere i maschi ebrei.

Il versetto 19 farebbe supporre che esse fossero
Egiziane, ma ciò non è assolutamente certo; si

ritiene però generalmente che esse fossero le

principali fra le levatrici, e quelle che presie-
devano alla corporazione.

16. Verrà il tempo del parto. La frase ebraica

corrispondente {e le vedrete sulle due pietre, o
sulla sedia) è assai oscura, e sembra indicare un
seggiolone dalla forma speciale, sul quale si ada-
giavano le partorienti. Uccidetelo, senza che la

madre se n'accorga. Salvatela per darla poi in

moglie o in schiava a qualche Egiziano.

19. Sanno aiutarsi nei loro parti. Nell'ebraico :

esse sono vigorose e prima che andiamo, ecc. Vi

è in queste parole un'evidente esagerazione, ma
è fuor di dubbio che ad esempio le donne arabe
spesso nei loro parti non hanno bisogno di alcuna
assistenza.

21. Edificò loro delle case, ebraismo (Deut.
XXV, 9) per indicare che Dio diede loro nume-
rosa famiglia in premio, non già della loro bugia,
ma della carità, con cui ricusarono di obbedire
a un comando ingiusto, esponendo a pericolo la

loro stessa vita (Ved. Sant'Agostino, Cont. Man.,
cap. XV).

22. A tutto il suo popolo, ossia a tutti gli

Egiziani e a tutti gli Ebrei e non solo alle leva-

trici. Faraone ricorre così all'aperta violenza.

Tutti i maschi Ebrei. Nel fiume, ossia nel Nilo.

Quest'ordine non fu certamente eseguito con tutto

rigore.
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CAPO li.

Afose sa/vaio dalle acque e sua educazione, ilo. — Fugge presso i Madianiti, 11-20.

— Suo Matrimonio, 21-22. — Dio ascolta i gemili d'Israele, 23-25.

'Egréssus est post haec vir de domo
Levi : et accépit uxórem stirpis suae.
2Quae concépit, et péperit filium : et vi-

dens eum elegàntem, abscóndit tribus

ménsibus. 3Cumque jam celare non posset,

sumpsit fiscéllam scirpeam, et linivit earn

bitumine ac pice : posuitque intus infàn-

tulum, et expósuit eum in carécto ripae

fluminis,
4
Stante procul soróre ejus, et con-

siderante evéntum rei.

5Ecce autem descendébat filia Pharaónis,

ut lavarétur in flùmine : et puéllae ejus

gradiébàntur per crepidinem àlvei. Quae
eum vidisset fiscéllam in papyrióne, misit

unam e famulàbus suis : et allàtam
6Apé-

riens, cernénsque in ea pàrvulum vagién-

tem, misérta ejus, ait : De infàntibus He-
braeórum est hic.

7Cui soror pùeri : Vis,

inquit, ut vadam, et vocem tibi mulierem
hebraéam, quae nutrire possit infantulum?
8 Respóndit : Vade. Perréxit puélla, et vo-

càvit matrem suam. 9Ad quam locùta filia

'Dopo queste cose un uomo della famiglia

di Levi andò : e prese per moglie una
donna della sua stirpe,

2
la quale concepì,

e partorì un figliuolo : e vedendolo bello,

lo nascose per tre mesi. 3E non potendo più

celarlo, prese un canestro fatto di giunchi,

e lo inverniciò con pece e bitume : e postovi

dentro il bambino, lo espose in mezzo ai

giunchi presso la riva del fiume,
4mentre la

sorella di lui se ne stava in lontananza os-

servando quello che ne avvenisse.
5Ed ecco che la figlia di Faraone veniva

a lavarsi nel fiume : e le sue ancelle cam-
minavano lungo la riva del fiume. Ed ella

avendo veduto il canestro tra i giunchi,

mandò una delle sue serve a prenderlo :

6E apertolo, e veduto in esso il bambino
che vagiva, ne ebbe compassione, e disse :

Questo è un bambino degli Ebrei.
7 E la

sorella del fanciullo le disse : Vuoi tu, che
io vada a chiamarti una donna Ebrea, che
possa nutrire il bambino? 8Essa rispose:

Va. La fanciulla andò, e chiamò sua madre.

1 Inf. VI, 20. 2 Hebr. XI, 23. s Act. VII, 21 ; Hebr. XI, 23.

CAPO II.

1-2. La seconda sezione (II, 1-25) tratta dei

primi 40 anni della vita di Mosè, cominciando

dalla sua nascita (1-2). Dopo queste cose, manca
nell'ebraico. Un uomo di nome Amram (VI, 20),

prima del decreto di Faraone relativo all'uccisione

dei bambini Ebrei, andò, ecc. Una donna della

sua stirpe (ebr. una discendente di Levi) di nome
Iochabed (VI, 20). Partorì un figliuolo, ossia Mosè.
Essa aveva già avuta una figlia di nome Maria

(XV, 20), di cui non conosciamo l'età precisa, e

un figlio chiamato Aronne, il quale aveva tre anni

più di Mosè (VII, 7). Vedendolo bello. La stra-

ordinaria bellezza di Mosè, della quale parlano

anche S. Paolo (Ebr. XI, 23) e Santo Stefano

(Atti, VII, 20), parve alla madre il segno di una

grande vocazione del fanciullo e di una speciale

protezione divina, e piena di fede in Dio cercò

ogni mezzo per salvarlo da morte.

3-4. Mosè esposto nel Nilo. Canestro o ce-

stello. L'ebraico tébah è uguale all'egiziano tba,

che significa cofano, culla, ecc. Giunchi. L'ebraico

gome' indica quella specie di giunco che cresceva

abbondantemente sulle spiaggie del Nilo, e della

cui scorza si faceva il papiro da scrivere. Tale

giunco era pure usato per fare cesti, piccole

barche, sandali, ecc. Con bitume, acciò l'acqua

non vi potesse penetrare. Presso la riva, dove
sapeva che la figlia di Faraone andava a lavarsi

La sorella è probabilmente Maria, di cui parecchie

volte si parla in seguito (Num. XXVI, 59).

5. Mosè salvato dalle acque (5-10). La figlia

di Faraone. Secondo una tradizione riferita da

Giuseppe FI. si chiamava Thermutis. Eusebio in-

vece le dà il nome Merris. Veniva a lavarsi, ecc.

Si tratta probabilmente di abluzioni religiose,

poiché il Nilo presso gli Egizi aveva un carattere

sacro, e le sue acque venivano considerate come
vivificanti. Da molti si ritiene che il fatto avve-

nisse presso la città di Tanis nel ramo tannitico

del Nilo, non lungi dal mare, là dove il fiume

non è infestato dai cocodrilli. Una delle sue serve,

ebr. la sua serva.

6. £ un bambino degli Ebrei. Tale supposizione

era più che naturale, date le circostanze.

8. Va. La figlia di Faraone accetta subito una
nutrice Ebrea, essendo persuasa che essa avrà

maggior cura del bambino, che non una nutrice

Egiziana. In ciò è da ammirare la provvidenza

di Dio. Se Mosè infatti fosse stato allevato alla

corte da una nutrice Egiziana, ben diffìcilmente

avrebbe poi potuto compiere la sua missione,

mentre invece presso una nutrice Ebrea egli col

latte veniva a succhiare lo zelo per la vera reli-

gione, e l'amore per i suoi connazionali.

9. Quando fu grande, ossia quando fu slattato,

il che avveniva all'età di tre o quattro anni

(Ved. Gen. XXI, 8). Lo diede, ecc. La madre do-

vette però assai probabilmente conservare sempre
strette relazioni con lui.
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Pharaónis : Accipe, ait, pùerum istum, et

nutrì mihi : ego dabo tibi mercédem tuam.

S'.:scépit mùlier, et nutrivit pùerum : adul-

tumque tràdidit filiae Pharaónis.
10Quem illa

adoptàvit in locum filli, vocavitque noraen
- Móyses, dicens : Quia de aqua tuli

eurn.
n
In diébus illis postquam créverat Móy-

ses, egréssus est ad fratres sucs : viditque

afflictiónem eórum, et virum aegyptium per-

cutiéntem quendam de Hebraéis fràtribus

suis.
12Cumque circumspexisset huc atque

illuc, et nullum adésse vidisset, percùssum
ptium abscóndit sàbulo.

13Et egréssus die altero conspéxit duos

Hebraéos rixàntes ; dixitque ei qui faciébat

injuriam : Quare pércutis próximum tuum?
"Qui respóndit : Quis te constituit prin-

cipem et jùdicem super nos? num occidere

me tu vis, sicut heri occidisti ^Egyptium?
Timuit Móyses, et ait : Quómodo palam
factum est verbum istud?

15Audivitque

Phàrao sermónem hunc, et quaerébat oc-

cidere Móysen : qui fùgiens de conspéctu

ejus, moràtus est in terra Madian, et sedit

juxta pùteum.
16
Erant autern sacerdòti Madian septem fi-

9E la figlia di Faraone le disse : Prendi
questo bambino, e allevamelo : e io ti darò
la tua mercede. La donna prese e allattò il

bambino : e quando fu grande, lo diede alla

figlia di Faraone. 10Ed ella lo adottò in fi-

gliuolo, e gli pose nome Mosè, dicendo :

Io lo trassi dall'acqua.
u
In quei giorni, dopo che era già di-

ventato grande, Mosè andò a trovare i suoi
fratelli : e vide la loro afflizione, e un uomo
Egiziano che maltrattava uno degli Ebrei
suoi fratelli.

12E avendo guardato qua e là,

e veduto che vi era nessuno, percosse l'E-

giziano, e lo nascose nella sabbia.
13E tornato il dì seguente, vide due Ebrei

che erano in rissa : e disse a colui che
faceva ingiuria : Perchè percuoti il tuo
prossimo? "Colui rispose : Chi ti ha costi-

tuito principe e giudice sopra di noi? vuoi
tu forse uccidere me come ieri uccidesti

l'Egiziano? Mosè temette, e disse: Come
mai una tal cosa è venuta a sapersi?

15 E
Faraone fu informato del fatto, e cercava
di uccidere Mosè : ma egli fuggì dal co-

spetto di lui e si fermò nella terra di Ma-
dian, e si pose a sedere vicino a un pozzo.

16Ora il sacerdote di Madian aveva sette

11 Hebr. XI, 24.

10. Lo adottò. Entrando a far parte della fa-

miglia reale, Mosè ricevette una educazione e una
istruzione conveniente al suo stato, onde S. Ste-

fano (Atti, VII, 22) dice di lui che era istruito in

tutta la sapienza degli Egiziani. Ciò valse a con-

ciliargli maggior autorità presso gli Egizi e presso
gli Ebrei, e a renderlo più atto alla missione, che
Dio gli aveva affidato da compiere. Mosè, ebraico

moseh, LXX, ucovcfi;. L'etimologia di questo nome
è incerta. Il termine ebraico deriva dalla radice

masali, e significa colui che estrae, o libera, o
salva, ecc. Giuseppe FI. (Ant. Giud. II, 9, 6) lo

fa invece derivare dall'egiziano mò = acqua, e

ushe = salvato, e tale spiegazione è forse ancora
la più probabile. Altri però ritengono che derivi

dall'egiziano mesti = figlio, come se la figlia di

Faraone avesse voluto indicare che lo riguardava

come suo figlio, perchè, quantunque non estratto

(la radice di mes significa estrarre) dal suo seno,
essa però lo aveva estratto dall'acqua (Ved. altre

ipotesi presso Gesenius, Thesaurus). Il nome
Mesu era spesso usato in Egitto, e si conser-
vano alcune statue rappresentanti personaggi di

tal nome.

11-12. Mosè uccide un Egiziano. In quei giorni,

mentre durava l'oppressione degli Ebrei. Dopo
che era già diventato grande, ossia aveva 40 anni
(Atti, VII, 23). Mosè, eccitato da spirito superiore,
andò a trovare i suoi fratelli, non già per una
breve visita, ma con animo di stabilirsi presso di

loro. Egli aveva abbandonata la casa reale e ogni
speranza mondana, eleggendo piuttosto di essere

afflitto col popolo di Dio, che godere per un
tempo nel peccato (Ebr. XI, 25). Perciò S. Paolo
0' e.) esalta la grandezza della sua fede. Percosse,

ossia uccise, l'Egiziano, cominciando così a mo-
strarsi il difensore e il salvatore del suo popolo,
oppresso ingiustamente. Nel suo agire egli fu

mosso dallo Spirito di Dio (Ved. Atti, VII, 24).

13-14. Mosè interviene nella rissa di due
Ebrei. Pieno di amor di Dio e del suo popolo,
avrebbe voluto che i suoi connazionali vivessero
in pace, e quindi si interpone tra loro in una
questione, ma l'Ebreo interpellato gli nega ogni
diritto di ingerirsi nei loro affari, e gli rimprovera
l'uccisione dell'Egiziano. Alosè deve constatare

per propria esperienza che per salvare il suo po-
polo non basta la buona volontà, senza la debita

autorità. Come tal cosa, ecc., ebr. la cosa certa-

mente è conosciuta.

15. Fuga di Mosè. Cercava di uccidere Mosè,
non tanto perchè aveva ucciso l'Egiziano, quanto
piuttosto perchè era andato a stabilirsi cogli Ebrei,

e aveva cercato di farsi loro difensore contro gli

Egizi. La terra di Madian (Gen. XXV, 2; XXXVI,
35) si stendeva all'Est del golfo Elanitico, ma è

da ritenersi che una tribù di Madianiti, alla quale

apparteneva Iethro, abitasse all'Ovest nella peni-

sola Sinaitica, non lungi dall'Horeb. Quivi Mosè
non aveva più a temere Faraone, e tuttavia per
mezzo delle carovane, che facevano il commercio
tra l'Asia e l'Egitto, e per mezzo degli operai
Egiziani che lavoravano nelle miniere del Sinai,

poteva essere informato di quanto avveniva in

Egitto. Vicino a un (ebr. al) pozzo di un villaggio,

aspettando, che tra coloro che andavano ad attin-

gere acqua, qualcuno gli offrisse ospitalità.

16-20. Mosè e le figlie di Raguele. // sacerdote

di Madian, che probabilmente, come Melchisedech,
era non solo il capo religioso, ma anche politico

17 - Sacra Bibbia, voi. III.
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liae, quae venérunt ad hauriéndam aquam :

et implétis canalibus adaquàre cupiébant

greges patris sui.
i:Supervenére pastóres,

et ejecérunt eas : surrexitque Móyses, et

defénsis puéllis, adaquàvit oves eàrum.
lsQuae cum revertissent ad Raguel pa-

trem suum, dixit ad eas : Cur velócius

venistis solito?
I9 Respondérunt : Vir ae-

gyptius liberàvit nos de manu pastórum :

insuper et hausit aquam nobiscum, po-

tùmque dedit óvibus.
20At ille : Ubi est?

inquit. Quare dimisistis hominem? vocàte

eum ut cómedat panem. 21
Juravit ergo

Moyses quod habitaret cum eo. Accepitque
Séphoram filiam eus uxórem : "Quae pe-

perit ei filium, quem vocàvit Gersam, di-

cens : Àdvena, fui in terra alièna. Àlterum
vero péperit, quem vocàvit Eiiézer, dicens :

Deus enim patris mei adjutor meus eripuit

me de manu Pharaónis.

"Post multum vero témporis mórtuus est

rex jEgypti : et ingemiscéntes filii Israel,

propter opera vociferati sunt : ascenditque

clamor eórum ad Deum ab opéribus.
24Et

audivit gémitum eórum, ac recordàtus est

foéderis quod pépigit cum Abraham, Isaac,

et Jacob.
25
Et respéxit Dóminus filios

Israel, et cognóvit eos.

figlie, le quali vennero ad attingere acqua :

e avendo empiuti i canali, volevano abbeve-
rare le gregge del loro padre. 17Ma soprag-

giunsero i pastori, i quali le scacciarono :

e Mosè si levò, e presa la difesa delle fan-

ciulle, abbeverò le loro pecore. 18Quand'esse
furono tornate a casa di Raguele loro padre,

egli disse : Perchè siete tornate più presto

del solito? "Risposero: Un uomo Egiziano

ci ha liberate dalle mani dei pastori : e di

più ha attinto acqua con noi, ed ha abbe-

verato le pecore.
20Ed egli disse : Dov'è

quell'uomo? Perchè lo avete lasciato par-

tire? chiamatelo a mangiare del pane.
21Mosè adunque giurò di dimorare con lui :

e prese per moglie Sephora sua figliuola :

22La quale gli partorì un figlio, a cui pose

neme Gersam, dicendo : Sono stato pelle-

grino in terra straniera. Ne partorì poi un
altro, e lo chiamò Eliezer, dicendo : il Dio
del mio padre mi aiutò e mi liberò dalle

mani di Faraone.

23 Dopo molto tempo però morì il re

d'Egitto : e i figli d'Israele gemendo sotto

i travagli gridarono : e le loro grida per i

travagli salirono a Dio.
2,1 Ed egli udì il loro

gemito, e si ricordò dell'alleanza fatta con

Abrahamo, con Isacco, e con Giacobbe. 25E
il Signore volse gli occhi ai figli d'Israele

e li riconobbe.

21 Inf. XVIII, 2, 3; I Par. XXIII, 15.

della sua tribù. Tale tribù aveva conservato la

nozione e il culto del vero Dio (Gen. XXV, 2;

Cf. Esod. XVIII, 1 e ss.), mentre gli altri Madia-

niti erano già caduti nell'idolatria. Le gregge, ecc.

Come Rebecca, Rachele, ecc., così anche le figlie

di Iethro pascolavano esse stesse le gregge del

loro padre. — Le scacciarono per abbeverare prima

le loro gregge. Presa la difesa, ecc. Anche qui

Mosè si pone a difendere gli oppressi, e il suo
intervento ottiene un felice risultato. — Raguele

significa amico di Dio, ed era probabilmente il

nome di ufficio del sacerdote della tribù, mentre

il nome di Iethro (significa eccellenza), con cui

questa stessa persona verrà chiamata più tardi

(III, 1), era il nome personale. Un uomo Egi-

ziano, ecc. Alla maniera di parlare e di vestire,

Mosè fu preso per un Egiziano. — Perchè lo

avete lasciato partire senza offrirgli ospitalità?

21-22. Mosè sposa Sephora. Giurò di dimorare,

ebr. acconsenti di dimorare con lui, ed egli (Ra-

guele) diede Sephora sua figlia a Mosè. — Ger-

sam. La parola ebraica Ger significa pellegrino,

e Sam significa ivi. Potrebbe essere però che

derivasse dalla radice garas che significa esule,

oppure dall'egizio ger = straniero, ospite, ecc.,

e scemmo = terra straniera. Il seguito del ver-

setto 20 : ne partorì poi un altro, ecc., manca
nell'ebraico e nei LXX, e probabilmente fu qui

trasportato nella Volgata dal cap. XVIII, 4. Elie-

zer, significa il mio Dio è aiuto. Così i nomi
Gersam e Eliezer esprimono i sentimenti, da cui

era animato Mosè al momento della nascita dei

due figli.

23-25. Dio ascolta i gemiti d'Israele. Dopo
molto tempo. Mosè passò 40 anni nella terra di

Madian (VII, 7; Atti, VII, 30). 7/ re d'Egitto già

menzionato al cap. I, 8, 15. Gridarono. Gli Ebrei

avevano sperato che l'avvento di un nuovo Fa-

raone avrebbe alleviato i loro travagli, ma furono

delusi nella loro speranza, e perciò alzarono più

forti le loro grida al Signore, implorando aiuto.

Dio udì, si ricordò, volse gli occhi, li rico-

nobbe, ecc., espressioni figurate per indicare che
Dio si mosse a pietà del suo popolo, essendo
venuto il tempo, in cui aveva determinato di

liberarlo.

I versetti 23-25 servono di transizione ai grandi

avvenimenti narrati nei capi seguenti.
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CAPO 111.

Visione dell'Horeb, 1-6. — Afosi scello da Dio per liberare Israele, 7-9. — Dif-

ficoltà opposte da Mosè, 10-14. — Dio spiega maggiormente quale sia la mis-

sione di Mosè, 15-22.

Móyses autem pascébat oves Jethro só-

ceri sui sacerdótis Madian : cumque mi-

nàsset gregem ad interiora deserti, venit

ad montem Dei Horeb. 2Apparuitque ei

Dóminus in fiamma ignis de mèdio rubi :

et vidébat quod rubus ardéret, et non com-
bur^rétur.

3
Dixit ergo Móyses : Vadam, et

vidébo visiónem hanc magnam, quare non
comburàtur rubus.

'Cernens autem Dóminus quod pérgeret

ad vidéndum, vocàvit eum de mèdio rubi,

et ait : Móyses, Móyses. Qui respóndit :

Adsum. 5At ille : Ne apprópies, inquit,

huc : solve calceaméntum de pédibus tuis :

locirs enim, in quo stas, terra sancta est.
6
Et ait : Ego sum Deus patris tui, Deus

'Or Mosè pasceva le pecore di Jetro sa-

cerdote di Madian, suo suocero : e avendo
condotto il gregge nell'interno del deserto,

giunse al monte di Dio, -Horeb. 2E il Si-

gnore gli apparve in una fiamma di fuoco di

mezzo ad un roveto : ed egli vedeva che il

roveto ardeva, e non si consumava. 3 Djsse
adunque Mosè : Andrò e vedrò questa grande
visione, perchè il roveto non si consumi.

4Ma il Signore vedendo che egli si muo-
veva per andare a vedere, lo chiamò di

mezzo al roveto, e disse : Mosè, Mosè. Ed
egli rispose : Eccomi. 5E il Signore disse :

Non avvicinarti a questo luogo : togli i cal-

zari dai tuoi piedi : poiché il luogo dove stai

è terra santa.
GE disse : Io sono il Dio di

2 Act. VII, 30. 6 Matth. XXII, 32; Marc. XII, 26; Lue. XX, 37.

CAPO III.

1. Nella terza sezione (III, 1-IV, 31) si de-

scrive la vocazione di Mosè e il suo ritorno in

Egitto. Dapprima viene narrata la visione del-

l'Horeb (1-6).

Iethro è probabilmente lo stesso personaggio

che Raguele (Ved. n. II, 16). Altri però ritengono

che sia figlio di Raguele e padre di Sephora (II,

17), mentre secondo altri sarebbe fratello di Se-

phora. La cosa -è incerta. Suocero. L'ebraico hoten
può significare suocero, cognato, ecc. Nell'interno

del deserto, ebr. dietro al deserto. Mosè si spinse
così verso il Nord-Ovest in cerca di nuovi pascoli,

lasciando dietro a sé il deserto, che divideva il

paese di Iethro dal monte Horeb. Il gregge di

Mosè doveva essere composto di pecore, capre,

asini, cammelli, cavalli. La povertà dei pascoli

impedisce agli Arabi di allevare buoi, vacche, ecc.

Monte di Dio. L'Horeb è così chiamato per anti-

cipazione, a motivo della rivelazione che di sé

vi fece il Signore. Horeb. Secondo S. Girolamo,
seguito da Vigouroux (h. 1.), Hummelauer (h.

1), ecc., i due nomi Horeb e Sinai sarebbero per-

fettamente sinonimi, e 'ndicherebbero una stessa

montagna. Così si spiega perchè questa stessa

visione negli Atti (VII, 30) si dica avvenuta nel

deserto del Sinai, e perchè la legge, che spesso
si afferma (Atti, VII, 38) essere stata data dal

Sinai, nel Deut. (V, 2; XXIX, 1) si dica data dal-

l'Horeb. Tale ci sembra la miglior spiegazione.

Altri però ritengono che l'Horeb indichi tutto il

massivo delle montagne sinaitiche, e che il Sinai

ne sia il picco principale; mentre altri danno il

nome di Horeb alla parte settentrionale del mas-

sivo, riservando il nome di Sinai alla parte
meridionale. Secondo la tradizione l'apparizione
avrebbe avuto luogo là, dove ora sorge il mona-
stero di Santa Caterina.

2-3. Il Signore, ebr. l'angelo di Iahveh. Santo
Stefano parla pure dell'Angelo (Atti, VII, 30.
V. n. ivi). Siccome però anche nel testo origi-

nale, al v. 4, quest'Angelo prende il nome di

Iahveh, e di Eloim, è chiaro che egli rappresen-
tava Dio, o meglio ancora il Figliuolo di Dio,
come spiegano i Santi Padri. Roveto, o pruno.
L'ebraico seneha è una parola egiziana, che indica
l'acacia spinosa. La fiamma di fuoco era un sim-
bolo di Dio, che doveva manifestarsi nella co-
lonna di fuoco al suo popolo e liberarlo; il roveto,
che ardeva e non si consumava, rappresentava il

popolo Ebreo afflitto bensì e umiliato da Dio,
ma non abbandonato, né distrutto. Disse Mosè
dentro di sé. Questa grande, cioè straordinaria,

visione.

4-6. Il Signore, ecc., ebr. Iahveh vide, ecc., ed
Eloim lo chiamò, ecc. I due nomi divini vengono
usati promiscuamente per indicare che si tratta

dello stesso Essere. Togli i calzari, ossia i sandali,

in segno di rispetto, come si suole fare anche
oggidì in Oriente prima di entrare in un luogo
santo o rispettabile (Gios. V, 16). Anche i sacer-
doti greci compievano a piedi nudi le loro fun-
zioni. Sono il Dio di tuo padre, cioè il Dio
della tua famiglia, e del tuo popolo. 7/ Dio di

Abramo, ecc. Si ricordano i tre grandi patriarchi,

ai quali Dio aveva promesso che avrebbe dato la

terra di Chanaan in eredità ai loro discendenti
(Gen. XXXI, 13; XXXIII, 19; L, 13). Gesù Cristo
si servì di questo testo per provare la risurrezione

dei morti (Ved. Matt. XXII, 32 e ss.). Si nascose
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Abraham, Deus Isaac, et Deus Jacob. Ab-
scóndit Móyses faciem suam : non enim
audébat aspicere contra Deurr.

TCui ah
Dóminus : Vidi afflictiónem p<?puli mei in

pto, et clamórem ejus audivi propter

duritiam eórum qui praesunt opéribus :

8Et

sciens dolórem ejus, descéndi ut liberem

eum de minibus /Egyptiórum, et educami

de terra illa in terram bonam, et spatiósam,

in terram quae fluit lacte et melle, ad loca

Chananaéi, et Hethaéi, et Amorrhaéi, et

Pherezaéi, et Hevaéi, et Jebusaéi.
9Clamor

ergo filiórum Israel venit ad me : vidique

afflictiónem eórum, qua ab ^Egyptiis oppri-

muntur. 10Sed veni, et mittam te ad Pha-

raónem, ut edticas pópulum meum, filios

Israel, de ^Egypto.

n Dixitque Móyses ad Deum : Quis sum
ego ut vadam ad Pharaónem, et edùcam fi-

lios Israel de JE" -pto?
12Qui dixit ei : Ego

ero tecum : et hoc habébis signum, quod
miserim te : Cum eduxeris pópulum meum
de /Egypto, immolàbis Deo super montem
istum.

13
Ait Móyses ad Deum : Ecce ego va-

dam ad filios Israel, et dicam eis : Deus
patrum vestrórum misit me ad vos. Si dixe-

rint mihi : Quod est nomen ejus? Quid
dicam eis? 14

Dixit Deus ad Móysen : EGO

tuo padre, il Dio d'Abrahamo, il Dio d'I-

sacco, e il Dio di Giacobbe. Mosè si nascose
la faccia : perocché non ardiva di mirare
verso Dio.

7E il Signore gli disse : Ho ve-

duto l'afflizione del mio popolo in Egitto, e
ho udite le sue grida per cagione della du-
razza di coloro, che soprintendono ai lavori :

8
e conoscendo i suoi affanni sono disceso

per liberarlo dalle mani degli Egiziani, e
per condurlo da quella terra in una terra

buona e spaziosa, in una terra che stilla

latte e miele, nelle regioni del Chananeo,
e dell'Hetheo, e dell'Amorrheo, e del Phe-
rezeo, e dell'Heveo, e del Jebuseo.

9Le
grida dei figliuoli d'Israele sono dunque per-

venute a me : e ho veduta la loro afflizione,

sotto di cui sono oppressi dagli Egiziani.
10Ma vieni, e io ti manderò a Faraone, af-

finchè tu tragga il mio popolo, i figli d'I-

sraele, dall'Egitto.

11E Mosè disse a Dio : Chi sono io per

andare a trovar Faraone, e trarre i figli ni

Israele dall'Egitto?
12E Dio gli disse : Io

sarò con te : e avrai questo per segno, che
io ti ho mandato : Quando avrai tratto il

mio popolo fuori dell'Egitto, offrirai sacri-

fizi a Dio sopra di questo monte.
13Mosè disse a Dio : Ecco io andrò ai

figli d'Israele, e dirò loro : Il Dio dei vostri

padri mi ha mandato a voi. Se essi mi di-

ranno : Qual è il suo nome ? che dirò io

loro? 14E Dio disse a Mosè: IO SONO

la faccia per timore e riverenza. Non ardiva, ecc.,

giacché l'uomo peccatore non può veder Dio, e

vivere (XXXIII, 20; Giud. XIII, 22; III Re,

XIX, 13).

7-9. Dio annunzia che si è mosso a compas-

sione del suo popolo. Ho veduto, ebr. vedendo
ho veduto = ben ho veduto. Per cagione della du-

rezza, ecc., ebr. per cagione dei loro oppressori,

ossia degli Egiziani, sotto gli ordini dei quali

dovevano lavorare. Conoscendo i suoi affanni,

ebr. perchè conosco i suoi affanni. L'oppressione

degli Ebrei non era ignorata da Dio. Sono disceso.

Antropomorfismo, come Gen. XI, 5-6. Le parole

per liberarlo... per condurlo (ebr. farlo salire), ecc.,

indicano il duplice scopo dell'intervenzione di

Dio. In una terra buona e spaziosa, ossia migliore

e più vasta che non la terra di Gessen, la quale

non offriva che pascoli, ed era divenuta angusta

per il crescente numero degli Ebrei. Stilla latte

e miele. Espressione iperbolica proverbiale per

indicano il duplice scopo dell'intervenzione di

durra solo in abbondanza le cose necessarie, ma
anche quelle che possono recar piacere e utile,

e tra queste il latte e il miele furono in ogni

tempo apprezzatissimi. Chananeo, ecc. (Ved. Gen.

XV, 18). Le grida, ecc. Dio ripete quanto ha

detto al versetto 7.

10-12. Missione di Mosè e prima difficoltà.

Chi sono io, ecc. Mosè in altre circostanze era

subito intervenuto a difendere l'Israelita contro

l'Egizio, ma ora, fatto più attempato e più umile,

sente la propria debolezza, e si mostra titubante

nell'accettare la missione offertagli da Dio, tanto

più che sapeva di essere odiato da Faraone e

poco conosciuto dagli stessi Ebrei. Sarò con te.

Dio gli promette il suo speciale aiuto, e poi gli

dà un segno : quando avrai tratto, ecc. Questo
segno non era tanto destinato ad incoraggiare Mosè
a presentarsi a Faraone (a ciò bastava la visione

del roveto), quanto piuttosto ad animarlo e a con-

fermarlo nella sua missione il giorno in cui si

sarebbe trovato alla testa del popolo, tutto occu-

pato nel dare norme e leggi per il culto di Dio
e il buon governo della moltitudine. Siccome però
questa promessa si fondava sulla realtà dell'ap-

parizione di Dio, essa valeva ancora a rendere
più viva la fede di Mosè, e ad ispirargli la mag-
gior confidenza nell'aiuto di Dio. Offrirai sacrifizi,

ebr. servirete a Dio, ossia presterete culto a Dio
sopra di questo monte. Vedi la realizzazione della

promessa, XXIV, 4-8.

13-14. Dio rivela il suo nome (13-14), e dà

maggiori particolari a Mosè intorno alla missione
che ha da compire (15-22).

Qual è il suo nome ? Gli Israeliti per uscire

dall'Egitto dovevano presentarsi a Faraone espo-
nendogli l'ordine ricevuto da Dio. Ora siccome
l'Egitto era idolatra, e conosceva e adorava pa-

recchi dèi, ciascuno dei quali aveva un proprio

nome, era da prevedersi che Faraone avrebbe
subito loro domandato : Chi è questo Dio dei

vostri padri? Qual è il suo nome? E forse Am-
mon, o un Baal? ecc. Si comprende quindi come
Mosè si sia subito preoccupato della questione
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SUM QUI SUM. Ait : Sic dices filiis

Israel : QUI EST, misit me ad vos.

ls
Dixitque iterum Deus ad Móysen :

Haec dices filiis Israel : Dóminus Deus
patrurn vestrórum, Deus Abraham, Deus
Isaac, et Deus Jacob, misit me ad vos :

hoc nomen mihi est in aetérnum, et hoc

memoriale meum in generatiónem et ge-

neratiónem. 16Vade, et congrega seniores

Israel, et dices ad eos : Dóminus Deus pa-

trurn vestrórum appàruit mihi, Deus Abra-

ham, Deus Isaac, et Deus Jacob, dicens :

Visitans visitavi vos, et vidi omnia quae

accidérunt vobis in ^Egypto :

17
Et dixi ut

edùcam vos de affli ctióne ^Egypti, in ter-

ram Chananaéi, et Hethaéi, et Amorrhaéi,

et Pherezaéi, et Hevaéi, et Jebusaéi. ad

terram fluéntem lacte et melle.
ls
Et àudient

COLUI CHE SONO : e disse : Così dirai

ai figli di Israele COLUI, CHE È, mi ha
mandato a voi.

15E disse di nuovo Dio a Mosè : Queste
cose dirai a' figli d'Israele : Il Signore Dio
dei vostri padri, il Dio di Abrahamo, il Dio
d'Isacco, e il Dio di Giacobbe, mi ha man-
dato a voi : questo è il mio nome in eterno,

e con questo sarò ricordato di generazione
in generazione. 16 Va, e raduna i seniori di

Israele, e dirai loro : Il Signore Dio dei

vostri padri mi è apparso, il Dio di Abra-
hamo, il Dio d'Isacco, e il Dio di Giacobbe,
e ha detto : Io vi ho visitati attentamente, e
ho veduto tutto quel che vi è capitato nel-

l'Egitto :

17E ho detto di trarvi dalla oppres-
sione d'Egitto (e condurvi) alla terra del

Chananeo e dell'Hetheo e dell'Amorrheo e
del Pherezeo e dell'Heveo e del Jebuseo, a

che gli Israeliti gli avrebbero proposta : Quale

è il nome con cui chiameremo il Dio dei nostri

padri, quando ci presenteremo a Faraone? Egli

quindi domanda a Dio quale sia il suo nome. Non
è inoltre a dubitare che all'udire Mosè a pronun-

ziare il nome del Dio dei patriarchi, gli Israeliti

dovessero sentirsi incoraggiati alla fiducia nelle

promesse divine.

10 sono colui che sono (ebr. i"!\~X IB^ rPHS

ossia colui che è per sé stesso, e in sé possiede

tutta la perfezione dell'essere, e perciò è infinito,

immutabile, eterno, assoluto, indipendente, e go-

verna e dispone tutte le cose, niuna delle quali

può esistere senza di lui, essendo egli il principio

di tutti gli esseri. S. Giovanni, nell'Apoc. (I, 4,

8; IV, 8) ha commentato queste parole dicendo:
colai che era, ehe è, l'alfa, e l'omega, il principio

e il fine, l'onnipotente. Questo nome però non
solo fa conoscere l'unità e la perfezione della

natura divina, ma presenta ancora Dio come il

Dio speciale di Israele, il custode delle alleanze,

il Dio della rivelazione e della redenzione ; mentre
il nome Elohifn designa Dio come onnipotente,

creatore, e governatore del mondo.

Colui che è mi ha mandato, ebr. io sono
(IT~X) 'mi ha mandato. Dio parla in prima

persona, e perciò dice: io sono; ma l'uomo par-

lando di Dio userà la terza persona e dirà : colui

che è (ebr. nini), come è indicato al versetto 15

(ebr.). Ora se si osserva che la prima persona

nVIX è un imperfetto Kal del verbo ,Tn
o Hin = essere, non vi sarà dubbio che anche
la terza persona mrp sia un imperfetto della

6tessa coniugazione, che in antico si pronunziava
Iahveh, come si deduce dall'arabo, benché attual-

mente si pronunzi Iihveh. Gli Ebrei più recenti

interpretando troppo alla lettera le parole del

Lev. (XXIV, 16), non vollero più pronunziare
questo nome e vi sostituirono quello di Adonai
(Signore), e perciò i Massoreti nella trascrizione

dei codici ritennero bensì le consonanti fllfiv

ni vi segnarono le vocali di Adonai (ponendo
però invece del sceva composto :

-
, il sceva sem-

plice :) in modo che si ha attualmente Iehovah.

11 nome di Iahveh era probabilmente già cono-
sciuto dagli Ebrei prima di Mosè, poiché esso

entra nella composizione del nome della madre
di Mosè Iocabed (= Iabveh è gloria) e in quella

del nome Iahveh vedrà imposto da Abramo al

Moria (Gen. XXII, 14). D'altronde Dio sotto il

nome di Iahveh aveva già contratte parecchie

alleanze cogli antichi patriarchi (Gen. IV, 26; XII,

1 ; XV, 7, ecc.), e tal nome si trova pure su al-

cune tavolette de! tempo di Hammurali, e quindi

assai anteriori a Alosè. A ciò non si oppongono
le parole del cap. VI, 2. come si vedrà in appresso
(Cf. Hetzenauer, Theol. Bibl., t. I, p. 274-280;
Hummelauer, h. 1.).

Questo nome ineffabile richiamando alla me-
moria dei figli d'Israele la grandezza e la potenza
di Dio, faceva ancora loro comprendere che né
Faraone, né tutti gli dèi dell'Egitto avrebbero
potuto impedire a Dio di realizzare le sue pro-
messe.

15. Il Signore, ebr. Iahveh, ossia, colui che
è. — Questo è il mio nome in eterno, ossia : Io

sono sempre Iahveh, Dio dell'alleanza e della

redenzione, e col nome di Iahveh sarò ricordato e

invocato per sempre.

16-17. Ciò che Mosè dovrà annunziare ai se-

niori. 7 seniori sono i capi delle varie famiglie

componenti le diverse tribù d'Israele. Vi ho visi-

tati attentamente, ebr. lett. visitandovi vi ho visi-

tato (Ved. Gen. XXI, 1). Ho detto, vale a dire

ho proposto o decretato. Alla terra, ecc. (Vedi
versetto 8).

18. Messaggio a Faraone. Il re d'Egitto, di cui

si parla, è probabilmente Amenophis li (Vedi

n. I, 8). Faremo il viaggio di tre giorni per arri-

vare sino al deserto Et-Tih, e quivi, fuori di paese
idolatra e senza essere disturbati dagli Egizi,

offrire sacrifizi al nostro Dio (Ved. Vili, 23). Qui
non può essere questione di sacrifizi da farsi sul

Sinai, poiché niuna carovana può in tre giorni

portarsi dalla terra di Gessen al Sinai. Dio non
fa conoscere a Faraone tutti i suoi disegni, ma
solo una parte, affine di rendergli più faci'e l'ac-

consentire a una richiesta assai moderata. Se
Faraone si fosse arreso alle parole di Mosè, Dio
avrebbe senza dubbio comandato al suo popolo
di proseguire il viaggio verso Chanaan, e non
avrebbe mancato di far conoscere a Faraone l'ul-

teriore sua volontà.
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vocem tuam : ingredierisque tu, et seniores

Israel ad regem jEgypti, et dices ad eum :

Dóminus Deus Heb'raeórum vocàvit nos :

ibimus viam trium diérum in solitùdinem,

ut immolémus Dòmino Deo nostro.

19Sed ego scio quod non dimittet vos rex

./Egypti ut eàtis, nisi per manum validam.
20Exténdam enim manum meam, et percù-

tiam i€gyptum in cunctis mirabilibus meìs,

quae factiirus sum in mèdio eórum : post

haec dimittet vos.
21 Dabóque gràtiam pó-

pulo huic coram vEgyptiis : et cum egre-

diémini, non exibitis vàcui :

22Sed postu-

làbit mùlier a vicina sua, et ab hóspita sua,

vasa argèntea et aurea, ac vestes : pone-

tisque eas super filios et filias vestras, et

spoliàbitis /Egyptum.

una terra che stilla latte e miele.
18Ed essi

ascolteranno la tua voce, e tu co' seniori

d'Israele entrerai dal re d'Egitto, e gli di-

rai : Il Signore Dio degli Ebrei ci ha chia-

mati : noi faremo il viaggio di tre giorni nel

deserto per sacrificare al Signore Dio nostro.
19Ma io so, che il re di Egitto non vi

lascierà andare, se non forzato da mano
potente.

20Perocchè io stenderò la mia mano,
e flagellerò l'Egitto con tutti i prodigii, che

io sono per fare tra loro : dopo questi vi

lascierà andare.
21E farò trovar grazia a

questo popolo presso gli Egiziani : e quando
partirete, non uscirete con le mani vuote.
22Ma ogni donna chiederà alla sua vicina e

a quella che dimora nella sua casa vasi d'ar-

gento e d'oro, e vestimenti : e li porrete

addosso ai vostri figli e alle vostre figlie, e

spoglierete l'Egitto.

CAPO IV.

Tre miracoli a conferma della missione dala a Mosè, i-o. — Dio assegna a Mosè

per compagno Aronne, 10-17. — Mosè parie per V Egitto, 18-20, — Nuove

raccomandazioni di Dio, 21-23. — Il figlio di Mosè circonciso, 24-26. — Aronne

va incontro a Mosè e parla al popolo, 27-31.

'Respóndens Móyses, ait : Non credent

mihi, neque àudient vocem meam, sed di-

cent : Non appàruit tibi Dóminus. 2
Dixit

ergo ad eum : Quid est quod tenes in manu
tua? Respóndit : Virga.

3 Dixitque Dómi-
nus : Prójice eam in terram. Projécit, et

versa est in cólubrum, ita ut fùgeret Móy-
ses.

4 Dixitque Dóminus : Exténde manum
tuam, et apprehénde càudam ejus. Exténdit,

et ténuit, vérsaque est in virgam.
sUt cre-

dant, inquit, quod apparuerit tibi Dóminus

J E Mosè rispose, e disse : Essi non mi
crederanno, e non ascolteranno la mia voce,

ma diranno : Il Signore non ti è apparso.
2
(I1 Signore) adunque glii disse : Che è

quello, che tu hai in mano? Egli rispose :

Una verga.
3E il Signore disse : Gettala in

terra. La gettò, e fu cambiata in serpente,

tal che Mosè fuggì.
4Ma il Signore disse :

Stendi la tua mano, e prendilo per la coda.

Stese la mano, e lo prese, e fu cambiato in

una verga.
5
(Così farai) disse (Dio), af-

21
Inf. XI, 2 et XII, 36.

19-20. Dio predice il rifiuto di Faraone e i

castighi che infliggerà all'Egitto. Forzato da mano
potente di Dio. Il versetto 20 spiega l'espressione

precedente. 1 prodigi sono le dieci piaghe, con

cui Dio colpì l'Egitto.

21-22. Dio promette molti beni agli Ebrei in

compenso delle afflizioni provate. Essi partiranno

dall'Egitto come vincitori carichi di preda. Chie-

derà in dono. La parola ebraica non significa

chiedere a prestito, ma solo chiedere. Nel terrore

causato dalle dieci piaghe gli Egiziani daranno
volentieri agli Ebrei quanto.sarà loro richiesto, pur

di vederli abbandonare subito l'Egitto; e così gli

Ebrei si arricchiranno, e avranno • qualche com-
penso per i maltrattamenti sofferti. Dal versetto 22

si vede che nella terra di Gesser. gli Ebrei vive-

vano mescolati cogli Egiziani.

CAPO IV.

1. Non ostante la promessa fattagli da Dio (III,

18), Mosè dubita di poter riuscire nella sua mis-

sione, e Dio lo incoraggia con tre miracoli facen-

dogli sperare uno speciale aiuto per superare

ogni difficoltà (1-9).

Nei LXX il primo versetto suona così : se essi

non mi crederanno... che dovrò dir loro?

2-5. Primo segno. Una verga, ossia un bastone

da pastore. Sui monumenti egiziani i capi di fa-

miglia, i sacerdoti, ecc., sono spesso figurati con

una verga in mano. Stese la mano, ecc. E da

ammirarsi qui la fede e l'obbedienza di Mosè.

Così farai. Queste parole furono aggiunte per

chiarire il senso. Fu cambiato in una verga, la
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Deus patrum suórum, Deus Abraham, Deus

Isaac, et Deus Jacob.

6Dixitque Dóminus rursum : Mitte ma-

num tuam in sinurn tuum. Quam cum m>
sisset in sinum, prótulit leprósam instar

nivis.
7 Rétrahe, ait, manum tuam in si-

num tuum. Retràxit, et prótulit iterum, et

erat similis carni réliquae.
8
Si non credi-

derint, inquit, tibi, neque audierint sermó-

nern signi prióris, credent verbo signi se-

quéntis.
9Quod si nec duóbus quidem his

signis crediderint, neque audierint vocem

tuam : sume aquam flùminis, et effùnde

eam super àridam, et quidquid hàuseris de

flùvio, vertétur in sànguinem.

10
Ait Móyses : Obsecro, Dòmine, non

sum éloquens ab heri et nudiustértius : et

ex quo locùtus es ad servum tuum, impe-

ditióris et tardióris linguae sum. "Dixit

Dóminus ad eum : Quis fecit os hóminis?

aut quis fabricàtus est mutum et surdum,

vidéntem et caecum? nonne ego? 12Perge

igitur, et ego ero in ore tuo : docebóque te

quid loquàris.
13At ille : Obsecro, inquit,

Dòmine, mitte quem missurus es.
14
Iràtus

Dóminus in Móysen, ait : Aaron frater tuus

finché credano che ti è apparso il Signore
Dio dei loro padri, il Dio di Abrahamo, il

Dio d'Isacco, e il Dio di Giacobbe.
GE il Signore disse di nuovo : Mettiti la

mano in seno. E messa che l'ebbe in seno,

la cavò fuori lebbrosa, bianca come neve.
7 E disse (Dio) : Rimettiti la mano in seno.

La rimise, e la cavò fuori di nuovo, ed era

come l'altra carne.
8Se non ti crederanno,

aggiunse (Dio), e non intenderanno il lin-

guaggio del primo segno, crederanno alla

parola del secondo segno. 9Che se non cre-

deranno neppure a questi due segni, e non

ascolteranno la tua voce, prendi dell'acqua

del fiume e versala per terra, e quanta ne

avrai attinta dal fiume, si convertirà in

sangue.
10Mosè disse : Perdona, o Signore, io

non sono di facile parola da ieri e dal-

l'altro ieri : e dacché tu hai parlato al tuo

servo, la mia lingua è più imbarazzata e

più tarda. "Il Signore gli disse : Chi ha

fatto la bocca dell'uomo? ovvero chi ha

formato il muto e il sordo, colui che ha gli

occhi e il cieco? non sono forse io? 12Va
dunque, e io sarò nella tua bocca : e ti

insegnerò quello che dovrai dire.
13Ma egli

disse : Ti prego, Signore, manda colui che

12 Matth. X, 20.

quale nelle mani di Mosè divenne poscia lo stru-

mento di molti miracoli, come si vedrà.

6-8. Secondo segno. Bianca come la neve. La

lebbra bianca era la più comune presso gli Ebrei

(Num. XII, 10; IV Re, V, 27), ed era ritenuta

come la più difficile ad essere guarita, il lin-

guaggio del primo segno, ossia la parola di Mosè

confermata dal primo miracolo, colla quale egli

avrebbe annunziata la sua missione.

9. Terzo segno. Mentre i due primi segni si

compirono presso l'Horeb, e poi furono rinnovati

alla presenza del popolo in Egitto, il terzo doveva

solo compirsi in Egitto, il fiume, di cui si parla,

è il Nilo.

10. Nuove difficoltà da parte di Mosè. Dio gli

assegna Aronne per compagno (10-17). Da ieri e

da l'altro ieri, espressione ebraica, che significa

per il passato (Dan. XIII, 15; I Mac. IX, 44).

Dice quindi Mosè : Per il passato non sono mai

stato di facile parola, e questo difetto è ancor

divenuto più grave, dacché tu mi hai parlato.

L'ultima parte di questo versetto nel testo ebraico

presenta un altro senso. Io non sono mai stato di

facile parola per il passato, e anche dopo che tu

hai parlato al tuo servo, poiché io sono tardo di

bocca e tardo di lingua. Mosè si aspettava forse

che Dio con un miracolo gli desse la facilità di

parola, ma invece si avvede di non averla ottenuta.

« Dio volle che questo grande operatore di pro-

digi non avesse libera e franca la parola, affinchè

non a lui, ma a Dio si attribuisse la lode di quello

ch'egli operò, ed egli stesso in mezzo a tanta

gloria, si tenesse nell'umiltà » Martini.

11-12. Dio incoraggia Mosè col mettergli sot-

t'occhio la sua infinita potenza creatrice (Chi ha

fatto, ecc.) e col promettergli il suo aiuto. Non
solo supplirà al difetto della bocca, ma gli ispi-

rerà anche le parole che dovrà dire.

13. Manda colui, ;cc. Mosè cerca ancora di sot-

trarsi alla missione divina, e dice a Dio : manda
chiunque vuoi, ma non mandare me, che sono

incapace di tanto. Nell'ebraico si legge : manda
(il tuo messaggio) per mezzo di colui, che hai da

mandare, ossia per mezzo di chi vuoi, ma non

per mezzo mio. Nei LXX : Scegli un altro, che

sia capace, e che tu manderai.

14. Si adirò, come si adira un uomo contro un

inferiore, che per umiltà ricusa un impiego, cre-

duto superiore alle sue forze. La Scrittura parla

di Dio con espressioni tolte da quel che avviene

tra gli uomini. Mosè si mostrava renitente più

per umiltà che per altro, e perciò Dio ha com-

passione di lui, e lo dispensa dal parlare, non

però dalla missione. Levita. Questa parola fa-

rebbe supporre che Aronne fosse il capo della

tribù di Levi. Esce fuori ad incontrarti (Ved. ver-

setto 27). Morto Faraone, e morti i nemici di

Mosè (v. 19), Aronne desiderava certamente di

rivedere il fratello e di averlo presso di sé. La

narrazione delle difficoltà e dei tentennamenti di

Mosè è una prova dell'autenticità dell'Esodo. Uno
scrittore posteriore non avrebbe certamente osato

rivelare tali fatti, che potevano in qualche modo
diminuire la gloria del grande legislatore degli

Ebrei.
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levites, scio quod éloquens sit : ecce ipse

egréditur in occórsimi tuum, vidénsque te

laetabitur corde. ''Lóquere ad eum, et pone
verba mea in ore ejus : et ego ero in ore

tuo, et in ore illius, et osténdam vobis quid

agere debeàtis.
iripse loquétur prò te ad

pópulum, et erit os tuum : tu autem eris

ei in his quae ad Deum pértinent.
17Virgam

quoque hanc sume in manu tua, in qua

factùrus es signa.

18
Àbiit Móyses, et revérsus est ad Jethro

sócerum suum, dixitque ei : Vadam, et re-

vértar ad fratres meos in iEgyptum, ut

videam si adhuc vivant. Cui ait Jethro :

Vade in pace.
19
Dixit ergo Dóminus ad Móysen in Ma-

dian : Vade, et revértere in ^Egyptum
;

mórtui sunt enim omnes qui quaerébant

ànimam tuam. 20
Tulit ergo Móyses uxórem

suam, et filios suos, et impósuit eos super
àsinum, reversusque est in iEgyptum, por-

tans virgam Dei in manu sua.
21 Dixitque ei Dóminus reverténti in JE-

gyptum. Vide ut omnia ostenta quae pósui

in manu tua. fàcias coram Pharaóne : ego

tu devi mandare. 14
I1 Signore si adirò contro

Mosè, e disse : Io so che Aronne tuo fra-

tello Levita è eloquente : ecco che egli esce
fuori ad incontrarti, e al vederti si ralle-

grerà di cuore.
15
Parla a lui, e mettigli in

bocca le mie parole : e io sarò nella tua

bocca, e nella sua bocca, e vi mostrerò
quello che abbiate a fare.

16
Egli parlerà per

te al popolo, e sarà la tua bocca : tu poi

lo guiderai nelle cose che appartengono a

Dio.
17Prendi anche in mano questa verga,

colla quale opererai prodigii.
16Mosè partì, e tornò a Jetro suo suocero,

e gli disse : Io me ne andrò e tornerò ai

miei fratelli in Egitto, a vedere se son an-

cora vivi. Jelhro gli disse : Va in pace.

19E il Signore disse a Mosè in Madian :

Va e torna in Egitto perocché sono morti

tutti quelli che cercavano la tua anima.
20Mosè adunque prese la sua moglie, e i

suoi figli, li pose sopra un asino, e se ne
tornò in Egitto, portando in mano la verga
di Dio.

21 E il Signore gli disse mentre se ne tor-

nava in Egitto : Bada di fare davanti a Fa-

raone tutti i prodigi, che ho posti nella tua

15 Inf. VII, 2.

15-17. Parla a lui, ossia indicagli quello che

dovrà dire, e mettigli in bocca le parole che io

dirò a te, e che dovranno essere ripetute a Fa-

raone e al popolo. Dio indica così quale ufficio

abbiano ad esercitare i due fratelli, e ad entrambi

promette la sua assistenza. Lo guiderai nelle cose

che appartengono a Dio, ebr. tu gli sarai in luogo

di Dio, nel senso che gli suggerirai quello che

deve dire, come io lo suggerisco e lo rivelo a

te. Come Dio è l'ispiratore dei profeti, i quali

perciò non dicono se non ciò che Dio vuole, così

tu sarai l'ispiratore di Aronne, il quale non dirà

6e non quello che tu gli annunzierai. Così Dio
faceva le sue rivelazioni a Mosè, il quale le

trasmetteva ad Aronne. Questa verga, di cui si

è parlato al versetto 2 e ss. / prodigi che sono
ricordati ai cap. VII, 20; Vili, 6, 16; IX, 23, ecc.

18. Mosè va a congedarsi da Iethro. Ai miei

fratelli, ossia agli Ebrei, ma specialmente ai miei

parenti. Mosè non indica a Iethro il motivo prin-

cipale del suo viaggio, probabilmente affinchè o

da parte di lui o da parte della famiglia non si

movessero difficoltà. Va in pace. Iethro si mostra
6empre pieno di bontà e di condiscendenza.

19-20. Mosè parte per l'Egitto. Va. Il Signore
incoraggia Mosè a partire subito, assicurandolo
che non ha da temere alcuna cosa in Egitto.

Sono morti, ecc. — Li pose sopra un asino. Così
solevano viaggiare gli Egiziani, e gli Asiatici,

come consta dai monumenti. La verga di Dio,
ossia la verga, di cui Dio si servirà per compiere
varii prodigi e vincere la resistenza di Faraone
(t. 4, 17).

21. Nuove raccomandazioni di Dio. Mentre tor-

nava, ecc. Nell'ebraico : Partendo per tornare in

Egitto osserva tutti i prodigi... falli davanti, ecc.

Tutti i prodigi, e quindi non solo i tre già ricor-

dati (3-9), ma ancora tutti quegli altri che Dio
aveva determinato di compiere, e di cui aveva
dato a Mosè la potestà. Indurerò il suo cuore.

Vedi a questo proposito quanto è detto nelle note
Rom. IX, 17-18. « Dio, dice Sant'Agostino (epist.

194), non indura giammai col dare malizia, ma
col negare misericordia, negando cioè la grazia,

senza della quale il cuore del peccatore non si

ammollisce e non si converte » Martini. E S. Tom-
maso, commentando la Lettera ai Romani (IX,

18), dice : Deus non dicitur indurare aliquos di-

recte, quasi in eis causet malitiam, sed indirecte,

inquantum scilicet ex his quae facit in homine,
intus vel extra, homo sumit occasionem peccati,

et hoc ipse Deus vermiitit. Unde non dicitur in-

durare quasi immittendo malitiam, sed non appo-
nendo gratiam... UH quos indurat hoc merentur
ut indurentur ab ipso. Così si spiega come nelle

20 volte che dal cap. IV al cap. XIV si parla

dell'induramento di Faraone, 10 volte sia attri-

buito a Dio (IV, 21; VII, 3; IX, 13; X, 1, 20,

27; XI, 10; XIV, 4, 8, 17) e 10 volte allo stesso
Faraone (VII, 13, 14, 22; Vili, 15, 19, 22; IX, 7,

34, 55; XII, 15). L'induramento di Faraone con-
siste in questo che egli non volle lasciare partire

il popolo anche dopo aver conosciuto che tale era

la volontà di Dio, e averlo promesso più volte.

Dio rivelando a Mosè l'induramento di Faraone,
gli faceva conoscere anche le difficoltà che avrebbe
incontrato nella sua missione, ma lo assicurava
pure del trionfo finale.
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indurabo cor ejus, et non dimittet pópu-

lum. 22 Dicésque ad eum : Haec dicit Dó-
minus : Filius meus priniogénitus Israel.
23 Dixi tibi : Dimitte filium meura ut sér-

viat mihi ; et noluisti dimittere eum : ecce

ego interficiam filium tuum primogénitum.

24Cumque esset in itinere, in diversório

occùrrit ei Dóminus, et volébat occidere

eum. 25
Tulit illieo Séphora acutissimam pe-

tram, et circumeidit praepùtium filii sui,

tetigitque pedes ejus, et ait : Sponsus sàn-

guinum tu mihi es.
26
Et dimisit eum post-

quam dixerat : Sponsus sànguinum ob cir-

cumeisiónem.

2;
Dixit autem Dóminus ad Aaron : Vade

in occùrsum Móysi in desértum. Qui per-

réxit óbviam ei in montem Dei, et oscuiàtus

est eum. 2s Narravitque Móyses Aaron om-
nia verba Dòmini quibus miserat eum, et

signa quae mandàverat. 29Venerùntque si-

mul, et congregavérunt cunctos seniores

filiórum Israel.
30Locutùsque est Aaron om-

nia verba quae dixerat Dóminus ad Móysen :

et fecit signa coram pópulo.
31
Et crédidit

mano : io indurerò il suo cuore, ed egli non
lascerà partire il popolo.

22E tu gli dirai :

Queste cose dice il Signore : Israele è il

mio figliuolo primogenito :

23
Io ti ho detto :

Lascia partire il mio figliuolo, affinchè mi
serva ; e tu non hai voluto lasciarlo par-
tire : ecco che io ucciderò il tuo figliuolo

primogenito.
24E mentre egli era per viaggio, il Si-

gnore si presentò a lui nell'albergo, e vo-
leva farlo morire.

2S
Sephora prese subito

una pietra molto affilata, e circoncise il

suo figlio e toccò i piedi di lui, e disse :

Tu mi sei uno sposo di sangue. 2GE (il

Signore) lo lasciò dopo che ella ebbe detto,

a motivo della circoncisione, Sposo di

sangue.
2rOra il Signore disse ad Aronne : Va

incontro a Mosè nel deserto. E Aronne gli

andò incontro fino al monte di Dio, e lo

baciò.
28E Mosè raccontò ad Aronne tutte

le parole del Signore per le quali lo aveva
mandato, e i prodigi che gli aveva coman-
dato di fare.

29E andarono insieme, e radu-
narono tutti i seniori dei figliuoli d'Israele.
30E Aronne annunziò tutte le parole che il

Signore aveva dette a Mosè : e questi fece

22. Israele è il mio figliuolo primogenito, per-

chè io l'ho eletto ad essere il mio popolo, e gli

ho conferiti i diritti che spettano ai primogeniti.

Tale elezione cominciò colla vocazione di Abramo,
e si compì coll'alleanza del Sinai. Israele viene

detto primogenito per relazione ai pagani, i quali

non furono chiamati a Dio e alla vera fede se
non dopo gli Ebrei. La figliazione adottiva di

Israele è figura di un'altra figliazione adottiva ben
più perfetta, che viene comunicata agli uomini
per mezzo della grazia di Gesù Cristo (Ved. Rom.
Viri, 14-17).

23. E tu non hai voluto lasciarlo partire,

ebraico e LXX : se tu non vuoi lasciarlo partire,

ecco che io ucciderò.

24-26. Sephora circoncide il figlio. S eli'albergo

(Ved. n. Gen. XLII, 27). Il Signore. I LXX :

l'Angelo del Signore. — Voleva farlo morire, non
sappiamo come. Sephora comprese però che tale

pericolo proveniva dal fatto che non avevano os-

servata la legge della circoncisione, e quindi prese
una pietra molto affilata (coltello di selce) e cir-

concise il figlio. Per la circoncisione in antico si

usavano coltelli di pietra (Cf. Gios. V, 11). Toccò
i piedi lui. Queste parole sono molto oscure, e

danno luogo alle più diverse interpretazioni.

L'ebraico può tradursi : Tagliò la carne del suo
figlio, e la gettò ai piedi (oppure : ed essa toccò

i piedi) di lui (di Mosè, oppure del figlio?). Se-
condo gli uni Sephora in un impeto di sdegno
avrebbe gettato ai piedi del marito il coltello

insanguinato e la carne tagliata, gridando : Tu mi
sei uno sposo di sangue, ossia uno sposo, la cui

religione esige del sangue. Altri pensano che Se-
phora abbia toccato colla carne tagliata i piedi di

Mosè, come per ottenere con questo atto esterno
di obbedienza, che a lui fosse risparmiata la vita.

Hummelauer ritiene che la carne sanguinante abbia

macchiato i piedi del fanciullo, e Sephora abbia
ritenuto ciò come di mal augurio. I LXX tradus-
sero : si prostrò ai piedi di lui (dell'angelo di

Dio), supplicandolo per la vita del marito. Altri

preferiscono tradurre : si prostrò ai piedi di Mosè
per mostrare con quanta ripugnanza avesse com-
piuta la circoncisione. — Tu mi sei uno sposo di

sangue. Tu saresti perito, se io non ti avessi
salvato la vita versando il sangue del mio figlio.

Con questo sangue io ti ho come nuovamente
comprato quale mio sposo.

Lo lasciò. Il soggetto della proposizione proba-
bilmente è il Signore. Avendo Mosè data soddisfa-
zione a Dio, il Signore gli risparmiò la vita, e !o

lasciò partire. Altri (Sa, Est. Humm.) pensano che
il soggetto sia Sephora, la quale, non avendo più
coraggio di seguire Mosè, lo avrebbe abbandonato
ritornando presso il suo padre Iethro. Checché ne
sia è certo che dopo questo incidente Mosè, per
essere più libero nell'eseguire la missione avuta,
rimandò Sephora e i suoi figli presso Iethro (Vedi
XVIII, 2), e proseguì da solo verso l'Egitto. Dopo
che essa ebbe detto, ecc. Nell'ebraico si legge :

Fu allora che essa disse.

27-28. Aronne va incontro a Mosè. Monte di

Dio è l'Horeb (Ved. Ili, 1). Tutte le parole, ecc.

Si potrebbe anche tradurre : tutte le parole, che
il Signore l'aveva incaricato di dire. Il senso non
muta.

29-31. Gli Israeliti ascoltano Mosè ed Aronne.
Insieme, manca nell'ebraico e nel greco. 7"ufri i

seniori, ecc. Anche nell'Egitto Israele conservava
la sua organizzazione nazionale. Mosè ed Aronne
cominciano subito la loro missione. Fece i miracoli
di cui al versetto 4 e ss. Credette, ecc. Il popolo
non aveva dimenticate le promesse fatte da Dio
ai patriarchi, e quindi ringrazia il Signore al sen-
tire che esse .stavano per compirsi.
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pópulus. Audierùntque quod visitàsset Dó-
minus filios Israel, et quod respexisset af-

flictiónem illórum : et proni adoravérunt.

i miracoli in presenza del popolo, s,e il

popolo credette. E intesero, che il Signore
visitava i figliuoli d'Israele, e aveva mi-
rata la loro aflizione : e prostratisi lo ado-

rarono.

CAPO V.

Afose ed Aronne si presentano a Faraone, 1-5. — La persecuzione degli Ebrei

diviene più grave, 6-iS. — Lamenti del popolo e di Afose, 19-23.

'Post haec ingrèssi sunt Móyses et Aaron,

et dixérunt Pharaóni : Haec dicit Dóminus
Deus Israel : Dimitte pópulum meum, ut

sacrificet mihi in deserto.
2At ille respón-

dit : Quis est Dóminus, ut àudiam vocem
ejus. et dimittam Israel? néscio Dóminum,
et Israel non dimittam. 3 Dixerùntque : Deus
Hebraeórum vocavit nos, ut eàmus viam
trium diérum in solitùdinem, et sacrifi-

cémus Dòmino Deo nostro : ne forte àccidat

nobis pestis aut glàdius.
4
Ait ad eos rex

jEgypti : Quare, Móyses et Aaron, sollici-

tàtis pópulum ab opéribus suis? ite ad

onera vestra.
sDixitque Phàrao : Multus

est pópulus terrae : vidétis quod turba suc-

créverit : quanto magis si dedéritis eis

rèquiem ab óperibus?

°Praecépit ergo in die ilio praeféctis

óperum et exactóribus pópuli, dicens :

7Ne-

^opo ciò Mosè e Aronne andarono da
Faraone e gli dissero : Queste cose dice il

Signore Dio d'Israele : Lascia andare il mio
popolo, affinchè mi offerisca sacrifizio nel

deserto. "Ma egli rispose : Chi è il Signore,

onde io ubbidisca alla sua voce, e lasci an-
dare Israele? io non conosco il Signore, e
non lascierò andare Israele.

3Ed essi dis-

sero : Il Dio degli Ebrei ci ha chiamati
affinchè andiamo tre giornate di cammino
nel deserto e sacrifichiamo al Signore Dio
nostro : acciò non venga sopra di noi la

peste la spada. 'MI re d'Egitto rispose

loro : O Mosè ed Aronne perchè, distraete

voi il popolo dai suoi lavori ? andate alle

vostre incombenze. 5E Faraone aggiunse : Il

popolo del paese è assai numeroso voi ve-

dete come la moltitudine è cresciuta : quanto
più se darete loro qualche sollievo nei la-

vori?
6
In quello stesso giorno adunque co-

mandò ai sovraintendenti dei lavori ed agli

CAPO V.

1-2. Nella quarta sezione (V, I-VII, 7) si parla

dei vani tentativi fatti da Mosè e da Aronne per

ottenere che Faraone lasciasse partire Israele. Dap-
prima si narra come Atosè ed Aronne si presenta-

rono a Faraone (V, 1-5).

Da Faraone, che era Amenophi II, figlio di

Thutmosi III. Egli aveva probabilmente conosciuto

Mosè alla corte. Gli avvenimenti qui narrati av-

vennero nella città di Tanis, nel basso Egitto

(Salm. LXXVII, 12, 43). // Signore, ossia lahveh,

Lascia andare, ecc. Tale richiesta non doveva

sembrare strana in quei tempi, quando ogni po-

polo aveva i suoi dèi speciali. Mi offerisca sacri-

fizio, ebr. mi celebri una festa. Chi è il Signore.

Faraone risponde colla più grande arroganza e

dichiara di non sapere chi sia lahveh.

3-5. // Dio degli Ebrei. Se Faraone non conosce
lahveh, conosce però gli Ebrei, i quali hanno
pure il loro Dio. Ora questo Dio non potendo

essere in Egitto onorato come si conviene dagli

Ebrei, ha loro comandato di andare ad onorarlo

nel deserto. Essi debbono ubbidire, se non vo-

gliono provare gli effetti della sua vendetta e

cadere vittime della peste, o della spada di potenti

nemici. Perchè distraete, ecc. Nella richiesta di

Mosè e di Aronne, Faraone non vede che un
pretesto per ottenere una sospensione dei lavori

imposti agli Israeliti, e quindi rifiuta di accondi-

scendere, e congeda bruscamente i due inviati.

7/ popolo del paese, ossia la massa, o la casta,

dei lavoratori, quali erano considerati gli Ebrei.

Vedete come la moltitudine, ecc. Queste parole,

sino alla fine del versetto mancano nell'ebraico,

dove il versetto 5 suona così : Faraone disse: Ecco
il popolo del paese è ora numeroso, e voi gli

farete sospendere i suoi lavori.

6-9. Il giogo Egiziano si fa più pesante (6-18).

Adunque, manca nell'ebraico. Sovraintendenti dei

lavori (ebr. del popolo; III, 7), erano impiegati

Egiziani incaricati di sorvegliare e dirigere i lavori

degli Ebrei sotto la dipendenza dei grandi com-
missari! ,(I 1 1). Esafrori, o meglio,come silegge nel-

l'ebraico, scribi (soterim, LXX : r«ìt YpafifiarECcnv)

erano piccoli funzionari Ebrei dipendenti dai so-

praintendenti Egiziani. Essi avevano ai loro ordini

una squadra di operai, ai quali dovevano fornire

la materia per il lavoro, e poi dovevano nel caso

contare il numero dei mattoni fabbricati e ren-

derne poi conto ai sopraintendenti. Non darete

della paglia. Stante la penuria di combustibile, gli

Egiziani non facevano cuocere i mattoni, ma li
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quàquam ultra dabitis paleas pópulo ad con-
ficiéndos làteres, sicut prius : sed ipsi va-

dant et cólligant stipulas.
8Et mensùram

làterum, quam prius faciébant, imponétis
super eos, nec minuétls quidquam : vacant
enim. et idcirco vociferàntur, dicéntes :

Eàmus, et sacrificémus Deo nostro.
9Op-

primàntur óperibus, et éxpleant ea : ut non
acquiéscant verbis mendacibus. 10

Igitur

egrèssi praefécti óperum et exactóres, ad
pópulum dixérunt : Sic dicit Phàrao : Non
do vobis paleas : "Ite, et colligite sicubi

invenire potéritis : nec minuétur quidquam
de òpere vestro.

12 Dispersùsque est pópulus per om-
nem terrarn ;£gypti ad colligéndas paleas.
13
Praefécti quoque óperum instàbant, di-

céntes : Complète opus vestrum quotidie,

ut prius fàcere solebàtis quando dabàntur
vobis pàleae. "Flagellatique sunt qui praé-

erant opéribus filiórum Israel, ab exactóri-

bus Pharaónis, dicéntibus : Quare non im-
plétis mensùram làterum sicut prius, nec
heri, nec hódie ?

15Venerùntque praepósiti

filiórum Israel, et vociferati sunt ad Pha-
raónem, dicéntes : Cur ita agis contra servos
tuos? 16Pàleae non dantur nobis, et làteres

similiter imperàntur : en fàmuli tui flagéllis

caédimur, et injuste àgitur contra pópulum
tuum. 17Qui ait : Vacàtis ótio, et idcirco

dicitis : Eàmus, et sacjificémus Dòmino.
l8

Ite ergo, et operàmini : pàleae non da-

buntur vobis, et reddétis consuétum nu-
merum làterum.

esattori del popolo, dicendo :

7Voi non da-
rete più come prima della paglia al popolo
per fare i mattoni : ma vadano essi a rac-

coglierla.
SE imporrete loro la stessa quan-

tità di mattoni di prima senza alcuna dimi-
nuzione : perocché stanno in ozio ; e perciò
gridano e dicono : Andiamo e sacrifichiamo
al nostro Dio.

9Siano aggravati di lavori, e
li dieno compiti : affinchè non attendano a

parole menzognere. "Andarono adunque i

sovraintendenti dei lavori e gli esattori, e
dissero al popolo : Così dice Faraone : Io

non vi do la paglia :

' 'Andate a raccoglierne

dove potete trovarne : e nulla sarà diminuito
del vostro lavoro.

12E il popolo si sparse per tutta la terra

d'Egitto a raccogliere paglia.
13E i sovrain-

tendenti dei lavori li sollecitavano dicendo :

Compite il vostro lavoro giorno per giorno,

come eravate soliti a fare quando vi si

dava la paglia.
14E quelli che presiedevano

ai lavori dei figli d'Israele furono flagellati

dagli esattori di Faraone, i quali dicevano :

Perchè non avete compito ieri e oggi la

stessa quantità di mattoni che per l'addietro?
1SE quelli che presiedevano ai figli d'Israele

andarono, e gridarono a Faraone dicendo :

Perchè tratti così i tuoi servi ?
16Non ci vien

data la paglia, e ci si ordinano i mattoni come
prima : ecco che noi tuoi servi siamo battuti

coi flagelli, e si agisce con ingiustizia contro

al tuo popolo.
17
Egli disse : Siete gente

oziosa, e per questo dite : Andiamo, e sa-

crifichiamo al Signore. 18Andate adunque e
lavorate : non vi si darà la paglia, e darete

il solito numero di mattoni.

lasciavano solamente seccare al sole. Tuttavia per

dar loro maggior consistenza e solidità solevano
mescolare della paglia all'argilla, con cui li for-

mavano. Una pittura sepolcrale di Bekmara a

Gurnah, presso Tebe, ci presenta una turba di

.stranieri tutti intenti gli uni a estrarre l'argilla,

gli altri a impastarla, gli altri a metterla nelle

forme, ecc. ; mentre alcuni Egiziani col bastone
in mano li,sorvegliano e fanno loro eseguire il

lavoro (Vigouroux, Bibl. Poi., La Bibl. et les

découv., t. JI, p. 253). L'essere costretti ad
andarsi a cercare la paglia rendeva più duro e

pesante il lavoro degli Ebrei. Parole menzognere,
ossia le parole di Alosè, che affermò essergli ap-
parso Iahveh e avergli detto, ecc.

11-12. Sulla sarà diminuito, ebr. perchè nulla

sarà diminuito. — Si sparse... a raccogliere, ecc.,

ebr. si sparse per raccogliere della stoppia in

luogo di paglia, oppure per farne della paglia. Si

tratta della paglia che rimane sul campo dopo
mietuto il grano, oppure secondo altri (Vigouroux),

delle canne che crescono in abbondanza sulle

sponde del Nilo e dei suoi canali. Sia le canne
come la paglia venivano adoperate per i mattoni
come si può vedere nelle rovine di Pithom, edi-

ficata dagli Ebrei (Ved. I, li).

13-14. Li sollecitavano, perchè altrimenti non

avrebbero potuto fabbricare il numero di mattoni
che si voleva. Come eravate soliti, ecc., ebraico :

come facevate quando vi si dava la paglia. —
Quelli che presiedevano ai lavori (ebr. gli scribi.

Ved. n. 6) dei figli di Israele furono battuti, ecc.,

perchè gli ebrei non avevano fabbricato il numero
voluto di mattoni. Essi erano considerati come
responsabili. Gli esattori di Faraone sono i com-
missari! di cui al cap. I, 11.

15-18. Quelli che presiedevano ai figli, eb*. gli

scribi dei figli. — Andarono, ecc. A quei tempi in

Egitto l'accesso ai sovrani non era difficile. Il

versetto 16 nell'ebraico suona così : Non si dà

paglia ai tuoi servi, e ci si dice: Fate dei mat-
toni, e cosi i tuoi servi sono battuti, e il tuo

popolo commette fallo, o meglio, pecca. Le pa-

role i tuoi servi, indicano gli Ebrei, invece le

parole il tuo popolo, indicano probabilmente gli

Egiziani, i quali maltrattando gli Ebrei si rende-
vano veramente rei di coipa davanti a Dio. Altri

spiegano : noi scribi, tuoi servi, siamo battuti, e

tuttavia chi pecca, ossia è responsabile del man-
cato numero di mattoni, è il tuo popolo, ossia

sono gli Ebrei. Siete gente oziosa, ebr. siete oziosi.

Faraone ripete la sua risposta piena di sar-

casmo e d'ironia (v. 8), e conferma la sua prima
decisione.
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19 Videbàntque se praepósiti filiórum

Israel in malo, eo quod dicerétur els : Non
minuétur'quidquam de latéribus per singu-

los dies.
20Occurrerùntque Móysi et Aa-

ron, qui stabant ex advérso, egrediéntibus

a Pharaóne :

21
Et dixérunt ad eos : Videat

Dóminus et jùdicet, quóniam foetére fecistis

odórem nostrum coram Pharaóne et servis

ejus, et praebuistis ei gladium, ut occideret

nos. "Reversusque est Móyses ad Dómi-

num et ait : Dòmine, cur afflixisti pópulum
istum? quare misisti me? 23 Ex eo enim
quo ingréssus sum ad fharaónem ut lcque-

rer in nomine tuo, aftlixit pópulum tuum,

et non liberasti eos.

19E coloro che presiedevano ai figli di

Israele si vedevano a mal partito, perocché

si diceva loro : Non si diminuirà nulla dei

mattoni da farsi giorno per giorno.
- L E

quando uscirono da Faraone, si imbatterono

in Mosè e Aronne, i quali aspettavano colà

presso.
2I E dissero loro : Il Signore vegga

e giudichi, perocché voi ci avete messi in

cattivo odore dinanzi a Faraone e ai suoi

servi, e gli avete data in mano la spada,

perchè ci uccida.
22E Mosè si rivolse al

Signore, e disse : Signore, perchè hai af-

flitto questo popolo? perchè mi hai man-
dato? 23Poichè dopo che io son venuto a

Faraone per parlargli in nome tuo, egli ha

afflitto il tuo popolo : e tu non li hai liberati.

CAPO VI.

Dio conferma le sue promesse dì liberazione, i-8. — Dà nuovi affidamcìiti e nuovi

ordini a Mosè, 9-13. — Genealogia di Mosè e di Aromie, 14-28.

^ixitque Dóminus ad Móysen : Nunc vi-

débis quae factùrus sim Pharaóni : per

manum enim fortem dimittet eos, et in

manu robusta ejiciet illos de terra sua.

2 Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens : Ego Dóminus 3Qui appàrui Abraham,

Isaac, et Jacob in Deo omnipoténte : et

nomen meum ADONAI non indicavi eis.

'Pepigique foedus cum eis, ut darem eis

terram Chànaan, terram peregrinatiónis

eórum, in qua fuérunt advenae.
5Ego audivi

gémitum filiórum Israel, quo JEgypt'n op-

pressérunt eos : et recordatus sum pacti

'E il Signore disse a Mosè : Ora vedrai

quello che io farò a Faraone : perocché

sforzato da mano forte li lascerà andare, e

sforzato da mano potente li caccerà dalla

sua terra.

2E il Signore parlò a Mosè, e disse : Io

sono il Signore 3Che apparii ad Abrahamo,
a Isacco, e a Giacobbe come il Dio onni-

potente : ma non rivelai ad essi il mio nome
ADONAI. 4E fermai con essi il patto di dar

loro la terra di Chanaan, la terra del loro

pellegrinaggio, nella quale furono forestieri.
5
Io ho udito il gemito dei figli d'Israele,

che gli Egizi hanno oppressi : e mi sono

19-23. Lamenti degli Ebrei e di Mosè. Coloro

che presiedevano, ebr. gli scribi. — Si vedevano

a mal partito, essendo mal visti dagli Ebrei e da

Faraone, e correndo perciò pericolo di morte (ver-

setto 21). Aspettavano colà presso, attendendo il

risultato dell'udienza accordata agli scribi. Veda il

Signore e giudichi, ebr. Che il Signore riguardi

voi (ossia conosca la vostra causa) e faccia giu-

dizio (ossia vi tratti come meritate). Ci avete

messi in cattivo odore, vale a dire ci avete resi

odiosi a Faraone e ai suoi servi, e gli avete dato

in mano la spada, ossia gli avete offerto un'oc-

casione e un pretesto per ucciderci. Gli scribi

si mostrano quindi sdegnati contro Mosè ed

Aronne.
Mosè si rivolse, ecc. Mosè si lamenta col Si-

gnore che il suo intervento presso Faraone abbia

aggravato maggiormente la condizione degli Ebrei.

Le sue parole non esprimono sentimenti di col-

lera, ma sono una preghiera, con cui domanda a

Dio lume ed aiuto. Egli non poteva rendersi ra-

gione della condotta di Dio, e mosso da vivo amore
per il suo popolo, interroga colla massima umiltà

Dio stesso.

CAPO VI.

1. Dio risponde ai lamenti di Mosè, e conferma
le sue promesse (1-8). Mosè aveva detto a Dio
(V, 25) : Non ci hai liberati, e Dio gli annunzia

che la liberazione è imminente, ed egli ne sarà

testimonio (vedrai). Dio permise che gli Ebrei

avessero molto a soffrire dagli Egiziani, affinchè

il loro cuore si distaccasse totalmente dall'Egitto,

dove la loro fede avrebbe corsi molti pericoli. Se
non ostante le persecuzioni soffertevi, gli Ebrei

parecchie volte (XIV, 12; Num. XIV, 4) vollero

tornarvi, che cosa non sarebbe avvenuto, se in-

vece della schiavitù avessero trovato buoni tratta-

menti?

2-5. Le antiche promesse di Dio. Io sono il

Signore (Ved. n. Ili, 14). Apparii, ossia mi ma-

nifestai ad Abrahamo (Gen. XVII, 1), a Isacco

(Gen. XXVIII, 3) e a Giacobbe (Gen. XXXV, 11),

come il Dio onnipotente (ebr. El-Shaddai), e feci

loro grandi promesse, ma non rivelai ad essi il

mio nome Adonai, cioè lahveh (Ved. n. Ili, 14).

Queste ultime parole nell'ebraico suonano così

ma quanto al mio nome di lahveh non fui cono-
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mei. 'Ideo die filiis Israel : Ego Dóminus
;..i edticam vos de ergastolo i-Egyptiórum,

eì éruara de servitine : ac rédiraam in bra-

chilo excélso, et judiciis magnis.
7
Et assù-

mam vos mihi in pópulum, et ero vester

Deus : et sciétis quod ego sum Dóminus
Deus vester qui edùxerim vos de ergàstulo

-Egypttórum :

s
Et induxerim in terram, su-

quam levavi manum meam ut darem
eam Abraham, Isaac, et Jacob : dabóque
ì'.lam vobis possidéndam, ego Dóminus.

•Narràvit ergo Móyses omnia filiis Israel :

qui non acquievérunt ei, propter angùstiam
spiritus, et opus durissimum.

10Locutùsque est Dóminus ad Móysen,
dicens : "Ingrédere, et lóquere ad Pha-
raónem regem iEgypti, ut dimittat filios

Urael de terra sua.
i: Respóndit Moyses

coram Dòmino : Ecce filli Israel non àu-

diunt me : et quómodo àudiet Phàrao, prae-

sértim cum incircumeisus sim làbiis?
12 Lo-

cutùsque est Dóminus ad Móysen et Aaron,
et dedit mandàtum ad filios Israel, et ad
Pharaónem regem iEgypti, ut edùcerent
fiiics Israel de terra iEgypti.

"Isti sunt principes domórum per fa-

milias suas. Filli Ruben primogèniti Israé-

ricordato del mio patto.
6Per questo di' ai

figli d'Israele: Io sono il Signore, ci..

trarrò di sotto al giogo degli Egiziani, e
vi libererò dalla schiavitù : e vi riscatterò

con braccio steso e con grandi giudizii.
7 E

vi prenderò per mio popolo, e sarò vostro

Dio : e voi conoscerete che io sono il Si-

gnore Dio vostro, che vi avrò tratti di sotto

al giogo degli Egiziani :

s
e vi introdurrò

nella terra, che alzando la mia mano, giurai

di dare ad Abrahamo, a Isacco, e a Gia-
cobbe : e la darò a voi in dominio, io il

Signore.
9E Mosè raccontò ogni cosa ai figli di

Israele : ma essi non l'ascoltarono a mo-
tivo dell'angoscia dello spirito, e delle gra-

vissime fatiche.
10E il Signore parlò a Mosè, e disse :

11Va, e parla a Faraone re d'Egitto, che
lasci partire dalla sua terra i figli d'Israele.
:

-.Mosè rispose al Signore : Tu vedi, come i

figli d'Israele non mi ascoltano : e come mi
ascolterà Faraone, particolarmente essendo
io incirconciso di labbra ?

13E il Signore
parlò a Mosè e ad Aronne, e loro diede

ordini per i figli d'Israele, e per Faraone

re d'Egitto, affinchè essi conducessero via

dall'Egitto i figli d'Israele.

"Questi sono i capi di casa secondo le

loro famiglie. I figli di Ruben primogenito

14 Gen. XLVI, 9; Num. XXVI, 5; I Par. V, I.

sciuto da essi. Numerosi interpreti (Gius. FI.,

S. Bas., Teodoret., Tirin., Alap., Cairn., Hum-
melauer, ecc.) spiegano questo testo nel senso che

il nome di Iahveh fosse sconosciuto agli antichi

patriarchi. Tale spiegazione va contro alle gravi

difficoltà accennate al cap. Ili, 14, e perciò ci

sembra da preferirsi l'interpretazione di altri (Lir.,

Gaet., Tost., Allioli, Ketzen., Vig., Crampon,
Fili., ecc.), i quali spiegano le dette parole nel

senso che gli antichi patriarchi conoscevano bensì

il nome di Iahveh, ma non ne conoscevano ancora

sperimentalmente l'efficacia, perchè non avevano

veduto il compimento delle promesse loro fatte.

Tra poco, quando Dio avrà compito le promesse
fatte agli Israeliti (v. 7), conosceranno (conosce-

rete) che Dio è il Signore, ossia Iahveh, come si

ha nell'ebraico. Adonai significa Signore. Nel-

l'ebraico vi è Iahveh ma la Volgata vi ha sostituito

Adonai, per adattarsi all'uso ebraico di non leg-

gere il nome Iahveh. I due nomi però indicano

lo stesso Dio.

Fermai... il mio patto (Gen. XV, 1S-21 ; XVII,

7-8; XXVI, 3-4; XXXV, 12, ecc.). Furono fore-

stieri (Gen. XVII, 8, ecc.). Mi sono ricordato, ecc.,

e sto per adempire la mia promessa.

6-8. Dio per mezzo di .Mosè rinnova agli

Israeliti le sue promesse di liberarli dalla schia-

vitù dell'Egitto (v. 6), di fare di essi un popolo
eletto (v. 7) e di condurli nella Palestina {v. 8).

Di sotto al giogo r o meglio di sotto alle angherie

o alle gravezze. Con braccio steso come un guer-

riero che fa mostra della sua forza. Con grandi

giudizi, ossia con grandi castighi, che infliggerò

agli Egiziani. Sarò vostro Dio, nel senso che mi
prenderò una speciale cura di voi (Ved. n. Gen.
XVII, 7; XXVIII, 20). Conoscerete per esperienza

che io sono il Signore (Iahveh). Alzando la mano,
verso il cielo, come si soleva fare nei giuramenti

(Gen. XIV, 22; Deut. XXXII, 40). Giurai di

dare, ecc. (Gen. XV, 18; XXII, 16 e ss.; XXVI,
3, ecc.).

9. Gli Ebrei ricusano di ascoltare Mosè. An-
goscia dello spirito. L'ebraico denota l'impazienza

(Num. XXI, 4; Prov. XIV, 29, ecc.). Erano dive-

nuti talmente impazienti e pusillanimi, che non
curavano le sole buone parole di Mosè. Il loro

entusiasmo (V, 31) era scomparso.

10-13. Dio ripete a Mosè l'ordine di presen-

tarsi a Faraone. Parla un'ultima volta a Faraone,

prima che io metta mano ai flagelli. Che
partire non solo per tre giorni, ma per sempre
(Ved. Ili, 18; V, 3). Incirconciso di labbra, ossia

inetto a parlare. Gli Ebrei chiamavano incircon-

ciso di labbra, di mente, di cuore chi avesse

avuto qualche difetto di lingua, di mente, di cuore

("Lev. XXVI, 41; Gerem. VII, 10). Loro diede

ordini formali, a cui non potevano ricusare di

obbedire. Per i figli di Israele. Queste parole

mancano nei LXX. La risposta perentoria di Dio
alle difficoltà nuovamente accampate da Mosè si

ha al cap. VII, 1 e ss.

14-15. Genealogia di Mosè e di Aronne (14-

28). Sul punto, in cui Mosè ed Aronne stanno
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lis : Henoch et Phallu, Hesron et Charmi :

15Hae cognatiónes Ruben. Filii Simeon :

Jamuei et Jamin, et Ahod, et Jachin, et

Soar, et Saul filius Chananìtidis : hae pro-

génies Simeon. 16
Et haec nòmina filiórum

Levi per cognatiónes suas : Gerson et Caath
et Merari. Anni autem vitae Levi fuérunt

centum triginta septem. I7
Filii Gerson :

Lobni et Sémei, per cognatiónes suas. "Fi-
lii Caath : Amram, et Isaar, et Hebron, et

Oziel ; anni quoque vitae Caath, centum
triginta rres.

19
Filii Merari : Móholi et

Musi : hae cognatiónes Levi per familias

suas.

20Accépit autem Amram uxórem Jóchabed
patruélem suam : quae péperit ei Aaron et

Móysen. Fuerùntque anni vitae Amram,
centum triginta septem. 21

Filii auoque I-

saar : Core, et Nepheg, et Zechri.
22

Filii

quoque Oziel : Misael, et Elisaphan, et Se-

thri.
23Accépit autem Aaron uxórem Elisa-

beth, filiam Aminadab, sorórem Nàhàson,
quae péperit ei Nadab, et Abiu, et Eleàzar,

et Ithamar. 2l
Filii quoque Core : Aser, et

Elcàna, et Abiasaph : hae sunt cognatiónes
Coritàrum. 2SAt vero Eleàzar filius Aaron
accépit uxórem de flliàbus Phùtiel : quae
péperit ei Phinees ; hi sunt principes fami-

liàrum leviticàrum per cognatiónes suas.

2£
Iste est Aaron et Móyses, quibus prae-

cépit Dóminus ut edùcerent filios Israel de

di Israele : Henoch e Phallu, Hesron e
Charmi. 15 Queste sono le famiglie di Ru-
ben. I figli di Simeon : Jamuei, e Jamin,
e Ahod, e Jachin, e Soar, e Saul figlio

d'una Cananea. Questa è la progenie di Si-

meon. 1CE questi sono i nomi dei figli di

Levi secondo le loro famiglie : Gerson e
Caath e Merari. Gli anni della vita di Levi
furono cento trentasette.

17
I figli di Gerson :

Lobni e Semei secondo le loro famiglie.
18

I

figli di Caath : Amram, e Isaar, ed Hebron,
e Oziel : e gli anni della vita di Chaath
furono cento trentatre.

19
I figli di Merari :

Moholi e Musi : questi i posteri di Levi se-

condo le loro famiglie.
20Amram prese per moglie Jóchabed, fi-

glia di suo zio paterno : la quale gli partorì

Aronne e Mosè. E gli anni della vita di

Amram furono cento trentasette.
21

I figli di

Isaar : Core, e Nepheg, e Zechri.
22

I figli di

Oziel : Misael, ed Elisaphan, e Sethri.
23E

Aronne prese per moglie Elisabeth, figlia ci

Aminadab, sorella di Nahason, la quale gli

partorì Nadab, e Abiu, ed Eleàzar, e Itha-

mar. 24
I figli di Core : Aser, ed Elcana, e

Abiasaph : queste sono le famiglie dei po-

steri di Core.
2S
Eleazar poi figlio di Aronne

prese per moglie una delle figlie di Phutiel :

la quale gli partorì Phinees : questi sono i

capi delle famiglie Levitiche secondo le loro

discendenze.
26Questo è quell'Aronne e quel Mosè, ai

quali il Signore ordinò di trarre i figli di

15
I Par. IV, 24.

2 et XXIII, 12.

17
I Par. VI, 1 et XXIII, 6. 18 Num. Ili, 19 et XXVI, 57, 58; I Par. VI,

per cominciare effettivamente la grande missione,

a cui Dio li manda, l'autore sacro inserisce la

loro genealogia affine di determinare bene quale

posto essi occupino nel popolo d'Israele. Questi
sono i capi, ecc. Nell'ebraico, questi sono i capi

delle case dei loro padri, espressione equivalente

a questi sono i capi di famiglia, ossia i rami
principali delle tribù. Per meglio far vedere le

relazioni dei discendenti di Levi, terzo figlio di

Giacobbe e capostipite di Mosè, coi discendenti

degli altri figli di Giacobbe, si ricordano prima le

famiglie uscite da Ruben e da Simeon, dei quali

l'uno fu il primo e l'altro il secondo figlio di

Giacobbe.

16. Secondo le loro famiglie, ebr. secondo le

loro generazioni. Siccome si tratta di suoi ante-

nati, Mosè aggiunge alcune date ai nomi prin-

cipali (Levi, Caath, Amram. Ved. Num. Ili, 18-

33; I Par. VI, 17-19). Anche in queste genealogie

(Ved. n. Gen. XV, 16) sono probabilmente omessi

varii membri, e non si può provare che il se-

guente fosse sempre figlio immediato del pre-

cedente.

20. Amram. E incerto se questo Amram sia da

identificarsi con quello ricordato al versetto 18,

oppure sia un suo discendente. Figlia di suo zio,

ossia sua cugina germana. Nell'ebraico però si

legge sua zia, ossia sorella del suo padre. Tali

matrimonii a tale epoca erano permessi; più

tardi però furono vietati (Lev. XVIII, 12). Aronne
e Mosè. I LXX aggiungono e Maria. — Cento-
trentasette. I LXX, hanno 132.

21-22. Mosè ricorda anche i figli dei due fra-

telli di Amram, Isaar e Oziel, affinchè meglio, si

conoscano le varie famiglie a cui saranno affi-

date speciali mansioni nel culto.

23-25. I discendenti di Aronne e di Core.
Aminadab e Nahason appartenevano alla tribù di

Giuda e furono gli antenati di Gesù Cristo (Matt.

I, 24). E da osservare come Mosè non parli dei

suoi discendenti. Ben presto essi si confusero
cogli altri Leviti, poiché il sacerdozio fu riser-

vato ad Aronne e alla sua stirpe. La dignità di

Mosè fu personale e non passò ai suoi figli.

26-27. Conclusione. Nella genealogia il primo
posto è dato ad Aronne, perchè più anziano, ma
al versetto 27 Mosè riprende il posto che gli

compete in ragione del suo uffizio. Secondo i loro

gruppi, ossia con ordine, e divisi secondo le tribù,

le case, le famiglie, ecc. Non è necessario sup-
porre un ordinamento militare.
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terra /Egypti per turmas suas.
27Hi sunt,

qui loquùntur ad Pharaónem regem jEgypti,

ut edùcant filios Israel de iEgypto : iste

est Móyses et Aaron, 28
In die qua locùtus

est Dóminus ad Móysen, in terra vEgypti.

29Et locùtus est Dóminus ad Móysen,

dicens : Ego Dóminus : lóquere ad Pha-

raónem regem iEgypti, omnia quae ego lo-

quor tibi.
50
Et ait Móyses coram Dòmino :

En incircumcisus làbiis sum, quómodo
àudiet me Phàrao?

Israele dalla terra d'Egitto secondo i loro

gruppi.
27Sono questi, che parlarono a Fa-

raone re d'Egitto per trarre fuori d'Egitto i

figli d'Israele : questi sono Mosè e Aronne.

"Nel giorno in cui il Signore parlò a

Mosè nella terra d'Egitto,
29

il Signore disse

a Mosè : Io sono il Signore : Di' a Faraone
re d'Egitto tutto quello che io ti dico.

30E
Mosè disse al Signore : Tu vedi, come io

sono incirconciso di labbra, come mi ascol-

terà Faraone ?

CAPO VII.

Dio rinnova la missione a Mosè, 1-7. — // prodigio della verga demanti a Fa-
raone, 8-13. — La prima piaga, ossia l'acqua cambiata in sangue, 14-25.

xDixitque Dóminus ad Móysen : Ecce
constitui te Deum Pharaónis : et Aaron
frater tuus erit prophéta tuus.

2Tu loquéris

ei omnia quae mando tibi : et ille loquétur

ad Pharaónem, ut dimittat filios Israel de

terra sua.
3Sed ego induràbo cor ejus, et

multiplicàbo signa et ostenta mea in terra

iEgypti,
4
Et non àudiet vos : immittàmque

manum meam super iEgyptum, et edùcam
exércitum et pópulum meum filios Israel

de terra iEgypti per judicia màxima. 5
Et

scient iEgyptii quia ego sum Dóminus qui

exténderim manum meam super iEgyptum,

et edùxerim filios Israel de mèdio eórum.
6
Fecit itaque Móyses et Aaron sicut prae-

céperat Dóminus : ita egérunt. 7Erat autem
Móyses octoginta annórum, et Aaron octo-

ginta trium, quando locùti sunt ad Pha-
raónem.

]E il Signore disse a Mosè : Ecco che
io ti ho costituito dio di Faraone : e Aronne
tuo fratello sarà tuo profeta.

2Tu dirai a lui

tutto quello che io ti comando, ed egli par-

lerà a Faraone, affinchè lasci partire dal

suo paese i figli d'Israele.
3Ma io indurerò

il cuore di Faraone, e moltiplicherò i miei
segni e i miei prodigi nella terra di Egitto,
4Ed egli non vi ascolterà : ed io stenderò
la mia mano sopra l'Egitto e trarrò dal-

l'Egitto il mio esercito e il mio popolo, i

figli d'Israele con grandi giudizi.
5E gli Egi-

ziani conosceranno che io sono il Signore,
quando avrò steso la mia mano sopra l'E-

gitto, e avrò tratti di mezzo ad essi i figli

d'Israele.
6Mosè ed Aronne fecero adunque

come il Signore ?veva comandato : Essi
fecero così.

7Ora Mosè aveva ottanta anni,
e Aronne ottantatre, quando parlarono a
Faraone.

2 Sup. IV, 15.

28. Dio rinnova a Mosè la missione (28-VII, 7).

Nel giorno, ecc. Benché nella Volgata questo ver-

setto sembri riferirsi a quel che precede, è meglio
unirlo con quel che segue, come si è fatto nella

traduzione. I versetti 29-30 riassumono i versetti

1-13, e riprendono il filo della narrazione inter-

rotta dall'inserzione della genealogia. Incircon-

ciso (Ved. n. 12).

CAPO VII.

1-2. Dio di Faraone, ossia ti ho dato potestà

sopra di lui, per fare davanti a lui i più grandi

prodigi, affinchè invece di incuterti timore egli

abbia paura di te. Tuo profeta. L'ebraico nabi
significa colui che parla a nome di un altro.

Aronne parlerà quindi in nome di Mosè, e come
i profeti annunziano ciò che Dio loro rivela, così

Aronne esporrà a Faraone quanto gli dirà Mosè,
a cui Dio farà conoscere la sua volontà (Cf. n.

IV, 16).

3-5. Indurerò, ecc. (Ved. n. IV, 21). Il mio
esercito, o meglio le mie schiere, ossia il popolo
ordinato nei suoi diversi gruppi (Ved. VI, 26). I

LXX tradussero trarrò con forza il mio popolo i

figli d'Israele, ecc. — Grandi giudizi (Ved. n.

VI, 6).

6-7. Mosè ed Aronne non fanno più alcuna
resistenza, ma ubbidiscono al Signore. Aveva ot-

tanta anni. Erano quindi passati 40 anni, dacché
era partito dalla corte di Faraone per visitare i

suoi fratelli (H, 11; Atti, VII, 23, 30, 36).

Trascorsero ancora 40 anni prima che Israele po-
tesse entrare nella terra di Chanaan, e durante
tutto questo tempo Mosè fu il loro duce. Egli

morì a 120 anni, e quindi la sua vita può dividersi

in tre periodi di 40 anni ciascuno.
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'Dixitque Dóminus ad Móysen et Aaron :

9Cum dixerit vobis Phàrao, Osténdite si-

gila : dices ad Aaron : Tolle virgam tuam,

et prójice eam coram Pharaóne, ac ver-

tétur in cólubrum. '"Ingrèssi itaque Móyses
et Aaron ad Pharaónem, fecérunt sicut

praecéperat Dóminus : tulitque Aaron vir-

gam coram Pharaóne et servis ejus, quae

versa est in cólubrum. "Vocàvit autem Phà-

rao sapiéntes et maléficos : et fecérunt

étiam ipsi per incantatiónes aegyptiacas et

arcana quaedam similiter.
12Projeceruntque

singuli virgas suas, quae versae sunt in

dracónes : sed devoràvit virga Aaron virgas

eórum. 13Induratumque est cor Pharaónis,

et non audivit eos, sicut praecéperat Dó-
minus.

"Dixit autem Dóminus ad Móysen : In-

gravàtum est cor Pharaónis ; non vult di-

8E il Signore disse a Mosè e ad Aronne :

'Quando Faraone vi dirà, Fate vedere i

miracoli : tu dirai ad Aronne : Prendi la

tua verga, e gettala davanti a Faraone, ed
essa si cambierà in serpente.

10Andati adun-
que Mosè e Aronne a trovar Faraone, fe-

cero come il Signore aveva comandato : e
Aronne gettò la verga dinanzi a Faraone e

ai suoi servi, ed essa si cambiò in serpente.
1JMa Faraone chiamò i sapienti e i magi :

e fecero anch'essi il simile mediante in-

cantesimi Egiziani e certi segreti
1=Ed essi

gettarono ciascuno le loro verghe, le quali

si mutarono in dragoni : ma la verga di

Aronne divorò le loro verghe. 13E il cuore

di Faraone si indurò, e non ascoltò Mosè ed
Aronne, come il Signore aveva ordinato.

14E il Signore disse a Mosè : Il cuore di

Faraone è indurato, non vuole lasciar par-

11 II Tim. Ili, 8.

8-9. Nella quinta sezione (VII, 8-XII, 36) si

descrive la lotta impegnata tra Mosè e Faraone.

Si comincia col narrare il prodigio della verga

(8-13). Quando Mosè si era presentato la prima

volta a Faraone, pregandolo in nome di Iahveh

di lasciare partire Israele, egli aveva risposto

di non sapere chi fosse Iahveh (V, 2) ; ora però

tornato a miglior consiglio domanda un segno,

e Dio glie lo concede. Da questo segno egli do-

veva riconoscere che Mosè era il vero inviato di

Iahveh, e che Iahveh era il vero Dio. Ciò suppone
evidentemente che qui si tratti di un vero mira-

colo, poiché se Mosè avesse usato di un semplice

prestigio naturale, avrebbe ingannato Faraone, e

non avrebbe dimostrata la sua divina missione.

La tua verga, menzionata IV, 2, 20. Essa servì

di strumento a Mosè e ad Aronne per fare molti

miracoli. Serpente. L'ebraico usa qui la parola

thannim mentre al cap. IV, 3 ha nahas = ser-

pente. Hummelauer ritiene che thannim significhi

qui il coeodrillo; altri però più comunemente
danno alla detta parola il senso di grosso ser-

pente o dragone.

10-12. Chiamò a sé, ecc. La magia e le scienze

occulte furono sempre in grande onore presso

le corti orientali (Gen. XLI, 8; Dan. IV, 4; V,

7, ecc.). / sapienti, termine generale, che qui

sembra indicare una classe di sacerdoti versati

nelle scienze occulte. I magi. Il termine ebraico

corrispondente indica coloro che parlano a bassa

voce, e significa probabilmente stregoni, incan-

tatori, ecc. L'ultima parte del versetto (e fecero

anch'essi, ecc.) nell'ebraico suona così : E i

magi d'Egitto coi loro incantesimi fecero anch'essi

il somigliante. I principali tra questi ultimi magi

furono Iamne e Mambre (Iambre). Ved. n. II

Tim. Ili, 8.

Né il demonio, né i magi coll'aiuto del de-

monio possono fare dei veri miracoli; possono

però far cose che sorpassano la capacità degli

uomini, e recano loro meraviglia. Ora Dio, negli

arcani disegni della sua giustizia e della sua prov-

videnza, permette talvolta che i demonii usino di

questo loro potere, e per mezzo di prodigi (Ved.

n. II Tess. II, 9; Cf. Matt. XXIV, 24), che hanno
l'apparenza di miracoli, cerchino di sedurre gli

uomini. Egli però nella sua bontà non permette
che le opere del demonio siano tali da non potere

essere riconosciute per quello che sono da un
animo retto e dabbene. Così nel caso presente i

magi poterono bensì, o con un prestigio naturale,

o coll'aiuto del demonio, contraffare il miracolo
di Mosè, ma il fatto che le loro verghe furono
divorate da quella di Aronne, mostrava chiara-

mente, che Mosè era di gran lunga superiore a

loro, e che egli era veramente l'inviato di Dio.

Alcuni (p. e. Crampon) spiegano il prodigio

fatto dai magi ricorrendo all'arte degli psilli o

incantatori di serpenti, i quali possiedono il se-

greto di addormentare i serpenti e renderli in-

nocui, e rigidi come bastoni. Ma fa giustamente
osservare Hummelauer (op. cit. p. 80) : altro è

addormentare un serpente e renderlo rigido come
un bastone, altro tramutare una verga in ser-

pente che viene mangiato da un altro, come il

testo dice aver fatto i magi (Ved. Vig., La Bible

et les découv., ecc., t. II, p. 298; Vig., Dict.,

Magie; Maspero, Hist. anc. des peup. de l'Or,

clas., t. I, p. !45, 171 ; Budge, Egyptian magie,
London, 1899, ecc.).

'

.

13. Si indurò. Persuaso che i magi abbiano
operato lo stesso prodigio di Mosè, Faraone non
bada al fatto che il serpente di Mosè aveva divo-

rato gli altri, ma si ostina sempre più nel non
voler lasciar partire Israele.

14. Segue ora la descrizione delle dieci piaghe
(Vii, 14-XII, 36), colle quali Dio colpì l'Egitto.

Esse si seguono l'una all'altra con un crescendo
di gravità, e sono destinate a provare che iahveh
è il vero Dio, e Mosè il suo inviato. Parecchie

di esse hanno una certa analogia con alcuni fe-

nomeni naturali, che avvengono in Egitto. Così,

ad esempio, ordinariamente in luglio il Nilo co-

mincia a gonfiare e in agosto inonda tutto il basso
Egitto. Le sue acque dapprima si intorbidiscono

e diventano verdastre, a motivo di certi vegetali

derivanti dalle paludi dell'Abiseinia, ma dopo
qualche giorno prendono nell'Egitto superiore
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mittere pópulum. 15Vade ad eum mane,
ecce egrediétur ad aquas : et stabis in oc-

ciirsum ejus super ripam flùminis : et

virgam quae convèrsa est in dracónem,
tolles in manu tua.

16 Dicésque ad eum :

Dóminus Deus Hebraeórum misit me ad te,

ds : Dimitte pópulum meum ut sacri-

ficet mihi in deserto, et usque ad praesens

audire noluisti.
17Haec igitur dicit Dómi-

nus : In hoc scies quod sim Dóminus : ecce
percùtiam virga, quae in manu mea est,

ti flùminis, et vertétur in sànguinem.
''Pisces quoque, qui sunt in flùvio, mo-
riéntur, et computréscent aquae, et affli-

géntur /Egyptii bibéntes aquam flùminis.

tire il mio popolo.
15Va a trovarlo la mattina,

ecco egli uscirà fuori verso l'acqua, e tu ti

presenterai incontro a lui sulla riva del

fiume, e prenderai in mano la verga, che
si cambiò in dragone. 16E gli dirai : Il Si-

gnore Dio degli Ebrei mi mandò a dirti :

Lascia andare il mio popolo affinchè mi
offra sacrifizi nel deserto : e tu fino al pre-

sente non hai voluto ascoltare.
17Ecco adun-

que quel che dice il Signore : Da questo
conoscerai, che io sono il Signore : Ecco
io percuoterò coila verga, che ho in mano,
l'acqua del fiume, ed essa si Gambiera in

sangue. lsAnche i pesci, che sono nel

fiume, morranno, e le acque si corrompe-
ranno, e gli Egiziani, che bevono l'acqua
del fiume, avranno a soffrire.

un colore di rosso sangue (Nilo rosso), a causa

di certi infusori. Esse però sono sempre salubri

per i pesci, benché durante il periodo in cui sono
verdastre, non siano tali per gli uomini. Ora du-

rante l'inondazione, anche adesso, si moltiplicano

le rane, le zanzare, le mosche, si hanno delle

eruzioni cutanee, ecc., e talvolta si diffondono

rapidamente malattie infettive nel bestiame. I fla-

gelli delle cavallette non sono rari nell'Egitto, ed

è noto che, quando soffia il vento detto Chamsim,
la polvere sollevata è così densa, che talvolta

oscura il sole.

Posti questi fatti, gli increduli hanno cessato

di negare la realtà delle dieci piaghe, ma si sfor-

zarono (secondati da alcuni cattolici) di ridurle

a semplici fenomeni naturali, che l'immaginazione
popolare ha poi ingranditi ed elevati al grado di

miracoli (Eichhorn, Winer, Koch, Das zivanzigste

Iahrhandert, 1906, p. 380; Bonaccorsi, Questioni
bibbliche, 1904, p. 90 e ss., ecc.).

Tale spiegazione va rigettata, poiché sia Dio
come l'autore ispirato, affermano il carattere mira-

coloso e sovrannaturale dei grandi avvenimenti.
Faraone stesso, come pure i suoi magi, lo rico-

noscono apertamente (VII, 17; Vili, 19, 22, ecc.).

Come mai infatti sémplici fenomeni naturali avreb-

bero potuto provare che Mosè era l'inviato di

Dio, e che Iahveh era il vero Dio? Come mai
Faraone si sarebbe indotto a lasciar partire

Israele, se non fosse stato persuaso di un in-

tervento speciale di Die? D'altra parte, come si

può spiegare che tali fenomeni avvenissero nel-

l'ora e nel modo stabilito da Mosè in antece-

denza, e cessassero a un suo cenno e fossero

limitati alle terre abitate dagli Egiziani, senza
estendersi alle terre abitate dagli Ebrei? Rimane
quindi indubitato che si tratta di veri miracoli.

I Teologi dividono i miracoli in tre classi : supra
naturarti (quando si tratta di effetti che le forze

naturali non possono in alcun modo produrre, per

esempio il passaggio del Mar Rosso, la risur-

rezione di un morto) ; contra naturam (quando il

fatto è in opposizione colle forze della natura, per
esempio il parto di una vergine)

;
praeter naturam,

quando il fatto nella sua sostanza potrebbe essere

prodotto dalle forze naturali, ma queste però
non vi furono applicate. In questo caso il fatto

è miracoloso quanto al modo. (Tale è p. es. la

guarigione istantanea di una ferita, ecc.). Ciò
posto, si ritiene comunemente che le piaghe di

Egitto appartengano a quest'ultima classe (Vedi

S. Tommaso, Il Sent., d. 18, q. 1, a. 3. Summ. I,

q. 105, a. 8, IP il-, q. 175, a. 4 ad 2, ecc.).

t Questa indole dei fenomeni spiega molto bene
la condotta fluttuante del Faraone. Attese le cir-

costanze sembrava manifesto l'intervento divino

« il dito di Dio », ed egli allora ne sembrava im-
pressionato e disposto ad ubbidire agli ordini di

Mosè ed Aronne ; ma poi la natura dei fenomeni
glieli faceva attribuire al caso o alla magia ; e

allora si ricredeva e sempre più si ostinava nel

diniego. Questo induramento però entrava nei di-

segni di Dio, e gli dava occasione di moltiplicare

le prove della sua potenza, a terrore d'Egitto ed
a conforto d'Israele». Nogara, Sozioni bibliche,

III, Esodo, ecc., p. 20. Milano, 1914. Cf. anche
Hetzenauer, Theol. Bib., I, p. 102 e ss. ; Hum-
melauer, Comm. in Exod., p. 83 e ss.; Zschokke,
Hist. Sac. Vet. Test., p. 81 ; Pelt, Hist. de
VA. T., t. I, p. 220 e ss.; Vigouroux, La Bible
et les découv., ecc., t. II, 6

1
ed. p. 305 e ss.

15-16. La prima piaga (14-25). L'acqua cambiata
in sangue. Dio ordina a Mosè di chiedere nuova-
mente a Faraone di lasciar partire Israele. Uscirà
fuori verso l'acqua del Nilo per rendere i suoi
omaggi al gTande fiume, che in Egitto era con-

"> come una divinità, oppure per prendervi
un po' di fresco. Mi offra sacrifizi, ebr. mi serva.

17-18. Dio ordina a Mosè di annunziare a Fa-

raone la prima piaga. Le prime nove piaghe si

dividono in tre gruppi di tre piaghe ciascuno. Le
prime di ciascun gruppo (1, 4, 7) sono annun-
ziate la mattina a Faraone, mentre le ultime non
gli vengono annunziate. Dopo la terza piaga i

magi riconoscono il dito di Dio ; dopo la sesta

non possono più stare in piedi davanti a Mosè ;

dopo la nona Faraone rompe ogni trattativa con
Mosè, e gli minaccia la morte. La decima, che
comprende la morte dei primogeniti è il castigo

o la punizione di Dio. Ogni piaga durò proba-
bilmente sette giorni, e il gTande dramma do-

vette quindi cominciare verso il fine di gennaio
ed avere il suo epilogo verso il fine di marzo o
ai primi di aprile (Hetzenauer, Holzinger. Kurtz,

Zschokke, ecc.). Hummelauer pensa invece che
abbiano cominciato in luglio e siano durate circa

nove mesi. E ancora da notare che Dio, colpendo
gli Egiziani con flagelli analoghi ad avvenimenti
indigeni, veniva a mostrare che Egli era il vero

18 — Sacra Bibbia, voi. III.
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"Dixit quoque Dóminus ad Móysen : Die

ad Aaron : Tolle virgam tuam, et exténde

manum tuam super aquas jEgypti, et super

fluvios eórum, et rivos ac palùdes, et omnes
lacus aquàrum, ut vertantur in sànguinem,

et sit cruor in omni terra ^€gypti, tam in

Hgneis vasis quam in saxeis.
20 Fecerùntque

Móyses et Aaron sicut praecéperat Dómi-

nus : et élevans virgam, percùssit aquam
fluminis coram Pharaóne et servis ejus :

quae versa est in sànguinem. 2, Et pisces,

qui erant in flùmine, mórtui sunt : com-
putruitque flùvius, et non póterant ^Egyptii

bibere aquam fluminis, et fuit sanguis in

tota terra ^Egypti. "Fecerùntque similiter

malèfici iEgyptiórum incantatiónibus suis :

et induràtum est cor Pharaónis, nec audivit

eos, sicut praecéperat Dóminus.

"Avertitque se, et ingréssus est domum
suam, nec appósuit cor etiam hac vice.

24 Fo-

dérunt autem omnes jEgyptii per circùitum

ilùminis aquam, ut biberent : non enim

19
I1 Signore disse ancora a Mosè : Di' ad

Aronne : Prendi la tua verga, e stendi la

tua mano sopra le acque d'Egitto, e sopra

i loro fiumi, e i rivi e le paludi, e su tutti

i laghi di acque, affinchè si cambino in san-

gue : e vi sia sangue in tutta la terra di

Egitto, tanto nei vasi di legno, come in

quelli di pietra.
20E Mosè e Aronne fecero

come il Signore aveva comandato : e

Aronjne alzata la verga percosse l'acqua

del fiume alla presenza di Faraone e dei

suoi servi : ed essa si cambiò in sangue.
21 E i pesci, che erano nel fiume, morirono :

e il fiume si corruppe, e gli Egiziani non
potevano bere l'acqua del fiume, e vi fu

sangue per tutta la terra di Egitto.
22E i

magi degli Egiziani fecero il simile coi loro

incantesimi : e il cuore di Faraone si in-

durò e non ascoltò Mosè e Aronne, come
aveva ordinato il Signore.

2,1E (Faraone) volse loro le spalle, ed

entrò nella sua casa, e non prese a cuore

la cosa neppure questa volta.
24E tuui gli

Egiziani scavarono intorno al fiume per tro-

20 Inf. XVII, 5; Ps. LXXVII, 44. 2 - Sap. XVII, 7.

padrone d'Egitto (Vili, 22), e che gli idoli ado-

rati dagli Egiziani erano impotenti e vani (Num.
XXXIII, 4; Sap. V, 15; XI, 17). Le diverse

piaghe erano pure un castigo per tutti i maltrat-

tamenti che gli Ebrei avevano subito in Egitto

(Sap. XI, 5 e ss.).

Si cambierà, ecc. I varii effetti che produrrà

la prima piaga. L'acqua del Nilo si cambierà in

sangue, i pesci morranno, le acque si corrom-

peranno, gli Egiziani, che devono bere l'acqua del

Nilo, avranno a soffrire. Nell'Egitto sono raris-

sime le sorgenti, e l'acqua delle cisterne non è

sempre potabile, mentre invece è proverbiale la

freschezza e la salubrità dell'acqua del Nilo, la

quale forma quindi la bevanda principale. I pesci

sono abbondantissimi nel Nilo e costituivano un

alimento di grande importanza per gli Egizi, i

quali per motivi religiosi si astenevano dalle carni

di numerosi animali. Avranno a soffrire, ebraico :

avranno ripugnanza a bere l'acqua del fiume.

19. Dio ordina a Mosè di infliggere la prima

piaga. La tua verga. Si tratta sempre della stessa

verga che ora vien detta verga di Dio (IV, 20),

ora verga di Mosè (IV, 2), ora verga di Aronne
(VII, 9), perchè fu lo strumento dei miracoli fatti

da essi. Le acque d'Egitto, cioè il Nilo; i fiumi,

cioè i diversi bracci in cui il Nilo si divide nel

basso Egitto ; i rivi, ossia i varii canali ; le paludi

(ebr. sfagni), ossia i varii laghi o stagni formati

dal Nilo; i laghi (ebr. raccolte) di acque indicano

i varii serbatoi artificiali in cui si raccoglieva

l'acqua durante l'inondazione per servirsene poi

nel tempo di siccità. Affinchè si cambiino, ecc.,

ebr., e si cambieranno in sangue; e vi sarà sangue

in tutta la terra d'Egitto, nei vasi di legno e in

quelli di pietra
l

nei quali si suole conservare

l'acqua per gli usi ordinarli. Siccome Mosè per-

cosse colla verga solo l'acqua del Nilo, è proba-

bile ^.h^ . ita in questi vasi e at-

tinta prima del miracolo, non sia stata cambiata

in sangue.

20-21. Si cambiò in sangue. Tutti gli antichi

padri ritengono che si tratti di vero sangue reale

(Orig., Hom. IV in Exod. ; Teodoreto, Quaest. in

Exod., cap. VII; S. Cir. A., Comm. in Oseam,
t. I, e. V; Sant'Atanasio, Synopsis Script. Sac,
n. 6", opera dubbia, ecc.), e tale interpretazione

risponde meglio a quanto si legge Sap. XI, 7. Le
acque del Nilo mutate in sangue erano la ven-

detta di Dio per il sangue di tanti bambini Ebrei

che gli Egizi avevano affogati nel Nilo (Orig.,

1. e). Alcuni (Hetzenauer, Selbst, Crampon, ecc.)

però ritengono che possa trattarsi anche di sola

apparenza di sangue, quale si ha nella colora-

zione rossa del Nilo. Ad ogni modo è cerio che

qui non si tratta del fenomeno ordinario del

Nilo rosso, che avviene durante il mese di luglio,

poiché questo fenomeno essendo cosa ordinaria e

regolare non avrebbe avuto ragione di segno, e

d'altra parte le acque del Nilo rosso non sono
nocive né ai pesci, né agli uomini.

22-23. I magi contraffanno il prodigio di Mosè.
Fecero il simile sopra una certa quantità d'acqua

estratta probabilmente dai nuovi pozzi scavati (ver-

setto 24), oppure portata dal mare o dalla terra

di Gessen, la quale sembra sia stata risparmiata

dal flagello, poiché non si dice che gli Ebrei

abbiano dovuto scavare pozzi per bere, come in-

vece si dice degli Egiziani. Nell'opera dei magi si

deve ravvisare un intervento diabolico.

24-25. Conseguenze e durata della piaga. Sca-

varono, ecc. Da ciò si deduce che la piaga non

ebbe luogo durante l'inondazione (luglio-settem-

bre), e si conferma che non si tratta del feno-

meno del Nilo rosso. II flagello aveva probabil-

mente risparmiate le acque sotterranee, le quali

però in Egitto sono salmastre. Sette giorni. Pro-
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póterant bibere de aqua fluminis.
23
Imple-

tique sunt septem dies, postquam percùssit

Dóminus fluvium.

vare acqua da bere : giacché non potevano
bere l'acqua del fiume.

25 E passarono sette

interi giorni, dopo che il Signore ebbe
percosso il fiume.

CAPO Vili.

La seconda piaga, ossìa le rane, 1-15. — La terza piaga, ossia le zanzare, 16-19.

— La quarta piaga, ossia le mosche, 20-32.

'Dixit quoque Dóminus ad Móysen : In-

grédere ad Pharaónem, et dices ad eum :

Haec dicit Dóminus : Dimitte pópulum
meum, ut sacrificet mihi :

2
Sin autem no-

lùeris dimittere, ecce ego percùtiam omnes
términos tuos ranis.

3 Et ebùlliet flùvius

ranas : quae ascéndent, et ìngrediéntur do-

mum tuam, et cubiculum léctuli tui, et

super stratum tuum, et in domos servórum
tuórum, et in pópulum tuum, et in furnos

tuos, et in reliquias cibórum tuórum :

4
Et ad

te, et ad pópulum tuum, et ad omnes servos
tuos intràbunt ranae.

5Dixitque Dóminus
ad Móysen : Die ad Aaron : Exténde ma-
num tuam super fluvios ac super rivos et

paludes, et educ ranas super terram iEgypti.

'Et exténdit Aaron manum super aquas
jEgypti, et ascendérunt ranae, operuerunt-
que terram ^Egypti.

7Fecérunt autem et

malèfici per incantatiónes suas similiter,

eduxerùntque ranas super terram ^Egypti.

l
\\ Signore disse ancora a Mosè : Va a

trovar Faraone, e gli dirai : Queste cose
dice il Signore : Lascia andare il mio popolo
affinchè mi offra sacrifizio :

2Che se tu non
lo lascii andare, ecco che io flagellerò con
rane tutto il tuo paese. 3E il fiume produrrà
rane in abbondanza : che usciranno fuori,

ed entreranno nella tua casa, e nella ca-

mera dove dormi, e sul tuo letto, e nelle

case dei tuoi servi, e fra il tuo popolo, e
nei tuoi forni, e sugli avanzi dei tuoi cibi :

4e le rane saliranno contro di te e contro
del tuo popolo e contro tutti i tuoi servi.

SE
il Signore disse a Mosè : Di' ad Aronne :

Stendi la tua mano sopra i fiumi, e sopra i

rivi, e le paludi, e fanne uscir le rane sulla

terra d'Egitto.
6E Aronne stese la sua mano

sopra le acque d'Egitto, e le rane salirono
e coprirono la terra d'Egitto.

7E i magi fe-

cero il simile coi loro incantesimi, e fecero
uscir fuori rane sopra la terra d'Egitto.

7 Sap. XVII, 7.

babilmente si indica il tempo che durò la prima
piaga. Altri pensano che si indichi l'intervallo tra

la prima e la seconda piaga. Il testo ebraico ag-

giunge a questo capo i quattro primi versetti del

capo seguente.

CAPO Vili.

1-4. La seconda piaga, ossia le rane (1-15).

L'annunzio del flagello (1-4). Il fiume, ecc. Ogni
anno in seguito all'inondazione del Nilo le rane
si moltiplicano grandemente in Egitto, e talvolta

costituiscono un vero flagello, senza però mai
raggiungere le proporzioni qui indicate. L'esten-

sione quindi dell'avvenimento qui narrato, non che
il tempo in cui ebbe luogo, e la sua dipendenza
dalla volontà di Mosè mostrano chiaro che si

tratta di un vero miracolo, e non già di un sem-
plice fenomeno naturale. Rane. Si tratta delle pic-

cole rane del Nilo, dette in Egiziano El-Dafda. —
Forni. Si tratta dei piccoli forni portatili, nei quali

si faceva cuocere il pane. — Gli avanzi dei tuoi

cibi, ebr. nelle tue madie. Gli Egiziani avevano
una speciale divinità per difenderli dalle rane. Era
chiamata Hiqit, o, Heki e veniva rappresentata
colla testa di rana. La piaga delle rane mostra

l'impotenza di questa divinità nel difendere i suoi
cultori, come la piaga dell'acqua cambiata in

sangue aveva mostrato l'impotenza del Nilo, che
veniva adorato come padre di tutti gli dèi dagli
Egiziani.

5-6. La seconda piaga viene inflitta. Sopra i

fiumi. Anche questa piaga è quindi in stretta re-

lazione di dipendenza col Nilo. Nell'ebraico si

legge : stendi la tua mano colla tua verga.

7. I magi contraffanno il miracolo. Non sap-
piamo se abbiano fatte uscire le rane dal Nilo, e
in quale proporzione esse fossero. Ad ogni modo
dal versetto 8 si può dedurre che essi non furono
poi capaci di farle scomparire.

8-11. Faraone si riduce a migliori consigli. Fis-

sami il tempo, ecc. Affinchè Faraone non credi
che le rane siano scomparse per una causa na-
turale, Mosè lo prega di fissargli l'ora, in cui
dovrà pregare il Signore, perchè le faccia spa-
rire. Nell'ebraico si legge : glorificati sopra di

me per quando pregherò, ecc. La prima frase

è un po' oscura, ma sembra che voglia dire :

dammi i tuoi ordini, oppure fammi l'onore di

dirmi, ecc. La fissazione del giorno per il mira-
colo non poteva che tornare a maggior gloria

della potenza di Dio.
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'Vocàvit autem Phàrao Móysen et Aaron,

et dixit eis : Orate Dóminum ut àuferat

ranas a me et a pópulo meo : et dimittam

pópulum, ut sacriflcet Dòmino. 9 Dixitque

Móyses ad Pharaónem : Constitue mihi

quando déprecer prò te, et prò servis tuis,

et prò pópulo tuo, ut abigàntur ranae a te,

et a domo tua, et a servis tuis, et a pópulo

tuo : et tantum in flùmine remàneant.
luQui

respóndit : Cras. At ille : Juxta, inquit,

verbum tuum fàciam, ut scias quóniam non
est sicut Dóminus Deus noster.

n
Et re-

cédent ranae a te, et a domo tua, et a servis

tuis, et a pópulo tuo : tantum in flùmine

remanébunt.

12Egressique sunt Móyses et Aaron a Pha-
raóne : et clamàvit Móyses ad Dóminum
prò sponsióne ranàrum quam condixerat

Pharaóni. 13 Fecitque Dóminus juxta verbum
Móysi : et mórtuae sunt ranae de dómibus,

et de villis, et de agris.
14Congregave-

runtque eas in imménsos aggeres, et com-
putruit terra.

15Videns autem Phàrao quod
data esset réquies, ingravàvit cor suum, et

non audivit eos, sicut praecéperat Dóminus.

16 Dixitque Dóminus ad Móysen : Lóquere
ad Aaron : exténde virgam tuam, et pércute

piìlverem terrae : et sint sciniphes in uni-

vèrsa terra ^Egypti.
17 Fecerùntque ita. Et

exténdit Aaron manum, virgam tenens :

percussitque pulverem terrae, et facti sunt

sciniphes in hominibus, et in juméntis :

omnis pulvis terrae versus est in sciniphes

per totam terram ./Egypti.
18Fecerùntque si-

militer malefìci incantatiónibus suis, ut edù-
cerent sciniphes, et non potuérunt : erànt-

que sciniphes tam in hominibus quam in

juméntis.
19
Et dixérunt malèfici ad Pha-

8E Faraone chiamò Mosè e Aronne, e

disse loro : Pregate il Signore che tolga da

me e dal mio popolo le rane : e io lascierò

andare il popolo affinchè offra sacrifizio al

Signore.
9E Mosè disse a Faraone : Fissami

il tempo, in cui dovrò pregare per te, e pei

tuoi servi, e pel tuo popolo, affinchè le rane

siano allontanate da te, e dalla tua casa, e

dai tuoi servi, e dal tuo popolo : e restino

solo nel fiume.
10
Egli rispose : Domani. E

Mosè disse : Farò secondo la tua parola, af-

finchè tu conosca che non vi è chi sia come
il Signore Dio nostro.

nE le rane andranno
lungi da te, e dalla tua casa, e dai tuoi servi,

e dal tuo popolo : e resteranno solo nel

fiume.

12E Mosè e Aronne si partirono da Fa-

raone : e Mosè gridò al Signore a motivo
della promessa che aveva fatta a Faraone
intorno alle rane.

13E il Signore fece se-

condo la parola di Mosè : e le rane delle

case, delle ville, e delle campagne mori-

rono.
14E ne radunarono mucchi immensi,

e la terra ne fu infettata.
15Ma Faraone ve-

dendo che gli era dato sollievo, indurò il

suo cuore, e non ascoltò Mosè ed Aronne,
come aveva ordinato il Signore.

16E il Signore disse a Mosè : Di' ad

Aronne : stendi la tua verga, e percuoti la

polvere della terra : e si abbiano zanzare

in tutta la terra d'Egitto.
17Ed essi fecero

così. E Aronne stese la mano, e colla verga

percosse la polvere della terra, e le zan-

zare vennero sugli uomini e sui giumenti :

tutta la polvere della terra si cambiò in

zanzare per tutto il paese di Egitto.
18E i

magi tentarono similmente coi loro incan-

tesimi di produrre zanzare, e non poterono :

e le zanzare erano tanto sugli uomini, come
sugli animali.

19E i magi dissero a Faraone :

12-15. Cessazione della piaga e nuova osti-

nazione di Faraone. A motivo della promessa

fatta, ecc., ebr. gridò a Iahveh a causa delle rane

con cui Egli aveva colpito Faraone; i LXX : acciò

si limitassero le rane, come aveva fissato Faraone.

— La terra ne fu infettata. Così Faraone e gli

Egizi avevano ancora sotto gli occhi un altro

argomento della potenza di Dio. Anche questa

piaga non si estese probabilmente che a Faraone

e agli Egiziani. Gli era dato sollievo, essendo ces-

sato il flagello. Indurò il suo cuore e non volle

mantenere la promessa fatta.

16-17. La terza piaga, ossia le zanzare (16-19).

Essa viene annunziata e subito eseguita (16-17).

Stendi. La terza, la sesta, e la nona piaga non

vengono preannunziate a Faraone. Percuoti la pol-

vere. Le due prime piaghe ebbero origine dal

Nilo, questa terza invece ha origine dal suolo,

che dagli Egiziani veniva pure riguardato come un

dio. Zanzare. Tale è la miglior traduzione del-

l'ebrako kinnim. Si tratta di piccoli insetti mo-
lestissimi per le loro punture (Giuseppe FI. ed

altri pensano che si tratti di pulci o pidocchi).

Le zanzare, specialmente nell'estate, infestano

l'Egitto (Ved. Herodot. II, 95), e sugli antichi

monumenti sono rappresentate persone con grandi

ventagli in mano incaricate di allontanare le zan-

zare dai grandi personaggi. Il carattere miraco-

loso di questa piaga è dimostrato dalla gravità

eccezionale che assume, e dal fatto che essa

avvenne e scomparve a un cenno di Mosè, ed
ebbe luogo non già d'estate, ma di primavera.

18-19. I magi tentano inutilmente di contraf-

fare il miracolo. Tentarono, percuotendo la terra

coi loro bastoni, ina non riuscirono nell'intento.

Vi è qui il dito di Dio. I magi riconoscono la loro

impotenza, e confessano che il prodigio è dovuto
a un intervento divino, ma non l'attribuiscono al

Dio degli Ebrei, e si contentano di ascriverlo alla

potenza di un qualche Dio, forse anche Egiziano,

favorevole agli Ebrei. Essi cercano così di salvare

la loro riputazione, e di non sembrare inferiori

a Mosè ed Aronne. Ben presto però dovranno ri-

conoscere che le piaghe vengono dal Dio d'Israele.
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raónem : Digitus Dei est hic ; induratùmque
est cor Pharaónis. et non audivit eos, sicut

praecéperat Dóminus.
20
Dixit quoque Dóminus ad Móysen :

Consùrge dilùculo, et sta coram Pharaóne :

egrediétur enim ad aquas, et dices ad eum :

Haec dicit Dóminus : Dimitte pópulum
meum, ut sacrificet mihi.

21Quod si non
dimiseris eum, ecce ego immlttam in te,

et in servos tuos, et in pópulum tuum, et

in domos tuas, omne genus muscàrum : et

implebùntur domus iEgyptiórum muscis di-

vèrsi gèneris, et univèrsa terra in qua fùe-

rint.
22Faciàmque miràbilem in die illa ter-

ram Gessen, in qua pópulus meus est, ut

non sint ibi muscae : et scias quóniam ego
Dóminus in mèdio terrae.

23Ponàmque di-

visiónem inter pópulum meum et pópulum
tuum : cras erit signum istud.

24Fecitque

Dóminus ita. Et venit musca gravissima in

domos Pharaónis et servórum ejus, et in

omnem terram iEgypti : corrùptaque est

terra ab hujuscémodi muscis.

"Vocavitque Phàrao Móysen et Aaron, et

ait eis : Ite, et sacrificate Deo vestro in

terra hac.
26 Et ait Móyses : Non potest ita

fieri : abominatiónes enim ./Egyptiórum im-
molàbimus Dòmino Deo nostro

;
quod si

mactavérimus ea quae colunt ^Egyptii co-

ram eis, lapidibus nos óbruent. 27Viam
trium diérum pergémus in solitudinem : et

Vi è qui il dito di Dio : e il cuore di Fa-
raone s'indurò, e non ascoltò Mosè ed
Aronne, come il Signore aveva ordinato.

20E il Signore disse ancora a Mosè : Al-
zati di buon mattino, e presentati a Fa-
raone : perocché egli uscirà fuori verso le

acque : e gli dirai : Queste cose dice il

Signore : Lascia andare il mio popolo, af-

finchè mi offra sacrifizio.
21Che se tu non

lo lasci andare, ecco che io manderò sopra
di te, e sopra i tuoi servi, e sopra il tuo
popolo, e sopra le tue case ogni specie di

mosche : e le case degli Egiziani, e tutta

la terra dove essi faranno dimora, si riem-
piranno di mosche di vario genere. 22Ma io

in quel giorno renderò mirabile la terra di

Gessen, dove sta il mio popolo, in modo che
non vi siano mosche : affinchè tu conosca
che io sono il Signore in mezzo della terra.
23E così io metterò una distinzione tra il

mio popolo e il tuo popolo : domani avverrà
questo segno. 24E il Signore fece così. E
vennero mosche molestissime nelle case di

Faraone, e dei suoi servi, e in tutto il

paese d'Egitto : e la terra fu guasta da tali

mosche.
25E Faraone chiamò Mosè ed Aronne, e

disse loro : Andate e sacrificate al vostro

Dio in questo paese. 26Ma Mosè disse :

Ciò non si può fare : poiché sacrificheremo

al Signore Dio nostro cose che per gli Egi-
ziani è sacrilegio uccidere : e se noi al

cospetto degli Egiziani uccideremo quello

che essi adorano, ci lapideranno.
27Noi fa-

24 Sap. XVI, 9. 27 Sup. Ili, 18.

20-23. La quarta piaga, ossia le mosche (20-

32). L'annunzio a Faraone (20-23). Uscirà fuori

verso le acque del Nilo (Ved. n. VII, 15). Ogni
specie di mosche. L'ebraico può tradursi uno
sciame di insetti, oppure le mosche canine. I LXX
hanno jn»vó|nna, che significa appunto tafano o

mosca canina. Le mosche sono pure uno dei

flagelli dell'Egitto, e ve n'hanno di quelle (Ta-

banus caecutiens L.) che vanno a posarsi di pre-

ferenza all'estremità delle palpebre rendendosi in-

sopportabili. Altre, dette dthehab, sono di natura

così maligna, che colle loro punture possono
causare anche la morte. Il carattere miracoloso

della piaga è indicato dalla moltitudine di queste

mosche, dal modo con cui compaiono e poi se ne
vanno, e dal fatto che risparmiano gli Ebrei. Alcuni

(Crampon, ecc.) pensano che qui si tratti piuttosto

degli scarabei (Blatta orientalis), che rodono le

varie derrate e specialmente il grano. Lo sca-

rabeo per gli Egiziani era un simbolo religioso

rappresentante la vita e l'immortalità. Il dio solare

Chepera veniva rappresentato sotto la forma o

almeno colla testa del detto animale. Se tale in-

terpretazione fosse certa (il che non è), la quarta

piaga sarebbe ancor essa in relazione coll'idolatria

Egiziana. Renderò mirabile, ossia con un prodigio

mirabile preserverò la terra di Gessen. L'ebraico

va tradotto : io segregherò (o lascierò) da parte la

terra di Gessen, esentandola con miracolo dal

flagello. Affinchè conosca che io sono il Signore
(Iahveh), ossia affinchè tu, oltre a quello che ti

hanno detto i magi, sappia che io esisto e sono
il solo vero Dio, nonché l'autore delle piaghe.

e posso fare tutto ciò che voglio, anche nella

terra di Egitto, senza che alcuno possa impedir-
melo. In mezzo della terra di Egitto, ossia ho
piena potestà su tutta la terra d'Egitto. In questa

e nelle piaghe seguenti è sempre fatta menzione
esplicita dell'esclusione d'Israele. La quarta e

quinta piaga vengono inflitte immediatamente da

Dio senza il ministero di Aronne per far vedere
a Faraone che il vero autore dei castighi è Dio.

24-29. La piaga, e l'impressione prodotta sopra
Faraone. Tali, manca nell'ebraico e nel greco.
La terra fu guasta da tali mosche, sì grande era

il loro numero e il male da esse cagionato (Cf.

Salm. LXXVII, 45; CIV, 31). Andate, ecc. Fa-
raone accorda solo in parte quanto gli viene do-
mandato. Egli vuole che gli Ebrei facciano i loro
sacrifizi in Egitto, e non fuori dei confini del suo
regno. Mosè rifiuta tale concessione indicandone
il motivo. Cose che per gli Egiziani è sacri-

legio, ecc. Gli Egiziani adoravano, come dèi, pa-
recchi animali e specialmente il bue Apis, e ne
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sacrificàbimus Dòmino Deo nostro, sicut

praecépit nobis.
28 Dixitque Phàrao : Ego di-

mittam vos, ut sacrificétis Dòmino Deo
vestro in deserto : verùmtamen lóngius ne

abeàtis, rogate prò me. 29Et ait Móyses :

Egréssus a te, oràbo Dóminum : et recédet

musca a Pharaóne, et a servis suis, et a

pópulo ejus cras : verùmtamen noli ultra

fàllere, ut non dimittas pópulum sacrificare

Dòmino.

30 Egressùsque Móyses a Pharaóne, oràvit

Dóminum. 31Qui fecit juxta verbum illius :

et àbstulit muscas a Pharaóne, et a servis

suis, et a pópulo ejus : non supérfuit ne una

quidem.
" 2
Et ingravàtum est cor Pharaónis

ita, ut nec hac quidem vice dimitteret

pópulum.

remo tre giorni di strada nel deserto : e

sacrificheremo al Signore Dio nostro, come
egli ci ha ordinato.

28E Faraone disse : Io

vi lascerò andare affinchè sacrifichiate al

Signore Dio vostro nel deserto : ma non an-

date più lontano, pregate per me. Z9E Mosè
disse : Partito che sarò da te, pregherò il

Signore: e le mosche domani se n'an-
dranno lungi da Faraone, e dai suoi servi,

e dal suo popolo : ma non voler più in-

gannarmi non lasciando andare il popolo a

sacrificare al Signore.
30E partitosi da Faraone, Mosè pregò il Si-

gnore. 31
I1 quale fece quello che Mosè gli

aveva domandato : e tolse via le mosche da

Faraone, e dai suoi servi, e dal suo popolo :

non ne restò neppur una.
32Ma il cuore di

Faraone si indurò in guisa, che neppur
questa volta lasciò andare il popolo.

CAPO IX.

La quinta piaga, ossia la peste degli animali, 1-7. —- La sesta piaga, ossia le

ulceri, 8-12. — La settima piaga, ossia la grandine, 13-35.

1 Dixit autem Dóminus ad Móysen : In-

grédere ad Pharaónem, et lóquere ad eum :

Haec dicit Dóminus Deus Hebraeórum :

Dimitte pópulum meum, ut sacrifìcet mini.
2Quod si adhuc rénuis, et rétines eos :

3 Ecce manus mea erit super agros tuos :

et super equos, et àsinos, et camélos, et

boves, et oves, pestis valde gravis. Et fà-

ciet Dóminus miràbile inter possessiónes

Israel, et possessiónes .rEgyptiórum, ut nihil

omnino péreat ex his quae pértinent ad filios

Israel.
5Constituitque Dóminus tempus, di-

cens : Cras fàciet Dóminus verbum istud in

terra.
c
Fecit ergo Dóminus verbum hoc àl-

*E il Signore disse a Mosè : Va a tro-

vare Faraone, e digli : Queste cose dice il

Signore Dio degli Ebrei : Lascia andare il

mio popolo affinchè mi offra sacrifizio.
2Che

se tu ancora ricusi, e lo rattieni :

3Ecco che

la mia mano sarà sopra i tuoi campi : e

sopra i cavalli, e gli asini, e i cammelli, e

i buoi, e le pecore con una gravissima pesti-

lenza.
4E il Signore farà questa mirabile

distinzione tra le possessioni degli Israeliti,

e le possessioni degli Egiziani, che nulla

perirà di quel che appartiene ai figli di

Israele. 5E il Signore fissò il tempo, di-

cendo : Domani il Signore adempirà questa

riguardavano altri come sacri. Così ad esempio,

la vacca era consacrata a Iside, il toro era sim-

bolo di Ammon dio di Tebe, il bue era simbolo

di Osiride, ed era venerato a Eliopoli, ecc. Può
essere che il Signore avesse già rivelato a Mosè
quali dovevano essere gli animali da immolarsi,

o per lo meno Mosè poteva credere ragionevol-

mente che questi non sarebbero stati diversi da

quelli immolati dai patriarchi. Ci lapideranno. E
la prima volta che la Scrittura ricorda tale suplizio

(Ved. anche XVII, 4).

30-32. Cessa la quarta piaga ; ma Faraone per-

siste nella sua ostinazione. Il cuore di Faraone

si indurò, ebraico e LXX : Faraone indurò il suo

cuore.

CAPO IX.

1-5. La quinta piaga, ossia la peste degli ani-

mali (1-7). Annunzio a Faraone (1-5). Le pesti

degli animali non sono rare in Egitto. Basti ricor-

dare quella del 1786 e del 1841, nelle quali perì

sì gran numero di buoi, che per i lavori di cam-

pagna si dovettero impiegare i buffali. Parecchie

volte fu necessario importare buoi e vacche da

altri paesi, perchè quelli indigeni erano pressoché

tutti periti. Ancora, dopo che hai conosciuto quale

sia la mia volontà. La mia mano sarà sopra i tuoi

campi per colpire gli animali domestici, che vi

si trovano. Il flagello fu quindi ristretto agli ani-

mali che si trovavano in campagna (v. 6, 19).

Nelle pianure del Delta si facevano grandi alle-

vamenti di questi animali, e così la peste veniva

a recare un danno immenso agli Egiziani. I cam-
melli erano conosciuti in Egitto per mezzo delle

carovane provenienti dalla Siria e dall'interno del-

l'Africa, e venivano usati per il commercio oltre

le frontiere (Ved. n. Gen. XII, 16). Farà questa

mirabile distinzione. L'ebraico può tradursi : io

segregherò le possessioni, ossia i campi, oppure
il bestiame, degli Israeliti dalle possessioni, ecc.

— Nulla perirà, ecc. Domani, ecc. Queste due
circostanze servono a mettere in evidenza il ca-

rattere miracoloso dell'avvenimento.

6-7. La piaga viene inflitta. Tutti gli animali.

che erano nei campi (v. 3). Così si spiega come
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tera die : mortùaque sunt omnia animànti3

/Egyptiórum : de animàlibus vero filiórum

Israel nihil omnino périit.
T
Et misit Phàrao

ad vidéndum : nec erat quidquam mórtuum
de his quae possidébat Israel. Ingravatùmque
est cor Pharaónis, et non dimisit pópulum.

•Et dixit Dóminus ad Móysen et Aaron :

Tóllite plenas manus cineris de camino, et

spargat illum Móyses in caelum coram Pha-

raóne. °Sitque pulvis super omnem terram

/Egypti : erunt enim in hominibus, et ju-

méntis ùlcera, et vesicae turgéntes, in uni-

vèrsa terra iEgypti.
10Tulerùntque cinerem

de camino, et stetérunt coram Pharaóne,

et sparsit illum Móyses in caelum : facta-

que sunt ùlcera vesicàrum turgéntium in

hominibus, et juméntis :

21 Nec póterant ma-
lefìci stare coram Móyse, propter ùlcera quae

in illis erant, et in omni terra jEgypti :

12 Induravitque Dóminus cor Pharaónis, et

non audivit eos, sicut locùtus est Dóminus
ad Móysen.

13Dixitque Dóminus ad Móysen : Mane
consùrge, et sta coram Pharaóne, et dices

ad eum : Haec dicit Dóminus Deus He-
braeórum : Dimitte pópulum meum, ut sa-

crificet mihi. 14Quia in hac vice mittam
cmnes plagas rneas super cor tuum, et

parola nel paese. G
I1 Signore adunque il dì

seguente fece quel che aveva detto : e tutti

gli animali degli Egiziani morirono : ma
degli animali dei figli d'Israele non ne perì

alcuno.
7E Faraone mandò a vedere : e

nulla era morto di quel che possedeva
Israele. E il cuore di Faraone si indurò,

e non lasciò andare il popolo.
SE il Signore disse a Mosè e ad Aronne :

Prendete manate di cenere del focolare, e
la sparga Mosè verso il cielo alla presenza
di Faraone.

9E si spanda la polvere per tutta

la terra d'Egitto : poiché sugli uomini, e
sui giumenti verranno ulceri, e grossi tu-

mori per tutta la terra d'Egitto.
10
Essi

dunque presero della cenere del focolare,

e si presentarono a Faraone, e Mosè la

sparse verso il cielo : e ne vennero ulceri,

e grossi tumori sugli uomini, e sui giu-

menti : "E i magi non potevano stare in

piedi dinanzi a Mosè a cagione delle ulceri,

che erano addosso a loro, come a tutta la

terra d'Egitto.
12E il Signore indurò il cuore

di Faraone, e non li ascoltò, come il Si-

gnore aveva detto a Mosè.
13E il Signore disse a Mosè : Alzati di

buon mattino, e presentati a Faraone, e gli

dirai : Queste cose dice il Signore Dio degli

Ebrei : Lascia andare il mio popolo affinchè

mi offra sacrifizio.
14Perocchè questa volta

manderò tutte le mie piaghe sopra il tuo

altri animali abbiano potuto essere uccisi dalla

grandine (v. 19), e come a Faraone non siano

mancati i cavalli per inseguire Israele. Altri (per

es. Hummelauer, ecc.) spiegano : e tutti gli ani-

mali, che perirono, erano degli Egiziani. Ma la

prima spiegazione è più comune e più probabile.

Mandò a vedere, ecc. Faraone manda a consta-

stare l'avveramento della minaccia di Dio, ma si

ostina sempre più nel ricusare di lasciar partire

Israele.

8-9. La sesta piaga, ossia le ulceri (8-12).

L'annunzio (8-9). Del focolare, o meglio secondo

l'ebraico, della fornace (per mattoni). Verso il

cielo, acciò Faraone comprenda che il castigo viene

da Dio. E si spanda la polvere, ebr. ed essa (la

cenere) diventi polvere (e si sparga) su tutta la

terra d'Egitto. — Verranno ulceri, ecc. Si tratta,

come è chiaro, di una malattia cutanea, ma non

è possibile determinare la sua natura. Alcuni

vollero vedervi il vaiuolo, altri la peste, altri la

scabie o il carbonchio, ecc. Durante le inonda-

zioni del Nilo si propagano facilmente di queste

eruzioni cutanee, ma il carattere soprannaturale

di quella qui descritta è dimostrato dalle varie

circostanze, in cui ebbe luogo.

10-12. Dio infligge la piaga, ma Faraone con-

tinua a ostinarsi. 1 magi non potevano più stare in

piedi. Alla terza piaga avevano esclamato che vi

era il dito di Dio, ma ora alla sesta sono co-

stretti a confessare la loro impotenza, vedendosi

colpiti dal terribile flagello. Come a tutta la terra

d'Egitto. L'ebraico può tradursi : come a tutti gli

Egiziani. Probabilmente Faraone non fu colpito

dalla piaga ; egli però non si arrende al comando
di Dio.

13-19. La settima piaga, ossia la grandine (13-

35). L'annunzio a Faraone (13-19). Tutte le mie
piaghe. Si tratta delle piaghe, che Dio aveva pre-

parate, e che saranno descritte in seguito. Sopra
il tuo cuore, che sotto i colpi dei flagelli dovrà
arrendersi alla mia volontà, e vedere umiliata la

sua superbia. — Percuoterò te... colla peste.

Anche qui probabilmente si allude a tutte le piaghe
seguenti e non solo alla morte dei primogeniti.

Il testo ebraico del versetto 14 è però suscettivo

di altra spiegazione : poiché adesso, se io avessi

stesa la mia mano, avrei potuto percuotere te e il

tuo popolo colla peste, e tu saresti sterminato

d'in su la terra. Ma pure per questo ti ho costi-

tuito (o stabilito re d'Egitto e ti ho conservato in

vita) affinchè si mostri in te la mia potenza, ecc.

(Vedi, per la spiegazione di questo passo, Rom.
IX, 17). Affinchè il mio nome, ecc. L'induramento
di Faraone doveva servire a far meglio conoscere
agli uomini la potenza di Iahveh, e la severità dei

suoi giudizi. Tu trattieni ancora, ebr. tu ti innalzi

ancora, dopo tanti prodigi, contro il mio po-
polo, ecc. — Una grandine, ecc. La grandine è
sconosciuta nell'alto Egttto, e cade assai di rado,

e sempre in piccola quantità nel basso Egitto.

Anche le pioggie e i temporali sono assai rari.

In cui fu fondato come popolo. Manda a radu-

nare, ecc. (Ved. n. 6). Dio nella sua bontà sugge-
risce un mezzo di preservazione dal flagello a tutti

quelli, che credono alla sua parola. Nei mesi
gennaio-aprile, in cui abbondano i pascoli, gli
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6uper servos tuos, et super pópulum tuum :

ut scias quod non sit similis mei in omni

terra.
15Nunc enim exténdens nianum per-

cùtiam te, et pópulum tuum peste, peri-

bisque de terra.
16 Idcirco àutem pósui te,

ut osténdam in te fortitùdinem meam, et

narrétur nomen meum in omni terra.

1TAdhuc rétines pópulum meum : et non

vis dimittere eum? 18En pluam cras hac

ipsa hora gràndinem multam nimis, qualis

non fuit in jEgypto, a die qua fundàta est,

usque :'n praesens tempus. 19Mitte ergo

jam nunc, et congrega juménta tua, et om-
nia quae habes in agro : hómines enim, et

juménta, et univèrsa quae inventa fuérint

foris, nec congregata de agris, cecideritque

super ea grando, moriéntur.
20Qui timuit

verbum Dòmini de servis Pharaónis, fecit

confùgere servos suos et juménta in domos :

21 Qui autem negléxit sermónem Dòmini, di-

misit servos suos, et juménta in agris.

"Et dixit Dóminus ad Móysen : Exténde

manum tuam in caélum, ut fìat grando in

univèrsa terra JEgypù super hómines, et

super juménta, et super omnem herbam agri

in terra jEgypti.
23 Extenditque Móyses vir-

gam in caélum et Dóminus dedit tonitrua

et gràndinem, et discurréntia fùlgura super

terram : pluitque Dóminus gràndinem super

terram iEgypti.
24 Et grando et ignis mista

pàriter ferebàntur : tantaéque fuit magnitù-

dinis, quanta ante numquam appàruit in uni-

vèrsa terra ^Egypti ex quo gens illa condita

est.
25
Et percùssit grando in omni terra

iEgypti cuncta quae fuèrunt in agris, ab no-

mine usque ad juméntum : cunctàmque her-

bam agri percùssit grando, et omne lignum
regiónis confrégit.

2GTantum in terra Ges-

sen, ubi erant filii Israel, grando non cécidit.

"Misitque Phàrao, et vocàvit Móysen et

cuore, e sopra i tuoi servi e sopra il tuo

popolo : affinchè tu conosca che non vi è

alcuno simile a me in tutta la terra.
15Adesso

infatti stendendo la mano percuoterò te e
il tuo popolo colla peste, e tu sarai ster-

minato d'in su la terra.
1BE a questo fine

ti ho sostentato per dimostrare in te la mia
potenza, e perchè il mio nome sia cele-

brato in tutta la terra.

17Tu trattieni ancora il mio popolo, e non
vuoi lasciarlo andare? !8Ecco domani a

questa stessa ora io farò piovere una gran-

dine abbondantissima, quale non fu mai
in Egitto dal giorno in cui fu fondato sino
al presente. 19Manda adunque fin d'adesso
a radunare i tuoi giumenti e tutto quello che
hai in campagna, poiché e gli uomini e i

giumenti e tutte le cose che si troveranno
fuori e non saranno state ritirate dalia cam-
pagna, colpiti dalla grandine morranno.
20
Quelli tra i servi di Faraone, che temet-

tero la parola del Signore, fecero rifugiare

nelle case i loro servi e i loro giumenti.
21Ma quelli che non fecero conto della pa-

rola del Signore, lasciarono i loro servi, e
i loro giumenti alla campagna.

22E il Signore disse a Mosè : Stendi la

tua mano verso il cielo, affinchè cada la

grandine in tutta la terra d'Egitto, sopra

gli uomini, e sopra i giumenti, e sopra

tutta l'erba dei campi, nella terra d'Egitto.
23E Mosè stese la verga verso il cielo : e

il Signore mandò tuoni, e grandine, e folgori

che guizzavano sopra la terra : e il Signore

fece piovere grandine sopra il paese d'E-

gitto.
24E la grandine e il fuoco cadevano

misti insieme : e la grandine fu di tale

grossezza che non si vide mai l'eguale in

tutta la terra d'Egitto dacché fu fondata

quella nazione.
25E la grandine percosse in

tutta la terra d'Egitto quanto vi era nei

campi, dagli uomini fino ai giumenti, e per-

cosse ancora tutta l'erba dei campi, e spezzò

tutte le piante del paese.
26Solo nella terra

di Gessen, dove stavano i figli d'Israele,

non cadde grandine.
27E Faraone mandò a chiamare Mosè e

16 Rom. IX, 17. 23 Sap. XVI, 16 et XIX, 19.

animali vengono lasciati a pascolare nei campi.

Fin d'adesso, manca nell'ebraico. Gli uomini,

ebr. tutti gli uomini. Le parole tutte le cose,

mancano nell'ebraico e nel greco. Ritirate dalla

campagna, ebr. ritirate nelle case.

20-21. Diverso modo di agire dei credenti e

degli increduli.

22-26. Dio comanda a Mosè di infliggere la

piaga. Stese la verga, ecc. Il carattere miracoloso

dell'avvenimento è dimostrato dal fatto che esso

ha luogo e cessa a un semplice segno di Mosè.
Tuoni. Nell'ebraico si legge voci, come si ha

anche a! versetto 28 voci di Dio. Con queste

espressioni viene indicato il tuono (Salm. XXVIII,

3-9), che è come l'espressione della grandezza

della potenza divina. La grandine e il fuoco cade-

vano, ecc. Si tratta secondo gli uni di globi di

fuoco, e secondo altri delle folgori ricordate al

versetto 23 (Ved. Sap. XVI, 16, 17, ecc., Salm.

LXXVII, 48; CIV, 32). Tutte le piante, ecc. Con
ciò non si vuol dire che tutte le piante andassero

completamente distrutte (Ved. X, 5).

27-28. Faraone confessa la sua colpa, e do-

manda a Mosè di far cessare il flagello. Anche
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Aaron, dicens ad eos : Peccavi étiam nunc :

Dóminus justus : ego et pópulus meus,

impii. -*Oràte Dóminum, ut désinant tc-

nitrua Dei, et grando : ut dimittam vos, et

nequàquam hic ultra maneàtis.
29
Ait Móy-

ses : Cum egréssus Mero de urbe, exténdam
palmas me?.s ad Dóminum, et cessàbunt to-

nitrua, et grando nGn erit : ut scias quia

Dòmini est terra :

30Novi autem quod et tu,

et servi tui, necdum timeàtis Dóminum
Deum. 3ILinum ergo et hórdeum laesum

est, eo quod hórdeum esset virens, et linum

jam fclliculos germinaret :

32Triticum autem
et far non sunt laesa, quia serótina erant.
33 Egressùsque Móyses a Pharaóne ex urbe,

teténdit manus ad Dóminum : et cessavé-

runt tonitrua et grando, nec ultra stillàvit

plùvia super terram. 34Videns autem Phàrao
quod cessàsset plùvia, et grando, et tonitrua,

auxit peccàtum :

35
Et ingravàtum est cor

ejus. et servórum illius, et induràtum nimis :

nec dimisit filios Israel, sicut praecéperat

Dóminus per manum Móysi.

Aronne, e disse loro : Anche adesso ho pec-
cato : il Signore é giusto : io e il mio popolo
siamo empii. "Pregate il Signore che ces-

sino i tuoni di Dio, e la grandine : affinchè

io vi lascii andare, e non restiate più qua.
29Mosè disse : Uscito che io sia dalla città,

stenderò le mie mani al Signore, e cesse-

ranno i tuoni, e non vi sarà più grandine :

affinchè tu conosca che la terra è del Si-

gnore.
30Ma io so che né tu, né i tuoi servi

temete ancora il Signore Dio.
31

11 uno, e
l'orzo furono quindi guastati, perchè l'orzo

era verde, e il lino era in fiore.
32

I1 grano
però, e il farro non furono danneggiati,

perchè erano più serotini.
33 E Mosè parti-

tosi da Faraone e lasciata la città, stese le

mani al Signore : e cessarono i tuoni e la

grandine, e non cadde più stilla di pioggia

sopra la terra.
34Ma Faraone, vedendo che

era cessata la pioggia, e la grandine e i

tuoni, aggravò il suo peccato :

35E il cuore
di lui, e dei suoi servi si ostinò e s'indurò
fuormisura : e non lasciò partire i figli di

Israele, come aveva ordinato il Signore per
mezzo di Mosè.

CAPO X.

L'ottava piaga, ossia le locuste, 1-20. — Nona piaga, ossia le tenebre, 21-29.

J

Et dixit Dóminus ad Móysen : Ingrédere
ad Pharaónem : ego enim induravi cor ejus,

et servórum illius : ut fàciam signa mea
haec in eo,

2Et narres in àuribus fili i tui,

et nepótum tuórum. quóties contriverim
iEgyptios. et signa mea fécerim in eis : et

sciàtis quia ego Dóminus. 3Introiérunt ergo

Móyses et Aaron ad Pharaónem, et dixérunt
ei : Haec dicit Dóminus Deus Hebraeórum :

1E il Signore disse a Mese : Entra da
Faraone : perocché io ho indurato il suo
cuore, e il cuore dei suoi servi : affine di

compiere sopra di lui questi miei prodigi,
2e affinchè tu racconti al tuo figlio e ai

tuoi nipoti quante volte io abbia percosso
gli Egiziani, ed abbia fatto i miei prodigi

in mezzo ad essi : onde voi conosciate che
io sono il Signore. 3Mosè ed Aronne entra-

adesso, ebr. questa volta, ho peccato, ecc. Fa-

raone riconosce la giustizia di Dio, ma il suo
pentimento dura poco.

29-30. Mosè promette di far cessare il flagello.

La terra, ossia tutta la terra compreso il paese
d'Egitto. Son temete il Signore con quel timore

che porta ad obbedire alla sua volontà. Mosè non
ei illude sulle disposizioni interne del sovrano,

e conosce quanto superficiale sia il suo penti-

mento.

31-32. Con una nota retrospettiva l'autore

sacro fa vedere di quanto danno sia stata causa

l'ostinazione di Faraone. Il lino e l'orzo erano
molto coltivati nell'antico Egitto, e venivano usati

il primo nella confezione delle vesti, e il se-

condo nella fabbricazione della birra e come nu-

trimento, ecc. Era verde, ebr. in ispigo, benché
non ancora maturo. 7/ lino era in fiore. Tale è il

«enso dell'ebraico. Queste circostanze dimostrano
che la piaga ebbe luogo in febbraio o ai primi di

marzo. 7/ grano e il farro (o spelta, varietà del

frumento comune, triticum spelta. Lin.) maturano
un mese dopo il lino e l'orzo.

33-35. Mosè fa cessare la piaga; ma Faraone
non mantiene la promessa fatta. Aggravò il suo
peccato, ebr. continuò a peccare, non ostante i

castighi di Dio e la parola data.

CAPO X.

1-6. L'ottava piaga, ossia le locuste (1-20K
L'annunzio a Faraone (1-6). 77 cuore dei suoi
servi. Anche numerosi Egiziani partecipavano al-

l'ostinazione di Faraone. Per eseguire, ecc. Benché
Dio non voglia, ma solo permetta la colpa, tut-

tavia indirizza con somma giustizia la pena a

danno degli empi, e a manifestazione della sua
gloria. Affinchè tu racconti, ecc. (Ved. sa'.mi

LXXVIII, e CVh Gli Ebrei, conoscendo i prodigi
operati da Dio in loro favore, conosceranno
sempre meglio quanto sia grande la potenza di

Dio, e quanto sia benigna la sua misericordia a
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Usquequo non vis sùbjici mihi? dimitte pó-

pulum meum, ut sacrifìcet mihi.
4Sin autem

resistis, et non vis dimittere eum : ecce ego

indùcam cras locùstam in fines cuos :

5Quae
opériat superficiem terrae, ne quidquam

ejus appàreat, sed comedàtur quod residuum

fuerit gràndini : corródet enim omnia ligna

quae gérminant in agris.
6
Et implébunt do-

mos tuas, et servórum tuórum, et omnium
/Egyptiórum : quantam non vidérunt patres

lui, et avi, ex quo orti sunt super terram,

usque in praeséntem diem. Avertitque se,

et egréssus est a Pharaóne.

7 Dixérunt autem servi Pharaónis ad eum :

Usquequo patiémur hoc scàndalum : dimitte

hómines, ut sacrificent Dòmino Deo suo :

nonne vides quod perierit jEgyptus? 8Re-

vocaverùntque Móysen et Aaron ad Pha-

raónem : qui dixit eis : Ite, sacrificate Dò-

mino Deo vestro : quinam sunt qui itiiri

sunt? 9
Ait Móyses : Cum pàrvulis nostris

et senióribus pergémus, cum filiis et filià-

bus, cum óvibus et arméntis ; est enim so-

lémnitas Dòmini Dei nostri.
10
Et respóndit

Phàrao : Sic Dóminus sit vobiscum, quó-

modo ego dimittam vos, et pàrvulos vestros
;

cui dubium est quod pèssime cogitétis?

rono dunque da Faraone, e gli dissero : Il

Signore Dio degli Ebrei dice queste cose :

Fino a quando ricuserai di assoggettarti a

me ? lascia andare il mio popolo affinchè mi
offra sacrifizio. "Che se tu resisti, e non
vuoi lasciarlo andare : ecco che domani io

farò venire delle locuste nel tuo paese :

5
le quali coprino la superficie della terra

talché nessuna parte di essa possa vedersi,

ma sia divorato quel che scampò dalla

grandine : perocché esse roderanno tutte le

piante, che germogliano ,nei campi. 6Ed
empieranno le tue case, e quelle dei tuoi

servi, e di tutti gli Egiziani : né i tuoi

padri, né i tuoi avi ne videro tante dal

giorno in cui nacquero sulla terra, fino ai

presente. E si voltò indietro e uscì d'ap-

presso a Faraone.
7Ma i servi di Faraone gli dissero : Fino

a quando soffriremo noi questo scandalo?
lascia andare questi uomini affinchè offrano

sacrifizio al Signore loro Dio : non vedi tu

che l'Egitto è perduto? 8E richiamarono

Mosè ed Aronne davanti a Faraone, il quale

disse loro : Andate, offrite sacrifizio al Si-

gnore Dio vostro : chi sono coloro che an-

eleranno? 9Mosè rispose : Noi anderemo coi

nostri bambini, e coi nostri vecchi, coi figli

e colle figlie, colle pecore e cogli armenti :

perocché è una solennità del Signore Dio
nostro.

10E Faraone rispose : Così sia il

Signore con voi, come io lascerò andare voi,

4 Sap. XVI, 9.

loro riguardo. Assoggettarti a me, ebr. umiliarti

davanti a me. — Farò venire. Le locuste non
fanno dimora abituale nell'Egitto, ma vengono tal-

volta in massa dalla Siria, dalla Nubia, ecc. L'in-

vasione di queste locuste è uno dei più terribili

flagelli, a La loro massa compatta veduta da lon-

tano fa l'impressione di una montagna aerea, che

si avanzi lentamente e senza interruzione su una

fronte di parecchi chilometri d'estensione. Gli

uomini sono impotenti contro tale invasione » Vi-

gouroux, Bib. Poi. Vedine una bella descrizione

presso Gioele, I, 2-18; II, 2-11. Le locuste. Si

tratta probabilmente della locusta migratoria. —
Coprino la superficie, ecc. Si hanno talvolta in-

vasioni di cavallette così dense, che il sole ne

resta quasi oscurato, e la terra, dove si posano,

per larghissimo spazio ne rimane coperta. Ogni

verdura ben presto scompare sul loro passaggio,

e la stessa scorza degli alberi viene corrosa.

Anche le case ne sono invase e contaminate.

7. Consiglio dei servi di Faraone. I servi o

ufficiali della corte sono spaventati all'annunzio

del nuovo flagello. Fino a quando soffriremo noi

questo scandalo, ebr. fino a quando quest'uomo

(Mosè) sarà per noi un laccio, ossia una causa di

danno e di rovina. La metafora è tratta dalla

caccia. Questi uomini. Il contesto fa supporre che

si tratti solo dei maschi. Le altre persone avreb-

bero dovuto restare in Egitto, come un pegno
che essi sarebbero tornati.

0-11. Mosè viene richiamato da Faraone. Ri-

chiamarono forse essi stessi, senza aspettare il

comando di Faraone. Chi sono, ecc. Faraone già

lo sapeva, come è chiaro dal cap. Vili, 8, ma
fìnge di ignorarlo affine di preparare un nuovo
rifiuto. Andremo coi nostri bambini, ecc. Mosè
risponde con franchezza, dicendo che tutta la na-

zione ebrea deve partire senza lasciarsi addietro

neppure gli armenti. Anche gli Egiziani celebravano

talvolta delle feste, a cui prendevano parte centi-

naia di migliaia di persone appartenenti ad ogni

sesso e ad ogni età (Ved. Erodot. II, 58 e ss.)-.

La richiesta di Mosè era quindi anche sotto questo
aspetto conforme agli usi Egiziani. Così sia il

Signore, ecc. Ironia profonda, e amara impre-

cazione! Egli vuol dire: che il Signore sia con
voi (formola di saluto presso gli Ebrei), come io

vi darò la libertà, o in altre parole : io non vi

darò mai questa libertà. Chi dubita, ecc., ebraico:

guardatevi bene, perchè il male è davanti ai vostri

occhi, ossia voi nutrite altri disegni che di sacri-

ficare al vostro Dio : volendo lasciare l'Egitto, voi

cercate di farmi del male. Solo voi uomini, ad

esclusione delle donne e dei fanciulli, che rimar-

ranno in Egitto come ostaggi. Avete domandato
voi stessi. Faraone mentisce, come è chiaro dalle

richieste anteriori fatte da Mosè. Forse sofisti-

cava sulle parole, come se dicesse : Avete do-

mandato di andare a far sacrifizi ; ora a ciò

bastano gli uomini.



Esodo, X, 11-21 283

"Non fiet ita, sed ite tantum viri, et sa-

crificate Domino : hoc enim et ipsi petistis.

Statimque ejécti sunt de conspéctu Pha-
raónis.

12
Dixit autem Dóminus ad Móysen :

Exténde manum tuam super terram vÉgypti

ad locustam, ut ascéndat super eam, et dé-

voret omnem herbam quae residua fùerit

gràndini. 13
Et exténdit Móyses virgam super

terram ^Egypti : et Dóminus indùxit ventum
uréntem tota die illa et nocte : et mane
facto, ventus urens levàvit locùstas.

14Quae
ascendérunt super univérsam terram JE-

gypti : et sedérunt in cunctis finibus ^Egyp-
tiórum innumeràbiles, quales ante illud

tempus non fuerant, nec póstea futùrae sunt.
lsOperuerùntque univérsam superficiem ter-

rae, vastàntes omnia. Devoràta est igitur

herba terrae, et quidquid pomórum in arbó-

ribus fuit, quae grando dimiserat : nihilque

omnino virens relictum est in lignis et in

herbis terrae, in cuncta „4£gypto.
16Quam ob rem festinus Phàrao vocàvit

Móysen et Aaron, et dixit eis : Peccavi in

Dóminum Deum vestrum, et in vos.
17Sed

nunc dimittite peccàtum mihi etiam hac
vice, et rogate Dóminum Deum vestrum, ut

àuferat a me mortem istam.
18 Egressusque

Móyses de conspéctu Pharaónis, oràvit

Dóminum. 19Qui tiare fecit ventum ab occi-

dènte vehementissimum, et arréptam locu-

stam projécit in mare Rubrum ; non re-

mansit ne una quidem in cunctis finibus

iEgypti. 20
Et induràvit Dóminus cor Pha-

raónis, nec dimisit filios Israel.

21
Dixit autem Dóminus ad Móysen : Ex-

ténde manum tuam in caelum : et sint té-

e i vostri figli : chi dubita che voi non ab-
biate pessime intenzioni? nNon sarà così,

ma andate solo voi uomini, e sacrificate al

Signore : poiché questo è quel che avete
domandato voi stessi. E subito furon cac-
ciati dalla presenza di Faraone.

12E il Signore disse a Mosè : Stendi la tua
mano sopra la terra d'Egitto verso le locuste,
affinchè esse salgano sopra la terra, e divo-
rino tutta l'erba avanzata alla grandine. 13E
Mosè stese la verga sopra la terra d'Egitto :

e il Signore mandò un vento cocente per
tutto quel giorno e la notte : e venuto il

mattino, il vento cocente portò le locuste.
14Le quali si avanzarono su tutta la terra

d'Egitto : e si posarono in tutte le contrade
d'Egitto in numero smisurato, quante non
erano state prima d'allora, né saranno di

poi.
15E coprirono tutta la superficie della

terra devastando ogni cosa. Fu quindi di-

vorata l'erba dei campi, e tutti i frutti

delle piante avanzati alla grandine : e non
restò nulla di verde nelle piante, e nel-
l'erbe dei campi in tutto l'Egitto.

16Per la qual cosa Faraone chiamò in

fretta Mosè ed Aronne, e disse loro : Ho
peccato contro il Signore Dio vostro, e con-
tro a voi.

17Ma adesso perdonatemi il mio
peccato ancora per questa volta, e pregate il

Signore Dio vostro, che tolga da me questa
morte.

18E Mosè partitosi dalla presenza di

Faraone pregò il Signore, 19
il quale fece

soffiare da ponente un gagliardissimo vento,
che portò via le locuste, e le gettò nel mar
rosso : non ne restò neppure una in tutti i

confini di Egitto.
20E il Signore indurò il

cuore di Faraone, ed egli non lasciò andare
i figli d'Israele.

21E il Signore disse a Mosè : Stendi la

tua mano verso il cielo : e sieno sopra la

12-15. Le locuste invadono l' Egitto. L' erba
avanzata alla grandine. I LXX aggiungono : e

ogni frutto degli alberi. — Un vento cocente,
ebr. un vento di levante, ossia scirocco prove-
niente dall'Arabia. Benché le locuste resistano

assai al volo, esse però non possono dirigersi a

loro grado, ma sono alla mercè del vento, che
le spinge al luogo stabilito da Dio (Gioel. I, 6;
II, 10). Venuto il mattino seguente al giorno in

cui Mosè aveva parlato con Faraone. Quante non
erano, ecc. Queste parole mettono in rilievo il

carattere miracoloso della piaga. Devastando ogni
cosa. Nell'ebraico invece si legge : e la terra ne

fu oscurata, a motivo del colore bruno-oscuro
delle cavallette, che intercettavano i raggi del

sole. Nulla restò di verde. La voracità delle

cavallette è tale che sul loro passaggio non rimane
che il deserto.

16-17. Falsa penitenza di Faraone, il quale dopo
che aveva bruscamente congedati Mosè e Aronne
(v. 11), adesso li fa richiamare. Questa morte,
ossia questa piaga mortale per l'Egitto. Le caval-

lette avevano infatti divorato il grano e lo spelta

dei campi che dovevano servire a mantenere
l'Egitto nel prossimo anno (v. 7).

18-20. Le locuste vengono sterminate. Fece sof-
fiare, ebr. voltò il vento in un veementissimo vento
da ponente. Si tratta di un vento proveniente dal
Mediterraneo. Quando il vento soffia impetuoso,
le cavallette vengono agitate come le onde del
mare, ma se formasi una tromba violenta non
hanno la forza di resistere e vengono travolte
nel turbinio. Per conseguenza il vento, come porta
le cavallette, così le fa ancora scomparire. Mar
rosso, ebr. mare delle alghe, così chiamato perchè
una gran quantità di tali vegetali si trovano alla

sua superficie e vengono accumulati sulle sue
spiaggie. Seppure una. Anche questa circostanza
conferma il carattere miracoloso dell'avvenimento
(Ved. Sap. XVI, 9).

21-23. Nona piaga, ossia le tenebre (20-29).
Essa viene subito inflitta senza alcun preavviso
(21-23). Tenebre. Anche questa piaga è in rela-

zione coll'idolatria degli Egiziani, i quali adora-
vano Ra il dio-sole. Sì dense che potevano es-
sere palpate ; espressione popolare, per indicare
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nebrae super terram JEgyptì tam dénsae, ut

palpàri queant. "Extenditque Móyses ma-

num in caélum : et factae sunt ténebrae hor-

ribiles in univèrsa terra vEgypti tribus

diébus.
23Nemo vidit fratrem suum, nec

movit se de loco in quo erat : ubicumque

autem habitàbant filii Israel, lux erat.
2iVo-

cavitque Phàrao Móysen et Aaron, et dixit

eis : Ite, sacrificate Dòmino : oves tantum

vestrae et arménta remaneant, pàrvuli vestri

eant vobiscum. "Ait Móyses : Hóstias quo-

que et holocàusta dabis nobis, quae offe-

ramus Domino Deo nostro.
2eCuncti greges

pergent nobiscum : non remanébit ex eis

ungula : quae necessaria sunt in cultum Do-

mini Dei nostri : praesértim cum ignorémus

quid débeat immolàri, donec ad ipsum lo-

cum perveniàmus.
27 Induràvit autem Dó-

minus cor Pharaónis, et nóluit dimittere eos.

2S Dixitque Phàrao ad Móysen : Recède a

me, et cave ne ultra videas fàciem meam :

quocumque die appariìeris mihi, moriéris.
,9Respóndit Móyses : Ita fiet ut locutus es,

non vidébo ultra faciem tuam.

terra d'Egitto tenebre cosi dense, che si

possano palpare.
22E Mosè stese la mano

verso il cielo : e furono tenebre orrende in

tutta la terra d'Egitto per tre giorni.
23L'uno

non vedeva l'altro, né si moveva da dove
stava : ma dove abitavano i figli d'Israele

vi era la luce.
24E Faraone chiamò Mosè ed

Aronne, e disse loro : Andate, e sacrifi-

cate al Signore : restino solo le vostre pe-

core, e i vostri armenti ; i vostri bambini
vadano con voi.

25E Mosè disse : Tu ci

darai ancora le ostie e gli olocausti da of-

frire al Signore Dio nostro.
26
Tutti i greggi

verranno con noi : non ne rimarrà neppure
un'unghia, sono necessarii per il culto del

Signore Dio nostro : tanto più che ignoriamo

quel che si debba immolare, fino a tanto che
siamo giunti in quel luogo.

27Ma il Signore

indurò il cuore di Faraone, ed egli non volle

lasciarli andare.
28E Faraone disse a Mosè : Allontanati

da me e guardati dal comparire ancora alla

mia presenza : la prima volta che ci verrai,

tu morrai.
29Mosè rispose : Sarà come tu

hai detto, io non vedrò più la tua faccia.

CAPO XI.

Mosè annunzia la decima piaga, ossia la morte dei primogeniti, i-io.

*Et dixit Dóminus ad Móysen : Adhuc
una plaga tangam Pharaónem et jEgyptum,

et post haec dimittet vos, et exire compéllet.

'E il Signore disse a Mosè : Io flagellerò

ancora con una piaga Faraone e l'Egitto, e
dopo ciò egli vi lascierà andare, e vi sfor-

23 Sap. XVII, 2; Sap. XVIII, 1.

tenebre fittissime. Dal deserto della Libia si leva

talvolta un vento impetuosissimo detto dagli Arabi

Chamsim, che solleva montagne di polvere e di

sabbia infuocata. Il disco solare diviene dapprima

rosso come il sangue, e poi livido ; mentre il

cielo impallidisce, e prende poi una tinta violacea

oscura. Il calore intanto si fa soffocante, e le

tenebre poco a poco diventano sì dense che non

si può più distinguere nulla. All'appressarsi di

questo vento gli animali vanno a nascondersi,

e gli uomini si coprono il capo col mantello e

si rifugiano nei sotterranei, nelle tombe, nei

pozzi, ecc. Alcuni hanno pensato che Dio siasi

servito di questo vento per la nona piaga, ma
ciò è molto incerto, poiché il testo sacro, eccet-

tuate le tenebre, non ricorda nessuno di quei

fenomeni che sono proprii del Chamsim. Dio

quindi può essersi servito di altri mezzi che noi

ignoriamo. Per tre giorni. Il Chamsim soffia solo

di giorno, e dopo aver infuriato per alcuni giorni,

si calma per alcuni altri e poi ripiglia di nuovo.

Su queste tenebre, Ved. Sap. XVII, 1-XVIII, 41.

.Ve si moveva. Tutti erano come immobili per lo

spavento, da cui erano invasi. Vi era la luce.

Questa circostanza mostra il carattere miracoloso

dell'avvenimento. Le tenebre significano pure l'in-

duramento di Faraone, mentre la luce significa la

grazia data agli Ebrei.

24-26. Mosè si presenta l'ultima volta a Fa-

raone. Restino solo, ecc. Faraone è ora disposto

a lasciar partire tutto il popolo, ma vuole ritenere

come ostaggi le pecore e gli armenti. Tu ci

darai, ecc., ossia fu devi permetterci di condurre
con noi il nostro bestiame, che ha da fornirci le

ostie e le vittime da offrire al Signore. Non ne

rimarrà neppure un'unghia, espressione popolare

assai comune. Ignoriamo, ecc. Solo quando sa-

remo giunti al luogo indicatoci, il Signore ci /ara

conoscere quali siano gli animali che dobbiamo
immolargli. Mosè rifiuta quindi ogni restrizione di

Faraone (Vili, 26; X, 9), e vuole la libertà as-

soluta.

27-29. Ultima ostinazione di Faraone. Mosè
viene allontanato con minaccie di morte. Non vedrò

più la tua faccia, se non sarò chiamato da te

(Ved. XII, 31).

CAPO XI.

1-3. Decima piaga, ossia la morte dei primo-

geniti (XI, 1 -XII, 36). L'annunzio della piaga (XI,
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: Dices ergo omni plebi, ut póstulet vir ab
amico suo, et mùlier a vicina sua vasa

argèntea et àurea. 3 Dabit autem Dóminus
gràtiam pópulo suo corara ^Egyptiis. Fuitque

Móyses vir magnus valde in terra yEgypti,

coram servis Pharaónis et omni pópulo.

4
Et ait : Haec dicit Dóminus : Mèdia

nocte egrédiar in iEgyptum :

5
Et moriétur

orane primogénitum in terra ^Egyptiórum,

a primogènito Pharaónis qui sedet in sólio

ejus, usque ad primogénitum ancillae quae

est ad molam, et omnia primogènita jumen-
tórum. GEritque clamor magnus in univèrsa

terra ^Egypti, qualis nec ante fuit, nec
póstea futùrus est.

7Apud omnes autem filios

Israel non mùtiet canis ab hómine usque
ad pecus : ut sciàtis quanto miràculo dividat

Dóminus ^Egyptios et Israel. "Descendéntque
omnes servi lui isti ad me, et adoràbunt me,
dicéntes : Egrédere tu, et omnis pópulus

qui subjéctus est tibi : post haec egredié-

mur. 9
Et exivit a Pharaóne iràtus nimis.

Dixit autem Dóminus ad Móysen : Non
àudiet vos Phàrao, ut multa signa fiant in

terra ^Egypti. 10Móyses autem et Aaron fe-

cérunt omnia ostenta quae scripta sunt,

coram Pharaóne. Et induràvit Dóminus cor

Pharaónis, nec dimisit filios Israel de terra

sua.

zerà a partire.
2
Dirai adunque a tutta la

moltitudine che ciascun uomo domandi al

suo amico, e ciascuna donna alla sua vicina

vasi d'argento e d'oro.
3E il Signore farà

trovar grazia al 6uo popolo presso gli Egi-
ziani. Ora Mosè fu un uomo molto grande
nella terra d'Egitto agli occhi dei servi di

Faraone, e di tutto il popolo.
4Ed egli disse : Queste cose dice il Si-

gnore : A mezza notte io entrerò in Egitto :

5
e ogni primogenito morrà nella terra di

Egitto, dal primogenito di Faraone, che
siede sul suo trono, fino al primogenito della

schiava che sta alla macina, e anche ogni

primogenito dei giumenti. 6E vi sarà un
gran grido per tutta la terra d'Egitto, quale
non fu mai prima, né sarà di poi.

7Ma presso

i figli d'Israele dall'uomo fino alla bestia

non abbaierà neppure un cane : affinchè co-

nosciate con qual miracolo il Signore separi

gli Egiziani da Israele.
8
Allora tutti questi

tuoi servi scenderanno a me, e si prostre-

ranno davanti a me dicendo : parti tu e tutto

il popolo che ti è soggetto : Dopo questo noi

partiremo. 9E Mosè pieno di edegno uscì

d'appresso a Faraone. Ma il Signore disse

a Mosè : Faraone non vi ascolterà, affinchè

si moltiplichino i prodigii nella terra d'E-
gitto.

10E Mosè ed Aronne fecero dinanzi a

Faraone tutti i prodigii, che sono scritti.

Ma il Signore indurò il cuore di Faraone,
ed egli non lasciò partire i figli d'Israele

dalla sua terra.

2 Sup. Ili, 22; Inf. XII, 35. 3 Eccli. XLV, 1.

1-12). I versetti 1-3 secondo l'ordine cronologico

andrebbero inseriti dopo il capo X, 23. Qui for-

mano una specie di parentesi destinata a spiegare

le parole (4-8), che Mosè disse alla presenza di

Faraone. Vi lascierà... vi sforzerà, ecc. Così av-

\enne infatti (Ved. XII, 31-34). Dirai adunque, ecc.

(Ved. Ili, 21-22). Mosè eseguì l'ordine ricevuto

(Ved. XII, 35). Farà trovare, ebr. fece trovare, ecc.

Il cuore dell'uomo è nelle mani di Dio, e Dio
fece sì che gli Egiziani da mal disposti che
erano, divenissero liberali verso gli Ebrei. Molto
grande, ecc. La stima che godeva Mosè presso

tutti, dovevasi in parte al fatto che egli era stato

educato alla corte, e in parte ai grandi miracoli

che faceva.

4-8. Mosè annunzia la morte dei primogeniti.

.4 mezza notte. Si indica bensì l'ora? ma non il

giorno del terribile avvenimento. Entrerò, antro-

pomorfismo per indicare che Dio cambierà modo
di agire facendo morire quelli che finora aveva

conservato in vita. Dio, essendo dappertutto, non
muta di luogo. Ogni primogenito. Il primogenito

era come il rappresentante di tutta la famiglia

(Gen. XLIX, 3), e Dio colpendo tutti i primogeniti

veniva a mostrare, che se avesse voluto, poteva

distruggere tutti gli Egiziani. Che siede sul suo
trono, che cioè per diritto siederà sul trono. Fino
al primogenito della schiava. Tutti i primogeniti

.la quel del sovrano sino a quello dell'ultimo del

popolo saranno colpiti. Che sta alla macina. Il più
abbietto ufficio degli schiavi era appunto quello di

macinare il grano, facendo girare a forza di braccia
una grossa pietra sopra di un'altra.

Un gran grido, quale facilmente si può imma-
ginare dato il terribile flagello con cui l'Egitto

sarebbe stato colpito. Son abbaierà neppure un
cane, ebr. neppure un cane muoverà la lingua,

locuzione proverbiale (Gios. X, 21 ; Giudit. XI, 19)

per indicare che sia gli uomini come le bestie go-
dranno della maggiore tranquillità. Il cane è un
animale che al più piccolo rumore si desta e
abbaia

; ebbene, mentre le case degli Egiziani ri-

suoneranno di pianto, il silenzio più grande e la

tranquillità più serena regneranno presso gli Ebrei.

Con qual miracolo, ecc. Nell'ebraico si legge : af-

finchè sappiate qual differenza (o separazione)
Iahveh pone tra l'Egitto e Israele. Questi tuoi

servi. Si tratta degli ufficiali della corte di Fa-

raone, ma quanto di essi si dice sì è pure veri-

ficato del popolo (XII, 31-32). Gli Egiziani fecero

premura a Mosè di partire subito.

9-10. Usci d'appresso a Faraone. Mosè non era

ancora partito al cap. X, 29, ma aveva semplice-
mente risposto alla minaccia di Faraone, .ila i7

Signore, ecc. Si ha nelle parole seguenti la con-
clusione della visita di Mosè a Faraone, e un breve
riassunto dei fatti narrati dal cap. IV, 1, non che
un preambolo della narrazione seguente.
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CAPO XII.

Istituzione della Pasqua, 1-20. — Promulgazione della legge riguardante la

Pasqua, 21-28.— La decima piaga, ossia la morte dei primogeniti Egiziani, 29-30.

— Faraone acconsente alla partenza degli Ebrei, 31-36. — Partenza da Ra-

messes, 37-42. — Nuove istituzioni relative alla Pasqua, 43-51.

'Dixit quoque Dóminus ad Móysen et

Aaron, in terra /Egypti :

2Mensis iste, vobis

principium ménsium : primus erit in mén-

sibus anni.
3 Loquimini ad universum coé-

tum filiórum Israel, et dicite eis : Dècima

die mensis hùjus tollat unusquisque agnum
per familias et domos suas.

4Sin autem

minor est nùmerus ut sufficere nossit ad

vescéndum agnum, assùmet vicinum suum
qui junctus est dómui suae, juxta nùmerum
animàrum quae sufficere possunt ad esum
agni.

5
Erit autem agnus absque màcula, màscu-

lus, anniculus : juxta quem ritum tollétis

et hoédum. 6Et servàbitis eum usque ad

MI Signore disse ancora a Mosè e ad

Aronne nella terra d'Egitto :

2Questo mese
sarà 'per voi il principio dei mesi : sarà il

primo dei mesi dell'anno.
3 Parlate a tutta

l'adunanza dei figli d'Israele, e dite loro :

Nel decimo giorno di questo mese ciascuno

prenda un agnello per famiglia e per casa.
4Ma se il numero è minore di quello che

può bastare a mangiare l'agnello, prenderà

il suo vicino che gli è prossimo di casa, se-

condo il numero d'anime che possono bastare

a mangiare l'agnello
5Or l'agnello sarà senza macchia, maschio,

di un anno. Collo stesso rito prenderete an-

che un capretto.
6E lo serberete fino al quat-

CAPO XII.

1-2. L'istituzione della festa di Pasqua (1-20).

L'anno religioso (1-2). Disse, ecc. Dio diede questi

ordini a Mosè prima della strage dei primogeniti,

anzi prima del decimo giorno del mese (v. 3).

Questo mese, in cui ci troviamo. Allora si chia-

mava Abib (ossia delle spighe), come si ha XIII,

4; XXIII, 15, ecc., ma più tardi al tempo della

cattività ricevette il nome di Nisan (Neem. II,

1 ; Est. Ili, 7). E questo il solo mese, che nel

Pentateuco abbia un nome speciale. Gli altri mesi

vengono ricordati col solo numero d'ordine, se-

condo, terzo, ecc. Corrispondeva a circa la seconda

metà di marzo e alla prima metà di aprile. Il

principio dei mesi, ossia con esso comincierà

l'anno sacro o ecclesiastico, secondo cui si devono

regolare le feste religiose. Al momento in cui

Israele sta per divenire il popolo eletto di Iahveh,

Dio vuole che dia principio a una nuova era.

Anche i Babilonesi e gli Assiri cominciavano

l'anno col mese di Nisan (Nisannu). Oltre al-

l'anno ecclesiastico gli Ebrei avevano un anno

civile, che cominciava co! mese di Tisri (settembre-

ottobre). Lev. XXV, 9; Ved. Gius. FI., Ant. G.,

I, 25, 9).

3-5. La scelta dell'agnello da immolarsi. Dei

figli d'Israele rappresentati dai loro capi. Nel de-

cimo giorno del mese di Abib (Ved. n. 1), ciascun

capo prenda, ecc. Un agnello. L'ebraico corrispon-

dente può significare sia un agnello e sia un ca-

pretto, e difatti si poteva immolare l'uno o l'altro

(v. 5), benché nei tempi più recenti l'uso del-

l'agnello sia diventato esclusivo. L'ebraico va tra-

dotto : ciascuno prenda un agnello per famiglia,

un agnello per casa. Una famiglia poteva contare

più case, e allora era necessario un agnello per

casa. Se il numero, ecc. Siccome l'agnello doveva

essere consumato interamente (9-10), era per con-

seguenza necessario un certo numero di persone

per mangiarlo. Nell'ebraico si legge : Se la casa

è troppo poco numerosa per (mangiare) un agnello,

lo prenda (il padre di famiglia) assieme al suo
vicino, il più prossimo di casa sua, secondo un
numero di persone, che conterete riguardo al-

l'agnello in proporzione di quel che ciascuna può
mangiare. Secondo la pratica dei Giudei posteriori

si richiedevano per mangiare l'agnello non meno
di 10 e non più di 20 persone (Gius. FI., Guer.

Giud. VI, 9, 3) tenendo sempre conto dell'età, ecc.,

di coloro che vi partecipavano. — Il versetto 5

determina le condizioni richieste nell'agnello. Deve
essere : 1° senza macchia (ebr. senza difetto) come
tutte le vittime da offrirsi al Signore (Lev. XXI,
19-25; Malach. I, 8); 2" maschio, non solo perchè

più perfetto (Lev. I, 3, 10), ma anche perchè desti-

nato a rappresentare i primogeniti degli Ebrei ;

3° Di un anno, e quindi sufficientemente svilup-

pato, e nella pienezza della vita. Non si poteva

offrire un animale prima di sette giorni dalla

nascita (Lev. I, 10; XXII, 27). Collo stesso

rito, ecc., vale a dire, se invece di un agnello

volete prendere un capretto, dovrà avere le stesse

condizioni menzionate. Nell'ebraico e nel greco si

legge : lo prenderete d'infra gli agnelli e d'infra

i capretti.

6-7. L'immolazione della vittima. Lo serberete

separato dagli altri per quattro giorni. Tutta

quanta, ecc. In ogni famiglia, senza eccezione, si

dovrà immolare l'agnello. Anche dopo istituito il

sacerdozio levitico l'immolazione dell'agnello pa-

squale era riservata al padre di famiglia, benché
appartenesse ai sacerdoti versare il sangue attorno

all'altare (Lev. XVII, 3-6). Solo più tardi furono

adibiti i Leviti a scannare gli agnelli (Parai. XXX.
17, ecc.). Alla sera. Nell'ebraico si legge : tra le

due sere, espressione oscura, che secondo gli uni

indica l'intervallo compreso fra il tramonto del

sole e la fine del crepuscolo della sera (tra le 18

e le 19), conforme a quanto si ha Deut. XVI,

6, ecc. (Ved. Lev. XXIII, 5), e che secondo gli
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quartamdécimam diem mensis hujus : hnmo-
labitque eum univèrsa multitùdo filiórum

Israel ad vésperam. 7Et sument de sanguine

ejus, ac ponent super utrùmque postem, et

in superliminàribus domórum, in quibus có-

medent illum.
8
Et edent carnes nocte Illa

assas igni, et àzymos panes cum lactùcis

agréstibus.
9Non comedétis ex eo crudum

quid, nec coctum aqua, sed tantum assum
igni : caput cum pédibus ejus et intestinis

voràbitis.
10Nec remanébit quidquam ex eo

usque mane ; si quid residuum fùerit, igne

comburétis. "Sic autem comedétis illum :

Renes vestros accingétis, et calceaménta

habébitis in pédibus, tenéntes bàculos in

mànibus, et comedétis festinànter : est enim
Phase (id est trànsitus) Domini.

"Et transibo per terram ^Egypti nocte

illa, percutiàrhque omne primogénitum in

terra vEgypti ab hómine usque ad pecus :

et in cunctis diis ^Egypti fàciam judicia, ego

tordicesimo giorno di questo mese : e tutta

quanta la moltitudine dei figli d'Israele lo

immolerà alla sera.
7E prenderanno del suo

sangue, e ne metteranno sopra l'uno e l'altro

stipite e sull'architrave della porta delle case,

nelle quali lo mangeranno. 8E quella stessa

notte ne mangeranno le carni arrostite al

fuoco, con pani azzimi e lattughe selvatiche.
9Non ne mangerete nulla di crudo, né di

cotto nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco :

ne mangerete la testa e i piedi e gli intestini.
10 Nulla di esso rimarrà fino al mattino :

che se si avanza qualche cosa, la brucerete

col fuoco.
:1E lo mangerete in questa ma-

niera : Avrete i lombi cinti, e i calzari nei

piedi, e i bastoni in mano, e mangerete in

fretta : perchè è la Phase (cioè il passaggio)

del Signore.
12E quella notte io passerò per la terra

d'Egitto, e percuoterò ogni primogenito nella

terra d'Egitto dall'uomo fino alla bestia : e

farò giudizi sopra tutti gli dèi dell'Egitto,

altri significa lo spazio che va dalle 15 alle 18,

ossia dal momento in cui il sole comincia a

declinare sino al tramonto. Negli ultimi tempi del

Giudaismo sembra che fosse stata adottata questa

ultima interpretazione, la quale concedeva maggior

tempo per le varie funzioni. Prenderanno del

sangue, ecc. Il sangue dell'agnello veniva così a

santificare la casa, facendone come un altare

(v. 22; Lev. XIV, 49 e ss.). Ne metteranno con

un ramo d'issopo (v. 22). La porta rappresentava

tutta la casa coi suoi abitanti.

8-10. Come si doveva mangiare l'agnello. Quella

stessa notte, ossia dopo la seconda sera. Il con-

vito pasquale doveva essere terminato a mezza-

notte. Pani azzimi. Nella prima Pasqua l'uso di

tali pani era voluto anche dalle circostanze. Gli

Ebrei sarebbero stati costretti a partire con tanta

fretta che non avrebbero avuto il tempo di far

fermentare il pane.. In Oriente il pane si fa solo

per la giornata (Gen. XVIII, 6). Nelle Pasque
seguenti il pane azzimo doveva ricordare la fuga

precipitata dall'Egitto. Inoltre il lievito o fermento

era simbolo della corruzione morale (Matt. XVI,

6, 12), mentre l'azzimo indicava la purità e la

sincerità morale (I Cor. V, 7), che si richiedevano

per partecipare al convito pasquale. Lattughe sel-

vatiche, ebr. erbe amare destinate a ricordare le

amarezze e le afflizioni provate dagli Ebrei in

Egitto. Tali erbe erano la cicoria, il crescione, la

lattuga, ecc. Nulla di crudo, come era già stato

prescritto (Gen. IX, 4 e ss.). Né di cotto nel-

l'acqua, non solo perchè avrebbe perduto parte

della sua integrità, ma anche perchè l'agnello si

doveva far cuocere tutto d'un pezzo con gran

fretta, senza averne separato né la testa né i

piedi. Gli stessi intestini, dopo essere stati con-

venientemente lavati, venivano rimessi al loro

posto. L'integrità della vittima doveva significare

l'intima unione degli immolati *ra loro e con' Dio

(I Cor. X, 17). Nell'ebraico il versetto 9 va tra-

dotto : non ne mangierete nulla di crudo, ne di

cotto nell'acqua, tutto sarà arrostito al fuoco, testa,

piedi (gambe) e intestini. Già Bonfrerio notava

che non è comandato di mangiare quelle parti che

non sono destinate a essere mangiate. Nulla di

esso, ecc. Gli Ebrei avrebbero dovuto partire di

buon mattino, e se fosse avanzato qualche cosa

dell'agnello v'era a temere che si corrompesse o

venisse profanato dagli Egiziani, e perciò si co-

manda di bruciare col fuoco nella stessa notte le

ossa e quanto per un motivo o per un altro fosse

rimasto. Mentre negli altri sacrifizi una parte della

vittima veniva bruciata e offerta direttamente a

Dio, invece l'agnello pasquale doveva essere man-
giato tutto dal popolo ad eccezione del sangue.

11. Cerimonie del banchetto pasquale da os-

servarsi solo in Egitto. Il contegno dei convitati

doveva essere quello di persone che hanno fretta

di partire. 7 lombi cinti. Gli Orientali quando viag-

giavano solevano raccogliere ai fianchi con una
cintura le loro lunghe vesti, per aver maggior
speditezza di movimenti (Ved. Lue. XII, 35; III Re,
XVIII, 46, ecc.). / calzari, ossia i sandali, di cui

si può far a meno in casa, ma che sono necessarii

per lunghi viaggi (Ved. Matt. Ili, 11; Atti, XII,

8). I bastoni da viaggio (Gen. XXII, 11). Perchè,

manca nell'ebraico e nel greco, dove si legge so-

lamente : questo è il Phase del Signore. La parola

Phase deriva dall'ebraico Pesali che significa pas-

saggio, passar oltre, e quindi risparmiare (ver-

setti 12, 13, 23, 27). La frase ebraica significa :

questa è la Pasqua di Iahveh, ossia ordinata da

Iahveh, oppure questo è il passaggio, ossia la

festa del passaggio, in onore di Iahveh, o anche

questo è il rito della Pasqua, ecc. (Ved. Lev. 1-5).

Era vicina l'ora nella quale Dio sarebbe passato

oltre, ossia avrebbe risparmiato le case dei Giudei

(13, 23), e nella quale i Giudei avrebbero dovuto

seguire Dio passando dall'Egitto nel deserto, e

dalla schiavitù alla libertà. Il nome di Phase fu

poi usato per significare il convito dell'agnello, e

la festa che si celebrava, essendo l'uno e l'altra

destinati a ricordare il detto passaggio.

12-13. Si spiega perchè a tale festa sia dato

il nome di Phase. Passerò. La parola ebraica cor-

rispondente non deriva dalla stessa radice da cui

proviene la parola Phase. Quest'ultima indica un
passaggio di misericordia in cui Dio risparmia le
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Dóminus. 13
Erit autem sanguis vobis in

signum in aédibus in quibus éritis : et vi-

débo sànguinem, et transibo vos : nec erit

in vobis plaga dispérdens quando percùs-

sero terram iEgypti. "Habébitis autem hunc

die in monuméntum : et celebràbitis eam
solémnem Domino in generatiónibus vestris

cultu sempitèrno.

15Septem diébus àzyma comedétis : in die

primo non erit ferméntum in dómibus ves-

tris : quicùmque coméderit fermentàtum,

peribit anima illa de Israel, a primo die

usque ad diem séptimum. I6 Dies prima erit

sancta atque solémnis, et dies séptima eà-

dem festivitàte veneràbilis : nihil óperis

faciétis in eis, excéptis his, quae ad ve-

scéndum pértinent.
I7
Et observàbitis àzyma :

in eàdem enim ipsa die edùcam exércitum

vestrum de terra iEgypti, et custodiétis diem

istum in generatiónem vestras ritu perpètuo.
18Primo mense, quartadécima die mensis ad

vésperam comedétis àzyma, usque ad diem
vigésimam primnm ejósdem mensis ad vé-

speram. l9Septem diébus ferméntum non
inveniétur in dómibus vestris : qui comé-
derit fermentàtum, peribit ànima ejus de

non cadrà sopra di voi la piaga sterminatrice

allorché percuoterò la terra d'Egitto. "Ora
questo giorno sarà per voi un monumento e

lo celebrerete con perpetuo culto nelle

vostre generazioni quale giorno solenne del

Signore.

io il Signore.
13Ora il sangue sarà per voi

un segno nelle case, in cui vi troverete :

e io vedrò il sangue, e passerò oltre : e
15Per sette giorni mangerete pani azzimi :

sino dal primo giorno non vi sarà più lie-

vito nelle vostre case : Chiunque man-
gerà del fermentato, dal primo giorno fino

al settimo, quell'anima sarà recisa da

Israele.
16

I1 primo giorno sarà santo e so-

lenne, e il settimo sarà festa ugualmente
venerabile : in essi non farete alcun 'opera

servile, tolto quello, che spetta al mangiare.
17 Osserverete dunque la festa degli az-

zimi : perciocché in quello stesso giorno

io trarrò il vostro esercito dalla terra di

Egitto, e voi solennizzerete questo giorno

con perpetuo culto nelle vostre generazioni.
18

I1 primo mese, ai quattordici del mese,

alla sera, mangerete gli azzimi fino al ven-

tunesimo giorno dello stesso mese, alla

sera.
19Per sette giorni non si troverà alcun

18 Lev. XXIII, 5; Num. XXVIII, 16.

case degli Ebrei, mentre la prima indica un pas-

saggio di giustizia e di vendetta in cui Dio per-

cuoterà di morte tutti i primogeniti d'Egitto. Farò

giudizi sopra tatti gli dèi dell'Egitto. La morte

dei primogeniti mostrerà l'impotenza degli dèi a

difendere i loro adoratori, e colpirà questi stessi

dèi nella persona di Faraone, che veniva riguar-

data come un dio, e negli animali che li rappre-

sentavano. Così p. es. Horus era rappresentato

dallo sparviere, Anubi dallo sciacallo, Sekhet dal

leone, Sebek dal cocodrillo, ecc. Io il Signore,

specie di giuramento, come se dicesse : è tanto

vero che farò questo, come è vero che sono Dio.

Il sangue dell'agnello sarà per voi un segno, ossia

varrà a farvi distinguere e a farvi conoscere, e

quindi sarà per voi un pegno di salute, lo vedrò...

e passerò oltre (ebr. pasahti) espressioni antro-

pomorfiche, per indicare che Dio concederà la

salute alle case tinte col sangue dell'agnello.

Questo sangue rappresentava il sangue di Gesù
Cristo, vero agnello di Dio, che toglie i peccati

del mondo e dà la vita eterna.

14. Dio comanda che la Pasqua si celebri ogni

anno in perpetuo, e dà le norme con cui deve

celebrarsi (14-20). Questo giorno 14 di Abib o

Nisan. Sarà per voi un monumento, ossia voi

dovrete sempre conservare il ricordo di questo

giorno. Con culto perpetuo. Benché la Pasqua

degli Ebrei dovesse cessare, la Pasqua cristiana

figurata dalla prima durerà sino alla fine del

mondo. Quale giorno solenne, ossia come una

festa in onore di Iahveh. Nell'ebraico si legge :

Voi lo celebrerete con una festa solenne al Si-

gnore: voi lo celebrerete con festa solenne, di

generazione in generazione per statuto perpetuo.

15-20. Per sette giorni a cominciare cioè dal

14 Nisan a sera sino al 21 dello stesso mese a

sera (v. 18). Pani azzimi, simbolo di una nuova
vita purificata dal lievito del peccato (I Cor. V,

8), e destinati a ricordare la fuga precipitata dal-

l'Egitto (Lev. XXIII, 6; Num. XXVIII, 7). Sarà

recisa da Israele, vale a dire non apparterrà più

ad Israele, perdendone tutte le prerogative, op-

pure secondo altri subirà la pena di morte, o per

sentenza degli uomini o per castigo di Dio (Ved.

Gen. XVII, 14). Il primo giorno, ossia il 15 Nisan,

sarà santo, ecc.. Nell'ebr. Sei primo giorno

avrete l'adunanza santa, e nel settimo giorno avrete

l'adunanza santa. Di queste adunanze si parlerà

Lev. XXIII, 3, 7, ecc. Tolto quello che spetta al

mangiare. Da ciò si vede che il riposo prescritto

nel Sabato era più severo, poiché non era lecito

né accendere il fuoco, né far cuocere cibi. In

quello stesso giorno, cioè al 15 Abib o Nisan di

gran mattino io trarrò, o meglio io trassi, il vostro

esercito, ossia la moltitudine dei figli d'Israele,

dall'Egitto. Solennizzerete questo giorno colla sua

ottava. Forestiero, cioè non Israelita e non cir-

conciso, che però vive in mezzo agli Ebrei (ver-

setto 38). Nativo del paese, o indigeno, vien detto

ogni Israelita per riguardo alla terra promessa,

perchè questa era stata data in eredità a Isacco

e a Giacobbe padri degli Ebrei, i quali nella terra

di Gessen si considerarono sempre come stranieri.

21. Mosè promulga la legge della Pasqua (21-

28) riassumendo quanto fu detto nei versetti pre-

cedenti, e aggiungendovi alcune nuove particola-

rità. Convocò, come gli era stato comandato
(v. 8). Un animale, cioè un agnello o un capretto.

Immolate la Pasqua (Phase), ossia l'agnello o il

capretto pasquale.
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coétu Israel, tam de àdvenis quam de indi-

genis terrae.
20Omne fermentatimi non co-

medétis : in cunctis habitàculis vestris edé-

tis àzyma.

"Vocàvit autem Móyses omnes seniores

fìliórum Israel, et dixit ad eos : Ite tolléntes

animai per familias vestras, et immolate
Phase. "Fasciculumque hyssópi tingite in

sanguine qui est in limine, et aspérgite ex

eo superliminàre, et utrùmque postem : nul-

lus vesrrum egrediatur óstium domus suae

usque mane. "Transibit enim Dóminus per-

cùtiens ^Egyptios : cumque viderit sàngui-

nem in superliminàri, et in utróque poste,

transcéndet óstium domus. et non sinet per-

cussórem ingredi domos vestras et laedere.

"Custodi verbum istud legitimum tibi et

filiis tuis usque in aetérnum.

25Cumque introiéritis terram, quam Dó-
minus datùrus est vobis ut pollicitus est,

observàbitis ceremónias istas.
26
Et cum

dixerint vobis filii vestri : Quae est ista

religio?
27
Dicétis eis : Victima trànsitus

Domini est, quando transivit super domos
fìliórum Israel in iEgypto percutiens JE-

gyptios, et domos nostras liberans. Incur-

vatùsque pópulus adoràvit.
2sEt egrèssi filii

Israel fecérunt sicut praecéperat Dóminus
Móysi et Aaron.

29Factum est autem in noctis mèdio, per-

cùssit Dóminus omne primogénitum in terra

^Egypti, a primogènito Pharaónis, qui in

sólio éjus sedébat, usque ad primogénitum
captivae quae erat in carcere, et omne pri-

mogénitum jumentórum. 30Surrexitque Phà-

lievito nelle vostre case : chiunque mangerà
pane fermentato, quell'anima sarà recisa

dalla radunanza d'Israele, sia egli forestiero

o sia nativo del paese.
20Non mangerete

niente di fermentato : mangerete azzimi in

tutte le vostre case.
21Mosè adunque convocò tutti i seniori

d'Israele, e disse loro : Andate, prendete
un animale per ciascuna delle vostre fa-

miglie, e immolate la Pasqua. 22E bagnate
un mazzetto d'issopo nel sangue, che sarà

sulla soglia, e aspergetene l'architrave, e

l'uno e l'altro stipite della porta : e nes-

suno di voi esca fuori della porta di sua
casa fino alla mattina. "Poiché il Signore
passerà percuotendo gli Egiziani : e quando
vedrà il sangue sull'architrave, e sull'uno

e sull'altro stipite della porta, passerà oltre

la porta della casa, e non permetterà che
il distruttore entri nelle vostre case e faccia

danno. 240sserva questo (comando) come
una legge per te e pei tuoi figli in eterno.

25E quando sarete entrati nella terra,

che il Signore vi darà, come ha promesso,

osserverete queste cerimonie.
26E quando

i vostri figli vi diranno : Qual culto religioso

è questo? 27Voi direte loro: È la vittima

del passaggio del Signore, quando egli

passò oltre le case dei figli d'Israele in

Egitto, percuotendo gli Egiziani, e salvando

le nostre case. E il popolo prostratosi adorò

(il Signore).
28E i figli d'Israele andarono

e fecero come il Signore aveva ordinato a

Mosè e ad Aronne.
29Quand'ecco alla mezzanotte il Signore

percosse tutti !i primogeniti nella terra d'E-

gitto dal primogenito di Faraone, che se-

deva sul suo trono, fino al primogenito

della schiava che era in carcere e anche
tutti i primogeniti degli animali.

30E Fa-

22 Hebr. XI, 28. 29 Sup. XI, 5; Sap. XVIII, 5.

22. Nuove prescrizioni aggiunte. L'issopo. Pro-

babilmente non si tratta dell'issopo ordinario (hys-

sopus offtcinalis

)

, che non cresce in Palestina,

ma di una specie di origanum, detta origanum
m-aru, che è frequente in Palestina e raggiunge

l'altezza di circa due metri (Ved. Hagen, Lex.

Bib. hyssopus). Che sarà sulla soglia, ebr. che

sarà nel bacino, in cui dovrà raccogliersi il sangue
dell'agnello sgozzato. Nessuno esca, ecc. Non si

potrà avere salute che nelle case protette dal

sangue dell'agnello.

23. L'angelo sterminatore. // distruttore è l'an-

gelo, che servirà di strumento a Dio per compiere

la sua vendetta. Altri pensano che sia Dio stesso,

o l'Angelo di Iahveh (Ved. Zochokke, Hist. Sac,
Vet. T., p. 84; Cf. Salm. LXXVII, 49).

24-27. Si inculca nuovamente la celebrazione

della Pasqua per il tempo, in cui gli Israeliti sa-

ranno entrati in Palestina. E la vittima del pas-

saggio del Signore, ebraico : è il sacrificio della

Pasqua (Phase) in onore di Iahveh, il quale passò
oltre, ecc. Nel greco invece di passò oltre si legge

protesse le case, ecc. Il popolo, rappresentato dai

seniori (v. 21), sì prostrò e adorò, testimoniando

così la sua fede e la sua riconoscenza verso Dio.

Il popolo ubbidì a quanto il Signore aveva pre-

scritto, come viene indicato al versetto 28.

29-30. La decima piaga, ossia la morte di tutti

i primogeniti. Il carattere soprannaturale di questa
piaga è messo in evidenza dal fatto che essa av-

viene nelle condizioni predette da Mosè (XI, 4-7),

e colpisce solo i primogeniti, estendendosi anche
agli animali, e risparmiando solo gli Ebrei. L'ipo-

tesi di una peste ordinaria è non solo gratuita, ma
ancora contraria al testo. Della schiava, ebraico :

dello schiavo. S'on vi era casa, che avesse un
primogenito, dove non vi fosse un morto (Cf. Sap.
XVIII, 6).

J9 — Sacra Bibbia, voi. III.
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rao nocte, et omnes servi ejus, cùnctaque
j£gyptus : et ortus est clamor magnus in

i£gypto : neque enim erat domus in qua
non jacéret mórtuus. 31 Vocatisque Phàrao,

Móyse, et Aaron nocte, ait : Surgite,et egre-

dimini a pópulo meo, vos et filli Israel : ite,

immolale Domino sicut dicitis.
3-Oves ve-

stras et arménta assùmite ut petieratis, et

abeùntes benedicite mihi.
33Urgebàntque

i€gyptii pópulum de terra exire velóciter,

dicéntes : Omnes moriémur. 3l
Tulit igitur

pópulus conspérsam farìnam antequam fer-

mentarétur : et ligans in palliis pósuit super
humeros suos.

35Feceruntque fili i Israel si-

cut praecepérat Móyses ; et petiérunt ab
jEgvptiis vasa argèntea et aurea, vestémque
plurimam. 3C Dóminus autem dedit gràtiam

pópulo coram /Egvptiis, ut commodàrent
eis : et spoliavérunt jEgyptios.

37Profectique sunt filii Israel de Ramésse
in Socoth, sexcénta fere millia péditum
virórum, absque pàrvulis.

38Sed et vulgus

raone si levò di notte egli e tutti i suol

servi, e tutto l'Egitto : e vi fu un gran

grido in Egitto : perocché non vi era casa

dove non v*i fosse un morto. 31E Faraone
in quella notte chiamò Mosè ed Aronne, e
disse : Levatevi e uscite di mezzo al mio
popolo voi, e i figli d'Israele : andate, sa-

crificate al Signore, come voi dite. "Pren-
dete le vostre pecore, e i vostri armenti,
come avete domandato, e andandovene be-

neditemi. 33E gli Egiziani pressavano il

popolo ad uscire in fretta dal paese, di-

cendo : Morremo tutti.
31

I1 popolo prese
dunque la farina impastata, prima che fosse

lievitata : e involtala nei mantelli se la pose
sulle spalle.

35E i figli d'Israele fecero

come Mosè aveva ordinato : e chiesero agli

Egiziani dei vasi d'argento e d'oro, e mol-
tissimi vestimenti.

36E il Signore fece trovar

grazia al popolo dinanzi agli Egiziani, af-

finchè questi loro li prestassero : e spo-

gliarono gli Egiziani.
37E i figli d'Israele partirono da Ramesse

per Socoth, circa seicento mila uomini a

piedi, senza i fanciulli.
38E anche una turba

35 Sup. XI, 2.

31-32. Faraone concede agli Ebrei di partire.

In quella notte, ecc. Faraone fu invaso da tanto

terrore, che nella stessa notte fece chiamare Mosè
ed Aronne ingiungendo loro di partire immedia-
tamente dall'Egitto. Nell'ebraico manca Faraone,

e quindi pensano alcuni che non sia Faraone, ma
qualcheduno a suo nome che abbia ricevuto Mosè
(X, 28). Sacrificate, ebr. servite a Iahveh. —
Andate... prendete, ecc. Faraone concede agli

Ebrei di partire definitivamente dall'Egitto (XIV,

4-5), e non solo di fare un viaggio di tre giorni

nel deserto (V, 1; VII, 16; Vili, 23). Come avete

domandato (X, 25 e ss.). Beneditemi, ossia pre-

gate il vostro Dio che risparmii a me e all'Egitto

altri flagelli, oppure pregate per me che non
muoia ancor io. Altri spiegano : congedatevi da me.

33. Gli Egiziani sollecitano gli Ebrei a partire.

34-36. Prese la farina, ecc. Essendo già co-

minciata la solennità della Pasqua, gli Israeliti non
avevano fatto fermentare la loro provvisione di

pasta, e quindi nella fuga dovettero portarsela

via così com'era, e durante i primi giorni furono

obbligati a mangiare pane azzimo. L'uso degli

azzimi durante la settimana di Pasqua era anche

destinato a ricordare questa circostanza (15-20;

Deut. XVI, 3). Nell'ebraico il versetto 34 suona

così : 7/ popolo prese la sua pasta non ancora

lievitata, e ravvolte le madie (o i canestri) nei

mantelli, se li pose sulle spalle. Si tratta, come
è chiaro, di piccole madie portatili, formate pro-

babilmente con un pezzo di pelle, quali sono
usate dai Beduini, oppure di quei piccoli canestri,

nei quali si mettono i pezzi di pasta a fermentare.

Mantelli (Ved. Matt. V, 40). Fecero come Mosè
aveva ordinato (III, 21 e ss.; XI, 2). Moltissimi,

manca nell'ebraico e nel greco. Prestassero. Il

verbo ebraico corrispondente non significa dare

in prestito, ma semplicemente dare (Ved. n. Ili,

22. Cf. Hummelauer, h. 1.). Questo fatto spiega
come gli Ebrei abbiano poi potuto fabbricarsi un
vitello d'oro, e contribuire con tanta munificenza
alla costruzione del Tabernacolo e degli arredi

sacri. Gli Ebrei non sono rei di furto, perchè,
come si ha nel testo ebraico, non fecero che chie-

dere e ottenere. D'altra parte Dio, che aveva loro

dato quel comando, è padrone di tutto e può,
senza far alcun torto, trasferire il dominio dal-

l'uno all'altro come a lui piace.

37-38. Nella seconda parte dell'Esodo (XII, 37-

XVIII, 27) si narra l'uscita d'Israele dall'Egitto.

Si comincia col descrivere i primi accampamenti
(XII, 37-XIII, 32). La partenza da Ramesse (37-

38). Da Ramesse, o Ramses (Ved. n. I, 11).

Socoth è da identificarsi con Pithom (Ved. n. I,

11). Nella notte 15 Nisan gli Israeliti partirono da
Ramesse, e si portarono a Socoth, dove si fece la

concentrazione. (Altri pensano che tal concentra-

zione abbia avuto luogo in Ramesse). Socoth non
era lungi dalla frontiera del deserto, e sorgeva
presso il canale d'acqua dolce che per l'ouadi

Tumilat si dirige verso il lago Timsah. Essi vole-

,

vano penetrare nella Palestina costeggiando il

Mediterraneo, ma Dio aveva disposto altrimenti

(XIII, 17). Sull'itinerario seguito dagli Ebrei, vedi

Vigouroux, La Bib. et les découv. mod., t. II,

p. 350 e ss.; Rev. Bib., 1899, p. 532 e ss. ; 1900,

pag. 63 e ss.

Seicento mila uomini a piedi, cioè capaci di fare

il viaggio a piedi (Cf. IV, 20; Gen. XXXI, 17) e

di portare le armi. Senza i fanciulli, lett. senza i

piccoli, espressione di un senso assai largo, che
comprende anche le donne e in generale tutti

quelli che non potevano fare il viaggio a piedi,

ma erano trasportati sugli asini, sui carri, ecc.

(Num. I, 46). Questa cifra suppone una popola-
zione di circa 2 milioni di persone, le quali potè-
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promiscuum innumeràbile ascéndit cum eis,

oves et arménta et animantia divèrsi gèneris

multa nimis.
39Coxerùntque farinam, quam

dudum de /Egypto conspérsam tùlerant : et

fecérunt subcinericios panes àzymos : neque
enim potérant fermentàri cogéntibus exire

iEgyptiis, et nullam fàcere sinéntibus mo-
ram : nec pulménti quidquam occùrrerat

praeparàre. 40
Habitàtio autem filiórum Israel

qua mansérunt in iEgypto, fuit quadrigen-

tórum triginta annórum. 41 Quibus explétis,

eàdem die egréssus est omnis exércitus Dò-
mini de terra iEgypti.

42Nox ista est obser-

vàbi'.is Dòmini, quando edùxit eos de terra

jEgypti : hanc observare debent omnes filii

Israel in generatiónibus suis.

43 Dixitque Dóminus ad Móysen et Aaron :

Haec est religio Phase : Omnis alienigena

non cómedet ex eo.
44Omnis autem servus

emptitius circumcidétur, et sic cómedet.
45Àdvena et mercenàrius non edent ex eo.
46
In una domo comedétur, nec efferétis de

innumerevole di gente di ogni specie partì

con essi, e pecore, e armenti, e animali di

varii generi in grandissima quantità.
39E

cossero la farina, che avevano portato dal-

l'Egitto già impastata : e ne fecero pani
azzimi cotti sotto la cenere : perocché non
potevano farla lievitare, pressandoli gli Egi-
ziani a partire, e non permettendo loro al-

cuna dilazione : né avevano potuto pre-

pararsi alcuna vivanda. 40Or il tempo che
i figli d'Israele dimorarono in Egitto, fu di

quattrocento trent'anni.
41 Compiuti i quali,

tutto l'esercito del Signore uscì lo stesso
giorno dalla terra d'Egitto.

42 Questa notte,

in cui li trasse dalla terra di Egitto, deve
essere consecrata al Signore, e tutti i figli

l'Israele devono celebrarla nelle loro gene-
razioni.

43E il Signore disse a Mosè e ad Aronne :

Questo è il rito della Pasqua : nessun stra-

niero ne mangerà. 440gni schiavo com-
prato sarà circonciso, e allora ne mangerà.
4o
L'avventizio e il mercenario non ne man-

geranno. 46
Si mangerà in una stessa casa,

46 Num. IX, 12; Joan. XIX, 36.

vano certamente vivere nella contrada di Gessen.
Le 70 persone, che 430 anni prima erano entrate

in Egitto, si erano quindi moltiplicate straordi-

nariamente (I, 7, 10, 12, ecc.). E però da notare,

che se Abramo aveva ai suoi ordini più di 300
servi (Gen. XIV, 14), anche Giacobbe doveva
essere accompagnato da molti servi e schiavi ado-

ratori del vero Dio e circoncisi (Gen. XVIII, 23;
XXXIV, 24). I discendenti di costoro entrarono

pure a far parte del popolo eletto in quelle tribù,

a cui appartenevano i loro padroni, e contribui-

rono così ad accrescere il numero del popolo
d'Israele.

Una turba innumerevole (ebr. grande) di gente

di ogni specie, che testimone dei prodigi operati

da Dio in favore del suo popolo, volle dividere

le sorti d'Israele Num. XI, 4; Deut. XXIX, 10).

Questa turba era composta probabilmente di

Hyksos, di Arabi, ecc. E pecore, ecc., ebr. e gran
numero 'di pecore e di buoi, oppure e gran quan-
tità di bestiame minuto e grosso.

39. Questo versetto secondo l'ebraico va tra-

dotto : E fecero cuocere la pasta, che avevano
portato dall'Egitto, in focaccie azzime, perchè non
era lievitata, giacche essendo stati scacciati dal-

l'Egitto, non poterono indugiarsi né apparecchiarsi

alcun cibo. — Cotti sotto la cenere (Ved. n. Gen-
XVIII, 6).

40. Tempo che gli Ebrei dimoravano in Egitto

(Ved. Gen. XV, 13-14 e n. 37-39; Gal. Ili, 16,

17; Atti, VII, 6).

41-42. Tutto l'esercito, ossia tutto il popolo
ordinato per tribù e famiglie. Uscì lo stesso giorno

15 del mese di Abib (14, 51 ; XIII, 4). Nell'ebraico :

e al termine di quatirocentoirent'anni, in quello

stesso giorno tutte le armate di Iahveh usci-

rono, ecc. Il versetto 42 secondo l'ebraico va tra-

dotto : Questa è la notte di osservanza (ossia una

notte da celebrarsi in onore di Iahveh) per Iahveh,
quando egli trasse i figli d'Israele fuori della terra

d'Egitto; questa è la notte consecrata a Iahveh,
che deve essere osservata da tutti i figli d'Israele

nelle loro generazioni.

43-45. Nuove istruzioni riguardo alla Pasqua
(43-51). Il fatto che agli Ebrei partenti si erano
frammischiati molti stranieri (v. 38), diede occa-
sione a queste nuove disposizioni riguardo alla

manducazione dell'agnello pasquale da parte deg.i

stranieri (43-45). Il rito, ebr. il precetto, l'ordi-

nazione. — 1° Straniero è colui, che, benché nato
in Israele, non appartiene alla stirpe e alla reli-

gione giudaica. La Pasqua ricordava l'elezione

d'Israele in popolo di Dio e la sua adozione in

figlio di Dio, e quindi non conveniva che gli

stranieri ne partecipassero. Siccome però Israele

doveva essere una benedizione per tutti gli altri

popoli, era conveniente che gli stranieri potes-
sero partecipare ai suoi heni, e perciò si prescrive

(48) che anche gli stranieri possano mangiare la

Pasqua, se prima hanno ricevuto la circoncisione

e sono così divenuti membri del popolo eletto.

2° Schiavo comprato è lo schiavo propriamente
detto. Egli è astretto alla circoncisione. 3 Avven-
tizio è lo straniero che dimorava abitualmente in

mezzo agli Ebrei. 4° Mercenario è l'operaio che
lavora per un tempo determinato a conto del pa-

drone e ne riceve il salario. Questi sono tenuti

alla circoncisione, solo nel caso che vogliano

mangiare la Pasqua.

46-47. Si mangerà, ecc. L'agnello deve essere
mangiato tutto in una casa, e non si può man-
darne qualche pezzo da una casa all'altra. Non
ne spezzerete alcun osso. S. Giovanni (XIX, 33-

36) ci ha spiegato il simbolismo misterioso di

questa prescrizione, mostrandocela realizza:

Gesù Cristo. Negli altri sacrifizi la vittima veniva
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càrnibus ejus foras, nec os illius confrin-

gétis.
4TOmnis coétus filiórum Israel fàciet

illud.
4SQuod si quis peregrinórum in ve-

stram voluerit transire colóniam, et fàcere

Phase Dòmini, circumcidétur prius omne
masculinum ejus, et tunc rite celebràbit :

eritque sicut indigena térrae : si quis autem
circumcisus non fùerit, non vescétur ex eo.
49Éadem lex erit indigenae et colono qui

peregrinàtur apud vos.
50 Fecerùntque omnes

filii Israel sicut praecéperat Dóminus AWysi
et Aaron. 51

Et eàdem die eduxit Dóminus
Cilios Israel de terra iEgypti per turmas suas.

e non porterete fuori nulla delle sue carni

e non ne spezzerete alcun osso.
47Tutta

l'assemblea dei figli d'Israele la farà.
48Che se qualche straniero vorrà passare

alla vostra colonia, e fare la Pasqua del

Signore, saranno prima circoncisi tutti i suoi

maschi, e allora la celebrerà secondo il rito,

e sarà come uno che è nativo del paese :

ma chi non sarà circonciso, non ne man-
gerà.

49Vi sarà una stessa legge per chi è

nativo del paese e per lo straniero che
soggiorna presso di voi.

50E tutti i figli

d'Israele fecero come il Signore aveva or-

dinato a Mosè e ad Aronne. S1 E in quello

stesso giorno il Signore trasse fuori dalla

terra d'Egitto i figli d'Israele divisi nelle

loro schiere.

CAPO XIII.

La consecrazione dei primogeniti, 1-2. — Esortazio?ii dì Mosè al popolo, 3-10. —
Promulgazione della legge sui primogeniti, 11-16. — Partenza da Socoth per

Etham. Le ossa di Giuseppe. La colonna di fuoco, 17-22.

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2
Sanctifica mihi omne primogénitum

quod àperit vulvam in filiis Israel, tam de
hominibus quam de juméntis : mea sunt

enim omnia.
3 Et ait Móyses ad pópulum : Mementóte

diei hùjus in qua egrèssi estis de /Egypto

'E il Signore parlò a Mosè dicendo :

Consacrami ogni primogenito che apre

l'utero delle madri tra i figli d'Israele tanto

degli uomini come degli animali : perocché

tutte le cose sono mie.
3E Mosè disse al popolo : Ricordatevi di

questo giorno, in cui siete usciti dall'Egitto

2 Inf. XXXIV, 19; Lev. XXVII, 26; Num.VIII, 16; Lue. II, 23.

fatta a pezzi prima di essere messa sull'altare.

Si può trovare una ragione di queste due prescri-

zioni nel fatto che il sacrifizio pasquale doveva
figurare l'intima unione di tutto Israele con Dio.

Tutta l'assemblea, ecc. Tutti gli Israeliti sono
quindi obbligati a celebrare la Pasqua.

48. Se qualche straniero, ecc., ebr. se un fore-

stiero, che dimora con te, vorrà fare la Pasqua
del Signore, si circoncida (prima) ogni suo ma-
schio, e allora si accosti per farla, e sia come
colui che è nativo del paese.

49. Una stessa legge per riguardo alla cele-

brazione della Pasqua. Tanto l'Israelita come lo

straniero circonciso devono osservare le stesse

norme.

50-51. Gli Israeliti eseguiscono gli ordini di Dio.

CAPO XIII.

1-2. Dio comanda che gli vengano consecrati

tutti i primogeniti. Parlò a Mosè in Socoth, dove

era accampato Israele (XII, 37). Consecrate, ossia

riservate a me come una proprietà sacra, ogni

primogenito, ossia ogni primo nato, come indicano

le parole seguenti : che apre l'utero delle madri. I

primogeniti erano destinati a servire Dio come sa-

cerdoti, ma quando più tardi fu innalzata al sa-

cerdozio la tribù di Levi, Dio permise che i

primogeniti venissero riscattati mediante il paga-

mento di una certa somma (13). I primi nati degli

animali, dovevano essere immolati come vittime,

eccetto quelli di animali impuri (13). Se il primo
nato era una femmina, è incerto se vi fosse obbligo

di offerire il primo maschio che nascesse dopo.

La legge riguarda il futuro, poiché i primogeniti

che allora esistevano erano già consecrati a Dio
per il fatto stesso che Dio li aveva risparmiati,

quando aveva colpito i primogeniti degli Egiziani.

Perocché, manca nel greco e nell'ebraico. Tutte

le cose sono mie, ebr. esso (il primogenito) è mio,

avendolo io risparmiato da morte (14-15). Cf.

Num. Ili, 13; VIII, 7. Ved. n. Matt. I, 25.

3-10. Mosè esorta il popolo a ricordarsi delle

meraviglie fatte da Dio nell'uscita dall'Egitto, e

ad essere fedele nell'osservare la legge degli az-

zimi. 7/ mese delle nuove biade, o delle nuove
spighe, è il mese di Abib (Ved. n. XII, 2). Co-
minciava colla prima luna che seguiva l'equinozio

di primavera (marzo-aprile). L'anno civile comin-

ciava col mese di Tisrì, ossia col mese della nuova

luna che seguiva l'equinozio d'autunno (settembre-

ottobre). Del Chananeo, ecc. (Ved. Gen. XIII, 7;

XVIII, 8; Esod. Ili, 8). Ecco quel che fece, ecc.,
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et de domo servitùtis, quóniam in manu
forti edùxit vos Dóminus de loco isto : ut

non comedàtis fermentatimi panem. 4Hódie
egrédimini mense novàrum frugum.

sCum-
que introdùxerit te Dóminus in terram

Chananaéi et Hethaéi et Amorrhaéi et He-
vaéi et Jebusaéi, quam juràvit pàtribus tuis

ut daret tibi, terram fluéntem lacte et melle,

celebràbis hunc morem sacrórum mense
isto.

6Septem diébus vescéris azymis : et

in die séptimo erit solémnitas Domini.
7Azyma comedétis septem diébus : non ap-

parébit apud te àliquid fermentàtum, nec in

cunctis finibus tuis.
8Narrabisque filio tuo

in die ilio, dicens : Hoc est quod fecit mihi
Dóminus quando egréssus sum de i€gypto.
9Et erit quasi signum in manu tua, et quasi

monuméntum ante óculos tuos : et ut lex

Dòmini semper sit in ore tuo, in manu enim
forti edùxit te Dóminus de /Egvpto.

10Custó-

dies hujuscémodi cultum statuto tèmpore a

diébus in dies.

"Cumque introdùxerit te Dóminus in ter-

ram Chananaéi, sicut juràvit tibi et pàtribus

tuis, et déderit tibi eam :

12Separàbis omne
quod àperit vulvam Dòmino, et quod primi-

tivum est in pecóribus tuis : quidquid ha-

bùeris masculini sexus, consecràbis Dò-
mino. 13Primogénitum àsini mutàbis ove :

quod si non redémeris, interficies. Omne
autem primogénitum hóminis de filiis tuis,

prétio rédimes. "Cumque interrogàverit te

filius tuus cras, dicens: Quid est hoc?
respondébis ei : In manu forti edùxit nos
Dóminus de terra JEgyptì, de domo servi-

tùtis.
15Nam cum induràtus esset Phàrao, et

nollet nos dimittere, occidit Dóminus omne

e dalla casa di schiavitù
; perocché il Si-

gnore con braccio forte vi ha tratto fuori da
questo luogo : e perciò non mangerete pane
fermentato. 4Voi uscite oggi nel mese delle

nuove biade.
5E quando il Signore ti avrà in-

trodotto nella terra del Chananeoedell'Heteo
e dell'Amorrheo e dell'Heveoedell'Jebuseo,
che egli giurò ai tuoi padri di darti, terra,

che stilla latte e miele, tu celebrerai questo
rito sacro in questo mese. 6Mangerai az-

zimi per sette giorni : e il settimo giorno
sarà una festa solenne del Signore. Can-
gerete azzimi per sette giorni : non si vedrà
alcuna cosa lievitata presso di te, né dentro
ai tuoi confini.

SE in quel giorno parlerai

al tuo figlio dicendo : Ecco quel che fece
per me il Signore, quando io uscii dal-

l'Egitto.
9E ciò sarà come un segno nella

tua mano, e come un monumento davanti
ai tuoi occhi : affinchè la legge del Signore
sia sempre nella tua bocca : poiché il Si-

gnore ti trasse dall'Egitto con mano potente.
10Osserverai questo culto di anno in anno
nel tempo stabilito.

"E quando il Signore ti avrà introdotto

nella terra del Chananeo, come egli giurò
a te e ai tuoi padri, e te l'avrà data; "se-
parerai per il Signore tutto ciò che apre
l'utero, ed ogni primo nato del tuo bestiame,
tutti i maschi che avrai li consacrerai al

Signore. 13Cambierai il primogenito del-

l'asino con una pecora : che se non lo ri-

scatti, lo ucciderai. Ma riscatterai con de-
naro ogni primogenito dei tuoi figli.

14E
quando in appresso il tuo figlio ti doman-
derà : Che è questo? gli risponderai : Il

Signore con braccio forte ci trasse fuori

dalla terra d'Egitto, dalla casa di schiavitù.
15Poichè Faraone essendosi ostinato e non

12 Inf. XXII, 29 et XXXIV, 19; Ez. XLIV, 30.

ebr. (questo si fa) in ricordo di quel che fece per

me il Signore, quando, ecc., ossia io mangio pane
azzimo in ricordo, ecc. Sarà come un segno nella

tua mano, e come un monumento davanti ai tuoi

occhi, metafore per indicare che gì' Israeliti do-

vranno custodire e conservare con ogni cura il

ricordo dei grandi benefizi ricevuti da Dio. « I

miei precetti, spiega S. Girolamo (In Matth. XXIII,

5) saranno nella tua mano per adempirli, saranno
dinanzi ai tuoi occhi per meditarli giorno e notte ».

I Giudei posteriori presero le parole del ver-

setto 9 alla lettera, e perciò scrivevano alcuni

versetti del Pentateuco sopra striscie di carta-

pecora, le quali venivano piegate in alcune sca-

tolette, che poi si portavano legate alla testa e

al braccio sinistro. Tali striscie venivano chiamate

Tephillim o Filatterie (Ved. n. Matt. XXIII, 5).

Nel tempo stabilito, cioè dal 15 al 21 di Abib.

11-16. Mosè comunica al popolc la legge dei

primogeniti (v. 2). Tutti i maschi li consacrerai

al Signore, ebr. i maschi appartengono al Signore.
— 7/ primogenito dell'asino. Siccome l'asino era

molto usato dagli Ebrei, Dio permette che possa
essere riscattato con un animale di minor valore,

quale era la pecora (ebr. agnello o capretto).

Questa legge è ripetuta Esod. XXXIV, 20, ed

essa non contraddice a quanto è stabilito Lev.

XXVII, 27 e Num. XVIII, 16, poiché in questi

due ultimi luoghi s; parla bensì di tutti gli animali

impuri, ma vi si deve eccettuare l'asino, per il

quale fu data una legge speciale. Si potrebbe
anche ammettere però che la legge speciale ri-

guardante l'asino sia poi stata abrogata (Vedi

n. Lev. XXVII, 27; Num. XVIII, 16). Riscatterai

con cinque sicli d'argento (Num. Ili, 47). Che è

questo ? meglio secondo l'ebraico : che significa

questo ? — Ciò, vale a dire la consecrazione dei

primogeniti a Dio, sarà come un segno, ecc.

(Ved. n. 9). Qualche cosa che pende, ebr. una
benda, o meglio frontali. — Per ricordo manca
nell'ebraico e nel greco.
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primogénitum in terra jEgypii a primogè-
nito hóminis usque ad primogénitum jumen-
tórum : idcirco immolo Dòmino omne quod
àperit vulvam masculini sexus, et omnia pri-

mogènita filiórum meórum redimo. lc
Erit

igitur quasi signum in manu tua, et quasi
appénsum quid, ob recordatiónem, inter
óculos tuos : eo quod in manu forti edùxit
nos Dóminus de iEgypto.

17
Igitur cum emisisset Phàrao pópulum,

noneos duxit Deus per viam terrae Phili-
sthiim quae vicina est : réputans ne forte
poenitéret eum, si vidisset advérsum se
bella consurgere, et reverterétur in JEgy-
ptum. lsSed circumdùxit per viam deserti,
quae est juxta mare Rubrum : et armati
ascendérunt filii Israel de terra j£gyptì.

I9
Tulit quoque Móyses ossa Joseph se-

cum : eo quod adjuràsset filios Israel, di-
cens : Visitàbit vos Deus, efférte ossa mea
hinc vobiscum. 20

Profectique de Socoth
castrametàti sunt in Etham, in extremis fi-

nibus solitùdinis. 21 Dóminus autem praece-
débat eos ad ostendéndam viam, per diem
in columna nubis, et per noctem in co-
lùmna ignis : ut dux esset itineris utróque
tèmpore. 22Numquam défuit columna nubis
per diem, nec columna ignis per noctem,
coram pópulo.

volendo lasciarci partire, il Signore uccise
tutti i primogeniti nella terra d'Egitto, dal
primogenito dell'uomo fino al primogenito
dei giumenti : per questo io sacrifico al Si-
gnore ogni maschio che apre l'utero e ri-

scatto tutti d primogeniti dei miei figli.
1R
Ciò

adunque sarà come un segno nella tua mano,
e come qualche cosa che pende fra i tuoi
occhi per ricordo, poiché il Signore ci

trasse dall'Egitto con braccio forte.
170r quando Faraone ebbe lasciato par-

tire il popolo, Dio non lo condusse per la

via del paese dei Filistei che è vicino;
pensando che forse si sarebbe pentito
quando avesse veduto suscitarsi contro delle
guerre, e sarebbe tornato in Egitto.

18Ma
fece lor fare un giro per la via del deserto,
che è presso il Mar rosso : e i figli d'Israele
uscirono armati dall'Egitto.

19E Mosè prese con sé anche le ossa di

Giuseppe : perchè questi aveva fatto giu-
rare i figli d'Israele, dicendo : Dio vi visi-
terà, trasportate di qui le mie ossa con voi.
30E partiti da Socoth si accamparono in
Etham all'estremità del deserto. 21E il Si-
gnore li precedeva per mostrar loro la strada,
di giorno in una colonna di nuvola, e di
notte in una colonna di fuoco, affine di es-
sere loro guida nell'uno e nell'altro tempo.
22Non mancò mai dinanzi al popolo la co-
lonna di nuvola il giorno, né la colonna di
fuoco la notte.

1C Deut. vi, 8. 19 Gen. L, 24. 21 Num. XIV, 14 ; II Esdr. IX, 19 ; I Cor. X, I.

17-18. Il viaggio del popolo da Socoth a Etham
(17-23). Ragioni che determinarono tale itinerario
(17-18). Son lo condusse, ecc. Due vie conduce-
vano dall'Egitto in Palestina, l'una più breve e
più facile attraversava il paese dei Filistei costeg-
giando il Mediterraneo, l'altra più lunga e meno
sicura attraversava il deserto (Ved. Gen. L, 10).

Ora i Filistei essendo assai bellicosi, ed occupando
essi stessi una parte della terra di Chanaan, si

sarebbero certamente opposti colle armi al pas-
saggio degli Israeliti attraverso il loro paese. Gli
Ebrei avrebbero quindi dovuto subito da principio
sostenere terribili guerre, alle quali non essendo
preparati, sarebbero caduti nello scoraggiamento,
e avrebbero cercato di tornare in Egitto. Per con-
seguenza Dio comandò loro di seguire la via del
deserto. Uscirono armati. L'ebraico va tradotto :

uscirono in ordine dall'Egitto, ossia disposti in
varie schiere, come se andassero alla battaglia,
e non già come fuggiaschi (Gen. XV, 16). E però
certo che se non tutti, molti almeno erano armati.

19. Le ossa di Giuseppe (Ved. Gen. L, 25).
In questa stessa occasione furono probabilmente
trasportate in Palestina anche le ossa degli altri

patriarchi (Atti, VII, 16).

20. Gli Israeliti a Etham. Partiti da Socoth,
dove si erano concentrati (XII, 37), e dove Mosè
aveva dato tutte le disposizioni per il viaggio, gli

Israeliti si accamparono a Etham all'estremità (cioè

sui confini) del deserto di Sur (XV, 22) detto anche
di Etham (Num. XXXIII, 8). Non è possibile finora
determinare la situazione di Etham, dove gli Ebrei
si fermarono, benché il nome (Etham, egiz. hetem,
significa fortezza) faccia supporre che si tratti di
uno di quei castelli o luoghi fortificati (detti in
ebraico sur = muro), che da Pelusio ad Arsinoe
chiudevano la frontiera dell'Egitto agli invasori
provenienti dall'Asia. Probabilmente tale località
va cercata presso la foce del canale che per l'ouadi
Timlat si immetteva nel lago Timsah, dove in an-
tico arrivava il Mar rosso (Cf. Hummelauer, h. 1. ;

Hagen, Dict. Bib., Etham., P.ev. Bib., 1900,
p. 74, ecc.). Ad ogni modo era certamente situata
sulla via, che metteva l'Egitto in comunicazione
colla Palestina costeggiando il Mediterraneo.

21-22. La colonna di nuvola, e la colonna di
fuoco. Si tratta di una sola colonna (XIV, 24), che
di giorno appariva oscura, e di notte appariva
fiammeggiante. Per mezzo di questa colonna Dio
si mostrava presente in modo sensibile al suo
popolo, e assieme gli indicava la via che doveva
seguire. Il carattere soprannaturale di questo av-
venimento è dimostrato non solo dal fatto che la

colonna si spostava secondo che era necessario,
ma anche da questo che accompagnò senza inter-

ruzione per 40 anni gli Israeliti nel deserto. E
vero che anche adesso le carovane numerose si

fanno precedere da alcuni che portano fanali, ma
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CAPO XIV.

Da Etham al Mar Rosso, 1-4. — Faraone insegue gli Ebrei, 5-14. — Gli Ebrei

attraversano il ìnare a piedi asciutti. Gli Egiziani vi sono sommersi, 15-ji.

'Locùtus est autera Dóminus ad Móysen,
dicens :

2Lóquere filiis Israel : Revérsi

castrameténtur e regióne Phihàhiroth, quae

est inter Màgdalum et mare contra Beélse-

phon : in conspéctu ejus castra ponétis super

mare. 3Dicturùsque est Phàrao super filiis

Israel : Coarctàti sunt in terra, conclùsit eos

desértum. 4
Et induràbo cor ejus, ac perse-

quétur vos : et glorifìcàbor in Pharaóne, et

in omni exércitu éjus ; sciéntque jEgyptii

quia ego sum Dóminus. Fecerùntque ita.

s
Et nuntiàtum est regi jEgyptiórum quod

fugisset pópulus : immutatùnque est cor Pha-

raónis et servórum éjus super pópulo, et

dixérunt : Quid volùimus fàcere ut dimitte-

*E il Signore parlò a Mosè, e disse :

2
Di'

ai figli d'Israele, che tornino indietro e si

accampino dinanzi a Phihahiiroth, che è tra

Màgdalum e il mare di fronte a Beelsephon :

in faccia a questo luogo presso il mare por-

rete il campo. 3E Faraone dirà dei figli

d'Israele : Sono rinchiusi nel paese, sono
serrati dal deserto.

4E io indurerò il suo
cuore, ed egli vi inseguirà : e io sarò glori-

ficato in Faraone, e in tutto il suo esercito :

e gli Egiziani conosceranno ch'io sono il

Signore. Ed essi fecero così.
5E fu anunziato al re degli Egiziani, che

il popolo fuggiva : e il cuore di Faraone e
dei suoi servi si mutò a riguardo del popolo,

e dissero : Che cosa è quello che abbiamo

ciò non ha nulla di comune col grande avveni-

mento della colonna. Questo miracolo, compiutosi

per la prima volta in Etham, doveva rendere gli

Israeliti docili al comando che Dio loro faceva di

tornare indietro. Senza di questo, ben difficilmente

si sarebbero arresi, giacché temevano l'incostanza

di Faraone. Affine di essere, ecc., ebr. affinchè

potessero camminare. — Nell'uno e nell'altro

tempo, ossia di giorno e di notte. Non mancò
mai, ecc., finché gli Israeliti peregrinarono nel

deserto.

CAPO XIV.

1-2. Il passaggio del Mar rosso (XIV, 1-XV,

21). Dio comanda agli Ebrei di andare ad accam-
parsi a Phihàhiroth (1-2). Che tornino indietro.

Gli Israeliti si erano diretti verso nord-est, ma
Dio ordina loro di dirigersi verso sud. Phihàhi-

roth, probabilmente va identificato con Pikeheret,

la cui situazione però non è certa, benché non si

trovasse lungi da Pithom.
Màgdalum significa torre o fortezza. Secondo

Maspero (Hist. ano., t. I, p. 75 carta) una località

di tal nome si identificherebbe con Serapeo, il che,

se fosse certo, corrisponderebbe assai bene agli

altri dati. Beelsephon. Anche la situazione di

questa località è incerta. E però probabile che si

tratti di una montagna, forse il Djebel Attaka che

dominava il Mar rosso a ovest e a nord-ovest,

oppure il Djebel Geneffe presso i Laghi amari.

Le tre località accennate da alcuni vengono si-

tuate presso il monte Attaka (Ved. Hetzenauer,
Ih. B., t. I, p. 105). Facendo cambiar direzione

al viaggio (Ved. n. XIII, 17). Dio voleva anche
togliere al popolo ogni possibilità di tornare in

Egitto nel caso di scoraggiamento generale, che
pur troppo, si sarebbe verificato. Inoltre il popolo
doveva ricevere la legge dal Sinai (III, 12), e nella

penisola Sinaitica doveva pure essere preparato a

compiere la missione che Dio gli affidava. Si ag-

giunga ancora che Dio con uno stupendo miracolo

voleva ancora maggiormente affezionarsi il suo po-
polo, e punire i suoi nemici (Pelt, Hist. de VA. T.,

t. I, p. 222).

3-4. Faraone si propone di inseguire gli Israeliti.

Sono rinchiusi, ebr. e gr. sono sperduti nel paese,
errando alla ventura. La marcia degli Ebrei da
nord a sud era infatti umanamente inesplicabile.

Sono serrati, ecc. Israele si trovava in una pes-
sima situazione avendo all'est il Mar rosso, al

sud la catena del monte Attaka, e all'ovest e al

nord l'armata Egiziana. Indurerò, ecc. (Ved. n. IV,

21). Sarò glorificato, perchè al vedere la distru-

zione dell'esercito Egiziano tutti conosceranno la

mia potenza, ecc.

5-8. Faraone insegue gli Ebrei. Fa annun-
ziato, ecc. Qualcuno dei capi militari, che sor-
vegliavano la frontiera asiatica, vedendo che gli

Israeliti invece di andare verso il nord nel deserto
per fare sacrifìci (III, 18; V, 3; Vili, 27), come
loro aveva permesso Faraone, si erano avviati

verso il sud, mostrando così di voler sottrarsi (X,

10) per sempre a Faraone rifugiandosi nelle mon
tagne del Sinai, mandò subito ad avvertire i

sovrano a Tanis dove si trovava. Il cuore di Fa
raone... si mutò, ecc., ossia Faraone si pentì de
permesso dato. Tutto il suo popolo, ossia tutti

guerrieri che potè avere a mano. Seicento carri, ecc

Sui monumenti Egizi spessissimo sono rappresen
tati i carri da battaglia. Avevano due ruote e gene
Talmente erano trascinati da due cavalli e montati
da due uomini. Per contrario assai di rado si fa

menzione di cavalieri propriamente detti (Erman,
Azgypten, 652). Tutti gli altri carri del basso Egitto,

che potè avere alla mano. E i capi di tutto l'eser-

cito, ebr. e sopra tutti (i carri), ossia sopra tutto

l'esercito, vi erano dei schalischim. Quest'ultimo
nome indica i capi dell'esercito Egiziano. Sotto
una mano potente qual'era quella di Dio, che
aveva colle varie piaghe operato tante meraviglie
in loro favore (XIII, 3, 9, ecc.). Altri spiegano :

a mano alta, ossia a testa alta, con grande fidanza.
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rémus Israel, ne serviret nobis? 6
Junxit

ergo currum, et omnem pópulum suum as-

sùmpsit secum. 7
Tulitque sexcéntos currus

eléctos, et quidquid in /Egypto cùrruum
fuit : et duces totius exércitus.

8 Induravit-

que Dóminus cor Pharaónis regis iEgypti,

et persecùtus est filios Israel : at illi egrèssi

erant in manu excélsa.

"Cumque persequeréntur jEgyptii vestigia

praecedéntium, reperérunt eos in castris

super mare : omnis equitàtus et currus

Pharaónis, et univérsus exércitus erant in

Phihàhiroth contra Beélsephon. 10Cumque
appropinquàsset Phàrao, levantes filii Israel

óculos, vidérunt ^€gyptios post se : et tì-

muérunt valde : clamaverùntque ad Dómi-
num, u Et dixérunt ad Móysen : Fórsitan

non erant sepùlcra in jEgypto, ideo tulisti

nos ut morerémur in solitùdine : quid hoc

fàcere voluisti, ut edùceres non ex ./Egypto?
12Nonne iste est sermo, quem loquebàmur
ad te in iEgypto, dicéntes : Recède a nobis,

ut serviàmus iEgyptiis? multo enim mélius

erat servire eis, quam mori in solitùdine.

13
Et ait Móyses ad pópulum : Nolite li-

nière : state, et vidéte magnàlia Dòmini

quae factùrus est hódie : iEgyptios enim,

quos nunc vidétis, nequàquam ultra vidé-

bitis usque in sempitérnum. 14Dóminus pu-

gnàbit prò vobis, et vos tacébitis.
15
Dixitque

Dóminus ad Móysen : Quid clamas ad me?
Lóquere filiis Israel ut proficiscàntur.

16Tu
autem eleva virgam tuam, et exténde ma-
num tuam super mare, et divide illud : ut

gradiàntur filii Israel in mèdio mari per

siccum. 17Ego autem induràbo cor iEgyptió-

rum ut persequàntur vos : et glorifìcàbor in

Pharaóne, et in omni exércitu ejus, et in

cùrribus et in equitibus illius.
18
Et scient

voluto fare lasciando partire Israele, affinchè

paù non ci serva? °Fece egli pertanto met-
tere i cavalli al suo carro, e prese con sé

tutto il suo popolo.
7 E prese seicento carri

scelti, e tutti gli altri carri dell'Egitto : e i

capi di tutto l'esercito.
8E il Signore indurò

il cuore di Faraone re d'Egitto, ed egli in-

seguì i figli d'Israele : ma essi erano usciti

sotto una mano potente.
9E poiché gli Egiziani seguivano le traccie

degli Israeliti che erano in avanti, li rag-

giunsero mentre erano accampati presso il

mare : tutta la cavalleria, e i carri di Fa-

raone, e tutto l'esercito erano in Phihahi-

roth di fronte a Beélsephon. 1CE quando
Faraone fu vicino, i figli d'Israele alzando

gli occhi si videro gli Egiziani alle spalle :

ed ebbero grande paura : e alzarono grida

al Signore,
n E dissero a Mosè : Mancavano

forse sepolcri in Egitto, che tu ci hai me-
nati a morire nel deserto? Perchè hai vo-

luto far questo di trarci dall'Egitto?
12Non

è forse questo che ti dicevamo nell'Egitto :

Lasciaci stare affinchè serviamo agli Egi-

ziani? poiché era molto meglio servire ad
essi, che morire nel deserto.

13E Mosè disse al popolo : Non temete :

state fermi e osservate i prodigi, che oggi

il Signore farà : perocché quegli Egiziani,

che voi ora vedete, non li vedrete mai più

in eterno.
14

I1 Signore combatterà per voi,

e voi starete in silenzio.
15 E il Signore disse

a Mosè : Perchè alzi grida verso di me ?

di' ai figli d'Israele che si mettano in viag-

gio.
16E tu alza la tua verga, e stendi la tua

mano sopra il mare, e dividilo : affinchè i

figli d'Israele camminino in mezzo al mare
per l'asciutto.

17 E io indurerò il cuore degli

Egiziani affinchè vi inseguano e sarò glori-

ficato in Faraone, e m tutto il suo esercito,

e nei suoi carri, e nei suoi cavalieri.
18E

9 Jos. XXIV, 6; I Mach. IV, 9.

9. Gli Egizi raggiungono gli Ebrei. Tutta la

cavalleria, ecc. L'esercito Egiziano comprendeva
quindi carri, cavalleria e fanteria (tutto l'esercito).

Anche Isaia (XXXI, 1; XXXVI, 9) e II Parai. (XII,

2 e ss.) parlano di cavalleria Egiziana. Phihahi-

roth... Beélsephon (Ved. n. 2).

10-12. Spavento degli Ebrei, i quali compresero

Dora la gravità della situazione, in cui, umana-
mente parlando, si trovavano (Ved. n. 3). Alzarono

grida al Signore. Il primo movimento del popolo

fu quindi un atto di fede, ma subito vi successe

lo scoraggiamento, e cominciarono le ire contro

Mosè, e i rimproveri più amari contro il suo modo
di agire. Sepolcri, ecc. L'Egitto era pieno di monu-
menti funerarii sontuosissimi. Nel deserto. Esa-

gerazione evidente, perchè gli Israeliti non si

trovavano ancora nel deserto. Non è questo che

ti dicevamo? Anche qui si esagera (Ved. V, 21;

VI, 9).

13-14. Mosè rassicura il popolo. Non te-
.

mete, ecc. Dio non mancherà di venire in vostro

soccorso. Non li vedrete mai più, perchè saranno

sterminati nel mare. Starete in silenzio, ossia voi

non avrete da far altro che contemplare le mera-
viglie di Dio, giacché Egli stesso si incaricherà

di difendervi dagli Egiziani.

15-18. Gli Ebrei traversano il Mar rosso e

gli Egiziani vi affogano (15-31). Dio ordina a

Mosè di stendere la verga sul mare. Perchè alzi

grida, ecc. Mosè adunque pregava. L'interroga-

zione di Dio equivale a : cessa ornai di pregare,

perchè sei esaudito. Che si mettano In viaggio.

Era necessario un comando esplicito di Dio, per-

chè la nube misteriosa in questo caso non doveva

precedere il popolo. Indurerò, ecc. (Ved. n. IV,

21). Sarò glorificato (Ved. n. 3).
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iCgyptii quia ego sum Dóminus, cum glo-

rificàtus fùero in Pharaóne, et in cùrribus

atque in equitibus ejus.
19Tollénsque se àn-

gelus Dei, qui praecedébat castra Israel àbilt

post eos : et cum eo pàriter columna nubis,

prióra dimittens, post tergum 20
Stetit, inter

castra ^gyptiórum et castra Jsrael, et erat

nubes tenebrósa, et illùminans noctem, ita

ut ad se invicem toto noctis témpoie accè-

dere non valérent.

21Cumque extendisset Móyses manum su-

per mare, àbstulit illud Dóminus flante

vento veheménti et urènte tota nocte, et

vertit in siccum : divisaque est aqua. 22Et

ingrèssi sunt fili i Israel per mèdium sicci

maris : erat enim aqua quasi murus a

dextra eórum et laéva.
23Persequentésque

gli Egiziani sapranno che io sono il Signore
quando sarò stato glorificato in Faraone, e
nei suoi carri e nei suoi cavalieri. 19E
l'Angelo del Signore, che precedeva il campo
d'Israele, si levò e andò dietro a loro : e
insieme con lui anche la colonna di nube
lasciò la parte anteriore,

20e si fermò dietro

a loro tra il campo degli Egiziani e al campo
d'Israele : e quella nube era tenebrosa, e
insieme rischiarava la notte, così che per
tutto il tempo della notte non poterono ap-
pressarsi gli uni agli altri.

21E Mosè avendo stesa la sua mano sul

mare, il Signore fece che il mare si riti-

rasse soffiando per tutta la notte un vento
impetuoso e ardente, e lo asciugò : e l'ac-

qua fu spartita.
22E i figli d'Israele entrarono

in mezzo al mare asciutto : poiché l'acqua

era come muro alla loro destra e alla loro

22 Ps. LXXVII, 13 et CIV, 37 et CXIII; 3. Hebr. XI, 29.

19-20. La colonna di nube e di fuoco. L'Angelo
del Signore, che dirigeva la colonna misteriosa,

la quale fino allora aveva preceduto Israele, andò
assieme colla colonna a porsi dietro agli Ebrei,

venendo così a trovarsi tra il campo d'Israele e

il campo Egiziano. Quella nube era tenebrosa, ecc.

La colonna di nube dalla parte verso gli Egiziani

era tenebrosa, e così gettava la confusione nel-

l'esercito Egiziano, che veniva a trovarsi nella

più completa oscurità; dalla parte verso gli Ebrei

era invece chiara e splendente, e così favoriva la

marcia in avanti del campo d'Israele.

21-22. Gli Ebrei entrano nel Mar rosso. Fece

che il mare si ritirasse. Tale è la traduzione del-

l'ebraico corrispondente a àbstulit illud (lo portò

via) della Volgata. Un vento impetuoso e ardente,

forse un vento di scirocco. Potrebbe però anche

trattarsi di un vento di S. E. o di N. E., giacché

gli Ebrei non distinguevano i venti se non secondo

i quattro punti cardinali. Come fa ben osservare

Hummelauer (h. 1.), il testo sacro non attribuisce

al vento la divisione delle acque, e quindi basta

ritenere con parecchi interpreti che Dio mandò il

vento per rasciugare il fondo del mare, affinchè

gli Israeliti potessero attraversarlo a piedi asciutti.

L'acqua fu spartita... l'acqua era come muro a

destra e a sinistra. Ciò dimostra chiaro che non
può trattarsi del riflusso del mare. I razionalisti

Winer, Welhausen, Guthe, ecc., affine di negare

ogni carattere soprannaturale a questo avveni-

mento, suppongono: 1° che il passaggio degli

Ebrei abbia avuto luogo all'estremità del golfo di

Suez, dove si trovano dei bassi fondi facili a

guadarsi ;
2° che Mosè abbia approfittato del ri-

flusso del mare, e del soffiare del vento per spin-

gere Israele a compiere la traversata del mare ;

3* che gli Egiziani si siano lasciati sorprendere

dall'alta marea e siano così andati perduti. Ora
tale spiegazione non solo è contraria al testo, che
dice come « i figli d'Israele entrarono in mezzo al

mare asciutto (e quindi non lo traversarono a

guado), poiché l'acqua era come muro alla loro

destra e alla loro sinistra », ma si urta ancora

a varie difficoltà. La durata della bassa marea è

generalmente di 6 ore, ma solo per tre il detto

tratto di mare si può guadare. Ora non è possibile

che sì breve tempo potesse bastare al pas-

saggio di una moltitudine di circa due milioni, fra

cui molti bambini, vecchi, ecc., con molto be-

stiame, ecc., mentre per di più soffiava un vento
impetuoso che doveva impacciare i movimenti.
Inoltre non si capirebbe come gli Egiziani, i quali

ben sapevano del riflusso e del flusso e della loro

durata, abbiano potuto avventurarsi in tale mo-
mento nel Ietto del mare. Né deve omettersi il

fatto che le acque si dividono e si riuniscono al

comando di Mosè, il che mostra ancor più chiaro

che non si tratta di un avvenimento naturale, ma
di un vero miracolo. Non deve quindi recar mera-
viglia che gli scrittori sacri lo considerino come
uno dei più grandi prodigi dell'onnipotenza divina

(Gios. IV, 22-24; Sap. XIX, 17; Is. XLIII, 16-17;

LI, 10, ecc.). Il carattere miracoloso dell'avveni-

mento è quindi indubitato, benché a produrlo Dio
abbia potuto servirsi anche di alcune cause na-

turali, quali p. es. il vento ricordato nel testo.

(Ved. Hummelauer, h. I. ; Hetzenauer, Theol.
Bib. V. T., t. I, p. 107 e ss.; Danko, Hist. Vet.

Test., p. 123 e ss.; Zschokke, Hist. V.T., p. 85
e ss.; Pelt, Hist de VA. T., t. I, p. 223; Vigou-
roux. La Bib. et les découv. mod., t. II, 427).

È assai diffìcile, per non dire impossibile, deter-

minare il luogo preciso dove gli Ebrei hanno
attraversato il Mar rosso o meglio il golfo Heroopo-
litano. Alcuni (Lagrange, Hummelauer, ecc.) ri-

tengono che ciò sia avvenuto presso i laghi amari,

il che sembra più probabile, altri invece (Vi-

gouroux, ecc.) pensano che il passaggio siasi effet-

tuato presso Clvsma (attuale Suez). Ved. Rev.
Bib., 1900, p. 76; Vig., op. cit., p. 370 e ss.

E però sempre da ritenere che la configura-

zione del suolo ha subito parecchie modificazioni,

e che il golfo Heroopolitano ai tempi di Mosè era

molto più largo e profondo, e raggiungeva i

laghi amari e il lago di Timsah. In seguito fu

riempito di sabbia ed anche adesso dal canale

di Suez si deve continuamente estrarre la sabbia
che altrimenti in breve tempo Io chiuderebbe.
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iEgyptii ingrèssi sunt post eos, et omnis
equitàtus Pharaónis, currus ejus et équites,

per mèdium maris.
24Jamque advénerat vi-

gilia matutina, et ecce respiciens Dóminus
super castra ./Egyptiórum per colùmnam
ignis et nubis, interfécit exércitum eórum :

**Et subvértit rotas cùrruum, ferebantùrque

in profùndum. Dixérunt ergo j£gyptii : Fu-

giàmus Israélem : Dóminus enim pugnat prò

eis contra nos.

26
Et ait Dóminus ad Móysen : Exténde

manum tuam super mare, ut revertàntur

aquae ad ^Egyptios super currus et équites

eórum. 2TCumque extendisset Móyses ma-
num contra mare, revérsum est primo dilù-

culo ad priórem locum : fugientibùsque

/Egyptiis occurrérunt aquae, et invólvit eos
Dóminus in médiis flùctibus.

28Revérsaque
sunt aquae, et operuérunt currus et équites

cuncti exércitus Pharaónis, qui sequéntes
ingrèssi fuerant mare : nec unus quidem
supérfuit ex eis.

29
Filii àutem Israel per-

rexérunt per mèdium sicci maris, et aquae
eis erant quasi prò muro a dextris et a
sinistris :

30Liberavitque Dóminus in die illa

Israel de manu ^Egyptiórum. 31
Et vidérunt

iEgyptios mórtuos super littus maris, et

manum magnam quam exercuerat Dóminus
contra eos : timuitque pópulus Dóminum, et

credidérunt Dòmino, et Móvsi servo eius.

sinistra.
23E gli Egiziani inseguendoli en-

trarono dietro ad essi nel mezzo del mare,
e tutta la cavalleria di Faraone, e i suoi

carri e i cavalieri.
24Ed era già la vigilia

del mattino, allorché il Signore dalla colonna

di nube e di fuoco guardando il campo degli

Egiziani fece perire il loro esercito.
2SE

rovesciò le ruote dei carri, e questi ve-

nivano trascinati nel fondo (del mare).

Dissero adunque gli Egiziani : Fuggiamo
Israele : poiché il Signore combatte per

loro contro di noi.
26E il Signore disse a Mosè : Stendi la

tua mano sul mare, affinchè le acque ritor-

nino verso gli Egiziani, sopra d loro carri e
i loro cavalieri.

27E Mosè avendo stesa la

mano verso il mare, al primo spuntare del

giorno il mare tornò al luogo di prima : e

le acque andarono incontro agli Egiziani che
fuggivano, e il Signore li travolse in mezzo
a' flutti.

26E le acque ritornarono e copri-

rono i carri e i cavalieri di tutto l'esercito

di Faraone, i quali inseguendo (Israele)

erano entrati nel mare : non ne scampò
neppur uno..

29Ma i figli d'Israele si avan-

zarono in mezzo al mare asciutto : e le

acque erano per essi come un muro a destra

e a sinistra :

30E il Signore in quel giorno

liberò Israele dalle mani degli Egiziani.
3, E

gli Israeliti videro gli Egiziani morti sul lido

del mare, e la grande potenza che il Signore

aveva dimostrato contro di essi : e il popolo

temette il Signore, e credettero al Signore,

e a Mosè suo servo.

=* Sap. XVIII, 15.

23-28. Gli Egiziani inghiottiti dal mare. Tutta

la cavalleria, ebr. tutti i cavalli. — La vigilia del

mattino. Gli antichi Ebrei dividevano la notte in

tre vigilie di quattro ore ciascuna (Tren. II, 16;

Giud. VII, 19; I Re, XI, 11) : la prima delle quali

cominciava alle 6 di sera, e l'ultima terminava

alle 6 del mattino. Il Signore dalla colonna di

nube guardò il campo degli Egiziani, espressione

antropomorfica per indicare che la nube, la quale

era tenebrosa verso gli Egiziani cominciò a mandar
luce, forse lampi, ecc. (Salm. LXXVI, 18), che

facendo conoscere agli Egizi la loro situazione, li

riempì di spavento. Fece perire, meglio secondo

l'ebraico, scompigliò il campo degli Egiziani. La
distruzione è narrata dopo. E questi venivano

trascinati nel profondo, ebr. e (l'Egiziano) li faceva

avanzare con difficoltà. — 7/ Signore combatte, ecc.

(Ved. v. 14). Non ne scampò neppur uno. Il testo

né qui, né al cap. XV, 1 e ss., afferma che tra i

morti vi fosse lo stesso Faraone. Il salmo CXXXV,
15, sembra dire il contrario, ma questo passo può

spiegarsi nel senso che Faraone fu colpito nella

persona del suo esercito, tanto più che negli an-

tichi documenti orientali i re vengono detti capi

e duci degli eserciti anche quando non erano pre-

senti alle battaglie (Ieremias, Das alte Testament,

p. 345. L'autore è protestante). Anche dato che il

Faraone sia stato sommerso, non ne seguirebbe
che siano spurie le mummie di Amenophi II (o di

Menephtah), poiché gli Egizi avrebbero ben potuto

estrarre dall'acqua il cadavere del loro re.

29-31. Gli Israeliti salvi. La grande potenza,.

lett. la grande mano. Questo grande miracolo colpì

fortemente Israele, che si sentì preso da timore e

comprese il dovere di fidarsi di Dio e di Mosè
suo servo. Sopra le ultime parole credettero, ecc.,

osserva S. Girolamo (Ep. ad Philem.): «Una
stessa credenza si riferisce a Dio e a Mosè : tal-

mente che il popolo, che credette al Signore, cre-

dette al suo servo : perocché non è verace la

dilezione e la fede in Dio, quando sia alterata

dall'avversione e infedeltà verso dei ministri di

lui » Martini. S. Paolo (I Cor. X, 1 e ss.) insegna

che il passaggio del Mar rosso era una figura del

Battesimo, per cui siamo liberati dalla servitù del

demonio e del peccato. Anche Mosè, liberatore

del suo popolo dalla schiavitù di Egitto, era una

figura di Gesù Cristo salvatore di tutto il genere

umano.
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CAPO XV.

77 cantico di Mosè, I-2I, — Le stazioni di Mara e di Elim, 22-27.

'Tunc cécinit Móyses et filli Israel Car-

men hoc Dòmino, et dixérunt : Cantémus
Dòmino; glorióse enim magnificàtus est,

équum et ascensórem dejécit in mare. 2For-

titùdo mea, et laus mea Dóminus, et factus

est mihi in salùtem : iste Deus meus, et

glorificàbo eum : Deus patris mei, et exal-

tàbo eum. 3Dóminus quasi vir pugnàtor, om-
nipotens nomen ejus.

4Currus Pharaónis et

exércitum ejus projécit in mare : elécti prin-

cipes éjus submérsi sunt in mari Rubro.
s
Abyssi operuérunt eos, descendérunt in

profiindum quasi lapis.

6 Déxtera tua, Dòmine, magnificata est in

fortitùdine : déxtera tua, Dòmine, percùssit

allora Mosè coi figli d'Israele cantò que-
sto cantico al Signore e dissero : — Can-
tiamo al Signore, poiché egli si è gloriosa-

mente magnificato : — Egli ha precipitato

nel mare il cavallo e il cavaliere. — 2
I1

Signore è la mia forza, e la mia lode. —
Egli è stato la mia salvezza : — egli è il

mio Dio, e io lo glorificherò :
— il Dio del

mio padre, ed io lo esalterò. — 3
I1 Signore

è come un guerriero, — il suo nome è l'On-
nipotente. — 4

Egli ha precipitati nel mare
i carri di Faraone e il suo esercito : — i

migliori suoi principi sono stati sommersi
nel Mar rosso. — Gli abissi li hanno co-

perti, — essi sono andati a fondo come una
pietra. —

6La tua destra, o Signore, si è segnalata

nella forza :
— la tua destra, o Signore, ha

1 Sap. X, 20. 2 Is. XII, 2; Ps. CXVII, 14.

CAPO XV.

1. Il cantico di Mosè (1-21). Allora, ossia in

occasione della traversata del Mar rosso a piedi

asciutti. Mosè cantò. La tradizione ecclesiastica

giustamente ritiene che Mosè sia anche l'autore

di questo cantico. In esso, col lirismo più sublime,

colla maestà più solenne, e colla freschezza di

immagini più vigorosa, si canta la vittoria del

Signore, lo si ringrazia della protezione accordata

a Israele, e si fanno intravvedere nuove e maggiori

glorie per il futuro. Non è quindi a meravigliare

che questo cantico abbia esercitato una grande

influenza - sulla poesia d'Israele (Sa!m. LXXVII,
17-21; Is. XII, 1 e ss.; XLIII, 16-17; LI, 10;

Sap. X, 21), ed abbia ancora a risuonare sulle

labbra dei vincitori della bestia negli ultimi avve-

nimenti (Apoc. XV, 2-3. Ved. n. ivi). Destinato

in modo speciale ad eccitare Israele alla confidenza

in Dio, veniva cantato a cori con accompagna-
mento di strumenti musicali. Secondo Zenner {Die

Cliorgesànge im Buche der Psalmen, Freiburg

in B., 1896) consterebbe di una strofa (1-5) e di

un'antistrofe (6-10), di cinque versi ciascuna, can-

tate alternativamente da due cori. Seguirebbe una
strofa alternante di tre versi (11-13) cantati il

primo e il terzo dal primo coro e il secondo dal

secondo coro. Poi si avrebbe un'altra strofa di

tre versi (14-16*) cantata dal secondo coro, a cui

il primo coro risponderebbe con un'antistrofe (16 b -

18) parimenti di tre versi. Altri preferiscono di-

viderlo semplicemente in tre strofe (1-5; 6-10;

11-18). Per l'interpretazione la cosa non ha grande
importanza.

l''-5. Prima strofa. Cantiamo, ossia diamo lode
a Dio. Nell'ebraico si legge : canterò, ma la le-

zione della Volgata è da preferirsi avendo in suo

favore tutte le versioni. Si è gloriosamente, ecc.,

ossia ha mostrato la sua grandezza. Egli ha pre-
cipitato, ecc. Si accenna al principale prodigio, in

cui si è manifestata la potenza di Dio. Questi due
primi versi, che secondo alcuni costituirebbero una
specie di ritornello, contengono il tema del can-
tico. La mia forza. Il Signore è la forza d'Israele.

Il popolo eletto non ha traversato il Mar rosso
colle sue forze naturali. La mia lode, ossia l'og-

getto della mia lode. La mia salvezza, cioè il mio
salvatore. Egli è il mio solo Dio, in opposizione
agli dèi Egiziani. Dio del mio padre Abramo,
oppure più in generale Dio dei miei padri. Come,
manca nell'ebraico, dove si legge : Iahveh è un
forte guerriero (Salm. XXIV, 8), ed Egli solo ha
riportato vittoria. Il suo nome è l'Onnipotente,

ebr. il suo nome è Iahveh. Dio si è manifestato
come Iahveh. I migliori suoi principi, ossia i mi-

gliori capi dell'esercito (XIV, 7). Come pietra per

la celerità e l'irreparabilità della rovina.

6-10. Seconda strofa, o antistrofe. I verbi dei

versetti 6-7 potrebbero mettersi tutti al tempo
presente, giacché si tratta in generale del modo
di agire di Dio. Hai distrutto, ebr. sradichi, o
abbatti i tuoi avversarli. Al soffio del tuo furore.

Si allude al vento di cui al cap. XIV, 21. Si sono
accumulate, meglio secondo i LXX, si sono divise

le acque. L'onda corrente si è fermata, ebr. i

flutti si sono fermati come un mucchio. — Gli

abissi, ossia le onde, si sono ammonticchiati,

meglio secondo l'ebraico, si sono rassodati in

mezzo al mare. 7/ nemico, ecc. I sentimenti degli

Egiziani, che credevano a una facile vittoria, e

già agognavano alla preda, sono magnificamente
descritti. — Li ucciderà. E da preferirsi la tra-

duzione dei LXX, la mia mano li dominerà, ossia

li farà schiavi. Ha soffiato il tuo spirito, ebr. hai

soffiato col tuo vento, o col tuo fiato. Con un
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inimicum. T
Et in multitudine glóriae tuae

deposuisti adversàrios tuos : misisti iram

tuam, quae devoravit eos sicut stipulam.
8
Et

in spiritu furóris tui congregàtae sunt aquae :

stetit unda fluens, congregàtae sunt abyssi

in mèdio mari.

'Dixit inimicus : Pérsequar et compre-

héndam, dividam spólia, implébitur ànima

mea : evaginàbo glàdium meum, interficiet

eos manus mea. 10
Flavit spiritus tuus, et

opéruit eos mare : submérsi sunt quasi

plumbum in aquis veheméntibus.

n Quis similis tui in fórtibu6, Dòmine?
quis similis tui, magnifìcus in sanctitàte, ter-

ribilis atque laudàbilis, fàciens mirabilia?
12
E.xtendisti manum tuam, et devoravit eos

terra.
13Dux fuisti in misericòrdia tua pó-

pulo quem redemisti : et portasti eum in

fortitùdine tua, ad habitàculum sanctum
tuum.

14Ascendérunt pópuli, et irati sunt : do-

lóres obtinuérunt habitatóres Philisthiim.
15Tunc conturbati sunt principes Edom, ro-

bùstos Moab obtinuit tremor : obriguérunt

omnes habitatóres Chànaan. 16
Irruat super

percosso il nemico, — 7E colla grandezza

della tua gloria — hai distrutto i tuoi av-

versari :
— hai mandata la tua ira — che

li ha divorati come paglia. — 8E al soffio

del tuo furore si sono accumulate le acque :

— l'onda corrente si è fermata, — gli abissi

si sono ammonticchiati in mezzo al mare. —
9
I1 nemico aveva detto : Io inseguirò e

raggiungerò. — Io dividerò le spoglie, — la

mia anima sarà soddisfatta : — sguainerò la

mia spada, la mia mano li ucciderà. —
10Ha soffiato il tuo spirito — e il mare li

ha coperti :
— sono andati a fondo come

piombo — tra le acque impetuose. —
n Chi tra i forti è simile a te, o Signore?

— Chi è simile a te, magnifico nella san-

tità, — terribile e degno di lode, — ope-

ratore di prodigi ? — 12Tu hai steso la tua

mano — e la terra li ha inghiottiti.
13
Nella

tua misericordia sei stato guida al popolo —
che tu hai riscattato — e colla tua forza

lo hai portato — verso la tua santa di-

mora. —
14

I popoli si sono levati, e si sono adi-

rati :
— l'affanno ha colto gli abitanti della

Palestina. — "Allora i principi di Edom
si sono sbigottiti, — il tremore ha invaso i

forti di Moab :
— tutti gli abitanti di Cha-

semplice fiato Dio riduce a nulla tutta la superbia

e l'audacia degli Egiziani. Come piombo. I guer-

rieri Egiziani che combattevano sui carri vengono

rappresentati nei monumenti con addosso una

maglia di ferro assai pesante. Impetuose, lett.

grandiose.

11-13. Strofa alternante. Il primo coro esalta

Dio sopra gli Dei Egiziani a motivo della sua

santità ; il secondo coro lo esalta a motivo dei

prodigi operati contro i nemici, e dinuovo il primo

coro lo esalta a motivo della bontà mostrata verso

Israele. Tra i forti, ebr. tra gli dèi delle nazioni

pagane, e specialmente degli Egiziani (Deuter.

XXXII, 16; Salm. LXXXVI, 8). Chi è simile a te

magnifico, ecc., ossia chi è magnifico, come sei

tu, nella santità. La santità degli dèi Egiziani non

ha nulla che fare colla santità di Iahveh. Terribile

e degno di lode, ebr. lett. terribile nelle lodi,

ossia chi è sì diffìcile ad essere lodato, come si

conviene? Chi è sì grande operatore di prodigi?

— Hai stesa la tua mano, comandando a Mosè di

stendere la sua (XIV, 26 e ss.). Sei slato guida,

meglio guidi il tuo popolo. Lo hai portato, meglio

secondo l'ebraico, lo porti o lo dirigi verso, ecc.

La tua santa dimora è il paese di Chanaan, già

consacrato da varie apparizioni di Dio (Gen.

XXVIII, 16; XXXI, 13; XXXV, 7), e dove Dio

abiterà in modo speciale in mezzo al suo popolo

nel tempio di Gerusalemme.

14-16 . Altra strofa. Si descrivono gli effetti

che i prodigi di Dio produrranno sui popoli della

Palestina, e sui loro vicini. / popoli si sono levati,

e si sono adirati, ebr. i popoli l'hanno inteso (il

passaggio degli Ebrei attraverso il mare asciutto)

e hanno tremato, oppure tremano. L'affanno,

lett. i dolori come quelli del parto hanno colto, ecc.

Gli abitanti della Palestina, ossia i Filistei. 11

loro paese veniva traversato per il primo da chi

dall'Egitto andava in Chanaan (XIII, 17); essi

quindi potevano aspettarsi di essere per i primi

attaccati dagli Ebrei. I principi di Edom (Gen.

XXXVI, 1 e ss.) abitavano tra il Sinai e Chanaan.
Moab si stendeva all'est del Mar morto. Tutti

gli abitanti di Chanaan, espressione generale che

comprende i varii popoli spesso ricordati nella

Genesi (XV, 19-21, ecc.). Che la paura, ecc. La
traduzione della Volgata col verbo all'ottativo, cor-

risponde meglio all'ebraico e al greco, ed è da

preferirsi alla versione coi verbi al futuro,

cadrà, ecc. Mercè la potenza, ecc. ; ossia mentre
vedono la potenza del tuo braccio manifestarsi

con tanti prodigi. Diventino immobili come pietre

in modo che non possano recare alcuna molestia

al tuo popolo.

16 b -18. Seconda antistrofa. Fino a che. Am-
messo che qui comincii un'altra strofa, l'ebraico,

con qualche leggiera modificazione di vocali, an-

drebbe tradotto : Anche in seguito passi il tuo

popolo, ossia superi tutte le difficoltà. Se invece,

continua la strofa precedente, il verbo passi allude

al fatto che gli Ebrei per entrare in Chanaan
avrebbero dovuto attraversare il territorio di varii

popoli, e non sarebbero mancate le guerre colle

genti, nel paese delle quali volevano stabilirsi.

Domandano quindi a Dio che metta i loro nemici

nell'impossibilità di nuocere. Lo pianterai, ossia

gli darai una stabile dimora. // monte della tua

eredità, è la terra tutta montagnosa di Chanaan,

che Dio aveva promesso in eredità alla discen-

denza di Abramo. Anche le espressioni la Ina

sicurissima dimora, il tuo santuario indicano la

Palestina con riguardo speciale a Gerusalemme e
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eos formido et pavor, in magnitudine brà-

chii tui : fiant immóbiles quasi lapis, donec

pertrànseat pópulus tuus, Dòmine, donec

pertrànseat pópulus tuus iste, quem pos-

sedisti.

1T Introdùces eos, et plantàbis in monte

hereditàtis tuae, flrmissimo habitàculo tuo

quod operàtus es, Dòmine : sanctuàrium

tuum, Dòmine, quod firmavérunt manus

tuae.
18Dóminus regnàbit in aetérnum et

ultra.
19Ingréssus est enim eques Phàrao

cum cùrribus et equitibus ejus in mare : et

redùxit super eos Dóminus aquas maris :

filii autem Israel, ambuhvérunt per siccum

in mèdio ejus.

"Sumpsit ergo Maria prophetissa, soror

Aaron, tympanum in manu sua : egrés-

saeque sunt omnes mulieres post eam cum
tvmpanis et choris,

21Quibus praecinébat,

dicens : Cantémus Dòmino
;
glorióse enim

magnificàtus est, équum et ascensórem éjus

dejécit in mare.

22
Tulit autem Móyses Israel de mari Ru-

bro, et egrèssi sunt in desértum Sur : am-

bulaverùntque tribus diébus per solitùdi-

naan sono ghiacciati di spavento. — 16Che
la paura e il terrore cada sopra di essi —
mercè la potenza del tuo braccio : — Che
diventino immobili come pietra — fino a che

passi il tuo popolo, o Signore ;
— fino a che

passi questo tuo popolo, che tu hai acqui-

stato.

17Tu li introdurrai e li pianterai nel monte

della tua eredità, — nella tua sicurissima di-

mora che ti sei fabbricata, o Signore, — nel

tuo santuario, o Signore, che le tue mani

hanno fondato. — 18
I1 Signore regnerà in

eterno ed oltre ancora. — 19Poichè Faraone a

cavallo è entrato nel mare coi suoi carri e i

suoi cavalieri ;
— e il Signore ha fatto ritor-

nare sopra di loro le acque del mare ;
— ma

i figli d'Israele son camminati all'asciutto in

mezzo al mare.
20
Allora Maria profetessa, sorella d'A-

ronne, prese in mano un tamburo : e tutte

le donne uscirono dietro a lei con tamburi

e in cori.
21Ed essa per la prima cantava,

dicendo : Cantiamo al Signore, perocché

egli si è gloriosamente magnificato — Egli

ha precipitato nel mare il cavallo e il cava-

liere.

220r Mosè fece partire gli Israeliti dal

Mar rosso, ed essi si avanzarono nel de-

serto di Sur ; e camminarono tre giorni nel

alla montagna del tempio, da cui Dio regnerà in

Israele e riceverà gli omaggi del suo popolo

(Salm. EXVIII, 15; LXXV11I, 54; XCII, 14).

Regnerà, ossia sarà re del suo popolo per sempre.

A Israele carnale succederà un giorno l'Israele

spirituale, e Dio continuerà a regnare per tutti

i secoli sul nuovo popolo, di cui il primo era

una figura.

1(1. Questo versetto riassume il cantico, e serve

di tiansizione alla narrazione seguente. Faraone

a cavallo. Il testo ebraico va tradotto : il cavallo

(singolare per il plurale i cavalli) di Faraone coi

suoi carri, e coi suoi cavalieri erano entrati nel

mare, ecc.

20-21". Maria (ebr. miryam o maryam). La ra-

dice di questo nome e la sua significazione non

sono certe. Se deriva dall'ebraico, ed è un nome
composto di due altri nomi, può significare mirra

del mare o stilla del mare, ma se è composto di

un nome e di un suffisso di terza persona, allora

si ha loro contumacia. Se però è un nome sem-

plice, allora può significare eccelsa o pingue e

quindi bella. Se deriva dall'egizio significherebbe

diletta (Cf. Bardenhewer, Biblische Studien, I, 1,

Freiburg in B., 1895). Profetessa, così chiamata

perchè ebbe talvolta delle comunicazioni divine

(Ved. Num. XII, 2). Sorella di Aronne e di Mosè.

Il nome di Mosè non è ricordato, o semplicemente

perchè Aronne era il primogenito, oppure perchè

Mosè nella comunità d'Israele ornai occupa un

posto a parte ben superiore a tutti gli altri (IV,

16). Tamburo. Si tratta di quello strumento detto

tamburello o timpano, col quale le donne accom-

pagnavano il loro canto e la loro danza battendone

il tempo (Salm. LXVIII, 26; CXLIX, 3; CL, 4;

Gerem. XXXI, 4, ecc.). Cantava per la prima,

ebr. rispondeva a Mosè e agli altri Israeliti col

seguente ritornello : Cantiamo, ecc. La parte qui

attribuita a Maria e alle donne nel canto, cor-

risponde agli usi degli Ebrei e degli Egizi (Giud.

XI, 34; XXI, 21, 23; I Re, XVIII, 6; II Re,

VI, 5), ecc.

22. Itinerario degli Israeliti dal Mar rosso al

Sinai (XV, 22-XVIII, 21). Le prime stazioni di

Mara e di Elim (XV, 22-27).

Israele impiegò quasi due mesi (XIX, 1) a rag-

giungere il Sinai, tenendo conto però delle varie

stazioni. Traversando il Mar rosso, gli Israeliti

spingendosi verso sud si fermarono probabilmente

a Ayoùn-Musa (fontane di Mosè), dove vi è una

piccola oasi con parecchie fontane e qualche

palma. Altri pensano invece che di qui abbia co-

minciato il viaggio d'Israele nel deserto. Quando
però qui si parla di deserto, non si deve intendere

un campo di sabbia infuocata, senza acqua e senza

alberi, ma vaste regioni in cui, benché si trovas-

sero pascoli per gli armenti e qualche fonte di

acqua, ecc., non si poteva tuttavia avere quanto

era necessario per nutrire un intero popolo. De-

serto di Sur o di Etham (Num. XXXIII, 8), così

chiamato dalla muraglia (Sur significa muro) o

serie di fortezze edificate dai Faraoni alla fron-

tiera d'Egitto per impedire le invasioni degli

Asiatici (Ved. n. XIII, 20). Altri pensano che

tal nome gli sia derivato dalla catena di mon-

tagne er-Rahab e et-Tih, che sorgono nella sua

parte orientale e sembrano formare una muraglia.

Il deserto di Sur ha una superficie di 1600 chi-

lometri quadrati ed è poverissimo di acqua e di

vegetazione. Senza trovar acqua (sufficiente ai

bisogni di circa due milioni di persone.
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nem, et non inveniébant aquam. " 3
Et ve-

nérunt in Mara, nec póterant bibere aquas

de Mara, eo quod essent amàrae : unde et

cóngruum loco nomen impósuit, vocans il-

luni Mara, id est, amaritùdinem.
2l
Et mur-

muràvit pópulus contra Móysen, dicens :

Quid bibémus? 25At ille clamàvit ad Dómi-

num, qui osténdit ei lignum : quod cum
misisset in aquas, in dulcédinem versae

sunt ; ibi constituit ei praecépta, atque

judicia, et ibi tentàvit eum, 2G Dicens : Si

audieris vocem Domini Dei tui, et quod

rectum est coram eo féceris, et obedieris

mandàtis éjus, custodierisque omnia prae-

cépta illius, cunctum languórem, quem
pósui in /EgyptO, non inducam super te :

ego enim Dóminus sanàtor tuus.

2rVenérunt autem in Elim filii Israel, ubi

erant duódecim fontes aquàrum, et septua-

ginta palmae : et castrametàti sunt juxta

aquas.

deserto senza trovar acqua. 23E giunsero a

Mara, ma non potevano bere le acque di

Mara perchè erano amare : per questo pose

a quel luogo un nome conveniente chiaman-

dolo Mara, cioè Amarezza. 21E il popolo

mormorò contro Mosè, dicendo : Che ber-

remo noi ?
2BMa egli gridò al Signore, il

quale gli mostrò un legno : e avendo gettato

questo legno nelle acque, esse divennero

dolci. In questo luogo (Dio) diede al popolo

precetti, ordini, e ivi ancora lo provò.
26E

disse : Se tu udirai la voce del Signore Dio

tuo, e farai quello che è giusto davanti a

lui, e obbedirai ai suoi comandi, e osser-

verai tutti i suoi precetti, io non manderò
sopra di te alcuno dei mali, con cui ho
colpito l'Egitto : perocché io sono il Signore

che ti guarisco.
27Poscia i figli d'Israele vennero ad Elim,

dov'erano dodici fontane di acqua, e settanta

palme : e si accamparono presso le acque.

"Judith, V, 15; Eccli. XXXVIII, 5.
27 Num. XXXIII, 9.

23. Mara va probabilmente identificata con ain-

Hawàra, che dista circa 65 chilometri da Ayoun-

Musa, e dove anche adesso si trova una fontana

di acqua così amara che né gli uomini, né gli

animali la vogliono bere. In antico la fontana non

era ancora pressoché sepolta nella sabbia come

attualmente (ha un metro e 80 di circonferenza e

60 centimetri di profondità. Vig.), e perciò do-

veva essere più abbondante. Altri (Hummelauer,

Hitzig, ecc.) identificano Mara con Ain el Ghar-

qada o Ain-Naba.

Si fa però osservare che l'acqua di questi

luoghi, benché un po' salmastra, è tuttavia pota-

bile (Rev. Bib., 1900, p. 82). D'altra parte si

deve notare che la questione dipende in gran

parte' dall'opinione che si accetta intorno al luogo

dove gli Israeliti hanno passato il Mar rosso.

Pose un nome, ecc. Le parole conveniente a

quel luogo e chiamandolo: Amarezza, mancano

nell'ebraico, dove si legge semplicemente : perciò

a quel luogo fu posto nome Mara. Questo nome
significa amarezza.

24-25. Mormorò a motivo della sete, da cui

era travagliato, essendo esaurite le provviste di

acqua fatta a Ain-Musa. Il popolo d'Israele

invece di confidare in Dio, che per lui aveva fatto

tanti prodigi, si abbandona con tutta facilità allo

scoraggiamento e alle mormorazioni contro Dio

e Mosè, appena incontra qualche difficoltà. Dio

però, che più tardi punirà severamente tali dif-

fidenze, adesso nei primi tempi le tollera con

estrema pazienza, e viene in aiuto al suo popolo

con nuovi prodigi. Dio voleva far sempre più

conoscere a Israele che Egli era il vero Dio, e

così prepararlo a ricevere e ad osservare la

legge che gli avrebbe dato. Gli mostrò un legno.

Vi è certamente un miracolo in questo speciale

intervento di Dio. Alcuni (Hummelauer; Mar-

tini, ecc.), fondandosi sulle parole dell'Ecclesia-

stico, XXXVIII, 4-5, ritengono come probabile che

quel legno avesse naturalmente, almeno in parte,

la virtù di addolcire le acque. Giova però osser-

vare che fino al presente in tutta la penisola del

Sinai non si è ancor trovata alcuna pianta che

abbia tale proprietà (Baentsch, Exodus, p. 142;

Strack, Exodus, p. 214), quantunque Lesseps

(L'istme de Suez, Paris, 1864, p. 10) affermi

d'aver sentito dire dagli Arabi che essi rende-

vano potabile l'acqua salata delle fontane im-

mettendovi dei rami di una pianta del deserto

(Ved. Vig., La Bib. et les découv., t. II, p. 453).

Parecchi Padri in questo legno hanno ravvisato

la virtù della croce di Gesù Cristo. Precetti e

ordini. Nell'ebraico vi è il singolare. Non sap-

piamo di quali precetti si tratti. Alcuni (Gae-

tano, ecc.) hanno pensato alla legge del Sabato,

altri (Hummelauer, ecc.) a qualche ordine spe-

ciale di Dio, con cui si rinnovavano gli antichi

precetti già dati a Noè e ad Abramo e si doman-
dava l'obbedienza del popolo. Lo provò. Pro-

mulgando queste leggi Dio volle provare l'ob-

bedienza del suo popolo. Se udirai, ecc. Dio

promette agli Ebrei di liberarli dalla peste, dalle

piaghe e in generale da ogni male, se saranno

fedeli nell'ubbidire. Io sono il Signore, che ti

guarisco da ogni male e tu non avrai nulla a

temere.

27. Elim, va probabilmente identificata col-

l'ouadi (valle) Gharandel a circa 10 chilometri da

Mara, dove infatti si trovano molte sorgenti e

molti alberi. Altri (Strack; Hummelauer, ecc.)

la identificano con Ain Musa. Dodici fontane... e

settanta palme. « S. Girolamo Tertulliano ed altri,

per queste dodici fontane intesero figurati i dodici

Apostoli, come dodici fonti della dottrina evan-

gelica, e per le settanta palme I settanta disce-

poli del Salvatore, illustri per la vittoriosa Ior

fede Ved. Hieron, Ad Fabio/» Martini. Gli Ebrei

si fermarono un certo tempo a Elim, ma non

sappiamo quanto (Ved. Num. XXXIII, 9).
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CAPO XVI.

Nel deserto di Sin. Dio manda al suo popolo le quaglie e la manna, 1-13. —
Ordini di Dio relativi alla manna da raccogliere, 16-34. — Durata della

manna, 35-36.

^rofectique sunt de Elim, et venit omnis
multitudo filiómm Israel in desértum Sin,

quod est inter Elim et Sinai : quintodécimo

die mensis secùndi, postquam egrèssi sunt

de terra ^Egypti.
2Et murmuràvit omnis

congregalo filiórum Israel, contra Móysen
et Aaron in solitùdine.

3 Dixeruntque filii

Israel ad eos : Utinam mórtui essémus per

manum Domini in terra ^Egypti, quando se-

debàmus super ollas càrnium, et comede-
bàmus panem in saturitàte : cur eduxistis

nos in desértum istud, ut occiderétis omnem
multitudinem fame?

*Dixit autem Dóminus ad Móysen : Ecce,

ego pluam vobis panes de caelo : egrediàtur

pópulus, et cólligat quae sufficiunt per sin-

gulos dies : ut tentem eum utrum àmbulet
in lege mea, an non.

5 Die autem sexto pa-

rent quod inferant : et sit duplum quam col-

lidere solébant per singulos dies.
6 Dixe-

rùntque Móyses et Aaron, ad omnes filios

*E tutta la moltitudine dei figli d'Israele

partì da Elim, e venne nel deserto di Sin, che
è tra Elim.e Sinai : ai quindici del mese se-

condo dacché erano usciti dalla terra d'Egitto.

-E tutta la moltitudine dei figli d'Israele

mormorò contro Mosè ed Aronne nel de-
serto.

3E i figli d'Israele dissero loro : Fos-
simo pur rimasti morti per la mano del Si-

gnore nella terra d'Egitto, quando sedevamo
presso alle caldaie piene di carni, e man-
giavamo pane a sazietà : perchè ci avete
condotti in questo deserto per far morire
di fame tutta questa moltitudine?

4Ora il Signore disse a Mosè : Ecco che
io vi farò piovere pane dal cielo : esca il

popolo, e ne raccolga tanto che basti giorno
per giorno : acciocché io lo provi se cam-
mini no nella mia legge.

3Ma il sesto

giorno preparino ciò che avranno portato : e
sia il doppio di quel che solevano raccogliere

per ciascun giorno.
6E Mosè ed Aronne dis-

Sap. XI, 2.

CAPO XVI.

1. Stazione nel deserto di Sin. Partiti da Elim
gli Israeliti, dopo aver girato il promontorio
Hammam Faraun, andarono dapprima ad accam-
parsi presso il Mar rosso (Num. XXXIII, 10),

probabilmente nell'ouadi Taybe, dove trovarono

fontane e alberi. Questa stazione qui non è

menzionata. Da Taybe entrarono nel deserto di

Sin, che da alcuni (Vig., ecc.) viene identificato

colla pianura di el-Markha che ha 24 chilometri

circa di lunghezza e 5 di larghezza, mentre da
altri (K"nobel, Lagrange, ecc.), viene identificato

col grande deserto detto Debbet er-Ramleh, che
si stende ai piedi del monte Djebel el-Tih, tra

l'ouadi Gharandel (Elim) e il Sinai o Djebel Musa
(Ved. Rev. Bib., 1900, p. 83). Ai quindici del

mese secondo, ecc. Era quindi già trascorso un
mese dall'uscita dall'Egitto (XII, 2, 6).

2-3. Il popolo mormora contro Mosè (Vedi

n. XV, 24). Si erano ornai consumate le provviste

portate dall'Egitto, e il popolo sentiva gli stimoli

della fame. Rimasti morii per la mano del Si-

gnore. Si allude alle piaghe di Egitto, e special-

mente all'ultima. Quale ironia credere che sarebbe
stato per loro un maggior favore di Iahveh l'es-

sere da lui uccisi in Egitto, che l'essere stati

condotti nel deserto a morire di fame! Quando
sedevamo, ecc. Dimenticano tutti i maltrattamenti

subiti in Egitto e pensano solo all'abbondante

nutrimento, di cui godevano (Num. XI, 5). Le
carni che desideravano non erano quelle degli

armenti, ma piuttosto quelle degli uccelli, di cui
sono popolate le rive del Nilo e dei suoi canali.

4-5. Dio promette un pane miracoloso. Ac-
ciocché io lo provi. Dio vuol provare la fede e
l'obbedienza del popolo, e quindi, benché gli

provveda il cibo necessario in abbondanza, vuole
tuttavia :

1° che ciascuno ne raccolga solo quanto
basti per un giorno e non di più, e 2° che la

vigilia del Sabato invece ne raccolga per due
giorni. Così gli Ebrei conosceranno che dipen-
dono giorno per giorno interamente da Dio, e
sentiranno ancora ogni giorno gli effetti della sua
mano benefica. Preparino nel modo indicato

Num. XI, 8. Sia il doppio, ecc. (Ved. v. 22 e ss.).

È chiaro poi che per sesto giorno deve intendersi

il sesto giorno della settimana, e non già il sesto
giorno dopo questo comando. Il settimo giorno,

o Sabato, era giorno di riposo.

6-8. Mosè ed Aronne annunziano al popolo la

promessa di Dio. Questa sera, ecc. Questa sera
Dio vi darà delle carni, e domani vi darà del

pane, e così vedrete o conoscerete per esperienza
quanto sia grande la potenza e la gloria di

Iahveh, che vi ha tratto dall'Egitto. Il Signore
farà questi prodigi per mostrare che ha intese

le mormorazioni del popolo. Mosè ed Aronne non
hanno fatto altro che eseguire gli ordini di Dio,

e perciò le mormorazioni contro di loro sono
dirette contro Dio.
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Israel : Véspere sciétis quod Dóminus
edùxerit vos de terra -<4£gypti :

7
Et inane

vidébitis glóriam Domini : audivit enim
murmur vestrum contra Dóminum : nos vero

quid surnus, quia mussitàstis contra nos?
b
Et ait Móyses : Dabit vobis Dóminus
véspere carnes édere, et mane panes in

saturitate : eo quod audierit murmuratiónes
vestras quibus murmuràti estis contra eum :

nos enim quid sumus? nec contra nos est

murmur vestrum, sed contra Dóminum.

'Dixit quoque Móyses ad Aaron : Die

univérsae congregatióni filiórum Israel : Ae~

cédite coram Dòmino : audivit enim mur-
mur vestrum. J0Cumque loquerétur Aaron
ad omnem coetum filiórum Israel, respexé-

runt ad solitùdinem : et ecce glòria Dòmini
appàruit in nube. "Locùtus est autem Dó-
minus ad Móysen, dicens :

12Audivi mur-
muratiónes filiórum Israel : lóquere ad eos :

Véspere comedétis carnes, et mane satu-

rabimini pànibus : Scietisque quod ego sum
Dóminus Deus vester.

"Factum est ergo véspere, et ascéndens
cotùrnix, coopéruit castra : mane quoque ros

jàcuit per circùitum castrórum.
14Cumque

operuisset superficiem terrae, appàruit in

solitùdine minùtum, et quasi pilo tusum,
in similitùdinem pruinae super terram.
15Quod cum vidissent filii Israel, dixérunt

ad invicem : Manhu? quod significat : Quid
est hoc? ignoràbant enim quid esset. Qui-

sero a tutti ì figli d'Israele : Questa sera voi

conoscerete che il Signore è colui che vi ha
tratti dalla terra d'Egitto :

7E domattina ve-

drete la gloria del Signore : poiché egli ha
uditi i vostri mormorii contro di lui : ma
quanto a noi, che siamo noi, perchè abbiate

a mormorare contro di noi? 8E Mosè sog-

giunse : il Signore questa sera vi darà delle

carni a mangiare, e domattina del pane a
sazietà : perchè egli ha udite le vostre mor-
morazioni colle quali avete mormorato con-
tro di lui : poiché noi che siamo? le vostre

mormorazioni non sono contro di noi, ma
contro il Signore.

9Mosè disse pure ad Aronne : Di' a tutta

la moltitudine dei figli d'Israele : Appressa-
tevi dinanzi al Signore : poiché egli ha udite

le vostre mormorazioni. 10E mentre Aronne
parlava a tutta la moltitudine dei figli di

Israele, essi volsero gli occhi verso il de-

serto : ed ecco la gloria del Signore apparve
nella nuvola. 1XE il Signore parlò a Mosè,
e disse :

12Ho udite le mormorazioni dei

figli d'Israele, tu dirai loro : Questa sera
mangerete delle carni, e domattina sarete

saziati di pane : e conoscerete che io sono
il Signore Dio vostro.

"Fattosi dunque sera, salirono le quaglie,

e coprirono gli accampamenti : e la mattina
vi fu la rugiada intorno agli accampamenti.
14E quando essa ebbe coperta la superficie

della terra, apparve nel deserto una cosa

minuta, e come pestata nel mortaio, e simile

alla brina sulla terra.
15 E i figli d'Israele

avendola veduta, dissero l'uno all'altro :

Manhu ? vale a dire : Che è questo ? non

10 Eccli. XLV, 3.

X, 3.

11 Num. XI, 7; Ps. LXXVII, 24; Sap. XVI, 20; Joan. VI, 31. 1S
I Cor.

9-12. Dio manifesta la sua gloria e rinnova la

promessa. Appressatevi, ecc., ossia uscite dalle

tende e dagli accampamenti, e appressatevi alla

colonna di nuvola, nella quale Dio si manifesta,

e dalla quale ci intima i suoi comandi (Ved. XIII,

21, 22). La gloria apparve nella nuvola, la quale

divenne splendente e come fuoco. Questa sera,

ebr. tra le due sere (Ved. n. XII, 6). Il Signore,

che vi ha tratti dall'Egitto e vi provvede.

13-15. Le quaglie e la manna. Salirono le

quaglie. Le quaglie sono uccelli migratori, e

anche oggi numerosi stormi di esse alla prima-

vera emigrano dall'interno dell'Africa nell'Egitto

e nella penisola Sinaitica. Dopo attraversato il

Mar rosso restano affaticate dal lungo volo, e

si lasciano prendere con tutta facilità. Ora fu

appunto uno di questi stormi che venne ad ab-

battersi sul campo degli Ebrei. Il miracolo con-

siste nel fatto che Dio fece venire le dette quaglie

al momento opportuno per nutrire il suo popolo,

e ne fece predire l'arrivo indicando il giorno e

l'ora, ecc. (Ved. Num. XI, 30 e ss.).

La rugiada colla leggiera nebbia che l'accom-

pagna (Num. XI, 9). Quando essa ebbe coperta

la superficie della terra. Queste parole mancano
nei LXX, mentre nell'ebraico si legge : quando
sparì o si dissipò la rugiada, ossia quella nebbia

che suole al mattino accompagnare la rugiada,

apparve nel deserto, ecc. — Come pestata nel

mortaio; ebraico, tonda; LXX, bianca, come co-

riandò. — Manhu, deriva probabilmente dal

l'ebraico man (forma popolare antiquata di mah)
= che cosa, e da hu = questo. Altri lo derivano

da manah = misurare, e quindi interpretano por-

zione, dono, ecc., mentre altri lo fanno derivare

dall'egizio mannu = manna. La manna naturale

era conosciuta in Egitto fin dai tempi più antichi,

e gli Ebrei, avendo per la prima volta veduto il

cibo miracoloso loro mandato da Dio, e non sa-

pendo ancora che cosa fosse, ma giudicando

dalle apparenze, avrebbero esclamato : E manna.
La prima spiegazione però è più comune e più

probabile. Vale a dire: Che cosa è questo? è

un'aggiunta della Volgata. Questo è il pane, ossia

il cibo.
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bus ait Móyses : Iste est panis, quem Dó-

minus dedit vobis ad vescéndum. 16Hic est

sermo, quem praecépit Dóminus : Cólligat

unusquisque ex eo quantum sùfficit ad ve-

scéndum : gomor per singula capita, juxta

r.ùmerum animàrum vestràrurn, quae hàbi-

t3nt in tabernàculo sic tollétis.
irFecerùntque

ita filii Israel : et collegérunt àlius plus,

àlius minus. 18
Et mensi sunt ad mensùram

gomor : nec qui plus collégerat, hàbuit àm-
plius : nec qui minus paràverat, réperit mi-

nus : sed singuli juxta id quod édere póte-

rant, congregavérunt.

19Dixitque Móyses ad eos : Nullus relin-

quat ex eo in mane. 20Qui non audiérunt

eum, sed dimisérunt quidam ex eis usque
mane, et scatére coépit vérmibus, atque

compùtruit : et iràtus est contra eos Móyses.
2I Colligébant autem mane singuli, quantum
sufficere póterat ad vescéndum : cumque in-

caluisset sol, liquefiébat.

22
In die autem sexta collegérunt cibos dù-

plices, id est, duo gomor per singulos hó-

mines : venérunt autem omnes principes

multitùdinis, et narravérunt Móysi. 23Qui ait

eis : Hoc est quod locùtus est Dóminus :

Réquies sabbàti sanctificàta est Dòmino
cras

;
quodcùmque operàndum est fàcite, et

quae coquénda sunt cóquite : quidquid au-

tem réliquum fùerit, repónite usque in

mane. 24 Fecerùntque ita ut praecéperat

Móyses, et non compùtruit, neque vermis
invéntus est in eo.

sapevano infatti che cosa fosse. E Mosè
disse loro : Questo è il pane che il Signore
vi dà per mangiare. "Questo è l'ordine

dato dal Signore : Ciascuno ne raccolga
quanto gli basta pel suo nutrimento : così

ne prenderete un gomor per testa secondo
11 numero delle anime, che abitano in cia-

scuna tenda.
17E i figli d'Israele fecero così :

e ne raccolsero chi più, e chi meno. 18E
lo misurarono col gomor : e chi ne aveva
raccolto di più, non ne ebbe maggior quan-
tità : chi ne aveva raccolto di meno, non
ne trovò di meno : ma ciascuno ne raccolse

in proporzione di quel che poteva mangiare.
19E Mosè disse loro : Nessuno ne conservi

fino alla mattina. 20Ma essi non l'ascoltarono,

e alcuni ne conservarono fino alla mattina,

e cominciò a brulicare di vermi, e si cor-

ruppe : e Mosè si adirò contro costoro.
2ognuno quindi ne raccoglieva la mattina,

quanto poteva bastare pel suo nutrimento :

e quando il sole si riscaldava, la manna si

squagliava.

22Ma il sesto giorno raccolsero il doppio
di quel cibo, vale a dire due gomor per
testa : e tutti i capi della moltitudine anda-

rono a darne parte a Mosè. 23
I1 quale disse

loro : Questo è quello che ha detto il Si-

gnore : Domani è il riposo del sabato con-
sacrato al Signore : fate (oggi) tutto quello

che avete da fare, e cuocete quel che avete

a cuocere : e quello che avanza, serbatelo

per domani. 2iE fecero come Mosè aveva
comandato, e (la manna) non si guastò, e
non vi si trovò alcun verme.

18
II Cor. Vili, 15.

16-18. .Mosè trasmette al popolo l'ordine di

Dio relativo alla' quantità di manna che ciascuno

deve raccogliere. Un gomor. L'ebr. 'omer, è un
nome di origine egiziana (Ved. Esod. II, 5), che
indica "un vaso di terra cotta, con cui si attingeva

acqua alle fontane, ecc. La sua capacità come
misura è stabilita a! versetto 36 come equiva-

lente alla decima parte di un efa, ossia a poco
più di tre litri (Ved. Kortleitner, Archeologia, ecc.,

pag. 261 ; Benzinger, Archeologie, ecc., p. 184).
.Ve raccolsero chi più chi meno, venendo così

subito a disubbidire a Dio. Ma Dio fa un nuovo
miracolo affine di far comprendere a Israele il

dovere dell'obbedienza, ed ecco che ciascuno si

trovò di averne raccolto solo la quantità neces-

saria (Ved. II Cor. Vili, 14). Ciò dimostra che
non si tratta di manna naturale.

19-21. Ordine di Dio di non fare provviste per
il domani. Gli Israeliti anche adesso non obbe-
dirono, e Dio con un nuovo miracolo fa sì che
la manna brulichi di vermi. La manna naturale
non si corrompe così presto. Quando il sole si

riscaldava, la manna, che non era stata raccolta,

si liquefaceva. Anche la manna naturale cade a

terra e si fonde quando il sole la riscalda.

22-30. La provvista da farsi la vigilia del Sa-
bato, e alcune leggi riguardanti il riposo del

Sabato. Raccolsero il doppio, come il Signore
aveva comandato (v. 5). Andarono a darne parte

a Mosè, perchè non comprendevano bene il mo-
tivo di una tale prescrizione. Mosè spiega loro il

carattere festivo del Sabato, e il dovere di san-

tificarlo col riposo più assoluto. La tradizione

del riposo sabatico (Gen. II, 3) doveva essersi

alquanto oscurata, e Dio in questa circostanza

per mezzo di Mosè comincia a preparare il popolo
all'osservanza del Sabato, che gli verrà imposta
dal Decalogo. Fate (oggi) tutto quello, ecc.,

ebr. fate cuocere al forno tutto quello che avete

da far cuocere, e fate bollire tutto quello che
avete a far bollire, e tutto quello che avanzerà
mettetelo in serbo per domani, 24. Essi misero
In serbo fino al mattino quello che avanzò, come
Mosè aveva ordinato, e non si guastò, ecc. //

settimo giorno è il Sabato, ecc., ebr. ma il set-

timo giorno è Sabato, e non ve ne sarà.

Fino a quando, ecc. (Ved. v. 4). Sessuno esca
dal suo posto, cioè dagli accampamenti.

20 Sacra Bibbia, voi. III.
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2
"'Dixitque Móyses : Comécjite illud hódie,

quia sàbbatum est Domini : non inveniétur

hódie in agro.
2CSex diébus colligite : in die

autem séptimo sàbbatum est Dòmini, idcirco

non inveniétur.
27Venitque séptima dies : et

egrèssi de pópulo ut colligerent, non inve-

nérunt.
2S
Dixit autem Dóminus ad Móysen :

Usquequo non vultis custodire mandata mea
et legem meam ? 2

''Vidéte quod Dóminus dé-

derit vobis sàbbatum, et propter hoc die

6exta tribuit vobis cibos dùplices : màneat
unusquisque apud semetipsum, nullus egre-

diàtur de loco suo die séptimo.
30
Et sabba-

tizàvit pópulus die séptimo.
3I Appellavitque

domus Israel nomen ejus Man : quod erat

quasi semen coriàndri album, gustùsque éjus

quasi similae cum melle.

"E Mosè disse : Mangiatela oggi, perchè

oggi è il Sabato del Signore : oggi non ne

troverete nella campagna. "Raccoglietene

per sei giorni : ma il settimo giorno è il

Sabato del Signore, e per ciò non ne tro-

verete.
27 E venne il settimo giorno : ed es-

sendo andati alcuni del popolo per racco-

glierne, non ne trovarono.
28E il Signore

disse a Mosè : Fino a quando ricuserete di

osservare i miei comandamenti, e la mia

legge?
2a

Riflettete, che il Signore vi ha dato

il Sabato e per questo il sesto giorno vi dà

doppio cibo : ognuno se ne stia nella sua

tenda, nessuno esca dal suo luogo nel set-

timo giorno.
30E il popolo osservò il riposo

del settimo giorno.
31E la casa d'Israele

chiamò quel cibo Man : ed esso era simile

al seme di coriandoli, bianco, e il suo sa-

pore come quello di fior di farina (impastata)

col miele.

31. Man (Ved. n. 15). Seme di coriandoli. Il

coriandolo è una pianta della famiglia delle om-
bellifere, molto comune in Oriente. Il seme è

formato da piccoli grani rotondi di color gri-

giastro o giallastro. // suo sapore, ecc. Nei numeri

(XI, 8) ii suo sapore è paragonato a quello del-

l'olio fresco di oliva.

A proposito della manna si fa questione se

si tratti di un cibo al tutto miracoloso, oppure
di un cibo almeno in parte naturale. La questione

è originata dal fatto che nella penisola del Sinai

e anche altrove esiste un arbusto chiamato dagli

Arabi tarfa, e dai botanici tamarix mannifera, che

nei mesi di giugno, luglio e agosto, e negli anni

dalle primavere piovose anche in maggio, essuda

dai rami una sostanza zuccherina in forma di pic-

cole goccioline dal color giallastro, che sul mat-

tino cade a terra e poi se non viene raccolta si

liquefa ai raggi del sole, oppure si indurisce come
cera. Ha un sapore come di miele, e gli Arabi,

dopo averla raccolta di buon mattino e averla

fatta cuocere, la usano per condire i loro pani

azzimi, e per companatico. Dagli stessi Arabi

viene chiamata manna dal cielo (Ved. Humme-
lauer, h. 1. ; Strack, Exodus, p. 216; Dillmann,

Exodus, p 192 e ss.; Hetzenauer, Theol. Bib.,

t. I, p. 112, ecc.).

Ora siccome non si può negare che vi sia una

certa analogia fra alcune proprietà della manna
degli Arabi e quella della Scrittura, i razionalisti

(Baentsch, Holzinger, Winer, Wilke-Grimm, ecc.,

e anche alcuni cattolici, Bonaccorsl, Questioni

bibliche, p. 92 e ss. ; Koch, Das Zwanzigste

Iahrhundert, 1906, p. 417; Rev. Bib., 1898,

p. 138, ecc.) conchiusero che nell'Esodo si tratta

di un semplice fenomeno naturale, ingrandito e

reso meraviglioso dall'immagmazione popolare.

Tale spiegazione va assolutamente rigettata,

come quella che non solo distrugge il carattere

storico del racconto biblico, ma si oppone an-

cora al testo ispirato, che presenta sempre la

manna come un cibo miracoloso, che Dio diede

dal cielo al suo popolo (Ved. Salm. LXVII, 10;

LXXVII, 24; CIV, 40; Sap. XVI, 20; Giov. VI,

31, 49, 59; Apoc. II, 17, ecc.).

Parecchi cattolici però (Hummelauer, Exodus,

p. 172; Cladder, Lex. Bib. di Hagen, t. Ili,

p. 77 e ss.; Schòpfer, Geschichte, ecc, p. 168,

ecc.) ritengono che la manna biblica sia da iden-

tificarsi colla manna naturale, e ammettono che

il miracolo consistesse solamente nel fatto che

Mosè preannunziò esattamente il giorno e l'ora

della sua caduta, e che essa cadeva in doppia

quantità al venerdì, e mancava al sabato, e si

corrompeva se alcuno la conservava per il dì

seguente, eccettuato che fosse il sabato, ecc.

Tale spiegazione va incontro a gravissime dif-

ficoltà, come riconosce lo stesso Hummelauer
(1. e. p. 172). Basti accennarne alcune. 1° La
manna naturale si trova solo nella parte occi-

dentale della penisola Sinaitica, mentre la manna
biblica cadde in tutto il paese dove passarono gli

Ebrei, e fino nei campi di Moab (Gios. V, 10

e ss.). 2° La manna naturale si raccoglie solo

durante tre o quattro mesi dell'anno, invece gli

Israeliti raccolsero la manna ogni giorno, e non

solo negli anni piovosi, come avviene della manna
naturale, ma ininterrottamente per lo spazio di

40 anni. 3° In tutta la penisola Sinaitica non si

raccoglie attualmente in tre mesi più di 300 chi-

logrammi di manna. Ora, se ciascun Israelita ne

raccoglieva un gomor, qssia circa due chilo-

grammi, è chiaro che la manna naturale, anche
supponendola molto più abbondante di quel che

sia attualmente, non avrebbe mai potuto bastare a

mantenere una popolazione di due milioni circa.

4° La manna biblica al venerdì cadeva in doppia'

quantità, invece al sabato non cadeva. Di più non
si poteva conservare eccetto al sabato, e doveva
essere pestata nel mortaio (Num. XI, 8). Ora tutti

questi dati non possono in alcun modo conve-

nire alla manna naturale, come riconoscono tutti

i cattolici. 5° Si aggiunga ancora che mentre la

manna naturale può servire tutt'al più come con-

dimento, giacché essendo priva di azoto possiede

una minima virtù nutritiva, la manna biblica era

un cibo sostanzioso atto a sostentare le forze, e

non era per nulla un rimedio purgativo come è

la manna naturale (Zschokke, Histnria, ecc.,

p. 87; Kaulen, Wetzer und Weltes, Kirchcnlex,

Vili, 618). Per queste ragioni riteniamo quindi

che si debba ammettere colla tradizione che la

manna biblica fu un cibo al tutto miracoloso

(Ved. Danko, Historia V. T., p. 124 e ss.;
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S3 Dixit autem Móyses : Iste est sermo,

quem praecépit Dóminus : Imple gomor ex

eo, et custodiàtur in futuras retro genera-

tiónes : ut nóverint panem, quo àlui vos in

solitudine, quando edùcti estis de terra /£-

gypti. "Dixitque Móyses ad Aaron : Sume
vas unum, el mitte ibi Man, quantum potest

capere gomor : et repóne coram Dòmino ad

servàndum in generaticnes vestras :

34
Sicut

praecépit Dóminus Móysi. Posuitque illud

Aaron in tabernàculo reservàndum. 3s
Filii

autem Israel comedérunt Man quadraginta

annis, donec venirent in terram habitàbi-

lem : hoc cibq àliti sunt, ùsquequo tànge-

rent fìnes terrae Chànaan. 36Gomor autem
dècima pars est ephi.

32E Mosè disse : Questo è ciò che ha
comandato il Signore : Riempine un gomor,
e sia conservato per le future generazioni,
affinchè sappiano con qual pane vi ho nu-
triti nel deserto, quando siete stati tratti dalla

terra di Egitto.
33E Mosè disse ad Aronne :

Prendi un vaso, e mettivi della manna,
quanta ne contiene un gomor : e riponila

dinanzi al Signore per conservarla nelle

vostre generazioni :

34Come il Signore ha
ordinato a Mosè. E Aronne lo pose nel ta-

bernacolo per esservi conservato. 35E i figli

d'Israele mangiarono la manna per quaran-
t'anni, sino a tanto che giunsero in terra

abitata : con questo cibo furono nutriti fino

a tanto che giunsero a' confini della terra di

Chanaan. 36
I1 Gomor poi è la decima parte

dell'ephi.

CAPO XVII.

A Raphidim Dio provvede un'acqua miracolosa, 1-7.

Amaleciti, 8-16.

Vittoria riportata sugli

Mgitur profécta omnis multitùdo filiórum 1Dipoi tutta la moltitudine dei figli di

Israel de deserto Sin per mansiónes suas, Israele partì dal deserto di Sin, e fatte le

35
II Esdr. IX, 21

; Judith, V, 15.

Selbst, Handbuch, p. 396 e ss. ; Hetzenauer,

Th. Bib., t. 1, p. 112 e ss.; Vigouroux, La Bib. et

les découv., ecc., t. II, p. 459 e ss. ; Vig., Dict.,

Manne; Hagen, Dict. Bib., Manna, ecc.).

32-34. Dio comanda di conservare una certa

quantità di manna per ricordo del miracolo alle

future generazioni. Sia conservato, ecc. Con un
nuovo miracolo Dio fa sì che questa manna non

si corrompa (v. 20). Un vaso d'oro, come hanno
i LXX. La manna era conservata nell'arca in

un vaso d'oro' (Cf. Ebr. IX, 4). Dinanzi al Si-

gnore, ossia nel tabernacolo dell'alleanza (v. 34).

Siccome però il tabernacolo non era ancora stato

edificato, è chiaro che l'esecuzione dell'ordine di

Dio da parte di Aronne non ebbe luogo che più

tardi, ed è qui narrata per anticipazione, affine

di presentare tutte unite le varie ordinazioni

relative alla manna. Nell'ebraico invece di lo

pose nel tabernacolo, si legge : lo pose davanti

al Testimonio, ossia davanti alle tavole della

legge, che si custodivano nel tabernacolo. Le pa-

role davanti al Signore, potrebbero anche signi-

ficare semplicemente quel luogo provvisorio dove
si offrivano a Dio i sacrifizi (Ved. XVIII, 12).

35-36. Durata della manna. Anche questa par-

ticolarità è narrata per anticipazione, se pure non
si preferisce ammettere che sia stata aggiunta

posteriormente o da A\osè stesso o da Giosuè.
Per quarant' anni, ossia finche traversarono il

Giordano per prendere possesso di Chanaan
(Deut. Vili, 3; Gios. V, 10-12). Non è però da

credere che durante i 40 anni gli Ebrei non
avessero altro cibo che la manna. Dai loro armenti

(XVII, 3; XXXIV, 3) potevano trarre latte, burro,

carne, ecc., e potevano procurarsi parecchie cose
dagli Arabi del deserto, e anche coltivare qualche
oasi, ecc. (Deut. II, 6; Gios. I, 11). Infatti anche
negli ultimi anni di peregrinazione possedevano
farina per i sacrifizi (Num. VII, 13-14; Lev. VIII,

2), olio e vino (Lev. IX, 4; X, 9), e armenti
(Num. XX, 11, ecc.). Il gomor, o meglio l omer
(Ved. n. 16). Mosè indica la capacità di questa
misura.

Secondo l'insegnamento di Nostro Signore
(Giov. VI, 31, 49, 59) e di tutti i Santi Padri, la

manna era una figura dell'Eucaristia, che è il

vero pane celeste, in cui ci vien dato a mangiare
la carne e a bere il sangue di Nostro Signore
Gesù Cristo, a Questo pane non è gustato se non
da quelli i quali, lasciato l'Egitto colle sue car-

nali delizie, vale a dire il secolo con tutto quello
che in esso si ama, passato il mare, cioè rin-

novati e purificati pel Battesimo, verso la terra

di promissione camminano. Passato il deserto, al

primo arrivo nella terra di promissione cesserà

la manna, perchè nella patria beata godranno gli

eletti la presenza del loro Dio e Salvatore non
ascoso sotto il velame dei misteri, ma faccia a

faccia. La manna, dice lo stesso Cristo, non sot-

trasse gli Ebrei alla morte ; laddove questo pane
celeste non solo conserva la vita delle anime,
ma è ancora principio e semenza d'immortalità
pei corpi stessi che lo ricevono » Martini.

CAPO XVII.

1. Stazione di Raphidim; l'acqua miracolosa.
Fatte le loro fermate a Daphca e ad Alus (Numeri,
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juxta scrmónem Domini, castrametati sunt

in Ràphidim, ubi non erat r.qua ad bibéndum
pópulo. "Qui jurgatus contra Móysen, ait :

Da nobis aquam, ut bibamus. Quibus res-

póndit Móyses : Quid jurgamini contra me?
cur tentàtis Dóminum? 3

Sitivit ergo ibi pó-

pulus prae aquae penùria, et murmuràvit
contra Móysen, dicens : Cur fecisti nos

exire de iÉgypto, ut occideres nos, et li-

beros nostros, ac juménta siti ? 'Clamàvit

autem Móyses ad Dóminum, dicens : Quid
fàciam pópulo huic? adhuc pàululum, et

lapidàbit me.

5
Et ait Dóminus ad Móysen : Antecède

pópulum, et sume tecum de senióribus

Israel : et virgam qua percussisri flùvium,

tolle in manu tua, et vade.
6En ego stabo

ibi coram te, supra petram Horeb : per-

cutiésque petram, et exibit ex ea aqua, ut

bibat pópulus. Fecit Móyses ita coram se-

nióribus Israel :

7
Et vocàvit nomen loci

illius, Tentàtio, proptes jùrgium filiórum

Israel, et quia tentavérunt Dóminum, di-

céntes : Est ne Dóminus in nobis, an non?

8
Venit autem Amalec, et pugnabat contra

Israel in Ràphidim. 9 Dixitque Móyses ad

loro fermate secondo l'ordine del Signore,

si accamparono a Ràphidim, dove non vi

era acqua da bere per il popolo,
2
il quale,

mormorando contro Mosè, disse : Dacci

acqua da bere. Mosè rispose loro : Perchè
mormorate contro di me? perchè tentate

voi il Signore? 3
I1 popolo adunque in quel

luogo, mancando l'acqua, ebbe sete, e mor-
morò contro Mosè, dicendo : Perchè ci hai

fatti uscire dall'Egitto per far morire di sete

noi, e i nostri figli, e i nostri bestiami?
4E Mosè gridò al Signore, dicendo : Che
farò io a questo popolo? ancora un poco e

mi lapiderà,
5E il Signore disse a Mosè : Passa davanti

al popolo, e prendi con te dei seniori

d'Israele : e prendi nella tua mano la

verga, con cui percuotesti il fiume, e va.

"Ecco io starò ivi davanti a te sopra la

pietra di Horeb : e tu percuoterai la pietra,

e ne uscirà acqua, affinchè il popolo beva.

Mosè fece così in presenza dei seniori di

Israele :

7E chiamò quel luogo col nome di

Tentazione, a causa della mormorazione dei

figli d'Israele, e perchè essi tentarono il

Signore, dicendo : Il Signore è con noi

o no?

"Ora Amalec venne e combatteva contro

Israele a Ràphidim. °E Mosè disse a Giosuè :

5 Sup. XIV, 21; Ps. LXXVII, 15; I Cor. X, 4. 8 Deut. XXV, 17; Judith, IV, 13; Sap. XI, 3.

XXXIII, 12 e ss.). Queste due località non sono
state ancora identificate. Se si pone il deserto

di Sin nella pianura di Markah, allora le due
località suddette si sarebbero trovate nell'ouadi

Mokatteb, ma se invece si identifica il deserto

di Sin col Debbet er-Ramleh (Ved. n. XVI, 1),

fa duopo cercare Daphca e Alus in qualche ouadi

vicina (Ved. Rev. Bib., 1900, p. 81). Ràphidim.
Questa località dai sostenitori della prima sentenza

vien posta nell'oasi Feiran ai piedi del monte
Serbai, mentre nella seconda sentenza la sua

posizione è molto incerta (Ved. Rev. Bib., 1. e).

2-4. Nuove mormorazioni del popolo e pre-

ghiera di Mosè. Dacci, ebr. dateci. La richiesta

è fatta a Mosè e ad Aronne. Perchè mormo-
rate, ecc. Le vostre mormorazioni non sono di-

rette contro me, ma contro Dio. Perchè tentate

il Signore diffidando della sua bontà, che tante

volte è già venuta in vostro soccorso, e volete

che con un nuovo miracolo Dio vi provi che è

presente in mezzo di voi per proteggervi? (v. 7).

Invece di mormorare e di impazientarvi dovreste

ricorrere a lui con fede e speranza e invocare il

suo aiuto. Che farò io a questo popolo, ossia

come potrò soddisfare alle sue richieste? Se

passa un po' di tempo ancora, e non hanno

acqua, mi lapideranno.

5-7. Dio fa un nuovo miracolo. Passa davanti

al popolo. Dio comanda a Mosè di precedere il

popolo a qualche distanza. Prendi con te dei

seniori, i quali siano così testimoni del prodigio.

La verga (Ved. IV, 2). Percuotesti il fiume Nilo

(Ved. VII, 20). Sfarò davanti a te sopra la pietra,

forse sotto la forma di una nube, per indicarti la

roccia che devi percuotere. Di Horeb, ebr. che

è in Horeb (Ved. n. Ili, 1). E però probabile

che la roccia di Horeb sia distinta dal monte
Horeb. Secondo gli Arabi, Mosè avrebbe per-

cossa la roccia detta Hesi el-Hattatin nell'oasi

Feiran. I monaci di Santa Caterina credono però
che la roccia di Horeb si trovi presso il loro

convento (Vig. ; Hetz., ecc.). .Ve uscirà acqua.

Il testo non dice che l'acqua abbia poi sempre
continuato ad uscire. Affinchè il popolo beva,

ebr. e il popolo berrà. Questa pietra, da cui

scaturì l'acqua, era una figura di Gesù Cristo

come spiega S. Paolo (Ved. n. I Cor. X, 4).

Mosè fece così. Nella Scrittura si allude spesso
a questo fatto (Cf. Deut. VI, 14; Salm. LXXVII,
15; CXIII, 8). Chiamò quel luogo Tentazione,

ebr. chiamò quel luogo Massa e Meriba, ossia

tentazione e mormorazione o contesa. Anche
questo fatto è spesso ricordato (Salm. LXVII,
15; XCV1II, 8; CV, 14; Ebr. HI, 7, ecc.).

8. Vittoria riportata sugli Amaleciti (8-16).

Amalec. Era un popolo di predoni, forti e guer-

rieri, che discendeva da Esaù (Gen. XXXVI, 12,

16) e abitava il Negheb (Ved. Gen. XIV, 7) e

una parte del deserto di Tih nel gran deserto

di Pharan. Come fanno anche attualmente i Be-
duini, gli Amaleciti al sopraggiungere dell'estate

si spingevano nelle regioni montagnose del Sinai
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Jósue : Élige viros, et egréssus, pugna con-

tra Amalec : cras ego stabo in vèrtice Collis,

habens virgara Dei in manu mea. 10
Fecit

Jósue ut locùtus erat Móyses, et pugnàvit

contra Amalec ; Móyses autem et Aaron et

Hur ascendérunt super vérticem collis.
nCumque levàret Móyses manus, vincébat

Israel : sin autem pàululum remisisset, su-

peràbat Amalec. 12Manus autem Moysi erant

graves : suméntes igirur làpidem, posuérunt

subter eum, in quo sedit : Aaron autem et

Hur sustentàbant manus éjus ex utràque

parte. Et factum est ut manus illius non
lassaréntur usque ad occasum solis.

13Fu-

gavitque Jósue Amalec, et pópulum éjus in

ore gladii.

14
Dixit autem Dóminus ad Móysen : Scribe

hoc ob moniméntum in libro, et trade

àuribus Jósue : delébo enim memóriam
Amalec sub caélo.

ls
y£dificavitque Móyses

altare : et vocàvit nomen eius. Dóminus
exaltàtio mea, dicens :

16Quia manus sólii

Dòmini, et bellum Dòmini erit contra Ama-
lec, a generatióne in generatiónem.

Fa una scelta di uomini : e va a com-
battere contro Amalec : domani io starò

sulla cima del monte, tenendo la verga di

Dio nella mia mano. "Giosuè fece come
Mosè aveva detto, e combattè contro Ama-
lec : e Mosè ed Aronne ed Hur salirono

sulla vetta del monte. X1 E quando Mosè al-

zava le mani, Israele vinceva : ma se egli

le abbassava un poco, Amalec aveva il so-

pravento. 12Ora le braccia di Mosè erano
stanche : presa adunque una pietra gliela

misero sotto, ed egli vi si pose a sedere : e
Aronne e Hur gli sostenevano le braccia da
una parte e dall'altra. E così avvenne che
le sue braccia non si stancarono fino al tra-

montar del sole.
13E Giosuè mise in fuga

Amalec, e la sua gente, e li passò a fil di

spada.
14E il Signore disse a Mosè : Scrivi questa

cosa per memoria nel libro, e falla sapere

a Giosuè, perocché io cancellerò la memoria
di Amalec di sotto al cielo.

15E Mosè edi-

ficò un altare, a cui pose nome : Il Signore

è la mia esaltazione, e disse :

16La mano
del soglio del Signore e la guerra del Si-

gnore saranno contro Amalec per tutte le

generazioni.

in cerca di pascoli. Combatteva contro Israele.

Fu questo il primo nemico che Israele incontrò

sulla via. Secondo il Deut. XXV, 18, gli Amale-
citi attaccarono e sconfissero le retroguardie di

Israele in un momento, in cui il popolo era

affranto dalla fatica e tormentato dalla fame. Non
sappiamo il motivo di questo attacco, se cioè

volessero semplicemente impossessarsi degli averi

degli Israeliti, oppure impedirli di passare attra-

verso al loro territorio, oppure difendere i loro

pascoli. Ad ogni modo l'attacco da parte degli

Amaleciti era ingiusto, come risulta dal Deute-

ronomio.

9. Giosuè era figlio di Nun, e uno dei principi

o capi della tribù di Efraim. Dapprima si chia-

mava Osea (Num. XIII, 8), ma poi, probabil-

mente in seguito alla vittoria riportata su Amalec,
fu sempre chiamato Giosuè, che significa Iahveh

è salute. E la prima volta che si fa menzione
di lui. La sua autorità andrà però sempre cre-

scendo (Cf. XXIV, 13; XXXII, 17; XXXIH, 11;
Num. XIV, 6, ecc.). Fa una scelta, ebr. sceglici.

— Dì uomini. I LXX aggiungono forti. — Do-
mani. I LXX e il siriaco uniscono questa parola

con va a combattere. Mosè affida a Giosuè l'uf-

ficio di generale in capo, e riserva a sé l'ufficio

di intercessore presso Dio. Il monte, di cui si

parla, è probabilmente diverso dall'Uoreb. La
verga colla quale erano stati compiti tanti pro-

digi (Ved. IV, 20).

10. Aronne ed Hur (Ved. XXIV, 14). Hur era

figlio di Caleb, e discendente di Giuda (I Par.

II, 18-20). Probabilmente va identificato con Hur
l'avo di Beseleel, l'artista che fabbricò l'arca, il

tabernacolo, ecc. (Cf. XXXI, 2-3; XXXV, 30;
XXXVIII, 28, ecc.).

11-12. Alzava le mani colla verga (v. 9) in

atteggiamento di fervida preghiera. Mosè colle

mani alzate a modo di croce viene da molti Padri

riguardato come una figura di Nostro Signore

Gesù Cristo. Se le abbassava un poco, perchè
stanco dalla fatica, Amalec aveva il sopravento.

Ciò permettendo, Dio voleva onorare Mosè da-

vanti al popolo, e far comprendere agli Israeliti

che Mosè era veramente il suo inviato, a cui

dovevano obbedire. Erano stanche (lett. pesanti).

Chi potrebbe infatti star un'intera giornata colle

braccia tese? Fino al tramonto. Ciò prova che il

combattimento fu accanito.

13-14. Vittoria di Giosuè. Mise in fuga... passò
a fil di spada senza perdonare ad alcuno. Dio
aveva condannato eli Amaleciti ad essere distrutti

(14, 16; Num. XXIV, 20; Deut. XXV, 19). La
crudeltà che essi usarono contro gli Ebrei è

descritta nel Deut. XXV, 18. Nel libro. Anche nel-

l'ebraico vi è l'articolo determinativo; il che di-

mostra che vi era un libro speciale, in cui Atosè

scriveva i grandi avvenimenti della liberazione

dall' Egitto, ecc. Questo libro è il Pentateuco.

Anche altri popoli contemporanei e più antichi :

Assiri, Egizi, ecc., ci hanno tramandato su varie,

iscrizioni le loro gesta. Falla sapere a Giosuè,

che dovrà un giorno essere il capo d'Israele,

acciò si ricordi di fare una guerra di sterminio

contro gli Amaleciti, ed abbia fiducia nella pro-

tezione divina (Deut. XXV, 19). Cancellerò, ecc.,

ossia iarò scomparire gli Amaleciti, come av-

venne infatti ai tempi di Saulle (I Re, XV, 3

e ss.), di Davide (I Re, XXX, 17) e di Ezechia

(I Par. IV, 43).

15-16. Il Signore è la mia esaltazione, ebraico:

7/ Signore è la mia bandiera sotto la quale è assi-

curata la vittoria di tuttti i nemici. La prima parte

del versetto 16 è assai oscura. Nell'ebraico si

legge : poiché la mano (ha levato o si è levata)

sul trono di Iahveh, vi sarà guerra di Iahveh
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Visita di Jethro a Mosè, 1-12.

dici, 13-27.

CAPO XVIII.

Jethro consiglia Mosè a istituire dei giu-

'Cumque audisset Jethro, sacérdos Ma-
dian, cognàtus Móysi, omnia quae fécerat

Deus Móysi, et Israèli pópulo suo, et quod

eduxisset Dóminus Israel de /Egypto :

2
Tulit

Séphoram uxórem Móysi quam remiserat :

3Et duos filios éjus, quorum unus vocabàtur

Gersam, dicénte patre : Advena fui in terra

alièna. "Alter vero Eliézer : Deus enim ait,

patris mei adjùtor meus, et éruit me de

glàdio Pharaónis.
5Venit ergo Jethro cognà-

tus Móysi, et filii éjus, et uxor éjus, ad

Móysen in desértum, ubi erat castrametàtus

juxta montem Dei.

6Et mandàvit Móysi, dicens : Ego Jethro

cognàtus tuus vénio ad te, et uxor tua, et

duo filii tui cum ea.
7 Qui egréssus in cc-

cùrsum cognati sui, adoràvit, et osculàtus

est eum : salutaveriintque se mutuo verbis

pacificis. Cumque intràsset tabernàculum,
8 Narràvit Móyses cognato suo cuncta quae

'Ora Jethro sacerdote di Madian, suocero

di Mosè, avendo inteso tutto quello che Dio

aveva fatto a Mosè e ad Israele suo popolo,

e come il Signore aveva tratto Israele dal-

l'Egitto :

2prese Sephora moglie di Mosè,

che questi gli aveva rimandata :

3
e i due figli

di essa, l'uno dei quali si chiamava Gersam,
perchè il padre aveva detto : Sono stato pel-

legrino in terra straniera, "e l'altro (si chia-

mava) Eliezer, perchè il padre disse : Il

Dio del mio padre fu mio aiuto, e mi ha

liberato dalla spada di Faraone.
5
Jethro

adunque suocero di Mosè, coi figli di esso

e la sua moglie venne a trovar Mosè nel

deserto, dove egli era accampato presso al

monte di Dio.
6E mandò a dire a Mosè : Io Jethro, tuo

suocero, vengo a te colla tua moglie, e i

tuoi due figli con essa.
7E Mosè uscì in-

contro al suo suocero, e gli si inchinò, e

lo baciò : e si salutarono scambievolmente
con buone parole. E quando egli fu entrato

nel padiglione,
8Mosè raccontò al suocero

3 Sup. II, 22.

contro Amalec per tutte le generazioni. I LXX
hanno tradotto : poiché con una mano nascosta

il Signore combatte contro Amalec di generazione

in generazione. Il senso dell'ebraico potrebbe es-

sere : poiché Amalec ha levato (o portato) la

mano sul trono del Signore, il Signore farà guerra

senza tregua ad Amalec (Fili.). Altri (Keil) spie-

gano : Israele alzerà la mano verso il trono (al-

tare) del Signore, e vi sarà guerra perpetua di

Iahveh contro Amalec. Il Targum vorrebbe ve-

dervi una specie di giuramento, come se il Signore

giurasse portando la mano sul suo trono. Hum-
melauer supponendo una leggiera corruzione del

testo spiega (v. I?) : II Signore è la mia prova

(tentazione), perchè la mano (del Signore) è sopra

colui che mi tenta (Amalec). Dio si serve di

Amalec per provare Israele, ma Amalec è con-

dannato allo sterminio.

CAPO XVIII.

1. Visita di Iethro a Mosè (1-12). Alcuni con

Calmet pensano che essa abbia avuto luogo più

tardi, e sia riferita per anticipazione. Ci sembra
più verisimile che Iethro, il quale abitava non
lungi dall'Horeb (III, 1), sia andato a trovare

Mosè appena seppe che si trovava nelle vici-

nanze, cioè a Raphidim (XVII, 6) dove era la

pietra di Horeb, anziché aspettare che arrivasse

al Sinai.

Iethro sacerdote, ecc. (Ved. n. II, 16; III, 1).

Come Amalec è il prototipo dei nemici del popolo

di Dio, così Iethro è il prototipo dei gentili, che

cercano il vero Dio ed entrano a parte dei beni

d'Israele. Avendo inteso, ecc. La nuova delle

meraviglie fatte da Dio per il suo popolo non
tardò a diffondersi in tutta la penisola de! Sinai.

2-5. Gli aveva rimandata (Ved. n. IV, 26).

Mosè, tornando in Egitto, aveva preso con sé

Sephora (IV, 20), ma poi l'aveva rimandata al

padre, forse per sottrarla ai pericoli, a cui sa-

rebbe stata esposta durante la lotta con Faraone.

Gersam, Eliezer (Ved. n. II, 21 e ss.; IV, 25).

Venne a trovare Mosè. Può essere che Mosè rin-

viando Sephora a casa (IV, 26) avesse convenuto

che dovesse poi raggiungerlo presso l'Horeb (III,

12). Monte di Dio è l'Horeb (III, 1), nel cui mas-
sivo si trova la stazione di Raphidim (XVII, 1).

6-8. Andò incontro... si inchinò, ecc., come
si soleva fare con un ospite gradito, e si fa

ancora attualmente tra i schieks del Sinai. Si

salutarono scambievolmente con buone parole,

ebr. si domandarono scambievolmente del loro

ben stare. — Nel padiglione, ossia nella tenda

di Mosè. I travagli, cioè la mancanza di cibo,

di bevanda, ecc., l'opposizione incontrata presso

gli Amaleciti, ecc. Può essere che Iethro già

conoscesse la vittoria riportata da Israele.
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i'écerat Dóminus Pharaóni, et /Egyptiis

propter Israel : universùmque labórem, qui

accidisset eis in itinere, et quod liberà-

verat eos Dóminus. 9Laetatùsque est Jethro
super omnibus bonis, quae fécerat Dóminus
Israèli, eo quod eruisset eum de manu JE-

gyptiórum, 10
Et ait : Benedictus Dóminus,

qui liberàvit vos de manu ^Egyptiórum, et

de manu Pharaónis, qui éruit pópulum
suum de manu ^Egypti.

MNunc cognóvi,

quia magnus Dóminus super omnes deos :

eo quod supèrbe égerint contra illos.
12Ob-

tulit ergo Jethro cognàtus Móysi holocàusta

et hóstias Deo : venerùntque Aaron et om-
nes seniores Israel, ut coméderent panem
cum eo coram Deo.

"Altera autem die sedit Móyses ut judi-

caret pópulum, qui assistébat Moysi a mane
usque ad vésperam. "Quod cum vidisset

cognàtus éjus, omnia scilicet quae agébat
in pópulo, ait : Quid est hoc quod facis in

plebe? cur solus sedes, et omnis pópulus
praestolàtur de mane usque ad vésperam?
15
Cui respóndit Móyses : Venit ad me pó-

pulus quaérens senténtiam Dei.
16Cumque

acciderit eis àliqua disceptàtio, véniunt ad
me ut judicem inter eos, et osténdam prae-
cépta Dei et leges ejus.

17At ille : Non bo-
nam, inquit, rem facis :

18
Stulto labóre con-

sùmeris et tu, et pópulus iste qui tecum

tutto ciò che il Signore aveva fatto contro
Faraone e l'Egitto per amor d'Israele: e
tutti i travagli che erano loro sopraggiunti
nel viaggio, e come il Signore li aveva li-

berati.
aE Jethro si rallegrò di tutto il bene,

che il Signore aveva fatto ad Israele, men-
tre lo aveva liberato dalla mano degli Egi-
ziani,

10
e disse : Benedetto il Signore, che

vi ha liberati dalla mano degli Egiziani, e
dalla mano di Faraone, ed ha sottratto il suo
popolo dalla mano dell'Egitto. "Adesso he
conosciuto, che il Signore è grande sopra
tutti gli dei : perocché quelli con superbia
trattarono questi.

12
Jethro adunque suocero

di Mosè offrì olocausti ed ostie a Dio : e
Aronne e tutti i seniori d'Israele vennero a

mangiare con lui dinanzi a Dio.
13Ora il dì seguente Mosè si assise per

•render ragione al popolo, il quale stava
intorno a Mosè dal mattino fino alla sera.
14

I1 suo suocero avendo osservato tal cosa,
ossia tutto quello che egli faceva col popolo,
disse : Che cosa è quello che tu fai col

popolo? perchè tu solo siedi (a tribunale),

e tutto il popolo sta aspettando dal mattino
fino alla sera? 15Mosè gli rispose : Il popolo
viene a me per udire la sentenza di Dio.
16E quando nasce tra loro qualche contesa,
vengono a me, perchè io giudichi fra loro,

e faccia loro conoscere i precetti di Dio,
e le sue leggi.

17Ma Jethro disse : Tu non

11 Sup. I, 14 et V, 7 et X, 10 et XIV, 8.

9-12. Sentimenti di Iethro. Benedetto il Si-

gnore (ebr. Iahveh), ecc. Iethro professa la sua
fede nel Dio degli Ebrei, e ne riconosce la su-
-rema potenza (Il Signore è grande, ecc.), con-
rcssando che Egli solo è il vero Dio. Perchè
quelli (gli Egiziani) trattarono questi (gli Israeliti)

con superbia. Queste parole sono assai oscure,

ed è pure oscuro il nesso con quel che precede.
Alcuni (Vigouroux) suppliscono : perocché invano
quelli, ecc. Altri (Fillion) spiegano : come si è

mostrato o apparve, quando quelli trattarono, ecc.

Ad ogni modo tutti si accordano in questo senso :

II fatto che Dio liberò il suo popolo dagli Egizi,

che lo maltrattavano, è una prova che Egli è il

solo vero Dio. Nell'ebraico si legge : perchè in

.juello in cui furono (gli Egiziani) insolenti. I

targumisti suppliscono : furono giudicati, e tale

aggiunta è ottima. Offrì olocausti e ostie a Dio,
ebr. offri un olocausto e sacrifizi a Dio. Nell'olo-

causto veniva incenerita tutta la vittima, invece

negli altri sacrifizi generalmente si conservava
una parte delle carni della vittima per il convito
sacro, che si celebrava nel luogo stesso, dove
era stato fatto il sacrifizio. Iethro era sacerdote
del vero Dio (III, 1), e i riti da lui usati sono
quelli stessi che erano praticati dagli antichi pa-
triarchi e dallo stesso popolo d'Israele prima
dell'istituzione del sacerdozio levitico e dell'ere-

zione del tabernacolo. A mangiare con lui le carni

delle vittime sacrificate. Dinanzi al Signore, cioè

nel luogo dove aveva offerto il sacrifizio, e dove

Dio era considerato come in special modo pre-
sente.

13-16. Iethro consiglia Mosè a istituire 70 giu-
dici (13-27). Dapprima si indica l'occasione in

cui Iethro consigliò Mosè (13-15). Si assise per
render ragione. I sovrani Orientali hanno sempre
amato di esercitare essi stessi immediatamente il

potere giudiziario. Al popolo che accorreva per
fargli sciogliere autoritativamente le varie que-
stioni, o contestazioni, che sorgevano tra gli uni
e gli altri. Stava intorno a Mosè, aspettando
ognuno il proprio turno. Dal mattino fino alla

sera. Come poteva essere altrimenti, essendo
Mosè l'unico giudice fra tanta moltitudine? La
divisione delle spoglie di Amalec aveva senza
dubbio dato luogo a parecchie contestazioni, e

quindi aveva pure aumentato il lavoro di Mosè.
Iethro vede subito gli inconvenienti che porta

con sé un tal modo di procedere, sia da parte
di Mosè, e sia da parte del popolo. Mosè però
osserva: 1° che il popolo viene a lui, come a

rappresentante di Dio, per udire la sentenza di

Dio, ossia per avere una decisione conforme alla

legge di Dio, e sulla cui giustizia non vi sia luogo
a dubitare ;

2° che viene a lui anche per essere
istruito nella legge del Signore.

17-18. Iethro continua a condannare un tal

modo di procedere, facendo poi osservare che
il maggior bene universale deve prevalere sul
maggior bene particolare. Questo tuo popolo, che
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est : ultra vires tuas est negótium, solus

illud non póteris sustinére.

19Sed audi verba mea atque Consilia, et

erit Deus tecum. Esto tu pópulo in his quae

ad Deum pértinent, ut réferas quae dicùn-

tur ad eum :

2°Ostendàsque pópulo ceremó-
nias et ritum colèndi, viàmque per quam
ingredi débeant, et opus quod fàcere dé-

beant.
21 Próvide autem de omni plebe viros

poténtes, et timéntes Deum, in quibus sit

véritas, et qui óderint avaritiam, et constitue

ex eis tribùnos, et centuriónes, et quinqua-

genàrios, et decànos, 22Qui jùdicent pópu-

lum omni tèmpore : quidquid autem màjus
fuerit, réferant ad te, et ipsi minora tan-

tùmmodo jùdicent : leviùsque sit tibi, par-

tito in àlios ònere.
23
Si hoc féceris, implébis

impérium Dei, et praecépta ejus póteris su-

stentàre : et omnis hic pópulus revertétur

ad loca sua cum pace :

24Quibus auditis, Móyses fecit omnia quae

ille suggésserat.
25
Et eléctis viris strénuis

de cuncto Israel, constituit eos principes

pópuli, tribùnos et centuriónes, et quinqua-

genàrios, et decànos.
26Qui judicàbant ple-

bem omni tèmpore : quidquid autem gràvius

erat. referébant ad eum, facilióra tantùm-

modo judicàntes.
27 Dimisitque cognàtum

suum : qui revérsus àbiit in terram suam.

fai bene :

18con inutile fatica consumi te

stesso, e questo popolo che è con te : la

cosa è sopra le tue forze, tu non puoi reg-

gervi da solo.

,9Ma ascolta le mie parole e i miei con-

sigli, e Dio sarà con te. Sii tu mediatore del

popolo nelle cose che riguardano Dio, per

riferirgli le domande, che gli sono indiriz-

zate :

20E per insegnare al popolo le ceri-

monie, e il modo di onorar Dio, e la strada

che devono battere, e quello che devono
fare.

21Ma scegli fra tutto il popolo uomini

di valore, e timorati di Dio, e amanti della

verità, e nemici dell'avarizia, e fanne dei

trfibuni, e dei centurioni, e dei capi di cin-

quanta, e di dieci uomini, 22e rendano essi

ragione al popolo in ogni tempo, e riferi-

scano a te le cose più gravi, e giudichino

essi solo le minori onde tu sii sollevato,

dividendo il peso con altri.
23Se farai così,

adempirai il comando di Dio, e potrai ese-

guire i suoi precetti : e tutta questa gente

se ne tornerà in pace alla sua dimora.
24Ciò udito, Mosè fece tutto quello che

Jethro gli aveva suggerito.
25E avendo scelto

uomini di valore fra tutto Israele, li costituì

principi del popolo, tribuni, e centurioni,

e capi di cinquanta, e di dieci uomini.
26Ed

essi rendevano ragione al popolo in ogni

tempo : e riferivano a Mosè le cause più

gravi giudicando solo le più facili.
27E Mosè

accomiatò il suo suocero, il quale partì e

ritornò al suo paese.

18 Deut. I, 12.

stanco di aspettare, può essere tentato a farsi

giustizia da sé stesso.

19-23. Iethro propone il suo progetto, con cui

raccomanda a Mosè di dividere il peso con altri,

affidando loro il disbrigo degli affari meno impor-

tanti. Dio sarà con te per aiutarti a metterli in

esecuzione. Sii tu mediatore del popolo presso

Dio, nelle cose che riguardano Dio, e quindi negli

affari di maggior importanza. Nell'ebraico si legge

semplicemente : Sii tu per il popolo presso Dio,

e porta a Dio gli affari più importanti, dandone
poi al popolo la sentenza di Dio. Per riferire a

Dio le domande, ecc. Per insegnare, ecc., ebraico :

insegna al popolo, ecc. Le cerimonie e il modo
di onorar Dio (ebr. gli ordini e le leggi), la strada,

quello che debbono fare, sono espressioni pres-

soché sinonime. Mosè insegni la legge e le sue

applicazioni particolari, e così diminuiranno i li-

tigi e le contestazioni, e non sarà difficile trovare

uomini capaci di giudicare rettamente nelle cose

di minor importanza. Nei futuri giudici si richie-

dono quattro qualità; devono essere: 1* uomini

di valore, ossia uomini dotati di forza morale e

intellettuale; 2° timorati di Dio; 3° amanti della

verità (LXX, giustt) ;
4° nemici dell'avarizia

(LXX, superbia), ossia dotati della maggiore in-

tegrità. Dei tribuni e dei centurioni, ebr. costi-

tuiscili sopra il popolo come capi di migliala,

capi di centinaia, capi di cinquantine e capi li

decine. L'organizzazione della giustizia è quindi

basata sull'organizzazione del popolo, il quale era

diviso in tribù, e le tribù in famiglie, ecc. (Cf.

Num. XXXI, 14). È chiaro che le migliaia, ie

centinaia, ecc., non devono essere prese in senso

troppo rigoroso. A questo modo vi erano nume-

rosi giudici, e il popolo poteva con facilità ve-

dere sbrigate le sue cause. Le cose più gravi

dovevano però sempre essere portate a Mosè.

Adempirai il comando di Dio, ebr. se tu fai

questo, e se Dio te lo comanda (nella mia bocca

è solo un consiglio), tu la potrai durare (senza

essere oppresso dal peso), e tutto questo popolo

(non più obbligato ad aspettare lungamente) potrà

tornare in pace (e presto) alla sua tenda.

24-27. Mosè eseguisce quanto Iethro gli ha

suggerito. Il testo però non dice che l'abbia ese-

guito subito, anzi stando al Deut. I, 9-18, l'ese-

cuzione non sarebbe avvenuta che dopo l'erezione

del tabernacolo (Ved. n. 1). Mosè inoltre confidò

al popolo l'elezione dei giudici. In questo fatto

spicca la sapienza e l'umiltà di Mosè, il quale

accetta il consiglio di Iethro, e riconosciutolo

giusto, lo mette in esecuzione.
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CAPO XIX.

Gli Ebrei arrivano al Sinai, 1-2. — Promettono fedeltà all'alleanza loro proposta

da Dio, 3-8. — Purificazione del popolo, 9-15. — Apparizione terribile dì Dio
sul Sinai, 16-25.

'Mense tértio egressiónis Israel de terra

i€gypti, in die hac venérunt in solitùdinem

Sinai.
2Nam profécti de Ràphidim, et per-

veniéntes usque in desértum Sinai, castra-

metàti sunt in eódem loco, ibique Israel flxit

tentória e regióne montis.

3Móyses autem ascéndit ad Deum, voca-

vitque eum Dóminus de monte, et ait : Haec
dices dómui Jacob, et annuntiàbis filiis

Israel :

4Vos ipsi vidistis, quae fécerim JE-

gyptiis, quo modo portàverim vos super alas

aquilàrum, et assùmpserim mihi.
5
Si ergo

audiéritis vocem meam, et custodiéritis

Mi terzo mese dopo l'uscita d'Israele dalla

terra d'Egitto, in questo giorno arrivarono

nel deserto di Sinai.
2Poichè essendo par-

titi da Raphidiim, e giunti al deserto di

Sinai, si accamparono in quel luogo stesso,

e Israele piantò, quivi le sue tende dirim-

petto al monte.
3Mosè poi salì verso Dio ; e il Signore

lo chiamò dal monte e disse : Queste cose

dirai alla casa di Giacobbe, e annunzierai
ai figli d'Israele :

4Voi stessi avete veduto
ciò che ho fatto agli Egiziani, come io vi

ho portati su ali di aquila, e vi ho presi

per me. 5Se adunque voi udirete la mia

Num. XXXHI, 15. 3 Act. VII, 38. 4 Deut. XXIX, 2. Ps. XXIII, 1.

CAPO XIX.

1-2. Nella terza parte dell'Esodo (XIX, 1-XL,
36) si parla della conclusione dell'alleanza tra

Iahveh e Israele. Dapprima se ne descrivono i

preparativi (XIX, 1-25) cominciando dall'arrivo

degli Israeliti al Sinai (XIX, 1-2).

Sei terzo mese, ecc. (Cf. XII, 2; XVI, 1;

Num. X, 10). In questo giorno. Siccome il testo

non determina quale fosse questo giorno, si

hanno perciò le più disparate interpretazioni. I

targumisti spiegano : nel terzo mese, nel primo
giorno del mese; Sant'Agostino, nel terzo mese,
nel terzo giorno del mese; Vatab., nel terzo mese
nello stesso giorno in cui partirono da Ràphi-
dim, ecc. (Ved. Humm., h. 1.). La prima spiega-

zione è forse la migliore. Arrivarono attraverso

l'ouadi es Scheikh nel deserto di Sinai, ossia nel-

l'ampia valle Er- Rahab, al centro del massivo
Sinaitico. Questo massivo è formato da tre gruppi
di montagne quasi paralelli, che si dirigono da
nord-ovest a sud-est e sono separati l'uno dal-

l'altro dalle due valli o ouadi el-Ledscha e es-

Schoeb (o ed-Deir). Il gruppo orientale si chiama
Djebel ed-Deir, e ai suoi piedi si trova il mona-
stero di Santa Caterina. Il gruppo occidentale ha
nome el-Homr e la sua più alta vetta al sud
vien detta Djebel Katerin (dal sepolcro di Santa
Caterina). Il gruppo centrale viene chiamato Horeb
o Sinai, e la sua cima più alta verso il nord
(presso alcuni Horeb in senso stretto) porta il

nome di Ras-es-$afsafeh (altezza 2114 metri),

mentre la cima più alta verso sud (presso alcuni
Sinai in senso stretto) ha nome Djebel Musa (al-

tezza 2244 metri). Questi tre gruppi di montagne
60no limitati a nord dalle grandi valli o ouadi
er-Rahah, es-Scheikh nelle quali si gettano pure
le due valli el-Ledscha e es-Schoeb. Il Sinai
è limitato a sud dal piano di Sebaye. Mosè, se-

condo la più parte degli autori più recenti avrebbe
condotto il popolo nelle ampie valli es-Scheikh e

er-Rahah ai piedi del monte Ras-es-Safsafeh, che
si alza a picco a 600 metri sulla valle er-Rahah,
venendo a formare come un immenso trono dal

quale Dio si rivelò al suo popolo (Ved. n. Il, 1).

Secondo altri il deserto di Sinai sarebbe il piano
di Sebaye, e Dio si sarebbe rivelato sul Djebel
Musa. Alcuni antichi però identificarono il Sinai

col monte Serbai (altezza 2052), situato più al

Nord-Ovest, e tale opinione fu sostenuta anche
da R. Lepsius e Ebers. Essa però non sembra
probabile, poiché attorno al Serbai manca una
pianura che possa essere chiamata deserto ci

Sinai (Ved. Vigouroux, La Bib. et les découv.,
t. II, p. 490 e ss.; Rev. Bib., 1896, p. 618;
1899, p. 369; Hagen, Dict. Bib., Sinai; Vig.,

Dict., Sinai; Zschokke, Historia, p. 91, ecc.).

Poiché, manca nell'ebraico e nel greco.

Da Ràphidim percorsero la valle es-Scheikh
e giunsero al deserto del Sinai. Da Ayun Musa
(Ved. XV, 22) avevano quindi fatto circa 285 chi-

lometri di strada in 1 1 tappe o stazioni. Dirimpetto
al monte. Ras es-Safsafeh, o al Djebel Musa.

3-6. Dio per mezzo di Mosè propone al popolo
l'alleanza. Salì verso Dio per ricevere i suoi or-

dini. La nube si era probabilmente Termata sul

monte vicino per indicare che Dio vi era presente
in modo speciale. Lo chiamò con voce sensibile

(come lascia supporre il contesto. Ved. Ili, 4)

dal monte Ras es-Safsafeh, secondo l'opinione più

probabile. Casa di Giacobbe... figli d'Israele, pa-
rallelismo sinonimico che aggiunge gravità al

discorso. Voi (stessi manca nell'ebraico) avete
veduto, ecc. Dio comincia a richiamare al popolo
i benefizi loro fatti, accennando dapprima al

castigo inflitto agli Egiziani, e poi parlando della

speciale protezione accordata a Israele. Vi ho
portati su ali di aquila. Quest'espressione viene
maggiormente sviluppata Deut. XXXII, 11, e indica
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p3ctum meum, éritis mihi in peculium de
cunctis pópulis : mea est enim omnis terra.
6
Et vos éritis mihi in regnum sacerdotale,

et gens sancta. Haec sunt verba quae lo-

quéris ad filios Israel.

7Venit Móyses : et convocàtis majóribus
natu pópuli, expósuit omnes sermónes quos
mandàverat Dóminus. "Responditque omnis
pópulus simul : Cuncta quae locùtus est Dó-
minus, faciémus. Cumque retulisset Moyses
verba pópuli ad Dóminum, 9

Ait ei Dóminus :

Jam nunc véniam ad te in caligine nubis,

ut àudiat me pópulus loquéntem ad te, et

credat tibi in perpétuum. Nuntiàvit ergo
Móyses verba pópuli ad Dóminum :

10Qui
dixit ei : Vade ad pópulum, et sanctifica illos

hódie, et cras, lavéntque vestiménta sua.

"Et sint parati in diem tértium : in die
enim tértia descéndet Dóminus coram omni
plebe super montem Sinai.

12Constituésque
términos pópulo per circuitum, et dices ad
eos : Cavéte ne ascendàtis in montem, nec
tangàtis fines illius : omnis qui tetigerit mon-
tem, morte moriétur. 13Manus non tanget

voce, e osserverete il mio patto, voi sarete

per me la porzione eletta tra tutti i popoli :

poiché tutta la terra è mia. 6E voi sarete
per me un regno sacerdotale, e una nazione
santa. Queste sono le parole che tu dirai

ai figli d'Israele.
7Mosè andò : e radunati gli anziani del

popolo, espose tutto quello che il Signore
aveva comandato. 8E tutto il popolo rispose :

Noi faremo tutto quello, che il Signore ha
detto. E Mosè avendo riferite al Signore
le parole del popolo, "Il Signore gli disse :

Io verrò tosto a te nell'oscurità di una
nuvola, affinchè il popolo mi senta quando
ti parlo, e ti creda in perpetuo. Mosè
adunque riferì le parole del popolo al Si-

gnore, 10
il quale gli disse : Va al popolo, e

santificalo oggi, e domani, e lavino le loro
vesti.

11 E sieno preparati pel terzo giorno :

perocché il terzo giorno il Signore discen-
derà sul monte Sinai davanti a tutto il po-
polo.

12E tu porrai dei termini all'intorno

per il popolo, e dirai loro : Guardatevi di

salire al monte, e di toccarne i confini :

chiunque toccherà il monte, sarà punito di

6
I Petr. II, 9. 12 Hebr. XII, 18.

la sovrana potenza e la tenera bontà con cui

Dio ha protetto il suo popolo. Quivi infatti si

legge : « come aquila che provoca al volo i suoi
nati, e svolazza sopra di essi, Egli stese le sue
ali, lo (il suo popolo) prese e lo portò sulle sue
spalle (ebr. penne) ». Gli Ebrei fecero il loro
viaggio piuttosto portati da Dio, che camminando,
e ciò specialmente nel passaggio del Mar rosso.
Vi ho presi per me, ebr. vi ho menati a me, cioè

al luogo da me scelto per fare alleanza con voi.

Se udirete, ecc. Dio fa la proposizione dell'al-

leanza e varie promesse per l'avvenire. L'unica
condizione che esige è l'obbedienza. // mio patto,
che a suo tempo sarà proclamato. La porzione
eletta (l'ebraico seguitali indica una cosa preziosa,

un tesoro custodito con cura I Par. XXIX, 3;
Eccle. II, 8; I Pet. II, 9), ossia la proprietà per
così dire privata e particolare di lahveh, e il

popolo prediletto fra tutti gli altri popoli (Deut.
VII, 6; XIV, 2; Mal. Ili, 17; Tit. II, 14, ecc.).

Poiché tutta la terra è mia, e quindi, pur essendo
Dio di tutti, posso con tutta libertà scegliere voi

come mia proprietà particolare. Un regno sacer-

dotale, ebr. un regno di sacerdoti; Targum e

Onkelos re-sacerdoti; i LXX e I Piet. II, 9, un
sarcerdozio reale. Per il senso tutti si accordano.
Israele sarà un popolo, di cui tutti i membri sa-

ranno sacerdoti, ossia saranno consecrati a Dio
e avranno diritto di accostarsi a lui per adorarlo

e servirlo. Benché lahveh sia il solo re d'Israele,

tuttavia i membri del popolo eletto partecipe-

ranno a questa dignità, e anche per questa ra-

gione saranno di gran lunga superiori agli altri

popoli. Una nazione santa, cioè separata da tutte

le altre, e consecrata interamente a Dio. Questi
privilegi passarono poi ai cristiani (Gal. VI, 16;
I Piet. II, 9; Apoc. I, 6). — Dopo aver proposta
l'alleanza e le sue condizioni e i suoi vantaggi,

Dio vuole avere il libero consenso del popolo,
che egli destina a tanto onore, e perciò ordina
a Mosè di riferire al popolo le sue parole e

prenderne la risposta.

7-8. Risposta del popolo. Gli anziani, ossia i

capi del popolo (IV, 29; XII, 21; XVII, 5;
XVIII, 2, ecc.). Tutto il popolo ad unanimità
promette obbedienza a Dio (noi faremo, ecc.), in

tutto quello che a lui piacerà di comandare.

9. Dio annunzia che tra poco farà personal-
mente conoscere le condizioni dell'alleanza. Tosto
manca nell'ebraico, dove invece si legge ecco,
io verrò, ecc. Nell'oscurità di una nuvola. La
presenza di Dio viene indicata dalla nube per
farci comprendere che né occhio, né mente creata
può naturalmente vederlo. D'altronde se gli

Israeliti non potevano sostenere Io splendore del
volto di Mosè, quando tornava dal parlare con
Dio (XXXIV, 33-35), come inai avrebbero potuto
sostenere lo splendore di Dio (XL, 35; II Par.
V, 14, ecc.)? Affinchè, ecc. Dio si proponeva un
duplice scopo col discendere sul imonte. Egli

voleva eccitare negli Israeliti un timore salutare
che li inducesse più facilmente ad obbedire, e
voleva pure accrescere e rendere loro più vene-
rabile l'autorità di Mosè.

10-11. Dio comanda un triduo di preparazione.
Santificato, ecc., ossia fa che si preparino colla

continenza (v. 15) e colla mondezza del corpo e
delle vesti a ricevere le comunicazioni di Dio.
Tali purificazioni erano già state usate da Gia-
cobbe (Gen. XXXV, 2). E chiaro che la purifica-

zione esterna del corpo doveva essere un sim-
bolo della purificazione interna dell'anima.

13-14. Per meglio far conoscere al popolo la

maestà e la santità di Dio, vien comandato di

porre dei limiti attorno al monte in modo che
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eum, sed lapidibus opprimétur, aut confo-

diétur jàculis : sive juméntum fùerit, sive

homo, non vivet : cum coéperit clàngere

buccina, tunc ascéndant in montem. 14De-
scenditque Móyses de monte ad pópulum, et

sanctificàvit eum. Cumque lavissent vesti-

ménta sua,
15
Ait ad eos : Estete parati in

diem tértium, et ne appropinquétis uxóribus

vestris.

16Jamque advénerat tértius dies, et mane
inclarùerat : et ecce coepérunt audiri toni-

trua, ac micàre fùlgura, et nubes densis-

sima operire montem, clangórque bùccinae

veheméntius perstrepébat : et timuit pópu-

lus qui erat in castris.
17Cumque eduxisset

eos Móyses in occùrsum Dei de loco castro-

rum, stetérunt ad radices montis.
lsTotus

autem mons Sinai fùmàbat : eo quod de-

scendisset Dóminus super eum In igne, et

ascénderet fumus ex eo quasi de fornace :

eràtque omnis mons terribilis.
19Et sónitus

bùcoinae paullàtim crescébat, in màjus, et

prolixius tendebàtur : Móyses loquebàtur, et

Deus respondébat ei.

20Descenditque Dóminus super montem
Sinai in ipso montis vèrtice, et vocàvit

Móysen in cacùmen éjus. Quo cum ascen-

disset,
21
Dixit ad eum : Descénde, et con-

morte.
13Niuna mano lo toccherà, ma sarà

lapidato, o trafìtto con frecce : giumento o
uomo che sia non vivrà : quando comin-
cerà a sonare la tromba, allora salgano al

monte. 14E Mosè scese dal monte verso il

popolo e lo santificò. E quando ebbero la-

vate le loro vesti,
15
disse loro : Siate pre-

parati pel terzo giorno, e non vi accostate

alle vostre mogli.
16E già era venuto il terzo dì, e splendeva

il mattino, quando ecco principiarono a sen-

tirsi tuoni, e a folgoreggiare lampi, e una
densissima nube coperse il monte, e il suono
di una tromba rimbombava fortemente : e il

popolo, che era negli accampamenti si inti-

morì.
17E quando Mosè li ebbe condotti fuori

degli accampamenti incontro a Dio, essi si

fermarono alle falde del monte. 18E tutto il

monte Sinai fumava, perchè il Signore era

disceso sopra di esso in mezzo al fuoco,

e il fumo ne usciva come da una fornace,

e tutto il monte metteva terrore.
19E il

suono della tromba a poco a poco si faceva

più forte, e si spandeva più lontano. Mese
parlava, e il Signore gli rispondeva.

20E il Signore discese sul monte Sinai

nella cima stessa del monte, e chiamò Mosè
su quella sommità. Ed essendovi salito,
21

il Signore gli disse : Discendi e scongiura

18 Deut. IV, 11.

nessuno lo possa salire o anche solo toccare.

Porrai dei termini, forse de! pali, oppure una
specie di steccato. Di toccarne i confini. Il popolo
doveva quindi restare a una certa distanza, e

neppure toccare i piedi del monte. Chi toc-

cherà, ecc. La pena severissima si estende non
solo agli uomini, ma anche agli animali (v. 14).

Niuna mano toccherà colui che ha oltrepassato i

termini posti, o ha toccato il monte (in tal caso

si sarebbe dovuto oltrepassare i termini), ma
dovrà questo tale essere considerato come un
sacrilego e un immondo, e venire ucciso da lon-

tano con pietre e con freccie (Ved. Ebr. XII, 18

e ss.). Nell'ultima parte del versetto 14, si deter-

mina il tempo, in cui potranno salire verso il

monte : Quando comincierà a suonare la tromba,

ossia quando si farà udire un suono come di

tromba (18-19). Salgano. Questo verbo non si

riferisce probabilmente a tutti gli Israeliti, ai quali

è stato formalmente proibito l'accesso al monte,
ma solo a Mosè ed Aronne (v. 24). Altri invece

riferiscono queste parole e quel che segue {per

gano al monte, traducono salgano verso il monte,

fino cioè ai limiti fissati.

14-15. Mosè santifica il popolo secondo l'or-

dine ricevuto (10-11). Pel terzo giorno. I LXX
riferiscono queste parole a quel che segue : per
tre giorni non vi accostate, ecc.). L'uso anche
legittimo del matrimonio importava una certa

immondezza (Lev. XV, 18).

16-20. Apparizione terribile e maestosa di Dio
sul Sinai (16-25). L'apparizione (16-20). Tuoni,
lampi, densissima nube, fuoco, fumo, ecc. Questi

fenomeni che accompagnano la Teofania del Sinai

hanno una certa analogia con quelli di un vio-

lento uragano, di un'eruzione vulcanica, e di un
forte terremoto. L'ebraico è più conciso : E il

terzo giorno al mattino vi furono tuoni e folgori,

e una densa nube sul monte, e insieme un suon
di tromba molto forte; e tutto il popolo, ecc.

E chiaro che non si tratta di una tromba mate-
riale, ma di un suono miracoloso che somigliava

al suono di una tromba (Cf. I Tess. IV, 6). Si

comprende che davanti a questo spettacolo terri-

ficante il popolo tremasse (Deut. IV, 11 e ss.).

Fuori degli accampamenti, che erano probabil-

mente nel piano di er-Rahah, a nord del monte
Ras es-Safsafeh, oppure secondo altri nel piano

di es-Sebayeh a sud del Djebel Musa (Ved. n. 1).

Si fermarono fuori dei limiti tracciati. Il monte
metteva terrore, ebraico : il monte tremava forte-

mente. Tutto questo grandioso apparato doveva
ispirare al popolo un'alta idea della grandezza e

della maestà di Dio. Il versetto 19 nell'ebraico

suona così : e il sunno della tromba andava cre-

scendo fortemente. Mosè parlava e Dio gli rispon-

deva con voce probabilmente umana. Altri pen-

sano che si tratti della voce del tuono. Ad ogni

modo queste ultime parole lasciano capire che
Dio trattava Mosè con grande affabilità, lascian-

dolo parlare e rispondendogli come ad un amico.

Così veniva a crescere l'autorità di Mosè presso

il popolo. E il Signore, circondato dagli angeli

(Deut. XXXIII, 2), discese sul monte, ecc.

21. Il popolo non deve oltrepassare i confini

segnati. Non voglia oltrepassare i termini per
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testare pópulum : ne forte velit transcéndere

términos ad vidéndum Dóminum, et péreat

ex eis plùrima multitudo. "Sacerdótes quo-

que qui accédunt ad Dóminum, sanctifìcén-

tur. ne percùtiat eos. "'Dixitque Móyses ad

Dóminum : Non póterit vulgus ascéndere in

montem Sinai : tu enim testiflcàtus es, et

jussisti. dicens : Pone términos circa mon-
tem, et sanctifica illum. "Cui ait Dóminus :

Vade, descénde : ascendésque tu, et Aaron
tecum. sacerdótes autem et pópulus ne
transeant términos, nec ascéndant ad Dó-
minum, ne forte interficiat illos. "Descen-
ditaue Móyses ad pópulum, et omnia nar-

rava eis.

il popolo, che talora egli non voglia oltre-

passare i termini per vedere il Signore, e

un gran numero di essi vada perduto.

"Anche i sacerdoti che si accostano al

Signore, si purifichino, affinchè egli non li

percuota.
23 E Mosè disse al Signore : Il

popolo non potrà salire il monte Sinai : poi-

ché tu hai intimato, e comandato dicendo :

Metti dei termini intorno al monte, e san-

tificalo.
2*E il Signore gli disse : Va, di-

scendi : e poi salirai tu, e Aronne con te :

ma i sacerdoti e il popolo non oltrepassino

i termini, e non salgano verso il Signore,

che talora egli non li uccida.
25E Mosè

discese al popolo, e gli riferì ogni cosa.

CAPO XX.

Condizioni dell'alleanza. Il Decalogo, i-ij.

deve essere costruito l'altare, 22-26.

Terrore del popolo, 1S-21 . — Come

^ocutusque est Dóminus cunctos sermó-
nes hos :

2Ego sum Dóminus Deus tuus,

qui eduxi te de terra vEgypti, de domo ser-

] E il Signore pronunziò tutte queste pa-

role :

2
Io sono il Signore Dio tuo, che ti

ho tratto dalla terra di Egitto, dalla casa di

2 Deut. V, 6; Ps. LXXX, 11.

vedere, ebraico e greco : non oltrepassi i limiti

e (si appressi) verso Iahveh per guardare. Benché
la protezione fosse severa (12), tuttavia si poteva

temere che qualcuno spinto dalla curiosità vo-

lesse oltrepassare i limiti segnati.

22. Anche i Sacerdoti. Siccome non era ancora

stato istituito il sacerdozio levitico, è probabile

che qui si parli dei capi di famiglia o dei pri-

mogeniti, i quali erano come i sacerdoti nati,

finché Dio non si scelse una speciale tribù. Ai

sacerdoti, che si accostano a Dio e pio degli altri

trattano con Dio, si raccomanda una speciale pu-

rificazione, se non vogliono provare gli effetti del-

l'ira di Dio.

23. Mosè disse, ecc. Mosè soggiunge che fu-

rono prese tutte le misure acciò il popolo non
si accosti al monte, e che a tutti fu intimato

l'ordine divino. Santificalo, ossia separalo dal po-

polo con varii termini posti intorno.

24-25. Dio insiste nel suo comando e Mosè
ubbidisce, o Tutti i segni terribili, dai quali fu

accompagnata la promulgazione di questa legge,

erano indizio, come notò S. Paolo (Rom. Vili,

15), dello spirito di servitù, che fu il carattere

di essa, come lo spirito d'amore sarà il carattere

della legge nuova data da Gesù Cristo, e im-

pressa non nelle tavole di pietra, ma nei cuori

dei fedeli (Ved. Ebr. XII, 18 e ss.; Gal. IV, 3

e ss.) ». Martini.

CAPO XX.

1. Dio specifica alcune condizioni dell'alleanza,

promulgando il Decalogo (1-17). // Signore pro-

nunziò, ecc., ossia l'Angelo che rappresentava il

Signore e parlava a nome di lui (Atti, VII, 30;

Gal. Ili, 19; Ebr. I, 4; II, 2), pronunziò con

voce chiara e intelligibile a tutti gli Ebrei (19)

tutte queste parole, cioè il Decalogo (2-17), che
viene ripetuto quasi letteralmente Deut. V, 6-18.

Il Decalogo contiene quanto di più perfetto vi ha
in tutte le antiche legislazioni, e nella sua brevità

riassume tutti i doveri che si hanno verso Dio
e verso il prossimo. Tutti si accordano nel rico-

noscervi dieci precetti (XXXIV, 28; Deut. IV,

13; X, 4), ma questi vengono diversamente nume-
rati. Molti Ebrei contano come primo precetto il

versetto 2, e come secondo i versetti 3-G, e come
decimo tutto il versetto 17. Ma il versetto 2,

come è chiaro, non è che una introduzione, e

perciò, Filone (De Decal., § 12) e Giuseppe Flavio

(Ant. Giud., Ili, 5, 5) seguiti ad Sant'Atanasio,

S. Gregorio .Naz., S. Giorlamo, Clemente A.,

Tertulliano, Origene, ecc., contano i precetti nel

modo seguente: 1° adorazione di un solo Dio;
2° proibizione del culto delle immagini ;

3° pro-

fanazione del nome di Dio; 4° il Sabato; 5° l'o-

nore ai genitori; 6" l'omicidio; 7° l'adulterio;

8° il furto; 9" la falsa testimonianza; 10" i per-

versi desiderii. Questa enumerazione è anche
seguita dalla Chiesa greca, dai Calvinisti e dagli

Anglicani.

Nella Chiesa latina dopo Sant'Agostino (Quaest.

in Hept., 1. II, q. 71) prevalse l'uso di riunire

in un solo comandamento i versetti 3-6 riguar-

danti l'adorazione di Dio e la proibizione del-

l'idolatria, e di dividere in due comandamenti
(9° e 10°) il v. 17. Nel commento ci adattiamo a

quest'uso (Cf. S. Tom. I*, II ue
, q. 100, a. 4).

2. In questa solenne introduzione si richiamano

alla mente d'Israele i diritti che ha Dio ad essere

obbedito. Egli è il Dio e il benefattore degli

Ebrei. Sono il Signore (ebr. Iahveh). Chiaman-
dosi Iahveh, Dio ricorda agli Israeliti, che essendo
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vitùtis.
sNon habébis deos aliénos coram

me. 4Non fàcies tibi scùlptile, neque omnem
similitùdinem quae est in caélo désuper, et

quae in terra deórsura, nec eórum quae sunt

in aquis sub terra.
5Non adoràbis ea, neque

coles : ego sum Dóminus Deus tuus fortis,

zelótes, visitans iniquitàtem patrum in filios,

in tértiam et quartam gen«ratiónem eórum

qui odérunt me :

6 Et fàciens misericórdiam

in miliia bis qui diligunt me, et custódiunt

praecépta mea.

servitù.
3Non avrai altri dei dinanzi a me.

4Non ti farai alcuna scultura, né alcuna

rappresentazione di quel che è lassù in

cielo, o quaggiù in terra, o nelle acque

sotto terra.
5Non adorerai tali cose, e non

presterai loro culto : Io sono il Signore

Dio tuo forte, geloso, che vendico l'iniquità

dei padri sopra i figli, fino alla terza e alla

quarta generazione di coloro che mi odiano :

6E fo misericordia in mille (generazioni)

a coloro che mi amano, e osservano i miei

comandamenti.

*Lev. XXVI, 1; Deut. IV, 15; Jos. XXIV, 14; Ps. XCVI, 7.

Egli specialmente loro Dio, ha uno speciale di-

ritto di essere da loro ubbidito.

Non è esatta la traduzione : Io Iahveh sono il

tuo Dio.

3-4. Primo comandamento (3-6) in cui si in-

culca l'unità e la spiritualità di Dio e si proscrive

l'idolatria. Non avrai altri dèi, ecc., ossia con

me non adorerai alcuno dei falsi dèi delle genti.

L'ebraico può tradursi in modo più chiaro : Non

avrai altro Dio fuori di (LXX eccetto) me. Si con-

danna quindi ogni politeismo, e si impone la

monolatria. Non ti farai alcuna scultura, ossia

statua di legno, di pietra, ecc., destinata a rap-

presentare Dio. Similmente non ti farai alcuna

altra rappresentazione di Dio con pitture e figure

simboliche, quali erano in uso presso gli Egizi

e gli Assiri. Questi rappresentavano Dio coll'im-

magine di quel che è lassù in cielo, cioè del sole,

della luna, delle stelle, e di quel che è quaggiù

in terra, cioè dell'uomo, dei quadrupedi, dei ret-

tili, degli uccelli, ecc., o di quel che è nelle

acque sotto terra, ossia dei pesci (Deut. IV, 15-

19). Non adorerai tali cose, e non presterai loro

culto, ebr. non servirai loro. Si proibisce quindi

ogni immagine sia dei falsi dèi e sia del vero

Dio, e si proscrive ogni idolatria. Alcuni (Hum-

melàuer, ecc.) uniscono assieme i versetti 4-5 nel

modo seguente : Non ti farai alcuna scultura.

Nessuna immagine (o forma) di cosa che è in

cielo, ecc., adorerai, ecc. Il senso generale non

muta. E chiaro che Dio non proibisce assoluta-

mente ogni scultura e immagine, come hanno

supposto -gli Ebrei posteriori, ma proibisce solo

quelle statue o pitture, ecc., che sono destinate

a rappresentare la divinità e ad essere l'oggetto

di un culto. Così si spiega come Dio abbia poi

potuto comandare di fare il serpente di bronzo

(Num. XXI, 8) e i Cherubini dell'arca e del Santo

dei Santi (Esod. XXXI, 18; Deut. XXV, 18;

XXVI, 31), ecc., e Salomone abbia fatto scolpire

leoni e buoi (III Re, VI, 23; VII, 29, 44), ecc.

La storia del vitello d'oro (Esod. XXXII, 1 e ss.)

mostra quanto fosse conveniente questa proibi-

zione. Dio non vieta per questo ai cristiani

di rappresentarlo sotto quelle figure e quei sim-

boli, coi quali si è degnato di apparire Egli stesso

nel Vecchio e nel Nuovo Testamento. Tali imma-

gini servono mirabilmente a ricordarci i divini

benefizi, e ad eccitare e favorire in noi sentimenti

di adorazione e di riconoscenza verso Dio, ecc.,

senza che vi sia a temere di pensare che Dio

sia qualche cosa di materiale, o che le pitture e

le statue abbiano in sé qualche cosa di divino,

come pensavano i pagani. Di più l'onore che ad

esse rendiamo lo riportiamo a Dio, a cui solo

prestiamo le nostre adorazioni. Similmente rite-

niamo le immagini dei santi per ricordarci i be-

nefizi loro fatti da Dio e animarci all'imitazione

delle loro virtù. In tutto questa, come è chiaro,

non vi ha la menoma ombra di idolatria (Cf. Mar-

tini).

5-6. La sanzione del precetto. Forte. L'ebraico

corrispondente va tradotto col nome proprio Dio,

come hanno i LXX e il siriaco : Io sono il Signore

Dio tuo, Dio geloso, che non può soffrire alcun

rivale (XXXIV, 14; Deut. IV, 24; V, 9, ecc.).

L'alleanza di Dio col suo popolo è paragonata

all'unione di uno sposo colla sua sposa (Is. 1,

21; Gerem. II, 2; Ezech. XVI, 8, ecc.), e l'in-

fedeltà del popolo e specialmente l'idolatria è

considerata come un adulterio. Vendico, ecc. Af-

fine di maggiormente allontanare gli Ebrei dal

trasgredire la legge, minaccia loro di punirli in

quel che hanno di più caro, cioè nei loro figli.

Così almeno per amore dei loro figli saranno in-

dotti a mantenersi fedeli a Dio. E noto infatti che

la morte, le malattie, ecc., dei figli sono spesso

pei genitori più dolorose che la morte propria.

Si tratta come è chiaro di mali fisici, i quali

se vengono tollerati con pazienza possono diven-

tare fonti di grandi guadagni. Anche per i peccati

di un re, Dio talora castiga l'intero popolo, perchè

i mali del popolo sono pure mali del re. Gli in-

nocenti ne hanno talvolta a soffrire, ma noi non

conosciamo le vie di Dio, né i motivi del suo

operare, benché sia indubitato che egli è la somma
giustizia e non punisce senza ragione. £ chiaro

però che se i figli imitano le iniquità dei loro

padri, allora non solo porteranno il peso di que-

ste, ma saranno puniti anche per le loro proprie

colpe (Lev. XXVI, 39; Is. LXV, 7; Gerem. XVI.

11; Dan. IX, 16; Amos. VII, 17; ecc.). In gene-

rale Dio vuol dire che la infedeltà d'Israele non

rimarrà impunita, e che se il castigo può tal-

volta tardare, esso non mancherà tuttavia a suo

tempo di essere inflitto.

Il versetto 16 Deut. XXIV dà una regola per

i giudizi umani, e non contraddice punto a

quanto qui si afferma (Ved. n. ivi). Fo miseri-

cordia in mille generazioni (Deut. VII, 9). Da

ciò si vede che la misericordia di Dio si estende

più che la sua giustizia. Per la pietà dei padri

Dio ricolma di beni i loro posteri per migliaia

di generazioni. Così spesso nelle Scritture Dio

protesta di non punire, ma di beneficare gli

Ebrei in grazia di Àbramo, Isacco, Giacobbe, ecc.
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7Non assùmes nomen Dòmini Dei tui in

vanum : nec enim habébit insóntem Dómi-
nus eum qui assumpserit nomen Dòmini Dei

sui frustra.

"Memento ut diem sàbbati sanctifìces.
s Sex diébus operàberis, et fàcies omnia
òpera tua.

u'Séptimo autem die sàbbatum
Dòmini Dei tui est : non facies omne opus

in eo, tu, et filius tuus et filia tua, servus

tuus et anelila tua, juméntum tuum, et àd-

vena qui est intra portas tuas.
n Sex enim

diébus fecit Dóminus caélum et terram, et

mare, et omnia quae in eis sunt, et requiévit

in die séptimo, ideirco benedixit Dóminus
diei sàbbati, et sanctificàvit eum.

I2H^nòra patrem tuum et matrem tuam,

ut sis longaévus super terram, quam Dó-
minus Deus tuus dabit tibi.

"Non occides.
14Non moechàberis.

TNon prendere in vano il nome del Si-

gnore Dio tuo : poiché il Signore non terrà

per innocente chi avrà preso in vano il

nome del Signore Dio suo.

"Ricordati di santificare il giorno di sa-

bato.
9Per sei giorni lavorerai, e farai tutte

le tue opere.
10Ma il settimo giorno è il

Sabato del Signore Dio tuo : non farai in

esso alcun lavoro tu, e il tuo figlio e la

tua figlia, il tuo servo e la tua serva, il

tuo giumento, e il forestiero che è dentro

le tue porte. ' Perocché in sei giorni il

Signore fece il cielo e la terra, e il mare,

e quanto in essi si contiene, e si riposò

al settimo giorno : e per questo il Signore

ha benedetto il giorno del sabato e lo ha

santificato.

12Onora tuo padre e tua madre, affinchè

tu viva lungamente sopra la terra, che il

Signore Dio tuo ti darà.
13Non ammazzare.
14Non commettere adulterio.

7 Lev. XIX, 12; Deut. V, 15; Matth. V, 33. 8 Inf. XXXI, 13; Deut. V, 14; Ez. XX, 12.

11 Gen. II, 2. 12 Deut. V, 16; Matth. XV, 4; Eph. VI, 2. i3 Matth. V, 21.

7. Secondo comandamento. Rispetto al nome
di Dio. Non prendere, ossia non nominare, invano

il nome del Signore (ebr. Iahveh), ecc. Si con-

danna ogni profanazione e ogni irriverenza contro

il nome di Dio, e quindi si proibisce non solo la

bestemmia e lo spergiuro, ma anche i giuramenti

frivoli e leggieri, ed ogni vana usurpazione del

nome di Iahveh. Ciò che si dice di questo nome
vale anche degli altri nomi divini. Non terrà, ecc.,

litote, per indicare che Dio punirà severamente

i trasgressori del precetto.

8-11. Terzo comandamento. Santificazione del

Sabato. Questo precetto è in parte morale e in

parte cerimoniale. E morale inquanto prescrive

che l'uomo deputi un certo tempo alle cose di-

vine, ed è cerimoniale inquanto stabilisce che

tale tempo sia il sabato, e ciò in ricordo della

creazione. Ricordati. Questa parola mostra che si

tratta di un precetto già antico (la cui osservanza

forse era un po' negletta), e già conosciuto

(Ved. n. Gen. II, 3). Santificare, ossia consecrare

a Dio e al suo culto, specialmente col riposo

prescritto nei versetti 10-11 (Cf. Deut. V, 12

e ss.). E il sabato, ossia è consecrato a ricordare

il riposo del Signore (Gen. II, 2-3; Esod. XXXI,

16) Non farai lavoro, ecc. L'intera famiglia,

compresi i servi e i giumenti e i forestieri, deve

riposare (XVI, 23 e ss.; XXIII, 12). Dentro le

tue porte, ossia dentro le porte dei tuoi accam-

pamenti, e più tardi delle tue città. Nel sabato

era proibito raccogliere la manna, e far cuocere

le vivande (XVI, 23 e ss.), accendere il fuoco

(XXXV, 3), raccoglier legna (Num. XV, 32 e ss.),

arare e mietere (XXXIV, 21), portar pesi (Gerem.

XVII, 21), pigiare nei pressoi, sollevar pesi, viag-

giare (II Esdr. XIII, 15), esercitare la mercatura

(Am. VIII, 5), ecc. Perocché in sei giorni, ecc.

Si indica il motivo dell'istituzione del sabato.

Dio ha santificato questo giorno, e ne ha fatto

la figura del suo eterno riposo, e l'uomo osser-

vandolo viene a professare anche la sua fede in

quella eterna felicità a cui è chiamato (Hebr. IV,

10; Apoc. XIV, 13). Nel Deut. (V, 14) e nel-

l'Esod. (XXIII, 12), si indicano anche altre ra-

gioni dellMstituzione del sabato, le quali però

non escludono quella che qui è indicata.

12. Quarto comandamento. Rispetto al padre

e alla madre. Dopo i doveri verso Dio seguono
ora i doveri verso il prossimo. Dapprima si parla

dei doveri verso i genitori. Onora, ecc. L'onore
dovuto al padre e alla madre importa non solo

il rispetto, ma ancora l'amore, l'obbedienza, l'as-

sistenza, ecc. Coi nomi di padre e madre si in-

tendono principalmente i genitori, ma si com-
prendono pure i capi della società religiosa e

civile, i quali vengono anche chiamati padri dalla

Scrittura (Gen. XIV, 8; Giud. V, 7; IV Re, II, .

12; XII, 14, ecc.).

Affinchè tu viva, ecc. La lunga vita temporale

promessa è figura della vita eterna, come ia

terra di Chanaan è figura del cielo (Ved. n. Efes.

VI, 2; Cf. Deut. V, 16). E conveniente che co-

loro, i quali si mostrano grati ai loro benefattori,

godano per lungo tempo i benefizi ricevuti.

13. Quinto comandamento. Proibizione del-

l'omicidio. I doveri verso il prossimo si riassu-

mono nelle parole del Lev. XIX, 18 : « Ama il

tuo prossimo come te stesso », e quindi si co-

manda il rispetto della vita (5 com.), del talamo

(6), della roba (7), e della fama del prossimo (8).

e tale rispetto deve estendersi non solo agli atti

esterni, ma anche agli interni (9 e 10). Non am-

mazzare alcun uomo. Si tratta, come è chiaro, di

ogni omicidio ingiusto, e si comprende anche il

suicidio. Con questo precetto si protegge la si-

curezza della vita degli individui e dei popoli

(Cf. Gen. IV, 15; IX, 5).

14. Sesto comandamento. Proibizione dell'adul-

terio. Assieme all'adulterio vengono proibiti tutti
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"Non furtum fàcies.

"Non loquéris contra próximum tuum
falsum testimónium.

17Non concupisces domum próximi rui :

nec desideràbis uxórem éjus, non servum,

non ancillam, non bovem, non àsinum, nec

omnia quae illius sunt.

"Cunctus autem pópulus vidébat voces et

làmpades, et sónitum bùccinae, montémque
fumàntem : et pertérriti ac pavóre concussi,

stetérunt procul,
19 Dicéntes Móysi : Lóquere

tu nobis, et audiémus : non loquàtur nobis

Dóminus, ne forte moriàmur. 20Et ait Móyses
ad pópulum : Nolite timére : ut enim pro-

bàret vos venit Deus, et ut terror illius esset

in vcbis, et non peccarétis.
21
Stetitque pó-

pulus de longe. Móyses autem accèssit ad

caliginem in qua erat Deus.

"Dixit praetérea Dóminus ad Móysen :

Haec dices filiis Israel : Vos vidistis quod
de caélo locutus sim vobis.

23Non faciétis

deos argénteos, nec deos àureos faciétis

15Non rubare.

"Non dire falsa testimonianza contro il

tuo prossimo.
17Non desiderare la casa del tuo pros-

simo : non desiderare la sua moglie, né
il suo servo, né la sua serva, né il suo
bue, né il suo asino, né cosa alcuna che
gli appartenga.

18Ora tutto il popolo sentiva i tuoni, e

il suono della tromba, e vedeva i lampi e il

monte che fumava : e atterriti e oppressi

dalla paura se ne stettero lungi,
19dicendo

a Mosè : Parlaci tu e noi ascolteremo : non
ci parli il Signore, affinchè per disgrazia

noi non moriamo. 20E Mosè disse al po-

polo : Non temete : perocché Dio è venuto
per provarvi, e affinchè il suo timore sia

in voi, e non pecchiate.
21 E il popolo se

ne stette in lontananza : e Mosè si appressò
alla caligine, nella quale era Dio.

22E il Signore disse ancora a Mosè :

Queste cose dirai ai figli d'Israele : Voi
avete veduto, che io vi ho parlato dal cielo.
23Non vi farete degli dei d'argento, né vi

17 Rom. VII, 7 et XIII, 9. 21 Deut. XVIII, 16; Hebr. XII, 18.

gli atti contrarii alla virtù della castità, ossia tutti

i peccati di lussuria (Cf. Lev. XX, 10; Deut.

XXII, 22-24; Matt. V, 21-32).

15. Settimo comandamento. Proibizione del

(urto, e di ogni atto che danneggi ingiustamente

il prossimo nelle sue proprietà. I LXX traspon-

gono così i versetti 14, 15, 13.

16. Ottavo comandamento. Proibizione della

falsa testimonianza. Questo precetto proibisce

non solo di testificare il falso davanti ai giudici,

ma anche ogni atto, che può recare nocumento
alla fama e alla buona riputazione del prossimo

(XXIII, 1; Lev. XIX, 11; Cf. Prov. XXII, 1).

17. Nono e decimo comandamento. Proibizione

dei cattivi desideri riguardanti la moglie e le

sostanze del prossimo. Il precetto viene così a

reprimere non solo il male esterno, ma anche
la radice stessa del male, che è la prava con-

cupiscenza (Ved. Giac. I, 14 e ss.). Non deside-

rare la casa del tuo prossimo, e niuna di quelle

cose che la casa contiene. Non desiderare la sua

moglie. Nei LXX e Deut. V, 21, queste parole

precedono : non desiderare la casa, ecc. Ne il suo
servo. I LXX premettono : né il suo campo, come
si ha anche Deut. V, 21.

Non possiamo sapere come i dieci precetti

fossero disposti sulle due tavole di pietra, che
Mosè portò con sé dalla montagna. Può essere

che la prima tavola contenesse i precetti riguar-

danti Dio, e la seconda quelli riguardanti il pros-

simo.

18-19. Il popolo è invaso da terrore. Mentre Dio
annunziava i suoi comandamenti, l'apparato mae-
stoso che accompagnava la Teofania (XIX, 16-18)

gettava lo sgomento nel popolo. Sentiva, ebr. ve-

deva, o meglio percepiva. I tuoni corrispondono

a voces del latino. Oppressi dalla paura. Queste
parole mancano nell'ebraico e nel greco. Se ne
stettero lungi, non osando avvicinarsi alla mon-
tagna (XIX, 17). A Mosè. Sembra che mentre Dio
promulgava il Decalogo, Mosè si trovasse presso
il popolo (Ved. Deut. V, 23), il quale per mezzo
dei seniori (Deut. V, 23) gli disse : Parlaci tu, e

noi ascolteremo (faremo, Deut. V, 27), ossia ti

ubbidiremo come ubbidiremmo a Dio stesso, che
parlasse. Così anche il popolo costituisce Mosè
suo mediatore (Deut. V, 27). Non ci parli. Gli
Ebrei non videro Dio, ma intesero solo la sua voce.
Non moriamo inceneriti dal fuoco (Deut. V, 25).

20-21. Mosè incoraggia il popolo. Dio è ve-
nuto non per uccidervi, ma per provarvi, ossia

per vedere se questa sua terribile manifestazione
ecciti in voi un terrore salutare, che vi porti

all'obbedienza perfetta ai suoi precetti, e alla

fuga di ogni peccato, Mosè accompagnato da
Aronne (XIX, 24) si appressò, ecc.

22-23. Il tratto compreso tra il cap. XX, 22 e
il cap. XXIII, 33, contiene una serie di varie

leggi complementari, nelle quali si spiegano meglio
alcuni precetti del Decalogo, e si inculcano più
espressamente alcuni doveri. Si comincia colle

leggi relative al culto divino (22-26) comandato
nel primo precetto e si parla subito dell'altare.

Ancora, manca nell'ebraico e nel greco. Che vi

ho parlato dal cielo sopra di questo monte, senza
farmi vedere da voi sotto 'alcuna figura o imma-
gine, perciò voi non vi farete alcuna immagine
per rappresentare la mia sovrana Maestà (Vedi
Deut. V, 12, 15-16). Non vi farete, ecc., ebraico :

non vi farete con me alcun dio d'argento, ecc.,

ossia non assoderete a me alcun dio. Sull'altare

del vero Dio non si dovevano quindi porre statue

rappresentanti sia il vero Dio, sia i falsi dèi.
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vobis. "Altare de terra faciétis mihi, et

offerétis super eo holocàusta et pacifica

vestra, oves vestras et boves, in omni loco

in quo memòria fùerit nóminis mei : véniam

ad te, et benedicam tibi. "Quod si altare

lapideum féceris mihi, non aedificàbis illud

de sectis lapidibus : si enim levàveris cul-

trum super eo, polluétur.
26Non ascéndes

per gradus ad altare meum, ne revelétur tur-

pitùdo tua.

farete degli dei di oro.
24Mi farete un al-

tare di terra, e sopra di esso offerirete i

vostri olocausti, e le vostre ostie pacifiche,

le vostre pecore, e i vostri buoi in ogni

luogo in cui vi sarà la memoria del mio
nome : io verrò a te, e ti benedirò. "Che
se mi farai un altare di pietra, non lo farai

di pietre lavorate a scalpello : perchè se

vi alzerai lo scalpello sopra, sarà conta-

minato.
26 Non salirai per gradini al mio al-

tare, affinchè non si scopra la tua nudità.

CAPO XXI.

Leggi relative agli schiavi e ai servi, i-ii. — Leggi relative all'omicidio e alle

lesioni corporali, 12-2J. — Leggi relative ai danni causati dagli animali

domestici, 28-32. — Leggi relative alle disgrazie accadute ad animali dome-

stici, 33-36.

'Haec sunt judicia quae propónes eis.
2
Si

émeris servum hebraéum, sex annis sérviet

'Queste sono le leggi giudiciali, che tu

proporrai loro.
2Se comprerai uno schiavo

« Inf. XXVII, 8 et XXXVIII, 7.
25 Deut. XXVII, 5; Jos. Vili, 31.

24-26. La costruzione dell'altare. Esso deve

consistere solo in un rialzo di terra, o se viene

costruito con pietre, queste non devono essere

lavorate a scalpello. Il popolo d'Israele era molto

inclinato all' idolatria, e perciò Dio vuole che

l'altare non sia di pietre lavorate a scalpello

affine di togliere agli Ebrei la tentazione di scol-

pirvi o dipingervi sopra delle immagini. In ogni

luogo, ecc., che Dio indicherà sia per una spe-

ciale rivelazione, sia per una speciale manifesta-

zione della sua bontà, ecc. (Cf. Giud. VI, 24;

XIII, 16). Qui non è ancora prescritta l'unità di

altare (Lev. XVII, 8 e ss. ; Deut. XII, 5 e ss.),

ma è tolto all'arbitrio dell'uomo e riservato a

Dio il determinare il luogo, dove gli altari pos-

sono essere edificati. La legge del Deuteronomio

(XII, 2-6, 13-16) obbligherà tutti gli Ebrei ad

andare a offrire i loro sacrifizi nel luogo che il

Signore fisserà, cioè a Gerusalemme. Ma sino

all'edificazione del tempio essi usarono di queste

prescrizioni dell'Esodo con larghezza, e sacrifi-

carono un po' dappertutto, non solo nel deserto,

ma anche in Palestina. Anche dopo la costru-

zione del tempio, non era assolutamente vietato

di offrire sacrifizi fuori di Gerusalemme, quando

vi fosse stata qualche ragione di farlo, a Si può

quindi ritenere che la legge dell'Esodo sia stata

limitata, ma non già abrogata da quella del Deute-

ronomio » Vigouroux (Bib. Polig.). Nell'ebraico

dopo le paroie : i vostri buoi, vi è punto fermo,

e poi si prosegue : in qualunque luogo io farò

ricordare il mio nome, io verrò e ti benedirò,

vale a dire in tutti i luoghi, dove si costruirà un

altare nel debito modo, e mi si renderà un culto,

io mi troverò presente, ecc. Se vi alzerai, ecc. Il

pronome vi si riferisce a pietra, e similmente, il

verbo sarà contaminato. Ogni pietra che^ ha rice-

vuto colpi di scalpello vien reputata impura, e

perciò inutile. Non salirai per gradini, ma per un

piano inclinato al mio altare. Tale proibizione fu

poi completata dalle leggi ricordate al cap. XXVIII,

42. Cf. XXXIX, 28, ed è incerto se vi fossero

gradini attorno all'altare edificato nel tempio da

Salomone.

CAPO XXI.

1. I versetti 1-11 contengono una serie di leggi

riguardanti i diritti degli schiavi e dei servi

(Cf. Deut. XV, 12-18). Il codice dell'alleanza

(XX, 22-XXIII, 33) a cominciare da questo punto

ha parecchi tratti di rassomiglianza col codice di

Harr.murabi, che viveva circa mille anni prima

di Mosè. Ciò non deve recare meraviglia, se si

pensa che Israele e Babel derivano dalla stessa

famiglia semitica, anzi è più che naturale che

nelle loro legislazioni si trovino parecchi punti

di contatto. Se si confrontano però assieme i due

codici si scorgerà subito quanto la legislazione

di Mosè sia più perfetta di quella di Hammurabi.
(Sul codice di Hammurabi vedi : Rev. Bib., 1903,

p. 50; Grimme, Das Gesetz Hammurabis u.

Moses, Kòln, 1903; Kohler et Peiser, Hammu-
rabis Gesetz, Leipzig, 1904; Dav. Hein. Miiller,

Die Gesetze Hammurabis, Wien, 1903; Mari,

7/ codice di Hammurabi e la Bibbia, Roma,
1903; Rev. Bib. 1905, p. 170; 1917, pagina

270, ecc.).

La scoperta di questo codice, mentre conferma

le veridicità della Scrittura, mostra pure come
benché tutte le leggi di Mosè siano state da lui

scritte e date al popolo, parecchie di esse erano

già conosciute e osservate dagli antichi patriarchi

(Cf. Hummelauer, Com. in Exod. et Lev., p. 19).

Sono le leggi giudiziali, ossia le ordinazioni

del supremo Giudice riguardo alle cose civili.

Questo titolo si estende a tutto il contenuto XXI,

1-XXII1, 33).

2-3. Un servo o schiavo temporaneo. Ebreo,

ecc. Riguardo ai servi o schiavi stranieri vedi
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tibi : in séptimo egrediétur liber gratis.

'Curri quali veste intràverit, cum tali éxeat :

si habens uxórem, et uxor egrediétur simul.
4
Sin autem dóminus déderit illi uxórem, et

pepérerit filios et filias : mùlier et liberi

éjus erunt dòmini sui, ipse vero exibit cum
vestitu suo.

5Quod si dixerit servus : Diligo

dóminum meum et uxórem ac liberos, non
egrédiar liber :

6
Offeret eum dóminus diis,

et applicabitur ad óstium et postes, perfora-

bitque àurem ejus subula : et erit ei servus

in saéculum.

7
Si quis vendiderit filiam suam in fàmu-

lam, non egrediétur sicut ancillae exire con-

suevérunt.
8
Si displicùerit óculis dòmini sui

cui tradita fùerat, dimittet eam : pópulo

autem alièno vendéndi non habébit potestà-

Ebreo, egli ti servirà per sei anni : al set-
timo anno se n'andrà libero senza pagar
nulla.

3
Egli se n'andrà colla stessa veste,

con cui è venuto : se aveva moglie, anche
la moglie se n'andrà insieme con lui.

4Ma
se è il padrone che gli avrà dato moglie,
e questa avrà partorito figli e figlie : la

donna e i figli di lei saranno del padrone,
ed egli se n'andrà colla sua veste.

5Che se
lo schiavo dirà : Io voglio bene al mio pa-

drone e alla mia moglie e ai miei figli, io

non voglio partire colla libertà :

6
I1 padrone

lo presenterà agli dii, e lo farà accostare
alla porta e agli stipiti, e gli forerà l'orec-

chio con una lesina : ed egli rimarrà suo
schiavo per sempre.

7Se uno vende la sua figlia per serva,
essa non se n'andrà come sogliono andar-
sene le schiave. 8Se essa dispiace agli

occhi del suo padrone a cui era stata data,

egli la lascierà andare : ma non avrà diritto

Deut. XV, 12; Jer. XXXIV, 14.

Lev. XXV, 44-46. L'Ebreo poteva divenir schiavo

di un altro Ebreo, o perchè si vendeva come tale

a motivo della sua povertà (Lev. XXV, 39), o

perchè, avendo rubato, non era in grado di resti-

tuire (XXII, 3), o perchè debitore insolvente

(Lev. XXV, 39; IV Re, IV, 1). Il padre Ebreo
poteva pure vendere i suoi figli (XXI, 7). In

qualunque modo però l'Ebreo fosse divenuto

schiavo, non poteva servire più di sei anni com-
pleti, poiché al settimo anno di servizio, oppure,

secondo altri, al cominciare dell'anno sabatico

(XXIII, 11; Deut. XV, 1, 12) doveva essere ri-

messo in libertà. In ogni caso nell'anno del giu-

bileo diveniva libero (Lev. XXV, 39). Senza pagar
nulla per la libertà ottenuta. Il padrone doveva
anzi fargli qualche regalo (Deut. XV, 12-18). Se
n'andrà colla sfessa veste, ecc. Nell'ebraico, nei

LXX, ecc., si legge invece : se egli è venuto solo

(lett. col suo corpo), cioè senza moglie, se ne

andrà soìo. Il testo della Volgata va spiegato nello

stesso senso, come è chiaro dalla seconda parte

del versetto. Se al momento in cui divenne
schiavo, aveva moglie e figli, deve essere riman-

dato con moglie e figli.

4. Gii ha dato moglie, ecc. Se il padrone ha
dato per moglie allo schiavo Ebreo una sua
schiava di altra nazione, allora la donna e i figli,

che fossero nati, apparterranno a! padrone, e lo

schiavo divenuto libero se n'andrà solo (colla

sua veste). Probabilmente il matrimonio in tal

caso restava sciolto.

5-6. Se dirà, ecc., ossia se dichiarerà che pre-

ferisce restare col padrone, colla moglie e coi

figli, ecc. Siccome presso gli Ebrei la schiavitù

era assai benigna, il caso doveva presentarsi assai

spesso. Agli dèi, cioè ai giudici (XXII, 8-9). Nel-

l'ebraico si legge davanti a Dio (LXX, davanti al

tribunale di Dio), ossia davanti al giudice rap-

presentante di Dio (Deut. I, 7; XIX, 17). Qui
lo schiavo dichiarava che egli rinunziava per sem-

pre alla sua libertà. Allora il padrone lo condu-
ceva a casa, e poi gli forava l'orecchio fissan-

doglielo per un momento alla porta o agli stipiti

della porta di casa, per indicare l'unione indis-

solubile che ornai esisteva tra lo schiavo e la casa.

Tale costume simbolico era in uso anche presso
altri popoli (Senof., Anab., Ili, 1, 31; Petron.,

sat. 102; Giovenale, I, 104, ecc.).

7. Nei versetti 7-11 si parla delle donne
schiave. La legge concede loro in parecchi casi

una speciale protezione, essendo esse esposte a

maggiori pericoli. Vende la propria figlia. La
potestà paterna in antico si estendeva anche al

diritto di vendere i figli (Ved. Cod. Hammurabi,
art. 117). Per serva. Come si ricava dal ver-

setto 8, non si tratta qui di una schiava ordi-

naria, per la quale valevano le regole già date

(Ved. Deut. XV, 12), ma di una concubina, o
moglie di second'ordine. Non se n'andrà di schia-

vitù, oppure dalla casa del padrone, riacquistando
^a sua libertà, come sogliono andarsene le schiave

(ebr. gli schiavi), ossia nel modo indicato (ver-

setto 2-6). Essendo stata comprata per moglie,

aveva acquistato speciali diritti. Si potevano dare
tre casi :

8. Primo caso. Se essa dispiace, ecc. L'ebraico

è più chiaro : se essa dispiace al padrone, che
se l'è destinata (in sposa), egli permetterà che
sia acquistata (da altri), ma non potrà venderla

a stranieri dopo averle rotta la fede. Se pertanto

un padrone ha comprato una figlia per sposarla,

o dopo averla comprata l'ha sposata, e poi questa
dispiacerà ai suoi occhi, egli potrà bensì venderla

come concubina a un altro Ebreo, che la voglia

comprare; ma non potrà venderla a uno stra-

niero. Se nessuno la voleva comprare, probabil-

mente doveva essere lasciata libera gratuitamente
(v. 11), se pure non preferiva essa stessa di

restare come schiava (v. 6). Il divorzio e la poli-

gamia erano tollerati in Israele.

21 — Sacra Bibbia, voi. III.
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tem, si spréverit eam. 9
Sin autem filio suo

despónderit eam, juxta morem filiàrum fà-

ciet illi.
I0Quod si alterarti ei accéperit,

providébit puéllae nùptias, et vestiménta,

et prétium pudicitiae non negàbit. "Si tria

ista non fécerit, egrediétur gratis absque
pecunia.

12Qui percùsserit hominem volens occi-

dere, morte moriatur.
nQui autem non est

insidiàtus, sed Deus illum tràdidit in ma-
nus éjus : constituam tibi locum in quem
fùgere débeat. "Si quis per indùstriam oc-

ciderit próximum suum, et per insidias : ab
altari meo evélles eum, ut moriatur.

15Qui
percùsserit patrem suum aut matrem, morte
moriatur. 16Qui furatus fuerit hominem, et

vendiderit eum, convictus noxae, morte
moriatur.

I7Qui maledixerit patri suo vel

matri, morte moriatur.

18
Si rixàti fuerint viri, et percùsserit alter

próximum suum làpide vel pugno, et ille

di venderla a un popolo straniero se l'ha

disprezzata.
9Ma se l'avrà data in sposa al

suo figlio, la tratterà come le (sue) figlie.
10Ma se egli dà al suo figlio un'altra sposa,

provvederà alla serva altre nozze, e le vesti,

e non le negherà il prezzo della verginità.

"Che se egli non farà queste tre cose, ella

se ne andrà gratuitamente senza pagar alcun
prezzo.

12Chi percuoterà un uomo volendolo uc-

cidere, sia punito di morte. "Quanto a

colui che non ha teso insidie, ma nelle cui

mani Dio ha fatto che quegli cadesse, io ti

determinerò un luogo in cui debba rifu-

giarsi.
14Se uno con premeditazione e con

insidie avrà ucciso il suo prossimo : lo

strapperai dal mio altare per farlo morire.
15Chi percuoterà il padre o la madre, sia

punito di morte. 16Chi avrà rubato un
uomo, e lo avrà venduto, convinto del de-

litto, sia punito di morte. 17Chi maledirà

il padre, o la madre sua, sia punito di

morte.
18Se alcuni vengono a rissa, e l'uno per-

cuote l'altro con un sasso o col pugno, sì

12 Lev. XXIV, 17.

Marc. VII, 10.

13 Deut. XIX, 2. 17 Lev. XX, 9; Prov. XX, 20; Matth. XV, 4;

9. Secondo caso. Se il padre ha comprata la

serva, e l'ha data come concubina al suo figlio,

allora dovrà trattarla come tratta le sue figlie.

10-11. Terzo caso. L'ebraico suona così: Se
egli gliene prende un'altra, non toglierà alla prima
il nutrimento, il vestire e la coabitazione. Se per-

tanto il padre dopo aver dato al suo figlio una
prima concubina, glie ne darà ancora un'altra, la

prima conserverà tutti i suoi diritti :
1° a un

buon nutrimento (lett. ebraico la carne) ;
2° al

vestito, e 3° alla coabitazione. Il prezzo della sua
verginità. La parola ebraica corrispondente si-

gnifica coabitazione. Se queste tre cose non le

vengono concesse, la donna riacquista la sua
libertà.

12-14. I versetti 12-27 trattano dell'omicidio e

delle lesioni corporali. L'omicidio (12-14). Chi
percuoterà, ecc. Si tratta di una lesione grave

seguita da morte. Volendolo, manca nell'ebraico,

dove si legge semplicemente : Chi percuoterà un
uomo, sì che egli muoia, sia messo a morte. Per
l'omicidio deliberato sia di un Ebreo, sia di uno
straniero, non vi è remissione (Gen. IX, 6). Si

dovrà strappare l'omicida anche dal santuario per

farlo morire (14; Lev. IV, 7; III Re, I, 50; lì,

28). Che non ha teso insidie, ecc. Si parla del-

l'omicidio casuale e involontario. Se pertanto uno
ha ucciso un altro non volontariamente, ma per

uno di quegli accidenti, che vanno riferiti alla

disposizione della divina Provvidenza {ma nelle

cui mani Dio ha fatto, ecc.), Dio determinerà un
luogo dove possa rifugiarsi. Tale luogo da prin-

cipio sembra fosse l'altare (14), ma più tardi

furono stabilite parecchie città di rifugio (Num.
XXXV, 6 e ss. ; Deut. IV, 41-43; XIX, 2; Gios.

XX, 2 e ss.). Se uno con premeditazione, ecc.,

ebr. se uno avrà macchinato contro il suo pros-

simo per ucciderlo con inganno, lo strapperai dal

mio altare, ecc. I LXX aggiungono : se vi si è

rifugiato. L'altare era un luogo di asilo (Num.
XXXV, 16).

15-17. Seguono altri tre delitti puniti di morte.

Chi percuoterà ancorché non mortalmente il padre

e la madre, ecc. L'oltraggio fatto ai genitori è

un oltraggio contro Dio. La legislazione mosaica,

come anche Hammurabi e Solone non parlano

del parricidio, non supponendolo possibile. Ham-
murabi (art. 195) comanda che al figlio percus-

sore del padre vengano tagliate le mani. Chi avrà

rubato un uomo Israelita (Deut. XXIV, 7), e lo

avrà venduto, ecc. L'ebraico va tradotto : sia che

l'abbia venduto, sia che l'abbia ancora in sue
mani, ecc. Convinto del delitto, invece dell'e-

braico lett. e venga trovato nelle sue mani. La
legge tutela la libertà individuale. Anche Ham-
murabi (art. 14) e i Greci e i Romani infliggevano

la pena di morte contro i rei di plagio. Chi ma-
ledirà, ecc. L'esecrazione contro i genitori, come
la bestemmia contro Dio, vengono punite di

morte (Lev. XXIV, 16). Anche la ribellione è

punita colla stessa pena (Deut. XXI, 18 e ss.).

Nei LXX il versetto 17 si trova subito dopo il

versetto 15, il che è più logico.

18-19. Lesioni avvenute in rissa. Sarà (dichia-

rato) innocente. Il percussore in questo caso non
sarà condannato a morte, ma do\rà pagare il

lavoro (interrotto), ossia compensare il danno ca-

gionato al ferito dall'interruzione del lavoro, e

le spese dei medici (ebr. lo faccia guarire), ossia

dovrà pagare le spese della malattia sino a com-
pleta guarigione. Da ciò si deduce pure, che se

il ferito moriva prima di essersi alzato da letto •
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mórtuus non fùerit, sed jacùerit in léctulo :

l9
Si surrexérit, et ambulavérit foris super

bàculum suurn, innocens erit qui percùsse-

rit, ita tamen ut óperas éjus et impénsas in

médicos restituat.
20Qui percùsserit servum

suum vel ancillam virga, et rnórtui fùerint

in mànibus ejus, criminis reus erit.
21
Sin

autem uno die vel duóbus supervixerit, non
subjacébit poénae, quia pecùnia illius est.

"Si rixàti fùerint viri, et percùsserit quis

mulierem praegnàntem, et abortivum qui-

dem fécerit, sed ipsa vixérit : subjacébit

damno quantum maritus mulieris expetierit,

et àrbitri judicàverint. "Sin autem mors
ejus fùerit subsecùta, reddet ànimam prò
ànima, 24Oculum prò óculo, dentem prò

dente, manum prò manu, pedem prò pede,

"Adustiónem prò adustióne, vulnus prò vùl-

nere, livórem prò livóre.

26
Si percùsserit quispiam óculum servi

sui aut ancillae, et luscos eos fécerit, di-

mittet eos liberos prò óculo quem éruit.
27Dentem quoque si excùsserit servo vel an-

cillae suae, similiter dimittet eos liberos.

che egli non muoia, ma giaccia in letto :

19
se (poi) si leva, e cammina fuori appog-

giato al suo bastone, il percussore sarà

(dichiarato) ^innocente, in modo però che
compensi il lavoro (interrotto) e le spese
dei medici.

20Chi percuoterà il suo schiavo

o la sua serva col bastone talmente che
muoiano tra le sue mani, sarà reo di delitto.
21Ma se sopravvivono un giorno o due, egli

non sarà soggetto alla pena, perchè è suo
denaro.

22Se alcuni vengono a rissa, e l'uno per-

cuote una donna gravida ed essa abortisce

bensì, ma resta in vita : il percussore ri-

farà il danno, secondo la richiesta del ma-
rito della donna, e il giudizio degli arbitri.
23Ma se invece la donna viene a morire,

egli renderà vita per vita,
24occhio per

occhio, dente per dente, mano per mano,
piede per piede, "scottatura per iscottatura,

ferita per ferita, lividore per lividore.

26Se uno percuoterà l'occhio del suo

schiavo o della sua schiava e li renderà

ciechi, li lascierà andare liberi per l'occhio

che ha loro cavato. "Parimenti se avrà fatto

cadere un dente allo schiavo o alla schiava,

li lascierà andare liberi.

24 Lev. XXIV, 20; Deut. XIX, 21; Matth. V, 38.

aver potuto camminare, l'omicida veniva condan-

nato a morte, ma se invece moriva dopo che già

si era alzato, e aveva camminato col bastone, il

feritore non veniva punito, di morte (Hammu-
rabi, art. 206).

20-21. Caso del padrone che percuote lo

schiavo o la schiava. Il suo schiavo, sia Ebreo,

sia straniero. Se si fosse trattato dello schiavo di

un altro, allora valevano i principii stabiliti al

versetto 13 e ss. Col bastone, o meglio colla

verga. Un tale castigo per sé non era mortale,

e perciò se talvolta dopo breve tempo sopravve-

niva la morte, si poteva sempre supporre che

essa non fosse intenzionale da parte del padrone,

o che non fosse una conseguenza del castigo.

Sarà reo di delitto, ebr. e LXX : sarà punito se-

condo la sentenza dei giudici, i quali dovranno
stabilire la pena, considerando tutte le circostanze.

Se sopravvivono un giorno o due, allora il pa-

drone non sarà punito, perchè lo schiavo è suo

denaro, cioè sua proprietà, ed egli è già punito

per il fatto stesso che perde lo schiavo. Anche la

legislazione ebraica considera lo schiavo come una

cosa, ma quanto è più umana delle altre legisla-

zioni !

22-23. Caso di chi percuote una donna incinta.

Una donna gravida accorsa probabilmente per di-

fendere il suo marito (Deut. XXV, 11). Ala essa

resta in vita. Nell'ebraico si legge : e percuotono

una donna gravida e la fanno abortire, senza che

avvenga altro accidente, sia alla donna e sia al

bambino nato, allora il percussore rifarà il danno,

ossia dovrà pagare un'ammenda secondo la ri-

chiesta, ecc. Nei LXX si legge : percuotono una

donna gravida, e il bambino esce non ancora for-

mato, ecc. Se la donna viene a morire, ebraico :

ma se sopravviene un accidente, ossia la morte

della madre o del bambino, allora il percussore

renderà vita per vita, vale a dire sarà reo di

omicidio, e dovrà essere punito di morte (Ham-
murabi, art. 208-214).

24-25. La legge del taglione. Occhio per occhio,

ossia darai occhio per occhio, ecc. (Ved. Lev.

XXIV, 19-21; Deut. XIX, 21). Nella pratica questa

legge veniva molto mitigata, poiché la parte lesa

doveva il più delle volte preferire di vedersi ri-

sarcito il danno con un'ammenda, anziché con-

tentarsi di un genere di riparazione, che se era

umiliante e doloroso per l'offensore, non recava

però alcun vantaggio all'offeso. La legge doveva

essere applicata dai giudici, e quindi non v'era a

temere che favorisse vendette private. Essa non

si estendeva agli schiavi (26 e ss.). Nel codice di

Hammurabi si hanno le stesse disposizioni (arti-

coli 196-205).

26-27. Eccezione alla legge del taglione per

riguardo agli schiavi. Li renderà ciechi, ebraico :

e Io avrà guasto (l'occhio) o rovinato. Li lascierà

andar liberi, ossia li affrancherà. Che ha loro

cavato. Queste parole mancano nell'ebraico, Se
ha fatto cadere un dente, ecc. Quello che è detto

dell'occhio e del dente vale anche per le altre

membra del corpo. Quando adunque si trattava

di un danno corporale permamente, lo schiavo

così maltrattato aveva diritto alla libertà.
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28
Si bos cornu percùsserit virum aut mu-

lierem, et mórtui fùerint, lapidibus obrué-

tur : et non comedéntur carnes éjus, dómi-
nus quoque bovis innocens erit.

29Quod si

bos cornùpeta iùerit ab neri et nudiustér-

tius, et contestati sunt dóminum ejus, nec
reclùserit eum, occideritque virum aut mu-
lierem : et bos lapidibus obruétur, et dó-

minum ejus occident.
30Quod si prétium

fùerit ei impósitum, dabit prò ànima sua
quidquid fùerit postulàtus.

31 Filium quoque
et filiam si cornu perctisserit, simili sentén-

tiae subjacébit.
32
Si servum ancillàmque in-

vàserit, triginta siclos argènti domino dabit,

bos vero lapidibus opprimétur.

33
Si quis aperùerit cistérnam, et fóderit,

et non operùerit eam, cecideritque bos aut

àsinus in eam, 3*Reddet dóminus oistérnae

prétium jumentórum : quod autem mórtuum
est, ipsius erit.

35
Si bos aliénus bovem altérius vulnerà-

verit, et ille mórtuus fùerit : vendent bo-

vem vivum, et divident prétium, cadàver
autem mórtui inter se dispértient.

36
Sin

àutem sciébat quod bos cornùpeta esset ab

heri et nudiustértius, et non custodivit eum
dóminus suus : reddet bovem prò bove, et

cadàver integrum accipiet.

28Se un bue ferisce col corno un uomo o
una donna sì che ne muoiano, sarà lapidato,

e non si mangeranno le sue carni : ma il

padrone del bue sarà (dichiarato) innocente.
29Ma se il bue cozzava già da qualche
tempo, e il padrone ne fu ammonito, ed egli

non l'ha fatto rinchiudere, se avviene che
uccida un uomo o una donna, il bue sarà

lapidato, e il padrone sarà messo a morte.
30Ove poi gli venga imposta un'ammenda,
darà per la sua vita quanto gli sarà doman-
dato.

31Che se il bue avrà percosso anche
un figlio o una figlia, il padrone soggiacerà

alla stessa sentenza.
32Se avrà percosso uno

schiavo, o una schiava, pagherà trenta sicli

d'argento al loro padrone, e il bue sarà

lapidato.
33
Se alcuno apre una cisterna, o la scava,

e non la ricopre, e vi cade dentro un bue
o un asino,

34
il padrone della cisterna pa-

gherà il prezzo degli animali : ma l'animale

morto sarà suo.
3
^Se il bue di uno percuote il bue d'un

altro, sì che venga a morire, venderanno
il bue vivo, e si divideranno il prezzo. Si

divideranno tra loro anche il bue morto.
36Ma se il padrone sapeva che il bue coz-

zava già da qualche tempo, e non lo ha
guardato, renderà bue per bue, e avrà in-

tero il bue morto.

28-30. Nei versetti 28-32 si tratta dei danni

causati dagli animali domestici. Se un bue. Ben-
ché si parli principalmente del bue, la legge

poteva estendersi anche agli altri animali dome-
stici. Sarà lapidato in orrore e per detestazione

del fatto (Cf. Gen. IX, 5 e Num. XXXV, 33). Non
si mangeranno le sue carni, perchè divenute im-

monde, e perchè non separate dal sangue. Sarà

(dichiarato) innocente, supponendosi che non abbia

colpa. Il padrone ne fu ammonito in modo che
la cosa si possa provare davanti ai giudici. Sarà

messo a morte, a causa della sua imprudenza.

Siccome però si tratta di disgrazia avvenuta non
per malizia, si permette al padrone del bue di

potersi riscattare da morte, pagando un'ammenda,
che gli verrà fissata dai giudici.

31-32. Se avrà percosso un figlio o una figlia

non ancora adulti, si dovrà applicare la stessa

legge indicata nei versetti precedenti. Se invece

avrà percosso uno schiavo o una schiava, il pa-

drone del bue dovrà pagare al padrone dello

schiavo lo somma di 30 sicli d'argento, ossia

circa 90 lire (Ved. n. Gen. XXIII, 150). Probabil-

mente questa somma rappresentava il prezzo di

uno schiavo straniero (Lev. XXV, 44-46; Zac. XI,

11). Il prezzo di un uomo libero era di 50 sicli

(Lev. XXVII, 3). Disposizioni analoghe si tro-

vano nel codice di Hammurabi (art. 250-252).

33-34. Disgrazie agli animali domestici (33-36).

Il bue o l'asino che cade nella cisterna (33-34).

Se alcuno apre, ossia scopre, una cisterna già

scavata, o ne scava una nuova, e non la ricopre

con una grossa pietra, e vi cade, ecc. In Oriente

i pozzi e le cisterne d'ordinario non hanno alcun

parapetto, ma la loro apertura è a fior di terra,

e viene chiusa con una grossa pietra (Gen. XXIX,

3). Un bue o un asino, i due animali domestici

più comuni e più utili. 7/ padrone della cisterna

pagherà, essendo colpevole di negligenza, ma
avrà l'animale morto.

35-36. Se un bue percuote, ecc. Nel primo
caso non essendovi alcuna colpa da parte del

padrone del bue che ha percosso, il danno sarà

diviso tra i due padroni. Nel secondo caso essen-

dovi colpa da parte del primo padrone, questi

solo deve portarne il danno.
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CAPO XXII.

Leggi riguardanti i furti, 1-4, - i danni causati ai campi e alle vigne, 5-6. —
Leggi riguardanti il deposito, 7-13, - il prestito e la locazione, 14-15, - la se-

duzione, 16-17, - la magia e la bestialità, 18-20, - i poveri, 21-27, - i magi-

strati, 28, - le decime e le primizie, 29-30.

'Si quis furàtus fùerit bovem, aut ovem,

et occiderit vel vendiderit : quinque boves

prò uno bove restituet, et quàtuor oves prò

una ove. "Si effringens fur dcmum sive suf-

fódiens fùerit invéntns. et accépto vùlnere

mórtuus fùerit : percùssor non erit reus

sanguinis.
3Quod si orto sole hoc fécerit,

homicidiurn perpetràvit, et ipse moriétur. Si

non habùerit quod prò furto reddat. ipse

venundàbitur.
4
Si invéntum fùerit apud eum

quod furàtus est, vivens, sive bos, sive àsi-

nus. sive ovis : duplum restituet.

s
Si laéserit quispiarn agrum vel vineam.

et dimiserit iuméntum suum ut depascàtur

alièna : quidquid optimum habùerit in agro

suo, vel in vinea, prò damni aestimatióne

restituet.

"Si egréssus ignis invénerit spinas. et

comprehénderit acérvos frugrum, sive stan-

'Se alcuno ruba un bue una pecora, e

l'uccide la vende : renderà cinque buoi
per un bue, e quattro pecore per una pe-

cora.
2Se un ladro è trovato a sforzare la

porta, a rompere la muraglia della casa,

e venga a morire per la ferita ricevuta : il

feritore non sarà reo d'uccisione.
3Ma se

ha fatto questo dopo levato il sole, egli ha
commesso un omicidio, ed egli stesso morrà.
Se (il ladro) non ha di che pagare il furto,

sarà venduto egli stesso.
4
Se la cosa rubata,

sia un bue, o un asino, una pecora, è

trovata viva presso di lui : restituirà il

doppio.
3Se alcuno farà danno a un campo a

una vigna, e lascerà andare il suo giumento
a pascere i campi altrui : renderà il me
che abbia nel suo campo, nella vigna, se-

condo l'estimo del danno.
6Se un fuoco dilatandosi incontra delle

spine, e si appicca ai covoni delle h:

1
II Reg. XII, 6.

CAPO XXII.

1. Leggi riguardanti il furto (1-4). Una pecora.

L'ebraico corrispondente significa sia una pecora,

sia una capra. Cinque buoi... quattro pecore. La
ragione di questa differenza di pena va forse cer-

cata nel fatto che il bue ha una maggior utilità

per un popolo agricolo, come era l'Ebreo. D'altra

parte-

il legislatore infliggendo una maggior pena,

voleva più efficacemente allontanare gli Ebrei dal

rubare un bue, che dal rubare una pecora. Ham-
murabi (art. 8) è ancora più severo. Il ladro di

un bue, di una capra, ecc., deve pagare 30 volte

il prezzo (10 volte se è un liberto).

2-3. Se un ladro è trovato di notte a sforzare

la porta, o a rompere la muraglia della casa (nel-

l'ebraico si ha semplicemente mentre commette
un'effrazione). Le case in Oriente essendo in gran

parte costruite di mattoni crudi o poco cotti, non
era difficile fare un'effrazione nei muri o nelle

porte. Son sarà reo di uccisione. Anche le leggi

di Atene e quelle delle dodici tavole e il codice

di Hammurabi (art. 21. Se uno ha sfondato una

casa, sarà ucciso e sotterrato fi davanti alla

breccia) concedevano il diritto di uccidere il ladro

notturno. La ragione si è che il ladro notturno è

più pericoloso, e può temersi che venga non solo

per rubare, ma anche per uccidere. Se ha fatto

questo, ossia se ha ucciso il ladro, dopo levato il

sole, allora è reo di omicidio (XX, 12), poiché di

giorno è più facile rendersi conto delle intenzioni

del ladro, riconoscerlo e denunziarlo ai giudici

per riavere il suo, e si possono aver più pronti
gli aiuti per respingerlo senza ricorrere all'ucci-

sione. Le parole : ed egli stesso morrà (ossia sarà
condannato a morte, XX, 12) mancano nell'ebraico,

dove si legge sempilcemente : se è già levato il

sole... vi è omicidio verso di lui. Sembra quindi
che l'uccisione del ladro fatta di giorno possa
ridursi all'omicidio causato da imprudenza (XXI,
29 e ss.), per il quale i giudici invece della pena
di morte potevano infliggere un'ammenda. Se (il

ladro) non ha di che, ecc., ebr. (il ladro) resti-

tuirà certamente, se non ha (di che rest
!

:

sia venduto per il suo furto, e così sia costretto

a servire per sei anni (XXI, 2). Il prezzo ottenuto
varrà a compensare i danni sofferti da colui che
ha subito il furto.

4. Se la cosa rubata non è ancora stata ven-
duta o consumata, ma si trova presso :1 ladro,

questi deve restituire il doppio di quello che ha
rubato. Bue, asino, ecc. Si tratta di semplici
esempi, poiché la legge è generale, e comprende
non solo gli animali, ma anche tutte le altre cose.

5-6. Danni causati ai camp: e alle vigne. S^
alcuno farà danno, o intenzionalmente, o per ne-
gligenza. L'ebraico va tradotto : se alcuno fa
pascolare un campo, o una vigna, e se manda il

suo bestiame a pascere, ecc. Fatto l'estimo dei
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tes ségetes in agris, reddet damnum qui

ignem succénderit.
7
Si quis commendàverit amico pecùniam,

aut vas in custódiam, et ab eo qui suscépe-

rat, furto ablata fùerint : si invenitur fur,

duplum reddet.
8
Si latet fur, dóminus domus

applicàbitur ad deos, et juràbit quod non

exténderit manum in rem próximi sui,
9Ad

perpetrandam fràudem, tam in bove, quam
in àsino, et ove ac vestiménto, et quidquid

damnum inférre potest : ad deos utriiisque

càusa pervéniet : et si ì 11 1 judicàverint, du-

plum restituet próximo suo.

10
Si quis commendàverit próximo suo àsi-

num, bovem, ovem, et omne juméntum ad

custódiam, et mórtuum fuérit, aut debilità-

tum, vel captum ab hóstibus, nullùsque hoc
viderit : ''Jusjuràndum erit in mèdio, quod
non exténderit manum ad rem próximi sui :

suscipiétque dóminus iuraméntum, et ille

réddere non cogétur. '-Quod si furto ablà-

tum fiierit, restituet damnum dòmino. 13
Si

coméstum a béstia, déferat ad eum quod
occisum est, et non restituet.

o ai grani, che sono in piede nei campi,

pagherà il danno colui che accese il fuoco.
7Se uno confida a un amico del denaro,

o altra cosa da custodire, e questa sia ru-

bata presso il depositario : se si trova il

ladro, questi renderà il doppio :

8Se il ladro

non si trova, il padrone di casa comparirà
dinanzi ai giudici, e giurerà di non aver

messo la mano sulla roba del suo prossimo
"per commettere alcuna frode, né di un
bue, né di un asino, né di una pecora, né
di un vestimento, né di qualsiasi altra cosa

perduta : la causa dell'uno e dell'altro andrà

dinanzi ai giudici : e se questi lo condanne-
ranno, renderà il doppio al suo prossimo.

10Se una dà a guardare al suo prossimo
un asino, un bue, una pecora, o qualsiasi

altro giumento, e questo muoia o depe-

risca o sia rapito dai nemici, senza che

alcuno abbia veduto : "interverrà il giura-

mento, che egli non ha steso la mano sulla

roba del suo prossimo : e il padrone ac-

cetterà il giuramento, e l'altro non sarà te-

nuto a restituzione.
12Che se il giumento è

stato rubato, compenserà il danno al pa-

drone.
13Se fu invece divorato da una fiera,

porti al padrone ciò che ne resta, e non sarà

obbligato alla restituzione.

12 Gen. XXXI, 39.

danni, colui che ha fatto il male dovrà compen-

sarli col meglio che abbia nei suoi campi. Le

parole : secondo l'estimo dei danni, mancano nel-

l'ebraico. Nei LXX si legge : restituirà certamente

(coi frutti) del suo campo, secondo il suo pro-

vento; che se ha fatto pascolare tutto il campo,

renderà il meglio del suo campo e della sua vigna.

Alcuni interpretano : renderà per il meglio che vi

sia nel campo o nella vigna. Il legislatore per

favorire la persona lesa supporrebbe che i frutti

o le biade danneggiate siano le migliori del campo
o della vigna (Ved. Hummelauer, h. 1. Cf. Ham-
murabi, art. 57 e 58). Un fuoco, quale è quello

che si suole accendere nei campi per bruciare le

cattive erbe. Delle spine, ossia quelle siepi di

spine, con cui si sogliono circondare i campi

(Is. V, 5; Eccli. XXVIII, 28). Nei campi, ebraico:

o il campo, ossia tutto il campo cogli alberi, le

biade, ecc. Pagherà il danno, ecc. Si suppone che

l'incendio non sia stato volontario.

7-9. Leggi riguardanti il deposito (7-13), ordi-

nate a proteggere i depositanti contro l'infedeltà

o la negligenza dei depositari, e i depositari con-

tro gli accidenti fortuiti, o i casi di forza mag-

giore. Il primo caso (7-9) si riferisce al deposito,

che viene rubato presso il depositario. Se si

conosce il ladro, questi deve restituire il doppio.

Se il ladro, non si conosce, la causa va ai giu-

dici. Altra cosa. L'ebraico kelim indica qualsiasi

oggetto o utensile. Renderà il doppio, non al de-

positario, ma al depositante. Dinnanzi ai giudici

(leu. dinanzi agli dèi, ebr. elohim. Cf. XXI, 26) e

giurerà, ecc., per liberarsi così da ogni respon-

sabilità davanti a Dio e agli uomini. Il versetto 9

nell'ebraico suona cosi : Per ogni accusa di frode

intorno a bue, asino, pecora, vestimento, o qual-

siasi cosa perduta, di cui si possa dire : eccola

là; la causa di ambedue (le parti) sia portata

davanti a Elohim, ossia ai giudici, e colui, che i

giudici avranno condannato, pagherà il doppio al

suo prossimo. Come si vede il testo ebraico sta-

bilisce un principio generale. Eccola là, ossia io

la riconosco, è mia. Colui che i giudici avranno

condannato, sia egli il depositario infedele, o sia

il depositante di cattiva fede. L'ultima parte del

testo ebraico può interpretarsi anche nel senso

della Volgata, e applicarsi solo al depositario

infedele. Per il falso accusatore vi è la pena

stabilita Deut. XIX, 19 (Hammurabi, art. 9).

10-13. Deposito di bestiame. Si danno in que-

sto caso' tre ipotesi: 1° il bestiame muore, o

deperisce, o vien rapito, e allora il depositario,

se giura di non essere colpevole di negligenza,

non è tenuto a nulla; 2" ii bestiame andò per-

duto per un furto, che con un po' più di vigi-

lanza si sarebbe potuto impedire, allora il depo-

sitario è tenuto a compensare i danni; 3° il

bestiame è stato ucciso da una fiera, allora il

depositario non è obbligato a nulla, ma deve por-

tarne i resti al padrone.

Dà a guardare al suo prossimo mediante il

pagamento di una certa somma. Cosi si spiega

la maggior severità della legge. Deperisca, ebraico :

si frattura un osso. — Rapito dai nemici in una

razzia. Senza che alcuno, ecc. Se vi sono testi-

moni, si deve stare alla loro testimonianza. 7/

giuramento (ebr. agg. di lahveh). — Se è stato

rubato, ecc. Si suppone che vi sia stata qualche
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wQui a próximo suo quidquam horum
mùtuo postulaverit, et debilitatimi aut mór-
tuum fùerit domino non praesénte, réddere
compellétur. 15Quod si impraesentiàrum dó-

minus fuerit, non restituet, màxime si con-

dùctum venerar prò mercéde óperis sui.

l
*Si seduxerit quis virginem necdum

desponsàtam, dormieritque cum ea : dotà-

bit eam, et habébit eam uxórem. 17
Si pater

virginis dare noiùerit, reddet pecùniam juxta

modum dotis, quam virgines accipere con-

suevérunt.
18
Alaléf?cos non patiéris vivere.

"Qui coierit cum juménto, morte rao-

riàtur.

20Qui immolat diis, occidétur, praéter-

quam Dòmino soli.

21Advenam non contristàbis, neque affliges

eum : àdvenae enim et ipsi fuistis in terra

i€gypti.
22Viduae et pupillo non nocébitis.

23
Si laeséritis eos, vociferabùntur ad me, et

ego àudiam clamórem eórum :

24
Et indignà-

bitur furor meus, percutiàmque vos glàdio,

et erunt uxóres vestrae viduae, et filii vestri

pupilli.

MSe alcuno domanderà in prestito al suo
prossimo qualcuna di tali cose, ed essa o
resti stroppiata, o muoia non essendo pre-
sente il padrone, sarà costretto a far resti-

tuzione.
15Ma se il padrone è stato presente,

non farà restituzione, massimamente se
l'aveva presa a nolo pagando l'uso che ne
faceva.

16
Se alcuno seduce una vergine non an-

cora fidanzata, e dorme con lei : la doterà,

e la sposerà. 17Se il padre della fanciulla

non vuole darla, pagherà una somma di

denaro secondo la dote, che sogliono rice-

vere le fanciulle.
18Non lascerai vivere gli stregoni.
19Chi avrà peccato con una bestia, sarà

messo a morte.
20Chi offrirà sacrifizi ad altri dèi, fuorché

al Signore solo, sarà ucciso.
21Non contristate, e non affliggete il fo-

restiero : perocché anche voi siete stati

forestieri nella terra d'Egitto.
22Non reche-

rete alcun danno alla vedova e al pupillo.
23Se li offenderete, alzeranno a me la voce,

e io esaudirò il loro grido :

24E il mio fu-

rore si accenderà ed io vi sterminerò colla

spada, e le vostre mogli resteranno vedove,

e i vostri figli pupilli.

16 Deut. XXII, 28. 20 Lev. XIX, 4. 22 Zach. VII, 10.

negligenza da parte del depositario. Fu divorato,

ebr. fu lacerato. — Porti ciò che resta al padrone
a testimonianza della propria veridicità e della

propria innocenza (Hammurabi, 241-249).

14-15. Prestito e locazione. Domanderà in pre-

stito per farli lavorare. Qualcuna di tali cose,

ossia qualcuno degli animali domestici ricordati

nei versetti precedenti. Resti stroppiata, ebr. si

frattura un osso. Se il padrone non è presente,

deve restituire. Si suppone vi sia stata negligenza

da parte del commodatario. Se invece il padrone
è presente, allora egli ha la responsabilità dei

suoi apimali, e deve vegliare acciò non avvengano
loro disgrazie. li contratto di nolo lasciava tutti

i danni accidentali a carico del padrone, che si

supponeva averli previsti, e averli inchiusi nel

prezzo di nolo. Massimamente, manca nell'ebraico.

Se l'aveva presa, ecc., ebr. se la bestia era data

a nolo, vada essa per il suo nolo, ossia il prezzo

del nolo servirà di indennizzo al proprietario.

Altri traducono l'ebraico : se è un mercenario (il

locatario) ritenga la sua mercede, ossia non gli

sia inflitta alcuna multa (Ved. Hummelauer, h. 1. ;

Hammurabi, art. cit.).

16-17. Il seduttore di una fanciulla vergine è

tenuto a dotare e sposare la fanciulla sedotta, e

se il padre non vuole dargliela in sposa, deve
pagarne non di meno la dote. Non ancora fidan-

zata. Se era fidanzata (Ved. Deut. XXII, 25). La
doterà, ossia pagherà al padre la somma che
questi avrebbe potuto esigere secondo l'uso dei

tempi per dar la sua figlia in matrimonio (Vedi

Gen. XXXIV, 12). La dote ordinaria delle fan-

ciulle vergini era di 50 sicli (Deut. XXII, 28). La
seduzione di una fanciulla viene qui considerata

come una specie di furto fatto al padre. Darà il

seduttore una somma di denaro al padre, se-

condo, ecc.

18. I versetti 18-31 contengono un gruppo di

varie leggi religiose e morali. Si comincia dalla

magia. Gli stregoni, ebr. la maga (Lev. XX, 27,

il mago). Le donne furono sempre più solite a

cadere in simili colpe. La magia nelle sue varie

forme è un ricorso all'intervento di esseri oltra-

mondani, che agiscono in opposizione a Dio. In

una nazione teocratica essa costituiva un sacri-

legio, e quindi viene punita colla morte. Anche
Hammurabi (art. 1 e 2) infligge la pena di morte
contro coloro che stregano o fanno malefizi (Vedi

Lev. XXJ 27; Deut. XVIII, 9-12).

19-20. La bestialità è punita di morte (Lev.

XVIII, 23; XX, 15), come pure l'idolatria. Sarà

ucciso, ebr. sarà sterminato, o dato all'anatema

(Ved. Lev. XXVII, 28; Mich. IV, 13).

21-24. Leggi relative ai forestieri, alle \ edove
e agli orfani. Forestiero, che è di passaggio sul

tuo territorio, oppure vi si è stabilito (Lev. XIX,
34; Deut. X, 19). Non contristerai, ossia non op-
primerai. La legislazione giudaica inculca spesso
il dovere di trattar bene i forestieri. I soli Cha-
nanei sono esclusi. Esaudirò, ecc., perchè io sono
loro speciale protettore. Vi sterminerò colla spadi
dei vostri nemici, la quale di preferenza colpisce

i maschi adulti. La protezione speciale, che viene

qui accordata ai deboli, mette la legislazione ma
saica al di sopra di tutti gli antichi codici.
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25
Si pecuniam mutuarci déderis pópulo

meo pàuperi qui habitat tecum, non urgébis

eum quasi exàctor, nec usùris ópprimes.
2S
Si pignus a próximo tuo accéperis vesti-

méntum, ante solis occàsum reddes ei.
27 Ipsum enim est solum quo operitur, indu-

méntum carnis ejus, nec habet aliud in quo
dórmiat : si clamàverit ad me, exàudiam
eum, quia miséricors sum.

2S
Diis non détrahes, et principi pópuli tui

non maledices.
:9 Décimas tuas, et primitias

tuas non tardàbis réddere : primogénitum

filiórum tuórum dabis mihi.
30De bobus quo-

que, et óvibus similiter fàcies : septem dié-

bus sit eum marre sua, die octàva reddes

illum mihi.
3
'Viri sancti éritis mihi : carnem, quae a

béstiis fùerit praegustàta, non comedétis, sed

projiciétis cànibus.

25
Se presterai denaro al mio popolo povero,

che abita con te, non lo vesserai come un
esattore, né l'opprimerai colle usure.

26Se
riceverai in pegno dal tuo prossimo la veste,

gliela renderai prima che il sole tramonti.

""Perchè essa è la sola sua copritura, il solo

vestimento della sua carne e non ne ha un
altro sotto cui dormire. Se egli griderà

verso di me, io lo esaudirò, perchè sono
misericordioso.

28Non dir male dei giudicai, e non male-

dire il principe del tuo popolo.
29Non indu-

giare a pagare le tue decime e le tue pri-

mizie, tu mi darai il primogenito dei tuoi

figli.
30
Farai anche lo stesso dei buoi, e

delle pecore : per sette giorni il primogenito

stia colla sua madre, l'ottavo giorno me lo

offrirai.

31Voi sarete uomini a me consacrati : non
mangerete carne, che sia già stata gustata da

bestie, ma la getterete ai cani.

26 Deut. XXIV, 13. 2S Act. XXIII, 5. 29 Sup. XIII, 2, 12; Inf. XXXIV, 19; Ez.

XLIV, 30. 31 Lev. XXII, 8.

25-27. Leggi relative ai poveri. Non si devono

opprimere con esazioni e usure, e se hanno dato

in pegno l'unico loro mantello, si deve loro resti-

tuire prima del tramonto. Al mio popolo povero

(Ved. Lev. XXV, 35 e ss.). Nel Deut. XXIII, 19

e ss., è vietato di prendere usura o interesse da

qualsiasi Ebreo, ma è permesso di prenderla dagli

stranieri. Non lo vesserai come un esattore,

ebr. non procedere verso di lui come un credi-

tore, ossia come un uomo che fa il mestiere di

prestare ad interesse, il quale sempre domanda

che gli si paghi il debito. Né lo opprimerai colle

usure, ebr. non gli imporrai usura.

La veste. La parola ebraica significa il man-

tello, ossia quella larga pezza quadrata di stoffa,

che gli Orientali sogliono portare sulla tonaca,

e in cui si avvolgono durante la notte, e che

depongono quando lavorano. Siccome si tratta

di poveri, si tratta pure dell'unico mantello che

hanno. In Oriente la temperatura si abbassa

spesso sensibilmente durante la notte, e quindi

si comprende perchè sia prescritto di restituire

al povero il suo mantello prima del tramonto.

Essa è la sola, ecc., ebr. è la sola sua copritura,

U sola veste per coprire la sua pelle, in che dor-

mirà egli?, ecc. Se spogliato del suo mantello

griderà verso di me, lamentandosi del suo credi-

tore, io lo esaudirò, ecc.

28. Rispetto dovuto ai magistrati. Dei giudici.

Nell'ebraico vi è Elohim, che può significare o
Dio, oppure, più probabilmente in questo caso
i giudici (Volg. Dii = lett. Dei. Cf. XXI, 6; XXII,

8). // principe, ossia colui che rappresenta la

suprema autorità.

29-30. Leggi riguardanti le decime e le pri-

mizie, che sono come un'imposta dovuta a Dio.
Pagare le tue decime e le tue primizie, ebr. non
indugiare a offrirmi le primizie dei tuoi frutti

(lett. cose aride, cioè biade, cereali, ecc.) e dei

tuoi liquidi (olio, vino, miele, ecc.). Il testo

ebraico non parla di decime. I LXX hanno : le

primizie della tua aia e del tuo pressoio. — Ali

darai il primogenito (Ved. XIII, 2, 12). Per sette

giorni, ecc. Nessun animale poteva essere offerto

a Dio prima dell'ottavo giorno della nascita (Deut.

XV, 19). Queste varie leggi vennero in seguito

completate e ampliate (XXIII, 19; Num. XVIII,

12 e ss.; Deut. XXII, 27; XXVI, 1 e ss.).

31. Proibizione di mangiare il sangue. Sarete

uomini a me consecrati (Ved. XIX, 6). La santità

che Dio esige dagli Ebrei consiste principalmente

nell'osservanza delle varie leggi loro imposte. Che
sia già stata gustata, ebr. lacerata, che si trova

nei campi (Cf. Lev. XXII, 8; Deut. XIV, 21).

Scopo della legge era anche di eccitare negli

Ebrei avversione a tutto quello che era strage e

spargimento di sangue.
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CAPO XXIII.

Leggi riguardanti la giustizia, 1-9, - l'anno sabatico e il Sabato, 10-12, - gli dèi

stranieri, 13, - le tre principali solennità, 14-17. — Leggi ceremoniali, 18-19.

— Promesse di Dio per l osservanza della legge, 20-33.

: Xon suscipies vocem mendàcii : nec

junges manum tuam ut prò irnpio dicas fal-

sum testimónium.
2Non sequéris turbam ad

faciéndum malum : nec in judicio, pluri-

mórum acquiésces senténtiae. ut a vero

dévies.
3Pàuperis quoque non miseréberis

in judicio.

4
Si occùrreris bovi inimici tui, aut àsino

erranti, reduc ad eum. 3
Si videris àsinum

odiéntis te jacére sub onere, non pertran-

sibis. sed sublevàbis cum eo.

*Non declinàbis in judicium pàuperis.
:

j\lendàcium fùgies : insóntem et justum

non occides : quia avérsor impium. 8Nec
accipies mùnera, quae etiam excaécant pru-

déntes. et subvértunt verba justórum.
9Pere-

2Non dare ascolto alla parola di men-
zogna : e non prestare la tua mano a dire

una falsa testimonianza in favore dell'empio.
2Non andare dietro alla turba per fare il

male : e nel giudizio non ti acquietare al

parere del maggior numero, per deviare

dalla verità.
3Non avrai riguardo nemmeno

al povero nel giudizio.
4Se incontri il bue del tuo nemico, o

l'asino smarrito, riconducili a lui.
5Se ve-

drai l'asino di colui che ti odia, giacere

sotto il carico, non passerai oltre, ma gli

darai mano per rialzarlo.

6Non devierai nel giudizio del povero.
7 Fuggi la menzogna. Non far morire l'in-

nocente e il giusto : perocché io ho in odio

l'empio.
8E non accetterai donativi, i quali

accecano anche i sapienti, e sovvertono le

4 Deut. XXII, 1. Dan. XIII, 53. 8 Deut. XVI, 19; Eccli. XX, 31. Gen. XLVI, 6.

CAPO XXIII.

1-3. I versetti 1-9 contengono una serie di

leggi riguardanti la giustizia da osservarsi nei giu-

dizi, e riferentisi all'ottavo precetto del Decalogo.

Nei versetti 1-3 si inculca ai testimoni di non
attestare il falso in favore del ricco potente, di

non rimettersi all'avviso della maggioranza, se

non si è certi della sua verità, di non attestare

il falso in favore del povero. Son dare ascolto,

ossia non raccogliere i falsi rumori nocivi al pros-

simo. L'ebraico va tradotto : non spargere falsi

rumori, ecc. (Cf. Lev. XIX, 16). Son prestare, ecc.,

ebr. non metter mano (ossia non unirti), col-

l'empio per essere falso testimonio, ossia per

testimoniare il falso in suo favore. Son andare

dietro, ecc. Il testimonio non deve mettersi stol-

tamente a seguire nella sua testimonianza una
maggioranza iniqua. Per far male, cioè per testi-

moniare il falso. Son ti acquietare, ecc., ebraico :

non rispondere (o meglio non deporre) in un
processo mettendoti dalla parte del maggior nu-

mero per far piegare la giustizia. — Son avrai

riguardo, ecc. Nei giudizi si deve aver riguardo

solo alla giustizia, e la compassione verso il po-

vero non deve portare a giudicare con parzialità

in suo favore contro il ricco.

4-5. Ancorché si abbia lite col prossimo davanti

al giudice, non si deve mancare ai doveri di ca-

rità che si hanno verso di lui. Del tuo nemico.

Siccome nei versetti 1-3 si parla dei testimoni, e

nei versetti 6-8 dei giudici, è ovvio il pensare
che qui si parli delle parti litiganti in giudizio.

Riconducilo, ecc. Nel Deut. XXII, 1, si comanda

di prestare questo servizio a qualsiasi Ebreo,
anche se nemico. Son passerai oltre, ecc. L'e-

braico è assai oscuro, e la miglior traduzione

è forse la seguente : se vedrai l'asino... ricuserai

tu di liberarglielo ? Certamente assieme con lui

lo libererai (Ved. Deut. XXII, 4). Questi precetti

mostrano che l'amore dei nemici era comandato
anche nel Vecchio Testamento, e che uno stesso

è il legislatore dell'antico e del nuovo patto

(Ved. Alatt. V, 40-42).

6-8. Avvisi ai giudici. Essi devono essere giusti

col povero, non aver in mira che la verità, e non
condannare l'innocente. Son devierai, lett. non
farai piegare il diritto del povero nella sua lite.

Si fa piegare il diritto, o si devia da esso, non
solo dando una falsa sentenza, ma anche ammet-
tendo falsi testimoni, ecc. Fuggi la menzogna,
ossia, secondo il contesto, guardati dal pronun-

ziare una sentenza ingiusta. L'ebraico va tradotto :

Tienti lontano dalla parola di menzogna, sia col-

Pammettere falsi testimoni, sia coll'oscurare la

questione, sia col dar falsa sentenza, ecc. Son
far morire, ossia non condannare a morte. Ho
in odio l'empio, ebr. io non assolverò l'empio,

ossia il giudice colpevole d'ingiustizia. I LXX
hanno tradotto : tu non assolverai l'empio a mo-
tivo dei suoi doni. — Son accetterai doni, ossia

quei presenti che si danno per cattivarsi il favore

dei giudici, o corromperli. I sapienti, lett. coloro

che hanno vista chiara (Deut. XVI, 19). I doni

acciecano la mente dei giudici anche prudenti, e

pervertono la sentenza dei giudici anche giusti.

9. Avviso generale a tutti gli Ebrei di non
essere facili a trascinare i forestieri nelle azioni
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grino moléstus non eris : scitis enim adve-

narum ànimas : quia et ipsi peregrini fuistis

in terra i-Egypti.

10Sex annis seminàbis terram tuain, et

congregàbis fruges éjus. ''Anno autem
séptimo dimittes eam, et requiescére fàcies,

ut cómedant pàuperes pópuli tui ; et quid-

quid réliquum fùerit, edant béstiae agri :

ita fàcies in vinea, et in olivéto tuo.

12Sex diébus operàberis : séptimo die ces-

sàbis, ut requiéscat bos et àsinus tuus : et

refrigerétur filius ancillae tuae, et àdvena.

13Omnia quae dixi vobis, custodite. Et per

nomen externórum deórum non juràbitis,

neque audiétur ex ore vesrro.
14Tribus vicibus per singulos annos mihi

festa celebràbitis.
15Solemnitàtem azymó-

rum custódies. Septem diébus cómedes
àzyma, sicut praecépi tibi, tèmpore mensis
novórum, quando egréssus es de JEgypto :

non apparébis in conspéctu meo vàcuus.
16Et solemnitàtem messis primitivórum ópe-

ris tui, quaecumque seminàveris in agro
;

solemnitàtem quoque in éxitu anni, quando
congregàveris omnes fruges tuas de agro.
17Ter in anno apparébit omne masculinum
tuum coram Dòmino Deo tuo.

parole dei giusti. 'Non sarai molesto al

forestiero : perocché sapete cosa sia l'es-

sere forestiero : essendo stati anche voi fo-

restieri nella terra d'Egitto.
10Per sei anni seminerai la tua terra, e

ne raccoglierai i frutti. "Ma il settimo anno
la lascierai e la farai riposare, affinchè

mangino i poveri del tuo popolo : e man-
gino le bestie del campo quello che resterà :

lo stesso farai della tua vigna, e del tuo

uliveto.
l2Per sei giorni lavorerai : al settimo

giorno cesserai, affinchè il tuo bue e il tuo

asino si riposino : e il figlio delia tua

schiava, e il forestiero abbiano qualche ri-

storo.
I3Osservate tutte le cose, che io vi ho

dette. Non giurate per il nome deglii dèi

stranieri, e non lo si oda sulla vostra bocca.
14Tre volte l'anno farete delle feste in

onor mio. 15Osserverai la solennità degli

azzimi. Per sette giorni, come io ti ho co-

mandato, mangerai pane azz/imo nel mese
delle nuove biade, quando tu uscisti dal-

l'Egitto : non comparirai dinanzi a me colle

mani vuote.
1CE (osserverai) la solennità della

mietitura e delle primizie del tuo lavoro,

dà tutto ciò che avrai seminato nel campo :

e anche la solennità alla fine dell'anno, al-

lorché avrai raccolte tutte le tue biade dalla

campagna. 17Tre volte l'anno tutti i tuoi

maschi compariranno dinanzi al Signore

Dio tuo.

15 Sup. XIII, 3, 4; Inf. XXXIV, 22; Deut. XVI, 16; Eccli. XXXV, 6.

Deut. XVI, 16.

17 Inf. XXXIV, 23;

giudiziarie, e a prenderne pretesto per spogliarli

dei loro averi (Ved. XXII, 21). Non sarai molesto,

ossia non opprimerai con giudizi il forestiero.

10-12. Leggi riguardanti l'anno sabatico e il

Sabato, date jn favore dei poveri e delle stesse

bestie. Qui non si considera il lato religioso, ma
il lato sociale. Seminerai la tua terra, cioè i tuoi

campi. La lascierai stare in riposo, ebr. la lascierai

e l'abbandonerai, e mangino i poveri del tuo po-

polo (il frutto di essa), e ciò che .rimane lo man-
gino le bestie del campo. Lo stesso farai nella

tua vigna e nel tuo oliveto. Cf. Lev. XXV, 3,

ove si aggiunge di lasciare ai poveri e alle bestie

ciò che la terra spontaneamente produce.

13. I versetti 13-19 contengono un gruppo di

sei leggi relative ai nomi degli dèi stranieri (13),

alle tre principali solennità dell'anno (14-17), e

a quattro cerimonie (18-19). II gruppo è prece-

duto da una breve introduzione : Osservate, ecc.

— Non giurate, ecc., ebr. non ricordate, ossia

non pronunziate. Nell'ebraico il precetto è quindi

più generale. Nella mente e sulla bocca deve

esservi il solo vero Dio.

14. Tre volte all'anno, ecc. Si tratta delle feste

di Pasqua (15), di Pentecoste, e dei Tabernacoli

(16), nelle quali tutti gli Israeliti maschi erano

obbligati a recarsi come in pellegrinaggio al san-

tuario di Dio (17). Ved. XXXIV, 18 e ss.; Deut.

XVI, 1 e ss. Delle altre feste si parlerà altrove

(Lev. XXIII, e ss.; Num. XXVIII, 39).

15. Ti ho comandato, cap. XII, 1 e ss. Nel

mese delle nuove biade, ossia nel mese di Abib

(Ved. n. XII, 1-2). Non comparirai dinanzi a me
colle mani vuote, ma mi porterai dei doni (Deut.

XVI, 16 e ss.). Essi saranno come il tributo di

Israele a Dio suo re, e serviranno per i varii

sacrifizi (Num. XXVIII-XXIX). In Oriente niuno

poteva presentarsi al Sovrano senza offrirgli doni.

16. La solennità della mietitura, ecc., detta

anche festa di Pentecoste o delle settimane, per-

chè si celebrava sette settimane, ossia 50 giorni,

dopo la Pasqua (Lev. XXIII, 15 e ss.). Si doveva

offrire a Dio le primizie della messe, ossia i primi

pani fatti col nuovo grano (Deut. XVI, 10 e ss.).

La solennità alla fine dell'anno civile (Ved. n. XII,

2), ebr. la solennità della raccolta, ossia dei Ta-

bernacoli (Num. XXVIII, 26 e ss.), che si cele-

brava ai 15 del settimo mese (tra settembre e

ottobre).

17. Tre volte, ossia nelle tre suddette solennità.

Tuffi i maschi, probabilmente dall'età di 20 op-

pure di 12 anni (Num. I, 3). Le donne e i fan-

ciulli potevano accompagnarli (I Re, I, 3 e ss.;

Lue. II, 41 e ss.).
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"Non immolàbis super ferménto sangui-

nerei victimae meae, nec remanébit adeps

solemnitàtis meae usque mane.

19Primitias frugum terrae tuae déferes in

domum Dòmini Dei tui. Non coques hoedum
in lacte matris suae.

20Ecce ego mittam àngelum meum, qui

praecédat te, et custódiat in via, et intro-

dùcat in locum quem paravi.
21Observa

eum, et audi vocem ejus, nec contemnéndum
putes : quia non dimittet cum peccàveris, et

est nomen meum in ilio.
22Quod si audieris

vocem éjus, et féceris omnia quae loquor,

inimicus ero inimicis tuis, et affligam affli-

géntes te.
23Praecedétque te àngelus meus,

et introdùcet te ad Hamorrhaéum, et He-

thaéum, et Pherezaéum, Chananaeùmque,
et Hevaéum, et Jebusaéum, quos ego cón-

teram.

18Non sacrificare il sangue della mia vit-

tima col fermentato, e il grasso (della vit-

tima) della mia solennità non 'resterà sino

al mattino.

"Porterai alla casa del Signore Dio tuo

le primizie delle biade della tua terra. Non
cuocerai il capretto nel latte di sua madre.

20Ecco che io manderò il miio Angelo,

il quale vada innanzi a te, e ti custodisca

nel viaggio, e t'introduca nel paese che io

ho preparato.
21 Onoralo, e ascolta la sua

parola, e guardati dal disprezzarlo : perocché

egli non ti perdonerà, se farai del male, e

il mio nome è 'in lui.
22Che se tu ascolterai

la sua voce, e farai tutto quello ch'io ti dico,

io sarò nemico dei tuoi nemici, e persegui-

terò coloro che ti perseguiteranno.
23E il

mio Angelo andrà innanzi a te, e t'intro-

durrà nella terra degli Amorrhei, e degli

Hethei, e dei Pherezei, e dei Chananei, e

degli Hevei, e dei Gebusei, che io ster-

minerò.

19 Inf. XXXIV, 26; Deut. XIV, 21.

Jos. XXIV, 11.

22 Deut. VII, 11. 23 Inf. XXXIII, 2; Deut. VII, 22;

18. Della mia vittima. Si tratta della vittima

per eccellenza, ossia dell'agnello pasquale. Il

senso della legge è questo : abbi cura che quando

immoli l'agnello pasquale, non vi sia più alcun

pane fermentato nella tua casa (XIII, 7). Il pane

fermentato non poteva in alcun sacrificio essere

bruciato assieme alla vittima (Lev. II, 11; VII,

12). Il grasso, ossia la carne della vittima della

mia solennità per eccellenza, cioè dell'agnello

pasquale, dovrà essere mangiata tutta nella notte

senza che ne avanzi nulla per il mattino (XII, 10,

XXXIV, 25). Alcuni (Ved. Hummelauer, h. 1.) cre-

dono però che le due prescrizioni di questo ver-

setto si estendano a tutti i sacrifizi, e non solo

all'agnello pasquale..

19. La casa del Signore, espressione analoga a

davanti al Signore, che indica quel luogo dove

allora si trovava l'altare di Dio, e più tardi il

luogo del Tabernacolo e del Tempio. Le pri-

mizie, ecc., che servivano in generale al sostenta-

mento dei sacerdoti (Lev. XXIII, 9 e ss. ;
Num.

XVIII, 12 e ss.; Deut. XXVI, 2 e ss.). Non cuo-

cerai, ecc. Gli Orientali amavano molto la carne

del capretto (Gen. XXVII, 9, 14; Giud. VI, 19;

XIII, 15; I Re, XVI, 20), e anche oggi per ren-

derla più saporita, gli Arabi la fanno cuocere nel

latte. Con questa legge Dio voleva elevare il ca-

rattere morale degli Ebrei, ispirando loro la carità

e la mansuetudine, e un orrore per ogni sorta

di crudeltà, qual'era nel caso quella di far cuo-

cere il capretto nel latte, che l'aveva nutrito

(Vedi esempi analoghi: Lev. XXII, 28; Deut.

XXII, 6 e ss. ; XXIV, 4). Questa legge è ripetuta

XXVIII, 26 e Deut. XIV, 21. Altri pensano che

si proibisca semplicemente di uccidere e man-

giare il capretto prima che sia slattato. La parola

ebraica tradotta per latte potrebbe anche tradursi

con grasso

20-22. Nei versetti 20-33 abbiamo una serie di

promesse, che Dio fa agli Israeliti per indurli ad

osservare le varie leggi già date, e quelle che

verranno loro date in seguito. Dapprima Dio pro-

mette che sarà sempre presente in mezzo al suo

popolo per condurlo nella terra promessa (20-22).

7/ (mio manca nell'ebraico) Angelo. Non si tratta

di un angelo qualunque; ma dell'Angelo dell'al-

leanza, che rappresentava il Verbo di Dio Reden-

tore (Gen. XII, 7 e ss.; Esod. XIII, 21; XXXII,

34; XXXIII, 2, 15, 16). Quest'Angelo fu il con-

dottiere di Israele nel pellegrinaggio verso la Pa-

lestina. Nel paese che ti ho preparato, cioè nella

terra di Chanaan. Onoralo, ebr. guardati da lui,

e ascolta, ecc. Guardati dal disprezzarlo, ebr. non

resistergli, perocché, ecc. Il mio nome è in lui,

ossia in lui è la mia autorità, egli rappresenta

la mia persona, e quello che dice, lo dice a nome
mio. Quello che ti dico per mezzo del mio An-

gelo. Sarò nemico, ecc. (XIX, 5 e ss.).

23-26. Dio promette lo sterminio dei Chananei,

e le più larghe benedizioni agli Ebrei per il tempo

in cui saranno in Palestina (23-30). Nella terra

degli Amorrhei, ecc. (Ved. n. Gen. XV, 19 e ss.).

I LXX aggiungono e dei Gergesei.

Non fare quel che essi fanno, ossia non imi-

tarli nella loro idolatria e nella loro lussuria, ecc.

Stritola le loro statue. Si tratta di idoli consistenti

spesso in piccole colonne di legno o di pietra

consacrate ai falsi dèi (III Re, XIV, 23L Servirete

solo al Signore, ecc. Affinchè io benedica, ebr. ed

egli benedirà il tuo pane e la tua acqua, ossia ti

darà in abbondanza cibo e bevanda d'ogni genere,

e prospera sanità, e prole numerosa. Infeconda.

L'ebraico può tradursi orbata, oppure che abor-

tisce. — Compirò il numero dei tuoi giorni, ossia

ti darò una lunga vita.
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24Non adoràbis deos eórum, nec coles

eos : non facies opera eórum, sed déstrues

eos, et confringes statuas eórum. 25
Servie-

tisque Domino Deo vestro, ut benedicam
panibus tuis et aquis, et àuferam infirmità-

tem de mèdio tui.
2CNon erit infoecunda, nec

stérilis in terra tua : nùmerum diérum tuó-

rum implébo. 27Terrórem meum mittam in

praecùrsum tuum, et occidam omnem pó-

pulum, ad quem ingrediéris : cunctorùmque
inimicórum tuórum coram te terga vertam :

• Enn'ttens crabrónes prius, qui fugàbunt
Hevaéum, et Chananaéum, et Hethaéum,
antequam intróeas.

2 'J Non ejiciam eos a
fàcie tua anno uno : ne terra in solitùdinem
redigàtur, et crescant contra te béstiae.
30Paulàtim expéllam eos de conspéctu tuo,

donec augearis, et possideas terram.

3I Ponam àutem términos tuos a mari Ru-
bro usque ad mare Palaestinórum, et a de-

serto usque ad flùvium : tradam in mànibus
vestris habitatóres terrae, et ejiciam eos de
conspéctu vestro. 32Non inibis cum eis
foédus, nec cum diis eórum. "Non hàbi-
tent in terra tua, ne forte peccare te fàciant

in me, si servieris diis eórum : quod tibi

certe erit in scàndalum.

24Non adorare i loro dèi, e non servirli :

non fare quel che essi fanno, ma distruggili,

e stritola le loro statue. "E servirete al

Signore Dio vostro, affinchè io benedica il

tuo pane, e la tua acqua, e allontani da te

le malattie.
26Non vi sarà nel tuo paese

donna infeconda, o sterile : compierò il nu-
mero dei tuoi giorni.

2TManderò il mio ter-

rore davanti a te, e sterminerò tutti i popoli

nel cui paese entrerai, e farò che tutti i

tuoi nemici voltino le spalle davanti a te :

28mandando dapprima dei calabroni, i quali

faranno fuggire l'Heveo, e il Chananeo, e
l'Hetheo, prima del tuo arrivo.

29
Io non li

scaccerò dal tuo cospetto in un anno : af-

finchè il paese non diventi deserto, e le fiere

non si moltiplichino contro di te.
30
Li scac-

cerò dal tuo cospetto poco a poco, fino a
tanto che tu sia cresciuto e prenda posses-
sione del paese.

31E io porrò i tuoi confini dal Mar rosso
fino al mare dei Filistei, e dal deserto fino

al fiume : darò nelle vostre mani gli abi-

tanti del paese, e li scaccerò dal cospetto
vostro.

32Non fare alleanza con essi, né coi

loro dèi.
33Non abitino essi nella tua terra,

che talora non t'inducano a peccare contro
di me se tu servi ai loro dèi : il che sa-

rebbe certamente per te uno scandalo.

28 Deut. VII, 20. 32 Inf. XXXIV, 15; Deut. VII, 2.

27-30. Dio promette il suo aiuto per soggiogare
tutti i nemici d'Israele. Manderò il mio terrore,

ossia farò che siano presi da panico, e stermi-

nerò, o meglio secondo l'ebraico, e getterò nella

confusione o nello scompiglio tutti i popoli, ecc.

Tu vincerai senza menar la spada, perchè io

combatterò per te coi portenti. Mandando, ebr. e

manderò davanti a te dei calabroni, ecc. Dio farà

sì che si abbia una grande invasione di calabroni,

i quali coi loro pungiglioni tormentino i Chananei
e li costringano a cedere il posto o anche li ucci-

dano. In ciò si vede la potenza di Dio, che per
mezzo di piccoli animali viene in aiuto al suo
popolo, e disperde i loro nemici (Deut. VII, 20;
Gios. XXIV, 12; Sap. XII, 8). Sant'Agostino però,

seguito da parecchi esegeti, ritiene che l'espres-

sione calabroni sia un'espressione figurata per in-

dicare semplicemente gli stimoli del terrore. Prima
del tuo arrivo, ebr. dal tuo cospetto. — Affinchè

il paese non diventi un deserto, ecc., come av-

venne infatti quando le dieci tribù d'Israele furono

trasportate in schiavitù (IV Re, XVII, 25). I con-

fini, che nei versetti seguenti sono assegnati alla

nazione Israelitica, sono assai più vasti di quelli

che essi riuscirono ad occupare, e se ne avessero
ottenuto subito da principio tutto il territorio indi-

cato, il pericolo che questo diventasse un deserto,
era più che evidente. Le bestie feroci a quei tempi
erano pure numerose in Palestina.

31-33. I confini della terra promessa da Dio a

Israele (Gen. XV, 18). Al Sud-Est, il Mar rosso,

ossia la punta superiore del golfo Elanitico. Al-

l'Ovest, il mare dei Filistei, ossia il Mediterraneo,
che bagnava infatti la terra occupata dai Filistei.

Al Sud il deserto di Pharan. Al Nord il fiume
Eufrate. Ai tempi di Davide e di Salomone il

regno Israelitico si estendeva fino all'Eufrate. I

LXX hanno : fino al grande fiume Eufrate. — Li

scaccerò dal tuo cospetto, ebr. e tu li scaccerai

dal tuo cospetto. — Non fare alleanza, ecc., ossia

non permettere che abitino con te nella terra

promessa, non tollerare il loro culto e la loro

idolatria. Se tu servi, ecc. Queste parole nel-

l'ebraico e nel greco si riferiscono a quel che
segue : se tu servirai ai loro dèi, questi saranno
per te un laccio (scandalo), ossia un'occasione di

rovina (Deut. VI, 10 e ss.; Giud. II, 3).
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CAPO XXIV.

Inaugurazione solenne dell'alleanza tra Dìo e Israele, i-ii.

per ricevere le tavole della legge, 12-18.

Mosè sale sul Sinai

^óysi quoque dixit : Ascénde ad Dómi-
num tu, et AaTon, Nadab, et Abiu, et

septuaginta senes ex Israel, et adoràbitis

procul.
2Solùsque Móyses ascéndet ad Dó-

minum, et illi non appropinquàbunt : nec
pópulus ascéndet cum eo.

3Venit ergo

Móyses, et narràvit plebi omnia verba Do-
mini, atque judicia : responditque omnis
pópulus una voce : Omnia verba Dòmini,
quae locutus est, faciémus.

4
Scripsit àutem Móyses univérsos sermó-

nes Dòmini, et mane consurgens aedificàvit

altare ad radices mentis, et duódecim titulos

per duódecim tribus Israel.
5Misitque jùve-

nes de filiis Israel, et obtulérunt holocàusta,

immolaveruntque victimas pacificas Dòmino,
vitulos.

6
Tulit itaque Móyses dimidiam par-

tem sànguinis, et misit in cratéras
;
partem

autem residuam fudit super altare.
7Assu-

ménsque volùmen foéderis, legit audiénte
pópulo

;
qui dixérunt : Omnia quae locutus

est Dóminus, faciémus, et érimus obedién-

tes.
8
Ille vero sumptum sànguinem respérsit

x
(Dio) poi disse a Mosè : Sali verso il

Signore tu, e Aronne, e Nadab, e Abiu, e
i settanta seniori d'Israele, e adorerete da
lungi.

2E Mosè solo salirà al Signore, e
gli altri non si accosteranno : e il popolo
non salirà con lui.

3Venne adunque Mosè, e
riferì al popolo tutte le parole del Signore,

e le leggi : e tutto il popolo rispose ad una
voce : Osserveremo tutte le parole dette dal

Signore.
4E Mosè scrisse tutte le parole del Si-

gnore : e levatosi la mattina edificò un al-

tare ai piedi del monte, e dodici monumenti
per le dodici tribù d'Israele.

3E mandò dei

giovani di tra i figli d'Israele, ed essi of-

frirono olocausti, e immolarono al Signore
vittime pacifiche di vitelli.

6E Mosè prese

la metà del sangue, e lo versò in bacini :

e sparse il rimanente sopra l'altare.
7E

preso il libro dell'alleanza lo lesse, alla pre-

senza del popolo, il quale disse : Faremo
tutto quello che il Signore ha detto, e sa-

remo obbedienti.
SE Mosè preso il sangue

8 Hebr. IX, 20.

CAPO XXIV.

1-3. Nei versetti 1-11 è descritta la solenne
inaugurazione dell'alleanza tra Dio e Israele. Il

popoli accetta le condizioni dell'alleanza (1-3).

Disse a Mosè, mentre si trovava ancora sul

monte (XX, 21-22). Aronne e Nadab e Abiu figli

di Aronne. Essi saranno eletti sacerdoti. Settanta

dei seniori. Non si tratta dei settanta giudici

(XVIII, 21-26), ma dei capi di famiglia (Gen.
XLVI, 27 e ss.), i quali, come rappresentanti di

tutto il popolo, dopo contratta l'alleanza, dove-
vano salire verso Dio ed essere ammessi alla

sua presenza. Adorerete (LXX, adoreranno) da
lungi il Signore. Solo Mosè potrà avvicinarsi al

Signore. Salirà, ebraico : sì accosterà. — Venne
adunque, ecc. Mosè discese dal monte, e riferì al

popolo le leggi contenute nel libro dell'alleanza

(XX, 22-XXII1, 33), e forse anche il Decalogo
(XX, 1 e ss.). Tutto il popolo, ecc. (Cf. XIX, 8).

4. I preparativi. Il popolo avendo promesso di

osservare tutte le leggi del Signore, era neces-

sario che queste fossero scritte. Scrisse tutte le

parole del Signore, che si hanno dal cap. XX, 1,

al cap. XXIII, 33, e vengono al versetto 7 chia-

mate il libro dell'alleanza. Esse costituiscono una
specie di codice civile e penale del popolo di

Dio, e, come fu osservato, hanno in parecchi

punti una certa analogia col codice di Hammurabi.
Un altare, secondo le norme fissate al cap. XX, 24.

Dall'altare Dio avrebbe poi benedetto il suo po-

polo. Dodici monumenti, ossia stele o colonne di

pietra. Queste dodici stele erette attorno all'altare a

una data distanza l'una dall'altra, rappresentavano

le dodici tribù, come l'altare rappresentava Dio.

5. Prima cerimonia, ossia i sacrifizi. Dei gio-

vani. Non consta che questi giovani fossero i

primogeniti delle varie famiglie. Essi dovevano
aiutare Mosè, il quale come mediatore dell'al-

leanza faceva l'uffìzio di sacerdote, aspergendo il

popolo, ecc. (v. 8). Vittime pacifiche. Una parte

della vittima pacifica doveva essere bruciata sul-

l'altare, mentre l'altra veniva mangiata nel con-

vito sacro, che seguiva al sacrifizio. Assieme ai

vitelli furono anche immolati capretti, e praticate

varie altre cerimonie ricordate da San Paolo,

Ebr. IX, 19 (Ved. n. ivi).

6. Seconda cerimonia. Mosè divide in due parti

il sangue delle vittime, e mentre ne versa una
parte sopra l'altare, conserva l'altra in appositi

bacini per un uso ulteriore.

7. Terza cerimonia. L'impegno preso dal po-

polo (v. 3) viene solennemente ratificato. 7/ libro

dell'alleanza (Ved. n. 4).

8. Quarta cerimonia. Preso il sangue dai ba-

cini, ne asperse il popolo. L'alleanza del popolo

Ebreo era figura di un'altra alleanza, che sarebbe

stata consumata e sigillata dal sangue di Gesù ver-

sato sulla croce (Ved. n. Ebr. IX, 19-22). Questo
è il sangue, con cui Dio sigilla l'alleanza con-
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in pópulum, et ait ; Hic est sanguis foéderis

quod pépigit Dóminus vobiscum super cun-

ctis sermónibus his.

9Ascendenintque Móyses et Aaron, Na-
dab et Abiu, et septuaginta de senióribus

Israel :

10
Et vidérunt Deum Israel : et sub

pédibus ejus quasi opus làpidis sapphirini,

et quasi caelum, cum serénum est.
nNec

super eos qui procul recésserant de filiis

Israel, misit manum suam : videruntque

Deum, et comedérunt, ac bibérunt.
i:
Dixit autem Dóminus ad Móysen : A-

scénde ad me in montem, et esto ibi : da-

bóque tibi tàbulas lapideas, et legem ac

mandata quae scripsi, ut dóceas eos.
13Sur-

rexérunt Móyses et Jósue minister éjus :

ascendénsque Móyses in montem Dei, "Se-
nióribus ait : Expectàte hic donec revertà-

mur ad vos. Habétis Aaron et Hur vo-

biscum : si quid natum fùerit quaestiónis,

referétis ad eos.
i:,Cumque ascendisset Móyses, opéruit nu-

bes montem, 16
Et habitàvit glòria Dòmini

super Sinai, tegens illum nube sex diébus :

séptimo autem die vocàvit eum de mèdio

ne asperse il popolo, e disse : Questo è il

sangue dell'alleanza che il Signore ha fatto

con voi, sopra tutte queste parole.

'Poi Mosè ed Aronne, Nadab e Abiu, e
fi settanta seniori d'Israele salirono.

10E vi-

dero il Dio d'Israele : e sotto i piedi di lui

vi era come un lavoro di zaffiri, e come il

cielo, quando è sereno. nE Dio non stese

la sua mano sopra quelli dei figli d'Israele,

che si erano ritirati lontano, ed essi videro

Dio, e mangiarono, e bevettero.
12Ora il Signore disse a Mosè : Sali da

me sul monte, e fermati quivi : e io ti darò

le tavole di pietra, e la legge, e i comanda-
menti, che ho scritta, affinchè tu loro li

insegni.
13Mosè e Giosuè suo ministro si

levarono : e Mosè salendo sul monte di Dio,
14
disse ai seniori : Aspettate qui, fino a

tanto che torniamo a voi. Avete con voi

Aronne ed Hur : se venasse a nascere qual-

che questione, ricorrete a loro.

15E quando Mosè fu salito, la nuvola co-

perse il monte, 16E la gloria del Signore si

posò sul Sinai, coprendolo colla nuvola per

sei giorni : ma il settimo giorno Dio chiamò

tratta con voi (Cf. Matt. XXVI, 28). Sopra tutte

queste parole. L'alleanza fatta si basa sopra tutte

queste parole, che contengono i precetti di Dio e

la promessa da parte del popolo di osservarli.

9-11. Dio si manifesta ai seniori del popolo, e

ratifica egli pure l'alleanza. Purificati e consacrati .

dal sangue dell'alleanza, i rappresentanti d'Israele

salirono verso Dio, conforme all'ordine ricevuto

(v. 1). Tra essi vi era pure Giosuè (v. 13). Set-

tanta seniori (Ved. n. 1). Settanta erano pure le

persone che entrarono con Giacobbe in Egitto, e

da esse trasse origine il popolo Ebreo (Gen.

XLVI, 27). Videro il Dio d'Israele. La Scrittura

non indica sotto quale forma Dio siasi fatto

vedere, anzi nel Deut. IV, 15, è detto che Dio

non si è mostrato sotto alcuna immagine deter-

minata. Forse ciò avvenne per non dare occasione

al popolo di fare delle immagini di Iahveh. Può
essere che Dio siasi presentato come una gran

luce, ma la cosa è incerta. Alcuni però riferiscono

le parole del Deut. alla moltitudine, e pensano

che Dio sia apparso in forma umana. Sotto i

piedi di lui vi era come un lavoro di zaffiri, ossia

come un pavimento formato di zaffiri, dal colore

azzurro come il cielo. Dio non stese la sua mano,

ossia non fece alcun male alle persone salite sul

monte (v. 9), come avrebbero potuto temere,

poiché era comune persuasione che non si potesse

veder Dio senza morire (XXXIII, 26; Gen. XXXII,

30; Giud. VI, 22, ecc.). Sopra quelli dei figli

d'Israele, che si erano ritirati lontano dal popolo

per salire il monte. Nell'ebraico si legge sempli-

cemente : sopra gli eletti tra i figli d'Israele, ossia

i personaggi ricordati al versetto 9. Il testo latino

potrebbe anche tradursi sopra quelli, che si erano

allontanati dai figli d'Israele, ossia dal popolo, per

salire il monte. E mangiarono e bevettero, ossia

dopo aver veduto Dio presero parte al convito

sacro, che soleva farsi dopo i sacrifizi paci-

fici (v. 5).

12. Nei versetti XXIV, 12-XXXI, 18, si parla

dell'organizzazione del culto in Israele comin-

ciando dalla costruzione del Tabernacolo e dei

varii oggetti in esso contenuti (XXIV, 12-XXVU,
21). Dapprima Dio invita Mosè a salire sul Sinai

per ricevervi le tavole della legge (12-18). Questa
parte forma come un preambolo storico alle nuove
leggi di Dio (XXV, 1-XXVII, 21).

Disse a Mosè, dopo che egli era disceso presso

il popolo. Fermati quivi. Queste parole suppon-
gono che Mosè dovesse fermarsi per un certo

tempo, come difatti avvenne. Le tavole di pietra,

sulle quali sarà scritto il Decalogo, ossia la legge

(Deut. IV, 13; X, 4). Queste tavole dovevano
richiamare alla mente degli Ebrei le loro prin-

cipali obbligazioni, ed essere un ricordo sensibile

dell' alleanza contratta con Dio. Per £ comanda-
menti alcuni intendono le varie ordinazioni rela-

tive al Tabernacolo, ecc. Affinchè tu loro li in-

segni. L'ebraico può tradursi meglio : per loro

istruzione.

13. Giosuè suo ministro. Mosè, dovendosi fer-

mare sul monte per un certo tempo, poteva aver

bisogno di un uomo energico e fidato, che por-

tasse i suoi ordini al popolo, e perciò si scelse

Giosuè come ministro o aiuto. Sul monte. E
probabile che si tratti del Ras es-Safsafeh (Vedi

n. XIX, 1).

14. Aspettate qui, probabilmente nel piano di

Er-Rahah (XIX, 1-2), e non partite prima del mio

ritorno. Hur (Ved. XVII, 10). Se venisse a na-

scere, ecc. Mosè prevedeva una lunga assenza, e

perciò raccomanda che se nasce qualche grave

questione, sia portata ad Aronne ed Hur. Per le

questioni minori vi erano i giudici (XVIII, 22,24).

15-16. La nuvola, di cui più volte si è par-

lato. Mosè non osò di penetrare nella nuvola, ma
aspettò di esservi chiamato da Dio. La gloria del

Signore, ecc., ossia la maestà di Dio si manifestò
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caliginis.
irErat autem spécies glóriae Do-

mini, quasi ignis ardens super vérticem

montis in conspéctu filiórum Israel.
I8
In-

gressusque Móyses mèdium nébulae, ascén-

dit in montem : et fuit ibi quadraginta dié-

bus, et quadraginta nóctibus.

Mosè di mezzo alla caligine.
17Ora l'aspetto

della gloria del Signore era come un fuoco,

ardente sulla cima del monte alla vista dei

figli d'Israele.
18Ed entrato Mosè in mezzo

della nuvola, salì sul monte : e vi stette

quaranta giorni, e quaranta notti.

CAPO XXV.

Dio comanda offerte per il Santuario, 1-9. — Descrizione dell'arca dell'alleanza, 10-22.

— La tavola per i pani di proposizione, 23-30. — Il Candelliere, 3i'4° •

2 Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :
2Lóquere filiis Israel, ut tollant mihi

primitias. ab omni hómine qui ófferet ultró-

neus, accipiétis eas.
3Haec sunt autem quae

accisere debétis : àurum. et argéntum, et

aes.'^Hyacinthum et pùrpuram, coccùmque

bis tinctum, et byssum, pilos capràrum,

'Et pelles arietum rubricàtas, pellésque jàn-

thinas, et Ugna setim :

601eum ad luminària

*E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2
Di' ai figli d'Israele, che mi portino delle

primizie : le riceverete da ogni uomo che

le offrirà di suo pieno gradimento.
3Ed ecco

quali cose dovete ricevere : oro, e argento,

e rame,
4
giacinto e porpora, e scarlatto

tinto due volte, e bisso, e pelo di capra,
5
e pelli di montoni tinte in rosso, e pelli di

color violetto, e legno di setim :

6
olio per

2 Inf. XXXV, 5.

visibilmente sul Sinai. Per sei giorni, durante i

quali Mosè doveva prepararsi colla preghiera e

colla contemplazione a ricevere le comunicazioni

di Dio. Chiamò Mosè. Giosuè restò lontano dalla

nuvola, e non intese quello che Dio disse a Mosè
(XXXII, 17).

17. La gloria del Signore, ossia la nube e il

fuoco per mezzo di cui Dio si manifestava, era

come un fuoco ardente (ebr. consumante). Gli

Ebrei dai loro accampamenti vedevano il prodigio,

ed erano pieni di ammirazione.

18. Salì più alto sul monte, e vi stette quaranta

giorni, compresi probabilmente i sei del ver-

setto 6. Durante questo tempo Mosè non prese

né cibo, né bevanda (Deut. IX, 9). Anche Gesù
Cristo digiunò quaranta giorni prima di comin-

ciare il suo pubblico ministero e predicare la

nuova legge (Matt. IV, 2).

CAPO XXV.

1-2. Dio comanda al popolo di fare delle of-

ferte per il suo santuario (1-9). Primizie. L'ebraico

corrispondente significa dono (lett. una cosa che

si preleva o si mette a parte dai proprii beni,

Lev. II, 9), e nel caso indica le materie preziose,

che dovevano poi adoperarsi per la costruzione

del Tabernacolo, dell'arca, ecc., e per il culto

di Dio. E questa la prima offerta comune che gli

Ebrei faranno a Dio, come a loro re, e forse per

questo la Volgata ha usato il nome primizie. —

-

Che le offrirà, ecc. Come è chiaro si tratta di

offerte spontanee. Nell'ebraico si ha : riceverete

da ogni uomo, il cui cuore lo muoverà a dare.

Dio non vuole che doni dati con pieno gradimento

(Ved. 1 Cor. Vili, 11; IX, 7, ecc.).

3. Segue ora la lista dei varii doni. Dapprima
vengono tre specie di metalli ordinati secondo la

loro preziosità. Oro, argento e rame, che gli

Israeliti avevano portato con sé dall'Egitto (XII,

35), o conquistato sugli Amaleciti (XVII, 8-13).

Gli Egizi erano abilissimi nella lavorazione del

rame e dei metalli preziosi.

4. Seguono varie qualità di stoffe, o meglio

di filo per fare stoffa. Giacinto (dai LXX, che

tradussero l'ebraico thekelet con vay.iveo;), ossia

filo di colore violetto oscuro. Questo stesso co-

lore vien detto in assiro takiltu, e il seguente

argamannu. — Porpora (dai LXX :ropc?vpa, dal-

l'ebr. 'argamàn) ossia filo di color rosso oscuro.

Si tratta della porpora propriamente detta, la

quale si estrae dalla conchiglia detta murex bran-

daris, che abbonda nel Mediterraneo (Giud. VIII,

26; Est. I, 6; Prov. XXI, 21, ecc.) e dà un

colore rosso oscuro. Scarlatto tinto due volte

(LXX, xóxxivo; òi^Xovc). L'espressione ebraica

corrispondente va tradotta (lett. verme di cocco)

porpora scarlatta o cocciniglia, che è fornita da

un insetto (Lecanium ilicis), che vive su di una

specie di quercie nell'Asia minore, ecc., e- vien

chiamato dagli Arabi charmes. Si tratta perciò di

filo di color scarlatto. La traduzione tinto due

volte, non è esatta. — Bisso (dall'ebraico shesh,

che deriva probabilmente dall'egizio shens), indica

quella tela finissima di color bianco, che gli Egi-

ziani tessevano con filo di lino o di cotone. Era

molto stimata dagli antichi (Ved. Gen. XLI, 42;

I Par. XV, 27 ; Lue. XVI, 19, ecc.). Pelo di capra

In Oriente vi sono capre che hanno peli molto

lunghi e finissimi; i quali vengono usati nella con-

fezione di una stoffa assai forte che serve a rico-

prire le tende.

5. Varie qualità di pelli. Pelli di montoni tinte

in rosso, ossia preparate come il marocchino. rosso

di Levante. Pelli di color violetto. L'ebraico va

tradotto pelli di tasso, oppure, secondo altri, di

delfino o di dugong (anfibio comune del Mar
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concinànda : arómata in unguéntum, et thy-

miàmata boni odóris :

7 Làpides onychinos,

et gemmas ad ornàndum ephód ac rationàle.

"Faciéntque mihi sanctuarium, et habitàbo

in mèdio eórum :

8
Juxta omnem similitù-

dinem tabernacoli quod osténdam tibi, et

omnium vasórum in cultum éjus : sicque

faciétis illud :

I0Arcam de lignis setim compingite, cujus

longitùdo hàbeat duos et semis cùbitos : la-

titùdo, cùbitum et dimidium : altitùdo, cù-

bitum similiter ac semissem. n Et deaurabis

eam auro mundissimo intus et foris : fa-

ciésque supra, corónam àuream per cir-

cuitum :

12
Et quàtuor circulos àureos, quos

pones per quàtuor arcae àngulos : duo circuii

sint in làtere uno, et duo in altero.
13 Fàcies

quoque vectes de lignis setim, et opéries

eos àuro.
14 Inducésque per circulos qui sunt

in arcae latéribus, ut portétur in eis :

15Qui
semper erunt in circulis, nec umquam extra-

héntur ab eis. "Ponésque in arca testifì-

catiónem quam dabo tibi.

accendere le lampade, aromi per l'unguento,

e profumi di grato odore : 'pietre di onice,

e gemme per ornare l'Ephod, e il Razionale.
8E mi faranno un santuario, ed io abiterò

nel mezzo di loro. °(Lo faranno) intera-

mente secondo il modello del tabernacolo,

che io ti. mostrerò, e di tutti i suoi arredi

destinati al culto. Lo farete adunque in

questo modo :

10
Fate un'arca di legno di setim, la cui

lunghezza sia di due cubiti e mezzo : la lar-

ghezza di un cubito e mezzo : e l'altezza

parimente di un cubito e mezzo. nE la co-

prirai d'oro purissimo di dentro e di fuori :

e vi farai al di sopra una corona d'oro at-

torno,
12
e (farai) quattro anelli d'oro, che

porrai ai quattro angoli dell'arca : due anelli

da un lato, e due dall'altro,
13E farai ancora

delle stanghe di legno di setim, e le co-

prirai d'oro,
14e le farai passare dentro agli

anelli che sono ai lati dell'arca, perchè ser-

vano a trasportarla :

15
e staranno sempre

negli anelli, e non verranno mai tratte fuori.
16E metterai nell'arca la testimonianza che
io ti darò.

9 Hebr. IX, 2.

rosso). Ad ogni modo si tratta di pelle, con cui

si facevano scudi, sandali, ecc. Dopo i metalli,

il filo per la stoffa, e le pelli, viene il legno di

setim, ossia Yacacia (acacia arabica, oppure acacia

nilotica. Linn.), appartenente alla famiglia delle

Mimose. È l'unico albero della regione del Sinai,

che possa servire per costruzioni. Il suo legno

è durissimo e leggerissimo, e quasi incorruttibile.

Ha un color giallognolo, ma col tempo diviene

nero come ebano. Non Va confuso coll'acacia

ordinaria (Robinia-Pseudacacia. Linn.).

6. Olio. In quinto luogo viene l'olio d'oliva

per accendere le lampade del candelliere (XXVII,

20). Aromi per fare gli unguenti (ebr. aromi per

l'olio dell'Unzione. Ved. XXX, 22-25). Profumi di

grato odore, ossia l'incenso da bruciarsi sull'altare

dei profumi (XXX, 34 e ss.).

7. In sesto luogo vengono le pietre preziose

per i vestimenti sacerdotali. Pietre di onice o

berillo. Ephod e Razionale (ebr. Pettorale. Vedi

XXVIII, 6-30).

8-9. Si indica lo scopo, a cui sono destinate

tutte le descritte offerte. Un santuario, che sia

come il mio palazzo, in cui io abito in mezzo al

mio popolo. Secondo il modello, ecc. Dio riserva

a sé di fissare in tutti i particolari quanto si

riferisce al suo santuario (Ved. Atti, VII, 44;

Ebr. VIII, 5; IX, 23). Il tabernacolo, l'arca e tutti

gli arredi avranno una significazione simbolica re-

lativa a futuri avvenimenti. Probabilmente Dio

mostrò a Mosè in una visione un modello del

tabernacolo, dell'arca, ecc.

10. Descrizione dell'arca dell'alleanza (10-22).

Si comincia col descrivere l'arca propriamente

detta (10-16). Un'arca. L'ebraico 'aron indica una

cassa di legno. Le sue misure sono per la lun-

ghezza m. 1,25, per la larghezza e l'altezza

m. 0,75. Sul cubito Ved. n. Gen. VI, 15. Essa

era destinata a contenere le due tavole della

legge, che erano come lo strumento autentico

dell'alleanza, e perciò viene chiamata arca del-

l'alleanza, arca della testimonianza (XXXIV, 29 ;

XL, 20; Deut. XXXI, 26; Ebr. IX, 4). Nelle

prescrizioni riguardanti l'arca si hanno parecchi

tratti di rassomiglianza col culto Egiziano. Si

tratta però di una rassomiglianza puramente este-

riore, poiché nelle prescrizioni mosaiche tutto

respira il più puro monoteismo, e nulla vi è di

quei simboli idolatrici, che disonorano il culto

Egiziano. Ecco alcune di queste rassomiglianze.

Gli Egiziani ponevano nei loro templi una bari,

o barca santa, consacrata al dio che vi si ado-

rava. Sopra la bari vi era una piccola cappella

detta naos, nella quale si custodivano emblemi
sacri. In alcune solennità si trasportava solenne-

mente in processione la bari col naos. Sulla bari

poi si incontrano spesso degli esseri alati dalla

forma umana, che colle loro ali ombreggiano il

naos, ecc. (Vig., Bib. Poi., h. 1.).

11-12. La coprirai di lamine d'oro (Gius. FI.,

Ant. G., Ili, 6, 5) purissimo, cioè senza mesco-
lanza di altri metalli. Una corona, ossia un orlo,

d'oro, probabilmente un po' rialzato. Al di sopra,

manca nell'ebraico e nel greco, e quindi alcuni

ritengono che la corona o ghirlanda fosse posta

non già sopra, ma a metà dell'altezza dell'arca.

Farai quattro anelli, ebr. e fonderai per essa

quattro anelli. — Ai quattro angoli inferiori, ossia

ai quattro piedi, come si ha nell'ebraico.

13-15. Le farai passare dentro agli anelli... e

staranno sempre negli anelli in modo che coloro

i quali trasporteranno l'arca, non abbiano mai a

toccarla.

16. La testimonianza che io ti darò, cioè le

due tavole della legge che Mosè riceverà da Dio
(Deut. XXIV, 12). Sono così chiamate, e perchè
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17
Fàcies et propitiatórium de auro muri-

dissimo : duos cùbitos et dimidium tenébit

longitudo éjus, et cùbitum ac semissem la-

titùdo.
lsDuos quoque cherubini àureos et

prodùctiles fàcies, ex utràque parte oràculi.
19Cherub unus sit in làtere uno, et alter in

altero.
20Utrùmque latus propitiatórii tegant

ndéntes alas, et operiéntes oràculum,

respiciàntque se mùtuo versis vùltibus in

propitiatórium quo operiénda est arca,
21
In

qua pones testimónium quod dabo tibi.

"Inde praecipiam, et Icquar ad te supra

propitiatórium, ac de mèdio duórum che-

rubini, qui erunt super arcam testimónii,

cuncta quae mand;ibo per te filiis Israel.

"Fàcies et mensam de lignis setim, ha-

béntem duos cùbitos ìongitùdinis, et in la-

titùdine cùbitum, et in altitùdine cùbitum
ac semissem. 24Et inauràbis eam auro pu-

rissimo : faciésque ilii làbium àureum per

circùitum, 23
Et ipsi làbio corónam interrà-

17
Farai ancora iil propiziatorio di oro pu-

rissimo : la sua lunghezza sarà di due cubiti

e mezzo, e la larghezza di un cubito e mezzo.
18
Farai anche due cherubini d'oro battuto

all'una e all'altra estremità dell'oracolo.
19Un cherubino sia da un lato, e uno dal-

l'altro.
20E coprano l'uno e l'altro lato del

propiziatorio stendendo le ali, e adombrando
l'oracolo, e si guardino l'un l'altro, avendo
le facce rivolte al propiziatorio, col quale
deve essere coperta l'arca

21
in cui porrai la

testimonianza che io ti darò.
22
Di là io darò

i miei ordini, d'in sul propiziatorio, e di

mezzo ai due cherubini, che saranno sopra
l'arca della testimonianza, io ti dirò tutto

quello che per mezzo di te comanderò ai figli

d'Israele.

"Farai anche una tavola di legno di setim,

che abbia due cubiti di lunghezza, un cu-

bito di larghezza e un cubito e mezzo di

altezza.
2iE la coprirai d'oro purissimo : e

le farai un orlo d'oro all'intorno,
23
e sul-

l'orlo una corona scolpita a traforo, alta

attestano quale sia la volontà di Dio, e perchè

sono una prova dell'alleanza contratta tra Dio e

Israele (Deut. IX, 9 e ss. ; XXXI, 26, ecc.).

17. Il propiziatorio (ebr. kapporeth, da una
radice che significa coprire) era il coperchio del-

l'arca, formato da una lamina d'oro massiccio

della lunghezza e larghezza della stessa arca.

Vien detto propiziatorio perchè sopra di esso sta-

vano due cherubini, le cui ali stese formavano
come il trono, su cui Dio sedeva per ascoltare

le preghiere del suo popolo (I Re, IV, 4; II Re,

VI, 2; Salm. XVIII, 11, ecc.) e rendersi propizio

ad Israele. Altri pensano che tal nome alluda al

fatto, che nel giorno dell'espiazione il sommo sa-

cerdote aspergeva il coperchio dell'area col

sangue delle vittime affine di rendere Iahveh pro-

pizio al suo popolo (Lev. XVI, 14). Le due inter-

pretazioni non si- escludono, ma si conciliano

assieme. Il propiziatorio viene -anche chiamato
oracolo, perchè da esso Dio rispondeva alle con-

sultazioni del Pontefice.

18-21. Due cherubini, ossia due statue rappre-

sentanti angeli (Ved. Gen. III, 24) nell'atto di

adorare e di contemplare le perfezioni divine.

L'analogia coi monumenti egizi fa credere che

questi angeli fossero rappresentati sotto forma
umana e inginocchiati. Le loro dimensioni dove-

vano essere in relazione con quelle dell'arca e

del propiziatorio, e perciò non grandi. D'oro bat-

tuto al martello. Le statue non erano quindi mas-
siccie, ma nel loro interno erano vuote. All'una

e all'altra estremità dell'oracolo, il quale serviva

loro di base. Un cherubino da un lato e uno dal-

l'altro. Nell'ebraico si aggiunge : fa questi Che-
rubini tirati dallo stesso propiziatorio alle sue

due estremità. Con ciò si indica che i due cheru-

bini dovevano far corpo col coperchio dell'arca,

in modo che non potessero esserne separati.

Stendendo le ali sopra e adombrando, ossia rico-

prendo l'oracolo, vale a dire il propiziatorio. Le
ali, come si è detto, formavano il trono di Dio,
a cui l'arca serviva come di sgabello. I Cherubini,

spiega Sant'Agostino (Quaest. in Exod., CV), rap-

presentano l'omaggio di adorazione che tutte le

creature devono rendere ai loro creatore (Ved. n.

Ebr. IX, 5). Le ali stese sul propiziatorio, sul

quale non vi era alcun simbolo visibile, indicano

la natura invisibile di Dio. Gli esseri alati che
adombrano i naos egiziani erano simboli idola-

trici, mentre i Cherubini dell'arca rappresentano
angeli adoranti e non già angeli adorati (Cf. Vi-

gouroux, La Bib. et les découv., t. II).

22. Destinazione del propiziatorio. Di là, come
dalla parte più sacra dell'arca. Darò i miei ordini,

quale re assiso sul suo trono, e ti farò conoscere
la mia volontà. Nell'ebraico invece di di là io

darò i miei ordini, si legge : quivi io mi troverò

presente con te, e parlerò con te d'in sul propi-

ziatorio. Dio sarà adunque in modo speciale pre-

sente sul propiziatorio.

23. La tavola per i pani di proposizione (23-

28). Questa tavola aveva una forma di rettangolo

della lunghezza di 1 metro circa e della larghezza

di metri 0,50 e dell'altezza di metri 0,75. Anche
presso gli Egiziani si incontrano spesso delle

tavole cariche di doni poste davanti agli dèi e

ai grandi personaggi.

24. Un orlo d'oro. Si può supporre che fosse

alquanto rialzato sulla tavola.

25. Il versetto presente è oscurissimo, ed ha

dato luogo alle più svariate interpretazioni. Se-

condo la Volgata verrebbe comandato di mettere

sulla tavola una intelaiatura o chiusura di legno

scolpita a traforo e rivestita d'oro, alta poco
più di metri 0,08, allo scopo probabilmente di

impedire che i pani di proposizione vengano a

cadere. Il testo ebraico va tradotto diversamente :

tu le (alla tavola) farai ancora all'intorno una in-

telaiatura, o chiusura, alta un palmo, sulla quale

metterai una corona d'oro all'intorno. Altri tra-

ducono : e le farai dei riquadri piani all'intorno,

e ai riquadri farai un orlo d'oro tutto all'intorno

(Ved Hummelauer, h. 1.). Secondo quest'ultima

traduzione Dio comanderebbe di far quattro ri-

22 — Sacra Bibbia, voi. III.
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silem altam quatuor digitis : et super illam,

àlteram corónam auréolam. "Quatuor quo-

que circulos àureos praeparàbis, et pones

eos in quatuor àngulis ejùsdem ménsae per

singulos pedes.
27Subter corónam erunt cir-

cuii àurei, ut mittintur vectes per eos, et

possit mensa portàri.

"Ipsos quoque vectes fàcies de lignis se-

tim. et circùmdabis auro ad subvehéndam
mensam. "Paràbis et acetàbula, ac phialas,

thuribula, et cyathos, in quibus cfferénda

sunt libàmina, ex àuro purissimo.
3r
'Et pones

super mensam panes propositiónis in con-

spéctu meo semper.
3 'Fàcies et candelàbrum dùctile de àuro

mundissimo, hastile éjus, et càlamos, scy-

phos, et sphaérulas, ac lilia ex ipso proce-

déntia.
32Sex càlami egrediéntur de laté-

ribus, tres ex uno làtere, et tres ex altero.
S3Tres scyphi quasi in nucis modum per

calamos singulos, sphaerùlaque simul et li-

lium : et tres simili ter scyphi instar nucis

in càlamo altero, sphaeriìlaque simul et li-

lium ; hoc erit opus sex calamórum, qui

producéndi sunt de hastili.
34

In ipso autem
candelabro erunt quatuor scyphi in nucis

modum, sphaerulaeque per singulos, et lilia.

3SSphaérulae sub duóbus càlamis per tria

quattro dita : e sopra di questa un'altra co-

rona d'oro. "Preparerai ancora, quattro

anelli d'oro, e li porrai ai quattro canti di

questa stessa tavola uno per ogni piede.
27
Gli anelli d'oro saranno di sotto alla co-

rona per farvi passar entro le stanghe onde
la tavola possa essere portata.

"Farai anche le stanghe di legno di setim,

e le coprirai d'oro, e serviranno a portare

la tavola. "Preparerai ancora piatti, coppe,
turiboli, e tazze d'oro purissimo, in cui si

dovranno offrire le libazioni.
30E sulla tavola

metterai sempre dei pani di proposizione
alla mia presenza.

31
Farai anche un candelliere d'oro puris-

simo battuto, col suo gambo, i rami, le

coppe, e le sferette, e i gigli, che ne usci-

ranno. 52Dai due lati usciranno sei rami, tre

dall'uno, e tre dall'altro.
35Vi saranno tre

coppe a forma di noce con una sferetta, e

un giglio a un ramo : e similmente tre coppe
a forma di noce, con una sferetta, e un
giglio all'altro ramo : così saranno formati i

sei rami che usciranno dal gambo :

34 E nel

gambo del candelliere vi saranno quattro

coppe a forma di noce, e per ogni coppa la

sua sferetta, e il suo giglio.
35Vi saranno tre

sferette in tre luoghi del gambo, e da eia-

quadri dagli orli d'oro, da applicarsi ai quattro

lati verticali formati dalle quattro gambe della

tavola. Secondo la prima traduzione dall'ebraico

si tratterebbe invece di una intelaiatura formata

da quattro assicelle rivestite d'oro destinate a

unire assieme e a tenere ferme le quattro gambe
della tavola. Tale intelaiatura era posta non sopra

la tavola, come si ha nella Volgata, ma a metà
altezza dai piedi della tavola.

26-28. Gli anelli e le stanghe per trasportare

la tavola (Cf. 12-14). Uno per ogni piede. La
tavola aveva quindi quattro piedi, e gli anelli

erano disposti due a destra e due a sinistra in

modo che dentro ad essi potessero passare le

due stanghe. Sotto la corona, ebr. gli anelli sa-

ranno presso l'intelaiatura, o i riquadri (Ved. nota

precedente).

29. I diversi arredi della tavola. Nel testo

ebraico si ha : preparerai anche i suoi piatti, le

sue coppe, ecc. — Si tratta quindi dei varii reci-

pienti che si ponevano sulla tavola. Piatti larghi,

sui quali si ponevano i pani di proposizione. Le
coppe, le tazze, erano destinate a contenere il

vino per le libazioni, i turiboli invece erano desti-

nati a contenere l'incenso per i profumi, ecc.

(Lev. XXIV, 7; Num. VII, 14).

30. Pani di proposizione (ebr. lett. pane della

faccia, o del cospetto), così chiamati perchè ve-

nivano posti davanti al Signore, e come sotto i

suoi occhi. Essi erano l'omaggio che le dodici

tribù d'Israele offrivano a Dio per ringraziarlo dei

benefìzi ricevuti, e domandarne la continuazione.

Si cambiavano ogni sabato, e dovevano essere

mangiati dai sacerdoti (Cf. Lev. XXIV, 5-9).

31. I versetti 31-40 contengono la descrizione

del candelliere (Cf. XXXVII, 17-24). D'oro bat-

tuto, come al versetto 18. Col suo gambo, ecc.

Si indicano le varie parti, che verranno in seguito
descritte più minutamente. L'ebraico va tradotto :

il suo gambo, i suoi rami... siano di un pezzo
solo col candelliere.

32. Il candelliere aveva il suo piede e dal

gambo si staccavano sei rami, tre per parte, i

quali descrivendo tre semicerchi di diversa am-
piezza, venivano poi a raggiungere l'altezza del

gambo in modo da formare come un ventaglio e

una sola linea di luce composta di sette lam-
pade (v. 37).

33. Ciascuno dei sei rami laterali sarà ornato

di tre coppe o calici a forma di noce, o meglio
secondo l'ebraico, a forma di mandorla, per modo
che il ramo sembri uscire per tre volte da un
fiore. Il ramo di mezzo formato dall'estremità del

gambo aveva quattro di questi calici a flore, uno
per ciascuno dei punti da cui si staccavano i due
rami concentrici, e il quarto per la parte supe-
riore. Ogni calice era composto come il flore,

cioè di una boccia o bottone (sferetta o pomo), e

del fiore propriamente detto (giglio o fiore). L'e-

braico potrebbe infatti tradursi. Vi saranno sul

primo ramo tre calici a flore di mandorla raffigu-

ranti (oppure composti di) un bottone (o una
boccia) e un flore.

35. Il testo ebraico è più lungo, ma più chiaro :

Vi sarà una sferetta sotto i due primi rami (gli

inferiori) uscente dal (ossia di un solo pezzo col)

candelliere, una sferetta sotto i due rami seguenti

(quelli di mezzo) uscente dal (ossia di un pezzo

col) candelliere, una sferetta sotto i due rami

(superiori) uscente dal candelliere, perciò che ri-

guarda i sei rami uscenti dal candelliere.
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loca, qui simul sex fiunt, procedéntes de
hastili uno.

36
Et sphaérulae igitur et càlami

ex ipso erunt, univèrsa ductilia de àuro pu-

rissimo.

"Fàcies et lucérnas septem, et pones eas

super candelàbrum, ut lùceant ex advérso.
s8Emunctória quoque, et ubi quae emùncta
sunt extinguàntur, fiant de auro purissimo.
390mne pondus candelabri cum univérsis

vasis suis habébit talénium auri purissimi.
40
Inspice, et fac secundum exémplar quod

tibi in monte monstràtum est.

scuna usciranno due rami, i quali fanno in

tutto sei rami uscenti dallo stesso gambo.
36Le sferette adunque, e i rami saranno
d'uno stesso pezzo (col Candelliere) : il tutto

d'oro finissimo lavorato a martello.
37
Farai ancora sette lampade, e le porrai

sul candelliere, affinchè mandino luce verso

la parte che è di fronte (al candelliere).
38Anche gli smoccolatoi, e i vasi dove smor-
zare quello che è smoccolato, saranno fatti

d'oro purissimo. 39Tutto il peso del candel-

ljere con tutti i suoi vasi sarà un talento

d'oro finissimo. '"'Mira, e fa secondo il mo-
dello che ti fu mostrato sul monte.

// Tabernacolo e la sua copertura, 1-14. —
Le varie parti del Tabernacolo, 31-37

CAPO XXVI.

L'armatura del tabernacolo, 15-30.

^abernàculum vero ita fàcies : Decem
cortinas de bysso retórta, et hyacintho, ac
pùrpura, coccóque bis tincto, variàtas òpere

*Ma il tabernacolo lo farai così : Farai

dieci cortine di bisso ritorto, e di giacinto,

e di porpora, e di scarlatto tinto due volte,

Hebr. Vili, 5; Act. VII, 44.

36. Tutto il candelliere dovrà essere di un solo

pezzo, e non già di varie parti separate.

37-38. Le lampade e gli altri utensili. Si tratta

di piccoli vasi di forma ovale, muniti di due aper-

ture, l'una nel mezzo per versarvi l'olio, e l'altra

a una delle due estremità per mettervi lo stop-

pino. Venivano poste sui sette rami del candel-

liere, e potevano essere levate per pulirle, ecc.

Affinchè mandino luce, ecc. (ebr. lett. in modo
che mandino luce in faccia). Il candelliere era

posto al lato meridionale del Santo; le lampade
dovevano quindi essere disposte in modo che i

loro lucignoli fossero rivolti verso il nord, e

mandassero la luce sulla tavola dei pani di pro-

posizione che si trovava al lato settentrionale del

Santo. (N'um. VIII, 2). 7. vasi dove smorzare quello

che è smoccolato. Si tratta di vassoi o piattini per

raccogliere le smoccolature. Nell'ebraico vi è una
parola sola che nei Num. XVI, 6, indica il turi-

bolo, o vaso nel quale si conservava il fuoco per

bruciare gli incensi e accendere le lampade.

39. Un talento d'oro, ossia circa 43 chilo-

grammi.

40. Conclusione generale. Fa secondo il mo-
dello, ecc. Con questo avviso si supplisce a

quanto non è stato indicato, p. es. quale dovesse

essere l'altezza del candelliere. Per la spiegazione

allegorico-cristiana di quanto si riferisce all'arca,

alla tavola, al candelliere, ecc., ved. S. Tommaso,
I*, II ae

,
quest. CU, art. 4, ad. 6. Basti indicare

che l'arca e il propiziatorio figuravano Gesù
Cristo, che è « propiziazione per i nostri pec-

cati » (I Giov. II, 2; Rom. Ili, 25). L'urna d'oro

racchiusa nell'arca e contenente la manna, indica

la pienezza della divinità e della santità di Gesù
Cristo : la verga di Aronne e le tavole della legge

indicano la sua potestà sacerdotale e legislativa.

La tavola coi pani di proposizione figurava il

mistero eucaristico, e rappresentava anche Gesù
Cristo che disse : lo sono il pane vivo (Giov. VI,

51), e la Chiesa che pasce le anime colla dottrina

e coi sacramenti. Il candelliere era figura di Gesù
Cristo, che disse : Io sono la luce del mondo
(Giov. Vili, 12) e significava pure la Chiesa che
illumina il mondo coi suoi insegnamenti. Le sette

lampade figuravano > sette doni dello Spirito

santo, ecc. (Cf. XXVI, 37; Apoc. I, 12, 13, 20.

Vedi Zschokke, Hist. Sac, p. 105 e ss. ; Kor-
tleitner, Archeol. Bib., ecc., p. 29 e ss. ; Pelt,

Hist. de VA. T., t. I, p. 245).

CAPO XXVI.

1. Nei versetti 1-30 si parla del Tabernacolo,
ossia del santuario nel quale Dio abitava come re

in mezzo al suo popolo. Siccome il popolo non
aveva ancora fissa dimora, ma si accampava qua

e là nel deserto, vivendo sotto le tende, è chiaro

che il santuario doveva essere una tenda mobile

e facile a trasportarsi da un luogo all'altro. In

esso si devono distinguere quattro parti :
1° l'abi-

tazione (di Iahveh) detta in ebraico mishkan
(Volg. tabernacolo), formata da ricchi drappi in-

terni (1-6); 2° la tenda (ebr. 'ohel) formata di

stoffa di pelo di capre, e destinata a coprire tutta

l'abitazione (7-13); 3" la doppia copertura di pelli

destinata a proteggere la tenda e l'abitazione (14);
4° l'armatura in legno, per sostenere il tutto (15-

30). Il testo della Volgata è un po' oscuro, per
il fatto che una stessa parola ebraica viene tra-

dotta ora in un modo ed ora in un altro.

7/ tabernacolo, cioè l'abitazione. Dieci cortine

di bisso ritorto, ossia tessute con fili di lino bianco
ritorti assieme, come si faceva in Egitto per rer
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plumario fàcies.
2 Longitùdo cortinae unius

habébit vigintiócto cubitos : latitùdo, quà-

tuor cubitórum erit. Unius mensùrae fient

univèrsa tentória.
3Quinque cortinae sibi

jungéntur mùtuo, et àliae quinque nexu si-

mili cohaerébunt. ''Ansulas hyacinthinas in

latéribus ac summitàtibus facies cortinàrum,

ut possint invicem copulàri.
5Quinquagénas

ànsulas cortina habébit in utràque parte, ita

insértas. ut ansa confa ansam véniat, et

altera alteri possit aptàri. 'Facies et quin-

quaginta circulos àureos quibus cortinàrum

vela jungénda sunt. ut unum tabernàculum

fìat.

7
Fàcres et saga cilicina ùndecim, ad ope-

riéndum tectum tabernàculi. "Longitùdo sagi

unius habébit triginta cubitos : et latitùdo,

quàtuor : aequa erit mensùra sagórum om-
nium. 9E quibus quinque jùnges seórsum,

et sex sibi mùtuo copulàbis, ita ut sextum
sagum in fronte tecti dùplices. "Fàcies et

quinquaginta ansas in ora sagi unius, ut con-

jùngi cum altero queat : et quinquaginta

ansas in ora sagi altérius, ut cum altero

copulétur. n Fàcies et quinquaginta fibulas

aéneas, quibus jungàntur ansae, ut unum ex
òmnibus operiméntum fìat.

12Quod autem
superfùerit in sagis quae paràntur tecto, id

le quali saranno a vario ricamo. 2La lun-

ghezza d'una cortina sarà di ventotto cubiti :

la larghezza di quattro cubiti. Tutte le cor-

tine saranno della stessa misura. 3Cinque
cortine saranno unite insieme e le altre

cinque saranno nelle stesso mode unite in-

sieme. 4
Farai dei legaccioli di giacinto ai

lati e alle estremità delle cortine, affinchè

possano unirsi l'una all'altra.
5Ogni cortina

avrà cinquanta legaccioli da una parte e
dall'altra attaccati in guisa, che un legac-

ciolo risponda all'altro, e possano legarsi

l'uno coli 'altro.
6
Farai anche cinquanta

anelli d'oro, mediante i quali i veli delle

cortine devono unirsi affinchè se ne formi

un solo tabernacolo.
7
Farai ancora undici coperte di pelo di

capra, per coprire la parte superiore del ta-

bernacolo.
8La lunghezza d'ogni coperta sarà

di trenta cubiti : e la larghezza di quattro :

La misura di tutte le coperte sarà uguale.
9Ne congiungerai cinque da parte, e unirai

dnsieme le altre sei in guisa che tu venga
a raddoppiare la sesta coperta sul davanti

del tetto.
'

"Metterai ancora cinquanta legac-

cioli all'orlo di una coperta, affinchè possa

legarsi coll'altra : e cinquanta legaccioli al-

l'orlo di quest'altra, affinchè possa unirsi

colla prima. n
Farai ancora cinquanta fibbie

di rame, per mezzo delle quali si uniscano

dere più solida la stoffa. Di giacinto, di por-

pora, ecc., vale a dire con fili di lana di questi

vari colori (Ved. n. XXV, 4) intrecciati coi fili

bianchi del lino. Le quali saranno a vario ricamo,

ebr. con dei Cherubini, opera di valente tessitore.

I fili di diverso colore dovevano essere tessuti in

tal modo che venissero a formare non solo una

stoffa di color vario, ma anche delle figure di

Cherubini.

2. Ventotto cubiti, ossia circa 14 metri. Tutte

le dieci cortine avranno, ecc.

3. Saranno unite assieme nel senso della loro

lunghezza, in modo che si veniva ad avere due

pezze di stoffa lunghe 28 cubiti e larghe 20.

4. Farai dei legaccioli per unire assieme le due

pezze di stoffa formate dalle dieci cortine (Vedi

v. 33). Le cortine che formavano le due pezze,

probabilmente erano cucite l'una coll'altra. Nel-

l'ebraico si legge : farai dei legaccioli di giacinto

all'orlo di una cortina, all'estremità, nel punto di

congiunzione, e farai lo stesso all'orlo dell'ultima

cortina nel secondo punto di congiunzione. Il punto

in cui venivano ad unirsi assieme le due pezze

formate di cinque cortine ciascuna si trovava al

disopra del velo che separava il Santo dal San-

tissimo.

5. Ogni cortina, ecc., ebr. fa cinquanta legac-

cioli in una cortina, e fa cinquanta legaccioli alla

estremità della cortina che è nella seconda con-

giunzione. Questi legaccioli si corrispondano l'uno

all'altro.

6. Anelli, o meglio uncini o fibbie, destinati a

tenere stretti assieme i legaccioli corrispondenti

delle due larghe pezze di tela.

7. La tenda per coprire l'abitazione (7-13). Un-
dici coperte. Nell'ebraico vi è la stessa parola

che al versetto 1. fu tradotta cortina. Si tratta perciò

di pezze di stoffa di pelo di capra, le quali per

la loro solidità vennero in ogni tempo usate dagli

Arabi per le tende. Si osservi che mentre per

l'abitazione erano domandate solo dieci pezze (ver-

setto 1), per la tenda invece se ne richiedono

undici. Per coprire, ecc., ebr. per formare una

tenda sopra l'abitazione.

8. Trenta cubiti (circa 15 metri), ossia due cu-

biti più lunga della cortina di lino (v. 2). La tenda

veniva perciò ad avvolgere tutta l'abitazione, e

scendeva fino a terra, mentre le cortine di lino

erano rialzate di un cubito da terra, acciò fos-

sero meno esposte alla polvere e all'umidità.

9. Ne congiungerai cinque... unirai assieme le

altre sei in modo da avere anche qui (v. 3) solo

due pezze di stoffa, benché d'ineguale larghezza.

La sesta (ossia l'undecima) cortina venendo in

parte a pendere sul davanti della tenda, doveva

essere ripiegata in alto. Sul davanti del tetto,

ebr. sul davanti della tenda.

10-11. La maniera di unire assieme le due

grandi tele è pressoché uguale a quella indicata

ai versetti 4-5. Fibbie o uncini. Una sola coperta.

ebr. una sola tenda, o tabernacolo.

12-13. Le cortine di pelo di capra fatte per

coprire l'abitazione e la tenda erano pure 11, ed

avevano 30 cubiti di lunghezza. Sia per larghezza

che per lunghezza superavano le cortine di lino

destinate a formare Vabitazione. Dio indica che

cosa si debba fare di questo sovrappiù. Metà della

cortina che vi è di più in larghezza deve lasciarsi
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est, unum sagum quod àmplius est, ex me-
dietàte ejus opéries posterióra tabernàcoli.
K,
Et cubitus ex una parte pendébit, et alter

ex altera, qui plus est in sagórum longitù-

dine, utrumque latus tabernàculi protégens.
1J Facies et operiméntum àliud tecto de pel-

libus arietum rubricàtis : et super hoc rur-

sum àliud operiméntum de jànthinis pél-

libus.

15
Fàcies et tàbulas stantes tabernàculi de

lignis setim,
26Quae singulae denos cùbitos

in longitùdine hàbeant, et in latitùdine sin-

gulos ac semissem. 17
In latéribus tàbulae,

duae incastratùrae fient, quibus tàbula al-

teri tàbulae connectàtur : atque in hunc mo-
dum cunctae tàbulae parabùntur.

18Quarum
viginti erunt in làtere meridiano quod vergit

ad àustrum.
19Quibus quadraginta bases ar-

génteas fundes, ut binae bases singulis tà-

bulis per duos àngulos subjiciàntur.
20
In

làtere quoque secùndo tabernàculi quod
vergit ad aquilónem, viginti tàbulae erunt,
2 'Quadraginta habéntes bases argénteas ; bi-

nae bases singulis tàbulis supponéntur.

22Ad occidentàlem vero plagam tabernà-

culi fàcies sex tàbulas,
23
Et rursum àlias

i legaccioli, affinchè del tutto si faccia una
sola coperta.

12E quello che avanzerà delle

cortine fatte per coprire il tabernacolo, vale

a dire la cortina che è di più, colla metà di

essa coprirai la parte di dietro del taberna-

colo.
13E ne penderà la lunghezza di un

cubito da una parte, e un cubito dall'altra,

e il di più della lunghezza delle coperte

coprirà l'un e l'altro lato del tabernacolo.
l
'Farai anche al tabernacolo un'altra coperta

di pelli di montoni tinte in rosso : e sopra

questa un'altra coperta di pelli di color

violetto.

15
Farai anche di legno di setim le assi

del tabernacolo, le quali staranno diritte.
16 Esse avranno ciascuna dieci cubiti di lun-

ghezza, e un cubito e mezzo di larghezza.
17Ai lati di ciascun 'asse si faranno due in-

castrature, mediante le quali un'asse si unisca

coli 'altra : e in tal guisa si prepareranno

tutte le assi ;

is
venti delle quali saranno

al lato meridionale che guarda il mezzo-
giorno.

19
Farai di getto quaranta basi d'ar-

gento, talmente che due basi vengano messe
sotto a ciascun'asse ai due angoli.

20Anche
al secondo lato del tabernacolo, che guarda

a settentrione, vi saranno venti assi,
21
aventi

quaranta basi d'argento : due basi saranno

poste sotto ciascun'asse.
22E per il lato occidentale del tabernacolo

farai sei assi,
23e poi ancora due altre assi,

cadere nella parte posteriore del tabernacolo e

l'altra metà deve essere ripiegata sulla parte ante-

riore, in modo da formare come una specie di

portico. Da ciò è chiaro che i legaccioli e gli

uncini delle tele di pelo di capra non erano so-

vrapposti agli uncini e ai legaccioli delle tele di

lino, ma distavano da essi circa due cubiti, così

che niuna luce poteva da queste parti entrare nel-

Vabitazione.

14. Sopra la -stoffa di peli di capra doveva an-

cora mettersi una coperta di pelli di montone, e

sopra di questa un'altra coperta di pelli di dugong
o vite-Ili marini (Ved. n. XXV, 5). Al tabernacolo.

Così si legge nell'ebraico invece di tecto, che si

ha nella Volgata.

15. I versetti 15-30 contengono la descrizione

dell'armatura di legno del Tabernacolo. Dì legno

di setim (Ved. n. XXV, 10), il quale, essendo
assai leggiero, si prestava molto bene per un
tempio mobile e portatile. Le assi, o meglio delle

travi, per il tabernacolo. Nell'ebraico però invece

di tabernacolo si ha abitazione. Dette assi erano

destinate a stare diritte e ad essere ricoperte dalle

cortine di lino. Altri pensano invece che le cor-

tine fossero sospese alla parte esteriore delle assi.

La cosa è incerta.

16-17. Nell'ebraico il versetto 17 suona così :

Ciascuna asse avrà due prolungamenti (lett. mani)

o denti, oppure cardini, da incastrare un pezzo

nell'altro. Dal versetto 19 si deduce che questi

due cardini o denti dovevano trovarsi nella estre-

mità inferiore delle assi, e venivano incastrati

nelle basi di argento. Così le assi potevano stare

diritte e Pedifìzio riceveva maggiore consistenza.

18-19. La parete meridionale dell'armatura. Il

versetto 18 nell'ebraico si legge così : Fa le assi

per l'abitazione: venti assi al lato australe, verso

mezzogiorno. Siccome ogni asse era larga un
cubito e mezzo (circa metri 0,75), venti assi veni-

vano a dare la lunghezza di circa 15 metri, ossia 30

cubiti, per l'abitazione di Dio. Quaranta basi o

piedestalli (Ved. XXXVIII, 27). In queste due basi

venivano a incastrarsi i due denti o cardini di

ciascun'asse.

20-21. La parete settentrionale. Del taberna-

colo, ebr. dell'abitazione. Lo stesso si verifica

pure ai versetti 22, 24.

22-25. La parete occidentale. Sei assi. La lun-

ghezza della parete era quindi di 9 cubiti (circa

metri 4,50), a cui però si deve ancora aggiun-

gere un cubito dato dai due assi posti agli angoli.

Il versetto 24 è assai difficile, e viene diversa-

mente interpretato. In generale si vuol dire che

le assi o le travi di angolo dovevano avere una
maggior consistenza. L'ebraico può tradursi : Esse
saranno doppie (oppure a due faccie) dal basso, e

similmente saranno doppie sino alla sommità, for-

mando un solo tutti: oppure, esse saranno doppie

fin da basso, e formeranno un solo tutto (o saranno
ben commesse) sino alla loro sommità (o insieme

al capo) con un solo anello (oppure per il primo
anello). Le ultime parole alludono agli anelli di

cui si parla al versetto 29. Sulla trave di angolo
si doveva attaccare il primo anello, oppure un
unico anello destinato a ricevere da ciascuna parte
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duas quae in àngulis erigàntur post tergum
tabernàculi.

2i Erùntque conjùnctae a deór-

sum usque sursum, et una omnes compàgo
retinébit. Duabus quoque tàbulis quae in

àngulis ponéndae sunt, similis junctùra ser-

vàbitur. ^Et erunt simul tàbulae octo, bases

eàrum argénteae séxdecim, duabus bàsibus

per unam tabularci supputàtis.

"Fàcies et vectes de lignis setim quinque

ad continéndas tàbulas in uno làtere ta-

bernàculi,
" :

Et quinque àlios in altero, et

ejusdem numeri ad occidentàlem plagam :

- sQui mitténtur per médias tàbulas a sum-
mo usque ad summum. 29

Ipsas quoque tà-

bulas deauràbis, et fundes in eis ànnulos
àureos, per quos vectes tabulata contineant :

quos opéries làminis àureis.
aoEt ériges ta-

bernàculum juxta exémplar quod tibi in

monte monstràtum est.

3lFàcies et velum de hyacintho, et pur-

pura, coccóque bis tincto, et bysso retórta,

òpere plumàrio et pulcra varietàte con-

téxtum :

32Quod appéndes ante quàtuor co-

lumnas de lignis setim, quae ipsae quidem
deauràtae erunt, et habébunt capita àurea,

sed bases argénteas.
33
Inserétur autem ve-

lum per circulos, intra quod pones arcam
testimónii, quo et sanctuàrium, et sanctuàrii

sanctuària dividéntur.

34Pones et propitiatórium super arcam
testimónii in Sancto sanctórum :

35Men-

le quali saranno poste agli angoli del fondo
del tabernacolo.

24E (queste) saranno unite insieme da

cima a fondo, e tutte incastrate l'una nel-

l'altra. E le due assi da porsi agli angoli

saranno pure unite in simile maniera.
25E

saranno in tutto otto assi con sedici basi

d'argento, contando due basi per ogni asse.
20
Farai ancora delle traverse di legno di

setim, cinque per fermare insieme le assi

di un lato del tabernacolo,
27e altre cinque

per l'altro lato, e altrettante per il lato occi-

dentale :

28
esse verranno applicate per mezzo

alle assi da un'estremità all'altra. "Rive-
stirai d'oro le assi stesse e vi farai d'oro gli

anelli, dentro i quali devono passare le tra-

verse per tener ferme le assi : e rivestirai

d'oro le traverse.
30Ed erigerai il taberna-

colo secondo il modello che ti fu mostrato

sul monte.
31
Farai ancora un velo di giacinto, e di

porpora, e di scarlatto tinto due volte, e di

bisso ritorto con lavori di ricamo, e tessuto

con bella vanietà :

32E lo sospenderai a

quattro colonne di legno di setim, le quali

saranno anch'esse rivestite d'oro, e avranno
capitelli d'oro, e basi d'argento.

330ra il

velo sarà sospeso per mezzo di anelli, e
dietro ad esso porrai l'arca del testimonio,

e per mezzo di esso saranno divisi il Santo

e il Santo dei Santi.

"Metterai anche il propiziatorio sopra

l'arca del testimonio nel Santo dei Santi :

30 Sup. XXV, 40.

una traversa. La Volgata sembra applicare la

prima parte del versetto 24 a tutte e sei le assi

della parete di fondo. Le due assi, ecc., ebraico :

Così farai queste due assi e saranno poste ai due
angoli. — Sedici basi, due per ciascun'asse di

angolo e due per ciascuna delle altre sei.

26-28. Le traverse o sbarre di legno destinate

a fermare assieme le assi delle pareti. Cinque tra-

verse per lato, ossia quindici traverse in tutto, le

quali passando per varii anelli venivano a dare

maggior consistenza all'edilìzio. Lato occidentale,

ebr. il lato del fondo verso occidente. Il ver-

setto 28 nell'ebraico suona così : La traversa di

mezzo sia nel mezzo delle, assi, e si estenda da un
capo all'altro. Delle cinque traverse di ciascun

lato solo quella di mezzo si applicherà su tutta

la lunghezza della parete (le due pareti laterali

avevano circa 15 metri di lunghezza, e quella di

fronte ne aveva 5) : le altre quattro saranno meno
lunghe, e si applicheranno solo ad alcune assi.

29. La decorazione di tutta l'armatura del ta-

bernacolo.

30. Erigerai il tabernacolo, ecc. Da quanto è

detto precedentemente si deduce che il tabernacolo

aveva la sua fronte e la sua entrata ad Oriente

e il suo sfondo ad Occidente. Era poi costituito

da un rettangolo di 30 cubiti di lunghezza per

10 di larghezza e 10 di altezza. La sua superficie

era quindi di circa 75 metri quadrati. Un velo lo

divideva in due parti ; l'una detta Santo dei Santi

o Santissimo, formava un cubo perfetto di 10 cu-

biti o cinque metri di lato; e l'altra, detta Santo,

aveva 20 cubiti di lunghezza e 10 cubiti di lar-

ghezza e di altezza. Secondo, ecc. (Ved. XXV, 40).

31. Nei versetti 31-37 si parla delle diverse

parti del tabernacolo e dei suoi arredi. Un velo

della stessa stoffa e dello stesso colore che la

copertura interna del tabernacolo (Ved. n. 1). Con
lavoro di ricamo, ecc., ebr. con del Cherubini,
opera di valente tessitore (Ved. n. 1).

32-33. Capitelli d'oro. L'ebraico potrebbe tra-

dursi meglio con uncini d'oro. — Sarà sospeso
alle colonne per mezzo di anelli. L'ebraico va tra-

dotto : metterai il velo sotto gli anelli (v. 6), che
univano assieme le due grandi tele interne formate
dalle dieci cortine (Ved. n. 4). Dietro (lett. dentro)

ad esso, ossia nella parte più intima del taber-

nacolo, chiamata Santo dei Santi o Santissimo
(Ved. n. 30). L'arca del testimonio (Ved. nota

XXV, 10).

34-35. Il propiziatorio (Ved. n. XXV, 17). La
tavola di proposizione (Ved. n. XXV, 23). Di fuori

del velo, ossia davanti al velo nella parte ante-

riore del tabernacolo chiamata Santo. — // can-
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sàmque extra velum : et contra mensam
candelàbrum in làtere tabernàcoli meri-

diano : mensa enim stabit in parte aqui-

lónis.

"Fàcies et tentórium in introiti! tabernà-

coli de hyacintho, et pùrpura, coccóque bis

tincto, et bysso retórta, òpere plumàrii.
37
Et

quinque colùmnas deauràbis lignórum se-

tim, ante quas ducétur tentórium : quarum
erunt capita àurea, et bases aéneae.

35e metterai la tavola di fuori del velo : e
dirimpetto alla tavola il candelliere, dalla
parte meridionale del tabernacolo : perocché
la mensa starà dalla parte di settentriene.

36
Farai anche all'ingresso del tabernacolo

un velo di giacinto, e di porpora, e di scar-
latto tinto due volte e di bisso ritorto con
lavori di ricamo. 37E rivestirai d'oro cinque
colonne di legno di setim, alle quali sarà
appeso il velo. I loro capitelli saranno d'oro
e le basi di rame.

L'altare degli olocausti, i-8.

per il Candelliere, 20-21.

CAPO XXVII.

- L'atrio in cui sorgeva l'altare, 9-19. — L'olio

fàcies et altare de lignis setim, quod
habébit quinque cùbitos in longitùdine, et

tótidem in latitùdine, id est, quadrum, et

tres cùbitos in altitùdine.
2Córnua autem per

quatuor àngulos ex ipso erunt : et opéries

illud aere.
3Faciésque in usus éjus lebétes

*Farai anche un altare di legno di setim,
che avrà cinque cubiti di lunghezza, e al-

trettanti di larghezza, vale a dire sarà qua-
drato, e avrà tre cubiti di altezza.

2Ai quattro
angoli spunteranno da esso quattro corni :

e lo rivestirai di rame. 3E per il suo servizio

1 Inf. XXXVIII, 6.

delliere (Ved. n. XXV, 31) si trovava dalla parte

meridionale del tabernacolo, ossia a sinistra di chi

entrava, mentre invece la tavola si trovava alla

destra. Nel Santo vi era pure l'altare dei pro-

fumi (Ved. XXX, 1-10).

36-37. Il velo da sospendersi davanti al Santo.

Un velo, ecc. (v. 31). Con lavori di ricamo. Il

testo non dice più che dovesse essere tessuto in

modo che ne risultassero figure di Cherubini (ver-

setti 1, 31), e quindi si tratta semplicemente di

stoffa a quadretti o a disegni lineari di vario co-

lore. Cinque colonne (XXXVI, 38) invece di quattro

(v. 32) che ve n'erano per il primo velo. Capi-

telli, ebr. uncini. — Basi di rame, invece che
d'argento.

// Santo dei Santi era l'abitazione di Iahveh
assiso sopra il propiziatorio e sopra i Cherubini
come su di un trono. L'oscurità che vi regnava
era un "simbolo della maestà di Dio. Il Santo era

il luogo in cui Israele per mezzo dei sacerdoti

compariva alla presenza del suo Dio e del suo
re per offrirgli i suoi omaggi e le sue preghiere.

L'altare dei profumi simboleggiava la preghiera e
l'azione di grazie. Il candelliere figurava la na-

zione Israelitica, e la cognizione di Dio. La tavola

coi 12 pani rappresentava pure l'omaggio delle

12 tribù d'Israele.

L'oro usato a profusione indica la gloria e la

maestà della casa di Dio, l'argento è simbolo di

purezza e di verità, il colore di giacinto o celeste

è simbolo della divinità, quello di porpora della

maestà reale, lo scarlatto, colore del sangue, sim-
boleggia la pienezza della vita, mentre il color

bianco del lino indica la purezza e la santità. I

Cherubini figurati sulle cortine e sul velo sono
immagini degli spiriti celesti, che circondano il

trono di Dio (Ved. Zschokke, Hist. Sac, p. 104;
Crampon, h. 1., ecc.).

CAPO XXVII.

I. Nei versetti 1-8 si descrive l'altare degli
olocausti (XXXVIII, 1-7). Setim o acacia (Vedi
n. XXV, 10). Cinque cubiti, ecc. L'altare sarà
lungo e largo circa due metri e mezzo e alto circa
un metro e mezzo. Siccome era proibito di fare
dei gradini attorno all'altare (XX, 26), si può rite-
nere che vi fosse da una parte un piano inclinato,
per cui il sacerdote potesse appressarsi e com-
piere le sue funzioni. Questo altare era collocato
nell'atrio allo scoperto, fuori del tabernacolo pro-
priamente detto.

2. Ai quattro angoli, ecc., ebr. gli farai i suoi
corni ai quattro canti, e i corni usciranno dal-
l'altare. Questi corni non dovevano essere cose
posticcie, ma far corpo coll'altare ed essere rive-
stite dello stesso metallo. Probabilmente erano
simili alle corna dei tori, e si alzavano in alto.
Esse costituivano la parte più sacra dell'altare, e
venivano bagnati col sangue delle vittime nei sacri-
fizi dì espiazione (Lev. IV, 7). I rei, che cercavano
rifugio presso l'altare, dovevano stringersi ai

corni (III Re, I, 50; II, 28).

3. Gli utensili dell'altare. Calderoni per rac-
cogliere le ceneri delle vittime bruciate sull'altare.

Pale per ammassare le ceneri e metterle nei cal-
deroni. Il latino forcipes significa piuttosto molle,
o tenaglie, ma la traduzione pale corrisponde
meglio all'ebraico. Forchettoni per afferrare le
carni delle vittime e metterle sul fuoco. Nel-
l'ebraico prima di forchettoni si parla di bacini
destinati a ricevere il sangue per le aspersioni.
Bracieri per portare carboni sull'altare (Nurn. XVI,
6 e ss.), o meglio quel vaso o turibolo, in cui
si conservavano i carboni ardenti (XXV, 38).
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ad suscipiéndos cineres, et fórcipes atque

fuscinulas, et ignium receptacula : omnia
vasa ex aere fabricàbis.

4Craticulàmque in

modum retis aéneam : per cujus quàtuor àn-

gulos erunt quàtuor annuii aénei,
sQuos

pones subter àrulam altàris : eritque crati-

cula usque ad altàris medium. "Facies et

vectes altàris de lignis setim duos, quos

opéries làminis aéneis :

7
Et induces per cir-

culos. erùntque ex utróque làtere altàris ad

portàndum. "Non sólidum, sed inane et ca-

vum intrinsecus fàcies illud, sicut tibi in

monte monstràtum est.

*Fàcies et àtrium tabernàculi, in cùjus

australi plaga contra meridiem erunt ten-

tória de bysso retórta : centum cùbitos unum
latus tenébit in longitùdine.

10Et colùmnas

viginti cum bàsibus tótidem aéneis, quae

capita cum caelatùris suis habébunt argèn-

tea.
n Similiter et in làtere aquilónis per

longum erunt tentória centum cubitórum, co-

lumnae viginti, et bases aéneae ejùsdem
numeri, et capita eàrum cum caelatùris suis

argèntea.
12
In latitùdine vero àtrii, quod

réspicit ad occidéntem, erunt tentória per

quinquaginta cùbitos, et colùmnae decem,

basésque tótidem.
13
In ea quoque àtrii la-

farai dei calderoni per raccogliere le ceneri,

e delle pale, e dei forchettoni, e dei bra-

cieri : tutti questi strumenti li farai di

rame. 'Farai pure una graticola di rame in

in forma di rete : ai cui quattro angoli vi

saranno quattro anelli di rame, 5che porrai

sotto il focolare dell'altare : e la graticola

scenderà fino al mezzo dell'altare.
6
Farai

ancora per l'altare due stanghe di legno di

setim, e le rivestirai di lamine di rame,
7e le farai passare per gli anelli, e staranno

dai due lati dell'altare per servire a por-

tarlo.
8Non farai l'altare pieno, ma vuoto e

concavo al di dentro, come ti fu mostrato

sul monte.

'Farai ancora l'atrio del tabernacolo : dal

lato Australe verso mezzodì vi saranno cor-

tine di bisso ritorto : questo Iato avrà cento

cubiti di lunghezza. 10E (farai ancora) venti

colonne con altrettante basi di rame, le

quali avranno i loro capitelli, e i loro ornati

di argento. "Similmente anche nel lato set-

tentrionale per lungo, vi saranno cortine di

cento cubiti, e venti colonne, e altrettante

basi di rame, e -i loro capitelli, e i loro

ornati d'argento.
12Nella parte poi dell'atrio,

che guarda a occidente, vi saranno cortine

per cinquanta cubiti, e dieci colonne, e al-

trettante basi.
13Anche nella parte dell'atrio,

8 Sup. XX, 24.

4-5. Una graticola, ecc. Non si accordano gli

interpreti nel determinare il luogo in cui doveva

essere posta questa grata. Alcuni (Crampon,

Caet., ecc.) hanno pensato che si trattasse di una

specie di cancello posto attorno all'altare, altri

invece più probabilmente ritengono che si doveva

far scendere dentro la cavità dell'altare fino al

mezzo della sua profondità, ossia a metri 0,75

dal suolo. Su questa grata si poneva il legno e

sopra il legno le carni delle vittime. Così la

cenere discendeva attraverso la grata sino al fondo

dell'altare. Non è certo che la grata fosse sospesa

per mezzo di catene alle quattro corna dell'altare.

Posta questa spiegazione è più facile comprendere

come il fuoco non venisse a consumare l'altare

che era di semplice legno, benché rivestito di

lamine di rame. Altri sono d'avviso che la grata

si dovesse porre sopra l'altare, in modo che e il

fuoco e le vittime fossero visibili a tutti. —
Quattro anelli. Questi anelli servivano a farvi pas-

sare le stanghe per trasportare la graticola, la

quale poteva cavarsi e mettersi dentro all'altare.

Sembra però più probabile, secondo l'ebraico, che

i detti anelli fossero attaccati all'altare, e ser-

vissero per il suo trasporto (v. 7). Che. Secondo

l'ebraico questo relativo si riferisce alla graticola,

e non agli anelli, come nella Volgata. Sotto il

focolare. L'ebraico va tradotto : sorto la cornice,

o l'orlo, dell'altare, in basso, e la grata sia fino a

mezzo l'altare. Altri pensano che col nome di

orlo o cornice si debba intendere una specie di

passerella che girava attorno all'altare, sulla quale

salivano i sacerdoti per compiere con più facilità

le loro funzioni.

6-7. Gli anelli. Si tratta probabilmente degli

stessi anelli ricordati al versetto 4.

8. Non farai l'altare pieno, ecc., ebr. lo farai

di tavole, vuoto. Se fosse stato ripieno e fab-

bricato tutto di metallo, si sarebbero incontrate

troppe difficoltà a trasportarlo attraverso al de-

serto fino in Palestina.

9-10. Nei versetti 9-19 si descrive l'atrio, o il

cortile, in cui era racchiuso i! tabernacolo. Si

tratta di un vasto recinto rettangolare, lungo 50
metri e largo 25, chiuso tutt'intorno da tende, o
cortine. Bisso o lino finissimo. Cento cubili, ossia

circa 50 metri. Venti colonne di legno di setim

rivestite di argento (v. 17), alte cinque cubiti

(v. 18), e ornate di capitelli coperti di lamine
d'argento (XXVIII, 17). I capitelli e i loro ornati.

L'ebraico può tradursi : gli uncini delle colonne

e i listelli saranno d'argento. Queste colonne in

numero di 60, poste a 5 cubiti di distanza l'una

dall'altra, erano destinate a sostenere le tende per

mezzo degli uncini e dei listelli. Altri però invece

di listelli traducono fili e pensano che si tratti di

ornamento delle colonne.

11-12. 7 loro capitelli, ecc. (Ved. n. preci. Cin-

quanta cubiti, ossia circa 25 metri.

13-16. La parte orientale dell'atrio avrà la

stessa larghezza della parte occidentale, ossia 50

cubiti, ma questi vengono divisi in due lati estremi

di 15 cubiti con tre basi e tre colonne ciascuno,

e in una porta o ingresso di 20 cubiti con quattro

basi e quattro colonne. Una tenda di giacinto, ecc.,

ossia della stessa stoffa che la tenda posta davanti

al Santo (XXVI, 36).
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titùdine, quae réspicit ad oriéntem, quin-

quaginta cùbiti erunt.

"In quibus quindecim cubitórum tentória

làteri uno deputabùntur, columnaéque tres

et bases tótidem :

15
Et in làtere altero erunt

tentória cùbitcs obtinéntia quindecim, co-

lùmnae tres, et bases tótidem.
16
In intróitu

vero atrii fiet tentórium cubitórum viginti

ex hyacintho et pùrpura, coccóque bis tinctp,

et bysso retórta, opere plumàrii : colùmnas
habébit quàtuor, cum bàsibus tótidem.
17Omnes colùmnae àtrii per circùitum ve-

stitae erunt argénteis làminis, capitibus ar-

génteis, et bàsibus aéneis.
18
In longitùdine

occupàbit àtrium cùbitos centum, in latitù-

dine quinquaginta, altitùdo quinque cubitó-

rum erit : fiétque de bysso retórta, et ha-

bébit bases aénas.
19Cuncta vasa tabernàculi

in omnes usus et ceremónias, tam paxillos

éjus quam atrii, ex aere fàcies.

20Praécipe riliis Israel ut àfferant tibi

oleum de arbóribus olivàrum purissimum,
pilóaue contùsum : ut àrdeat lucèrna sem-
per

2,
In tabemaculo testimónii, extra velum

quod oppànsum est testimònio. Et collocà-

bunt eam Aaron et filii éjus, ut usque mane
lùceat coram Domino. Perpétuus erit cultus

per successiónes eórum a filiis Israel.

che guarda a levante, vi saranno cinquanta
cubiti.

14 Nei quali saranno dati a uno dei lati

cortine di quindici cubiti, e tre colonne ed
altrettante basi :

15
e all'altro iato vi saranno

cortine che avranno quindici cubiti, e tre

colonne, e altrettante basi. "All'ingresso
poi dell'atrio si farà una tenda di venti

cubiti di giacinto e di porpora, e di scar-

latto due volte tinto, e di bisso ritorto con
lavoro di ricamo : (l'ingresso) avrà quattro

colonne con altrettante basi.
17
Tutte le co-

lonne intorno all'atrio saran rivestite di la-

mine d'argento, con capitelli d'argento, e
basi di rame. 18

L'atrio avrà cento cubiti in

lunghezza, cinquanta in larghezza, l'altezza

sarà di cinque cubiti : e sarà formato di

bisso ritorto, e avrà le basi di rame. 19
Farai

di rame tutti i vasi del Tabernacolo per
qualunque uso e qualunque cerimonia, e

anche tutti i piuoli tanto suoi come dell'atrio.

"Comanda ai figli di Israele che ti por-

tino dell'olio d'ulivo il più puro, fatto al

mortaio : affinchè ardano sempre le lucerne
21
nel tabernacolo della testimonianza, al di

fuori del velo che pende dinanzi alla testimo-

nianza. E Aronne e i suoi figli le metteranno
in ordine affinchè rilucano sino alla mattina

dinanzi al Signore. Sarà questo un culto per-

petuo renduto dai figli d'Israele di genera-
zione in generazione.

17-19. Si riassume quanto è stato detto del-

l'atrio, e si aggiunge qualche piccolo complemento.
Capitelli, oppure uncini. Tutti i vasi, ossia tutti

gli utensili, che servivano all'erezione, al tras-

porto, ecc., del tabernacolo, e tutti i piuoli, che

venivano piantati in terra e per mezzo di corde

servivano a tener ferme la copertura del taber-

nacolo e i veli dell'atrio (XXXV, 18; XXXVIII,
20, ecc.). Nell'ebraico mancano le parole per qua-

lunque cerimonia. — E anche tutti, ecc., ebraico :

e tutti i suoi piuoli, e tutti i piuoli dell'atrio.

L'atrio costrutto attorno al tabernacolo era il

luogo sacro dove tutti gli Israeliti potevano en-

trare. In. esso si facevano i sacrifizi e si compi-
vano le purificazioni che dovevano rendere l'uomo
peccatore meno indegno di appressarsi a Dio. Vi

erano perciò i mezzi per cui l'uomo si riconci-

liava con Dio, cioè : 1° l'altare degli olocausti,

eul quale l'uomo faceva le sue espiazioni e ren-

deva grazie a Dio; 2° la grande conca di rame a

cui i sacerdoti attingevano l'acqua per lavarsi le

mani e i piedi prima di entrare nel Santo, come
simbolo della santità e della purezza interna che

si richiede in chi si accosta a Dio (XXX, 19-20).

Per maggiori spiegazioni vedi, oltre le opere ci-

tate : XXV, 40; Danko, Hist. revelat. divin., Vin-

dobonae, 1862, p. 139 e ss.: Scholz, Die heil.

Altertiimer des Volkes Israel, Regensburg, 1868;

Kurtz, Beitrdge zur Symbolik des alttestamen-

lichen Cultus, I : Die Cultustatte, Berlin, 1851 ;

A. v. Gali., Altisraelitiche Kultstàtten, Giessen, 1898.

20-21. L'olio per il candelliere (XXV, 6). Olio

d'ulivo il più puro fatto al mortaio. Nell'ebraico

si legge : olio d'ulivo puro, pestato, cioè vergine,

o estratto da olive semplicemente pestate, e non
passate sotto il pressoio. Ardano sempre durante
la notte; non già durante il giorno (v. 21; XXX,
8). Venivano accese alla sera e spente al mattino

(XXX, 7; Lev. XXIV, 3 ; I Re, III, 3). Nel taber-

nacolo della testimonianza, ebr. nel tabernacolo

della radunanza. Il tabernacolo viene così chiamato
perchè era il luogo, in cui Dio teneva le sue as-

semblee col suo popolo. Al di fuori del velo e

quindi nel Santo (XXVI, 31 e ss.). Dinanzi alla

testimonianza, cioè al Santo dei Santi, in cui si

conservavano l'arca e le tavole della legge (Vedi

XXV, 16, 32). Le metteranno in ordine sul can-

delliere, e le accenderanno alla sera, acciò risplen-

dano la notte dinanzi al Signore. Al mattino dove-

vano essere tolte, e, dopo essere state ripulite,

venir rifornite di olio. Sino alla mattina, ebraico :

dalla sera alla mattina. — Sarà questo un culto,

ebr. è questo uno statuto perpetuo (oppure un
tributo perpetuo) da parte dei figli d'Israele nelle

loro età (Cf. Lev. XXIV, 2-4).
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CAPO XXVIII,

Le varie vesti sacerdotali, 1-5. — L'Ephod, 6-14. — // Razionale, 15-30. — La
tunica dell'Ephod, 31-35. — La lamina d'oro, 36-38. — La tunica stretta, 39.
— / vestimenti dei semplici sacerdoti, 40-43.

'Applica quoque ad te Aaron fratrem

tuum cum filiis suis de mèdio filiórum

Israel, ut sacerdozio fungàntur mihi : Aaron,

Nadab, et Abiu. Eleàzar, et Ithamar. 2Fa-

ciésque vestem sanctam Aaron frati i tuo in

glóriam et decórem. !
Et loquéris cunctis sa-

piéntibus corde, quos replévi spiritu pru-

déntiae, ut faciant vestes Aaron, in quibus

sanctificàtus ministret mihi.
4Haec autem

erunt vestiménta quae facient : Rationàle,

et superhumeràle, tùnicam et lineam stri-

ctam, cidarim et balteum. Facient vesti-

ménta sancta fratri tuo Aaron et filiis éjus,

ut sacerdótio fungàntur mihi. "'Accipiéntque

àurum, et hyacinthum, et pùrpuram, coc-

cumque bis tinctum, et byssum.

c Facient autem superhumeràle de auro et

hyacfntho et purpura, coccóque bis tincto,

et bysso retórta, opere polymito.
7Duas oras

] Fa anche accostare a te d 'infra i figli

d'Israele Aronne tuo fratello coi suoi figli

affinchè esercitino le funzioni del sacerdozio
davanti a me : Aronne, Nadab, e Abiu,
Eleazar e Ithamar. 2E farai ad Aronne tuo

fratello un vestimento sacro a gloria ed or-

namento. 3E parlerai a tutti i savii di cuore,

che io ho riempiti di spirito di prudenza,
perchè facciano i vestimenti di Aronne, coi

quali essendo santificato eserciterà il mio
sacerdozio.

4 E questi sono i vestimenti che
faranno : il Razionale, e l'Ephod, e il manto,
e la tonaca di lino stretta, la tiara e la cin-

tura. Faranno (adunque) questi vestimenti

sacri ad Aronne tuo fratello e ai suoi figli

affinchè esercitino le funzioni del mio sa-

cerdozio.
5 E prenderanno dell'oro, e del gia-

cinto, e della porpora, e dello scarlatto tinto

due volte, e del bisso.
6E faranno l'Ephod di oro e di giacinto e

di porpora, e di scarlatto tinto due volte,

e di bisso ritorto, con tessuto di varii colori.

CAPO XXVIII.

1. In questo capo, dopo una breve introduzione

(1-5), si descrivono le vesti del sommo Sacerdote

(6-39) e degli altri sacerdoti inferiori (40-43. Vedi

XXXIX, 1 e ss.).

Fa appressare a te. Mosè, mediatore dell'al-

leanza, era anche colui che doveva ordinare i

nuovi sacerdoti della nuova alleanza (Ved. Lev.

Vili, 1 e ss.). D'infra i figli d'Israele, ossia se-

parandoli da tutto il resto del popolo. Affinchè

esercitino, ecc. La vocazione al sacerdozio della

Teocrazia Giudaica viene immediatamente da Dio

(Ved. n. Ebr. V, 4). Nadab e Abiu furono poi

colpiti di morte da Dio (Lev. X, 1 e ss.). Nel-

l'ebraico e nel greco si aggiunge in fine al ver-

setto : figli di Aronne.

2-5. Un vestimento sacro, ebr. dei vestimenti

sacri, che dovranno portare nel santuario. Quasi

dapertutto, e specialmente nell'Egitto, i sacerdoti

indossavano vesti speciali, quando esercitavano le

loro funzioni. A gloria di Dio, e ad ornamento

dei sacerdoti. Il culto esterno è ordinato a indurre

gli uomini alla riverenza e all'adorazione di Dio,

e a tal fine contribuisce molto lo splendore esterno.

Savii di cuore, ebraismo per indicare abili artisti. Gli

Ebrei consideravano il cuore come il centro della sa-

pienza. Qui però si parla della sapienza pratica, ossia

dell'abilità artistica. Siccome in Egitto erano molto

coltivate le arti, è naturale che fra gli Ebrei vi

fossero degli abili artisti, ai quali però Dio ac-

cordò ancora un dono speciale (riempiti di pru-

denza, ebr. di saggezza), affinchè potessero fare

le vesti sacerdotali, come si conveniva. Coi quali

essendo santificato, ebr. perchè egli sia conse-

crato, acciò mi eserciti il sacerdozio. La vestizione

di Aronne fu infatti una parte notevole della

sua consecrazione (Lev. Vili, 7-9, 12). Il ver-

setto 4 enumera i diversi vestimenti che verranno
descritti in seguito : // Razionale o pettorale,

l'Ephod, il manto dell'Ephod, la tonaca di lino

stretta (ebr. la tonaca a ricamo), la tiara o mitra,

e la cintura. Il versetto 5 indica la materia, di

cui devono essere fatti i vestimenti (Ved. n. XXVI,
1, 31, 36).

6. L'Ephod (6-14). La Volgata lo chiama su-

perhumeràle, i LXX e Gius. FI. èncouiq = sca-

polare. Si tratta ad ogni modo di un ornamento
consistente in due pezzi di stoffa, l'uno dei quali

scendeva sul petto e l'altro sul dorso sino a metà
vita, e che si univano fra loro sulle spalle per

mezzo di due striscie della stessa stoffa, sulle

quali erano fissate due onici portanti ciascuna sei

nomi delle tribù d'Israele. Veniva stretto ai fianchi

da una cintura dello stesso tessuto. Non solo il

Pontefice, ma anche altre persone (I Re, II, 18;

XIV, 28; XXII, 18; II Re, VI, 14; Parai. XV,

27, ecc.) portavano un Ephod, ma questo doveva

essere diverso da quello del sommo sacerdote.

Di oro, ecc. La stoffa è la stessa che quella delle

cortine interne del tabernacolo, colla sola diffe-

renza che invece di essere ricamata o tessuta con

figure di Cherubini, è intrecciata con fili d'oro

e ornata di pietre preziose.

7-8. L'Ephod avrà, ecc., ebr. e avrà due spal-

line che congiungeranno le sue due estremità, e
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junctas habébit in utróque làtere summità-
tum, ut in unum rédeant.

s
Ipsa quoque

textùra et cuncta óperis varietas erit ex
àuro, et hyacintho, et pùrpura, coccóque bis

tincto, et bysso retórta.
9Sumésque duos là-

pides onychinos. et sculpes in eis nomina
filiórum Israel :

10Sex nòmina in làpide uno,

et sex réliqua in altero, juxta órdinem na-

tivitàtis eórum. "Opere sculptóris et caela-

tùra gemmàrii, sculpes eos nominibus filió-

rum Israel, inclusos àuro àtque circùmda-

tos :

12
Et pones in utróque làtere superhu-

meràlis, memoriale filiis Israel. Portabitque

Aaron nòmina eórum coram Dòmino super
utrumque hùmerum, ob recordatiónem. "Fà-
cies et uncinos ex àuro,

14
Et duas caténulas

ex auro purissimo sibi invicem cohaeréntes,

quas inseres uncinis.

^Rationàle quoque judicii fàcies òpere
polymito juxta textiiram superhumeràlis, ex
àuro, hyacintho, et pùrpura, coccóque bis

tincto, et bysso retórta.
16Quadràngulum erit

et duplex : mensùram palmi habébit tam in

longitudine quam in latitùdine.
17Ponésque

in eo quàtuor órdines lapidum : in primo
versu erit lapis sàrdius, et topàzius, et sma-
ràgdus :

18
In secóndo carbùnculus, sapphi-

rus, et jaspis :

19
In tértio ligùrius, achàtes,

et amethystus :

20
In quarto chrysólitus, ony-

7L'(Ephod) avrà ai due lati delle sue som-
mità due striscie congiunte in modo da for-

mare un solo tutto.
S
I1 tessuto stesso e tutti i

varii lavori saranno d'oro, e di giacinto, e di

bisso ritorto.
9E prenderai due pietre di onice,

e scolpirai sopra di esse i nomi dei figli di

Israele : "sei nomi sopra una pietra, e gli

altri sei sopra l'altra pietra, secondo l'or-

dine della loro nascita.
1) Col lavoro dello

scultore e del cesellatore scolpirai sopra di

esse i nomi dei figli d'Israele, dopo averle

incastrate e serrate nell'oro :

12e le met-
terai su l'uno e l'altro lato dell'Ephod in

memoria per i figli di Israele. E Aronne
porterà sopra le spalle i loro nomi dinanzi

al Signore per ricordanza. 13
Farai ancora

degli uncini d'oro,
:1e due catenelle d'oro

attorcicchiate su sé stesse, e le attaccherai

agli uncini.

15
Farai ancora il Razionale del giudicio di

lavoro a più colori, tessuto come l'Ephod di

oro, di giacinto, e di porpora, e di scarlatto

tinto due volte, e di bisso ritorto.
16
Sarà

quadrato e doppio : avrà la misura di un
palmo tanto in lunghezza, come in larghezza.
17E in esso incastrerai quattro ordini di

pietre : nel primo ordine vi sarà un sar-

donio, un topazio, e uno smeraldo :

18
nel

secondo un carbonchio, uno zaffiro, e un
diaspro,

19
nel terzo un ligurio, un'agata, e

così sarà congiunto. — Le due estremità sono i

due pezzi di stoffa dell'Ephod, dei quali uno
scendeva sul petto e l'altro sul dorso. Il tes-

suto, ecc. L'ebraico è più chiaro : la cintura (o

fascia), che si farà passare sopra di esso per
stringerlo, sarà del medesimo lavoro, e farà corpo
con esso; sarà d'oro, e di giacinto, ecc. Questa
fascia, della stessa stoffa dell'Ephod, servirà a

stringere al corpo le due estremià inferiori dello

stesso Ephod.

9-12. Due pietre di onice (Ved. n. Gen. II,

12). Sei nomi sopra, una pietra, ecc. Secondo
Giuseppe FI. sulla pietra di destra erano scolpiti

i nomi dei sei figli maggiori di Giacobbe (cioè

Ruben, Simeon, Levi, Giuda, Dan e Nephtali), e

su quella di sinistra i nomi dei sei minori (cioè

Gad, Aser, Issachar, Zàbulon, Giuseppe e Be-
niamin). Col lavoro, ecc., ebr. scolpirai sopra le

due pietre i nomi dei figli d'Israele a lavoro di

scultore di pietre, e come si intagliano i sigilli,

e le attornierai di castoni d'oro. I sigilli scolpiti

erano molto in uso presso gli Egizi e i Babilo-

nesi (Ved. n. Gen. XXXVIII, 18; XLI, 42). I

castoni erano costituiti da fili d'oro intrecciati

attorno alle pietre preziose in modo da tenerle

attaccate alla stoffa dell'Ephod. Sull'uno e l'altro

lato, ebr. sulle spalline (cioè sulle due striscie

omerali) dell'Ephod. — In memoria, ecc. Queste
pietre preziose scolpite dovevano ricordare a Dio
gli antichi patriarchi e indurlo ad essere propizio

per i loro meriti verso i loro discendenti. Dove-
vano pure servire a ricordare al sommo sacerdote

che egli era il mediatore del popolo presso Dio
(Is. XXII, 22), e aveva l'obbligo di pregare e

intercedere per Israele.

13-14. Uncini d'oro, ossia fermagli o fibbie.

Nell'ebraico si legge : castoni d'oro, ossia bot-

toni. Dovevano essere posti sulla parte anteriore

delle spalline, e servivano a legare all'Ephod il

Razionale (22-28). E due catenelle, ecc., ebraico :

e due catenelle d'oro puro intrecciate a modo di

cordoncino, e le attaccherai ai castoni. Non si

tratta quindi di catene a anelli, ma di cordoni

fatti con filo d'oro, che dovevano, come i castoni,

servire ad attaccare il Razionale all'Ephod. Altri

pensano che si tratti di due nastri destinati a

stringere l'Ephod attorno al collo del Pontefice

(Ved. Hummelauer, h. 1.).

15. Il Razionale (15-30). L'ebraico choshen è

di origine incerta. I LXX lo tradussero con Aóyiov

o Aoyèiov (da cui il latino Rationale). Simmaco
con òóXi'ov (sacco, tasca, ecc.) Giuseppe FI. con
oracolo, e il siriaco con pettorale. Quest'ultima
traduzione è la migliore, poiché è certo che si

tratta di un ornamento simile a quelli che ador-

navano il petto dei grandi personaggi Egiziani.

Del giudizio. Queste parole indicano l'uso che
del pettorale faceva il sommo sacerdote per con-

sultare Dio nei casi gravi e dubbi, e ottenere il

suo giudizio, ossia la sua decisione (v. 30). Il

Razionale era l'ornamento più sacro e più impor-
tante del sommo sacerdote.

16. Doppio. La stoffa, di cui era composto,
doveva ripiegarsi su sé stessa in modo da for-

mare sul petto una specie di tasca o sacchetto.

Un palmo, ossia mezzo cubito o circa 25 cen-
timetri.

17-21. Quattro ordini orizzontali di pietre pre-

ziose, contenente ciascuno tre pietre. Sei primo,
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chinus, et beryllus ; inclusi àuro erunt per

órdines suos.
21 Habebuntque nòmina filió-

rum Israel : duódecim nominibus caelabùn-

tur, singuli làpides nominibus singulórum
per duódecim tribus.

"Facies in rationàli caténas sibi invicem
cohaeréntes ex àuro purissimo :

23Et duos

ànnulos àureos, quos pones in utràque ra-

tionàlis summitàte :

2, Catenàsque àureas

junges ànnulis, qui sunt in marginibus éjus :

as
Et ipsàrum catenàrum extréma duóbus co-

pulàbis uncinis in utróque làtere superhu-
meràlis quod rationàle réspicit.

"Fàcies et duos ànnulos àureos, quos po-

nes in summitàtibus rationàlis, in oris quae
e regióne sunt superhumeràlis, et posterióra

ejus aspiciunt.
27Nec non et àlios duos àn-

nulos àureos, qui ponéndi sunt in utróque
làtere superhumeràlis deórsum, quod réspi-

cit contra fàciem juncturae inferióris, ut

aptàri possit cum superhumérali, 28
Et strin-

gàtur rationàle ànnulis suis cum ànnulis

superhumeràlis vitta hyacinthina, ut màneat
junctura fabrefàcta, et a se invicem rationàle

et superhumeràle néqueant separàri.

un'ametista :

20
nel quarto un crisolito, un

onice, e un berillo : Esse saranno incastrate

nell'oro ordine per ordine.
2IE porteranno

i nomi dei figli d'Israele : vi saranno scol-

piti dodici nomi, in ciascuna pietra il nome
di una delle dodici tribù.

"Farai al Razionale delle catenelle d'oro
purissimo, attorcicchiate su sé stesse ;

2Se
due anelli d'oro, che metterai alle due estre-

mità superiori del razionale :

24E farai pas-

sare le catenelle d'oro per gli anelli, che
sono alle estremità del Razionale :

25
e acco-

moderai i capi delle catenelle ai due uncini

dall'uno e dall'altro lato dell'Ephod, che
guarda il Razionale.

26
Farai ancora due anelli d'oro, che met-

terai alle estremità del Razionale, sugli orli,

che son dirimpetto all'Ephod e sono volti

dalla parte di dietro.
27E (farai ancora) due

altri anelli d'oro, i quali devono mettersi in

basso ai due lati dell'Ephod che sono di-

rimpetto alla giuntura, affinchè (il razionale)

possa adattarsi all'Ephod,
28
e sia stretto coi

suoi anelli agli anelli dell'Ephod mediante
un nastro di giacinto, affinchè stia ferma la

consunzione fatta con arte, e il Razionale e
l'Ephod non possano separarsi l'uno dal-

l'altro.

cominciando dall'alto. Nei nomi delle varie pietre

la Volgata segue generalmente i LXX, ma si deve
confessare che per molti di essi non si possono
proporre che congetture più o meno probabili.

Sardonio o sardio. Il nome indica una gemma
rossa, e va probabilmente identificato colla cora-

lina, che ha un colore rosso carneo, e si trova

nell'Egitto, nell'Arabia, ecc. Altri però credono
che si tratti del rubino. Topazio di color giallo-

oro. Si trova pure nell'Egitto e nella penisola del

Sinai. Smeraldo di color verde brillante. Si trova

nell'Egitto, nell'Etiopia, ecc. Carbonchio è pro-

babilmente il rubino dal color rosso di fuoco. Si

trova nell'India, nell'Etiopia, ecc. Zaffiro di color

tzzurro. Si trova nell'India e nell'Etiopia, ecc.

Diaspro. Alcuni hanno pensato al diamante, ma
è assai incerto se gli antichi sapessero scolpire

sul diamante. E più probabile quindi che si tratti

di qualche gemma trasparente (Ved. n. Apoc. IV,

3; XXI, 11), forse del calcedonio. Ligurio. Non
è possibile identificare questa gemma. Alcuni

hanno pensato al giacinto dal color giallo-rosso,

altri all'opale dal color della madreperla, altri

all'ambra (Ved. Hagen, Lex. Bib., Ligurius).

Agata, specie di quarzo dai colori più varii. Si

trova nell'Egitto, nell'India, ecc. Ametista di color

violetto. Si trova nell'Egitto, nell'Arabia, nel-

l'India, ecc. Crisolito dal color dell'oro. E incerto

però se l'ebraico corrisponda alla pietra preziosa

detta attualmente crisolito. Onice e berillo (Vedi

n. Gen. II, 12). Saranno incastrate nell'oro,

ebr. nei loro castoni d'oro (v. 11. Ved. Apoc.

XXI, 18 e ss.).

In ciascuna il nome, ecc. (Ved. n. 9). Alcuni

ritengono che mancasse il nome di Levi, la cui

tribù era rappresentata dalla persona stessa del

Pontefice, e che invece di Giuseppe fossero scol-

piti i nomi dei suoi due figli Ephraim e Manasse.

22-25. Si indica il modo, con cui il Razionale

doveva essere attaccato all'Ephod. Delle catenelle

attorcicchiate su sé stesse (ebr. catenelle intrec-

ciate a guisa di cordoncino) ; le stesse già accen-

nate al versetto 14. Altri le credono diverse. Due
anelli d'oro fissati ai due angoli dell'estremità

superiore del Razionale. Per questi anelli si fa-

cevano passare le due catenelle (v. 22), le quali

andavano poi a congiungersi alle (ebr. ai due
castoni) spalline dell'Ephod (v. 13). Ai due un-

cini, ecc. (Ved n. 13). Che guarda il Razionale,

ossia nella parte anteriore. Il versetto 25 secondo
l'ebraico va tradotto : Attaccherai i due capi delle

catenelle attorcicchiate ai due castoni, e le met-
terai sopra le due spalline dell'Ephod nella parte

anteriore di esso.

26-28. Alle estremità inferiori del Razionale vi

erano due anelli, che corrispondevano a due altri

anelli dell'Ephod. Un legaccio di giacinto pas-

sava attraverso a questi qurttro anelli impedendo
al Razionale di muoversi sull'Ephod. E sono volti

dalla parte di dietro, ebr. semplicemente : di

dentro. Il versetto 27 nell'ebraico suona così :

farai ancora due altri anelli d'oro, e li metterai

alle due spalline dell'Ephod in basso nella parte

anteriore di esso, presso la giuntura, sopra la

cintura dell'Ephod. I due anelli qui menzionati

corrispondono ai due anelli del Razionale ricor-

dati al versetto 26. Le spalline dovevano prolun-

garsi sotto l'Ephod sino alla cintura. Presso alla

giuntura, ossia là presso dove la cintura stringeva

l'Ephod al corpo. Un nastro di giacinto, ossia

di stoffa color violetto, doveva passare attraverso
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"Portabitque Aaron nòmina flliórum Israel

in rationali judicii super pectus suum,
quando ingrediétur sanctuàrium, memoriale
coram Dòmino in aetérnum. 30Pones autem
in rationali judicii Doctrinam et Veritàtem,

quae erunt in pectore Aaron, quando ingre-

diétur coram Dòmino : et gestàbit judicium

flliórum Israel in pectore suo, in conspéctu

Dòmini semper.

3
'Facies et tùnicam superhumeràlis totam

hyacinthinam, 32
In cùjus mèdio supra erit

29E Aronne quando entrerà nel santuario
porterà i nomi dei figli d'Israele nel Razio-
nale del giudicio sopra il suo petto, per
memoria eterna davanti al Signore. 30E
porrai sul Razionale del giudizio : Dottrina

e Verità : che saranno sul petto di Aronne
quando egli entrerà alla presenza del Si-

gnore : e porterà sempre sul suo petto il

giudizio dei figli d'Israele al cospetto del

Signore.
31
Farai ancora la tonaca dell'Ephod tutta

di giacinto,
32
nel mezzo della quale in alto vi

gli anelli inferiori del Razionale e dell'Ephod.

Affinchè stia ferma, ecc. L'ebraico è più chiaro :

affinchè il Razionale stia fermo sopra la cintura

dell'Ephod e non possa essere rimosso d'in su

l'Ephod.

Negli antichi monumenti d'Egitto si sono tro-

vati degli ornamenti che hanno una grande affinità

col Razionale. Così al Museo del Louvre si

conserva il pettorale d'oro di Ramses II, ed è

pure celebre il pettorale trovato da Manette
sulla mummia della regina Aah-Hotep, madre di

Amosi I, re della dinastia XVIII (Notice des mo-
numentes da Musée de Boulaq, p. 262-264). Su
questi ornamenti si trovano talvolta scolpite le

immagini di Ra, dio della luce e di Ma, dea della

verità. Anche in ciò vi è un'analogia con quanto

è detto al versetto 30. .Nel libro dei morti, con-

servato a Torino, vi è una figura che rappresenta

Osiride giudice delle anime, il quale porta ap-

peso al collo un pettorale. Anche in ciò si può
scorgere una certa analogia col Razionale del giu-

dizio. E però da osservare che il pettorale presso

gli Egizi non è un ornamento esclusivo dei sacer-

doti come presso gli Ebrei, e che dal pettorale

ebraico era esclusa ogni rappresentazione mito-

logica (Ved. Vigouroux, La Bib. et les découv.
mod., t. II, p. 543 e ss.; Ancessi, Moise et

l'Egypte, Paris, 1878; Crampon, h. 1., ecc.).

29. Sopra il suo petto, ebr. sopra il suo cuore.
— Per memoria eterna, ecc., ossia affinchè Iahveh
abbia di continuo sottp i suoi occhi il suo popolo.
L'espressione è metaforica.

30. Dottrina e Verità, ebr. Urim e Thummim
= leti. Luce e Perfezione, dato che si tratti di

due parole ebraiche, e di un semplice plurale

intensivo. E ben difficile determinare in che cosa
consistessero VUrim e il Thummim, e innume-
revoli sono le spiegazioni tentate. La maggior
parte dei moderni ritiene che si tratti di qualche
cosa di materiale, p. es. di due pietre preziose
con sopra scolpitovi qualche segno speciale, le

quali venivano poste nella piega del Razionale
come in una tasca. Il Pontefice ne estraeva una,
e otteneva così dal Signore una risposta affer-

mativa o negativa alla questione proposta. Sic-

come però qualche volta il popolo si lagna (I Re,
XIV, 37; XXVIII, 6) che l'oracolo non risponde,
alcuni pensano che si trattasse non scio di due
pietre, ma di tre, l'una per l'affermazione, l'altra

per la negazione e la terza per ricusare Oj;ni

risposta.

Secondo i rabbini e Giuseppe FI. (Ant. G., Ili,

8, 9) VUrim e il Thummim sarebbero le stesse
dodici gemme fissate sulla parte esterna del Ra-
zionale, le quali alla luce del candelliere manda-

vano speciali riflessi di luce che servivano al

Sacerdote per conoscere la volontà di Dio. I

Talmudisti pensano che la risposta venisse data
da alcune lettere delle dodici gemme che si

illuminavano. Queste spiegazioni non sono pro-
babili, poiché il testo (Ved. anche Lev. Vili, 8)

suppone che VUrim e il Thummim fossero posti

dentro al Razionale, che aveva appunto la forma
di una tasca (16). Altri ricorrono agli usi Egiziani
secondo cui il sacerdote giudice portava appesa
al collo l'immagine della verità (Diod. Sic. I, 48,

75). Altri hanno pensato che VUrim e il Thummim
fossero due teraphim o piccole immagini idola-

triche o amuleti. Ma tale spiegazione è contrad-
detta dalla proibizione del cap. XX, 4, e va riget-

tata come contraria al monoteismo assoluto, che
viene inculcato da Mosè (Vedi altre spiegazioni
Kortleitner, Arch. Bib., ecc., p. 74; Hagen, Lex.
Bib., Urim et Thumim; Vig., Dict., Urim, ecc.).

Siccome la Scrittura non ci dà alcuna informa-
zione su questo punto, tutto rimane oscuro. L'u-
nica cosa certa si è che VUrim e il Thummim
non erano una novità per Israele, e che il Pon-
tefice si serviva di essi per consultare Dio e
conoscere la sua volontà nelle circostanze gravi,

che riguardavano il popolo (Num. XXVI, 21 ;

Giud. XX, 18; XXIII, 27; I Re, X, 22; XIV, 36;
XXII, 10, ecc.). La miglior spiegazione è ancora
il supporre che Dio facesse conoscere la sua
volontà al Pontefice come la faceva conoscere ai

profeti, e che VUrim e il Thummim che il Ponte-
fice portava nel Razionale fossero come una prova
o dimostrazione che egli era veramente il me-
diatore tra Dio e il popolo (Ved. Calmet, h. 1.).

Sul Razionale. L'ebraico e il latino vogliono
nel Razionale. Invece di sul petto, nell'ebraico si

legge sul cuore. — Porterà il giudizio, ossia il

Razionale del giudizio.

31-32. La tunica o il manto dell'Ephod (31-

35). Si tratta di una specie di cotta senza ma-
niche aderente immediatamente all'Ephod, la quale
discendeva sino ai ginocchi e lasciava così vedere
l'altra tonaca di lino bianco che scendeva sino
ai piedi. Nella parte superiore era coperta dal-

l'Ephod e dal Razionale. In antico era portata
anche da Samuele (I Re, XXVIII, 14), da Gio-
nata (I Re, XVIII, 4), da Davide (II Re, VI, 14).
Di giacinto, ossia di stoffa di color violetto, e
non già di lino a varii colori, come l'Ephod. Sarà
un'apertura rotonda per farvi passare la testa.

Attorno a quest'apertura vi era un'orlatura tes-
suta colla stessa veste, ed è assai probabile che
tutta la tonaca dell'Ephod fosse di un solo pezzo,
fatta al telaio e senza cuciture (Ved. XXXIX, 22>.
Come suol farsi alle estremità delle vesti, ebraico :

come l'apertura di una corazza, o meglio, di un
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capitium, et ora per gyrum éjus téxtilis,

sicut fieri solet in extremis véstium parti-

bus, ne fàcile rumpàtur. 33Deórsum vero, ad

pedes ejusdem tùnicae, per circùitum, quasi

mala punica fàcies, ex hyacintho, et pùr-

pura, et cocco bis tincto, mixtis in mèdio
tintinnàbulis,

3,
Ita ut tintinnabulum sit àu-

reum et malum pùnicum : rursiimque tin-

tinnabulum àliud àureum et malum pùni-

cum. 33
Et vestiétur ea Aaron in officio mini-

stèri!, ut audiàtur sónitus quando ingréditur

et egréditur sanctuàrium in conspéctu Dò-

mini, et non moriàtur.

36Fàcies et làminam de àuro purissimo, in

qua sculpes òpere caelatóris, Sanctum Dò-

mino. 37 Ligabisque eam vitta hyacinthina, et

erit super tiàram,
38Imminens fronti ponti-

flcis. Portabitque Aaron iniquitàtes eórum
quae obtulérunt et sanctificavérunt filii

Israel, in cunctis munéribus et donàriis

suis. Erit autem làmina semper in fronte

ejus, ut placàtus sit eis Dóminus.

39Srringésque tùnicam bysso, et tiàram

byssinam fàcies, et bàlteum òpere plumàrii.

sarà un'apertura, e intorno ad essa un orlo

tessuto, come suole farsi alle estremità delle

vesti, affinchè (la tunica) non si rompa fa-

cilmente.
33Ma in basso alle estremità infe-

riori della stessa tonaca farai all'intorno come
delle melagrane di giacinto e di porpora, e

di scarlatto tinto due volte, frapponendovi
in mezzo dei sonagli,

31
in modo che vi sia

un sonaglio d'oro e poi una melagrana : e

quindi un altro sonaglio d'oro e poi una
melagrana. 35E Aronne la vestirà nelle fun-

zioni del suo ministero, affinchè si senta il

suono quand'egli entra nel Santuario al

cospetto di Dio e quando ne esce, e affinchè

non muoia.
36
Farai ancora una lamina d'oro finissimo,

nella quale farai incidere a bulino : La San-
tità al Signore.'

a7E la legherai con un
nastro di giacinto, ed essa starà sopra la

tiara,
38dominando la fronte del Pontefice.

E Aronne porterà le iniquità commesse dai

figli d'Israele in tutte le oblazioni, e nei

doni che avranno offerti e consacrati. Que-
sta lamina sarà sempre sulla fronte di lui,

affinchè il Signore sia loro placato.
39E farai la tonaca stretta di bisso : farai

anche la tiara di bisso, e la cintura sarà

33 Eccli. XLV, il.

corsaletto. Si tratta di una specie di camicia di

Hno attorno all'apertura superiore della quale vi

era una forte orlatura. Gli Egiziani solevano por-

tare tale camicia sotto alla corazza.

33-35. Melagrane. Nelle tombe egiziane si sono

trovati varii ornamenti a forma di melagrane, ter-

minati da un anello, indizio certo che erano

sospesi o a una collana, oppure all'orlo di qualche

vestimento. Può essere che quelli usati da Aronne
fossero di terra smaltata o d'oro, rivestiti di fili a

diversi colori. Sonagli d'oro, quali si incontrano

spesso nelle tombe egiziane. La Scrittura non dice

in qual numero fossero i campanelli e le mela-

grane. Affinchè si senta il suono, ecc., e il popolo

possa più facilmente unirsi al Pontefice, e asso-

ciarsi in spirito alle varie cerimonie, che questi

doveva compiere specialmente quando entrava nel

Santo dei Santi nel giorno dell'Espiazione (Eccli.

XLV, 10-11). Dio minaccia la pena di morte al

Pontefice che ardisse entrare nel santuario per

esercitarvi le sue funzioni senza la detta tonaca.

36-38. La lamina d'oro. Aveva probabilmente

la forma di un diadema o corona (Sap. XVIII,

24; Eccli. XLV, 14). La Santità al Signore, ossia

consecrato a Iahveh. Tale è il Pontefice sopra tutti

gli Israeliti (XXXIX, 30). Fa incidere a bulino,

ebr. vi scolpirai come si scolpisce un sigillo. Alle

due estremità della lamina dovevano esservi due

fori attraverso ai quali passava il nastro di gia-

cinto che serviva a legarla sull'occipite e a tenerla

stretta sopra la tiara. La tiara era una specie di

turbante formato da una striscia di stoffa di lino

avvolta a più giri sopra la testa. Aronne porterà

le iniquità, ecc. Aronne, ornato di questo simbolo

di Pontefice e di mediatore tra Dio e il popolo

(Ebr. V, 1), torrà sopra di sé tutti i difetti e i

peccati commessi dal popolo nel culto di Dio,

e ne impetrerà il perdono. La santità ufficiale del

Pontefice rappresentata nella lamina d'oro, verrà,

per così dire, a coprire tutte le mancanze del

popolo nei sacrifizi, e a far sì che questi siano

accetti a Dio, e non provochino la sua ira. Sarà

sempre sulla fronte di lui, quando esercita le sue
funzioni. L'ebraico va tradotto : e Aronne porterà

le iniquità delle cose sante, che i figli d'Israele

avranno consacrato, per riguardo a tutti i loro

doni sacri.

39. La tonaca stretta, ossia la tonaca interiore

aderente alla pelle, che scendeva sino ai piedi ed

aveva le maniche (Gius. FI., Ant. Giud., Ili, 7,

2). Di bisso, ossia di lino bianco finissimo. La
cintura, con cui la tonaca veniva stretta ai fianchi.

Simbolo di potestà e di dignità sacerdotale era

quasi tutta nascosta dagli altri vestimenti, e non
si vedeva che nella sua estremità inferiore che
scendeva fino ai piedi.

Il Pontefice coi suoi vestimenti era una figura

di Gesù Cristo (Ebr. II, 17; III, 1; IV, 14; V,

1, ecc.), che presenta al suo Padre i nomi di

tutti i suoi (Mal. Ili, 16), e dal Padre ha rice-

vuto ogni giudizio (Giov. V, 12). Egli è la luce

(Giov. I, 4, 9), e la stessa perfezione o santità

(Ebr. VII, 26), che essendosi immolato per gli

uomini, ottenne loro la remissione di tutti i pec-

cati (Ebr. IX, 12, 28). Secondo S. Tommaso, 1*,

II", q. CU, a. 5, ad. 10, la lamina d'oro indica

che il Sacerdote deve sempre ricordarsi di Dio ;

VEphod che deve portare le infermità del po-

polo : il Razionale che deve avere il popolo nel

suo cuore tutto acceso di carità ; la tonaca di gia-

cinto che la sua vita dev'essere celeste ; i sonagli

d'oro indicano la dottrina delle cose divine ; le
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"Porro filiis Aaron tùnicas lineas paràbis

in glóriam et decórem :

41 Vestiésque his òmnibus Aaron fratrem

tuum et ffiios éius cura eo. Et cunctórura

consecrabis manus, sanctificabisque illos, ut

sacerdótio fungànìur mihi.
4C Fàcies et femi-

nàlia linea, ut opériant carnem turpitùdinis

suae. a rénibus usque ad fémora :

43
Et utén-

tur eis Aaron et filii ejus quando ingredién-

tur tabernàculum testimónii, vel quando
juant ad altare ut ministren: in

sanctuàrio, ne iniquitàtis rei moriàntur. Le-

gitimum sempitérnum erit Aaron, et semini
ejus post eum.

a lavoro di ricamatore. 40Ma ai figli di

Aronne preparerai delle tonache di lino e
delle cinture e delle tiare a gloria e orna-

mento : "vestirai di tutti questi vestimenti

Aronne tuo fratello, e i suoi figli. E con-

sacrerai le mani di tutti, e li santificherai,

affinchè mi esercitino il sacerdozio. "Farai
ancora dei calzoni di lino, acciò coprino la

nudità della loro carne dai lombi fino a
tutta la coscia :

43E le avranno addosso
Aronne e i suoi figli quando entreranno nel

tabernacolo della testimonianza, o quando
si accosteranno all'altare per servire nel

santuario, affinchè come rei di iniquità non
vengano a morire. Ciò sarà legge sempi-
terna per Aronne, e pei suoi discendenti

dopo di lui.

capo xxix.

Vittime da immolarsi e prime cerimonie per la consacrazione dei sacerdoti, i-o. —
/ vari sacrifizi prescritti, 10-28. — L'uso degli ornamenti pontificali, 20-jo.

— // Conzito sacro, 31-34. — Le cerimonie della consacrazione devono ripe-

tersi, 35-37. — // sacrifizio perpetuo, 38-42. — Promesse di Dio, 43-46.

'Sed et hoc fàcies, ut mihi in sacerdótio

consecréntur. Tolle vitulum de arménto, et

lMa ecco quello che farai ancora affinchè

essi mi siano consecrati nel sacerdozio.

1 Lev. IX, 2.

melagrane l'unità della fede e la concordia nei

buoni costumi; Filone, Giuseppe FI., Clemente A.,

Origene, S. Girolamo, ecc., nelle vesti del Pon-
tefice vedono rappresentato tutto il mondo (Vedi

S. Tommaso, loc. cit. ; Kortleitner, Arch. Bib.,

p. 76; e i Padri Tetull., Adv. Marc, IV, 13;
Clem. Aless., Strom., V, 6; S. CLr. Aless., De
ador. in spir. et ver., 11 ; S. Bas., Comm. in Is.,

Ili, 23; S. Girol.,- Epist. 64, ai Fabiolam; San-
t'Agost., Quaest. in Hept., 1. II, q. 119, 129;
Orig., Hom. IX, in Exod., ecc.).

40-43: I vestimenti dei semplici sacerdoti. To-

nache di lino bianco, come quella del Pontefice

(v. 39) ma di un tessuto meno fino. Giuseppe FI.

(Ant. Giud., Ili, 7, 2) dice che erano tessute a

figure quadrate. Cinture come quella del Pontefice

(XXXIX, Si. Tiare. Nell'ebraico vi è un nome diffe-

rente da quello usato per indicare la tiara del Pon-
tefice. Si tratta quindi di semplici mitre, o calotte,

di lino bianco. Al versetto 42 sono ricordati anche
i calzoni corti, come si vedono spesso rappre-

sentati sui monumenti Egiziani. Non erano pro-

priamente vesti sacre (Lev. VIII, 7, 13) e potevano
essere portati anche in casa. E consacrerai le

mani, ecc., ebr. e li ungerai e li consacrerai

(lett. empirai le loro mani), e li sacrificherai af-

finchè, ecc. Sull'unzione dei sacerdoti ved. XXIX,
7: XXX, 22; Lev. VIII, 1 e ss. La frase empire
la mano di potestà, o di dignità, ecc., si trova

pure nei monumenti Assiri (Cf. Hummelauer, h.

1.), ma qui sembra indicare che Mosè dovesse
riempire le mani dei sacerdoti dei doni, che si

dovevano offrire a Dio nella cerimonia della cor.-

secrazione (XXIX, 24; Lev. VIII, 27). Questi doni

erano un simbolo della potestà che veniva con-

ferita ai sacerdoti di fare sacrifizi ed esercitare

le altre funzioni sacre. La nudità della loro carne,

lett. la carne della loro nudità (Ved. XX, 26).

Come rei, ecc. Anche qui Dio minaccia severis-

sime pene ai sacerdoti, che si accostassero ad
esercitare le loro funzioni senza il prescritto ve-

stito (v. 35). Sarà legge sempiterna, che durerà

finché dura il sacerdozio levitico, e avrà poi il

suo pieno compimento in Gesù Cristo, a rap-

presentare il quale era destinata tutta la legge

mosaica.

I sacerdoti Ebrei come gli Egizi, ecc., face-

vano le funzioni a piedi nudi per riverenza ai

luoghi consecrati al culto di Dio (Esod. Ili, 5:

Gios. V, 5; Atti, VII, 33). Secondo S. Tommaso
(S. Th., I', II ae

, q. 11, ar. 5, ad. 10) i calzoni

bianchi dei sacerdoti indicano la castità, la to-

naca bianca significa la purezza e la santità della

vita, la cintura e la tiara significano la moderazione
della discrezione, e la rettitudine d'intenzione

(Ved. anche Orig., Hom. 6 in Lev., n. 6; San-
t'Ambrogio, De off. ministr., I, 18; Braun, De
vestibus sacerdotum Hebraeorum, Amstelodami,
1701 ; Van Hoonacker, Le sacerdoce levitique,

ecc., Louvain, 18S9). Il lino era pure usato dagli

Egiziani per le vestimenta dei sacerdoti (Ma
Epigr., XII, 29; Giovenal., Sat., VI; Senec, De
vit. beat., 27).

CAPO XXIX.

1-3. Nel capo XXIX si parla della cor>
zione dei sacerdoti. Essa però non ebbe luo^o
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.irietes duos immaculàtos, 2Panésque àzy-

mos, et crùstulam absque ferménto, quae

conspérsa sit óleo, làgana quoque àzyma
óleo lita : de simila triticea cuncta fàcies.
3Et pósita in canistro ófferes : vitulum au-

tem et duos arietes.
4 Et Aaron ac filios ejus

applicàbis ad óstium tabernàculi testimónii.

Cumque làveris patrem cum fìliis suis aqua,
s Indues Aaron vestiméntis suis, id est, linea

et tunica, et superhumeràli et rationàli, quod

constringes balteo.

c Et pones tiàram in càpite ejus, et lami-

narti sanctam super tiàram,
7
Et oleum un-

ctiónis fundes super caput ejus : atque hoc

ritu consecràbitur.
8
Filios quoque illius ap-

plicàbis, et indues tùnicis lineis, cingésque

bàlteo, 'Aaron scilicet et liberos ejus, et

impónes eis mitras : eruntque sacerdótes

mihi religióne perpètua. Postquam initià-

veris manus eórum, "Applicàbis et vitulum

Prendi un vitello dalla mandra, e due mon-
toni senza macchia, 2

e dei pani azzimi, e una
focaccia non fermentata, che sia intrisa d'olio,

e delle schiacciate azzime unte d'olio : tutte

queste cose le farai di fiore di farina di

frumento. 3E dopo averle messe in un ca-

nestro, le offrirai : come pure il vitello e
i due montoni. 4E farai accostare Aronne e

i suoi figli alla porta del tabernacolo della

testimonianza. E dopo che avrai lavato con
acqua il padre coi suoi figli,

5
vestirai Aronne

delle sue vestimenta, cioè della veste di

lino, della tonaca, dell'Ephod e del Razio-

nale, che legherai colla fascia.

CE gli porrai in testa la tiara, e sopra la

tiara la lamina santa.
7E verserai sul suo

capo l'olio della unzione : e con tal rite

sarà consacrato.
4
Farai anche accostare i

suoi figli, e li rivestirai colle tonache di

lino, e li cingerai colla cintura, "Così farai

ad Aronne e ai suoi figli, e metterai loro

le mitre : e saranno miei sacerdoti per un
culto perpetuo. Dopo che avrai consecrate

Lev. I, 3.

che dopo eretto il tabernacolo (Ved. Lev. Vili,

1-IX, 24). Dapprima si parla della preparazione

delle vittime da offrirsi nel giorno dell'ordinazione

di Aronne e dei suoi figli. Un vitello, due mon-

toni per i sacrifizi cruenti. Senza macchia, ossia

senza difetti legali. Pani azzimi, ecc., per i sacri-

fizi incruenti. Focaccia, specie di torta di un

certo spessore. Schiacciate erano più sottili, e

traversate da buchi. Di esse si parla anche Lev.

II, 1-10. Dopo averle messe tutte assieme in un

paniere, le offrirai (ebr. aggiunge : nello stesso

paniere). Come pure offrirai fi vitello e i due

montoni

4-7. Abluzione e vestizione dei sacerdoti (1-9).

Alla porta del tabernacolo della testimonianza,

ossia davanti alla cortina esteriore del taberna-

colo, dove si trovava un grande serbatoio di

acqua (XXX, 18). Avrai lavato, ossia avrai loro

comandato di lavarsi. Le abluzioni sono molto in

uso nell'Oriente (Gen. XXXV, 2), e il loro sim-

bolismo è chiaro, giacché tutti facilmente com-

prendono che esse significano la purezza di co-

scienza, che è necessaria per accostarsi a Dio.

Vestirai, ecc. Viene indicato anche l'ordine delle

vestimenta; la veste di lino, ossia la tonaca inte-

riore (XXVIII, 39); la tonaca dell'Ephod (XXVIII,

31-35); VEphod (XXVIII, 6-14); il Razionale

(XXVIII, 15-30), la fascia (XXVIII, 8); la tiara

(XXXVIII, 39); e la lamina d'oro (XXVIIII, 36-

38). Verserai, ecc. Segue l'unzione. Sul capo, per

denotare un'abbondante effusione di grazie (Salm.

CXXXH, 2). L'olio dell'unzione (Ved. XXV, 6;

XXVIIII, 41; XXX, 23-25). Nell'istituzione del sa-

cerdozio levitico non fu unto solo Aronne, ma
anche i suoi figli (XXVIII, 41; XXX, 30; XL, 15;

Lev. VII, 35; X. 7; Num. Ili, 3). Il testo non in-

dica il modo, con cui sono stati consacrati i sem-

plici sacerdoti. Alcuni rabbini hanno pensato che

siano stati unti sulla fronte (Buxtorf, Lex., e. 1268),

ed altri che siano state unte loro le mani (XXVIII,

41); sembra però più probabile che siano stati

semplicemente aspersi con olio mescolato cor

sangue, come si deduce dal fatto che né qui, dove

si danno le regole per la consecrazione, né al

cap. VIII del Levitico, dove si descrive l'avve-

nuta consecrazione, si fa alcuna menzione di una
unzione dei sacerdoti inferiori. Per conseguenza i

testi XXVIII, 41; XXX, 30; XL, 15, dovrebbero

semplicemente interpretarsi di un'aspersione di

olio misto con sangue. Potrebbe essere però che

nei tempi posteriori si fosse introdotto l'uso di

ungere le mani o la fronte ai semplici sacerdoti.

Quest'uso non sarebbe contrario alla legge e

avrebbe in suo favore parecchie ragioni di con-

venienza (Cf. Alap., h. 1.; Calmet, ad Exod.,

XXIX, 9; Hummelauer, h. 1.; Kortleitner, Arch.

Bib., p. 60).

8-9. La vestizione dei semplici sacerdoti. 7"o-

nache di lino, cintura, mitre (XXVIII, 40). Così

farai ad Aronne e ai suoi figli. Queste parole man-
cano nei LXX, mentre nell'ebraico si legge : e

cingerai Aronne e i suoi figli colle cinture (XXVIII,

39 e 40). Per un culto perpetuo, ebr. e sarà loro

il sacerdozio per legge perpetua, cioè a vita, e

finché durerà la religione Giudaica. Dopo che

avrai consecrate le loro mani. Secondo l'ebraico

queste parole si riferiscono a quel che precede,

e vanno tradotte : ed empirai la mano di Aronne,

e la mano dei suoi figli (Ved. n. XXVIII, 41),

ossia li consacrerai o li installerai nel loro ufficio.

10-14. I vari sacrifizi per l'ordinazione (10-

28). Il vitello per il peccato (10-14). Imporranno
le mani sul suo capo. Con questo rito simbolico,

usato in tutti i sacrifizi propiziatori (Lev. IV, 15,

24, 29, ecc.), si veniva a significare che gli offe-

renti si confessavano peccatori, e ponevano i

proprii peccati sulla vittima, la cui vita immo-
lavano invece della loro propria vita, per ottenere

misericordia e perdono da Dio. Negli olocausti e

nei sacrifizi pacifici si veniva a significare che



Lino in fiore (Es. IX, 31).

Cavalletta (Es. X, 13).

Madia egiziana (Es. XII, 34).

Coriando (Seme e fiori) (Es. XVI, 31).

Candelliere a sette braccia (Arco di Tito).

(Es. XXV, 37).





Esodo, XXIX. 11-20 353

coram tabernàculo testimonii. Imponéntque
Aaron et filii ejus manus super caput illius,

ll
Et mactàbis eum in conspéctu Dòmini,

juxta óstium tabernàculi testimonii.

"Sumptumque de sanguine vituli, pones

super córnua altàris digito tuo, réliquum

autem sànguinem fundes juxta basim éjus.

"Sumes et àdipem totum qui óperit inte-

stina, et réticulum jécoris, ac duos renes,

et àdipem qui super eos est, et ófferes in-

cénsum super altare : "Carnes vero vituli

et córium et fimum combures foris extra

castra : eo quod prò peccato sit.

15Unum quoque arietem sumes, super

cùjus caput ponent Aaron et filii ejus manus.
"Quem cum mactàveris, tolles de sanguine

ejus, et fundes circa altare.
17Ipsum autem

arietem secàbis in frusta : lótaque intestina

éjus ac pedes pones super concisas carnes,

et super caput illius.
18
Et ófferes totum

arietem in incénsum super altare : oblàtio

est Domino, odor suavissimus victimae Do-
mini.

19
Tolles quoque arietem àlterum, su-

per cùjus caput Aaron et filii éjus ponent
manus. 20Quem cum immolàveris, sumes de
sanguine éjus, et pones super extrémum
auriculae destrae Aaron et fìliórum éjus, et

super póllices manus córum ed pedis dextri,

le loro mani, "farai accostare anche il vi-

tello dinanzi al tabernacolo della testimo-

nianza. E Aronne e i suoi figli imporranno
le mani sul suo capo,

ne tu lo scannerai al

cospetto del Signore presso la porta del

tabernacolo della testimonianza.
12E preso del sangue del vitello, lo met-

terai col dito sui corni dell'altare, e il rima-

nente del sangue lo spanderai appiè dell'al-

tare. "Prenderai ancora tutto il grasso, che
copre le interiora e la rete del fegato e i

due reni, col grasso che sta sopra di essi,

e li offrirai bruciandoli sull'altare :

14ma
le carni del vitello e il cuoio e gli escre-

menti li brucerai di fuori lungi dagli

accampamenti perchè è (un'ostia) per il

peccato.

"Prenderai anche uno dei montoni, sul

capo del quale Aronne e i suoi figli poseranno
le mani. 16E dopo che tu lo avrai scannato,

prenderai del suo sangue, e lo spargerai in-

torno all'altare.
17Taglierai poi lo stesso mon-

tone a pezzi : e lavate le sue interiora e i

suoi piedi, li porrai sopra le carni spezzate,

e sopra il capo di esso.
18E offrirai tutto il

montone bruciandolo sopra l'altare : è una
oblazione al Signore, un odor soavissimo

della vittima del Signore. "Prenderai anche

l'altro montone, e Aronne e i suoi figli

poseranno le mani sul suo capo.
20E quando

l'avrai immolato, piglierai del suo sangue, e

lo metterai sulla estremità dell'orecchio de-

« Lev. Ili, 3.

l'offerente consecrava sé stesso come vittima per

rendere a Dio il culto dovutogli come a supremo
Signore, o per pregarlo e ringraziarlo, per i suoi

benefizi. Lo scannerai, ecc. Mosè esercitava anche
le funzioni di sacerdote. Presso la porta del ta-

bernacolo, ossia tra questa porta e l'altare degli

olocausti. Lo metterai col dito, ecc. (Ved. nota

XXVII, .2). Sui corni dell'altare, simbolo della

divina potenza. Ai piedi dell'altare, dove si tro-

vava qualche recipiente, o canale, per raccoglierlo

e impedire che vi stagnasse. Queste due ultime

cerimonie si facevano in tutti i sacrifizi propizia-

torii. Il grasso..., la rete del fegato, i due
reni, ecc. Le parti più grasse degli animali erano
riguardate in Oriente come le migliori, e perciò

venivano bruciate sull'altare nei sacrifizi. Invece

di la rete del fegato, alcuni traducono il gran

lobo. Le altre parti della vittima, cioè la carne,

il cuoio, ecc., dovevano essere bruciate fuori degli

accampamenti come cose impure, giacche è una
ostia o sacrifizio per il peccato (Ved. II Cor. V,

21). Con questo rito si significava che i peccati

posti sul capo della vittima e la loro pena erano

tolti dagli offerenti e dal popolo. In ciò vi è

anche una figura di Gesù Cristo (Ebr. XIII, 11

e ss.). Sul sacrifizio per il peccato (Ved. Lev.

IV, 3, 14).

15-18. Sacrifizio di un montone. Alcune ceri-

monie sono uguali a quelle del sacrifizio prece-

dente, altre invece sono diverse, perchè qui si

tratta di un olocausto e non di un sacrifizio per

il peccato. Intorno all'altare degli olocausti (Lev.

I, 3, 4). Taglierai a pezzi affine di accelerarne la

combustione. Così facevano anche i pagani. Of-

frirai tutto il montone. Nell'olocausto tutta la

vittima era considerata pura e accetta a Dio, e

quindi tutta veniva bruciata. Bruciandolo. L'e-

braico tanto qui come al versetto 13 andrebbe

tradotto facendone un profumo sopra l'altare, il

che allude all'uso di versare incenso sulle carni

delle vittime. E un'oblazione, ebr. è un olocausto

a Iahveh, di grato odore, un sacrifizio fatto col

fuoco al Signore (Ved. Lev. I, 9).

19-21. Sacrifizio dell'altro montone. Si tratta

ora di vittime pacifiche. Il primo montone era

destinato a un sacrificio di propiziazione, questo

secondo invece è la vera ostia della consacra-

zione (v. 22), e il suo sangue serve all'unzione e

alla consacrazione dei sacerdoti. Lo metterai sul-

l'estremità, ecc., per indicare che il sacerdote

dev'essere sempre pronto ad ascoltare la legge di

Dio e a metterla in pratica, camminando ed ope-

rando secondo i suoi precetti. Ne aspergerai con

sangue mescolato coll'olio dell'unzione (XXX, 25).

Dopo che avrai consecrati, ecc., ebr. cosi sarà

consecrato egli (Aronne) e i suoi vestimenti, e

i suoi figli e i loro vestimenti con lui.

23 — Sacra Bibbia, voi. III.
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fundésque sànguinem super altare per cir-

ciiitum.

21 Cumque tùleris de sanguine qui est su-

per altare, et de óleo unctiónis, aspèrges

Aaron et vestes éjus, filios et vestiménta

eórum. Consecratisque ipsis et véstibus,

"Tolles àdipem de ariete, et càudam et ar-

vinam, quae óperit vitàlia, ac reticulum jé-

coris, et duos renes, atque adipem qui super

eos est, armùmque dextrum, eo quod sit

àries consecratiónis :

23Tortàmque panis

unius, criistulam conspérsam óleo, lagànum
de canistro azymórum, quod pósitum est in

conspéctu Dòmini :

24Ponésque omnia super

manus Aaron et filiórum éjus, et sanctifi-

cabis eos élevans coram Dòmino. 2s
Susci-

piésque univèrsa de mànibus eórum : et

incéndes super altare in holocàustum, odó-

rem suavissimum in conspéctu Dòmini,
quia oblàtio éjus est.

2GSumes quoque pectùsculum de ariete,

quo initiàtus est Aaron, sanctificabisque il-

lud elevàtum coram Dòmino, et cedet in

partem tuam. 27
Sanctifìcabisque et pectù-

sculum consecràtum, et armum quem de

ariete separasti,
28Quo initiàtus est Aaron et

filii éjus, cedéntque in partem Aaron et fi-

liórum éjus jure perpètuo a filiis Israel :

stro di Aronne e dei suoi figli, e sui pollici

della loro mano destra, e del loro piede
destro, e spargerai il sangue sull'altare tut-

t 'intorno.

21 E preso del sangue che è sopra l'altare,

e dell'olio dell'unzione, ne aspergerai A-
ronne e i suoi vestimenti, i suoi figli, e
i loro vestimenti. E dopo che avrai consa-
crati ed essi e i vestimenti, "prenderai il

grasso del montone, e la coda e il grasso,

che copre le interiora, e la rete del fegato,

e i due reni, e il grasso che vi sta sopra, e
la spalla destra, perchè esso è il montone
della consacrazione :

23e (prenderai) dal ca-

nestro degli azzimi che è davanti al Signore
un pane tondo, e una focaccia intrisa d'olio,

e una schiacciata j

24
e porrai tutte queste

cose sulle mani d'Aronne e dei suoi figli,

e li santificherai alzando queste cose dinanzi

al Signore.
25E ripiglierai tutte queste cose

dalle loro mani, le brucierai sopra l'altare

in olocausto, odore soavissimo dinanzi al

Signore, perchè è sua oblazione.
26Prenderai ancora il petto del montone

immolato per la consacrazione d'Aronne, e
lo santificherai alzandolo davanti al Signore,

e sarà la tua parte. "Santificherai ancora
il petto consacrato, e la spalla, che sepa-

rasti dal montone "scannato per la consa-

crazione d'Aronne e dei suoi figli, e diver-

ranno la porzione d'Aronne e dei suoi figli

22-24. Il grasso (Ved. n. 13 e Lev. Ili, 9-11).

La coda, che nelle pecore d'Oriente è piena di

grasso. La spalla destra, perchè, ecc. Negli altri

sacrifizi pacifici invece non si bruciava tale spalla,

ma rimaneva ai sacerdoti. Prenderai dal ca-

nestro, ecc. (Ved. n. 3). Si tratta ora di vittime

incruente. Sulle mani, ossia sulle palme delle

mani, come indica l'ebraico. E li santificherai, ecc.,

ebr. e le farai dimenare, oppure le agiterai da-

vanti al Signore. Nei sacrifizi dei Giudei vi era

una cerimonia, per cui si alzavano verso il cielo

le cose offerte (elevazione) e poi si agitavano

da oriente a occidente, e da mezzodì a setten-

trione (agitazione). La vittima veniva così come
presentata a Dio.

25-28. In olocausto, ebr. sopra l'olocausto.

L'ebraico allude probabilmente all'olocausto ac-

cennato al versetto 18, che si suppone non ancora

consumato, e sul quale avrebbero dovuto porsi

le varie vittime, di cui si parla in questo ver-

setto 25. Perchè è sua oblazione, ebr. questo è

un sacrifizio fatto col fuoco al Signore (Ved. n. 18

e Lev. I, 9). 7/ petto del montone, ecc. (Cf. Lev.

VII, 29-31). Il petto destro della vittima assieme

colla spalla destra, dopo essere stati agitati sul

fuoco dell'altare, divenivano in parecchi sacrifizi

proprietà del sacerdote sacrificante. Per la con-

sacrazione d'Aronne, ecc., ebr. il petto del mon-
tone della consecrazione, il quale appartiene ad

Aronne, lo agiterai come offerta di agitazione da-

vanti al Signore, e quello sarà la tua parte. Dio
cede quindi a Mosè quel petto destro, che nei

sacrifizi consimili apparterrà ad Aronne. La spalla

destra invece, che era pure dovuta ad Aronne, fu

bruciata sull'altare in questo sacrifizio (v. 22).

Dio però riservò ad Aronne e ai suoi figli il petto

e la spalla sinistra della vittima, che negli altri

sacrifizi consimili erano rilasciati agli offerenti del

popolo. Ciò viene indicato dal versetto 27 e 28,

i quali nell'ebraico suonano così : £ del montone
di consecrazione santificherai il petto (sinistro) di

agitazione (= che è stato agitato) e la spalla (si-

nistra) di elevazione, che sono stati agitati e levati,

oltre quello che appartiene ad Aronne e ai suoi

figli (ossia metterai a parte un petto e una spalla

diversi da quelli che per regola generale appar-

tengono ad Aronne. Questi ultimi sono il petto

destro e la spalla destra), e saranno ceduti ad

Aronne e ai suoi figli. Questo sacrifizio infatti non

è offerto da Aronne, ma da Mosè per la consa-

crazione sacerdotale di Aronne e dei suoi figli.

Non deve quindi meravigliare se Dio impone per

esso norme speciali. Per un diritto perpetuo, ecc.

L'ebraico va tradotto : questo sarà per Aronne e ì

suoi figli un diritto (o statuto) perpetuo tra i figli

d'Israele, perchè è un'offerta di elevazione, e un'of-

ferta di elevazione si preleverà tra i figli d'Israele

dai loro sacrifizi pacifici: le loro offerte di eleva-

zione (sono) del Signore. Il senso è abbastanza

chiaro, e vuol dire che quelle parti della vittima,

che negli altri sacrifizi pacifici verranno elevate e

agitate sull'altare (il petto destro e la spalla

destra), apparterranno per legge generale e per-

petua al Signore, il quale le cede ai sacerdoti

offerenti per il loro nutrimento (Ved. Humme-
lauer, h. 1.).
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quia primitiva sunt et initia de victimis

eórum paeifìcis quae ófferunt Dòmino.

29Vestem autem sanctam, qua utétur Aa-
ron, habébunt filii éjus post eum, ut un-

gàntur in ea, et consecréntur manus eórum.
30Septem diébus utétur illa qui póntifex prò

eo fùerit constitùtus de filiis éjus, et qui

ingrediétur tabernàculum testimóni; ut mi-
nistret in sanctuàrio.

31Arietem autem consecratiónis tolles, et

cóques carnes éjus in loco sancto :

32Quibus
vescétur Aaron et filii éjus. Panes quoque,
qui sunt in canistro, in vestibulo tabernà-

culi testimónii cómedent, 33Ut sit placabile

sacrificium, et sanctificéntur offeréntium

manus. Alienigena non vescétur ex eis, quia

sancti sunt.
34Quod si remànserit de carni-

bus consecratis, sive de pànibus usque
mane, combures reliquias igni : non come-
déntur, quia sanctificàta sunt.

ssOmnia, quae praecépi tibi, fàcies super
Aaron et filiis éjus. Septem diébus conse-

cràbis manus eórum :

36
Et vitulum prò pec-

cato ófferes per singulos dies ad expiàn-
dum. Mundabisque altare cum immolàveris
expiatiónis hóstiam, et unges illud in

sanctiflcatiónem.
37Septem diébus expiàbis

altare, et sanctificàbis, et erit Sanctum san-

ctórum ; omnis qui tetigerit illud, sanctifi-

càbitur.
38Hoc est quod fàcies in altari : Agnos

anniculos duos per singulos dies jùgiter,

per un diritto perpetuo tra i figli d'Israele :

perchè sono le primizie e le prime parti

delle vittime pacifiche, che essi offrono al

Signore.
29E i vestimenti santi usati da Aronne,

li avranno i suoi figli dopo di lui, affinchè

vestiti di essi siano unti, e le loro mani
siano consacrate.

30
Li porterà per sette

giorni quegli tra i suoi figli che in luogo
di lui sarà eletto pontefice, e che entrerà
nel tabernacolo per esercitare il ministero
nel Santuario.

"Prenderai ancora il montone della con-
sacrazione, e cuocerai le sue carni in luogo
santo :

32
e Aronne e i suoi figli le mange-

ranno. E mangeranno pure all'ingresso del

tabernacolo i pani che sono nel canestro,
"affinchè sia un sacrifizio propiziatorio, e
siano santificate le mani degli oblatori. Lo
straniero non ne mangerà, perchè sono cose
sante.

34Che se vi rimarrà della carne con-
sacrata, o del pane fino alla mattina, bru-
cerai col fuoco quello che è rimasto : non
si mangeranno tali cose perchè sono san-
tificate.

35
Farai riguardo ad Aronne e ai suoi

figli tutto quello che ti ho comandato. Per
sette giorni consacrerai le loro mani :

36e
offrirai ogni giorno un vitello in espiazione

per il peccato. E immolata che avrai l'ostia

di espiazione, purificherai l'altare, e lo un-
gerai per santificarlo.

37Pèr sette giorni pu-
rificherai l'altare, e lo santificherai, e sarà

Santissimo : chiunque lo toccherà sarà san-
tificato.

3S
Ecco quello che sacrificherai sull'altare :

Due agnelli di un anno ogni giorno in per-

32 Lev. Vili, 31 et XXIV, 9; Matth. XII, 4. 38 Num. XXVIII, 3.

29-30. L'uso delle vesti pontificali. Li avranno
i suoi figli. Quando infatti Aronne stava per mo-
rire, -Mosè lo spogliò dei vestimenti pontificali e

li diede ad Eleazzaro (Ved. Num. XX, 28). Per
sette giorni continui. Si tratta dei sette giorni

della consacrazione, durante i quali il Pontefice

non poteva allontanarsi dal santuario (Levitico,

Vili, 33).

31-34. Il convito sacro. Il montone della con-

secrazione, ossia ciò che non è stato bruciato

(v. 25) e non- è Stato riservato a Dio (v. 22) e a

Mosè (v. 26). In luogo santo, ossia nell'atrio del

tabernacolo, presso la porta d'ingresso (Lev. Vili,

31). I pani, ecc. (v. 23). Affinchè sia un sacrifizio

impetratorio, ecc., ebr. mangeranno le cose, colle

quali si è fatta l'espiazione per consecrarli (Iet-

terai, per empire le loro mani) e per santificarli.

Lo straniero, ecc. Si tratta non solo dello stra-

niero al popolo d'Israele, ma di ogni straniero

alla famiglia di Aronne. Se vi rimarrà, ecc. Ciò

che della vittima non era stato consumato dai

sacerdoti, doveva essere bruciato, e non poteva

essere impiegato in usi profani. Fino alla mat-

tina (Ved. Lev. VII, 17).

35-37. Le cerimonie della consacrazione devono
ripetersi per sette giorni consecutivi. Un vitello

in espiazione del peccato dei sacerdoti ordinandi.

Purificherai l'altare aspergendolo sette volte di

seguito con olio santo (Lev. VIII, 10 e ss.). Il

testo ebraico del versetto 36 parla di due sacri-

fizi ; uno per il peccato dei sacerdoti consacrandi,

e l'altro per il peccato di Mosè consacratore.

Si legge infatti : sacrificherai ogni giorno un
vitello in espiazione (del peccato dei sacerdoti),

e farai un sacrifizio per il peccato sull'altare per
tua espiazione a suo riguardo (ossia per espiare

le colpe commesse riguardo all'altare nell'offnre

i varii sacrifizi della consacrazione), e lo ungerai
per santificarlo (Ved. Hummelauer, h. 1.). Chiun-
que, ecc. Qualsiasi uomo e qualsiasi cosa che
toccherà l'altare sarà santificato, e non potrà
quindi essere adibito ad usi profani, se prima
non è lavato in luogo santo (Ved. Lev. VI, 27).

38-42. Nei versetti 38-46 si parla del sacrifizio

perpetuo che Israele dovrà offrire a Dio (38-42),

e dei benefizi che Dio accorderà ad Israele (42-

46). L'ordine divino relativo al sacrifizio perpetuo
viene qui inserito, perchè fu subito eseguito
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39Unum agnum mane, et alterum véspere,
4°Décimam partem similae conspérsae óleo

tuso, quod hàbeat mensùram quartam par-

tem hin, et vinum ad libàndum ejùsdem
mensùrae in agno uno. '"Alterum vero

agnum ófferes ad vésperam juxta ritum ma-
tutinae oblatiónis, et juxta ea quae diximus,

in odórem suavitàtis :

42Sacrificium est Do-
mino, oblatióne perpètua in generatiónes

vestras, ad óstium tabernàculi testimónii co-

ram Domino, ubi constituam ut lóquar ad te,
43 Ibique praecipiam filiis Israel, et sancti-

ficàbitur altare in glòria mea.

"Sanctificabo et tabernàculum testimónii

cum altari, et Aaron cum filiis suis, ut sacer-

dótio fungàntur mihi.
45
Et habitàbo in mè-

dio filiórum Israel, eróque eis Deus, 46
Et

scient quia ego Dóminus Deus eórum, qui

edùxi eos de terra yEgypti, ut manérem inter

illos, ego Dóminus Deus ipsórum.

petuo,
39un agnello la mattina, e l'altro la

sera. '"'Col primo agnello (offrirai) una de-
cima parte (di Ephi) di fior di farina aspersa
con olio vergine nella misura di un quarto
di hin e un'eguale quantità di vino per le

libazioni.
4I
L'altro agnello l'offrirai verso

sera collo stesso rito dell'oblazione della

mattina, e secondo quel che abbiamo detto,

in odore di soavità :

12Questo è un sacri-

fizio da offrirsi in perpetuo al Signore per
tutte le vostre generazioni all'ingresso del

tabernacolo della testimonianza davanti al

Signore, dove io mi troverò per parlarti.
43E di là io darò i miei ordini a' figli di

Israele, e l'altare sarà santificato dalla mia
maestà.

41
Io santificherò anche il tabernacolo della

testimonianza insieme coli 'altare, e Aronne
e i suoi figli, affinchè esercitino il mio sa-

cerdozio.
45E io abiterò in mezzo ai figli di

Israele, e sarò loro Dio,
46E conosceranno

che io sono il Signore Dio loro che li trassi

fuori dalla terra d'Egitto per abitare tra di

loro, io il Signore Dio loro.

CAPO XXX.

L'altare dei profumi, r-io. — L'imposta per il Santuario, ii-ió. — La conca di

rame, iy-21 . — L'olio di unzione, 22-33. — H profumo sacro, 34-38.

"Fàcies quoque altare ad addendum thy-

miàma, de lignis setim,
2Habens cùbitum

longitùdinis, et alterum latitùdinis, id est,

quadràngulum, et duos cùbitos in altitùdine.

Córnua ex ipso procédent. 3Vestiésque illud

àuro purissimo, tam craticulam ejus, quam
parietes per circuitum, et córnua. Faciésque

"Farai anche un altare di legno di setim
per bruciarvi timiami, 2

il quale avrà un cu-

bito di larghezza, vale a dire, sarà quadrato,

dire, sarà quadrato, e avrà due cubiti di

altezza. Spunte/anno da esso i suoi corni.
3E lo rivestirai d'oro finissimo, tanto la sua
graticola, come i suoi lati all'intorno, e i

appena edificato l'altare (Num. XXVIII, 3-8).

Di un anno (Ved. XII, 5). I LXX aggiungono :

senza difetti. Ogni giorno in perpetuo, senza in-

terruzione. La sera, ebr. tra le due sere (Ved. n.

XII, 6). Il sacrifizio perpetuo importava l'offerta

cruenta di due agnelli per giorno, e l'offerta in-

cruenta di una data quantità di farina, di olio e

di vino. La decima parte dell'Ephi, detta altrove

gomor, equivale a circa 3,88 litri (Ved. n. XVI,

16). Olio vergine (Ved. n. XXVII, 20). L'hin è

la sesta parte dell'Ephi, ed equivale a circa 6,49

litri. Il versetto 41 nell'ebraico suona così : of-

frirai il secondo agnello tra le due sere con una

offerta (di farina e di olio) e una libazione (di

vino) simili a quelle del mattino in odore di

soavità e in offerta fatta col fuoco al Signore

(Ved. 18, 25). — Questo è un sacrifizio, ebraico:

un olocausto perpetuo. — Da offrirsi sull'altare

degli olocausti. Questo sacrifizio perpetuo rap-

presentava la consacrazione ogni giorno rinnovata

del popolo a Dio, ed era una figura del sacri-

fizio eucaristico, nel quale l'Agnello divino, che

fu ucciso fin dal principio del mondo, si offre

ogni giorno sui nostri altari sotto le specie del

pane e del vino. L'olio, di cui era aspersa la

farina, dinota la ineffabile bontà e dolcezza del

Signore in questo sacrifizio. Dove io mi troverò

per parlarti. Il tabernacolo è il luogo, in cui Dio
si incontra e conversa col suo popolo.

43-46. Promesse di Dio. Darò i miei ordini,

ebr. là io mi incontrerò coi figli d'Israele (ossia

mi manifesterò loro) e (questo luogo, oppure l'al-

tare, o Israele) sarà santificato per la mia gloria,

ossia dalla mia speciale presènza (XL, 34 e ss. ;

III Re, VIII, 10 e ss.). Abiterò, ecc. Queste parole

riasumono tutte le divine promesse.

CAPO XXX.

1-5. Nei versetti 1-10 si parla dell'altare dei

profumi o dell'incenso. Per bruciarvi, ecc. Su
quest'altare non si offerivano vittime, ma solo si

bruciavano profumi. La sua lunghezza e larghezza

erano di circa metri 0,50, e la sua altezza di un

metro circa. Spunteranno ai quattro angoli della
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ei corónam auréolam per gyrum, 4
Et duos

ànnulos àureos sub coróna per sìngula là-

tera, ut mittantur in eos vectes, et altare

pórtetur.
5
Ipsos quoque vectes fàcies de li-

gnis setim, et inauràbis.
cPcnésque altare

contra velum, quod ante arcam pendet testi-

mónii coram propitiatório quo tégitur testi-

mónium, ubi lóquar tibi.

7
Et adolébit incénsum super eo Aaron,

suave fragrans mane. Quando compónet
lucérnas, incéndet illud :

8Et quando collocà-

bit eas ad vésperum, uret thymiàma sempi-

térnum coram Domino in generatiónes ve-

stras.
9Non offerétis super eo thymiàma

compositiónis altérius, nec oblatiónem et

victimam, nec libàbitis libàmina.
10Et de-

precàbitur Aaron super córnua éjus semel

per annum, in sanguine quod oblàtum est

prò peccato, et placàbit super eo in gene-

ratiónibus vestris. Sanctum sanctórum erit

Dòmino.

"Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

12Quando tùleris summam filiórum

Israel juxta nùmerum, dabunt singuli pré-

tium prò animàbus suis Domino, et non
erit plaga in eis, cum fùerint recensiti.

suoi corni. E gli farai una corona d'oro tut-

t 'intorno,
4
e due anelli d'oro sotto la corona

a ciascuno dei lati per farvi passare le

stanghe, affinchè l'altare possa essere por-

tato.
5
Farai anche le stanghe di legno di

setim, e le coprirai d'oro.
6E metterai l'al-

tare dirimpetto al velo, che pende dinanzi

all'arca della testimonianza, davanti al

propiziatorio che copre l'arca della testimo-

nianza, dove io ti parlerò.

7E Aronne brucierà sopra di esso ogni

mattina un profumo di soave fragranza.

Lo brucerà quando accomoderà le lampada :

8e quando le rimetterà alla sera, brucierà

un profumo perpetuo dinanzi al Signore

per tutte le vostre generazioni.
9Non of-

frirete sopra di esso alcun profumo di stra-

niera composizione, né oblazione, né vit-

tima, né vi farete libazioni.
10Una volta

l'anno Aronne farà l'espiazione sui corni

dell'altare col sangue offerto pel peccato, e

sopra di esso placherà (Dio) in tutte le vo-

stre generazioni. Sarà cosa santissima di-

nanzi al Signore.
n

Il Signore parlò ancora a Mosè, e disse :

12Quando avrai fatto il censimento dei figli

d'Israele, ciascuno compreso in questo nu-

mero darà al Signore il prezzo di riscatto

per la sua anima, e non verrà sopra di essi

12 Num. I, 2. 13 Lev. XXVII, 25; Num. Ili, 47; Ez. XLV, 12.

parte superiore quattro corni, simbolo della po-

tenza di Dio (Cf. XXVII, 2). Lo rivestirai d'oro.

Quest'altare viene perciò chiamato altare d'oro

(XXXIX, 37; XL, 5, ecc.). La graticola. L'ebraico

corrispondente significa letteralmente tetro, e in-

dica la superficie superiore dell'altare, che era

anch'essa di legno di setim. Sopra di questo al-

tare si metteva il turibolo coi carboni accesi. 7

lati, dall'alto in basso, ossia le quattro faccie.

Una corona, ossia un orlo o cornice d'oro al-

quanto rilevata- (Cf. XXV, 11, 25). Due anelli

d'oro al lato destro e due al lato sinistro, in modo
che vi potessero passare le due stanghe, che do-

vevano servire a trasportare l'altare.

6. L'altare doveva essere posto nel Santo di-

rimpetto al velo, che divideva il Santo dei Santi

dal Santo. — Che pende dinanzi all'arca, che si

trovava nel Santo dei Santi. L'altare dei profumi,

essendo posto all'estremità del Santo, veniva a

trovarsi in intima relazione col propiziatorio, tanto

da poter qualche volta essere considerato come
facente parte del Santo dei Santi (III Re, VI, 22;

Ved. n. Ebr. IX, 4). Io ti parlerò, ebr. io mi
incontrerò con te.

7-10. Si indica l'uso di questo altare. Due volte

ti giorno, mattino e sera, Aronne o alcuno dei

uoi figli (v. 20) brucierà i profumi prescritti.

Quando accomoderà le lampadi del candelliere

(Cf. XXVII, 31). Alla sera, ebr. tra le due sere

(Cf. XXVI, 6). Sull'altare dei profumi non si deve

offrire né alcun profumo di composizione diversa

da quella che viene indicata al versetto 34 e ss.,

né alcuna oblazione cruenta (nell'ebraico invece

éì oblazione si legge olocausto), né alcuna vit-

tima incruenta. Similmente non si doveva fare

alcuna libazione. Per queste tre ultime specie di

sacrifizi vi era l'altare degli olocausti. Si fa una

unica eccezione per la festa dell'Espiazione (Cf.

Lev. XVI, 14 e ss.). Farà l'espiazione per puri-

ficare l'altare dei profumi dalle immondezze dei

figli d'Israele (Lev. XVI, 18). Col sangue of-

ferto, ecc., ossia col sangue della vittima del-

l'espiazione offerta per il peccato. Sopra di esso

placherà Dio in tutte le vostre generazioni, ebr. e

una volta all'anno farà l'espiazione sopra di esso

di generazione in generazione. — Quest'altare sarà

una cosa santìssima dinanzi al Signore.

11-12. Nei versetti 11-16 si parla di un'im-

posta, o tassa, destinata al santuario. Quando
avrai fatto il censimento, ecc. Il testo non dice

che tale censimento si dovesse fare ogni anno,

concede però di ricorrere a tale mezzo, quando
si avesse avuto bisogno di denaro per il san-

tuario. E però certo che più tardi prevalse l'uso

di pagare ogni anno tale imposta (Gius. FI.,

Ant. Giud., XVIII, 12; Guer. Giud., VII, 13, 26.

Cf. Matt. XVII, 23). 7/ prezzo di riscatto, ecc.

Questo tributo di capitazione viene imposto agli

Israeliti, affinchè riconoscano il dominio speciale

che Dio ha sopra di loro, e affinchè comprendano
che, essendo peccatori, sono indegni di far parte

del popolo teocratico, se prima non si sono puri-

ficati. E non verrà, ecc. Pagando il tributo otte-

nevano da Dio di essere preservati dai castighi,

che altrimenti loro sovrastavano.

13-15. La somma da pagarsi. Ognuno che è

stato compreso nel censimento, ebr. ognuno che

sarà passato tra ì numerati, e quindi sarà rieo-
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"Hoc autem dabit omnis qui transit ad no-

men, dimidium sicli juxta mensùram templi.

Siclus viginti óbolos habet. Mèdia pars sicli

offerétur Dòmino. 14Qui habétur in nùmero,
a viginti annis et supra, dabit prétium.
15 Dives non addet ad mèdium sicli, et pau-

per nihil minuet.
1GSusceptàmque pecuniam,

quae collàta est a filiis Israel trades in usus
tabernàculi testimónii, ut sit monuméntum
eórum coram Dòmino, et propitiétur anima-
bus eórum.

17 Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens : "Fàcies et labrum aéneum cum basi

sua ad lavàndum : ponésque illud inter ta-

bemàculum testimónii et aitare. Et missa
aqua, 19Lavàbunt in ea Aaron et filii ejus

manus suas ac pedes, 20Quando ingressùri

sunt tabernàculum testimónii, et quando ac-

cessòri sunt ad altare, ut ófferant in eo thy-

miàma Dòmino, 2I Ne forte moriàntur : le

gitimum sempitérnum erit ipsi, et semini
ejus per successiónes.

22Locutiisque est Dóminus ad Móysen,
2'Dicens : Sume tibi arómata, primae myr-

alcuna piaga, quando saranno stati numerati.
,30r ecco ciò che darà ognuno che è stato

compreso nel censimento : un mezzo siclo

secondo la misura del tempio. Il siclo con-
tiene venti oboli. La metà di un siclo sarà
offerta al Signore. 14Ognuno che è nove-
rato dai venti anni in su, darà questo
prezzo.

1S
I1 ricco non darà di più del mezzo

siclo, e il povero non darà di meno. 16E
preso il denaro offerto dai figli d Israele, lo

impiegherai a servizio del tabernacolo della

testimonianza, affinchè sia un ricordo di

essi davanti al Signore, ed egli si mostri
propizio alle loro anime.

17E il Signore parlò ancora a Mosè, e

disse : "Farai anche una conca di rame colla

sua base per lavarsi : e la porrai fra il ta-

bernacolo della testimonianza e l'altare. E
messavi l'acqua, "Aronne, e i suoi figli si

laveranno con essa le mani e i piedi,
20quando dovranno entrare nel tabernacolo

della testimonianza, e quando dovranno ac-

costarsi all' altare, per offrirvi i timiami al

Signore,
21
affinchè per disgrazia non muo-

iano : questa sarà una legge perpetua per

Aronne, e pei discendenti che succederanno.
22E il Signore parlò ancora a Mosè, 2Se

disse : Prenditi questi aromi, cinquecento

r.osciuto come appartenente al popolo di Dio.
Mezzo siclo d'argento valeva circa lire 1,50 (Vedi
Gen. XXIII, 15). Secondo la misura del tempio.
Quest'espressione allude al fatto, che per mettere
fine alle contestazioni e prevenirle, Mosè fece

deporre nel tabernacolo alcuni campioni per le

diverse misure, i quali venivano chiamati pesi del

santuario (Lev. XXVII, 25; Num. Ili, 47). Più
tardi questi campioni furono depositati nel tempio
e confidati alla custodia dei sacerdoti (I Parai.
XXIII, 29). Venti oboli, ebr. venti gherah. L'obolo
propriamente detto era la sesta parte della dramma
greca. Il gherah ebraico, equivalente alla vente-
sima parte del siclo, valeva circa quindici cente-
simi. Per essere obbligati a questa imposta era
necessario essere stato noverato nel censimento,
ed avere, come per la milizia, almeno venti anni
(Num. I, 18 e ss.). // ricco... il povero pagando
la stessa tassa mostravano di essere uguali da-
vanti a Dio loro re.

16. L'impiego del denaro ricavato. A servizio

del tabernacolo, ossia per le spese del culto, vale

a dire per le vittime, l'olio, il vino, i profumi, il

legno, ecc. Affinchè sia un ricordo, ecc. ebr. af-

finchè sia per i figli d'Israele una ricordanza nel

cospetto del Signore (vale a dire sia come un ti-

tolo che li richiami alla memoria di Dio e li faccia

riguardare come membri del popolo teocratico),

e un'espiazione per le loro vite, ossia un prezzo,
con cui redimono le loro vite dalle pene, a cui

altrimenti andrebbero incontro.

17-21. La conca di rame (Cf. XXXVIII, 8).

Una conca, ecc. Il testo non ne indica la forma;
tuttavia si può arguire che si tratta di un grande
bacino a forma di coppa, assai profondo, e soste-
nuto forse da un grosso piede. Colla sua base.
ner questa base alcuni intendono non già il piede

della conca, ma un altro vaso che le serviva come
di sottocoppa, nel quale si versava l'acqua, at-

tinta alla conca. La porrai nell'atrio fra il taber-

nacolo e l'altare degli olocausti, ma un po' da
una parte (Cf. Lev. I, 9). Si laveranno, ecc. I

sacerdoti dovevano lavarsi le mani, a motivo della

santità delle azioni che dovevano fare, e i piedi,

perchè la terra che dovevano calpestare era santa.

I sacerdoti compivano le loro funzioni nel taber-

nacolo a piedi nudi. L'acqua della conca serviva

pure a lavare alcune parti delle vittime (Cf. XXIX,
17). E quando dovranno accostarsi, ecc., ebraico :

ovvero quando si accosteranno all'altare (degli

olocausti) per fare il servizio, per bruciare un
sacrifizio al Signore. — Affinchè per disgrazia, ecc.

Dio minaccia gravissime pene ai sacerdoti negli-

genti nell'osservanza delle cerimonie prescritte

(Cf. XXVIII, 35, 43).

22-25. Nei versetti 22-33 si parla dell'olio di

unzione, se ne descrive la composizione (22-25),

si indicano le persone e le cose che devono es-

sere unte (26-30), e si proibisce di impiegarlo in

usi profani.

Gli aromi sono numerosi e molto apprezzati in

Oriente. Neil' ebraico : prendi fra i migliori

aromi, ecc. Vengono indicate quattro specie di

aromi :
1° La mirra schietta e scelta, ossia, se-

condo l'ebraico, vergine, o liquida. Si tratta di

.ina resina odorosa, che cola spontaneamente dal-

l'albero detto balsamodendron myrra, ben supe-
riore alla mirra secca che si ottiene mediante
incisioni. // siclo (peso) equivaleva a circa gr. 14,2.

La quantità di mirra era quindi superiore a sette

chilogrammi; 2° Il cinnamomo (ebr. aromatico),

ossia la scorza interna del Laurus cinnamomum,
che cresce oggi in parecchie isole dell'Oceano In-

diano. La quantità richiesta era di poco più dì
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rhae et eléctae quingéntos siclos, et cinna-

momi mèdium, id est, ducéntos quinqua-
ginta siclos, càlami similiter ducéntos quin-

quaginta,
24Càsiae autem quingéntos siclos,

in pèndere sanctuàrii, ólei de olivétis men-
sùram hin :

25 Faciésque unctiónis oleum
sanctum, unguéntum compósitum opere un-

guentàrii,
26
Et unges ex eo tabernàculum

testimónii, et arcam testaménti,
2rMensàm-

que cum vasis suis, candelàbrum et uten-

silia éjus. altària thymiàmatis,
28
Et holo-

càusti, et univérsam supelléctilem quae ad
cultum eórum pértinet.

29
Sanctificabisque omnia, et erunt Sancta

sanctórum : qui tetigerit ea, sanctiflcàbitur.
30Aaron et filios éjus unges, sanctificabisque

eos, ut sacerdótio fungàntur mihi.
31

Filiis

quoque Israel dices : Hoc oleum unctiónis

sanctum erit mihi in generatiónes vestra6.
32Caro hóminis non ungétur ex eo, et iuxta

compositiónem éjus non faciétis àliud, quia

sanctificàtum est, et sanctum erit vobis.

"Homo quicùmque tale composuerit, et dé-

derit ex eo, alièno, exterminàbitur de pó-

pulo suo.

s4Dixitque Dóminus ad Móysen : Sume
tibi arómata, stacten et ónycha, gàlbanum
boni odóris et thus lucidissimum, aequàlis

pónderis erunt omnia :

35
Faciésque thymià-

sicli di mirra schietta e scelta, e la metà,
cioè duecento cinquanta sicli, di cinnamomo,
e parimente duecento cinquanta sicli di

canna odorosa, 2J
e cinquecento sicli di cassia

a peso del santuario, e la misura di un hin
di olio d'uliva : "E ne formerai l'olio santo
di unzione, un unguento composto secondo
l'arte di un profumiere. 26E con esso un-
gerai il tabernacolo della testimonianza, e
l'arca del testamento, 27

e la tavola coi suoi
arredi, e il candelliere, e i suoi utensili e
l'altare dei profumi, 28e quello degli olo-

causti, e tutta la supellettile che serve al

loro uso.
29E santificherai tutte queste cose, e sa-

ranno santissime : chiunque le toccherà,
sarà santificato.

30Ungerai Aronne e i suoi
figli, e li santificherai, affinchè mi eserci-
tino il sacerdozio. 31

Dirai pure ai figli di

Israele : Quest'olio di unzione sarà consa-
crato a me nelle vostre generazioni. 32Non
si ungerà con esso la carne di alcun uomo
e non ne farete un altro di simile compo-
sizione, perchè fu santificato e sarà santo
per voi.

33Chiunque ne comporrà del so-
migliante, e ne darà ad un estraneo, sarà
sterminato di mezzo al suo popolo.

34E il Signore disse a Mosè : Prendi degli

aromi, sfatte, onice, e galbano di grato
odore, e incenso lucidissimo, il tutto in

egual peso :

35E farai un profumo composto

tre chilogrammi e mezzo; 3" La canna odorosa.
Si tratta probabilmente della calamus aromaticus,
che cresce nell'India. Se ne richiede la stessa

quantità ;
4° La cassia è la scorza interna dell'al-

bero detto cinnamomum casia. Se ne richiedono
più di sette chilogrammi. Peso del santuario

(Ved. n. 13). La misura di un hin (Ved. n. XXIX,
40). L'olio d'oliva veniva come a formare la base
di quest'unguento. Composto con arte, ecc. La
composizione doveva essere fatta accuratamente e
secondo tutte le' regole dell'arte (Ved. XXXVII,
29L L'ebraico sul fine del versetto 25 aggiunge :

Questo sarà l'olio per la santa unzione.

26-30. Le cose e le persone che si dovevano
ungere. Nel versetto 28 l'ebraico aggiunge : e

la conca colla sua base (v. 11). — Saranno san-
tissime (v. 10; XXIX, 37). Chi le toccherà, ecc.

(Ved. n. XXIX, 37). Ungerai Aronne, ecc. (Vedi
XXIX, 7, 21).

31-33. Sarà consecrato a me, ecc., ossia sarà
riservato al mio culto e non potrà essere impie-
gato in usi profani. Non si ungerà con esso la

carne di alcun uomo, eccettuata quella dei sacer-
doti. Non ne farete, ecc. Solo il Pontefice o un
sacerdote poteva comporre l'olio di unzione, e

solo per un uso sacro. Sarà santo, e non lo im-
piegherete in usi profani. Chiunque, eccetto il

Pontefice, o un sacerdote a ciò deputato, ne
comporrà del somigliante, oppure ne darà ad un
estraneo al sacerdozio e alla famiglia di Aronne,
sarà sterminato, ossia verrà punito colla morte.

34-38. Il profumo sacro. Dapprima se ne in-

dica la composizione (34-36), f poi se ne proibisce

ogni uso profano (37-38). — Statte (ebraico :

nataf) è una specie di gomma che trasuda dalla

pianta detta styrax officinalis, o storace. Onice è
Vunguis odoratus, o unghia marina, detta anche
unghia odorosa. Si tratta di una specie di con-
chiglia dal colore dell'unghia, che abbondava nelle

paludi dell'India e nel Mar Rosso. 11 suo odore e
dovuto al nardo, di cui si ciba il pesce che essa
contiene. Galbano è una gomma odorosa, che si

ottiene per incisione di un arbusto detto ferula,
che cresce nella Siria, nell'Arabia e nell'Abis-
sinia. Incenso, è una specie di resina, che si

ottiene per mezzo di incisione da un albero detto
Boswellia thurifera, che cresce nell'Arabia e nel-
l'India. Lucidissimo, ebr. puro. Gli Egiziani erano
valentissimi nel fare profumi. Manipolato con di-

ligenza. La parola ebraica corrispondente dai

moderni viene tradotta salato, e indicherebbe che
nella composizione di questo profumo entrava
anche il sale, sia per facilitarne la conservazione,
e sia per accelerarne la combustione, il che è
conforme a quanto si legge Lev. II, 13. Puro,
cioè non mescolato con altre sostanze. Degnis-
simo di essere offerto. Nell'ebraico si legge sem-
plicemente santo, ossia esclusivamente riservato
al culto di Dio. Quando avrai ridotto il tutto in

minutissima polvere, ebr. lo ridurrai in polvere,
e ne metterai davanti alla testimonianza nel ta-

bernacolo, ossia sull'altare dei profumi, che si

trovava nel Santo, e davanti al Santo dei Santi,
in cui era custodita l'arca colle tavole della legge
(Cf. versetti 6-8). Sarà una cosa santissima (Vedi
XXIX, 37; XXX, 10. 29). Non farete, ecc. (Vedi
versetti 32-33).
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ma compósitum òpere unguentarli, mixtum
diligénter, et purum, et sanctifìcatióne di-

gnissimum. 3CCumque in tenuissimum pùl-

verem univèrsa contùderis, pones ex eo

coram tabernàculo testimónii, in quo loco

apparébo tibi. Sanctum sanctórum erit vobis

trymiàma. 37Talem compositiónem non fa-

ciétis in usus vestros, quia sanctum est

Dòmino. 38Homo quicùmque fécerit simile,

ut odóre illius perfruatur, peribit de pópulis

suis.

secondo l'arte di profumiere, manipolato
con diligenza, e puro, e degnissimo d'es-

sere offerto.
36E quando avrai ridotto il

tutto in minutissima polvere, ne porrai di-

nanzi al tabernacolo della testimonianza,

dove io ti apparirò. Questo profumo sarà

una cosa santissima per voi.
37Non farete

una composizione simigliante per vostro

uso, perchè è cosa consacrata al Signore.
38Chiunque ne farà una simigliante, per

goderne l'odore, perirà di mezzo al suo
popolo.

CAPO XXXI.

Gli artisti costruttori del Tabernacolo, i-6. — Principali oggetti da costruirsi, 7-1 1.

— Si inculca di nuovo la legge del Sabato, 12-18.

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2 Ecce, vocàvi ex nòmine Beséleel

filium Uri filli Hur de tribù Juda,
sEt im-

plévi eum spiritu Dei, sapiéntia et intelli-

géntia, et sciéntia in omni òpere, 4Ad exco-
gitàndum quidquid fabrefieri potest ex àuro,

et argènto, et aere,
5Màrmore, et gemmis,

et diversitàte lignórum.
6Dedique ei sócium

Oóliab filium Achisamech de tribù Dan. Et

in corde omnis eruditi pósui sapiéntiam :

ut fàciant cuncta quae praecépi tibi,
7Taber-

nàculum foéderis, et arcam testimónii, et

propitiatórium, quod super eam est et cun-

cta vasa tabernàculi,
8Mensàmque et vasa

éjus, candelàbrum purissimum cum vasis

suis, et altària thymiàmatis,
9Et holocàusti,

et omnia vasa eórum, labrum cum basi sua,

"Vestes sanctas in ministério Aaron sacer-

dòti, et filiis éjus, ut fungàntur officio suo in

sacris ; "Oleum unctiónis, et thymiàma aró-

matum in sanctuàrio, omnia quae praecépi

tibi, fàcient.

XE il Signore parlò ancora a Mosè, e

disse :

2Ecco ch'io ho chiamato per nome
Beséleel figlio d'Uri, figlio di Hur della

tribù di Giuda, 3e lo ho ripieno dello spirito

di Dio, di sapienza, e d'intelligenza, e di

scienza per ogni sorta di lavoro,
4per in-

ventare tutto quel che può farsi coli 'oro, e
coli 'argento, e col rame, 5e col marmo, e

colle gemme, e coi diversi legnami.
6E gli

ho dato per compagno Ooliab figlio di

Achisamech della tribù di Dan. E ho posto

della sapienza nel cuore di ogni abile (ar-

tefice) perchè facciano tutte le cose che io

ti ho comandato, 7
il tabernacolo dell'al-

leanza, e l'arca della testimonianza, e il

propiziatorio, che le sta sopra, e tutti gli

arredi del tabernacolo,
8e la tavola coi suoi

vasi, e il candelliere mondissimo coi suoi

utensili, e l'altare dei profumi, *e quello

degli olocausti, e tutti i loro strumenti, e la

conca colla sua base,
ic
e i vestimenti santi,

che serviranno per il sacerdote Aronne, e

pei suoi figli, acciò esercitino il loro ufficio

nelle cose sacre, "e l'olio della unzione, e

i profumi aromatici pel santuario, essi fa-

ranno tutto quello, che io ti ho comandato.

CAPO XXXI.

1-6. Nei versetti 1-11 Dio determina i prin-

cipali artisti, che dovranno costrurre il taber-

nacolo (1-6), ed indica i principali oggetti che

avranno a costruire (7-11). Ho chiamato per

nome, ebraismo per dire ho scelto in modo spe-

ciale (Ved. Is. XLV, 3 e ss.) come capo e diret-

tore dei lavori Beséleel. Figlio di Hur (Vedi

XVII, IO, 12; XXIV, 14). Lo ho ripieno dello

spirito di Dio, ossia di doni soprannaturali, che
aggiunti ai«doni naturali dovevano fare di lui un
abilissimo artefice. Gli Ebrei uscivano allora dal-

l'Egitto, dove le arti avevano raggiunto una mira-

bile perfezione. Sapienza, intelligenza, scienza, in-

dicano un'abilità in tutti i rami delle arti. Il ver-

setto 5 nell'ebraico suona così : per scolpire It

pietre da incastrare o legare (Ved. XXVIII, 11-12,

17-21) e per lavorare il legno ed eseguire qual-

siasi lavoro. — Gli ho dato per compagno Ooliab.

Beséleel doveva essere il principale artefice, Ooliab
lo doveva aiutare (Ved. XXXVIII, 23). Ai loro

ordini avevano parecchi altri artisti, ai quali Dio
aveva pure conceduto speciali doni (Cf. XXVIII,
3; XXXV, 30 e ss.).

7-11. I varii oggetti da costruire. Essi furono
descritti nei capi XXV-XXX. Il candelliere mondis-
simo, ebr. il candelliere puro, cioè d'oro. Il ver-

setto 10 nell'ebraico è così : e i vestimenti di

ufficio, e i vestimenti sacri del Sacerdote Aronnt
e i vestimenti dei suoi figli. I vestimenti di ufficio
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"Et locùtus est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

13Lóquere filiis Israel, et dices ad

quia signum est inter me et vos in genera-

quia signum est inter me et vos in genera-

tion i bus vestris : ut sciàtis quia ego Dómi-
nus, qui sanctifico vos. "Custodite sàbba-

tum meum ; sanctum est enim vobis : qui

pollùerit illud, morte moriétur : qui fécerit

in eo opus, peribit ànima illius de mèdio
pópuli sui.

15Sex diébus faciétis opus : in

die séptimo sàbbatum est, réquies sancta

Domino ; omnis qui fécerit opus in hac die,

moriétur.
16Custódiant filii Israel sàbbatum,

et célebrent illud in generatiónibus suis.

Pactum est sempitérnum "Inter me et filios

Israel, signùmque perpétuum, sex enim dié-

bus fecit Domirìus caélum et terram, et in

séptimo ab opere cessàvit.
18Deditque Dó-

minus Móysi, complétis hujuscémodi ser-

mónibus in monte Sinai, duas tàbulas testi-

móni! lapideas, scriptas digito Dei.

12E il Signore parlò ancora a Mosè, e
disse : "Parla ai figli d'Israele, e dirai loro :

Badate di custodire il mio sabato : perchè
è un segno tra me e voi nelle vostre gene-
razioni, affinchè riconosciate, che io sono
il Signore, che vi santifico. "Custodite il

mio sabato : perchè è un giorno santo per
voi : chiunque lo profanerà sarà punito di

morte : chi in tal giorno lavorerà, perirà
di mezzo al suo popolo.

15
Per sei giorni

lavorerete : ma al settimo giorno è il sa-
bato, riposo santo al Signore : chiunque in

tal giorno lavorerà, sarà punito di morte.
"Custodiscano i figli di Israele il sabato,

e lo celebrino nelle loro generazioni. È un
patto sempiterno, 17

tra me e i figli d'Israele,

e un segno perpetuo : perocché in sei
giorni il Signore fece il cielo e la terra, e
nel settimo cessò dall'opera.

18E finiti que-
sti discorsi sul monte Sinai, il Signore diede
a Mosè le due tavole di pietra della testi-

monianza, scritte dal dito di Dio.

CAPO XXXII.

Il vitello d'oro, i-8. — Collera di Dio placata dalla preghiera di Mosè, 9-14. —
Mosè spezza le tavole della legge, e distrugge il vitello d'oro, 15-24. — Mosè
Punisce i colpevoli, 25-29. — Nuova preghiera di Mosè per il popolo, 30-35,

^idens autem pópulus quod moram fà-

ceret descendéndi de monte Móyses, con-

sta il popolo vedendo che Mosè tardava
a scendere dal monte, si adunò contro

13 Sup. XX, 8; Ez. XX, 12. 17 Gen. II, 2. 18 Deut. IX, 10. 1 Act. VII, 40.

indicano probabilmente i vestimenti proprii del

Pontefice, mentre gli altri erano comuni al Pon-
tefice e ai sacerdoti. L'espressione ebraica tra-

dotta vestimenti d'ufficio è però molto oscura.

12-15. Nei versetti 12-18 viene ricordata la

legge del Sabato, già intimata nel Decalogo, e

così dopo aver parlato del luogo del culto, ossia

del tabernacolo, si aggiunge qualche cosa riguardo

al giorno principale del culto. Altri pensano che
Dio ricordi qui il precetto del Sabato, acciò gli

Israeliti non si credessero lecito di violarlo per
fabbricare il tabernacolo. Custodire il mio sabato,

ebr. i miei sabati. — Perchè è un segno, che deve
richiamare alla vostra mente la speciale rela-

zione che voi avete contratta con me in forza del-

l'alleanza, e deve ricordarvi che io sono Iahveh
vostro Dio, e che voi siete in modo speciale il

mio popolo. L'osservanza del Sabato divenne la

caratteristica d'Israele e della sua religione (Cf.

XX, 8). E un giorno santo, che per voi io ho
separato da tutti gli altri. Sarà punito di morte,

come violatore dell'alleanza (Ved. Num. XV, 35).

Perirà di mezzo, ecc., ebr. sarà reciso d'infra il

suo popolo, ossia decaderà dall'alleanza, e rimarrà

come scomunicato. Al settimo giorno è il sabato,

riposo santo al Signore, ebr. al settimo giorno è

il sabato del sabato (ossia un giorno di riposo

completo) sacro al Signore.

16-17. B un segno perpetuo dell'alleanza (Vedi
n. XX, 11). In sei giorni, ecc. Si indica il primo
motivo dell'istituzione del sabato (Gen. II, 2;
Esod. XX, 11). Cessò, ecc., ebr. cessò il suo
lavoro e respirò.

18. Dio congeda Mosè, e gli dona le due tavole

della legge come aveva promesso (XXIV, 22). Le
due tavole della testimonianza, sulle quali erano
scolpite nelle due faccie le 172 parole che com-
pongono il Decalogo colle sue promesse e le sue
minaccie. Queste tavole venivano così ad atte-

stare quale era la volontà di Dio per riguardo a

ciò che gli uomini dovevano fare per piacergli

(Cf. XX, 7 e ss.). Di pietra. Anche il codice di

Hammurabi è scritto su di un blocco di pietra. —
Scritte dal dito di Dio, cioè in modo sopranna-
turale.

CAPO XXXII.

1. Nei cap. XXXII, 1-XXXIV, 35, si narra
come Israele venne meno all'alleanza contratta

con Dio (XXXII, 1-XXXIII, 11) e come Dio gli

perdonò e l'alleanza fu di nuovo ristabilita (XXXIII,
12-XXXIV, 35). Il versetto 1 indica l'occasione
del peccato d'Israele. Vedendo che Mosè tardava
a discendere dal monte, il popolo perde la pa-
zienza, e credendo forse che Mosè li avesse
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gregàtus advérsus Aaron, dixit : Surge, fac

nobis deos, qui nos praecédant : Móysi
enim huic viro, qui nos edùxit de terra

jEgypti, ignoràmus quid acciderit.
2Dixitque

ad eos Aaron : Tóllite inàures àureas de
uxórum flliorùmque et filiàrum vestràrurn

àuribus, et afférte ad me. 3Fecitque pópulus
quae jusserat, déferens inàures ad Aaron.
4Quas cum ille accepisset, formàvit òpere
fusorio, et fecit ex eis vitulum conflàtilem

;

dixerùntque : Hi sunt dii tui, Israel, qui te

eduxérunt de terra jEgypti.
5Quod cum vi-

disset Aaron, aedificàvit altare coram eo,

et praecónis voce clamàvit, dicens : Cras
solémnitas Domini est.

8Surgentésque mane,

Aronne, e disse : Levati, facci degli dèi,

che ci vadano innanzi : perocché quanto a
Mosè, a quell'uomo che ci trasse dalla

terra d'Egitto, non sappiamo che sia av-
venuto. 2E Aronne disse loro : Prendete gli

orecchini d'oro delle vostre mogli, dei vo-
stri figli, e delle vostre figlie, e portateli a

me. 3E il popolo fece quel che egli aveva
comandato, e portò gli orecchini ad Aronne.
4Ed egli avendoli presi, li fece fondere, e
ne formò un vitello di getto : ed essi dis-

sero : Questi, o Israele, sono i tuoi dèi, che
ti hanno tratto dalla terra d'Egitto.

5Aronne
avendo ciò veduto, edificò un altare di-

nanzi al vitello, e fece gridare da un ban-

* Ps. CV, 19. « I Cor. X, 7.

abbandonati, oppure che egli fosse perito sul monte
colpito dalle folgori, si adunò contro (l'ebraico va
tradotto presso) Aronne, che nell'assenza di Mosè
era a capo d'Israele (XXIV, 14). La lunga dimora
di Mosè sul monte doveva dare agli Israeliti

un'occasione di mostrare la loro fede in Dio,
e la loro confidenza in Mosè. Essi però vennero
meno alla prova. Degli dèi. L'ebraico Elohim,
benché seguito da verbo in plurale, potrebbe
tuttavia tradursi col singolare Dio. Sembra infatti

dai versetti 4 e 5 che gli Israeliti non pensassero
tanto ad abbandonare Iahveh, quanto piuttosto ad
avere una qualche immagine visibile, che andasse
loro innanzi nelle marcie attraverso il deserto.

L'arca e il tabernacolo non erano ancora edificati,

e il popolo sentiva il bisogno di aver qualche
segno sensibile della presenza di Dio. Ciò non
impedisce che alcuni abbiano veramente aderito

all'idolatria (I Cor. X, 7), verso la quale Israele

fu assai inclinato (Lev. XXVII, 7; Gios. XXIV,
14, ecc.). Gli altri peccarono pure gravemente di

superstizione, sia perchè andarono contro il pre-

cetto di Dio, che aveva vietato ogni immagine
rappresentante la divinità (XX, 4), e sia perchè,
a quanto si deduce dalle loro parole, attribuivano
una speciale virtù di protezione e di difesa a

queste immagini come tali. Quanto a Mosè, a
quell'uomo, ecc. Si sente in queste parole il

disprezzo e l'indifferenza. Il popolo dimentica i

prodigi fatti da Mosè, o non li vuol più ricono-

scere (Cf. Atti, VII, 40).

2. Prendete, ecc. Il vitello d'oro (2-8). La
condotta di Aronne è certamente biasimevole, e
quantunque si possa ammettere che cedendo per

timore alle istanze del popolo, e facendo il vi-

tello d'oro, non intendesse professare o favorire

l'idolatria, ma solo tener a bada il popolo, cer-

cando poi un'occasione per punire i colpevoli

(Hummelauer, h. 1.), ciò non basta a scusarlo

completamente. Gli orecchini d'oro. Le donne
Ebree dovevano esserne ben provviste, non solo

perchè uscivano allora dall'Egitto, dove erano
molto in uso, ma anche perchè alla loro partenza

ne ricevettero in abbondanza dagli Egiziani (XI,

2-3). Dei vostri figli. In parecchie contrade d'O-
riente anche gli uomini portavano orecchini d'oro
(Giud. Vili, 24). Portateli a me. Teodoreto e

Sant'Agostino pensano che Aronne esigendo dagli

Ebrei gli orecchini d'oro, così cari agli Orientali,

volesse opporsi ai loro perversi divisamenti, spe-

rando che le donne si sarebbero rifiutate di sa-

crificare le loro gioie. Le sue speranze furono
deluse. // popolo fece, ecc., ebr. e tutto il popolo
si tolse gli orecchini d'oro, che aveva agli orecchi,

e li portò ad Aronne.

4. Li fece fondere. L'ebraico corrispondente
può tradursi in due modi : lo (l'oro degli anelli)

lavorò collo scalpello (meglio col bulino), oppure
lo gettò nel modello (oppure nella forma di creta).

Quest'ultima traduzione è preferibile, sia perchè
altrimenti sarebbe assai strano che per un'opera
di getto si parli come di principale strumento
del bulino, e sia perchè corrisponde anche alla

versione siriaca e ai Targum di Gerusalemme e
dello pseudo lonatha, ecc. Ne formò un vitello.

Quest'immagine fu scelta per imitare in qualche
modo il culto che in Egitto si rendeva al bue
Apis (Ved. Atti, VII, 39-40). Si deve però osser-
vare che gli Egiziani non adoravano una statua

ma un bue vivo
; per conseguenza è molto pro-

babile che il vitello fatto da Aronne dovesse, nella

sua intenzione, essere un puro simbolo rappre-
sentante Iahveh (così p. es. un agnello può rap-

presentare Gesù Cristo, un'aquila S. Giov., ecc.),

come si può dedurre dalle parole : Questo (testo

ebraico), o Israele, è il tuo Dio, che ti ha tratto

fuori dalla terra di Egitto. Israele sapeva infatti

che il suo liberatore era Iahveh, e non già il

vitello come taie, che ancora non esisteva. Come
già fu osservato, gli Egiziani erano abilissimi nel

lavorare i metalli, e quindi non è a meravigliare
che anche tra gli Ebrei vi fossero ottimi artefici.

Di più è indubitato che fin dai tempi anteriori a

Mosè gli Egiziani sfruttavano miniere d'oro, e

sono note le miniere del monte Boukhen nella

valle Hammanat, tra il Nilo e il Mar Rosso, nelle

quali si lavorava ai tempi di Ramses II. È pure
certo che anche nella penisola del Sinai gli Egi-
ziani sfruttavano parecchie miniere, come ne fanno
fede le iscrizioni del Faraone Cheops della VI di-

nastia, scolpite nell'ouadi Magara presso il Sinai,

ed altre più recenti scoperte. E dissero. Nei LXX
si legge : e disse (Aronne). Questi, ecc. L'ebraico
può tradursi al singolare.

5. Avendo veduto che il popolo acclamava, e

si mostrava soddisfatto dell'immagine, Aronne,
fors'anche per impedire che vi fossero eccessi,

si mette a capo, e prende la direzione della festa.

Dopo aver commessa una debolezza da principio,
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obtulérunt holocàusta, et hóstias pacificas, et

sedit pópulus manducare, et bibere, et sur-

rexérunt ludere.

:
Loctitus est autem Dóminus ad Móysen,

dicens : Vade, descénde : peccàvit pópulus
tuus, quera eduxisti de terra iEgypti.

sRe-
cessérunt cito de via, quam ostendisti eis :

fecerùntque sibi vitulum conflàtilem, et ado-

ravérunt, atque immolàntes ei hóstias, dixé-

runt : Isti sunt dii tui, Israel, qui te eduxé-
runt de terra ^Egypti.

9Rursumque ait Dóminus ad Móysen :

Cerno quod pópulus iste durae cervicis 6it :

10 Dimitte me, ut irascàtur furor meus contra

eos, et déleam eos, faciàmque te in gentem
magnam. "Móyses autem oràbat Dóminum
Deum suum, dicens : Cur, Dòmine, iràsci-

tur furor tuus contra pópulum tuum, quem
eduxisti de terra yEgypti, in fortitùdine ma-

ditore : Domani è festa solenne del Signore.
6E levatisi la mattina offrirono olocausti, e
ostie pacifiche, e il popolo si assettò per
mangiare, e bere, e poi si alzarono per sol-

lazzarsi.
7Ma il Signore parlò a Mosè, e disse :

Va, scendi giù : il tuo popolo, che tu hai

tratto dalla terra d'Egitto, ha peccato.
8
Essi si sono tosto allontanati dalla via che

tu hai loro mostrato : e si sono fatto un
vitello di getto, e lo hanno adorato, e immo-
landogli delle ostie, hanno detto : Questi,
o Israele, sono i tuoi dèi che ti hanno tratto

dalla terra d'Egitto.
9E il Signore disse a Mosè : Vedo che

questo popolo è di cervice dura.
10Lasciami

fare, affinchè il mio furore si accenda contro
di loro ed io li stermini, e io ti farò capo
di una grande nazione. nMa Mosè suppli-

cava il Signore Dio suo, dicendo : Perchè,
o Signore, s'accende il tuo furore contro il

tuo popolo, che tu hai tratto dalla terra

7 Deut. IX, 12.

13; Ps. CV, 23.

8 III Reg. XII, 28. 9 Inf. XXXIII, 3; Deut. IX, 13. 11 Num. XIV,

ne commette un'altra, ed alza un'altare davanti

al vitello, e poi si sforza di presentare questo
culto come il culto di lahveh. Festa solenne del

Signore, ebr. di lahveh.

6. La mattina seguente. Olocausti e ostie pa-

cifiche, come per il Signore (XXIV, 5). Mangiare
e bere. Ai sacrifizi pacifici andavano congiunti i

conviti sacri, in cui si mangiavano alcune parti

delle vittime (Cf. XVIII. 12; XXIV, 5, 11). Per
sollazzarsi. Si tratta di danze e canti, che accom-
pagnavano il culto idolatrico (Ved. Erodot. II,

60; III, 27). Il popolo tornava così alle super-
stizioni d'Egitto (Cf. 19, 25).

7-8. Dio fa conoscere a Mosè il peccato di

Israele. Va, scendi .giù. Era ornai inutile dare
nuove leggi ad Israele, quando questi violava

quelle già ricevute. D'altra parte Dio aveva già

comunicato, a Mosè le cose principali, che voleva
venissero eseguite (XXXI, 18). Il tuo popolo che
tu hai tratto, ecc. Vi è un'ironia in queste parole.
Dio non vuole più riconoscere Israele come suo
popolo, e sembra voler persino dimenticare i

benefizi e i prodigi fatti in suo favore. Questo
modo di parlare richiama inoltre alla mente di

Mosè, che egli, come mediatore tra Dio e il

popolo, deve zelare l'onore di Dio oltraggiato

presso il popolo, e zelare il perdono del popolo
presso Dio. Mosè saprà infatti compiere fedel-

mente la doppia missione. Tosto allontanato,

mentre sono così recenti i prodigi che io ho fatto

per loro. Questa circostanza aggrava la loro colpa.

9-10. Dio vuole fare vendetta d'Israele. E di

dura cervice, ossia indocile e ribelle al giogo del-

l'obbedienza. La metafora è tolta da un bue indo-
mito e intrattabile, col quale non si può far nulla.

Spesso viene mosso a Israele questo rimprovero
(XXXIII, 3; XXXIV, 9; Deut. IX, 43, ecc.). Tutto
li versetto 9 manca nei I.XX. Lasciami fare. Può

essere che Mosè avesse già cominciato a inter-

porsi presso Dio in favore del popolo, ma Dio,

per mostrare quanta stima faccia delle preghiere

dei suoi santi, sembra proibirgli di intercedere.

In realtà però che altro faceva Dio dicendo a

Mosè : lasciami fare, se non dargli occasione di

pregare? (S. Greg., Moral., lib. IX, cap. 2). Ti

farò capo di una grande nazione. Dio ripete a

Mosè quanto aveva detto ad Abramo (Gen. XVII,

20; XXI, 13, ecc.), e gli promette di far nascere

da lui un grande popolo da sostituire all'apostata

Israele. Mosè aveva moglie e figli, e Dio gli fa-

ceva balenare davanti agli occhi la gloria di

diventare un secondo Abramo. Mosè però pre-

ferisce la salute del suo popolo Israele.

11-14. Mosè colla sua preghiera placa Dio,

valendosi delle ragioni più efficaci a commuo-
vere e ad ottenere misericordia. Supplicava, Iet-

terai, carezzava la faccia di Dio per placarlo.

Dapprima richiama i grandi benefizi fatti ad

Israele, e domanda se il peccato commesso sia

una ragione sufficiente per ripudiare quel popolo,

in favore del quale Dio ha fatto tanti prodigi.

Egli insiste nell'affermare che Israele è il popolo

di Dio (il tuo popolo, che tu hai tratto, ecc., in

opposizione al versetto 7), e poi mostra quale

pregiudizio verrebbe alla gloria di Dio da parte

degli Egiziani, allorquando sapessero della distru-

zione d'Israele. Lasciati placare sull'iniquità del

tuo popolo, ebr. lett. pentiti (Ved. Gen. VI, 6)

del male (che tu vuoi fare) al tuo popolo. —
Mosè inoltre ricorda a Dio le sue antiche e so-

lenni promesse confermate da giuramento, mo-
strando così che vi è impegnata la sua fedeltà,

e la causa degli antichi patriarchi. (Ricordati di

Abramo, ecc.). Si placò. Sembra però che Mosè
non abbia conosciuto questo risultato, se non più

tardi (versetti 30-34). Non fece al popolo, ecc.,

ossia non lo distrusse, ma però lo punì severa-
mente (v. 35).
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gna, et in manu robusta? 12 Ne, quaeso,
dicant ^Egyptii : Càllide eduxit eos, ut in-

terficeret in móntibus, et deléret e terra :

quiéscat ira tua, et esto placàbilis super
nequitia pópuli tui. "Recordàre Abraham,
Isaac, et Israel, servórum tuórum, quibus
jurasti per temetipsum, dicens : Multiplicàbo
semen vestrum sicut stellas caéli : et univér-
sam terram hanc, de qua locutus sum, dabo
semini vestro, et possidébitis eam semper.
34
Placatùsque est Dóminus ne fàceret malum

quod locùtus fuerat advérsus pópulum suum.

15
Et revérsus est Móyses de monte, por-

tans duas tàbulas testimónii in manu sua,
scriptas ex utràque parte,

16
Et factas òpere

Dei : scriptura quoque Dei erat sculpta in

tàbulis.
17Audiens autem Josue tumùltum

pópuli vociferàntis, dixit ad Móysen : Ulu-
làtus pùgnae auditur in castris.

18 Qui res-
póndit : Non est clamor adhortàntium ad
pugnam, neque vociferàtio compelléntium ad
fùgam : sed vocem cantàntium ego àudio,
19Cumque appropinquàsset ad castra, vidit
vitulum, et choros : iratùsque valde, projécit
de manu tàbulas, et confrégit eas ad radi-
cem montis :

20
Arripiénsque vitulum quem

fécerant, combussit, et contrivit usque ad
pùlverem, quem sparsit in aquam, et dedit
ex eo potum filiis Israel.

21
Dixitque ad Aaron : Quid tibi fecit hic

pópulus, ut indùceres super eum peccàtum

d'Egitto con forza grande, e con mano po-
tente? 12

Ti prego, che gli Egiziani non ab-
biano a dire : Li trasse fuori con inganno
affine di ucciderli sulle montagne, e ster-
minarli dal mondo : si calmi il tuo sdegno,
e lasciati placare sull'iniquità del tuo po-
polo. "Ricordati di Abramo, d'Isacco, e
d'Israele, tuoi servi, ai quali giurasti per
te stesso, dicendo : Moltiplicherò la vostra
stirpe come le stelle del cielo : e tutta

questa terra, di cui ho parlato, la darò alla
vostra stirpe, e la possederete in perpetuo.
14E il Signore si placò e non fece al suo
popolo quel male che aveva detto.

15E Mosè ritornò dal monte portando in
mano le due tavole della testimonianza,
scritte da una parte e dall'altra,

16e fatte

per opera di Dio : anche la scrittura scol-
pita sulle tavole era di 'Dio.

17Ora Giosuè
udendo il tumulto del popolo che gridava,
disse a Mosè : Si sente un grido di bat-
taglia negli accampamenti. 18Mosè rispose :

non è il grido di gente, che si esorti a
combattere, né il grido di gente che si ecciti

alla fuga, ma io sento la voce di gente che
canta.

I9E allorché fu vicino agli accampa-
menti, vide il vitello e le danze : e sde-
gnato altamente, gettò dalle mani le tavole,
e le spezzò alle falde del monte :

20E preso
il vitello che essi avevano fatto, lo bruciò,
e lo stritolò fino a ridurlo in polvere, che
poi sparse nell'acqua e diede a bere ai figli

d'Israele.
21 E disse ad Aronne : Che ti ha fatto

questo popolo, perchè attirassi sopra di lui

Gen. XII, 7 et XV, 7 et XLVIII, 16.

15-16. Mosè discende dal monte (15-29), spezza
le tavole della legge, e distrugge il vitello d'oro
(15-24), e punisce i colpevoli (25-29).

Portando in mano le due tavole. Se Mosè le
portava in mano (Deut. IX, 15, nelle due mani),
non dovevano essere molto grandi. D'altra parte
non erano destinate a essere lette dal popolo,
ma ad essere conservate nell'arca. Scritte da una
parte e dall'altra, come lo sono spesso le tavo-
lette assire. Per opera di Dio, ecc. (Ved. XXXI, 18).

17-18. Giosuè aveva accompagnato Mosè sul
monte, ma non era entrato nella nube (XXIV,
13-15). Nel discendere Mosè lo ebbe nuovamente
per compagno, ma non gli manifestò la rivelazione
avuta. Un grido di battaglia, forse come quello
che era risuonato nella guerra contro gli Ama-
leciti (XVI, 8 e ss.). Mosè fa osservare che non
si tratta di un grido ,di vincitori che si eccitino
a un supremo sforzo, né di un grido di vinti
che si eccitino alla fuga, ma di una voce di gente
che canta. L'ebraico sembra indicare un canto
di cori alternati. Altri (Cf. Hummelauer, h. 1.)

punteggiando diversamente l'ebraico, traducono :

io sento una voce di abbominazioni.

19-20. Gettò le tavole... le spezzò. Le tavole
erano state date da Dio come una testimonianza

dell'alleanza contratta con Israele (XXIV, 12), il

quale aveva promesso di osservare quanto in

esse era scritto. Ora Israele aveva violato l'al-

leanza, e quindi era conveniente che si distrug-
gesse il documento, che faceva testimonianza del-
l'alleanza, e perciò Mosè spezza le tavole. Subito
egli cerca pure di far scomparire l'oggetto attorno
a cui Israele si era adunato, e preso il vitello
d'oro lo gettò nel fuoco per farlo fondere, e poi
a colpi di martello ridusse in polvere la massa
fusa, e gettò questa polvere nel torrente che
scorre ai piedi del Sinai (Ved. Deut. IX, 21).
Alcuni pensano che il vitello fosse di legno fode-
rato di lamine d'oro, e così spiegano come abbia
potuto essere bruciato. Tale spiegazione non è
però necessaria. Diede a bere, ecc. Con questa
azione simbolica veniva a mostrare la vanità del-
l'idolo, e assieme obligava il popolo a bere per
così dire l'oggetto del suo peccato, e portarne
tutte le conseguenze per un severo castigo (Cf.
Num. V, 24; Mich. VII, 13-14).

21-24. Rimprovero ad Aronne e sue scuse. Che
ti ha fatto di male questo popolo, perchè tu ti

diportassi verso di lui come il più crudele nemico,
assecondandolo nei suoi perversi desiderii, in-

vece di opponi con tutte le tue forze? Egli
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màximum? "Cui ille respóndit : Ne indì-

gnétur dóminus meus : tu enim nosti pó-

pulum istura, quod pronus sit ad malum :

"Dixérunt mihi : Fac nobis deos, qui nos

praecédant : huic enim Móysi, qui nos

edùxit de terra .-Egypti, nescimus quid acci-

derit.
24Quibus ego dixi : Quis vestrum ha-

bet àurum ? Tulérunt, et dedérunt mihi : et

projéci illud in ignem, egressusque est hic

vitulus.

25Videns ergo Móyses pópulum quod es-

set nudàtus (spoliàverat enim eum Aaron

propter ignominiam sordis, et inter hostes

nudum constitùerat),
26Et stans in porta ca-

strórum, ait : Si quis est Dòmini, jungàtur

mihi. Congregatique sunt ad eum omnes filii

Levi :

27Quibus ait : Haec dicit Dóminus

Deus Israel : Ponat vir glàdium super femur

suum : ite, et redite de porta usque ad por-

tam per mèdium castrórum, et occidat unus-

quisque fratrem, et amicum r et próximum

suum.
2S Fecerùntque filii Levi juxta ser-

mónem Móysi, ceciderùntque in die illa

quasi viginti tria millia hóminum. 29Et ait

Móyses : Consecràstis manus vestras hódie

Dòmino, unusquisque in filio et in fratre

suo, ut detur vobis benedictio.

rispose, ecc. Benché nello scusarsi Aronne non

neghi la realtà dei fatti, mostra però quanto sia

stata grande la sua debolezza d'animo, cercando

di incolpare la malizia del popolo ben nota a

Mosè, alla quale sarebbe stato inutile resistere.

Se venne fuori questo vitello, quasi che si tratti

di un puro caso, o che il vitello siasi fatto da

sé. La scusa appare sì futile che Mosè non la

degna di risposta (Ved. Deut. IX, 20).

25. Questo versetto è diversamente interpre-

tato. Era spogliato, ossia senza armi, oppure

privo della grazia e della protezione di Dio.

L'ebraico però potrebbe anche tradursi : era senza

freno, ossia si era abbandonato alla licenza e

alla lascivia. Lo aveva spogliato. Anche nell'e-

braico vi è lo stesso verbo precedente. Il seguito

del versetto, secondo l'ebraico va tradotto : lo

aveva spogliato per farne (oppure esponendolo

ad essere) lo zimbello dei suoi nemici. Secondo

gli uni pertanto Mosè, al vedere il popolo che

per la debolezza di Aronne si era abbandonato

alla lascivia, oppure era privo della protezione

divina, teme che esso vada incontro a una com-

pleta disorganizzazione, e diventi lo zimbello dei

pagani che l'uscita d'Israele dall'Egitto aveva

fatto tremare. Altri (Hummelauer, h. 1.) pensano

che Aronne avesse ordinato che alla festa non

si portassero armi, perchè aveva intenzione di

far vendetta sui colpevoli, approfittando del mo-

mento in cui fossero immersi nella crapola per

far!: trucidare da quei della tribù di Levi, che

si erano tenuti in armi. Quest'ultima spiegazione

in sé è possibile, ma il testo non fornisce dati

sufficienti per ritenerla probabile.

un grandissimo peccato? 22Ed egli rispose :

Che il mio signore non si adiri, perocché

tu conosci questo popolo come egli è in-

clinato al male : "Essi mi dissero : Facci

degli dèi, che ci vadano innanzi : perocché

quanto a quel Mosè, che ci trasse dalla

terra d'Egitto, non sappiamo che sia^ av-

venuto.
24E io dissi loro : Chi di voi ha

dell'oro? Ne portarono, e me lo diedero, e

io lo gettai nel fuoco, e ne venne fuori que-

sto vitello.

"Vedendo adunque Mosè che il popolo

era spogliato (poiché Aronne lo aveva spo-

gliato per questa obbrobriosa abominazione,

e l'aveva messo nudo in mezzo ai nemici),

"stando sulla porta degli accampamenti,

disse : Chi è per il Signore si unisca a

me. E si radunarono intorno a lui i figli di

Levi :

27Ed egli disse loro : Queste cose

dice il Signore Dio d'Israele : Ognuno si

ponga la spada al suo fianco : andate e ve-

nite da una porta all'altra attraverso agli

accampamenti, e ognuno uccida il suo fra-

tello, e il suo amico, e il suo prossimo.

"E i figli di Levi fecero secondo la parola

di Mosè : e caddero in quel giorno circa

ventitremila uomini. 29E Mosè disse loro :

Oggi voi avete consacrate al Signore le

vostre mani, ciascuno nel proprio figlio, e

nel proprio fratello, affine di ottenere la

benedizione.

26. Chi è per il Signore. Mosè si appella ai

veri servi del Signore per punire i colpevoli.

Nello stesso tempo con questo invito esorta tutti

alla penitenza. Tutti i figli di Levi, i quali o per

i primi si erano pentiti, oppure per i primi si

erano lasciati persuadere dalla voce di Mosè, che

apparteneva alla loro tribù, si schierarono per iì

Signore, dichiarandosi pronti a fare quanto loro

venisse comandato.

27-29. Il castigo. Ognuno uccida, ecc. Tutto

induce a credere che si dovessero uccidere solo

quelli che venissero colti in flagrante delitto d'ido-

latria, e si opponessero a Mosè. L'ordine però

era di colpire senza pietà e senza misericordia,

ancorché si fosse trattato dei proprii parenti e

dei proprii amici. Ventitre mila. Nell'ebraico, nei

LXX e in tutte le versioni orientali, nonché nell'an-

tica versione latina citata da Tertulliano (Scorp.

Ili) e da Sant'Ambrogio (Epist. LVI ad Rom. 1),

si ha solo tre mila, e questa lezione è preferibile

a quella della Volgata, dovuta forse a una falsa

interpretazione di un passo di S. Paolo (I Cor. X,

7 e ss.), che si riferisce invece a Num. XXV,

1-9. Hummelauer ritiene che tra questi tre mila

siano da annoverarsi i sacerdoti prelevi:

quali, essendo stati i principali colpevoli, sareb-

bero stati tutti trucidati, dando così occasione

all'istituzione di un nuovo sacerdozio. Si tratta

però di una semplice ipotesi. Avete consecrato

al Signore le vostre mani. Come I sacerdoti ven-

gono consecrati col sangue degli arieti (XXIX,

20), così oggi voi avete consecrate le vostre mani

col sangue dei vostri fratelli e dei vostri figli

peccatori, offrendo in tal guisa un sacrifizio alla
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"Facto autem altero die, locùtus est

Móyses ad pópulum : Peccàstis peccàtum
màximum : ascéndam ad Dóminum, si quo
modo quivero eum deprecàri prò scélere

vestro.
31 Reversùsque ad Dóminum, ait :

Obsecro, peccàvit pópulus iste peccàtum
màximum, fecerùntque sibi deos àureos :

aut dimitte eis hanc noxam, 32Aut si non

facis, dele me de libro tuo quem scripsisti.

"Cui respóndit Dcminus : Qui peccàverit

mihi, delébo eum de libro meo :

34Tu autem
vade, et due pópulum istum quo locùtus sum
tibi : àngelus meus praecédet te. Ego autem
in die ultiónis visitàbo et hoc peccàtum
eórum. 35

Percùssit ergo Dóminus pópulum
prò reàtu vituli, quem fécerat Aaron.

30E il giorno seguente Mosè disse al po-

polo : Voi avete commesso un grandissimo
peccato : io salirò al Signore per vedere,

se in qualche modo potrò ottenere pietà al

vostro delitto.
31 E tornato egli al Signore,

disse : Ti prego, questo popolo ha com-
messo un grandissimo peccato, e si sono
fatti degli dèi d'oro : o perdona loro questo

fallo,
32
o se non lo fai, cancellami dal tuo

libro, che tu hai scritto.
33

I1 Signore gli

rispose : Colui che avrà peccato contro di

me, io lo cancellerò dal mio libro :

34Ma
tu va, e conduci questo popolo dove io ti

ho detto : il mio Angelo andrà innanzi a

te. Ed io nel giorno della vendetta visiterò

anche questo loro peccato.
35

I1 Signore

adunque percosse il popolo per la colpa del

vitello, che Aronne aveva fabbricato.

giustizia di Dio, il quale, come gradisce le vittime

offertegli, così ha gradito l'atto di obbedienza,

che voi gli avete prestato. L'ebraico però va

tradotto : riempite oggi le vostre mani per il

Signore, ossia, ora che avete riportata vittoria,

offrite doni o sacrifizi al Signore (I Par. XXIX,

5; II Par. XIII, 9, ecc. Ved. n. XXIX, 9, 24).

La benedizione, consistente nell'essere chiamati a

compiere le funzioni riguardanti il servizio di

Dio, e nel divenire la tribù sacerdotale.

30. Mosè interviene di nuovo presso il Signore

(30-XXXIII, 11). Dapprima dà un avviso generale

a tutti gli Israeliti. Avete commesso, ecc. Alette

loro sott'occhio tutta la malizia e la gravezza

della colpa commessa, e promette di non abban-

donarli, ma di andare a perorare la loro causa

davanti a Dio. Per vedere, ecc. Dio aveva pro-

messo di non distruggere Israele (v. 14), Mosè
aveva vendicato l'oltraggio fatto a Dio, ma ciò

non bastava a ridare agli Ebrei la prerogativa di

popolo di Dio. La pietà, che Mosè domanda, è

la riabilitazione d'Israele come popolo di Dio.

31-32. O perdona loro, ecc., ebr. ed ora se

perdoni loro il peccato (mi basta, non domando
altro). — Se non lo fai, cancellami, ecc. Espres-

sione di ardenitssima carità, a cui è simile quella

di S. Paolo (Rom. IX, 3. Ved. n. ivi). Dal libro

della vita che tu hai scritto. Dicesi libro della

vita la notizia certa che ha Dio di coloro che ha

predestinato alla vita eterna. In senso più largo

il libro della vita comprende tutti coloro, che per

la grazia sono ordinati alla vita eterna. La meta-

fora è tolta dall'uso di avere un registro, in cui

sono scritti i nomi dei cittadini, dei soldati, ecc.

(Ved. n. Filipp. IV, 3; Apoc. Ili, 5; XIII, 8).

Mosè ha tanta fiducia nella bontà di Dio a suo

riguardo, che per ottenere più facilmente quel

che desidera propone la sua domanda sotto forma

di disgiunzione, una parte della quale è certo che

Dio non avrebbe né concesso, né potuto conce-

dere. Dice quindi al Signore : o perdona, o can-

cellami dal tuo libro della vita in senso stretto.

Ma siccome so che tu non mi cancellerai, perchè

sei immutabile e mi ami, devi quindi perdonare.

Si avrebbe un caso analogo se un figlio interve-

nendo in favore di un servo presso il padre di-

cesse : o ritieni il servo, o manda via anche me.

L'amore che Mosè porta a Dio ed al suo popolo

è sì grande, che da parte sua si mostra pronto a

qualsiasi sacrifizio, purché sia ristabilita l'al-

leanza, dalla quale doveva ridondare a Dio tanta

gloria, e ad Israele tanto vantaggio (Cf. Sant'Ago-

stino, Quaest. 127).

Altri (S. Girol., epist. 121 ad Algas., cap. 3;

S. Greg. M., Moral., X, 6, 9) pensano che si

tratti del libro della vita presente, come se Mosè
dicesse : o perdona, o fammi morire assieme al

popolo, perchè senza di esso non potrei vivere.

33. Lo cancellerò, ecc. Colui che pecca grave-

mente, venendo a perdere la grazia di Dio, non

resta più ordinato alla vita eterna, finché rimane

in tale stato, e perciò si dice che viene cancellato

dal libro della vita preso in largo senso. Si può

anche spiegare : io farò che colui che avrà com-

messo peccato grave contro di me, e non se ne

pentirà, non si trovi scritto nel mio libro, benché

sia egli che gli altri la pensino diversamente.

Anche questo è un modo di cancellare. La prima

spiegazione è però da preferirsi (Ved. n. Apoc.

Ili, 5; S. Torniti., I*, q. XXIV, art. 3).

34-35. Dio si rifiuta di perdonare interamente

al popolo il peccato commesso ; vuole però che

Mosè compia sino alla fine la missione ricevuta

di condurre Israele alla terra promessa. 7/ mio

angelo, ecc. Dio promette al popolo una speciale

protezione (Ved. XXXIII, 2). Nel giorno della

vendetta, ossia nel giorno che ho stabilito per

vendicare le infedeltà del popolo, visiterò, ossia

punirò anche questo loro peccato. Percosse il

popolo, non sappiamo in qual modo preciso, ma
potrebbe essere che si alluda al fatto che Dio

condannò tutti gli Israeliti a morire nel deserto

(Num. XIV, 22-24).
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CAPO XXXIII.

Dio minaccia di abbandonare Israele, 1-6. — Mosè trasporta il Tabernacolo fuori

degli accampamenti, 7-11. — Afose placa Dio, e ottiene che non sìa eseguita

la minaccia fatta, 12-23.

'Locutùsque est Dórainus ad Móysen, di-

cens : Vade, ascénde de loco isto tu, et pó-

pulus tuus quem eduxisti de terra yEgypti,

in terrara quara juravi Abraham, Isaac, et

Jacob, dicens : Semini tuo dabo eam :

2Et

mittam praecursórem tui àngelum, ut ejiciam

Chananaéum, et Amorrhaéum, et Hethaéum,
et Pherezaéum, et Hevaéum, et Jebusaéum,
3 Et intres in terram fluéntem lacte et melle.

Non enim ascéndam tecum, quia pópulus

durae cervicis es : ne forte dispérdam te in

via.
4Audiénsque pópulus sermónem hunc

péssimum, luxit : et nullus ex more indùtus

est cultu suo.

s
Dixitque Dóminus ad Móysen : Lóquere

filiis Israel : Pópulus durae cervicis es, se-

mel ascéndam in mèdio tui, et delébo te.

Jam nunc depóne ornàtum tuum, ut sciam
quid fàciam tibi.

6Deposuérunt ergo filli

Israel ornàtum suum a monte Horeb.

J E il Signore parlò a Mosè, e disse : Va,
sali da questo luogo tu, e il tuo popolo che
hai tratto fuori della terra d'Egitto, verso la

terra che ho giurata ad Abramo, ad Isacco,

e a Giacobbe, dicendo : Io la darò alla tua
posterità :

2e manderò per tuo precursore
un Angelo, e caccerò il Chananeo, e l'A
morrheo, e l' Hetheo, e il Pherezeo, e
l'Heveo, e il Jebuseo,

3
affinchè tu entri

nella terra, che stilla latte e miele. Poiché
io non salirò con te, perchè sei un popolo
di dura cervice : acciò io non abbia a ster-

minarti nel viaggio. "Ma il popolo avendo
udito queste dolorose parole, pianse : e
nessuno si vesti dei suoi soliti ornamenti.

SE il Signore disse a Mosè : Di' ai figli

d'Israele : Sei un popolo di dura cervice :

se salirò una volta in mezzo a te, ti ster-

minerò. Fin d'ora deponi i tuoi ornamenti,
affinchè io sappia quello che avrò da farti.
6
I figli d'Israele deposero quindi i loro or-

namenti dal monte Horeb.

1 Gen. XII, 7.

Deut. IX, 13.

2 Sup. XXXII, 34; Deut. VII, 22; Jos. XXIV, 11. 3 Sup. XXXII, 9;

CAPO XXXIII.

1-3. Dio non ritira la promessa fatta agli an-

tichi patriarchi di .dare la terra di Chanaan alla

loro discendenza, ma non sarà più Egli in per-

sona che vi condurrà gli Israeliti. Da questo
luogo, cioè dal Sinai. 7/ tuo popolo. Il pronome
possessivo manca nell'ebraico, nel samaritano e

nel caldaico (Ved. XXXII, 7). Ho giurata, ecc. (Vedi

Gen. XII, 7; L, 24). Per tuo precursore, ebraico

manderò davanti a te. — Un angelo. Non si tratta

più dell'Angelo dell'alleanza rappresentante Dio
(Ved. XXIII, 20-23), ma di un altro angelo infe-

riore. E caccerò. Tale è il senso dell'ebraico. Il

Chananeo, ecc. (Ved. XXIII, 23). Affinchè tu entri.

Nell'ebraico mancano queste parole, e si deve
supplire : ed egli (l'angelo) ti condurrà nella

terra, ecc. Stilla latte, ecc. (Ved. n. Ili, 8). Non
salirò con te. Dio non vuole più essere la guida

del suo popolo, verso la Palestina, e ritira la

promessa fatta XXIX, 42 e ss., di abitare in

mezzo ad Israele nel tabernacolo come un amico
tutto bontà e tutto condiscendenza. Questa sepa-

razione di Dio dal suo popolo viene indicata dal

tendersi il tabernacolo lontano dagli accampamenti
(v. 7). Dura cervice (Ved. XXXII, 9). Che talora

non abbia, ecc. Se io continuassi ad abitare in

mezzo di te, la tua colpa sarebbe più grande

quando trasgredisci ì miei ordini, e quindi sarei

indotto a sterminarti. È quindi meglio per te che
io in qualche modo mi allontani da te, e ti con-
ceda meno benefìzi, acciò non sia così grand" la

tua ingratitudine. Dio non nega di poter poi di

nuovo abitare in mezzo ad Israele nella Palestina.

4-6. Pianto del popolo. Queste dolorose, o
meglio dure (leu. cattive) parole. — Pianse pen-
tendosi e domandando perdono della sua colpa.

Si ha un vero lutto nazionale, che si manifesta
esternamente con gridi, lamenti e abbandoni degli

ornamenti della persona, come le gioie, i vestiti

da festa, ecc. Nell'ebraico invece di pianse, ecc.,

si legge : ne fece cordoglio, e nessuno si mise
indosso i suoi ornamenti. Nei LXX : e piansero
indossando vesti lugubri. Il senso non muta. Se
io salirò una volta (ebr. un momento) in mezzo
di te, al vedere le tue iniquità sarò portato a ster-

minarti (v. 3). Il versetto 5 secondo l'ebraico
potrebbe anche tradursi : il Signore infatti aveva
detto a Mosè: Di' ai figli d'Israele, ecc. Ad ogni
modo il Signore vuole che il popolo continui nella
penitenza cominciata (deponi, ecc.). Affinchè io

sappia (ebr. e io saprò) dalla maggiore o minore
tua penitenza quello che avrò da farti, cioè se
debbo infliggerti un maggiore o minor castigo.
Dal monte Horeb, ossia a partire da questo mo-
mento, in cui si trovavano ai piedi dell'Horeb.
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'Móyses quoque tollens tabernàculum, te-

téndit extra castra procul, vocavitque nomen
éjus, Tabernàculum foéderis. Et omnis pó-

pulus, qui habébat àliquam quaestiónem,

egrediebàtur ad Tabernàculum foéderis, extra

castra. "Cumque egrederétur Móyses ad ta-

bernàculum, surgébat univèrsa plebs,et sta-

bat unusquisque in óstio papiliónis sui, aspi-

ciebàntque tergum Móysi, donec ingrederé-

tur tentórium. ^Ingrèsso autem ilio tabernà-

culum foéderis, descendébat colùmna nubis,

et stabat ad óstium, loquebatùrque cum
Móvse,

10Cernéntibus univérsis quod co-

lùmna nubis staret ad óstium tabernàculi.

Stabàntque ipsi, et adoràbant per fores ta-

bernaculórum suórum. "Loquebàtur autem

Dóminus ad Móysen fàcie ad fàciem, sicut

solet loqui homo ad amicum suum. Cumque
ille reverterétur in castra, minister éjus

Jósue filius Nun, puer, non recedébat de

tabernàculo.

12
Dixit autem Móyses ad Dóminum : Praé-

cipis ut edùcam pópulum istum : et non in-

dicas mihi quem missùrus es mecum, prae-

sértim cum dixeris : Novi te ex nòmine, et

7. Mosè trasporta il tabernacolo lungi dagli ac-

campamenti. Qui non si tratta del Tabernacolo

propriamente detto, di cui si è parlato, cap. XXV,

1 e ss., e che non era ancora stato costrutto, e

neppure della tenda, in cui abitava Mosè colla

sua famiglia, come farebbero supporre i LXX,

ma di un tabernacolo destinato alle adunanze del

popolo per il culto, e per la giustizia (XVIII,
^
13

e ss.), nel quale Dio soleva parlare a Mosè prima

dell'erezione dell'altro Tabernacolo. Dapprima sor-

geva in mezzo agli accampamenti, ma Dio co-

manda ora di trasportarlo lontano per far meglio

comprendere agli Israeliti che per il loro pec-

cato si sono resi indegni di avere Dio tra loro.

Benché lontano Dio però non interrompe ogni

relazione col suo popolo. Tabernacolo dell'al-

leanza, meglio secondo l'ebraico tabernacolo della

riunione o dell'assemblea, così detto perchè luogo

dove convenivano coloro che avevano questioni da

risolvere o volevano onorare Dio. Tuffi quelli del

popolo che avevano qualche questione, ebraico :

ognuno che cercava il Signore, ecc.

8-10. Condotta del popolo desideroso di ri-

conciliarsi col Signore. Usciva verso il taberna-

colo per trattare con Dio o rendere giustizia.

Ciascuno si levava per rispetto a Mosè ;
guar-

dava dietro, ecc., per vedere ciò che avveniva.

La colonna della nuvola (Ved. n. XIII, 21) rap-

presentava la presenza di Dio, e perciò il testo

dice che parlava con Mosè. Il versetto 10 se-

condo l'ebraico va tradotto : tuffo il popolo, ve-

dendo la colonna di nube fermarsi alla porta del

tabernacolo, si alzava e adorava, ciascuno sulla

porta della sua tenda.

11. Faccia a faccia (bocca a bocca. Num. XII,

8), ecc., ossia colla più grande famigliarità, come
un amico presente parla a un altro amico presente

7 E Mosè, preso il tabernacolo, lo tese in

lontananza fuori degli accampamenti, e lo

chiamò il Tabernacolo dell'alleanza. E tutti

quelli del popolo, che avevano qualche

questione, andavano al tabernacolo dell'al-

leanza fuori degli accampamenti. 8E allor-

ché Mosè usciva verso il tabernacolo, tutta

la moltitudine si levava, e ciascuno se ne
stava fermo sulla porta della sua tenda, e

guardava dietro a Mosè, finché non era en-

trato nel tabernacolo.
9E quando questi era

entrato nel tabernacolo dell'alleanza, la co-

lonna della nuvola discendeva, e stava alla

porta, e (Dio) parlava con Mosè, "mentre
tutti vedevano che la colonna della nuvola

era ferma alla porta del tabernacolo. Essi

poi se ne stavano fermi, e adoravano il

Signore sulle porte delle loro tende.
21E il

Signore parlava con Mosè faccia a faccia, '

come un uomo suole parlare col proprio

amico. E quando egli se ne tornava agli

accampamenti, il suo giovane ministro

Giosuè, figlio di Num, non si dipartiva dal

tabernacolo.
12Ora Mosè disse al Signore : Tu mi co-

mandi di menar fuori questo popolo : e non
mi fai conoscere colui che manderai con

me, benché mi abbia detto : Ti conosco per

senza intermediarii. Le parole faceta a faccia non

si riferiscono alla divina essenza, ma alla figura

nella quale Dio era rappresentato, come è chiaro

dai versetti 13 e 20 (Cf. S. Tomm., I', q. XII,

a. 11, ad. 1; I", II ae
, q. XCVIII, a. Ili, ad. 2.

Ved. n. XII, 8 e I Cor. XIII, 12). La parola gio-

vane nell'ebraico può indicare anche una persona

di quarant'anni. Quando Mosè partiva, la nube si

ritirava sul Sinai, mentre Giosuè restava a custo-

dire il tabernacolo.

12-13. Nuova preghiera di Mosè a Dio (12-

XXXIV, 35). Egli ottiene dapprima che il Signore

abiti in mezzo al suo popolo, e lo riceva nuova-

mente nelle sue grazie (12-17).

Non mi fai conoscere colui, ecc. Si allude alle

promesse di Dio (2; XXXII, 34) di mandare un
angelo a condurre il popolo alla terra promessa.

Mosè non è contento di ciò, ma vuole che Dio

stesso eia la guida del popolo, e questo domanda
al Signore con grande umiltà, e perciò non in

termini chiari. Ti conosco per nome, ecc., ossia

ti conosco perfettamente, e ti ho carissimo fra

tutti, trattando con te colla massima famigliarità

(Is. XLIII, 1 ; XLIX, 1). Se ho trovato grazia nel

tuo cospetto, come tu hai detto, e sono stato

scelto per essere il duce del tuo popolo, fammi
vedere la tua faccia, ebr. fammi conoscere la tua

via, ossia le tue intenzioni relative al tuo popolo,

e all'angelo che lo deve accompagnare, affinchè

io ti conosca; cioè sappia qual'è la tua volontà

e possa conformarvi la mia condotta, e trovi

grazia, ossia conosca per esperienza che veramente

tu mi vuoi bene. Guarda questo popolo, ecc.,

ebr. ossen'a questa nazione, è il tuo popolo, e

tu sei il loro Dio e il loro re, e perciò se ripudi!

questo popolo, ripudii una cosa che ti appartiene,

ed è tua.



Pontefice ebreo (Es. XXVIII, 4 ). Sacerdote (Es. XXVIII, 40) Altare (Es. XXX, 1).

Bue Apis (Es. XXXII, s).

Egiziana che fila

(Es. XXXV', 25). Il Tabernacolo (Es. XXXVI, ->.
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invenìsti gràtiam coram me. ls
Si ergo invéni

gràtiam in conspéctu tuo, osténde mini fà-

ciem tuam, ut sciam te, et invéniam gràtiam

ante óculos tuos : réspice pópulum tuum
gentem hanc.

14Dixitque Dóminus : Fàcies

mea praecédet te, et rèquiem dabo tibi.
15
Et

ait Móyses : Si non tu ipse praecédas, ne

educas nos de loco isto.
16
In quo enim scire

potérimus ego et pópulus tuus invénisse nos

gràtiam in oonspéctu tuo, nisi ambùlàveris

nobiscum, ut gloriflcémur ab omnibus pó-

pulis qui hàbitant super terram?

K Dixit autem Dóminus ad Móysen : Et

verbum istud, quod locutus es, fàciam : in-

venisti enim gràtiam coram me, et teipsum

novi ex nòmine. 18Qui ait : Osténde mini

glóriam tuam. 19Respóndit : Ego osténdam

omne bonum tibi, et vocàbo in nòmine Dò-
mini coram te : et miserébor cui volùero, et

clemens ero in quem mihi placùerit.
20Rur-

sùmque ait : Non póteris vidére fàciem

nome, e tu hai trovato grazia dinanzi a me.
13Se adunque io ho trovato grazia nel tuo

cospetto, fammi veder la tua faccia, affinchè

io ti conosca, e trovi grazia dinanzi ai tuoi

occhi : guarda il tuo popolo e questa na-

zione.
14E il Signore disse : La mia presenza

ti precederà, e io ti darò riposo.
15E Mosè

disse : Se tu stesso non vai innanzi a noi,

non farci partire da questo luogo.
ieCome

mai infatti io e il popolo potremo conoscere

di aver trovato grazia nel tuo cospetto, se

tu non vieni con noi, affinchè siamo glori-

ficati da tutti i popoli che abitano la terra?
17E il Signore disse a Mosè : Io farò

anche questo che tu hai detto : perchè tu

hai trovato grazia dinanzi a me, e ti conosco

per nome. 18E Mosè disse : Fammi vedere

la tua gloria.
19

(I1 Signore) rispose : Io ti

mostrerò tutto il bene, e pronunzierò di-

nanzi a te il nome di Signore : e avrò mi-

sericordia di chi vorrò, e sarò clemente

verso di chi mi piace.
20E soggiunse : Non

19 Rom. XIX, 15.

14. Il Signore si lascia commuovere e placare.

La mia presenza (ebr. lett. la mia faccia), ossia

la mia persona rappresentata dall'angelo della

faccia (Is. LXIII, 9) e dell'alleanza, nel quale

è il mio nome, sarà il tuo conduttore (Ved. n.

XXIII, 20 e ss. e XXXIII, 2), e ti introdurrà nella

terra promessa (Deut. Ili, 20; Gios. I, 13,

15, ecc.). Ti darò riposo, ossia non ti abbando-

nerò finché abbia compita la tua missione, e con-

cederò alla tua fede quello che per l'empietà del

popolo ti avevo negato.

15-16. Mosè non è ancora soddisfatto della

risposta del Signore, poiché la promessa fattagli

(v. 14) avrebbe potuto riferirsi a lui solo e non
già a tutto il popolo. Perciò rinnova la sua

istanza e domanda esplicitamente che Dio si

faccia guida del popolo. La insistenza di Mosè
nell'intercedere per Israele richiama alla mente la

preghiera di Abramo per Sodoma (Gen. XVIII,

22 e ss.). Non farci partire, ma lasciaci piuttosto

nel deserto. Se Dio non si fa guida del popolo,

Mosè rinunzia ad andare in Palestina. Come po-
tremo conoscere per esperienza di aver trovato

grazia, ecc. Affinchè siamo glorificati, ecc., ebr.,

e siamo distinti io e il tuo popolo da tutti i popoli
che abitano la terra ? La presenza di Dio in mezzo
al suo popolo, deve essere la caratteristica di

Israele.

17. Farò anche questo, ecc. Dio accondiscende

in tutto, e l'alleanza sarà ristabilita.

18. Come pegno del perdono concesso, Mosè
domanda di vedere la gloria di Dio. Sant'Agostino

e altri Padri pensano che Mosè abbia domandato
di vedere l'essenza stessa di Dio (la tua gloria).

La cosa in sé è probabile, benché la maggior
parte degli interpreti ritenga che Mosè doman-
dasse semplicemente di vedere la faccia o la

persona di colui che gli parlava dalla nube. L'an-

gelo, che rappresentava il Signore, appariva in-

fatti a Mosè sotto qualche forma sensibile avvolta

nella nube. Ora Mosè avrebbe desiderato una

visione più chiara, che gli permettesse di fissare

i suoi sguardi nella faccia di colui che gli si

manifestava.

19. Ti mostrerò ogni bene, ebr. farò passare

davanti a te tutto il mio bene, oppure, secondo

altri, tutta la mia bontà o tutta la mia bellezza.

Se si tratta dell'essenza divina, Dio promette che

la farà vedere a Mosè, non però adesso (v. 20),

ma in avvenire. Se invece si tratta di una rap-

presentazione sensibile, Dio promette di fargli

vedere tutta la gloria e la maestà di quella figura

sotto la qur-le egli appare. Il testo mostra chiaro

che in ogni caso la visione avrà carattere pas-

seggiero. Pronunzierò, ecc. Avrai un segno della

mia presenza e dell'approssimarsi della visione,

quando mi intenderai pronunziare davanti a te i!

nome Iahveh. — Avrò misericordia, ecc., ebraico :

userò misericordia con chi userò misericordia, e

farò grazia a chi farò grazia. Dio proclama la sua

piena libertà e indipendenza nella distribuzione

delle sue grazie e delle sue misericordie. Se egli

perdona al popolo, è per sua bontà, e non già

perchè Israele o qualsiasi altro possa vantare

qualche diritto. Per maggiori spiegazioni Vedi

n. Rom. IX, 15.

20. Non puoi vedere, ecc. Dio ricusa di am-
mettere ora Mosè a vedere la sua essenza, oppure
fa faccia della rappresentazione sotto la quale gli

appare. Mosè infatti, senza uno speciale miracolo,

non potrebbe sostenerne lo splendore, e rimar-

rebbe morto. L'uomo, nella vita presente, non
può senza uno specialissimo miracolo conoscere
l'essenza divina, come è in sé stessa, poiché

questa non può essere rappresentata da alcuna

specie, mentre l'uomo per conoscere ha bisogno

di specie rappresentative. Quaggiù conosciamo
Dio attraverso alle sue opere e per la fede, e

solo dopo morte quando saremo divenuti simili a

lui, lo potremo vedere come è in sé stesso

(I Giov. Ili, 2. Cf. Gen. XIII, 16; I Cor. XII, 12).

24 — Sacra Bibbia, voi. III.
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meam ; non enim vidébit me homo, et vivet.
21
Et iterum : Ecce, inquit, est locus apud

me, et stabis supra petram "Cumque transi-

bit glòria mea, ponam te in foràmine petrae,

et prótegam déxtera mea, donec trànseam :

"Tollàmque manum meam, et vidébis poste-

rióra mea : fàciem àutem meam vidére non

póteris.

potrai vedere la mia faccia : perocché l'uomo
non può vedermi e vivere.

2IE di poi :

Ecco, disse, un luogo presso di me, e tu

starai su quella pietra.
22E quando la mia

gloria passerà, io ti porrò nella buca della

pietra, e ti coprirò colla mia destra, fin a

tanto ch'io sia passato :

23Poi ritirerò la mia
mano, e vedrai il mio tergo : ma la faccia

mia non potrai vederla.

CAPO XXXIV.

Mosè sale il Sinai con nuove tavole della legge, i-o. — Dio ripete le principali

condizioni dell'alleanza, 10-26. — Mosè discende raggiante dal monte, 27-35.

'Ac deinceps : Praecide, ait, tibi duas tà-

bulas lapideas instar priórum, et scribam

super eas verba, quae habuérunt tàbulae

quas fregisti.
2
Esto paràtus mane, ut ascén-

das statim in montem Sinai, stabisque me-
cum super vérticem montis. Nullus ascén-

dat tecùm, nec videàtur quispiam per totum

montem : boves quoque et oves non pascàn-

tur ecóntra.
4
Excidit ergo duas tàbulas lapi-

deas, quales àntea fuerant : et de nocte con-

sùrgens ascéndit in montem Sinai, sicut

praecéperat ei Dóminus, portans secum tà-

bulas.
5Cumque descendisset Dóminus per nu-

bem, stetit Móyses cum eo, invocans nomen

'E in seguito (il Signore) disse : Tagliati

due tavole di pietra simili alle prime, e io

scriverò sopra di esse le parole, che erano

sulle tavole, che tu spezzasti.
2
Sii pronto

domattina, per tosto salire al monte Sinai,

e starai con me sulla vetta del monte. Nes-
suno salga con te, e non si vegga alcuno

per tutto il monte : anche i buoi e le pecore

non pascolino dirimpetto.
4
Egli adunque

tagliò due tavole di pietra, come erano le

prime : e alzatosi di notte, salì al monte
Sinai, come il Signore gli aveva comandato,
portando con sé le tavole.

5E quando il Signore discese nella nuvola,

Mosè stette con lui, e pronunziò il nome

1 Deut. X, 1.

21-23. Presso di me, ossia vicino al luogo da

cui ti parlo. Fino allora Mosè si era tenuto a una
certa distanza da Dio (Ved. Ili, 15). Su quella

pietra alla sommità del Sinai (XXXIV, 2). Ti

metterò nella caverna scavata nel sasso, acciò

non sii travolto dal turbine, e ti coprirò colla mia

mano, acciò non muoia vedendo la mia faccia.

Vedrai il mio tergo, e quindi solo un pallido

riflesso della mia gloria. Tutto il linguaggio è

antropomorfico, ma tal modo di parlare è dovuto

al fatto che Dio, ossia l'angelo rappresentante

Dio, si presentava sotto figura umana. Siccome
nell'Antico Testamento Dio non voleva che gli

Ebrei si facessero alcuna sua rappresentazione

sensibile, così non volle interamente accondiscen-

dere alla domanda di Mosè, acciò il popolo non

prendesse in seguito nuovo argomento per farsi

statue o pitture di Dio.

CAPO XXXIV.

1. Mosè ristabilisce l'alleanza con Dio (1-35).

Dapprima sale il Sinai colle nuove tavole, sulle

quali deve essere scritta la legge (1-9).

In seguito, manca nell'ebraico. Tagliati. Le
prime tavole erano state preparate da Dio stesso.

Mosè le aveva spezzate, quando vide l'idolatria

del popolo (XXXII, 19), ma ora che Dio ha pro-

messo di rinnovare l'alleanza, vien comandato a

Mosè di preparare altre tavole, che devono por-

tare scritta la testimonianza della rinnovazione

dell'alleanza. Il fatto che queste seconde tavole

non sono più interamente l'opera di Dio, è per

gli Ebrei un ricordo e una punizione della loro

passata infedeltà. Scriverò sopra di esse le pa-

role del Decalogo (XX, 2-17), come è indicato

Deut. X, 10. Dio non scriverà egli stesso le altre

cose riguardanti l'alleanza, ma incaricherà Mosè
di farlo (Ved. versetti 27-28).

2-4. Per tosto salire (ebr. aggiunge la mattina).

— Starai con me, ebr. davanti a me. Nessuno
salga, ecc. Ordini analoghi erano stati dati al

tempo della prima alleanza (XIX, 12 e ss.). Tagliò,

probabilmente nel senso di fece tagliare. La notte,

ebr. di buon mattino.

5-7. Stette sulla pietra indicata XXXIII, 21-22.

Nell'ebraico si legge : e il Signore scese nella

nuvola e si fermò quivi con lui (Mosè), e pro-

nunziò il nome del Signore. Il testo ebraico cor-

risponde meglio alla promessa fatta XXXIII, 19,

e va preferito. Mosè disse. Nell'ebraico e nel

greco chi parla è sempre Dio fino al versetto 8,

e perciò le proposizioni seguenti non sono al
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Domini. 6Quo transeunte coram eo, ait : Do-
minàtor Domine Deus, miséricors et cle-

mens, pàtiens et multae miseratiónis, ac

verax,
7Qui custódis misericórdiam in mil-

lia : qui àufers iniquitàtem, et scélera, atque

peccata, nullùsque apud te per se innocens

est. Qui reddis iniquitàtem patrum filiis ac

nepótibus, in tértiam et quartam progéniem.
8Festinùsque Móyses, curvàtus est pronus in

terram, et adórans, 9
Ait : Si invéni gràtiam

in conspéctu tuo, Domine, óbsecro ut gra-

diàris nobiscum (pópulus enim durae eervi-

cis est), et àuferas iniquitàtes nostras atque

peccata, nosque possideas.

10Respóndit Dóminus : Ego inibo pactum
vidéntibus cunctis, signa fàciam quae num-
quam visa sunt super terram, nec in ullis

géntibus : ut cernat pópulus iste, in cujus

es mèdio, opus Domini terribile quod factù-

rus sum. "Obsérva cuncta quae hódie mando
tibi : ego ipse ejiciam ante fàciem tuam
Amorrh2éum, et Chananaéum, et Hethaé-
um, Pherezaéum quoque, et Hevaéum, et

Jebusaéum. 12Cave ne umquam cum habi-

tatóribus térrae illius jungas amicitias, quae
sint tibi in ruinam :

13Sed aras eórum dé-

strue, confringe stàtuas, lucósque succide :

14
Noli adorare deum aliénum : Dóminus ze-

del Signore. 6E passando il Signore davanti
a lui, Mosè disse : Dominatore Signore Dio,
misericordioso e clemente, paziente e di

molta misericordia, e verace,
7
che mantieni

la misericordia in mille generazioni : che
togli le iniquità e le scelleratezze, e i pec-
cati, e niuno è di per sé innocente davanti

a te : che punisci l'iniquità dei padri sopra
i figli e i nipoti fino alla terza e quarta
generazione. 8E Mosè tosto si prostrò e si

curvò fino a terra, e adorando 9
disse : Si-

gnore, se io ho trovato grazia nel tuo co-
spetto, ti prego di venire con noi (perocché
questo popolo è di dura cervice) e di to-

gliere le nostre iniquità e i nostri peccati,

e di prendere possesso di noi.
10

I1 Signore rispose : Io farò l'alleanza al

cospetto di tutti ; farò prodigi, quali non fu-

rono mai veduti sulla terra, né presso al

cuna nazione : affinchè questo popolo, nel

mezzo del quale tu sei, veda l'opera terri-

bile del Signore, che io sono per fare. "Os-
serva tutte quelle cose, che oggi ti co-

mando : io stesso scaccerò davanti a te

l'Amorrheo, e il Chananeo, e l'Hetheo, e
anche il Pherezeo, e l'Heveo, e il Jebuseo.
12Guardati dal contrarre giammai amicizie

cogli abitatori di quella terra, le quali sa-

rebbero per te una rovina :

13ma distruggi

i loro altari, spezza le loro statue, e taglia

7 Deut. V, 10; Jer. XXXII, 18; Ps. CXLII, 2; Deut. V, 9; Jer. XXXII, 18.

Jer. XXXII, 40.

Deut. V, 2;

vocativo ma al nominativo : il Dominatore, il

Signore... che mantiene, ecc. Passando, ecc.

Mentre il Signore passava, Mosè non poteva ve-

derlo (XXXIII, 22), ma poteva intendere, come
intese, le parole che Egli diceva. Il Domina-
tore, ecc., ebr. Iahveh, Iahveh, El. Dio fa dap-

prima conoscere la sua natura, e si presenta come
il Dio d'Israele. Misericordioso e clemente, come
si mostra nel fatto che rinnova l'alleanza, pa-

ziente, ossia longanime, di molta misericordia

anche verso gli ingrati, e verace, ossia fedele nel

mantenere le promesse. Mantieni la misericordia

promessa in mille generazioni, e perdoni ogni
genere d'iniquità. La misericordia non è però
disgiunta dalla giustizia, come indicano le parole

e nessuno è di per sé innocente dinanzi a te

(Cf. Rom. Ili, 23), che nell'ebraico suonano così :

Dio... che assolvendo, o perdonando, non assolve,
o perdona, vale a dire non perdona sempre e

senza alcuna distinzione, ma punisce anche seve-
ramente il colpevole, e visita l'iniquità dei padri
sopra i figli, ecc. (Ved. n. XX, 5).

8-9. Mosè perora di nuovo la causa d'Israele.

Se ho trovato grazia, ecc., come tu mi hai assi-

curato (XXXIII, 12, 17). Di venire con noi,

ebr. di venire in mezzo di noi (XXXIII, 17). Pren-
dere possesso di noi, ossia riguardarci di nuovo
come la tua eredità (XV, 16; XIX, 5) e il tuo
popolo (Deut. IV, 20; IX, 26).

10. Dio promette chiaramente di ristabilire l'al-

leanza (10), e poi ne richiama alla memoria le

principali condizioni, che sono di evitare ogni
alleanza coi Chananei (12-16), e di prestare a

Iahveh il debito culto (17-26). Io farò, ebr. io fo
un'alleanza al cospetto di tutto il tuo popolo, ecc.

Xon furono mai veduti, ebr. non furono mai
creati. — Veda l'opera terribile, ecc., ebr. veda
l'opera del Signore, poiché sono terribili le cose
che io farò con te. Queste cose terribili sono la

distruzione delle nazioni Chananee, e i varii pro-
digi che a tal fine Dio farà (Cf. Deut. VII, 11).

11-13. Scaccerò, ecc. (Ved. XXXIII, 2). Guar-
dati dal contrarre, ecc., distruggi i loro altari, ecc.

(Ved. XXIII, 24, 32). Le loro statue, o meglio i

loro cippi, o stele alzate per onorare i falsi De:.

/ boschi sacri. Nell'ebraico si legge asherim, che
potrebbe tradursi meglio con alberi sacri. Si tratta

infatti di pali o di tronchi d'alberi sempre verdi
(ordinariamente cipressi), che venivano piantati

presso gli altari di Baal per simboleggiare la

dea Ascerà o Astarte, molto venerata dai Cha-
nanei, dai quali era considerata come la moglie
di Baal e la madre della vita. Il culto che le si

prestava era osceno (Ved. Deut. XVI. 21 ; Giud.
VI, 26-28; III Re. XIV, 23, ecc. Cf. Zschokke,
Hist. Sac, p. 173; Lagrange, Etudes sur Ics

Religions sémitique, p. 119 e ss.; Hagen, Lex.
Bib. Baal, col. 513; Vigouroux, La Bib. et les
découv. mad., tom. Ili, p. 73 e ss.: 597 e ss.).
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lótes nomen ejus, Deus est aemulàtor.
lòNe

ineas pactum cum hominibus illàrum regió-

num : ne, cum fornicati fùerint cum diis

suis, et adoràverint simulàcra eórum, vocet

te quispiam ut cómedas de immolàtis.
16Nec

uxórem de fìliàbus eórum accipies filiis tuis :

ne, postquam ipsae fùerint fornicàtae, for-

nicari fàciant et filios tuos in deos suos.

17Deos conflàtiles non fàcies tibi.

18Solemnitàtem azymórum custódies. Se-

ptem diébus vescéris àzymis, sicut praecépi

tibi, in tèmpore mensis novórum : mense
enim verni témporis egréssus es de jEgypto.
19Omne quod àperit vulvam gèneris mascu-
lini, meum erit. De cunctis animàntibus,

tam de bobus, quam de óvibus, meum erit.
20Primogénitum àsini rédimes ove : sin au-

tem nec prétium prò eo déderis, occidétur.

Primogénitum fìliórum tuórum rédimes : nec
apparébis in conspéctu meo vàcuus.

2 'Sex diébus operàberis, die séptimo ces-

sàbis arare et métere.
2:Solemnitàtem hebdomadàrum fàcies tibi

in primitiis frugum messis tuae triticeae,

et solemnitàtem, quando redeùnte anni tèm-

pore cuncta condùntur. 23Tribus tempòribus
anni apparébit omne masculinum tuum in

conspéctu omnipoténtis Dòmini Dei Israel.
24Cum enim tùlero gentes a fàcie tua, et di-

latàvero términos tuos, nullus insidiàbitur

terrae tuae, ascendènte te, et apparènte in

conspéctu Dòmini Dei tui ter in anno.

"Non immolàbis super ferménto sàngui-

nem hóstiae meae : neque residébit mane de
victima solemnitàtis Phase.

2C
Primitias fru-

gum terrae tuae ófferes in domo Dòmini Dei

i loro boschi sacri.
14Non adorare alcun Dio

straniero. Il Signore ha nome Geloso ; Dio
è geloso.

15Non far lega cogli uomini di

quei paesi : affinchè non avvenga, che dopo
aver essi fornicato coi loro dèi, e avere
adorati i loro simulacri, qualcuno ti chiami

a mangiare delle cose immolate. 16Non pren-

derai moglie ai tuoi figliuoli tra le loro figlie :

perchè non avvenga, che dopo aver esse
fornicato coi loro dèi, facciano fornicare

anche i tuoi figli.

17Non ti farai dèi di getto.
I8Osserverai la solennità degli azzimi. Per

sette giorni mangerai azzimo, come ti ho
comandato, nel mese delle nuove biade :

perocché nel mese di primavera tu sei uscito

dall'Egitto.
19
Tutti i primi parti maschi sa-

ranno miei. Il primo nato degli animali tanto

dei buoi, come delle pecore, sarà mio.

"Riscatterai con una pecora il primogenito
dell'asino : ma se non dai il suo riscatto,

sarà ucciso. Riscatterai i primogeniti dei

tuoi figli : e non comparirai dinanzi a me
colle mani vuote.

21
Lavorerai sei giorni, al settimo giorno

cesserai dall 'arare, e dal mietere.

"Celebrerai la solennità delle settimane

al tempo delle primizie della tua messe di

frumento, e la solennità (della raccolta)

quando alla fine dell'anno il tutto è ritirato.
23Tre volte l'anno ogni tuo maschio compa-
risca al cospetto del Signore onnipotente

Dio di Israele.
24Perocchè quando io avrò

scacciato dal tuo cospetto le nazioni, e avrò

dilatati i tuoi confini, nessuno penserà a in-

vadere la tua terra, mentre tu salirai per

comparire al cospetto del Signore Dio tuo

tre volte l'anno.
2SNon immolerai il sangue della mia vit-

tima con pane fermentato : e non resterà

nulla fino al mattino della vittima della so-

lennità di Pasqua. "Offrirai le primizie

15 Sup. XXIII, 32; Deut. VII, 2. 10 III Reg. XI, 2. 19 Sup. XIII, 2, 12 et XXII, 29.
12 Sup. XXIII, 15. " Sup. XXIII, 17; Deut. XVI, 16; Eccl. XXXV, 6.

2S Sup. XXIII, 18, 19.

26 Sup. XXIII, 19; Deut. XIV, 21.

14-15. Non adorare, ecc. (Ved. XX, 5). Dopo
aver fornicato, ecc. L'alleanza di Dio con Israele

e rappresentata sotto la figura di uno sposalizio,

e perciò l'idolatria viene caratterizzata come un
adulterio. L'immagine è tanto più espressiva in

quanto che il culto di Baal e di Ascerà era ac-

compagnato dalla prostituzione sacra (Lev. XVII,

7; XX, 5 e ss. ; Num. XIV, 33, ecc.). Anche i

profeti posteriori si servirono spesso di questa

immagine per dipingere 1' infedeltà d' Israele.

Avere adorati i loro simulacri, ebr. aver loro

sacrificato, ecc. Ti chiami a mangiare, ecc., e tu

venga cosi a partecipare ai loro conviti sacri, e

a farti complice della loro idolatria (Ved. Num.
XXV, 1 e ss.; I Cor. Vili, 1 e ss).

16. Non prenderai, ecc. La proibizione si ri-

ferisce in modo speciale al tempo, in cui gli

Ebrei saranno entrati in Palestina (Cf. II Re, XI,

2). 1 LXX aggiungono non darai le tue figlie per
mogli ai loro figli.

17-26. Non ti farai dèi di getto (Ved. XX, 40)

Si allude al vitello d'oro. Osserverai, ecc. (Ved.

XXIII, 15). Mese delle nuove biade... mese di

primavera, ebr. mese di Abib. Per i versetti 19-

20, Ved. XIII, 12 e ss.; XXII, 15. Lavorerai, ecc.

(Ved. XX, 9; XXIII, 12). Arare e mietere, due
lavori agricoli per i quali si sarebbe facilmente

potuto credere a un'eccezione. Celebrerai la so-

lennità della Pentecoste e dei Tabernacoli (Vedi

XXIII, 16). Quando alla fine dell'anno, ecc.,

ebr. alla fine dell'anno. — Tre volte all'anno, ecc.

(Ved. XXIII, 17, 23, 31). Dilatati i tuoi confini

(Deut. XIX, 8). Le leggi dei versetti 25 e 26 sono
identiche a quelle del cap. XXIII, 18, 19.
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tui. Non coques hoédum in lacte matris

suae.

27
Dixitque Dóminus ad Móysen : Scribe

tibi verba haec, quibus et tecum et cum
Israel pépigi foédus.

2S
Fuit ergo ibi cum

Domino quadraginta dies et quadraginta

noctes : panem non comédit et aquam non

bibit, et scripsit in tàbulis verba foéderis

decem.
29Cumque descénderet Móyses de monte

Sinai, tenébat duas tàbulas testimónii, et

ignoràbat quod cornuta esset fàcies sua ex

consórtio sermónis Dòmini.
30Vidéntes au-

tem Aaron et fìlii Israel cornùtam Móysi

fàciem, timuérunt prope accèdere.
31Vcca-

tique ab eo, revérsi sunt tam Aaron quam
principes synagógae. Et postquam locùtus

est ad eos,
32Venérunt ad eum étiam omnes

filii Israel : quibus praecépit cuncta quae

audierat a Domino in monte Sinai.
33 Imple-

tisque sermónibus, pósuit velàmen super fà-

ciem suam. 34Quod ingréssus ad Dóminum,
et loquens cum eo, auferébat donec exiret,

et tunc loquebàtur ad filios Israel omnia
quae sibi fùerant imperata.

3S Qui vidébant

fàciem egrediéntis Móysi esse cornùtam, sed

operiébat ille rursus fàciem suam, si quando

loquebàtur ad eos.

dei frutti della tua terra nella casa del Si-

gnore Dio tuo. Non cuocerai il capretto nel

latte di sua madre.
27 E il Signore disse a Mosè : Scriviti que-

ste parole, sulle quali ho contratto alleanza

con te e coi Agli d'Israele.
28Mosè adunque

stette quivi col Signore quaranta giorni e

quaranta notti : non mangiò pane, e non
bevette acqua, e scrisse sulle tavole le dieci

parole dell'alleanza.
29E mentre Mosè scendeva dal monte

Sinai, portava le due tavole della testi-

monianza, e non sapeva che la sua faccia

era risplendente dopo che egli si era trat-

tenuto a parlare col Signore.
30Ma Aronne

e i figli d'Israele vedendo la faccia di Mosè
risplendente, temettero di accostarsi a lui.
31Ed avendoli egli chiamati, tanto Aronne
quanto i principi della Sinagoga ritorna-

rono a lui. E dopo ch'egli ebbe par-

lato con loro, "andarono a lui anche tutti

i figli d'Israele : ai quali intimò tutto quello

che gli aveva detto il Signore nel monte
Sinai.

33E finito che ebbe di parlare, mise

un velo sulla sua faccia.
34E quando entrava

dal Signore e parlava con lui si levava il

velo fino a tanto che usciva, e allora annun-

ziava ai figli d'Israele tutto quello che gli

era stato comandato. 33
Essi vedevano che

la faccia di Mosè era risplendente, quando
usciva, ma egli copriva di nuovo la sua

faccia se aveva da parlare loro.

!8 Sup. XXIV, 18; Deut. IX, 9, 18; Deut. IV, 13. 33 II Cor. Ili, 13.

27-28. .Mosè tutto raggiante discende dal monte
(27-35). Dio gli comanda di scrivere le condizioni

dell'alleanza, e scrive Egli stesso il Decalogo

(27-28).

Queste parole, ossia i versetti 10-26, che co-

stituiscono come la base dell'alleanza, e sono

un breve compendio dei cap. XX-XXIII. Stette

quaranta giorni, come la prima volta (XXIV, 18).

Non- mangiò pane, non bevette acqua, ebraismo

per dire senza mangiare e senza bere (Cf. Deut.

IX, 9). E scrisse. Il soggetto non è Mosè, ma
Dio, come risulta dal versetto 1, e come afferma

Mosè stesso, Deut. X, 1-4. Sant'Agostino e San
Cipriano, seguiti da Hummelauer, ritengono in-

vece che sia Mosè, il quale scrisse. Le dieci

parole, ecc., ossia il Decalogo, XX, 1 e ss. Nel-

l'ebraico si legge : le parole dell'alleanza, le dieci

parole.

29-32. La faccia splendente. La sua faccia era

risplendente (ebr. la pelle della sua faccia era

risplendente). Tale è il senso dell'ebraico, come
si ricava da S. Paolo (II Cor. Ili, 13), dai LXX,
e dai Targum. L'espressione cornutm della Vol-

gata, (corrispondente alla parola ebraica qaran,

presa nel suo significato etimologico) va inter-

pretata in senso metaforico per indicare i raggi

di luce. Questo avvenimento confermava la verità

di quello che Mosè diceva d'aver veduto sul

monte, e serviva a conciliargli la venerazione del

popolo. Parecchi Padri pensano che esso durasse

per tutta la vita di Mosè. Dopo che egli si era

trattenuto, ecc., ebr. mentre egli parlava col Si-

gnore. — Temettero, ecc. Mosè rassicura Aronne
e i principali del popolo, e così tutti si acco-

stano poi a lui. Principi della sinagoga, ossia del-

l'assemblea d'Israele. E dopo che egli ebbe par-

lato con loro, ecc., ebr. ed egli parlò con loro,

e dopo questo tutti i figli d'Israele si accostarono,

ed egli intimò, ecc.

33-35. Mosè copre la sua faccia con un velo,

affinchè gli Israeliti potessero avere maggior li-

bertà nelle loro comunicazioni ordinarie con lui.

Finito che ebbe di parlare, ecc. Da ciò si deduce-

che Mosè spiegò dapprima i precetti della legge

a faccia scoperta, e poscia si mise alla faccia il

velo, che ritenne poi sempre quando parlava col

popolo. Tale è il senso della Volgata. L'ebraico

potrebbe anche spiegarsi nel senso che Mosè si

togliesse il velo quando entrava a consultare Dio
e parlava al popolo come legato di Dio, e se lo

mettesse invece nelle comunicazioni ordinarie deila

vita. Il senso della Volgata è però preferibile.

Quando egli usciva, manca nell'ebraico. Ma egli

copriva di nuovo, ecc., ebr. ed egli si rimetteva

il velo sulla faccia sino a che entrasse per parlare

col Signore. S. Paolo ha spiegato questo mistero
(Ved. n. II Cor. Ili, 13).
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CAPO XXXV.

La legge del Sabato, 1-3 — Offerte per il Santuario, 4-0. — Appello agli ar-

tisti, 10-7-9. — Vani dotti offerti, 20-20. — / due principali artisti, 30-35.

Mgitur congregata omni turba filiórum

Israel, dixit ad eos : Haec sunt quae jussit

Dóminus fieri.
:Sex diébus faciétis opus :

séptimus dies erit vobis sanctus, sàbbatum,

et réquies Domini : qui fécerit opus in eo,

occidétur. "Non succendétis ignem in omni-

bus habitàculis vestris per diem sàbbati.

4
Et ait Móyses ad omnem catérvam filió-

rum Israel : Iste est sermo quem praecépit

Dóminus, dicens :

5Separàte apud vos pri-

mitias Dòmino : Omnis voluntàrius et prono

ànimo ófferat eas Dòmino : àurum et argén-

tum, et aes,
6Hyacinthum et pùrpuram, coc-

cùmque bis tinctum, et byssum, pilos capra-

rum, 7 Pellésque arietum rubricàtas, et jàn-

thinas, ligna setim,
8
Et oleum ad luminària

concinnànda, et ut conficiàtur unguéntum, et

rhymiàma suavissimum, 9Làpides onychinos,

et gemmas ad ornàtum superhumeràlis et

rationàlis.

10Quisquis vestrum sapiens est, véniat, et

fàciat quod Dóminus imperàvit :

nTabernà-
culum scilicet, et tectum éjus, atque operi-

méntum, ànnulos, et tabulata cum véctibus,

paxillos et bases :

12Arcam et vectes, pro-

pitiatórium, et velum quod ante illud op-

pànditur :

13Mensam cum véctibus et vasis,

et propositiónis pànibus : "Candelàbrum ad

luminària sustentànda, vasa illius et lucér-

nas, et oleum ad nutriménta ìgnium : ^Al-
tare thymiàmatis, et vectes, et oleum
unctiónis, et thymiàma ex aromàtibus :

'Radunata dunque tutta la moltitudine dei

figli d'Israele, Mosè disse loro : Ecco quello

che il Signore ha comandato che si faccia,

lavorerete sei giorni ; il settimo giorno

sarà santo per voi, (poiché è) il sabato, e

il riposo del Signore : chi in tal giorno la-

vorerà, sarà messo a morte. 3Non accen-

derete fuoco in tutte le vostre abitazioni

nel giorno di sabato.
4Poi Mosè disse a tutta la moltitudine dei

figli d'Israele : Ecco ciò che ha comandato

ÌJ Signore, egli dice :

5Mettete a parte presso

di voi delle primizie per il Signore. Cia-

scuno di propria elezione e spontaneamente
offra al Signore oro, argento, e rame, °e

giacinto, e porpora, e scarlatto tinto due
volte, e bisso, pelo di capra,

7e pelli di

montoni tinte in rosso, e pelli di color vio-

letto, e legno di setim,
8e olio per accen-

dere le lampade, e per far l'unguento, e i

profumi di soave odore,
9
pietre d'onice, e

gemme per ornamento dell'Ephod e del Ra-
zionale.

10Chiunque tra voi ha perizia, venga, e

faccia quello che il Signore ha comandato :

"vale a dire il tabernacolo, e il suo tetto,

e le coperte, gli anelli, e le assi, e le tra-

verse, e i piuoli, e le basi :

12
l'arca, e le

stanghe, il propiziatorio, e il velo, che deve
pendere dinanzi ad esso :

,3
la tavola colle

sue stanghe, e cogli utensili, e i pani di pro-

posizione :

14
il candelliere per sostenere i

lumi, e i suoi strumenti, e le lampade, e
l'olio per mantenere i lumi :

15
l'altare dei

timiami e le stanghe, e l'olio dell'unzione

5 Sup. XXV, 2.

CAPO XXXV.

1-3. Nei cap. XXXV, 1-XL, 36, si descrive la

costruzione del Tabernacolo e di tutti i suoi ar-

redi, quale fu comandata da Dio nei cap. XXV-
XXVII e XXX. Dapprima si inculca nuovamente
la legge del Sabato (XXXV, 1-3).

Lavorerete sei giorni, ecc. (Cf. XX, 9 e ss. ;

XXXI, 13-17). Non accenderete, ecc. Questa proibi-

zione è nuova, e non era stata fatta prima d'ora

(Cf. XVI, 23).

4-9. Ved. n. XXV, 1-7. Delle primizie, nel

senso di doni (XXV, 2). Spontaneamente manca
nell'ebraico. Pelli di color violetto (Ved. XXV, 5).

10-19. Si fa dapprima un appello ai più abili

artefici (Cf. XXVIII, 3), e poi segue una lunga

enumerazione di tutte le cose che si devono fare

(Cf. XXVI, 7-36). Questo capo e i capi XXXVII-
XXXIX nei LXX presentano notevoli divergenze

col testo ebraico dovute a inversioni, mutila-

zioni, ecc., delle quali non è possibile stabilire la

causa. Il tabernacolo e il suo tetto, ebr. l'abi-

tazione (Ved. n. XXVI, 1-6), il suo tabernacolo

(XXVI, 7 e ss.), e il tetto (XXVI, 14). Gli anelli

(XXVI, 6). 7 piuoli, ebr. le colonne. Per i versetti

12-14 Ved. XXV, 1 e ss. L'olio (Ved. XXVII, 20).

L'altare dei timiami, ecc. (Ved. XXX, 1 e ss.).

Il velo, ecc. (Ved. XXVI, 3-4). L'altare degli olo-

causti (Ved. XXVII, 1-8). La conca (Ved. XXX,
18-20). Le cortine dell'atrio, ecc. (Ved. XXV,
9-18). 1 piuoli (Ved. XXVII, 19). Le funi, non
sono ricordate al capo XXVI. Esse servivano a

tener le cortine dell'atrio e del tetto fisse ai

piuoli piantati nel suolo (Cf. Num. Ili, 37; IV,

32). I vestimenti, ecc. (Ved. XXVIII, 1 e ss.).
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Tentórium ad óstiuni tabernàculi : "Al-

tare holocàusti, et craticulam éjus aéneam
cum véctibus et vasis suis : labrum et

basim ejus :

17Cortinas àtrii cum colùmnis

et bàsibus, tentórium in fóribus vestibuli,
18
Paxillos tabernàculi et àtrii cum funiculis

suis :

19Vestiménta, quorum usus est in mi-

nistério sanctuàrii, vestes Aaron pontiflcis ac

flliórum éjus, ut sacerdótio fungàntur mihi.

20 Egréssaque omnis multitùdo flliórum

Israel de conspéctu Móysi,
21Obtulérunt

mente promptissima atque devòta primitias

Dòmino, ad faciéndum opus tabernàculi testi-

mónii. Quidquid ad cultum et ad vestes san-

ctas necessàrium erat, "Viri cum muliéribus

praebuérunt, armillas et inàures, ànnulos et

dextràlia : omne vas àureum in donària Do-

mini separàtum est.
23
Si quis habébat hya-

cinthum, et pùrpuram, coccùmque bis tin-

ctum, byssum et pilos capràrum, pelles

arietum rubricàtas, et jànthinas,
24Argénti,

aerisque metàlla, obtulérunt Dòmino, ligna-

que setim in vàrios usus.
25Sed et mulieres

doctae, quae néverant, dedérunt hyacinthum,

pùrpuram, et vermiculum, ac byssum, 26
Et

pilos capràrum, sponte pròpria cuncta tri-

buéntes.

27Principes vero obtulérunt làpides ony-

chinos, et gemmas ad superhumeràle et

rationàle,
28Aromàtaque et oleum ad lumi-

nària concinnànda, et ad praeparàndum un-

guéntum, ac thymiàma odóris suavissimi

componéndum. 290mnes viri et mulieres

mente devòta obtulérunt donària, ut fierent

òpera quae jùsserat Dóminus per manum
Móysi. Cuncti filii Israel voluntària Dòmino
dedicavérunt.

30Dixitque Móyses ad filios Israel : Ecce,

e il timiama degli aromi : e il velo alla porta

del tabernacolo :

16
l'altare degli olocausti,

e la sua graticola di rame colle sue stanghe,

e i suoi strumenti : la conca e la sua base :

17Le cortine dell'atrio con le colonne e le

basi : il velo all'ingresso dell'atrio,
18

i

piuoli del tabernacolo e dell'atrio colle loro

funi :

19
i vestimenti da adoperarsi nel mini-

stero del Santuario, le vesti d'Aronne ponte-

fice e dei suoi figli, per l'esercizio del mio
sacerdozio.

20E tutta la moltitudine dei figli d'Israele

essendosi ritirata dal cospetto di Mosè,
^offrirono con animo prontissimo e divoto

le primizie al Signore per fare l'opera del

tabernacolo della testimonianza
;

per tutto

quello che era necessario al culto e ai ve-

stimenti sacri,
22

gli uomini e le donne do-

narono braccialetti e orecchini e anelli e

ornamenti della mano destra : tutti i vasi

d'oro furono messi da parte come doni al

Signore. "Chiunque aveva del giacinto, e

della porpora, e dello scarlatto tinto due

volte, e del bisso e del pelo di capra, e delle

pelli di montoni tinte in rosso, o in violetto,
24
e argento, e rame, ne offrì al Signore,

con legno di setim per i diversi usi.
2D
01tre

a ciò le donne industriose diedero di ciò che

avevano filato di giacinto, di porpora, di

scarlatto, e di bisso,
26e di pelo di capra,

ogni cosa offerendo di spontanea volontà.
27

I principi poi offrirono pietre di onice, e

gemme per l'Ephod e per il Razionale,
28e

gli aromi e l'olio per mantenere i lumi, e

per preparare l'unguento, e comporre ti-

miama di soavissimo odore.
29
Tutti gli uo-

mini e tutte le donne offrirono i loro doni

con cuore divoto, affinchè' si facessero i

lavori che il Signore aveva comandato per

mezzo di Mosè. Tutti i figli d'Israele dedi-

carono doni volontari al Signore.
30E Mosè disse ai figli d'Israele : Ecco

30 Sup. XXXI, 2.

20-29. Enumerazione dei varii doni offerti dal

popolo (20-24), dalle donne (25-26), dai capi del

popolo (27-29). Essendosi ritirata dal luogo dove
Mosè l'aveva convocata. Il versetto 21 nell'ebraico

suona così : e vennero tutti coloro che erano

pronti di cuore, e tutti coloro il cui spirito li

spingeva, e portarono doni al Signore per farne

l'opera del Tabernacolo, per il suo servizio e per

le vesti sacre. — Gli uomini e le donne. Nel-

l'ebraico si aggiunge : tutti quelli che erano di

cuore volenteroso, vennero, ecc. Braccialetti.

L'ebraico significa piuttosto fibbie. — Orecchini,

ossia anelli che si portavano alle orecchie o al

naso (Gen. XXIV, 47; XXXV, 4). Anelli che

erano adoperati per i sigilli (Gen. XLI, 42), e

venivano portati in dito. Ornamenti della mano
destra. Si tratta di catenelle a grani d'oro che si

portavano attorno al braccio o al collo (Nurn.

XXXI, 50). Chiunque aveva, ecc., ebr. e ogni

uomo che aveva, ecc. Giacinto, ecc. (Ved. XXV,
4 e ss.). Pelo di capra (Ved. XXVI, 7 e ss.). Il

versetto 25 nell'ebraico va tradotto : e tutte le

donne industriose filarono colle loro mani e por-

tarono il filato, la porpora violetta, ecc. Il ver-

setto 26. Tutte le donne dal cuore ben disposto,

e che erano abili filarono pelo di capra. Gli Egi-

ziani erano abilissimi nel filare, come consta dagli

antichi loro monumenti. Pietre di onice (Vedi

XXVIII, 9). Gemme, ecc. (Ved. XXVIII, 18).

Ephod. (Ved. XXVIII, 4). Razionale (Ved. XXVIII,
15). Aromi, ecc. (Ved. XXX, 23 e ss.). Nel ver-

setto 29 Mosè insiste nel far risaltare il carattere

spontaneo delle offerte.

30^35. Mosè indica i due principali artefici

(Ved. n. XXXI, 2 e ss.). I versetti 30-33 sono
uguali ai versetti 2-5 del cap. XXXI. Il versetto 34
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vocàvit Dóminus ex nòmine Beséleel filium

Uri filii Hur de tribù Juda. "Implevitque

eum spiritu Dei. sapiéntia et intelligéntia, et

sciéntia et omni dottrina,
32Ad excogitàn-

dum. et faciéndum opus in àuro et argènto,

et aere, "Sculpendisque lapidibus, et òpere

carpenteria: quidquid fabre adinveniri po-

test,
34Dedit in corde ejus : Oóliab quoque

filium Achisamech de tribù Dan :

35Ambos
erudivit sapiéntia, ut fàciant òpera abietàrii,

polymitarii, ac plumàrii de hyacintho ac pùr-

pura, coccóque bis tincto, et bysso, et texant

omnia, ac nova quaeque repériar.t.

che il Signore ha chiamato per nome Bese-
lee! figlio di Uri figlio di Hur della tribù di

Giuda. 31 E lo ha ripieno dello spirito di

Dio, di sapienza e d'intelligenza, e di scienza

e di ogni sapere 32
per inventare, ed ese-

guire lavori d'oro, d'argento, e di rame,
33e per intagliare pietre, e per lavori di

legnaiuolo : e per tutto quello che può in-

ventarsi con arte,
34

gli ha dato capacità.

(Ha anche chiamato) Ooliab figlio di Achi-
samech della tribù di Dan :

35Ad ambedue
ha comunicato l'abilità, affinchè facciano la-

vori di legnaiuolo, di tessitore a varii colori

e di ricamatore di giacinto, di porpora, di

scarlatto tinto due volte, e di bisso, e fac-

ciano ogni genere di tessuti, e ne trovino dei

nuovi di ogni sorta.

CAPO XXXVI.

Afose consegna agli artisti i doni ricevuti, i-j. — La copertura interna del

Tabernacolo, S-13. — La seconda copertura, 14-18. — Le due altre coper-

ture, io. — Le assi del Tabernacolo, 20-34. — H ve^° davanti al Santo dei

Santi, 35-36. — // velo davanti al Santo, 37-38.

'Fecit ergo Beséleel, et Oóliab, et omnis
vir sapiens, quibus dedit Dóminus sapién-

tiam et intelléctum, ut scirent fabre operàri

quae in usus sanctuàrii necessaria sunt, et

quae pracépit Dóminus. 2Cumque vocàsset

eos Móyses, et omnem eruditum virum, cui

déderat Dóminus sapiéntiam, et qui sponte

sua obtùlerant se ad faciéndum opus,
3Trà-

didit eis univèrsa donària filiórum Israel.

Qui cum instàrent operi, quotidie mane vota

pópulus offerébat.
4Unde artifices venire

compulsi,
5 Dixérunt Moysi : Plus offert pó-

pulus quam necessàrium est.
6
Jussit ergo

Móyses praecónis voce cantari : Nec vir nec
mùiier quidquam ófferat ultra in òpere san-

ctuàrii. Sicque cessàtum est a munéribus
offeréndis,

7Eo quod oblàta sufficerent et

superabundàrent.

8 Fecerùntque omnes corde sapiéntes ad

expléndum opus tabernàculi, cortinas decem

beséleel adunque, e Ooliab, e tutti gli

uomini industriosi, ai quali il Signore diede

abilità e intelligenza per eseguire con arte

quello che bisognava pel Santuario, fecero

le cose ordinate dal Signore.
2Ora Mosè

avendoli chiamati con tutti gli uomini indu-

striosi, ai quali il Signore aveva dato abilità

e si erano offerti spontaneamente per la-

vorare, 3consegnò loro tutti i doni dei figli

d'Israele. E mentre essi attendevano al la-

voro, ogni giorno la mattina il popolo of-

friva doni volontarii.
4Perciò gli artefici

furono costretti d'andare a dire a Mosè :

S
I1 popolo dà più di quel che è necessario.

6Mosè ordinò quindi che un banditore gri-

dasse : Né uomo né donna offra più alcuna

cosa per l'opera del Santuario. Così si cessò

dell'offrire doni, 'poiché quello che era stato

offerto bastava, e ve n'era d'avanzo.
8E tutti gli uomini intelligenti si diedero

al lavoro per compiere l'opera del taber-

1 Sup. XXVI, 1
2

I Par. XXI, 29.

nell'ebraico va tradotto : e ha messo nel cuore

di lui il dono d'insegnare. — Lavori da legnaiuolo,

ebr. lavori da fabbro, sia in legno, che in ferro

o pietre, ecc. Facciano ogni genere di tessuti, ecc.,

ebr. per eseguire ogni specie di lavoro e far nuove
invenzioni.

CAPO XXXVI.

1-3. Comincia il lavoro. Mosè consegna agli

artisti i doni offerti dal popolo.

4-7. Essendo i doni offerti troppo abbondanti,
Mosè li fa cessare.

8-13. Dal versetto 8 fino al cap. XXXIX, 43,

si descrive la costruzione del tabernacolo e di

tutti gli oggetti spettanti al culto. Per indicare

che tutto fu eseguito come Dio aveva prescritto,

si ripetono molte cose già dette precedentemente.
Si comincia a parlare del Tabernacolo (XXXVI,
8-38) accennando dapprima alla sua copertura in-

terna (8-13. Ved. n. XXVI, 1-6).
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de bysso retórta, et hyacintho et pùrpura,

coccóque bis tincto, òpere vàrio, et arte po-

lymita :

9Quarum una habébat in longitùdine

viginti octo cùbitus, et in latitùdine quàtuor :

una mensura erat omnium cortinàrum.
10Conjunxitque cortinas quinque, àlteram al-

teri, et àlias quinque sibi invicem copulàvit.

"Fecit et ansas hyacinthinas in ora cortinae

unius ex utróque làtere, et in ora cortinae

altérius similiter,
12Ut contra se invicem ve-

nirent ansae, et mùtuo jungeréntur.
13Unde

et quinquaginta fudit circulos àureos, qui

mordérent cortinàrum ansas, et fieret unum
tabernàculum.

14
Fecit et saga ùndecim de pilis capra-

rum ad operiéndum tectum tabernàculi :

15Unum sagum in longitùdine habébat cù-

bitos triginta, et in latitùdine cùbitos quà-

tuor : unius mensùrae erant omnia saga :

"Quorum quinque junxit seórsum, et sex

alia separàtim.
17
Fecitque ansas quinqua-

ginta in ora sagi unius, et quinquaginta

in ora sagi altérius, ut sibi invicem jun-

geréntur.
18
Et fibulas aéneas quinquaginta,

quibus necterétur tectum, ut unum pàllium

ex òmnibus sagis fieret.

19
Fecit et opertórium tabernàculi de pél-

libus arietum rubricàtis : aliùdque désuper

velaméntum de péllibus jànthinis.
20
Fecit et

tàbulas tabernàculi de lignis setim stantes.
2I Decem cubitórum erat longitùdo tàbulae

unius, et unum ac semis cùbitum latitùdo

retinébat.
22 Binae incastratùrae erant per

singulas tàbulas, ut altera alteri jungerétur.

Sic fecit in òmnibus tabernàculi tàbulis.
23 E quibus viginti ad plagam meridiànam
erant contra ausrrum, 2*Cum quadraginta

bàsibus argénteis. Duae bases sub una tà-

bula ponebàntur ex utràque parte anguló-

rum, ubi incastratùrae làterum in àngulis

terminàntur.
25Ad plagam quoque tabernà-

culi, quae réspicit ad aquilónem, fecit vi-

ginti tàbulas,
26Cum quadraginta bàsibus

argénteis, duas bases per singulas tàbulas.
* 7Contra occidéntem vero, id est, ad eam
partem tabernàculi, quae mare réspicit, fe-

cit sex tàbulas,
28Et duas àlias per singulos

'àngulos tabernàculi retro :

29Quae junctae

erant a deórsum usque sursum, et in unam
compàginem pàriter ferebàntur. Ita fecit ex
utràque parte per àngulos :

30Ut octo essent

simul tàbuhe, e habérent bases argénteas

nacolo, dieci cortine di bisso ritorto, e di

giacinto, e di porpora, e di scarlatto tinto

due volte, di vario lavoro, e a varii colori.
9Ogni cortina era lunga ventotto cubiti, e
larga quattro : tutte le cortine erano della

stessa misura. 10E (Beseleel) unì cinque
cortine l'una coli 'altra, e unì insieme tra

loro le altre cinque. "Fece anche dei legac-

cioli di giacinto all'orlo d'una cortina dai

due lati, e il simile all'orlo dell'altra cortina,
12
in guisa che i legaccioli rispondessero

l'uno all'altro, e si unissero tra di loro.
13Per questo fece ancora di getto cinquanta
anelli d'oro, i quali stringessero i legaccioli

delle cortine, onde si formasse un solo ta-

bernacolo.

19 Fece anche al tabernacolo una coperta
capra per coprire la parte superiore del ta-

bernacolo :

lsOgni coperta aveva trenta cu-
biti di lunghezza, e quattro di larghezza :

tutte le coperte avevano la stessa misura :

1G
delle quali ne unì cinque in un pezzo, e

le altre sei in un altro pezzo.
17E fece an-

cora cinquanta legaccioli all'orlo d'una co-

perta, e cinquanta all'orlo dell'altra, affinchè

si potessero unire assieme. 18E cinquanta
fibbie di rame per congiungere le coperte

del tetto, in modo che si formasse di tutte

una sola coperta.

19Fece anche al tabernacolo una coperta

di pelli di montoni tinte in rosso : e sopra

questa un'altra coperta di pelli di color vio-

letto.
20Fece lanche di legno di setim le assi

del tabernacolo da stare diritte.
21 Ogni asse

aveva dieci cubiti di lunghezza, e un cubito

e mezzo di lunghezza. "Ogni asse aveva
due incastrature, affinchè l'una potesse con-
giungersi coli 'altra. Così fu fatto a tutte le

assi del tabernacolo.
23 Delle quali venti

erano dalla parte di mezzogiorno verso
l'austro,

24con quaranta basi d'argento. Si

ponevano due basi sotto un'asse ad ambedue
gli angoli, dove terminavano le incastrature

dei lati.
2SAnche per la parte del tabernacolo,

che guarda a settentrione, fece venti assi.
26con quaranta basi d'argento, due basi per

ogni asse.
27E verso l'occidente, vale a dire

da quella parte del tabernacolo, che guarda

il mare, pose sei assi,
28e due altre assi a

ciascun angolo del tabernacolo in fondo di

esso.
29Le quali erano congiunte insieme da

cima a fondo, e venivano a formare un solo

corpo. Così egli fece per ciascun angolo

dall'una e dall'altra parte :

30
in modo che

vi fossero insieme otto assi, e avessero

14-18. La seconda copertura del Tabernacolo

(Ved. n. XXVI, 7-13).

19. La terza e la quarta copertura (Ved. n.

XXVI, 14).

20-34. Le assi, ossia le pareti del Tabernacolo

(Ved. n. XXVI, 15-29). Il versetto 33, secondo
l'ebraico va tradotto : fecero la Uaxe/sa di mezzo,
che si estendeva li:n$s le j- apo all'altro

(Ved. n. XXVI, 28).
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séxdecim, binas scilicet bases sub singulis

tàbulis.

31
Fecit et vectes de lignis setim, quinque

ad còntinéndas tàbulas unius làteris taber-

nàcoli,
3
"Et quinque alios ad altérius làte-

ris coaptàndas tàbulas : et extra hos, quin-

que àlios vectes ad occidentàlem plagam
tabernàcoli contra mare. 33

Fecit quoque
vectem àlium, qui per médias tàbulas ab
àngulo usque ad àngulum perveniret. 34

Ipsa

autem tabulata deauràvit, fusis bàsibus eà-

rum argénteis. Et circulos eórum fecit àu-

reos, per quos vectes indùci possent : quos
et ipsos làminis àureis opéruit.

35
Fecit et velum de hyacintho, et pùr-

pura, vermiculo, ac bysso retórta, òpere
polymitàrio, vàrium atque distinctum :

36
Et

quàtuor columnas de lignis setim, quas
cum capitibus deauràvit, fusis bàsibus eà-

rum argénteis.
37
Fecit et tentórium in in-

tróitu tabernàculi ex hyacintho, pùrpura,
vermiculo, byssóque retórta, opere plu-

màrii :

38
Et columnas quinque cum capi-

tibus suis, quas opéruit auro, basésque
eàrum fudit aéneas.

sedici basi d'argento, vale a dire due basi

sotto ciascun asse.
3 'Fece anche cinque traverse di legno di

setim per tenere insieme le assi di un lato

del tabernacolo,
32
e cinque altre (traverse)

per fermare le assi dell'altro lato, e inoltre,

cinque altre traverse al lato occidentale del

tabernacolo verso il mare. "Fece ancora
un'altra traversa, la quale passava per mezzo
alle assi da un angolo all'altro. "Coperse
poi di oro le medesime assi, e fece di getto

le basi d'argento. E fece d'oro gli anelli,

pei quali dovevano passare le traverse ; e
coperse le stesse traverse con lame d'ar-

gento.
35 Fece anche un velo di giacinto, e di

porporate di scarlatto, e di bisso ritorto

con tessitura di varii colori, e diversità di

ricami :

36e quattro colonne di legno di

setim, le quali, come anche i loro capitelli,

coperse d'oro, e fece di getto le loro basi

di argento.
37Fece anche all'ingresso del ta-

bernacolo un velo di giacinto, di porpora, di

scarlatto, e di bisso ritorto con If.vori di

ricamo :

38e cinque colonne coi loro capi-

telli, le auali coperse d'oro, e fece di getto

le loro basi di rame.

CAPO XXXVII.

L'arca, x-g. — La tavola dei pani di proposizione, 10-16. — // Candelliere, 17-24.
— L'altare dei profumi, 25-28. — L'olio di unzione, 29.

'Fecit autem Beséleel et arcam de lignis

setim, habéntem duos semis cùbitos in lon-

gitùdine, et cùbitum ac semissem in lati-

tùdine, altitùdo quoque unius cùbiti fuit et

dimidii : vestivitque eam àuro purissimo
intus ac foris.

2
Et fecit illi corónam àuream

per gyrum, 3Conflans quàtuor ànnulos àu-
reos per quàtuor àngulos éjus : duos ànnu-
los in làtere uno, et duos in altero.

4Vectes
quoque fecit de lignis setim, quos vestivit

àuro, ''Et quos misit in ànnulos, qui erant

in latéribus arcae ad portàndum eam.

"Fecit et propitiatórium, id est, oràculum,
de àuro mundissimo, duórum cubitórum et

dimidii in longitùdine, et cùbiti ac semis in

latitùdine.
7Duos étiam chérubim ex àuro

dùctili, quos pósuit ex utràque parte pro-

pitiatórii : "Cherub unum in summitàte

'Oria Beséleel fece anche l'arca di legno
di setim, la quale aveva due cubiti e mezzo
di lunghezza, un cubito e mezzo di lar-

ghezza, e l'altezza era pure di un cubito e
mezzo : e la ricoperse di oro finissimo di

dentro e di fuori.
2E le fece all'intorno una

corona d'oro,
3
e formò di getto quattro anelli

d'oro pei suoi quattro angoli : due anelli

da un lato, e due dall'altro.
4E fece le

stanghe di legno di setim e le rivestì d'oro,
5E le fece passare dentro agli anelli, che
erano ai lati dell'arca per portarla.

6Fece anche il propiziatorio, cioè l'ora-

colo, d'oro purissimo : la sua lunghezza era

di due cubiti e mezzo, e la sua larghezza di

un cubito e mezzo. 7E di più due cherubini
d'oro battuto, che pose ai due lati del pro-

piziatorio :

8un cherubino all'estremità di

38, » li Par. I, 5.

35-36. Il velo che separava il Santo dei santi

dal Santo (Ved. n. XXVI, 31-32).

37-38. 11 velo e le colonne poste davanti al

Santo (Ved. n. XXVI, 36-37).

CAPO XXXVII.

1-9. Fabbricazione dell'arca, del propiziatorio,

e dei cherubini (Ved. n. XXV, 10-22). Beseletl
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unius partis, et cherub àlterum in summi-

tàte partis altérius : duos cherubini in sin-

gulis summitàtibus propitiatórii,
9Extendén-

tes alas, et tegéntes propitiatórium, séque

mùtuo et illud respiciéntes.

10
Fecit et mensam de lignis setim in lon-

gitudine duórum cubitórum, et in latitudine

unius cùbiti, quae habébat in altitùdine cù-

bitum ac semissem. "Circumdeditque eam
àuro mundissimo, et fecit illi làbium àu-

reum per gyrum, 12Ipsique làbio corónam
àuream interràsilem quàtuor digitórum, et

super eàmdem, àlteram corónam àuream.
13Fudit et quàtuor circulos àureos, quos

pósuit in quàtuor àngulis per singulos pedes

mensae 14Contra corónam : misitque in eos

vectes, ut possit mensa portàri.
15
Ipsos quo-

que vectes fecit de lignis setim, et circùm-

dedit eos àuro.
16
Et vasa ad divérsos usus

mensae, acetàbula, phialas, et cyathos et

thuribula, ex àuro puro, in quibus offe-

rénda sunt libàmina.
17
Fecit et candelàbrum dùctile de àuro

murxiissimo. De cujus vecte càlami, scyphi,

sphaerulaéque ac lilia procedébant :

18Sex
in utróque làtere, tres calami ex parte una,

et tres ex altera :

19Tres scyphi in nucis

modum per càlamos singulos, sphaerulaé-

que simul et lilia : et tres scyphi instar

nucis in càlamo altero, sphaerulaéque si-

mul et lilia. JEquum erat opus sex calamo-

rum, qui procedébant de stipite candelabri.
20
In ipso autem vecte erant quàtuor scyphi

in nucis modum, sphaerulaéque per singu-

los simul et lilia :

21Et sphaérulae sub duó-

bus càlamis per loca tria, qui simul sex

fiunt càlami procedéntes de vecte uno.
22
Et

sphaérulae igitur, et càlami ex ipso erant,

univèrsa ductilia ex àuro purissimo.

"Fecit et lucérnas septem cum emunctó-
riis suis, et vasa ubi ea quae emùncta sunt

extinguàntur, de àuro mundissimo. 24Ta-

léntum àuri appendébat candelàbrum cum
òmnibus, vasis suis.

2S
Fecit et altare thymiàmatis de lignis

setim, per quadrum singulos habens cùbi-

tos, et in altitùdine duos : e cùjus àngu-

lis procedébant córnua. 25Vestivitque illud

àuro purissimo, cum craticula ac pariéti-

bus et córnibus.
27 Fecitque ei corónam au-

réolam per gyrum, et duos ànnulos àureos

sub coróna per singula làtera, ut mittàntur

in eos vectes, et possit altare portàri.
28

Ip-

sos autem vectes fecit de lignis setim, et

opéruit làminis àureis.

un lato, e un altro cherubino all'estremità

dell'altro lato : questi due cherubini all'una

e all'altra estremità del propiziatorio,
9
sten-

devano le ali, e coprivano il Dropiziatorio,

e guardavano scambievolmente sé stessi e

il propiziatorio.

"Fece anche una tavola di legno di setim

lunga due cubiti, e larga un cubito, che

aveva un cubito e mezzo di altezza. "E la

coperse di oro purissimo, e le fece all'in-

torno un orlo d'oro,
12
e sull'orlo una co-

rona d'oro scolpita a traforo alta quattro

dita, e sopra questa un'altra corona d'oro.
I3Fece anche quattro anelli d'oro, e li pose

ai quattro angoli, uno ad ogni piede della

tavola, "disotto alla corona : e fece passar

per essi le stanghe, affinchè la tavola possa
essere portata.

15Fece anche le stesse stan-

ghe di legno di setim, e le coperse d'oro.
16E (fece) i vasi per i diversi usi della

mensa, piatti, coppe, tazze e turiboli d'oro

purissimo, in cui offrire le libazioni.

17Fece anche il candelliere d'oro finissimo

battuto ; dal gambo del quale uscivano i

rami, le coppe, e le sferette, e i gigli :

18
Sei

(rami uscivano) dai due lati, tre da una
parte e tre dall'altra :

19Vi erano tre coppe
in forma di noce a un ramo, e sferette e
gigli : e all'altro ramo tre coppe in forma
di noce, sferette e gigli. Eguale era il

lavoro dei sei rami, che uscivano dal

gambo del candelliere.
20Ma il gambo stesso

aveva quattro coppe in forma di noce, e
ognuna di esse aveva le sue sferette e i

gigli :

21
e tre sferette in tre luoghi sotto due

rami, che insieme fanno sei rami uscenti

da un gambo. 22Così adunque le sferette e
i rami erano di uno stesso pezzo (col gambo),
e ogni cosa era d'oro purissimo battuto.

"Fece anche d'oro finissimo sette lam-
pade coi loro smoccolatoi, e i vasi, dove
smorzare quello che è smoccolato.

24
I1 can-

delliere con tutti i suoi vasi pesava un ta-

lento d'oro.
25Fece ancora di legno di setim l'altare

dei timiami, che aveva un cubito in quadro,

ed era alto due cubiti : e dagli angoli del

quale spuntavano i corni.
26E lo rivestì d'oro

finissimo, come pure la graticola e le pareti

e i corni.
27E gli fece tutt 'ali 'intorno una

corona d'oro, e due anelli d'oro sotto la co-

rona a ciascuno dei lati, per farvi passare

le stanghe acciò l'altare possa essere por-

tato.
28É fece anche le stanghe di legno di

setim, e. le coperse con lamine d'oro.

si occupò specialmente dell'arca, mentre Ooliab

attese in modo speciale alla preparazione delle

stoffe (Cf. XXXVIII, 23).

10-16. La tavola dei pani di proposizioni, e

i suoi utensili (Ved. n. XXV, 23-30).

17-24. II candelliere e i suoi utensili (Vedi

n. XXV, 31-39).

25-28. L'altare dei profumi (Ved. n. XXX, 1-10).
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"Compósuit et oleum ad sanctificatiónis

unguéntum, et thymiama de aromàtibus

mundissimis òpere pigmentàrii.

29Compose anche l'olio per le unzioni

di consacrazione e il profumo di aromi squi-

sitissimi secondo l'arte dei profumieri.

CAPO XXXVIII.

L'altare degli olocausti, i-j. — La conca di rame, 8. — L'atrio del Taber-

nacolo, 9-20. — Quantità di metallo impiegato ?iel Tabernacolo e nei suoi

arredi, 21-31.

'Fecit et altare holocàusti de lignis setim,

quinque cubitórum per quadrum, et trium

in altitudine :

2Cujus córnua de àngulis

procedébant, operuitque illud làminis aé-

neis.
3
Et in usus éjus paràvit ex aere vasa

divèrsa, lébetes, fórcipes, fuscinulas, un-

cinos, et ignium receptàcula.
4Craticulàm-

que éjus in modum retis fecit aéneam, et

subter eam in altàris mèdio àrulam,
5 Fusis

quàtuor ànnulis per tótidem retiàculi sum-
mitàtes, ad immitténdos vectes ad portàn-

dum :

6Quos et ipsos fecit de lignis setim,

et opéruit làminis aéneis :

7 Induxitque in

circulos, qui in latéribus altàris eminébant.

Ipsum àutem altare non erat sólidum, sed

cavum ex tàbulis, et intus vàcuum.

8
Fecit et labrum aéneum cum basi sua

de spéculis mulierum, quae excubàbant in

óstio tabernàculi.
9
Fecit et àtrium, in cujus australi plaga

erant tentória de bysso retórta, cubitórum

centum, 10Columnae aéneae viginti cum
bàsibus suis, capita columnàrum, et tota

óperis caelatùra, argèntea. "iEque ad sep-

tentrionàlem plagam tentória, colùmnae,
basésque et capita columnàrum, ejùsdem
mensurae, et óperis ac metalli, erant.

12
In

'Fece anche di legno di setim l'altare

degli olocausti, che aveva cinque cubiti in

quadro, e tre in alto : Magli angoli del quale
spuntavano i corni, e lo rivestì con lamine
di rame. 3E per il suo servizio preparò varii

utensili di rame, calderoni, pale, forchet-

toni, uncini, e bracieri.
4
Gli fece pure la

sua graticola di rame in forma di rete, e sotto

di essa in mezzo all'altare un focolare,
5
Fece

anche di getto quattro anelli da mettere ai

quattro angoli della graticola per passarvi

le stanghe per il trasporto :

6E queste me-
desime stanghe fece di legno di setim, e le

coperse di lamine di rame :

7
e le fece pas-

sare per gli anelli, che spuntavano dai lati

dell'altare. L'altare stesso poi non era mas-
siccio, ma fatto di tavole scavato e vuoto di

dentro.
8Fece anche la conca di rame e la sua

base cogli specchi delle donne, le quali ve-

gliavano alla porta del tabernacolo.

'Fece ancora l'atrio, il quale dalla parte

di «mezzodì aveva cortine di bisso ritorto,

lunghe cento cubiti,
10venti colonne di rame

colle loro basi : i capitelli delle colonne, e

tutti gli ornati erano d'argento. "Parimente
dalla parte di settentrione le cortine, le co-

lonne, e le basi e i capitelli delle colonne

erano della stessa misura, dello stesso la-

1 II Par. I, 5.
7 Sup. XXVII, 8.

29. L'olio per l'unzione e l'incenso (Ved. n.

XXX, 22-38).

CAPO XXXVIII.

1-7. L'altare degli olocausti e i suoi utensili

(Ved. n. XXVII, 1-8).

8. La conca di rame (Ved. n. XXX, 18-21).

Degli specchi. Gli antichi specchi erano formati

di metallo, e generalmente di bronzo lucido. Ave-

vano per lo più la forma rotonda oppure ovale,

e terminavano con un manico dello stesso me-
tallo. Le quali vegliavano, ecc., ebr. le quali si

assembravano (oppure prestavano servizio) all'en-

trata del Tabernacolo della radunanza. Sembra
quindi che queste pie donne si radunassero per

turno all'entrata del Tabernacolo per qualche eser-

cizio di culto, p. es. canto, cori, processioni, ecc.

(Giud. XXI, 21 ; I Re, II, 22), oppure anche per

compiere alcuni lavori, p. es. cucire, lavare, tes-

sere, ecc. I LXX hanno tradotto : le quali digiu-

navano ; Onkelos invece : le quali pregavano. Tutti

convengono che si tratta di un qualche servizio

religioso.

9-20. L'atrio del Tabernacolo (Ved. n. XXVII,
9-19). Il versetto 17 secondo l'ebraico va tradotto :

le basi delle colonne erano di rame, gli uncini

delle colonne e i loro fili (ossia gli ornati) erano

d'argento, e i loro capitelli erano rivestiti d'ar-

gento. Tutte le colonne dell'atrio avevano dei fili

(ossia ornati) d'argento. I capitelli erano quindi

non già di argento massiccio come sembra dire

il versetto 10 del cap. XXVII, ma solo rivestiti

di argento (Ved. n. XXVI, 32 e XXVII, 10. Il

versetto 19 secondo l'ebraico va tradotto: le loro

quattro colonne, e le loro quattro basi erano di

rame, e i loro uncini di argento e il rivestimento

dei loro capitelli e dei loro ornati era d'argento.
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ea vero plaga, quae ad occidéntem réspicit,

fuérunt tentórìa cubitórum quinquaginta, co-

lùmnae decem cum bàsibus suis aéneae, et

capita columnàrum, et tota óperis caelatùra,

argèntea.
13Porro contra oriéntem, quin-

quaginta cubitórum paràvit tentória :

14E
quibus, quindecim cùbitos columnàrum
trium, cum bàsibus suis, unum tenébat la-

tus :

15
Et in parte altera (quia inter utrà-

que intróitum tabernàculi fecit) quindecim

aéque cubitórum erant tentória, columnaé-

que tres et bases tótidem.
16Cuncta àtrii

tentória byssus retórta texùerat.

17 Bases columnàrum fuére aéneae, ca-

pita autem eàrum cum cunctis caelatùris

suis argèntea : sed et ipsas colùmnas àtrii

vestivit argènto.
18
Et in intróitu ejus òpere

plumàrio fecit tentórium ex hyacintho, pùr-

pura, vermiculo, ac bysso retórta, quod ha-

bébat viginti cùbitos in longitùdine, alti-

ludo vero quinque cubitórum erat, jùxta

mensùram, quam cuncta àtrij tentória ha-

bébant.
19Colùmnae autem in ingréssu

fuére quàtuor cum bàsibus aéneis, capità-

que eàrum et caelatùrae argénteae.
20
Paxil-

los quoque tabernàculi et àtrii per gyrum
fecit aéneos.

21Haec sunt instruménta tabernàculi testi-

mónii, quae enumerata sunt juxta prae-

céptum Móysi in ceremóniis levitàrum per

manum Ithamar filai Aaron sacerdótis
;

"Quae Beséleel filius Uri filli Hur de

tribù Juda, Dòmino per Móysen jubénte,

compléverat,
23
Juncto sibi sòcio Oóliab filio

Achisamech de tribù Dan : qui et ipse àr-

tifex lignórum egrégius fuit, et polymità-

rius atque plumàrius ex hyacintho, pùrpura,

vermiculo et bysso.

2JOmne àurum quod expénsum est in

òpere sanctuàrii, et quod oblàtum est in

donàriis, viginti novem talentórum fuit, et

septingenlórum triginta siclórum, ad men-
sùram sanctuàrii.

2SOblàtum est autem ab

his qui transiérunt ad nùmerum, a viginti

voro, e dello stesso metallo.
12
DalLa parte

poi, che guarda a occidente, v'erano cin-

quanta cubiti di cortine, dieci colonne di

rame colle loro basi : e i capitelli delle co-

lonne, e tutti gli ornati erano d'argento.

"Verso l'oriente poi dispose cinquanta cu-

biti di cortine :

14
e di essi diede quindici

cubiti di cortine e tre colonne colle loro

basi a un lato :

lse all'altro lato (poiché tra

l'uno e l'altro fece l'ingresso del tabernacolo)

diede parimente quindici cubiti di cortine, e

tre colonne con altrettante basi.
16Tutte le

cortine dell'atrio erano tessute di bisso ri-

torto.

17Le basi delle colonne erano di rame, e

e i loro capitelli coi loro ornati d'argento :

ma le colonne dell'atrio le rivestì d'argento.
18E all'ingresso dell'atrio fece una tenda

con lavoro di ricamo di giacinto, di porpora,

di scarlatto, e di bisso ritorto, la quale aveva
venti cubiti di lunghezza, ma la sua altezza

era di cinque cubiti, secondo la misura di

tutte le tende dell'atrio. "All'ingresso poi

vi erano quattro colonne colle basi di rame,
e i loro capitelli e gli ornati d'argento.
20Anche i piuoli del tabernacolo e dell'atrio

all'intorno li fece di rame.

"Queste sono le parti del tabernacolo

della testimonianza, che furono enumerate
secondo l'ordine di Mosè per opera dei Le-

viti sotto la direzione d'Ithamar figlio del

sacerdote Aronne :

22
e che furono compiute

da Beséleel figlio di Uri, figlio di Hur della

tribù di Giuda, come il Signore aveva co-

mandato per mezzo di Mosè, 23e che aveva
preso per compagno Ooliab figlio d'Achi-

samech della tribù di Dan : il quale fu anche
egli uomo insigne nel lavorare il legno e

nel tessere a varii colori e nel ricamare in

giacinto, porpora, scarlatto, e bisso.

"Tutto l'oro che fu impiegato nel lavoro

del Santuario, e che venne offerto in doni,

fu di ventinove talenti, e di settecento trenta

sicli secondo la misura del Santuario. "Que-
ste offerte poi vennero fatte da quelli, che
entrarono nel censimento dai venti anni in

21-31. Quantità di metallo impiegata per il Ta-

bernacolo e i suoi arredi. Il versetto 21 secondo
l'ebraico va tradotto : questo è il computo (Num.
I, 21 ; li, 4) delle cose che furono impiegate per

il Tabernacolo della testimonianza, quale fu fatto

dai Leviti per ordine di Mosè, sotto la direzione

di Ithamar figlio di Aronne sacerdote.

23. Insigne nel lavorare il legno, ebr. abile a

scolpire (Ved. n. XXXV, 35).

24. Ventinove talenti d'oro equivalgono a più

di 1250 chilogrammi (Ved. n. XXV, 39). TI talento

comprende 3000 sicli. Il siclo pesava circa 14

grammi e mezzo, e se era d'argento valeva poco
meno di tre lire, mentre se era d'oro valeva

circa 44 lire. Il valore totale dell'oro offerto era

quindi di circa 3 milioni ottocento cinquanta sei

mila lire.

25-26- Questi versetti secondo l'ebraico vanno
tradotti : l'argento di quelli della radunanza che
entrarono nel censimento, fu di cento talenti e

mille settecento settantacinque sicli, secondo la

misura del santuario. Era un beka per testa, ossia

la metà di un siclo, secondo la misura del san-

tuario, per ciascun uomo compreso nel censimento
dall'età di 20 anni in su, ossia per sei cento tre

mila cinque cento cinquanta uomini. Cento talenti

equivalgono a 300 mila sicli. Si ha così la somma
totale di 301.775 sicli, che equivale precisamente
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annis et supra, de sexcéntis tribus mini-

bus, et quingéntis quinquaginta, armato-

rum. "Fuérunt praetérea centum talenta

argènti, e quibus conflàtae sunt bases san-

ctuàrii, et intróitus ubi velum pendet.
27Centum bases factae sunt de taléntis cen-

tum, singulis taléntis per bases singulas

supputàtis.
28De mille autem septingéntis

et septuaginta quinque, fecit capita colum-

nàrum, quas et ipsas vestivit argènto.
29

./£ris quoque oblàta sunt talenta septua-

ginta duo milia, et quadringénti supra sicli,
30Ex quibus fusae sunt bases in intróitu

tabernàculi* testimónii, et altare aéneum
cum craticula sua, omniaque vasa quae ad

usum éjus pértinent,
3I
Et bases àtrii tam

in circuitu quam in ingréssu éjus, et paxilli

tabernàculi atque àtrii per gyrum.

su, ossia dai seicento tre mila, e cinque
cento armati.

2c
Si ebbe inoltre la somma di

cento talenti d'argento, coi quali furono
fatte le basi (delle colonne) del Santuario.

e l'ingresso dove era sospeso il velo. "Fu-
rono fatte cento basi dei cento talenti, dando
per ogni base un talento.

28E coi mille set-

tecento settantacinque (sicli) fece i capitelli

delle colonne, le quali rivestì pure d'argento.

29Furono anche offerti settanta talenti, e

due mila, e quattrocento sicli di rame, 30
coi

quali furono fatte di getto le basi (delle co-

lonne) all'ingresso del tabernacolo della te-

stimonianza, e l'altare di rame colla sua

graticola, e tutti gli strumenti relativi al

suo servizio,
31
e le basi dell'atrio tanto del-

l'intorno quanto dell'ingresso, e tutti i piuoli

del tabernacolo e dell'atrio all'intorno.

CAPO XXXIX.

L'Ephod, 1-7. — // razionale, 8-19. — La tunica dell'Ephod, 20-24. — Altri

vestiti pontificali e sacerdotali, 25-28. — La lamina d'oro, 29-30. — Enume-
razione e òenedizione dei vari oggetti sacri, 31-43.

1De hyacintho vero et pùrpura, vermiculo

ac bysso fecit vestes, quibus induerétur

Aaron quando ministràbat in sanctis, sicut

praecépit Dóminus Móysi.

2Feeit igitur superhumeràle de àuro, hya-

cintho, et pùrpura, coccóque bis tincto, et

bysso retórta,
3Opere polymitàrio, inciditque

bràcteas àureas, et extenuàvit in fila, ut

possent torquéri cum priórum colórum sub-

a Quindi col giacinto e la porpora, e lo

scarlatto e il bisso fece i vestimenti dei

quali doveva essere rivestito Aronne, quando
serviva nel Santuario, come il Signore or-

dinò a Mosè.
2Fece adunque l'Ephod di oro, di giacinto,

e di porpora, e di scarlatto tinto due volte,

e di bisso ritorto,
3con tessuto a varii co-

lori : e tagliò delle foglie d'oro, e le ridusse

in filo perchè potessero torcersi nel tessuto

1 Sup. XXVIII, 6.

alla somma dei beka o mezzi sicli offerti dai

G03.550 Israeliti numerati nel censimento.

Per i versetti 26-28 Ved. n. XXVI, 19, 21,

25, 32.

28. Fece i capitelli, ebr. fece gli uncini (Vedi

n. XXVII, 10, 17; XXXVIII, 10-12).

29-31. Quantità di rame impiegata. Settanta ta-

lenti, e due mila, ecc. Così si legge nell'ebraico

e in tutte le versioni. La traduzione latina septua-

ginta duo milia, è da lasciarsi. La quantità di

rame che si richiedeva era minore della quantità

d'argento. L'altare di rame, ossia l'altare degli

olocausti (Ved. n. XXVII, 1 e ss.). Non si parla

della conca di rame che fu fatta con metallo di

altra provenienza (XXXVIII, 8). I metalli preziosi

e le pietre preziose erano assai abbondanti in

Egitto, e non è perciò a meravigliare che gli

Ebrei ne abbiano portato con sé una grande quan-

tità alla loro uscita. Gli aromi e i profumi li eb-

bero probabilmente dagli Arabi, le cui carovane

attraversavano il deserto del Sinai, ecc.

CAPO XXXIX.

1. Nei versetti 1-31 si parla dei vestimenti sa-

cerdotali e si insiste parecchie volte nell'affer-

mare che tutto fu fatto secondo l'ordine di Dio.

Nell'ebraico si legge : col giacinto, colla porpora

e lo scarlatto fecero (Ved. XXXI, 10) le vesti sacre

per ministrare nel Santuario, e fecero i vestimenti

sacri per Aronne, come il Signore, ecc.

2-7. L'Epohd (Ved. n. XXVIII, 6-14). Tagliò

delle foglie d'oro, ecc., ebr. e assottigliarono la-

mine d'oro, e le tagliarono in fili, che intrec-

ciarono col giacinto, la porpora, e lo scarlatto e

il bisso con lavoro di vario disegno. Il processo

per ottenere fili d'oro è assai primitivo, ma era

conosciuto e usato in Egitto assai prima di Mosè.
Due strisele che servivano a congiungere sulle

spalle la parte anteriore e la parte posteriore del-

l'Ephod. I versetti 5-6 secondo l'ebraico vanno
tradotti : e la cintura, che era sopra l'Ephod,
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tégmine, 4Duàsque oras sibi invicem co-

pulàtas in utróque làtere summitàtura,
s
Et

bàlteum ex eisdem colóribus, sicut prae-

céperat Dóminus Móysi. 6Paràvit et duos
làpides onychinos, astrictos et inclùsos

àuro, et sculptos arte gemmària nominibus
filiórum Israel :

7Posuitque eos in latéri-

bus superhumeràlis, in moniméntum filió-

rum Israel, sicut praecéperat Dóminus
Móysi.

"Fecit et rationàle opere polymito juxta

opus superhumeràlis, ex àuro, hyacintho,

pùrpura, coccóque bis tincto, et bysso re-

tórta :

9Quadràngulum, duplex, mensùrae
palmi.

10Et pósuit in eo gemmàrum órdines

quàtuor. In primo versa erat sàrdius, to-

pàzius, smaràgdus. "In secùndo, carbùn-

culus, sapphirus, et jàspis.
12
In tértio, li-

gùrius, achàtes, et amethystus. 13
In quarto,

chrysólithus, onychinus, et beryllus, circùm-

dati et incitisi àuro per órdines suos.
14Ipsique làpides duódecim sculpti erant no-

minibus duódecim tribuum Israel, singuli

per nòmina singulórum. 15Fecérunt in ra-

tionàli et caténulas sibi invicem cohaerén-

tes, de àuro purissimo :

16
Et duos uncinos,

totidémque ànnulos àureos. Porro ànnulos
po&uérunt in utróque làtere rationàlis,

17E
quibus pendérent duae caténae àureae, quas
inseruérunt uncinis, qui in superhumeràlis
àngulis eminébant. "Haec et ante et retro

ita conveniébant sibi, ut superhumeràle et

rationàle mùtuo necteréntur,
19
Stricta ad

bàlteum, et ànnulis fórtius copulata, quos
jungébat vitta hyacinthina, ne laxa flùerent,

et a se invicem moveréntur. sicut praecépit

Dóminus Móvsi.

20Fecérunt quoque tùnicam superhume-
ràlis totam hyacinthinam, 21

Et capitium in

superióri parte contra mèdium, oràmque per
gyrum capitii téxtilem :

22Deórsum àutem
ad pedes mala pùnica ex hyacintho, pùr-

pura, vermiculo, ac bysso retórta :

23
Et

tintinnàbula de àuro purissimo, quae po-
suérunt inter malogranàta. in extréma parte

tùnicae per gyrum :

24Tintinnàbulum au-

tem àureum, et malum pùnicum, quibus
ornàtus incedébat póntifex quando mini-
stério fungebàtur, sicut praecéperat Dó-
minus Móysi.

dei colori precedenti, e fece ai due lati delle

estremità (dell'Ephod) due striscie chesi uni-

vano insieme,
SE fece la cintura degli stessi

colori, come il Signore aveva ordinato a

Mosè. 6Preparò eziandio due pietre d'onice

incastrate, e serbate nell'oro, sulle quali con
lavoro di intagliatore di gemme furono scol-

piti i nomi dei figli d'Israele;
7
e le collocò

dall'una e dall'altra parte dell'Ephod in me-
moria dei figli d'Israele, come il Signore
aveva ordinato a Mosè.

8Fece di più il Razionale tessuto a varii

colori di lavoro simile all'Ephod, d'oro, di

giacinto, di porpora, e di scarlatto tinto due
volte, e di bisso ritorto :

9Lo fece quadrato,
doppio e della misura di un palmo. luE vi

incastrò quattro ordini di gemme : nel primo
ordine vi era un sardonio, un topazio, e uno
smeraldo. "Nel secondo un carbonchio, uno
zaffiro, e un diaspro.

12 Nel terzo un ligurio,

un'agata e un'ametista. "Nel quarto un cri-

solito, un'onice, e un berillo, incastrati e
serrati nell'oro ordine per ordine.

14E le

stesse dodici pietre portavano scolpiti i nomi
delle dodici tribù d'Israele, ognuna portava

un nome. "Fecero di più al Razionale delle

catenelle d'oro finissimo, attorcicchiate su
sé stesse :

16
e due uncini, e altrettanti anelli

d'oro. E misero ai due lati del Razionale gli

anelli,
17
dai quali pendevano le due catenelle

d'oro, che attaccarono agli uncini, che spun-
tavano dagli angoli dell'Ephod. 18

Tutte que-

ste cose si corrispondevano talmente fra di

loro dinanzi e di dietro, che l'Ephod e il

Razionale restavano uniti l'uno all'altro,

"essendo stretti alla cintura, e riuniti for-

temente da anelli, legati tra loro da un
nastro di giacinto, affinchè non si staccas-

sero e si allontanassero l'uno dall'altro, come
il Signore aveva comandato a Mosè.

20Fecero eziandio la tonaca dell' Ephol
tutta di giacinto,

21con un'apertura nella

parte superiore, nel mezzo, e un orlo tes-

suto intorno all'apertura :

22e in basso verso
i piedi delle melagrane di giacinto, di por-

pora, di scarlatto, e di bisso ritorto :

23
e i

sonagli d'oro finissimo che essi posero nel

fondo della tonaca all'intorno tramezzo alle

melagrane :

24un sonaglio d'oro, e una mela-
grana : di queste cose andava ornato il Pon-
tefice nelle funzioni del suo ministero, come
il Signore aveva ordinato a Mosè.

faceva corpo con esso, ed era del medesimo la-

voro di oro, di giacinto, di porpora, di scarlatto,

e di bisso, come il Signore aveva comandato a

Mosè. Si incastonarono ancora in castoni d'oro

pietre di onice, sulle -quali si scolpirono i nomi
dei figli d'Israele a lavoro d'intagliatore di sigilli.

8-19. Il Razionale (Ved. n. XXVIII, 15-30). Nei
versetti 17-21 la Volgata latina compendia il testo

ebraico, e omette parecchie particolarità, che sono
descritte al capo XXVIII, 27-28. Il testo latino ha
quindi due versetti di meno che l'ebraico, e la

concordanza tra i due testi non si ristabilisce che
col versetto 43, che termina il capitolo.

20-24. La tonaca del Pontefice (Ved. n. XXVIII,
31-35).
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"Fecérunt et tùnicas byssinas opere
téxtili Aaron et filiis éjus :

sc
Et mitras

cum corónulis suis ex bysso :

27 Feminàlia
quoque linea, byssina ;

28Cingulum vero de
bysso retórta, hyacintho, pùrpura, ac ver-

miculo bis tincto, arte plumària, sicut

praecéperat Dóminus Móysi.

2eFecérunt et làminam sacrae veneratió-

nis de àuro purissimo, scripserùntque in

ea òpere gemmàrio, Sanctum Dòmini :

30
Et

strinxérunt eam cum mitra vitta hyacin-

thina, sicut praecéperat Dóminus Móysi.

31 Perféctum est igitur omne opus taber-

nàculi et tecti testimónii . fecerùntque fìlli

Israel cuncta quae praecéperat Dóminus
Móysi. S2Et obtulérunt tabernàculurn et

tectum et univérsam supelléctilem, ànnu-
los, tàbulas, vectes, columnas ac bases,
S3Opertórium de péllibus arietum rubricàtis,

et allud operiméntum de jànthinis péllibus,
,4Velurn : arcam, vectes, propitiatórium,
s5Mensam cum vasis suis et propositiónis

pànibus :

36Candelàbrum, lucérnas, et uten-

silia eàrum cum óleo :

37
Altàre àureum, et

unguéntum, et thymiàma ex aromàtibus :

38Et tentórium in intróitu tabernàculi : ^Al-
tare aéneum, retiàculum, vectes, et vasa

éjus omnia : labrum cum basi sua : tentória

àtrii, et columnas cum bàsibus suis :

40Ten-
tórium in intróitu àtrii, funiculósque illius

et paxillos. Nihil ex vasis défuit, quae in

ministérium tabernàculi, et in tectum foéde-

ris, jussa sunt fieri.
41Vestes quoque, qui-

bus sacerdótes utùntur in sanctuàrio, Aaron
scilicet et filii éjus,

420btulérunt filii Israel,

sicut precéperat Dóminus.

"Quae postquam Móyses cuncta vidit

complèta, benedixit eis.

"Fecero anche le tonache tessute di bisso
per Aronne e per i suoi figli :

26
e le mitre

di bisso con le loro piccole corone :

27
e si-

milmente i calzoni di lino e di bisso :

2S
con

la cintura di bisso ritorto, di giacinto, di

porpora, e di scarlatto tinto due volte, a
vario ricamo, come il Signore aveva ordi-

nato a Mosè.
29Fecero anche la lamina di sacra vene-

razione d'oro purissimo, vi scrissero sopra
d'intaglio: La santità del Signore: :,0

e la

legarono alla mitra con un nastro di gia-

cinto, come il Signore aveva ordinato a

Mosè.
31 Così fu compito tutto il lavoro del ta-

bernacolo e della tenda della testimonianza :

e i figli d'Israele fecero tutte le cose che il

Signore aveva ordinato a Mosè. 32E offrirono

il tabernacolo e la copertura e tutte le sup-
pellettili, gli anelli, le assi, le stanghe, le

colonne e le basi,
33

la copertura di pelli di

montoni tinte in rosso, e le altre cortine di

pelli a color di giacinto,
34

il velo : l'arca,

le stanghe, il propiziatorio,
35

la tavola coi

suoi utensili e coi pani di proposizione :

36
il candeliere, le lampadi e gli strumenti

che servono ad esse insieme coll'olio, ^l'al-

tare d'oro e l'unguento e i timiami fatti di

aromi :

38e il velo dell'ingresso del taber-

nacolo :

39
l'altare di rame colla graticola,

colle stanghe, e con tutti i suoi utensili : la

conca colla sua base : le cortine dell'atrio,

e le colonne colle loro basi : "la tenda al-

l'ingresso dell'atrio, e le sue corde e i suoi

piuoli. Non mancò nulla degli utensili, che
erano stati comandati per servizio del ta-

bernacolo, e della tenda di alleanza.
41 E

anche i vestimenti dei quali si servono i

sacerdoti, cioè Aronne e i suoi figli nel

Santuario, 42
li offrirono i figli d'Israele, se-

condo che il Signore aveva comandato.

"Mosè, dopo che ebbe vedute compite
tutte queste cose, li benedisse.

25-28. Altre vesti per il Pontefice e per i sem-
plici sacerdoti (Ved. n. XXXVIII, 39, 40, 42).

Il versetto 26 (ebr. 28) nell'ebraico suona così :

(fecero) la tiara (del Pontefice, XXVIII, 39) di

bisso, e l'ornamento delle mitre (dei sacerdoti)

di bisso, e i calzoni bianchi di bisso ritorto. I

versetti 26-27 della Volgata formano il versetto

28 dell'ebraico.

29-30. La lamina d'oro del Pontefice (Ved. n.

XXVIII, 36-38).

31-43. Terminati tutti i lavori, questi vengono
numerati e presentati a Mosè, il quale benedice

il popolo. 7/ lavoro del tabernacolo, ecc., ebr. il

lavoro della dimora, del tabernacolo della radu-

nanza. — Offrirono il tabernacolo, ebr. offrirono

a Mosè la dimora, Il tabernacolo, e tutti i suoi

arredi, gli uncini, le assi, le traverse, le colonne,

le basi. I versetti 37-38 della Volgata formano il

versetto 38 del testo ebraico. Le parole del ver-

setto 39 della Volgata : le cortine dell'atrio, ecc.,

nell'ebraico fanno parte del versetto 40. Al ver-

setto 40 invece di non mancò nulla, ecc., nell'e-

braico si legge : e tutti gli utensili per il servizio

della dimora, per il tabernacolo della radunanza.

Il versetto 43 secondo l'ebraico va tradotto : e

Mosè vide (cioè esaminò) tutta l'opera, ed ecco

che essi l'avevano fatta come il Signore aveva
comandato. E Mosè li benedisse. Mosè benedisse
gli Israeliti, che avevano contribuito sì generosa-

mente alla grande opera, sia col loro lavoro e sia

colle loro offerte.
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Arca dell'alleanza (Es. XXXVII, 6).

Tavole dei pani di proposizione e trombe sacre (Arce Hi Tito) (Es. XXXVII, 17).

Altare degli olocausti (Es. XXXVIII, 4 ).

Sacerdote egiziano coll'Ephod.

(Es. XXXIX, 4).
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CAPO XL.

fi giorno dell'erezione del Tabernacolo, 1-2. — / vari arredi delle sue diverse

Parti, 3-8. — Consecrazio7ie del Tabernacolo e dei suoi arredi, 9-1 1. — Con-

secrazione dei sacerdoti, 12-13. — Erezione del Tabernacolo, 14-17. — L'arca

nel Santo dei Santi, 18-19. — Gli arredi del Santo, 20-25. — L'atrio e i

suoi arredi, 26-31. — Dio prende possesso dal Tabernacolo, 32-33. — La
cotonila dì nube, 34-36.

^ocutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :
2Mense primo, prima die mensis, éri-

ges taberaàculum testimónii,
3
Et pones in

eo arcam, dimittésque ante illam velum :

"Et illàta mensa, pones super eam quae rite

praecépta sunt. Candelàbrum stabit cum
lucérnis suis,

5
Et altare àureum in quo ado-

létur incénsum, coram arca testimónii ; ten-

tórium in intróitu tabernàculi pones,
6Et

ante illud altare holocàusti :

7Labrum inter

altare et tabernàculum, quod implébis aqua.
8Circumdabisque àtrium tentóriis, et in-

gréssum ejus.

9 Et assùmpto unctiónis óleo unges taber-

nàculum cum vasis suis, ut sanctificéntur :

10
Altàre holocàusti et omnia vasa éjus :

"Labrum cum basi sua : omnia unctiónis

óleo consecràbis, ut sint Sancta sanctórum.
I2Applicabisque Aaron et filios éjus ad fores

tabernàculi testimónii, et lotos aqua 13
In-

dues sanctis véstibus, ut ministrent mihi,

et ùnctio eórum in sacerdótium sempitér-

1E il Signore parlò a Mosè, e disse :

2Nel
primo mese, al primo giorno del mese al-

zerai il tabernacolo della testimonianza. 3E
vi metterai l'arca, e stenderai il velo davanti

ad essa :

4e portatavi dentro la tavola, por-

rai sopra essa quello che è stato legittima-

mente comandato. Vi metterai il candeliere

colle sue lampade,
s
e l'altare d'oro, sul

quale bruciasi l'incenso, dinanzi all'arca

della testimonianza. Stenderai un velo al-

l'ingresso del tabernacolo,
6e davanti a que-

sto (velo) porrai l'altare degli olocausti :

fletterai la conca tra l'altare e il taberna-

colo e la riempirai d'acqua. 8E cingerai colle

cortine l'atrio e il suo ingresso.
9E preso l'olio dell'unzione ungerai il ta-

bernacolo, coi suoi arredi, affinchè siano

santificati : "l'altare degli olocausti, e tutti

i suoi utensili : "la conca colla sua base :

consecrerai tutte queste cose coli 'olio del-

l' unzione, affinchè siano santissime.
12E

farai accostare Aronne e i suoi figli alle porte

del tabernacolo della testimonianza, e lava-

tili coli 'acqua,
13

li rivestirai dei vestimenti

13 Sup. XXIX, 35; Lev. Vili, 2.

CAPO XL.

1-2. In questo capo (vv. 1-36) si parla del-

l'erezione del tabernacolo, cominciando coll'indi-

care (v. 2) il giorno preciso del grande avveni-

mento. Nel primo mese, ossia nel mese di Abib

o di Nisan (Ved. n. XII, 1-6) del secondo anno
(v. 17) dopo l'uscita dall'Egitto. Gli Israeliti in-

fatti erano partiti il 15 Nisan dall'Egitto, e ave-

vano impiegato due mesi per arrivare al Sinai

(XIX, 1). Mosè poi si era fermato due volte 40

giorni sul monte, e nell'intervallo tra le due fer-

mate aveva avuto luogo l'adorazione del vitello

d'oro, il che importa lo spazio di tre mesi (XXIV,

18; XXXIV, 28). Erano quindi passati più di cin-

que mesi quando si cominciarono i lavori del

tabernacolo, che venne poi inaugurato sei mesi
dopo, al primo del mese di Abib o Nisan.

3-«8. Enumerazione dei varii oggetti per il

culto da mettersi nel Santo dei santi (v. 3), nel

Santo (4-5) e nell'atrio del Tabernacolo (6-8).

All'ingresso del tabernacolo, cioè davanti al Santo

in fondo all'atrio (Ved. XXX, 6).

9-11. Consecrazione del tabernacolo e di tutti

i suoi arredi (Ved. XXX, 23-29). Ungerai il taber-

nacolo coi, ecc. L'ebraico aggiunge : lo santifi-

cherai con tutti i suoi arredi, e sarà santo. I

versetti 10-11 nell'ebraico suonano così: ungerai

l'altare degli olocausti e tutti i suoi utensili, san-

tificherai l'altare, e sarà cosa santissima. Ungerai

anche la conca colla sua base, e la santificherai.

Le parole del versetto 1 1 consacrerai tutte queste

cose, ecc., benché manchino nell'ebraico, ne

esprimono però bene il senso.

12-13. Consecrazione dei sacerdoti (Ved. XXIX,
4 e ss.). Al versetto 13 la Volgata compendia il

testo ebraico dove si legge (versetto 13) : e rive-

stirai Aronne dei vestimenti sacri, e lo ungerai e

lo santificherai, affinchè mi eserciti il sacerdozio.

14. Poi farai accostare i suoi figli, e li rivestirai

delle loro tonache, 15. e li ungerai come hai unto
il loro padre, affinchè mi esercitino il sacerdozi
e questa unzione conferirà loro un sacer .io

25 — Sacra Bibbia, voi. III.
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num proficiat.
14Fecitque Móyses omnia

quae praecéperat Dóminus.

I5
Igitur mense primo anni secùndi, prima

die mensis, collocàtum est tabernàculum.

"Erexitque Móyses illud, et pósuit tàbulas

ac bases et vectes, statuitque colùmnas, I7 Et

expàndit tectum super tabernàculum, impó-

sito désuper operiménto, sicut Dóminus im-

peràverat.
18
Pósuit et testimónium in arca,

subditis infra véctibus, et oraculum désu-

per.
19Cumque intulisset arcam in tabernà-

culum, appéndit ante eam velum, ut explé-

ret Dòmini jussiónem. 20Pósuit et mensam
in tabernàculo testimónii ad plagam septen-

trionàlem extra velum, 21 Ordinàtis coram
propositiónis panibus, sicut praecéperat Dó-
minus Móysi.

22Posuit et candelàbrum in tabernàculo

testimónii e regióne mensae in parte au-

strali, "Locàtis per órdinem lucérnis, juxta

praecéptum Dòmini. 24Pósuit et altare au-

reum sub tecto testimónii contra velum, 25
Et

adolévit super eo incénsum arómatum, si-

cut jusserat Dóminus Móysi. 26Pósuit et

tentórium in intróitu tabernàculi testimónii,
'•'

Et altare holocàusti in vestibulo testimónii,

ófferens in eo holocàustum, et sacrificia,

ut Dóminus imperàverat. "Labrum quoque
stàtuit inter tabernàculum testimónii et

altare, implens illud aqua.
29Laveruntque

Móyses et Aaron ac filii ejus manus suas

et pedes, 30Cum ingrederéntur tectum fcé-

deris, et accéderent ad altare, sicut prae-

céperat Dóminus Móysi. 31
Eréxit et àtrium

per gyrum tabernàculi et altàris, ducto in

intróitu éjus tentòrio.

santi, affinchè mi servano, e la loro unzione
serva a un sacerdozio sempiterno. 14E Mosè
fece tutte le cose che il Signore aveva co-

mandato.
15 Quindi nel primo mese del secondo

anno, al primo giorno del mese fu eretto il

tabernacolo. 16Mosè lo eresse, e pose ai loro

luoghi le assi, le basi e le traverse, e alzò

le colonne, 17
e stese le cortine sopra il ta-

bernacolo, e vi mise sopra la coperta, come
il Signore aveva comandato. 18Pose quindi
la testimonianza nell'arca, e mise in basso
le stanghe, e nella parte superiore pose l'o-

racolo. "E avendo portata l'arca nel taber-

nacolo, sospese dinanzi ad essa il velo per
eseguire il comando del Signore.

20Collocò
eziandio la tavola nel tabernacolo della testi-

monianza, dalla parte settentrionale, fuori

del velo,
21e pose in ordine in faccia (al

Signore) i pani di proposizione, come il Si-

gnore aveva ordinato a Mosè.
22Poi mise il candeliere nel tabernacolo

della testimonianza dirimpetto alla tavola

dalla parte di mezzodì, - e collocò' a loro

luoghi le lampade, secondo il comandamento
del Signore.

21 Pose anche l'altare d'oro sotto

il tetto della testimonianza dinanzi al velo,
2S
e bruciò sopra di esso il profumo degli

aromi, come il Signore aveva ordinato a
Mosè. 26Pose anche il velo all'ingresso del

tabernacolo della testimonianza,
27
e l'altare

degli olocausti nel vestibolo della testimo-

nianza, e vi offrì olocausti e sacrifizi, come
il Signore aveva comandato. 28E pose anche
la conca tra il tabernacolo della testimo-

nianza e l'altare, e la riempì d'acqua.
25E

Mosè e Aronne e i suoi figli si lavarono le

mani e i piedi,
30quand 'erano per entrare

nel tabernacolo dell'alleanza, e accostarsi al-

l'altare, come il Signore aveva ordinato a

Mosè. "Eresse ancora l'atrio d'intorno al

tabernacolo e all'altare, e pose al suo in-

gresso il velo.

16 Num. VII, 1.

perpetuo per le loro generazioni. La consecra-

zione dei sacerdoti ebbe luogo qualche tempo
dopo l'erezione del tabernacolo (Cf. Lev. I, 1

e ss., e VIII, 1 e ss.).

14. Mosè eseguisce gli ordini del Signore ri-

cevuti (14-31).

15-17). Erezione del tabernacolo propriamente

detto. Stese le cortine preziose dell'interno del

tabernacolo attaccandole alle assi e poi vi mise

di sopra la coperta fatta di pelo di capra e pelli

di montoni (Ved. XXVI, 7-14). 11 versetto 17

(ebr. 19) secondo l'ebraico va tradotto : e stese

la tenda sopra la dimora, e vi mise sopra la co-

perta, come il Signore aveva comandato.

18-19. L'arca nel Santo dei santi. La testimo-

nianza, cioè le due tavole della |egge (XXV, 16).

Assieme all'arca erano il propiziatorio (oracolo)

e i Cherubini (XXV, 18). Sospese il velo, ecc.

(Ved. XXVI, 31).

20-25. Gli arredi del Santo. La tavola dei pani

di proposizione (XXV, 23). Dalla parte setten-

trionale, cioè a destra di chi entrava. Pose in

ordine, cioè due colonne di sei pani ciascuna

(Lev. XXIV, 6). 7/ candeliere a sette bracci. Dalla

parte di mezzodì, cioè a sinistra di chi entrava.

L'altare d'oro si trovava tra il Candelliere e la

Tavola, ma un po' più in fondo verso il velo che
divideva il Santo dei santi dal Santo. Testimo-

nianza, ossia tabernacolo.

26-31. L'atrio e i suoi arredi. Il velo, che divi-

deva il Santo d&W Atrio. Nel vestibolo, ossia nel-

l'atrio del Tabernacolo. Olocausti t sacrifizi, cioè



Esodo. XL, 32-36 387

s:Postquam omnia perfécta sunt, opéruit

nubes tabernacùlum testimónii, et glòria

Dòmini implévit illud.
33Nec póterat Móy-

ses ingredi tectum foéderis, nube operiénte

omnia, et majestàte Dòmini coruscànte, quia

cuncta nubes operùerat.
34
Si quando nubes

tabernacùlum deserébat, profìciscebàntur

filii Israel per turmas suas :

35
Si pendébat

désuper, manébant in eódem loco,
36Nubes

quippe Dòmini incubàbat per diem taber-

nàculo, et ignis in nocte, vidéntibus cunctis

pópulis Israel per cunctas mansiónes suas.

32Dopo che tutte le«cose furono compiute,
la nuvola ricoperse il tabernacolo della

testimonianza, e la gloria del Signore lo

riempiè. 33E Mosè non poteva entrare nel

tabernacolo dell'alleanza, poiché la nuvola
copriva ogni cosa, e la maestà del Signore
folgoreggiava, avendo la nuvola ricoperte

tutte le*cose.
34 Ora quando la nuvola si par-

tiva dal tabernacolo, i figli d'Israele parti-

vano secondo le loro schiere :

3S
se essa

restava sospesa in alto, si fermavano nello

stesso luogo.
36Poichè la nuvola del Signore

posava di giorno sul tabernacolo, e di notte

(vi era) una fiamma alla vista di tutto il

popolo d'Israele in tutte le loro, stazioni.

32 Num. IX, 15; III Reg. Vili, 10.

i sacrifizi del mattino e della sera (XXIX, 38-42).

Questi primi sacrifizi furono offerti da Mosè, e

non da Aronne, che non era ancora consecrato

(Ved. n. 14). La conca di rame per le abluzioni.

32-33. Dio prende solenne possesso del Ta-

bernacolo (32-36). La nuvola, ossia quella colonna

di nube e di fuoco che Aro allora aveva accom-

pagnato gli Israeliti (XIII, 21; XIV, 19; XXXIII,

9, ecc.) e poi si era posata sul Tabernacolo fuori

degli accampamenti, venne a posarsi sul nuovo
Tabernacolo (Ved. XXXIII, 9). La gloria del Si-

gnore è la stessa nuvola, la quale nell'Interno

del Tabernacolo era folgoreggiante. Questa nu-

vola, simbolo della presenza di Dio, indicava pure

che Dio aveva gradito l'erezione del Tabernacolo.

Avendo la nuvola ricoperte tutte le cose, ebr. e

la gloria del Signore aveva riempito il Taoernacolo.

34-36. L'ufficio della colonna di nube. Essa
segnava le marcie e le stazioni, che il popolo do-

veva fare fino alla terra promessa (Ved. Num. IX,

15 e ss. ; X, 11 e ss.). Le loro stazioni, ebr. le

loro marcie. Dio era così la guida del suo popolo.

Come fa ben osservare Crampon (h. 1.) il

Tabernacolo dopo aver accompagnato gli Ebrei
nel deserto, li seguì nella Palestina, e venne
trasportato prima a Gàlgala (Gios. IV, 9; V, 10;
IX, 6; X, 6, 43), e poi a Silo (Gios. XVIII, 1;
XIX, 51), dove restò durante il periodo dei Giu-
dici (Gios. XVIII, 8; XXI, 2; XXII, 19; Giud.
XVIII, 31 ; XXI, 19; I Re, I, 3; IV, 3). Al tempo
di Heli fu trasportato a Nobe (I Re, III, 15), e

poi a Gabaon ai tempi di Davide (I Par. XVI,
39; XXI, 29; II Par. I, 3), e finalmente da Gabaon
a Gerusalemme ai tempi di Salomone (III Re,
Vili, 4). Colla edificazione del tempio il Taber-
nacolo scompare. L'arca fu trasportata dal taber-

nacolo nel tempio di Salomone, e vi restò sino
alla caduta di Gerusalemme sotto Nabucodònosor.
Nel secondo tempio non ne fu fatta un'altra, ma il

luogo da essa occupato era segnato, a quanto
dicono i rabbini, da un grosso blocco di pietre.

L'altare d'oro, il candelliere, la tavola di propo-
sizione furono invece rinnovati al tempo di Salo-
mone, e poi sotto Zorobabele, e finalmente ai

tempi dei Maccabei.





IL LEVITICO

INTRODUZIONE

Carattere speciale del Levitico. —
11 Levitico, chiamato dai rabbini anche
« legge dei sacerdoti » o « legge dei sacri-

fizi », prende il suo nome dal fatto che in

esso si contengono le regole o norme da

seguirsi dai Leviti nell'esercizio del loro

ministero. Fu pubblicato durante il primo

mese del secondo anno dall'uscita dal-

l'Egitto. A differenza dell'Esodo, dei Nu-
meri e del Deuteronomio, in cui si tratta

simultaneamente di storia e di legislazione,

il Levitico versa quasi esclusivamente sulla

legislazione, e non contiene che due fatti

storici, cioè la consacrazione di Aronne e

dei suoi figli, seguita dalla punizione di

Nadab e di Abiu (cap. vm-ix), e il castigo

inflitto al bestemmiatore (xxiv, 10-23).

Inoltre tutte le leggi del Levitico hanno
un carattere esclusivamente religioso, e

sonc ordinate alla vita spirituale di tutto

Israele all'intento di stabilire vincoli stret-

tissimi tra Dio e il suo popolo. Lo scopo
generale di tutto il libro è quindi la santi-

ficazione d'Israele sia individualmente e sia

collettivamente, e perciò con ragione il libro

potrebbe anche essere chiamato codice della

santità.

Le varie leggi, le varie cerimonie e i

varii sacrifizi sono poi ordinati a figurare

Gesù Cristo e la grandezza e l'efficacia del

suo sacrifizio, nonché la santità del suo

regno e dei suoi ministri (S. Tommaso,
I
a

II
ae

q. cu, art. 3, ad. 1; art. 6). Infatti

la legge fu data a Israele affine di prepararlo

a ricevere il Messia (S. Tommaso, I
a

II"

q. xcvin, art. 4
; q. xcix, a. 5, ad. 2), e

perciò, come dice S. Paolo, essa fu il nostro

pedagogo per condurci a Cristo (Gal. ni,

24) e le sue disposizioni furono ombre di

cose future (Coloss. li, 17; Ebr. x, 1), il

suo santuario un'immagine del vero san-

tuario, in cui entrò Gesù Cristo (Ebr.

ix, 24).

Non ostante però la moltitudine e la va-

rietà dei suoi sacrifizi e delle sue prescri-

zioni, e la severità delle pene minacciate,

la legge non aveva per se stessa la forza

di dare la grazia e di mondare l'uomo dal

peccato (Rom. ni, 20; iv, 15; v, 20; vii,

7-11 ; vili, 3, ecc. ; Gal. in, 11 ; Ebr. x, 4).

Essa era perciò qualche cosa di imperfetto

(S. Tommaso, I
a

II
ae

q. cvii, art. 1, ad. 2),

e di rudimentale (Gal. iv, 9), che non solo

era limitata quanto allo spazio, essendo ri-

servata a Israele, ma era pur limitata quanto

al tempo, dovendo finire colla morte di Gesù
Cristo (Ebr. vii, 18-19). (Vedi S.Tommaso
I
a

II
ae

q. xcvin, art. 5
; q. cu, art. 3, ad 2).

Era però una protestazione di fede nel

Messia venturo, e per mezzo dì questa fede

gli uomini potevano conseguire la giustifi-

cazione (I
a

II
ae

q. cui, a. 2).

Gioverà ancora osservare che l'osser-

vanza materiale e puramente esteriore delle

prescrizioni della legge non piaceva a Dio,

essa doveva essere accompagnata dalle di-

sposizioni interne dell'anima, come spesso

viene inculcato nei libri sacri (Ved. San
Tommaso, I

a
II

ae
q. cui, art. 11, ad. 2).

Principali commenti cattolici sul

Levitico. — Tra i Padri hanno trattato

del Levitico : Origene, Homiliae in Lev.
;

Teodoreto, Quaestiones in Lev. ; Procopio

di Gaza, Comm. in Exod et Lev. ; Hesichio
di G., Comm. in Lev. ; Sant'Agostino,
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Qiuestiones in Lev. ; Beda, De Tabernaculo

et vasibus cius et vestibus sacris; Rabano
Mauro, Comm. in Lev., ecc.

Fra i moderni vanno citati : Serrano,

Comm. in Lev., Anversa 1572; Lorino,

Comm. in Lev., Lione 1619; e quelli men-
zionati fra i commentatori della Genesi,

dell'Esodo, del Pentateuco e di tutta la

Scrittura.

Vanno pure citate le opere seguenti : Van
Hoonacker, Le sacerdoce lévitique dans la

loi et dans l'histoire'des Hébreux, Louvain
1889: Hummelauer, Das vormosaische

Pricsterthum in Israel, Freiburg in B.,

1899 ; P. Scholz, Die heiligen Alterthiimer

des Volkes Israel, Ratisbona 1868 ; Hane-
berg, Die religiosen Alterthiimer des Bibel,

Mùnchen 1869; 2a
ediz. 1891.

Fra i protestanti e i razionalisti si pos-

sono menzionare, olire quelli già citati par-

lando dell'Esodo: Bertholet, Leviticus,

Tùbingen 1901 ;
Driver, Leviticus, Leipzig

1894 ; Ginsburg, The third book of Moses,
called Leviticus, Londra 1884 ; Hoffmann,
Das Buch 'Leviticus ùbersetzt und erkldrt,

Berlin 1906.



IL LEVITICO

CAPO I.

Rito da osservarsi nell'olocausto di un bue, i-o,

— di uccelli, 14-17

.

— di una capra pecora, 10-13,

^ocàvit autem Móysen, et locùtus est

ei Dóminus de tabernàculo testimónii, di-

cens :

2Lóquere fi'liis Israel, et dices ad
eos : Homo, qui obtùlerit ex vobis hóstiam
Domino de pecóribus, id est, de bobus et

xOra il Signore chiamò Mosè, e gli parlò

dal tabernacolo della testimonianza, di-

cendo :

2Parla ai figli d'Israele, e dirai

loro : Chiunque di voi offrirà al Signore
un'ostia di quadrupedi, vale a dire, offrirà

CAPO I.

1. La prima parte del Levitico (I, 1-X, 20) si

divide in tre sezioni ; nella prima delle quali (I,

I-VII, 38) si parla delle varie specie di sacrifizi;

nella seconda (Vili, 1-IX, 24) della consecrazione

dei sacerdoti, e nella terza (X, 1-20) della puni-

zione dei figli di Aronne.
Nel capo I, dopo un'introduzione storica (1-2),

si tratta dell'olocausto di un quadrupede (bue 3-9,

capra o pecora 10-13), e di uccelli (14-17).

Dal tabernacolo eretto poco prima, che oramai
era come il palazzo di Dio, da cui Egli parlava e

faceva conoscere al popolo la sua volontà (Esod.

XL, 32 e ss.). La prima rivelazione di Dio si rife-

risce ai sacrifizi, con cui Egli voleva essere ono-
rato dal suo popolo. Tutti i sacrifizi dell'antica

legge erano destinati a rendere a Dio il culto do-

vuto, a preservare il popolo dall'idolatria, a cui era

inclinatissimo, e a figurare il grande sacrifizio di

Gesù Cristo. Essi avevano di più una significa

zione simbolica e morale, inquanto cioè conferi

vano una santità o mondezza legale (Ved. Ebr
IX, 13), e disponevano l'anima alla giustificazione

eccitando la fede nel sacrifizio di Gesù Cristo

unico redentore e salvatore del genere umano
Questi sacrifizi non avevano per sé stessi la

virtù di rimettere i peccati, e perciò coloro che

furono giustificati, non lo furono per il sangue
degli animali, ma per il sangue di Gesù Cristo

figurato in quello degli animali (Ved. Ebr. X, 2

e ss.). Ved. S. Tommaso, I*, II ae quaes. CU, a. 2

e ss.
;
quaes. CHI, a. 2 e ss., dove si trova un

commento mistico e morale sulla maggior parte

delle cerimonie e dei riti che si prescrivono nel

Levitico.

2. Ai figli d'Israele. Tutto il popolo doveva
conoscere quel che si riferiva ai sacrifizi, e perciò

la parola è indirizzata ai figli d'Israele, benché
alcune prescrizioni riguardino solo i sacerdoti.

Un'ostia. L'ebraico corrispondente qorban (let-

teralmente ciò che si appressa si avvicina ad
uno, e quindi ciò che si offre) è un termine gene-

rale per indicare qualsiasi offerta e sacrifizio (II,

12; Num. VII, 13. Cf. Marc. VII, 11). Quadru-
pedi corrisponde al latino pecóribus e all'ebraico

behemah, e indica i quadrupedi domestici che po-

tevano essere offerti in sacrifizio (Gen. I, 24),

ossia i buoi (l'ebraico baqar indica il bestiame
grosso, bue, vacca, vitello) e le pecore (l'ebraico

tson indica il bestiame minuto, pecore, capre,

agnelli, capretti). L'ebraico va tradotto : quando
alcuno di voi farà un'offerta a Iahveh, offrirete

del bestiame, del bestiame grosso minuto. E
però da preferirsi la lezione dei LXX : chi di voi

farà al Signore un'offerta di animali, offra l'of-

ferta di buoi e di pecore.
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óvibus ófferens victimas, 3
Si holocaustum

fùerit éjus oblàtio, ac de arménto, màscu-
lum immaculàtum ófferet ad óstium taber-

nàcoli testimónii, ad placàndum sibi Dómi-
num : *Ponétque manum super caput hó-

stiae, et acceptàbilis erit, atque in expia-

tiónem ejus proficiens ;

5 Immolabitque vi-

tulum coram Domino, et ófferent filii Airon
sacerdótes sànguinem éjus, fundéntes per

altàris circùitum, quod est ante óstium ta-

bernàculi ;

6 Detractàque pelle hóstiae, artus

in frusta concident,
7
Et subjicient in altari

ignem. stime lignórum ante compòsita :

8Et

membra quae sunt caésa, désuper ordi-

nantes, caput vidélieet, et cuncta quae
adhaérent jécori, "Intestinis et pédibus lotis

aqua : adolebitque ea sacérdos super altare

in holocaustum et suàvem odórem Dòmino.

vittime di buoi e di pecore,
3
se la sua of-

ferta è un olocausto, e questo di mandra
;

offrirà un maschio senza macchia alla porta

del tabernacolo della testimonianza, per
rendersi propizio il Signore. 4E porrà la

mano sul capo della vittima, e questa sarà
gradita, e gioverà alla sua espiazione ;

5
poi

immolerà il vitello dinanzi al Signore, e i

sacerdoti figli di Aronne ne offriranno il

sangue, spargendolo intorno all'altare, che è

davanti alla porta del tabernacolo :

G
e tratta

la pelle alla vittima, ne faranno in pezzzi le

membra, 7e poi metteranno il fuoco sopra
l'altare, dopo aver prima accomodate le

legna, 8e vi porranno sopra con ordine le

membra spezzate, vale a dire il capo, e

tutte le parti che sono annesse al fegato,
9
gl 'intestini e i piedi lavati nell'acqua : è

il sacerdote farà bruciare queste cose so-

pra l'altare in olocausto e in soave odore
al Signore.

3 Ex. XXIX, 10.

3. Olocausto. L'ebraico 'olah (lett. ciò che sale)

è un termine tecnico per indicare quella specie

di sacrifizio, in cui tutta la vittima veniva bruciata

sull'altare (Ved. Gen. Vili, 20). Di mandra, cioè

di buoi, come indica l'ebraico baqar (Ved. n. 2).

Maschio. L'animale maschio ha maggior valore.

Nei sacrifizi pacifici si poteva (III, 1, 6), e in

alcuni sacrifizi espiatorii si doveva immolare

l'animale femmina (IV, 22, 32; V, 6). Senza

macchia, ossia senza difetto, come si ha nell'e-

braico (Esod. XII, 5). Alla porta, o meglio al-

l'entrata del Tabernacolo, cioè nell'atrio che pre-

cedeva il Santo, e presso la conca di rame (Ved.

Esod. XL, 26-30). Per rendersi propizio, ecc.,

ebr. per essere accetto davanti al Signore (Cf.

S. Tom., S. Th., I*, II«,q. CU, art. 3, ad. 8).

4-5. Consecrazione e immolazione della vit-

tima. Porrà la mano, ecc. Con questa cerimonia

l'offerente veniva come a costituire la vittima suo
rappresentante presso Dio, e a trasferire la stessa

vittima in dominio e potestà di Dio (Ved. Esod.

XXIX, 10, 15, 19). Un tale rito è spesso ricor-

dato (Cf. Ili, 2, 7, 13, ecc.). Gioverà alla sua

espiazione. Questa imposizione delle mani giovava

all'espiazione dell'offerente, nel senso che rimet-

teva le pene temporali dovute al peccato, gli con-

feriva la mondezza legale, e lo liberava ancora

dalla colpa e dalla morte eterna in virtù del sacri-

fizio di Gesù Cristo, a cui l'offerente si univa

mediante la fede e la carità (Cf. XVII, 11; Gen.
XXXII, 21 ; Deut. XXI, 8). Immolerà, ebr. scan-

nerà. Il soggetto del verbo è sempre l'offerente.

Nei tempi posteriori, almeno nei sacrifizi pubblici,

la vittima veniva scannata dai sacerdoti (II Par.

XXIX, 22). Il vitello, ebr. il figlio dell'armento, e

quindi il vitello o il toro. Dinanzi al Signore, cioè

davanti al tabernacolo. Offriranno, a II verbo ebraico

corrispondente talvolta indica l'atto di un laico,

che presenta la vittima all'altare e la scanna
(v. 2), e talvolta l'atto del sacerdote, che sparge
il sangue attorno all'altare. Nel primo senso ogni

Israelita poteva far sacrifizi, nel secondo senso
invece i sacrifizi erano riservati ai sacerdoti. E
necessario attendere a tale distinzione in pa-
recchi passi dei libri storici, dove è detto che
tutto il popolo, o Saul, o Davide, o Salomone
hanno offerti sacrifizi (Ved. I Re, XI, 15; XIII, 8;
II Re, VI, 17; XXIV, 25; III Re, Vili, 5, ecc.).

Si deve ancora osservare che alcune volte Dio
stesso ha comandato a laici, p: es. a Samuele,
a Elia, a Eliseo, ecc., di offrire sacrifizi (Giud.
VI, 25; XIII, 9), senza però che da questo si

possa conchiudere che il ministero sacerdotale non
fosse riservato ai figii di Aronne » Crampon. —
Spargendolo, ecc. I sacerdoti raccoglievano il

sangue in un vaso speciale, e poi lo versavano
attorno all'altare degli olocausti (Cf. Ebr. XII, 24;
I Piet. I, 12). Questo atto dei sacerdoti indicava

che Dio accettava il sangue offerto.

6-9. Consumazione della vittima. Tratta la pelle.

In questa operazione i sacerdoti si facevano aiu-

tare dai Leviti e dall'offerente (II Par. XXIX,
34). Nell'olocausto la pelle apparteneva al sacer-
dote (VII, 8). Ne faranno in pezzi le membra,
separandole le une dalle altre secondo la loro

conformazione naturale. Metteranno il fuoco sopra
l'altare. Così dovevasi fare solo per il primo olo-

causto, poiché il fuoco una volta acceso sopra
l'altare, doveva sempre essere mantenuto vivo (VI,

12) aggiungendovi nuova legna. Il versetto 7 nel-

l'ebr. suona così : e i figli del sacerdote Aronne
metteranno il fuoco sopra l'altare, e accomode-
ranno la legna sul fuoco. — Porranno sopra, ecc.

II soggetto è sempre i figli di Aronne, come si ha
esplicitamente nell'ebraico. Vale a dire, manca nel-

l'ebraico e nel greco.

// capo, dagli Egizi non veniva sacrificato (Ero-

dot. II, 39; Plut., Isid., 31). Le parti che sono
annesse al fegato, ossia le parti interiori : cuore,

polmoni, ecc. L'ebraico va tradotto : il grasso,

oppure, la corata. — Gli intestini, e i piedi dove-

vano essere lavati per rispetto alla maestà divina.
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10Quod si de pecóribus oblàtio est, de

óvibus sive de capris holocàustum, màscu-
lum absque màcula ófferet : ^Immolabitque
ad latus altàris, quod réspicit ad aquilónem,

coram Domino : sanguinem vero illius fun-

dent super altare filii Aaron per circùitum :

12 Dividéntque mèmbra, caput, et omnia
quae adhaérent jécori : et ponent super li-

gna, quibus subjiciéndus est ignis : ^In-
testina vero et pedes lavàbunt aqua. Et

oblata omnia adolébit sacérdos super altare,

in holocàustum et odórem suavissimum
Domino.

14
Si autem de àvibus, holocàusti oblàtio

fuerit Domino, de turtùribus, aut pullis co-

lumbae, 15
Offeret eam sacérdos ad altare :

et retórto ad collum càpite, ac rupto vùl-

neris loco, decùrrere fàciet sanguinem su-

per crepidinem altàris :

16Vesciculam vero

gùtturis, et plumas projiciet prope altare ad

orientàlem plagam, in loco in quo cineres

effùndi solent,
17Confringétque ascéllas éjus,

et non secàbit, neque ferro dividet eam,
et adolébit super altare, lignis igne sup-

pósito. Holocàustum est et oblàtio suavis-

simi odóris Dòmino.

10Che se l'offerta di quadrupedi è un olo-

causto di pecore, o di capre, offrirà un
maschio senza macchia :

ne lo immolerà
dal lato settentrionale dell'altare davanti al

Signore : e i figli di Aronne ne spargeranno
il sangue sopra l'altare tutt 'ali 'intorno. I2E
metteranno in pezzi le membra, il capo, e
le parti annesse al fegato : e le disporranno
sopra le legna, sotto le quali deve mettersi

il fuoco :

13E laveranno gli intestini e i

piedi con acqua. E il sacerdote farà bru-

ciare tutte le cose offerte sopra l'altare in

olocausto d'odore soavissimo al Signore.

14Se l'offerta al Signore è un olocausto

di uccelli, (sarà) di tortore o di colombini.
15

Il sacerdote offrirà la vittima all'altare :

e ripiegatole il capo sul collo, e fattale una
ferita, farà scorrere il sangue sull'orlo del-

l'altare : "ma la vescichetta della gola, e

le penne le getterà presso l'altare dalla

parte d'oriente, nel luogo dove sogliono

gettarsi le ceneri,
17
e le romperà le ali, e

non la taglierà, né la dividerà con ferro, e

la farà bruciare sopra l'altare, dopo aver
messo il fuoco sotto le legna. Questo è un
olocausto e un'offerta di soavissimo odore

al Signore.

Tutta la vittima, esclusa solo la pelle, doveva

quindi essere bruciata. Farà bruciare. L'ebraico

hiqtir è un termine tecnico per indicare la com-
bustione dell'incenso, dell'olio, e in generale delle

vittime consecrate a Dio. Queste cose, ebr. tutte

queste cose. — In olocausto, ebr. e un olocausto,

un sacrifizio fatto col fuoco, di soave odore, ossia

che sarà gradito e accetto, al Signore (Ved. note

Gen. Vili, 21).

10-13. Olocausto di pecore o di capre. Se l'of-

ferta, ecc. L'ebraico va tradotto : se la sua offerta

è di bestiame minuto, (cioè) un olocausto di pe-

core o di capre, ecc. (Ved. versetti 2, 3). Alla fine

del versetto 10 i LXX aggiungono : e porrà la mano
sul capo della vittima. L'imposizione delle mani

e la decoriazione, benché non siano ricordate nel

testo, si' devono però sottintendere. Dal lato setten-

trionale. Lo stesso si faceva in tutti i sacrifizi per

il peccato (IV, 24, 29. 33; XIV, 13, ecc.), e ciò

avveniva per ragione di comodità, poiché l'altare

degli olocausti non sorgeva propriamente davanti

•Ha porta del tabernacolo in modo da chiuderne

la vista, ma un po' a sinistra di chi guardava il

tabernacolo, ossia un po' verso mezzogiorno. Le
vittime venivano quindi scannate proprio davanti

all'entrata del tabernacolo, dal lato settentrionale

dell'altare. Dal lato occidentale si trovava la conca
di rame; dal lato orientale si gettavano le ce-

neri ; e dal lato meridionale vi era il piano incli-

ato per cui si ascendeva all'altare. Metteranno in

pezzi, ecc. (Ved. versetti 6-9). Le disporranno.
L'ebraico aggiunge, sull'altare.

14-17, Olocausto di uccelli. Anche presso gli

Egiziani si sacrificavano con riti analoghi a quelli

qui descritti, varii uccelli, specialmente acquatici,

comuni nella valle del Nilo. Agli Ebrei non era

permesso d'immolare che tortore e colombi. Le
une e gli altri abbondano in Palestina, e fin dai

tempi più antichi venivano allevati nelle case, o

presi nelle reti (Cant. Il, 11-12; Is. L, 8; Gerem.
VIII, 7). Erano considerati come animali dome-
stici, e servivano per l'olocausto dei poveri (V,

7-11; XII, 8). Ripiegatole il capo sul collo e fat-

tale una ferita. L'ebraico va tradotto : spiccatole

il capo coll'unghia, lo brucierà sull'altare. Altri

però traducono : le torca il capo coll'unghia, rom-
pendo così l'arteria del collo senza spiccarne il

capo, e la brucii, ecc. — Sull'orlo, ebr. ne sprema
il sangue a una delle pareti dell'altare. — La
vescichetta della gola (cioè il gozzo) e le penne.
Le due parole ebraiche corrispondenti potrebbero
meglio tradursi con gli intestini a gli escrementi
(Hummelauer, h. I.). Le ceneri. Ogni giorno si

levavano le ceneri dall'altare, e si ammucchiavano
in un angolo ad oriente dell'altare, e poi quando
ve n'era una certa quantità, venivano portate fuori

del campo (IV, 12; VI, 11). Le romperà le ali, ecc

Nell'ebraico si legge : egli (il sacerdote) fenderà
l'uccello per le sue ale (per estrarne gli ime
stini, ecc.) senza dividerlo in due, e lo farà bru-

ciare sopra l'altare, sopra le legna poste sul fuoco.
Questo è un olocausto, un'offerta fatta per fuoco,
di odore soave al Signore. L'olocausto era in modo
speciale ordinato a riconoscere la suprema maestà
di Dio.
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CAPO 11.

Rito delle oblazio?ii di farina, i-j, — di pa?ie, 4-10, — delle primizie, 14-16.

'Anima cura obtùlerit oblatiónem sacri-

fica Domino, simila erit éjus oblàtio; fun-

détque super eam oleum, et ponet thus,
2Ac

déferet ad filios Aaron sacerdotes : quorum
unus tollet pugillum plenum similae et ólei,

ac totum thus, 2t ponet memoriale super

altare in odórem suavissimum Dòmino.
3Quod autem réliquum fuerit de sacrificio,

erit Aaron et fìliórum ejus, Sanctum san-

ctórum de oblatiónibus Domini.

'Cum autem obtùleris sacrificium coctum
in clibano : de simila, panes scilicet absque
ferménto, conspérsos óleo, et làgana àzyma
óleo lita.

5
Si oblàtio tua fuerit de sartàgine,

similae conspérsae óleo et absque ferménto,

•Divides eam minutàtim, et fundes super

eam oleum.
7
Sin àutem de craticula fuerit

sacrificium, aeque simila óleo conspergé-

tur :

8Quam ófferens Dòmino, trades mà-
nibus sacerdótis.

9Qui cum obtùlerit eam,
tollet memoriale de sacrificio, et adolébit

super altare, in odórem suavitàtis Dòmino
;

'Quando un uomo farà un'offerta di sa-

crifizio al Signore, la sua offerta sarà di

fior di farina : e verserà sopra di essa del-

l'olio, e vi porrà dell'incenso,
2
e la porterà

ai sacerdoti figli d'Aronne : uno dei quali

piglierà una piena manata di fior di farina,

e dell'olio, e tutto l'incenso, e porrà tali

cose come un memoriale sopra l'altare, in

odore soavissimo al Signore.
3 Quello poi

che rimarrà del sacrifizio, sarà di Aronne
e dei suoi figli ; sarà cosa santissima tra

le offerte fatte al Signore.

4Quando poi offrirai sacrifizio di cosa

cotta al forno, essa sarà di fior di farina,

cioè di pani senza lievito intrisi con olio,

e di schiacciate azzime unte con olio.
5Se

la tua oblazione sarà di cosa cotta nella

padella, sia di fior di farina, intrisa con

olio e senza lievito ;

6
la farai in bricioli, e

vi verserai sopra dell'olio.
7Ma se il sacri-

fizio sarà di cosa cotta sulla gratella, sia

parimenti di fior di farina con olio :

8e of-

ferendola al Signore, la porrai nelle mani
.del sacerdote.

9
I1 quale, fattane l'offerta,

3 Eccli. VII, 34.

CAPO II.

1-3. Nel capo II si parla dei "sacrifizi in-

cruenti, ossia dei sacrifizi di fior di farina (1-3),

dei sacrifizi di pane (4-10), e delle primizie

(14-16).

Un'offerta, ebr. qorban (Ved. n. I, 2). Di sa-

crifizio. L'ebraico minchah indica il dono il tri-

buto d'omaggio fatto a una persona (Gen. XXXII,

18 e ss.; XL1II, 11), ma nella legislazione mo-
saica significa il sacrifizio incruento di alcuni frutti

della terra, che servono alla nutrizione dell'uomo.

Fior di farina di frumento, come indica l'ebraico

soleth (Ésod. XXIX, 2, 40). L'olio, in Oriente,

spesso tiene luogo del burro, e come il pane fatto

con un po' d'olio è più saporito, così pure la fa-

rina intrisa nell'olio è più accetta. L'incenso, sim-

bolo della preghiera, non doveva essere mescolato

colla farina, ma veniva offerto a parte. Le porrà

come un memoriale. L'oblazione, che il sacerdote

farà sull'altare, di parte dell'offerta, sarà davanti

a Dio come un ricordo, che gli richiamerà la me-
moria dell'offerente, sollecitando per lui grazia e

misericordia. Sarà cosa santissima (Ved. Esod.

XXIX, 37) avendo acquistato una speciale santità

per il contatto di una parte dell'oblazione coll'al-

tare. Tutto quello che non veniva bruciato, do-

veva essere perciò consumato esclusivamente dai

sacerdoti nel recinto del tabernacolo, senza che

fosse lecito esportarne alcuna parte o convertirla

in usi profani cedendola all'offerente.

Cose santissime erano pure i pani di proposi-

zione (XXIV, 9), il profumo (Esod. XXX, 36), e

le vittime dei sacrifizi per il peccato, e per la

riparazione (VI, 17-18, 25, 29; VII, 1, 6; X, 17;

XIV, 13, ecc.). Altre oblazioni erano solo sante,

e in queste, una parte delle vittime veniva rila-

sciata all'offerente, e i sacerdoti potevano portarsi

a casa la parte loro riservata e dividerla colla loro

famiglia (X, 12-14; XXII, li, 13; XXIII, 20, ecc.).

4-10. Sacrifizi di pane. Si poteva offrire non
solo la farina, ma anche la pasta cotta, ossia il

pane, e quindi si danno ora le norme per tre

specie di questi sacrifizi :
1* specie : Forno. Si

tratta di grandi vasi di terra cotta, senza fondo,

montati su di un piede mobile. Quando erano suf-

ficientemente riscaldati vi si introduceva la pasta,

e la si lasciava fino a completa cottura. Pani,

ebr. focaccie, di forma rotonda, di un certo spes-

sore e traforate. Schiacciate, di forma rotonda e

assai sottili. Le prime erano impastate o intrise

con olio; le seconde invece erano solamente unte

dopo la cottura. — 2* specie : Padella o teglia,

vaso di ferro o di terra cotta un po' convesso e

con sponda bassa. Lo si appoggiava a due pietre
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10Quidquid sutem réliquum est. erit Aaron,

et filiórum éjus, Sanctum sanctórum de

oblatiónibus Domini.

n Omnis oblàtio, quae offértur Dòmino,
absque ferménto fiet. nec quidquam fer-

ménti ac mellis adolébitur in sacrificio Do-
mino. 12

Primitias tantum eórum offerétis

ac mùnera : super altare vero non impo-
néntur in odórem suavitàtis.

13Quiquid ob-

tùleris sacrificii. sale cóndies, nec àuferes

sai foéderis Dei tui de sacrificio tuo. In

omni oblatióne tua ófferes sai.

li
Si autem obtùleris munus primàrum fru-

gum tuàrum Domino de spicis adhuc vi-

réntibus, torrébis igni, et confringes in mo-
rem farris, et sic ófferes primitias tuas

Dòmino, 13Fundens supra oleum, et thus

impónens, quia oblàtio Dòmini est ;

16De
qua adolébit sacérdos in memóriam mù-
neris partem farris fracti, et ólei, ac to-

tum thus.

prenderà una parte del sacriBzio come un
memoriale, e la farà bruciare sopra l'altare

in odore soavissimo al Signore : "Quello
poi che rimane, sarà di Aronne e dei suoi

figli ; sarà cosa santissima tra le offerte

fatte al Signore.

uOgni offerta, che si faccia al Signore,

sarà senza lievito, e niente di lievito o di

miele si brucierà in sacrifizio al Signore.
12
Li offrirete solamente come primizie e

doni : ma non saranno posti sopra l'altare

in odore di soavità. "Tutto ciò che offrirai

in sacrifizio, lo condirai con sale, e non to-

glierai dal tuo sacrifizio il sale dell'alleanza

del tuo Dio. In ogni tua offerta offrirai sale.

14Ma se offrirai al Signore un 'offerta delle

primizie delle tue biade, delle spighe ancor
verdeggianti, le tosterai al fuoco e le stri-

tolerai come si fa del grano, e così offrirai

al Signore le tue primizie, "versandovi
sopra dell'olio e mettendovi dell'incenso,

perchè è un'offerta del Signore :

16E di

essa il sacerdote farà bruciare in memoria
del dono una parte del grano stritolato, e

dell'olio, e tutto l'incenso.

13 Marc. IX, 48.

tra le quali si accendeva il fuoco. Intrìsa, cioè

fritta con olio, ecc. Una tale oblazione prima di

essere offerta doveva essere ridotta in pezzi. Alla

fine del versetto 6 l'ebraico aggiunge : è un'obla-

zione (minchah). — 3
J specie : Gratella, o meglio

secondo l'ebraico, casseruola, vaso a sponda alta,

nel quale sf faceva bollire nell'olio la torta da of-

frirsi in sacrifizio. E offrendola, ecc., ebr. e por-

terai al Signore la minchah preparata con queste
cose, e sarà presentata al sacerdote, il quale la

porterà all'altare. Da ciò si deduce che la minchah
poteva prepararsi in casa e fuori del santuario.

Prenderà una parte, che non viene determinata.
Come un memoriale (Ved. n. 2). Cosa santissima
(Ved. n. 3).

11-13. Regole riguardanti il lievito, il miele, e
il sale ne: sacrifizi. Ogni offerta (ebr. minchah).
Si tratta di sacrifizi incruenti. Senza lievito. Il lie-

vito, principio di fermentazione e di decomposi-
zone, veniva riguardato come una cosa impura
(I Cor. V, 8; Gal. V. Ved. Lue. XI, 1). Per lo

stesso motivo viene escluso il miele, che al dire
di Plinio (Hist. Nat., XXI, 14) veniva usato dagli
antichi per produrre la fermentazione : e che, es-

sendo prodotto delle api, era considerato come
immondo. Il lievito e il miele, benché esclusi dai

sacrifizi, potevano però essere offerti al Signore,
fra le altre primizie, nella festa delle Settimane,
per uso dei sacerdoti (Cf. XXXIII, 17 ; Deut. XXVI,
2, 12; II Par. XXXI, 5). Il versetto 12 nell'ebraico

suona così : voi potrete presentarli al Signore
come offerta di primizie, ma non saranno posti

sull'altare come offerte di grato odore. — Lo con-
dirai con sale. Benché il versetto 13 parli prin-

cipalmente dei sacrifizi incruenti (nell'ebraico in-

vece di sacrifizio si ha minchah), tuttavia le ultime
parole in ogni tua offerta (ebr. qorban), ecc., si

estendono anche ai sacrifizi cruenti, come consta

da Ezech. XLIII, 24; Marc. IX, 49, 50 (Cf. Gius.

FI., A. G., Ili, 9, 1). Il sale preservando dalla

corruzione veniva considerato come simbolo di fe-

deltà e di stabilità. Da ciò proviene l'espressione

alleanza di sale, che si incontra Num. XVIII, 19

e II Par. XIII, 5, e l'espressione analoga, sale

dell'alleanza. Presso gli Arabi si stabiliscono al-

leanze, si conferma la pace, ecc., mangiando as-

sieme pane e sale (Humm.). Il sale aggiunto ai

sacrifizi doveva in modo speciale ricordare la per-

petuità dell'alleanza tra Dio e Israele.

14-16. Offerta delle primizie. Un'offerta

(ebr. minchah). L'ebraico va tradotto : se tu of-

frirai al Signore un'oblazione di primizie, offrirai

spighe tostate al fuoco, grani stritolati di frumento
come oblazione delle tue primizie. — Spighe ancor

verdeggianti. Si tratta di spighe, nelle quali il

grano è già formato, benché non ancora comple-

tamente maturo. Le tosterai, ecc. Anche attual-

mente in Palestina, nella Siria, ecc., le spighe

così tostate sono molto apprezzate e vengono
mangiate avidamente (Cf. XXIII, 14; Gios. V, 11;

Ruth. II, 14; I Re, XVII, 17). Sfregando tra

loro le spighe tostate si estraevano i grani, i quali

venivano stritolati o macinati sommariamente prima

di essere mangiati o offerti in sacrifizio. Altri pen-

sano che le parole grani stritolati di frumento

alludano a un altro genere di sacrifizio diverso da

quello delle spighe tostate. Olio, incenso, ecc.

(Ved. n. 2). Una parte dell'offerta veniva bruciata

in sacrifizio, il resto apparteneva ai sacerdoti. Il

versetto 16 nell'ebraico suona così : e il sacer-

dote farà bruciare il memoriale di essa (offerta,

v. 15) con tutto l'incenso. E un'offerta fatta per

fuoco al Signore (Ved. n. 2). Parecchi riti dei

sacrifizi mosaici hanno una certa analogia coi sa-

crifizi che si offrivano in Babilonia. Cf. Lagrange,
Religions Sémitiques, p. 237 e ss.
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CAPO III.

Rito dei sacrifizii pacifici di un bue, 1-5,

grasso, TJ.

di una pecora capra, 6-16. — Il

'Quod si hóstia pacificórum fùerit éjus

oblatio, et de bobus voluerit offérre, marera

sive féminam, immaculàta ófferet coram
Dòmino. 2 Ponétque manum super caput

victimae suae, quae immclibitur in intróitu

tabernaculi testimónii, fundéntque filli Aa-

ron sacerdótes sànguinem per altàris cir-

cùitum. 3Et ófferent de hóstia pacificórum

in oblatiónem Dòmino, àdipem qui óperit

vitalia, et quidquid pinguédinis est intrin-

secus :

4 Duos renes cum adipe quo tegùn-

tur i Ila, et reticulum jécoris cum renùn-

culis.
sAdolebùntque ea super altare in ho-

locaustum, lignis igne suppósito, in obla-

tiónem suavissimi odóris Dòmino.

6
Si vero de óvibus fuerit éjus oblatio et

pacificórum hóstia, sive màsculum obtù-

lerit. sive féminam, immaculàta erunt.
7
Si

agnum obtiilerit coram Dòmino, 8Ponet
manum suam super caput victimae suae :

quae immolàbitur in vestibulo tabernaculi

testimónii : fundéntque filii Aaron sàngui-

nem éjus per circuitum altàris.
9Et ófferent

'Se l'offerta di alcuno sarà un'ostia pa-

cifica, ed egli vorrà offrire dei buoi, pre-

senterà dinanzi al Signore un maschio
una femmina senza macchia. 2E porrà la

mano sul capo della sua vittima, la quale
verrà immolata all'ingresso del tabernacolo
della testimonianza, e i sacerdoti figli di

Aronne spargeranno il sangue attorno al-

l'altare.
3E dell'ostia pacifica essi offriranno

in oblazione al Signore il grasso che copre
le viscere, e tutto ciò che vi ha di grasso

nell'interno : ^i due reni col grasso onde
sono coperti i fianchi, e la rete del fegato

coi reni.
SE bruceranno queste cose in olo-

causto sopra l'altare, dopo aver messo il

fuoco sotto la legna, in oblazione di soavis-

simo odore al Signore.

6Che se l'offerta e l'ostia pacifica di

alcuno sarà di pecore, sia che offra un
maschio, sia che offra una femmina, sa-

ranno senza macchia. 7Se offrirà davanti al

Signore un agnello, "porrà la sua mano sul

capo della sua vittima : la quale sarà im-
molata nel vestibolo del tabernacolo della

testimonianza : e i figli di Aronne ne spar-

3 Ex. XXIX, 13.

CAPO III.

1. Nel capo III si parla dei sacrifizi pacifici

(1-17) destinati a chiedere a Dio qualche favore,

o a ringraziarlo per quakhe benefizio ottenuto. La
vittima poteva essere o un bue (1-5), o una pe-

cora (6-11), o una capra (12-16). Essa veniva di-

visa in tre parti; una per Dio, l'altra per il sacer-

dote, e la terza per gli offerenti. Non si potevano

offrire uccelli, ma non vi era obbligo di offrire

animali maschi, come negli olocausti, benché gli

animali offerti dovessero essere senza difetti. Pa-

recchie altre norme riguardo ai sacrifizi pacifici

verranno aggiunte al cap. VII, 11 e ss. Mentre
l'olocausto era un sacrifizio latreutico destinato

specialmente a riconoscere il supremo dominio di

Dio, il sacrifizio pacifico era piuttosto eucaristico

e impetratorio, e apparteneva sempre (fatta una

sola eccezione, Lev. XXIII, 19) al culto privato.

Dei buoi, ebr. del grosso bestiame (Ved. n. I, 2).

Senza macchia, cioè senza difetto.

2-5. Porrà la mano, ecc. (Ved. n. I, 4 e ss.).

Offriranno in oblazione al Signore, ebr. offrirà (il

sacerdote) in oblazione per fuoco al Signore. —
Le parti che devono essere bruciate al Signore

sono: 1* il grasso, che copre le interiora del

ventre dei mammiferi; 2° tutto il grasso, che in

qualsiasi modo aderisce alle interiora ;
3° 1" due reni

o arnioni col grasso che vi aderisce; 4° la rete

del fegato, ossia quella specie di rete grassa che
avvolge il fegato. In olocausto sopra l'altare,

ebr. brucieranno queste cose su l'altare sopra
l'olocausto (oppure coll'olocausto) posto sulU
legna, sotto le quali è il fuoco. Può essere che si

tratti dell'olocausto che si offriva ogni mattina
(Esod. XXIX, 38-40) sull'altare, e che doveva im-
piegare un certo tempo per consumare, oppure
di un qualche altro olocausto, che doveva prece-
dere il sacrifizio pacifico.

6-11. Sarà di pecore, ebr. sarà di minuto be-

stiame, sia esso di pecore di capre. 11 versetto 6
è generale, e si estende sia alla vittima dei ver-

setti 7-11, e sia alla vittima dei versetti 12-17.

Essa deve essere senza difetto. Un agnello. Do-
veva essere interamente formato (XXIII, 10). Nel
vestibulo del tabernacolo, ebr. davanti al (ossia

all'entrata del) tabernacolo dell'adunanza. — Tutta

la coda, che nelle pecore d'Oriente è grossissima

e tutta ripiena di grasso (Ved. Esod. XXIX, 32).

Nell'ebr. si aggiunge : distaccandola dalla schiena.
— Coi reni e il grasso, ecc. Nell'ebraico si ripete

alla lettera quanto si legge al versetto 3 e ss.
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de pacificórum hóstia sacrificium Domino :

adipem et càudarn totarn
10Cum rénibus, et

pinguédinem quae óperit ventrem atque

univèrsa vitàlia, et utrùmque renùnculum
cum àdipe qui est juxta ilia, reticulùmque

jécoris cum renunculis.
lx Et adolébit ea sa-

cérdos super altare, in pabulum ignis et

oblatiónis Dòmini.

12
Si capra fùerit éjus oblàtio, et obtùle-

rit eam Domino, 13Ponet manum suam su-

per caput éjus : immolabitque eam in in-

troita tabernàeuli testimónii. Et fundent filii

Aaron sànguinem éjus per altàris circùitum.

"Tolléntque ex ea in pastum ignis domi-
nici, adipem qui óperit ventrem, et qui tegit

univèrsa vitàlia :

J5Duos renùnculos cum
reticulo, quod est super eos juxta ilia, et

arvinam jécoris cum renunculis :

lcAdo-
lebitque ea super altare sacérdos in ali-

móniam ignis, et suavissimi odóris. Omnis
adeps Domini erit

17
Jure perpètuo in gene-

ratiónibus, et cunctis habitàculis vestris :

nec sànguinem nec adipem omnino come-
détis.

geranno il sangue attorno all'altare,.
9E del-

l'ostia pacifica essi offriranno al Signore in

sacrifizio il grasso e tutta la coda "coi
reni, e il grasso che copre il ventre e tutte

le viscere, l'uno e l'altro rene col grasso

che è intorno ai fianchi, e la rete del fegato

coi reni :

nE il sacerdote farà bruciare

queste cose sopra l'altare in alimento del

fuoco e in oblazione al Signore.
12Se l'offerta di alcuno è una capra,

ed egli l'offre al Signore, 13porrà la sua
mano sul capo di essa : e la immolerà al-

l' ingresso del tabernacolo della testimo-

nianza. E i figli di Aronne ne spargeranno
il sangue attorno all'altare.

14E di essa

prenderanno per il mantenimento del fuoco

del Signore il grasso che copre il ventre,

ed è disteso sopra tutte le viscere :

15
i due

reni colla rete, che sta sopra di essi presso

i fianchi, e il grasso del fegato coi reni :

16E il sacerdote brucerà queste cose sopra
l'altare in alimento dei fuoco, e in soavis-

simo odore. Tutto il grasso sarà del Signore
17per un diritto perpetuo in tutte le vostre

generazioni, e in tutte le vostre abitazioni :

voi non mangerete mai né sangue, né
grasso.

CAPO IV.

Sacrifizio per il peccato del Sommo Sacerdote, 1-12, — di tutto il popolo, 13-21,

— di un principe, 22-26, — di un semplice Israelita, 27-35.

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2Lóquere filiis Israel : Anima, quae
peccàverit per ignoràntiam, et de univér-

*E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2
Di' ai figli d'Israele : L'anima, che avrà

peccato per ignoranza, e avrà fatta alcuna

12-16. Regole per il sacrifizio di capre. L'unica

differenza dalle precedenti si riferisce alla coda,

di cui le capre sono sfornite. Per il mantenimento
del fuoco del Signore, ebr. prenderà dalla vittima,

per offrirlo in sacrifizio fatto col fuoco al Signore,

il grasso, ecc. (Ved. v. 3). Tutto il grasso, di cui

si è parlato nei versetti 3-4, 9-10, 14-15, e non
già l'altro grasso che fosse frammischiato alle

carni (Ved. n. VII, 23, 27). Sarà del Signore, es-

sendo la parte dell'animale reputata migliore dagli

Orientali.

17. Si ripete sotto forma negativa la legge ri-

guardante il grasso. Non mangerete, ecc. Circa

la proibizione di mangiare il sangue degli animali

Ved. n. Gen. IX, 4; Atti, XV, 29. La proibizione

di mangiare il grasso, secondo alcuni, va ristretta

al grasso degli animali offerti o che potevano of-

frirsi in sacrifizio pacifico (Cf. VII, 22-27).

CAPO IV.

1-2. Nei versetti IV, 1-V, 35, dopo un'intro-

duzione storica (IV, 1-2), si parla dei sacrifizi per

il peccato del sommo sacerdote (IV, 3-12), di tutto

il popolo (IV, 13-21), di un principe (IV, 22-26)

e di un semplice Israelita (IV, 27-35).

L' anima che avrà peccato per ignoranza

(ebr. per errore), ecc. Non si parla dell'ignoranza

che rende il peccato al tutto involontario, in que-

sto caso non era necessaria un'espiazione,' ma
di quella che è dovuta a negligenza, a precipita-

zione, ecc., e che quindi è in qualche modo col-

pevole. Chi avesse peccato non per ignoranza,

ma per malizia e con premeditazione e con animo
di rivolta contro Dio, se la colpa era pubblica,

veniva condannato non ad offrire un semplice sa-

crifizio, ma a subire la pena inflitta dalla legge e

dai giudici. Ha comandato di non fare. General-

mente si ritiene che i peccati d'ignoranza, di cui

si parla, riguardino non solo i precetti negativi,

ma anche i positivi, tanto più che nel Vecchio
Testamento i precetti più gravi sono anche
espressi sotto forma negativa. Probabilmente si

devono intendere tutti i precetti morali e ceri-

moniali dati dal Signore, non escluse le leggi

naturali.
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sis mandàtis Dòmini, quae praecépit ut non
fierent, quidpiam fécerit :

3
Si sacérdos, qui unctus est, peccàverit,

delinquere faciens pópulum, ófferet prò pec-

cato suo vitulum inimaculàtum Dòmino :

"'Et addiìcet illum ad óstium .tabernàculi

testimónii coram Dòmino, ponétque ma-
num super caput éjus, et immolàbit eum
Dòmino. 5

Hauriet quoque de sanguine vi-

tuli, inferens illum in tabemàculum testi-

mònii. 6Cumque intinxerit digitum in san-

guine, aspéiget eo sépties coram Dòmino
contra velimi sanctuàrii.

7Ponétque de eó-

dem sanguine super córnua altàris thymià-

matis gratissimi Dòmino, quod est in ta-

bernàculo testimónii ; omnem àutem réli-

quum sànguinem fundet in basim altàris

holocàusti in intróitu tabernàculi.
s
Et àdi-

pem vituli àuferet prò peccato, tam eum qui

vitàlia óperit, quam omnia quae intrinsecus

sunt :

9Duos renùnculos, et reticulum quod
est super eos juxta ilia, et àdipem jécoris

eum renunculis,
10
Sicut aufértur de vitulo

hóstiae pacificórum : et adolébit ea super
altare holocàusti.

n Pellem vero et omnes
carnes, eum càpite et pédibus et intestinis

et fimo,
12
Et réliquo córpore éfferet extra

castra in locum mundum, ubi cineres ef-

fùndi solent : incendétque ea super lignó-

rum struem, quae in loco effusórum cine-

rum cremabùntur.

di tutte quelle cose, che il Signore ha co-

mandato di non fare :

3Se il sacerdote, che fu unto, è colui che
ha peccato, facendo peccare il popolo, of-

frirà per il suo peccato al Signore un vitello

senza macchia :

4
e lo condurrà alla porta

del tabernacolo della testimonianza dinanzi

al Signore, e porrà la sua mano sul capo
di esso, e lo immolerà al Signore. ^Pren-
derà ancora del sangue del vitello, e lo

porterà dentro il tabernacolo della testi-

monianza. CE intinto il dito nel sangue, ne
farà aspersione sette volte dinanzi al Si-

gnore verso il velo del Santuario.
7 E dello

stesso sangue ne porrà sui corni dell'al-

tare dei profumi gratissimi al Signore, che
è nel tabernacolo della testimonianza : e
tutto il rimanente del sangue lo verserà ai

piedi dell'altare degli olocausti all'ingresso

del tabernacolo.
8Ed estrarrà il grasso del

vitello (immolato) per il peccato, tanto

quello che copre le viscere come tutto

quello che è nell'interno :

9
i due reni e

la rete che è sopra di essi presso a' fianchi,

e il grasso del fegato coi reni, "nello stesso

modo che ciò si estrae dal vitello dell'ostia

pacifica : e brucerà queste cose sopra l'al-

tare degli olocausti.
n La pelle poi e tutta

la carne col capo e i piedi e gli intestini e

gli escrementi, 12e tutto il resto del corpo
li porterà fuori degli accampamenti in un
luogo mondo, dove sogliono gettarsi le ce-

neri : e li brucerà sopra una massa di legna,

e saranno bruciati nel luogo dove si buttano
le ceneri.

3-4. La vittima per il peccato del sommo sa-

cerdote. // sacerdote che fu unto per eccellenza

è il sommo sacerdote, come hanno i LXX (Cf. 16;

VI, 12; Vili, 12; XXI, 10; Esod. XXIX, 7, ecc.).

Gli altri sacerdoti in questo erano considerati come
uomini privati (v. 27 e ss.). Facendo peccare, ecc.

Probabilmente si tratta non del cattivo esempio,

ma del peccato che il pontefice commetteva come
pontefice. Essendo egli il rappresentante di tutto

il popolo, la colpa da lui commessa veniva a ri-

versarsi anche sul popolo. Per i peccati privati si

trovava nella stessa condizione degli altri Israeliti.

L'ebraico però potrebbe tradursi : se peccherà

come fa il popolo, ossia se commetterà uno di

quei peccati, che il popolo espia coll'immolazione

di una capra (v. 28), egli dovrà immolare un vi-

tello. Da ciò si deduce che la santità del ponte-

fice deve essere più grande di quella del popolo.

5-10. Prenderà. Il soggetto è sempre il sommo
sacerdote, come si ha espressamente nell'ebraico.

Lo porterà dentro il tabernacolo, cioè nel Santo.

Questa cerimonia si usava solo nel sacrifizio per

il peccato del pontefice e del popolo (v. 16).

Negli altri sacrifizi il sangue si versava attorno

all'altare. Sette volte. Il numero sette presso gli

Ebrei esprimeva la perfezione di un atto. Di-

nanzi al Signore, ossia davanti al Santo dei

Santi in cui era l'arca, ecc. Verso il velo, che

divideva il Santo dal Santo dei Santi. Non già

che si aspergesse il velo prezioso, ma l'asper-

sione si faceva verso il velo. Un'altra parte del

sangue si metteva sui corni dell'altare dei pro-

fumi che sorgeva nel Santo (Ved. n. Esod. XXVII.
2) ; e il resto veniva sparso attorno all'altare degli

olocausti. Estrarrà il grasso, ecc. (Ved. II, 3-5).

11-12, La pelle e le carni della vittima. Mentre
negli olocausti tutta la vittima veniva bruciata

sull'altare, e nei sacrifizi pacifici una parte di

essa serviva per il convito sacro, nei sacrifizi per

il peccato tutto quello che della vittima non ve-

niva bruciato a Dio, era considerato come prò»

fano, e si bruciava fuori degli accampamenti,
quasi lontano da Dio. Ved. Ebr. XIII, 11-13, dove
S. Paolo applica a Gesù Cristo, morto fuori della

città di Gerusalemme, quest'ultima particolarità

relativa ai sacrifizi per il peccato. / piedi, ebr. le

gambe. — 7"urfo il resto del corpo, ebr. tuffo il

vitello. — In un luogo mondo, ecc. Siccome le

ceneri erano impregnate del grasso delle vittime,

avevano quasi un carattere sacro, e perciò si

prescrive <ii depositarle in un luogo conveniente

(Ved. n. I, 16). In Oriente si usa portar le ceneri

fuori dell'abitato e accumularle in grande quantità

in un luogo. Come è chiaro tutta questa legisla-

zione suppone che il popolo abitasse nel deserto

sotto le tende e non già nelle città. Si ha quindi

una nuova prova dell'autenticità del Pentateuco.

Cf. anche IV, 21 ; XIII, 46; XIV, 3, 8, ecc.
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lsQuod si omnis turba Israel ignoràverit,

et per imperitiam fécerit quod contra man-
dàtum Domini est,

I4
Et póstea intelléxerit

peccàtum suum, ófferet prò peccato suo
vitulum, adducétque eum ad óstium taber-

nàculi.
15
Et ponent seniores pópuli manus

super caput éjus coram Domino. Immola-
tóque vitulo in conspéctu Domini, 1G

Inferet

sacérdos, qui unctus est, de sanguine éjus

in tabernàculum testimónii,
17Tincto digito

aspérgens sépties contra velum. 18Ponétque
de eódem sanguine in córnibus altàris, quod
est coram Domino in tabernaculo testimó-

nii : réliquum àutem sànguinem fundet

juxta basim altàris holocaustórum, quod est

in óstio tabemàculi testimónii. 19Omnémque
ejus àdipem tollet, et adolébit super altare :

20
Sic fàciens et de hoc vitulo quo modo

fecit et prius : et rogante prò eis sacer-

dòte, propitius erit eis Dóminus. 21Ipsum
autem vitulum éfteret extra castra, atque
combùret sicut et priórem vitulum, quia

est prò peccato multitùdinis.

22
Si peccàverit princeps, et fécerit unum

e pluribus per ignoràntiam, quod Dòmini
lege prohibétur, 23 Et póstea intelléxerit pec-

13Che se tutta la moltitudine d'Israele fu

nell'ignoranza, e per imperizia ha fatto

quello che è contro al comando del Signore,
14
e di poi ha riconosciuto il suo fallo, of-

frirà pel suo peccato un vitello, e lo con-
durrà alla porta del tabernacolo.

15 E gli

anziani del popolo porranno le mani sul

capo di esso davanti al Signore. E immolato
il vitello al cospetto del Signore,

16
il sacer-

dote, che fu unto, porterà del sangue di

esso nel tabernacolo della testimonianza,
17e intinto il dito (nel sangue) farà sette

volte l'aspersione verso il velo :

18e met-
terà dello stesso sangue sui corni dell'al-

tare, che è davanti al Signore nel taberna-

colo della testimonianza : e il rimanente
del sangue lo spargerà appiè dell'altare

degli olocausti, che è alla porta del taber-

nacolo della testimonianza. 19E prenderà
tutto il grasso del vitello, e lo brucerà
sopra l'altare : Sfacendo anche di questo
vitello come ha fatto del precedente : e
pregando il sacerdote per essi, il Signore
sarà propizio verso di loro.

21Lo stesso vi-

tello poi egli lo porterà fuori degli accam-
pamenti, e lo brucerà come il precedente :

perchè è offerto per il peccato del popolo.
22
Se un principe ha peccato, e per igno-

ranza ha fatto una delle molte cose proibite

dalla legge del Signore :

23e poi ha rico-

13-21. Sacrifizio per il peccato di tutto il po-

polo. I versetti 13-14, secondo l'ebraico, vanno
tradotti : Se tutta l'assemblea d'Israele ha pec-

cato per errore, e ciò fu nascosto agli occhi del-

l'assemblea (vale a dire senza che se ne sia avve-

duta), e ha fatto alcuna di quelle cose che il Si-

gnore ha proibito di fare, rendendosi così colpe-

vole, quando il peccato che essa ha commesso
sarà riconosciuto, l'assemblea offrirà un vitello in

sacrifizio per il peccato, e lo condurrà, ecc. Da
ciò apparisce chiaro che si tratta di mancanza, di

cui non si è conosciuta tutta la gravità al momento
di commetterla. Se Dio esigeva che venisse espiata

anche una tale colpa, dovuta più alla debolezza
e all'imperfezione dell'uomo che alla malizia, è

facile comprendere quanto sia grande la santità

di Dio, e quanto esattamente devono essere os-

servate le sue leggi. Ha riconosciuto il suo fallo,

o per una specie di esame di coscienza, o per una
intervenzione di Dio (I Re, XIV, 32). Offrirà un
vitello, ecc. La vittima e le cerimonie prescritte

sono le stesse che quelle per il peccato del pon-
tefice (5-12), colla sola differenza che qui sono gli

anziani che impongono le mani sul capo del vi-

tello. Israele era un popolo sacerdotale, special-

mente scelto da Dio, e perciò il suo peccato viene

espiato come quello del pontefice.

16. 7/ sacerdote che è unto è il sommo sa-

cerdote.

18. Sui corni dell'altare dei profumi. Alla porta,

cioè presso l'ingresso.

19. Sopra l'altare degli olocausti.

20. Pregando il sacerdote (cioè il pontefice) per

essi, ecc., ebr. e il sacerdote li espierà, e sari

loro perdonato. Il pontefice, come ministro e

rappresentante di Dio, farà, per mezzo forse di

qualche speciale preghiera o cerimonia, l'espia-

zione dei peccati, e questi saranno perdonati.

Queste ultime parole non si leggono a proposito

del sacrifizio per il peccato del pontefice. Questi
aveva qualche altro segno che lo assicurava del

perdono ; forse il fatto stesso di aver potuto pe-
netrare nel Luogo Santo senza essere punito
da Dio.

22-26. Sacrifizio per il peccato di un principe,

ossia del capo di una tribù, o di una parte di

essa (Num. I, 4-16; XXXIV, 18). Per ignoranza,
ebr. per errore. — Una delle molte cose proibite

dalla legge del Signore, ebr. una delle molte cose
che il Signore suo Dio ha proibito di fare, e si è

reso colpevole, ecc. Un becco, ecc., ebr. un
maschio d'infra le capre. Si tratta di un animale
maturo, come indica l'ebraico. Il capro maturo
non si offriva negli olocausti e nei sacrifizi di

ringraziamento, ma nel caso presente trattandosi

di colpa di minor importanza delle precedenti,

poteva offrirsi una vittima di minor valore, tanto

più che il sangue di essa non veniva portato nel

Santo, e la sua carne non veniva bruciata. Si

offriva semplicemente vita per vita. Nel luogo
dove si suole, ecc., cioè al lato settentrionale del-

l'altare (Ved. n. I, 11). Ne metterà sui corni del-

l'altare. L'altare rappresentava Dio, e quindi con
questa cerimonia si veniva come a dare a Dio il

sangue della vittima per il sangue e la vita del-

l'uomo peccatore. Il sacerdote, di cui si parla,

non è il pontefice, ma un sacerdote ordinario
(VI, 26-29).
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càtum suum ; ófferet hóstiam Dòmino, hir-

cum de capris immaculàtum. *''Ponétque

manum suair. super caput ejus : cumque im-
molàverit eum in loco ubi solet mactàri

holocàustum coram Dòmino, quia prò pec-

cato est. "Tinget sacérdos digitum in san-

guine hòstiae prò peccato, tangens córnua
altaris holocausti, ;t réliqui:m fundens ad
basim ejus.

26Adipem vero adolébit supra,

sicut in victimis pacificórum fieri solet :

rogabitque prò eo sacérdos, et prò peccato

éjus, et dimittétur ei.

2TQuod si peccàverit anima per ignoràn-

tiam, de pópulo terrae, ut fàciat quidquam
de his quae Dòmini lege prohibéntur, atque
delinquat,

2S
Et cognóverit peccàtum suum,

ófferet rapram immaculàtam. 29 Ponétque
manum super caput hòstiae quae prò pec-

cato est, et immolàbit eam in loco holo-

causti.
3(Tollétque sacérdos de sanguine in

digito suo : et tangens córnua altaris holo-

causti, réliquum ftindet ad basim ejus.
3lOmnem autem àdipem àuferens, sicut

auférri solet de victimis pacificórum, ado-

iébit super altare in odórem suavitàtis Dò-
mino : rogabitque prò eo, et dimittétur ei.
32
Sin àutem de pecóribus. obtulerit victimam

prò peccato, ovem scilicet immaculàtam
;

33 Ponet manum super caput éjus, et immo-
làbit eam in loco ubi solent caedi holocau-

stórum hòstiae.
34Sumétque sacérdos de

sanguine éjus digito suo, et tangens cór-

nua altaris holocausti, réliquum fundet ad
basim ejus. "Omnem quoque àdipem àu-

ferens. sicut auférri solet adeps arietis, qui

immolàtur prò pacirkis : cremàbit super al-

tare in incénsum Dòmini : rogabitque prò

eo, et prò peccato éjus, et dimittétur ei.

nosciuto il suo peccato, offrirà un'ostia al

Signore, un capro senza macchia, preso fra

le capre.
21 E porrà la sua mano sul capo

di esso : e dopo d'averlo immolato nel
luogo, dove si suole scannare l'olocausto

dinanzi al Signore, perocché è (sacrifizio)

per il peccato,
2s

il sacerdote intingerà il

dito nel sangue dell'ostia offerta per il pec-
cato, e ne metterà sui corni dell'altare degli

olocausti, e verserà il resto appiè dell'al-

tare.
26Ma il grasso lo farà bruciare sopra

l'altare, come si suole fare delle ostie paci-

fichi; e il sacerdote pregherà per lui, e
per il suo peccato, e gli sarà rimesso.

27Che se alcuno del popolo della terra

ha peccato per ignoranza, e ha fatto alcuna
delle cose vietate dalla legge del Signore,

ed ha prevaricato,
28ed ha riconosciuto il

suo peccato, offrirà una capra senza mac-
chia.

23E porrà la mano sul capo dell'ostia

per il peccato, e la immolerà nel luogo del-

l'olocausto.
30E il sacerdote prenderà col

suo dito del sangue : e avendone messo
sui corni dell'altare degli olocausti, verserà

il resto appiè dell'altare.
31 E levatone tutto

il grasso, come suol levarsi dalle vittime

pacifiche, lo farà bruciar sull'altare in

odor soavissimo al Signore : e pregherà
per quell'uomo, e gli sarà perdonato.

32Che
se per il peccato offrirà una vittima presa
tra le pecore, sarà una pecora senza mac-
chia.

33Porrà la mano sul capo di essa, e
la immolerà nel luogo dove sogliono scan-

narsi le vittime degli olocausti.
34E il sa-

cerdote prenderà col dito del sangue di

essa, e lo metterà sui corni dell'altare degli

olocausti, e il resto lo verserà appiè del-

l'altare.
35E levatone tutto il grasso, come

suol levarsi il grasso dell'ariete, che s'im-

mola nei sacrifizi pacifici : lo brucerà so-

pra l'altare in olocausto al Signore : e pre-

gherà per quell'uomo, e per il peccato di

lui, e gli sarà perdonato.

26. Come si suol fare delle ostie pacifiche

(Ved. Ili, 3). Le carni saranno poi date ai sa-

cerdoti, i quali dovranno mangiarle in un luogo

sacro (Ved. VI, 23 e ss.). Pregherà (Ved. n. 20).

27-35. Sacrifizio per il peccato di un privato.

.Se alcuno, per opposizione alla moltitudine, ossia

a tutto il popolo (v. 13). Del popolo, per opposi-

zione al pontefice e al principe (v. 3, 22). Della

terra, o del paese, per opposizione a quelli che

non sono Israeliti. Offrirà una capra, ebr. ad-

durrà per sua offerta una femmina d'infra le

capre, senza difetto, per il peccato che egli ha

commesso. Siccome si tratta di sacrifizi di minor
importanza si poteva offrire anche animali fem-
mine. Le cerimonie sono analoghe a quelle de-

scritte nei versetti 24-26. Pregherà per quell'uomo,

ebr. farà l'espiazione (o espierà) per quell'uomo.
— Una vittima presa tra le pecore. L'offerente

poteva a suo arbitrio offrire una capra o una pe-

cora. Come suol levarsi il grasso dall'ariete (Ved.

III, 9-11). In olocausto al Signore. Nell'ebraico si

legge : lo brucierà sull'altare, sopra i sacrifizi fatti

per 'uoco al Signore. S: allude alle parti delle vit-

time, che potevano già trovarsi sull'altare (Ved. n.

Ili, 5). Pregherà il sacerdote per, ecc., ebr. cosi

il sacerdote farà l'espiazione per quell'uomo, per

il peccato che ha commesso, e gli sarà perdonato.

Si noti come il sacrifizio per il peccato non era

accompagnato da libazioni e da oblazioni, le quali

si usavano invece nell'olocausto e nel sacrifizio

pacifico (Num. XV, 3-11).



Levitico, V, 1-6 401

CAPO V.

Tre peccati particolari, 1-4. — Modo di espiarli, 5-13. — Vittime da offrirsi ?iei

sacrifizi per il delitto, 14-19.

2
Si peccaverit ànima, et audierit vocera

juràntis, testisque fuerit quod aut ipse vidit,

aut cónscius est : nisi indicàverit, portàbit

iniquitàtem suam.

2Anima, quae tetigerit àliquid immùndum,
sive quod occisum a béstia est, aut per se
mórtuum, aut quódlibet àliud réptile : et

oblita fuerit immunditiae suae, rea est, et

deliquit :

3 Et si tetigerit quidquam de im-
munditia hóminis, juxta omnem impurità-

tem qua póllui solet, oblitaque cognóverit

póstea, subjacébit delieto.

4Anima, quae juràverit, et protulerit là-

biis suis, ut vel male quid fàceret, vel bene,

et idipsum juraménto et sermóne firmàve-

rif, oblitaque póstea intelléxerit delictum

suum, 5Agat poeniténtiam prò peccato,
6Et

ófferat de grégibus agnam sive capram,
orabitque prò ea sacérdos et prò peccato

'Se un uomo ha peccato in questo, che
avendo udito la parola di uno che giurava,

ed essendo testimone della cosa per averla

veduta saputa, non la vuol dichiarare,

porterà la sua iniquità.
2Se uno avrà toccato qualche cosa d'im-

mondo, sia un animale ucciso da una bestia,

oppure morto da sé, sia qualunq e altro ret-

tile : e si sarà dimenticato della sua immon-
dezza, egli è reo, ed è in colpa :

3E se avrà

toccato qualche cosa d'un altro uomo, che
sia immonda di qualunque specie d'immon-
dezza, con cui egli può contaminarsi, e
non avendovi posto mente, poi siasene av-

veduto, sarà reo di delitto.

4Se uno ha giurato, e ha dichiarato colle

sue labbra di far qualche cosa di bene, o di

male, e lo stesso ha confermato con giura-

mento e con parole, e, dopo esseisene
dimenticato, riconosce poscia il suo delitto,
5
faccia penitenza del suo peccato,

6e offra

un'agnella, una capra presa dal gregge,

CAPO V.

1. Nei versetti 1-13 si danno alcune norme
relative a tre peccati speciali e alle condizioni

per ottenerne la remissione legale, avuto anche
riguardo ai poveri. Dapprima si espongono i tre

peccati (1-4), e poi si indica il modo di espiarli

(5-12). Avendo udito la parola, ecc. Il primo
caso, secondo la più comune esposizione, sembra
riferirsi a un testimonio, il quale udendo la pa-

rola di uno che giura (meglio scongiura; come
può tradirsi l'ebraico, e come hanno alcuni codici

della Volgata, adjurantis invece di juràntis), ossia

del giudice (Cf. Matt. XVI, 63), che gli intima

di deporre quello che sa, vi si rifiuta. Humme-
lauer invece pensa che si tratti di colui che è

stato leso, per esempio da un furto, e scongiura
ad alta voce che se qualcuno è stato testimonio,
voglia presentarsi e dire la verità. In questo caso
poteva darsi che per inavvertenza, negligenza,

o timore, il teste credesse di non essere obbli-

gato a manifestarsi come tale (Ved. Giud. XVII,
2; Prov. XXIX, 24). Sant'Agostino, Origene, ecc.,

pensano che si tratti di colui, che avendo udito

un altro a promettere, oppure a fare un con-
tratto con giuramento, ricusa poi di rendere testi-

monianza in giudizio (Martini, h. 1.). Porterà la

sua iniquità, ossia sarà reo di colpa, e dovrà
subirne la pena, se pure non ne ottiene la remis-
sione con un sacrifizio per il peccato.

2-3. Secondo caso. Negligenza nel purificarsi

da una immondezza legale. Queste immondezze

verranno indicate più in particolare ai capitoli

XI-XV. Sia un animale, ecc., ebr. sia il cadavere
di una fiera immonda, sia il cadavere di un ani-

male domestico immondo (p. es. di un cane, di

un cavallo, ecc.), sia il cadavere di un rettile

immondo, e non se ne accorse, è immondo e con-
trasse una colpa, e perciò dovrà non solo puri-

ficarsi, ma ancora espiare il peccato commesso nel

non essersi per negligenza o dimenticanza col-

pevole purificato a tempo (XI, 24, 25, 28, 39;
XV, 5, 8, 21). Le parole e si sarà dimenticato, ecc.,

sino al fine del versetto, mancano nei LXX. Qual-
che cosa di un altro uomo che sia immonda (Ved.
XI-XV).

4. Terzo caso. Giuramenti inconsiderati fatti

senza volontà di adempirli. Ha dichiarato colle

sue labbra. L'ebraico va tradotto : profferendo
alla leggiera colle sue labbra. — Qualche cosa
di bene di male, ebraismo per dire una cosa
qualunque. Nell'ebraico invece di e lo stesso ha
confermato con parole e con giuramento, si legge :

in tutte quelle*cose che gli uomini sogliono prof-
ferire alla leggiera con giuramento. Alla fine del
versetto nell'ebraico si aggiunge : egli avrà con-
tratto una colpa in una di queste cose enunziate
in questo stesso versetto 4, meglio, nei ver-
setti 1-4.

5-6. Faccia penitenza del suo peccato. Il ver-
setto 5 nell'ebraico suona così : colui adunque,
che si sarà reso colpevole in una di queste ma-
niere (vv. 1-4), confessi il peccato che ha com-
messo, 6 e adduca al Signore il suo sacrifizio di
espiazione per il peccato che ha commesso, cioè

26 — Sacra Bibbia, voi. III.
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éjus :

:
Sin àutem non potuerit offérre pe-

cus, ófferat duos tùrtures, vel duos pullos

columbàrum Dòmino, unum prò peccato,

et àlterum in holoc;iustum,
s Dabitque eos

sacerdòti : qui primum òfferens prò pec-

cato, retorquébit caput éjus ad pénnulas, ita

ut collo haéreat, et non pénitus abrumpatur.

'Et aspérget de sanguine éjus parietem al-

taris : quidquid autem réliquum fùerit, làciet

distillare ad fundaméntum éjus, quia prò

peccato est.
I0Alterum vero adolébit in ho-

locaustum, ut fieri solet : rogabitque prò eo
sacérdos et prò peccato éjus, et dimiitétur

ei. "Quod si non quiverit manus éjus

duos offérre tùrtures, aut duos pullus co-

lumbarum, ófferet prò peccato suo similae

partem ephi décimam ; non mittet in eam
oleum, nec thuris àliquid impónet, quia prò

peccato est ;

12Tradétque eam sacerdòti :

qui plenum ex ea puglllum hàuriens, cre-

mabit super altare, in moniméntum éjus

qui obtùlerit,
13Rogans prò ilio, et éxpians,

réliquam vero partem ipse habébit in mù-
nere.

"Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

oens :

15Anima, si praevàricans ceremónias,

e il sacerdote pregherà per lui e per il

suo peccato :

7 Ma se non può offrire una
pecora o una capra, offra due tortore, o
due colombini al Signore, uno per il pec-

cato, l'altro in olocausto,
8
e li darà al sa-

cerdote : il quale offerendo il primo per il

peccato, gli torcerà il capo verse le ali, in

guisa però che resti attaccato al collo, e non
ne sia totalmente strappato.

9E aspergerà
col sangue di esso una parete dell'altare :

e il rimanente lo farà colare appiè dello

stesso altare, perchè è (sacrifizio) per il

peccato.
10L 'altro poi lo brucierà in olo-

causto come è costume di fare : e il sacer-

dote pregherà per lui e per il suo peccato,

e gli sarà rimesso. n Che se non avrà fa-

coltà di offrire due tortore, o due colom-
bini, offrirà per il suo peccato la decima
parte di un ephi di fior di farina : non vi

mescolerà olio, né vi metterà incenso,

poiché è (offerta) per il peccato.
12E la

darà al sacerdote : il quale presane una
piena manata, la brucerà sull'altare in

memoria di colui che l'ha offerta, "pre-
gando per lui ed espiandolo : la porzione

poi che rimane, l'avrà il sacerdote in dono.

14E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

15Se un uomo, trasgredendo le cerimonie,

7 Inf. XII, 8; Lue. il, 24.

una femmina di minuto besiiame, o pecora, o

eapra, per il peccato, e il sacerdote farà per lui

l'espiazione del peccato. E probabile che la con-

fessione del peccato fosse necessaria in tutti i

sacrifizi per il peccato.

7-10. Vittime di espiazione che devono offrire

i poveri. Dio non voleva che il suo culto fosse

troppo oneroso, e quindi tempera per i poveri

le sue esigenze. Due tortore o due colombini

(Ved. I, 14). Dei due animali l'uno veniva bru-

ciato in olocausto, e il sangue dell'altro serviva

per l'aspersione, ecc. Le due vittime facevano

così parte di un solo sacrifizio. Nell'ebraico si

legge : offra al Signore in sacrifizio di espiazione

per il suo peccato due tortore o due colombini,

l'uno in sacrifizio per il peccato, l'altro in olo-

causto. — Gli torcerà il capo, ebr. gli spiccherà

il capo coll'unghia, in guisa però, ecc. (Ved. I, 15).

Aspergerà col sangue di esso (ebr. col sangue

della vittima del peccato), cioè tenendo in mano
l'uccello sanguinante, una parete dell'altare degli

olocausti. Secondo la Mischna l'uccello apparte-

neva poi al sacerdote, e le sua interiora venivano

gettate nel luogo della cenere. Pregherà, ecc.

(Ved. n. IV, 2G).

11-13. Vittime da offrirsi dagli indigenti. La

decima parte di un ephi, ossia un gomor, equiva-

lente a circa litri 3,88 (Ved. Esod. XVI, 36;

XXIX, 40). L'ebraico efah dalla Volgata viene tra-

dotto non solo ephi, ma anche modius (XIX,

36, ecc.), mensura (Prov. XX, 10) amphora (Zac.

V, 6-10). Non mescolerà olio... incenso, ecc. Il

sacrifizio per il peccato si distingue così dalla

mincha ordinaria (II, 1-2), nella quale l'uomo,

che era in grazia di Dio, offriva al Signore per

i benefìzi ricevuti anche olio e incenso, simboli

dell'allegrezza spirituale e del buon odore della

giustizia. Il peccatore non ha la vera allegrezza,

e non è di buon odore a Dio, e perciò nel suo
sacrifizio non deve offrire olio e incenso. In me-
moria (Ved. II, 2). Nell'ebraico si aggiunge al

versetto 13 : come nell'oblazione (II, 3).

14. Dopo aver parlato dei sacrifizi per il pec-

cato, Mosè passa ora a parlare dei sacrifizi per

il delitto (V, 14-VI, 7). Benché sia certo che si

tratta di due specie diverse di sacrifizi, ciascuna

delle quali aveva le sue proprie cerimonie, non
si è d'accordo però nello stabilire la differenza

che vi è tra peccato (chattath) e delitto (ash-

am). Filone (De Victimis, §11) chiama peccati

le mancanze contro Dio, e delitti le mancanze
contro gli uomini; Giuseppe FI. (Ani. C, III, 9,

3) dà il primo nome alle trasgressioni, di cui

l'uomo non ha coscienza, e il secondo a quelle di

cui ha bensì coscienza, ma non può essere con-

vinto pubblicamente. Sant'Agostino (Quaest. in

Hept., Ili, 20, 2) per peccato intende la colpa

di commissione, e per delitto la colpa di omis-

sione. Egli stesso (ibid.) propone ancora un'altra

spiegazione, secondo la quale delitto sarebbe il

peccato d'ignoranza, e peccato la colpa commessa
per malizia. Da uno studio attento dei varii passi,

in cui si incontrano le due dette parole, i moderni
conchiudono che peccato indica la trasgressione

dovuta a ignoranza, errore, negligenza, debo-

lezza, ecc., mentre invece il delitto indica la
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per errórem, in his quae Domino sunt
sanctificàta, peccàverit, ófferet prò delieto

suo arietem immaculàtum de grégibus, qui
emi potest duóbus siclis, juxta pondus
sanctuàrii : "Ipsùmque quod intulit damni
restituet. et quintam partem ponet supra,
tradens sacerdòti, qui rogàbit prò eo óffe-

rens arietem, et dimittétur ei.
17Anima si peccàverit per ignoràntiam,

feceritque unum ex his quae Dòmini lege
prohibéntur, et peccati rea intelléxerit ìni-

quitàtem suam, 18
Offeret arietem immacu-

làtum de grégibus sacerdòti, juxta mensu-
ram, aestimationémque peccati : qui oràbit
prò eo, quia nésciens fécerit : et dimittétur
ei, "Quia per errórem deliquit in Dó-
minum.

pecca per errore nelle cose santificate al Si-
gnore, offrirà per il suo delitto un montone
senza difetto preso dal gregge, del prezzo di
due sicli secondo il peso del Santuario :

16
e

risarcirà il danno fatto, aggiungendovi un
quinto di più, che darà al sacerdote, il quale
pregherà per lui, offerendo l'ariete, e gli

sarà perdonato.

17Se un uomo pecca per ignoranza, e fa

alcuna di quelle cose che sono vietate dalla
legge del Signore, e reo di colpa, riconosce
la sua iniquità, "offrirà al sacerdote un
montone senza macchia preso dal gregge,
secondo la misura e la estimazione del pec-
cato : e il sacerdote pregherà per lui, per-
chè ha peccato senza saperlo, e gli sarà
perdonato, "perchè ha peccato per errore
contro il Signore.

CAPO VI.

// delitto contro il prossimo, 1-7. — Funzione dei sacerdoti nell'olocausto quoti-

diano, 8-13, — nei sacrifizi incruenti, 14-18, — nel sacrifizio per la coìisecra-

zione del Pontefice, 19-23, — nei sacrifizi per il peccato, 24-30.

cens
'Locùtus est Dóminus ad Móysen, di- XE il Signore parlò a Mosè dicendo :

>= •
2Anima quae peccàverit, et, con- 2Colui che ha peccato, e che disprezzando

colpa più grave lesiva della fede, o delle cose
sacre, o dei diritti di Dio, o anche della giustizia

verso il prossimo, e perciò i sacrifizi per il delitto,

oltre all'immolazione delle vittime, importavano
ancora una restituzione o multa da parte del pec-

catore (Ved. Hummelauer, h. 1. ; Kortleitner, Ardi.
BibL, p. 121 e ss.). £ però da notare che talvolta

le due voci peccato e delitto, vengono usate per
indicare la stessa cosa (p. es. IV, 3, 13, 22, 27;
V, 1-13; VI, 4; XVII, 23, ecc.). I sacrifizi per il

peccato sono anche ricordati Salm. XXXIX, 7 ;

Os. IV, 8; Mich. VI, 7, ecc., e dei sacrifizi per
il delitto si parla pure I Re, VI, 3, 4, 8 ; II Re,
XII, 16; Ezech. XL, 39; XLII, 13, ecc. La diffe-

renza tra gli uni e gli altri consisteva in questo
che nei primi la vittima poteva appartenere al-

l'una o all'altra delle cinque specie di animali
atti ai sacrifizi, mentre nei secondi doveva essere
esclusivamente un montone o un agnello. Inoltre

i sacrifizi per il delitto erano offerti unicamente
per i privati, e il sangue delle vittime non veniva
sparso sulle pareti o sui corni dell'altare, mentre
invece i sacrifizi per il peccato spesso facevano
parte del culto pubblico, e il sangue delle vittime

veniva messo sui corni o sulle pareti dell'altare.

15-16. Primo caso. Trasgredendo le cerimonie.

L' ebraico corrispondente va tradotto semplice-
mente peccando. Se un uomo peccando pecca per
errore nelle cose santificate al Signore. Siccome al

versetto 16 si ingiunge la restituzione, è chiaro
che per le cose santificate al Signore si devono
intendere le offerte, le decime, ecc., che per di-

ritto spettavano ai sacerdoti o al Santuario (Esod.
XXVIII, 38; Num. V, 6, 8). Offrirà un ariete. E

prescritto un animale maschio, e non si fa distin-
zione tra principi e privati, tra ricchi e poveri.
Il montone offerto doveva valere almeno due sicli
(circa lire 5,70). Ved. n. Gen. XXIII, 15. Mosè,
e poi il sacerdote, potevano ritenere il danno cau-
sato più grave, e imporre l'offerta di un montone
di maggior valore (XXVII, 2; Num. XVIII, 16).
Nell'ebraico però invece di del prezzo di due sicli
si legge secondo la tua estimazione in sicli d'ar-
gento. — Secondo il peso (ebr. siclo) del San-
tuario (Ved. n. Esod. XXX, 13). 7/ danno fatto
(ebr. al Santuario). — Pregherà per lui. Questa
espressione della Volgata corrisponde all'ebraico
farà l'espiazione per lui. Il rito di questa espia-
zione viene indicato cap. VII, 1 e ss.

17-19. Secondo caso. Anche qui si tratta della
violazione dei diritti di Dio come Te d'Israele. E
reo di colpa, riconosce la sua iniquità, ebr. sarà
reo di colpa e porterà la sua iniquità. — Offrirà
un ariete, ebr. addurrà al sacerdote per il delitto

(cioè per il sacrifizio) un montone, ecc. Secondo
la misura e la estimazione del peccato, ebr. se-
coido la tua estimazione. 11 versetto 19 nell'ebraico
suona così: Questo è (il sacrifizio) per il delitto:
egli infatti ha commesso un delitto verso il Si-
gnore. I primi sette versetti del capo seguente nel-
l'ebraico fanno ancora parte del capo V.

CAPO VI.

1-7. Terzo caso. I delitti commessi verso il

prossimo. Alcuni di questi sono identici a quelli
menzionati Esod. XXII, 1-14, ma qui vengo:
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témpto Dòmino, negàverit próximo suo de-

pósitum quod ffdei éjus créditum fùerat, vel

vi àliquid exrórserit, aut calùmniam fécerit,
3
Sive rem pérditam invénerit, et inficians

insuper pejeràverit, et quódlibet àliud ex
plùribus fécerit, in quibus solent peccare

hómines, 'Convicta delieti, reddet
5Omnia

quae per fràudem vóluit obtinére, integra,

et quintam insuper partem domino cui

damnum intùlerat.
6Pro peccato àutem suo

ófferet arietem immaculatum de grege, et

dabit eum sacerdòti, juxta aestimatiónem
mensuràmque delieti :

7Qui rogàbit prò eo
coram Dòmino, et dimittétur illi prò sin-

gulis quae faciéndo peccavit.

sLocutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

9
Praécipe Aaron et filiis éjus : Haec

est lex holocàusti : Cremàbitur in altari tota

nocte usque mane : ignis ex eódem altari

erit. "Vestiétur tùnica sacérdos et femi-

nàlibus lineis : tollétque cineres, quos vo-

rans ignis exùssit, et ponens juxta altare,

"Spoliàbitur prióribus vestiméntis, indut-

ùsque àliis, éfferet eos extra castra, et in

loco mundissimo usque ad favillarli con-

sumi fàciet.
12
Ignis àutem in altari semper

il Signore negò al suo prossimo il deposito
confidato alla sua fede, o per violenza rapì

qualche cosa, o fece una frode,
3
o avendo

trovato una cosa perduta, la nega colla

giunta del giuramento, o avrà fatta qual-
ch 'altra di quelle cose, nelle quali gli

uomini sogliono peccare, 4convinto del suo
delitto, restituirà

5
per intero al padrone, a

cui fece il danno tutto quello che ha usur-
pato con frode, e un quinto di più.

6E per
il suo peccato offrirà un ariete senza mac-
chia preso dal gregge, e lo "darà al sacer-

dote, secondo la estimazione, e misura del

delitto :

7
e il sacerdote pregherà per lui

dinanzi al Signore, e gli sarà perdonata
qualunque cosa che egli ha fatto peccando.

8E il Signore parlò a Mosè dicendo :

9Intima ad Aronne e ai suoi figli : Questa
è la legge dell'olocausto : Esso brucierà
sopra l'altare per tutta la notte sino al mat-
tino : il fuoco sarà preso dall'altare stesso.
10

I1 sacerdote si vestirà di tonaca e di cal-

zoni di lino : e prenderà le ceneri, in cui

il fuoco divoratore ha ridotto, l'olocausto,

e mettendole presso l'altare,
lx
si spoglierà

delle prime vesti, e indossatene altre, por-

terà le ceneri fuori degli accampamenti, e

Num. V, 7.

trattati con maggiore indulgenza, poiché vi è pre-

ceduta la confessione del reo. Disprezzando il

Signore (LXX : i comandamenti del Signore).

Ogni peccato commesso contro il prossimo viene

ancora ad essere contro Dio, che comanda la

carità e la giustizia verso tutti. Al suo prossimo,

cioè a un altro Ebreo. Solo in questo caso si

doveva riparare l'ingiustizia davanti al sacerdote.

Con ciò non si approvava però l'ingiustizia com-
messa contro uno straniero. Dio essendo in modo
speciale il re d'Israele, ogni ingiustizia contro un

Israelita era ancora diretta in modo speciale contro

di lui. L'ebraico va tradotto : mentendo al suo

prossimo intorno a deposito, o a cosa affidatagli

nelle mani, o a cosa rapita, o estorta con frode,

o anche avendo trovata una cosa perduta, ecc.

Nega col giuramento. Alcuni estendono queste pa-

role a tutti gli atti di ingiustizia numerati nei

versetti 2-3. Convinto del suo delitto, ebr. se

avrà peccato in tal guisa, e si sarà reso colpevole,

restituirà la cosa rubata o usurpata con frode, il

deposito che gli era stato affidato, la cosa perduta,

che egli ha trovata, 5 o qualsiasi altra cosa intorno

a cui abbia giurato falsamente. Restituerà per in-

tero, aggiungendovi un quinto di più e lo darà a

colui al quale appartiene, nello stesso giorno in

cui offrirà il suo sacrifizio per il delitto. La resti-

tuzione doveva però precedere il sacrifizio. —
Secondo la estimazione e la misura del delitto.

Nell'ebraico si ha semplicemente : secondo la tua

estimazione (Ved. n. V, 15 e ss.).

8. Nei versetti VI, 8-VII, 38, si contiene una
serie di leggi relative alle funzioni dei sacerdoti

nell'offerta dei varii sacrifizi. Si comincia dai sa-

quotidiani (VI, 8-32), e dapprima si parla

dell'olocausto (VI, 8-13). Nel testo ebraico con
questo versetto comincia il capo VI.

9. Intima ad Aronne, ecc. Mentre le leggi pre-

cedenti erano dirette a tutto il popolo, le seguenti

riguardano in modo speciale i sacerdoti. La legge

dell'olocausto pubblico, che ogni giorno, mattino

e sera, si doveva offrire a Dio (Ved. Esod. XXIX,
3S-42). Brucierà sopra l'altare, ecc. Alla sera si

dovevano quindi disporre le parti della vittima sul

fuoco in modo che la combustione durasse sino

alla mattina. Lungo il giorno si offrivano ora vit-

time, ora sacrifizi per il peccato o per il delitto,

ora olocausti, ecc., e quindi vi era continuamente
qualche vittima che ardeva sull'altare. Siccome
però di notte non si offrivano altri sacrifizi, si

stabilisce qui che l'agnello da immolarsi la sera,

dovesse essere bruciato a fuoco lento, in modo,
che la combustione durasse tutta la notte. 7/ fuoco
sarà preso dall'altare, ebr. e il fuoco dell'altare vi

arderà (sopra l'altare). I LXX aggiungono : e non
si estinguerà (v. 12).

10-11. Ciò che il sacerdote officiante doveva
fare ogni mattina per il mantenimento del fuoco

sacro. Tonaca e calzoni di lino (Esod. XXVIII, 41-

43). Si spoglierà delle prime vesti, ossia delle

vesti sacre, che non avrebbe potuto portare fuori

degli accampamenti (Cf. IV, 12). Le parole farà

sì che si consumino fino all'ultima favilla, man-
cano nell'ebraico e nel greco.

12-13. Il fuoco perpetuo dell'altare. Arderà
sempre, ecc. Il sacerdote nel togliere la cenere

dall'altare starà attento a non lasciare estinguere

il fuoco, e perciò dovrà subito porvi nuova Vegna

e bruciare l'olocausto del mattino, e poi gli altri
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ardébit, quem nùtriet sacérdos subjiciens

Ugna mane per singulos dies, et impósito
holocàusto, désuper adoiébit àdipes pacifico-

rum. 13
Ignis est iste perpétuus, qui num-

quam deficiet in altari.

14Haec est lex sacrifica et libamentórum,
quae ófferent filii Aaron coram Dòmino, et

coram altari.
15
Tollet sacérdos pugillum si-

milae, quae conspérsa est óleo, et totum
thus, quod super similam pósitum est : ado-

lebitque illud in altari, in moniméntum odó-

ris suavissimi Dòmino :

16Réliquam àutem
partem similae cómedet Aaron cum filiis

suis, absque ferménto : et cómedet in loco

sancto àtrii tabernàculi. 17Ideo àutem non
fermentàbitur, quia pars éjus in Dòmini of-

fértur incénsum. Sanctum sanctórum erit,

sicut prò peccato atque delieto.
18Mares tan-

tum stirpis Aaron còmedent illud. Legiti-

mum ac sempitérnum erit in generatiónibus

vestris de sacrificiis Dòmini ; omnis qui te-

tigerit Illa, sanctificàbitur.

19Locutusque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

20Haec est oblàtio Aaron, et filiórum

éjus, quam offérre debent Dòmino in die

farà che si consumino fino alla ultima fa-

villa in un luogo mondissimo. 12
I1 fuoco

arderà sempre sopra l'altare, e il sacerdote

lo manterrà, ponendovi ogni giorno al mat-
tino delle legna, sulle quali poserà l'olo-

causto, e brucierà il grasso delle ostie

pacifiche. "Questo è il fuoco perpetuo,

che non mancherà mai sull'altare.

14Questa è la legge del sacrifizio e delle

libazioni, che i figli di Aronne offriranno

dinanzi al Signore, e dinanzi all'altare.
15

I1 sacerdote prenderà una manata di fior

di farina cospersa d'olio, e tutto l'incenso
messo sopra il fior di farina : e brucerà
il tutto sull'altare in memoria di odor soa-
vissimo al Signore :

16
I1 rimanente poi

della farina la mangerà Aronne coi suoi
figli, senza lievito : e la mangerà nel luogo
santo, nell'atrio del tabernacolo.

17Questa
farina non si farà fermentare, perchè una
parte di essa è offerta in olocausto del

Signore. E sarà cosa sacrosanta, cerne l'of-

ferta per il peccato e per il deiltto.
18
Solo

i maschi della stirpe di Aronne ne mange-
ranno. Sarà questa una legge eterna per i

sacrifizi del Signore in tutte le vostre ge-

nerazioni : chiunque toccherà queste cose,

sarà santificato.

19E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

20 Questa è l'oblazione, che Aronne, e i

suoi figli devono fare al Signore nel giorno

sacrifizi pacifici, se ve ne sono da offrire. Questo
è il fuoco perpetuo, ebr. un fuoco perpetuo arda
sopra l'altare senza estinguersi. Questo fuoco sacro
perpetuo rappresentava la perpetua adorazione di

Dio da parte del popolo d'Israele. Anche altri

popoli antichi mantenevano un fuoco perpetuo in

onore dei loro Dei (Q. Curtio, III, 3; Amm.
Marceli., XXIII, 6, Ved. n. IX, 24 e II Mac. I,

18 e ss.; II, IO).

14-18. Regole da osservarsi nei sacrifizi in-

cruenti. La legge del sacrifizio e delle libazioni.

Nell'ebraico : questa è la légge della mincha (Ved.
n. II, 1-2, 9-10). La mangerà... senza lievito,

ossia ne farà dei pani senza lievito, che dovranno
essere mangiati esclusivamente dai sacerdoti e dai

loro figli maschi nel luogo santo, ossia nell'atrio

cortile del tabernacolo della radunanza. Perchè
una parte di essa è offerta in olocausto del Signore.
Invece di queste parole nell'ebraico si legge : io

t'ho data loro come lor parte delle offerte, che mi
sono fatte per fuoco. — Sarà cosa sacrosanta
(Ved. n. II, 3). Chiunque toccherà... sarà santifi-

cato. Di queste parole si hanno varie spiegazioni.

1 sacerdoti per toccare queste oblazioni dovranno
essere puri moralmente, oppure, chi non essendo
sacerdote le avrà toccate, diverrà per ciò stesso
una persona santa, cioè obbligata come i sacerdoti

a tenersi lontana da certe immondezze (Ved. XXI,
1-8). Ci sembra preferibile la spiegazione di Hum-
melauer, sarà santificato, ossia dovrà purificarsi

con un'abluzione prima di poter tornare alle occu-
pazioni ordinarie della vita (Cf . Esod. XXIX, 37

;

XXX, 29).

19-23. Norme relative al sacrifizio incruento
(mincha) da offrirsi nel giorno della consecra-
zione del sommo sacerdote. I suoi figli. Col nome
di figli di Aronne non si devono intendere qui
tutti i sacerdoti, ma solo quelli che per ragione
di primogenitura dovranno succedergli nel sommo
pontificato. Essi soli infatti ricevevano l'unzione
completa (Ved. n. IV, 3). // giorno della loro un-
zione. La consacrazione del pontefice durava sette

giorni, e secondo la tradizione ebraica questo sa-
crifizio veniva offerto l'ottavo giorno, quando cioè
il pontefice entrava in funzione. In sacrifizio

(ebr. mincha) sempiterno, così chiamato non solo
perchè doveva offrirsi da tutti i successori di

Aronne, ma anche perchè ogni pontefice lo rin-

novava sempre ogni giorno mattino e sera, come
indica Giuseppe FI. (Ant. Giud., Ili, 10, 7). Cf.
Eccli. XLV, 14; Ebr. VII, 17.

La decima parte, ecc. (Ved. n. V, 11). Sarà
fritta nella padella (Ved. n. II, 5). La offrirà calda,

ebr. la offrirai cotta in pezzi, forse per aver qualche
cosa d'analogo all'olocausto (I, 8). Il versetto 22
nell'ebraico suona così : il sacerdote unto, che gli

succederà tra i suoi figli, farà quest'oblazione ;

per legge eterna, essa sarà bruciata tutta intera
al Signore. — Ogni sacrifizio dei sacerdoti, ecc.
Quest'oblazione di farina apparteneva tutta al Si-
gnore, quando era fatta per i sacerdoti, mentre
quando era per i laici una parte veniva data ai

sacerdoti. Questa legge faceva anche compren-
dere ai sacerdoti che essi dovevano essere ti:::i

di Dio.
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unctiónis suae. Decimarti partem ephi óffe-

rent similae in sacrificio sempitèrno, mè-
dium éjus mane, et mèdium éjus véspere :

2 'Quae in sartàgine óleo conspérsa frigétur.

Offeret autem eam càlidam in odórem sua-

vissimura Dòmino --Sacérdos, qui jure patri

succésserit, et tota cremàbitur in altari.
23Omne enim sacrificium sacerdótum igne

cpnsumétur, nec quisquam cómedet ex eo.

2,Locutus est autem Dóminus ad Móysen,
dicens : -"'Lóquere Aaron et filiis éjus : Ista

est lex hóstiae, prò peccato : In loco ubi

offértur holocàustum, immolàbitur coram
Dòmino : Sanctum sanctórum est.

2CSacérdos

qui offert, cómedet eam in loco sancto, in

atrio tabernàculi.
27 Quidquid tetigerit car-

nes ejus, sanctificàbitur. Si de sanguine il-

lius vestis fuerit aspèrsa, lavnbitur in loco

sancto.
- sVas autem fictile, in quo cocta est,

confringétur
;
quod si vas aéneum fuerit, de-

fricàbitur, e lavabitur aqua.
290mnis mà-

sculus de gènere sacerdotali vescétur de

càrnibus ejus, quia Sanctum sanctórum est.
30 Hostia enim quae caéditur prò peccato,

cujus sanguis infértur in tabernàculum testi-

mónii ad expiàndum in sanctuàrio, non co-

medétur, sed comburétur igni.

della loro unzione. Offriranno in sacrifizio

sempiterno la decima parte d'un ephi di

fior di farina, la metà al mattino, l'altra

metà alla sera :

21 Questa farina mescolata
con olio sarà fritta nella padella : e la of-

frirà calda in odore soavissimo al Signore
r2

il Sacerdote, che legittimamente sarà suc-

ceduto a suo padre, e si brucerà tutta sul-

l'altare. "Poiché ogni sacrifizio dei sacer-

doti sarà consumato nel fuoco, e nessuno
ne mangerà.

2
'E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

25
Di' ad Aronne e ai suoi figli : Questa è

la legge dell'ostia per il peccato : Essa
verrà immolata dinanzi al Signore nel

luogo, dove si offre l 'olocausto. Essa è

cosa sacrosanta.
2G

I1 sacerdote che la offre,

la mangerà nel luogo santo, nell'atrio del

tabernacolo.
27Tutto quello che toccherà la

carne di essa, sarà santificato. Se del sangue
di essa cadrà spruzzo sopra un vestimento,

questo deve lavarsi nel luogo santo.
28

I1

vaso di terra, in cui sarà stata cotta, si

spezzerà : se il vaso è di rame, si strofi-

nerà, e si laverà con acqua.
290gni maschio

di stirpe sacerdotale mangerà delle carni di

essa, perchè è cosa sacrosanta.
30Ma l'ostia

immolata per il peccato, il sangue della

quale si porta nel tabernacolo della testi-

monianza per fare l'espiazione nel San-
tuario, non sarà mangiata, ma verrà bru-

ciata nel fuoco.

30 Sup. IV, 5; Hebr. XIII, 11.

24-30. Norme da osservarsi nei sacrifizi per il

peccato (Ved. IV, 24, 29, 33). Nel luogo dove si

offre l'olocausto, cioè davanti all'entrata del taber-

nacolo (Cf. I, 11). E cosa sacrosanta (Cf. II, 3).

Tra le cose sacrosante o santissime, vanno nove-

rati i pani di proposizione (XXIV, 9), le vittime dei

sacrifizi per il peccato e per il delitto (25, 29;

VII, 1, 6; X, 17; XIV, 13, ecc.), e il profumo

(Esod. XXX, 36). Anche l'olocausto era sacro-

santo, ma siccome la vittima veniva bruciata tutta,

non v'era pericolo di profanazione, e perciò di

esso non si fa parola. Il sacerdote, ecc. Non si

tratta solo del sommo sacerdote, ma anche degli

altri. Questi assieme ai loro figli maschi, escluse

le donne, dovevano mangiare le ostie offerte per

il peccato, e dovevano mangiarle in luogo sacro.

Le cose solamente sante (sacrifizi pacifici, pri-

mizie, decime, ecc.) potevano essere mangiate da

tutti i discendenti d'Aronne, maschi e femmine,

purché fossero legalmente puri, e le mangiassero

in luogo puro. Sarà santificato (Ved. n. 18). Deve
lavarsi, acciò il sangue non sia profanato. Si spez-

zerà. I vasi di terra non verniciati essendo porosi,

si imbibiscono facilmente dei succhi delle carni

che in essi cuociono, e perciò non dovevano più

servire ad altri usi, ma venivano spezzati. In

questi vasi si facevano cuocere le carni destinate

ai sacerdoti, e sappiamo che nell'atrio del taber-

nacolo e del tempio vi erano appunto varii uten-

sili per far cuocere le carni (Ezech. XLVI, 20

e ss.; Zac. XIV, 20 e ss). Ogni maschio... man-
gerà, quando si tratti di sacrifizi offerti da privati

(IV, 22-V, 13). Non potrà invece essere mangiata

l'ostia immolata {il cui sangue si porta nel taber-

nacolo, ecc.) per il peccato del sommo sacerdote

(IV, 5-7) o di tutto Israele (IV, 16-18) e nel

giorno dell'Espiazione (XVI, 27). In questi casi

l'ostia era immolata anche per i peccati dei sa-

cerdoti e non era conveniente perciò che essi ne

mangiassero.
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CAPO VII.

Norme per il sacrifizio per il delitto, i-io, — per i sacrifizi pacifici, 11-21. — Proi-

bizione di mangiare il grasso e il sangue, 22-27. — Parte che spetta ai sacerdoti

nei sacrifizii pacifici, 28-36.

^aec quoque lex hóstiae prò delieto,

Sancta sanetórum est : "Idcirco ubi immo-
làbitur holocàustum, mactàbitur et victima

prò delieto : sanguis éjus per gyrum altàris

fundétur.
3 Offerent ex ea càudam et àdipem

qui óperit vitàlia :

4Duos renùnculos, et pin-

guédinem quae juxta ilia est, reticulùmque

jécoris cum renùnculis.
5
Et adolébit ea sa-

cérdos super altare : incénsum est Domini
prò delieto.

6Omnis màsculus de sacerdo-

tali gènere, in loco sancto vescétur his

càrnibus, quia Sanctum sanetórum est.
7
Si-

cut prò peccato offértur béstia, ita et prò

deiicte : utriùsque hóstiae lex una erit : ad

sacerdótem, qui eam obtulerit, pertinébit.

sSacérdos qui offert holocàusti victimam,

habébit pellem éjus.
9 Et omne sacrificium

sirailae, quod cóquitur in clibano, et quid-

quid in craticula, vel in sartàgine praepa-

ràtur, éjus erit sacerdótis a quo offértur :

10Sive óleo conspérsa, sive àrida fùerint,

cunctis filiis Aaron mensùra aequa per sin-

gulos dividétur.
n Haec est lex hóstiae pacificórum quae

offértur Dòmino. 12
Si prò gratiàrum actióne

^cco ora la legge dell'ostia per il delitto :

essa è sacrosanta :

2
perciò si sacrificherà

l'ostia per il delitto nel luogo dove si im-
mola l'olocausto : il suo sangue si spargerà
intorno all'altare.

3Se ne offrirà la coda e
il grasso che copre le viscere :

4
i due reni,

e il grasso che è presso ai fianchi, e la

rete del fegato insieme coi reni.
5E il sa-

cerdote li farà bruciare sopra l'altare : è

l'olocausto del Signore per il delitto. °Ogni
maschio di stirpe sacerdotale ne mangierà
le carni nel luogo santo, perchè essa è cosa
sacrosanta. 7Come si offre l'ostia per il

peccato, così pure per il delitto ; vi sarà

una sola legge per l'una e l'altra ostia:

esse apparterranno al sacerdote che le ha
offerte.

S
I1 sacerdote che offre la vittima dell'olo-

causto, ne avrà la pelle.
9E ogni oblazione

di fior di farina, che si cuocia nel forno,

e quella che si prepara sulla gratella, o
nella padella, sarà del sacerdote da cui

viene offerta :

10Se essa è aspersa di olio,

ovvero asciutta, sarà divisa in ugual misura
tra tutti i figli di Aronne.

"Questa è la legge dell'ostia dei sacrifizi

pacifici offerta al Signore. 12Se è un'obla-

CAPO VII.

1-5. -Norme da osservarsi nel sacrifizio per il

delitto (1-10. Ved. V, 1 e ss.). Dell'ostia (LXX :

dell'ariete) per il delitto. — E sacrosanta, ecc.

(Ved. VI, 25). Intorno all'altare degli olocausti. Nei

sacrifizi per il peccato parte del sangue veniva

messa sui corni dell'altare dei profumi. La coda,

ebraico : furto il grasso, la coda e il grasso che

copre, ecc. (Ved. III, 3, 9; IV, 8). Insieme coi

reni, ebr. e la rete del fegato distaccata presso

i reni. — E l'olocausto del Signore, ebr. è offerta

fatta per fuoco al Signore, è sacrifizio per il

delitto.

6-10. Ne mangierà le carni, che non sono state

bruciate (Ved. VI, 26, 29). Una sola legge per

riguardo alla manducazione della vittima, poiché

sotto altri rapporti eranvi parecchie differenze

tra le due specie di sacrifizi (Ved. n. V, 14).

Esse apparterranno, ecc. Queste parole si devono
intendere delle carni delle vittime, escluso il

grasso interno che apparteneva a Dio. I versetti

8-10 contengono un'aggiunta, che non si riferisce

ai sacrifizi per il delitto, ma alla parte riservata ai

sacerdoti nell'olocausto e nelle oblazioni di fior di

farina fatte dai privati. Avrà la pelle, come suo
onorario. Anche nei sacrifizi per il peccato e per
il delitto la pelle generalmente (IV, 11, 22) appar-

teneva al sacerdote, mentre nei sacrifizi pacifici

apparteneva all'offerente. Ogni oblazione di fior

di farina, ebr. ogni mincha (Ved. II, 4-8). Sarà del

sacerdote che l'avrà offerta, bruciandone una parte

sull'altare. In questo primo caso !e offerte non
erano grandi, e quindi appartenevano al solo sa-

cerdote offerente. Se essa è aspersa, ecc., ebr. ma.

ogni mincha aspersa d'olio, ecc. (Ved. II, 14-17).

In questo secondo caso l'offerta essendo più ab-

bondante, doveva essere divisa tra tutti i figli

d'Aronne.

11. Norme da osservarsi nei sacrifizi pacifici

(11-21) offerti in rendimento di grazie (11-15),

oppure per voto, o spontaneamente (16-21). Of-
ferta al Signore per uno dei tre motivi accennati.

12-15. Per rendimento di grazie, ebr. per sacri-

fizio di lode a Dio, a motivo di benefizi ricevuti.

Si offriranno, ebr. aggiunge : assieme al sacri-

fizio d'azione di grazie. — Pani non lievitati, ecc.
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oblatio fùerit, ótferent panes absque fer-

ménto conspérsos óleo, et làgana azyma
uncta óleo, coctàmque similam, et collyridas

ólei admistióne conspérsas :

13Panes quoque

fermentdtos cum hóstia gratiàrum, quae

immolàtur prò pacifieis : "Ex quibus unus

prò primitiis offerétur Dòmino, et erit sa-

cerdótis qui fundet hóstiae sànguinem
;

lsCùjus carnes eàdem comedéntur die, nec

remanébit ex cis quidquam usque mane.

14
Si voto, vel sponte quisquiam obtùlerit

hóstiam, eàdem similiter edétur die : sed

et si quid in crastinum remànserit, vesci

licitum est :

17 Quidquid autem tértius invé-

nerit dies, ignis absùmet. 18
Si quis de càr-

nibus victìmae pacifìcórum die tértio co-

méderif, irrita fiet oblatic, nec próderit of-

ferènti : quin pótiu9*quaecùmque ànima tali

se edùlio contaminàverit, praevaricatiónis

rea erit.

19Caro, quae àliquid tetigerit immùndum,
non comedétur, sed comburétur igni : qui

fùerit mundus, vescétur ex ea.
20Anima poi-

Iuta quae éderit de càrnibus hóstiae paci-

fìcórum, quae oblàta est Dòmino, peribit de

pópulis suis.
21 Et quae tetigerit immundi-

tiam hóminis, vel juménti, sive omnis rei

quae polluere potest, et coméderit de hu-

juscémodi càrnibus, interibit de pópulis

suis.

zione per rendimento di grazie, si offri-

ranno pani non lievitati aspersi con oli»,

e schiacciate azzime unte con olio, e

di farina cotta, e torte mescolate e intris

con olio ;

13
e anche pani lievitati insieme

coli 'ostia di ringraziamento, che si immola
per i sacrifizi pacifici :

I4Uno di questi pani

sarà offerto per primizia al Signore, e sarà

del sacerdote, che spargerà il sangue del-

l'ostia,
15

le carni della quale saranno man-
giate lo stesso giorno, e non ne resterà nulla

fino al mattino.

16Se uno per voto, o per libera elezione

offrirà un'ostia, la si mangierà similmente

lo stesso giorno : ma se ne avanzasse qual-

che cosa per il giorno dopo, sarà lecito man-
giarla :

a7Tutto quello però che resta al

terzo giorno, si brucierà col fuoco.
18Se al-

cuno mangierà al terzo giorno delle carni

dell'ostia dei sacrifizi pacifici, l'oblazione

diverrà inutile, e non gioverà all'oblatore :

anzi chiunque si sarà contaminato con tal

cibo, sarà reo di prevaricazione.

19La carne che avrà toccato cosa im-

monda non si mangerà, ma sarà consumar;,

col fuoco : mangerà dell'ostia (pacifica) chi

è puro.
20L'uomo impuro che mangerà delle

carni dell'ostia dei sacrifizi pacifici offerta

al Signore, perirà di mezzo al suo popolo.
21 E colui che avrà toccato qualche cosa

d'immondo, sia di un uomo, sia di un giu-

mento, o di qualsiasi altra cosa che puii

contaminare, e mangerà di queste carni,

perirà di mezzo al suo popolo.

(Ved. II, 4; Esod. XXIX, 2, 23). Pani lievitati.

Questi pani non servivano a! sacrifizio propria-

mente detto, poiché nulla di fermentato poteva

essere posto sull'altare (II, 12), ma erano desti-

nati ai conviti sacri, che seguivano ai sacrifizi

(versetto 15). Uno di questi pani, ecc., ebraico :

una parte di ciascuna offerta (cioè delle varie

specie di offerte ricordate al versetto 12) sarà pre-

levata (Ved. Esod. XXV, 2) e presentata al Si-

gnore, e apparterrà al sacerdote. Non ne resterà

nulla fino al mattino, e se avanza qualche cosa

dovrà essere bruciata (17). Questa prescrizione

serviva a spingere gli offerenti ad essere generosi

coi poveri e cogli amici, facendoli partecipare ai

conviti sacri (XÌV, 12 e ss.; Esod. XII, 4).

16-18. Per libera elezione, ossia per solo mo-

tivo di pietà e di amore verso Dio. Questi due

generi di sacrifizi (16) sono meno solenni del pre-

cedente (12; XXII, 23), e perciò si accorda un

tempo più lungo per mangiare la loro carne {se

ne avanzasse per il giorno dopo, ecc.). Al terzo

giorno si brucierà col fuoco. Questa legge reli-

giosa aveva anche un valore igienico. Sotto il cielo

cocente d'Oriente la carne si decompone rapida-

mente, e il lasciarla corrompere non solo era

ingiurioso per Dio, trattandosi di carne a lui

sacrificata, ma anche nocivo all'uomo, che poi

ne avesse mangiato. Di più il mangiare la carne

corrotta equivaleva a mangiare la carne di un

cadavere impuro (Ezech. IV, 14), il che era seve-

ramente vietato. L'oblazione diverrà inutile, ecc.,

ebr. colui che l'ha offerto non sarà gradito, non
gli sarà tenuto conto del suo sacrifizio, sarà una

abbominazione, e chiunque ne avrà mangiato, por-

terà la sua iniquità (Ved. n. V, I).

19-21. Altre prescrizioni relative alle carni dei

sacrifizi pacifici. La carne delle vittime, che avrà

toccato per qualsiasi motivo e in qualsivoglia

tempo, qualche cosa d'immondo, non si mangierà,

perchè profanata, ma dovrà essere bruciata. Man-
gerà dell'ostia (pacifica) chi è puro, ebr. e la

carne, che non fu contaminata dal contatto di

cosa immonda, può essere mangiata da chiunque

è mondo. Ogni uomo che è mondo potrà quindi

partecipare al convito sacro. L'uomo impuro. Le
varie impurità o immondezze sono indicate ai

cap. XI-XV. Perirà di mezzo al suo popolo, o
meglio sarà reciso dal suo popolo (Ved. n. Gen.
XVII, 14; Esod. XXXI, 14). L'ebraico suona così:

colui, che essendo impuro, avrà mangiato della

carne della vittima pacifica appartenente a Dio,

sarà reciso, ecc. — Di un giumento, ebr. di un
animale impuro. — Di qualsiasi altra cosa che

può contaminare, ebr. o qualsiasi altra abbomina-

zione immonda. Si allude probabilmente alle im-

mondezze, delle quali si parla al cap. XI, 10-42.

E mangierà senza prima essersi purificato, pe-

rirà, ecc.
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"Locutusque est Dóminus ad Móysen,
dicens :

23Lóquere filiis Israel : Adipem
ovis, et bovis, et caprae non comedétis.
34Adipem cadàveris morticini, et éjus ani-

màlis, quod a béstia captum est, habébitis

in vàrios usus. "Si quis adipem, qui offérri

debet in incénsum Domini, coméderit, pe-

ribit de pópulo suo.
26Sànguinem quoque

omnis animàlis non sumétis in cibo, tam de
àvibus quam de pecòribus. 270mnis ànima,
quae éderit sànguinem, peribit de pópulis

suis.

28Locutusque est Dóminus ad Móysen,
dicens :

29Lóquere filiis Israel, dicens : Qui
offert victimam pacificórum Dòmino, offe-

rat simul et sacrificium, id est, libaménta
éjus.

30Tenébit mànibus adipem hostiae, et

pectusculum : cumque ambo oblàta Dòmino
consecràverit, tradet sacerdòti,

31Qui ado-

lébit adipem super altare, pectusculum àu-

tem erit Aaron et fìliórum éjus.
32Armus

quoque dexter de pacifìeórum hóstiis cedet

in primitias sacerdótis.
33Qui obtùlerit san-,

guinem et adipem, fìliórum Aaron, ipse ha-

bébit et armum dextrum in portióne sua.
34Pectùsculum enim elevatiónis, et armum
separatiónis, tuli a filiis Israel de hóstiis

eórum paciflcis, et dedi Aaron sacerdòti, et

filiis éjus lege perpètua, ab omni pópulo
Israel.

22E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

"Di' ai figli d'Israele : Voi non mangerete
il grasso della pecora, e del bue e della
capra. 24Quanto al grasso di una bestia
morta da sé, ovvero uccisa da un'altra
bestia, lo adoprerete nei varii altri usi.
2dSe alcuno mangierà del grasso, che deve
essere offerto in sacrifizio per fuoco al Si-

gnore, perirà di mezzo al suo popolo. ^Pa-
rimente non prenderete per cibo il sangue
di alcun animale, tanto di uccelli quanto
di quadrupedi. - ;Chiunque mangierà del
sangue perirà di mezzo al suo popolo.

28E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

29
Di' ai figli di Israele : Colui che offe-

risce al Signore la vittima dei sacrifizi paci-
fici, offra insieme il suo sacrifizio, cioè le

sue libazioni.
30Terrà nelle mani il grasso

dell'ostia e il petto : e dopo aver consacrato
l'una e l'altra cosa offrendole al Signore,
le darà al Sacerdote, 31

il quale farà bruciare
il grasso sopra l'altare, ma il petto sarà di

Aronne, e dei suoi figli.
32La spalla destra

delle ostie dei sacrifizi pacifici sarà pure la

primizia del sacerdote. "Quegli dei figli

d'Aronne che avrà offerto il sangue e il

grasso, avrà anche la spalla destra per sua
porzione. 34Perocchè il petto dell'elevazione,
e la spalla della separazione, io li ho presi
dai figli d'Israele dalle loro ostie pacifiche,

e li ho dati ad Aronne sacerdote, e ai suoi
figli con legge perpetua per tutto il popolo
d'Israele.

22-25. Seguono ora due appendici, nelle quali

si proibisce di mangiare il grasso e il sangue
(22-27), e si indica la parte che spetta ai sacer-

doti nei sacrifizi pacifici (2S-36).

Ai figli d'Israele. Queste leggi non sono dirette

ai soli sacerdoti, ma a tutto il popolo. Non man-
gierete il grasso della pecora, ecc. Si proibisce

assolutamente di mangiare e di adoprare in qual-

siasi uso profano il grasso delle tre specie di

quadrupedi, che potevano essere offerti a Dio.
Esso apparteneva a Dio. Qui però non si tratta

del grasso che è unito alla carne, ma di quelle

parti adipose che sono ricordate al cap. Ili, 3,

4, 9, 17.

Se si trattava del grasso di un animale morto
da sé, o lacerato da una fiera, poteva adoperarsi
negli usi profani, ma non poteva essere mangiato.
Ciò viene indicato nel testo ebraico, dove al

versetto 24 si aggiunge : ma voi non ne mangie-
rete. Il versetto 25 nell'ebraico suona così : Chi
mangierà del grasso degli animali, che si offrono

« Dio in sacrifizio fatto per fuoco, sarà reciso dal

suo popolo.

26-27. La proibizione di mangiare il sangue è

incora più estesa che quella di mangiare il grasso
(Ved. Ili, 17). Non prenderete, ecc., ebr. non
mangierete in tutte le vostre abitazioni alcun
sangue, né di uccelli, né di quadrupedi.

28-31. Nuove norme riguardo ai sacrifizi paci-

fici. Offra insieme il suo sacrifizio, cioè le sue
libazioni. L'ebraico va tradotto : porti egli stesso

al Signore la sua offerta prelevata dalla vittima

dei sacrifizi pacifici. Si prescrive quindi che l'of-

ferente porti egli stesso in persona sull'altare la

porzione della vittima che spetta a Dio. Il ver-

setto 30 nell'ebraico suona così : porti colle sue
stesse mani ciò che deve essere offerto per fuoco
al Signore; porti il grasso insieme col petto, il

petto per essere agitato in offerta di agitazione
davanti a Dio. Per grasso si devono intendere le

parti adipose ricordate III, 3 e ss., le quali dove-
vano essere bruciate sull'altare. Sull'offerta di

agitazione Ved. n. Esod. XXIX, 26. Il sacerdote
in questa offerta poneva la vittima sulle mani del-

l'offerente, e poi imponeva le sue mani sulla

vittima, e la faceva avanzare orizzontalmente verso
l'altare come per darla a Dio, e poi la ritirava

verso di sé, come per riceverla nuovamente da
Dio, il quale ne faceva dono ai sacerdoti (XXIII,

11, 20; Num. VI, 20; XIV, 12, ecc.). Il petto
sarà di Aronne e dei suoi figli, ossia apparterrà
a tutti i sacerdoti.

32-34. Sarà pure la primizia del sacerdote,
ebr. date ancora al sacerdote, per offerta elevata,
la spalla destra (cioè la coscia, ossia la parte
superiore della gamba destra posteriore) dei vostri

sacrifici pacifici. — Il petto dell'elevazione, e la

spalla della separazione, ebr. il petto che deve
essere agitato, e la spalla che deve essere elevata.
Dio colla sua autorità ha così assegnato ad
Aronne ed ai suoi figli la parte dei sacrifizi che
loro spettava.
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35Haec est ùnctio Aaron et fìliórum éius

in ceremóniis Dòmini, die qua óbtulit eos

Aióyses, ut saeerdótio fungeréntur,
,f
Et

quae praecépit eis dari Dóminus a f iliis

Israel religióne perpètua in generatiónibus

suis. Ista est lex holocausti, et sacrificii

prò peccato atque delieto, et prò conse-

cratióne et pacificórum victimis :

38Quam
constituit Dóminus Móysi in monte Sinai,

quando mandavit filiis Israel ut offérrent

oblatiónes suas Dòmino in deserto Sinai.

35
Questa è l'unzione di Aronne e dei suoi

figli nelle cerimonie del Signore, nel giorno

in cui Mosè li presentò per esercitare le

funzioni di sacerdoti,
36ed è questo che il

Signore ordinò che sia loro dato dai figli

d'Israele per osservanza religiosa perpetua

nelle loro generazioni.
37Questa è la legge

dell'olocausto, e del sacrifizio per il peccato

e per il delitto, e per la consacrazione, e

le vittime dei sacrifizi pacifici :

38
legge che

il Signore prescrisse a Mosè sul monte
Sinai, allorché comandò ai figli d'Israele di

offrire le loro oblazioni al Signore nel de-

serto del Sinai.

CAPO Vili.

Consecrazione dei sacerdoti, i-g. — Unzione del Tabernacolo, io-ii. — Unzione di

Aromie, 12. — Vestizione dei figli di Aronne, 13. — Sacrifizio per il pec-

cato, 14-17, — olocausto, 78-21, — sacrifizio pacifico, 22-32. — La solennità

della consecrazione ripetuta per sette giorni, 33-36.

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2Tolle Aaron cum filiis suis, vestes

eórum, et unctiónis oleum, vitulum prò

peccato, duos arietes, canistrum cum àzy-

mis,
3Et congregabis cmnem coétum ad

óstium tabernàculi.
4
Fecit Móyses ut Dó-

minus imperàverat. Congregatàque omni

turba ante fores tabernàculi,
5
Ait : Iste est

sermo, quem jussit Dóminus fieri.
6
Statim-

que óbtulit Aaron et filios ejus. Cumque
lavisset eos,

7
Vestivit pontificem subùcula

.linea, accingens eum bàlteo, et induens

eum tùnica hyacinthina, et désuper hume-
ràle impósuit,

£Quod astringens cingulo

'E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2
Prendi Aronne coi suoi figli e i loro ve-

stimenti, e l'olio dell'unzione, il vitello per

il peccato, i due montoni, e il canestro degli

azzimi, 3e radunerai tutta la moltitudine al-

l'ingresso del tabernacolo.
4E Mosè fece

come il Signore aveva comandato. E radu-

nata tutta la turba dinanzi alla porta del

tabernacolo,
s
disse : Questo è quello che il

Signore ha ordinato che si faccia.
6E subito

presentò Aronne e i suoi figli. E avendoli

lavati,
7
rivestì il Pontefice della tonaca di

lino, e lo cinse colla cintura, e gli mise

indosso la veste di giacinto, e mise sopra di

35-38. Questa è l'unzione, ecc. L'ebraico va

tradotto : questa è (la parte o il diritto che) l'un-

zione dà ad Aronne e ai suoi figli sulle offerte

fatte per fuoco al Signore, dal giorno in cui (Dio)

li promosse ad esercitare le funzioni di sacerdoti

del Signore: oppure dal giorno in cui saranno

presentati per, ecc. — Questa è la legge del-

l'olocausto (l'ebraico aggiunge : e dell'oblazione,

mincha) e del sacrifizio, ecc. Si noverano le sei

specie di sacrifizi. Per la consecrazione dei sacer-

doti, Esod. XXIX, 19 e ss. Sul monte Sinai... nel

deserto del Sinai. Queste espressioni servono a

distinguere le leggi precendenti da un altro

gruppo di leggi posteriori date sulla montagna

di Moab (Num. XXXVI, 13).

CAPO Vili.

1-3. Eretto il Tabernacolo e promulgate le varie

leggi relative ai sacrifizi (I-VII), si passa ora

a descrivere la consacrazione dei sacerdoti se-

condo le norme date da Dio (Esod. XXVIII, 1-

XXIX, 37. Vedi n. ivi). I loro vestimenti (Ved.

n. Esod. XXVIII, 1 e ss.). L'olio dell'unzione

(Ved. n. Esod. XXX, 22-23). 7/ vitello... i due

montoni, il paniere (Ved. Esod. XXIX, 1-3, 23,

26). Tutta la moltitudine. Tutto il popolo doveva

assistere alla consacrazione dei suoi mediatori

presso Dio.

4-5. Mosè eseguisce gli ordini ricevuti.

0-7. Prime cerimonie della consacrazione.

Presentò, ebr. fece accostare.\ Avendoli lavati

(ebr. con acqua). Mosè ordinò loro di fare un

bagno completo (Ved. XVI, 4), simbolo di un
totale rinnovamento e di santità (Ebr. VII, 26),

quali si convenivano a nuovi sacerdoti. Tonaca di

lino (Esod. XXVIII, 39). Cintura (ibid.). La veste

di giacinto (Esod. XXVIII, 31-35). L'Ephod (ibid.).

8-9. Razionale. Dottrina e Verità = Urim e

Thummim (ibid. 15-20). La tiara (ibid. 39). La

lamina d'oro (ibid. 36-38). Consacrata e santificata,

ebr. i/ diadema della santità. Parecchi di questi

vestimenti hanno una certa analogia con quelli

usati dai sacerdoti Babilonesi (Cf. Lagrange, Re-

ligions Sémitiques, pag. 336).
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aptavit rationàli, in quo erat Doctrina et

Véritas.
9
Cidari quoque texit caput : et su-

per eam, contra frontem, pósuit làminam
auream consecràtam in sanctificatióne, sicut

praecéperat ei Dóminus.

:o
Tulit et unctiónis oleum, quo linivit ta-

bernaculum cum omni supelléctili sua.

"Cumque sanctificans aspersisset altare

septem vicibus, unxit illud, et omnia vasa

éjus, labriimque cum basi sua sanctiflcàvit

óleo.
12Quod fundens super caput Aaron,

unxit eum, et consecràvit :

13
Filios quoque

éjus oblàtos vestivit tùnicis lineis, et cinxit

bàlteis, imposuitque mitras, ut jusserat Dó-
minus.

14
Obtu!it et viìulum prò peccato; cumque

super caput éjus posuissent Aaron et filii

éjus manus suas,
15 Immolàvit eum : hàu-

riens sànguinem, et, tincto digito, tétigit

córnua altàris per gyrum ; quo expiàto et

sanctificàto, fudit réiiquum sànguinem ad
furidaménta éjus.

16Adipem vero qui erat

super vitàlia, et reticulum jécoris, duósque
renùnculos cum arvinulis suis, adolévit su-

per altare :

irVitulum cum pelle et carni-

bus, et fimo, cremans extra castra, sicut

praecéperat Dóminus.

18
Obtulit et arietem in holocàustum : su-

per cujus caput cum imposuissent Aaron
et filii éjus manus suas,

19Immolàvit eum,
et fudit sànguinem éjus per circùitum al-

tàris.
20 Ipsumque arietem in frusta conci-

dens, caput éjus, et artus, et àdipem ado-

questa l'Ephod, 'serrandolo colla cintura, vi

adattò sopra il Razionale, sul quale era
(scritto) : Dottrina e Verità.

9
Gli coprì

eziandio la testa colla tiara, e sopra di essa
alla fronte pose la lamina d'oro consacrata
e santificata, come il Signore gli aveva co-

mandato.
10Prese anche l'olio dell'unzione, col

quale unse il tabernacolo e tutte le sue sup-
pellettili. "E avendo asperso sette volte

l'altare per santificarlo, unse questo, e tutti

i suoi strumenti, e la conca colla sua base,

e li santificò coll'olio.
12E versando l'olio

sulla testa d'Aronne, lo unse e lo consacrò.
13E dopo averli presentati, rivestì pure i suoi
figli di tonache di lino, e li cinse con le

cinture, e mise loro in testa le mitre, come
il Signore aveva comandato.

14
Offrì pure il vitello per il peccato : e

avendo Aronne, e i suoi figli poste sopra il

capo di esso le loro mani, 15
egli lo scannò, e,

ne prese il sangue, e intintovi il dito, toccò

i corni dell'altare all'intorno : e dopo aver
espiato e santificato l'altare versò il resto

del sangue ai piedi dell'altare.
16Quanto poi

al grasso, che era sopra le viscere, e alla

rete del fegato, e ai due reni col loro

grasso, fece bruciare tutto sopra l'altare :

17ma bruciò fuori degli accampamenti il vi-

tello colla pelle, e le carni, e gli escrementi,

come il Signore aveva comandato.
ls
Offrì anche un montone in olocausto : e

avendo Aronne e i suoi figli poste sopra il

capo di esso le loro mani, 19
lo immolò, e

ne sparse il sangue intorno all'altare.
20E

tagliato in pezzi il montone, ne bruciò sul

fuoco il capo, le membra, e il grasso,

12 Eccli. XLV, 18.

10-11. Unzione del Tabernacolo, dell'altare

degli olocausti, della conca e dei varii loro uten-

sili (Esod. XXX, 26-30). L'altare, essendo san-

tissimo, viene asperso sette volte (Esod. XL, 10).

12. Unzione di Aronne. Versando. L'ebraico
indica un'effusione abbondante. L'olio dell'Un-

zione è figura dello Spirito Santo, che è il prin-

cipio della vita soprannaturale della grazia. Tutto
ciò che in qualche modo è strumento di questa
vita, viene quindi santificato e unto con questo
olio, per significare che non deve più servire ad
alcun uso profano.

13. Vestizione dei figli di Aronne. L'unzione
dei figli d'Aronne è qui passata sotto silenzio, ma
viene accennata altrove (Esod. XXVIII, 41; XL,
15; Lev. VII, 36; X, 7; Num. Ili, 3). Secondo
la tradizione giudaica Mosè non versò l'olio sul

loro capo, come aveva fatto con Aronne, ma unse
loro semplicemente la fronte col suo dito.

14-17. Seguono ora i tre sacrifizi per la con-
sacrazione (14-32), ossia il vitello offerto per il

peccato (14-17), ii montone offerto in olocausto

(18-21), il montone offerto in sacrifizio pacifico (22-

32). — Offrì, ebr. fece accostare. — // vitello per
il peccato (Ved. n. IV, 3-12). Prima di accostarsi
a Dio ed esercitare le funzioni di sacerdote, l'uomo
peccatore ha bisogno di essere purificato nel

sangue. Il popolo, a vantaggio del quale fu isti-

tuito il sacerdozio, fornì le varie vittime, e Mosè,
come mediatore dell'alleanza, le immolò, e con-
sacrò i sacerdoti. Lo scannò (Esod. XXIX, 2).

Dopo aver espiato, ecc., ebr. espiò l'altare e versò
il rimanente del sangue ai piedi dell'altare, e con-
sacrò l'altare per fare sopra di esso l'espiazione
(dei peccati). L'altare fu quindi dapprima unto
coll'olio, ossia dedicato al culto divino, e poi
fu consacrato col sangue all'uso di espiazione.
Non era conveniente che i sacerdoti mangiassero
le carni offerte per i loro peccati, e quindi esse
vengono bruciate (IV, 12). Come il Signore aveva
comandato (Esod. XXIX, 10-14).

18-21. Offrì, ebr. fece accostare. — In olo-
causto (Ved. I, 3-9). Aveva comandato (Esod
XXIX, 15-18).
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lévit igni,
21
Lotis prius intestinis et pèdi-

bus: totumque simul arietcm incéndit super
altare, eo quod esset holocaustum suavis-

simi cdóris Domino, sicut praecéperat ei.

r2
Gbtulit et arietem secùndum, in conse-

cratióne sacerdótum : posueruntque super
caput éjus Aaron et filii éjus manus suas.
23Quem cum immolasse! Móyses, sumens
de sanguine éjus, tétigit extrémum auricu-

lae dextrae Aaron, et póllicem manus éjus

dextrae, similiter et pedis.
24
0btulìt et filios

Aaron ; cumque de sanguine arietis immo-
lati tetigissef extrémum auricutee singuló-

rum dextrae. et póllices manus ac pedis

dextri, réliquum fudit super altare per cir-

cuitum : "Adipem vero, et caudam, om-
némque pinguédinem quae óperit intestina,

reticulùmque jécoris et duos renes cum
adipibus suis, et armo dextro separàvit.

2GTollens autem de canistro azymórum,
quod erat coram Dòmino, panem absque
ferménto et collyridam conspérsam óleo,

laganùmque, pósuit super àdipes, et armum
dextrum, 27Tradens simul omnia Aaron et

filiis ejus. Qui postquam levavérunt ea co-

ram Dòmino, 28Rursum suscépta de mà-
nibus eórum, adolévit super altare holo-

càusti, eo quod consecratiónis esset oblàtio,

in odórem suavitatis, sacrificii Dòmino. 29Tu-
litque pectusculum, élevans illud coram
Dòmino, de ariete consecratiónis in partem
suam, sicut praecéperat ei Dóminus.

30Assuménsque unguéntum, et sàngui-

nem qui erat in altari, aspérsit super Aa-
ron et vestiménta éjus, et super filios illius

ac vestes eórum. 31Cumque sanctificàsset

"avendone lavati prima gl'intestini, e i

piedi : e bruciò il montone tutto intero
sopra l'altare, perchè era un olocausto di

odor soavissimo al Signore, come questi gli

aveva comandato.
22
0ffrì ancora il secondo montone per la

consacrazione dei sacerdoti : e Aronne e i

suoi figli posero sopra di esso le loro mani.
23E Mosè avendolo immolato, ne prese del
sangue, e toccò l'estremità dell'orecchio
destro di Aronne, e il pollice della sua
mano destra, e similmente del piede. "Pre-
sentò anche i figli di Aronne : e dopo aver
toccato col sangue del montone immolato
l'estremità dell'orecchio destro di ciascuno,
e i pollici della mano e del piede destro,
sparse il resto (del sangue) sopra l'altare

tutto intorno :

2SMa separò il grasso, e la

coda, e tutto il grasso che copre gl'intestini,

e la rete del fegato, e i due reni col loro

grasso, e la spalla destra.
26E avendo preso dal paniere degli

zimi, che stava dinanzi al Signore, un pane
non lievitato, e una schiacciata aspersa d'o-

lio, e una torta, li pose sopra il grasso, e

la spalla destra,
27dando tutte queste cose

insieme ad Aronne, e ai suoi figli. E dopo
che questi l'ebbero elevate dinanzi al Si-

gnore, 28Mosè le ripigliò dalle loro mani, e
le fece bruciare sopra l'altare dell'olocausto,

perchè era oblazione di consacrazione, e sa-
crifizio di soave odore al Signore.

29E dopo
aver elevato dinanzi al Signore il petto del-

l'ariete della consacrazione, lo prese per sua
porzione, come il Signore gli aveva coman-
dato.

30E preso l'unguento, e il sangue che era

sopra l'altare, ne asperse Aronne e i suoi

vestimenti, e i figli di lui e i loro vesti-

menti. 31 E dopo di averli santificati, nei

31 Ex. XXIX, 32; Inf. XXIV, 9.

22-28. Offrì, ebr. fece accostare il secondo mon-
tone, il montone della consacrazione. Con questo
sacrifizio pacifico Aronne e i suoi figli dovevano
ringraziare Dio per la dignità sacerdotale loro

conferita. Era questa la parte principale della

cerimonia della consacrazione (Ved. Esod. XXIX,
1 9-20). Toccò l'estremità dell'orecchio per indi-

care che il sacerdote deve essere sempre attento

ad ascoltare gli ordini di Dio, il pollice della

mano per indicare che deve essere sempre pronto

a lavorare per Dio, il pollice del piede per indi-

care che deve camminare secondo giustizia e san-

tità nel santuario di Dio. Queste varie cerimonie
significano pure la consacrazione di tutto il sa-

cerdote a Dio. Nel versetto 27 invece di e dopo
che questi le ebbero elevate, ecc., nell'ebraico si

legge : e le fece agitare (o dimenare) come offerta

di agitazione (Ved. n. VII, 30) dinanzi al Signore.— Le fece bruciare sopra l'altare dell'olocausto
(ebr. sopra l'olocausto), perchè, ecc. Le parti

delle vittime, che negli altri sacrifizi pacifici ordi-

narli (VII, 32) appartenevano ai sacerdoti, in

questo sacrifizio della consacrazione vengono ri-

servate a Dio, e sono bruciate sull'altare (Esod.
XXIX, 22).

29-32. Aveva comandato (Esod. XXIX, 26).

Asperse Aronne... e i figli, ecc. Nella persona
dei figli d'Aronne furono consacrati tutti i sacer-
doti futuri. Mentre infatti ogni nuovo pontefice

doveva essere unto e solennemente consacrato,
non consta invece che tale consacrazione dovesse «

ripetersi per i semplici sacerdoti. Al versetto 30
nell'ebraico si aggiunge : e così consacrò Aronne
e i suoi vestimenti, e i suoi figli e i loro vesti-

menti. — Fate cuocere le carni, tolte quelle che
dovevano essere bruciate sull'altare, e la parte
che Dio aveva dato a Mosè (14-21 ; Esod. XXIX,
31-34). Mangiate, ecc. Aronne e i suoi figli, pu-
rificati dal peccato e stretti a Dio col vincolo del
sacerdozio, partecipano dell'abbondanza delle be-

ì
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eos in vestita suo, praecépit eis, dicens :

Cóquite carnes ante fores tabernàculi, et

ibi comédite eas : panes quoque consecratió-

nis èdite, qui positi sunt in canistro, sicut

praecépit mini Dóminus, dicens : Aaron et

filiì éjus cómedent eos :

32Quidquid au-

tem réliquum fùerit de carne et pànibus,

ignis absùmet. 33 De óstio quoque tabernà-

culi non exibitis septem diébus, usque ad

diem quo complébitur tempus consecratió-

nis vestrae : septem enim diébus finitur

consecràtio :

34
Sicut et impraesentiàrum

factum est, ut ritus sacrificii complerétur.
' 5 Die ac nocte imanébitis in tabernàculo

observàntes custódias Domini, ne moria-
mini : sic enim mihi praecéptum est.

36Fecerùntque Aaron et filii éjus cuncta

quae locutus est Dóminus per manum
Móysi.

loro vestimenti, comandò loro, dicendo :

Fate cuocere le carni davanti alla porta del

tabernacolo, e ivi mangiatele : e mangiate
anche i pani della consacrazione, che sono
stati messi nel paniere, come mi ordinò il

Signore, dicendo : Aronne e i suoi figli li

mangeranno. 32Quello poi che avanzerà
della carne e del pane, sarà consumato col

fuoco.
33Voi di più non uscirete dalla porta

del tabernacolo per sette giorni, sino al dì

in cui sarà compiuto il tempo della vostra

consacrazione : perocché la consacrazione

si compie in sette giorni :

34come si è

fatto anche adesso, affinchè il rito del sacri-

fizio fosse completo. "Giorno e notte sta-

rete nel tabernacolo vegliando al servizio

del Signore, affinchè non mudate : poiché

così mi è stato comandato.
36E Aronne e i suoi figli fecero tutte le

cose comandate dal Signore per mezzo di

Mese.

CAPO IX.

Varii ordini di Mosè, i-y . — Aronne offre sacrifizii per sé stesso, 8-14,

popolo, 15-22. — Mosè introduce Aronne nel Tabernacolo, 23-24.

per il

'Facto autem octàvo die, vocàvit Móyses
Aaron et filios ejus, ac majóres natu Israel,

dixitque ad Aaron :

2
Tolle de arménto vi-

tulum prò peccato, et arietem in holocàu-

stum, utrùmque immaculàtum, et offer illos

coram Dòmino. 3Et ad filios Israel loqué-

ris : Tóllite hircum prò peccato, et vitu-

lum atque agnum anniculos, et sine mà-
cula in holocàustum, 4Bovem et arietem

prò pacifìcis : et immolate eos coram Dò-
mino, in sacrificio singulórum similam

'Ora venuto l'ottavo giorno, Mosè chiamò
Aronne i suoi figli, e gii anziani d'Israele,

e disse ad Aronne :

2Prendi dall'armento un
vitello per il peccato, e un montone per
l'olocausto, ambedue senza macchia, e of-

feriscili dinanzi al Signore. 3E dirai ai figli

d'Israele : Prendete un capro per il pec-

cato, e un vitello, e un agnello dell'anno,

e senza macchia, per l'olocausto,
4un bue,

e un montone per sacrificio pacifico : e

immolateli dinanzi al Signore, offerendo nel

2 Ex. XXIX, 1.

Dedizioni divine, il che viene indicato dal convito

sacro, col quale si termina la loro consacrazione.

33-36. La solennità della consacrazione deve

ripetersi per sette giorni. Non uscirete, ecc. Viene

proibito ai nuovi sacerdoti di uscire dal Taberna-

colo durante i sette giorni, in cui durava il rito

della loro consacrazione (Esod. XXIX, 35-37). Il

versetto 34 nell'ebraico suona così : come si è

fatto oggi, il Signore ha comandato che si faccia

(anche nei giorni seguenti) affine di espiarvi. Da
queste parole si può dedurre che ogni giorno non

solo si faceva il sacrifìcio per il peccato (Esod.

XXIX, 36), ma si ripetevano pure gli altri sacri-

fizi. Il numero sette era simbolo della perfezione.

Giorno e notte durante i sette giorni della consa-

crazione. Vegliando, ecc. Qualcuno almeno dei

sacerdoti doveva vegliare la notte.

CAPO IX.

1-4. Venuto l'ottavo giorno. Appena terminata

la consacrazione dei sacerdoti, Mosè cessa dal-

l'esercitare le funzioni sacerdotali, e a lui sot-

tentra Aronne, il quale inaugura il suo ministero

offerendo varii sacrifizi (1-24). Mosè comincia a

dare varii ordini (1-4). Gli anziani, che a nome di

tutto il popolo dovevano presentare le vittime.

Un vitello per il tuo peccato. Il pontefice comincia
così il suo ministero offrendo un sacrifizio per i

suoi peccati. Egli doveva offrire due vittime per
sé stesso (vitello, montone), e cinque per il

popolo (capro, vitello, agnello, bue, montone).
Nel sacrifizio di ciascuno di questi animali, eccet-

tuati quelli immolati per il peccato. Queste parole
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conspérsam óleo offeréntes ; hódie enim
Dóminus apparébit vobis. 'Tulérunt ergo

cuncta quae jùsserat Móyses ad óstium ta-

bernàculi : ubi cum omnis multitùdo astà-

ret,
6
Ait Móyses : Iste est sermo, quem

praecépit Dóminus : fàcite, et apparébit vo-

bis glòria éjus. Et dixit ad Aaron : Ac-

cède ad altare, et immola prò peccato tuo :

offer holocàustum, et deprecare prò te et

prò pópulo ; cumque mactàveris hóstiam

pópuli, ora prò eo, sicut praecépit Dó-

minus.

sStatimque Aaron accédens ad altare, im-

molava vitulum prò peccato suo ;

9Cùjus
sanguinerei obtulérunt ei filii sui : in quo
tingens digirum, tétigit córnua aJtàris, et

fudit residuum ad basim éjus.
10Adipémque

et renùnculos, ac reticulum jécoris, quae

sunt prò peccato, adolévit super altare, si-

cut praecéperat Dóminus Móysi : ' Barnes
vero et pellem éjus extra castra combùssit

igni.

]2 Immolàvit et holocàusti victimam : ob-

tulerùntque ei filii sui sanguinem éjus,

quem fudit per altàris circùitum.
13Ipsam

étiam hóstiam in frusta concisam, cum
càpite et membris singulis, obtulérunt

;

quae omnia super altare cremàvit igni,
14
Lotis aqua prius intestinis et pédibus.

15
Et prò peccato pópuli ófferens, mactà-

vit hircum : expiatóque altari,
1G
Fecit ho-

sacrifizio di ciascuno di questi animali del

fior di farina intrisa con olio : poiché il

Signore vi apparirà.
5
Essi adunque porta-

rono tutte le cose, che Mosè aveva coman-
dato, alla porta del tabernacolo : e quivi

mentre tutta la moltitudine stava in piedi,
6Mosè disse : Questo è il comandamento
che il Signore ha dato : eseguitelo, e la

sua gloria vi apparirà.
7
Poi disse ad Aronne :

Accostati all'altare, e sacrifica per il tuo

peccato : offri l'olocausto, e prega per te,

e per il popolo : e scannata che avrai l'ostia

del popolo, prega per esso, come il Signore
ha comandato.

3E subito Aronne accostatosi all'altare im-
molò il vitello per il suo peccato : "e i suoi

figli avendogliene presentato il sangue, egli

intinse in esso il dito, e toccò i corni del-

l'altare, e sparse il rimanente appiè dell'al-

tare. '"Quanto poi al grasso, e ai reni e alla

rete del fesato che sono per il peccato, li

bruciò sull'altare, come il Signore aveva
ordinato a Mosè : "ma bruciò col fuoco
fuori dell'accampamento la carne e la pelle.

12Immolò pure la vittima dell'olocausto,

e i suoi figli gliene presentarono il sangue,

ed egli lo sparse intorno all'altare.
13 Gli

porsero anche l'ostia tagliata a pezzi in-

sieme col capo e tutte le membra : ed ogni

cosa bruciò nel fuoco sopra l'altare,
14aven-

done prima lavati con acqua gl'intestini e i

piedi.

15E sacrificando per il peccato del popolo,

scannò il capro, ed espiato l'altare,
16fece

però mancano nell'ebraico e nei LXX. Nei sacri-

fizi per il peccato non si offriva la mincha, ossia

LI fior di farina (Cf. V, 1 e ss.). Il Signore vi ap-

parirà. Si promette una Teofania o manifestazione

divina (Cf. 23-24; Esod. XVI, 7).

5-7. Tutta la moltitudine, ecc., ebr. rutta la

moltitudine si accostò e stette in piedi davanti al

Signore. — Mosè disse a tutto il popolo. Acco-

stati all'altare. Mosè a nome di Dio invita Aronne
ad inaugurare il suo ministero (Cf. Ebr. V, 4-5).

Prega per te e per il popolo (LXX : per la tua

casa), ebr. fa l'espiazione per te e per il popolo.
— Prega per esso, ebr. fa l'espiazione per esso.

Il sacerdote, essendo egli pure peccatole, deve

non solo espiare le colpe del popolo, ma prima ha

da espiare le sue proprie (Cf. IV, 3).

8-14. Aronne offre sacrifizi per sé stesso. Im-
molò il vitello per il suo peccato coi riti indicati

al cap. IV, 3-12. 7 corni dell'altare degli olocausti.

Secondo le norme del capo IV, 5-7, avrebbe

dovuto portare il sangue nell'interno del Taber-

nacolo e metterlo sui corni dell'altare dei pro-

fumi, ma in questo (primo sacrifizio si fece

altrimente, poiché Mosè non introdusse Aronne
nel santuario che dopo la cerimonia (v. 23. Cf.

Ebr. V, 3; VII, 27-28). Il primo atto del nuovo
gran sacerdote è un sacrifizio destinato a togliere

il peccato, che è l'ostacolo che impedisce al-

l'uomo colpevole di accostarsi a Dio. Immolò la

vittima dell'olocausto secondo le norme del cap. I,

3-9. L'olocausto significa l'intera donazione che
l'uomo purificato dalla colpa fa di sé stesso a

Dio. Al versetto 14 nell'ebraico si aggiunge : e

le bruciò sopra l'olocausto sull'altare.

15-22. Aronne offre sacrifizi per il popolo. I

versetti 15-17 nell'ebraico suonano così: poi pre-

sentò l'offerta del popolo. Prese il capro del

sacrifizio per il peccato del popolo, e l'offerse in

sacrifizio per il peccato come la vittima prece-

dente (cioè il vitello, versetto 8 e ss.), 16 poi

offrì l'olocausto e lo sacrificò secondo il rito.

17. Poi offerse la mincha e ne prese una piena
manata (II, 2 e ss.), e la fece bruciare sopra
l'altare, oltre all'olocausto del mattino. Queste
ultime parole alludono al sacrifizio perpetuo o

quotidiano, di cui si parla Esod. XXIX, 39, e che
era pure accompagnato da un'oblazione incruenta

(mincha). Fu Aronne che quella mattina offerse

anche questo sacrifizio. 7/ grasso del bue (ebr. e

del montone), la coda del montone. Quest'ultima
parola manca nell'ebraico, ma va sottintesa. Il

versetto 21 secondo l'ebraico va tradotto : e agitò

davanti a Dio in offerta di agitazione (Ved. VII,

30-36) quei petti e quella spalla destra, come
Mosè aveva comandato. Tanto qui come al capo
X, 12-15 non si fa menzione dell'oblazione in-

cruenta, che accompagnava i sacrifizi pacifici. Lo
benedisse. La formola della benedizione si ha
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locàustum,
17Addens in sacrificio libaménta,

quae pàriter offerùntur, et àdolens ea su-

per altare, absque ceremóniis holocàusti

matutini.
IS Immolàvit et bovern atque arietem,

hóstias pacificas pópuli : obtulerùntque ei

Filli sui sànguinem, quern fudit super altare

in circuitum. "Adipem autem bovis, et

càudam arietis, renunculósque cum adipibus

suis, et reticulum jécoris
20Posuérunt super

péctora ; cumque cremati essent àdipes

super altare, -'Péctora eórum, et armos
dextros separàvit Aaron, élevans coram Do-
mino, sicut praecéperat Móyses.

22Et exténdens manus ad pópulum, be-

nedixit ei. Sicque complétis hóstiis prò

peccato, et holocàustis, et paciflcis, descén-

dit.
23
Ingréssi autem Móyses et Aaron in

tabernàculum testimónii, et deinceps egrèssi,

benedixérunt pópulo. Apparuitque glòria Do-
mini omni multitùdini :

24
Et ecce egréssus

ignis a Domino, devoràvit holocàustum, et

àdipes qui erant super altare. Quod cum
vidissent turbae, laudavérunt Dóminum,
ruéntes in fàcies suas.

l'olocausto, "aggiungendo al sacrifizio le

libazioni, che si offrono insieme, e facen-

dole bruciar sull'altare, oltre le cerimonie
dell 'olocausto del mattino.

18Immolò pure il bue, e il montone, ostie

pacifiche del popolo : e i suoi figli gliene

presentarono il sangue, ed egli lo sparse

sull'altare attorno attorno.
19Ma il grasso del

bue, e la coda del montone, e i reni col

loro grasso, e la rete del fegato
20

li posero

sopra i petti (delle ostie) : e quando i grassi

furono bruciati sopra l'alta, e,
2 'Aronne

mise a parte i petti, e le spalle destre, ele-

vandole davanti al Signore, come Mosè
aveva ordinato.

22E stesa la mano verso il popolo, lo be-

nedisse. E così avendo compiuto il sacri-

fizio per il peccato, e l'olocausto, e l'obla-

zione dell'ostie pacifiche, discese.
230ra

Mosè ed Aronne essendo entrati nel ta-

bernacolo della testimonianza, ed essendone
poscia usciti, benedissero il popolo. E la

gloria del Signore apparve a tutta la molti-

tudine :

24ed ecco che un fuoco uscito dal

Signore, divorò l'olocausto, e tutti i grassi

che erano sull'altare. La qual cosa avendo
veduto il popolo, diede lode al Signore, get-

tandosi boccone per terra.

CAPO X.

Piinizio?ie di Nadab e Abiud, i-j. — Proibizione delle bevande inebrianti, 8-n .
—

Esortazione al convito sacro, 12-15. — Mancanza commessa dai sacerdoti, 16-20.

'Arreptisque Nadab et Abiu filii Aaron
thuribulis, posuérunt ignem, et incénsum

'Ora Nadab e Abiu figli d'Aronne avendo
presi i turiboli, vi posero del fuoco, e vi

23
II Mach. II, 10. 1 Nura. Ili, 4 et XXVI, 61; I Par. XXIV, 2.

Num. VI, 24-26, e può essere che Aronne l'abbia

adoperala. Discese dal ripiano, che correva in-

torno all'altare (Esod. XXVII, 4 e ss.) per il piano

inclinato che vi dava accesso (Esod. XX, 26).

23-24. Mosè introduce Aronne ne! Tabernacolo,

ossia nel Santo, come per presentarlo a Dio nel

luogo dove egli avrebbe cominciato ad esercitare

il suo ministero. I sacrifizi precedenti erano stati

offerti nell'atrio del tabernacolo sull'altare degli

olocausti. Può essere che Mosè ed Aronne siano

anche entrati nel tabernacolo per pregar Dio di

mantenere la promessa fatta ai versetti 4, 6. Ad
ogni modo è certo, che alla loro uscita, Dio, con
una speciale manifestazione della sua gloria (Esod.

XL, 34; III Re, Vili, 10-12) ratificò la benedi-

zione da essi data al popolo. Non sappiamo pre-

ciso in qual modo la gloria di Dio sia apparsa a

tutta la moltitudine, ma può essere che si tratti

di una repentina illuminazione della colonr.a di

nube che copriva il tabernacolo (Num. XVI, 19;
XVII, 7: XX, 6, ecc.) Un fuoco uscito dal Si-

gnore, cioè dal cielo, come si legge II Mac. II,

10, oppure dal luogo dove era l'arca la nube,
come pensano Sant'Agostino (Quaest. in Lev.,
XXX) ed altri. Divorò l'olocausto, ossia consumò
in un istante quello che rimaneva ancora da bru-
ciare dei varii sacrifizi. Con questo prodigio Dio
ratificava la consacrazione dei sacerdoti, e mo-
strava che aveva gradito i sacrifizi offertigli. Anche
in altre circostanze Dio rinnovò questo prodigio
(Giud. VI, 20-21; III Re, XVIII, 38; II Par.
VII, 1-2, ecc.). Il testo non dice che questo fuoco
sia stato il primo ad ardere sull'altare, anzi il

versetto 17 suppone che sull'altare fosse già

stato bruciato l'olocausto idei mattino, e che
quindi già vi ardesse il fuoco perpetuo (VI, 6).

Diede lode al Signore, ebr. proruppe in grida di

allegrezza. — Gettandosi boccone per terra in atto

di profonda adorazione.

CAPO X.

1-2. Dio punisce severamente la negligenza dei

sacerdoti, e aggiunge nuove prescrizioni relative
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désuper, offeréntes coram Dòmino ignem
aliénum : quod eis praecéptum non erat.
2 Egressùsque ignis a Domino, devoràvit

eos, et mórtui sunt coram Domino. s
Dixit-

que Móyses ad Aaron : Hoc est quod locù-

tus est Dóminus : Sanctificàbor in iis, qui

appropinquant mihi, e in conspéctu omnis
pópuli glorificàbor. Quod àudiens tàcuit

Aaron. 4Vocatis autem Alóyses Misaéle et

Elisaphan filiis Oziel. pàtrui Aaron, ait ad

eos : Ite, et tóllite fratres vestros de con-

spéctu sanctuarii, et asportate extra castra.

'Confestimque pergéntes, tulérunt eos sicut

jacébant, vestitos lineis tùnicis, et ejecé-

runt foras, ut sibi fùerat imperàtum.

6Locutusque est Móyses ad Aaron, et ad

Eleazar, et Ithamar, filios ejus : Capita

vestra nolite nudare, et vestiménta nolite

misero sopra dell'incenso, offrendo di-

nanzi al Signore del fuoco straniero : il

che non era stato loro ordinato.
2Ma un

fuoco uscito dal Signore li divorò, e mori-
rono dinanzi al Signore. 3 E Mosè disse ad
Aronne : Questo è quello che ha detto il

Signore : Io sarò santificato in coloro, che
si appressano a me, e sarò glorificato al

cospetto di tutto il popolo. Aronne avendo
ciò udito, si tacque. 4E Mosè chiamò Misael,
ed Elisaphan figli di Oziel, zio d'Aronne,
e disse loro : Andate e togliete i vostri fra-

telli dal cospetto del Santuario e portateli

fuori degli accampamenti. 5Ed essi anda-
rono subito, e li portarono via vestiti, come
erano, delle tonache di lino, e li gettarono
fuori, come era stato loro comandato.

GE Mosè disse ad Aronne, e ad Eleazar,
e Ithamar, suoi figli : non scopritevi il

capo, e non stracciate le vostre vesti, af-

ai sacrifizi (1-20). I fatti qui narrati avvennero

nello stesso giorno, in cui i nuovi sacerdoti en-

trarono in funzione (v. 19).

Sadab e Abiti, erano i due figli maggiori di

Aronne (Esod. VI, 23), i quali avevano accompa-
gnato Mosè sul Sinai (Esod. XXIV, 1-2). Avendo
preso i turiboli (ebr. avendo preso ciascuno il suo

turibolo; ved. n. Esod. XXV, 3S). Vi posero

del fuoco straniero, ossia profano, forse di quello

che serviva nell'atrio a cuocere le carni delle

vittime. I nuovi sacerdoti avendo veduto con-

fermato da Dio con un miracolo il loro sacer-

dozio, presi da brio giovanile nell'offrire l'in-

censo a Dio, presero del fuoco d'altronde che da

quel luogo donde dovevano prenderlo, cioè dal-

l'altare degli olocausti (Esod. XXX, 7," 19). Oltre a

questa colpa, gli interpreti ne trovarono varie altre.

Così alcuni pensano che l'incenso non sia stato

preparato secondo le norme stabilite (Esod. XXX,
34-38), oppure che non sia stato offerto alla de-

bita ora (Esod. XXX, 7), o che siano entrati in

due nel Santo per offrirlo (Ved. XVI, 2). Altri poi,

appoggiandosi sulla proibizione che vien fatta ai

sacerdoti di bere vino, ecc. (8-11), ritengono che

Nadab e Abiu fossero in stato di ubbriachezza, e

si fossero dati all'intemperanza nel convito sacro,

che aveva chiuse le cerimonie della consacrazione.

Checché ne sia, è certo che Dio col castigo volle

inculcare il rispetto alle sue leggi, che riguardano

il culto divino. Non era stato loro ordinato, eufe-

mismo ebraico per indicare una grave proibi-

zione (Cf. Gerem. XXXII, 35). Uscito dal Signore,

cioè probabilmente dall'altare dei profumi. Li

divorò, ossia li fulminò, senza però incenerirli

(v. 5). Dinanzi al Signore, ossia probabilmente

nell'atrio dove erano fuggiti spaventati, oppure

nel luogo stesso dove avevano commesso il loro

peccato. Non sembra probabile che il Santo sia

stato profanato da cadaveri.

3. Mosè per ordine di Dio spiega ad Aronne il

senso del castigo. Questo è quello che ha detto il

Signore (Esod. XIX, 22; XXIX, 36; Lev. Vili,

35, ecc.). Sarò santificato, ossia io richiedo la

santità in coloro che si appressano a me, vale a

dire nei ministri sacri (Num. XVI, 5; Ezech.

XLII, 13, ecc.), e non permetterò che impune-

mente si venga meno ad essa in pubblico. Sarò
glorificato al cospetto di tutto il popolo dalla

pubblica santità dei sacerdoti, oppure dai pubblici
castighi che infliggerò ai sacerdoti prevaricatori.

Aronne tacque, e benché colpito negli affetti più

cari, si sottomette in silenzio e senza lamentarsi
ai giusti giudizi di Dio.

4-5. Dio comanda che vengano portati via i

cadaveri. Misael e Elisavhan erano cugini di

Aronne (Esod. VI, 18, 22). 7 vostri fratelli, in

senso largo (Cf. Genesi XIII, 8; XIV, 16, ecc.).

Fuori degli accampamenti. Nessuno veniva se-

polto negli accampamenti o nelle città. Vestiti

com'erano delle vesti sacerdotali (Vili, 13). Ciò
doveva servire ad esempio e terrore degli altri.

Inoltre le dette vesti profanate dal contatto di

cadaveri fulminati da Dio non avrebbero potuto

essere purificate.

6-7. Dio proibisce ad Aronne e ai suoi figli di

far lutto per la morte di Nadab e di Abiu. In

questo caso infatti il lutto poteva equivalere a

una disapprovazione della condotta di Dio. Non
scopritevi il capo, togliendovi la mitra, o taglian-

dovi, o strappandovi i capelli, come si suole fare,

quando si è oppressi dal dolore (I Re, IV, 12;

Is. XV, 2; Giob. I, 20; Esod. IX, 3, ecc.). Non
stracciate le vostre vesti. Anche questo era un
segno di lutto comune nresso molti popoli d'O-
riente (Cf. Gen. XXXVII,' 29, 34; XLIV, 13; Gios.

VII, 6, ecc.). Eccitiate la sua ira sopra tutto il

popolo, a causa della solidarietà che esiste tra il

popolo e i suoi sacerdoti (Cf. IV, 3). 1 vostri

fratelli e (questo e manca nell'ebraico e nel greco)

tutta la casa d'Israele piangano, ecc. I due fratelli

sacerdoti morti così tragicamente nel giorno stesso

della loro ordinazione, dovranno avere onesta se-

poltura e lutto conveniente da parte del popolo.

Voi non uscirete per prender parte al corteo fu-

nebre, e all'inumazione delle vittime (XXI, 12).

L'olio della santa unzione è sopra di voi, e perciò

voi, essendo consacrati a Dio, dovete essere santi,

e tenervi lontani da tutto ciò che può contami-
narvi. L'olio è simbolo dello Spirito Santo, che è
spirito di vita e trionfo della morte, e quindi non
era conveniente che i sacerdoti unti con esso
partecipassero a funebri cerimonie.
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scindere, ne forte moriàmini, et super om-
nem coetum oriàtur indignàtio. Fratres

vestri, et omnis doraus Israel, plangant in-

céndium quod Dóminus suscitàvit :

7Vos
autem non egrediémini fores tabernàculi,

alióquin peribitis : oleum quippe sanctae

unctiónis est super vos. Qui fecérunt om-
nia juxta praecéptum Móysi.

6 Dixit quoque Dóminus ad Aaron :

9
Vi-

num, et omne quod inebriare potest, non

bibétis tu et filii tui, quando intràtis in ta-

bernaculum testimónii, ne moriàmini : quia

praecéptum sempitérnum est in generatiónes

vestras.
10Et ut habeàtis sciéntiam discer-

néndi inter sanctum et profànum, inter

pollutum et mundum ; "Doceatisque filios

Israel omnia legitima mea quae locùtus est

Dóminus ad eos per manum Móysi.

12Locutùsque est Móyses ad Aaron, et ad

Eleazar, et Ithamar, filios éjus, qui erant

residui : Tóllite sacrificium, quod remànsit

de oblatióne Dòmini, et comédite illud

absque ferménto juxta altare, quia Sanctum
sanctórum est.

13Comedétis àutem in loco

sancto : quod datum est tibi et filiis tuis de

oblatiónibus Domini, sicut praecéptum est

mini.
14Pectùsculum quòque quod oblàtum

est, et armum qui separàtus est, edétis in

loco mundissimo tu et filli tui, et filiae

tuae tecum ; tibi enim ac liberis tuis re-

pósita sunt de hóstiis salutàribus filiórum

Israel ;

15Eo quod armum et pectus, et

àdipes qui cremàntur in altari, elevavérunt

coram Dòmino, et pertineant ad te, et ad

filios tuos, lege perpètua, sicut praecépit

Dóminus.

finché non muoiate, e si ecciti la sua ira

sopra tutto il popolo. I vestri fratelli, e
tutta la casa d'Israele piangano l'incendio

che il Signore ha suscitato,
7ma voi non

uscirete dalla porta del tabernacolo, altri-

menti perirete : perocché l'olio della santa

unzione è sopra di voi. Ed essi fecero tutto

secondo il comando di Mosè.
8
I1 Signore disse pure ad Aronne :

9Tu
e i tuoi figli non berrete vino, né altro,

che possa inebriare, quando entrate nel ta-

bernacolo della testimonianza, affinchè non
muoiate : poiché questo è un comanda-
mento sempiterno per le vostre generazioni,
10e affinchè abbiate scienza da saper discer-

nere tra il santo, e il profano, tra il mondo,
e l'immondo :

ue insegniate ai figli d'Israele

tutte le mie leggi, che il Signore ha loro

intimate per mezzo di Mosè.
12E Mosè disse ad Aronne, e ad Eleazar,

e a Ithamar, suoi figli, che erano rimasti :

Prendete il sacrifizio che è restato dell'obla-

zione del Signore, e mangiatelo senza lie-

vito presso l'altare, perocché è cosa sacro-

santa.
13Ora voi lo mangerete in luogo

santo : perchè è la parte assegnata a te e
ai tuoi figli delle oblazioni del Signore,

come mi è stato comandato. 14Anche il

petto, che è stato offerto, e la spalla, che è

stata separata, la mangerete in luogo perfet-

tamente mondo tu e i tuoi figli, e le tue

figlie con te : perocché sono le parti riser-

bate a te e ai tuoi figli di tutte le ostie

salutari dei figli d'Israele :

15 perchè essi

hanno elevato dinanzi al Signore la spalla,

il petto e i grassi che si bruciano sull'al-

tare : e appartengono a te e ai tuoi figli per

una legge perpetua, come ha ordinato il

Signore.

8-11. Dio proibisce ai sacerdoti di bere vino o

liquori inebrianti durante il tempo in cui sono in

funzione. Disse ad Aronne. Dio parla immediata-

mente allo stesso Aronne. Tra le bevande ine-

brianti vanno noverati, oltre al vino, parecchi altri

liquori fatti con miele, datteri, orzo, grano, ecc.

Quando entrate, ecc. La (proibizione non era

quindi assoluta, ma restringevasi al tempo, in

cui erano in funzione. Nel tabernacolo, compreso
probabilmente anche l'atrio. Nei LXX si aggiunge :

o quando vi appressate all'altare (degli olocausti).

Poiché questo è un comandamento. Nell'ebraico

manca poiché. — I vv. 10-11 indicano i motivi

della proibizione. Affinchè abbiate la scienza, ecc.

Le bevande inebrianti portano facilmente sconcerti

nella mente e nel modo di giudicare. Santo è

ciò che è consecrato a Dio
;
profano invece o co-

mune è ciò che a Dio non è consecrato, e non
può essere usato nel culto. Mondo e immondo
(Ved. Xl-XV). Il sacerdote ebrio avrebbe facil-

mente potuto sbagliare nel trattare le cose sante.

Insegniate, ecc. I sacerdoti avevano anche il do-

vere di istruire il popolo intorno alle leggi di

Dio, e specialmente ad essi apparteneva vegliare

a che i laici compiessero fedelmente la loro

parte nel culto di Dio.

12-15. Mosè esorta Aronne e i suoi figli a

celebrare il convito sacro. Potrebbe essere che
a motivo della morte di Nadab e di Abiu avessero
tardato a compiere con questo ultimo rito i loro

sacrifizi. Eleazar e Ithamar erano i soli figli di

Aronne rimasti dopo la morte dei loro due fra-

telli. Prendete il sacrifizio (ebr. la mincha), ossia

la parte che vi è riservata dei sacrifizi incruenti

offerti oggi stesso (IX, 17). Presso l'altare, cioè

nell'atrio del tabernacolo. E cosa sacrosanta, o
santissima, e perciò deve essere consumata dai

sacerdoti (Ved. n. II, 3; VI, 9-11). Il petto... la

spalla sono le parti dei sacrifiizi cruenti che spet-

tavano ai sacerdoti (VII, 30 e ss.). Essi potevano
portarsele a casa, e mangiarle colla loro famiglia,

a condizione però che il luogo, dove si faceva il

convito, fosse esente da ogni immondezza legale.

Perocché sono le parti, ecc. Si dà la ragione
perchè i sacerdoti possono mangiare parte delle

vittime sacrificate. Ostie salutari sono i sacrifizi

pacifici. Il versetto 15 secondo l'ebraico va tra-

dotto : essi porteranno per essere agitati davanti

27 Sacra Bibbia, voi. III.
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"Inter haec, hircum, qui oblatus fùerat

prò peccato, cum quaéreret Móyses, exùs-

tum réperit : iratùsque contra Eleazar et

Ithamar filios Aaron, qui remànserant, ait :

17Cur non comedistis hóstiam prò peccato

in loco sancto, quae Sancta sanctórum est,

et data vobis ut portétis iniquitàtem mul-
titùdinis, et rogétis prò ea in conspéctu

Domini, 18Praesértim cum de sanguine il-

lius non sit illatum intra sancta, et comé-
dere debuéritis eam in sanctuàrio, sicut

praecéptum est mihi? 19 Respóndit Aaron:
Oblàta est hódie victima prò peccato, et

holocàustum coram Domino : mihi àutem
àccidit quod vides : quómodo pótui comé-
dere eam, aut piacére Domino in ceremó-
niis mente lùgubri? 20Quod cum audisset

Móyses, recépit satisfactiónem.

"Frattanto Mosè, avendo fatta ricerca del

capro, che era stato offerto per il peccato,

trovò che era stato bruciato : e si adirò

contro Eleazar e Ithamar, figli di Aronne
che erano rimasti, e disse :

17 Perchè non
avete voi mangiato nel luogo santo l'ostia

per il peccato, che è cosa sacrosanta, e vi

è stata data affinchè portiate la iniquità

della moltitudine e preghiate per essa nel

cospetto del Signore,
)S
tanto più, che del

sangue di essa non n'è stato portato nel

Santuario, e voi avreste dovuto mangiarla

nel Santuario, come mi fu comandato?
"Aronne rispose : Oggi fu offerta la vit-

tima per il peccato, e l'olocausto dinanzi al

Signore : e mi è avvenuto quel che tu

vedi : come poteva io mangiare quell'ostia,

o piacere al Signore nelle cerimonie con

animo afflitto?
20Ciò avendo udito Mosè,

accettò la scusa.

CAPO XI.

Animali puri e impuri : quadrupedi, 1-8, — acquatici, 9-12, — volatili, 13-25. —
Contatto dei cadaveri dei quadrupedi impuri, 26-28. — Rettili impuri, 29-3S.

— Contatto dei cadaveri di animali puri, 39-40. — / rettili, 41-45. — Con-

clusione, 46-47.

J Locutùsque est Dóminus ad Móysen et

Aaron, dicens :

2
Dicite filiis Israel : Haec

X E il Signore parlò a Mese e ad Aronne
dicendo :

2
Dite ai figli d'Israele : Questi

16
II Mach. II, 11. Deut. XV, 4.

a Dio, la spalla dell'offerta di elevazione, e il

petto dell'offerta di agitazione (Ved. VII, 30),

insieme coi grassi che si hanno da bruciare col

fuoco, perciò apparterranno a te e ai tuoi figli

con te per legge perpetua, come ha comandato il

Signore.

16-18. Grave omissione avvenuta nei sacrifizi

per il peccato. Mosè nell'assicurarsi se tutto fosse

stato fatto secondo l'ordine di Dio, scoprì che i

nuovi sacerdoti invece di mangiare la parte che

loro spettava del sacrifizio immolato al mattino

per i peccati del popolo (Ved. VI, 26, 29; IX,

3, 15), l' avevano bruciata insieme al resto.

Perciò si adirò, e mosse duri rimproveri ad

Aronne e ai suoi figli. E cosa sacrosanta, e quindi

degna di somma riverenza, e da trattarsi con tutti

i riti prescritti. Affinchè portiate la iniquità. Man-
giando la vittima carica dei peccati del popolo, i

sacerdoti venivano come a incorporarsi con questi

peccati, e a ricordarsi che in virtù del loro mini-

stero erano chiamati a farne espiazione (Esod.

XXVIII, 38). D'altronde la manducazione della

vittima era parte integrante di questi sacrifizi.

Preghiate per essa, ebr. facciate espiazione per

essa. — Tanto più, manca nell'ebraico. Mosè fa

osservare ad Aronne, che la vittima offerta non
era di quelle, il cui sangue veniva portato nel

Santo, e perciò dovevano subito essere bruciate

(Ved. VI, 30). Il sangue di essa era stato sparso

solo sull'altare degli olocausti, e perciò incom-

beva ai sacerdoti l'obbligo di mangiare delle sue

carni (Cf. IV, 5-12; 16-21).

19-20. Aronne riconosce la mancanza com-
messa, e cerca di scusarsi. Mi è avvenuto quel

che tu vedi. Allude alla morte dei suoi due figli.

L'ebraico va tradotto : essi hanno oggi offerto il

loro sacrifizio per il peccato, e il loro olocausto

davanti a Dio, e a me è avvenuto questo. Ed io

mangerò oggi l'ostia per il peccato ? Piacerà que-

sto agli occhi di Dio ? Aronne vuol dire : conosco
che si sarebbe dovuto fare un lieto convito, ma
come avrei potuto io essere lieto dopo un evento

sì funesto? Volli piuttosto tralasciare il convito,

che farlo con tristezza, poiché se esso non è

accompagnato dalla gioia, non può piacere a Dio.

Ora, se la carne non veniva mangiata, doveva
essere bruciata (Ved. VII, 17). Accettò la scusa,

ebr. gli sembrò giusto dinanzi ai suoi occhi. E
da osservare che se il sacerdozio mosaico ha una

certa analogia col sacerdozio Babilonese, è ad

esso però di gran lunga superiore sotto tutti gli

aspetti (Cf. Lagrange, Rei. Sem., p. 241).

CAPO XI.

1. Nella seconda parte (XI, 1-XXII, 33) del

Levitico si tratta delle varie impurità legali, e

si danno norme generali per tutti gli Israeliti (XI,
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sunt ammalia quae comédere debétis de
cunctis animàntibus terrae :

3Omne quod
habet divisam ùngulam, et ruminat in pe-

córibus, comedétis. 4 Quidquid autem rumi-
nat quidem, et habet ùngulam, sed non
dividit eam, sicut camélus et cétera, non
comedétis illud, et inter immùnda reputà-

bitis.
5
Choerogryllus qui ruminat, ungu-

làmque non dividit, immundus est
6Lepus

quoque : nam et ipse ruminat, sed ùngu-
lam non dividit.

:

Et sus : qui cum ùngulam

sono gli animali che voi dovete mangiare
d 'infra tutte le bestie della terra.

3D 'infra

i quadrupedi, mangerete tutti quelli che
hanno l'unghia fessa e ruminano. 4Quanto
a quelli che ruminano e hanno l'unghia,

ma non fessa, come il cammello e gli altri,

voi non ne mangerete, e li conterete tra gli

animali immondi. 5
I1 coniglio che rumina,

ma non ha l'unghia fessa è immondo. Pa-
rimente la lepre : perchè essa pure rumina,
ma non ha l'unghia fessa.

7Anche il porco :

7
II Mach. VI, 18.

1-XX, 27), e norme speciali per i sacerdoti (XXI,

1-XXII, 33).

Si comincia nel capo XI a parlare degli animali

puri e impuri. Una distinzione tra gli animali

puri e impuri esisteva già certamente al tempo del

diluvio (Gen. VII, 2-3: Vili, 20), e trova pure una
conferma nella legislazione di parecchi popoli

orientali; p. es. i Persiani, gli Egizi, ecc. Le pre-

scrizioni che Dio dà ad Israele non hanno la loro

ragione solo nell'igiene (la carne degli animali

impuri è generalmente malsana in Oriente, mentre
invece quella degli animali puri dà un alimento

salubre. Cf. Vigouroux, Le Livres saints et la

critique rationaliste , t. Ili, p. 616), o nel simbo-
lismo allegorico (gli animali impuri sono simbolo
dei vizi dai quali deve guardarsi Israele), oppure
in un certo qual orrore che l'uomo sente verso

certi animali, ma sono destinate a ricordare agli

Israeliti che :
1° essi sono un popolo sacerdotale

separato ed eletto fra tutti per essere il popolo di

Dio (Cf. Lev. XX, 24, 25; Esod. XX, 31; Deut.
XIV, 31) e perciò :

2° devono tenersi lontani da

tutte le superstizioni e i culti pagani, e 3° colla

mondezza esteriore disporsi alla mondezza inte-

riore del cuore, che li deve preparare a ricevere

il futuro Messia (Cf. v. 44). Così Israele anche
nel cibo doveva apparire come un popolo a parte,

tutto dato alla santità (Cf. Zschokke, Hist. s.

Ant. Test., p. 129; Hagen, Lexicon Bib. Cibi
retiti, ecc.; S. Cirillo, Con*. lui., IX; S. Girol.,

Adv. Iovin., II, 7'; Orig., Hom. VII in Lev., ecc.).

E però da notare che l'immondezza, che por-
tavano con sé questi animali, era puramente este-

riore e-legale, e non contaminava l'anima (eccetto

che uno ne avesse mangiato deliberatamente e per
disubbidienza) ma allontanava dai sacrifizi e dal-

l'ingresso nel santuario.

Ad Aronne. Dio si rivolge a Mosè come a

mediatore dell'alleanza, e ad Aronne come a pon-
tefice, che ha l'obbligo di istruire il popolo (X,

10-12), e di presiedere alle purificazioni, nonché
di sciogliere i dubbi che potessero nascere.

2. Questi sono gli animali, ecc. E questo il

titolo generale della legge sugli animali. In essa
si tratta prima dei grandi quadrupedi (2-8), e poi
degli animali acquatici (9-12), e quindi dei vola-

tili (13-25), e finalmente dei rettili (29-38, 41-45).

Questa stessa legge è ripetuta con alcune varianti

nel Deuteronomio, XIV, 1 e ss. D'infra tutte le

bestie, ecc. L'ebraico behemah, corrispondente a

bestie, indica i grandi quadrupedi. Queste parole
formano il titolo dei versetti 2-8.

3. Regola positiva generale in cui si danno
due condizioni per distinguere i quadrupedi puri

dagli impuri. Sono puri i quadrupedi che hanno
l'unghia fessa (l'ebraico aggiunge : e il piede for-
cuto), ossia la cui unghia del piede è interamente
divisa in due parti, come si vede nel bue, nel
cervo, ecc. Tali non sono quelli che hanno il

piede diviso in più dita, come p. es. i cani, i

gatti, ecc. L'altra condizione è che ruminino. I

ruminanti non si cibano che di vegetali, e se li

assimilano per mezzo di una seconda e completa
triturazione. La loro carne è sempre stata consi-
derata come più salubre. Gli animali che riuni-
scono queste due condizioni non sono molti, e nel
Deut., XIV, 4, se ne noverano dieci specie (Ved.
ivi). Per i varii peccati figurati nei diversi ani-
mali Ved. S. Tom., S. Th., V Il^e q . 102, a. 6.

4. Hanno l'unghia, ma non fessa, come per
esempio il cavallo, l'asino, ecc. Il cammello ha il

piede diviso, ma non interamente, poiché una
membrana elastica ne riunisce insieme le due parti.

La carne del cammello è mangiata dagli Arabi,
ma dagli Indiani è riguardata come impura. Non
ne mangerete. Con questa ed altre proibizioni si

inculcava anche al popolo d'Israele il dovere che
aveva di riconoscere la sovranità di Dio, e di pre-
stargli l'omaggio della sua obbedienza (v. 44-45.
Ved. n. Gen. II, 17). Va assolutamente rigettata
la spiegazione di alcuni razionalisti, i quali nella
proibizione di mangiare la carne di certi animali
vogliono vedere un indizio di Totemismo, o culto
religioso degli avi, che si supponevano originati
da tali animali.

5-6. Il coniglio. L'ebraico shafan, tradotto dai
LXX XoipoYpuAAoii; (porcospino istrice), dalla
Volgata choerogryllus (la stessa parola, Prov.
XXX, 26, vien tradotta lepusculus, e Salm. CIV,
18, herinacius) viene comunemente interpretato
coniglio. Sembra però che si tratti piuttosto del-

l'« irace » (hyrax siriacus), marmotta di Siria,

che è un piccolo pachiderma della grossezza di

una lepre, il quale vive nei crepacci delle roccie
(Salm. CIV, 18), e si nutre di erbe e di frutti.

Che rumina. Benché questo animale, come pure
la lepre (v. 6), non sia, strettamente parlando,
un ruminante, tuttavia siccome col moto delle
labbra e delle mascelle imita i ruminanti, giusta-
mente Mosè, il quale mirava solamente all'appa-
renza esterna, ha potuto classificarlo tra questi.
Egli non intendeva di scrivere un trattato scien-
tifico di zoologia, ma di dare al popolo norme
esterne e sensibili per distinguere gli animali
puri dagli altri.

7. Il porco, che si rivoltola nel fango, e si

nutre di lordure, era riguardato come impuro da
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dividat. non nìminat :

8Horum càrnibus non
vescémmi, nec cadàvera contingétis, quia

immónda sunt vobis.

9Haec sunt quae gignuntur in aquis, et

vesci licitum est. Omne quod habet pin-

nulas et squamas, tam in mari quam in flu-

minibus et stagnis, comedétis. 10Quidquid
autem pinnulas et squamas non habet, eó-

rum quae in aquis movéntur et vivunt,

abominàbile vobis,
n Execrandùmque erit

;

carnes eórum non comedétis, et morticina

vitàbitis.
I2Cuncta quae non habent pin-

nulas et squamas in aquis, pollùta erunt.

lsHaec sunt quae de àvibus comédere
non debétis, et vitanda sunt vobis : Aqui-

lani, et gryphem, et haliaeétum, uEt mil-

vum ac vùlturem juxta genus suum, 15
Et

omne corvini gèneris in similitùdinem suam :

16Struthiónem, et nóctuam, et larum, et ac-

cipitrem juxta genus suum :

17Bubónem, et

mérgulum, et ibin,
I8Et cygnum, et onocró-

talum, et porphyriónem, 19Herodiónem et

charàdrion juxta genus suum, ùpupam quò-

que, et vespertiliónem.

il quale ha l'unghia fessa, ma non rumina.
8Non mangerete delle carni di questi ani-

mali, e non toccherete i loro corpi morti,

perocché sono immondi per voi.

s Ecco gli animali acquatici, dei quali è

lecito di mangiare : Tutti quelli che hanno
pinne e scaglie tanto nel mare, come nei

fiumi, e negli stagni, voi li mangerete.
10Ma tutto quello che non ha pinne né
scaglie tra gli animali che si muovono e vi-

vono nelle acque sarà abbominevole per

voi,
ne l'avrete in esecrazione, non man-

gerete le loro carni, ed eviterete i loro

corpi morti.
12
Tutti gli animali acquatici che

non hanno pinne e scaglie saranno impuri.

13Tra gli uccelli questi sono quelli che
non dovete mangiare, e devono essere evi-

tati : l'aquila, il grifone e l'aquila marina.
l4e il nibbio, e l'avoltoio secondo la sua

specie,
15e il corvo, e tutte le specie simili

al corvo,
16
lo struzzo, e la civetta, il laro,

e lo sparviere secondo la sua specie :

17
il

gufo, lo smergo, e l'ibi,
18
e il cigno, e

l'onocrotalo, e il porfirione,
19

la cicogna e

il carardio colle sue specie, l'upupa, e il

pipistrello.

molti popoli antichi, e lo è ancora attualmente

dai maomettani. La sua carne mangiata in ab-

bondanza espone facilmente a varie malattie (Cf.

Is. LXV, 4; LXVI, 17; li Mac. VI, 18-19). Il

porco e alcuni altri animali immondi erano invece

considerati come sacri presso alcuni popoli pa-

gani, e venivano offerti in sacrifizio agli idoli. Si

ha quindi ancora un'altra ragione della proibi-

zione fatta agli Ebrei di mangiare le loro carni.

8. Si riassume la legge sotto forma negativa,

e si aggiunge la proibizione di toccare i cadaveri

degli animali immondi (Ved. 24-28). Non era

proibito di toccare gli animali immondi vivi, e

quindi gli Ebrei potevano benissimo servirsi dei

cavalli, dei camelli, ecc., nei varii usi della vita.

9-12. Animali acquatici mondi e immondi (Ved.

Deut. XIV, 9 e ss.). Si danno due regole per di-

stinguerli. Tutti quelli che hanno pinne e scaglie

sono mondi, e si possono mangiare, quelli invece

che non hanno pinne e scaglie sono immondi. Il

testo non porta alcun esempio né dell'una specie

né dell'altra, poiché le regole date erano di facile

applicazione. Nell'ebraico mancano le parole e

negli stagni.

13. Volatili mondi e immondi (Ved. Deut.

XIV, 11-20). Fra i volatili si proscrivono venti

specie di bipedi rapaci, molti dei quali si nutrono

di cadaveri e di immondezze. Si proscrivono pure

in generale tutti quelli che hanno quattro o più

piedi. Parecchi nomi non possono essere iden-

tificati. L'aquila. L'ebraico nesher indica sia l'a-

quila propriamente detta, la quale mangia pure

la carne di cadavere, purché recente (benché Ari-

stotile dica il contrario), e sia l'avvoltoio (vultur

fulvus dei naturalisti), il quale più propriamente
si pasce di cadaveri (Cf. Mich. I, 16; Matt. XXIV,
28; Lue. XVII, 37. Ved. Hagen, Lex. Bib. Aquila).

Il grifone (ebr. peres, gr. YP'U'I' probabilmente va

identificato coll'avvoltoio barbato (gypaetus bar-

batus), che col suo rostro rompe le ossa dei cada-

veri per succhiare il midollo, ed è assai comune
in Palestina. Altri lo identificano coWhaliaetus al-

bicala, o col pandion haliaetus, che si nutre di

pesci. Ad ogni modo sembra certo che si tratti di

qualche specie di avvoltoio. L' aquila marina

(ebr. 'ozniah, gr. àMaiezoc) identificata dagli uni

col pandion haliaetus, da altri col circaetum gal-

licum.

14-15. Nibbio. Tale è il senso dell'ebraico

daah. Tutti si accordano nel ritenere che anche
qui si parli di qualche specie d'avvoltoio (proba

bilmente del milvus regalis). — L'avvoltoio. L'è

braico indica piuttosto il falco (falcus aeruginosus),

colle sue varie specie. Il corvo propriamente detto,

e tutte le specie simili al corvo, quali la cor-

nacchia, la gaza, ecc. Il versetto 15 nell'ebraico

suona così : ogni specie di corvo.

16-17. Lo struzzo, ebr. lett. la figlia del grido o

del deserto, così chiamato a motivo del grido che
manda come di lamento, e del fatto che abita il

deserto (struthio camelus). — La civetta, oppure
secondo altri, la rondine. La significazione del-

l'ebraico è incerta. 7/ laro, o meglio, il gabbiano
colle sue varie specie. Lo sparviere con tutte le

sue specie. // gufo, uccello notturno. Lo smergo,
o marangone, uccello marino della famiglia dei

palmipedi. L'ibi. La traduzione dell'ebraico non
è sicura, e mentre alcuni pensano che si tratti del

l'ifcis religiosa, altri ritengono che si parli piut

tosto della civetta. Ci sembra più probabile ad

ogni modo, che si debba intendere qualche uccello

palustre.

18-19. Il cigno. La significazione dell'ebraico è

incerta, e quindi si hanno le più diverse interpre-

tazioni : nottola, pipistrello, anitra, ibis, pelli-

cano, ecc. La traduzione cigno è ancora la mi-
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20Omne de volucribus quod gràditur su-

per quàtuor pedes, abominàbile erit vobis.
21Quidquid àutem àmbulat quidem super

quàtuor pedes, sed habet longióra retro

crura, per quae salit super terrara,
22Co-

médere debétis, ut est bruchus in gènere
suo, et àttacus, atque ophiómachus, ac lo-

custa, singula juxta genus suum. "Quidquid
autem ex volucribus quàtuor tantum habet

pedes, execràbile erit vobis :

24
Et quìcùm-

que morticina eórum tetigerit, polluétur, et

erit immùndus usque ad vésperum :

25
Et si

necésse fùerit ut portet quippiam horum
mórtuum, lavàbit vestiménta sua, et im-
mùndus erit usque ad occàsum solis.

260mne animai quod habet quidem ùn-

gulam, sed non dividit eam, nec rùminat,

immùndum erit : et qui tetigerit illud, con-

taminàbitur.
27Quod àmbulat super manus,

ex cunctis animàntibus, quae incédunt qua-

drupédia, immùndum erit : qui tetigerit mor-
ticina eórum, polluétur usque ad vésperum.
28
Et qui portàverit hujuscémodi cadàvera,

20Ogni animale che fra i volatili cammina
a quattro piedi, sarà abbominevole per voi.
21Ma ogni animale che cammina bensì a

quattro piedi, ma ha le gambe posteriori

più lunghe, colle quali salta sopra la terra,
22
lo potete mangiare, e tale è il bruco nella

sua specie, l'attaco, e l'ophiomaco, e la ca-

valletta, ciascuno nella sua specie.
23Ma

tutto quello che tra i volatili ha solo quattro

piedi, sarà per voi in esecrazione :

2
*e

chiunque toccherà i loro corpi morti, re-

sterà contaminato, e sarà immondo sino

alla sera :

2se se sarà necessario ch'egli

porti alcuno di tali animali morto, laverà

le sue vesti, e sarà immondo sino al tra-

montar del sole.
260gni animale che ha l'unghia, ma non

l'ha fessa, e non rumina, sarà immondo :

e chi lo toccherà, sarà contaminato.
27Fra

tutti gli animali che camminano a quattro

piedi saranno immondi quelli che cammi-
nano sopra le loro mani : chi toccherà i

loro corpi morti, sarà impuro fino alla sera.
28E chi porterà simili cadaveri, laverà le

gliore. L'onocrotalo, è probabilmente il pellicano.

Il porflrione, è probabilmente l'avvoltoio egizio

(neophron percnopterus), uccello schifoso che

emana un pessimo odore. Altri intendono la gal-

lina d'acqua (folica), o qualch'altra specie di uc-

celli acquatici. La cicogna, oppure secondo altri

l'airone. — II carardio, ossia l'airone, oppure se-

condo altri la cicogna. — L'upupa è comunissima
io Egitto e in Palestina. Il pipistrello vien nume-
rato tra gli uccelli, seguendo l'uso popolare. Da
quanto si è detto apparisce chiaro che sono ben
pochi i nomi di uccelli la cui significazione sia

incontestata. Né ciò deve recar meraviglia, se si

pensa che una stessa parola ebraica viene nelle

versioni interpretata nelle più diverse maniere, e

che una stessa versione, p. es. la Volgata, non
traduce sempre allo stesso modo i varii nomi, ma
talvolta li confonde l'uno coll'altro. Si deve ancor

osservare che la sola etimologia dei nomi non
basta a farne conoscere il preciso significato. In-

torno ai varii animali ricordati qui e altrove, Ved.
Hageri, Lex. Bib., sotto i nomi della Volgata, e

Vig., Dict. Bib.; W. Franz., Animalium historìa

sacra, Wittebergae, !613; S. Bochart, Hierozoi-

con, Londini, 1663, ristampato da Rosenmùller a

Lipsia, 1793-6; Th. M. Harris, Nat. Hist. of the

Bible, London, 1824; B. Carpenter, Script. Nat.

Hist., London, 1828; Ad. Kinzler, Bibl. Natur-

gesch., Stuttgart, 1884; B. Tristam, Nat. Hist.

of the Bible, London, 1889; P. Cultrera, Fauna
biblica, Palermo, 1880; L. CI. Fillion, Atlas d'hist.

nat. de la Bible, Paris, 1884; A. E. Knight,

Bible Plants and Animals. London, 1889; A. Zel-

ler, Das Pferd, d. Esel und d. Hund in d. h.

Schrift, Plauen, 1890; G. Loreta, La zoologia nella

Bibbia, Torino, 1901, ecc.

20. Nei versetti 20-25 si parla degli insetti

alati. Ogni animale che fra i volatili cammina a

quattro piedi, ebr. ogni rettile (o brulicame) che

vola e cammina a quattro piedi, ossia ogni ani-

male alato che ha quattro o più piedi, quali sono
per esempio le mosche, le vespe, ecc.

21-22. Si fa un'eccezione per quattro specie

d'insetti saltatori. Che cammina a quattro piedi,

espressione popolare per distinguere dagli uccelli

gli insetti, i quali hanno sempre più di due piedi

(almeno sei). Così si spiega perchè la caval-

letta, ecc., sia annoverata tra gli animali a quattro

piedi. Il bruco (ebr. zrbeh), l'attaco (ebr. sol'am),

l'ophiomaco (ebr. chargol), la cavalletta (ebr. ha-

gab) indicano probabilmente quattro specie di ca-

vallette, ma non è possibile identificarle con cer-

tezza. La Volgata ha seguito letteralmente il greco
(Ved. Hagen, Lex. Bib. Locusta).

23. Si ripete l'ordinazione del versetto 20. Nel-
l'ebraico si legge : ogni altro rettile che vola,

ossia ogni altro animale alato, ed ha quattro (o

più) piedi, ossia non è un bipede, sarà in abbo-
minazione per voi.

24-25. Nei versetti 24-28 si danno alcune leggi

relative al contatto dei cadaveri degli animali
impuri. Affine di inculcare maggiormente l'ob-

bligo di astenersi dal mangiare le carni impure,
si vieta persino di toccare il cadavere degli ani-

mali immondi. Chiunque toccherà i loro corpi, ecc.

Secondo la Volgata queste parole si riferiscono ai

volatili, di cui si è parlato ai versetti 20-23 ; ma
secondo il testo ebraico potrebbero anche riferirsi

agli animali del versetto 26. In questo caso si

dovrebbe dire che il contatto degli uccelli impuri
morti, non causava alcuna immondezza. La prima
interpretazione è però preferibile. Sarà immondo,
ossia dovrà astenersi dagli atti permessi ai mondi
sino al tramonto del sole. Passato questo tempo
diventava di nuovo mondo. Se però egli avesse
dovuto portar via un cadavere di questi animali,

allora, oltre al restare immondo sino al tramonto,
dovrà ancora lavare le sue vesti. Nel testo sama-
ritano dopo laverà le sue vesti si aggiunge : e sì

laverà nell'acqua, ossia farà un bagno completo
(Cf. XVII, 15).

26-28. Contatto dei cadaveri dei quadrupedi
impuri. Le sanzioni sono uguali alle precedenti.
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lavàbit vestiménta sua, et immùndus erit

usque ad vespertini : quia omnia haec im-

mónda sunt vobis.

"Haec quoque inter pollùta reputabùntur

de his, quae movéntur in terra, mustèla et

mus et crocodilus, singula juxta genus suum,
30Mygale, et chamaéleon, et stéllio. et la-

cérta, et talpa : '"Omnia haec immùnda
sunt. Qui tetigerit morticina eórum, immùn-
dus erit usque ad vésperum :

32
Et super

quod ceciderit quidquam de morticinis eó-

rum, polluétur, tam vas ligneum et vesti-

méntum, quam pelles et cilicia : et in quo-

cùmque fit opus, tingéntur aqua, et pollùta

erunt usque ad vésperum, et sic póstea mun-
dabùntur. 33Vas autem fictile, in quod horum
quidquam intro ceciderit, polluétur, et id-

circo frangéndum est.

3IOmnis cibus quem comedétis, si fusa

fùerit super eum aqua, immùndus erit : et

sue vesti, e sarà immondo fino alla sera :

perchè tutti questi (animali) sono immondi
per voi.

23Tra gli animali che si muovono sopra

la terra, saranno ancora questi ritenuti fra

gli immondi : la mustela e il topo e il coc-

codrillo, ciascuno secondo la sua specie,
30

il migale, il camaleonte, lo stellione, la

lucertola, la talpa :

31
Tutti questi animali

sono immondi : chi toccherà i loro corpi

morti, sarà immondo fino alla sera :

32E
qualunque oggetto, sul quale cada qualche
cosa dei loro corpi morti, sarà contaminato,

sia esso un vaso di legno, o un vestimento,

o una pelle, o un panno di Cilicia ; e ogni

arnese che serve a far qualche cosa, si

laverà nell'acqua, e sarà immondo fino alla

sera, e così dopo questo sarà purificato.
33Ma il vaso di terra, dentro il quale sia

caduta alcuna di tali cose, sarà contaminato,

e perciò deve spezzarsi.

34 0gni cibo, che mangiate, se viene a

versarvisi sopra dell'acqua, sarà immondo :

Chi lo toccherà, vale a dire toccherà i loro cada-

veri. Gli Israeliti infatti potevano cavalcare sugli

asini, ecc. Secondo questo versetto 26, sono ani-

mali impuri non soltanto quelli ricordati al ver-

setto 3 e ss., ma tutti quelli che non hanno
l'unghia fessa e non ruminano. Quelli che cam-

minano sopra le loro mani, ossia su piedi fatti

più o meno come la mano. Tali sono p. es. i

cani, i gatti, le scimmie, ecc.

29-30. Dopo aver parlato dei quadrupedi, degli

animali acquatici, e dei volatili, passa ora a par-

lare dei rettili (29-38). Come si vede si ha qui la

stessa classificazione degli animali come nel rac-

conto della creazione. Gli uomini comunemente
abborrono i rettili e le loro carni, e la legisla-

zione a loro riguardo è più severa. Tra gli animali

che si muovono sopra la terra, ebr. fra i rettili

che strisciano sopra la terra. Le parole rettili e

sfasciare vanno prese in largo senso per indicare

animali dalle gambe sì corte che sembrano stri-

sciare. Dei rettili in senso stretto si parla al ver-

setto 42. Segue ora una lista di otto nomi, la cui

identificazione è ben lungi dall'essere certa. E
però da osservare che la lista non contiene già

tutti i rettili immondi (al v. 41 sono proscritti non

solo gli otto qui nominati, ma ancora tutti gli altri),

ma solo quelli che o erano più comuni, oppure

venivano mangiati o adorati dai popoli circonvi-

cini. La mustela o donnola {mustela putorius,

mustela foina, lutra vulgaris, ecc.). Altri inter-

pretarono talpa, ma tale spiegazione è oggi ab-

bandonata (Ved. Hagen, Lex. Bib. Mustela). —
7/ topo, o il sorcio, e le varie sue specie (Cf. I Re,

VI, 4 e ss. ; Is. LVI, 17). Il coccodrillo. L'ebraico

corrispondente sembra piuttosto indicare la lu-

certola, di cui si hanno molte specie, tra le quali

anche il coccodrillo. Altri hanno pensato alla

rana, al rospo, alla testuggine, ecc. Nei deserti

d'Arabia e di Giudea è assai comune una grossa

lucertola detta in arabo dabb (Uromastix spini-

pes), la quale dagli Arabi viene mangiata. Può
'•ssere che si tratti di essa. Il migale, ossia il

museragnolo, specie di topo, oppure, secondo
altri, la sanguisuga. E più probabile però che si

tratti di una specie di lucertola (Ptyodactylus
Hasselquisti) molto comune in Palestina. // ca-

maleonte. L'ebraico sembra piuttosto indicare una
specie di lucertola (monitor). Altri hanno pensato
alla rana, alla talpa, ecc. Lo stellione è una specie
di lucertola (stellio cordylina). Secondo la ver-

sione siriaca si tratterebbe della salamandra. La
lucertola. Il senso dell'ebraico chomet ci è ignoto.

Sembra però trattarsi di una specie di lucertola.

Alcuni hanno pensato alla lumaca, ma tale spie-

gazione non è probabile. La talpa. L'ebraico cor-

rispondente è usato al versetto 18 per indicare

un uccello, ma qui la sua significazione è incerta.

Si è pensato alla salamandra e al camaleonte,

e quest'ultima identificazione è ancora la più pro-

babile.

31-33. Tutti questi animali, ebr. fra tutti i ret-

tili questi sono quelli che saranno per voi im-

mondi. — Chi toccherà, ecc. (Ved. 24, 26, 27).

Questi animali potevano facilmente entrare nelle

case e dimorarvi e poi morirvi, e quindi si di-

chiara contaminato ogni oggetto toccato dal loro,

cadavere. Vaso di legno. L'ebraico indica qual-

siasi supellettile. Vestimento di stoffa, o di pelle,

oppure di pelo di capra (panno di Cilicia), ecc.,

tutto resterà contaminato. Ogni arnese, ecc. Anche
qui si tratta della sola supellettile.. Sarà conta-

minato sia il vaso e sia il suo contenuto. Nel-

l'ebraico infatti si legge : tutto quello che vi sarà

dentro sarà contaminato. — Deve spezzarsi (Ved.

VI, 28).

34. Dell'acqua contaminata dal cadavere di uno
dei predetti animali. Resta quindi proibito di ado-

perare acqua contaminata nella preparazione di

qualsiasi vivanda. L'ebraico potrebbe anche tra-

dursi : ogni vivanda, che si mangia e che è prepa-

rata coll'acqua, sarà immonda (sottinteso, se venga
toccata da un cadavere), e ciò non ostante che
i'ncqua sia un mezzo di purificazione. La prima
spiegazione è migliore. Ogni liquido che si beve.
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omne liquens quod bibitur de univèrso vase,

immiindum erit. "Et quidquid de morticinìs

hujuscémodi ceciderit super illud, immùn-
dum erit : sive clibani, sive chytrópodes,

destruéntur, et immùndi erunt.
36Fontes

vero et cistérnae, et omnis aquàrum con-

gregano munda erit. Qui morticinum eórum
tetigerit, polluétur.

37
Si ceciderit super se-

méntem, non pólluet eam. 3S
Si àutem quis-

piam aqua seméntem perfùderit, et póstea

morticinis tacta fùerit, illieo polluétur.

3,
Si mórtuum fùerit animai, quod licet

vobis comédere, qui cadàver ejus tetigerit,

immùndus erit usque ad vésperum :

40 Et

qui coméderit ex eo quippiam, sive portà-

verit, lavàbit vestiménti sua, et immùndus
erit usque ad vésperum. 41Omne quod reptat

super terram, abominàbile erit, nec assu-

métur in cibum. 42 Quidquid super pectus

quàdrupes gràditur, et multos habet pedes,

sive per humum trahitur, non comedétis,

quia abominàbile est.

43
Nolite contaminare ànimas vestras, nec

tangàtis quidquam eórum, ne immùndi sitis.
44Ego enim sum Dóminus Deus vester :

sancti estóte, quia ego sanctus sum. Ne pol-

e ogni liquido che si beve in qualsiasi vaso
(contaminato), sarà immondo. 35E qua-

lunque cosa di tali bestie morte cada sopra

un vaso, questo sarà immondo : si tratti di

forni o di marmitte, dovranno spezzarsi, e
saranno immondi. 36Ma le fontane, le ci-

sterne, e tutti i serbatoi d'acqua saranno
mondi. Chi toccherà il corpo morto di que-

sti animali sarà immondo. 37Se ne cade
sopra la semenza, non la renderà immonda.
38Ma se uno versa dell'acqua sopra la se-

menza, e questa poi viene toccata da uno
di questi corpi morti, subito sarà conta-

minata.
39Se muore da sé uno di quegli animali

che vi è permesso di mangiare, chi ne toc-

cherà il cadavere, sarà immondo fino alla

sera :

40E chi ne avrà mangiato, o ne avrà
portato qualche parte, laverà le sue vesti,

e sarà immondo fino alla sera.
4ITutto

quello che striscia sopra la terra, sarà ab-

bominevole, e non sarà usato per nutri-

mento. 42
Voi non mangerete nessuno di

quegli animali, che essendo quadrupedi o
avendo molti piedi, camminano, o si tra-

scinano per terra, perocché sono cosa ab-

bominevole.
43Non vogliate contaminare le vostre

anime, e non toccate alcuna di queste cose
per non diventar immondi. 44Perocchè io

sono il Signore Dio vostro : siate santi,

44
I Petr. I, 16.

sia p. es. il vino, il latte, l'olio, ecc., se venga
a trovarsi in qualsiasi vaso impuro, diventerà

immondo, e non potrà più essere bevuto.

35. Qualunque cosa di tali, ecc. L'ebraico è più

chiaro : e ogni cosa, sulla quale cadrà del loro

corpo morto, sarà immonda; il forno, la mar-
mitta saranno spezzati, sono cose immonde, e

saranno immonde per voi. Si tratta di piccoli forni

portatili fatti di terra cótta (Cf. II, 4). Marmitte.
L'ebraico sembra indicare un vaso col suo co-

perchio, ossia una marmitta, in cui si facevano
cuocere le vivande. Altri pensano che si tratti di

un'altra specie di forno.

36. Le fontane... saranno mondi, ancorché vi

cada dentro qualche cadavere di animale immondo.
Quest'eccezione stabilita da Dio ha la sua ragione
di convenienza nella rarità e preziosità dell'acqua

in Palestina. Se anche l'acqua fosse divenuta im-
pura, la legge sarebbe stata troppo diffìcile ad

osservarsi. Tuttavia colui che estraeva il cada-

vere caduto nelle acque restava immondo.

37-38. Se ne cade, ecc. Se i cereali da semi-
narsi sono secchi, non restano contaminati, ma
se sono bagnati, allora vengono dichiarati im-
mondi. Per mezzo dell'acqua l'impurità è per
così dire penetrata nel loro interno (Cf. 33 ; VI,

28). Altri spiegano il versetto 38 nel senso che si

tratti di cereali bagnati non già per essere semi-
nati, ma per essere usati negli usi domestici (Cf.

Hummelauer, h. 1.).

39-40. Contatto del cadavere di un animale
puro. Muore da sé di morte naturale o acciden-
tale, in modo che il sangue rimanga nelle vene
(Cf. vv. 24-28). Chi ne avrà mangiato per inav-

vertenza o ignoranza. Colui infatti che ne avesse
mangiato avvenentemente o per disprezzo della

legge, doveva perire di mezzo al popolo (Ved.
Num. XV, 30). Alla fine del versetto 40 i LXX
aggiungono : farà un bagno nell'acqua, e sarà
immondo fino, ecc.

41-42. Appendice alla legge sui rettili. Nei ver-

setti 29 e ss. si era parlato solo di otto specie
di rettili e dei loro cadaveri, qui si aggiunge la

proibizione di mangiare la carne di qualsiasi ret-

tile. Il versetto 42 nell'ebraico è più chiaro : non
mangierete di alcun rettile che striscia sopra la

terra, sia di quelli che strisciano sul petto (vermi,

serpenti, ecc.), sia di quelli che camminano a
quattro piedi (topi, sorci, scorpioni, ecc.), oppure
hanno molti piedi (miriapodi, ragni, insetti, ecc.),

poiché sono cosa abbominevole.

43-45. Si accennano i motivi di queste proibi-

zioni. Le vostre anime, ossia le vostre persone.
Si tratta principalmente di una contaminazione
esterna, ma se volontariamente si fosse trasgre-
dita la legge, allora la disubbidienza veniva a con-
taminare anche l'anima. Il testo ebraico del ver-
setto 43 va tradotto : non contaminate le vostre
anime per alcun rettile che striscia, non vi rendete
impuri per essi, onde voi siate immondi per essi.
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luàtis ànimas vestras in omni réptili quod
movétur super terram.

45Ego enim sum Dó-
minus, qui edùxi vos de terra j£gypti, ut

essem vobis in Deum. Sancti éritis, quia

ego sanctus sum.

46
Ista est lex animàntium ac vólucrum, et

omnis ànimae vivéntis, quae movétur in

aqua, et reptat in terra,
47 Ut differéntias

novéritis mundi et immùndi, et sciàtis quid

comédere et quid respùere debeàtis.

perchè io sono santo : non contaminate !e

vostre anime con alcun rettile che striscia

sopra la terra. "Perocché io sono il Si-

gnore, che vi ho tratti fuori dalla terra

d'Egitto per essere il vostro Dio. Voi sarete

santi, perocché io sono santo.

"Questa è la legge intorno alle bestie

e ai volatili, e a tutti gli animali viventi,

che guizzano nell'acqua, o strisciano sopra

la terra,
47
affinchè conosciate le differenze

tra il mondo e l'immondo, e sappiate quel

che abbiate a mangiare o rifiutare

CAPO XII.

Immondezza della puerpera, 1-5. — Cerimonie della purificazione, 6-8.

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2Lóquere filiis Israel, et dices ad eos :

Mùlier, si suscépto sémine péperit màscu-
lum, immùnda erit septem diébus, juxta

'E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2
Parla ai figli d'Israele, e dirai loro : Se la

donna, dopo aver concepito, partorisce un
figlio maschio, sarà immonda per sette

Tutte queste ripetizioni danno maggior forza al

discorso. Siate santi, percliè io sono santo (ebr. :

santificatevi e siate santi, perchè io, ecc.). La mon-
dezza esterna era destinata a figurare la santità

dell'anima, a cui Dio principalmente mirava. Ora
se Dio è la stessa santità, è più che giusto che
anche il popolo eletto sia santo. Io sono il Si-

gnore, ecc. Dio richiama alla mente del popolo

la sua autorità sovrana, e i benefizi loro fatti,

affine di indurli più facilmente ad ubbidire.

46-47. Conclusione e riassunto. O strisciano, ecc.,

ebr. e a tutti gli animali viventi che strisciano

sopra la terra. Si indicano così le quattro specie,

in cui sono divisi gli animali : quadrupedi, vola-

tili, animali acquatici e rettili. Quest'ordine non
è però quello che fu seguito nel capitolo, dove i

pesci vengono prima degli uccelli (Cf. v. 9, 13).

Affinchè conosciate le differenze, ecc. (Cf. X, 10).

CAPO XII.

1. Nei cap. XII-XV si parla delle immondezze
legali della puerpera (XII), e del lebbroso (XIII-

XIV); si indicano altre immondezze dell'uomo e

della donna (XV), e si danno le norme per la

purificazione. La ragione di queste leggi va cer-

cata non solo nell'igiene, nella modestia e nel

pudore, ma nella volontà di Dio, che per mezzo
di esse intendeva richiamare di continuo alla mente
dell'uomo il peccato. La morte dell'uomo è una
conseguenza del peccato, e benché tale non sia la

morte degli animali, tuttavia i loro cadaveri sem-
bravano mostrare in sé stessi una parte di quella

maledizione, che Dio in punizione del peccato

aveva lanciato contro la natura (Gen. Ili, 17;

Rom. Vili, 19 e ss.). Era quindi conveniente

che Israele, popolo di Dio, si tenesse lontano da

essi (Cf. Deut. XIV, 21), come fu indicato nel

capitolo precedente.

Similmente Adamo ed Eva subito dopo com-
messo il peccato sentirono gli stimoli della con-

cupiscenza, e n'ebbero vergogna, e Dio condannò
Eva ai dolori del parto (Gen. Ili, 16). Si com-

prendono quindi le varie immondezze che sono in

relazione colla procreazione della prole.

La lebbra poi è una specie di corruzione e di

dissoluzione, che si avvicina alla morte, per modo
che il lebbroso può considerarsi come già in po-

tere della morte (Cf. Num. XII, 12), e quindi la

legge è piuttosto severa a suo riguardo.

Né va omesso che tutte queste impurità legali

avevano pure lo scopo di mantenere gli Ebrei in

un continuo rispetto verso Dio, e le cose che spet-

tavano al suo culto, e di eccitare in essi il desi-

derio del Messia liberatore, che doveva far scom-
parire la maledizione (Rom. VII, 24; Vili, 19

e ss.; Gal. Ili, 24; Filipp. Ili, 21. Ved. Hagen,
Lex. Bib. Immunditia). I varii peccati figurati

nelle diverse immondezze vengono indicati da

S. Tommaso, Sum. Th., I* IIae q. 102, a. 5, ad. 4.

2. Se la donna, ecc. Anche presso gli In-

diani, i Persiani e gli Arabi, la donna, che aveva

partorito, era ritenuta immonda per un certo

tempo. Presso i Greci non le era permesso di

appressarsi all'altare, e solo dopo 40 giorni po-

teva entrare nei tempii (Euripid., Ifig. l'aur.,

383; Censor., De die nat., XI, 7). Tanto essa,

come il bambino, dovevano lavarsi (Callim., 7nn.

a Del., 123 e ss. ; a Giov., 16 e ss.). Leggi ana
:

Ioghe vigevano pure presso i Romani (Terent.,

And., III, 2, 3; Plut., Qu. Rom., 102; Macrob.,
Sat., I, 16, ecc.); ii che lascia supporre che
parecchie fra le leggi di Mosè fossero già osser-

vate dal popolo ab antico e siano state ora

semplicemente rinnovate (Cf. Hummelauer, h. 1.).

Sarà immonda per sette giorni. Durante questo

primo periodo non solo essa era immonda, ma
comunicava ancora l'immondezza a tutto ciò che

toccava, e perciò doveva vivere separata da tutti,

anche dal marito. Nel secondo periodo, ossia nei

33 giorni seguenti, poteva convivere cogli altri

e attendere alle ordinarie occupazioni, ma non le

era permesso di accostarsi alle cose sante. Se
invece di un maschio avesse partorito una fem-

mina, il primo periodo durava due settimane, e

il secondo, 66 giorni. Questa legge si fonda pure

sull'igiene. Come nei giorni della separazioni
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dies separatiónis ménstruae. 3Et die octavo
circumcidétur infàntulus :

4
Ipsa vero tri-

ginta tribus diébus manébit in sanguine pu-
rificatiónis suae. Omne sanctum non tanget,

nec ingrediétur in sanctuàrium, donec im-
pleàntur dies purificatiónis suae.

s
Sin autem féminam pepérerit, immunda

erit duàbus hebdomàdibus, juxta ritum
Buxus ménstrui. et sexaginta sex diébus ma-
nébit in sanguine purificatiónis suae

6Cumque expléti fuérlnt dies purificatiónis

suae, prò filio, sive prò filia, déferet agnum
anniculura in holocàustum, et pullum co-

lùmbae sive tùrturem prò peccato, ad óstium
tabernàculi testimónii, et tradet sacerdòti,
7Qui ófferet illa coram Domino, et oràbit

prò ea, et sic mundàbitur a proflùvio sàn-
guinis sui : ista est lex pariéntis màsculum
aut féminam. 8Quod si non invénerit manus
éjus, nec potùerit off èrre agnum, sumet duos
tùrtures vel duos pullos columbàrum, unum
in holocàustum, et àlterum prò peccato :

orabitque prò ea sacérdos.et sic mundàbitur.

giorni, come nei giorni della separazione
mensuale. 3E nell'ottavo giorno si circon-

ciderà il bambino :

4ma essa starà trentatre

giorni nel sangue della sua purificazione.

Non toccherà nulla di santo, e non entrerà
nel Santuario, fino a tanto che sien com-
piuti i giorni della sua purificazione.

5Che se avrà partorito una figlia, sarà
immonda per due settimane, come nei suoi

corsi mensuali, e starà per sessantasei
giorni nel sangue della sua purificazione.

6E compiuti che sieno i giorni della sua
purificazione per il figlio, o per la figlia,

porterà all'ingresso del tabernacolo della
testimonianza un agnello di un anno per
l'olocausto, e un colombino, o una tortora
per il peccato, e li darà al sacerdote.

7
I1

quale li offrirà dinanzi al Signore, e farà

orazione per lei, e così ella sarà purificata

dal flusso del suo sangue : questa è la legge
di colei, che partorisce un maschio o una
femmina. sChe se ella non ha il modo di

poter offrire un agnello, prenderà due tor-

tore ovvero due colombini, uno per l'olo-

causto, e l'altro per il peccato : e il sacer-
dote farà orazione per essa, e così sarà
purificata.

CAPO XIII.

La lebbra umana: varii casi in cui può manifestarsi, 1-42. — Norme per i

lebbrosi, 43-59.

l Locutùsque est Dóminus ad Móysen et a E il Signore parlò a Mosè, e ad Aronne,
Aaron, dicens :

2Homo, in cùjus cute et dicendo : -L'uomo, nella pelle e nella carne

3 Lue. II, 21; Joan. VII, 22. Sup. V, 7-11; Lue. II, 24. 2 Lue. II, 22.

mensuale. L'immondezza, che contrae la donna
nei primi sette giorni dopo il parto, è uguale a

quella che contrae al tempo dei suoi ménstrui
(Ved. V, 19 e ss.). Nell'ebraico invece di si

suscepto semine, si legge : se sarà divenuta
incinta.

3. Si circonciderà il bambino (Ved. n. Gen.
VIII, 10, ecc.).

4-5. Sei sangue della sua purificazione, ossia

nel sangue e nelle altre lordure da cui deve
purificarsi. In generale si richiedono circa sei set-

timane, ossia 40 giorni prima che la donna, che
ha partorito, sia completamente risanata. S'on

toccherà ecc. Durante questo tempo non poteva

prendere alcuna parte ai sacrifizi, ai conviti sacri,

alle cerimonie sacre, ecc., ma doveva restarsene

in casa. Se avrà partorito una figlia, ecc. Il mag-
gior tempo richiesto era probabilmente ordinato a

ricordare agli uomini che il peccato era stato in-

trodotto nel mondo da una donna (I Tim. II, 14;
I Piet. Ili, 7).

6-7. Cerimonie della purificazione. Compiuti i

giorni della sua purificazione, ecc., ossia passati

40 oppure 80 giorni, secondo che il parto fu un
maschio o una femmina. All'ingresso del Taber-

nacolo dopo essere entrata nell'atrio. Di un anno,
ossia dell'anno. Per l'olocausto. La madre veniva
quindi a rinnovare l'offerta di sé stessa a Dio che
le aveva dato un figlio. Per il peccato, ossia per
l'immondezza legale che l'aveva tenuta lontana
dalle cose sacre. I due sacrifizi erano quindi offerti

per la madre. Farà orazione, ebr. farà l'espiazione
del peccato di essa. Si tratta, come è chiaro, di

un semplice peccato legale, e non già di una colpa
propriamente detta. Sull'olocausto Ved. n. I, 3,

10, 14. Sul sacrifizio per il peccato Ved. IV, 1

e ss. ; V, 7.

8. Il sacrifizio dei poveri. Due tortore, ecc.
Tale fu il sacrifizio offerto da Maria Santissima nel
giorno della sua purificazione (Lue. II, 22-24). Pa-
recchi interpreti ritengono che dopo lo stabili-

mento d'Israele in Palestina, questa legge della
purificazione sia stata temperata nel senso che il

viaggio a Gerusalemme potesse essere alquanto
differito.

CAPO XIII.

1. Nei cap. XIII, '.-XIV, 57, si parla della
lebbra e si tratta della lebbra umana, XIII, 1-46;
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carne ortus fùerit divérsus color sive pù-

stula, aut quasi lucens quippiam, id est

plaga leprae, adducétur ad Aaron sacerdó-

tem, vel ad unum quémlibet filiórum éjus.
3Qui cum viderit lepram in cute, et pilos

in album mutatos colórem, ipsàmque spe-

ciem leprae humiliórem cute et carne ré-

liqua
;
plaga leprae est, et ad arbitrium éjus

separàbitur.

4
Sin autem lucens candor fùerit in cute,

nec hun.ilior carne réliqua, et pili colóris

pristini, reclùdet eum sacérdos septem dié-

bus, ''Et consideràbit die séptimo : et si-

quidem lepra ultra non créverit, nec tran-

sierit in cute prióies términos, rursum re-

clùdet eum septem diébus àliis.
c
Et die sép-

timo contemplàbitur : si obscùrior fùerit

lepra, et non créverit in cute, mundàbit
eum, quia scàbies est : lavabitque homo
vestiménta sua, et mundus erit.

7 Quod si

postquam a sacerdòte visus est, et rédditus

munditiae, iterum lepra créverit ; adducétur

ad eum, 8Et immunditiae condemnàbitur.

9
Plaga leprae si fùerit in hómine, addu-

cétur ad sacerdótem,
10Et vidébit eum.

del quale si sarà formata una diversità di

colore, o una pustola, o qualche cosa di lu-

cido, cioè una piaga di lebbra, sarà condotto

ad Aronne sacerdote, o ad uno dei suoi figli.

3E questi se vedrà la lebbra nella pelle, a i

peli divenuti di color bianco, e la parte, dove
apparisce la lebbra, più affondata che il resto

della pelle e della carne, (dichiarerà che) è

una piaga di lebbra, e secondo la sua deci-

sione colui sarà separato
4Se poi vi sarà sulla pelle un candor luc-

cicante, e non più affondato del resto della

carne, e i peli saranno del colore primitivo,

il sacerdote lo rinchiuder? per sette giorni,
5e al settimo giorno lo esaminerà : e se la

lebbra non è cresciuta di più, e non si è

allargata più oltre nella pelle, lo rinchiu-

derà nuovamente per altri sette giorni.
6E

al settimo giorno lo visiterà : e se la lebbra

sarà più oscura, e non si sarà dilatata sulla

pelle, lo monderà, perocché questa è scab-

bia : e colui laverà le sue vesti, e sarà

mondo. 7Che se dopo essere stato visitato

dal sacerdote, e dichiarato mondo, la lebbra

crescerà di. nuovo, egli sarà ricondotto a

lui,
8e sarà condannato di immondezza.

9Se in un uomo si trova la piaga della

lebbra, sarà condotto al sacerdote,
10e que-

della lebbra dei vestiti, XIII, 47-59; della purifi-

cazione della lebbra, XIV, 1-32; e della lebbra

aelle case, XIV, 33-57.

Mosè parla di quest'orribile malattia colla più

grande accuratezza e precisione. La lebbra bianca

fu assai diffusa in Oriente non solo tra gli Ebrei

(Num. XII, 10 e ss.; II Re, III, 29; II Re, V, 27;

VII, 3; Man. Vili, 2; X, 8, ecc.), ma anche tra

i Siri (IV Re, V, 1 e ss.), tra gli Egizi (Gius. FI.,

Con. App., I, 26), tra i Persiani (Erodot. I,

38), ecc., ed è ancora frequente ai giorni nostri,

specialmente nei dintorni di Damasco. Essa è

causata dalla moltiplicazione di un bacillo nei

tessuti organici. Si manifesta con alcune macchie

bianche e lucide sulla pelle, ma poi penetra nelle

carni e le corrode in modo che i poveri pazienti

ne rimangono sfigurati. E malattia contagiosa e

generalmente incurabile. Si danno però delle forme

benigne, nelle quali la guarigione è possibile. La

lebbra è figura del peccato.

2-3. L'uomo, ecc. Nei versetti 2-43 si ha la

diagnosi della lebbra, e si parla delle sue varie

manifestazioni sulla pelle in generale (1-28), sul

cuoio capelluto della testa e del mento (29-37), e

di nuovo sulla pelle (38-39), e nella calvizie (40-

43). Nei versetti 2-8 si indicano i segni generali

della lebbra. Nella pelle e nella carne, ebr. nella

pelle della carne, per opposizione a cuoio capel-

luto della testa e del mento. Anche nella pelle

della carne vi sono peli, ma questi sono più teneri

e più rari. Una diversità di colore, ebr. un tu-

more. — Qualche cosa di lucido, ebr. una tacca

tralucente. — Cioè una piaga, ecc., ebr. e verrà

così sulla pelle della sua carne una piaga di

lebbra, sarà condotto ad Aronne sacerdote, o ad

uno dei suoi figli sacerdoti. Il sacerdote doveva

giudicare se era vera lebbra o no, e se uno per

conseguenza era mondo o immondo. In ciò era

figura dei sacerdoti del Nuovo Testamento, ai

quali fu data la potestà di rimettere i peccati, e

a cui devono presentarsi i peccatori per essere

assolti dalle loro colpe. Se vedrà la lebbra, ebr. la

piaga della lebbra. — I peli divenuti di color

bianco, mentre negli Orientali generalmente sono

neri. E una piaga, ecc. La lebbra viene chiamata

piaga, perchè era riguardata come un castigo o

una prova inflitta direttamente da Dio. Si danno

quindi tre sintomi caratteristici della lebbra :

1" l'apparizione di tumori o pustole sulla pelle;

2" il cambiamento di colore dei peli, che si tro-

vano su quella parte della pelle; 3° una leggiera

depressione della carne nelle parti intaccate dalla

lebbra. Secondo la sua decisione, ecc., ebr. il sa-

cerdote lo riguarderà, e lo dichiarerà immondo,
separandolo dal resto della comunità, e interdi-

cendogli con pubblica proclamazione ogni contatto

cogli altri.

4-8. Nel caso in cui vi siano solo tacche tralu-

centi e biancastre, senza depressione e senza cam-

biamento di colore nei peli, il malato dovrà subire

una specie di quarantena, che permetta per mezzo
di frequenti visite di seguire attentamente il corso

della malattia. Sarà più oscura, nel senso che è

scomparso il colore lucente, e la carne ha ripreso

il suo colore naturale. Lo monderà, ossia lo di-

chiarerà mondo e non affetto da lebbra. E scabbia,

ossia un'eruzione cutanea passeggiera. Laverà le

sue vesti, poiché l'essere stato sospettato di lebbra

aveva già qualche cosa di impuro.

9-11. Si tratta ora del caso, in cui la lebbra

ha già messo a nudo la carne viva, e del caso,

in cui la pelle è rimasta integra senza ulcere o

cicatrice. Se si trova la piaga, ecc. La lebbra qui
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Cùmque color albus in cute fùerit, et capil-

lórum mutàverit aspéctura, ipsa quòque caro

viva apparùerit :

u Lepra vetustissima judi-

càbitur, atque inólita cuti. Contaminàbit ita-

que eum sacérdos, et non reclùdet, quia

perspicuae immunditiae est.
12
Sin autem

efflorùerit discùrrens lepra in cute, et ope-

rùerit omnem cutem a càpite usque ad pe-

des, quidquid sub aspéctura oculórum cadit,
,3Consideràbit eum sacérdos, et teneri lepra

mundissima judicàbit : eo quod cmnis in

candórem versa sit, et idcirco homo mundus
erit.

14Quando vero caro vivens in eo ap-

parùerit,
15 Tunc sacerdótis judicio pol-

luétur. et inter immùndos reputàbitur : caro

enim viva si lepra aspérgitur, immùnda est.
16Quod si rursum versa fùerit in albórem,

et totum hominem operùerit,
17Consideràbit

eum sacérdos, et mundum esse decérnet.

18Caro autem et cutis in qua ulcus natum
est et sanàtum,

19
Et in loco ùlceris cicàtrix

alba apparùerit, sive subrùfa, adducétur

homo ad sacerdótem :

20Qui eum viderit lo-

cum leprae humiliórem carne réliqua, et

pilos versos in candórem, contaminàbit

eum : plaga enim leprae orta est In ùlcere.
21Quod si pilus colóris est pristini, et cicà-

trix subobscùra, et vicina carne non est

humilior, reclùdet eum septem diébus.
22 Et

si quidem créverit, adjudicàbit eum leprae.
23Sin autem stéterit in loco suo, ùlceris est

cicàtrix, et homo mundus erit.

sti lo visiterà. E allorché vi sarà un color

bianco sulla pelle, e i capelli avranno cam-
biato colore, e apparirà anche la carne viva,
n

la lebbra sarà giudicata inveteratissima, e
radicata nella pelle. Perciò il sacerdote lo

dichiarerà impuro, e non lo rinchiuderà,

perchè la sua immondezza è visibile.
12Che

se la lebbra si allarga, stendendosi sulla

pelle, e la copre tutta dal capo sino ai

piedi, in tutto quello che cade sotto gli

occhi,
13

il sacerdote lo esaminerà, e giu-

dicherà ch'egli è affetto da una lebbra mon-
dissima : perchè essa è divenuta tutta di

color bianco, e perciò l'uomo sarà mondo.
14Ma quando apparirà in lui la viva carne,
15
allora a giudizio del sacerdote sarà dichia-

rato impuro, e sarà contato tra gli immondi,
perchè la carne viva intaccata di lebbra è

immonda. 1GMa se essa è di nuovo dive-

nuta bianca, e copre tutto l'uomo, 17
il sa-

cerdote lo esaminerà, e dichiarerà ch'egli è

mondo.
16Ma se nella carne e nella pelle è spun-

tata un'ulcera ed è guarita,
19
e nel sito

dell'ulcera viene a comparire una cicatrice

bianca, o che tira sul rosso, quest'uomo
sarà menato al sacerdote :

20
e se questi

vede il luogo della lebbra più affondato del

resto della carne, e che i peli son diventati

bianchi, lo dichiarerà impuro : perocché è

la piaga della lebbra, che è nata nell'ulcera.
21Ma se il pelo è del primitivo colore, e

la cicatrice è un po' oscura, e non più af-

fondata dell'altra carne, lo rinchiuderà per
sette giorni.

22E se essa cresce, lo giudi-

cherà lebbroso. 23Se invece si è arrestata

nel suo luogo, è la cicatrice dell'ulcera, e
l'uomo sarà mondo.

è evidente, tuttavia il malato deve presentarsi al

sacerdote per essere dichiarato lebbroso, e privato

della mondezza legale. Un color bianco, ebr. un
iumore. — Apparirà anche la carne viva, ebr. vi

è della carne viva presso il tumore. — Sarà giudi-

cata inveteratissima, poiché una lebbra recente non
avrebbe ancora potuto causare tanto male. In que-
sto caso si tratta di elefantiasi, e il malato deve
subito essere dichiarato impuro senza bisogno di

ouarantena.

12-17. Si allarga stendendosi sulla pelle (ebr. di

colui che è colpito) senza essere accompagnata
dagli altri sintomi. Soffo gli occhi (ebr. del sacer-

dote). Il versetto 13 nell'ebraico suona così : e

il sacerdote lo esaminerà, e se la lebbra copre
tutta la pelle di esso, lo dichiarerà mondo; la piaga

è tutta divenuta bianca, egli è mondo. Infatti

quando la lebbra bianca aveva ricoperto tutto il

corpo, il malato in breve risanava. Lebbra mondis-
sima in comparazione colla vera lebbra, che è

molto più grave e ributtante. Queste parole però
mancano nell'ebraico. Quando apparirà. Probabil-
mente qui non si parla più del caso precedente,
ma di un altro, e le parole in lui si riferiscono

•1 colpito in generale. Altri sono d'avviso con-

trario, e pensano che si tratti del caso, in cui
dopo che la lebbra bianca si è estesa su tutto il

corpo, riappare la carne viva. Allora è chiaro che
la lebbra sussiste. Il versetto 15 secondo l'ebraico

va tradotto : e il sacerdote avendo veduta la carne
viva, lo dichiari immondo, la carne viva è im-
monda, è lebbra. — Al versetto 16 il greco e
l'ebraico aggiungono : andrà dal sacerdote. — Lo
esaminerà, ebr., ed ecco la piaga è divenuta
bianca, e lo dichiarerà mondo; egli è mondo.

18-23. Terzo caso in cui la lebbra sopravviene
a un'ulcera o a un ascesso guarito. Un'ulcera.
L'ebraico indica generalmente un'ulcera spuntata
naturalmente (Esod. IX, 9), ma può anche indi-

care l'ulcera causata da violenza esterna. — Una
cicatrice bianca, o che tira al rosso, ebr. un tu-

more bianco, o una tacca lucida d'un bianco ros-

seggiante. Il caso era grave, e doveva essere de-
ferito al sacerdote, il quale, se vi scorgeva i segni
indicati ai versetti 2-3, dichiarava il malato im-
mondo. Se invece non vi scorgeva tutti i segni,
il caso era dubbio, e il malato veniva assoggettato
a una quarantena di sette giorni. La cicatrice un
po' oscura, ebr. il tumore un po' oscuro. — Lo
giudicherà lebbroso, ebr. il sacerdote lo dichiarerà



428 Levitico, XIII, 24-37

2,Caro autem et cutis, quam ignis exùs-

serit, et sanata albam sive rufam habùerit

cicatricem, "Consideràbit eam sacérdos, et

ecce versa est in albórem, et locus éjus ré-

liqua cute est humilior : contaminàbit eum,
quia plaga leprae in cicatrice orta est.

26Quod
si pilórum color non fuerit immutàtus, nec
humilior plaga carne réliqua, et ipsa leprae

spécies fuerit subobscùra, reclùdet eum
septem diébus,

27
Et die séptimo contemplà-

bitur : si créverit in cute lepra, contami-

nàbit eum. 28
Sin autem in loco suo candor

stéterit non satis clarus, plaga combustiónis
est, et idcirco mundàbitur, quia cicàtrix est

conbustùrae.

20
Vir, sive mùlier, in cùjus càpite vel

barba germinàverit lepra, vidébit eos sa-

cérdos ;

30
Et siquidem humilior fuerit locus

carne réliqua, et capillus flavus, solitóque

subtilior : contaminàbit eos, quia lepra cà-

pitis ac barbae est.
31
Sin autem vidérit lo-

cum màculae aequàlem vicinae carni, et ca-

pillum nigrum : reclùdet eum septem dié-

bus.
32
Et die séptimo intuébitur. Si non

créverit màcula, et capillus sui colóris est,

et locus plagae carni réliquae aequàlis :

33 Radétur homo absque loco màculae, et in-

cludétur septem diébus àliis.
34
Si die séptimo

visa fuerit stetisse plaga in loco suo, nec
humilior carne réliqua, mundàbit eum, lo-

tisque véstibus suis mundus erit.
3JS
Sin au-

tem post emundatiónem rursus créverit mà-
cula in cute,

36Non quaeret àmplius utrum
capillus in flavum colórem sit immutàtus,
quia apèrte immùndus est.

s7 Porro si sté-

terit màcula, et capilli nigri fùerint, nóverit

hominem sanàtum esse, et confidénter eum
pronùntiet mundum.

24Se un uomo si è abbruciato col fuoco

la carne, o la pelle, ed essendo guarito

avrà una cicatrice bianca o rossa,
25

il sa-

cerdote la esaminerà : e se essa è divenuta
bianca, e il sito di essa è più affondato del

resto della pelle, lo dichiarerà impuro : pe-

rocché è la piaga della lebbra, che si è for-

mata nella cicatrice.
20Ma se il colore dei

peli non è cangiato, e la parte piagata non
è più affondata del resto della carne, e se

la lebbra stessa apparisce un po' oscura,

lo rinchiuderà per sette giorni,
27
e al set-

timo giorno lo esaminerà : se la lebbra è

cresciuta sulla pelle, lo dichiarerà immondo.
28Ma se il color bianco si è arrestato nel

suo luogo, e non è abbastanza chiaro, è

piaga di scottatura, e perciò quegli sarà

dichiarato mondo, perchè è cicatrice di

scottatura.

29Se un uomo o una donna ha nel capo

o nella barba la lebbra, il sacerdote li

visiterà,
3u
e se il sito sarà più affondato del

resto della carne, e il pelo sarà gialliccio,

e più fino del solito, li dichiarerà impuri,

perchè questa è la lebbra del capo o della

barba.
3IMa se vedrà che il sito della mac-

chia è uguale alla carne vicina, e il pelo

è nero, lo rinchiuderà per sette giorni,
32e

al settimo giorno lo visiterà. Se la macchia
non si è allargata, e il pelo ha conservato il

suo colore, e il sito della piaga è uguale
al resto della carne : "quell'uomo sarà raso

per tutto fuori del luogo della macchia, e
verrà rinchiuso per altri sette giorni.

34Se
al settimo giorno si vedrà che la piaga si

è arrestata nel suo luogo, e non è più af-

fondata del resto della carne, il sacerdote

lo dichiarerà mondo, ed egli laverà le sue
vesti, e sarà mondo. 3SMa se dopo che fu

dichiarato mondo la macchia si dilata ancora
sulla pelle,

36non cercherà più se il pelo

sia diventato gialliccio, perchè evidenre-

mente colui è immondo. 37Ma se la macchia
si è arrestata, e i peli sono neri, riconosca

che l'uomo è guarito, e lo dichiari mondo
senza timore.

immondo; è piaga di lebbra. — Se invece resterà

com'era, ecc., ebr. se la tacca lucida (v. 2) si è

arrestata al suo luogo senza estendersi maggior-

mente, è cicatrice (o meglio crosta) dell'ulcere.

Il sacerdote lo dichiarerà mondo. Qui non si

prescrive una seconda quarantena ; la prova della

guarigione essendo più che sufficiente (Ved. 5-6).

24-28. Quarto caso in cui la lebbra si forma
nella cicatrice di una scottatura. Se un uomo, ecc.,

ebr. se nella pelle della carne di alcuno vi sarà

una scottatura fatta col fuoco, e si formi sulla

scottatura una tacca lucida, e bianca, o un poco
rossa e bianca, 25 il sacerdote la esaminerà, e

se il pelo è divenuto bianco nella tacca, e questa

apparisce più affondata che la pelle, è lebbra che
si è sviluppata nella scottatura; il sacerdote di-

chiarerà immondo quell'uomo; è una piaga di

lebbra. 26. Ma se il sacerdote l'avrà esaminata,
ed ecco non vi è alcun pelo bianco nella tacca, ecc.

29-37. Lebbra che si manifesta nel cuoio ca-

pelluto. I sintomi sono gli stessi, solo che i peli

invece di bianchi diventano gialli. Nella barba.

L'ebraico potrebbe meglio tradursi con mento. —
La lebbra. L'ebraico netheq va tradotto una piaga.

Il versetto 31 nell'ebraico suona così : Ma se il

sacerdote vedrà che il sito della tacca è uguale
(ossia non è più affondato) alla carne, ma non
vi è alcun pelo nero, rinchiuderà (il malato) per
sette giorni. Si tratta di un caso dubbio, poiché
vi è solo un sintomo, cioè l'alterazione del pelo.

Nei LXX si ha : ma non vi è pelo giallo, ma tale

lezione generalmente è riguardata come una cor-

rezione. — Sarà raso. Così dopo sette giorni sarà
più facile vedere se la tacca si è allargata o no.



Levitico, XIII, 38-48 429

s8Vir, sive mùlier, in cùjus cute candor

appariierit,
39
Intuébitur eos sacérdos ; si de-

prehénderit subobscurum albórem lucere in

cute, sciat non esse lepram, sed màculam
colóris càndidi, et hominem mundum.

40
Vir, de cujus càpite capilli fluunt, cal-

vus et mundus est :

41
Et si a fronte cecide-

rint pili, recalvàster et mundus est.
42
Sin

autem in calvitio sive in recalvatióne albus

vel rufus color fùerit exórtus,
43Et hoc sa-

cérdos viderit, condemnàbit eum haud dùbie

leprae, quae orta est in calvitio.

44Quicùmque ergo maculàtus fùerit lepra,

et separàtus est ad arbitrium sacerdótis,
45 Habébit vestiménta dissùta, caput nudum,
os veste contéctum, contaminàtum ac sór-

didum se clamàbit.
46Omni tempore, quo

leprósus est et immùndus, solus habitàbit

extra castra.

47
Vestis lànea sive linea, quae lepram

habùerit
4S
In stamine atque subtégmine, aut

certe pellis, vel quidquid ex pelle con-

3SL'uomo, o la donna, sulla pelle di cui

comparisca del candore,
39

il sacerdote li

visiterà, e se troverà che un bianco scuro
riluce sulla cute, sappia che non è lebbra,

ma una macchia di color bianco, e che la

persona è monda.
40L'uomo, a cui cascano I capelli dal

capo, è calvo e mondo :

41E se i capelli

gli cascano dalla fronte, egli è calvo dalla

fronte, e mondo. 42Ma se sul capo calvo o

sulla fronte calva spunta un color bianco o

rosso,
43

il sacerdote, che lo avrà veduto,

lo condannerà di non dubbia lebbra, che è

nata sulla parte calva.

"Chiunque pertanto sarà infetto di leb-

bra, e sarà stato separato per giudizio del

sacerdote,
45
avrà te vesti scucite, il capo

ignudo, e la bocca coperta colla veste, e
griderà che egli è contaminato e impuro.
4GPer tutto il Jempo che sarà lebbroso, e
immondo, abiterà solo fuori degli accampa-
menti.

47Se una veste di lana o di lino sarà in-

fetta di lebbra 48
nell 'ordito, o nella trama,

o se una pelle, o qualunque altra cosa fatta

Fuori del luogo della macchia, dove non avrebbe

potuto essere raso senza produrre lacerazioni della

cute. Riconosca, ecc., ebr. la piaga è sanata, colui

è mondo, e il sacerdote lo dichiari mondo.

38-39. Caso di pseudolebra, ossia di semplici

eczema. Del candore, ebr. delle tacche, delle

tacche bianche, ma non lucenti. Sappia che non
è lebbra. Queste parole mancano nell'ebraico e

nel greco. Una macchia di color bianco, ebr. è un
bohaq (ossia eczema. Anche attualmente gli Arabi

chiamano con questo nome tal malattia) che è

spuntato sulla pelle, (quell'uomo) è mondo.

40-43. La calvizie non va confusa colla lebbra,

ma non si deve trascurare la lebbra che fosse con-

giunta colla calvizie. E calvo. L'ebraico indica la

calvizie dell'occipite. Mosè infatti distingue net-

tamente due specie di calvizie, l'una della parte

posteriore del capo, ossia dell'occipite, e l'altra

della parte anteriore, ossia della fronte. Un color

bianco, ebr. una piaga bianca rosseggiante, è la

lebbra che fa eruzione nella parte calva anteriore

o posteriore.

Il versetto 43 secondo l'ebraico va tradotto :

// sacerdote lo esaminerà, ed ecco se vi è un tu-

more di piaga bianca o rosseggiante nell'occipite

o nella parte anteriore, che abbia l'aspetto della

lebbra della pelle della carne, 44 quell'uomo è

un lebbroso, è immondo; il sacerdote lo dichia-

rerà immondo, nel suo capo egli ha la piaga

(della lebbra).

44-46. Regole che devono osservare i lebbrosi.

Hanno da abitare in luogo separato dagli altri, e

col loro abito esterno devono subito farsi cono-
scere come tali. Sarà stato separato per una
specie di scomunica esteriore, pronunziata dal sa-

cerdote. Queste parole però mancano nell'ebraico.
Avrà le vesti scucite (ebr. sdruscite), come le per-

sone che sono in lutto (X, 6; Esod. XXIV, 17),

o sono colpite da Dio. Il capo nudo, altro segno
di lutto.

La bocca coperta colla veste, ebr. la barba
coperta fino al labbro superiore. Anche questo è

un segno di lutto (Ezech. XXIV, 17, 22; Mich.
Ili, 7). Griderà, ecc., per avvertire i passanti di

non avvicinarsi. Nell'ebraico: griderà: Immondo.
Immondo. 46. Tutto il tempo che dura la piaga
sarà immondo. Egli è immondo, egli abiterà da
solo, la sua dimora sarà fuori del campo. I leb-

brosi dovevano abitare separati dagli altri, ma
potevano riunirsi assieme tra loro (IV Re, VII,

31 ; Lue. XVII, 12). Dopo la conquista della Pale-
stina dimoravano fuori delle città e dei villaggi

(Num. V, 2-4; XII, 14).

47-49. Nei versetti 47-59 si parla della lebbra
delle vestiménta, cominciando nei versetti 47-49

a indicarne i sintomi. Veste di lana o di lino. Gli

Ebrei si facevano le vesti principalmente colla

lana e col lino (Prov. XXXI, 13; Os. II, 9). La
tunica generalmente era di lino, mentre l'ampio
mantello era di lana. Sarà infetta di lebbra. Non
è possibile determinare in che consistesse questa
lebbra. L'umidità e la mancanza d'aria produ-
cono spesso nelle stoffe delle macchie, che a

poco a poco si allargano e corrodono il tessuto,

ed hanno così una certa analogia colla lebbra

umana. Qui non si parla direttamente delle vesti

dei lebbrosi, le quali dovevano semplicemente es-

sere lavate (XIV, 8), poiché vien comandato che
le vesti infette siano bruciate (521. Se una
pelle, ecc. Anche le pelli servivano spesso come
vesti. Di una macchia bianca o rossiccia, ebraico
e LXX : una macchia verdastra o rossiccia.
L'ebraico va tradotto : se la macchia verdastra o
rossiccia è sulla veste, o sulla pelle, o sull'ordito,
o sulla trama, o su qualunque altra cosa fatta di
velie, è piaga di lebbra, si faccia vedere al sacer-
dote.
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féctum est,
49
Si alba vel rufa màcula fùerit

infécta, lepra reputàbitur, ostendetùrque sa-

cerdoti ;

50Qui considéràtam reclùdet septem
diébus :

51
Et die séptimo rursus aspiciens

si deprehénderit crevisse, lepra persevé-

rans est : pollùtum judicàbit vestiméntum,

et omne in quo fuerit inventa :

S2
Et idcirco

comburétur flammis.

53Quod si eam viderit non crevisse, "P'-ae-

cipiet, et lavabunt id in quo lepra est, re-

dudétque illud septem diébus aliis.
55
Ei

cum viderit fàciem quidem pristinam non
pevérsam, nec tamen crevisse lepram, im-
mùndum judicàbit, et igne combmet, eo

quod infusa sit in superficie vestiménti vel

per totum, lepr?..
5G
Sin autem obscùrior

fuerit locus leprae, posiquam vestis est Iota,

abrùmpet eum, et a sòlido dividet.

57Quod si ultra apparuerit in his locis,

quae prius immaculàta erant, lepra volàtilis

et vaga : debet igne combùri. 58
Si cessà-

verit, lavàbit aqua ea, quae pura sunt, se-

cùndo, et munda erunt.

59
Ista est lex leprae vestiménti lànei et

linei, stàminis atque subtégminis, omnisque
supelléctilis pelltceae, quómodo mundàri dé-

beat, vel contaminàri.

di pelle, '"sarà infetta di una mar-"h 'a

bianca, o rossiccia, si reputerà Vebbr?.. 1

si farà vedere al sacerdote.
50

I1 quale, dopo
averla esaminata, la rinchiuderà per setu.

giorni:
51
e al settimo giorno osservandoli

di nuove, se troverà che sia cresciuta, è

una lebbra pertinace : giudicherà immonda
la veste e qualunque cosa sopra di cui si

trovi tal macchia :

52
e perciò si darà alle

fiamme.

53Ma se vedrà che la macchia non è

cresciuta, "comanderà che si lavi la cosa,

in cui apparisce lebbra, e la rinchiuderà

per sette altri giorni,
5SE quando vedrà che

non ha ripreso il suo aspetto primitivo, ben-

ché la lebbra non sia cresciuta, giudicherà

tal veste immonda, e la darà alle lamine,
perchè la lebbra si è sparsa sulla super-

ficie, o per tutto lo spessore della veste.
5GMa se dopo che la veste è stata lavata,

il luogo dov^era la lebbra è più oscuro, egli

lo straccerà, e lo separerà dal resto della

veste.

57Che se dopo questo nelle parti, che
prima erano senza macchia, comparirà una

lebbra vaga e volante, tutta la veste deve

darsi alle fiamme. ss
Se (la macchia) se ne

va, laverà una seconda volta con acqua le

parti che sono pure, e saranno mondate.

5'Questa è la legge sulla lebbra della

veste di lana e di lino, dell'ordito, e della

trama, e di ogni oggetto fatto di pelle, per

sapere come tali cose si debbano dichiarare

monde o immonde.

50-58. Diverse norme da seguire. La rinchiu-

derà. Questo verbo si riferisce a veste. Se troverà

che sia cresciuta. L'ebraico ripete nella veste,

nell'ordito, ecc. — E lebbra pertinace, ebraico : è

piaga di lebbra inveterata, quella cosa è immonda.
52. Egli (il sacerdote) brucierà la veste, l'ordito,

la trama di lana o di lino e qualunque oggetto di

pelle, su cui si trovi quella macchia, poiché è una
lebbra maligna (o inveterata); l'oggetto sarà bru-

ciato col fuoco. — Al versetto 53 dopo è cre-

sciuta l'ebraico ripete nella veste, nella trama, ecc.

Al versetto 55 invece di si è sparsa sulla superficie

o per tutto lo spessore, l'ebraico ha : la lebbra ne
ha roso il diritto o il rovescio. Al versetto 56 nel-

l'ebraico mancano le parole lo separerà dal resto

della veste. Al versetto 57 invece di nelle parti che
prima erano senza macchia, si ripete : Se nella

veste, o nell'ordito o nella trama, ecc., essa ri-

compare, è un'eruzione di lebbra (una lebbra vaga

e volante), brucierai col fuoco l'oggetto colpito da
tale macchia. Il versetto 58 secondo l'ebraico va
tradotto : Ma la veste, l'ordito, la trama, e qual-

siasi oggetto di pelle che avrai lavato, e da cui
sarà scomparsa la macchia, sarà di nuovo lavato,

e sarà puro.

59. Conclusione. Per sapere come tali cose si

debbano dichiarare monde o immonde, ebr. ri-

guardo alla mondezza e all'immondezza.
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CAPO XIV.

La purificazione del lebbroso ricco, 1-20, — del povero, 21-32. — La lebbra della

casa, 33-47 .
—

- Sua pvrificazione, 48-57.

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2Hic est ritus leprósi, quando mun-
dàndus est : Adducétur ad sacerdótem :

'Qui egréssus de castris, cum invénerit le-

pram esse mundàtam, 4Praecipiet ei qui pu-

rificàtur, ut ófferat duos pàsseres vivos prò

se, quibus vesci licitum est, et lignum cé-

drinura, vermiculùmque et hyssópum. 5
Et

unum ex passéribus immolàri jubébit in

vase fictili super aquas vivéntes :

6Alium
àutem vivum cum ligno cedrino, et cocco

et hyssópo, tinget in sanguine pàsseris im-
molati,

TQuo aspérget illum, qui mundàndus
est, sépties, ut jure purgétur : et dimittet

pàsserem vivum, ut in agrum àvolet.

: E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2Questo è il rito del lebbroso quando deve
essere purificato. Egli sarà condotto al sa-

cerdote :

3
e questi uscito fuori degli ac-

campamenti, e trovato che la lebbra sia

guarita,
4ordinerà a colui, che deve essere

purificato, di offrire per sé due passerotti

vivi, di cui è lecito mangiare, e del legno
di cedro, e dello scarlatto e dell'issopo.

SE
comanderà che uno dei passerotti sia im-
molato in un vaso di terra sopra dell'acqua

viva :

6E intingerà l'altro passerotto eh 'è

vivo, e il legno di cedro, e lo scarlatto, e
l'issopo, nel sangue del passerotto immo-
lato,

7
e con esso aspergerà sette volte colui,

che deve essere purificato, affinchè sia le-

gittimamente purificato : e lascierà in li-

bertà il passerotto vivo, acciò se ne voli

alla campagna.

Matth. Vili, 4. 4 Marc. I, 44 ; Lue. V, 14.

CAPO XIV.

1-2. Nei versetti 1-32 si parla delle norme da
seguirsi nella purificazione del lebbroso ricco (1-

20) e povero (21-32). La lebbra, simbolo del pec-

cato e della morte, escludeva l'uomo non solo dal

santuario e dai sacrifizi, ma anche dalla comunione
e dal commercio col popolo eletto. Perciò il leb-

broso guarito aveva bisogno di una doppia purifi-

cazione, l'una per rientrare nella comunione di

Israele (2-9), l'altra per appressarsi di nuovo al

tempio (10-20). A Mosè. Questa volta non si fa

menzione di Aronne. Quando deve essere purifi-

cato, ebr. nel giorno della sua purificazione. — Egli
sarà, ecc. Il lebbroso, che era si credeva gua-
rito, non poteva di sua autorità rientrare nella

società, ma doveva prima mandare ad avvertire
il sacerdote, il quale recavasi fuori degli accam-
pamenti, o della città per esaminarlo, e dichiarare

se era no veramente guarito (Cf. Matt. Vili, 4;
Lue. V, 14).

3-4. Ordinerà a colui che dev'essere purifi-

cato, ecc., ebr. ordinerà che si prendano (dagli

amici dai parenti) per colui che dev'essere puri-

ficato, due uccelletti vivi (non si determina la

specie) e mondi, ecc. Del legno, ecc., ossia un
ramo di cedro. Dello scarlatto (Ved. Esod. XXV,
•ì. ossia del filo di lana scarlatta, oppure un nastro

della stessa materia. Doveva servire probabil-
mente a legare assieme il ramo di cedro coll'issopo
(Ved. Esod. XII, 22; XXIV, 2. Cf. Num. XIX, 6),
in modo da formare una specie di aspersorio, il

cui manico era dato dal ramo di cedro, e la cui
estremità era costituita dall'issopo. Il legno di

cedro, che non va soggetto a corruzione, indicava
che il lebbroso era liberato dalla corruzione, e il

filo rosso lasciava comprendere che gli era resti-

tuito il primitivo colore e che un nuovo sangue
circolava nelle sue vene, e l'issopo odoroso si-

gnificava ch'egli aveva cessato di esalare fetore.

5-7. Sia immolato, cioè sia scannato. Qui in-

fatti non si tratta di un sacrifizio. In un vaso,

ebr. sopra un vaso di terra. — Sopra dell'acqua
viva. Il vaso doveva essere pieno di acqua viva,

ossia di fontana o di fiume, e non di cisterna. Il

sangue dell'uccello scannato doveva quindi mesco-
larsi coll'acqua, acciò si potessero fare le asper-
sioni prescritte. Intingerà... nel sangue mescolato
coll'acqua del vaso di terra. L'altro passerotto, il

quale per le estremità delle sue ali veniva legato
all'estremità dell'aspersorio. Questo passerotto,
che viene poi lasciato in libertà, rappresenta il

lebbroso mondato, che ornai ha riacquistato la

sua libertà, e può tornare al suo popolo, ecc.
Il passero scannato significa che il lebbroso
avrebbe dovuto a causa della sua immondezza
subire la morte, se Dio misericordioso non gli
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"Cumque làverit homo vestiménta sua, ra-

det omnes pilos córporis, et lavàbitur aqua :

purificatusque ingrediétur castra, ita dum-
taxat ut rnàneat extra tabernàculum suum
septem diébus ; "Et die séptimo radet ca-

pillos càpitis, barbàmque et supercilia, ac to-

lius córporis pilos. Et lotis rursum véstibus

et córpore, 10 Die octàvo assùmet duos agnos

immaculàtos, et ovem anniculam absque mà-
cula, et tres décimas similae in sacrificium,

quae conspérsa sit óleo, et seórsum ólei

sextàrium.
nCumque sacérdos purificans

hominem, statùerit eum, et haec omnia co-

rani Dòmino in óstio tabernàculi testimónii,
12
Tollet agnum, et ófferet eum prò delieto,

oleique sextàrium ; et oblàtis ante Dóminum
òmnibus, 13Immolàbit agnum, ubi solet im-

molàri hóstia prò peccato, et holocàustum,

id est, in loco sancto. Sicut enim prò pec-

cato, ita et prò delieto ad sacerdótem pérti-

net hóstia : Sancta sanetórum est.

I4Assuménsque sacérdos de sanguine hó-

stiae, quae immolata est prò delieto, ponet

super extrémum auriculae dextrae éjus qui

mundàtur, et super póllices manus dextrae

et pedis :

15
Et de ólei sextàrio mittet in ma-

num suam sinistram,
16Tingétque digitum

dextrum in eo, et aspérget coram Dòmino
sépties.

17Quod autem réliquum est ólei in

laeva manu, fundet super extrémum auri-

culae dextrae éjus qui mundàtur, et super

póllices manus ac pedis dextri, et super

sànguinem qui effusus est prò delieto,
18
Et

super caput éjus.

8E dopo che quest'uomo avrà lavate le

sue vesti, si raderà tutti i peli del corpo, e
si laverà nell'acqua : e purificato rientrerà

negli accampamenti, con questo però che
dimori per sette giorni fuori della sua tenda,
9E al settimo giorno si raderà i capelli

della testa e la barba, e le ciglia, e tutti

i peli del corpo : e lavate di nuovo le vesti

e il corpo, 10
1 'ottavo giorno prenderà due

agnelli senza macchia, e una pecora di un
anno senza macchia, e tre decimi di fior di

farina aspersa d'olio pel sacrifizio, e un

Jog d'olio a parte.
11E il sacerdote, che

deve purificare quell'uomo, dopo che lo

avrà presentato insieme con tutte queste
cose dinanzi al Signore alla porta del ta-

bernacolo della testimonianza, 12prenderà
un agnello, e l'offrirà per il delitto insieme
col log d'olio : e dopo aver offerto tutto

questo al Signore, "immolerà l'agnello dove
si suole immolare l'ostia per il peccato, e

l'olocausto, vale a dire nel luogo santo.

Perocché come l'ostia per il peccato, così

quella per il delitto, appartiene al sacer-

dote : essa è sacrosanta,

I4E il sacerdote preso del sangue del-

l'ostia immolata per il delitto, lo metterà

sull'estremità dell'orecchia destra di colui

che si purifica, e sui pollici della mano
destra e del piede :

15e verserà del log

d'olio nella sua mano sinistra,
16e intin-

gerà il suo dito destro in quest'olio, e ne
farà sette volte l'aspersione dinanzi al Si-

gnore. "Quello poi che rimarrà dell'olio

sulla mano sinistra, lo verserà sull'estre-

mità dell'orecchia destra di colui che si

purifica, e sopra i pollici della mano e del

piede destro, e sopra il sangue sparso per

il delitto,
18e sulla testa dell'uomo.

avesse restituito la sanità. Anche qui si ha una

figura del sacrifizio di Gesù Cristo, il quale col

suo sangue ci ha realmente mondati dai nostri

peccati, e ci ha rimessi nella libertà dei figli di

Dio. Ved. S. Tom., Sum. Th., V 1IM q. CU, a. 5,

ad. 7, dove si trovano maggiori particolari.

8-9. Dimori sette giorni fuori della sua tenda,

affine di non avere alcun contatto che potesse

renderlo immondo, e ritardare così il suo sacri-

fizio e la sua ammissione nel santuario (Cf. XV,

13 e ss.; 28 e ss.). L'immondezza poteva facil-

mente attaccarsi ai peli, e perciò vien comandato

di raderli. Lavate (di nuovo manca nell'ebraico) le

vesti e il corpo, potrà entrare nella tenda, ebr. sarà

mondo.

10-13. Altre cerimonie destinate ad ammettere

di nuovo il lebbróso alla partecipazione del culto.

Tre decimi, ossia tre gomor, equivalgono a circa

litri 11 e mezzo (Ved. n. Esod. XVI, 16). Il log

(sextàrium) presso gli Ebrei era la più piccola

misura di capacità, ed equivaleva alla duodecima
parie di un hin, ossia a litri 0,29. Dinanzi al Si-

gnore, ossia davanti all'altare degli olocausti. Nel-

l'ebraico al versetto 12 invece di e dopo aver of-

ferto tutto questo, ecc., si ha : e offra quelle cose

in offerta di agitazione davanti al Signore (Ved.
n. VII, 30). Il lebbroso doveva offerire sacrifizi

per il peccato e per il delitto, non già perchè la

lebbra fosse sempre la punizione di una colpa

commessa per ignoranza o per malizia, ma perchè
l'uomo essendo così facile al male, non era con-
veniente che si appressasse ad offrire l'olocausto

a Dio, se prima non si era purificato per mezzo
dei sacrifizi per il peccato e pel delitto. Dove si

suole immolare, ecc., cioè nell'atrio al lato nord
dell'altare degli olocausti (Cf. I, 11; VI, 25).

Appartiene ai sacerdoti, e dovendo essere perciò

mangiata nell'atrio, doveva anche essere immolata
rvell'atrio, poiché non era lecito portare in luogo

sacro una carne immolata in luogo profano.

14-18. Il sangue della vittima e l'olio vengono
applicati a diverse parti del corpo del lebbroso.

Lo metterà sull'estremità, ecc., per indicare che

il lebbroso può oramai udire cogli altri la parola
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19Rogabitque prò eo coram Dòmino, et

fàciet sacrificium prò peccato ;
tunc imrao-

làbit holocàustum,
20
Et ponet illud in altari

cum libaméntis suis, et homo rite mundà-

bitur.

21 Quod si pàuper est, et non potest manus
éjus invenire quae dieta sunt, prò delieto

assùmet agnum ad oblatiónem, ut roget prò

eo sacérdos, decimàmque partem similae

conspérsae óleo in sacrificium, et ólei sextà-

rium,
22Duósque tùrtures sive duos pullos

colùmbae, quorum unus sit prò peccato, et

alter in holocàustum :

230fferétque ea die

octàvo purificatiónis suae sacerdoti, ad

óstium tabernàculi testimónii coram Dò-

mino :

24Qui suscipiens agnum prò delieto

et sextàrium ólei, levàbit simul :

25Immo-
latóque agno, de sanguine éjus ponet super

extrémum auriculae dextrae illius qui mun-
dàtur, et super póllices manus éjus ac pedis

dextri :

2601ei vero partem mittet in manum
suam sinistram,

27
In quo tingens digitum

dextrae manus aspérget sépties coram Dò-

mino :

28Tangétque extrémum dextrae auri-

culae illius qui mundàtur, et póllices manus
ac pedis dextri in loco sànguinis qui effùsus

est prò delieto :

29 Réliquam àutem partem

ólei, quae est in sinistra manu, mittet super

caput purificati, ut placet prò eo Dóminum :

30
Et turturem sive pullum colùmbae ófferet,

31Unum prò delieto, et àlterum in holo-

càustum cum libaméntis suis.
32Hoc est sa-

crificium leprósi, qui habére non potest om-
nia in emundatiónem sui.

19E pregherà per lui dinanzi al Signore,

e farà il sacrifizio per il peccato : allora

immolerà l'olocausto,
20
e lo porrà sull'al-

tare colle sue libazioni, e l'uomo sarà

legittimamente mondato.

21Ma se colui è povero, e non può tro-

vare le cose che si sono dette, prenderà

un agnello da offerirsi per il delitto, affinchè

il sacerdote preghi per lui, e un decimo

di fior di farina cosparsa di olio per un sa-

crifizio, e un log di olio,
22
e due tortore o

due colombini, dei quali uno sia per il

peccato, l'altro per l'olocausto :

23E all'ot-

tavo giorno della sua purificazione li pre-

senterà al sacerdote alla porta del taberna-

colo della testimonianza dinanzi al Signore.
2iE il sacerdote preso l'agnello per il de-

litto e il log d'olio, li eleverà insieme :

2i
e

immolato l'agnello, metterà del sangue di

esso sull'estremità dell'orecchia destra di

colui che si purifica, e sui pollici della sua
mano e del suo piede destro.

26E verserà

pure una parte dell'olio nella sua sinistra,
27
e intintovi un dito della sua destra, ne

farà sette volte l'aspersione dinanzi al Si-

gnore :

28E toccherà l'estremità dell'orec-

chia destra di colui che si purifica, e i

pollici della mano e del piede destro nel

luogo dove fu messo il sangue sparso per

il delitto :

29Ma il resto dell'olio, ch'egli

ha nella mano sinistra, lo verserà sul capo
dell'uomo che si purifica, affine di rendergli

placato il Signore :

30E offrirà le due tortore

o i due colombini, 31 uno per il delitto e
l'altro in olocausto colle loro libazioni.
32Questo è il sacrifizio del lebbroso, che
per la sua purificazione non può avere tutto

quello che vi vorrebbe.

22 Sup. V, 7-11 et XII, 8; Lue. II, 24.

di Dio, e prender parte con essi ai sacrifizi e por-

tarsi al santuario. Egli è di nuovo membro del

popolo di Dio (Ved. Vili, 23). Si ungono le

membra della parte destra, come le più nobili.

Un rito analogo è usato nella consacrazione dei

sacerdoti (Cf. Vili, 23; Esod. XXIX, 20). Ne farà

sette volte l'aspersione, ecc., per santificarlo e

renderlo atto all'uso indicato al versetto 17. L'olio

è simbolo della forza e dei doni spirituali. E
sopra il sangue. La congiunzione e manca nel-

l'ebraico, e va omessa. L'olio doveva essere ver-

sato sul sangue che era stato messo sull'estremità

dell'orecchia, ecc. (v. 14).

19-20. Immolazione di altre due vittime. Pre-

gherà, ecc., ebr. e farà l'espiazione per lui da-

vanti al Signore. — Farà il sacrifizio per il

peccato, immolando la pecora (v. 10. Cf. IV, 28,

32). Nell'ebraico si aggiunge : e farà l'espiazione

per colui, che si purifica dalla sua immondezza.—

Immolerà l'olocausto sacrificando l'altro agnello
(v. 10). Con quest'ultimo rito il lebbroso guarito
e purificato veniva a consacrarsi interamente a
Dio. Colle sue libazioni, ebr. colla mincha, e il

sacerdote farà l'espiazione per lui, e sarà mondato.

21-32. Sacrifizi dei lebbrosi poveri (Cf. V, 7,

11; XII, 8). La pecora e un agnello vengono
sostituiti da due tortore o due colombini da of-

frirsi l'uno per il peccato, e l'altro in olocausto.

Invece di tre decimi di fior di farina, se ne esige

solo un decimo. Nel sacrifizio per il delitto non
vi è alcun cambiamento. Nei versetti 21-23 si in-

dicano le vittime. Nei versetti 24-29 si ripete il

rito della purificazione (versetti 12-18). Nei ver-
setti 30-32 si parla del sacrifizio dei due uccelli

e si pone la conclusione.

Al versetto 21 nell'ebraico mancano le parole
le cose che si sono dette, e invece di per un sa-
crifizio, si legge : per offerta di mincha.

28 — Sacra Bibbia, voi. III.
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33Locutùsque est Dóminus ad Móysen et

Aaron, dicens :

31Cum ingrèssi fuéritis ter-

ram Chanaan, quam ego dabo vobis in pos-

sessiónem, si fùerit plaga leprae in aédibus,
3S

Ibit cujus est domus, nùntians sacerdòti,

et dicet : Quasi plaga leprae vidétur mihi

esse in domo mea. 3CAt ille praecipiet ut

éfferant univèrsa de domo, priùsquam ingre-

diàtur eam, et videat utrum leprósa sit, ne

immùnda fiant omnia quae in domo sunt.

Intrabitque póstea ut consideret lepram do-

mus :

3T
Èt cum viderit in pariétibus illius

quasi valliculas pallóre sive rubóre defór-

mes, et humilióres superficie réliqua,
38 E-

grediétur óstium domus, et statim clàudet

illam septem diébus.

39 Reversusque die séptimo, consideràbit

eam : si invénerit crevisse lepram,
40
Jubébit

érui làpides in quibus lepra est, et prójici

eos extra civitàtem in locum immùndum :

"Domum autem ipsam radi intrinsecus per

circùitum, et spargi pùlverem rasurae extra

urbem in locum immùndum, 42Lapidésque

àlios repóni prò his qui ablàti fuerint, et

luto alio liniri domum. 43Sin autem postquam

éruti sunt làpides, et pulvis eràsus, et alia

terra lita, ""Ingréssus sacérdos viderit re-

vérsam lepram, et parietes respérsos màcu-

lis, lepra est persevérans, et immùnda do-

mus :

45Quam statim déstruent, et làpides

éjus ac ligna, atque universum pùlverum

projicient extra óppidum in locum immùn-
dum. 48Qui intràverit domum quando clàusa

33 E il Signore parlò a Mosè e ad Aronne,
dicendo :

3,| Quando voi sarete entrati nella

terra di Chanaan, che io vi darò in posses-

sione, se la piaga della lebbra si troverà

in qualche casa, "colui a cui appartiene la

casa andrà a darne avviso al sacerdote, e

dirà : Mi pare che nella mia casa vi sia

come una piaga di lebbra. "Allora il sa-

cerdote darà ordine che si sgombri la casa

prima che egli vi entri e veda se è leb-

brosa, affinchè tutto quello che è in casa

non diventi immondo. E poi vi entrerà per

esaminare la lebbra della casa.
37 E se

vedrà nelle pareti come delle fossatelle sfi-

gurate da macchie pallide o rossiccie, e
più incavate del rimanente della superficie,

""uscirà fuori della porta della casa, e im-

mediatamente la chiuderà per sette giorni.

39E tornato il settimo giorno, la esami-

nerà : se trova che la lebbra sia cresciuta,

"•"ordinerà che si cavino le pietre sulle

quali è la lebbra, e si gettino fuori della

città in luogo immondo :

41
e che poi si

raschìi la stessa casa di dentro da ogni

parte, e la raschiatura si sparga fuori della

città in luogo immondo, 42
e che si rimettano

altre pietre in luogo di quelle che furono

levate, e si rivesta la casa con altro into-

naco.
43Ma se dopo che furono cavate le

pietre, e si è raschiata la polvere, e si è

fatto un altro intonaco,
41

il sacerdote en-

trandovi vede che la lebbra è ritornata, e
le pareti sono sparse di macchie, è una
lebbra radicata, e la casa è immonda :

45e

subito la distruggeranno, e getteranno le

Al versetto 24 invece di li eleverà, ecc., nel-

l'ebraico si ha: li agiterà in offerta di agitazione.

Al versetto 25, Immolato l'agnello, l'ebraico ag-

giunge : in sacrifizio per il delitto.

Al versetto 28 nell'ebraico manca la parola

sparso.

Al versetto 31 invece di per il delitto, si deve

leggere per il peccato. — Colle libazioni, ebr. col-

l'offerta di mincha (Ved. cap. II, 1 e ss.).

33. Nei versetti 33-53 si parla della lebbra delle

case. Qui non si tratta della lebbra umana tra-

smessa alla casa, ma probabilmente di efflore-

scenze di salnitro o di muffa, le quali ordinaria-

mente sono bianche, ma talvolta prendono pure

un colore verdastro o rossastro. Generalmente sono

dovute all'umidità, e rendono l'ambiente malsano.

34-35. Ciò che deve fare il proprietario di una

casa, nel dubbio che essa sia infetta di lebbra.

Quando sarete entrati, ecc. La legge si riferiva

al futuro, poiché al momento in cui fu data, gli

Ebrei abitavano sotto le tende nel deserto (Cf.

altre leggi analoghe XIX, 23; XXIII, 10; XXV,

2, ecc.). Se la piaga della lebbra si troverà, ebr. se

io manderò la piaga della lebbra in alcuna casa

del paese della vostra possessione. Dio parla

come sovrano che può condannare qualsiasi cosa

alla distruzione.

36. Ciò che deve fare il sacerdote (36-48).

Darà ordine che si sgombri, ecc. Infatti dal mo-
mento che il sacerdote constatava la presenza

della lebbra in una casa, tutti gli oggetti in essa

contenuti diventavano immondi. Ora ciò avrebbe
potuto recare grave pregiudizio se non si fosse

usata la precauzione di far prima sgombrare la

casa. Il fatto poi che gli oggetti non diventano
immondi che dopo la constatazione ufficiale, mo-
stra che tale immondezza più che in una causa
fìsica ha la sua radice in una ragione simbolica

e morale.

37-38. Pallide o rossiccie, ebr. verdastre o ros-

siccie (Cf. XIII, 3, 49). La chiuderà per sette

giorni. Siccome risulterebbe un grave danno dalla

distruzione della casa, il sacerdote non può su-

bito alla prima visita dichiarare che essa è infetta

da lebbra, ma deve far seguire una seconda e

una terza visita (39, 44).

39-42. Varie operazioni da far subire alla casa.

Si raschìi, ecc. (Ved. Esod. XXV, 11).

43-47. Ultima ispezione da parte del sacerdote

e risultato definitivo. E ritornata, ebr. la piaga

della lebbra si è allargata. Le parole le pareti sono

sparse di macchie, mancano nell'ebraico. E una

lebbra radicata (Cf. XIII, 51). I versetti 46-47
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est, immundus erit usque ad vésperum :

47
Et qui dormierit in ea, et coméderit quip-

piam, lavàbit vestiraénta sua.

48Quod si intróiens sacérdos viderit le-

pram non crevisse in domo, postquam dénuo
lita fùerit, purificàbit eam réddita sanitàte :

49
Et in purificatiónem éjus sumet duos pàs-

seres, lignùmque cédrinum, et vermiculum
atque hyssópum :

S0
Et immolato uno pàssere

in vase fictili super aquas vivas,
51
Tol!et

lignum cédrinum, et hyssópum, et coccum,
et pàsserem vivum, et tinget omnia in san-

guine pàsseris immolati, atque in aquis vi-

véntibus, et aspérget domum sépties,
52
Pu-

rificabitque eam tam in sanguine pàsseris

quam in aquis vivéntibus, et in pàssere

vivo, lignóque cedrino et hyssópo atque ver-

miculo.
53Cumque dirniserit pàsserem avo-

làre in agrum libere, oràbit prò domo, et

jure mundàbitur.

'' 4
Ista est lex omnis leprae et percus-

surae, "Leprae véstium et domórum, S6
Ci-

catricis et erumpéntium papulàrum, lucéntis

rnàculae, et in vàrias spécies, colóribus im-
mutàtis,

57Ut possit sciri quo tèmpore mun-
dum quid, vel immùndum sit.

sue pietre e il legname e tutta la polvere
fuori della città in luogo immondo. "Chi
entrerà nella casa nel tempo che è chiusa,

sarà immondo fino alla sera :

47E chi vi

dormirà, o vi mangierà qualche cosa, laverà

le sue vesti.

48Che se il sacerdote entrando vedrà che
la lebbra non è cresciuta nella casa, dopo
che fu nuovamente intonacata, la purifi-

cherà essendo divenuta sana :

49E per la

purificazione di essa prenderà due passe-

rotti, e del legno di cedro, e dello scar-

latto, e dell'issopo :

50E dopo d'aver im-
molato uno dei passerotti in un vaso di

terra sopra dell'acqua viva,
5prenderà il

legno di cedro, e l'issopo, e lo scarlatto, e
il passerotto vivo, e intingerà ogni cosa nel

sangue del passerotto immolato, e nell'acqua

viva, e aspergerà sette volte la casa,
52e

la purificherà tanto co] sangue del paese-

rotto quanto coli 'acqua viva, e col passe-

rotto vivo, col legno di cedro, e coli 'issopo,

e collo scarlatto.
53E lasciato che libera-

mente il passerotto se ne voli alla campagna,
pregherà per la casa, e sarà legittimamente

mondata.

34Questa è la legge intorno ad ogni sorta

di lebbra e di piaga
55e intorno alla lebbra

delle vesti e delle case,
56e intorno alle

cicatrici e alla eruzione di pustole e alle

tacche lucenti, e alle diverse mutazioni di

colore, "affinchè pos^a sapersi quando una
cosa sia monda, o immonda.

CAPO XV.

Impurità dell'uomo, 1-17, — dell'uomo e della donna, 18, — della donna, 19-33.

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen et

Aaron,' dicens :

2Loquimini filiis Israel, et

*E il Signore parlò a Mosè e ad Aronne,
dicendo: 2

Parlate a' fiali d'Israele, e dite

infliggono varie pene a chi avesse violato la qua-
rantena imposta dal sacerdote alla casa.

48-53. Purificazione delle case state infette di

lebbra. Essendo essa divenuta sana, ebr. poiché

la piaga è guarita. Le cerimonie per la purifica-

zione della casa sono uguali a quelle descritte ai

versetti 3-6. Passerotti, ebr. uccelli. — Pregherà
per la casa, ebr. farà l'espiazione della casa.

54-57. Conclusione delle leggi relative alla leb-

bra. A ogni sorta di lebbra, secondo tutte le modi-
ficazioni indicate XIII, 2-28. Piaga. L'ebraico in-

dica la lebbra del capo e del mento (XIII, 29).

Cicatrici, ebr. tumori. — Le parole, alle diverse

mutazioni di colore, mancano nell'ebraico e nei

LXX. Nel versetto 56 si indicano alcune eruzioni

cutanee, che dovevano essere sottomesse al giu-

dizio del sacerdote nei casi dubbi. Affinchè possa
sapersi, ecc., ebr. per insegnare in qual giorno
(cioè quando) una cosa è immonda e in qual giorno
è pura. Questa è la legge intorno alla lebbra.

CAPO XV.

1. Le leggi seguenti riguardano akune impu-
rità morbose o normali in rapporto cogli organi
della generazione. Benché alcune prescrizioni ab-
biano anche un'importanza igienica, esse però
sono tutte principalmente ordinate a uno scopo
morale, qual è quello di richiamare alla mente degli
Ebrei la corruzione originale della natura umana,
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dicite eis : Vir, qui patitur fluxum séminis,

immùndus erit.
3
Et tunc judicàbitur huic

vitio subiacére, cum per singula moménta
adhaéserit carni ejus, atque concréverit foe-

dus humor.

4Omne stratum, in quo dormierit, immùn-

dum erit, et ubicùmque séderit.
3
Si quis hó-

minum tetigerit lectum éjus, lavabit vesti-

ménta sua : et ipse lotus aqua, immùndus

erit usque ad vésperum. 6
Si séderit ubi ille

séderat, et ipse lavabit vestiménta sua : et

lotus aqua, immùndus erit usque ad vèspe-

rum. rQui tetigerit carnem éjus, lavabit

vestiménta sua : et ipse lotus aqua, immùn-
dus erit usque ad vésperum. 8

Si salivam

hujuscémodi homo jécerit super eum, qui

mundus est, lavabit vestiménta sua : et lotus

aqua, immùndus erit usque ad vésperum.
9Sagma, super quo séderit, immùndum erit :

10 Et quidquid sub eo fùerit, qui fluxum sé-

minis patitur, pollùtum erit usque ad véspe-

rum. Qui portàverit horum àliquid, lavabit

vestiménta sua : et ipse lotus aqua, im-

mùndus erit usque ad vésperum. 12 Omnis,

quem tetigerit qui talis est, non lotis ante

mànibus, lavabit vestiménta sua : et lotus

aqua, immùndus erit usque ad vésperum.
12Vas fidile, quod tetigerit, confringetur :

vas autem ligneum lavàbitur aqua.

loro : L'uomo che patisce di gonorrea, sarà

immondo. 3 E allora sarà giudicato soggetto

a questo morbo, quando ad ogni momento
si attaccherà alla sua carne e si accrescerà

un umore impuro.

4Ogni letto, nel quale dormirà, ed ogni

oggetto sul quale si siederà, sarà immondo.
sChiunque toccherà il letto di lui, laverà le

sue vesti, ed egli stesso, dopo essersi lavato

con acqua, sarà immondo fino alla sera. *Se

si metterà a sedere dove colui ha seduto,

laverà le sue vesti, e lavatosi egli stesso

con acqua, sarà immondo fino alla sera.
7Chi toccherà le carni di lui, laverà le sue

vesti, ed egli stesso dopo essersi lavato nel-

l'acqua, sarà immondo fino alla sera.
8Se

un tal uomo sputa addosso ad uno che è

mondo, questi laverà le sue vesti, e lavatosi

egli stesse con acqua, sarà immondo fino

alla sera.
9La sella sopra la quale avrà

cavalcato, sarà immonda :

10 e qualunque

cosa, che sia stata sotto quell'uomo che

patisce tal male, sarà immonda fino alla

sera. Chi porterà alcuna di tali cose, la-

verà le sue vesti, ed egli stesso lavatosi

con acqua, sarà immondo fino alla sera.

"Chiunque sarà toccato da un uomo che

è in tale stato, senza che questi si sia

prima lavato le mani, laverà le sue vesti, e

lavatosi egli stesso con acqua, sarà im-

mondo fino alla sera.
J2

I1 vaso di terra che

colui avrà toccato sarà spezzato, e il vaso

di legno sarà lavato nell'acqua.

13
Si sanàtus fùerit qui hujuscémodi sùsti-

net passiónem, numeràbit septem dies post

13Se colui che patisce tal male venga a

guarire, conterà sette giorni dopo la sua

e di eccitare nel loro cuore il desiderio della

mondezza interna, così necessaria a un popolo

sacerdotale, che viveva in così intimi rapporti con

Dio e col suo culto. In questo capo si tratta prima

delle impurità dell'uomo (1-17), e poi di quelle che

sono comuni all'uomo e alla donna (18) e final-

mente di quelle che sono proprie alla donna

(19-33).

2-12. Gonorrea. Questo nome comprènde pa-

recchie malattie di specie affini. Il versetto 3, se-

condo la Volgata, indica i segni di tale malattia;

secondo l'ebraico invece va tradotto : e questa è la

sua immondezza nella sua flussione, sia che la sua

carne lascii scorrere la sua flussione, sia che la

ritenga, vi è immondezza. Il senso è questo :

l'impurità sussiste tanto se la flussione è con-

tinua, quanto se è intermittente. I versetti 4-12

mostrano che tale impurità si comunica anche agli

oggetti e alle persone toccate dal malato. Ogni

'lo, sul quale si siederà, ebr. ogni supellet-

tile sulla quale si sederà. — Sputa addosso volon-

tariamente o involontariamente. La sella. L'ebraico

potrebbe meglio tradursi con ogni carro (III Re,

IV, 26). Al versetto 10 invece di qualunque cosa

che sia slata sotto quell'uomo, ecc., nell'ebraico e

nei LXX si legge : chiunque toccherà qualche cosa

che sia stata sotto di lui, sarà immondo fino alla

sera. Chi porterà, ecc. Il vaso di terra, ecc. Il

malato, finché durava la malattia, poteva servirsi

dello stesso vaso, ma nessun altro poteva usarne^

e guarito il male, il vaso doveva spezzarsi (Cf. VI,

28; XI, 33, 35).

13-15. Cerimonie per la purificazione. Venga a

guarire, ebr. lett. venga ad essere purificato dalla

sua flussione nel senso però di guarire. Conterà
sette giorni, affine di assicurarsi bene della gua-

rigione. Nell'acqua viva di fonte o di fiume (Cf.

IV, 5). Sarà mondo legalmente, nel senso che potrà

di nuovo convivere cogli altri. Non potrà però

ancora entrare nel santuario, finché non abbia

fatto il sacrifizio indicato al versetto 14. Pren-
derà due tortore, ecc. (Ved. XIV, 22). Siccome
questa immondezza era minore di quella della

lebbra, per la sua purificazione si esigono pure

ostie di minor valore.
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emundatiónera sui, et lotis véstibus et toto

córpore in aquis vivéntibus, erit mundus.
14Die autem octàvo sumet duos tùrtures,

aut duos pullos colùmbae, et véniet in

conspéctum Dòmini ad óstium tabernàculi

testimónii, dabitque eos sacerdòti :

15Qui

fàciet unum prò peccato, et àlterum in ho-

locàustum : rogabitque prò eo coram Do-

mino, ut emundétur a fluxu séminis sui.

18Vir de quo egréditur semen cóitus, la-

vàbit aqua omne corpus suum : et immùn-
dus erit usque ad vésperum. 17Vestem et

pellem, quam habùerit, lavàbit aqua, et im-

mùnda erit usque ad vésperum. 18Mùlier,

cum qua coierit, lavàbitur aqua, et im-

mùnda erit usque ad vésperum.

"Mùlier, quae redeùnte mense pàtitur

fluxum sànguinis, septem diébus separàbi-

tur.
20Omnis qui tetigerit eam, immùndus

erit usque ad vésperum ;

21
Et in quo dor-

mierit vel séderit diébus separatiónis suae,

polluétur. "Qui tetigerit lectum éjus, lavàbit

vestiménta sua : et ipse lotus aqua, im-

mùndus erit usque ad vésperum. "Omne
vas, super quo illa sederit, quisquis atti-

gerit, lavàbit vestiménta sua : et ipse lotus

aqua, pollùtus erit usque ad vésperum. 24
Si

coierit cum ea vir tèmpore sànguinis mens-
truàlis. immùndus erit septem diébus : et

omne stratum, in quo dormierit, polluétur.

25
Mùlier, quae pàtitur multis diébus flu-

xum sànguinis non in tèmpore menstruàli,

guarigione, e lavate le sue vesti e tutto il

corpo nell'acqua viva, sarà mondo. 14E l'ot-

tavo giorno prenderà due tortore, o due

colombini, e si presenterà al cospetto del

Signore alla porta del tabernacolo della

testimonianza, e li darà al sacerdote :

15
il

quale ne offrirà uno per il peccato, e l'altro

in olocausto : e pregherà per lui dinanzi al

Signore, affinchè egli sia mondato dal suo

flusso.

16L'uomo che ha un'effusione, laverà

tutto il suo corpo nell'acqua : e sarà im-

mondo fino alla sera.
17 Laverà nell'acqua

la veste e la pelle che aveva addosso,

e queste saranno immonde fino alla sera.
18La donna colla quale si è congiunto, si

laverà nell'acqua, e sarà immonda fino alla

sera.

19La donna che al tempo ordinario soffre

incomodità, sarà separata per sette giorni.

"Chiunque la toccherà sarà immondo fino

alla sera :

2I E le cose, sulle quali dormirà
o si porrà a sedere nei giorni della sua se-

parazione, saranno immonde. "Chiunque
toccherà il letto di essa, laverà le sue vesti,

e lavatosi egli stesso nell'acqua, sarà im-
mondo fino alla sera. "Chi toccherà qual-

siasi cosa, sulla quale ella si sarà seduta,

laverà le sue vesti, e lavatosi egli stes:o

con aequa, sarà immondo fino alla sera.
24Se un uomo si congiunge con essa in

tempo ch'ella ha la sua incomodità, sarà

immondo per sette giorni : e ogni letto,

su di cui egli dormirà, sarà immondo.
25La donna, che patisce flusso di sangue

per molti giorni non nel tempo dei suoi

16-17. L'uomo che ha un'effusione, sia volon

taria e colpevole, sia involontaria (Deut. XXIII

10), sarà immondo. Nel caso precedente si par

lava di effusioni dovute a malattia, qui invece s

tratta, di qualsiasi altra effusione avvenuta fuori

del commercio colla donna. Il versetto 17 nel

l'ebraico suona così : ogni vestimento ed ogni

pelle (Ved. XIII, 43) toccati dall'effusione, sa-

ranno lavati nell'acqua, e saranno immondi fino

a sera.

18. Immondezza comune all'uomo e alla donna,

proveniente dall'unione maritale sia legittima che

illegittima. L'ebraico va tradotto : la donna, che

si è congiunta coll'uomo, si laverà come egli nel-

l'acqua, e (ambedue) saranno immondi fino a

sera (Cf. I Re, XXI, 5 e ss. ; II Re, XI, 4).

« Colla molestia di tali purificazioni voleva Dio

(come osserva Teodoreto) affrenare quella incon-

tinenza tra le persone congiunte in matrimonio,

la quale è sì contraria al buon ordine, e anche al

fine del matrimonio ». Martini.

19-24. Incomodi mensuali a cui vanno soggette

le donne. Che al tempo, ecc., ebr. che ha una

flussione, una flussione di sangue nella sua carne,
rimarrà sette giorni nella sua impurità, ossia sarà
legalmente impura per tutto questo tempo (Cf.

XII, 2), e non potrà prender parte al culto (Esod.
XIX, 15), né mangiare cose sacre. Nell'ebraico
i versetti 19-20 formano un solo versetto, e dopo
il versetto 23 (ebr. 22) si aggiunge quest'altro

versetto : Se vi è un oggetto sopra il letto o sopra

la sedia su cui si è seduta, chi lo toccherà sarà

immondo fino alla sera. Tale aggiunta si trova pure
nei LXX e negli altri testi. Se un uomo si con-
giunge, ecc. Questo stesso caso è segnalato ai

capi XVIII, 19 e XX, 10, dove viene punito se-

veramente. Si deve quindi supporre che qui debba
esservi qualche circostanza attenuante, p. esempio
l'ignoranza, oppure che si tratti dell'incomodità

che sopravviene al momento dell'unione. L'ebraico
può tradursi : Se un uomo si appressa ad essa
(oppure giace con essa), e l'impurità di lei gli

venga addosso (oppure l'impurità di lei gli viene

addosso, ossia resta da essa contaminato) sarà

immondo per sette giorni, ecc.

25-30. Flussione di sangue causata da infer-

mità. Sarà immonda come nei suoi mesi (Ved. 1S-
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vel quae post ménstruum sanguinerò flùere

non cessat, quàmdiu sùbjacet huic passióni,

immùnda erit quasi sit in tèmpore ménstruo.
2COmne stratum in quo dormierit, et vas in

quo séderit, pollùtum erit.
"

7 Quicùmque te-

tigerit ea, lavàbit vestiménta sua : et ipse

lotus aqua, immundus erit usque ad vé-

sperum.
28
Si stéterit sanguis, et flùere cessàverit,

numeràbit septem dies purifìcatiónis suae
;

"Et die octàvo ófferet prò se sacerdoti duos

tùrtures, aut duos pullos columbàrum, ad

óstium tabernàculi testimónii :

3CQui unum
fàciet prò peccato, et àlterum in holocàu-

stum, rogabitque prò ea coram Domino, et

prò fluxu immunditiae éjus.

"Docébitis ergo filios Israel ut càveant

immunditiam, et non moriàntur in sórdibus

suis, cum pollùerint tabernàculum nieum
quod est inter eos.

32
Ista est lex éjus, qui

patitur fluxum séminis, et qui pollùitur

cóitu,
33 Et quae ménstruis temporibus sepa-

ràtur, vel quae jugi fluit sanguine, et hóminis,

qui dormierit cum ea.

corsi, e quella, in cui, passato il periodo,

non cessa il flusso, finché dura questo male,
sarà immonda, come se fosse nei suoi mesi.
2cOgni letto su di cui dormirà, e qualunque
cosa su di cui si metterà a sedere, sarà

immonda. 27 Chi toccherà tali cose, laverà

le sue vesti, e lavatosi egli stesso con acqua,
sarà immondo fino alla sera.

" s
Se il sangue si arresta, e cessa il flusso,

ella conterà sette giorni dalla purificazione :

29e l'ottavo giorno offrirà per sé al sacer-

dote due tortore, o due colombini, alla porta

del tabernacolo della testimonianza :

3u
e il

sacerdote ne offrirà uno per il peccato,

e l'altro in olocausto, e pregherà per lei di-

nanzi al Signore, e la purificherà dal suo
flusso immondo.

31
Voi adunque istruirete i figli d' Israele

affinchè si guardino dall'immondezza, e non
muoiano nelle loro sozzure, quando avranno
profanato il mio tabernacolo che è in mezzo
di loro.

32Questa è la legge intorno a colui

che patisce gonorrea, e contrae impurità,

congiungendosi con donna,
33
e intorno alla

donna che è separata a causa dei suoi mesi,

ovvero che patisce flusso continuo di san-

gue, e intorno all'uomo che le si accosta.

24). Tale era il caso dell'emorroissa (Matt. IX,

20 e ss.). Su cui dormirà, ebr. aggiunge : sarà

immondo come il letto della sua separazione (ver-

setto 21), e la stessa frase è ripetuta alla fine

del versetto. Se il sangue si arresta, ecc., ebr. e

quando sarà monda (cioè guarita) dalla sua flus-

sione conterà sette giorni, e poi sarà pura (Vedi

n. 13 e ss.). Guarita dal male non comunicava
più l'immondezza a ciò che toccava, ma non po-
teva accostarsi alle cose sante, se non passati

sette giorni, e dopo aver offerto nell'ottavo giorno

i sacrifizi prescritti.

31-33. Conclusione. Si guardino dall'immon-

dezza. Se non si guardano bene corrono rischio

di profanare il Tabernacolo, lasciando entrare

quelli che il Signore non vuole che entrino, o

permettendo che si offrano sacrifizi da coloro che

Dio non vuole che ne offrano. Una tale profana-

zione sarà punita colla morte o strage del po-

polo, ecc. E non muoiano nelle loro sozzure, cioè

a motivo delle loro sozzure. In mezzo di loro

(XI, 44). Intorno a colui che patisce gonorrea
(2-15), e contrae impurità congiungendosi con
donna (ebr. per una qualche effusione; 16-18),

e intorno alla donna che è separata a causa dei

suoi mesi (19-24), ovvero che patisce flussione

continua di sangue (25-30), e dell'uomo che le si

accosta (24 e ss). Nell'ebraico al versetto 33 in-

vece di ovvero che patisce, ecc., si legge : e

intorno a chiunque ha una flussione, sia uomo che
donna (2-15; 25-30), e intorno all'uomo che giace

con una donna immonda.
Leggi analoghe e anche più severe esistevano

presso gli antichi popoli come per esempio gli

Indiani (Manu. IV, 40 e ss.), i Persiani (Ven-

didad. V, 165 e ss.; VII, 45 e ss.), ecc. ed esi-

stono pure presso gli Arabi {Corano, Sur. II,

222). Cf. Plin., H. N ., VII, 13; e S. Tommaso,
Sum. Th. 1* II ac q. CU, a. V, ad. 4 et a. 7.



Levitico, XVI. 15 439

CAPO XVI.

La festa dell'espiazione, riti da osservarsi, i-io. — Sacrifizi del vitello, 11-14, —
del montone, 15-19, — del capro emissario, 20-28. — L'espiazione deve rinno-

varsi ogni anno, 29-31, — e farsi dal solo Pontefice, 32-34.

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen post

mcrtem duórum filiórum Aaron, quando of-

feréntes ignem aliénum interfécti sunt :

2
Et

praecépit ei, dicens : Lóquere ad Aaron fra-

trem tuum, ne omni tèmpore ingrediàtur

sanctuarium, quod est intra velum coram
prcpitiatório quo tégitur arca, ut non mo-
riutur (quia in nube apparébo super oràcu-

lurn)
3
Nisi haec ante fécerit : Vitulum prò

peccato ófferet, et arietem in holocàustum.

4Tùnica linea vestiétur, feminàlibus lineis

verér.da celàbit : accingétur zona linea, ci-

darim Hneam impónet capiti : haec enim
vestiménta sunt sancta : quibus cunctis, cum
lotus fùerit, induétur.

s
Suscipiétque ab uni-

*E il Signore parlò a Mosè dopo la morte
dei due figli di Aronne, allorché furono uc-

cisi per avere offerto un fuoco straniero :

2e gli diede questo comando, e disse : Di'
ad Aronne, tuo fratello, che non entri in

ogni tempo nel Santuario, che è dietro al

velo dinanzi al propiziatorio, che copre
l'arca, affinchè egli non muoia (perocché
io apparirò nella nuvola sopra l'oracolo),

3se
prima non avrà fatto queste cose : offrirà

un vitello per il peccato e un montone in

olocausto.
4
Si vestirà della tonaca di lino, coprirà

con calzoni di lino la sua nudità : si cingerà
con cintura di lino : si metterà sul capo
una tiara di lino : perocché queste vesti

sono sante : egli le indosserà tutte dopo

Sup. x, 1-2. Ex. XXX, 10; Hebr. IX, 7.

CAPO XVI.

1. Nei versetti 1-34 si parla dell'istituzione della

festa dell'espiazione. Israele doveva vivere in in-

tima comunione con Dio, e a tal fine erano desti-

nati i varii sacrifizi comandati e le varie purifica-

zioni imposte. Ma quante negligenze e quante
omissioni si commettevano! e anche supposto che

tutto fosse sempre proceduto secondo la legge,

quanti peccati rimanevano nondimeno senza espia-

zione, perchè non abbastanza conosciuti! Affinchè

quindi il popolo potesse espiare tutte le sue colpe,

ed accostarsi a Dio con fiducia, fu istituita la

presente annuale solennità. Parlò a Mosè dopo
la morte, ecc. L'istituzione della festa è quindi in

relazione con quanto è narrato al capo X, e il ri-

cordo di quell'avvenimento doloroso richiamava

alla mente del Pontefice il pericolo, a cui si

esponeva, se avesse violate le cerimonie prescritte.

Allorché per aver offerto un fuoco straniero, ecc.,

ebr. allorché si appressarono al Signore e mo-
rirono.

2. Non entri in ogni tempo. Il Pontefice non
aveva il diritto di entrare quando voleva nel

Santo dei santi, dove era l'arca, ma solo una volta

all'anno, cioè nel giorno dell'espiazione (Ebr. IX,

7). In questo giorno però vi entrava più volte

(12-16). Nel Santuario, che è dietro al velo, ossia

nel Santo dei santi, che è diviso dal Santo per

mezzo di un velo (Ved. Esod. XXVI, 31-33). Pro-

piziatorio, oracolo (Ved. Esod. XXV, 17, 20). Af-

finchè non muoia, come son morti i suoi figli.

Nella nuvola. Probabilmente non si tratta del fumo

dei profumi (v. 13), ma di quella nube di gloria,

per la quale Dio manifestava la sua speciale pre-
senza sopra 1"arca nel Santo dei santi (Ved. Esod.
XXV, 22).

3. Vittime che deve offrire per sé e per la sua
famiglia. Vitello, montone (Ved. versetti 6, 11).

Questi animali non si immolavano se non dopo
che il Pontefice era entrato nel Santo dei santi,

e ne era uscito. Nell'ebraico : Entri Aronne nel
Santuario con questo: un vitello, ecc.

4. Il Pontefice, durante una parte della so-
lennità (23), deponeva le vestiménta preziose
(Esod. XXVIII, 1 e ss.) e compariva vestito come
un semplice Levita. Quello infatti era un tempo
di lutto e di penitenza, ed egli doveva presentarsi
a Dio in atto di supplicare per il perdono dei suoi
peccati e per quelli del popolo. Il candore di tutte

le sue vestiménta, mentre indicava l'effetto che
l'espiazione produceva nella nazione israelitica, fi-

gurava pure la santità di Gesù Cristo (Matt. XVII,
2; Apoc. I, 13-15; Cf. Ezech. IX, 2 e ss.), vero
Mediatore tra Dio e gli uomini, il quale doveva
compiere la vera purificazione dei nostri peccati

(Ved. Ebr. I, 3; VII, 26; IX, 12-24). Tonaca di
lino (ebr. sacra tonaca di lino), calzoni, cintura
tiara (Ved. Esod. XXVIII, 39).

5. Riceverà da tutta la moltitudine, ecc. Sic-

come questo sacrifizio deve essere offerto per tutto

il popolo, è naturale che il popolo debba fornirne
le vittime, allo stesso modo che le vittime ricordate
al versetto 3 dovevano essere fornite dal Pontefice
e dai sacerdoti. Due capri per il peccato, l'uno dei

quali veniva immolato come vittima, mentre l'altro
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vèrsa multitudine flliórum Israel duos hir-

cos prò peccato, et unum arietem in holo-

càustum. cCumque obtùlerit vitulum, et

oràverit prò se et prò domo sua,
7Duos

hircos stare fàciet coram Dòmino in óstio

tabernàculi testimónii : "Mitténsque super
utrùmque sortem, unam Domino, et àlteram
capro emissario :

9Cùjus exierit sors Do-
mino, ófferet illum prò peccato :

10Cùjus
autem in caprum emissàrium, statuet eum
vivum coram Dòmino, ut fundat preces su-

per eo, et emittat eum in solitudinem.

n His rite celebràtis, ófferet vitulum, et

rogans prò se et prò domo sua, immolàbit
eum :

12Assumptóque thuribulo, quod de
prunis altàris impléverit, et hàuriens manu
compósitum thymiàma in incénsum, ultra

velum intràbit in sancta :

13Ut pósitis super
ignem aromàtibus, nébula eórum et vapor
opériat oràculum, quod est supra testimó-

d 'essersi lavato.
5 E riceverà da tutta la

moltitudine dei figli d'Israele due capri per
il peccato, e un montone in olocausto. °E
dopo che avrà offerto il vitello, e avrà pre-

gato per sé e per la sua casa, presenterà i

due capri dinanzi al Signore alla porta del

tabernacolo della testimonianza :

8
e traendo

le sorti sopra i due capri, una sorte per il

Signore e l'altra per il capro emissario :

"offrirà per il peccato quello su cui è ca-

duta la sorte per il Signore :

10
e quello su

cui è caduta la sorte per il capro emissario,
(egli) lo presenterà vivo dinanzi al Signore
per fare delle preghiere sopra di esso e
mandarlo nel deserto.

"Fatte queste cose secondo il rito, of-

frirà il vitello, e pregando per sé e per la

sua casa, lo immolerà :

12e preso il turibolo,

e riempiutolo di carboni accesi dell'altare,

e preso colla mano il profumo composto
per essere bruciato, entrerà dentro del velo

nei Santo dei Santi : "affinchè posti i pro-

fumi sul fuoco, il loro fumo e il loro va-

veniva mandato via nel deserto per indicare che
il peccato era allontanato dal popolo (Ved. ver-

setto 9 e ss.).

6-10. Avrà offerto, cioè presentato. L'immola-
zione si faceva più tardi (v. 11). Avrà pregato

per sé, ecc., ebr. farà l'espiazione per sé e per
la sua casa. Presenterà i due capri, ecc. I due
capri vengono presentati assieme, perchè in realtà

sono destinati a un solo sacrifizio, benché in

diversa maniera. Nella festa dell'espiazione si

offrivano quindi cinque animali; due per i sacer-

doti (3), e tre per il popolo. Traendo le sorti, ecc.

Per sottrarre la scelta alla volontà umana si do-
veva ricorrere alla sorte (Cf. Atti, I, 26). Per il

capro emissario. Nell'ebraico si legge per Azaiel.

Questa parola fu diversamente interpretata. I LXX
la tradussero 'a.i..-7.

\ -atcp, un demonio maligno
che si cerca di tenere lontano. Aquila, Simmaco e

Teodozione e la Volgata, fondandosi sull'etimologia
'ez = capra o capro, e azal = condurre, preferirono
tradurre capro emissario, ossia capro che deve
essere messo in libertà e mandato via nel deserto,
carico dei peccati del popolo. Parecchi rabbini

hanno pensato che Azazel fosse il nome di una
qualche località del monte o del deserto del Sinai.

Quasi tutti i moderni però, attesa l'opposizione
che si stabilisce ai versetti 8-10 tra Iahveh e
Azazel, si accordano nel ritenere che questo se-

condo nome indichi il principe dei demonii, ossia
Satana, autore del peccato. Il deserto, immagine
della desolazione e della morte, viene riguardato
come l'abitazione dei demonii, che hanno portato
sulla terra la desolazione e la morte (Is. XIII, 21;
XXXIV, 14; Bar. IV, 35; Tob. Vili, 3; Matt.
XII, 43; Lue. XI, 24; Apoc. XVIII, 2). Ciò serve
a spiegare perchè il capro toccato ad Azazel venga
poi inviato nel deserto (v. 10). Hummelauer pensa
che Azazel potrebbe essere un antico nome di Dio.
Israele sacrificava a Dio sotto il nome di Iahveh,
e avrebbe anche inviato un capro a Dio sotto il

nome di Azazel. La prima spiegazione è però da
preferirsi (Cf. Hummelauer, h. 1. ; Zschokke, Hist.

sac, p. 116; Hagen, Lex. Bib., Caper emissarius;

Vig., Dici, de la Bib., dove si può trovare la

bibliografìa).

E probabile, a quanto narrano i rabbini, che si

avessero due tavolette di legno o di avorio, sul-

l'una delle quali era scritto al Signore, e sull'altra

a Azazel. Messe entrambe queste tavolette in una
borsa, il Pontefice ne estraeva una, la quale de-

cideva così della sorte dei due capri. Al ver-

setto 10 invece di per fare delle preghiere sopra

di esso, ecc., nell'ebraico si legge : per fare sopra

di esso l'espiazione (ved. v. 21) e mandarlo nel

deserto per Azazel.

11-14. Dopo aver descritti nel versetti prece-

denti i preparativi della cerimonia, passa ora a

descriverne l'esecuzione, parlando del sacrifizio del

vitello (11-14), del sacrifizio del montone (15-19),

e del capro emissario (20-26).

Fatte Queste cose secondo il rito. Queste parole

mancano nell'ebraico e nel greco. Offrirà il vitello

(ebr. agg. del sacrifizio per il peccato, che è per
lui), e pregando, ecc., ebr. e farà l'espiazione per
sé e per la sua casa. E dopo aver scannato il

suo vitello per il peccato, 12 prenderà un incen-
siere, ecc. 7/ turibolo (Ved. X, 1 ; Esod. XXV, 38).

Carboni accesi dell'altare. Si tratta dell'altare degli

olocausti, sul quale ardeva di continuo il fuoco
(VI, 8-12). 7/ profumo (Ved. Esod. XXX, 7-8,

34-35). 7/ fumo, doveva servire come di nube per
sottrarre allo sguardo anche del Pontefice la sede
o il trono della maestà di Dio. L'oracolo, ossia il

propiziatorio. La testimonianza, ossia l'arca,

Egli non muoia a causa della trascuratezza nelle

cerimonie (Cf. Esod. XXV, 21). Prenderà. Uscito
dal Santo dei santi il Pontefice andrà all'altare

degli olocausti, e prenderà del sangue del vitello

immolato per i peccati dei sacerdoti (3, 6, 11).

Col dito, ecc., ebr. col dito ne farà l'aspersione
sulla parte orientale (cioè sulla parte anteriore,
che veniva a trovarsi di fronte a chi entrava)
del propiziatorio, e farà col suo dito sette volte

l'aspersione del sangue davanti al propiziatorio
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nium, et non moriàtur.
14
Tollet quoque de

sanguine vituli, et aspérget digito sépties

contra propitiatórium ad oriéntem. 15Cùm-
que mactàverit hircum prò peccato pópuli,

inferet sanguinem éjus intra velum, sicut

praecéptum est de sanguine vituli, ut aspér-

gat e regióne oràculi,
I6
Et éxpiet sanctuà-

rium ab immunditiis filiórum Israel, et a

praevaricatiónibus eórum, cunctisque pec-

càtis. Juxta hunc ritum fàciet tabernàculo

testimónii, quod fixum est inter eos in

mèdio sórdium habitatiónis eórum.

17Nullus hóminum sit in tabernàculo,

quando póntifex sanctuàrium ingréditur, ut

roget prò se et prò domo sua, et prò uni-

vèrso coetu Israel, donec egrediàtur.
lsCum

autern exierit ad altare quod coram Dòmino
est, oret prò se, et sumptum sanguinem vi-

tuli atque hirci fundat super córnua éjus per
gyrum :

19Aspergénsque digito sépties, éx-

piet, et sanctificet illud ab immunditiis filió-

rum Israel.

20Póstquam emundàverit sanctuàrium, et

tabernàculum, et altare, tunc ófferat hircum
vivéntem :

21
Et pósita utràque manu super

caput éjus, confiteàtur omnes iniquitàtes fi-

pore copra l'oracolo che sta sopra la testi-

monianza, ed egli non muoia. "Prenderà
pure del sangue del vitello, e col dito ne
farà sette volte l'aspersione verso il propi-
ziatorio dal lato d'oriente.

1SE dopo aver
immolato il capro per il peccato del popolo,
ne porterà il sangue dentro del velo, come
è stato prescritto per il sangue del vitello,

affine di farne l'aspersione davanti all'ora-

colo,
16ed espiare il Santuario dalle im-

mondezze dei figli d'Israele, e dalle loro
prevaricazioni, e da tutti i peccati. Espierà
collo stesso rito il tabernacolo della testi-

monianza eretto tra di loro in mezzo alle

immondezze della loro abitazione.
1TNon siavi alcun uomo nel tabernacolo

quando il pontefice entrerà nel Santuario a

pregare per sé, per la sua casa e per tutta

l'assemblea d'Israele, fino a tanto che egli

non sia uscito.
18E quando egli sarà uscito

verso l'altare, che è dinanzi al Signore,
preghi per sé, e preso del sangue del vi-

tello e del capro lo versi sui corni dell'al-

tare tutto all'intorno :

19
e fatta col dito

sette volte l'aspersione, lo purifichi e lo san-
tifichi dalle immondezze dei figli d'Israele.

20E dopo che avrà purificato il San-
tuario, e il tabernacolo, e l'altare, offra allora
il capro vivo .-

21
e poste ambe le mani sul

capo di esso, confessi tutte le iniquità dei

17 Lue I, io.

per terra. La prima aspersione era destinata ad

espiare i peccati del Pontefice e della sua casa;

la seconda ripetuta sette volte era ordinata alla

espiazione del santuario (16).

15-19. Dopo aver immolato, ecc. Dopo com-
piuta la prima espiazione, il Pontefice rientrava

nell'atrio del Tabernacolo, e immolava il capro

per il peccato del popolo (v. 9), e poi entrava per

la terza volta nel Santo dei Santi portando il

sangue del capro immolato, e ripetendo le asper-

sioni indicate al versetto 14. Per farne l'asper-

sione davanti all'oracolo, ebr. e faccia l'aspersione

sul propiziatorio e davanti al propiziatorio (Cf. ver-

setto 14). Espiare il Santuario, cioè il Santo dei

santi. — Dalle immondezze, ecc. Le varie iniquità

commesse da Israele durante un anno avevano
come profanato tutto il santuario, il quale aveva
perciò bisogno di espiazione o purificazione.

Espierà collo stesso rito il tabernacolo (ebr. la

tenda di riunione), cioè il Santo, dove era l'altare

dei profumi. Il pontefice faceva un'aspersione di

sangue sui corni dell'altare e sette aspersioni di

sangue davanti allo stesso altare.

Non vi sia alcuno, ecc. Nel tabernacolo, ossia

nel Santo, mentre il Pontefice vi dimorava, non
doveva trovarsi alcuno di quelli che vi potevano
entrare (sacerdoti, leviti), e ciò sia per rispetto alla

maestà di Dio, e sia affinchè nessuno cercasse di

penetrare collo sguardo nel Santo dei santi, quando
il Pontefice ne sollevava il velo. Verso l'al-

tare degli olocausti, che sorgeva nell'atrio davanti

al Santo. L'espiazione di questo altare è uguale
all'espiazione dell'altare dei profumi.

20-21. Il capro mandato nel deserto. Offra,
ossia conduca presso l'altare degli olocausti. Poste
ambe le mani sul capo di esso, ecc., come per far

passare sopra di esso tutte le iniquità e tutti i pec-
cati del popolo. 11 simbolismo di questo rito era
reso ancor più evidente dalla pubblica confessione
che si faceva dei peccati (Ved. n. Esod XXIX, 15).
Imprecandoli, ebr. imponendoli. — Lo manderà
nel deserto, dove sarà divorato dalle fiere, e por-
terà così la pena dei peccati. Questo capro andava
per così dire a riportare a Satana (posto che Azazel
significhi Satana) fuori del regno teocratico i pec-
cati del popolo, sia per indicare che il demonio non
poteva più nuocere a coloro che avevano espiate
le loro colpe, e sia per far comprendere al popolo
che l'uomo carico di peccati non poteva apparte-
nere al regno di Dio, ma ne sarebbe stato cacciato
e abbandonato alla schiavitù del demonio. I due
capri formavano quindi un solo sacrifizio per il

peccato; il primo, che era immolato, espiava i

peccati, il secondo, che era mandato nel deserto,
portava lungi dal popolo di Dio i peccati espiati.
Da ciò apparisce chiaro che è assurdo il pensare
con alcuni razionalisti che gli Ebrei offrissero un
capro come vittima al demonio (Cf. Hetzenauer,
Theologia Biblica, I, p. 412). Per mezzo di un
uomo, ecc., ebr. per mano di un uomo apposta.
Quest'uomo poteva essere il primo laico che si
trovava.
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liórum Israel, et univèrsa delieta atque pec-

cata eórum : quae imprecans capiti ejus,

emittet illum per hominem paratum, in de-

sértum. "Cumque portàverit hircus omnes
iniquitates eórum in terram solitàriam, et

dimissus fùerit in deserto, "Revertétur
Aaron in tabernàculum testimónii, et depó-

sitis véstibus, quibus prius indiitus erat cum
intràret sanctuarium, relictisque ibi,

24
La-

vàbit carnem suam in loco sancto, indue-

tùrque véstibus suis. Et postquam egréssus

obtùlerit holocàustum suum ac plebis, ro-

gàbit tam prò se quam prò pópulo :

25
Et

àdipem, qui oblàtus est prò peccàtis, ado-

lébit super altare.

26
Ille vero, qui dimiserit caprum emis-

sàrium, lavàbit vestiménta sua et corpus

aqua, et sic ingrediétur in castra.
27 Vitulum

àutem et hircum, qui prò peccato fùerant

immolati, et quorum sanguis Hiatus est in

sanctuarium ut expiàtio complerétur, aspor-

tàbunt foras castra, et combùrent igni tam
pelles quam carnes eórum ac fimum :

28
Et

quicùmque combusserit ea, lavàbit vesti-

ménta sua et carnem aqua, et sic ingre-

diétur in castra.
29 Eritque vobis hoc legiti-

mum sempitérnum : Mense séptimo, dè-

cima die mensis, affligétis ànimas vestras,

nullùmque opus faciétis, sive indigena, sive

àdvena qui peregrinàtur inter vos.

30
In hac die expiàtio erit vestri, àtque

mundàtio ab òmnibus peccàtis vestris : co-

figli d'Israele, e tutti i loro delitti e i loro

peccati : e imprecandoli sulla testa del zn-

pro, lo manderà nel deserto per mezzo di

un uomo a ciò destinato.
22E quando il

capro avrà portate tutte le loro iniquità in

una terra solitaria, e sarà lasciato libero nel

deserto, "Aronne ritornerà nel tabernacolo
della testimonianza, e deposte le vesti che
prima aveva indossato entrando nel San-
tuario, e ivi lasciatele,

24
laverà la sua carne

in un luogo santo, e ripiglierà le sue vesti.

E dopo che uscito fuori avrà offerto il suo
olocausto e quello del popolo, pregherà tanto

per sé, come pel popolo :

25
e brucierà sul-

l'altare il grasso offerto per il peccato.

2G Quegli poi che avrà condotto via il

capro emissario, laverà le sue vesti e il

suo corpo nell'acqua, e poi tornerà agli ac-

campamenti. 27Ma si porteranno fuori degli

accampamenti il vitello e il capro che furono

immolati per il peccato, e il sangue dei

quali fu portato nel Santuario per fare la

espiazione, e si brucieranno col fuoco tanto

le loro pelli, come le loro carni, e i loro

escrementi. 2SE chiunque li avrà bruciati,

laverà le sue vesti e la sua carne nel-

l'acqua, e poi tornerà agli accampamenti.
29Questa sarà per voi una legge sempiterna.

Nel settimo mese, ai dieci del mese afflig-

gerete le vostre anime, e non farete alcun

lavoro né chi è nativo del paese, né il

forestiero che soggiorna tra voi.

30
In questo giorno si farà la vostra espia-

zione e la purificazione da tutti i vostri

Hebr. XIII, 11. 29 Inf. XXIII, 27-28.

22-25. Quando il capro, ecc., ebr. e il capro

porterà sopra di sé tutte le loro iniquità in terra

solitaria (lett. separata dalle altre), che cioè non
abbia comunicazione di strade colle altre terre

vicine. Aronne dalla porta dell'atrio, dove si era

recato per consegnare il capro al laico, ritornerà

nel tabernacolo, ecc. Deposte le vesti bianche di

lino (v. 4). Laverà la sua carne, perchè avendo
imposte le mani sul capo del capro era divenuto

impuro. In luogo santo, ossia nell'atrio, dove era

la grande conca tra l'altare degli olocausti e la

porta del tabernacolo. Ripiglierà le sue vesti pon-

tificali, che doveva sempre indossare quando fa-

ceva dei sacrifizi. Dopo che uscito fuori dal luogo

santo, dove si era lavato e vestito degli abiti pon-

tificali, avrà offerto il suo olocausto e quello del

popolo sacrificando i due montoni (vv. 3-5), pre-

gherà (ebr. farà l'espiazione), ecc. Brucierà il

grasso del sacrifizio offerto per il peccato, ossia

del vitello e del capro (vv. 11, 15. Cf. Ili, 5;
VI, 12; IX, 14).

26. Laverà le sue vesti e il suo corpo, perchè

avendo toccato il capro carico di tutti i peccati di

Israele, è divenuto immondo. Per lo stesso motivo
dovevano purificarsi coloro che avevano portato

fuori degli accampamenti e bruciate le vittime per

il peccato (v. 27, 28). Nell'ebraico si legge : colai,

che avrà menato via il capro per Azazel, lavi i

suoi, ecc.

27-28. Brucieranno col fuoco tanto la pelle, ecc.

Si deve eccettuare il grasso (v. 25. Cf. VI, 30).

Nel giorno dell'espiazione le vittime per il peccato,

essendo anche offerte per i peccati dei sacerdoti,

questi non avevano diritto a riservarsene alcuna

parte, come si faceva in altri sacrifizi
;
poiché al-

trimenti avrebbero in certo modo mangiato le pro-

prie iniquità, mangiando le carni offerte per le

loro colpe.

29-31. La festa dell'espiazione dovrà essere ce-

lebrata ogni anno in perpetuo. Il settimo mese è

quello di Tishri. Con esso cominciava l'anno
civile (Cf. Esod. XII, 2). Affliggerete le vostre

anime, espressione generale per indicare il di-

giuno (Cf. Is. LVIII, 3, 5, 10). Questo è l'unico

digiuno imposto dalla legge mosaica e durava da
una sera all'altra (Cf. Atti, XXVII, 9; Filone, de
Vita Mcysis, II, § 4; Gius. FI., Ant. G., III,

19, ecc.). Dodo l'esiglio furono istituiti altri di-

giuni (Zac. VÌI, 5; Vili, 19). Non farete alcun
lavoro, ecc. Tutti, compresi i forestieri, dovranno
astenersi dalle opere servili, benché a questi ul-

timi non sia imposto il digiuno. Si farà la vostra
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ram Domino mundabimini. 3I Sàbbatum enim
requietiónis est. et affligétis ànimas vestras

religióne perpètua. 32Expiàbit àutem sacér-

qui unctus fùerit, et cujus manus ini-

e sunt ut sacerdótio fungàtur prò patre

suo : induetùrque stola linea et véstibus

is.
s3
Et expiàbit sanctuàrium et taber-

nàculum testimónii atque altare, sacerdótes

quoque et universum pópulum. 34 Eritque

? hoc legitimum sempitérnum, ut orétis

prò filiis Israel, et prò cunctis peccàtis eó-

rum semel in anno. Fecit igitur sicut praecé-

perat Dóminus Móysi.

peccati : ne sarete mondati dinanzi al Si-

gnore. 31 Perocchè è un sabato di riposo, e

voi affliggerete le vostre anime, per legge

perpetua.
32Ora l'espiazione la farà il sa-

cerdote che sarà stato unto, e le cui mani
saranno state consacrate per esercitare i!

sacerdozio in luogo di suo padre : ed egli

sarà vestito della veste di lino e delle vesti-

menta sante,
33ed espierà il Santuario e il

tabernacolo della testimonianza e l'altare,

ed anche i sacerdoti e tutto il popolo.
34E

questo sarà per voi una legge sempiterna di

pregare pei figli d'Israele, e per tutti i loro

peccati una volta l'anno. Mosè adunque
fece come il Signore eli aveva comandato.

CAPO XVII.

Norme relative all'ticcisio?ie degli animali destinati ai sacrifizi, i-ió.

'Et locùtus est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2Lóquere Aaron et filiis éjus, et

cunctis filiis Israel, dicens ad eos : Iste est

sermo quem mandàvit Dóminus, dicens :

3Homo quilibet de domo Israel, si occiderit

bovem aut ovem. sive capram, in castris vel

extra castra,
4Et non obtùlerit ad óstium

1E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2
Parla ad Aronne e ai suoi figli, e a tutti i

figli d'Israele, e di' loro : Ecco ciò che il

Signore ha comandato, dicendo : Qualun-
que uomo delia casa d'Israele, se avrà uc-

ciso un bue, o una pecora, o una capra
negli accampamenti o fuori degli accam-

espiazione, ecc. ; ebr. si farà la vostra espiazione

affine di purificarvi. Voi sarete purificati da tutti i

vostri peccati davanti al Signore, cioè al Taber-
nacolo.

Un sabato di riposo, ossia un riposo più santo

e solenne degli altri. Affliggerete le vostre anime,
ossia digiunerete da una sera all'altra (XXIII, 32).

32-34. L'espiazione deve essere fatta dal solo
Pontefice (Cf. IV, 3, 16), il quale indosserà dap-
prima semplici vesti di lino (3), e poi si rivestirà

degli abiti pontificali (23). Egli solo infatti poteva
entrare nel Senio dei santi. Di pregare, ecc.,

ebr. far l'espiazione per i figli d'Israele, di tutti

i loro peccati una volta l'anno. — Fece adunque
Mosè, ecc., ossia .Mosè intimò e pubblicò questa
legge. Altri pensano che il soggetto della propo-
sizione sia Aronne, il quale eseguì quanto il Si-

gnore aveva comandato a Mosè. La solennità del-

Pespiazione e tutte le cerimonie prescritte, hanno
un'alta significazione simbolica. Il digiuno, la

confessione dei peccati, l'aspersione del sangue,
la purificazione del Santuario e del popolo, il

capro emissario, ecc., fanno comprendere che la

natura umana è guasta e corrotta dalla colpa, e

che se tutti hanno perciò bisogno di essere pu-
rificati, la purificazione però non può venire dal

sangue e dal sacrifizio degli animali, ma deve
essere operata dal sangue e dal sacrifizio di Gesù
Cristo, vero capro emissario, che ha portato sopra
di sé i nostri peccati e le nostre iniquità (Ved. Is.

LUI, 4, 5). S. Paolo, al capo IX della Lettera

agli Ebrei, spiega alcune di queste cerimonie
(Ved. n. ivi). L'ingresso del Santo dei santi, riser-

vato al solo Pontefice, indica che la via al cielo

non era ancora aperta (Ebr. IX, Sì. Il Pontefice

poi, che col sangue delle vittime entra nel Santo dei

santi, è figura di Gesù Cristo pontefice dei beni
futuri, che per mezzo del proprio sangue entrò
una sola volta nel Santuario eterno, avendo ope-
rata per noi una redenzione eterna (ibid. IX. 11-

14). Egli entrò nel cielo affine di intercedere per
noi presso il Padre, e vi entrò una volta sola dopo
aver distrutto colla sua morte il peccato (ibid. IX,

24-2S) . Il sacrifizio di Gesù essendo perfetto, non
ha bisogno di essere ripetuto (ibid. IX, 7-12), e
come i corpi degli animali immolati per il peccato
dovevano essere bruciati fuori degli accampamenti,
così Gesù ha voluto morire fuori di Gerusalemme
(ibid. XIII, II, 12. Cf. Teodoreto, Quaest. XX11
in Lev. ; S. Tommaso, Sum. Theol., I*, II ae q. CU,
ar. 5, ad. 6).

CAPO XVII.

1-2. In questo capitolo si danno alcune leggi

relative all'uccisione degli animali destinati a nu-
trimento dell'uomo.

Parla ad Aronne, ecc. Il comando di Dio è

indirizzato non solo ai sacerdoti, ma anche a tutto

il popolo (Cf. Esod. XVI, 16, 32; XXXV. 1, 4;
Lev. Vili, 5, ecc.).

3-4. Se avrà ucciso, ecc. Sant'Agostino (Quaest.
LVI in Lev.) pensa che qui si parli dell'immola-
zione degli animali per farne sacrifizio; Teodoreto
(Quaest. XXII in Lev.) invece e la più parte
dei moderni (Cfr. Hummelauer, h. 1.) ritengono
che si parli anche dell'uccisione degli animali
destinati all'alimentazione dell'uomo. Se infatti

si proibisse solamente di offerire sacrifizi ad
altri che al Signore, e fuori del luogo da lui
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tabernaculi oblatiónem Dòmino, sanguinis

reus erit : quasi si sànguinem fuderit, sic

peribit de mèdio pópuli sui.
5 Ideo sacerdòti

offérre debent filli Israel hóstias suas, quas

occident in agro, ut sanctificéntur Dòmino
ante óstium tabernaculi testimónii, et immo-
lent eas hóstias paciflcas Dòmino. "Fundét-

que sacérdos sànguinem super altare Dò-
mini ad óstium tabernaculi testimónii, et

adolébit àdipem in odórem suavitàtis Dò-
mino ;

7
Et nequàquam ultra immolàbunt

hóstias suas daemónibus, cum quibus for-

nicati sunt. Legitimum sempitérnum erit

illis et pósteris eórum.

8Et ad ipsos dices : Homo de domo Israel,

et de àdvenis, qui peregrinàntur apud vos,

qui obtùlerit holocàustum sive victimam, "Et

ad óstium tabernaculi testimónii non ad-

dùxerit eam, ut offeràtur Dòmino, interibit

de pópulo suo.

pamenti, 4e non l'avrà presentata alla porta

del tabernacolo come oblazione al Signore,

sarà reo di sangue : come se avesse sparso
il sangue perirà di mezzo al suo popolo.
5
Perciò i figli d'Israele devono presentare

al sacerdote le loro vittime, che essi ucci-

dono alla campagna, affinchè sieno consa-
crate al Signore dinanzi alla porta del ta-

bernacolo della testimonianza, ed essi le

immolino come ostie pacifiche al Signore.
6E il sacerdote ne spargerà il sangue sul-

l'altare del Signore alla porta del taberna-
colo della testimonianza, e brucierà il grasso
in odore soave al Signore :

7E non immole-
ranno più le loro ostie ai demoni, coi quali

hanno fornicato. Questa è una legge eterna
per essi e per i loro posteri.

"E tu dirai loro : Qualunque uomo della

casa d'Israele, o dei forestieri che soggior-

nano tra voi, avrà offerto un olocausto o
una vittima,

9
e non l'avrà condotta alla

porta del tabernacolo della testimonianza,

perchè sia offerta al Signore, perirà di

mezzo al suo popolo.

determinato, non si capirebbe perchè la legge

non venga estesa anche ai sacrifizi di tortore

e di colombe. La spiegazione di Teodoreto
sembra quindi più probabile. Un bue, o una pe-

cora, o una capra, le tre specie di animali puri,

che sono più in uso nell'alimentazione. Non l'avrà

presentata, ecc. Questa legge non poteva osser-

varsi che nel deserto, quando tutti gli Israeliti

abitavano presso il Tabernacolo. Perciò allor-

quando il popolo sta per entrare nella Palestina

e disperdersi nelle varie città, la legge viene abro-

gata (Ved. Deut. XII, 6-7, 11-12, 15 e ss.). La
sua conservazione nel Levitico è una prova del-

l'autenticità di questo libro, poiché una volta

entrati in Palestina gli Ebrei non avrebbero più

pensato a scrivere una legge, che avrebbe obbli-

gato tutti a recarsi presso il Tabernacolo per ma-
cellare un animale. Come oblazione al Signore,

ebr. per farne offerta al Signore, davanti al Ta-

bernacolo del Signore. — Sarà reo di sangue
Questa legge è così importante che chi la tra-

sgredisce si rende come colpevole di omicidio

(Ved. Gen. IX, 4-6). Perirà di mezzo al suo popolo

(Ved. Gen. XVII, 14,.

5-6. Devono presentare, ecc. Fino allora gii

Israeliti avevano uccisi essi stessi in qualsiasi

luogo (alla campagna) gli animali, di cui volevano

cibarsi. Ora presso gli Egizi era uso di consa-

crare gli animali da macellarsi a qualche divinità,

alla quale si offriva in conseguenza una parte

dell'animale macellato. Un tal uso si era pure

infiltrato e avrebbe potuto diffondersi maggior-

mente nel popolo Ebreo (v. 7), e perciò Mosè
affine di prevenire ogni pericolo d'idolatria, co-

manda che questi animali, che possono essere

offerti in sacrifizio, siano uccisi solo davanti al

Tabernacolo, e vengano prima offer'i e consacrati

al Signore.

Siano consacrate, ecc. Anche il nutrimento del

popolo sarà santo, e l'uccisione di questi animali

si trasformerà in un sacrifizio pacifico. In questo

sacrifizio il sangue delle vittime veniva versato
appiè dell'altare, mentre il grasso veniva bruciato
(III, 16), e il petto e la spalla destra appartene-
vano ai sacerdoti (VII, 31).

7. E non immoleranno più... ai demonii. Da ciò

si deduce che anche presso gli Ebrei si era infil-

trato l'uso di altri popoli pagani di associare pra-

tiche idolatriche alla macellazione degli animali.

Demonii. L'ebraico corrispondente letteralmente si-

gnifica pelosi, ma viene generalmente usato per
indicare il capro. Qui però, come altrove (Gios.

XXIV, 14, 23; II Par. II, 15; Js. XIII, 21; XXXIV,
14; Ezech. X, 7), indica alcune divinità campestri,

che erano venerate sotto la forma di capri, spe-

cialmente in Egitto. Così a Thmuis, nel basso
Egitto, era venerato sotto la forma di un capro
il dio Mendes, uno dei principali dèi Egiziani

(Ved. n. Atti, VII, 42 e ss. Cf. Erodot. II, 46;
Gius. FI., Cont. App., II, 7).

Hanno fornicato (Ved. n. Esod. XXXIV, 15).

E una legge eterna per quel che si riferisce a non
offrire ostie ai demonii, ma a Dio solo. La
proibizione di uccidere le tre specie di animali

altrove che alla porta del Tabernacolo fu poi,

come si è visto, revocata. Questa seconda parte

della legge non si estendeva ai forestieri.

8-9. Dio proibisce di offrire sacrifizi altrove che
nell'atrio del Tabernacolo. Questa legg", intima-

mente connessa colla precedente, aveva anche lo

scopo di mantenere unite le varie tribù (Dcut.

XII, 5-7). Essa fu osservata sotto Giosuè (XVIII,

I, 8, 10; XIX, 51; XXII, 29), ma al tempo dei

Giudici andò soggetta a .arie derogazioni dovute
a speciale permissione o ispirazione dilDio (Giud.

II, 1-5; VI, 25 e ss. ; XIII, 19. Cf. Esod XX.

24; I Re. VII, 9, 16; XIV, 35; II Re, XXIV, 35),

e anche alla situazione politica e religiosa d'al-

lora (I Re, XX, 28 e ss.; II Re, XV, 7 e ss.).

L'arca era in quel tempo separata dal Tabernacolo,

e questo era stato trasportato ora in un luogo ora
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10Homo quilibet de domo Israel, et de
àdvenis qui peregrinàntur inter eos, si co-

méderit sànguinem, obfirmàbo fàciem meam
contra ànimam illius, et dispérdam eam de

pópulo suo,
uQuia ànima carnis in san-

guine est : et ego dedi illum vobis, ut super
altare in eo expiétis prò animàbus vestris,

et sanguis prò ànimae piàculo sit.
12
Idcirco

dixi filiis Israel : Omnis ànima ex vobis non
cómedet sànguinem, nec ex àdvenis, qui pe-

regrinàntur apud vos.

13Homo quicùmque de filiis Israel, et de

àdvenis, qui peregrinàntur apud vos, si ve-

natióne, atque aucùpio céperit feram vel

avem, quibus vesci licitum est, fundat sàn-

guinem éjus, et opériat illum terra.
14Anima

enim omnis carnis in sanguine est : unde
dixi filiis Israel : Sànguinem univérsae car-

nis non comedétis, quia ànima carnis in

sanguine est : et quicùmque coméderit il-

lum, interibit.

15Anima quae coméderit morticinum, vel

captum a béstia, tam de indigenis, quam de

àdvenis, lavàbit vestiménta sua et semetip-

sum aqua, et contaminàtus erit ùsque ad
vésperum : et hoc órdine mundus fiet.
lcQuod si non làverit vestiménta sua et cor-

pus, portàbit iniquitàtem suam.

10Qualunque uomo della casa d'Israele, o
dei forestieri che soggiornano tra loro, se
mangerà del sangue, volterò la mia faccia

contro la sua anima, e lo sterminerò di

mezzo al suo popolo. nPoichè la vita della

carne è nel sangue : e io ve l'ho dato, af-

finchè con esso facciate delle espiazioni
sopra l'altare per le vostre anime, e il

sangue serva alla espiazione dell'anima.
12Per questo ho detto ai figli d'Israele :

Nessun di voi mangerà del sangue, né al-

cuno dei forestieri, che tra di voi dimorano.
13Se alcuno dei figli d'Israele, e dei fore-

stieri, che dimorano tra voi, prende alla

caccia o alla rete una bestia, o un uccello

di cui è lecito di mangiare, ne sparga il

sangue, e lo copra colla terra :

14Perocchè
la vita d'ogni carne è nel sangue : per que-

sto ho detto ai figli d'Israele : non mange-
rete il sangue di alcun animale, perchè la

vita della carne è nel sangue : e chiunque
ne mangia, perirà.

"Qualunque persona, tanto fra gli indi-

geni quanto fra i forestieri, mangerà d'un

animale morto da sé, o lacerato da una fiera,

laverà le sue vesti e sé stessa con acqua,
e sarà immonda fino alla sera : e con questo

sarà monda. I6Ma se non lava le sue vesti

e il suo corpo, porterà la sua iniquità.

14 Gen. IX, 4; Sup. VII, 26.

in un altro, e per di più si era avuto una specie

di scisma causato dalla presenza di due Pontefici

,

l'uno discendente da Eleazaro, e l'altro da Itha-

mar. Ora tutto questo aveva contribuito a oscurare

in molti la nozione della legge di Dio. O dei fore-

stieri, ecc. I forestieri potevano offrire sacrifizi a

Dio, ma essi pure dovevano offrirli nell'atrio del

Tabernacolo. una vittima, ossia un altro sacri-

fizio diverso dall'olocausto. A tutti i forestieri

abitanti nel territorio d'Israele era quindi anche
proibito di offrire sacrifizi ad altri che a Iahveh.

10. Dio proibisce di mangiare il sangue degli

animali (Ved. n. Gen. IX, 4; Lev. Ili, 17; VII,

26-27; Atti, XJV, 20). Volterò la mia faccia,

ebr. metterò la mia faccia contro quell'anima che
avrà mangiato il sangue, ecc. Dio farà sentire il

peso della sua ira sui colpevoli (Cf . XX, 3, 6 ;

XXVI, 17).

11-12. Motivo di questa proibizione. La vita

(lett. l'anima) della carne è nel sangue, ossia il

sangue è il principio della vita degli animali nel

senso che senza di esso non si dà vita, e l'ani-

male perdendo il sangue perde il moto e la vita.

Per l'espiazione della vita dell'uomo Dio ha scelto

il sangue degli animali, nel quale risiede la vita.

Ve l'ho dato, ecc. a Come se dicesse : Io mi sono
riserbato il sangue per me ; il solo use che voi

ne farete, sarà di spanderlo sull'altare per pla-

carmi, ed è gran ventura per voi che io mi con-

tenti del sangue e della vita di un animale,

mentre e il vostro sangue e la vostra vita sa-

rebbe dovuta alla mia giustizia a causa delle

vostre colpe». Martini (Cf. n. I, 1, 4 e Ebr. IX,

9-10, 22; X, 1 e ss.). L'uccisione e il sangue

degli animali rappresentavano l' uccisione e il

sangue di Gesù Cristo, per la fede del quale gli

uomini potevano conseguire la salute. Il sangue
essendo consacrato a Dio, non può quindi essere
mangiato.

13-14. Dio proibisce tanto agli Ebrei come ai

forestieri di mangiare il sangue degli animali

mondi, che non si possono offrire in sacrifizio.

Che prende alla caccia, ecc., ebr. che prende alla

caccia una fiera, o un uccello che si può man-
giare, ecc. Lo copra colla terra (ebr. colla pol-

vere), affinchè le bestie non possano leccarlo, o
gli uomini calpestarlo. La vita d'ogni carne è nel

(ebr. il) sangue, ossia proviene dal sangue, come
da principio. Nell'ebraico si aggiunge : ed esso
'sangue) è nella sua vita, ma tale aggiunta non
ha senso, poiché non si può dire che il sangue
è nella vita, mentre costantemente si afferma che
la vita è nel sangue. Perirà, ossia sarà sterminato

di mezzo al suo popolo (Ved. 4, 9, 10).

15-16. Si proibisce di mangiare la carne degli

animali non uccisi nella forma prescritta. La legge
si estende anche ai forestieri, più tardi però
questi ne furono dispensati (Deut. XIV, 21). Man-
gerà per ignoranza, o per necessità d'un animale
morto da sé o lacerato, ecc. (Cf. XI, 39; Esod
XXII, 21). Mangiando tali carni, si veniva a man-
giare del sangue. Laverà, ecc. Oltre queste ablu-
zioni si richiedeva ancora una sacrifizio propizia-
torio (V, 2-3). Sarà immondo dal momento in cui

si avvede del suo errore fino alla sera. — Porterà
la sua iniquità, ossia porterà la pena dovuta alla

sua iniquità (Cf. V, 21 ; VII, 18).
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CAPO XV11I.

Introduzione alle leggi matrimoniali, 1-5. — Unioni illecite tra parenti, 6-18. —
Altre unioni vietate e peccati contro natura, 19-23. — Cottelusione, 24-30.

'Locutus est Dóminus ad Móysen, dicens :

JLóquere filiis Israel, et dices ad eos : Ego
Dóminus Deus vester :

3
Juxta consuetùdi-

nem terrae yEgypti, in qua habitàstis, non
faciétis : et juxta morem regiónis Chànaan,
ad quam ego introduetùrus sum vos, non
agétis, nec in legitimis eórum ambulàbitis.

""Faciétis judicia mea, et praecépta mea
servàbitis, et ambulàbitis in eis. Ego Dó-
minus Deus vester.

5
Custodite leges meas

atque judicia, quae fàciens homo, vivet in

eis. Ego Dóminus.

6Omnis homo ad próximam sànguinis sui

non accédet, ut revélet turpitùdinem ejus.

Ego Dóminus. 7Turpitùdinem patris tui et

turpitùdinem matris tuae non discoopéries :

mater tua est ; non revelàbis turpitùdinem

éius. "Turpitùdinem uxóris patris tui non

discoopéries : turpitùdo enim patris tui est.

'E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

:
Parla ai figli d'Israele, e di' loro: Io sono

il Signore Dio vostro :

3Voi non farete se-

condo le usanze del paese d'Egitto, in cui

avete abitato : e non agirete secondo il co-

stume della terra di Chanaan, nella quale io

v'introdurrò, e non camminerete secondo
le loro leggi.

4
Praticherete i miei comanda-

menti, e osserverete i miei precetti, e cam-
minerete in essi. Io sono il Signore Dio
vostro.

5
Custodite le mie leggi e i miei

comandamenti : l'uomo che li osserva vivrà

per essi. Io sono il Signore.

'Nessun uomo si accosterà ad una donna
a lui prossima di sangue per scoprire la

sua nudità. Io sono il Signore.
7 Non sco-

prirai la nudità del tuo padre, e la nudità

della tua madre : essa è tua madre, non
scoprirai la sua nudità. "Non scoprirai la

nudità della moglie di tuo padre : poiché è

5 Ezec. XX, 11; Rom. X, 5; Gal. Ili, 12.

CAPO XVIII.

1-2. In questo capo, dopo un'introduzione so-

lenne (1-5), si parla della santità del matrimonio,

ossia delle unioni illecite e dei peccati contro na-

tura (6-30). Lo scopo di tutte le norme date nei

capi XVIII-XX, si è di inculcare al popolo il

dovere di vivere santamente, e di lasciarsi gui-

dare nelle sue azioni non già dall'esempio dei

Chananei, ma dalla legge di Dio. Parecchie di

queste leggi erano già osservate in antico, ma
ora vengono rinnovate. Io sono il Signore vostro

Dio. Questa formola così spesso ripetuta ha lo

scopo di richiamare alla mente degli Ebrei l'au-

torità del legislatore divino, e di far loro com-
prendere che devono ricevere queste leggi come
leggi di Dio, da preferirsi a tutte le leggi e le

usanze umane.

3-5. Secondo le usanze del paese d'Egitto.

Anche qui si ha una prova dell'autenticità del

libro, poiché questa proibizione suppone eviden-

temente che gli Ebrei siano da poco usciti dal-

l'Egitto, di cui conoscono bene le usanze. 7/ co-

stume della terra di Chanaan. Si citano in modo
speciale i due popoli, coi quali Israele aveva

avuto, o era per avere maggior contatto. La loro

depravazione morale è nota (Cf. Gen. XIX, 5

XXIX, 30, 31 ; XXXIX, 6-7, ecc.). Secondo le loro

leggi, cioè i loro usi (Ved. v. 6 e ss.). Pratiche-

rete i miei comandamenti in opposizione alle

leggi e ai costumi dei suddetti popoli. — Chi li

osserva vivrà per essi. « Secondo la lettera queste

parole non altro promettono a chi osserva la legge

se non la conservazione della vita temporale, o

sia il vantaggio di non incorrere nella pena di

morte minacciata dalla legge ai prevaricatori (Ved.

n. Rom. X, 4-5; Gal. Ili, 12). Ma i veri figliuoli

d'Abramo, secondo lo spirito, animati dalla fede

nel Cristo venturo, adempievano perfettamente la

legge; e perciò meritavano la vita eterna»

Martini.

6. Proibizione dei matrimonii tra parenti (6-

18). Il versetto 6 pone una proibizione generale.

A lui prossima di sangue, ebr. lett. che è carne

della sua carne, ossia che è sua prossima parente,

ed ha con lui comune il vincolo del sangue.

L'espressione comprende però anche l'affinità,

come apparirà dai varii casi seguenti. Per sco-

prire la sua nudità, eufemismo per indicare il

commercio matrimoniale. La legge vietando il

matrimonio tra queste persone vieta pure la for-

nicazione e l'adulterio, ecc. Nel cap. XX ver-

ranno indicate le pene contro i trasgressori di

questa legge.

7. Siccome il padre e la madre sono una sola

carne, si scopre la nudità del padre scoprendo
quella della madre. In questo versetto si proibisce

principalmente ogni commercio carnale tra figlio

e madre, ma per via di conseguenza si proibisce

ancora ogni commercio carnale tra padre e figlia.

E tua madre. Ad essa devi la massima riverenza,

e devi rispettare la sua autorità. Non si può
venir meno a questa legge senza sconvolgere
tutto l'ordine della famiglia e della società.
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'Turpitùdinem soróris tuae ex patre, sive

ex matre, quae domi vel foris gènita est,

non revelàbis. "Turpitùdinem filiae filii tui

vel neptis ex filia non revelàbis : quia tur-

pitùdo tua est. "Turpitùdinem filiae uxóris

patris tui, quam péperit patri tuo, et est

soror tua, non revelàbis.

"Turpitùdinem soróris patris tui non di-

scoopéries : quia caro est patris tui. "Tur-
pitùdinem soróris matris tuae non revelàbis,

eo quod caro sit matris tuae. "Turpitùdi-

nem pàtrui tui non revelàbis, nec accédes

ad u>*órem éjus, quae tibi affinitàte conjùn-

gitur. "Turpitùdinem nurus tuae non reve-

làbis, quia uxor filii tui est, nec discoopéries

ignominiam éjus. "Turpitùdinem uxóris fra-

tris tui non revelàbis : quia turpitùdo fratris

tui est.
17Turpitùdinem uxóris tuae et filiae

éjus non revelàbis. Filiam filii éjus, et filiam

filiae illius non sumes, ut revéles ignomi-

niam éjus : quia caro illius sunt, et talis

cóitus incéstus est. "Sorórem uxóris tuae in

pellicàtum illius non accipies, nec revelàbis

turpitùdinem éjus adhuc illa vivènte.

"Ad mulierem. quae pàtitur ménstrua,

non accédes, nec revelàbis foeditàtem éjus.

la nudità del tuo padre. 'Non scoprirai la

nudità della tua sorella di padre o di madre,
sia essa nata in casa o fuori. "Non scoprirai

la nudità della figlia di tuo figlio, o della

figlia di tua figlia : poiché è tua nudità.

"Non scoprirai la nudità della figlia della

moglie di tuo padre : la qual figlia essa ha
partorito al tuo padre, poiché è tua sorella.

"Non scoprirai la nudità della sorella di

tuo padre : poiché è carne di tuo padre.
"Non scoprirai la nudità della sorella di tua
madre : poiché è carne di tua madre. "Non
scoprirai la nudità del tuo zio paterno, e
non ti accosterai alla moglie di lui, la

quale ti è congiunta per affinità. "Non sco-
prirai la nudità della tua nuora, poiché è
moglie del tuo figlio, e tu non scoprirai la

sua ignominia. "Non scoprirai la nudità
della moglie di tuo fratello, poiché è nudità
di tuo fratello.

17Non scoprirai la nudità
della tua moglie e della sua figlia. Non
prenderai la "figlia del suo figlio o della
sua figlia per scoprire la sua ignominia,
poiché sono carne di essa (moglie), e tale

unione è un incesto. "Non prenderai per
concubina la sorella di tua moglie, e non
scoprirai la sua nudità, finché tua moglie
è viva.

"Non ti accosterai alla donna nel tempo
della sua incomodità mensuale, e non sco-

8. Si proibisce il matrimonio tra il figlio e la

moglie o concubina del padre. E la nudità, ecc.

Benché con sia tua madre, tu devi egualmente
rispettarla, perchè essa forma una sola carne col

tuo padre (Cf. Gen. XLIX, 3 e ss.).

9. Un uomo non può sposare la sua sorella,

sia che essa provenga dallo stesso padre e dalla

stessa madre, e sia che provenga solo dallo stesso
padre o solo dalla stessa madre. Sia essa nata in

casa o fuori, vale a dire sia essa figlia dello stesso
tuo padre, oppure sia solamente figlia della moglie
di lui, e da questa partorita in un precedente ma-
trimonio (Ved. v. 11). Altri spiegano: sia legit-

tima o illegittima. Questa spiegazione ci sembra
più probabile. Ad ogni modo è certo che la legge
vietava a un figlio di sposare la figlia che il padre
avesse generata fuori del matrimonio legittimo.

10. Il nonno non può sposare la sua nipote,
ossia la figlia del suo figlio o della sua figlia. E
tua nudità, perchè discendendo da te, formano una
sola carne con te.

11. Questo caso sembra già contemplato nel
versetto 9. Nei LXX il versetto suona così : Non
scoprirai la nudità della figlia della moglie di tuo
padre, essa è figlia di tuo padre, e tua sorella, non
scoprirai la sua nudità. Si tratterebbe quindi di

una figlia avuta dalla moglie in un precedente
matrimonio. Le parole : essa è figlia di tuo pa-
dre, ecc., vanno prese in lar^o senso, come equi-
valenti cioè a essa è considerata come figlia di tuo
padre e come tua sorella.

12-13. Un uomo non può sposare la sua zia

paterna o materna. Non è proibito il matrimonio
di una figlia col suo zio.

14. E proibito il matrimonio tra un figlio e la

moglie dello zio, anche quando lo zio fosse morto.
Nell'ebraico invece di : la quale ti è congiunta per
affinità, si legge : essa è moglie di tuo zio.

15-16. Un uomo non può sposare la propria
nuora, né la propria cognata (Vedi tuttavia Deut.
XXV, 5).

17. Un uomo non può sposare la figlia avuta
dalla sua moglie in un matrimonio precedente, e
neppure può sposare la figlia di un figlio o di una
figlia avuti dalla stessa moglie in un matrimonio
precedente. Nell'ebraico si legge : Non scoprirai
la nudità di una donna e di sua figlia... (tale
unione, manca nell'ebraico) è un delitto.

18. Un uomo non può sposare la sorella di
sua moglie, finché questa è viva. Nell'ebraico si

legge : Non prenderai la sorella di tua moglie,
per farne una rivale, scoprendo la sua nudità con
quella di tua moglie, finche questa è viva. Sposare
due sorelle equivaleva a eccitare tra loro rivalità

nocive al buon andamento della famiglia. Vedi la

storia di Lia e Rachele (Gen. XXIX, 30). Queste
varie leggi relative al matrimonio sono il fonda-
mento della legislazione della Chiesa sui varii im-
pedimenti del matrimonio, destinati a tutelare
l'onore delle famiglie, e a stringere maggior-
mente assieme gli uomini per mezzo di più ampie
parentele.

19. Nei versetti 19-23 si parla di altre unioni e
di altre turpitudini condannate da Dio. Non ti

accosterai'!, ecc. E vietato l'uso del matrimonio
durante il tempo dell'incomodità mensile (Vedi
XV, 19-24).
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20Cum uxóre próximi tui non coibis, nec

séminis commistióne maculàberis.

21 De sémine tuo non dabis ut consecrétur

idolo Moloch, nec póllues nomen Dei tui.

Ego Dóminus. "Cum màsculo non commi-
sceàris cóitu femineo, quia abominàtio est.

"Cum omni pècore non coibis, nec macu-
làberis cum eo. Mùlier non succùmbei ju-

ménto, nec miscébitur ei, quia scelus est.

24Nec polluàmini in òmnibus his, quibus

contaminàtae sunt univérsae gentes, quas

ego ejiciam ante conspéctum vestrum,
25
Et

quibus pollùta est terra : cùjus ego scélera

visitàbo, ut évomat habitatóres suos. "Cu-
stodite legitima mea atque judicia, et non
faciàtis ex omnibus abominatiónibus istis,

tam indigena quam colónus qui peregrinàn-

tur apud vos.
270mnes enim execratiónes

istas fecérunt àccolae terrae, qui fuérunt

ante vos, et polluérunt eam. 28Cavéte ergo

ne et vos similiter évomat, cum pària fecé-

ritis, sicut evómuit gentem, quae fuit ante

vos.

290mnis ànima, quae fécerit de abomi-
natiónibus his quippiam, peribit de mèdio
pópuli sui. '"Custodite mandata mea. Nolite

fàcere quae fecérunt hi qui fuérunt ante

vos, et ne polluàmini in eis : Ego Dóminus
Deus vester.

prirai la sua nudità. "Non ti unirai colla

donna del tuo prossimo ; e non ti contami-

nerai con simile unione.
21Non darai dei tuoi figli per essere con-

sacrati all'idolo Moloch, e non profanerai il

nome del tuo Dio. Io sono il Signore.
22Non

ti accosterai a un uomo come ad una donna,
perchè è un'abbominazione. 23Non ti acco-

sterai ad alcuna bestia, e non ti contami-
nerai con essa. La donna non si accosterà a

una bestia, e non si unirà con essa, perchè
è un delitto.

24Non vi contaminate in alcuna di queste

cose, nelle quali si sono contaminate tutte

le nazióni che io scaccerò dal vostro co-

spetto,
25
e nelle quali è stata contaminata

questa terra ; di cui io visiterò le iniquità,

affinchè essa vomiti i suoi abitatori. "Os-
servate le mie leggi e i miei comandamenti,
e non fate alcuna di queste abbominazioni,

tanto il nativo del paese, come il forestiero

che abita tra di voi.
27Poichè tutte queste

cose esecrande le hanno fatte coloro che
prima di voi hanno abitato questa terra, e
l'hanno contaminata. "Badate adunque che

nella stessa guisa essa non vomiti anche voi,

se farete le stesse cose, come ha vomitato il

popolo che vi stava prima di voi.

"Chiunque commetterà alcuna di queste

abbominazioni, perirà di mezzo al suo po-

polo.
30Osservate i miei comandamenti. Non

fate quelle cose che hanno fatto coloro che
sono stati prima di voi, e non vi contami-

nate in esse. Io sono il Signore Dio vostro.

21 Inf. XX, 2. 23 Inf. XX, 16.

20. Si condanna l'adulterio.

21. Si condanna un'azione idolatrica e crudele

(Ved. XX, 2-5). Moloch (ebr. Moloch = re) dio

solare Chananeo, a cui si consecravano e si im-

molavano fanciulli. Era onorato in modo speciale

dagli Ammoniti sotto il nome di Milkom, e dai

Fenici sotto quelli di Melkart (re della città) e di

Baalmelech (Signore-re). I greci lo conoscevano

sotto il nome di Zeus Meilickos e quello di Kronos

o Saturno. Nei tempi posteriori lo si rappresen-

tava sotto la forma di un uomo dalla testa di toro

e colle braccia stese in alto, ma un po' inclinate

verso terra. La statua di rame veniva riscaldata

interiormente, e quando era bene infuocata si de-

ponevano tra le sue braccia fanciulli innocenti, che

venivano tosto consumati, e cadevano in un bra-

ciere che ardeva ai piedi della statua (Cf. Diod.

Sic. XX, 14). Salomone edificò un tempio a questo

Dio (III Re, XI, 5), e gli Israeliti gli immolarono

talvolta i loro figli e le loro figlie (IV Re, XVII,

16; Ezech. XXIII, 37, ecc.) seguendo in ciò gli

esempi di Achaz (IV Re, XVI, 3; II Par. XXVIII,

3) e di Manasse (IV Re, XXI, 6; II Par. XXXIII,

0. Ved. Lagrange, Etudes sur les religions sémi-

tiques, pag. 99 e ss.). Per essere consacrati. Nel-

l'ebraico si legge : per farli passare (per il fuoco)

a Moloch. Si allude alla cerimonia colla quale il

bambino veniva consacrato a Moloch coll'essere

deposto tra ie braccia infuocate dell'idolo. Benché
tal cerimonia non fosse sempre seguita dalla

morte e incinerazione del bambino, è però indu-

bitato che almeno nei tempi posteriori il bam-
bino veniva immolato all'idolo (Cf. Ezech. XVI,
20 e ss.; XX, 31; Gerem. XXXII, 35; IV Re,
XXIII, 10, ecc.). Hummelauer, fondandosi sul con-

testo e sulla versione siriaca e sullo pseudo Io-

natha, suppone una mutazione di consonante nel

testo e interpreta : Non ti unirai per aver figli

con una straniera. Tale spiegazione avendo contro

di sé tutti gli altri testi, non ci sembra probabile.

22. Si condanna la sodomia, alla quale si ab-

bandonavano i pagani (Cf. Gen. XIX, 5; Giud.

XX, 13; Rom. I, 27, ecc.).

23. Si condanna la bestialità, assai conune
presso gli Egizai.i e i Chananei. (Ved. Erodot.

II, 46).

24-30. Conclusione, in cui si ripetono i pensieri

dell'introduzione (1-5) e si aggiungono terribili

minacele « coloro che osassero violare le leggi

date. Nelle qvnli si sono contaminate tutte le na-

zioni. Presso i «'ersiani e i Medi, i figli sposavano
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CAPO XIX.

Varii precetti relativi alla santità, 1-8. — La carità e la giustizia verso il pros-

simo, 9-19. — Adulterio con una schiava, 20-22. — Gli alberi fruttiferi, 23-25.

— La superstizione, 26-28. — Condanna della prostituzione, 29. — Varii altri

Precetti 30-37.

^ocùtus est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2Lóquere ad omnem coétum filiórum

Israel, et dices ad eos : Sancti estete, quia

ego sanctus sum, Dóminus Deus vester.

3 Unusquisque patrem suum, et matrem
suam tiraeat. Sàbbata mea custodite. Ego
Dóminus Deus vester.

4Nolite converti ad

idóla, nec deos conflàtiles faciàtis vobis.

Ego Dóminus Deus vester.
5
Si immolavéritis hóstiam paciflcórum

Dòmino, ut sit placàbilis,
6Eo die quo

fùerit immolata, comedétis eam, et die al-

tero : quidquid autem residuum fuerit in

diem tértium, igne comburétis.
7
Si quis

post biduum coméderit ex ea, profànus erit,

et impietàtis reus :

sPortabitque iniquità-

tem suam, quia sanctum Dòmini pólluit, et

peribit ànima illa de pópulo suo.

9Cum messùeris ségetes terrae tuae, non
tondébis usque ad solum superficiem ter-

a
Il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2
Parla

a tutta l'adunanza dei figli d'Israele, e dirai

loro : Siate santi, perocché io, il Signore
Dio vostro, sono santo.

3
Porti rispetto ciascuno al suo padre, e

alla sua madre. Osservate i miei sabati. Io

sono il Signore Dio vostro. 4Non vi rivol-

gete agli idoli, e non fatevi degli dèi di

getto. Io sono il Signore Dio vostro.
5Se immolate al Signore un'ostia pacifica,

affine di averlo propizio,
6
la mangerete il

giorno stesso, in cui fu immolata, e il giorno
seguente : ma tutto quello che resterà per

il terzo giorno, lo brucierete col fuoco.
7Se

alcuno ne mangerà dopo due giorni, sarà

profano, e reo d'empietà :

8e porterà la sua
iniquità, perchè ha profanato una cosa sacra

al Signore, ed egli perirà di mezzo al suo
popolo.

9Quando tu mieterai le biade del tuo
campo, non mieterai fino a terra (ciò che

2 Sup. XI, 44; I Petr. I, 16. 9 Inf. XXIII, 22.

talvolta le loro madri, e i padri sposavano le loro

Sglie. Presso gli Egizii erano comuni i matrimonii
tra fratello e sorella (Cf. Clem. A., Strom., Ili;

Euseb., Praep. Evang., VI, 10). Qui però si parla

in modo speciale dei Chananei dati alla bestialità

e alla sodomia. Scaccierò, ecc., come ho promesso
ad Abramo (Ved. Gen. XV, 16). Affinchè vo-

miti, ecc., espressione energica per indicare la

gravità di tali peccati. Come ha vomitato, cioè

come è per vomitare. Si tratta di un passato pro-

fetico equivalente al futuro, indicato al versetto 24.

S'on fate quelle cose (ebr. esecrande) che hanno
fatto, ecc. Da ciò si deduce che lo sterminio dei

Chananei fu un castigo dei loro peccati.

CAPO XIX.

1. In questo capo si contiene una serie di varii

precetti relativi alla santità da osservarsi nelle

relazioni con Dio e col prossimo. La più parte

di essi furono già promulgati altrove, e tutti ter-

minano colla formola : Io sono il Signore vostro

Dio (Ved. 3, 4, 10, ecc.).

2. All'adunanza (Cf. Esod. XII, 3). Siate santi,

ossia lontani da tutte le immondezze, e dai pravi

costumi degli idolatri, perchè io sono santo, e

voi come mio popolo dovete farmi onore. La san-

tità esterna deve però essere figura della santità

interna. Dal precetto generale della santità come
da fondamento provengono i varii seguenti precetti

particolari (Ved. n. XI, 44).

3. I due precetti positivi del Decalogo relativi

al rispetto dovuto ai genitori, e all'osservanza del
sabato (Esod. XX, 8, 12; XXXI, 13, 14, ecc.).

Nell'ebraico la madre è nominata prima del padre,
forse perchè la sua autorità aveva più bisogno di

essere tutelata.

4. Proibizione dell'idolatria (Ved. Esod. XX,
4-6). Idoli, ebr. elilim = cose da nulla, vanità

(Ved. I Cor. Vili, 4).

5-8. Norme relative ai sacrifizi pacifici (Ved.
VII, 11 e ss.). In generale si raccomanda l'osser-

vanza esatta di tutti i riti prescritti. Affine di

averlo propizio, ebr. offritela in modo da render-
velo propizio, osservando cioè tutte le prescrizioni.

Sarà profano, ecc., ebr. è un'abbominazione, non
sarà gradito. I LXX : non è un sacrifizio, non sarà
gradito (Cf. VII, 15-18).

9-10. Doveri di carità verso il prossimo (Cfr.

Deut. XXIV, 19-21). Son mieterai fino a terra, ecc.,

ebr. non mieterai fino all'estremo limite il tuo
podere, ma ne lascierai per i poveri un canto da
mietere. (Secondo i rabbini la parte non mietuta
doveva essere almeno di un sessantesimo del
campo). Cf. XXIII, 22.

29 Sacra Bibbia, voi. III.
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rae : nec remanéntes spicas cólliges.
10Ne-

que in vine;* tua racémos et grana deci-

déntia congrega''!*, sed paupéribus et pe-

regrinis carpénda dimittes. Ego Dóminus
Deus vester.

"Non faciétis furtum. Non mentiémini,

nec decipiet unusquisque próximum suum.
12Non perjuràbis in nòmine meo, nec pól-

lues nomen Dei tui. Ego Dóminus.
13Non fàcies calùmniam próximo tuo, nec

vi ópprimes eum. Non moràbitur opus mer-
cenàri! tui apud te usque mane. 14Non ma-
ledices surdo, nec coram^aeco pones of-

fendiculum : sed timébis Dóminum Deum
tuum, quia ego sum Dóminus.

15Non fàcies quod iniquum est, nec in-

juste judicàbis. Non consideres persónam
pàuperis, nec honóres vultum poténtis.

Juste jiidica próximo tuo.
16Non eris cri-

minàtor, nec susùrro in pópulo. Non stabis

contra sànguinem próximi tui. Ego Dó-
minus.

17Non óderis fratrem tuum in corde tuo,

sed pùblice àrgue eum, ne hàbeas super

è nato a) la superficie della terra : né rac-

coglierai le spighe tralasciate.
10E nella tua

vigna non racimolerai, né raccoglierai i gra-

nelli che cadono, ma lascierai che se li

prendano i poveri e i forestieri. Io sono il

Signore Dio vostro.
11 Non ruberete. Non mentirete, e nes-

suno ingannerà il suo prossimo. 12Non giu-

rerai il falso nel mio nome e non profanerai

il nome del tuo Dio. Io sono il Singore.
13 Non calunnierai il tuo prossimo, e non

l'opprimerai con violenza. La paga del tuo
mercenario non resterà presso di te fino al

mattino.
14 Non maledirai il sordo, e non

porrai inciampo davanti al cieco : ma te-

merai il Signore Dio tuo, perchè io sono il

Signore.
15Non farai ciò che è iniquo, e non giu-

dicherai contro giustizia. Non aver riguardo

alla persona del povero, e non portare onore

alla faccia del potente. Giudica il tuo pros-

simo con giustizia.
16Non sarai un accusa-

tore né un maldicente nel tuo popolo. Non
ti leverai contro il sangue del tuo pros-

simo. Io sono il Signore.
17Non odierai il tuo fratello nel tuo

cuore : ma riprendilo pubblicamente, affine

12 Ex. XX, 7. 1S Eccli. X, 6; Deut. XXIV, 14; Tob. IV, 15. 15 Deut. I, 17 et XVI, 19;

Prov. XXIV, 23; Eccli. XLIII, 1; Jac. II, 2. 17
I Joan. II, 11 et III, 14; Eccli. XIX, 13;Matth.

XVIII, 15; Lue. XVII, 3.

Vigna. L'ebraico kerem indica non solo la vigna,

ma anche Poliveto (Giud. XV, 5), che viene espres-

samente ricordato Deut. XXIV, 20.

11-12. Ingiustizia e spergiuro. Non ruberete

(Ved. Esod. XX, 15). Non mentirete negando al

prossimo quello che gli appartiene, o recandogli

pregiudizio colla menzogna. Nessuno ingannerà,

ossia userà frode. Non giurerai, ecc., ebr. non
giurerai per il mio nome mentendo, cercando

cioè con un falso giuramento di dissimulare la

tua frode.

13-14. Mercenarii, ciechi, e sordi. Non calun-

nierai, ecc. L'ebraico va tradotto : non opprimerai

il tuo prossimo, e non gli estorcerai nulla con

violenza. Si tratta probabilmente di un operaio da

cui esige un lavoro gratuito o superiore alla

mercede data (Cf. Deut. XXIV, 14). La paga del

tuo mercenario, che doveva essere data la sera,

non rimarrà presso di te sino al mattino (Cf. Deut.

XXIV, 15; Gerem. XXXII, 13; Malac. III, 5;

Giac. V, 4). Il povero ha bisogno di ricevere

subito quel che gli è dovuto, perchè altrimenti

non può sovvenire alle sue necessità. Non male-

dirai, ossia non dirai ingiurie contro al sordo,

che non può intenderti, né giustificarsi. Non porrai

inciampo, ecc. (Ved. Deut. XVII, 18). Temerai

il Signore, il quale intende e vede, e vendicherà

i sordi e i ciechi.

15-16. Giustizia nelle sentenze e falsa testimo-

nianza. Non farai ciò che è iniquo nel giudizio,

come è spiegato nelle parole seguenti : non giudi-

cherai contro giustizia. — Non aver riguardo alla

persona del povero, lasciandoti andare a una sen-

tenza ingiusta per una falsa compassione della

sua miseria, o per troppa fidanza sulla sua de-

bolezza. Non portare onore alla faccia del ricco,

lasciandoti corrompere dalla sua ricchezza o dai

suoi doni (Cf. Giac. II, 2-9). Il versetto 16 si

riferisce all'accusatore e ai testimonii. Non sarai

un accusatore, ecc., ebr. non andrai spargendo

la diffamazione fra il tuo popolo accusando falsa-

mente l'uno o l'altro. Non ti leverai contro il

sangue del tuo prossimo, vale a dire non metterai

in pericolo la vita (sangue) del tuo prossimo con

false testimonianze, che possono indurre i giudici

a pronunziare sentenza di morte. Sia il giudice,

sia l'accusatore, e sia il testimonio devono mirare

unicamente alla giustizia e alla verità (Cf. Esod.

XXIII, 7).

17-18. Si proibisce l'odio e la vendetta. Non
odierai il tuo fratello nel tuo cuore, cioè in occulto,

ma riprendilo (pubblicamente manca nell'ebraico)

anche davanti al giudice, acciò ripari l'ingiuria

fatta. Affine di non incorrere, ecc. Queste parole

possono spiegarsi nel senso che chi omette di

avvisare il prossimo, quando può e deve farlo,

si rende in qualche modo responsabile del male
che il prossimo continua a commettere. Siccome
però l'ebraico può anche tradursi : e non avrai

alcun peccato, ecc., la spiegazione più ovvia sa-

rebbe questa : e denunziando la cosa al giudice,

non commetterai alcun peccato contro il tuo pros-

simo (Ved. Hummelauer, h. 1.).

Non cercare la vendetta privata. Ebr. non fare

vendetta e non serbare rancore contro quei del tuo



Levitico, XIX, 18-25 451

ilio peccàtum. 18Non quaeras ultiónem, nec
memor eris injùriae civium tuórum. Diliges

amicum tuum sicut teìpsum. Ego Dóminus.

19Leges meas custodite. Juméntum tuum
non fàcies coire cum altérius gèneris ani-

màntibus. Agrum tuum non seres divèrso

sémine. Veste, quae ex duóbus texta est,

non induéris.
20Homo si dormierit cum muliere cóitu

séminis, quae sit anelila étiam nùbilis, et

ttmen prétio non redémpta, nec libertàte

donata : vapulàbunt ambo, et non morién-
tur, quia non fuit libera :

21Pro delieto

autem suo ófferet Dòmino ad óstium taber-

nàculi testimónii arietem :

220rabitque prò

eo sacérdos, et prò peccato éjus coram Do-
mino, et repropitiàbitur ei, dimittetùrque

peccàtum.

23Quando ingrèssi fuéritis terram, et

plantavéritis in ea Ugna pomifera, auferétis

praepùtia eórum : poma, quae gérminant,

immunda erunt vobis, nec edétis ex eis.

"Quarto àutem anno omnis fructus eórum
sanctificàbitur laudàbilis Domino. 23 Quinto

àutem anno comedétis fructus, congregàn-

tes poma quae próferunt. Ego Dóminus Deus
vester.

di non incorrere in peccato a suo riguardo.
lsNon cercar la vendetta, e non conservar
memoria della ingiuria dei tuoi concittadini.

Amerai il tuo amico come te stesso. Io

sono il Signore.
19Osservate le mie leggi. Non accop-

pierai il tuo giumento con animale d'altra

specie. Non seminerai il tuo campo con
seme di diversa specie. Non porterai ad-
dosso una veste tessuta di due materie.

20
Se un uomo ha commercio carnale con

una donna, che sia schiava e nubile, ma non
riscattata, e fatta libera : saranno battuti
ambedue, ma non morranno, perchè colei
non era libera.

21E l'uomo offrirà al Si-

gnore per il suo delitto un montone alla

porta del tabernacolo della testimonianza :

22
e il sacerdote pregherà per lui, e per il

suo peccato dinanzi al Signore, e gli di-

verrà nuovamente propizio, e il suo peccato
sarà perdonato.

23Quando sarete entrati nella terra, e vi

avrete piantati alberi fruttiferi, li circon-
ciderete : i frutti che producono vi saranno
immondi, e non ne mangerete. 24

I1 quarto
anno poi tutto il loro frutto sarà consacrato
alla gloria del Signore.

25
I1 quinto anno ne

mangerete i frutti, raccogliendo tutto quello
che produrranno. Io sono il Signore Dio
vostro.

18 Matth. V, 43 et XXII, 39; Lue. VI, 27;Rom. XIII, 9.

popolo. — 7/ tuo amico, ebr. il tuo prossimo, ecc.

Queste ultime parole riassumono la legge reale

della carità, la quale secondo il versetto 34 deve

estendersi anche agli stranieri (Cf. Matt. VII, 12).

19. Con questo versetto comincia un altro

gruppo di leggi, le prime delle quali (19-25) sono
piuttosto di ordine domestico. Non accoppierai

il tuo giumento con animale d'altra specie in modo
da avere degli ibridi. Ciò non ostante, è certo

che gli- Ebrei possedevano muli (li Re, XIII, 29;
III Re, I, 44) comprati forse dai popoli vicini.

Nel Deut., XXII, 10, si legge : non arare con un
bue e un asino insieme. Son seminerai, ecc., per

esempio, frumento e orzo, frumento tra le viti

(Cf. Deut. XXII, 9). Una veste tessuta di diverse

materie, cioè di lana e di lino (Deut. XXII, 11).

Lo scopo morale di queste leggi era probabilmente

quello di inculcare agli Ebrei l'impegno che do-

vevano avere nel tenersi lontani dal contrarre

matrimonii colle nazioni proscritte da Dio (Vedi

S. Tommaso, S. Theol., I*, IIae
, q. CU, ar. VI,

ad. 6, 8, 9).

20-22. Adulterio con una schiava. Una donna
che sia schiava e nubile, ebr. una donna che sia

una schiava sposata a un altro uomo. — Non
riscattata con denaro, e fatta libera, cioè dichia-

rata affrancata. Non morranno, come dovrebbero

morire se la donna fosse libera (Cf. XX, 10;

Deut. XXII, 23 e ss.). Si tratta probabilmente di

una schiava sposata dal padrone, ma poi ripu-

diata, e non ancora dichiarata libera, e abile ad

altre nozze. L'unione con essa è un vero adul-
terio, benché non venga punito come tale, essendo
essa schiava (Cf. Hummelauer, h. 1.). Offrirà un
montone, ecc. Il seduttore doveva offrire un sa-
crifizio per il delitto, secondo le norme indicate
al cap. V, 14 e ss. Pregherà, ecc., ebr. col mon-
tone per il delitto farà per lui davanti al Signore
l'espiazione del peccato che ha commesso, e il

peccato commesso gli sarà perdonato.

23-25. Prescrizione relativa agli alberi fruttiferi.

Quando sarete entrati, ecc. La legge nem obbli-

gherà che quando saranno giunti in Palestina
(XIV, 34; XXIII, 10; XXV, 2). Li circonciderete,

ossia getterete via i loro frutti. 7 frutti (che ger-

minano, manca nell'ebraico, dove invece si ag-

giunge : per tre anni) vi saranno immondi (lette-

ralmente incirconcisi), e non ne mangerete. Le
varie espressioni alludono allo stato profano, in

cui per rispetto agli Israeliti si trovavano i pagani
incirconcisi. Come il fanciullo ebreo veniva ri-

guardato come immondo, finché non avesse subito
la circoncisione (Cf. Gen. XVII, 9 e ss.), così gli

alberi fruttiferi venivano riguardati come immondi,
finché i frutti dei tre primi anni non fossero stati

gettati via. Niuno deve mangiare dei primi frutti,

ma non possono neppure essere offerti a Dio,
poiché generalmente non sono perfetti e maturi.
Il quarto anno tutto il frutto sarà consacrato in

lode a Dio (ebr. lett. sarà una santità di. lodi a
Dio), ossia sarà offerto come primizia al Signore
per ringraziarlo della benedizione data agli al-
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"Non comedétis cum sanguine. Non au-

gurabimini,nec observàbitis sómnia.
27 Neque

in rotùndum attondébitis comam, nec ra-

détis barbam.
28
Et super mórtuo non inci-

détis carnem vestram, neque figùras àliquas

aut stigmata faciétis vobis. Ego Dóminus.

29Ne prostituas filiam tuam, ne contami-

nétur terra, et impleàtur piàculo.

30Sàbbata mea custodite, et sanctuàrium

meum metuite. Ego Dóminus. 31Non decli-

nétis ad magos, nec ab ariolis àliquid sci-

scitémini, ut polluàmini per eos. Ego Dó-

minus Deus vester.

32Coram cano càpite consùrge, et honóra

persónam senis : et time Dóminum Deum
tuum. Ego sum Dóminus.

33
Si habitàverit àdvena in terra vestra, et

moràtus fùerit inter vos, non exprobrétis

ei :

34Sed sit inter vos quasi indigena : et

diligétis eum quasi vosmetipsos : fuistis

enim et vos àdvenae in terra ^Egypti. Ego
Dóminus Deus vester.

35
Nolite fàcere iniquum àliquid In judicio,

in régula, in pèndere, in mensura. "Sta-

terà justa, et aequa sint pondera, justus

26Non mangerete nulla col sangue. Non
userete augurii, e non osserverete i sogni.
27Non vi taglierete a tondo i capelli : e

non vi raderete la barba.
28Non farete in-

cisioni sulla vostra carne a causa d'un

morto, e non farete figure o segni sopra

di voi. Io sono il Signore.

29Non prostituire la tua figlia, affinchè la

terra non sia contaminata e si riempia di

empietà.
3C0sservate i miei sabati, e riverite il

mio Santuario. Io sono il Signore.
31Non vi

rivolgete ai maghi, e non interrogate gli

indovini, acciò non siate contaminati da

essi. Io sono il Signore Dio vostro.

32
Alzati dinanzi alla canizie, e rendi

onore alla persona del vecchio : e temi il

Signore Dio tuo. Io sono il Signore.

33Se un forestiero abita nel vostro paese

e dimora tra di voi, non lo rimproverate :

34ma sia tra voi come un nativo del paese :

e amatelo come voi stessi : perocché anche
voi foste forestieri nella terra d'Egitto. Io

sono il Signore Dio vostro.

3SNon fate alcuna iniquità nel giudizio,

nella regola, nel peso, nella misura.
36Siano

le bilancie giuste e i pesi giusti : e l'epha

» 3 Ex. XXII, 21.

beri fruttiferi. Vedi la legge sulle primizie degli

animali, Esod. XIII, 12; XXXIV, 19. Le raccolte del

quinto e degli anni seguenti erano i*i tutto a di-

sposizione del proprietario. Raccogliendo (ebr. per

voi) tutto, ecc.

26-28. Proibizione della superstizione. Non
mangerete, ecc. Si proibisce di nuovo di mangiare

il sangue (Cf. VII, 26; XVII, 10). Sembra però

dal contesto che qui si parli di qualche rito ido-

latrico. Nei LXX si legge : non mangerete alcuna

cosa sui monti, eufemismo per indicare la parte-

cipazione ai sacrifizi idolatri che si offrivano sui

monti (Cf. I Cor. X, 21). Non userete auguri (Ved.

n. Gen. XLIV, 5). I sogni. L'ebraico fu tradotto

nuvole, serpenti, ecc. L'unica cosa certa è che

si tratta anche qui di qualche superstizione desti-

nata a conoscere il futuro o dai sogni, o dagli uc-

celli, ecc. Non vi taglierete, ecc. ebr. non vi

taglierete a tondo (i capelli) ai lati del vostro capo,

e non vi guasterete i canti della barba. Si proibi-

scono alcuni usi orientali infetti di idolatria e di

superstizione. Così p. es. Erodoto (111,8) afferma

che alcune tribù arabe in onore del dio Orotal si

radevano i capelli sulle tempia, e dietro al capo,

in modo da lasciarne coperta solo la parte supe-

riore del cranio (Cf. Lagrange, Les religions sé-

mitiques, p. 323). Anche Plinio (Hist. Nat., VI,

32) parla di un modo arabo superstizioso di ta-

gliarsi la barba (Cf. Gerem. IX, 25-26; XXV,

23, ecc.). Non farete incisioni, ecc. Straziarsi le

carni in segno di duolo era di uso presso molti

popoli orientali (Erodot, IV, 71 ; Senof., Cir., Ili,

1, 13), e tale pratica passò pure ai Romani e agli

Ebrei (Cf. Gerem. XVI, 6; XLI, 5; Ezech. V,

1, ecc. Cf. Lagrange, op. cit., p. 323). Non fa-

rete figure o segni, ecc. Si riprova il tatuaggio,

così diffuso in Oriente, e spesso associato all'ido-

latria (Cf. Apoc. XIII, 16). L'uomo non deve

sfigurare il suo corpo, che è l'opera di Dio.

29. La legge condanna severamente la prosti-

tuzione come un male che contaminerebbe tutta la

Palestina, e attirerebbe le vendette divine su

tutti gli abitatori (Cf. Deut. XXIII, 17). Qui però

si parla principalmente della prostituzione sacra

in onore di questo o quell'idolo, qual era praticata

presso parecchi popoli (Erodot. I, 199. Cf. La-

grange, op. cit., p. 241 e 444).

30. Osservanza del Sabato e rispetto al San-

tuario.

31. Proibizione della magia. Non vi rivolgete

ai maghi, cioè ai necromanti che evocano i morti,

e non interrogate gli indovini, che si vantano di

conoscere il futuro (Cf. XX, 6, 27; 1 Re, XXVIII,

3 e ss.; IV Re, XXIII, 24; Is. VIII, 19).

32. Riverenza ai vecchi. Temi il Signore, che

viene onorato nella persona dei vecchi (Cf. Prov.

XVI, 31; XX, 29; Giob. XII, 12).

33-34. Buon trattamento verso lo straniero

(Cf. Esod. XXII, 21; XXIII, 9; Deut. X, 10). Le
parole e dimora tra voi, mancano nell'ebraico.

Non lo rimproverate, o meglio, secondo l'ebraico,

non lo opprimete.

35-36. Giustizia nei giudizi, nei pesi e nelle

misure. Per i giudizi Ved. v. 15. Regola indica la
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módius, aequùsque sextàrius. Ego Dóminus
Deus vester, qui edùxi vos de terra vEgypti.

"Custodite omnia praecépta mea, et uni-

vèrsa judicia, et fàcite ea. Ego Dóminus.

giusto, e l' hin giusto. Io sono il Signore
Dio vostro, che vi trassi dalla terra di

Egitto. "Osservate tutti i miei precetti e
tutti i miei ordini, e metteteli in pratica. Io

sono il Signore.

CAPO XX.

Pene contro coloro che sacrificano i loro figli a Moloch, 1-5, — consultano i

maghi, 6-8. — Pene contro i figli malvagi, p, — contro i rei di alcmii peccati

disonesti, 10-21. — Esortaziofie alla santità, 22-26.

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2Haec loquéris filiis Israel : Homo
de filiis Israel, et de àdvenis, qui hàbitant

in Israel, si quis déderit de sémine suo
idolo Moloch, morte moriàtur : pópulus
terrae lapidàbit eum. 3

Et ego ponam fà-

ciem meam contra illum : succidàmque
eum de mèdio pópuli sui, eo quod déderit

de sémine suo Moloch, et contaminàverit

sanctuàrium meum, ac pollùerit nomen
sanctum meum. *Quod si négligens pópu-
lus terrae, et quasi parvipéndens impè-
rium meum, dimiserit hominem qui dedit

de sémine suo Moloch, nec volùerit eum
occidere :

sPonam fàciem meam super ho-

minem illum, et super cognatiónem éius,

succidàmque et ipsum, et omnes qui con-
sensérunt ei ut fornicarétur eum Moloch,
de mèdio pópuli sui.

'Anima, quae declinàverit ad magos et

ariolos, et fornicata fùerit eum eis, ponam

*E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2
Dirai questo ai figli d'Israele : Chiunque
dei figli d'Israele e dei forestieri, che abi-
tano in Israele, darà dei suoi figli all'idolo

di Moloch, sarà punito di morte : il po-
polo del paese lo lapiderà. SE io metterò
la mia faccia contro di lui : e lo schianterò
di mezzo al suo popolo, perchè ha dato dei
suoi figli a Moloch, e ha contaminato il

mio Santuario, e ha profanato il mio santo
nome. 4Che se il popolo del paese trascu-
rando e quasi stimando poco il mio co-

mando, lascierà andare quell'uomo che ha
dato dei suoi figli a Moloch, e non vorrà
ucciderlo : ^metterò la mia faccia contro

a quell'uomo e contro la sua parentela, e

schianterò di mezzo al suo popolo e lui,

e tutti quelli che hanno acconsentito a che
egli fornicasse con Moloch.

'Chiunque si rivolgerà ai maghi e agli

indovini e fornicherà con essi, io metterò

2 Sup. XVIII, 21.

misura di lunghezza (Esod. XXVI, 2, 8). Peso,
misura indicano le misure dei solidi e dei liquidi

(Ezech. IV, 11). Le bilancie (Giob. XXXI, 6). 1

pesi, ebr. lett. le pietre che servivano a misurare
i pesi, e si portavano in un sacchetto (Deut. XXV,
13). L'Epha (Ved. Esod. XVI, 36; XXIX, 40),

l'hin (Ved. Esod. XXX, 24) due misure di capacità

l'una per i solidi e l'altra per i liquidi. Gli Ebrei
erano portati a violar questo precetto (Prov. XVI,
11; XX, 10, 23; Amos, Vili, 5; Mich. VI, 10).

37. Questo gruppo di leggi si termina con una
conclusione generale.

CAPO XX.

1-5. In questo capo si ha una specie di cata-

logo delle varie per.e inflitte contro i violatori

della legge e specialmente delle norme date al

cap. XVIII. Si comincia dalle pene contro coloro

che offeriscono i loro figli a Moloch (1-5). Vedi
». XVIII, 21. Anche qui Hummelauer ritiene che
si tratti dei matrimonii con donne straniere (Vedi

ivi). Dei forestieri. La legge si estendeva non solo
agli Israeliti, ma anche ai forestieri che avessero

abitato in mezzo di essi. Darà, ossia consacrerà
Lo lapiderà. La lapidazione presso gli Ebrei era
la forma più ordinaria della pena capitale. Il col-

pevole veniva ucciso a colpi di grosse pietre, che
ciascuno poteva scagliargli contro. Io metterò la

mia faccia, ecc. (Ved. XVII, 10). Dio si assoderà
agli uomini nel punire il colpevole, e lo punirà
anche dopo la morte. Ha contaminato..., ha pro-
fanato. L'idolatria e la superstizione erano una
vera apostasia da Dio, e una violazione dell'al-

leanza contratta, e quindi una contaminazione del

Santuario centro della Teocrazia, e una profana-

zione del nome di Dio, che veniva dato a un idolo.

Il versetto 4 nell'ebraico suona così : se il popolo
del paese chiude gli occhi sopra quest'uomo, per
non vederlo quando dà i suoi figli a Moloch, e

per non farlo morire, ecc. Dio punirà egli stesso
direttamente il colpevole e tutti i suoi aderenti,

qualora il popolo si mostri negligente neH'inflig-

gere la pena prescritta, e tolleri lo scandalo.
Tutti coloro che hanno acconsentito, ecc., ebr. tutti

coloro che lo hanno seguito nel fornicare dietro a
Moloch. L'infedeltà al Signore è riguardata come
una fornicazione (Cf. Esod. XXXIV, 16).

6. Pene contro coloro che consultano i maghi.
Fornicherà. La magia, come l'idolatria, è un'in-
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fàciem meam contra eam, et interficiam

illam de mèdio pópuli sui.
7 Sanctificàmini

et estóte sancti, quia ego sum Dóminus
Deus vester. "Custodite praecépta mea, et

fàcite ea. Ego Dóminus qui sanctifico vos.

9Qui maledixerit patri suo, aut matri,

morte moriàtur : patri matrique maledixit,

sànguis éjus sit super eum.
10
Si moechàtus quis fùerit cum uxóre

altérius, et adultérium perpetràverit cum
cónjuge próximi sui, morte moriàntur et

moechus et adùltera.
nQui dormierit cum novèrca sua, et re-

velàverit ignominiam patris sui, morte mo-
riàntur ambo : sanguis eórum sit super eos.
12
Si quis dormierit cum nuru sua, utérque

moriàtur, quia scelus operati sunt : sànguis

eórum sit super eos.

13Qui dormierit cum màsculo cóitu fe-

mineo, utérque operàtus est nefas, morte

moriàntur : sit sànguis eórum super eos.

14Qui supra uxórem filiam, dùxerit ma-
trem éjus, scelus operàtus est : vivus ardébit

cum eis, nec permanébit tantum nefas in

mèdio vestri.

15Qui cum juménto et pècore coierit,

morte moriàtur : pecus quoque occidite.
16Mùlier, quae succubuerit cuilibet juménto,

simul interficiétur cum eo : sànguis eórum
sit super eos.

la mia faccia contro di lui, e lo sterminerò

di mezzo al suo popolo. 'Santificatevi e

siate santi, perocché io sono il Signore Dio
vostro. "Osservate i miei precetti e met-

teteli in pratica : Io sono il Signore, che

vi santifico.

9Chi maledirà suo padre, o sua madre,
sia punito di morte : ha maledetto il padre,

e la madre, il suo sangue sia sopra di lui.

10Se alcuno si rende reo di fornicazione

colla donna d'un altro, e commette adul-

terio colla moglie del suo prossimo, siano

puniti di morte l'adultero e l'adultera.

nSe alcuno pecca con la sua matrigna,

e scopre l'ignominia del suo padre, siano

ambedue puniti di morte : il loro sangue
sia sopra di essi.

12
Se alcuno pecca colla

sua nuora, siano ambedue puniti di morte,

perocché hanno fatta una cosa scellerata :

il loro sangue sia sopra di essi.

13Se alcuno pecca con un maschio, come
se questo fosse una donna, ambedue hanno
fatto una cosa esecranda, siano puniti di

morte : il loro sangue sia sopra di essi.

14Se alcuno dopo sposata la figlia sposa

anche la madre, fa una cosa scellerata :

sarà bruciato vivo con esse, e non si tol-

lererà tra voi tanta scelleratezza.
15 Chi pecca con un animale di grande

o minuto bestiame, sia punito di morte :

uccidete anche l'animale.
16La donna, che

peccherà con un animale qualunque, sarà

messa a morte con esso : il loro sangue sia

sopra di essi.

i
I Petr. I, 16.

22; Joan. Vili, 5.

» Ex. XXI, 17; Prov. XX, 20; Matth. XV, 4; Marc. VII, 10.

16 Sup. XVIII, 23.

10 Deut. XXII,

fedeltà d'Israele alla sua alleanza con Dio, e

quindi viene presentata come un adulterio (Cf.

Gerem. XIII, 26-27; Ezech. XVI, 36; XXIII, 37).

7-8. Gli Israeliti devono essere santi, perchè

santo è Dio, col quale hanno contratta alleanza

(Cf. XI, 44; XVIII, 4-5; XIX, 2, 31; Esod.

XXI, 13).

9. Pena contro i figli malvagi. Chi maledirà, ecc.

(Ved. Esod. XXI, 17 e Matt. XV, 4). Può essere

che si alluda anche al delitto ricordato XVIII, 7.

// suo sangue sia sopra di lui, ossia il sangue

versato non sarà imputato (cadrà) all'uccisore,

come avviene nell'uccisione <li un innocente, ma
ricadrà sullo stesso peccatore, il quale sarà i

solo responsabile della sua morte (Cf. Gen. IX, 6)

10. Pena contro gli adùlteri. I due complici

vengono puniti di morte (Cf. XVIII, 20; Esod

XX, 14; Deut. XXII, 21) colla lapidazione (Giov

VIII, 5). Vi è pure adulterio se un uomo legato s

unisce con una donna libera, ma tale caso non è

contemplato da questa legge penale, come nep

pure da Hammurabi, il quale però (art. 129) san

cisce che gli adùlteri siano legati insieme e get

tati nell'acqua.

11-12. Pena contro l'incesto commesso colli

matrigna e colla nuora. Nell'ebraico invece di

matrigna, si ha : la moglie di suo padre. Si tratta

quindi di una moglie qualunque del padre, tanto

se la madre del colpevole è superstite, quanto se

è già morta.

E scopre l'ignominia, ecc., ebr. egli ha sco-

perta l'ignominia del suo padre (Cf. XVIII, 8,

15, 23). I due colpevoli dovevano probabilmente

essere lapidati. Hammurabi (art. 158) nel primo'

caso vuole che il figlio sia cacciato di casa ; nei

secondo caso (art. 156) i due colpevoli devono
essere legati assieme e fatti morire nell'acqua.

13. Pena contro la sodomia (Cf. XVIII, 22).

14. Pena contro chi sposa simultaneamente

una donna e la figlia da essa avuta in un ma-
trimonio precedente (Cf. XVIII, 17). Sarà bruciato

con esse. Probabilmente venivano prima lapidati

o strangolati, e poi i loro cadaveri erano dati alle

fiamme (Cf. Gen. XXXVIII, 24; Gios. VII, 15,

25). La parola vivo manca nell'ebraico. Il diritto

matrimoniale ebraico ha parecchie analogie con
quello di Hammurabi.

15-16. Pena contro la bestialità (Cf. XVIII,

23; Esod. XXII, 19).
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irQui accéperit sorórem suam, filiam pa-

tris sui, vel filiam raatris suae, et viderit

turpitùdinem éjus, illaque conspéxerit fra-

tris ignominiam : nefàriam rem operati

sunt : occidéntur in conspéctu pópuli sui,

eo quod turpitùdinem suam mùtuo revelà-

verint, et portàbunt iniquitàtem suam.

18Qui coierit cum muliere in fluxu mén-
struo, et revelàverit turpitùdinem éjus,

ipsaque aperùerit fontem sànguinis sui, in-

terficiéntur ambo de mèdio pópuli sui.

"Turpitùdinem matérterae et amitae tuae

non discoopéries : qui hoc fécerit, ignomi-

niam carnis suae nudàvit, portàbunt ambo
iniquitàtem suam. 20Qui coierit cum uxóre

pàtrui, vel avùnculi sui, et revelàverit igno-

miniam cognatiónis suae, portàbunt ambo
peccàtum suum : absque liberis moriéntur.
21Qui dùxerit uxórem fratris sui, rem facit

illicitam, turpitùdinem fratris sui revelàvit :

absque liberis erunt.

"Custodite leges meas, atque judicia, et

fàcite ea : ne et vos évomat terra quam in-

tratùri estis et habitatùri.
23
Nolite ambulare

in légitimis natiónum, quas ego expulsùrus

sum ante vos. Omnia enim haec fecérunt,

et abominàtus sum eas.
24Vobis autem ló-

quor : Possidéte terram eórum, quam dabo
vobis in hereditàtem, terram fluéntem lacte

et melle. Ego Dóminus Deus vester, qui

separavi vos a céteris pópulis.
25
Separàte

ergo et vos juméntum mundum ab im-
mùndo, et avem mundam ab immùnda : ne

polluàtis ànimas vestras in pècore, et àvi-

bus, et cunctis quae movéntur in terra, et

quae vobis osténdi esse pollùta.
26

Eritis

mihi sancti, quia sanctus sum ego Dómi-
nus, et separavi vos a céteris pópulis, ut

essétis mei.

17Se alcuno prende la sua sorella figlia

di suo padre, o di sua madre, e vede la

sua nudità, ed essa guarda l'ignominia del

suo fratello : hanno fatto una cosa ese-
cranda : saranno uccisi alla presenza del

loro popolo, perchè scambievolmente hanno
scoperta la loro nudità, e porteranno la

loro iniquità.

"Chi si accosta a una donna nel tempo
della sua incomodità mensuale, e scopre
la sua nudità, ed essa si fa vedere in tale

stato, saranno ambedue sterminati di mezzo
al loro popolo.

19Non scoprirai la nudità della tua zia

materna o paterna : chi fa tal cosa, mette
a nudo l'ignominia della sua carne : l'uno

e l'altra porteranno la loro iniquità.
20Se

alcuno pecca colla moglie di suo zio pa-
terno, o materno, e scopre l'ignominia della

sua parentela, ambedue porteranno il loro

peccato : morranno senza figli.
21Chi sposa

la moglie di suo fratello, fa una cosa ille-

cita, ha rivelato l'ignominia del suo fra-

tello : non avranno figli.

"Osservate le mie leggi e i miei coman-
damenti, e metteteli in pratica : affinchè

la terra, in cui siete per entrare e per
abitare, non vomiti anche voi.

23Non cam-
minate secondo i costumi di quelle nazioni,

che io sto per scacciare dal cospetto vo-

stro : perocché esse hanno fatto tutte que-
ste cose, e io le ho avute in abbominio.
24Ma a voi io dico : Possedete la loro terra,

che io vi darò in eredità, terra che stilla

latte e miele. Io sono il Signore Dio vostro,

che vi ho separati da tutti gli altri popoli.

"Separate dunque anche voi la bestia

monda dall' immonda, l' uccello puro dal-

l'impuro : non contaminate le vostre anime
per gli animali, e per gli uccelli e per tutto

ciò che si muove sopra la terra, e che io

v'ho mostrato essere immondi. 26Voi mi
sarete santi, perchè io, il Signore, sono
santo, e vi ho separati da tutti gli altri po-

poli, perchè foste miei.

I Petr. I, 16.

17. Pena contro un altro genere d'incesto (Cf.

XVIII, 9, 11). Perchè scambievolmente hanno
scoperta, ecc. Nell'ebraico vi è il singolare, e si

parla solo del fratello, essendo egli il più col-

pevole. In certi tempi i matrimonii qui condan-

nati erano leciti. Così per es. Abramo sposò

sua soreila Sara (Ved. Gen. XX, 12. Cf. Gios.

XXIV, 2).

18. Pena contro chi ha rapporti coniugali colla

donna durante la sua incomodità mensile (Cf. XV,
19; XVIII, 19).

19-21. Pena contro altri tre casi d'incesto (Cf.

XVIII, 12-14, 16). Non si infligge una pena deter-

minata, ma si minaccia il castigo di Dio. Al ver-

setto 20 nell'ebraico manca la parola materno, e

si legge semplicemente : Se alcuno pecca colla

sua zia, scopre la nudità del suo zio, essi porte-

ranno il loro peccato, ecc. Morranno senza figli

(ebr. saranno senza figli) nel senso che i figli nati

saranno considerati come illegittimi, e non po-

tranno succedere al padre nell'eredità. Tale è la

spiegazione più comune.

22-26. Esortazione generale alla santità (Cf.

XVIII, 3, 24-30). Alle minacele si aggiunge qui

una promessa : possederete la terra, ecc. (Ved.
Esod. Ili, 8, 17; XIII, 5, ecc.). Separate anche
voi, ecc. Devono tenersi lontani da tutto ciò che
è impuro (Ved. XI). Vi ho separati da tutti gli

altri popoli, ecc. La distinzione dei cibi e le di-

verse immondezze devono richiamare alla vostra
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27
Vir, sive, mulier in quibus pythónicus,

vel divinatiónis fùerit spiritus, morte mo-
rlàntur ; lapidibus óbruent eos : sànguis

eórum sit super illos.

a7L'uomo, o la donna, in cui vi è lo spi-

rito di pitone, o di divinazione, siano puniti

di morte : siano lapidati : il loro sangue
sia sopra di essi.

CAPO XXI.

Varie leggi relative alla santità dei sacerdoti, i-o,

Difetti che rendono inatti al sacerdozio, 16-24.

e del Pontefice, 10-15. —

1 Dìxit quoque Dóminus ad Móysen : Ló-

quere ad sacerdótes filios Aaron, et dices

ad eos : Ne contaminétur sacérdos in mór-

tibus civium suórum, 2 Nisi tantum in con-

sanguineis, ac propinquis, id est, super pa-

tre, et matre, et filio, et filia, fratre quoque,
3 Et soróre virgine, quae non est nupta viro :

4Sed nec in principe pópuli sui contaminà-

bitur.
5Non radent caput, nec barbam, ne-

que in càrnibus suis fàcient incisùras.

"Sancti erunt Deo suo, et non pólluent no-

men éjus : incénsum enim Dòmini, et panes

Dei sui ófferunt, et ideo sancti erunt.

a
Il Signore disse ancora a Mosè : Parla

ai sacerdoti figli di Aronne e di' loro: Un
sacerdote non si contamini alla morte dei

suoi concittadini,
2
se non è per i consan-

guinei e prossimi parenti, cioè per il

padre, per la madre, per il figlio, per la

figlia, e anche per il fratello,
3per la so-

rella vergine, che non è maritata a un

uomo :
4Ma non si contaminerà nemmeno

per il principe del suo popolo. "Non si ra-

deranno il capo, né la barba, e non faranno

incisioni sulle loro carni.
6Saranno santi al

loro Dio, e non profaneranno il suo nome :

poiché essi offrono l'olocausto del Signore,

e i pani del loro Dio, e perciò saranno santi.

Deut. XVIII, 11; I Reg. XXVIII, 7. Sup. XIX, 27; Ez. XLIV, 20.

memoria che voi siete un popolo a me special-

mente consecrato, e scelto per vivere in intima

comunicazione con me.

27. Pena contro i maghi (Cf. v. 6 e Deut.

XVIII, 11). Qui non si tratta di coloro che con-

sultano i maghi e gli indovini, ma dei maghi

stessi. Pitone nella mitologia greca era un ser-

pente che custodiva l'oracolo di Delfo, e che fu

ucciso da Apolline, il quale prese perciò il nome
dì Pitico. Siccome però Apolline era il dio degli

oracoli, il nome Pitone divenne presto sinonimo

di indovino (Cf. Atti, XVI, 16).

CAPO XXI.

1-5. Nei cap. XXI, 1-XXII, 33, si parla della

santità dei sacerdoti (XXI, 1-XXII, 16) e dei sa-

crifizi (XXII, 16-33). Se tutto il popolo a motivo

della sua elezione dev'essere santo, molto più

lo devono essere i sacerdoti eletti da Dio ad essere

] ministri del suo culto nel suo Santuario. Si

comincia a parlare di quanto si riferisce a tutti

i sacerdoti (1-9) riguardo al lutto (1-6), alla moglie

da prendere (7-8), e alla figlia che disonora il suo

padre (9). Non si contamini alla morte dei suoi

toncittadini, ossia il sacerdote non deve contrarre

un'immondezza legale toccando il cadavere di un

Israelita, o curandone il funerale, o prendendovi

parte, o anche solo entrando nella tenda nella

casa dove è un cadavere (Num. V, 2; VI, 6;

XIX, 11, 14; Ezech. XXIV, 16 e ss.). Per i con-

sanguinei e prossimi parenti, ebr. eccetto che per

mn suo parente dello stesso sangue, cioè per il

padre, ecc. E incerto se tra le eccezioni sia da

computarsi anche la moglie del sacerdote. Il testo

non ne parla, benché da Ezechiele, XXIV, 16 e ss.,

si ricavi che era cosa insolita il non piangere

sulla moglie. Cf. anche Ezech. XLIV, 25.

Per la sorella vergine, ecc. L'ebraico aggiunge :

che lo riguarda da vicino, il che sembra indicare

che si tratta di una sorella germana. Nemmeno
per il principe, ecc., ossia per il capo di una
famiglia, o di una tribù, anche di tutto il popolo

(Cf. n. IV, 22). L'ebraico però viene diversamente

interpretato : non si contaminerà come marito in

mezzo al suo popolo. Il sacerdote non potrebbe

quindi né toccare il cadavere, né assistere ai fu-

nerali di sua moglie. La lezione della Volgata, che

è pure quella del siriaco, sembra tuttavia da pre-

ferirsi (Cf. Hummeiauer, h. 1.). Non si raderanno

il capo e (ebr. i canti del) la barba, ecc. (Cf. XIX,

27-28). Si proibiscono alcuni segni di lutto in

uso presso gli Orientali (Ved. Lagrange, Rei.

Sem., p. 329). Non si faranno incisioni, ecc.

(Cf. Ili Re, XVIII, 28; Bar. VI, 8).

6. Motivo delle varie leggi. L'olocausto del Si-

gnore. L'ebraico va tradotto : sacrifizi fatti per

fuoco al Signore, e tale è pure il senso dell'in-

censum della Volgata. E i pani (ebr. il pane) del

loro Dio. Nell'ebraico manca la congiunzione »,

e le parole il pane, ecc., servono di apposizione

a sacrifizi. I sacrifizi vengono talvolta (p. es. qui

e III, 11, 16 ebraico) presentati come una vi-

vanda preparata per Dio, la quale per mezzo del

fuoco vien fatta salire al cielo in profumo di

grato odore.
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'Scortum et vile prostibulum non ducent

uxórem, nec eara quae repudiata est a ma-

rito : quia consecràti sunt Deo suo,
8Et

panes proptositiónis ófferunt. Sint ergo

sancti, quia et ego sanctus sum, Dóminus,

qui sanctiflco eos.

"Sacerdótis filia si deprehénsa fùerit in

stupro, et violàverit nomen patris sui, flam-

mis exurétur.
10
Póntifex, id est, sacérdos màximus in-

ter fratres suos, super cùjus caput fusum
est unctiónis oleum, et cùjus manus in sa-

cerdótio consecràtae sunt, vestitùsque est

sanctis véstibus, caput suum non discoopé-

riet, vestiménta non scindet : "Et ad om-
nem mórtuum non ingrediétur omnino :

super patre quoque suo et matre non con-

taminàbitur.
12Nec egrediétur de sanctis,

ne pólluat sanctuàrium Domini, quia oleum
sanctae unctiónis Dei sui super eum est.

Ego Dóminus.

13 Virginem ducet uxórem :

14 Viduam
autem et repudiàtam, et sórdidam, atque

meretricem non accipiet, sed puéllam de

pópulo suo :

lsNe commisceat stirpem gè-

neris sui vulgo gentis suae : quia ego Dó-
minus qui sanctiflco eum.

16Locutùsque est Dóminus ad Móysen,
dicens :

17Lóquere ad Aaron : Homo de sé-

mine tuo per familias qui habùerit màcu-

7Non sposeranno una donna disonorata,

né una vii prostituta, né quella che fu

ripudiata dal marito, poiché sono consa-

crati al loro Dio,
8
e offrono i pani di pro-

posizione. Siano dunque santi, perchè io,

il Signore, che li santifico, sono santo.
9Se la figlia di un sacerdote è colta in

fornicazione, ed ha disonorato il nome del

suo padre, sarà bruciata col fuoco.
10

I1 pontefice, cioè, il sommo sacerdote tra

i suoi fratelli, sulla testa del quale fu ver-

sato l'olio dell'unzione, e le mani del quale

furono consacrate per il sacerdozio, e che
fu vestito dei vestimenti santi, non si sco-

prirà il capo, non straccerà i suoi vesti-

menti :

nnon entrerà assolutamente dove
vi sia un morto : non si contaminerà,

neppur per suo padre, o per sua madre.
12Non uscirà dai luoghi santi, affine di non
contaminare il Santuario del Signore, per-

chè l'olio della santa unzione del suo Dio
è sopra di lui. Io sono il Signore.

13Prenderà per moglie una vergine :

14ma non prenderà una vedova, né una
ripudiata, né una disonorata, né una mere-
trice, ma una fanciulla del suo popolo :

15Non mescoli il sangue della sua stirpe

£ol volgo del suo popolo : perocché io

sono il Signore che lo santifico.

16E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

17
Di' ad Aronne : Se alcuno della tua

stirpe per le loro famiglie ha qualche di-

7 Sup. XIX, 29. 13 Ez. XLIV, 22.

7-8. La santità del sacerdozio esige dei limiti

anche nella scelta della moglie. Una donna diso-

norata, cioè una meretrice, né una vii prostituta

(ebr. una che sia stata defiorata), ecc. Il ver-

setto 8 nell'ebraico suona così : Tu (o Israele) lo

(il sacerdote) terrai per santo, poiché offre il

pane (cioè i sacrifizi) del tuo Dio, lo terrai per
santo, perchè io, il Signore che li santifico, sono
santo. Israele deve rispettare la dignità sacer-

dotale, ' e contribuire a renderla venerabile.

9. La figlia di un sacerdote, che avesse diso-

orata la sua famiglia, doveva essere condannata
alle fiamme dopo la lapidazione (Cf. XX, 14).

10-12. Si parla ora del Pontefice e dapprima
gli si vieta ogni segno di lutto per la morte di

qualsiasi persona anche più cara. Sulla testa del

quale, ecc. Si accenna alle varie cerimonie com-
piutesi nella consacrazione del Pontefice (Cf. VIII,

12 e ss.; Esod. XXVIII, 41). Non si scoprirà il

capo (Cf. X, 6; XIII, 45) lasciando andar disor-

dinati i suoi capelli. Non straccierà, ecc., in

occasione di un funerale. Caifa non ha agito

contro questa legge (Matt. XXVI, 65). Non en-

trerà, ecc. (Ved. n. 1). Non uscirà dai luoghi

santi, cioè dal Santuario, per prender parte ai

funerali. Del resto poteva uscire per altre ra-

gioni. Affine di non contaminare il Santuario con

una immondezza, che avrebbe potuto e dovuto

evitare. Queste ultime parole si riferiscono anche
a ciò che precede dal versetto 10.

13-15. Matrimonio del Pontefice. Deve pren-

dere una vergine del suo popolo, cioè una Israe-

lita, e non già una convertita al Giudaismo,
come potevano prendere i semplici sacerdoti.

Una disonorata, ebr. una che sia stata defiorata.

Ai semplici sacerdoti era permesso di sposare la

vedova di un altro sacerdote (Ezech. XLIV, 22).

Il versetto 15 nell'ebraico suona così : Non con-

tamini la sua progenie nel suo popolo, come
avviene in qualsiasi matrimonio meno onesto, e

indegno della santità dello stato sacerdotale. A
questo senso deve ridursi la traduzione della

Volgata.

16-17. Nei versetti 16-24 si tratta di alcuni

difetti corporali che rendono inabile al sacer-

dozio. Dapprima si ha una proibizione generale

(16-17). Per le loro famiglie, ebr. per le loro età,

e quindi anche in futuro. Ha qualche difetto.

Anche i pagani volevano che i sacerdoti fossero

integri di corpo. Tale integrità è voluta dall'onore

e dal rispetto che si deve a Dio, e fu mantenuta
anche nella nuova legge. Le condizioni volute

dai Babilonesi hanno molta analogia con quelle

volute da Mosè (Cf. Lagrange, op. cit., p. 333).

I pani, cioè i sacrifizi (vv. 6, 8, 21).
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lam, non ófferet panes Deo suo,
,8Nec ac-

cédet ad ministérium éjus : si caecus fùerit,

si clàudus, si parvo vel grandi, vel torto

naso,
19
Si fracto pede, si manu, 2,1

Si gibbus,

si lippus, si albùginem habens in óculo, si

jugem scàbiem, si impetiginem in córpore,

vel herniósus.
21 Omnis qui habuerit mà-

culam de sémine Aaron sacerdótis, non

accédet offérre hóstias Dòmino, nec panes

Deo suo ; "Vescétur tamen pànibus, qui of-

ferùntur in sanctuàrio,
23

Ita dumtàxat, ut

intra velum non ingrediàtur, nec accédat ad

altare, quia màculam habet, et contaminare

non debet sanctuàrium meum. Ego Dómi-
nus qui sanctiflco eos.

24Locutus est ergo Móyses ad Aaron, et

ad filios éjus, et ad omnem Israel, cuncta

quae fùerant sibi imperata.

fetto, non offrirà pani al suo Dio, "e non
si accosterà al suo ministero : se è cieco,

se zoppo, se ha il naso troppo piccolo,

o troppo grande, o torto,
10
se ha un piede

rotto, o una mano, 20
se è gobbo, se è

losco, se ha albugine nell'occhio, se ha
una scabbia pertinace, o se ha un erpete

per il corpo, o un'ernia.
21 Chiunque della

stirpe d'Aronne sacerdote avrà qualche di-

fetto, non s'accosterà ad offrire ostie al

Signore, né pani al suo Dio : "mangerà
nondimeno dei pani che sono offerti nel

Santuario, "con questo però, che non
entri dentro il velo, né si accosti all'altare,

perchè ha difetto, e non deve contaminare
il mio Santuario. Io sono il Signore che li

santifico.
24Mosè adunque disse ad Aronne, ed

ai suoi figli e a tutto Israele, tutto quello

che gli era stato comandato.

CAPO XXII.

Coloro che possono mangiare le carni consacrate, i-ió. -

olocausti, 17-20, — e dei sacrifizi pacifici, 21-25.

sacrifizi, 26-33.

Qualità delle vittime degli

- Altre norme relative ai

'Locùtus quoque est Dóminus ad Móysen,

dicens :

2Lóquere ad Aaron et ad filios éjus,

ut càveant ab his quae consecràta sunt fi-

liórum Israel, et non contàminent nomen
sanctificatórum mihi, quae ipsi ófferunt. Ego

'II Signore parlò ancora a Mosè, di-

cendo :

2
Di' ad Aronne e ai suoi figli, che

si astengano dalle cose consacrate dei figli

d'Israele, e non profanino il nome delle

cose santificate in mio onore, che essi

18-20. Non si accosterà al velo entrando nel

Santo, e non si accosterà neppure all'altare degli

olocausti nell'atrio (v. 23). Se ha il naso, ecc.

L'ebraico va tradotto semplicemente : se è mutilo

(p. es. del naso, delle orecchie, ecc.), se è mo-
struoso. — Se è losco, o meglio secondo l'ebraico,

se è nano. — Se ha nell'occhio albuggine. Altri

traducono : se è affetto da strabismo. — Erpete

(per il corpo manca nelP ebraico). Un' ernia.

L'ebraico fu diversamente tradotto, sembra però

più probabile che indichi l'eunuco. Si hanno così

12 difetti iregolarità.

21-23. Le irregolarità indicate non escludono

però da tutti i diritti e i privilegi sacerdotali. Non
si accosterà, ecc., ebr. non si accosti per offrire

sacrifizi fatti per fuoco al Signore: vi è difetto in

lui, perciò non si accosti per offrire il pane del

suo Dio. Le due espressioni il pane di Dio e

sacrifizi fatti per fuoco, qui sono sinonime. Man-

gerà (come gli altri sacerdoti) dei pani offerti nel

Santuario, ebr. porrà mangiare del pane del suo

Dio, tanto delle cose santissime (mincha, pani

di proposizione, sacrifizi per il peccato e il de-

litto, ecc.; II, 3 e ss.; VI, 16, 18, ecc.) come delle

sante (primizie, decime ecc.; Vili, 31; Num.
XVIII, 11-19, 26-29). Non entri dentro il velo,

ossia non passi oltre il velo che divide il Santo

dall'atrio, né si accosti all'altare degli olocausti. Se

Dio voleva che gli antichi sacerdoti fossero senza

difetto corporale, quanta perfezione e santità non
richiederà nei sacerdoti della nuova legge? Li

santifico, ossia li voglio mantenere santi.

24. Mosè trasmette ai sacerdoti e al popolo

tutti gli ordini ricevuti da Dio. Sembra che il

versetto si riferisca a tutto il complesso delle

ordinazioni a cominciare dal capo XVII (Cf.

XVI, 34).

CAPO XXII.

1-2. Nei versetti 1-16 si parla di coloro che
possono mangiare le carni consacrate. Nei versetti

1-2 si stabilisce la legge generale, le cui appli-

cazioni pratiche vengono indicate nei versetti se-

guenti. Che si astengano (lett. che si separino),

nei casi che verranno indicati, dalle cose conse-
craie (ebr. dalle cose sante), ossia che si asten-

gano dal mangiare quella parte delle vittime, che

nei sacrifizi e nelle offerte loro spettava per con-

cessione di Dio (carne, olio, farina, pane di pro-

posizione, ecc.). Non profanino il nome (ebr. mio).

Vedi XX, 3. Che essi offrono. L'ebraico può tra-

dursi : perchè essi sono a me consacrati. Tale è

pure la traduzione siriaca. Anche i sacerdoti de-

vono quindi in alcune circostanze astenersi dalle

cose sacre.
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Dóminus. *Dic ad eos, et ad pósteros eórum :

Omnis homo, qui accésserit de stirpe vestra

ad ea quae consecràta sunt, et quae obtu-

Iérunt filli Israel Dòmino, in quo est im-

munditia, peribit coram Dòmino. Ego sum
Dóminus.

Homo de sémine Aaron, qui fùerit le-

prósus, aut pàtiens fluxum séminis, non
vescétur de his quae sanctificàta sunt mihi,

donec sanétur. Qui tetigerit immùndum su-

per mórtuo, et ex quo egréditur semen
quasi cóitus,

s
Et qui tangit réptile, et quód-

libet immùndum, cùjus tactus est sórdidus,
6Immùndus erit usque ad vespertini, et non

vescétur his quae sanctificàta sunt : sed

cum làverit carnem suam aqua,
7
Et occu-

biierit sol, tunc mundàtus vescétur de san-

ctificàtis, quia cibus illius est.

8Morticinum et captum a béstia non có-

medent, nec polluéntur in eis. Ego sum
Dóminus. 'Custódiant praecépta mea, ut

non subjàceant peccato, et moriàntur in

sanctuàrio, cum polluerint illud. Ego Dó-
minus qui sanctifico eos.

"Omnis alienigena non cómedet de san-

ctificàtis, inquilinus sacerdótis et mercenà-
rius non vescéntur ex eis. "Quem autem
sacérdos émerit, et qui vernàculus domus
éjus fiierit, hi cómedent ex eis.

12
Si filia

sacerdótis cuilibet ex pópulo nupta fùerit :

de his quae sanctificàta sunt, et de primi-

offrono. Io sono il Signore. 3Di'ad essi e
ai loro posteri : Ogni uomo della vostra
stirpe, che avendo qualche immondezza, si

accosterà alle cose che i figli d'Israele
hanno consacrato e offerto al Signore, pe-
rirà dinanzi al Signore. Io sono il Signore.

"Un uomo della stirpe d'Aronne che sia

lebbroso o malato di gonorrea, non man-
gerà delle cose che mi sono state consa-
crate, fino a tanto che sia guarito. Chi
toccherà un uomo immondo per ragione
d'un morto, e chi avrà un'effusione,

5
e

chi toccherà un rettile e qualunque cosa
immonda, il contatto della quale porta im-
purità,

6
sarà immondo fino alla sera, e non

mangerà delle cose santificate : ma dopo
che avrà lavata la sua carne nell'acqua, re
sarà tramontato il sole, allora, essendo
mondo, mangerà delle cose santificate, per-
chè sono suo cibo.

8Non mangeranno d'una bestia morta da
sé, ovvero uccisa da un'altra bestia, e non si

contamineranno con tali cose. Io sono il Si-

gnore. 9Osservino i miei comandamenti, af-

finchè non cadano in peccato, e non muoiano
nel Santuario dopo d'averlo profanato. Io

sono il Signore che li santifico.

"Nessun straniero mangerà delle cose
santificate, colui che coabita col sacerdote,

e il mercenario non ne mangeranno. nMa
il servo comprato dal sacerdote, e il servo
natogli in casa, questi ne mangeranno. 12Se
la figlia del sacerdote sposa un uomo qua-
lunque del popolo, non mangerà delle cose

8 Ex. XXII, 31; Sup. XVII, 15; Deut. XIV, 21; Ez. XLIV, 31.

3. Niun sacerdote legalmente- immondo deve
accostarsi per preparare o mangiare i cibi sacri

(versetti 4, 6, 12) sotto pena di grave castigo. Ai

loro posteri. La legge ha quindi un valore per-

petuo.

4-9. Si indicano varii casi in cui il sacerdote

deve astenersi dal mangiare le cose sacre. 1° Se
è lebbroso (XIII, 2 e ss.) ;

2° se è malato di go-

norrea (XV, 2). In questi due casi l'immondezza
dura fino alla guarigione completa. Per la mon-
dazione del lebbroso Ved. XIV, 1 e ss. ;

3° se ha
toccato un uomo o un oggetto reso impuro dal

contatto di un cadavere; 4° se ha avuto un'effu-

sione seminale (XV, 16, 18); 5° se ha toccato un
rettile che contamina (XI, 29 e ss.); 6° se ha
toccato qualunque cosa immonda, il contatto della

quale porta impurità. Nell'ebraico invece di queste
parole si legge : un uomo che lo renda immondo
secondo qualsiasi sua immondezza. In questi ul-

timi quattro casi l'immondezza durava solo fino

alla sera, e così il sacerdote dopo aver fatto una
abluzione riacquistava la mondezza necessaria per

poter mangiare le cose sacre.

Prendendo occasione da quanto precede Dio
rinnova nel versetto 8 per i sacerdoti la proibi-

zione già fatta al popolo di mangiar carne di ani-

mali morti da sé, ecc. (Cf. XI, 39; XVII, 15 ecc.),

e termina (v. 9) esortando i sacerdoti a osservare
le sue leggi (Cf. XVIII, 30). Affinchè... non
muoiano nel Santuario, ecc. L'ebraico va tradotto

affinchè... non muoiano per aver profanato le cose
sante; oppure affinchè... non muoiano per esso
(peccato), se profanano questo mio precetto. Chi
trasgredisce il comando di Dio avrà il peccato e
la morte, come Nadab e Abiu (Lev. X, 1-3).

10-11. Nei versetti 10-16 segue una specie di

appendice, nella quale si parla delle persone
appartenenti in qualche modo alla famiglia del

sacerdote, le quali possono o non possono man-
giare i cibi sacri. Nessun straniero alla famiglia

di Aronne, ancorché Israelita. Colai che coabita
col sacerdote, p. es. un ospite qualunque, e il

mercenario non appartengono propriamente alla

famiglia del sacerdote, e perciò sono esclusi.

Invece lo schiavo comprato, o nato in casa (Ved.
Gen. XVII, 12-13) fa parte della famiglia, e può
mangiare, non già delle cose santissime riservate
ai sacerdoti (VI, 16-18), ma delle cose sante,
cioè delle carni delle vittime pacifiche, ecc.

12-13. Caso relativo alla figlia del sacerdote.
Se sposa un Israelita non sacerdote, cessa di ap-
partenere alla famiglia sacerdotale, e quindi non
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tiis non vescétur ; "Sin autem vidua, vel

repudiata, et absque liberis revérsa fùerit

ad domum patris sui : sicut puélla consué-

verat, alétur cibis patris sui. Omnis alie-

nigena comedéndi ex eis non habet potes-

tàtem. "Qui coméderit de sanctiflcàtis per

ignoràntiam, addet quintam partem cum eo
quod comédit, et dàbit sacerdoti in sanctuà-

rium. 15Nec contaminàbunt sanctiflcàta fi-

liórum Israel, quae ófferunt Domino :

ieNe
forte sustineant iniquitàtem delieti sui, cum
sanctiflcàta coméderint. Ego Dóminus qui

sanctiflco eos.

"Locutùsque est Dóminus ad Móysen,
dicens :

18Lóquere ad Aaron et filios éjus

et ad omnes filios Israel, dicésque ad eos :

Homo de domo Israel, et de àdvenis qui

hàbitant apud vos, qui obtulerit oblatiónem
suam, vel vota solvens, vel sponte ófferens,

quidquid illud obtulerit in holocàustum Do-
mini, 19Ut offeràtur per vos, màsculus im-
maculàtus erit ex bobus, et óvibus, et ex
capris :

20
Si màculam habùerit, non offe-

rétis, neque erit acceptàbile.

21Homo qui obtulerit victimam pacifico-

rum Dòmino, vel vota solvens, vel sponte
ófferens, tam de bobus quam de óvibus,

immaculàtum ófferet, ut acceptàbile sit :

omnis màcula non erit in eo.
22

Si caecum
fùerit, si fractum, si cicatricem habens, si

pàpulas, aut scàbiem, aut impetiginem :

non offerétis ea Dòmino, nec adolébitis ex

santificate e delle primizie. "Ma se dive-
nuta vedova, o ripudiata, e senza figli essa
ritorna alla casa di suo padre : mangerà
di quel che mangia suo padre, come usava
fare da fanciulla. Nessun straniero ha po-
testà di mangiarne. 14Chi per ignoranza
avrà mangiato delle cose santificate, ag-
giungerà un quinto a quel che ha mangiato,
e lo darà al sacerdote per il Santuario.

"Non profaneranno le cose santificate dei

figli d'Israele, che questi offrono al Si-

gnore : "affinchè non abbiano a portar

l'iniquità del loro delitto, quando avranno
mangiato delle cose santificate. Io sono 11

Signore che li santifico.

,7E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

"Parla ad Aronne e ai suoi figli e a tutti

i figli di Israele, e dirai loro : Se un uomo
della casa d'Israele, o dei forestieri che
abitano tra voi, farà la sua oblazione o per

scioglimento di voto, o per offerta spon-
tanea, qualunque vittima che egli presenta

in olocausto al Signore, acciò gli sia da voi

offerta, "sarà un maschio senza difetto,

d 'infra i buoi, o le pecore, o le capre.
20Se avrà qualche difetto, non l'offrirete, e

non sarà gradito.

2I Chi offre al Signore una vittima di

sacrifizi pacifici o per scioglimento di voto,

o per offerta spontanea, sia essa di buoi

o di pecore, offrirà un animale senza di-

fetto, acciocché sia gradito. Non vi sarà

in esso alcun difetto.
22Se sarà cieco, se

avrà qualche membro rotto, qualche ci-

catrice, o pustola, o rogna, o scabbia, non

21 Deut. XV, 21 ; Eccli. XXXV, 14.

può più mangiare i cibi sacri, ma se resta vedova
o viene ripudiata ed è senza figli, riacquista gli

antichi privilegi, quando rientra nella casa di suo

padre. Nessun straniero, ecc. Si ripete la regola

generale.

14. Pena contro chi inavvertitamente avesse

mangiato dei cibi sacri riservati ai sacerdoti. Per
ignoranza (Ved. IV, 2). Deve restituire il valore

della cosa mangiata, più un quinto in espiazione

della colpa. Se avesse mangiato non dei cibi santi

riservati ai sacerdoti, ma dei cibi santissimi ri-

servati a Dio, allora doveva offrire anche un
montone (Ved. n. V, 15). Se la colpa era vo-

lontaria Ved. Num. XXV, 5.

15-16. Non profaneranno i sacerdoti le cose

santificate, lasciandole mangiare da chi non appar-

tiene alla famiglia sacerdotale. Affinchè (i figli

d'Israele, tale è il soggetto della proposizione,

come è chiaro nell'ebraico) non abbiano a portare

l'iniquità, ossia la pena, del loro delitto, renden-

dosi complici -della loro trasgressione. Io sono, ecc.

(9, 32; XXI, 15).

17-20. Nei versetti 17-30 si parla delle qualità

delle vittime dei varii sacrifizi, cominciando dagli

olocausti (18-20) e dai sacrifizi pacifici (21-25).

La legge è destinata sia ai sacerdoti e sia al

popolo, e tutti devono adoperarsi per la sua
osservanza. Dei forestieri, ecc. Anche i forestieri

potevano talvolta far offrire sacrifizi (XVI, 29;
Esod. XX, 10, ecc.). O per scioglimento di voto,
o per offerta volontaria (Ved. n. VII, 16). Qua-
lunque vittima che egli presenti. Queste parole
mancano nell'ebraico. Acciò gli sia da voi offerta,

ebr. acciò sia gradita per voi. Per l'olocausto la

vittima deve avere tre condizioni: 1* essere
maschio, 2" essere senza difetto, 3* appartenere
al grosso o al minuto bestiame puro, che poteva
offrirsi in sacrifizio (Cf. I, 2, 3, 10).

21-25. Sacrifizi pacifici (Cf. Ili, 1, 6). L'ani-

male deve appartenere a una delle tre specie che
potevano offrirsi in sacrifizio (buoi, pecore •
capre). Non è necessario che sia maschio, ma
deve essere senza difetto (Lev. Ili, 1). Il ver-

setto 22 indica in particolare alcuni difetti, da
cui deve essere esente la vittima. Se avrà qualche
membro rotto. L'ebraico aggiunga : o sarà muti-

lato. — Cicatrice, o meglio ferita. — Pustole, o

meglio ulceri purulenti (Cf. XXI, 18-20). Nel ver-

setto 23 Dio permette che in certi sacrifizi di
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eis super altare Dòmini. "Bovem et ovem,

aure et cauda amputàtis, voluntàrie offérre

potes, voturn autem ex eis solvi non potest.
:4Omne animai, quod vel contritis, vel tu-

sis, vel sectis, ablatisque testiculis est, non
offerétis Dòmino, et in terra vestra hoc
omnino ne faciàtis.

25 De manu alienigenae non offerétis pa-

nes Deo vestro, et quidquid àliud dare vo-

lùerit : quia corrùpta et maculata sunt

omnia : non suscipiétis ea.

26Locutùsque est Dóminus ad Móysen,
dicens :

27
Bos, ovis, et capra, cum gènita

fùerint, septem diébus erunt sub ubere ma-
tris suae : die autem octàvo, et deinceps,

offérri póterunt Dòmino. 2SSive illa bos,

sive ovis, non immolabùntur una die cum
foétibus suis.

29
Si immolavéritis hóstiam

prò gratiàrum actióne Domino, ut possit

esse placàbilis,
30Eódem die comedétis

eam, non remanébit quidquam in mane al-

térius diei. Ego Dóminus.

"Custodite mandata mea, et fàcite ea.

Ego Dóminus. 32Ne polluàtis nomen meum
sanctum, ut sanctificer in mèdio filiórum

Israel. Ego Dóminus qui sanctifico vos,
33
Et

edùxi de terra ^Egypti, ut essem vobis in

Deum. E^o Dóminus.

l'offrirete al Signore, e non lo brucierete

sull'altare del Signore. "Potrai offrire come
offerta spontanea un bue o una pecora, a

cui siano stati tagliati un orecchio e la coda,

ma con essi non si può sciogliere un voto.
21Non offrirete al Signore alcun animale
che abbia i testicoli ammaccati, o schiac-

ciati, o tagliati, o strappati, e non fate

assolutamente tal cosa nel vostro paese.
25Non offrirete al vostro Dio pani pre-

sentati a voi da uno straniero, né qualunque
altra cosa che questi voglia dare : perocché
tutte le loro cose sono corrotte e conta-

minate : non le accetterete.
26E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

27
I1 vitello, la pecora, e la capra, nati che

siano, staranno per sette giorni alla mam-
mella della madre : all'ottavo giorno, e poi

in appresso potranno essere offerti al Si-

gnore. 2s
Sia la vacca, sia la pecora, non

saranno immolate lo stesso giorno coi loro

parti.
29Se immolate al Signore un'ostia

per rendimento di grazie, affinchè egli

possa esservi propizio,
30

la mangerete nello

stesso giorno, non ne resterà nulla per la

mattina del dì seguente. Io sono il Signore.

"Osservate i miei comandamenti, e

metteteli in pratica. Io sono il Signore.
32Non profanate il mio santo nome, af-

finchè io sia santificato nel mezzo dei figli

d'Israele. Io sono il Signore che vi san-

tifico,
33
e vi ho tratti dalla terra d'Egitto,

per essere vostro Dio. Io sono il Signore.

minor importanza si possano offrire animali leg-

germente difettosi. Come offerta spontanea (Ved.

VII, 16). A cui siano stati tagliati un orecchio e

la coda, ebr. se è mutilo o mostruoso (Cf. XXI,

18). Nel versetto 24 si proibisce di offrire a Dio
animali castrati in qualsivoglia maniera. Non fate

assolutamente tal cosa nel vostro paese. Con
queste parole, secondo gli uni, si proibirebbe la

castrazione ; secondo altri però, più probabilmente,

si ripete la proibizione di sacrificare tali animali :

non fate tal cosa, cioè non sacrificate, ecc.

Gius. FI.', Ant. Giud., IV, 8, 40). Nel versetto 25,

secondo la Volgata, Dio sembra proibire di of-

frirgli qualche cosa che venga dai pagani stra-

nieri, il che non è conforme a quanto si legge al

versetto 18, se pure non si ammette che qui (25)

si parli solo degli stranieri che non abitano in

mezzo d'Israele. L'ebraico va tradotto diversa-

mente : anche dalla mano degli stranieri non
prenderete alcuna di queste vittime (che hanno
qualche difetto), per offrirle come pane (cioè

come sacrifizio, poiché la vittima è chiamata nelle

Scritture pane di Dio) del vostro Dio, poiché esse

sono corrotte, vi è in esse difetto, non sarebbero

gradite per voi, ossia non vi concilierebbero il

favore di Dio. Si ripete quindi la proibizione ge-
nerale di offrire vittime difettose, ancorché queste
vengano presentate da stranieri. In questo senso
va pure spiegato il testo della Volgata.

26-30. Altre tre regole relative ai sacrifizi :

1" Non si può immolare un quadrupede se non
otto giorni dopo la nascita (Esod. XXII, 30).

Prima di questo tempo la sua carne non è buona
a mangiarsi, e quindi non può offrirsi in sacri-

fizio. Presso i Romani il porco non poteva immo-
larsi che dopo 5 giorni, la pecora dopo 8, il bue
dopo 30 (Plin., Hist. Nat., VIII, 51). — 2° Non
si può immolare lo stesso giorno la vacca o la

pecora o la capra col suo figlio. Sia pecora. L'e-

braico corrispondente indica la pecora e la capra

(Cf. Esod. XXIII, 19; Deut. XXII, 6-7). — 3' La
carne delle vittime per rendimento di grazie deve

essere mangiata nello stesso giorno dell'immola-

zione (Cf. VII, 15: XIX, 6).

31-33. Conclusione (Cf. 9, 16; XVIII, 29; XIX,

37; XXI, 8, 15, 23).
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CAPO XXIII.

// sabato e la Pasqua, 1-8. — Le primìzie di Pasqua, 9,14, — e di Pentecoste, 15-22.

— La festa delle trombe, 23-25. — La festa dell'espiazione, 26-32. — La festa

dei tabernacoli, 33-44.

^ocutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2Lóquere filiis Israel, et dices ad

eos : Hae sunt fériae Dòmini, quas vocà-

bitis sanctas.
3Sex diébus faciétis opus :

dies séptimus, quia sàbbati réquies est, vo-

càbitur sanctus, omne opus non faciétis in

eo : sàbbatum Domini est in cunctis habi-

tatiónibus vestris.

4Hae sunt ergo fériae Domini sanctae,

quas celebrare debétis tempòribus suis.
5Mense primo, quartadécima die mensis ad

vésperum, Phase Dòmini est :

G
Et quinta-

dècima die mensis hùjus, solémnitas azy-

mórum Dòmini est. Septem diébus àzyma
comedétis.

7
Dies primus erit vobis cele-

bérrimus, sanctùsque : omne opus servile

non faciétis in eo :

8Sed offerétis sacri fi-

cium in igne Dòmino septem diébus ; dies

autem séptimus erit celébrior et sànctior :

nullùmque servile opus faciétis in eo.

'E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2Parla ai figli d'Israele, e di' loro: Queste
sono le feste del Signore, che voi chiame-
rete sante, lavorerete sei giorni : il set-

timo giorno, perchè è il riposo del sabato,

sarà chiamato santo : non farete in esso
alcun lavoro. È il sabato del Signore in

tutte le vostre abitazioni.
4
Q'ueste adunque sono le feste sante del

Signore, che voi dovete celebrare nei loro

tempi.
5Nel primo mese, ai quattordici del

mese, verso sera è la Pasqua del Signore :

6e ai quindici dello stesso mese è la so-

lennità degli azzimi del Signore. Mange-
rete azzimi per sette giorni.

7
I1 primo

giorno sarà per voi solennissimo e santo :

non farete in esso alcun 'opera servile :

8ma offrirete un sacrifizio per fuoco al

Signore durante sette giorni : il settimo

giorno poi sarà più solenne e più santo :

e in esso non farete alcun 'opera servile.

5 Ex. XII, 18; Num. XXVIII, 16.

CAPO XXIII.

1. Nella terza parte del Levitico (XXIII, 1-

XXVII, 34) si parla delle varie istituzioni reli-

giose, cominciando dal sabato e dalle varie feste

annuali (XXIII, 1-44). Parlò a Mosè, ecc. Tutte

le cinque leggi di questo capo cominciano così.

2. Celebrazione del sabato e della Pasqua (1-

8). Queste sono le feste, lett. i tempi fissati, dal

Signore (Gen. I, 14) per la celebrazione delle sue

feste. Qui non sono ricordate tutte le feste, ma
solo quelle, in cui il popolo doveva essere convo-

cato in santa adunanza nel Santuario. La nume-

razione delle feste Num. XXVI1I-XXIX, è fatta per

rapporto ai varii sacrifizi da offrirsi, come quella

Deut. XVI, 1, è fatta in relazione ai pellegri-

naggi, che si dovevano intrapprendere. Che voi

chiamerete sante, ebr. che voi bandirete come

sante radunanze. Ecco le mie feste.

3. Il sabato (Cf. Esod. XX, 8; XXIII, 12;

XXXIV, 22; Num. XXVIII, 9 e ss.). Sarà chiamato

santo, ebr. vi sarà una santa adunanza. Questa

legge non potè essere osservata se non finché

Israele abitava attorno al tabernacolo, cioè nel

deserto. Nei tempi più recenti gli Ebrei solevano

nei giorni di sabato riunirsi assieme in qualche

luogo a compiere alcuni esercizi di pietà, come :

lettura della legge, canti, preghiere, ecc. (Cf.

Atti, XIII, 14-15; XV, 21, ecc.). Il testo della

legge però non prescrive alcun esercizio speciale,

eccetto il riposo.

Non farete alcun lavoro. Non si dovevano
neppure preparare i cibi. E il sabato del Signore,

ossia è un giorno destinato a ricordare il riposo

di Dio dopo la creazione (Cf. Gen. II, 2-3. Ved.
Gius. FI., Ant. Giud., VI, 2, 4; Cont. App., I,

22, ecc.).

4-8. La Pasqua. Le feste seguenti sono desti-

nate a ricordare i grandi avvenimenti, per cui

Israele fu elevato alla dignità di popolo di Dio.
Questo basta a spiegare perchè si ripeta il titolo.

Le feste sante del Signore. Nell'ebraico si ag-

giunge : le sante adunanze. Sulla Pasqua, Cf.

Esod. XII, 6, 15-20. Verso sera, ebr. tra le due
sere. — Per sette giorni, cioè fino al 21 del mese.
Il primo e il settimo giorno erano più solenni

;

ma il riposo da osservarsi in essi era meno se-

vero di quello del sabato, poiché non si prescrive

già di astenersi da qualsiasi lavoro, come nel

sabato (v. 3; Esod. XX, 10; XXXI, 14, ecc.), ma
si vietano solo le opere servili, ossia i lavori

manuali propriamente detti (Ved. Esod. XXV, 24 ;

XXXVI, 1 e ss.). Il primo giorno sarà per voi

solennissimo..., il settimo giorno sarà più so-

lenne, ecc., ebr. nel primo giorno vi sarà una

santa adunanza..., nel settimo giorno vi sarà una
santa adunanza. 1 varii sacrifizi che si dovevano
offrire al Signore sono indicati Num. XXVIII, 19-24.
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'Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

10Lóquere filiis Israel, et dices ad

eos : Cum ingrèssi fuéritis terram, quam
ego dabo vobis, et messuéritis ségetem, fe-

rétis manipulos spicàrum, primitias messis
vestrae, ad sacerdótem : "Qui elevàbit fa-

sciculum coram Dòmino, ut acceptàbile sit

prò vobis, altero die sàbbati, et sanctificàbit

illum.
12Atque in eódem die quo manipulus

censecràtur, caedétur agnus immaculàtus an-

niculus in holocàustura Dòmini. 13
Et liba-

ménta offeréntur cum eo, duae décimae si-

milae conspérsae óleo in incénsum Dòmini,
odorémque suavissimum : liba quoque vini,

quarta pars hin. "Panem, et poléntam, et

pultes non comedétis ex segete, usque ad
diem qua offerétis ex ea Deo vestro. Prae-

céptum est sempitérnum in generatiónibus,

cunctisque habitàculis vestris.

15 Numeràbitis ergo ab altero die sàbbati,

in quo obtulistis manipulum primitiàrum,

septem hebdómadas plenas,
16Usque ad àl-

teram diem expletiónis hebdómadae sépti-

mae, id est, quinquaginta dies : et sic of-

ferétis sacrificium novum Dòmino 17Ex
òmnibus habitàculis vestris, panes primi-

9E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

"Parla ai figli d'Israele, e dirai loro :

Allorché sarete entrati nella terra che io

vi darò, e farete la mietitura delle biade,

porterete al sacerdote manipoli di spighe,

come primizie delle vostre raccolte :

1!ed
egli, il giorno dopo il sabato, alzerà quel

fascio dinanzi al Signore, affinchè sia ac-

cettevole per voi, e lo santificherà.
I2E

nello stesso giorno, in cui si consacra il

manipolo, si ucciderà un agnello di un
anno, senza difetto, in olocausto al Si-

gnore. 13E con esso si offriranno le liba-

zioni, due decimi di fior di farina cospersa
d'olio per essere bruciata al Signore in

soavissimo odore : e per libazioni di vino,

la quarta parte d'un hin.
14Non mangerete

della messe né pane, né grano abbrustolito,

né grano bollito fino al giorno, in cui ne
avrete fatta l'offerta al vostro Dio. Questa
è una legge sempiterna per tutte le vostre
generazioni, e per tutte le vostre abitazioni.

"Voi adunque dal giorno dopo il sa-

bato, nel quale avrete offerto il manipolo
delle primizie, conterete sette settimane
compiute, "fino al giorno dopo quello in

cui si compie la settima settimana, vale

a dire (conterete) cinquanta giorni : e così

offrirete un nuovo sacrifizio al Signore

15 Deut. XVI, 9.

9. Legge sulle primizie da offrirsi nella festa

di Pasqua (9-14), e in quella di Pentecoste (15-22).

10-11. Allorché sarete entrati, ecc. L'osser-

vanza di questa legge non era obbligatoria che
dopo l'entrata in Palestina. Porterete, ecc. Dio
aggiunge una nuova cerimonia agli antichi riti

della Pasqua. Manipoli, ebr. un manipolo delle

primizie della vostra raccolta. Secondo Filone (De
septen. et fest. dieb., op. II, p. 278), e Giu-
seppe FI. (Ant. Giud., Ili, 10, 5) si doveva of-

frire (Gius, un gomor) un manipolo d'orzo. L'orzo

in alcune parti della Palestina è maturo verso il

fine d'aprile, mentre per il frumento si richiedono

ancora alcune settimane (Cf. Ruth. I, 22; II, 23;
II Re, XXI, 9). Una pratica analoga all'offerta

delle primizie si ritrova pure presso gli Egizi, i

Greci, ecc. Il giorno dopo il sabato. Queste parole

vengono diversamente interpretate. Secondo Giu-

seppe FI. [Ant. Giud., Ili, 10, 5) e la più parte

degli interpreti indicano il giorno 16 Nisan (abib),

ossia il giorno dopo la Pasqua (15 Nisan), la quale

vien chiamata sabato, perchè giorno di riposo.

Altri invece ritengono che si tratti del sabato

della settimana di Pasqua (v. 8), e che perciò

l'oblazione delle primizie si facesse in uno dei

giorni dal 16 al 22 di Nisan. La prima spiega-

zione è più probabile avendo in suo favore la

pratica dei Giudei posteriori. Alzerà, ebr. agiterà

(Cf. Esod. XXIX, 28; Lev. VII, 30). Tanto il

manipolo come i due pani (v. 17) non venivano

bruciati col fuoco.

12-14. Sacrifizi che dovevano accompagnare
l'ofierta del manipolo. Si offriranno le libazioni,

ebr. si offrirà la mincha (oblazione incruenta) di

due decimi (di epha. Ved. Esod. XXIX, 40 ; Num.
XXVIII, 9, 13) di fior di farina, ecc. (Cf. Esod.
XXIX, 2). Hin. (Ved. Esod. XXIX, 40). Prima
d'aver offerto a Dio le primizie, non si poteva
in alcuna guisa mangiare della nuova messe. Ne
pane, ecc., ebr. né pane, né grano arrostito (I Re,
XVII, 17; XXV, 18, ecc.), né spighe fresche. Si
indicano così le tre forme sotto le quali il grano
serviva di nutrimento agli Ebrei (Cf. II, 14;
Gios. V, 11). Invece di spighe fresche potrebbe
anche tradursi spighe ridotte in farina.

15-16. Data della Pentecoste. Dal giorno dopo
il sabato (Ved. n. 11). Sette settimane compiute,
ossia 49 giorni (Ved. Deut. XVI, 9). I seguaci
della seconda sentenza (v. 11), traducono l'ebraico

sette sabati compiuti, ossia incluso l'ultimo. Fino
al giorno dopo quello, in cui si compie la prima
settimana, ossia fino al 50° giorno. Altri traducono
l'ebraico fino al giorno dopo il settimo sabato.

La parola sabath può infatti significare sia sabato

e sia settimana (Cf. XXV, 8; Matt. XXVIII, 1;

Lue. XVIII, 12). A questa festa nei tempi più

recenti venne dato il nome di Pentecoste (dal

greco -Fv-ì\y.orrTr\ [nnÉoa] = cinquantesimo giorno (II

Aiace. XII, 32), mentre invece in antico si chia-

mava festa delle settimane (Esod. XXXIV. 12;
Deut. XVI, 10), o festa delle messe (Esod. XXIII,

16), o anche festa delle primizie (Num. XXVIII,
26. Cf. Tob. II, 1; Atti, II, 1, ecc.). Era desti-

nata a ringraziare Dio per il termine della mieti-

tura.

17-20. Varii sacrifizi da offrirsi. Due pani di

primizie, ebr. due pani per offerta di agitazione
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tiàrum duos de duàbus décimis similae fer-

mentàtae, quos coquétis in primitias Dò-
mini.

18Offeretisque cum pànibus septem
agnos immaculàtos anniculos, et vitulum de

arménto unum, et arietes duos, et erunt ; n

holocàustum cum libaméntis suis, in odó-

rem suavissimum Domino. 19
Faciétis et hir-

cum prò peccato, duósqua agnos anniculos

hóstias pacjflcórum.
20Cumque elevàverit

eos sacérdos cum pànibus primitiàrum co-

ram Domino, cedent in usum éjus.
21
Et

vocàbitis hunc diem celebérrimum, atque

sanctissimum : omne opus servile non fa-

ciétis in eo : legitimum sempitérnum erit

in cunctis habitàculis, et generatiónibus

vestris.

22Postquam autem messuéritis ségetem
terrae vestrae, non secàbitis eam usque
ad solum : nec remanéntes spicas colli-

gétis, sed paupéribus et peregrinis dimit-

tétis eas. Ego sum Dóminus Deus vester.
23Locutusque est Dóminus ad Móysen,

dicens :

24Lóquere filiis Israel : Mense
séptimo, prima die mensis, erit vobis sàb-

batum, memoriale, clangéntibus tubis, et

vocàbitur sanctum :

230mne opus servile

non faciétis in eo, et offerétis holocàustum
Dòmino.

irda tutte le vostre abitazioni, due pani

di primizie di due decimi di farina fer-

mentata, che voi cuocerete in primizie del

Signore.
18E con quei pani offrirete sette

agnelli d'un anno senza difetto, e un vi-

tello preso dall'armento, e due montoni,
e saranno offerti in olocausto colle loro li-

bazioni, in odore soavissimo al Signore.
l
'Offrirete ancora un capro per il peccato,

e due agnelli di un anno per ostie di sacri-

fizi pacifici.
20E quando il sacerdote li avrà

elevati coi pani delle primizie davanti al

Signore, rimarranno a suo uso.
21Voi chia-

merete questo giorno solennissimo, e san-

tissimo : non farete in esso alcun 'opera

servile. Questa sarà una legge eterna in

tutte le vostre abitazioni, in tutte le vostre

generazioni.
22Quando poi mieterete le biade dei

vostri campi, non le taglierete fino a terra,

né raccoglierete le spighe che restano : ma
le lascerete ai poveri e ai forestieri. Io sono
il Signore Dio vostro.

23 E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

21
Di' ai figli d'Israele : Nel settimo mese,

nel primo giorno del mese vi sarà per voi

un sabato e una ricordanza con suono di

trombe, e sarà chiamato santo.
25
In esso

non farete alcuna opera servile, e offrirete

un olocausto al Signore.

22 Sup. XIX, 9. !4 Num. XXIX, 1.

(Cf. XXI.X, 28). Si tratta di due pani di grano
(Esod. XXXIV, 22) ordinarli, quali si trovano e

sono mangiati nelle abitazioni (tutte manca nel-

l'ebraico) d'Israele. Dovevano essere fermentati,

e non costituivano propriamente un sacrifizio (II,

11), né venivano bruciati sull'altare, ma erano
consumati dai sacerdoti. Con questa offerta Israele

riconosceva e confessava pubblicamente che il suo
nutrimento era un dono di Dio. In primizie al

Signore. Come si erano offerte al Signore le pri-

mizie dei manipoli di biade, così gli si offerivano

ancora i primi pani. I versetti 18-20 indicano i

varii sacrifizi, che si dovevano fare nella Pente-

coste. L'olocausto ricordava ad Israele che era

consacrato a Dio, e a lui solo doveva servire. Il

sacrifizio per il peccato ricordava la corruzione

dell'umana natura, e il continuo bisogno di per-

dono. II sacrifizio pacifico ricordava ad Israele

che egli era chiamato a godere dei frutti delle

divine benedizioni. Li avrà elevati. 11 pronome si

riferisce solo ai due agnelli offerti in sacrifizio

pacifico. Rimarranno a suo uso, ossia apparter-

ranno al sacerdote. Nell'ebraico si premette : sa-

ranno consacrati al Signore.

21. Chiamerete questo giorno santissimo e

solennissimo, ebr. In quello stesso giorno ban-

direte la festa, e avrete una santa adunanza. I

Giudei solevano annunziare le feste a suon di

tromba, e quest'uso ebbe probabilmente origine

dalle parole precedenti e da altre analoghe (v. 1).

Non farete alcuna opera servile (Ved. n. 7). La
festa delle settimane durava un giorno solo.

Maimonide (sec. XII) è il primo fra gli Ebrei

che abbia trovata una relazione tra questa festa

e il giorno, in cui fu promulgata la legge dal

Sinai (Cf. More Neb., Ili, 41). Prima di lui però

vi avevano già accennato i Padri, e specialmente

Sant'Agostino (Conf. Faust., XXXII, 12).

22. Dio rinnova la prescrizione già data a fa-

vore dei poveri e dei forestieri (Ved. XIX, 9 e ss.).

Israele deve testimoniare la sua riconoscenza a

Dio mostrandosi misericordioso verso gli infelici.

23-25. La festa delle trombe (Cf. Num. XIX, 1).

Nel settimo mese, che in antico si chamava Etha-

nim (III, Re, Vili, 2), e più tardi fu detto Tishri.

Era il primo mese dell'anno civile degli Ebrei

(Esod. XII, 2). Vi sarà per voi un sabato, ossia

una solennità, in cui è prescritto il riposo dalle

.opere servili. Una ricordanza. Secondo la tradi-

zione rabbinica questa festa era istituita per ri-

cordare la creazione del mondo, e doveva servire

di preparazione alla festa dell'espiazione, che ca-

deva ai 10 dello stesso mese. La festa dei taber-

nacoli si celebrava dai 15 ai 22, e così tutto il

settimo mese dell'anno religioso (mese sabatico)

era in modo speciale consacrato a Dio. Con suono
di trombe. L'ebraico va tradotto piuttosto con
suono di corno. Non si tratta quindi delle trombe
d'argento ricordate Num. X, 2, 9 e ss., ma di uno
strumento fatto a guisa di corno di montone, col

quale si annunziava. al popolo la solennità. Alcuni

rabbini hanno pensato che tal festa sia stata isti-

tuita in memoria della liberazione di Isacco. Sarà
chiamato santo, ebr. una santa adunanza (vi sarà).



Sacrificio di un agnello

(cilindro caldaico) (Lev. Ili, 6).

Incensieri egiziani (Lev. X, I).

Moloch (gemma babilonese) \Lev. XX, i).

Egiziano intento a pesare (Lev. XIX. 36).
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38Locutùsque est Dóminus ad Móysen,
dicens :

27Décimo die mensis hujus sé-

ptimi, dies expiatiònum erit celebérrimus,

et vocàbitur sanctus : affligetìsque ànimas

vestras in eo, et offerétis holocàustum Dò-
mino. 280mne opus servile non faciétis in

tèmpore diei hùjus : quia dies propitiatiónis

est, ut propitiétur vobis Dóminus Deus
vester.

2JOmnis ànima, quae afflicta non
fùerit die hac, peribit de pópulis suis :

S0
Et quae óperis quippiam fécerit, delébo

eam de pópulo suo. 31Nihil ergo óperis fa-

ciétis in eo. Legitimum sempitérnum erit

vobis in cunctis generatiónibus, et habita-

tiónibus vestris.
32Sàbbatum requietiónis

est, et affligétis ànimas vestras die nono
mensis : A véspera usque ad vésperam ce-

lebràbitis sàbbata vestra.

33
Et locùtus est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

34Lóquere filiis Israel : A quinto-

dècimo die mensis hùjus séptimi, erunt

fériae Tabernaculórum septem diébus Do-
mino. 35Dies primus vocàbitur celebérrimus

atque sanctissimus : omne opus servile non
faciétis in eo.

36
Et septem diébus offerétis

holocàusta Dòmino : dies quoque octàvus

erit celebérrimus atque sanctissimus, et of-

ferétis holocàustum Dòmino : est enim
coetus atque colléctae : omne opus servile

non faciétis in eo.

37Hae sunt fériae Dòmini, quas vocàbitis

celebérrimas atque sanctissimas, offere-

tisque in eis oblatiónes Dòmino, holocàusta

et libaménta juxta ritum uniuscujùsque

26E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

27Ai dieci di questo ^settimo .mese sarà il

giorno solennissimo delie-espiazioni, e sarà

chiamato santo : e in esso affliggerete le

vostre anime, e offmete un olocausto al

Signore. 28Non farete in quel giorno alcun

lavoro servile : perocché è un giorno di

propiziazione, affinchè il Signore vostro Dio
vi sìp propizio. "Ogni uomo che non sarà

stato afflitto in quel giorno, perirà d'infra

i suoi popoli :

30
e chi avrà fatto qualche

lavoro, lo scancellerò d'infra il suo popolo.
31Non farete adunque in quel giorno alcun
lavoro : questa sarà una legge sempiterna
per voi in tutte le vostre generazioni e in

tutte le vostre abitazioni.
32È un sabato di

riposo, e voi affliggerete le vostre anime il

giorno nono del mese : celebrerete i vostri

sabati da una sera all'altra.

33E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

34Di'ai figli d'Israele: Dai quindici di

questo settimo mese, saranno le feste dei

tabernacoli per sette giorni in onore del

Signore. 33
I1 primo giorno sarà chiamato

celeberrimo e santissimo : in esso non fa-

rete alcuna opera servile.
36E nei sette

giorni offrirete olocausti al Signore : anche
l'ottavo giorno sarà celeberrimo e santis-

simo, e offrirete un olocausto al Signore :

perocché è giorno di radunanza e di as-

semblea : non farete in esso alcuna opera
servile.

37Queste sono le feste del Signore, che
voi chiamerete solennissime e santissime,

e in esse offrirete al Signore oblazioni e
olocausti e libazioni secondo il rito di

27 Sup. XVI, 29; Num. XXIX, 7. 36 Joan. VII, 37.

26. Il giorno dell'espiazione (26-32). Vedi XVI,

1 e ss. e Num. XXIX, 7-11.

27-32. Si indicano solo alcune cerimonie, le

altre essendo già state descritte al cap. XVI. Ai

dieci di questo mese, ossia dalla sera del 9 a

quella del 10 (Ved. v. 32). Sarà chiamato santo,

ebr. vi sarà una santa adunanza. — Affliggerete

le vostre anime col digiuno (XVI, 31). Offrirete un
olocausto al Signore. Le vittime sono indicate

Num. XXIX, 8-11. Si insiste in modo speciale sul-

l'astensione dalle opere servili 28, 30-32. 7/ giorno

nono del mese. Nell'ebraico si aggiunge : alla sera.

33. La festa dei tabernacoli (33-44). E così

chiamata perchè gli Ebrei dovevano dimorare sotto

capanne fatte con rami di alberi e foglie (40-42)

in ricordo del tempo passato sotto le tende nel

deserto (Cf. Num. XXIX, 13-33). Veniva tal festa

celebrata con grandi manifestazioni d'allegrezza

(Cf. Gius. FI., Ant. Giud., VIII, 4, 1; Filone,

De septen. et fest., ecc., op. 11, p. 297).

34-36. La data della festa è ai 15 del mese di

Tishri; la sua durata fino ai 22 dello stesso mese.

Feste dei tabernacoli, lett. delle capanne. 7/ primo

giorno, ecc., ebr. nel primo giorno vi sarà una

santa adunanza..., anche nell'ottavo giorno vi

sarà una santa adunanza. In questi due giorni è

imposta l'astensione dalle opere servili. I varii

sacrifizi sono indicati Num. XXIX, 13 e ss. E
giorno di radunanza e di assemblea. L'ebraico

può tradursi : vi sarà una radunanza, oppure è

una festa di chiusura di tutte le feste dell'anno.

La prima traduzione è migliore (Ved. Humme-
lauer, h. 1.). Sembra però che l'ottavo giorno più

che una festa religiosa fosse una festa popolare

(Cf. Kortleitner, Archaeol., p. 101). A questa

festa più tardi furono aggiunte varie altre ceri-

monie, ad alcune delle quali si allude in S. Gio-

vanni, VII, 1, 37; Vili, 12 (Ved. n. ivi).

37-38. Clausola del catalogo delle cinque feste

ricordate in questo capo. Queste sono le feste, ecc.

Le feste dette neomenie, o della nuova luna,

verranno indicate Num. XXVIII, 16, e dell'anno

sabatico, e del giubileo si parlerà nel cap. XXV
del Levitico. Che chiamerete solennissime, ecc.,

ebr. che voi bandirete per tenere sante adunanze,

per offrire al Signore sacrifizi fatti col fuoco, olo-

causti, oblazioni (mincha), vittime, e libazioni, in

ciascun giorno ciò che conviene. — Le parole

oltre ai sabati, vanno interpretate : oltre ai sacri-

30 — Sacra Bibbia, voi. III.
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diei : "Excéptis sàbbatis Dòmini, donisque
vestris, etlquae offerétis ex voto, vel quae
sponte tribuétis Domino.

S9A quintodécimo ergo die mensis sépti-

mi, quando congregavéritis omnes fructus

terrae vestrae, celebràbitis férias Dòmini
septem diébus ; die primo et die octàvo
erit sàbbatum, id est, réquies.

40Sume-
tisque vobis die primo fructus àrboris pul-

chérrimae, spatulàsque palmàrum, et ramos
Ugni densàrum fróndium, et sàlices de tor-

rènte, et laetabimini coram Dòmino Deo
vestro ; "Celebrabitisque solemnitàtem éjus

septem diébus per annum
; legitimum sem-

pitérnum erit in generatiónibus vestris.

Mense séptimo festa celebràbitis,
42
Et ha-

bitàbitis in umbràculis septem diébus : om-
nis, qui de gènere est Israel, manébit in

tabernàculis :

43Ut discant pòsteri vestri,

quod in tabernàculis habitàre fécerim fflios

Israel, cum edùcerem eos de terra jEgypti.

Ego Dóminus Deus vester.
44 Locutùsque est Móyses super solemnità-

tibus Dòmini ad filios Israel.

ciascun giorno :

38
oltre ai sabati del Si-

gnore, e ai vostri doni, e a quello che
offrirete per voto, o darete spontaneamente
al Signore.

39Dai quindici adunque del settimo mese,
quando avrete raccòlti tutti i frutti della

vostra terra, celebrerete le feste del Si-

gnore per sette giorni. Il primo e l'ottavo

giorno è sabato, cioè riposo.
40E nel primo

giorno prenderete dei frutti del più bel-

l'albero, e dei rami di palma, e dei branchi
d'albero frondoso, e dei salci del torrente,

e vi rallegrerete dinanzi al Signore vostro
Dio. 41 E celebrerete questa solennità ogni

anno per sette giorni : questa sarà una
legge eterna per le vostre generazioni. La
celebrerete al settimo mese, 42e abiterete

sotto capanne per sette giorni : ogni uomo
della stirpe d'Israele dimorerà in taberna-

coli :

43
affinchè i vostri posteri imparino

che io ho fatto abitare sotto le tende i figli

d'Israele, quando li trassi fuori della terra

d'Egitto. Io sonò il Signore Dio vostro.
44Mosè adunque parlò ai figli d'Israele

sopra le feste del Signore.

CAPO XXIV.

L'olio del candelliere, 1-4. — I pani di proposizione, 5-9.

e la legge del tagliotie, 10-23.

Il bestemmiatore punito

l
Et locùtus est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2Praécipe filiis Israel, ut àfferant

tibi oleum de olivis purissimum, ac lùci-

dum, ad concinnàndas lucérnas jùgiter,
3 Extra velum testimónii in tabernàculo foé-

deris. Ponétque eas Aaron a véspere usque
ad mane coram Dòmino, cultu rituque per-

*E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2Comanda ai figli d'Israele, che ti portino

dell'olio di oliva purissimo e chiaro per
mantenere accese continuamente le lam-
padi

3
fuori del velo della testimonianza nel

tabernacolo dell'Alleanza. E Aronne le met-
terà dinanzi al Signore dalla sera sino al

fìzi che sono prescritti per il giorno di sabato

(Num. XXVIII, 9), ecc. Doni, sono cose offerte a

Dio, ma non destinate a essere bruciate sull'altare,

quali p. es. le primizie, le decime, ecc. (Num.
XVIII, 11, 29).

39-43. Alcune altre prescrizioni relative alla

festa dei tabernacoli. Quando avrete raccolti tutti

1 ./rutti. Verso la metà di ottobre, quando aveva

luogo questa festa, quasi tutti i frutti sono rac-

colti. Non rimangono che le olive e pochi altri

(III Re, XII, 32 e ss.). Celebrerete le feste del

Signore per ringraziarlo della buona raccolta. Pren-

derete dei frutti del più bell'albero, ossia dei

rami di limone di aranci coi loro fiori e frutti.

Altri pensano che si tratti del cedro. Albero fron-

doso, probabilmente mortella. Vi rallegrerete por-

tando in mano questi rami e questi frutti (II Ma-
cab. X, 7). Con questi stessi rami si fabbricavano

poi le capanne (II Esdr. VIII, 15). Celebrerete

questa solennità (ebr. aggiunge : al Signore). Non
si tratta quindi di una festa profana, ma di una

festa sacra. Dimorerà in tabernacoli, cioè sotto ca-

panne. Il versetto 43 indica i! motivo della festa.

Nel momento in cui gli Israeliti rendevano grazie

a Dio per la raccolta, dovevano ricordarsi de]

tempo passato sotto le tende nel deserto (Cf. Gius.

FI., Ant. Giud., Ili, 10, 4; XMI, 13, 14. Sulle

feste qui ricordate Cf. Kortleitner, Archaeologia

Biblica, pag. 92 e ss. ; S. Tommaso, Summ. Th.,

V ir", q. CU, art. 4. ad. 10).

CAPO XXIV.

1-4. In questo capo si hanno alcune prescri-

zioni relative all'olio del candelliere (1-4), e ai

pani della proposizione (5-9), e poi si descrive il

castigo di un bestemmiatore, e si promulga la

legge del taglione (10-23). Le prescrizioni relative

all'olio del candelliere sono pressoché identiche

a quanto si legge Esod. XXVII, 20-21 (Ved. n.

ivi). Qui si aggiunge solo che dette prescrizioni
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pétuo in generatiónibus vestris.
4Super can-

delàbrum mundissimum ponéntur semper
in conspéctu Domini.

5Accipies quoque similam, et cóques ex
ea duódecim panes, qui singuli habébunt
duas décimas :

6Quórum senos altrinsecus

super mensam purissimam corani Domino
stàtues :

7Et pones super eos thus lucidis-

simum, ut sit panis in moniméntum obla-

tiónis Dòmini. 8 Per singula sàbbata muta-

buntur coram Domino suscépti a fìliis Israel

foédere sempitèrno :

9Eruntque Aaron et

filiórum éjus, ut cómedant eos in loco san-

cto : quia sanctum sanctórum est de sa-

crificiis Domini jure perpètuo.

10Ecce autem egréssus filius mulieris

Israelitidis, quem pepérerat de viro vEgyptio
inter filios Israel, jurgàtus est in castris

cum viro Israelita.
nCùmque blasphemàs-

set nomen. et maledixisset ei, addùctus est

ad Móysen. (Vocabàtur autem mater éjus

Sàlumith, filia Dabri de tribù Dan).
12Mise-

rùntque eum in càrcerem, donec nossent

mattino, per cerimonia e rito perpetuo nelle

vostre generazioni. 4Saranno sempre collo-

cate davanti al Signore sul candelliere pu-
rissimo.

Prenderai pure del fior di farina, e ne
farai dodici pani, ognuno dei quali con-
terrà due decimi (di ephi) :

6ne metterai

sei per parte sopra la tavola purissima,
dinanzi al Signore :

7
e porrai sopra di essi

dell'incenso lucidissimo, affinchè il pane
sia ricordanza dell'oblazione del Signore.
"Saranno cambiati ogni sabato al cospetto
del Signore, dopo essere stati ricevuti dai

figli d'Israele per un'alleanza sempiterna:
9
e apparterranno ad Aronne e ai suoi figli,

affinchè essi li mangino in luogo SMito :

poiché sono cosa santissima dei sacrifizi

del Signore per un diritto perpetuo.

10Ora ecco che il figlio di una donna
Israelita, che questa aveva avuto da un
Egiziano dimorante tra i figli d'Israele,

uscì fuori e attaccò briga negli accampa-
menti con uno Israelita.

nE avendo be-
stemmiato, e maledetto il nome, fu con-
dotto a Mosè (ora la sua madre si chiamava
Sàlumith, figlia di Dabri della tribù di

furono eseguite (23). Che ti portino, ecc. L'olio

offerto dal popolo e posto a consumarsi sul can-

delliere, rappresentava il popolo d'Israele in pre-

ghiera e adorazione davanti a Dio (Cf. Num.
VII', 1-4). Chiaro, ebr. vergine. Per mantenere
continuamente , ecc. Secondo Giuseppe {Ant.

Giud., Ili, 8, 3) solo tre lampadi erano accese
durante il giorno, alla sera però si accendevano
anche le altre quattro. Ma Giuseppe parla del

tempio di Erode, e non del Tabernacolo costrutto

da Mosè. Sul candelliere (Ved. Esod. XXV, 31

e ss). Purissimo, ossia di oro purissimo.

5-7. Preparazione dei pani della proposizione.
Dodici pani, ebr'. dodici focaccie o torte (Cf. II,

4; Esod. XXIX, 2, 36). Il numero 12 corrisponde
alle 12 tribù (Esod. XXIX, 40). Due decimi (di

.ephi), ossia poco meno di otto litri (Ved. n. V,
11). Se metterai sei per parte in due torrette di

sei pani l'una. Tavola purissima, cioè rivestita

di oro purissimo (Cf. Esod. XXV, 24). Nell'ebraico

si legge : li metterai in due ordini, sei per ordine
sopra la tavola pura, davanti al Signore. Altri pen-
sano che fossero disposti in due filari di sei pani
l'uno. La prima spiegazione è più probabile.

Porrai sopra di essi, cioè su ciascuna torretta. Ai
tempi di Giuseppe {Ant. Giud., III, 10, 7) l'in-

censo veniva posto entro due coppe d'oro sopra le

due torrette di pani. Incenso lucidissimo (Ved.

Esod. XXX, 34). Nei LXX si legge : incenso e

sale. Affinchè sia ricordanza, ecc. Affinchè questo
pane sia un perpetuo ricordo della perenne of-

ferta, che a Dio fanno gli Ebrei. Mettendo infatti

sopra di questi pani l'incenso, si veniva a dichia-

rare che essi erano consacrati a Dio, e al sabato,

quando venivano cambiati, l'incenso bruciato sul-

l'altare porterà, per così dire, davanti a Dio il

ricordo d'Israele. Nell'ebraico però si legge : e

(l'incenso) servirà di ricordanza per il pane, e di

offerta fatta col fuoco al Signore, il che sembra
indicare che l'incenso veniva bruciato sull'altare

invece dei pani, i quali appartenevano ai sacer-

doti (Cf. II, 9 e ss.).

8-9. Dovranno rinnovarsi ogni sabato, e ap-
parterranno ai sacerdoti. Dopo essere stati rice-

vuti (susceptij. Queste parole mancano nel-

l'ebraico. Ad ogni modo è certo che essi erano
offerti dal popolo, e rappresentavano le 12 tribù.

Secondo Giuseppe {Ant. Giud., Ili, 6, 6) e Filone
{De Congressu, ecc., op. I, p. 543) dovevano
essere azzimi. Per un'alleanza, ossia un patto

perpetuo. Sono cosa santissima (Ved. n. II, 3 ;

VI, 14-18). Fu solo in caso di estrema necessità
che Achimelech diede a Davide di questi pani da
mangiare (Cf. I Re, XXI, 4-6; Man. XII, 4).

10-12. Occasione della legge sulla bestemmia.
La narrazione di questo fatto storico in mezzo a

una serie di leggi riguardanti la santità, non può
spiegarsi altrimenti, che ammettendo che esso sia

accaduto realmente nel tempo, in cui venivano
promulgate queste leggi. Da un Egiziano, ossia

da uno di quelli stranieri che avevano seguito

Israele nell'uscita dall'Egitto (Ved. Esod. XII, 38).

Dimorante tra i figli d'Israele. L'ebraico e il la-

tino potrebbero meglio tradursi : usci (il figlio)

dalla sua tenda tra i figli d'Israele, e quindi il

suo peccato era pubblico. Attaccò briga, e nel

calore della contesa bestemmiò, e maledisse i/

nome per antonomasia, cioè quello di Iahveh. Lo
misero in prigione, ossia lo tennero ben custodito
in qualche luogo. Nel deserto non esistevano pri-

gioni propriamente dette. Sino a tanto, ecc. La
legge non aveva finora parlato sulla pena da in-

fliggersi al bestemmiatore (Cf, Esod. XXI, 17;
XXII, 28). L'ebraico va tradotto : affinchè Mosi
dichiarasse da parte di Dio, ciò che si doveva far.
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quid jubéret Dóminus. 13Qui locùtus est

ad Móysen, ^Dicens : Educ blasphémum
extra castra, et ponant omnes qui audié-

runt, manus suas super caput éjus, et

lapidei eum pópulus univérsus.

15
Et ad filios Israel loquéris : Homo, qui

maledixerit Deo suo, portàbit peccàtum
suum ;

1G
Et qui blasphemàverit nomen Dò-

mini, morte moriàtur : lapidìbus ópprimet

eum omnis multitùdo, sive ille civis, sive

peregrinus fùerit. Qui blasphemàverit no-

men Domini, morte moriàtur.
17Oui per-

cùsserit, et occiderit hominem, morte mo-
riàtur.

18Qui percùsserit animai, reddet vi-

càrium, id est, ànimam prò ànima. 19Qui
irrogàverit màculam cuilibet civium suó-

rum : sicut fecit, sic flet ei :

20Fractùram
prò fractùra, óculum prò óculo, dentem prò

dente restituet
;
qualem inflixerit màculam,

talem sustinére cogétur.
21Qui percùsserit

juméntum, reddet àliud. Qui percùsserit ho-

minem, puniétur.
22^Equum judicium sit

inter vos, sive peregrinus, sive civis pec-

càverit : quia ego sum Dóminus Deus
vester.

23Locutùsque est Móyses ad filios Israel :

et eduxérunt eum, qui blasphemàverat,

extra castra, ac lapidibus oppressérunt. Fe-

cerùntque filii Israel sicut praecéperat Dó-
minus Móysi.

Dan), I2e lo cacciarono in prigione, sino a

tanto che sapessero quel che ordinasse il

Signore.
13

I1 quale parlò a Mosè, "di-

cendo : Conduci il bestemmiatore fuor degli

accampamenti, e tutti coloro che lo hanno
sentito, pongano le loro mani sul capo di

lui, e tutto il popolo lo lapidi.

1SE dirai ai figli d'Israele : Chiunque
maledirà il suo Dio, porterà il suo pec-

cato :

16E chi bestemmierà il nome del

Signore, sia messo a morte : tutta la mol-

titudine lo lapiderà, sia egli cittadino, o

sia forestiero. Chi bestemmierà il nome
del Signore, sia messo a morte. 17Chi per-

cuoterà, e ucciderà un uomo, sia messo a

morte.
18Chi percuoterà una bestia, ne

renderà un'altra in sua vece, vale a dire

animale per animale. 19Chi offenderà nella

persona qualcuno dei suoi concittadini :

gli sarà fatto, come egli ha fatto : "ren-
derà rottura per rottura, occhio per occhio,

dente per dente : qual è il male che ha
fatto, tale sarà quello che sopporterà.

21Chi
ucciderà un giumento, ne renderà un altro :

chi ucciderà un uomo, sarà punito.
22
Siavi

tra voi un equo giudizio, tanto se chi ha

peccato è forestiero, quanto se è cittadino :

poiché io sono il Signore Dio vostro.
23E Mosè parlò ai figli d'Israele : ed

essi condussero il bestemmiatore fuori degli

accampamenti e lo lapidarono. E i figli

d'Israele fecero come il Signore aveva
ordinato a Mosè.

17 Ex. XXI, 12. 20 Ex. XXI, 24; Deut. XIX, 21 ; Matth. V, 38.

13-14. Castigo contro il bestemmiatore. Con-
duci fuori, ecc. La bestemmia è un peccato sì

grave, che il colpevole non solo non è degno di

vivere, ma neanche di morire nel consorzio degli

altri (Cf. Atti, VII, 57). D'altra parte però le

esecuzioni capitali presso gli Ebrei avevano luogo

fuori degli accampamenti (Ebr. XIII, 12). Pon-

gano le loro mani sul capo di lui. Con questa

cerimonia essi affermavano, che avevano real-

mente udita la bestemmia, e che quel capo, che

toccavano, era veramente reo e meritevole del-

l'estremo supplizio. Nello stesso tempo venivano

a pregar Dio, che punendo il reo, tenesse lontano

da essi e dalla comunità d' Israele il castigo

(Cf. Dan. XIII, 34).

15-16. Legge sulla bestemmia. Chiunque, sia

Israelita che forestiero. 7/ suo Dio. Nei LXX manca
suo, ed è quindi assai più probabile che qui si

parli esclusivamente del vero Dio, e non già di

qualsiasi Dio. Porterà il suo peccato. Questa frase

indica in generale ciò che in particolare viene

indicato dalla frase seguente : sia messo a morte.

Chi maledirà il nome. L'ebraico naqab può anche

significare : dichiarare, pronunziare distintamente,

e quindi i rabbini conchiusero che era vietato di

pronunziare il nome di Iahveh, e sia nella pro-

nunzia che negli scritti lo sostituirono con quelli

di Adonai o di Elohim (Cf. Gen. II, 4; Esod. Ili,

14). La traduzione : bestemmierà è però la sola

ammissibile, come appare dal contesto (Cf. Num.
XXIII, 8, 25; Giob. Ili, 8; V, 3, ecc.).

17-22. Si ripete più completamente la legge

relativa all'omicidio e alle lesioni (Ved. n. Esod.

XXI, 12 e ss.). Il versetto 18 secondo l'ebraico

va tradotto : Chi percuote a morte una bestia,

restituirà bestia per bestia, ossia dovrà rendere

un animale della stessa condizione. Chi offenderà

nella persona, ecc. Il versetto 20 indica quali

siano queste offese personali : rottura per rot-

tura, ecc. (Ved. Esod. XXI, 23 e ss.). Il versetto 21

ripete quanto è detto nei versetti 17 e 18. Sarà

punito di morte. Siavi tra voi un equo giudizio,

vale a dire : la giustizia sia uguale per tutti, e

venga ugualmente punito il malfattore tanto se

è forestiero, quanto se è Israelita.

23. Esecuzione della sentenza pronunziata con-

tro il bestemmiatore.
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CAPO XXV.

Santificazione dell'anno sabatico, 1-7. — // giubileo, 8-12, — effetti sulle propi'ietà

fondiarie, 13-34, — sulla coìidizione civile delle persone, 35-55.

^ocutusque est Dóminus ad Móysen in

monte Sinai, dicens :

2Lóquere filiis Israel,

et dices ad eos : Quando ingrèssi fuéritis

terram quam ego dabo vobis, sabbatizes

sàbbatum Domino. 3Sex annis seres agrum
tuum, et sex annis putàbis vineam tuam,

colligésque fructus éjus :

4Séptimo autem
anno sàbbatum erit terrae, requietiónis Dò-
mini : agrum non seres, et vineam non
putàbis.

5Quae sponte gignet humus, non
metes : et uvas primitiàrum tuàrum non
cólliges quasi vindémiam : annus enim re-

quietiónis terrae est':
6Sed erunt vobis in

cibum, tibi et servo tuo, ancillae et mer-
cenàrio tuo, et àdvenae, qui peregrinante

apud te :

:Juméntis tuis et pecóribus, om-
nia quae nascùntur, praebébunt ciburn.

*E il Signore parlò a Mosè nel monte
Sinai, dicendo :

2
Parla ai figli d'Israele, e

di' loro : Quando sarete entrati nella terra,

che io vi darò, osservate il sabato in onor
del Signore. 3Per sei anni seminerai il tue

campo, e per sei anni poterai la tua vigna,

e ne raccoglierai i frutti :

4Ma il settimo
anno vi sarà il sabato della terra e del i-

poso del Signore : non seminerai il campo,
e non poterai la vigna.

5Non mieterai
quello che la terra produrrà da sé stessa :

e non raccoglierai, come vendemmia, le

uve delle tue primizie : poiché è l'anno
del riposo della terra :

6ma vi serviran

di cibo a te, e al tuo servo, alla tua sena
e al tuo mercenario, e al forestiero i qua'.i

dimorano presso di te :

7
ai tuoi giumenti

e ai tuoi bestiami fornirà il nutrimento
tutto quello che nasce.

2 Ex. XXIII, 10.

CAPO XXV.

1. In questo capo si parla della santificazione

dell'anno sabatico (1-7) e dell'anno giubilare (8-

55). Le leggi sono dirette a tutto il popolo, ma
non saranno osservate che in Palestina. Queste

due istituzioni, senza riscontro presso gli altri

popoli, non hanno solamente lo scopo di conce-

dere a Israele un anno di riposo, permettendogli

di godere in pace i frutti della terra, e non sono
unicamente destinate a impedire che la condizione

generale del popolo venisse profondamente tur-

bata per l'arricchirsi degii uni e l'impoverirsi degli

altri, ma sono principalmente ordinate a far sen-

tire agli Israeliti che Dio è il padrone assoluto

della terra, e che essi hanno il dovere di ricono-

scerlo come tale., e di confidare interamente nella

sua bontà e nella sua provvidenza. Non si può
negare che queste due leggi abbiano pure una
grande importanza agraria e sociale.

Nel monte Sinai, ossia dal tabernacolo eretto ai

piedi del Sinai. Le varie leggi seguenti si riconnet-

tono così a tutta la legislazione del Sinai (Cf . VII,

38; XXVI, 46; XXVII, 44; Esod. XXXIV, 32).

2-7. Quando sarete entrati (Cf. XIV, 34; XIX,

23; XXIII, 10). Osserverete il sabato, ecc., ebr. la

terra avrà il suo sabato in onore del Signore,

oppure la terra si riposerà, sarà un sabato in

onore del Signore. Anche la terra avrà quindi il

suo riposo, come gli uomini, in onore del riposo

del Signore dopo compita l'opera della creazione.

Il settimo anno viene detto sabatico, perchè si

doveva lasciar riposare la terra. Esso non comin-

ciava coiranno religioso (primo di Abib o Nisan),

ma col civile al primo del mese di Tishri. E del

riposo del Signore. Si lascierà riposare la terra

in onore del Signore e per ricordare il riposo divino
del settimo giorno. Non mieterai, ecc. Il pro-
prietario di un campo non doveva raccoglierne

i frutti spontanei per ammassarli e ordinarli a suo
esclusivo vantaggio, ma doveva lasciarli a ser-

vizio di tutti (v. 6). Il versetto 5 secondo l'ebraico

va tradotto : non mieterai quello che nascerà da
se stesso dai grani caduti della tua raccolta, e n. n
raccoglierai le uve della tua vigna non potata

(oppure che tu non avrai potata, lett. nazarea,

nazir). In quest'ultima parola vi è un'allusione ai

Nazirei (Num. VI, 5), i quali si lasciavano me-
scere liberamente i capelli. Vi serviranno di cibo

a te, ecc. I prodotti spontanei del suolo saranno
in quell'anno a disposizione comune di tutti,

ricchi e poveri, non esclusi gli stranieri, e gli

animali. Dio manderà una speciale abbondanze
nell'anno sesto, in modo che niuno abbia a sof-

frire per l'osservanza di questa legge (vv. 20-22),

Pur troppo però che al tempo dei re fino al-

l'esiglio essa fu spesso trascurata (II Par. XXX >'I,

21), ma ai tempi di Neemia (II Esdr. X, 32), di

Alessandro Magno (Gius., Ant. Giud., XI, 8, 6),

dei Maccabei (I Mac. VI, 49, 53), e degli Eroò:

(Gius., op. cit., XIV, 16, 2; XV, 1, 2) gli Ebrei "a

osservavano fedelmente imponendosi all'uopo i più

gravi sacrifizi (I Mac. VI, 49; Gius., op. ci.,

XIV, 16, 2). Spesso però poterono ottenere l'esen-

zione dai tributi per il settimo anno (Gius., op. ci .,

XI, 8, 5; XIV, 10, 6). E ancora da notare che il

riposo sabatico della terra doveva pure richiama, e

alla memoria degli Ebrei il riposo eterno e la ce-

leste beatitudine promessa (Cf. Deut. XV, 2 ;

XXXI, 10).
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8 Numeràbis qvoque tibi septem hebdó-

madas annórum, ìd est, sépties septem, quae

simul fàciunt annos quadraginta novem :

"Et clanges bùccina mense séptimo, dè-

cima die mensis, propitiatiónis tèmpore in

univèrsa terra vestra.
JCSanctificabisque an-

num quinquagésimum, et vocàbis remis-

siónem cunctis habitatóribus terrae tuae :

ipse est enim jubilàeus. Revertétur homo ad

possessiónem suam, et unusquisque rédiet

ad familiam pristinam : "Quia jubilaéus

est et quinquagésimus annus. Non serétis,

neque metétis sponte in agro nascéntia, et

primitias vindémiae non colligétis,
120b

sanctificatiónem jubilaéi, sed statim oblàta

comedétis. "Anno jubilaéi rédient omnes ad

possessiónes suas.

"Quando vendes quippiam civi tuo, vel

emes ab eo, ne contristes fratrem tuum,
sed juxta nùmerum annórum jubilaéi emes
ab eo,

15
Et juxta supputatiónem frugum

vendet tibi. "Quanto plures anni remàn-
serint post jubilaéum, tanto crescet et pré-

tium : et quanto minus témporis numerà-
veris, tanto minóris et émptio constàbit

;

"Conterai parimente sette settimane di

anni, vale a dire, sette volte sette, che
fanno in tutto quarantanove anni :

9E nel

settimo mese, al decimo giorno del «mese,

nel tempo della espiazione, farai suonare
la tromba per tutto il vostro paese.

10E san-

tificherai l'anno cinquantesimo, e annun-
zierai la remissione a tutti gli abitanti dèi

tuo paese*-: perocché è il giubileo. Ciascuno
ritornerà nella sua possessione, e ciascuno
ritornerà alla sua famiglia: "poiché^ t il

giubileo e l'anno cinquantesimo. Non semi-
nerete, e non mieterete quello chfi sarà nato

da sé stesso nel campo, e non coglierete le

primizie della vendemmia, "a causarxlella

santificazione del giubileo, ma voi mange-
rete quello che vi si presenterà davanti.

"Nell'anno del giubileo ciascuno ritornerà

nelle sue possessioni.

"Quando venderai qualche cosa a un
tuo concittadino, o comprerai qualche cosa

da lui, non contristare il tuo fratello, ma
compra secondo il numero degli anni che
vi sono dal giubileo,

15ed egli ti farà la

vendita secondo il computo delle messi.

'"Quanto più anni vi restano dopo il giu-

bileo, tanto più crescerà il prezzo : e

8-9. Mosè passa ora a parlare del giubileo, e

tratta della sua celebrazione (8-12), dei suoi ef-

fetti sulle proprietà fondiarie (13-34), e sulla

condizione civile delle persone (35-55). Si co-

mincia colle norme per determinare l'anno del

giubileo (8-9). Conterai, ecc. Il giubileo si cele-

brava non l'anno 49, ma l'anno 50, come si dice

espressamente al versetto 10 (Cf. XXIII, 15), e

affermano Giuseppe (Ant. Giud., Ili, 12, 3) e

Filone (De decerti oraculis, op. II, p. 207) e la

maggioranza degli interpreti. Né presenta diffi-

coltà il fatto che in tal caso si sarebbero avuti

due anni consecutivi, nei quali non si poteva
seminare, poiché tal caso era preveduto, e Dio
aveva promesso una speciale benedizione per

l'anno 48 (Cf. vv. 9-12). Nel settimo mese, ossia

nel mese di Tishri, il primo dell'anno civile. Ai

dieci del mese, ossia nel giorno (tempo) del-

l'espiazione dell'anno 50 (Cf. XXIII, 27). La
tromba. L'ebraico sofar indica uno strumento di

metallo curvo a guisa di corno di montone (Esod.

XIX, 16 e ss.). Il giubileo cominciava col primo

del mese, ma nel giorno dell'espiazione, verso

sera, dopo che il popolo si era pentito dei suoi

peccati, il suono della tromba o del corno annun-

ziava la remissione dei debiti, la liberazione degli

schiavi, ecc. Dio era disceso sul Sinai a portar

le benedizioni al suo popolo, facendosi precedere

da un suono di tromba (Esod. XIX, 13, 16, 19;

XX, 18), e così anche un suono di tromba an-

nunziava ai popolo i benefizi del giubileo.

10-12. Santificherai, ecc. Il modo, con cui deve

essere santificato, viene indicato dalle parole se-

guenti : annunzierai la remissione, ossia la libe-

razione a tutti gli abitanti del tuo paese. Tale

liberazione consiste in questo che ognuno ritor-

nerà nella sua possessione, ossia nella posses-

sione dei suoi campi, ecc., che aveva venduti, e

ognuno ritornerà alla sua famiglia, dalla quale

era stato allontanato, perchè caduto in schiavitù.

E il giubileo. L'ebraico jobel '(Ved. Esod. XIX,

13; Gios. VI, 5) è di significazione incerta. Alcuni

lo fanno derivare dal verbo jabal = scorrere,

spandersi (allusione allo-spandersi del suono della

tromba), ed altri con più probabilità da hobil o

hobal = condurre o essere condotto. Il giubileo

infatti riconduceva tutti alle antiche possessioni,

agli antichi diritti, ecc., e in quest'ultimo senso

viene interpretato dai LXX (fiq^oic Etoq i ì;

'atpéoecot;) e da Giuseppe (Ant. Giud., Ili, 12, 3).

La più parte dei moderni ritengono invece, che

jobel significhi semplicemente montone, come
nella lingua araba, e alluda al fatto che il giu-

bileo veniva annunziato con una tromba a corno

di montone (Cf. Hummelauer, h. 1. ; Kortleitner

Archaeol. Bib., p. 90). — Non seminerete, ecc

Si impone il riposo assoluto della terra, come
nell'anno sabatico. Anche in quest'anno tutti

frutti appartengono a Dio. Egli permette che s

possa mangiare dei frutti che vengono alla mano
ma vieta di ammassarli a pregiudizio dei poveri

Le primizie, ecc. (Ved. n. 5).

13-17. Effetti del giubileo relativi ai beni im-

mobili (13-34). Il versetto 13 pone un principio

generale. Possessioni sono i beni immobili, campi,

case, ecc. Nei versetti 14-18 si fa notare che non

si compra il campo, ma il frutto del campo fino

al prossimo giubileo, e perciò il prezzo di compra
sarà maggiore o minore a seconda della maggiore

o minor distanza dall'anno del giubileo. Non con-

tristare. L'ebraico significa piuttosto non oppri-

mere, ossia non recar pregiudizio, non far torto

al tuo fratello vendendo a un prezzo troppo alto,

o comprando a un prezzo troppo vile (Ved. XIX,

33; Esod. XXII, 21). Secondo il numero degli anni

che vi sono dal passato giubileo (v. 10). Ti farà
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tempus enim frugum vendet tibi.
17Nolite

affligere contribules vestros, sed timeat

unusquisque Deum suum, quia ego Dómi-
nus Deus vester.

18
Fàcite praecépta mea,

et judicia custodite, et impléte ea, ut ha-

bitàre possitis in terra absque ullo pavère,
19
Et gignat vobis humus fructus suos, qui-

bus vescàmini usque ad saturitàtem, nul-

lius impetum formidàntes.

20Quod si dix'éritis : Quid comedémus
anno séptimo, si non sevérimus, neque col-

legérimus fruges nostras? 21 Dabo bene-

dictiónem meam vobis anno sexto, et fàciet

fructus trium annórum :

22Seretisque anno
octàvo, et comedétis véteres fruges usque
ad nonum annum : donec nova nascàntur,

edétis vétera.

23Terra quoque non vendétur in perpé-

tuum : quia mea est, et vos àdvenae et

colòni mei estis ;

24Unde cuncta règio pos-

sessiónis vestrae sub redemptiónis condi-

tióne vendétur.

23
Si attenuàtus frater tuus vendiderit pos-

sessiùnculam suam, et volùerit propinquus

éjus, potest redimere quod ille vendiderat.
26
Sin autem non habùerit próximum, et

ipse prétium ad rediméndum potuerit inve-

nire :

27Computabùntur fructus ex eo tèm-

pore quo véndidit : et quod réliquum est,

reddet emptóri, sicque recipiet possessiónem
suam. 28Quod si non invénerit manus éjus

ut reddat prétium, habébit emptor quod

quanto sarà minore il tempo, tanto scemerà
il prezzo della compra : perocché egli ti

vende il tempo in cui puoi raccogliere i

frutti.
17Non affliggete quelli della vostra

tribù, ma ciascuno tema il suo Dio, per-

chè io sono il Signore Dio vostro. ^Ese-
guite i miei precetti, e osservate i miei
giudizi, e adempiteli, affinchè possiate abi-

tare nel paese senza alcun timore,
19e la

terra vi produca i suoi frutti, dei quali

mangiate a sazietà, senza temere la vio-

lenza di alcuno.

20Che se direte : Che cosa mangeremo
l'anno settimo, se non abbiamo seminato e
non abbiamo raccolto le nostre biade? 21

Io

vi darò la mia benedizione l'anno sesto, e
la terra produrrà frutto per tre anni :

22e
seminerete l'anno ottavo, e mangerete il

grano vecchio sino all'anno nono : fino

che sia venuto il nuovo, mangerete il

vecchio.

"Parimente la terra non si venderà per
sempre : perchè essa è mia, e voi siete

forestieri e miei coloni.
24
Perciò tutto il

paese della vostra possessione sarà venduto
colla condizione del riscatto.

25Se il tuo fratello impoverito vende la

sua piccola possessione, e il suo prossimo
parente vuole, può riscattare quello che il

primo ha venduto. 2CChe se egli non ha
parente prossimo, ma può trovar il prezzo

per fare il riscatto :

27
si computeranno i

frutti dal tempo della vendita : e quel che
rimane, egli lo renderà al compratore, e

così rientrerà nella sua possessione. 28Che
se egli non può trovar modo di rendere il

la vendita, secondo il computo (ebr. degli anni)

delle messi, che ti restano da godere fino al pros-

simo giubileo. Ti vende il tempo di raccogliere i

frutti (ebr. ti vende un numero di raccolte). Il

suolo essendo proprietà di Iahveh, gli Israeliti non
potevano alienarlo in perpetuo (Ved. v. 30 e

XXVII, 28), ma solo potevano cederne l'usufrutto

fino al prossimo giubileo. Il prezzo era stabilito

'in proporzione degli anni di godimento che re-

stavano. Non affliggete, meglio secondo l'ebraico,

non opprimete, non recate pregiudizio. Quelli

della vostra tribù. Con ciò non si dichiara lecito

di opprimere lo straniero.

18-22. Dio promette una speciale benedizione,

in modo che gli Ebrei non abbiano a soffrire per

la mancanza di raccolti. Senza alcun timore...

senza temere la violenza di alcuno. Nell'ebraico

si ha nei due casi : in sicurtà, vale a dire senza

alcun timore. Che mangeremo, ecc. Dio prevede
e risponde subito a una possibile difficoltà. L'ob-

biezione si riferisce direttamente all'anno saba-

tico, che occorreva più spesso, ma comprende
anche l'anno del giubileo, che essendo il cinquan-

tesimo, succedeva immediatamente all'anno saba-

tico 49, in modo che si avevano due anni, in

cui non si poteva seminare. Dio, riferendosi dap-
prima al giubileo, risponde che darà una speciale

benedizione all'anno sesto del ciclo sabatico (= al

48 del periodo giubilare), in modo che si abbia

una raccolta che basti per tre anni, cioè per l'anno

sabatico 49, per l'anno giubilare 50, e per l'anno

seguente, quando non si potrà mietere, se non
più tardi, quanto si iè seminato nei primi mesi.

(Il testo presenta alcune difficoltà d'interpreta-

zione. Ved. Hummelauer, h. 1.). Poi venendo di-

rettamente a parlare del periodo sabatico, ag-

giunge (v. 22) che essi semineranno l'anno ottavo,

ma la benedizione data sarà sì grande che avranno
da mangiare grano vecchio sino all'anno nono.

23. Motivo per cui Dio non permette la vendita

perpetua dei campi. Dio è il padrone speciale della

Palestina, e gli Ebrei in essa non sono che fore-

stieri e fittaiuoli. Egli ha riservato a sé il diritto

di proprietà e di alienazione perpetua, e agli Ebrei

ha concesso il solo usufrutto (Cf. v. 17).

24-28. Diritto di riscatto. Chi vende un campo,
può in ogni momento, anche fuori del giubileo,

riscattarlo. Ogni vendita è quindi condizionata.

Nei versetti 25-28 si indicano tre casi pratici,

che spiegano il senso della legge. — Primo caso :

Se il fratello impoverito. Si suppone che solo la

miseria possa indurre un Israelita a disfarsi delle

sue proprietà. La sua piccola possessione, ebraico :

una parte della sua possessione. — E il suo
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emérat, usque ad annum jubilaéum. In

ipso enim omnis venditio redibit ad domi-

nimi, et ad possessórem pfistinum.

29Qui vendiderit domum intra urbis mu-
ros, habébit licéntiam rediméndi, donec

unus impleàtur annus. 30
Si non redémerit,

et anni circulus fùerit evolùtus, emptor pos-

sidébit eam, et pòsteri ejus in perpétuum,

et redimi non póterit, etiam in jubilaéo.

"Sin autem in villa fùerit domus, quae
muros non habet, agrórum jure vendétur :

si ante redémpta non fùerit, in jubilaéo re-

vertétur ad dóminum. 32VEdes Levitàrum,

quae in ùrbibus sunt, semper possunt re-

dimi :

33
Si redémptae non fùerint, in jubi-

laéo reverténtur ad dóminos, quia domus
ùrbium Levitàrum prò possessiónibus sunt

inter filios Israel.
34Suburbàna autem eórum

non véneant, quia posséssio sempitèrna est.

35
Si attenuàtus fùerit frater tuus, et in-

firmus manu, et suscéperis eum quasi àd-

venam, et peregrinum, et vixerit tecum,
36Ne accipias usùras ab eo, nec àmplius

prezzo, il compratore riterrà quello che ha
comprato fino all'anno del giubileo : poiché
in quest'anno ogni cosa venduta ritornerà

al suo padrone, e al suo antico possessore.

29Colui che vende una casa posta dentro
le mura della città, avrà facoltà di riscat-

tarla finché sia compito un anno. 30Se
non l'avrà riscattata, e sarà passato il corso
d'un anno, la possederà il compratore e i

suoi discendenti in perpetuo, e non potrà

essere riscattata neppur nel giubileo.
31Ma

se la casa è in un villaggio, che non ha
mura, si venderà colle stesse regole delle

terre : Se prima non è stata riscattata, nel

giubileo tornerà al padrone. 32Le case dei

Leviti, che sono nelle città, possono sempre
essere riscattate.

33Se non sono state ri-

scattate, nel giubileo torneranno ai loro

padroni, perchè le case delle città dei Le-
viti sono la loro possessione tra i figli

d'Israele.
34Non si vendano i loro campi

dei dintorni delle città, poiché sono loro

possessione sempiterna.

35
Se il tuo fratello è divenuto povero e

debole' di mano, e tu lo hai ricettato come
ospite e forestiero, ed egli vive con te,
36non prendere da lui usura, né più di quel

prossimo parente, ecc., ebr. e si presenti colui

che ha diritto di riscattare (ebr. goel = lett. re-

dentore, riscattatore), cioè il suo prossimo pa-

rente, questi potrà riscattare, ecc. I parenti pros-

simi avevano il diritto di poter riscattare i beni

venduti, impedendo così che la proprietà uscisse

dalla famiglia (Ved. Ruth. IV, 3). Al giubileo però

i beni venduti tornavano all'antico possessore. —
Secondo caso : Se egli non ha parente prossimo,

ebr. se egli non ha chi eserciti il diritto di ri-

scatto (ebr. goel), ma, fatto più ricco, si è pro-

curato da sé stesso di che fare il riscatto, 27 con-

terà gli anni dopo la vendita (fino al giubileo), e

renderà il soprappiù al compratore, ossia resti-

tuirà al compratore quello che questi ha pagato

per gli anni che restano ancora da passare fino

al giubileo, e così egli rientrerà nella sua posses-
sione, senza aspettare il giubileo. — Terzo caso :

Se il venditore non ha il mezzo di riscattare la

proprietà venduta, questa apparterrà al compra-
tore fino al prossimo giubileo. Solo allora l'antico

proprietario rientrerà nelle sue possessioni.

29-31. Norme relative alla vendita delle case.

—

Prima ipotesi : La casa si trova dentro una città

murata, e allora il venditore ha solo un anno di

tempo per riscattarla, passato il quale, essa appar-

tiene interamente al compratore e ai suoi eredi,

e il giubileo non porterà più alcuna modificazione.

La legge era destinata a favorire l'abitazione

dentro le mura delle città. — Seconda ipotesi :

La casa è fabbricata in un villaggio senza mura,

e allora si venderà colle stesse regole dei campi
(14-28). Le case dei villaggi sono generalmente
fabbricate sui fondi stessi, che servono ad assi-

curare l'esistenza dei contadini, e quindi come
cosa accessoria seguono le norme della princi-

pale, che sono ì campi. D'altra parte l'aliena-

lione delle case di campagna avrebbe portato una

perturbazione grave nella proprietà israelitica,

mentre ciò non si verificava per le case urbane.

32-34. Privilegi accordati ai Leviti. Le case dei

Leviti, che sono nelle città, ebr. ma quanto alle

città dei Leviti, e alle case che essi vi posseg-
gono, i Leviti potranno sempre riscattarle. Non si

tratta quindi delle case che i Leviti avrebbero
potuto possedere in altre città (esse erano sog-

gette alla legge comune), ma solo di quelle che
possedevano nelle città levitiche. Queste verranno
indicate Num. XXXV, 1 e ss. Può essere che la

legge (vv. 32-34) sia stata data dopo la determi-

nazione delle città levitiche, e sia poi stata qui

inserita per completare tutta la materia relativa al

giubileo. Il testo ebraico del versetto 33 è assai

aggrovigliato e oscuro, e viene interpretato nei

modi più disparati. Il testo seguito dalla Volgata

latina è senza dubbio da preferirsi per sentimento
comune dei critici.

Le case delle città dei Leviti, ecc. Si dà il,

motivo di questa speciale disposizione della legge.

I Leviti non possedevano fondi alla campagna,
eccettuato un piccolo tratto di terreno attorno alle

loro città, ma le loro possessioni consistevano in

case urbane; era quindi conveniente che la legge

concedesse alle loro case gli stessi privilegi con-

cessi ai campi appartenenti alle altre tribù, poiché
in caso diverso il giubileo non avrebbe recato ai

Leviti alcun vantaggio. Non si vendano, ecc. La
legge concedeva ai Leviti un piccolo tratto di ter-

reno attorno alle loro città per pascolo dei loro

greggi. Questo terreno vien dichiarato inalienabile

(Cf. Num. XXV, 1 e ss.).

35-38. Nei versetti 35-55 si parla dei privilegi

dell'anno giubilare relativi alla libertà personale.

I versetti 35-38, in cui si raccomanda la miseri-

cordia verso gli Israeliti poveri, servono di transi-

zione. Debole di mano, in modo che non puè
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quam dedisti. Time Deum tuum, ut vivere

possit frater tuus apud te.
37Pecùniam

tuam non dabis ei ad usùram, et frugum
superabundàntiam non éxiges.

3SEgo Dó-
minus Deus vester, qui edùxi vos de terra

iEgypti. ut darem vobis terram Chanaan,
et essem vester Deus.

"Si paupertàte compùlsus vendiderit se

tibi frater tuus, non eum ópprimes servi-

tute famulórum, 40Sed quasi mercenàrius
et colónus erit : usque ad annum jubilaéum
operàbitur apud te,

41
Et póstea egrediétur

cum liberis suis, et revetétur ad cogna-
tiónera et ad possessiónem patrum suórum

;

"Mei enim servi sunt, et ego edùxi eos
de terra ^Egypti : non véneant conditióne

servórum :

43Ne affligas eum per poténtiam,

sed metùito Deum tuum.

44Servus et anelila sint vobis de natió-

nibus quae in circùitu vestro sunt.
45
Et

de àdvenis qui peregrinàntur apud vos, vel

qui ex his nati fùerint in terra vestra, hos
habébitis fàmulos ;

46
Et hereditàrio jure

transmittétis ad pósteros, ac possidébitis

in aetérnum ; fratres autem vestros filios

Israel ne opprimàtis per poténtiam.

47
Si invalùerit apud vos manus àdvenae

atque peregrini, et attenuàtus frater tuus
vendiderit se ei, aut cuiquam de stirpe

che gli hai dato : temi il tuo Dio, affinchè

il tuo fratello possa vivere presso di te.
37Non gli darai il tuo denaro ad usura, e
non esigerai un soprappiù di frutti.

38
Io

sono il Signore Dio vostro, che vi ho tratti

dalla terra d'Egitto per darvi la terra di

Chanaan, ed essere vostro Dio.

39Se il tuo fratello stretto dalla povertà
si venderà a te, non lo opprimerai con
servitù da schiavo, 40ma sarà come un mer-
cenario e un colono : lavorerà presso di

te fino all'anno del giubileo,
41e poi se

n'andrà coi suoi figli e tornerà alla sua
famiglia e alla possessione dei suoi padri.

"Perocché essi sono miei servi, e io li

trassi dalla terra d'Egitto : non siano ven-
duti nella condizione degli schiavi :

43Non
affliggerlo colla tua potenza, ma temi il

tuo Dio.

"Abbiate schiavi e schiave di quelle na-
zioni che vi stanno d'intorno.

45E quanto
ai forestieri che dimorano presso voi, o
che sono nati da essi nel vostro paese,
questi li avrete per schiavi : "per diritto

d'eredità li lascierete ai vostri posteri, e
saranno vostri in eterno : ma i vostri fra-

telli, i figli d'Israele, non li opprimerete
colla vostra potenza.

47Se uno straniero o un avventicelo che
dimora presso di te, si arricchisce, e un
tuo fratello divenuto povero si vende a lui

più lavorare. Nell'ebraico si aggiunge : presso di

te, col che si indica che ciascuno deve soccorrere

il povero e l'infermo suo vicino. E tu lo hai ri-

cettato, ecc., ebr. porgigli la mano, sia egli stra-

niero o avventizio, acciocché viva presso di te.

Il testo dei LXX è più chiaro : se il tuo fratello...,

lo accoglierai, non come schiavo, ma come fore-

stiero e inquilino, e vivrà presso di te, non come
inferiore, ma come eguale (Cf. XIX, 33-34; Esod.
XXII, 21). Usura per avergli prestato del denaro.
Sé più di quello che gli hai dato, se gli hai fatto

un prestito in natura, p. es. un ephi di grano o

di orzo, e vuoi essere compensato nella stessa

maniera (Cf. Esod. XXII, 25; Deut. XXIII, 19).

Non darai il tuo denaro ad usura, esigendo una
somma superiore a quella prestata, e similmente
non esigerai un soprappiù per i frutti che hai

prestati. Son esigerai un soprappiù, ecc., ebr. non
gli darai la tua vittuaglia per cavarne profitto.

39-43. Diritti dell'Israelita divenuto schiavo di

un altro Israelita. Egli ha diritto a un trattamento

umano (39-40). Son lo opprimerai, ebr. non lo

adoprerai in servitù da schiavo. — Come un mer-
cenario, che lavora a giornata, e un colono, che
lavora ad anno (Ved. Esod. XXI, 2-6). Nell'anno

del giubileo egli riacquista la sua piena libertà

(40-41). I versetti 42-43 indicano il motivo di

questa ordinazione, per cui l'Ebreo non può es-

sere vero schiavo di un altro Ebreo. Dio ha libe-

rato rutti gli Ebrei dalla servitù d'Egitto, e perciò

tutti gli appartengono ugualmente e sono suoi.

S'on siano venduti, ecc. II. primo padrone non
poteva rivenderli a un altro, come si può fare

di una merce. S'on affliggerlo, ecc. (Cf. Rom.
XIV, 4).

44-46. Gli Israeliti possono avere come veri

schiavi gli stranieri, e ad essi non si estende il

privilegio del giubileo. Delle nazioni, ecc. Vanno
eccettuati i Chananei, i quali dovevano essere
sterminati. Al versetto 44 l'ebraico e i LXX ag-

giungono : Da queste nazioni comprerete schiavi

e schiave. Nel versetto 45, nell'ebraico, si legge :

Potrai anche comprarne tra i figli degli stranieri,

che dimorano presso di voi, e tra le loro famiglie

che vivono con voi, che essi avranno generate
nel vostro paese, ed essi saranno vostra pro-
prietà. — S'on li opprimete colla vostra potenza,

o meglio, non li padroneggerete con durezza.

47-55. Caso di un Israelita vendutosi a uno
straniero dimorante in Palestina. L'Israelita go-

deva sempre del diritto di riscatto. E lo zio, ecc.,

ebr. o lo zio, ecc. Qualsiasi parente poteva riscat-

tarlo in qualunque momento, ed egli stesso poteva

riscattarsi, quando ne fosse stato in grado. I

versetti 50-53 indicano il prezzo che si deve pa-

gare per il riscatto. Nel determinare questo prezzo

si deve tener conto: 1" degli anni passati dopo
la vendita ;

2° di quelli che hanno ancor da pas-

sare fino al giubileo; 3° del prezzo di vendita. Per
il riscatto si dovrà quindi sborsare una somma
calcolata sul servizio prestato e su quello che
rimaneva a prestare fino al giubileo, computando
il servizio come quello di un mercenario. E la

somma per cui fu venduto, ecc., ebr. il prezzo di

vendita sarà proporzionato al numero degli anni,

valutando il suo lavoro come quello di un merce-
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éjus :

48Post venditiónem potest redimi. Qui
volùerit ex fràtribus suis, rédimet eum,
* 9 Et pàtruus, et patruélis, et consanguineus,

et affinis. Sin autem et ipse potùerit, rédi-

met se,
50Supputàtis dum.tàxat annis a tèm-

pore venditiónis suae usque ad annum
jubilaéum : et pecùnia, qua vénditus fùerat,

juxta annórum nùmerum et ratiónem mer-

cenàrii supputàta.
51
Si plures fùerint anni

qui rémanent usque ad jubilaéum, secùn-

dum hos reddet et prétium ;

S2
Si pàuci,

ponet ratiónem cum eo juxta annórum nù-

merum, et reddet emptóri quod réliquum

est annórum, "Quibus ante servivit mercé-

dibus imputàtis : non affliget eum violénter

in conspéctu tuo.
54Quod si per haec redimi

non potùerit, anno jubilaéo egrediétur cum
liberis suis. "Mei enim sunt servi filii

Israel, quos edùxi de terra iCgypti.

o ad alcuno della famiglia di lui ; "dopo la

vendita potrà essere riscattato. Chiunque
vorrà dei suoi fratelli, lo riscatterà,

49e lo

zio e il figlio dello zio, e il consanguineo, e

l'affine. Ed egli stesso, se potrà, si riscat-

terà,
50essendo solo computati gli anni dal

tempo della sua vendita fino all'anno del giu-

bileo : e la somma, per cui fu venduto, es-

sendo computata in ragione degli anni e del

servizio di mercenario. 51Se vi sono ancora

molti anni fino al giubileo, il prezzo sarà in

proporzione di essi.
52Se ne restano pochi,

farà ragione col compratore secondo il nu-

mero degli anni, e gli renderà in propor-

zione degli anni che restano, "computando
il salario del tempo che ha servito : il com-
pratore non lo tratterà duramente sotto i

tuoi occhi. "Che se per questi modi non
può essere riscattato, egli se ne uscirà coi

suoi figli l'anno del giubileo. "Perocché
i figli d'Israele sono miei servi, i quali io

ho tratti dalla terra di Egitto.

CAPO XXVI.

Promesse agli osservatori della legge, 1-13. — Minaccie di castighi ai trasgres-

sori, 14-45.

'Ego Dóminus Deus vester : Non faciétis

vobis idólum et scùlptile, nec titulos eri-

gétis, nec insignem làpidem ponétis in

terra vestra, ut adorétis eum. Ego enim
sum Dóminus Deus vester.

2Custodite sàb-

bata mea, et pavéte ad sanctuàrium meum.
Ego Dóminus.

'Io sono il Signore Dio vostro : Non vi

farete idoli, né immagini scolpite, e non
alzerete stele, e non metterete alcuna pietra

insigne nel vostro paese per adorarla. Pe-
rocché io sono il Signore Dio vostro, os-
servate i miei sabati, e state in timore

dinanzi al mio Santuario. Io sono il Signore.

1 Ex. XX, 4; Deut. V, 8; Ps. XCVI, 7.

nano. 11 prezzo da pagarsi a chi si vendeva era

proporzionato agli anni che rimanevano dal mo-
mento della vendita fino al giubileo, ed era valu-

tato a norma del prezzo che si paga a un merce-

nario. Computando il salario del tempo, ecc.,

ebr. Egli resterà presso di lui (compratore) come
un mercenario annuale, e (il padrone) non lo tratti

con durezza sotto i tuoi occhi (Cf. 43, 46). L'anno

del giubileo con tutti i beni che apportava era una

figura dei tempi messianici e dei beni apportatici

da Nostro Signore Gesù Cristo, il quale venne ad

evangelizzare i poveri, ad annunziare agli schiavi

la liberazione, ecc. ecc. (Ved. Is. LXI, 1-3 e Lue.

IV, 17-21; Atti, III, 19 e ss.; Rom. Vili, 19

e ss.; Col. I, 12; Ebr. IV, 3-10; I Piet. I, 4).

Nel testo ebraico i due primi versetti del capo

seguente appartengono ancora al capo XXV.

CAPO XXVI.

1-2. Dio promette benedizioni all' osservanza

della sua legge, e minaccia maledizioni se la si

trasgredisce (1-46). Anche il codice dell'alleanza

(Esod. XX, 22-XXIII, 19) termina con promesse
e minaccie (Esod. XXIII, 20-33), e le une e le

altre verranno ripetute quando Israele sarà per

metter piede in Palestina (Deut. XXVIII-XXX). 1

versetti 1-2 formano come una specie di esordio,

in cui si riassumono i tre principali precetti del

Decalogo. Idoli (Ved. XIX, 4). Immagini scolpite

(Ved. Esod. XX, 4). Non alzerete stele (Ved. Esod.
XXIII, 24). Le stele (ebr. massebah) avevano tal-

volta un semplice carattere funerario commemo-
rativo (Gen. XXXV, 20), talvolta erano destinate

a ricordare persone (Esod. XXIV, 4), o a com-
memorare grandi avvenimenti, come apparizioni

di Dio (Gen. XXVIII, 18-22; XXXI, 13; XXXV,
14), alleanze contratte (Gen. XXXI, 45 51), ecc.

Presso i Chananei si consecravano molte stele ai

baal, le quali diventavano ben presto oggetto di

un culto superstizioso e idolatrico. Esse costi-

tuivano quindi un pericolo per gli Ebrei, e perciò

vengono severamente interdette (Esod. XXIII, 24;
XXXIV, 13; Deut. VII, 5; XII, 3, ecc. Ved. La-

grange, Relig. Sémit., p. 203 e ss.). Pietra insigne,

ebr. pietra effigiata. Anche qui si tratta di imma-
gini idolatriche.
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s
Si in praecéptis meis ambulavéritis, et

mandata mea custodiéritis, et fecéritis ea,

dabo vobis plùvias temporibus suis,
4Et

terra gignet germen suum, et pomis àrbo
res replebùntur. 5Apprehéndet méssium tri-

tura vindémiam, et vindémia occupàbit se-

méntem : et comedétis panem vestrum in

saturitàte, et absque pavóre habitàbitis in

terra vestra.
GDabo pacem in finibus ve-

stris : dormiétis, et non erit qui extérreat.

Auferam malas béstias : et glàdius non
transibit términos vestros.

rPersequémini
inimicos vestros, et córruent coram vobis

;

&Persequéntur quinque de vestris centum
aliénos, et centum de vobis decem millia :

cadent inimici vestii glàdio in conspéctu
vestro.

sRespiciam vos, et créscere fàciam :

multiplicabimini, et fìrmàbo pactum meum
vobiscum. 10Comedétis vetustissima véte-

rum, et vétera novis superveniéntibus
projeciétis. "Ponam t'abernàculum meum
in mèdio vestri, et non abjiciet vos ànima
mea. 12Ambulàbo inter vos, et ero Deus
vester, vósque éritis pópulus meus. 13Ego
Dóminus Deus vester, qui edùxi vos de
terra jEgyptiórum, ne servirétis eis, et qui

confrégi caténas cervicum vestràrum, ut in-

cederétis erécti.

14 Quod si non audiéritis me, nec fecé-

ritis omnia mandata mea, ls
Si sprevéritis

leges meas, et judicia mea contempséritis,

ut non faciàtis ea quae a me constitùta

3Se camminerete nei miei precetti, e
osserverete i miei comandamenti, e li met-
terete in pratica, io vi manderò le pioggie

nei loro tempi,
4
e la terra darà il suo pro-

dotto, e le piante si caricheranno di frutti.
5La trebbiatura delle messi giungerà fino

alla vendemmia, e la vendemmia giungerà

fino alla sementa : e mangerete il vostro

pane a sazietà, e abiterete nella vostra

terra senza timore.
6
Io darò la pace entro i

vostri confini : voi dormirete, e non sarà

chi vi spaventi. Scaccerò le bestie nocive :

e la spada non passerà per i vostri confini,

inseguirete i vostri nemici, ed essi ca-

dranno dinanzi a voi. "Cinque di voi inse-

guiranno cento stranieri, e cento di voi

diecimila : i vostri nemici cadranno di

spada davanti a voi. 'Volgerò il mio
sguardo sopra di voi : e vi farò crescere e
voi vi moltiplicherete, e stabilirò con voi

la mia alleanza. "Mangerete prodotti vec-

chissimi, e per il sopravvenire dei nuovi
metterete fuori i vecchi.

n
Io porrò il mio

tabernacolo nel mezzo di voi, e l'anima mia
non vi rigetterà.

l2Camminerò in mezzo di

voi, e sarò vostro Dio, e voi sarete mio
popolo.

13
Io sono il Signore Dio vostro :

che vi ho tratti dalla terra degli Egiziani,

affinchè non foste loro schiavi, e ho spez-

zate le catene dei vostri colli, affinchè

camminaste a testa alzata.

14Ma se non m'ascolterete, o non adem-
pirete tutti i miei comandamenti, 15se di-

sprezzerete le mie leggi, e non farete caso
dei miei giudizi, di modo che non facciate

3 Deut. XXVIII, 1.
12

li Cor. VI, 16. 14 Deut. XXVIII, 15 ; Thren. II, 17 ; Mal. II, 2.

3-5. Le promesse (3-13). Se camminerete... os-

serverete... metterete in pratica. Ecco la condi-

zione alla quale Dio darà le sue benedizioni.

Dapprima si promette una grande fertilità della

terra. Manderò le pioggie alla primavera e al-

l'autunno (Deut. XI, 14). Dalla loro regolarità

dipende la fertilità della Palestina (Gerem. V,

24; Gioel. II, 23; Giac. V, 7). La trebbiatura

delle messi durerà fino alla vendemmia, tanto

esse saranno abbondanti, ecc. Gli agricoltori ba-

steranno appena a ritirare i raccolti, che si suc-

cederanno gli uni agli altri. Senza timore, ebr. in

sicurtà.

6-8. Dio promette la pace. Dormirete, ebr. vi

coricherete. — Scaccerò le bestie nocive (Esod
XXIII, 29). Esse erano nei primi tempi numerose
in Palestina. La spada, ossia i vostri nemici, op
pure la guerra, non penetrerà nei vostri confini

Se inseguirete i vostri nemici, essi cadranno
(ebr. aggiunge : di spada) dinanzi a voi. Pochi de

vostri s»ermineranno un grandissimo numero d

nemici (Cf. Deut. XXXII, 30; Gios. XXIII, 10

Is. XXX, 17).

9-12. Promessa di grandi beni spirituali e ma
feriali. Volgerò il mio sguardo benigno sopra di

voi, come un amico e un protettore, vi farò cre-

scere, mantenendo la promessa fatta ad Abramo
(Gen. XVII, 4-6). Stabilirò la mia alleanza dandovi
tutte le benedizioni promesse. Mangerete, ecc.,

ebr. mangerete prodotti vecchi, che sono invec-

chiati. Siccome si devono mangiare prima i pro-
dotti più vecchi, perchè più esposti a deteriorarsi,

l'espressione indica una tale abbondanza che non
si riuscirà a disfarsi dei vecchi prodotti per poter
far posto ai nuovi. Metterete fuori, sia per consu-
marli, sia per venderli, ecc. Porrò il mio taber-

nacolo, ossia dimorerò, presso di voi come un
re e un amico, sempre pronto a proteggervi e

difendervi.

13. Io sono il Signore, ecc. Dio pone per così

dire la sua firma alle promesse fatte, e richia-

mando la sua condotta passata (vi ho tratti, ecc.),

viene a dare ancora una garanzia per l'avvenire.

Le catene, ebr. le sbarre. Si allude a quelle due
sbarre di legno, di cui si componeva il giogo che
si metteva sul collo dei buoi.

14-17. Minaccie per il caso di disobbedienza
(14-15). Malattie e fame, e sconfitte (14-17). Se
non mi ascolterete, ecc. Si notino le cinque espres-
sioni sinonime per. indicare la disobbedienza del

popolo alla legge. Io pure vi farò queste cose,

LXX : io pure farò così, ossia renderò nullo il



476 Levitici», XXVI, 16-27

sunt,et ad irritum perducàtis pactum meum :

16Ego quòque haec fàciam vobis : Visitàbo

vos velóciter in egestàte, et ardóre, qui

conficiat óculos vestros, et consùmat ani-

mas vestras. Frustra serétis seméntem,
quae ab hóstibus devoràbitur.

17Ponam fà-

ciem meam conlra vos, et corruétis coram
hóstibus vestris, et subjiciémini his qui

odérunt vos ; fugiétis, némine persequénte.

"Sin àutem nec sic obediéritis mihi, ad-

dam correptiónes vestras séptuplum propter

peccata vestra,
19
Et cónteram supérbiam du-

ritiae vestrae. Dabóque vobis caelum désu-

per sicut ferrum, et terram aéneam. 20Con-
sumétur incàssum labor vester, non pró-

feret terra germen, nec àrbores poma piae-

bébunt.
21
Si ambulavéritis ex advérso mihi, nec

voluéritis audire me, addam plagas vestras

in séptuplum propter peccata vestra :

22Im-
mittàmque in vos béstias agri, quae con-
sùmant vos, et pècora vestra, et ad pauci-

tàtem cuncta rédigant, desertaéque fiant

viae vestrae.

23Quod si nec sic voluéritis recipere di-

sciplinam, sed ambulavéritis ex advérso
mihi :

24Ego quòque contra vos advérsus
incédam, et percùtiam vos sépties propter

peccata vestra,
25Inducàmque super vos

glàdium ultórem foéderis mei. Cùmque
confugéritis in urbes, mittam pestiléntiam

in mèdio vestri, et tradémini in mànibus
hóstium, 26Póstquam confrégero bàculum
panis vestri : ita ut decem mùlieres in uno
clibano cóquant panes, et reddant eos ad
pondus : et comedétis, et non saturàbimini.

27
Sin autem nec per haec audiéritis me,

quello che da me è stato prescritto, e ren-
diate vano il mio patto :

16
io pure vi farò

queste cose : Vi visiterò prontamente col-

l'indigenza e con un ardore che vi secche:

à

gli occhi e vi consumerà le anime. Invano
seminerete la vostra semenza, la quale sarà
divorata dai vostri nemici. 17Metterò la mia
faccia contro di voi e cadrete davanti ai

vostri nemici, e sarete assoggettati a coloro,

che vi odiano : vi darete alla fuga senza
che alcuno vi insegua.

18Che se nemmen allora mi ubbidirete,

accrescerò al settuplo i vostri castighi per
i vostri peccati,

19e spezzerò la superbia
della vostra durezza, e farò che il cielo

lassù sia per voi come di ferro, e la terra

come di rame. 20
I1 vostro lavoro sarà get-

tato invano, la terra non darà prodotto, né
le piante daranno frutti.

2,Che se voi procederete in opposizione
contro di me, e non vorrete obbedirmi,
accrescerò al settuplo le vostre piaghe a
causa dei vostri peccati :

22e manderò
contro di voi le fiere della campagna, le

quali divorino voi e i vostri bestiami, e
vi ridurranno a piccol numero, e le vostre
strade diventeranno deserte.

23 E se neanche allora vorrete emendarvi,
ma camminerete in opposizione contro di

me :

24
io procederò in opposizione contro

di voi, e vi percuoterò sette volte a causa
dei vostri peccati :

2s
e farò venire sopra

di voi la spada che farà vendetta della mia
alleanza. E se vi rifugierete nelle città,

manderò tra voi la peste, e sarete dati in

potere dei nemici, 26dopo che io avrò rotto

il bastone del vostro pane : così che dieci

donne cuoceranno i pani in un solo forno,

e li renderanno a peso : e mangerete, ma
non vi sazierete.

27Che se neppur con questo mi ascolte-

mio patto, vi disprezzerò, ecc. Vi visiterò, ecc.,

ebr. manderò contro di voi il terrore, la consun-
zione (la tisi), e la febbre (arsura) che fanno

languire i vostri occhi, e consumano le vostre

anime (cioè la vostra vita). Se avessero osservata

la legge, Dio aveva promesso di tener lontane le

malattie (Esod. XXIII, 35). Invano seminerete, ecc.

Ecco la fame. Cadrete, ecc. Ecco le sconfitte.

18-20. I castighi diverranno sette volte più

severi, se Israele persisterà nella sua disubbi-

dienza. La superbia della vostra durezza, ebr. I'or-

gog/10 della vostra forza, ossia quella forza che
forma il vostro orgoglio. Questa frase nel contesto

indica specialmente la fertilità del suolo. Come
di ferro, nel senso che non lascii cadere goccia di

pioggia o di rugiada. Come di rame, ossia diventi

così dura da non produrre alcuna vegetazione. Il

vostro lavoro nel coltivare la terra. Questo ca-

stigo è più severo di quello indicato al versetto 16.

21-22. Altro castigo più grave minacciato ai

disobbedienti. Divoreranno voi, ecc., ebr. le quali

vi rapiranno i figli, strazieranno il vostro bestiame,
e vi ridurranno a un piccolo numero, e le vostre
strade diventeranno deserte, sia per il piccolo
numero degli uomini, sia per il timore delle fiere.

23-26. Nuove e più terribili minaccie contro
gli ostinati nella ribellione a Dio. Farò venire
sopra di voi la spada, ossia la guerra, accompa-
gnata dalla peste, dalla cattività e dalla fame più
orribile. Se vi rifugierete nelle città, vi costrin-
gerò colla peste e colla fame a rendervi ai vostri
nemici. 7/ bastone del vostro pane, ossia il pane,
che è il bastone o il sostegno della vòstra vita

(Salm. CIV, 16; Ezech. IV, 1, 6, ecc.). In un solo
forno. Mentre d'ordinario in un forno non si cuo-
ceva che il pane di una famiglia, allora basterà
un forno per dieci famiglie, e la madre distribuirà
i pani ai fig ,: e ai servi a peso, e non già a loro
volontà, così ch<* si soffrirà la fame.

27-33. Dio minaccia nuivi mali più gravi an-
cora. VI castigherò con sette piaghe, ebr. self»

volte di più. La fame sarà sì terribile che mange-
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sed arabulavéritis contra me :

2S Et ego in-

cédarn advérsus vos in furóre contràrio, et

corripiam vos septem plagis propter pec-

cata vestra,
:9

Ita ut comedàtis carnes fi-

liórum vestrórum et filiàrum vestràrum.
s0Déstruam excélsa vestra, et simulàcra

confringam. Cadétis inter ruinas idolórum

vestrórum, et abominàbitur vos ànima mea,

*Mn tantum ut urbes vestras rédigam in

solitùdinem. et deserta fàciam sanctuària

vestra, nec recipiam ultra odórem suavis-

simum. 32Disperdàmque terram vestram, et

stupébunt super ea inimici vestri, cum ha-

bitatóres illius fùerint ;

33Vos autem dispér-

gam in gentes, et evaginàbo post vos

glàdium. eritque terra vestra deserta, et

civitàtes vestrae dirutae.

34Tunc placé.bunt terrae sàbbata sua

cunctis diébus solitùdinis suae : quando

ftieritis
33
In terra' hostili, sabbatizàbit, et

requiéscet in sàbbatis solitùdinis suae, eo

quod non requiéverit in sàbbatis vestris

ouando habitabàtis in ea.
36 Et qui de vobis

remànserint, dabo pavórem in córdibus

eórum in regiónibus hóstium, terrébit eos

sónitus fólii volàntis. et ita fùgient quasi

alàdium : cadent, nullo persequénte,
37
Et

córruent singuli super fratres suos quasi

bella fugiéntes : nemo vestrum inimicis

audébit resistere;
38Peribitis inter gentes,

et hostilis vos terra consùmet.

9Quod si et de iis àliqui remànserint,

rete le carni dei vostri figli, ecc. La minaccia si

realizzò durante l'assedio di Samaria (IV Re, VI,

28) e durante quello di Gerusalemme fatto dai

Caldei (Gerem., l.am. II, 20; IV, 10) e dai Ro-

mani (Gius. FI., Óuer. G., V, 10, 3). Alti luoghi

(ebr. bamoth). I Chananei consacravano ai loro

baal le cime delle montagne e delle colline, le

quali circondate da un recinto sacro divenivano

come tempii aperti, coi loro altari e stele, ecc.

L'aria fresca, gli alberi frondosi, ecc., attiravano

gran folla di adoratori, la quale in mezzo ai canti,

ai suoni, e ai profumi si abbandonava ad ogni

sorta di disordini e di licenze. Dio condanna qui

severamente tutti questi culti superstiziosi e ido-

latrici. Non sono però condannati gli altari edi-

ficati dai patriarchi sulle colline in ricordo delle

apparizioni di Dio (Esod. XX, 24). I simulacri

(ebr. chammanim). Si tratta di stele o piccole

colonne (Ved. II Par. XIV, 5; Is. XVII, 8;

XXVII, ecc.) di forma conica consacrate a baal,

come a divinità solare, le quali venivano poste

attorno all'altare (Cf. Lagrange, Rei. Sem., p. 214).

Cadrete tra le rovine, ebr. i vostri cadaveri ca-^

dranno sui cadaveri (cioè le statue) dei vostri

idoli. Il versetto 31 indica la distruzione delle

città, e del Santuario, e la cessazione del culto

teocratico. I vostri santuarii, cioè il Tabernacolo,

e più tardi il tempio coi loro altari e tutti gli altri

oggetti per il culto. Non accetterò più l'odore

soavissimo, che placava la mia ira, e mi rendeva

rete, ma procederete contro di me : "an-
ch'io procederò con furore nemico contro

di voi, e vi castigherò con sette piaghe a

causa dei vostri peccati,
29talmente che

mangerete le carni dei vostri figli e delle

vostre figlie :

30
Io distruggerò i vostri alti

luoghi e spezzerò i vostri simulacri. Voi

cadrete tra le rovine dei vostri idoli, e

l'anima mia vi avrà in abbominio, "tal-

mente che ridurrò le vostre città in solitu-

dine, e renderò deserti i vostri Santuari,

e non accetterò più l'odor soavissimo.

"Desolerò il vostro paese, e i vostri ne-

mici ne rimarranno stupiti, allorché lo abi-

teranno :

33
e quanto a voi vi disperderò

tra le genti, e sguainerò la spada dietro

di voi, e la vostra terra sarà deserta, e

le vostre città ridotte in rovina,

34Allora la terra si compiacerà nei suoi

sabati per tutto il tempo della sua soli-

tudine : quando voi sarete
35

in paese ne-

mico, essa avrà requie, e si riposerà nei

sabati della sua solitudine, perchè non_ si

riposò nei vostri sabati quando voi abita-

vate in essa.
36E quanto a quelli di voi

che rimarranno, metterò la paura nel loro

cuore, e li atterrirà il movimento d'una

foglia volante, e la fuggiranno come la

spada : cadranno senza che alcun li in-

segua.
37E precipiteranno l'uno sopra l'al-

tro, come se fuggissero le battaglie : niuno

di voi oserà resistere ai nemici :

3 feri-

rete tra le nazioni, e la terra nemica vi

consumerà.
39Che se resteranno ancora alcuni di

grati i vostri sacrifizi (Ved. I, 9; Gen. VIII,

21, ecc.). I versetti 32-33 annunziano la totale

rovina della Palestina, e la dispersione d'Israele

tra i pagani. Rimarranno stupiti al vedere la seve-

rità del castigo divino. Sguainerò la spada dietro

a voi, e vi impedirò di tornare alla terra, dalla

quale per le vostre colpe siete stati scacciati

(Cf. Gen. III, 24). Dio attribuisce a sé stesso

quello che farà per mezzo dei nemici d'Israele,

come per ministri della sua giustizia (Cf. Gerem.

XVIII, 16; XIX, 8; Ezech. V, 2, 12, ecc.).

34-35. Con fina ironia si rappresenta la terra

di Palestina, come se si rallegrasse di poter final-

mente riposare un poco, ora che i suoi abitanti

furono deportati in esiglio, mentre prima era

costretta a produrre frutti anche negli anni saba-

tici e giubilari (Cf. XXV, 1-7; 11-12; lì Par.

XXXVI, 21).

36-38. Condizione miserabile, in cui si trove-

ranno i pochi Israeliti superstiti nelle contrade,

in cui furono esiliati. Che rimarranno, ossia che

sopravvivranno a tutti i mali precedentemente de-

scritti. La paura, ebr. un avvilimento. Essi sa-

ranno perseguitati da indicibili terrori, e periranno

sotto l'oppressione dei nemici.

39-41. I castighi non cesseranno finché Israele

non confessi la sua colpa. Si struggeranno, ossia

si spegneranno poco a poco. Per i peccati dei loro

padri (Ved. Esod. XX, 5). Anch'io adunque proce-
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tabéscent in iniquitàtibus suis, in terra ini-

micórura suórum, et propter peccata patrum

suórum et sua affligéntur :

40Donec confì-

teàntur iniquitàtes suas, et majórum suó-

rum, quibus praevaricàti sunt in me, et

ambulavérunt ex advérso mihi.
41Ambu-

làbo igitur et ego contra eos, et indùcam
illos in terram hostilem, donec erubéscat

incircumcisa mens eórum : tunc oràbunt prò

impietàtibus suis.

42
Et recordàbor foéderis mei, quod pé-

pigi cum Jacob, et Isaac et Abraham. Ter-

rae quoque memor ero :

43Quae cum relieta

fùerit ab eis, complacébit sibi in sàbbatis

suis, pàtiens solitùdinem propter illos. Ipsi

vero rogàbunt prò peccàtis suis, eo quod
abjécerint judicia mea, et leges meas des-

péxerint.
44
Et tamen étiam cum essent in

terra hostili, non pénitus abjéci eos, neque

sic despéxi ut consumeréntur, et irritum

fàcerem pactum meum cum eis. Ego enim
sum Dóminus Deus eórum, 45Et recordàbor

foéderis mei pristini, quando edùxi eos de

terra ^Egypti in conspéctu géntium, ut es-

sem Deus eórum. Ego Dóminus. Haec sunt

judicia atque praecépta et leges, quas dedit

Dóminus inter se et filios Israel in monte
Sinai per manum Móysi.

costoro, si struggeranno per le loro iniquità

nel paese dei loro nemici, e saranno afflitti

per i peccati dei loro padri e per i propri :

40
sino a tanto che confessino le loro ini-

quità, e quelle dei loro maggiori, colle quali

hanno prevaricato contro di me e hanno
proceduto in opposizione a me. 41Anch'io
adunque procederò contro di loro, e li con-

durrò in paese nemico, fino a tanto che
il lor cuore incirconciso arrossisca : allora

pregheranno per le loro empietà.
42E io mi ricorderò dell'alleanza da me

contratta con Giacobbe, e Isacco, e Abramo.
Mi ricorderò anche della terra :

43
la quale,

allorché sarà stata abbandonata da loro,

si compiacerà nei suoi sabati, soffrendo per

causa loro la solitudine. Ma essi preghe-
ranno per i loro peccati, per questo che
hanno rigettati i miei precetti, e hanno di-

sprezzato le mie leggi.
41E tuttavia, anche

quando erano in paese nemico, io non li

rigettai totalmente, e non li disprezzai a

segno che fossero ridotti al niente, e ren-

dessi vana la mia alleanza con loro. Pe-
rocché io sono il Signore Dio loro,

4S
e

mi ricorderò della mia antica alleanza,

quando nel cospetto delle genti li trassi

dalla terra d'Egitto per essere il loro Dio.

Io sono il Signore. Queste sono le ordina-

zioni e i precetti e le leggi che il Signore

stabilì tra sé e i figli d'Israele nel monte
Sinai, per mezzo di Mosè.

derò, ecc. Alcuni fanno dipendere questo versetto

41 dal versetto 42 : fino a tanto che confessino...

che essi hanno proceduto contro di me e che

perciò io ho proceduto contro di loro, ecc. Il

senso della Volgata ci sembra però preferibile.

7/ lor cuore incirconciso, cioè duro e ostinato,

è rimasto pagano, non ostante la circoncisione

esterna (Cf. Atti, VII, 51; Rom. I, 28; Gerem.
VI, 10; Esod. VI, 12). Arrossisca, ebr. sì umilii.

— Pregheranno. L'ebraico va piuttosto tradotto

e soddisferanno (oppure e accetteranno il castigo)

per le loro iniquità. Occorre infatti lo stesso verbo

che al versetto 34 (si compiacerà), il quale nel

caso non può indicare che il compiacimento per

il castigo dei peccati.

42-45. Dio promette misericordia, e il mante-

nimento delle promesse dell'alleanza. Mi ricor-

derò, ecc. Come un padre amoroso, Dio castiga

gli Israeliti per indurli a penitenza; ciò ottenuto,

Egli riprenderà a colmarli di benefìzi. L'empietà

dei figli non potrà rendere nulla l'alleanza con-

tratta coi padri, tanto più che alcune fra le pro-

messe fatte da Dio erano assolute e non condizio-

nate; p. es. quella che nella discendenza dei

patriarchi sarebbero state benedette tutte le genti

(Ved. Rom. IX-XI). Ricordandosi dell'alleanza, Dio
si ricorderà ancora della Palestina promessa ai

patriarchi, come una terra stillante latte e miele.

La quale allorché, ecc. La menzione della terra di

Palestina richiama alla mente la desolazione de-

scritta (28-39), e Dio annunzia che non solo per-

donerà agli Ebrei pentiti, ma che li ha flagellati

appunto per indurli a penitenza. Essi pregheranno
(Ved. n. 41). 4 segno che fossero ridotti, ecc.,

ebr. a segno di ridurli al niente, e di annullare

l'alleanza, ecc. — Io sono il Signore Dio loro,

che non solo è giustizia, ma ancora misericordia.

E mi ricorderò, ecc. (Cf. Esod. XXXII, 11;

Deut. XXX, 3-5). Queste sono le ordinazioni, ecc.

Conclusione dei cap. XXV-XXVI, oppure, secondo
altri, di tutte le leggi date dal cap. XXV del-

l'Esodo. Nel monte Sinai (Ved. XXV, 1).
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CAPO XXVII.

Appendice sui voti, 1-25, — sui primogeniti, 26-27,

Signore, 28-29, — sulle decime, 30-33.

— stille cose consacrate al

^ocutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2Lóquere filiis Israel, et dices ad

eos : Homo qui votum fécerit, et spopón-
derit Deo ànimam suam, sub aestimatióne

dabit prétium.
3
Si fuérit màsculus a vi-

gésimo anno usque ad sexagésimum annum,
dabit quiquaginta siclos argènti ad rnensù-

rara sanctuàrii :

4
Si mtilier, triginta. °A

quinto autem anno usque ad vigésimum,
màsculus dabit vigiliti siclos : fémina de-

cem. 6Ab uno mense usque ad annum quin-

tum, prò màsculo dabùntur quinque sicli :

prò fémina, tres.
7Sexagenàrius et ultra

màsculus dabit quindecim siclos : fémina

decem. 8
Si pàuper fùerit, et aestimatiónem

réddere non valébit, stabit coram sacer-

dòte : et quantum ille aestimàverit, et vi-

derit eum posse réddere, tantum dabit.

'Animai autem, quod immolàri potest Do-
mino, si quis vóverit, sanctum erit,

lcEt

JE il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2
Parla ai figli d'Israele, e di' loro : Un
uomo che avrà fatto un voto, e avrà pro-
messa a Dio la sua anima, pagherà il

prezzo secondo l'estimazione. 3Se è un
maschio dai venti anni fino ai sessanta,
darà cinquanta sicli d'argento secondo la

misura del Santuario :

4
se è una donna,

trenta :

5Dai cinque anni fino ai venti

l'uomo darà venti sicli : la donna dieci.
6Da un mese fino ai cinque anni si darà
per un ragazzo cinque sicli : per una ra-

gazza tre.
7A sessant'anni e al di là l'uomo

darà quindici sicli : la donna dieci.
8Se è

un povero che non possa pagar l'estima-

zione, si presenterà al sacerdote, e darà

quello che questi giudicherà e vedrà che
egli può dare.

9Se uno fa voto d'un animale che può
essere immolato al Signore, l'animale sarà

Donne.
CAPO XXVII.

1. In questo capo si ha una specie di appendice
alla legislazione precedente, e si tratta dei voti

. dei primogeniti (26-27), delle cose conse-

crate al Signore (28-29) e delle decime (30-33).

La regola generale per i voti è la seguente : Non
si fa male a non far voti, ma posto che se ne

facciano, si è obbligati ad adempirli (Deut. XXIII,

22-24), ed ogni negligenza a tal riguardo costi-

tuisce una colpa, che deve essere espiata (V, 4

e ss.). La cosa votata diventava per ciò stesso

una cosa sacra, apparteneva al Santuario, e non
poteva essere riscattata, se non mediante un
prezzo corrispondente. Il Signore parlò. Queste
parole occorrono 36 volte nel Levitico.

2-8. Un voto personale, o reale, consacrando

cioè sé stesso, o qualcheduno dei suoi, qualche

animale al Signore. E avrà promesso. Queste pa-

role mancano nell'ebraico. La sua anima, ecc.,

ebr. avrà fatto al Signore un voto di anime, cioè

di persone umane (3-8), secondo la tua estima-

zione, se è un maschio... la tua estimazione sarà

cinquanta, ecc. Nel caso di malattia, di scampato
pericolo, o di benefizio ricevuto, ecc., l'uomo
poteva votare sé stesso quei della famiglia a

Dio. La persona così votata veniva in seguito

riscattata mediante il pagamento di una determi-

nata somma da impiegarsi nelle spese del culto.

I versetti 3-8 contengono una specie di tariffa,

in cui si tien conto dell'età, del sesso e della

condizione delle persone votate.

Da 20 a 60 anni .

Da 5 a 20 anni .

Da 1 mese a 5 anni

Da 60 anni in su .

30 sicli = circa L. 84
10 » = » * 28
3 » = > > 8,40

10 » = » » 28

Uomini.

Da 20 a 60 anni . .

Da 5 a 20 anni

Da 1 mese a 5 anni

Da 60 anni in su

50 sicli = circa L. 140

20 » = > 1 56

5 « = » » 14

15 » = » » 42

La misura del Santuario (Ved. n. Esod. XXX,
13, 24). Il versetto 8 contiene una tariffa di favore

per i poveri. Nei tempi posteriori il minimo che
si doveva pagare era un siclo, ossia circa L. 2,80.

L'uomo è più stimato della donna per la ragione
indicata da S. Paolo, I Cor. XI, 7 e ss. (Cf. I Piet.

III, 7). Tra le persone, che si consacravano al

Signore, vanno pure ricordati i Nazirei (Num. V,
1 e ss.), e forse quelle pie donne, di cui si parla

Esod. XXXVIII, 8 e I Re, II, 22 (Vedi n. ivi).

9-13. Riscatto degli animali votati a Dio. Se
l'animale era puro, doveva essere sacrificato, né
poteva essere riscattato o cambiato. Se era im-
puro, doveva essere riscattato secondo il suo va-

lore accresciuto di un quinto.

D'un animale. L'ebraico indica un animale d'ar-

mento, pecora, capra, bue, asino, camello, ecc.

Non sarebbe stato conveniente votare a Dio per

es. un cane. Il versetto 9 nell'ebraico suona così :

se avrà fatto voto di un animale, di cui si può
fare offerta al Signore, tutto quello che di esso

avrà dato al Signore sarà sacro, e perciò non potrà

essere né cambiato, né riscattato. Animale im-

mondo, p. es. un asino, o un cammello, ecc.

Se fisserà il prezzo, ossia determinerà quanto vale

l'animale votato. Aggiungerà un quinto, ecc., forse

per rendere più difficile all'offerente il poter ria-

vere la cosa votata, la quale aveva rivestito un
carattere sacro, forse anche per compensare il

diritto di prelazione che competeva all'offerente.

Se l'animale era stimato 50 lire, l'offerente, che
voleva riscattarlo, doveva quindi pagarne 60.
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muràri non póterit, id est, nec mélius malo,

nec péjus bono : quod si mutàverit, et ipsum

quod mutàtum est, et illud prò quo mutà-

tum est, consecràtum erit Dòmino. "Ani-

mal immùndum, quod immolàri Domino
non potest, si quis vóverit, adducétur ante

sacerdótem ;

12Qui jùdicans utrum bonum
an malum sit, stàtuet prétium.

13Quod si

dare volùerit is qui offert, addet supra aesti-

matiónem quintam partem.

"Homo si vóverit domum suam, et san-

ctificàverit Dòmino, consideràbit eam sa-

céydos utrum bona an mala sit, et juxta

prétium, quod ab eo fùerit constitutum, ve-

nundàbitur :

15
Sin àutem ille qui vóverat,

volùerit redimere eam, dabit quintam par-

tem aestimatiónis supra, et habébit domum.
16Quod si agrum possessiónis suae vó-

verit, et consecràverit Dòmino : juxta men-
sùram seméntis aestimàbitur prétium ; si

triginta módiis hórdei séritur terra, quin-

quaginta siclis venùndetur argènti.
17
Si sta-

tini ab anno incipiéntis jubilaéi vóverit

agrum, quanto valére potest, tanto aesti-

màbitur. "Sin autem post aliquàntum tém-

poris : supputàbit sacérdos pecùniam juxta

annórum, qui réliqui sunt, niimerum usque

ad jubilaéum, et detrahétur ex prétio.
19Quod

si volùerit redimere agrum ille qui vóverat,

addet quintam partem aestimàtae pecùniae,

et possidébit eum. 20Sin àutem nolùerit re-

dimere, sed alteri cuilibet fùerit venùnda-

tus, ultra eum qui vóverat redimere non

cosa santa,
10e non potrà cambiarsi, vale

a dire, non si darà né un migliore per un
cattivo, né un peggiore per un buono :

che se si cambierà, e quello che si è cam-
biato, e quello con cui si è cambiato, sarà

consecrato al Signore. nSe uno fa voto
d'un animale immondo, che non può es-

sere immolato al Signore, lo conduca di-

nanzi al sacerdote, 12
il quale giudicando se

l'animale è buono o cattivo, ne fisserà il

prezzo.
13E se l'offerente vorrà riscattarlo,

aggiungerà un quinto sopra l'estimazione.

"Se uno fa voto della sua casa e la con-

sacra al Signore, il sacerdote la esaminerà
se è buona o cattiva, e sarà venduta al

prezzo ch'egli avrà fissato :

15ma se colui,

che fece il voto, vorrà riscattarla, darà il

quinto sopra l'estimazione, e avrà la casa.

16Che se fa voto del campo della sua
possessione e lo consacra al Signore : il

prezzo sarà fissato a ragione della sementa :

se il campo è seminato con trenta moggia
d'orzo, si venderà per cinquanta sicli d'ar-

gento.
17Se fa voto d'un campo subito al

principio dell'anno del giubileo, sarà sti-

mato tanto quanto può valere.
13Se fa il

voto qualche tempo dopo : il sacerdote cal-

colerà il prezzo a proporzione del numero
degli anni, che restano sino al giubileo, e
si farà una detrazione dal prezzo.

19Che se

colui che fece il voto vorrà riscattare il

campo, aggiungerà un quinto al prezzo di

stima, e se Io terrà.
20Se poi non vorrà

riscattarlo, e sarà stato venduto ad un altro,

14-15. Riscatto delle case votate a Dio. Sarà

venduta a profitto del Santuario. Le regole per il

riscatto sono le stesse che quelle per gli animali

impuri.

16-21. Riscatto dei campi votati a Dio (16-25).

Dapprima (16-21) si parla del campo della sua

possessione (ebr. della sua eredità), ossia del

campo non acquistato per compra, ma avuto per

eredità dai padri. I campi essendo speciale pro-

prietà di Dio, e gli Ebrei non godendone che i

frutti, non potevano essere alienati in perpetuo,

né votati a Dio. Si potevano solo votare i loro

frutti sino al prossimo giubileo. Da ciò proven-

gono le norme dei versetti 17-19. Del campo.

L'espressione ebraica indica solo una .parte del

campo. A ragione della sementa, ossia in propor-

zione della sua grandezza. E chiaro infatti che la

quantità di seme richiesta per seminare un campo
è proporzionata alla grandezza del campo. Il

frutto di un campo può variare secondo gli anni,

non così la quantità di semente richiesta. Trenta

moggia. Nell'ebraico si legge : un chomer. Tale

misura equivale a circa 389 litri, e contiene dieci

ephi (Cf. V, 11). San Girolamo ridusse la misura

ebraica in misura romana. Cinquanta sicli, ossia

lire 140 circa, da impiegarsi a uso del Santuario.

Alcuni pensano che tal somma si dovesse sbor-

sare ogni anno non sabatico, fino al giubileo,

altri però con maggior probabilità, ritengono che

si dovesse sborsare una volta tanto per tutto il

periodo di 50 anni, il che equivaleva a un siclo

per anno. I versetti 17-18 danno le norme per sta-

bilire il prezzo in proporzione degli anni che

restano fino al giubileo (Ved. n. XXV, 14-16, 26-

27). Così se il campo era consacrato a Dio il

decimo anno dopo il giubileo, si doveva pagare

non più 50 sicli, ma solo 40, ecc.

I versetti 19-21 danno le norme per i casi, in

cui l'offerente volesse riscattare il campo votato.

Aggiungerà un quinto (Ved. vv. 13, 15). Se non
vorrà riscattarlo, ebr. se non lo riscatta, e (il sa-

cerdote) lo vende ad un altro. In questo caso
l'offerente perde ogni diritto, e il campo non
potrà più essere riscattato e neppure al giubileo

tornerà al padrone, ma rimarrà proprietà dei sa-

cerdoti. La legge aveva per scopo di eccitare gli

Ebrei a riscattare i loro beni, affinchè questi

rimanessero nella propria tribù. Perchè venuto il

dì del giubileo, ecc. Nell'ebraico manca perchè,

e si legge invece : e al giubileo, uscendone il

compratore (oppure uscendo libero il campo), il

campo sarà consacrato al Signore, come un campo
esecrato, e apparterrà ai sacerdoti. Se perciò l'of-

ferente non riscattava il campo, non lo riceveva

più al giubileo, e se nel frattempo i sacerdoti

l'avevano venduto, tornava ai sacerdoti nell'anno

del giubileo. Sull' espressione campo esecrato

(= possessione consecrata, ebr. cherem). Vedi
versetto 28.
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póterit :

21Quia cum jubilaéi vénerit dies,

sanctificàtus erit Domino, et posséssio con-

secràta ad jus pértinet sacerdótum.

22
Si ager eraptus est, et non de posses-

sióne majórum sanctificàtus fùerit Domino,
- 3Supputàbit sacérdos juxta annórum nù-
merum usque ad jubilaéura, prétium : et

dabit ille qui vóverat eum, Dòmino :

24
In

jubilaéo àutem revertétur ad priórem dó-

minum, qui vendiderat eum, et habùerat in

sorte possessiónis suae.

25Omnis aestimàtio siclo sanctuàrii pon-
deràbitur. Siclus viginti óbolos habet.

"Primogènita, quae ad Dóminum pérti-

ent, nemo santificare póterit et vovére :

sive bos, sive ovis fùerit, Dòmini sunt.
2TQuod si immùndum est animai, rédimet
qui óbtulit, juxta aestimatiónem tuam, et

addet quintam partem prétii ; si redimere
nolùerit, vendétur alteri quantocùmque a te

fùerit aestimàtum.

280mne, quod Dòmino consecràtur, sive
homo fùerit, sive animai, sive ager, non

colui che ne fece voto non potrà più riscat-

tarlo :

21perchè venuto il dì del giubileo,

(il campo) sarà consacrato al Signore, e la

possessione consacrata appartiene al diritto

de' sacerdoti.
22Se il campo consacrato al Signore fu

comprato, e non fa parte dell'eredità dei

maggiori, 23
il sacerdote ne fisserà il prezzo

secondo il numero degli anni fino al giu-

bileo : e colui che fece il voto, darà questo
prezzo al Signore. 24Ma al giubileo (il

campo) ritornerà al primo padrone, che
l'aveva venduto, e l'aveva avuto come parte
nella sua eredità.

250gni estimazione si farà al peso del
siclo del Santuario. Il siclo vale venti oboli.

26
I primogeniti che appartengono al Si-

gnore, nessuno potrà consacrarli e farne
voto : sia un bue, sia una pecora, essi

sono del Signore. 27Se l'animale è im-
mondo, colui che lo ha offerto lo riscatterà,

secondo la sua estimazione, e aggiungerà
un quinto del prezzo : se non lo vuole ri-

scattare, sarà venduto ad un altro per il

prezzo da te fissato.

"Tutto quello che è consacrato al Si-

gnore, sia un uomo, o un animale, o un

25 Ex. XXX, 13; Num. Ili, 47; Ez. XLV, 12. " ros VI> 17j 24.

22-25. Caso, in cui il campo votato a Dio non
fa parte dei beni di famiglia, ma appartiene al-

l'offerente per diritto di compra. In tale ipotesi

il campo al giubileo deve tornare al suo antico

proprietario, e perciò l'offerente compratore non
ha il dominio che sui frutti degli anni che restano

fino al giubileo. Darà questo prezzo, ecc. Nel-
l'ebraico si aggiunge : nello stesso giorno. Il

prezzo doveva essere sborsato subito e tutto in

una volta, e ciò affinchè il proprietario antico del

fondo potesse ad ogni momento riscattarlo (Ved.

XXV, 25 e ss.). Da ciò si può forse dedurre che
nei casi 16-19 l'offerente potesse pagare la

somma stabilita poco per volta. Affine di evitare

ogni contestazione si indica l'unità monetaria.
Siclo del Santuario. Obolo (Ved. n. Esod. XXX,
13 e XXXVIII, 24).

26-27. Riscatto dei primogeniti degli animali
mondi e immondi. Le varie ordinazioni (26-33)

formano una specie di appendice alla legge pre-

cedente del riscatto. J primogeniti degli animali
puri, appartenendo già al Signore (Esod. XIII, 2),

non possono essere oggetto di voto. L'ebraico va
tradotto : Nessuno potrà consacrare i primogeniti
del bestiame, che già appartengono al Signore,
siano essi buoi, o capre, appartengono al Signore.
L'ebraico corrispondente a pecora (ovis) indica

sia il capretto, e sia l'agnello. Tali primogeniti
non potevano essere riscattati, eccettuato che
avessero difetti, per cui non potessero essere im-
molati. Se l'animale primogenito è immondo. Pro-
babilmente si parla di primogeniti immondi per
alcun difetto legale (per esempio se ciechi, se
storpi, ecc.), poiché gli animali di natura immondi
(camello, porco, ecc.) non potevano in alcuna guisa

essere offerti a Dio, ed è prescritto di riscattare
il solo primogenito dell'asino (Esod. XIII, 13).
Aggiungerà un quinto (vv. 13, 14, 19).

28-29. Oggetti consacrati a Dio sotto anatema.
Tutto quello che è consacrato al Signore, ebr. ciò
che è conseerato sotto anatema (o per interdetto).
L'ebraico cherem originariamente significa tagliare,

e poi sottrarre all'uso comune, e quindi consa-
crare a Dio irrevocabilmente. Qui e altrove nella
legge significa appunto una persona, o un animale,
o una cosa sottratta a ogni uso profano, e con-
sacrata a Dio in modo irrevocabile, per la rinunzia
a ogni diritto di riscatto. I campi e le cose così
consacrate divenivano proprietà dei sacerdoti (21 ;

Num. XVIII, 14; XXI, 2-3; Deut. II, 34; III, 6;
Gios. II, 10; Vili, 26, ecc.). Non abbiamo dati

sufficienti per spiegare in che consistesse la con-
sacrazione dell'uomo. Nel versetto 29 si parla di

un'altra consacrazione, poiché non si dice che
essa sia fatta al Signore, e che ogni uomo la possa
fare. Mentre infatti nell'ebraico, al versetto 28,
si legge : Nulla di ciò che un uomo ha consacrato
per anatema a Dio, in tutto ciò che gli appartiene,
sia esso un uomo, o un animale, o un campo di

sua possessione, potrà essere venduto o riscattato:

tutto quello che è consacrato per anatema è cosa
santissima al Signore; al versetto 29 si ha: Ogni
uomo consacrato per anatema non potrà essere
riscattato, ma sarà fatto morire. Ora se si osserva
che la legge proibisce l'omicidio (Esod. XXI, 20)
e i sacrifizi umani (Esod. XIII, 13; XXIV, 20;
Num. XVIII, 15), è chiaro che il cherem non può
essere applicato all'uomo se non nel caso in cui
questi sia condannato giustamente a morte. Solo
in questo caso il colpevole era consacrato, o

31 — Sacra Bibbia, voi. III.
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vendétur, nec redimi póterit. Quidquid se-

mel fùerit consecràtum, sanctum sanctórum
erit Domino. 29

Et omnis consecràtio, quae

offértur ab hómine, non redimétur, sed

morte moriétur.

30Omnes décimae terrae, sive de frùgi-

bus, sive de pomis àrborum, Dòmini sunt,

et illi sanctificàntur.
3I
Si quis autem vo-

luerit redimere décimas suas, addet quin-

tam partem eàrum. "Omnium decimàrum
bovis et ovis et caprae, quae sub pastóris

virga trànseunt, quidquid décimum vénerit,

sanctificàbitur Dòmino. 33Non eligétur nec
bonum nec malum, nec altero commutàbi-
tur, si quis mutàverit : et quod mutàtum
est, et prò quo mutàtum est, sanctificàbi-

tur Dòmino, et non redimétur.
s*Haec sunt praecépta, quae mandàvit

Dóminus Móysi ad filios Israel in monte
Sinai.

campo, non sarà venduto né si potrà riscat-

tare. Qualunque cosa sia stata una volta

consecrata, sarà sacrosanta al Signore.
2JOgni cosa consecrata, offerta dall'uomo,

non sarà riscattata, ma verrà messa a

morte.
30Tutte le decime della terra, sia di biade,

sia di frutti degli alberi, sono del Si-

gnore, e a lui sono consacrate.
SIChe se

alcuno vorrà riscattare le sue decime, vi

aggiungerà il quinto. "Nelle decime dei

buoi, delle pecore e delle capre, che pas-

sano sotto la verga del pastore, ogni decimo
animale sarà santificato al Signore. 33Non
si sceglierà né il buono né il cattivo, né si

Gambiera con un altro : se uno lo cam-
bierà, e quello che fu cambiato, e quello in

cui fu cambiato, sarà santificato al Signore,

e non sarà riscattato.
34Questi sono i co-

mandamenti che il Signore diede a Mosè
per i figli d'Israele nel monte Sinai.

meglio consegnato al Signore, e votato alla di-

struzione. Così p. es. Esod. XXII, 20, è detto

cherem, colui che adora altri dèi, e Deut. VII,

26, la stessa denominazione si applica a colui,

che si è appropriato qualche cosa appartenente

agli idoli, ecc. (Cf. Num. XXI, 2 e ss. ; Deut.

XIII, 15 e ss.; Gios. VI, 17 e ss.; VII, 1 e ss. ;

I Re, XV, 21, ecc.).

30-33. Le decime. Le decime erano in uso fin

dai tempi più antichi (Ved. Gen. XIV, 20; XXVIII,

22). Anche i monumenti assiri-babilonesi ed egizi

ci presentano lunghe enumerazioni di offerte di

grano, di vino, di olio, ecc., fatte agli Dei (Cf.

Dhorme, La Religion assyro-babilonienne, Paris,

1910, pag. 265 e ss.). Mosè rjrescrive che le de-

cime della terra, sia di biade (orzo, frumento, ecc.),

sia di frutti degli alberi (olio, vino, ecc.) essendo

dovute a Dio, non possano essere riscattate, che

aggiungendo un quinto più del loro valore. Gli

animali (buoi, pecore, capre) dovuti come decime

non potevano essere riscattati, ma dovevano es-

sere riservati ai sacrifizi e ai sacerdoti (v. 26).

Che passano sotto la verga, ecc. Allusione all'uso

dei pastori di contare le pecore facendosele passare

davanti una ad una, e imponendo sul loro dorso

la verga (Ved. Gerem. XXXIII, 13; Ezech. XX,

37). Ogni anno (Deut. XIV, 22) si doveva a Dio
la decima degli animali nati nell'anno. Questi

però non potevano scegliersi arbitrariamente, ma
dovevano essere segnati a sorte man mano che

passavano davanti al pastore. Tutti i decimi erano

del Signore. Se per qualche difetto non potevano

essere immolati, venivano uccisi e mangiati. Non
si poteva far alcuna sostituzione, sotto pena di

dover offrire tanto l'animale sostituito, quanto

quello in favore del quale si faceva la sostitu-

zione.

Questi sono i comandamenti, ecc. (Cf. XXVI,

4-6). Questa breve conclusione riannoda questo

capitolo e i precedenti alla legislazione del Sinai.
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IL LIBRO DEI NUMERI

INTRODUZIONE

Carattere dei Numeri. — Il quarto libro

del Pentateuco che la Volgata latina chiama
Numeri (nominativo plurale e non genitivo

singolare) e i LXX "AoiQuoi viene invece

dai rabbini chiamato Bammidbar, ossia nel

deserto, poiché in esso si narra per sommi
capi la storia di ciò che avvenne durante

tutto il tempo che Israele pellegrinò nel

deserto.

Mosè infatti dopo aver nel Levitico rife-

rita la legislazione del Sinai, ripiglia la

narrazione interrotta, e incominciando dal

primo mese del secondo anno dall'uscita dal-

l'Egitto, la continua sino all'undecimo mese
dell'anno quarantesimo, abbracciando così

un periodo di circa 39 anni. Egli però non
si diffonde su tutti i particolari, ma insi-

stendo in modo speciale intorno agli avve-
nimenti dei primi e degli ultimi anni, sor-

vola sulla storia dei 37 anni intermedii.

La ragione di questo modo di procedere
si può trovare nella natura stessa degli avve-
nimenti, giacché Israele era venuto meno
alla sua missione. Partito dal Sinai per av-
viarsi con entusiasmo alla conquista della

terra promessa, si stancò ben presto del

viaggio e delle difficoltà da superare e a

Cades proruppe in aperta ribellione contro

Dio proponendosi di eleggere un nuovo capo
e tornare in Egitto. Il Signore giustamente
irritato volle sterminare i ribelli, ma per l'in-

tervento di Mosè usò ancora misericordia

contentandosi di condannare Israele ad er-

rare per 40 anni nel deserto finché fosse

estinta la generazione che era uscita dal-

l'Egitto. La condanna si estendeva a tutti

coloro che avevano più di vent'anni, Giosuè
e Caleb eccettuati. In conseguenza Mosè

dopo aver riferita la sentenza pronunziata da
Dio, passa sotto silenzio quasi tutti i fasti

di quella generazione infedele estintasi len-

tamente nel deserto, e non riprende la nar-

razione particolareggiata se non agli ultimi

mesi quando Israele rigenerato riporta le

prime vittorie definitive e si stabilisce nelle

terre poste al di là del Giordano.

Durante i 40 anni del deserto Israele im-

parò a conoscere per esperienza la bontà mi-

sericordiosa di Dio, e la severità della sua

giustizia contro i trasgressori dei suoi co-

mandi. La sua costituzione politica e civile

già abbozzata al Sinai ricevette gli ultimi

ritocchi, e così esso divenne atto a compiere
la grande missione affidatagli tra le nazioni.

Il libro dei Numeri è quindi, come l'Esodo,

un intreccio di fatti e di leggi benché i primi

siano in prevalenza.

È ancora da osservarsi che le lunghe pe-

regrinazioni d'Israele nel deserto verso la

terra promessa sono una figura delle pere-

grinazioni dell'uomo verso la felicità del cielo,

nella quale non può essere introdotto né da

Mosè colla sua legge, né da Aronne coi suoi

sacrifizi, ma solo da Gesù Cristo, il vero

Giosuè salvatore del suo popolo (Ebr. IV, 8-9).

La maniera con cui Gesù Cristo salva gli

uomini viene rappresentata dal serpente di

bronzo alzato per ordine di Dio da Mosè
(Num. XXI, 4 e ss.). « Come, infatti, Mosè
innalzò nel deserto il serpente, nella stessa

guisa fa d'uopo che sia innalzato il Figliuolo

dell'uomo, affinchè chiunque in lui crede non
perisca ; ma abbia la vita eterna » (Giov. Ili,

14-15).

La venuta di Gesù Cristo nel mondo
viene pr 'letta in modo ammirabile da Balaam

1 — Sacra Bibbia - V. T. - Voi. II.
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(Num. XXII, 5, XXIV, 25), e così la figura

del Messia va sempre più precisandosi, e

domina veramente tutta la storia d'Israele

(Ved. Dict. de la Bib, Balaam).

Principali commenti cattolici sui Nu=
meri. — I Santi Padri non ci hanno lasciato

scritti notevoli sui Numeri, e la più parte di

questi venne già ricordata a proposito del

Pentateuco, della Genesi, dell'Esodo e del

Levitico. S. Giov. Cris. scrisse una breve

Sinopsi, Sant'Agostino discusse 65 questioni

sui Numeri, e S. Girolamo in una lettera a

Fabiola (Epist. 78 ad Fab.) trattò delle varie

stazioni menzionate nei Num. xxxm,
1 e ss., Sant'Eucherio e Sant'Isidoro conse-

crarono ai Numeri poche pagine, e un po'

più ampiamente ne trattarono S. Pier Da-

miani (Collectanea), Ruperto (Lib. 42 de

Triti, et oper. eius), ecc.

Fra gli scrittori cattolici recenti pochi

hanno parlato dei Numeri isolatamente e

quasi tutti i commenti cattolici che si hanno
fanno parte di quelli su tutto il Pentateuco.

Basterà ricordare le opere seguenti : Lorino,

Comm. in Num., Coloniae 1623; Barradio,

Itinerarium Filiorum Israel, Antwerpiae
1 6 1 2 ; de Laborde, Commentane géographique
sur l'Exode et les Nombres, Paris 1841 :

Vedi pure Vev. Bib. 1896, p. 440 e ss.,

618 e ss. ; 1897, p. 107 e ss., 605 e ss.
;

1898, p. 1 12 e ss. ; 1899, p. 369 e ss. ; 1900,

p. 63 e ss., 273 e ss., 443 e ss. ; Vigouroux,
La Bible et le découv. modernes, voi. II,

pag, 561 e ss. ; Dict. de la Bib. Stations
;

Meistermann, Guide du Nil au Jourdain par
le Sinai et Petra, Paris 1909 ; Weill, Le séjour

des Israelite?, au désert et le Sinai, Paris

1909.

Fra i commenti protestanti moderni si pos-

sono citare : Dillmann, Die Bùcher Nu-
meri, Deuteronomium und Iosua, Leipzig

1861; Holzinger, Numeri, Tubingen 1903;

Baentsch, Exodus, Leviticus, Numeri, Gòt-

tingen 1900-03 ; Strade, Numeri, Mùnchen
1894; Gray, Numbers, Edimburgh 1903;

Howard, The books of Numbers and Deu-
teronomy, ecc. Cambridge ; Maclaren, The
books of Exodus, Leviticus and Numbers.
Londra 1906, ecc.

s



IL LIBRO DEI NUMERI

CAPO I.

Censimento del popolo, 1-3. — Gli incaricati del censimento, 4-19. — Numero dei

combattenti di Ruben, 20-21, — di Simeon, 22-23, — di Gad, 24-25, — di

Giuda, 26-27, — di Issachar, 28-29, — di Zàbulon, 30-31, — di Ephraim, 32-33,

— di Manasse, 34-33,— di Beniamin, 36-37,— di Dan, 38-30, — di Aser, 40-41
— di Nephtali, 42-43. — Risultato generale, 44-46. — / Leviti esclusi dal

censimento e missione loro affidata, 47-34.

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen in

deserto Sinai, in tabernàculo foéderis, prima
die mensis secùndi, anno altero egressió-

nis eórum ex ^Egypto, dicens :

2
Tóllite

summam univérsae congregatiónis fìliórum

JE il Signore parlò a Mosè nel deserto

di Sinai, nel tabernacolo dell'alleanza, il

primo giorno del secondo mese, il secondo
anno della loro uscita dall'Egitto, e disse :

2
Fate il censo di tutta l'assemblea dei figli

Ex., XXX, 12.

CAPO I.

1. Nella prima parte del libro dei Numeri (I,

1-X, 10) si parla dei preparativi fatti per la par-

tenza dal Sinai, e perciò si descrivono :
1° il cen-

simento del popolo e dei Leviti coll'indicazione

dell'ordine degli accampamenti (I, 1-IV, 49) ;
2° la

promulgazione di una serie di varie leggi (V, 1- IX,

14); e 3° 5 segnali del viaggio (IX, 14-X, 10).

Conchiusa l'alleanza, promulgata la legge, eretto

il santuario, ed istituite le feste, Israele sta per

muovere alla conquista della terra promessagli da
Dio, e perciò Dio gli dà ora un'organizzazione

militare, cominciando dal censimento di tutti i

guerrieri di ciascuna tribù (I, 1-54). Dapprima si

indicano gli incaricati del censimento (1-16). 11

versetto 1 serve di introduzione storica e indica

il luogo (nel deserto di Sinai, Esod. XIX, 1 e ss. ;

nel tabernacolo, Esod. XXIX, 42; Lev. I, 1; VII,

8; XI, 26; XXV, 1; XXVI, 45, ecc.), e il tempo
in cui fu dato da Dio l'ordine di fare il censi-

mento. Il primo giorno, ecc., e quindi un mese
dopo l'erezione del santuario (Esod. XL, 17), e

undici mesi dopo che erano arrivati al Sinai

(Esod. XIX, 1). In quest'ultimo mese aveva avuto

luogo la promulgazione delle leggi del Levitico.

2-3. Il censimento e le sue modalità. Un cen-

simento era già stato preannunziato, Esod. XXX,
11 e ss. (Ved. n. ivi), e un risultato uguale al

presente (v. 47) era già stato indicato per anti-_

cipazione al cap. XXXVIII, 25-28 dell'Esodo.

Secondo le loro stirpi, ecc. Le tribù si divide-

vano in stirpi o famiglie (latino : cognationes,

ebr. mishpachoth), e le famiglie comprendevano
un certo numero di case, i cui membri prende-

vano il nome da un patriarca comune (lat. domos,
ebr. beth-aboth = \ett. casa dei padri o casa pa-

triarcale). Talvolta però i nomi casa e famiglia

sono usati promiscuamente. E i nomi di cia-

scuno, ecc., ebr. contando per nome a testa a

testa tutti i maschi. Si dovevano però contare solo

i maschi da 20 anni in su. Di tutti gli uomini
forti, ebr. tutti gli uomini atti a portare le armi.

Vanno quindi pure esclusi i vecchi, i malati, ecc.

D'Israele. Si escludono pure tutti gli incirconcisi

(Cf. Esod. XII, 48). Lo scopo del censimento era

l'organizzazione militare delle tribù. Secondo le

loro schiere. Sembra che sopra di queste fossero
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Israel per cognatiónes et domos suas, et

nomina singulórum, quidquid sexus est

masculini 3A vigésimo anno et supra, om-
nium virórum fórtium ex Israel, et nume-
ràbitis eos per turmas suas, tu et Aaron.

4Erùntque vobiscum principes tribuum ac
domórum in cognatiónibus suis,

5Qùorum
ista sunt nòmina : De Ruben, Elisur filius

Sédeur ;

GDe Simeon, Salàmiel filius Su-
risàddai :

7De Juda, Nahàsson filius Ami-
nadab ;

8De Issachar, Nathànael filius Suar
;

'De Zàbulon, Eliab filius Helon. 10FHió-

rum àutem Joseph, de Ephraim, Eiisama,
filius Ammiud ; de Manasse, Gamàliel filius

Phadàssur :

u De Benjamin, Abidan filius

Gedeónis ;

12De Dan, Ahiezer filius Ami-
sàddai :

I3 De Aser, Phégiel filius Ochran :

M De Gad, Eliasaph filius Duel; 15De Ne-
phtali, Ahira filius Enan.

16Hi nobilissimi principes multitùdinis

per tribus et cognatiónes suas, et capita

exércitus Israel
;

17Quos tulérunt Móyses et

Aaron cum omni vulgi multitùdine ;

18
Et

congregavérunt primo die mensis secùndi,

recenséntes eos per cognatiónes, et domos,
ac familias, et capita, et nòmina singuló-

rum, a vigésimo anno et supra,
19
Sicut

praecéperat Dóminus Móysi. Numeratique
sunt in deserto Sinai.

20De Ruben primogènito Israélis, per

generationes et familias ac domos suas, et

nòmina càpitum singulórum, omne quod

d'Israele secondo le loro stirpi, e le loro

case, e i nomi di ciascuno : (fatelo) di tutti

i maschi 3
dai vent'anni in su, di tutti gli

uomini forti d'Israele, li conterete secondo
le loro schiere, tu ed Aronne.

'E saranno con voi i principi delle tribù

e delle famiglie secondo le loro parentele,
B
i nomi dei quali sono questi : Di Ruben,
Elisur figlio di Sedeur :

6
Di Simeon, Salà-

miel figlio di Surisaddai :

7
Di Giuda, Na-

hàsson figlio di Aminadab :

8D 'Issachar,

Nathànael figlio di Suar :

9Di Zàbulon,
Eliab figlio di Helon. '"Dei figli di Giu-
seppe : di Ephraim, Eiisama figlio di Am-
miud : di Manasse, Gamaliele figlio di Pha-
dassur :

n Di Beniamin, Abidan figlio di

Gedeone :

12
Di Dan, Ahiezer figlio di Am-

misaddai :

13
Di Aser, Phegiel figlio di

Ochran : "Di Gad, Eliasaph figlio di Duel :

^Di Nephthali, Ahira figlio di Enan.
16Erano questi i più nobili principi della

nazione secondo le loro tribù e le loro

famiglie, e i capi dell'esercito d'Israele :

17che Mosè ed Aronne presero con tutta

la moltitudine del popolo,
18e radunarono il

primo giorno del secondo mese, facendone
il novero secondo la parentela, le case, le

famiglie, e le teste, e i nomi di ciascuno
dall'età di vent'anni in su,

19come il Si-

gnore aveva comandato a Mosè. E furono
numerati nel deserto di Sinai :

20
Della tribù di Ruben, primogenito di

Israele, secondo le loro generazioni, le fa-

miglie, le case, e il nome di ciascuno testa

costituiti quei capi, che Mosè aveva scelto per
consiglio di Iethro (Esod. XVIII, 25) come giu-

dici. L'incarico del censo è affidato principalmente

a Mosè e ad Aronne.

4-15. Si indicano i nomi di coloro che devono
aiutare nel fare il censimento. E saranno con voi

i principi, ecc. L'ebraico va tradotto : E vi sarà

con voi un uomo di ciascuna tribù, il quale sia

capo della sua casa patriarcale. Gli incaricati del

censimento dovevano quindi essere dei capi di

gruppi di famiglie o case. Non si dice che essi

fossero i capi delle tribù. E da osservare come
fra i dodici nomi enumerati otto siano formati

dal nome El (Dio) accompagnato da un attributo.

Sahasson era cognato di Aronne (Esod. VI, 23),

e fu uno degli antenati di Davide e del Messia

(Matt. I, 4; Lue. Ili, 32). Al versetto 14 invece

di Duel i LXX e il siriaco hanno Raguel.

16-19. Erano questi, ecc. Il versetto 16 nel-

l'ebraico suona così : Questi sono coloro che fu-

rono convocati all'assemblea (è forse da preferirsi

la traduzione : questi sono coloro che convoca-

rono l'assemblea), essi erano principi delle tribù

dei loro padri, e capi delle migliaia (ebr. alaphim)

d'Israele. La parola principi indica la nobiltà di

nascita, mentre la parola capi allude al fatto che

costoro godevano di una certa autorità sui loro

dipendenti. Capi bell'esercito. L'ebraico corrispon-

dente alaphim indica una parte della tribù, pro-

babilmente la famiglia (Ved. n. 2), composta di

circa mille padri di famiglie ordinarie. E probabile

che tutti i capi delle migliaia fossero anche capi

militari e principi (Ved. Esod. XVIII, 21 ; Num.
XVI, 2). I versetti 17-18 secondo l'ebraico vanno
tradotti : Mosè ed Aronne presero con sé questi

uomini, che erano stati designati coi loro nomi
(versetti 5-15), e nel primo giorno del secondo
mese convocarono tutta l'assemblea, e (i figli

d'Israele) furono descritti secondo le loro fa-

miglie e le loro case patriarcali, contandoli per
nome a testa a testa da vent'anni in su. — //

primo giorno, ecc., e quindi nel giorno stesso in

cui Dio aveva dato il comando (v. 1). I ver-

setti 20-42 danno il risultato del censimento per

ciascuna tribù, secondo l'ordine con cui queste
vennero numerate nei versetti 5-15, colla sola

differenza che a Gad è riservato il terzo posto,

che avrebbe dovuto appartenere a Levi, il quale

non viene ora rjumerato. Così a Levi figlio di

Lia viene sostituito nel censimento Gad figlio pri-

mogenito di Zelpha schiava di Lia. Negli altri

elenchi dei figli di Giacobbe (Gen. XXXV, 23;
XLVI, 8; Esod. I, 2) vengono prima i sei figli

di Lia, e poi i due di Rachele, e ultimi, non
sempre collo stesso ordine, i figli di Baia e di

Zelpha.

20-21. Tribù di Ruben : 46.500 uomini da ven-

t'anni in su, atti alle armi. La settima per impor-

tanza.
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sexus est masculini a vigésimo anno et

supra, procedéntium ad bellum, "Quadra-
ginta sex millia quingénti.

22De filiis Simeon, per generatiónes, et

familias ac domos cognatiónum suàrum re-

censiti sunt per nomina et capita singuló-

rum, omne quod sexus est masculini a vi-

gésimo anno et supra, procedéntium ad
bellum, "Quinquaginta novem millia tre-

cènti.
24De filiis Gad per generatiónes et fa-

nilias ac domos cognatiónum suàrum re-

censiti sunt per nòmina singulórum a viginti

annis et supra, omnes qui ad bella procè-

derei, "Quadraginta quinque millia sex-

centi quinquaginta.
26De filiis Juda per generatiónes et fa-

milias ac domos cognatiónum suàrum, per
nòmina singulórum a vigésimo anno et su-

pra, omnes qui póterant ad bella procèdere,
- : Recensiti sunt septuaginta quàtuor millia

sexcénti.
- sDe filiis Issachar, per generatiónes et

familias ac domos cognatiónum suàrum, per

nòmina singulórum a vigésimo anno et su-

pra, omnes qui ad bella procéderent, "Re-
censiti sunt quinquaginta quàtuor millia

quadrigénti.
30De filiis Zàbulon per generatiónes et

familias ac domos cognatiónum suàrum re-

censiti sunt per nòmina singulórum a vi-

gésimo anno et supra, omnes qui póterant

ad bella procèdere,
31 Quinquaginta septem

millia quadrigénti.
32De filiis Joseph, filiórum Ephraim per

generatiónes et familias ac domos cogna-
tiónum suàrum recensiti sunt per nòmina
singulórum a vigésimo anno et supra, om-
nes qui póterant ad bella procèdere,

33Qua-
draginta millia -quingénti.

34Porro filiórum Manasse per generatió-
nes et familias ac domos cognatiónum suà-
rum recensiti sunt per nòmina singulórum
a viginti annis et supra, omnes qui póte-
rant ad bella procèdere,

35
Triginta duo

millia ducenti.
36De filiis Benjamin per generatiónes et

familias ac domos cognatiónum suàrum re-

per testa, tutti i maschi, da vent'anni in su,

che potevano andare alla guerra,
21 quaranta

sei mila cinquecento.

"Dei figli di Simeon secondo le loro ge-

nerazioni, le famiglie, e le case di loro

parentela, furono contati per nome a testa

a testa tutti i maschi da vent'anni in su,

che potevano andare alla guerra, "cin-

quanta nove mila trecento.

21 Dei figli di Gad secondo le loro gene-

razioni e le famiglie e le case di lor pa-

rentela, furono contati per nome testa a
testa, dai vent'anni in su, tutti coloro che
potevano andare alla guerra, "quaranta cin-

que mila seicento cinquanta.

"Dei figli di Giuda, secondo le loro ge-

nerazioni e le famiglie e le case di lor

parentela e il nome di ciascuno, testa per

testa, tutti coloro che potevano andare alla

guerra da vent'anni in su, "furono contati

settanta quattro mila seicento.

"Dei figli di Issachar, secondo le loro

generazioni e le famiglie e le case di lor

parentela, e il nome di ciascuno testa per

testa, tutti quelli che potevano andare alla

guerra da vent'anni in su, "furono contati

cinquanta quattro mila quattrocento.
30Dei figli di Zàbulon secondo le loro ge-

nerazioni, e le famiglie, e le case di lor

parentela, furono contati per nome testa a

testa, dai vent'anni in su tutti coloro che
potevano andare alla guerra ;

"cinquanta

sette mila quattrocento.
32Dei figli di Giuseppe, quanto ai figli di

Ephraim, secondo le loro generazioni e le

famiglie e le case di lor parentela, furono

contati secondo il nome di ciascuno, dai

vent'anni in su, tutti coloro che potevano

andare alla guerra, "quaranta mila cin-

quecento.
34Quanto ai figli di Manasse, secondo le

loro generazioni e le famiglie e le case di

lor parentela, furono contati secondo il

nome di ciascuno, dai vent'anni in su,

tutti coloro che potevano andare in guerra,

"trenta due mila ducente
36Dei figli di Beniamin, secondo le loro

generazioni e le famiglie e le case di lor

22-23. Tribù di Simeon : 59.300 uomini. La
terza per importanza.

24-25. Tribù di Gad : 45.650 uomini. La ot-

tava per importanza. Nei LXX questi due versetti

vengono inseriti tra i versetti 37-38.

26-27. Tribù di Giuda : 74.600 uomini. La
prima per importanza secondo la profezia di Gia-
cobbe (Gen. XLIX, 8).

28-29. Tribù di Issachar : 54.400 uomini. La
quinta per importanza.

30-31. Tribù di Zàbulon : 57.400 uomini. La
quarta per importanza.

32-33. Tribù di Ephraim : 40.500 uomini. La
decima per importanza.

34-35. Tribù di Manasse : 32.200 uomini. La

duodecima per importanza. I due figli di Giuseppe
formarono due tribù, perchè furono adottati da

Giacobbe morente (Cf. Gen. XLVIII, 1-7). In essi

si verificò ancora la profezia dello stesso Gia-

cobbe, il quale diede il primato a Ephraim, non
ostante che Manasse fosse il primogenito (Cf.Gen.

XLVIII, 13-20).

36-37. Tribù di Beniamino : 35.400 uomini. La
undecima per importanza.
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censiti sunt nóminibus singulórum a vi-

gésimo anno et supra, omnes qui póterant

ad bella procèdere, "Triginta quinque millia

quadrigénti.

De filiis Dan per generationés et fa-

milias ac domos cognatiónum suàrurn re-

censiti sunt nóminibus singulórum a vi-

gésimo anno et supra, omnes qui póterant

ad bella procèdere,
39
Sexaginta duo millia

septingénti.
10De filiis Aser per generationés et fa-

milias ac domos cognatiónum suàrurn re-

censiti sunt per nòmina singulórum a vi-

gésimo anno et supra, omnes qui póterant

ad bella procèdere, u Quadraginta millia et

mille quingenti,

'"De filiis Néphtali per generationés et

familias ac domos cognatiónum suàrurn re-

censiti sunt nóminibus singulórum a vigé-

simo anno et supra, omnes qui póterant ad
bella procedere. "Quinquaginta tria millia

quadringenti.
41Hi sunt, quos numeravérunt Móyses et

Aaron, et duódecim principes Israel, sin-

gulos per domos cognatiónum suàrurn.
4"Fuerùntque omnis numérus flliórum Israel

per domos et familias suas a vigésimo anno
et supra, qui póterant ad bella procèdere.
46Sexcénta tria millia virórum quingenti

quinquaginta.
47Levitae autem in tribù familiàrum suà-

rurn non sunt numerati cum eis.
48Locu-

tùsque est Dóminus ad Móysen, dicens :

• 49Tribum Levi noli numerare, neque pones
summam eórum cum filiis Israel :

5n
Sed

constitue eos super tabernàculum testimónii

et cuncta vasa éjus, et quidquid ad cere-

mónias pértinet. Ipsi portàbunt tabernàcu-
lum et omnia utensilia éjus : et erunt in

ministério, ac per gyrum tabernàculi me-
tabùntur.

5ICum proficiscéndum fùerit, de-

pónent Levitae tabernàculum : cum castra-

metàndum, érigent
; quisquis externórum

accésserit, occidétur.
r>2

Metabùntur àutem

parentela, furono contati coi propri nomi di

ciascuno, dai vent'anni in su, tutti coloro

che potevano andare alla guerra, "trenta
cinque mila quattrocento.

36 Dei figli di Dan, secondo le loro gene-
razioni e le famiglie e le case di lor pa-

rentela, furono contati col proprio nome di

ciascuno, dai vent'anni in su tutti coloro

che potevano andare alla guerra, '"sessanta

due mila settecento.
4uDei figli di Aser secondo le loro ge-

nerazioni, e le famiglie, e le case di lor

parentela furono contati col proprio nome
di ciascuno, dai vent'anni in su, tutti quelli

che potevano andare alla guerra, 41 quaran-
t'un mila cinquecento.

42 Dei figli di Nephthali, secondo le loro

generazioni e le famiglie e le case di lor

parentela furono contati, col proprio nome
di ciascuno, dai vent'anni in su, tutti co-

loro che potevano andare alla guerra, "cin-
quanta tre mila quattrocento.

"Questi sono coloro che furono contati

da Mosè e da Aronne, e dai dodici principi

d'Israele, ciascuno secondo le proprie case

della loro parentela.
45E tutto il numero dei

figli d'Israele, secondo le loro case e le

loro famiglie dai vent'anni in su, i quali po-

tevano andare alla guerra, fu di "seicento
tre mila cinquecento cinquanta uomini.

47Ma i Leviti non furono contati con loro

nella tribù delle loro famiglie.
48Perchè il

Signore parlò a Mosè, dicendo :

19Non re-

gistrare la tribù di Levi e non farne il censo

coi figli d'Israele :

r
' Ma proponili alla cura

del tabernacolo della testimonianza e di

tutti i suoi arredi, e di tutto quello che
spetta alle cerimonie. Essi porteranno il

tabernacolo e tutte le sue suppellettili : e

saranno nel ministero, e accamperanno at-

torno al tabernacolo.
5I Quando si dovrà par-

tire, i Leviti metterrano giù il tabernacolo :

quando si dovrà posare il campo, essi lo

erigeranno : se alcuno straniero vi si ap-

38-39. Tribù di Dan : 62.700 uomini. La se-

conda per importanza.

40-41. Tribù di Aser: 41.500 uomini. La nona
per importanza.

42-43. Tribù di Néphtali : 53.500 uomini. La
sesta per importanza. Per riguardo al numero dei

combattenti le tribù vanno così disposte : Giuda,
Dan, Simeon, Zàbulon, Issachar, Néphtali, Ru-
ben, Gad, Aser, Ephraim, Beniamin e Manasse.
La tribù di Levi sarà oggetto di un censimento a

parte (47-53 e cap. III). L'organizzazione militare

degli Ebrei aveva per base il sistema decimale
(Ved. Esod. XVIII, 21, 25; IV Re, I, 9, 11, 13),

e quindi si capisce che nella valutazione si tenga

conto solo delle unità decimali e si diano numeri
rotondi. Per lo stesso motivo al cap. XI, 21 e

Esod. XII, 37, il numero totale dei combattenti è

valutato in cifra rotonda a 600.000, mentre se-

condo il versetto 46 esso ascenderebbe a 603.550.
44-46. Risultato generale del censimento. Esso

corrisponde al risultato notato Esod. XXX, 1

1

e ss.; XXXVIII, 25 e ss. La cifra di 603.550
uomini atti alle armi suppone una popolazione di

circa due milioni di anime.

47-49. I Leviti vengono esclusi dal censimento;
essi saranno noverati a parte (III-IV), poiché do-

vendo essere santi e interamente consacrati a Dio,

non era conveniente che fossero occupati nella

milizia profana (I Esod. VII, 24; Cf. I Re, IV, 11).

50-53. Missione affidata ai Leviti. Essi dove-

vano formare come una guardia d'onore attorno

al Tabernacolo, ed occuparsi di tutto ciò che si

riferiva al culto di Dio (Esod. XXXVIII, 21 ; Lev.

XXV, 32 e ss.). Di tutto quello che spetta alle
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:astra filii Israel unusquisque per turmas, et

cuneos atque exércitum suum. 53 Porro Le-

vitae per gyrum tabernàculi figent tentória,

ne fiat indignàtio super multitùdinem filio-

rum Israel, et excubàbunt in custódiis ta-

bernàculi testimonii.

54Fecérunt ergo filii Israel juxta omnia
quae praecéperat Dóminus Móysi.

presserà, sarà messo a morte.
520ra i figli

d'Israele si accamperanno ciascuno se-

condo le sue schiere, le sue compagnie e

la sua armata. "Ma i Leviti pianteranno

le loro tende intorno al tabernacolo, af-

finchè non abbia a cadere- Tira sopra la

moltitudine dei figli d'Israele, ed essi ve-

glieranno a guardia del tabernacolo della

testimonianza.
S4

I figli d'Israele fecero dunque tutto

quello che il Signore aveva comandato a

Mosè.

CAPO li.

Disposizione degli accampamenti e ordine nelle marcie, 1-2. — Tribù all'est, 3-0. —
Tribù al sud, 10-16. — / Leviti, 17. — 7ribù all'ovest, 18-24. — Tribù al

nord, 25-31. — Ricapitolazione, 32-34.

^ocutùsque est Dóminus ad Móysen et

Aaron, dicens :

2
Singuli per turmas, signa,

atque vexilla, et domos cognatiónum suà-

rum, castrametabùntur filii Israel, per gy-

rum tabernàculi foéderis.

3Ad oriéntem Judas figet tentória per tur-

mas exércitus sui : eritque princeps filiórum

éjus Nahàsson filius Aminadab ;

4 Et omnis
de stirpe éjus summa pugnàntium, septua-

ginta quàtuor millia sexcénti.
3
Juxta eum

castrametàti sunt de tribù Issachar, quorum
princeps fuit Nathànael filius Suar ;

6 Ei

omnis nùmerus pugnatórum éjus, quinqua-

XE il Signore parlò a Mosè e ad Aronne,

dicendo :

2
I figli d'Israele si accamperanno

intorno al tabernacolo dell 'alleanza, ciascuno

secondo le sue schiere e le sue insegne e

i suoi stendardi e le case delle sue pa-

rentele.
3Giuda pianterà le sue tende verso le-

vante, secondo le schiere della sua armata :

e il principe dei suoi figli sarà Nahàsson,

figlio di Aminadab. 4E il numero totale dei

combattenti della sua stirpe è settanta quat-

tro mila seicento.
3 Presso di lui si accam-

parono quelli della tribù d 'Issachar, il prin-

cipe dei quali fu Nathànael figlio di Suar.

cerimonie, ebr. di tutto quello che lo (il taberna-

colo) riguarda. — Se alcuno straniero, ossia se

alcuno non appartenente alla tribù di Levi (Cf.

Lev. XXII, 10, 12, ecc.). Si accamperanno cia-

scuno, ecc., ebr. si accamperanno ciascuno nel

suo campo (cioè nel campo della sua tribù),

ciascuno presso la sua bandiera^ secondo le loro

schiere, come verrà indicato al cap. II. Sui mo-
numenti egiziani sono spesso rappresentate ban-

diere. Affinchè non abbia a cadere l'ira, ebr. af-

finchè non abbia a scoppiare la mia ira sopra la

moltitudine per l'irriverenza che alcuno avesse

commessa, appressandosi troppo al Tabernacolo.

Veglieranno a guardia del Tabernacolo e di tutto

ciò che è prescritto.

CAPO II.

1-2. In questo capo si parla degli accampa-
menti degli Israeliti e dell'ordine da tenere nelle

marcie. Tutto Israele viene diviso in quattro campi
di tre tribù ciascuno, i quali devono disporsi ai

quattro lati del Tabernacolo in modo che questo

venga a trovarsi nel mezzo, e possa essere come
circondato dai Leviti. Nelle marcie camminavano
avanti sei tribù, seguiva il Tabernacolo coi Leviti,

e tenevano dietro le sei altre tribù. Dio abitava

così veramente in mezzo al suo popolo, e formava
come il centro della nazione. Ciascuno secondo le

sue schiere, ecc., ebr. ciascuno presso la sua

bandiera, sotto le insegne delle loro case patriar-

cali. — Si deve quindi distinguere tra la ban-

diera comune alle tre tribù accampate dalla stessa

parte del tabernacolo, e le insegne proprie di

ciascuna tribù detta qu> casa patriarcale. La Scrit-

tura non dice in che cosa consistessero queste

bandiere e queste insegne, ma dai monumenti
egizi ed assiri si può conchiudere con probabilità

che esse fossero costituite da figure emblematiche

montate sopra lunghe aste. Secondo i Rabbini la

bandiera di Giuda portava la figura di un leone,

quella di Ruben la figura di un uomo, quella di

Ephraim la figura di un bue, e quella di Dan la

figura di un'aquila. Come si vede si tratta dei

quattro animali, a cui rassomigliavano i Cherubini

di Ezechiele (Ezech. I, 26; X, 1; Cf. Gen. XL1X.

9; Esod. XXVIII, 17 e ss.; Deut. XXXIII, 17).

Intorno, (ebr. in faccia, da ciascuna parte) al

Tabernacolo, ma però a una certa distanza in

modo da lasciare lo spazio sufficiente per le tende

dei Leviti.

3-9. Tribù accampate all'Est del Tabernacolo.

Giuda, la tribù più numerosa (I, 26-27). pianterà

le sue tende verso levante, e avrà così il posto

d'onore, poiché verrà a trovarsi in faccia all'en-

trata del Tabernacolo, il quale aveva le sue porte

rivolte verso Oriente. S'ausson. I nomi dei prin-

cipi, e il numero dei combattenti sono quelli
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ginta quàtuor millia quadringenri :
In tribù

Zàbulon princeps fuit Eliab filius Helon :

K Omnis de stirpe ejus exércitus pugnato-

rum, quinquaginta septem millia quadrin-

omi. '-'Univèrsi qui in castris Judae annu-
merati sunt, fuérunt eentum octoginta sex
millia quadringénti : et per turmas suas
primi egrediéntur.

10
In castris filiórum Ruben ad meridiànam

plagam erit princeps Elisur filius Sédeur :

"Et cunctus exércitus pugnatórum éjus qui

numerati sunt, quadraginta sex millia quin-

génti ;

12
Juxta eum castrametàti sunt de

tribù Simeon : quorum princeps fuit Salà-

miel filius Surisàddai ; "Et cunctus exér-

citus pugnatórum ejus, qui numerati sunt,

quinquaginta novem millia trecènti.
14
In

tribù Gad princeps fuit Eliasaph filius

Duel ;

15
Et cunctus exércitus pugnatórum

éjus, qui numerati sunt, quadraginta quin-
que millia sexcénti quinquaginta. 1GOmnes
qui recensiti sunt in castris Ruben, een-
tum quinquaginta millia et mille quadrin-
génti quinquaginta per turmas suas : in

secùndo loco proficiscéntur.

irLevàbitur àutem tabernàculum testimó-

nii per officia Levitàrum et turmas eórum :

quómodo erigétur, ita et deponétur. Singuli

per loca et órdines suos proficiscéntur.

18Ad occidentàlem plagam erunt castra

filiórum Ephraim, quorum princeps fuit

Elisama filius Ammiud ; "Cunctus exérci-
tus pugnatórum éjus, qui numerati sunt,

quadraginta millia quingénti. 20
Et cum eis

tribus filiórum Manasse, quorum princeps
fuit Gamaliel filius Phadàssur ; "Cunctùs-
que exércitus pugnatórum éjus, qui nume-
rati sunt, triginta duo millia ducenti.

2Z
In

6E il numero totale dei suoi combattenti è

cinquanta quattro mila quattrocento.
7
Nella

tribù di Zàbulon il principe fu Eliab, figlio

di Helon. "Tutta l'armata dei combattenti
della sua stirpe, fu di cinquanta sette mila
quattrocento.

9
Tutti quelli che vennero nu-

merati nell'accampamento di Giuda, furono
cento ottantasei mila quattrocento : ed essi

si moveranno i primi secondo le loro schiere.

"Neil 'accampamento dei figli di Ruben
dalla parte di mezzodì il principe sarà Elisur

figlio di Sedeur :

J1
e tutta l'armata dei suoi

combattenti, che furono contati, era di qua-

rantasei mila cinquecento. "Presso a lui si

accamparono quelli della tribù di Simeon :

il principe dei quali fu Salamiel figlio di

Surisàddai. "E tutta l'armata dei suoi com-
battenti, che furono contati, era di cinquan-

tanove mila trecento. ''Nella tribù di Gad
il principe fu Eliasaph figlio di Duel.

15E
tutta l'armata dei suoi combattenti, che fu-

rono contati, era di quarantacinque mila

seicento cinquanta. "Tutti quelli che ven-

nero contati nell'accampamento di Ruben,
furono cento cinquantun mila quattro cento

cinquanta, secondo le loro schiere : questi

si muoveranno i secondi.
17
Poi il tabernacolo della testimonianza

sarà portato per cura dei Leviti, e per le

loro schiere : lo si erigerà e lo si metterà

giù collo stesso ordine. Ciascuno si muo-
verà al suo posto e nel suo ordine.

"Dalla parte di occidente sarà l'accam-

pamento dei figli di Ephraim, il principe dei

quali fu Elisama figlio di Ammiud. "Tutta

l'armata dei suoi combattenti, che furono

contati, era di quaranta mila cinquecento.
20E con essi la tribù dei figli di Manasse,

il principe dei quali fu Gamaliele figlio di

Phadàssur. 21E tutta l'armata dei suoi com-
battenti, che furono contati, era di tren-

stessi che furono indicati nel capo precedente
(1-15). Accanto a Giuda e sotto i suoi ordini si

accamparono Issachar (5-6) e Zàbulon (7-8), ancor
essi figli di Lia (Gen. XXIX. 35; XXX, 14-20).

!1 numero totale dei combattenti di queste tre

tribù si eleva a 186.400 uomini. Era questo il

corpo d'armata più considerevole, e perciò nelle

marcie doveva avanzarsi per il primo, tenendo
così il posto d'onore nell'attacco e nella difesa.

10-16. Tribù accampate al Sud del Taberna-
colo. Il capo di questo corpo d'armata è Ruben,
il quale, benché primogenito, ornai è passato in

seconda linea, essendo inferiore a Giuda (Gen.
XLIX, 3-4). Accanto a Ruben e sotto i suoi ordini

si dovranno accampare Simeon (12-13) figlio an-

ch'esso di Lia (Gen. XXIX, 33), e Gad (14-15)

figlio di Zelpha schiava di Lia (Gen. XXX, 9-10).

Il numero totale di questo secondo corpo d'armata

è di 151.450 combattenti. Nelle marcie dovevano
tenere il secondo posto.

17. Ordine degli accampamenti e della marcia
dei Leviti. Nell'ebraico il versetto suona così :

Poi si muoverà il Tabernacolo della radunanza

col campo dei Leviti in mezzo agli altri (quattro)

campi. Marceranno come sono disposti negli ac-

campamenti, ciascuno nel suo ordine, secondo le

loro bandiere. Da ciò si deduce che i Leviti sia

nelle marcie come nelle fermate occupavano il

centro degli accampamenti, avendo in mezzo di

loro l'arca e il Tabernacolo. Anch'essi dovevano
avere la loro bandiera, e il loro principe era Dio
stesso. Altre particolarità sui Leviti saranno ag-

giunte al cap. Ili, 13-39 e cap. X, 17-21. Vedi

note ivi.

18-24. Tribù accampate all'Ovest del Taberna-

colo. Il capo di questo terzo corpo d'armata è

Ephraim, e accanto a lui si schierano il fratello

Manasse (20-21), e lo zio Beniamin (22-23). Tutti

e tre sono discendenti di Rachele (Gen. XXX, 23-

24; XXXV, 18). Il numero complessivo dei com-

battenti era di 108.100. Era questo il più piccolo

dei quattro corpi d'armata. Nelle marcie occupa-

vano il terzo posto, venendo immediatamente

dopo i Leviti e il Tabernacolo.
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tribù filiórum Benjamin princeps fuit Abi-

dan filius Gedeónis ;

23Et cunctus exércitus

pugnatórum éjus, qui recensiti sunt, triginta

quinque millia quadringenti. 240mnes qui

numerati sunt in castris Ephraim, centum
octo millia centum per turmas suas : tértii

proficiscéntur.

!5Ad aquilónis partem castrametàti sunt
fìlli Dan : quorum princeps fuit Ahizer fi-

lius Ammisàddai ;

26Cunctus exércitus pu-
gnatórum éjus, qui numerati sunt, sexaginta
duo millia septingénti.

27
Juxta eum fixére

tentória de tribù Aser : quorum princeps
fuit Phégiel filius Ochran ;

2SCunctus exér-
citus pugnatórum éjus, qui numerati sunt,

quadraginta millia et mille qulngénti. 29De
tribù filiórum Néphthali princeps fuit Ahira
filius Enan :

30Cunctus exércitus pugnató-
rum éjus, quinquaginta tria millia quadrin-
genti.

31Omnes qui numerati sunt in castris

tadue mila duecento. 22
Nella tribù dei figli

di Benjamin il principe fu Abidan figlio di

Gedeone. 23E tutta l'armata dei suoi com-
battenti, che furono contati, era di trenta-

cinque mila quattrocento.
24

Tutti quelli

che vennero contati nell'accampamento di

Ephraim furono cent 'otto mila cento uomini
secondo le loro schiere : questi si muove-
ranno i terzi.

2S
Dalla parte di settentrione si accampa-

rono i figli di Dan : il principe dei quali fu

Ahiezer figlio di Ammisàddai. 26
Tutta l'ar-

mata dei suoi combattenti, che furono con-
tati, era di sessantadue mila settecento.
27Presso di lui si accamparono quelli della

tribù di Aser : il principe dei quali fu Phé-
giel, figlio di Ochran :

28
Tutta l'armata dei

suoi combattenti, che furono contati, era di

quarant'un mila cinquecento.
29Quanto alla

tribù dei figli di Néphthali il principe fu

Ahira, figlio di Enan. 30
Tutta l'armata dei

suoi combattenti, era di cinquanta tre mila

25-31. Tribù accampate al Nord del Taberna-

colo. Il capo di questo quarto corpo d'armata

era Dan, il primogenito tra i figli di Giacobbe

nati da schiave (Gen. XXX, 1-6). Accanto a lui

stavano le tribù di Aser (27-28) e di Nephtali

(29-30). Dan e Nepthali erano figli di Baia schiava

di Rachele (Gen. XXX, 1-8). Aser invece era figlio

di Zelpha schiava di Lia (Gen. XXX, 12-13). Il

numero complessivo dei combattenti di questo
quarto corpo d'armata era di 157.600 uomini.
Essi formavano la retroguardia, e così le due
tribù più numerose, Giuda e Dan, venivano a

trovarsi nelle marcie alle due estremità dell'eser-

cito d'Israele. AI versetto 31 nell'ebraico si ag-

giunge : secondo le loro bandiere, ossia i loro

corpi d'armata (Ved. n. 3).

Ordine degli accampamenti

% Nord

Aser

Dan
Nephtali

Manasse Zàbulon

Merari

Mosè,

Ovest
;

Ephraim Gerson !

Tabe
,

r ' Aronne
Giuda Est

|

nacolo
|

e

i suoi figli

Beniarr.in

J

Simeon

Caath

Ruben

Sud

Issachar

Gad
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Dan, fuérunt centum quinquaginta septem
millia sexcénti : et novissimi proficiscéntur.

JJ Hic nùmerus filiórum Israel, per domos
cognatiónum suàrum et turmas divisi exér-

citus, sexcénta tria millia quingénti quin-

quaginta.
33Levitae àutem non sunt nume-

rati inter filios Israel : sic enim praecéperat

Dóminus Móysi. "Fecerùntque filii Israel

juxta omnia quae mandàverat Dóminus.
Castrametàti sunt per turmas suas, et pro-

fécti per familias ac domos patrum suórum.

quattrocento.
3
'Tutti quelli che vennero con-

tati nell'accampamento di Dan furono cento

cinquantasette mila seicento uomini : e

questi si muoveranno gli ultimi.

^'Questo è il numero dei figli d'Israele,

secondo le case delle loro parentele, e le

schiere dell'armata divisa, seicento tre mila

cinquecento cinquanta.
33

I Leviti però non
furono contati tra i figli d'Israele : perchè
così aveva comandato il Signore a Mosè.
"E i figli d'Israele fecero secondo tutto

quello che aveva ordinato il Signore. Si ac-

camparono secondo le loro schiere, e si

mossero secondo le famiglie e le case dei

loro padri.

CAPO III.

Censimento dei Leviti e loro molteplici finizioni, 1-39. — Censimento di tutti i primo-

geniti delle altre tribù, 40-43. — / Leviti sostituiti ai primogeniti della al/re

tribù, 44-51.

*Hae sunt generatiónes Aaron et Móysi,
in die qua locùtus est Dóminus ad Móysen
in monte Sinai.

2 Et haec nòmina filiórum

Aaron : primogénitus éjus Nadab, deinde
Abiu, et Eleàzar, et Ithamar. 3Haec nòmina
filiórum Aaron sacerdótum qui uncti sunt,

et quorum replétae et consecràtae manus
ut sacerdótio fungeréntur. 4Mórtui sunt
enim Nadab et Abiu, cum offérrent ignem
aliénum in conspéctu Dòmini in deserto Si-

nai, absque liberis : functique sunt sacer-

1 Queste sono le generazioni di Aronne e

di Mosè, nel giorno che il Signore parlò a

Mosè sul monte Sinai.
2E questi sono i

nomi dei figli d'Aronne : il suo primogenito
Nadab, di poi Abiu, ed Eleazar, e Ithamar.

'Questi sono i nomi dei figli d'Aronne, sa-

cerdoti, i quali furono unti, e le cui mani
furono ripiene e consacrate, affinchè eser-

citassero il sacerdozio.
4Ora Nadab e Abiu

morirono senza figli mentre offrivano fuoco

straniero nel cospetto del Signore nel de-

Ex. vi, 23. Lev. X, 1-2; I Par. XXIV, 2.

32-34. Breve ricapitolazione generale. Si indica

il numero complessivo di tutti i combattenti di

Israele : 603.550 (Ved. I, 46). Vanno però esclusi

i Leviti (Ved. I, 47). Si accamparono, ecc.,

ebr. così si accamparono secondo le loro ban-

diere, e così si mossero ciascuno secondo la sua
famiglia e secondo la sua casa patriarcale. Il

campo degli Israeliti veniva ad avere una forma
quadrata, e questa stessa forma è riprodotta nel

cortile che circonda il tempio descritto da Eze-
chiele (Ezech. XLVIII, 30-34), e nella mistica

città veduta da S. Giovanni (Apoc.XX,9; XXI. 16)

CAPO III.

1. Nei cap. Ili e IV si parla del censimento
e delle funzioni dei Leviti. Dio aveva destinato

la tribù di Levi al servizio del Santuario (Esod.

XXXII, 29), e dal suo seno aveva già tratto Mosè,
ed aveva innalzato al sacerdozio Aronne e i suoi

figli. Ora elegge la tribù intera a tenere il posto

dei primogeniti delle altre tribù, destinandola ad
aiutare i sacerdoti figli d'Aronne nel servizio del

Tabernacolo. A tal fine viene comandato di farne

il censimento.

Le generazioni, ossia, questa è la posterità

(Cf. Gen. V, 1). Di Aronne. Trattandosi di una
genealogia, Aronne è nominato per il primo, es-

sendo egli il primogenito. D'altra parte la lista

seguente non indica che i figli di Aronne, nei

quali si perpetuò il sacerdozio. L'ufficio esercitato

da Mosè fu personale e non passò ai suoi figli,

i quali vengono semplicemente numerati tra le

famiglie levitiche (I Par. XXIII, 14). E di Mosè.
Mosè vien nominato assieme ad Aronne, perchè

consecratore dei sacerdoti, e quindi uno dei capi

speciali della tribù di Levi.

2-4. I figli di Aronne (Ved. Esod. VI, 23). Su
Nadab e Abiu Ved. Lev. X, 1 e ss. Sacerdoti, i

quali furono unti (Ved. n. Esod. XXIX, 1 e ss. ;

Lev. VIII, 1 e ss. ; X, 1 e ss.). Le cui mani fu-

rono ripiene. Questa frase allude al fatto che

nella consecrazione dei sacerdoti Mosè mise nelle

loro mani gli utensili sacri e le vittime da offrire

(Ved. n. Esod. XXIX, 24). Morirono senza figli.

Particolarità aggiunta alla narrazione (Lev. X.l-7).

Alla presenza di Aronne, ossia vivente Aronne e

sotto i suoi ordini (Cf. Gen. XI, 28; I Par.

XXIV, 9).



Numeri, III, 5-13 il

dótio Eleàzar et Ithamar coram Aaron patre

suo.

5 Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

6Applica tribum Levi, et fac stare

in conspéctu Aaron sacerdótis ut ministrent

ei, et éxcubent,
7
Et obsérvent quidquid ad

cultum pértinet multitùdinis coram taber-

nàcolo testimónii,
s
Et custódiant vasa ta-

bernàculi, serviéntes in ministério éjus.

'Dabisque dono Levitas 10Aaron et filiis

ejus, quibus traditi sunt a filiis Israel.

Aaron àutem et filios éjus constitues super

cultum sacerdótii. Extérnus, qui ad mini-

stràndum accésserit, moriétur.

^Locutùsque est Dóminus ad Móysen,
dicens :

12Ego tuli Levitas a filiis Israel prò

omni primogènito, qui àperit vulvam in fi-

liis Israel, erùntque Levitae mei. "Meurn
est enim omne primogénitum : ex quo per-

cùssi primogénitos in terra ./Egypti : santi-

ficavi mihi quidquid primum nàscitur in

Israel ab hómine usque ad pecus, mei
sunt : ego Dóminus.

serto del Sinai : ed Eleazar e Ithamar

esercitarono il sacerdozio alla presenza di

Aronne loro padre.
SE il Signore parlò a Mosè, dicendo :

cFa appressare la tribù di Levi, e falla

comparire dinanzi al sacerdote Aronne, af-

finchè lo servano, e veglino,
7

e osservino

tutto ciò che riguarda il culto della molti-

tudine dinanzi al tabernacolo della testi-

monianza, 8e custodiscano gli arredi del

tabernacolo, occupandosi nel servizio di

esso.
9Darai in dono i Leviti

10ad Aronne
e ai suoi figli, ai quali essi sono stati dati

dai figli d'Israele. Costituirai Aronne e i

suoi figli nelle funzioni del sacerdozio. Lo
straniero che si appressi per esercitare il

ministero, sarà messo a morte.
:1 E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

l2
Io ho preso i Leviti dai figli d'Israele in

luogo di ogni primogenito, che apre l'utero di

sua madre, tra i figli d'Israele, e i Leviti

saranno miei.
13Poichè ogni primogenito è

mio, dacché percossi i primogeniti nella

terra di Egitto : io mi consacrai tutto ciò

che nasce per il primo in Israele, dal-

l'uomo fino all'animale, essi sono miei :

io sono il Signore.

13 Ex. XIII, 2; Inf. Vili, 16.

5-10. Dio associa ai sacerdoti tutti i Leviti per

il servizio del culto. Fa appressare (Cf. Esod.

XXVIII, 1). Falla comparire dinanzi ad Aronne,
come un servo che si presenta al padrone per

riceverne i comandi. Affinchè lo servano in tutte

quelle cose che si riferiscono al culto divino.

Aronne e i suoi figli ebbero la dignità del sacer-

dozio per offrire a Dio i sacrifizi. I Leviti furono
assoggettati ad Aronne e ai sacerdoti per servire

loro nei ministeri inferiori più faticosi e più co-

muni. E veglino, 'manca nell'ebraico, ed è pro-

babilmente una doppia traduzione del verbo se-

guente. I vv. 7-8 specificano meglio le funzioni

dei Leviti. Secondo l'ebraico vanno tradotti : E
abbiano cura di ciò che è necessario a lui

(Aronne), e di ciò che è necessario alla molti-

tudine, davanti al Tabernacolo della radunanza,

facendo i servizi del Tabernacolo. E custodiscano

tutti gli arredi del Tabernacolo della radunanza,

e ciò che è necessario ai figli d'Israele, facendo
i servizi del Tabernacolo. I Leviti devono quindi,

in generale, servire al Tabernacolo, e, in parti-

colare, devono prestare il loro aiuto ad Aronne e

ai sacerdoti nella celebrazione del culto, e a tutti

coloro che per motivo di religione si accostano

al Tabernacolo. Devono inoltre custodire gli ar-

redi e le supellettili sacre.

Altre particolariià saranno indicate ai ver-

setti 21-37 e IV, 1-33. Il luogo dove hanno da

esercitare il loro ministero è davanti al Taberna-

colo, poiché essi non potevano entrarvi. Darai in

dono, ecc. Dio insiste su questo punto : i Leviti

sono interamente subordinati ai sacerdoti nel-

l'esercizio del culto ; essi devono essere i servi

dì sacerdoti. Ai quali sono stati dati dai figli

'Israele-, ebr. essi gli sono stati dati in dono

(nethunim, nethunim, ebr.) d'infra i figli d'Israele.

Non sono infatti i figli d'Israele che danno i

Leviti ai Sacerdoti, ma è Mosè a nome di Dio.

Più tardi verranno loro dati (nethunim, ebr.) in

dono degli stranieri per i servizi più faticosi

(Gios. IX, 27). Costituirai Aronne, ecc., ebr. con-

terai Aronne e i suoi figli, e osserveranno il loro

sacerdozio. Aronne e i suoi figli erano già stati

costituiti sacerdoti (v. 3), ma non erano ancora

stati contati. Dio inculca nuovamente che il sa-

cerdozio è riservato ad Aronne e ai suoi figli, e

a tal fine vuole che se ne faccia il censimento.

Lo straniero, ossia chi senza appartenere alla

tribù di Levi si appressi per esercitare un mini-

stero sacro, sia fatto morire (Cf. n. I, 51).

11-13. Dio dichiara d'aver preso per sé i Le-

viti in luogo dei primogeniti d'Israele. In luogo

d'ogni primogenito (Cf. Esod. XIII, 2 e ss.).

Saranno miei. Dio intima il suo volere, ed ogni

questione resta così finita. Ogni primogenito ap-

partiene in modo speciale a Dio, a motivo di

quanto avvenne all'uscita d'Israele dall'Egitto,

quando Dio risparmiò i primogeniti degli Ebrei

dalla piaga, che colpì tutti i primogeniti degli

Egiziani. Mi consacrai, ecc. Dio riservò per sé

come una cosa sacra tutti i primogeniti, e quindi

Israele doveva consacrare al servizio del Taber-

nacolo i primogeniti tra gli uomini, e offrire in

sacrifizio i primogeniti degli animali. Dio però a;

primogeniti degli uomini sostituisce ora i Leviti,

e cosi rende più facile al popolo il compimento
dei suoi doveri religiosi, mentre assicura mag-
giormente la regolarità del culto, e provvede meglio

alla integrità e alla distinzione delle famiglie e

delle tribù.



12 Numeri, III, 14-27

MLocutusque est Dóminus ad Móysen in

deserto Sinai, dicens :

I5 Nùmera filios Levi

per domos patrum suórum et familias, om-
nem màsculum, ab uno mense et supra.
16Numeràvit Móyses, ut praecéperat Dó-
minus, 17

Et invénti sunt filii Levi per

nòmina sua, Gerson et Caath et Merari.

"Filii Gerson : Lebni et Sémei. 19
Filii

Caath : Amram et Jésaar, Hebron et Oziel.
20

Filii Merari : Mohóli et Musi.

2 'De Gerson fuére familiae duae, Lebni-
tica, et Semeitica :

22Quarum numeràtrs
est pópulus sexus masculini ab uno mense
et supra, septem millia quingénti. 23Hi
post tabernàculum metabùntur ad occidén-

tem, "Sub principe Eliasaph filio Lael.
25
Et habébunt excùbias in tabernàculo foé-

deris,
26Ipsum tabernàculum et operimén-

tum éjus, tentórium quod tràhitur ante fores

tecti foéderis, et cortinas àtrii : tentórium
quoque quod appénditur in intróitu àtrii ta-

bernàculi, et quidquid ad ritum altàris pér-

tinet, funes tabernàculi et omnia utensile
éjus.

~ 7Cognàtio Caath habébit pópulos Amra-
mitas et Jesaaritas et Hebronitas et Ozie-
litas. Hae sunt familiae Caathitàrum re-

"E il Signore parlò a Mosè nel deserto

di Sinai, dicendo :

15Novera i figli di Levi
secondo le case dei loro padri e le loro fa-

miglie, tutti i maschi da un mese in su.
),3Mosè ne fece il novero, come il Signore
aveva comandato, 17e furono trovati figli di

Levi secondo il loro nome, Gerson e Caath
e Merari. 18

I figli di Gerson sono Lebni e
Semei. 19

I figli di Caath sono Amram e

Jesaar, Hebron e Oziel.
20

I figli di Merari
sono Moholi e Musi.

2 'Da Gerson uscirono due famiglie, quella

dei Lebniti, e quella dei Semeiti :

22
delle

quali tutta la popolazione maschile contata

da un mese in su, fu di sette mila cinque-

cento. "Questi si accamperanno dietro al

tabernacolo verso occidente 24
sotto il prin-

cipe Eliasaph, figlio di Lael.
25E avranno

la cura nel tabernacolo dell'alleanza,
26
dello

stesso tabernacolo e della sua coperta, del

velo, che si tira davanti alla porta del ta-

bernacolo dell'alleanza, e delle cortine del-

l'atrio : e anche della tenda che si sospende
all'ingresso dell'atrio del tabernacolo, e di

tutto quel che serve al ministero dell'altare,

delle corde del tabernacolo e di tutti i suoi

utensili.

27La discendenza di Caath avrà le fa-

miglie degli Amramiti e Gesaariti, e degli

Hebroniti e degli Ozieliti. Queste sono le

17 Ex. VI, 16.

Il fatto che la tribù di Levi, a preferenza delle

altre, sia stata scelta per il sacerdozio, non ha
altra ragione che la gratuita volontà di Dio. E
bensì vero che i Leviti mostrarono un grande
zelo per la gloria di Dio nel punire gli adoratori

del vitello d'oro (Esod. XXXII, 26), e perciò me-
ritarono che Dio confermasse l'elezione fatta, ma
già prima d'allora essi erano stati designati per
il sacerdozio (Ved. Esod. XIX, 7, 22; XXIV, 1

e ss.; XXVIII, 1 e ss.; XXIX, 1 e ss.).

14-15. Censimento dei Leviti e loro funzioni

(14-39). Il precetto di Dio (14-15). Novera, ecc.

(Ved. n. I, 47). Da un mese in su. Nelle altre

tribù si era fatto il censo dai vent'anni in su.

La ragione di questa differenza è chiara. I Leviti

erano stati sostituiti ai primogeniti delle altre

tribù, e siccome di questi ve n'erano di tutte le

età, così era conveniente che si prendessero i

Leviti di ogni età a cominciare da un mese, ossia

da quando correva l'obbligo del riscatto dei pri-

mogeniti (Ved. XVIII, 16). D'altra parte, se non
si fossero contati tutti i Leviti, il loro numero
sarebbe stato di troppo inferiore al numero dei

primogeniti delle altre tribù.

16-20. Enumerazione dei figli e dei nipoti di

Levi. Si hanno così tre gruppi di famiglie levi-

tiche, facenti capo ai tre figli di Levi : Gerson,
Caath e Merari. Il gruppo di Gerson comprende
due famiglie, quello di Caath quattro, e quello
di Merari due (Cf. Gen. XLVI, 11; Esod. VI,

16; I Par. V, 1). Nell'ebraico ai versetti 18 e 20

si aggiunge : secondo le loro famìglie. Così pure
alla fine del versetto 20 si aggiunge : Queste sono
le famiglie di Levi (divise) secondo le loro case

patriarcali.

21-26. I Gersoniti. Si indicano il loro nu-

mero (7500), il posto che devono occupare negli

accampamenti (a ovest, tra il Tabernacolo e la tribù

di Ephraim, II, 18-24), il loro capo (Eliasaph) e il

loro ufficio (vv. 25-26). Il versetto 25 nell'ebraico

suona così : E il ministero dei figli di Gerson nel

Tabernacolo è la cura, ecc. Tabernacolo e sua
coperta (Esod. XXVI, 14). // velo (Esod. XXVI,
36). Cortine, tenda (Esod. XXVII, 9, 16). Di tutto

quel che serve al ministero dell'altare. Nell'ebraico

si legge : dintorno alla abitazione e all'altare, e

.queste parole servono di apposizione a atrio, e

indicano le cortine dell'atrio o cortile. L'abita-

zione o dimora era la parte interiore del Taber-
nacolo della radunanza. Essa era affidata ai figli

di Merari (v. 36). Le corde (Esod. XXXV, 18).

27-32. I Caathiti. Erano i più numerosi dei tre

gruppi (8600), e dovevano accamparsi al sud tra

il Tabernacolo e Ruben (II, 10-16). Avevano per

capo Elisaphan, e ad essi era affidato il ministero

più importante, ossia la cura e il trasporto del-

l'arca (IV, 4-20), della tavola dei pani di propo-
si/ione, dei due altari, del velo che separava il

Santo dal Santo dei santi, ecc. Oltre al loro capo
immediato le tre famiglie levitiche avevano un
capo supremo nella persona di Eleazaro figlio di

Aronne, il quale aveva sopra tutti i Leviti un'auto-
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cénsitae per nòmina sua :

280mnes gèneris

masculini ab uno mense et supra, octo

millia sexcénti habébunt excùbias sanctuàrii,
29
Et castrametabùntur ad meridiànam pla-

gam. 30Princépsque eórum erit Elisaphan

filius Oziel :

31
Et custódient arcam, men-

samque et candelàbrum, altària et vasa

sanctuàrii, in quibus ministràtur, et ve-

lum, cunctàmque hujuscémodi supellécti-

lem.
32Princeps àutem principum Levitàrum

Eleàzar filius Aaron sacerdótis, erit super

excubitóres custódiae sanctuàrii.

3SAt vero de Merari erunt pópuli Moho-
litae et Musitae recensiti per nòmina sua :

34Omnes gèneris masculini ab uno mense
et supra, sex millia ducenti.

35Princeps

eórum Suriel filius Abihajel : in plaga

septentrionàli castrametabùntur.
36Erunt sub

custòdia eórum tàbulae tabernàculi et ve-

ctes, et colùmnae ac bases eàrum, et omnia
quae ad cultum hujuscémodi pértinent :

37Columnaéque àtrii per circùitum cum
basibus suis, et paxilli cum fùnibus.

38 Castrametabùntur ante tabernàculum
foéderis, id est, ad orientàlem plagam,
Móyses et Aaron cum filiis suis, habéntes
custódiam sanctuàrii in mèdio filiórum

Israel
;

quisquis aliénus accésserit, mo-
riétur.

39 Omnes Levitae, quos numeravérunt
Móyses et Aa _

on, juxta praecéptum Dòmini
per familias suas in gènere masculino a

mense uno et supra, fuérunt viginti duo
millia.

40
Et ait Dóminus ad Móysen : Numera

primogénitos sexus masculini de filiis Israel

ab uno mense et supra, et habébis summam

famiglie de' Caathiti numerate secondo i

loro nomi :

28
Tutti i maschi da un mese in

su sono otto mila seicento, essi avranno
cura del Santuario,

29e si accamperanno
dalla parte di mezzodì. 30E il loro principe

sarà Elisaphan, figlio di Oziel :

31
Essi

avranno cura dell'arca, e della tavola, e del

candelliele, e degli altari, e dei vasi del

Santuario, che servono al ministero, e del

velo e di tutti gli altri simili oggetti.
32E il

principe dei principi dei Leviti, Eleazaro
figlio del sacerdote Aronne, soprintenderà a
a quelli che hanno la custodia dell'arca.

33Da Merari poi uscirono le famiglie dei

Moholiti e dei Musiti, numerati secondo i

loro nomi :

34
Tutti i maschi da un mese in

su sonò sei mila dugento.
3S

I1 loro prin-

cipe è Suriel figlio di Abihaiel : e si ac-

camperanno a settentrione.
36Saranno sotto

la loro cura le assi del tabernacolo, e le

sbarre, e le colonne colle loro basi, e tutte

le cose che appartengono a un tale ser-

vizio :

87
e le colonne dell'atrio d'intorno,

colle loro basi, e i loro piuoli e le loro

corde.
38Mosè e Aronne coi suoi figli si accam-

peranno dinanzi al tabernacolo dell'alleanza

ad oriente, e avranno la custodia del San-

tuario in mezzo ai figli di Israele : qua-

lunque straniero vi si accosti, sarà messo
a morte.

39
Tutti i Leviti, che Mosè ed Aronne per

comando di Dio numerarono secondo le loro

famiglie, tra i maschi da un mese in su,

furono ventidue mila.

40E il Signore disse a Mosè : Conta i pri-

mogeniti maschi dei figli d'Israele da un
mese in su, e ne farai la somma. 41E pren-

rità simile a quella che Aronne esercitava sopra
i sacerdoti. Anch'egli però era soggetto ad Aronne.
Il suo nome è qui ricordato perchè egli e gli altri

sacerdoti appartenevano ai Caathiti e propriamente
alla famiglia degli Amramiti (Cf. Esod. VI, 18-20).

Nell'ebraico al versetto 27 mancano le parole
la discendenza, e si ha semplicemente : Da Caath
(uscirono) le famiglie, ecc.

33-37. I Merariti. Erano i meno numerosi
(6200) dei tre gruppi : avevano per capo Suriel
e dovevano accamparsi a settentrione tra il Ta-
bernacolo e Dan. A loro era affidato il trasporto
e la cura di tutta l'intelaiatura del Santuario e
dell'atrio (IV, 31-33). Le loro corde. Ai Gerso-
niti era affidato il trasporto delle corde del Taber-
nacolo propriamente detto (v. 26), mentre i Mera-
riti dovevano trasportare le corde delle cortine

dell'atrio.

38. Accampamento dei sacerdoti. Dinanzi al

Tabernacolo e quindi nel posto d'onore. Ad
oriente dove era rivolta l'entrata del Tabernacolo,
e fra la tribù di Giuda e il Tabernacolo, il quale
restava così circondato tutt'all'intorno, prima

dagli accampamenti dei leviti e poi dagli accam-
pamenti delle altre tribù.

39. Numero complessivo di tutti i Leviti,

esclusi i sacerdoti, 22.000. Tale è pure la somma
indicata ai versetti 43 e 46. Tuttavia se si som-
mano assieme i dati parziali dei versetti 22, 28.

34 (7500 + 8600 + 6200) si ottiene il risultato

22.300. Di questa differenza si danno varie spie-

gazioni; si può cioè supporre uno sbaglio di

copista al versetto 28 (shesh = 600 invece di

shelosh = 300) oppure ritenere che i 300 omessi
in questo versetto 39 rappresentino i primogeniti

maschi della tribù di Levi nati dopo l'uscita dal-

l'Egitto. Siccome questi appartenevano già al Si-

gnore, potè sembrare inutile computarli tra i Le-
viti che dovevano sostituire i primogeniti delle

altre tribù. La prima spiegazione ci sembra più

probabile.

40-43. Censimento dei primogeniti delle altre

dodici tribù allo scopo di sostituire loro tar.r

Leviti. Anche il bestiame dei Leviti è dichiarato
consecrato al Signore, in luogo dei primogeniti
del bestiame delle altre tribù. Il numero totale
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eórum. "'Tollésque Levitas mihi prò omni
primogènito filiórum Israel, ego sum Dó-
minus : et pècora eórum prò univérsis pri-

mogénitis pécorum filiórum Israel.
42 Re-

cénsuit Móyses, sicut praecéperat Dóminus.
primogénitos filiórum Israel ; "Et fuérunt

masculi per nòmina sua, a mense uno et

supra, viginti duo millia ducenti septua-

ginta tres.

"Locutusque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

15
Tolle Levitas prò prìmogénitis fi-

liórum Israel, et pècora Levitàrum prò pe-

córibus eórum, erùntque Levitae mei. Ego
sum Dóminus. '"'in prétio àutem ducentórum
septuaginta trium, qui excédunt nùmerum
Levitàrum de primogénitis filiórum Israel,

^Accipies quinque siclos per singula capita

ad mensùram sanctuàrii. Siclus habet viginti

óbolos. '^Dabisque pecùniam Aaron et Hliis

éjus, prétium eórum qui supra sunt.
19
Tulit

igitur Móyses pecùniam eórum qui fùerant

àmplius, et quos redémerant a Levitis
50Pro

primogénitis filiórum Israel, mille trecen-

tórum sexaginta quinque siclórum juxta

pondus sanctuàrii :

sl
Et dedit eam Aaron et

filiis éjus juxta verbum quod praecéperat

sibi Dóminus.

derai per me i Leviti in luogo di tutti i

primogeniti dei figli d'Israele, io sono il

Signore, e (prenderai) i loro bestiami in

luogo di tutti i primogeniti dei bestiami dei

figli di Israele, come il Signore aveva or-

dinato.
i3E i maschi numerati secondo i loro

nomi, da un mese in su, furono ventidue
mila duecento settantre.

44E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

'"Prendi i Leviti in luogo dei primogeniti

dei figli d'Israele, e i bestiami dei Leviti

in vece dei bestiami di quelli, e i Leviti sa-

ranno miei. Io sono il Signore. 1GE per il

prezzo dei duecento settantatre primogeniti
dei figli d'Israele, che sono d'avanzo sopra
il numero dei Leviti, ' prenderai cinque
sicli per testa secondo la misura del San-
tuario. Il siclo contiene venti oboli.

48E
darai questo denaro ad Aronne e ai suoi

figli come prezzo dei primogeniti, che sono
di più.

49Mosè adunque prese il denaro per

quelli che erano di più, e che essi avevano
riscattato dai Leviti

soper i primogeniti dei

figli d'Israele, mille trecento sessantacinque
sicli secondo la misura del Santuario,

SI
e

lo diede ad Aronne e ai suoi figli secondo
l'ordine che il Signore gli aveva dato.

17 Ex. XXX, 13; Lev. XXVII, 25; Ez. XLV, 12.

di 22.273 può sembrare troppo piccolo se si rife-

risce ai 600 mila combattenti ricordati II, 32,

esso invece è assai ragguardevole se lo si intende

dei primogeniti nati dopo l'uscita dall'Egitto. Dio
infatti aveva già comandato prima dell'esodo

(Esod. XIII, 2) che gli fossero consecrati tutti i

primogeniti allora esistenti, e non è a supporre
che la legge presente avesse un valore retroattivo,

e imponesse una nuova consacrazione di coloro

che erano già stati consacrati. Sembra quindi che

il numero 22.273 debba restringersi ai primoge-

niti nati dopo l'uscita dall'Egitto. In questo caso

si comprende pure assai bene che i matrimonii e

le nascite, ostacolati dalla persecuzione Egiziana,

abbiano poi preso a svilupparsi in modo assai

notevole nel deserto, fecondati come erano dalla

benedizione di Dio (Gen. XVIII, 18; Esod. I, 7).

Tale ci sembra la migliore spiegazione.

44-48. I Leviti presi in luogo dei primogeniti

delle altre tribù. Siccome il numero dei primoge-

niti era di 22.273 e quello dei Leviti solo di

22.000, Dio comanda che i 273 primogeniti di

più siano riscattati a cinque sicli (= a poco più

di lire 14. Ved. Gen. XXIII, 15) d'argento ci-

duno. Secondo la misura del Santuario (Vedi

n. Esod. XXX, 13). Venti oboli, ebr. venti gherah.

Il ghera equivale a circa 15 centesimi. Può essere

che siano stati i genitori dei più giovani primo-
geniti, che abbiano dovuto pagare tale somma o

anche che la questione sia stata decisa dalla sorte.

Come prezzo di riscatto, come si ha nell'ebraico.

Essi appartenevano al Signore, e quindi dovevano
essere, per cosi dire, da lui ricomprati.

49-51. Mosè eseguisce l'ordine ricevuto. Il ver-

setto 49 secondo l'ebraico va tradotto : Mosè
adunque prese il denaro del riscatto di coloro

che erano stati di più dei riscattati dai Leviti,

ossia di quei 273 primogeniti, ai quali non si era

potuto sostituire alcun Levita. Mille trecento ses-

santa cinque sicli (= 273 x 5) equivalgono a circs

3900 lire.
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CAPO IV.

Censimento e funzioni dei Caathiti, 1-20. — Censimento e funzioni dei Gerso-

niti, 21-28. — Censimento e funzioni dei Merariti, 29-33. — Esecuzione degli

ordini di Dio, 34-45. — Ricapitolazione, 46-48.

aLocutùsque est Dóminus ad Móysen et

Aaron, dicens :

2
Tolle summam flliórum

Caath de mèdio Levitàrum per domos et

familias suas,
3A trigèsimo anno et supra,

usque ad quinquagésimum annum, omnium
qui ingrediùntur ut stent et ministrent in

tabernàculo foéderis.
4Hic est cultus flliórum Caath : Taber-

nàculum foéderis, et Sanctum sanctórum
5 Ingrediéntur Aaron et filii éjus, quando
movénda sunt castra, et depónent velum
quod pendet ante fores, involvéntque eo

arcam testimónii,
6Et opérient rursum ve-

làmine janthinàrum péllium, extendéntque

désuper pàllium totum hyacinthinum, et

indùcent vectes.
7Mensam quoque propo-

sitiónis invólvent hyacinthino pàllio, et po-

nent cum ea thuribula et mortariola, cyathos

et cratéras ad liba fundénda : panes semper
in ea erunt. "Extendéntque désuper pàllium

coccineum, quod rursum opérient velaménto
janthinàrum péllium, et indùcent vectes.

1E il Signore parlò a Mosè e ad Aronne,

dicendo :

2Fa il novero dei figli di Caath,

d 'infra i Leviti secondo le loro case e le

loro famiglie, Mai trent'anni in su fino ai

cinquanta, conta tutti quelli che entrano per

stare e servire nel tabernacolo dell'alleanza.

4Questo è il servizio dei figli di Caath :

nel tabernacolo dell'alleanza e nel Santis-

simo 'entreranno Aronne e i suoi figli, al-

lorché si devono muovere gli acc?mpamenti,

e porranno giù il velo che pende dinanzi

alla porta, e in esso involgeranno l'arca

della testimonianza, 6e la copriranno inoltre

con una coperta di pelli di color violetto,

e vi stenderanno al di sopra un drappo tutto

di giacinto, e vi metteranno le stanghe,

avvolgeranno pure la tavola della propo-

sizione in un drappo di giacinto, e con essa

metteranno i turiboli e i piccoli mortai, e

le tazze e le coppe per le libazioni : vi

saranno sempre sopra di essa i pani :

8
e

vi stenderanno sopra un drappo di scarlatto,

e copriranno questo con una coperta di

pelli violette, e vi metteranno le stanghe.

CAPO IV.

1. In questo capo si specificano più in par-

ticolare i varii uffizi che incombono ai Leviti nel

deserto. A lo'O appartiene trasportare il taberna-

colo con tutti i suoi arredi, e perciò essi vengono
nuovamente divisi in tre gruppi, ma non più

secondo l'ordine di origine (Gerson, Caath, Me-
rari; Esod. VI, 16), ma secondo quello di dignità

(Caath, Gerson, Merari).

2-3. Dio ordina di contare tutti i membri della

famiglia di Caath, dai trenta ai cinquantanni. Nel
capo precedente trattandosi di sostituire i Leviti

ai primogeniti, essi furono contati dall'età di un
mese in su, qui invece vengono contati dai trenta

ai cinquant'anni, perchè si tratta di conoscere il

numero degli uomini robusti, atti a portar pesi e

ad esercitare faticose incombenze (Ved. n. Vili,

24). La famiglia di Caath, a cui appartenevano

Mosè ed Aronne viene numerata per la prima,

poiché ad essa erano affidati gli uffizi più nobili.

Per stare... nel tabernacolo. L'espressione ebraica

indica il servizio militare. I Leviti formano quindi

una specie di milizia sacra (Cf. I Tim. I, 18).

4. L'ufficio dei Caathiti (4-16). L'ebraico va tra-

dotto : questo è il servizio dei figli di Caath nel ta-

bernacolo della radunanza: il Santo dei santi (ossia

il Santissimo). Essi sono quindi incaricati del

trasporto del Santo dei Santi, e degli oggetti in

esso racchiusi.

5-6. Il primo loro dovere è di non appressarsi

per trasportare alcun oggetto, finché i sacerdoti

non abbiano avvolta ogni cosa in drappi conve-

nienti. L'ebraico va tradotto : Quando si muo-

verà il campo, entreranno Aronne e i suoi figli, e

metteranno già il velo che pende (davanti alla

porta del Santo dei santi (Esod. XXVI, 31 ; XXXV,
12) e avvolgeranno in esso l'arca della testimo-

nianza, ecc. La coperta di pelli di color violetto

(Ved. n. Esod. XXV, 5; XXVI, 14) è diversa da

quella che serviva a coprire il Tabernacolo (Esod.

XXVI, 14), la quale viene affidata per il trasporto

ai Gersoniti (v. 25). Drappo di giacinto (Ved. n.

Esod. XXV, 4). Tali coperte erano ordinate a

proteggere gli oggetti sacri dalla pioggia, e il

colore del drappo di giacinto in cui era avvolta

l'arca serviva a incutere rispetto per il trono di

Dio, facendo subito discernere l'involto conte-

nente l'oggetto più sacro. Vi metteranno le stan-

ghe. Le stanghe stavano sempre fisse nell'arca

(Esod. XXV, 14 e ss.), ma era necessario rimuo-

verle momentaneamente per avvolgere l'arca nei

suoi drappi, e di poi si rimettevano. L'arca e la

tavola erano avvolte in tre differenti coperte : gli

altri oggetti sacri in due.

7-14. La tavola dei pani di proposizione (7-S^

doveva essere avvolta in due drappi di stoffa, e
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'Sument et pàllium hyacinthinum quo

opérient candelàbrum cum lucérnis et for-

cipibus suis et emunctóriis et cunctis vasis

ólei, quae ad concinnàndas lucérnas neces-

saria sunt :

10
Et super omnia ponent ope-

riméntum janthinàrum péllium, et indùcent

vectes. " Nec non et altare àureum invól-

vent hyacinthino vestiménto, et exténdent

désuper operiméntum janthinàrum péllium,

inducéntque vectes.
I2Omnia vasa, quibus

ministràtur in sanctuàrio, invólvent hyacin-

thino pàllio, et exténdent désuper operi-

méntum janthinàrum péllium, inducéntque

vectes.

13Sed et altare mundàbunt cinere, et in-

vólvent illud purpureo vestiménto,
14Po-

néntque cum eo omnia vasa, quibus in

ministério éjus utùntur id est, ignium

receptàcula, fuscinulas ac tridéntes, unci-

nos et batilla. Cuncta vasa altàris opé-

rient simul velàmine janthinàrum péllium,

et indùcent vectes.

15Cumque invólverint Aaron et filii éjus

sanctuàrium et omnia vasa éjus in commó-
tione castrórum, tunc intràbunt filii Caath
ut portent involuta : et non tangent vasa

sanctuàrii ne moriàntur. Ista sunt onera

filiórum Caath in tabernàculo foéderis :

1 "Super quos erit Eleàzar filius Aaron sa-

cerdótis, ad cùjus curam pértinet oleum ad

concinnàndas lucérnas, et compositiónis

incénsum, et sacrificium, quod semper of-

fétur, et oleum unctiónis, et quidquid ad

cultum tabernàculi pértinet, omniùmque
vasórum quae in sanctuàrio sunt.

•Prenderanno anche un drappo di gia-

cinto, col quale involgeranno il candelliere

colle lampade e le sue pinzette e gli smoc-
colatoi e con tutti i vasi d'olio, che sono
necessarii per mantenere le lampade :

16
e

sopra tutte queste cose metteranno una co-

perta di pelli violette, e vi accomoderanno
le stanghe. U E anche l'altare d'oro lo in-

volgeranno in un drappo di giacinto, e vi

stenderanno sopra una coperta di pelli vio-

lette, e vi metteranno le stanghe.
12
Tutti gli

arredi, con cui si fa il servizio nel San-
tuario, li involgeranno in un drappo di gia-

cinto, e vi stenderanno sopra una coperta di

pelli violette, e vi metteranno le stanghe.

"Ripuliranno anche l'altare dalle ceneri, e

lo involgeranno in un drappo di porpora,
1À
e

metteranno con essso tutti gli arredi che si

usano nel suo servizio, vale a dire, i bra-

cieri, i forchettoni, i tridenti, gli uncini,

le pale. Copriranno tutti gli arredi dell'al-

tare con una coperta di pelli violette e vi

metteranno le stanghe.

I5E dopo che Aronne e 3 suoi figli avranno
involto il Santuario e tutti i suoi arredi al

muoversi del campo, entreranno i figli di

Caath per portare gl'involti : e non tocche-

ranno gli arredi del Santuario, acciò non
vengano a morire. Queste sono le cariche

dei figli di Caath nel tabernacolo dell'/al-

leanza :

1C
I1 loro capo sarà Eleazaro, figlio

di Aronne il sacerdote, e egli avrà cura

dell'olio per preparare le lampade, e dei

profumo di composizione, e del sacrifizio

perpetuo, e dell'olio di unzione, e di tutto

quello che appartiene al servizio del taber-

nacolo, e di tutti gli arredi che sono nel

Santuario.

15
I Par. XV, 15.

in una coperta di pelli. Turiboli, ecc. (Ved. n.

Esod. XXV, 29). I pani di proposizione dovevano

restare sulla tavola anche durante il trasporto.

Essi rappresentavano Israele alla presenza di Dio

(Ved. Lev. XXIV, 5-9). 7/ candelliere (9-10), ecc.

(Ved. Esod. XXV, 38). Vi accomoderanno le stan-

ghe per poterlo trasportare. L'altare d'oro e gli

arredi (11-12. Cf. Esod. XXX, 1; XXXVII, 25:

XXXIX, 38; XL, 5, 26). L'altare degli olocausti

e gli arredi (13-14. Cf. Esod. XXVII, 1; XXXVIII,

1). I LXX e il testo samaritano dopo il versetto 14

aggiungono : E prenderanno un drappo di porpora

e in esso avvolgeranno la conca di rame (Esod.

XXX, 18) colla sua base, e vi metteranno sopra

una coperta di pelli di color giacinto, e poseranno

(il tutto) sopra le stanghe. Tale aggiunta non è

riconosciuta autentica dai critici. E probabile che

la conca venisse trasportata senza essere avvolta

in alcun drappo.

15. Ciò che finalmente devono fare i Caathiti.

Avranno involto, ebr. avranno finito di involgere.

Solo allora i Caathiti entreranno nel Tabernacolo

per portare i varii involti. Non toccheranno gli

arredi, ossia i varii oggetti ricordati dal ver-

setto 4 e ss. Acciò non vengano a morire. San-

ziona terribile spesso ripetuta, 19; I, 53; XVIII.

3; Lev. XVI, 2, 13; II Re, VI, 6-7.

16. Speciale incarico affidato al sacerdote

Eleazaro, figlio di Aronne (Ved. n. Ili, 32). 71

loro capo sarà. Queste parole mancano nel-

l'ebraico, dove si legge semplicemente : Ed

Eleazaro... avrà cura dell'olio del candelliere

(Esod. XXVII, 20), del profumo odorifero (Esod.

XXX, 34), del sacrifizio (mincha) perpetuo (Esod.

XXIX, 40; Lev. VI, 14-18), dell'olio di unzione

(Esod. XXX, 23 e ss.), del tabernacolo e di tutto

ciò che contiene, del santuario e di tutti i suoi

arredi. Da questo versetto si deduce che anche

nel deserto si offriva il sacrifizio perpetuo. Quando

i sacerdoti divennero più numerosi, l'incarico di

portar l'arca venne loro riservato (Deut. XXXI, 9).
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'"Lccutusque est Dóminus ad Móysen et

Aaron, dicens : ^Nolite pèrdere pópulum
Caath de mèdio Levitàrum :

19Sed hoc fà-

àte eis. ut vivant, et non moriàntur. si teti-

gerint Sancta sanctórum. Aaron et filii éjus

intràbunt, ipsique dispónent òpera singuló-

rum, et divident quid portare quis débeat.

: nulla curiositàte videant quae sunt in

sanctuàrio priùsquam involvàntur, alióquin

moriéntur.

21 Locutùsque est Dóminus ad Móysen,
dicens : "Tolle summan étiam filiórum Ger-
son per domos ac familias et cognatiónes

suas.
23A triginta annis et supra, usque ad

annos quinquaginta. Numera omnes qui in-

grediùntur et ministrant in tabernàculo foé-

deris.

24Hoc est officium familiae Gersonitàrum,
25Ut portent cortinas tabernàculi et tectum
foéderis, operiméntum àliud, et super omnia
velàmen jànthinum, tentoriùmque quod pen-
det in intróitu tabernàculi foéderis, ^Corti-
nas àtrii, et velum in intróitu quod est ante

tabernàculum. Omnia quae ad altare pérti-

nent, funiculos et vasa ministérii,
27
Jubénte

Aaron et filiis éjus, portàbunt filii Gerson :

et scient singuli cui débeant òneri manci-
pàri.

28Hic est cultus familiae Gersonità-
rum in tabernàculo foéderis, erùntque sub
manu Ithamar filii Aaron sacerdótis.

29
Filios quoque Merari per familias et

domos patrum suórum recensébis,
30A tri-

i:Ed il Signore parlò a Mosè e ad
Aronne dicendo :

lsNon vogliate stermi-

nare la stirpe di Caath di mezzo ai Le-
vitii : "ma fate questo per essi, acciocché

vivano e non muoiano, ove vengano a toc-

care le cose santissime. Aronne e i suoi figli

entreranno, e disporranno gli incarichi di

ciascuno, e separeranno ciò che ciascuno

deve portare.
20
Gli altri non mirino con cu-

riosità le cose che sono nel Santuario prima
che sieno involte, altrimenti moriranno.

2lE il Signore parlò a Mosè, dicendo :

22Fa anche il novero dei figli di Gerson
secondo le loro case, le loro famiglie e le

loro parentele,
23
dai trent'anni in su fino

ai cinquanta. Conta tutti quelli che entrano

e servono nel tabernacolo dell'alleanza.

24Questo è l'ufficio della famiglia dei

Gersoniti :

25
Essi porteranno le cortine del

tabernacolo, il tetto dell'alleanza, e la se-

conda coperta, e la coperta di pelli di color

violetto, che sta di sopra, e il velo, che

pende all'ingresso del tabernacolo dell'al-

leanza,
26

le cortine dell'atrio e il velo del-

l'ingresso che è dinanzi al tabernacolo.

Tutte le cose che spettano all'altare, le

funi, e gli arredi di servizio,
2T

li porte-

ranno i figli di Gerson al comando di

Aronne e dei suoi figli, e ciascuno saprà

quale servizio deve prestare.
25Questo è il

servizio della famiglia dei Gersoniti nel ta-

bernacolo dell'alleanza, essi dipenderanno

da Ithamar, figlio di Aronne sacerdote.
29
Farai anche il novero dei figli di Merari

secondo le famiglie e le case dei loro padri.

17-20. Dio raccomanda ai Caathiti di non toc-

care gli oggetti sacri e di non guardarli con irrive-

renza. La responsabilità dell'osservanza di questa
legge incomba ai sacerdoti. Xon vogliate stermi-

nare, ecc. Mosè, e Aronne, e gli altri sacerdoti

sono responsabili della morte dei Caathiti, se loro

permettono di toccare o di guardare le cose sacre.

Ove vengano a toccare, ebr. quando si accoste-

ranno alle cose santissime. — Disporranno gli

incarichi, ecc., ebr. assegneranno a ciascuno il

suo servizio e ciò che egli deve portare. Così si

toglierà ogni pretesto a contese per portare questo
o quell'oggetto. Il versetto 20 va tradotto : ma
non entrino (i Caathiti) per guardare anche un
solo istante le cose sante, acciò non abbiano a

morire. L'espressione ebraica tradotta anche un
solo istante 1= lat. nulla curiositàte), letteralmente

andrebbe tradotta : un metter giù di saliva, espres-

sione proverbiale per indicare un istante (Cf. Giob.
VII. 19). .Morranno (Vedi esempio: I Re. VI, 19).

21-28. Funzioni da esercitarsi dai Gersoniti. Dio
comanda dapprima di farne il censimento (21-23),

come ai versetti 2-3 (Ved. n. ivi e I Par. XXIII,

24-26), e poi determina gli uffizi. Al versetto 24
nell'ebraico si aggiunge : per riguardo a ciò che
hanno a fare e ciò che hanno da portare. — Le
cortine del tabernacolo (Esod. XXVI, 1 ; XXXVI.
8). Il tetto dell'alleanza, ebr. il tabernacolo della

radunanza, ossia quelle coperte di pelo di capra

di cui si parla Esod. XXVI. 7 e ss. ; XXXVI,
14 e ss.: Num. Ili, 26. La seconda coperta,

ossia la coperta di pelle di montoni e la co-

perta di pelli di color violetto (Ved. Esod. XXVI,
14). Il velo che pende, ecc., ossia che separa

il Santo dall'atrio (Esod. XXVI, 36). Le cor-

line deliatrio (Esod. XXVII, 9; XXXV, 17). Il

velo dell'ingresso dinanzi al Tabernacolo. Tutte

le cose che spettano all'altare. Nell'ebraico si

legge : il velo che pende all'entrata della porta

dell'atrio, che è intorno al tabernacolo e all'altare

(degli olocausti. Esod. XXVII. 16). Le funi (Esod.

XXXV, 18). Gli arredi di servizio sono i varii stru-

menti di cui avevano bisogno per piantare i

piuoli, ecc. Alla fine del versetto 26 l'ebraico ag-

giunge : ed essi faranno tutto il servizio che vi si

riferisce. Il versetto 27 secondo l'ebraico va tra-

dotto : Tutto il servizio dei figli di Gerson, per

tutto ciò che avranno da portare e da fare, sarà

secondo il comando di Aronne e dei suoi figli,

e (voi o sacerdoti) affiderete alla loro cura tutte

le cose che hanno da portare. — Ithamar era fra-

tello di Eleazaro e figlio di Aronne (Cf. 15, 33).

29-33. Le funzioni dei Merariti. Dio ordina

dapprima di farne il censimento (29-30. Ved. n. 3i

e poi specifica il loro uffizio (31-33. Ved. Ili,

36-37). Le assi (Esod. XXVI, 15: XXXVI. 20). Le

2 — Sacra Bibbia - V. T. - Voi. II.
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ginta annis et supra, usque ad annos quin-

quaginta, omnes qui ingrediùntur ad off i-

cium ministérii sui et cultum foéderis

testimónii.
31 Haec sunt onera eórum : Portàbunt tà-

bulas tabernàculi et vectes éjus, colùmnas
ac bases eàrum, "Colùmnas quoque àtrii

per circuitum cum bàsibus et paxillis et

fùnibus suis. Omnia vasa et supelléctilem

ad nùmerum accipient, sicque portàbunt.

"Hoc est officium familiae Meraritàrum et

ministérium in tabernàculo foéderis : erun-

tque sub manu Ithamar filii Aaron sacer-

dótis.
;!4 Recensuérunt igitur Móyses et Aaron et

principes synagógae filios Caath per cogna-
jiónes et domos patrum suórum, 35A triginta

annis et supra, usque ad annum quinqua-
gésimum, omnes qui ingrediùntur ad mini-
stérium tabernàculi foéderis :

3C
Et invénti

sunt duo millia septingenti quinquaginta.
37 Hic est nùmerus pópuli Caath qui intrant

tabernàculum foéderis : hos numeràvit Móy-
ses et Aaron juxta sermónem Dòmini per

manum Móysi.

"Numerati sunt et filii Gerson per ce-

gnatiónes et domos patrum suórum, 39A tri-

ginta annis et supra, usque ad quinquagé-
6imum annum, omnes qui ingrediùntur ut

ministrent in tabernàculo foéderis :

40Et in-

vénti sunt duo millia sexcénti triginta.
41Hic

est pópulus Gersonitàrum, quos numeravé-
runtMoyseset Aaron juxta verbum Dòmini.

42Numeràti sunt et filii Merari per cogna-

tiónes et domos patrum suórum, 43A tri-

ginta annis et supra, usque ad annum quin-

quagésimum, omnes qui ingrediùntur ad
expléndos ritus tabernàculi foéderis :

44 Et
invénti sunt tria millia ducenti.

45 Hic est

nùmerus filiórum Merari, quos recensuérunt
Móyses et Aaron juxta impérium Dòmini
per manum Móysi.

460mnes qui recensiti sunt de Levitis, et

quos recenséri fecit ad nomen Móyses, et

""'dai trenta anni in su fino ai cinquanta,
conterai tutti coloro che entrano per l'ui-

ficio del loro ministero e per il servizio del

tabernacolo dell'alleanza.

"Questi sono i loro uffizi : Porteranno
le assi del tabernacolo e le sue traverse,

le colonne e le loro basi,
3
-e anche le co-

lonne che sono intorno all'atrio colle loro
basi e i piuoli e le funi. Riceveranno contati

tutti i vasi e gli arredi, e così li porteranno.
"Questo è il servizio della famiglia dei Me-
rariti e il loro ministero nel tabernacolo del-

l'alleanza : e dipenderanno da Ithamar, figlio

di Aronne sacerdote.
34Mosè adunque e Aronne e i principi

della sinagoga contarono i figli di Caath,
secondo le famiglie e le case dei loro padri,

"dai trenta anni in su, fino ai cinquanta,

(ossia) tutti quelli che entrano al servizio

del tabernacolo dell'alleanza :

36
e se ne

trovarono due mila settecento cinquanta.
:,7Questo è il numero di quelli della stirpe

di Caath, che entrano nel tabernacolo del-

l'alleanza : Mosè ed Aronne li contarono
secondo l'ordine dato dal Signore per mezzo
di Mosè.

"Furono anche contati i figli di Gerson
secondo le famiglie e le case dei loro padri,

"dai trent'anni in su, fino ai cinquanta,

tutti quelli che entrano a servire nel ta-

bernacolo dell'alleanza :

40
e se ne trovò due

mila seicento trenta.
4I Questi sono quelli

della stirpe dei Gersoniti, <che Mosè e
Aronne contarono secondo l'ordine del Si-

gnore.
12Furono anche contati i figli di Merari

secondo le famiglie e le case dei padri.
43
dai trent'anni in su, fino a cinquanta,

(ossia) tutti quelli che entrano ad eseguire

le loro funzioni nel tabernacolo dell'alle-

anza :

44
e se ne trovarono tre mila due-

cento.
45Questo è il numero dei figli di

Merari, che Mosè e Aronne contarono se-

condo l'ordine dato da Dio per mezzo di

Mosè.
,c
Tutti quelli che furono contati d 'infra

i Leviti, e che Mosè ed Aronne e i principi

traverse (Esod. XXVI, 26; XXXVI, 31). Le co-

lonne e le basi (Esod. XXVI, 19; XXXVI, 36).

Anche le colonne che sono attorno all'atrio (Vedi

descrizione Esod. XXVII, 9; XXXVIII, 9). Riceve-

ranno contati, ecc., ebr. tutti gli arredi di ogni
loro servizio (Ved. n. 2C), e consegnate loro per
nome le cose che hanno da curare e da portare.

Ithamar e gli altri sacerdoti dovevano quindi spe-
cificare a ciascun Levita l'oggetto che doveva por-

tare, e ciò per evitare contese che non avrebbero
mancato di eccitarsi.

34-37. Mosè eseguisce il comando di Dio (34-

49) facendo il censimento prescritto. I figli di

Caath sono 2750 (34-37), su un numero di 8600
(III, 28). Al versetto 35 presso i LXX si legge :

dai 25 anni in su. Così pure ai versetti 39 e 47.

Si trovarono, ecc., ebr. i contati secondo le loro

famiglie furono 2750.

38-41. I figli di Gerson sono 2630 su un totale

di 7500 (III, 22).

42-45. I figli di Merari sono 3200 su un totale

di 6200 (III, 34). Così la famiglia di Merari in

questo secondo censimento occupa il primo posto,

mentre nel primo censimento occupava l'ultimo.

46-48. Ricapitolazione. Il numero totale dei Le-
viti dai trenta ai cinquant'anni è di 8580. Si os-

servi come il testo insista sempre nel far notare

la perfetta ubbidienza di Mosè e di Aronne (37,

41, 45, 49).
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Aaron, et principes Israel, per cognatiónes

et domos patrum suórum, 47A triginta annis

et supra, usque ad annum quinquagésimum,
ingrediéntes ad ministérium tabernàculi, et

onera portànda, 4SFuérunt simul octo millia

quingénti octoginta.
49
Juxta verbum Do-

mini recénsuit eos Móyses, unumquémque
juxta officium et onera sua, sicut praecé-
perat ei Dóminus.

d'Israele fecero contare secondo le famiglie

e le case dei loro padri
47
dai trent'anni in

su fino ai cinquanta, e che entravano per
il servizio del tabernacolo e per portare i

pesi,
4Sfurono in tutto otto mila cinque

cento ottanta.
49Mosè secondo l'ordine del

Signore li contò, ciascuno secondo il suo
ufficio, e i suoi incarichi, come il Signore
gli aveva comandato.

CAPO V.

Le persone immonde allontanate dal campo, 1-4 . — Riparazione ed espiazione della

ingiuria fatta al prossimo, 3-8. — Rendite dei sacerdoti, g-10. — L'adulterio

occulto e il sospetto di adulterio, 11-31

.

^ocutùsque est Dóminus ad Móysen. di-

cens :

2Praécipe filiis Israel, ut ejiciant de
castris omnem leprósum, et qui sémine fluit,

pollutùsque est super mórtuo : "Tarn mà-
sculum quam féminam ejicite de castris, ne
contàminent ea cum habitàverim vobiscum.
4Fecerùntque ita filii Israel, et ejecérunt

eos extra castra, sicut locùtus erat Dómi-
nus Móysi.

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

6Lóquere ad filios Israel : Vir, sive

mùlier, cum fécerint ex òmnibus peccàtis,

quae solent hominibus accidere, et per ne-

gligéntiam transgréssi fùerint mandàtum Do-
mini, atque deliquerint, 7Confitebùntur pec-

càtum suum, et reddent ipsum caput, quin-

tamque partem désuper, ei in quem peccà-
verint.

8
Sin àutem non fùerit qui recipiat,

dabunt Dòmino, et erit sacerdótis, excépto

XE il Signore parlò a .Viosè, dicendo :

2Comanda ai figli d'Israele, che mandino
fuori del campo ogni lebbroso, e colui che
patisce gonorrea, e colui che è immondo
per causa d'un morto :

3
tanto se maschi,

come se femmine mandateli fuori del

campo, acciò non lo contaminino, poiché io

abito con voi.
4E i figli d'Israele fecero

così, e mandarono coloro fuori del campo,
come il Signore aveva aetto a Mosè.

SE il Signore parlò a Mosè, dicendo :

'Di' ai figli d'Israele : Se un uomo, una
donna, avrà fatto alcuno di quei peccati,

che sono ordinari agli uomini, e per ne-

gligenza avrà trasgredito il precetto del Si-

gnore, e avrà peccato, Confesserà la sua
colpa, e restituirà il capitale con un quinto

di più a colui, contro del quale ha peccato.
8Ma se non vi è chi riceva la restituzione,

la darà al Signore, ed essa apparterrà al

CAPO V.

1. Dopo avere organizzato esteriormente il

campo d'Israele, Dio, nei cap. V e V, promulga
cinque leggi destinate ad assicurarne l'ordine inte-

riore e morale. In presenza di Dio che abita vi-

sibilmente in mezzo d'Israele, non può essere

tollerata alcuna cosa impura, e perciò la prima
legge (1-4) impone di mandar fuori del campo
tutti coloro che sono immondi. La comunità di

Israele diviene così sempre più il tipo della

Chiesa di Gesù Cristo (Man. Vili, 22; Apoc.
XXI, 27).

2-3. Tre classi di persone immonde che devono
essere mandate fuori del campo (Ved. n. Lev.
IV, 12). Ogni lebbroso (Ved. Lev. XIII, 46; XIV,

3, 8). Colui che patisce gonorrea (Ved. Lev. XV,
2, 19, 25). Colui che è immondo per causa di un
morto (Ved. Lev. XI, 24; XXI, 1 ; Cf. Lev. XXII,

4). I lebbrosi e gli affetti di gonorrea dovevano
star fuori del campo Tino alla guarigione e alla

purificazione (Lev. XIV-XV), gli immondi per causa
di un morto, passati sette giorni, e fatte le pre-

scritte purificazioni rientravano nel campo (XIX,

11-12). L'ordine di Dio viene immediatamente ese-

guito (v. 4).

5-8. Seconda legge. Riparazione ed espiazione

dell'ingiuria fatta al prossimo. Uno di quei pec-

cati che sono ordinarli agli uomini, ecc., ebr.. uno
dei peccati degli uomini (ossia dei peccati che si

commettono contro il prossimo), prevaricando

contro Dio, e quell'anima si sarà resa colpevole,

confesserà, ecc. I peccati contro il prossimo fu-

rono numerati Lev. VI, 1-7. Questi peccati sono
anche una prevaricazione o infedeltà contro Dio
abitante in mezzo ad Israele (Lev. V, 15: VI.

2, ecc.). Per la loro espiazione si esige :
1° la

confessione della colpa (Lev. V, 5, 15 e ss. : VI,

6) ;
2° la restituzione del corpo del delitto (Lev.

VI, 5); 3° un'ammenda supplementare (Lev. V,

16); 4° un sacrifizio di montone (Lev. V, 15:

VI, 6). Nel caso che la persona lesa sia morta,
e non vi ha chi riceva la restituzione (ebr. non
ha alcun goel. ossia erede o rappresentante, a

cui si possa restituire l'oggetto del delitto), que-
sta dovrà farsi al Signore (Lev. XXV. 25). Appar-
terrà al Sacerdote come proprietà. Oltre il mon-
tone offerto (Lev. V, 15; VI. 6). una parte del

quale apparteneva già al sacerdote (Lev. VII, 7>.
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ariete, qui offértur prò expiatione, ut sit

placàbilis hóstia.

'Omnes quoque prirrritiae, quas ófferunt

filii Israel, ad sacerdótem pértinent :

10Et

quidquid in sanctuàrium offértur a singulis,

et tràditur manibus sacerdótis, ipsius erit.

"Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens : '-'Lóquere ad filios Israel, et dices ad
eos : Vir, cùjus uxor erràverit, maritùmque
contémnens, "Dormiérit cum altero viro, et

hoc maritus deprehéndere non quiverit, sed
latet adultérium, et téstibus arguì non po-

test, quia non est inventa in stupro :

,4
Si

spiritus zelotypiae concitàverit virum con-
tra uxórem suam, quae vel polluta est, vel

falsa suspicióne appetitur, '"'Addùcet eam
ad sacerdótem, et ófferet oblatiónem prò

sacerdote, oltre il montone, che è offerto per

l'espiazione, affinchè l'ostia sia placabile.

'Anche tutte le primizie offerte dai figli

di Israele spettano al sacerdote :

10e tutto

ciò che da ciascuno è offerto al Santuario,

e vien posto nelle mani del sacerdote, sarà

del sacerdote.
11 E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

l2Parla ai figli di Israele, e dirai loro : Se
la moglie di alcuno sarà caduta in colpa, e
disprezzando il marito, "avrà dormito con

un altro uomo, e il marito non avrà potuto

venirne in chiaro, ma l'adulterio è nascosto,

e non può provarsi con testimoni, perchè
ella non fu colta sul fatto "se lo spirito

della gelosia eccita l'uomo contro la sua

moglie, la quale o si è contaminata, o fal-

samente vien sospettata di esserlo,
15
egli la

Nell'ebraico si legge : oltre al montone dell'espia-
zione, col quale si espia il delitto.

9-10. Altre rendite dovute ai sacerdoti. Si tratta

di una piccola digressione o appendice alla legge
precedente. I versetti 9-10, secondo l'ebraico,
vanno tradotti : Ogni offerta elevata (Vedi su que-
sto rito Esod. XXIX, 24; Lev. VII, 14, 32) di

tutte le cose sante, che i figli d'Israele gli presen-
tano, sia del sacerdote; e le cose consecrate da
chiunque siano di lui (sacerdote), ciò che qual-
siasi avrà dato al sacerdote, apparterrà a lui. Qui
si tratta di offerte liberali, quali p. es. le pri-

mizie, ecc., e non già delle offerte destinate
all'altare.

II. Terza legge. Essa è ordinata a mantenere
la pace nelle famiglie, e riguarda il caso di una
donna sospettata d'adulterio (11-31). La legge ha
una certa analogia con antichi usi egiziani del

tempo di Ramses II (Romanzo di Setnau), ed è
ampiamente commentata nel Talmud (Tract.

mischn., Soia), dove si legge pure che 40 anni
prima della distruzione di Gerusalemme, tale rito

fu abrogato, perchè i mariti stessi si abbandona-
vano ad ogni sorta di adulterii, e Dio non inter-

veniva quando il marito fosse stato colpevole dello

Stesso delitto di cui accusava la moglie. Nel Co-
dice di Hammurabi (art. 131-132) la moglie so-

spettata di adulterio deve giurare davanti a Dio,

ma poi può ritornarsene a casa sua : solo nel

caso in cui la voce sia pubblica dovrà subire la

prova dell'acqua e venir gettata nel fiume sacro.

Non ostante questa legge, gli adulterii presso gli

Ebrei erano assai frequenti (Prov. XXX, 20 ; Ce-
retti. VII, 9; XXIII, 10; Mal. Ili, 5;Sap. Ili,

Ved. Gius. F\.,Ant. Giud., Ili, 11, 6; Filone, De
spec. leg., op. II, p. 308 e ss.).

12-14. Esposizione del fatto. Se la moglie sarà

caduta, ecc., ebr. se la moglie di alcuno si sarà

sviata (eufemismo per indicare l'adulterio), e

sarà divenuta infedele al suo marito, e un altro

uomo avrà avuto commercio con lei, di nascosto

agli occhi del marito ; ed ella si sarà segretamente

contaminata, senza che vi siano testimonii contro

di lei e senza che sia stata colta sul fatto. Come
è chiaro, si tratta di adulterio consumato, che

però non si può provare né per la confessione-

dei rei, né per la testimonianza di altri. Non è

quindi necessario che il marito accusatore possa

ire il fatto dell'adulterio, ma basta il so-

spetto (Cf. v. 29). Se lo spirito di gelosia, ecc.,

ebr. se lo spirito della gelosia entra nel marito,

ed egli è geloso della sua moglie, la quale si è

contaminata, ó anche se lo spirito della gelosia

entra in lui, ed egli è geloso della sua moglie.

senza che ella si sia contaminata. La gelosia,

quando non poggia su alcun fondamento e dà

luogo a sospetti, ecc., è fomentata dallo spirito

tentatore.

Con questa legge adattata alla durezza di cuore
degli Ebrei, Dio mostrandosi vindice della fedeltà

coniugale, provvedeva all'onore e alla pace delle

famiglie coll'incutere un salutare timore alle

mogli e dar loro un mezzo di provare la loro

innocenza, e col rassicurare i mariti e rattenere il

loro furore, impedendo loro di uccidere o riman-

dare la moglie innocente (Cf. Prov. VI, 34). La
donna non poteva ricorrere a questo mezzo, poiché

vigendo la poligamia e il divorzio, il marito aveva

molto maggiori diritti e molto minori doveri che

la moglie.

15. Ciò che nel caso deve fare il marito. Deve
condurre la moglie sospettata al sacerdote da-

vanti al santuario, ed offrire per essa uno spe-

ciale sacrifizio incruento. La decima parte di un

sato, ebr. la decima parte di un epha, ossia un
gomor, equivalente a circa litri 3,88 (Ved. Esod.
XVI, 36). Il sato è una misura latina equivalente

a circa 13 litri. Farina di orzo, nutrimento dei

poveri. L'infima qualità dell'offerta, e l'assenza

dell'olio, e dell'incenso (Lev. II, 1; V, 11) simboli

della preghiera e della divozione, mostrano chiaro

che si tratta di un sacrifizio umiliante e penoso
tanto per parte della donna, quanto per parte

dell'uomo, che era mosso a compierlo, non già

dalla divozione, ma dal sospetto (Cf. S. Tomm.,
S'uni. Th., I\ II™ qu. 102, a. 3, ad. 14). Negli

altri sacrifizi si doveva offrire farina di frumento,

simbolo di una vita santa e virtuosa. E sacrifizio

di gelosia, ossia destinato a provare se il sospetto

è fondato o no, e quindi viene offerto col rito

dei sacrifizi per il peccato (Lev. V, 11). Un'obla-
zione fatta per scoprire l''adulterio

,
ebr., è un'obla-

zione di ricordanza, che richiama a memoria l'ini-

quità, vera o sospettata dell'adulterio, e la pre-

senta a Dio, affinchè giudichi la donna reputata

colpevole.
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Illa, decimarli partem sati farinae hor-

deàceae : non fundet super eam oleum, nec
impónet thus : quia sacrificium zelotypiae

est, et oblàtio investigans adultérium.

I6
Offeret igitur eam sacérdos. et stàtuet

coram Dòmino, irAssumétque àquam san-

ctam in vase fictili, et pauxillum terrae de

paviménto tabernàculi mittet in eam. 18Cum-
que stéterit mùlier in conspéctu Dòmini,
discoopériet caput éjus, et ponet super ma-
nus illius sacrificium recordatiónis, et obla-

tiónem zelotypiae : ipse autem tenébit aquas
amarissimas, in quibus cum execratióne

maiedicta congéssit :

19Adjurabitque eam, et

dicet : Si non dormivit vir aliénus tecum,
et si non politila es deserto mariti thoro,

non te nocébunt aquae istae amarissimae,
in quas maiedicta congéssi.

20
Sin àutem

declinasti a viro tuo, atque pollùta es, et

concubuisti cum altero viro :

21 His male-
dictiónibus subjacébis : Det te Dóminus in

rr.:.!edictiónem, exemplùmque cunctórum in

pópulo suo : putréscere fàciat femur tuum.
et tumens ùterus tuus disrumpàtur.

22
Ingre-

diàntur àquae maledictae in ventrem tuum,
et ùtero tumescénte putréscat femur. Et
:espondébit mùlier. Amen, amen.

2
"Scribétque sacérdos in libèllo ista ma-

iedicta, et delébit ea aquis amarissimis, in

condurrà al sacerdote, e offrirà in obla-

zione per lei la decima parte d'un sato di

farina d'orzo : non vi spargerà sopra del-

l'olio, né vi metterà dell'incenso : perchè

è un sacrifizio di gelosia, e un'oblazione

fatta per iscoprire l'adulterio.

16
I1 sacerdote adunque la offrirà, e la farà

stare in piedi dinanzi al Signore.
17 E pren-

derà dell'acqua santa in un vaso di terra,

e vi getterà dentro un po' di terra del pavi-

mento del tabernacolo.
18E stando la donna

in piedi al cospetto del Signore, le scoprirà

il capo, e le porrà sulle mani il sacrifizio

della ricordanza, e l'oblazione della ge-

losia : ed egli terrà (in mano) le acque
amarissime, sopra le quali ha accumulato
le maledizioni con esecrazione. 19E la scon-
giurerà, e dirà : Se niun uomo straniero ha
dormito con te, e se tu non ti sei contami-
nata, abbandonando il talamo di tuo marito,

non ti nuoceranno queste acque amaris-
sime, sopra le quali ho accumulato le ma-
ledizioni.

2nMa se tu ti sei sviata dal tuo

marito, e ti sei contaminata, e hai dormito

con un altro uomo :

21
cadrai sotto queste

maledizioni : il Signore ti metta in male-

dizione ed esempio a tutti nel suo popolo :

faccia imputridire la tua coscia, e il tuo

ventre gonfi e crepi. "Queste acque male-
dette entrino nel tuo ventre, e gonfiandosi

il tuo utero, imputridisca la tua coscia. E
la donna risponderà : Così sia, così sia.

23E il sacerdote scriverà in un libretto

queste maledizioni, e le cancellerà colle

16-17. Ciò che deve fare il sacerdote (16-22).

La offrirà, ossia farà appressare la donna davanti

all'altare (v. 18), e la farà stare in piedi dinanzi

al Signore che abitava visibilmente nel taberna-
colo, come attestava la colonna di nube. Acqua
santa. E l'unica volta che nel Vecchio Testamento
occorra quest'ospressione. Probabilmente si tratta

dell'acqua che si conservava nella grande conca di

rame per uso dei sacerdoti (Ved. Esod. XXX, 18).

Altri pensano che si tratti dell'acqua lustrale pre-

parata colle ceneri della vacca rossa, della quale
si parlerà al cap. XIX. I LXX tradussero : acqua
pura e viva. — In un vaso di terra (Lev. XIV,
5, 50), che probabilmente poi veniva spezzato
(Lev. XI, 33). La materia vile di questo vaso
indica il carattere umiliante del sacrifizio. Un
po' di terra del pavimento del tabernacolo san-
tificato dalla presenza di Dio, per indicare che

eniva da Dio la virtù meravigliosa di quel-

l'acqua. In questa polvere si può anche vedere un
simbolo di abbiezione e di ignominia (Salm. LXXI,
9; Is. XLIX, 23; Mich. VII, 17), e un'allusione

alla maledizione che in conseguenza del peccato

Dio scagliò contro il serpente (Gen. Ili, 14).

18. Le scoprirà il capo, togliendole il velo,

come per indicare che ha perduto il più bell'or-

namento della donna, ossia il pudore e la fedeltà.

Le porrà sulle mani il sacrifizio della ricor-

danza, ecc., ossia la farina d'orzo (15), affinchè

essa stessa si presenti a Dio come giudice, e ne

invochi la sentenza. Egli, ossia il sacerdote, terrà

in mano il vaso in cui sono contenute le acque

amarissime (ebr. acque di amarezza) : così chia-

mate a motivo delle amarissime sofferenze che
producevano (vv. 21, 27). Al versetto 17 erano

state dette acqua santa. — Sopra le quali ha

accumulato, ecc. Nell'ebraico si legge semplice-

mente : (acque amarissime) che recano maledi-

zione.

19-22. Maledizione contro la donna colpevole.

Straniero manca nell'ebraico, come pure la parola

talamo. — Sopra le quali ho accumulato, ecc.,

ebr. le quali recano maledizione. Il versetto 21

nell'ebraico suona così : Allora il sacerdote scon-

giuri la donna con giuramento di esecrazione e

le dica: Il Signore ti metta, ecc. Chi vorrà im-

precare ad alcuno dirà : Il Signore faccia a te

come ha fatto a quella donna. La tua coscia, ecc.,

il tuo ventre, ecc., nel caso sono espressioni quasi

sinonime per indicare che la donna sarà punita

in quello stesso in cui ha peccato. Crepi manca
nell'ebraico. Così sia, ebr. amen. E la prima volta

che apparisce quest'espressione divenuta sì co-

mune. La sua ripetizione serve a darle maggior
forza.

23-26. Altre cerimonie. Scriverà. Da ciò si

deduce che Aronne e i suoi figli, e in generale

i sacerdoti sapevano scrivere. Essi dovevano scri-

vere su fogli di papiro con inchiostro come si

faceva in Egitto. In un libretto, cioè in un foglio
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quas maledicta congéssit, -'Et dabit ei bi-

bere. Quas cum exhauserit, -'Tollet sa-

cérdos de manu éjus sacrificium zelotypiae.

et elevàbit illud coram Dòmino, imponétque
illud super altare : ita dumtàxat ut prius,
26 Pugillum sacrificii tollat de eo quod of-

fértur, et incéndat super altare : et sic po-

tum det mulieri aquas amarissimas. 27Quas
cum biberit, si pollùta est, et contémpto
viro adultérii rea, pertransibunt eam aquae
maledictiónis, et inflàto ventre computréscet
femur : eritque mulier in maledictiónem, et

in exémplum omni pópulo. 2SQuod si pol-

lùta non fùerit, erit innóxia, et fàciet li-

beros.

29
Ista est lex zelotypiae. Si declinàverit

mulier a viro suo, et si pollùta fùerit,
30Maritùsque zelotypiae spiritu concitàtus

addùxerit eam in conspéctu Dòmini, et fe-

ce ri t ei sacérdos juxta omnia quae scripta

sunt :

31Maritus absque culpa erit, et illa

recipiet iniquitàtem suam.

acque amarissime. sopra le quali accumulò
le maledizioni, -'e le darà a bere (quelle

acque). E quando essa le avrà bevute, 2i
il

sacerdote prenderà dalle mani di lei il sa-

crifizio della gelosia, e lo alzerà dinanzi al

Signore, e lo porrà sull'altare : con questo
però, che prima "prenderà una manata del

sacrifizio che è offerto, e la brucerà sull'al-

tare : e allora darà a bere alla donna le

acque amarissime. 27Dopo che le ha be-
vute, se si è contaminata, e se, disprez-

zato il marito, si è fatta rea di adulterio,

le acque di maledizione penetreranno in

essa, e gonfiato il ventre, imputridirà la sua
coscia : e quella donna sarà in maledizione
e in esempio a tutto il popolo.

28Che se non
si è contaminata, non patirà alcun male, e
avrà figli.

29Questa è la legge della gelosia. Se la

donna si è sviata dal suo marito e si è con-

taminata,
30
e il marito preso da spirito di

gelosia la conduce al cospetto del Signore,

e il sacerdote fa a lei secondo tutto quello

che è scritto :

3,
il marito sarà senza colpa,

e quella pagherà il fio di sua iniquità.

CAPO VI.

Il Nazireato, 1-21 . — Formolo, di benedizione, 22-27.

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2Lóquere ad filios Israel, et dices ad

'E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2Parla ai figli d'Israele, e dirai loro : quando

di papiro. Le cancellerà, ecc., ossia immergerà
la scrittura non ancora asciutta nell'acqua in

modo da far come passare nell'acqua le maledi-
zioni scritte sul foglio di papiro. Sopra accu-
mulò, ecc. Queste parole mancano nell'ebraico.

E le darà da bere. Prima però il sacerdote do-
veva fare quanto è prescritto al versetto 25 (Vedi
v. 26). Accettando questa bevanda la donna veniva
come a dichiarare che accettava la maledizione
divina con tutte le sue conseguenze (Cf. Ezech.
Ili, 1 e ss. ; Gerem. XV, 16; Apoc. X, 9). Nel-
l'ebraico nella prima parte del versetto 24 si ag-

giunge : e le acque di maledizione entreranno in

essa per produrle amarezza. — Lo alzerà, ebr. lo

abiterà (Lev. VII, 30). Una manata del sacrifizio

che è offerto, ebr. una manata di quell'offerta che
è ricordanza.

27-28. Risultato dovuto senza dubbio a un mi-

racolo e a una speciale intervenzione di Dio.

29-31. Breve ricapitolazione. 7/ marito sarà

senza colpa, ossia non peccherà valendosi di un
mezzo permesso dalla legge per provare la verità,

quando ciò faccia non già per spirito di odio o di

vendetta, ma per amore della giustizia, e per non
ritenere con sé un'adultera. Il rifiuto, da parte

della donna, di sottomettersi a questa prova
veniva probabilmente considerato come una con-
fessione della sua colpa, per la quale la legge

stabiliva la lapidazione. Dio stesso avendo pro-

messo il suo speciale intervento, il marito che
ricorreva a questo mezzo stabilito dalla legge,

non poteva essere accusato di tentar Dio.

CAPO VI.

1. Il Nazireato (1-21). Si tratta di un'istitu-

zione antichissima, per cui alcune persone ani-

mate da più intenso amore di Dio si assumevano
speciali obbligazioni, affine di vivere più santa-

mente. L'origine di questa istituzione è incerta,

e Mosè supponendola esistente, ne determina me-
glio le obbligazioni. Benché qui si parli solo del

Nazireato temporaneo, è certo però che vi furono

delle persone che abbracciarono tale istituzione

per tutta la loro vita, e che anzi vi vennero con-

secrate dai loro parenti prima ancora che fossero

nate. Tali furono Sansone, Samuele, S. Giovanni

Battista (Cf. Giud. XIII, 5, 7 ; I Re, I, 11 ; I Mac.
Ili, 49; Lue. I, 15; Atti, XI, 26; XXI, 23, ecc.).

Il Nazireato era una figura della vita religiosa del

Nuovo Testamento (Ved. S. Tomm., Summa Th.,

II*, II
B ", q. CLXXXVI, a. 6). Così pensano pure

S. Gregorio N. (Or. XLIII in laud. S. Bas.) e

S. Gregorio M. (Moral. XXXII, 22). Anche il

Talmud parla a lungo di questa istituzione (Tract.,

Nedarim. Nasir et Schekalim, 4, 6-8; Misch., Ili,

3, 4; II, 4).

2-8. Obbligazioni dei Nazirei. Il testo della

Volgata è un po' oscuro per il fatto che la
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eos : Vir, sive mùlier, cum fécerint votum
ut sanctifìcéntur, et se volùerint Dòmino
consecrare :

3A vino, et omni quod inebriare

potest, abstinébunt. Acétum ex vino, et ex
quàlibet alia potióne, et quidquid de uva
exprimitur, non bibent : uvas recéntes sic-

càsque non cómedent 4Cunctis diébus qui-

bus ex voto Domino consecràntur : quidquid
ex vinea esse potest, ab uva passa usque
ad àcinum non cómedent.

sOmni tèmpore separatiónis suae novà-
cula non transibit per caput éjus, usque ad
complétum diem quo Domino consecràtur.

Sanctus erit, crescènte caesàrie càpitis éjus.
6Omni tèmpore consecratiónis suae super
mórtuum non ingrediétur,

7Nec super patris

quidem et matris et fratris sororisque fù-

nere contaminàbitur, quia consecràtio Dei
sui super caput éjus est.

8Omnibus diébus
separatiónis suae sanctus erit Dòmino.

9
Sin àutem mórtuus fùerit sùbito quispiam

coram eo, polluétur caput consecratiónis

éjus : quod radet illieo in eàdem die pur-

gatiónis suae, et rursum séptima.
10
In oc-

un uomo, o una donna, avranno fatto voto

di santificarsi, e vorranno consacrarsi al

Signore :

2
si asterranno dal vino, e da tutto

quello che può ubbriacare. Non berranno
aceto fatto di vino, o di qualunque altra

bevanda, né tutto quello che si spreme dal-

l'uva : non mangeranno uve, né fresche, né
secche 4per tutto il tempo in cui sono con-

sacrati per voto al Signore : non mange-
ranno nessun prodotto della vite, dall'uva

passa, al fiocino.

5Durante tutto il tempo della sua sepa-

razione il rasoio non passerà sopra il suo
capo, finché sieno compiuti i giorni, pei

quali si è consacrato al Signore. Egli sarà

santo, lasciando crescere la chioma della

sua testa.
6Durante tutto il tempo della sua

consacrazione non entrerà dove sia un
morto, 7e non si contaminerà neppure per

il funerale del padre e della madre e del

fratello e della sorella, perchè la consecra-

zione del suo Dio è sopra il suo capo.
8Per

tutti i giorni della sua separazione sarà santo

al Signore.
9Che se alcuno venga a morire subi-

tamente davanti a lui, la consacrazione del

suo capo sarà contaminata, egli la raderà

subito nello stesso giorno della sua puri-

5 Jud. XIII, 5.

stessa parola ebraica viene tradotta ora santifi-

care, ora consacrare, ora separare, ecc. Avran
fatto voto, ecc., ebr. quando avranno fatto il voto

di nazir, per essere nazir al Signore. La radice

nazar significa segregare, consecrare, e quindi il

sostantivo nazir ha il senso di segregato, o con-
secrato al Signore, e indica una consecrazione
religiosa di un carattere tutto speciale (Cf. Lev.
XXV, 5, 11; Giud. XIII, 5, 7; XVI, 17, ecc.).

Essi dovevano: 1° astenersi dal vino e da ogni

liquore inebriaLte. L'ebraico sekar (omne quod
potest inebriare) indica infatti qualsiasi bevanda
inebriante diversa dal vino (Ved. n. Lev. X, 9).

Aceto mescolato con acqua (Ruth. II, 14). Tutto
quello che si spreme dall'uva, ossia il mosto sotto

qualunque forma. La legge proibisce anche di

mangiare l'uva, sia fresca che secca. Lo scopo
di questa legge non è solo di proibire al Nazireo
come al Sacerdote (Lev. X, 9 e ss.) tutto ciò che
può turbare la sua mente e allontanarlo da Dio,
ma ancora di inculcargli l'obbligo di astenersi da
tutti quei piaceri, che male si confanno colla

santità dello stato abbracciato ;
2" dovevano pure

portare i capelli lunghi per tutto il tempo del

loro voto. Lasciando crescere la chioma simbolo
di forza e di pienezza di vita e anche segno di

penitenza e di austerità. La chioma lasciata cre-

scere liberamente sul capo, significava pure che
il Nazireo era consecrato interamente a Dio (Cf.

v. 7 e Lev. XXI, 6; XXV, 5, 11; II Re, XIV,
25 e ss.). Un uso analogo si trova pure presso
alcune tribù arabe ;

3" dovevano evitare ogni con-

tatto coi morti ancorché si fosse trattato del padre
o della madre. In ciò sono assimilati al Pontefice

(Lev. XXI, 10-11). Ogni cadavere infatti era im-

puro, e a coloro che si erano intimamente con-
secrati a Dio conveniva la massima purezza. La
consecrazione (ebr. nezer) del suo Dio, ossia il

segno esterno della sua consacrazione a Dio, che
consisteva nella chioma non tagliata. Coloro che
partecipavano ai funerali si tagliavano i capelli

in segno di lutto. Della sua separazione, ebr. della

sua consecrazione (nezer).

9-12. Purificazione del Nazireo contaminatosi ca-

sualmente. Deve farsi radere la chioma nel giorno

stesso in cui si purificherà dall'immondezza del

cadavere, cioè al settimo giorno dopo che questa
fu contratta. L'immondezza per il contatto di un
cadavere durava infatti sette giorni (XIX, 11 e ss.).

Secondo la Volgata avrebbe dovuto radersi due
volte, cioè il giorno della sua purificazione e sette

giorni dopo ; ma nell'ebraico si legge solamente :

si raderà il capo nel giorno della sua purificazione,

se lo raderà al settimo giorno. 11 Nazireo dovrà

inoltre offrire tre vittime, e ricominciare il tempo
del suo nazireato, poiché i giorni trascorsi prima

della contaminazione non sono più contati. Farà

orazione, ebr. farà per lui l'espiazione per il pec-

cato intorno al morto, ecc. (Ved. Lev. V, 2 e ss.).

Santificherà, ecc., ossia rinnoverà la consecra-

zione del suo capo a Dio, lasciandosi nuovamente
crescere la chioma. Consacrerà, ossia rinnoverà

al Signore la consacrazione dei giorni del suo
Nazireato. Per il peccato, ebr. per il delitto. Oltre

al peccato di contaminazione per causa del morto,
il Nazireo incorreva ancora nel delitto di profa-

nazione di una cosa sacra (Cf. Lev. V, 15). Sic-

come però si suppone il delitto involontario, gli

si concede di poter offrire un agnello inceve di

un montone (Lev. V, 15).
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tava àutem die ófferet duos tùrtures, ve!

duos pullos colùmbae sacerdòti in intróitu

ioéderis testimónii.
n Faciétque sacérdos

unum prò peccato, et àlterum in holocàu-

stum, et deprecàbitur prò eo, quia peccàvit

super mórtuo : sanctificabitque caput éjus

in die ilio :

12 Et consecràbit Dòmino dies

separatiónis illius, ófferens agnum annicu-

lum prò peccato : ita tamen ut dies prióre.?

irriti fiant, quóniam pollùta est sanctificàtio

éius.

"Ista est lex consecratiónis. Cum dies,

qiios ex voto decréverat, complebùntur : ad-

ducet eum ad óstium tabernàculi foéderis,
uEt ófferet oblatiónem éjus Dòmino, agnum
anniculum immaculàtum in holocàustum, et

ovem anniculam immaculàtam prò peccato,

et arietem immaculàtum, hóstiam pacificam,

''Canistrum quoque panum azymórum qui

conspérsi sint óleo, et làgana absque fer-

ménto uncta óleo, ac libàmina singulórum :

,GQuae ófferet sacérdos coram Dòmino, et

fàciet tam prò peccato, quam in holocàu-

stum. 17Arietem vero immolàbit hóstiam pa-

cificam Dòmino, ófferens simul canistrum
r.zymórum, et libaménta quae ex more de-

béntur.
18Tunc radétur nazaraéus ante óstium

tabernàculi foéderis caesàrie consecratiónis

suae : tollétque capillos éjus, et ponet su-

per ignem, qui est suppósitus sacrificio pa-

cificórum.
19
Et armum coctum arietis, tor-

tàmque absque ferménto unam de canistro,

et làganum àzymum unum, et tradet in ma-
nus nazaraéi, postquam rasum fùerit caput

éjus.
20Susceptàque rursum ab eo, elevàbit

'n conspéctu Dòmini : et santificata sacer-

dótis erunt, sicut pectùsculum, quod sepa-

ràri jussum est, et femur ; post haec potest

bibere nazaraéus vinum.

Reazione, e al settimo giorno. "'Nell'ot-

tavo giorno poi offrirà al sacerdote all'in-

gresso del tabernacolo dell' alleanza due
tortore, o due colombini. "E il sacerdote ne
immolerà uno per il peccato, e l'altro in

olocausto, e farà orazione per lui, perchè
egli ha peccato per ragione di quel morto :

e santificherà in quel giorno il suo capo :

1Jed egli consacrerà al Signore i giorni della

sua separazione, offrendo un agnello di un
anno per il peccato : con questo però, che
i giorni precedenti restino inutili, perchè
la sua santificazione fu contaminata.

"Questa è la legge della consacrazione.

Quando saranno compiuti i giorni determi-

nati nel voto, (il sacerdote) lo condurrà alla

porta del tabernacolo dell'alleanza.
14e of-

frirà la sua oblazione al Signore, un agnello

di un anno senza macchia in olocausto, e

una pecora di un anno senza macchia per il

peccato, e un montone senza macchia in

ostia pacifica,
J0e un paniere di pani azzimi

intrisi d'olio, e schiacciate non lievitate

unte di olio, ciascuna cosa colle sue liba-

zioni.
1GE il sacerdote le offrirà dinanzi al

Signore, e sacrificherà tanto per il peccato,

come per l'olocausto.
17Ma il montone lo

immolerà come ostia pacifica al Signore, of-

frendo insieme il paniere degli azzimi e le

libazioni, che per uso sono dovute.
18
Allora

si raderà al nazareo la chioma consacrata

dinanzi alla porta del tabernacolo dell'al-

leanza : e (il sacerdote) prenderà quei ca-

pelli, e lì metterà sul fuoco, che è sotto

l'ostia pacifica.
19E (prenderà) la spalla

cotta del montone, e una torta non lievitata

del paniere, e una schiacciata azzima e le

porrà nelle mani del nazareo, dopo che sarà

stato raso il suo capo.
20E riprese da lui

queste cose, le alzerà al cospetto del Si-

gnore : e così santificate, esse apparter-

ranno al sacerdote, come il petto, che si

comandò di separare, e la coscia : dopo di

questo il nazareo può bere il vino.

18 Act. XXI. 24.

13-20. Cerimonie da compiersi quando C- finito

il tempo del voto fatto. Qui si suppone che si

tratti di voti temporanei di Nazireato. Dapprima
i! sacerdote, o qualche parente o amico (il testo

non dice chi), lo condurrà alla porta del Taber-

nacolo, ecc. Secondo, dovrà offrire tre sacrifizi

cruenti, cioè un olocausto, un sacrifizio per il

peccato, e un sacrifizio pacifico. Col sacrifizio

per il peccato espiava tutte le colpe commesse
nel tempo del Nazireato, coll'olocausto si rap-

presentava l'intera donazione di sé stesso che

egli aveva fatto al Signore, col sacrifizio pacifico

ringraziava Dio per il tempo passato nella con-

sacrazione. Il sacrifizio per il peccato doveva pre-

cedere l'olocuasto. Seguivano altri sacrifizi in-

cruenti. 15. Ciascuna cosa colle sue libazioni.

ebr. e offerte di mincha e le loro libazioni, ossia

l'offerta di farina, di olio, e di vino che doveva
accompagnare l'olocausto e il sacrifizio pacifico

(Ved. XV, 3 e ss. Cf. Esod. XXIX, 2 e ss. ; Gen.
XXXV, 14). Il sacerdote le offrirà nel modo solito.

17. // montone lo immolerà, ecc., colle cerimonie
prescritte ai versetti 18 e seguenti. £ le libazioni

chi' per uso sono dovute, ebr. e l'offerta di mincha
e le libazioni. 18. Li metterà sul fuoco poiché
sono, cosa sacra. 19. Prenderà la spalla, ecc.

Il sacerdote immolando il montone (v. 17) aveva
già ricevuto la parte che gli spettava (Lev. VII,

32-34) : ma ora vien comandato al Nazireo di

dare al sacerdote anche un'altra parte della vit-

tima. 20. Riprese queste cose, ecc. Il sacerdote

metteva sulle mani del Nazireo la spalla sinistra
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''Iste esr ìex nazaraéi, cum vóverit obla-

rm suam Domino tèmpore consecratió-

nis suae, excéptis his quae invénerit manus
éius. Juxta quod mente devóverat, ita fàciet

ad perfectiónem sanctificationis suae.

- : Locutusque est Dóminus ad Móysen,
dicens :

C! Lóquere Aaron et filiis éjus :

Sic benedicétis filiis Israel, et dicétis eis :

24 Benedicat tibi Dóminus, et custódiat te.
2
Osténdat Dóminus fàciem suam tibi, et

misereàtur tui.
26Convértat Dóminus vultum

suum ad te, et det tibi pacem. 27 Invoca-

buntque nomen meum super fiilos Israel, et

enedicam eis.

2 'Questa è la legge del nazareo, quando
avrà votata la sua offerta al Signore nel

tempo della sua consecrazione. oltre a quello

che la sua mano troverà. Farà secondo ii

voto che avrà fatto nella sua mente, affine

di rendere perfetta la sua santificazione.
22E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

23
Di' ad Aronne e ai suoi figli : Voi bene-

direte così i figli d'Israele, e direte loro :

**I1 Signore ti benedica, e ti custodisca.
2
"'I1 Signore ti mostri la sua faccia, e abbia

Dieta di te.
26

I1 Signore rivolga a te la sua
faccia, e ti dia la pace.

27Ed essi invoche-

ranno il mio nome sopra i figli d'Israele, e

io li benedirò.

CAPO VII.

Doni offerti al Tabernacolo dai capi di ciascntia delle dodici tribù, i-8j. — Rica-

pitolazione dei doni e loro valore, 84-88. — Come Dio parlava a Mosè, 89.

:Factum est àutem in die qua complévit

Móyses tabernàculum, et eréxit illud : unxit-

que et sanctificàvit cum òmnibus vasis suis.

T Or nel giorno, in cui Alosè compì il ta-

bernacolo, e lo alzò, e lo unse e lo santi-

ficò con tutti i suoi arredi, e similmente

24 Eccli. XXXVI, 19.
1 Ex. XL, 16.

del montone, il pane, ecc., e accompagnandolo
colle sue mani agitava tali offerte davanti al Si-

gnore. Come il petto, ecc. (Ved. Lev. VII, 30-34».

21. Conclusione. Oltre a quello, ecc. Oltre alle

offerte prescritte il Nazireo poteva farne altre a

sua volontà, se ne aveva i mezzi. Siccome i sa-

crifizi prescritti erano piuttosto dispendiosi, nei

tempi più recenti i ricchi Ebrei si assumevano
le spese per i poveri (Cf. Atti, XXI, 24; Gius. FI.,

Ar.t. Giud. XIX. 6,' 1). Secondo i rabbini il voto

ci Nazireato doveva farsi almeno per trenta giorni.

22-23. Forinola della benedizione sacerdotale

(22-27) preceduta da una breve introduzione (22-

23». Questa forinola mette maggiormente in ri-

lievo il carattere sacro della comunità d'Israele.

Dio concede non solo al Pontefice, ma anche ai

semplici sacerdoti di poter dare questa benedi-

zione, e promette che Egli la ratificherà. Secondo
la tradizione rabbinica, essa veniva impartita ogni

giorno quando era terminato il sacrifizio della

sera (Cf. Lev. IX, 221.

24-26. Questi tre versetti non formano tre be-

nedizioni, ma una sola benedizione espressa in

teste poetica. Le tre strofe parallele di due
membri ciascuna sono disposte in gradazione

ascendente, e augurano la divina protezione, la

misericordia e la pace. In questa triplice benedi-

zione e nella triplice ripetizione del nome di

Iahveh, i Santi Padri hanno veduto un'allusione

al mistero della Santissima Trinità. Ti benedica,

o Israele. Ti mostri la sua faccia, ebr. taccia

risplendere sopra di te la sua faccia, ossia Dio t

ti riguardi colla bontà e colla tenerezza di un
^adre e di una madre. Dalla faccia del Signore

esce un fuoco che incenerisce i suoi nemici (Esod.

XIV, 24; Lev. X, 2; Salm. XXX, 17), ma emana
pure uno spelndore che dà la vita e la salute a

coloro che lo temono (Deut. XXX, 20). La pace
che racchiude tutti i beni.

27. Dio ratificherà la benedizione data dal Sa-
cerdote. Invocheranno, ebr. e porranno, ossia fa-

ranno come riposare sull'assemblea d'Israele il

mio nome invocandolo tre volte. Il nome di Dio
è Dio stesso in quanto conosciuto e manifestato.

CAPO VII.

1. Nel capo VII si descrivono i varii doni

offerti dai capi delle varie tribù al Tabernacolo.
Tutti offrono gli stessi doni per riconoscere che
Dio ha un'eguale autorità su tutte le tribù. I Le-
viti vengono dispensati dal fare doni, come già

erano stati dispensati dalla milizia. I doni offerti

consistono in carri e buoi per il trasporto delle

cose sacre, e in vittime e minche. Queste ultime

vengono offerte in vasi d'argento, mentre l'incenso

viene offerto in vasi d'oro. Nel giorno primo del

primo mese del secondo anno dopo l'uscita dal-

l'Egitto (Esod. XL, 2. 15, 17). I fatti qui narrati si

collegano cronologicamente con quanto è narrato

nel Lev. Vili, X. Mosè non li ha narrati allora,

probabilmente, per non interrompere la serie delle

lesgi sinaitiche, e invece li inserisce qui tra gli

avvenimenti che precedettero la partenza dal Sinai,

perchè furono appunto le offerte dei capi-tribù

che fornirono i mezzi per il trasporto delle cose

sacre nel deserto.
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altare similiter et omnia vasa éjus,
2Obtu-

lérunt principes Israel et capita familiàrum,

qui erant per singulas tribus, praefectique

eórum qui numerati fùerant,
3Mùnera co-

rani Dòmino, sex plàustra tecta cum duó-

decim bobus. Unum plàustrum obtulére duo
duces, et unum bovem singuli, obtulerùn-

tque ea in conspéctu tabernàculi.
4
Ait

àutem Dóminus ad Móysen :

5
Sùscipe ab

eis ut sérviant in ministério tabernàculi,

et trades ea Levitis juxta órdinerr ministérii

sui.
6Itaque cum suscepisset Móyses plàu-

stra et boves, tràdidit eos Levitis.
7Duo

plàustra et quàtuor boves dedit filiis Ger-
son, juxta id quod habébant necessàrium.
"Quàtuor alia plàustra et octo boves dedit

filiis Merari, secùndum officia et cultum
suum, sub manu Ithamar filii Aaron sa-

cerdótis.
9
Filiis àutem Caath non dedit

plàustra et boves : quia in sanctuàrio sér-

viunt, et onera própriis portant hùmeris.

10
Igitur obtulérunt duces in dedicatiónem

altàris, die qua unctum est, oblatiónem suam
ante altare.

n Dixitque Dóminus ad Móysen :

Singuli duces per singulos dies ófferant mù-
nera in dedicatiónem altàris.

12Primo die óbtulit oblatiónem suam Na-
hàsson filius Aminadab de tribù Juda :

13 Fuerùntque in ea, acetàbulum argénteum
pondo centum triginta siclórum, phiala ar-

gèntea habens septuaginta siclos, juxta pon-

dus sanctuàrii, utrùmque plenum simila

conspérsa óleo in sacrificium :

14Mortario-

lum ex decem siclis àureis plenum incènso :

lsBovem de arménto, et arietem, et agnum
anniculum in holocàustum :

16Hircùmque
prò peccato :

17 Et in sacrificio pacificórum

boves duos, arietes quinque, hircos quinque,
agnos anniculos quinque : haec est oblàtio

Nahàsson filii Aminadab.

l'altare e tutti i suoi utensili,
2
i principi

d'Israele e i capi delle famiglie, i quali erano
in ciascuna tribù, e soprastavano a coloro
che erano stati noverati, offrirono

3
i loro

doni dinanzi al Signore : sei carri coperti

e dodici buoi. Due capi offrirono un carro,

e ognuno di essi un bue, e li offrirono al

cospetto del tabernacolo.
4Ora il Signore

disse a Mosè :

5
Prendili da essi acciò siano

impiegati nel servizio del tabernacolo, e li

darai ai Leviti, secondo il grado del loro

ministero. cMosè adunque avendo presi i

carri e i buoi, li diede a' Leviti.
7Due carri

e quattro buoi li diede ai figli di Gerson,
secondo che ne avevano bisogno. 8

Gli altri

quattro carri, e gli altri otto buoi li diede
ai figli di Merari, avuto riguardo agli uffici

i

e incombenze, che avevano sotto Ithamar
figlio di Aronne sacerdote.

9Ma ai figli di

Caath non diede né carri, né buoi : perchè
servono nel Santuario, e portano i loro pesi

sulle proprie spalle.
10

I capi adunque offrirono la loro obla-

zione dinanzi all'altare per la dedicazione

dell'altare, nel giorno che esso fu unto.

"E il Signore disse a Mosè : Un capo per
ogni giorno offra i suoi doni per la consa-
crazione dell'altare.

I2
I1 primo "giorno fece la sua offerta Na-

hàsson figlio di Aminadab della tribù di

Giuda :

13 E in questa offerta vi furono un
piattello di argento del peso di cento trenta

sicli, una coppa di argento di settanta sicli

al peso del Santuario, l'uno e l'altra pieni

di fior di farina aspersa d'olio per un sa-

crifizio :

14un piccolo vaso d'oro di dieci

sicli pieno d'incenso :

isun bue di armento,
un montone, e un agnello d'un anno per

l'olocausto:
1G
e un capro per il peccato:

17E per il sacrifizio pacifico due buoi, cinque
montoni, cinque capri, cinque agnelli d'un
anno : questa è l'offerta di Nahàsson figlio

d 'Aminadab.

2-3. I principi d'Israele, ossia i capi delle tribù,

sono quelli stessi che già furono nominati I, 4-16.

Offrirono i loro doni collettivi. Probabilmente si

erano prima concertati tra loro. Sei carri coperti,

ossia lettighe senza ruote, portati da due buoi,

l'uno davanti e l'altro di dietro. Erano destinati a

portare i diversi oggetti del culto, attraverso il

deserto.

4-9. Li darai ai Leviti. Dio determina in gene-

rale l'uso che deve farsi dei carri e dei buoi ;

Mosè ne fa la determinazione particolare dando
due carri e quattro buoi ai Gersoniti, che avevano
da portare solo le tende del Tabernacolo (IV, 24

e ss.), e quattro carri e otto buoi ai Merariti

incaricati di portare le parti più pesanti del Ta-

bernacolo (IV, 28 e ss.). I Caathiti non ricevono

nulla, poiché essendo essi incaricati delle cose

più sante, devono portarle sulle loro spalle, per

maggiore riverenza e per non esporle all'inco-

stanza dei buoi MV, 4-15).

10-11. Nei versetti 10-89 si descrivono le of-

ferte particolari dei singoli capi delle tribù, '

i

quali si presentano uno per giorno secondo la

classificazione fatta per gli accampamenti e le

marcie (II, 1-34). Tutte le tribù offrono gli stessi

doni consistenti in alcuni vasi preziosi per uso
del Tabernacolo, e in alcune vittime per le tre

specie di sacrifizi. Le offerte dei singoli principi

sono descritte colle identiche parole.

12-17. Offerte del principe di Giuda. Cento-

trenta sicli. 11 siclo equivaleva a circa grammi 14,2.

Si ha quindi il peso di 1846 grammi. Il siclo d'ar-

gento valeva circa lire 2,80. Per un sacrifizio

(v. 13), ebr. per offerta di mincha. — Un piccol

vaso d'oro, ebr. un turibolo o un incensiere

d'oro (Esod. XXV, 29). Il siclo d'oro valeva

• circa lire 43,50. Il valore approssimativo dei tre

vasi era quindi di lire 368, 198, 435.
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lsSecùndo die óbtulit Nathànael filius

Suar, dux de tribù Issachar,
19Acetóbulum

argénteum appéndens centum triginta siclos,

phialam argénteam habéntem septuaginta

siclos, juxta pondus sanctuàrii, utrùmque
plenum simila conspérsa óleo in sacri-

ficium :

20Mortariolum àureum habens de-

cerci siclos, plenum incènso :

21Bovem de
arménto, et arietem, et agnum anniculum in

holocàustum : "Hircùmque prò peccato :

23
Et in sacrificio pacifìcórum boves duos,

arietes quinque, hircos quinque, agnos an-
niculos quinque

; haec fuit oblàtio Nathànael
filii Suar.

24Tértio die princeps fìliórum Zàbulon,
Eliab filius Helon, 23

0btulit acetàbulum ar-

génteum appéndens centum triginta siclos,

phialam argénteam habéntem septuaginta si-

clos, ad pondus sanctuàrii, utrùmque ple-

num simila conspérsa óleo in sacrificium :

26Mortariolum àureum appéndens decem si-

clos, plenum incènso :

27Bovem de arménto,
et arietem, et agnum anniculum in holocàu-

stum :

28Hircùmque prò peccato :

29
Et in

sacrificio pacifìcórum boves duos, arietes

quinque, hircos quinque, agnos anniculos
quinque

; haec est oblàtio Eliab filii Helon.

30Die quarto princeps fìliórum Ruben,
Élisur filius Sédeur,

31
Obtulit acetàbulum

argénteum, appéndens centum triginta si-

clos, phialam argénteam habéntem septua-

ginta siclos, ad pondus sanctuàrii, utrùmque
plenum simila conspérsa óleo in sacrificium :

32Mortariolum àureum appéndens decem si-

clos, plenum incènso : "Bovem de ar-

ménto, et arietem, et agnum anniculum in

holocàustum :

34Hircùmque prò peccato :

35
Et in hóstias pacifìcórum boves duos,

arietes quinque, hircos quinque, agnos an-
niculos quinque : haec fuit oblàtio Elisur
filii Sédeur.

3*Die quinto princeps fìliórum Simeon, Sa-

làmiel filius Surisàddai,
37
0btulit acetàbu-

lum argénteum, appéndens centum triginta

siclos, phialam argénteam habéntem septua-
ginta siclos, ad pondus sanctuàrii, utrùmque
plenum simila conspérsa óleo in sacrifi-

cium :

38Mortariolum àureum appéndens de-

cem siclos, plenum incènso :

39Bovem de
arménto, et arietem, et agnum anniculum
in holocàustum :

40Hircùmque prò peccato :

41
Et in hóstias pacifìcórum boves duos,

arietes quinque, hircos quinque, agnos an-

niculos quinque : haec fuit oblàtio Salàmiel
filii Surisàddai.

1S
I1 secondo giorno Nathànael figlio di

Suar, capo della tribù d 'Issachar, offrì
19un

piattello d'argento che pesava cento trenta

sicli, una coppa d'argento di settanta sicli

al peso del Santuario, l'uno e l'altra pieni

di fior di farina aspersa d'olio per un sacri-

fizio :

20un piccolo vaso d'oro, che pesava
dieci sicli, pieno d'incenso :

21un bue di

armento, e un montone, e un agnello di un
anno per l'olocausto :

22
e un capro per il

peccato :

23 E per il sacrifizio pacifico due
buoi, cinque montoni, cinque capri, cinque
agnelli d'un anno : questa fu l'offerta di

Nathànael figlio di Suar.

24
I1 terzo giorno Eliab figlio di Helon,

capo dei figli di Zàbulon, 2s
offrì un piattello

d'argento del peso di cento trenta sicli, e
una coppa di argento di settanta sicli a peso
del Santuario, l'uno e l'altra pieni di fior di

farina aspersa d'olio per un sacrifizio :

26un
piccolo vaso d'oro, che pesava dieci sicli,

pieno d'incenso :

27un bue di armento, e
un montone, e un agnello di un anno per

l'olocausto :

28e un capro per il peccato :

29e per sacrifizio pacifico due buoi, cinque
montoni, cinque capri, cinque agnelli di un
anno : questa è l'offerta di Eliab figlio di

Helon.

30
I1 quarto giorno Elisur figlio di Sédeur,

principe dei figli di Ruben, 31
offrì un piat-

tello d'argento del peso di cento trenta sicli,

una coppa d'argento di settanta sicli al peso
del Santuario, l'uno e l'altra pieni di fior di

farina aspersa d'olio per un sacrifizio :

32un
piccol vaso d'oro del peso di dieci sicli,

pieno d'incenso :

33un bue di armento, e
un montone, e un agnello di un anno per

l'olocausto :

34
e un capro per il peccato :

33
e per le ostie pacifiche due buoi, cinque

montoni, cinque capri, cinque agnelli d'un
anno : questa fu l'offerta di Elisur figlio di

Sédeur.

36
I1 quinto giorno Salàmiel figlio di Su-

risàddai, principe dei figli di Simeon, 37
offrì

un piattello d'argento, che pesava cento

trenta sicli, una coppa di argento di set-

tanta sicli al peso del Santuario, l'uno e

l'altra pieni di fior di farina aspersa d'olio

per un sacrifizio :

38un piccolo vaso d'oro

del peso di dieci sicli, pieno d'incenso :

39un bue di armento, e un montone, e un
agnello di un anno per l'olocausto :

40e un
capro per il peccato :

41
e per le ostie pa-

cifiche due buoi, cinque montoni, cinque

capri, cinque agnelli dell'anno : questa fu

l'offerta di Salàmiel figlio di Surisàddai.

18-23. Offerta del principe di Issachar.

24-29. Offerta del principe di Zàbulon.

30-35. Offerta del principe di Ruben.

36-41. Offerta del principe di Simeon-.
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i: Die sexto princeps filiórum Gad, Elia-

saph filius Duel, u Òbtulit acetàbulum ar-

génteum appéndens centum triginta siclos,

phialam argénteam habéntem septuaginta si-

clos, ad pondus sanctuarii, utrùmque plenum
cimila conspérsa óleo in sacrificlum : "Mor-
tariolum àureum appéndens decem siclos,

plenum incènso :

lsBovem de arménto, et

arietem, et agnum anniculum in holocàu-

stum :

lcHircùmque prò peccato :

17
Et in

hóstias pacificorum boves duos, arietes

quinque, hircos quinque, agnos anniculos

auinque ; haec fuit oblàtio Eliasaph filii

Duel.
4sDie séptimo princeps filiórum Ephraim,

Elisama filius Ammiud, 49
0btulit acetabu-

lum argénteum appéndens centum triginta

siclos, phialam argénteam habéntem septua-
ginta siclos, ad pondus sanctuarii, utrùmque
plenum simila conspérsa óleo in sacrifi-

cium :

MI
Mortariolum àureum appéndens

decem siclos, plenum incènso :

5, Bovem de
arménto, et arietem, et agnum anniculum in

holocàustum :

'' 2Hircumque prò peccato :

53
Et in hóstias pacificorum boves duos, arie-

tes quinque, hircos quinque, agnos annicu-
los quinque

; haec fuit oblàtio Elisama filii

Ammiud.
sl Die octàvo princeps filiórum Manasse,

Gamàliel filius Phadàssur, 5s
Obtulit aceta-

bulum argénteum appéndens centum tri-

ginta siclos, phialam argénteam habéntem
septuaginta siclos, ad pondus sanctuarii,

lUrumque plenum simila conspérsa óleo in

s-crificium :

56Mortariolum àureum appén-
dens decem siclos, plenum incènso : "Bo-
vem de arménto, et arietem, et agnum an-

niculum in holocàustum :

S8Hircùmque prò
peccato :

S9
Et in hóstias pacificorum boves

duos, arietes quinque, hircos quinque, agnos
rnniculos quinque : haec fuit oblàtio Gamà-
liel filii Phadàssur.

C0Die nono princeps filiórum Benjamin,
Abidan filius Gedeónis, 61

Obtulit acetabu-
lum argénteum appéndens centum triginta

siclos, phialam argénteam habéntem septua-
ginta siclos, ad pondus sanctuarii, utrùmque
plenum simila conspérsa óleo in sacrifi-

cium : "Et mortariolum àureum appéndens
decem siclos, plenum incènso :

f-,Bovem de
r.rménto, et arietem, et agnum anniculum in

holocàustum :

f 'Hircumque prò peccato :

' Et in hóstias pacificorum boves duos.
arietes quinque, hircos quinque, agnos an-

niculos quinque
; haec fuit oblàtio Abidan

filii Gedéonis.

"Die dècimo princeps filiórum Dan Ahié-

;J
I1 sesto giorno Eliasaph figlio di Duel,

principe dei figli di Gad, l3
offrì un piattello

d'argento che pesava cento trenta sicli, una
coppa di argento di settanta sicli al peso del

Santuario, l'uno e l'altra pieni di fior di fa-

rina aspersa d'olio per un sacrifizio : "un
piccol vaso d'oro del peso di dieci sicli,

pieno d'incenso :

15un bue di armento, e
un montone, e un agnello di un anno per
l'olocausto :

46e un capro per il peccato :

l7E in ostie pacifiche due buoi, cinque
montoni, cinque capri, cinque agnelli d'un
anno : questa fu l'offerta di Eliasaph figlio

di Duel.

48
I1 settimo giorno Elisama figlio di Am-

miud, principe dei figli di Ephraim, '"offrì

un piattello d'argento del peso di cento

trenta sicli, una coppa di argento di settanta

sicli al peso del Santuario, l'uno e l'altra

pieni di fior di farina aspersa d'olio per un
sacrifizio :

5"un piccol vaso d'oro del peso

di dieci sicli, pieno d'incenso :

5l un bue di

armento, e un montone, e un agnello di un
anno per l'olocausto :

S2
e un capro per il

peccato :

"
,! E in ostie pacifiche due buoi,

cinque montoni, cinque capri, cinque agnelli

di un anno : questa fu l'offerta di Elisama
figlio di Ammiud.

"L'ottavo giorno Gamàliel figlio di Pha-
dàssur, principe dei figli di Manasse, "offrì

un piattello d'argento del peso di cento
trenta sicli, una coppa d'argento di settanta

sicli al peso del Santuario, l'uno e l'altra

pieni di fior di farina aspersa d'olio per un
sacrifizio :

56un piccol vaso d'oro del peso

di dieci sicli, pieno d'incenso :

57 un bue
di armento, e un montone, e un agnello di

un anno per l'olocausto :

38
e un capro per

il peccato :

59E in ostie pacifiche due buoi,

cinque montoni, cinque capri, cinque agnelli

di un anno : questa fu l'offerta di Gamàliel
figlio di Phadàssur.

C0
I1 nono giorno Abidan figlio di Gedeone,

principe de' figli di Beniamin, 61
offrì un

piattello di argento del peso di cento trenta

sicli, una coppa di argento di settanta sicli

al peso del Santuario, l'uno e l'altra pieni di

fior di farina aspersa d'olio per un sacrifizio :

c
"e un piccol vaso d'oro del peso di dieci

sicli, pieno d'incenso : "un bue di armento,

e un montone, e un agnello di un anno per

l'olocausto :

c
'e un capro per il peccato :

'e in ostie pacifiche due buoi, cinque mon-
toni, cinque capri, cinque agnelli di un
anno : questa fu l'offerta di Abidan figlio

di Gedeone.
DG

I1 decimo giorno Ahiezer figlio di Am-

42-47. Offerta del principe di Gad.
48-53. Offerta del principe di Ephraim.
54-59. Offerta del principe di Manasse.

60-65. Offerta del principe di Beniamin.

66-71. Offerta del principe di Dan.
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zer filius Ammisaddai, G7
0btulit acetabulum

argénteum appéndens centum triginta siclos,

phialam argénteam habéntem septuaginta si-

clos, ad pondus sanctuàrii, utrùmque plenum
simila conspérsa óleo in sacrificium :

6sMor-
tariolum àureum appéndens decem siclos,

plenum incènso :

69Bovem de arménto, et

arietem. et agnum anniculum in holocàu-

stum :

70Hircùmque prò peccato :

71 Et in

hóstias pacifìcórum boves duos, arietes quin-

hircos quinque, agnos anniculos quin-

que : haec fuit oblàtio Ahiézer filii Ammi-
saddai.

:: Die undécimo princeps filiórum Aser,

Phégiel filius Ochran, "Obtulit acetabulum
argénteum appéndens centum triginta siclos,

phialam argénteam habéntem septuaginta si-

clos, ad pondus sanctuàrii, utrùmque plenum
simila conspérsa óleo in sacrificium :

,4Mor-
tarlolum àureum appéndens decem siclos.

plenum incènso :

75Bovem de arménto, et

arietem, et agnum anniculum in holocàu-

stum :

76Hircùmque prò peccato :

77
Et in

hóstias pacifìcórum boves duos, arietes quin-

que, hircos quinque, agnos anniculos quin-

que ; haec fuit oblàtio Phégiel filii Ochran.

78Die duodècimo princeps filiórum Né-
pthali, Ahira filius Enan, 79

0btulit aceta-

bulum argénteum appéndens centum triginta

siclos, phialam argénteam habéntem septua-

ginta siclos, ad pondus sanctuàrii, utrùm-

que plenum simila óleo conspérsa in sa-

crificium :

80Mortariolum àureum appéndens
decem siclos, plenum incènso : "Bovem de

arménto, et arietem, et agnum anniculum in

holocàustum : "Hircùmque prò peccate :

$3 Et in hóstias pacifìcórum boves duos.

arietes quinque, hircos quinque, agnos an-

niculos quinque ; haec fuit oblàtio Ahira filii

Enan.
84Haec in dedicatióne altàris oblàta sunt

a principibus Israel, in die qua consecràtum
est ; acetàbula argèntea duódecim : phialae

argénteae duódecim : mortariola àurea duó-

decim :

85
Ita ut centum triginta siclos ar-

gènti habéret unum acetabulum, et septua-

ginta siclos habéret una phiala : id est, in

commùne vasórum omnium ex argènto sicli

duo millia quadringénti, pèndere sanctuàrii :

"Mortariola àurea duódecim piena incènso,

denos siclos appendéniia póndere sanctuàrii :

id est, simul auri sicli centum viginti :

87 Boves de arménto in holocàustum duó-

decim, arietes duódecim, agni anniculi duó-

decim, et libaménta eórum : hirci duódecim
prò peccato.

88
In hóstias pacifìcórum boves

misaddai, principe dei figli di Dan, C7
offrì

un piattello d'argento del peso di cento

trenta sicli, una coppa di argento di set-

tanta sicli al peso del Santuario, l'uno e

l'altra pieni di fior di farina aspersa d'olio

per un sacrifizio :

6Sun piccol vaso d'oro

del peso di dieci sicli, pieno d'incenso :

6i
"un bue di armento, e un montone, e un

agnello d'un anno per l'olocausto :

70
e un

capro per il peccato :

71
e in ostie pacifiche

due buoi, cinque montoni, cinque capri,

cinque agnelli di un anno : questa fu l'of-

ferta di Ahiezer figlio di Ammisaddai.
72L 'undécimo giorno Phégiel figlio di

Ochran, principe dei figli di Aser, "offrì

un piattello d'argento del peso di cento

trenta sicli, una coppa di argento di set-

tanta sicli al peso del Santuario, pieni l'uno

e l'altra di fior di farina aspersa d'olio per

un sacrifizio :

74un piccol vaso d'oro del

peso di dieci sicli, pieno d'incenso :

7o un
bue di armento, e un montone, e un agnello

di un anno in olocausto :

76e un capro per

il peccato :

77
e in ostie pacifiche due buoi,

cinque montoni, cinque capri, cinque agnelli

di un anno : questa fu l'offerta di Phégiel

figlio di Ochran.
7
'I1 duodecimo giorno Ahira figlio di

Enan, principe de' figli di Nephtali,
79

offri

un piattello d'argento del peso di cento

trenta sicli, una coppa di argento di set-

tanta sicli al peso del Santuario, l'uno e

l'altra pieni di fior di farina aspersa d'olio

per un sacrifizio :

s"un piccol vaso d'oro

del peso di dieci sicli, pieno d'incenso :

"un bue di armento, e un montone, e un
agnello dell'anno per l'olocausto :

i2
e un

capro per il peccato :

83e in ostie pacifiche

due buoi, cinque montoni, cinque capri,

cinque agnelli di un anno : questa fu l'of-

ferta di Ahira figlio ai Enan.

"Queste cose furono offerte dai principi

d'Israele nella dedicazione dell'altare, al-

lorché questo fu consacrato : dodici piattelli

d'argento, dodici coppe d'argento, dodici

piccoli vasi d'oro :

S5
in guisa che ogni piat-

tello pesava cento trenta sicli, e ogni coppa

settanta sicli : vale a dire, tutti i vasi d'ar-

gento pesavano insieme due mila quattro-

cento sicli al peso del Santuario, "dodici

piccoli vasi d'oro pieni d'incenso, i quali

pesavano ognuno dieci sicli a peso del San-

tuario : ossia facevano tutti insieme cento

venti sicli d'oro :

S7
dodici buoi di armento

per l'olocausto, dodici montoni, dodici

agnelli d'un anno colle loro libazioni : dò-

capri per il peccato;
ss
per le ostie

72-77. Offerta del principe di Aser.

78-83. Offerta del principe di Nephtali.

84-88. Ricapitolazione generale dei doni offerti

e del loro valore cumulativo. Questi varii vasi

offerti dalle dodici tribù non vanno confusi con

quelli fatti fare da Mosè (Esod. XXV, 9; XXVII,

3), benché gli uni e gli altri fossero destinati al

servizio del Tabernacolo.
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viginti quàtuor, arietes sexaginta, hirci sexa-
ginta, agni annidili sexaginta. Haec oblàta

sunt in dedicatióne altàris, quando un-
ctum est.

89Cumque ingrederétur Móyses tabernà-

culum foéderis, ut consùleret oràculum, au-

diébat vocem loquéntis ad se de propitiatório

quod erat super arcam testimónii inter duos
cherubini, unde et loquebàtur ei.

pacifiche ventiquattro buoi, sessanta mon-
toni, sessanta capri, sessanta agnelli d'un
anno. Queste cose furono offerte nella de-
dicazione dell'altare, allorché questo fu unto.

"E quando Mosè entrava nel tabernacolo
dell'alleanza per consultare l'oracolo, udiva
la voce di colui, che gli parlava dal propi-
ziatorio, che era sopra l'arca della testimo-
nianza tra i due Cherubini, donde anche gli

parlava.

CAPO Vili.

Le lampade del candelliere, 1-4. — La consecrazione dei Leviti, 5-26.

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2Lóquere Aaron, et dices ad eum :

Cum posùeris septem lucérnas, candelà-

brum in australi parte erigàtur. Hoc igitur

praécipe ut lucérnae contra bóream e re-

gióne respiciant ad mensam panum proposi-

tiónis, contra eam partem, quam candelà-

brum réspicit, lucere debébunt. 3Fecitque

Aaron, et impósuit lucérnas super candelà-

brum, ut praecéperat Dóminus Móysi. 4Haec
àutem erat faetùra candelabri, ex àuro dùc-

tili, tam médius stipes, quam cuncta quae

ex utróque calamórum làtere nascebàntur :

juxta exémplum quod osténdit Dóminus
Móysi, ita operatus est candelàbrum.

5
Et locutus est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

6Tolle Levitas de mèdio filiórum

'E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2
Parla ad Aronne, e digli : Quando tu avrai

messe le sette lampade, il candelliere venga
collocato dalla parte di mezzodì. Comanda
adunque che le lampade guardino a setten-

trione di fronte alla tavola dei pani di pro-

posizione, esse devono gettare luce verso
quella parte, che è dinanzi al candelliere.
3E Aronne fece così, e pose le lampade sul

candelliere, come il Signore aveva coman-
dato a Mosè. 4Ora tale era il lavoro del

candelliere : tanto il gambo di mezzo, quanto
tutti i rami, che spuntavano dall'uno e dal-

1 altro lato, erano di oro battuto a martello :

secondo il modello che il Signore gli mostrò,

Mosè fabbricò il candelliere.
SE il Signore parlò a Mosè, dicendo :

GPrendi i Leviti di mezzo ai figli di Israele,

89. Per consultare l'oracolo, ebr. per parlare

con lahveh (lett. con lui) che era presente nel

Tabernacolo. Udiva la voce, ossia un suono sen-

sibile e articolato (Esod. XXVIII, 11; Deut.

XXXIV, 10). Dio trattava con Mosè come con

un amico carissimo. Dal propiziatorio... tra i Che-

rubini (Ved. Esod. XXV, 22). Donde anche Dio

gli parlava. Altri pensano che il soggetto di

questo verbo sia Mosè. Mosè appare anche qui

come il Mediatore dell'Alleanza.

CAPO Vili.

1. In questo capo dopo una breve introduzione

(1-4) in cui si parla del Candelliere, si tratta

della consecrazione dei Leviti (5-26). La legge

riferentesi al Candelliere è qui inserita probabil-

mente perchè fu data fra la dedicazione del Ta-

bernacolo e la consacrazione dei Leviti. Essa

viene a completare quanto era stato detto Esod.

XXV, 1-39; Lev. XXIV, 1-4 (Ved. n. ivi).

2. Il testo di questo versetto nella Volgata è

assai oscuro. Il fatto è dovuto, secondo Vercel-

lone, a una glossa tratta da varii passi dell'Esodo,

introdottasi nel testo dopo il secolo vili. 11 testo

primitivo della Volgata era : Cum posùeris septem
lucérnas, contra eam partem, quam candelàbrum

réspicit, lucere debébunt. Le parole : candelà-

brum... propositionis non hanno infatti alcun ri-

scontro nell'ebraico e nei LXX e furono omesse
nell'edizione di Sisto V. L'ebraico va tradotto :

Quando metterai le lampade (sul candelliere), da-

ranno la loro luce le sette lampade verso la parte

anteriore del candelliere. — Dalla parte di mez-

zodì. II candelliere trovavasi presso la parete meri-

dionale del Tabernacolo. La tavola dei pani di

proposizione si trovava presso la parete setten-

trionale. Che è dinanzi al candelliere, cioè verso

il Nord.

3-4. Fece cosi (Cf. Esod. XXVII, 21). Tanto il

gambo, ecc., ebr. tanto il suo gambo, come il

suo fiore era tutto d'oro battuto, ecc. (Cf. Esod.

XXV, 31 e ss.). Fabbricò per mezzo di Beseleel.

5. Parlò a Mosè, il quale aveva già presieduto

alla consacrazione di Aronne e dei sacerdoti. I

semplici Leviti appartengono a un ordine inferiore,

e quindi anche la loro consecrazione è meno
solenne (Cf. Lev. Vili, 1 e ss.; II Par. XXIX, 34).

6-7. Dio aveva sostituiti i Leviti ai primogeniti

per il servizio dell'altare (III, 5 e ss.), e già aveva

loro assegnate le funzioni che dovevano esercitare

(IV, 4 e ss.), prima però dovevano essere consa-

crati. Alla consacrazione si fa tuttavia precedere

la purificazione, simbolo della santità richiesta in
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Israel, et purificabis eos
7
Juxta hunc ritum :

Aspergàntur aqua lustratiónis, et radant

omnes pilos carnis suae. Cumque làverint

vestiménta sua, et mundàti fùerint,
8
Tollent

bovem de arméntis, et libaméntum éjus si-

milam óleo conspérsam : bovem àutem al-

ternili de arménto tu accipies prò peccato :

9
Et applicàbis Levitas coram tabernàculo

foéderis, convocata omni multitùdine filió-

rum Israel.
10Cumque Levitae fùerint coram

Dòmino, ponent filii Israel manus suas su-

per eos :

n Et ófferet Aaron Levitas, munus
in conspéctu Dòmini a filiis Israel, ut sér-

viant in ministério éjus.

12Levitae quoque ponent manus suas super
capita boum, e quibus unum fàcies prò pec-

cato, et àlterum in holocàustum Dòmini, ut

deprecéris prò eis. "Statuésque Levitas in

conspéctu Aaron et filiórum éjus, et conse-

cràbis oblàtos Dòmino, 14Ac separàbis de

mèdio filiórum Israel, ut sint mei. 15Et

póstea ingrediéntur tabernàculum foéderis, ut

sérviant mihi. Sicque purificabis et conse-

cràbis eos in oblatiónem Dòmini : quóniam
dono donati sunt mihi a filiis Israel.

16Pro
primogénitis quae apériunt omnem vulvam
in Israel, accépi eos.

17Mea sunt enim

e li purificherai
7secondo questo rito :

Siano aspersi coli 'acqua di purificazione, e
radano tutti i peli della loro carne : e dopo
che avranno lavate le loro vesti e si saranno
mondati, "prenderanno un bue di armento
colla sua offerta di fior di farina aspersa

d'olio : e tu prenderai un altro bue di ar-

mento per il peccato :

9e farai appressare
i Leviti dinanzi al tabernacolo della al-

leanza, dopo aver radunata tutta la molti-

tudine dei figli d'Israele.
10E quando i Leviti

saranno dinanzi al Signore, i figli d'Israele

porranno le loro mani sopra di essi.
X1E

Aronne offrirà i Leviti, quale dono dei figli

d'Israele nel cospetto del Signore, acciò gli

servano nel ministero.

12Anche i Leviti porranno le loro mani
sulle teste dei buoi, dei quali ne immolerai
uno per il peccato, e l'altro per l'olocausto

al Signore, affinchè tu preghi per essi.
l3E

presenterai i Leviti al cospetto di Aronne e

dei suoi figli, e dopo averli offerti al Si-

gnore, li consacrerai,
14
e li separerai di

mezzo ai figli d'Israele, affinchè sieno miei.
I5E dopo questo entreranno nel tabernacolo

dell'alleanza per servirmi. E così li purifi-

cherai e li consacrerai per offerta al Si-

gnore : poiché mi sono stati dati in dono
dai figli d'Israele.

16
Io li ho presi in luogo

16 Ex. XIII, 2; Sup. Ili, 13; Lue. II, 23.

chi si accosta all'altare e al Santuario. Siano

aspersi coli'acqua di purificazione, ebr. aspergili

con acqua di peccato, ossia con acqua destinata

a significare la remissione del peccato (Ved. XIX,

9). Veniva probabilmente attinta alla grande conca
di rame (Esod. XXX, 17-21). Altri pensano che si

tratti di acqua in cui era stata gettata un po' di

cenere di qualche vittima offerta per il peccato.

Radano, ecc., ebr. facciano passare il rasoio sulla

loro carne. Tale uso si trova pure in Egitto (Esod.

II, 37) ed è un altro simbolo di purezza. E dopo
che avranno, ecc., ebr. e laveranno le loro vesti,

e saranno mondati. Così la purificazione dei Le-
viti comprende tre cerimonie ; essi devono essere

aspersi con acqua, devono radersi i peli, devono
lavare le loro vesti.

8-9. I Leviti colle vittime che devono essere

immolate vengono presentati al Signore alla pre-

senza del popolo. I Leviti venendo offerti in vece
di tutti i primogeniti d'Israele, era conveniente
che tutto Israele fosse presente.

10-15. La consacrazione. 1° Porranno le loro

mani, ecc. I capi e gli anziani del popolo ponendo
le mani sui Leviti venivano a significare che tra-

sferivano in essi l'obbligo che fino allora avevano
avuto di consacrare i loro primogeniti al servizio

del Signore (Cf. Ili, 11-13). — 2° Aronne offrirà

i Leviti, ecc., ebr. Aronne presenterà i Leviti da-

vanti al Signore come offerta di agitazione (Vedi

n. Esod. XXIX, 27; Lev. VII, 30). Alcuni pensano
che tal cerimonia consistesse in una specie di

processione dei Leviti attorno all'altare, ed altri

che Aronne abbia semplicemente fatto colla mano

il rito dell'agitazione, mentre i Leviti passavano
davanti a lui. La cosa è assai incerta. — 3° Por-
ranno le loro mani sulle teste, ecc., come solevano

fare tutti i sacrificatori di vittime cruente (Lev.

IV, 4), per indicare che trasferivano come sé

stessi nella vittima per immolarsi a Dio. Affinchè

tu preghi per essi, ebr. affine di fare l'espiazione

per essi (Cf. Lev. IV, 20). — 4° Presenterai i

Leviti al cospetto di Aronne, ecc., per indicare

che essi sono subordinati e devono obbedienza ad
Aronne e ai sacerdoti. Affinchè siano miei, cioè

consecrati interamente al mio servizio e liberi da
ogni altra occupazione incompatibile col loro stato.

Entreranno, ecc. Dopo essere stati consecrati po-

tranno entrare nel tabernacolo (cioè nell'atrio) ad
esercitarvi le loro funzioni. Mi sono stati dati in

dono in sostituzione dei primogeniti d'Israele, che
erano in modo speciale mia proprietà dopo lo

sterminio dei primogeniti Egiziani.

16-19. Breve ricapitolazione sull'uffìzio dei Le-

viti (Ved. n. Ili, 5, 11-13; IV, 4 e ss.). E pre-

ghino per lui, ebr. e facciano l'espiazione per i

figli d'Israele. Colle parole : acciò non vi sia

piaga, ecc., Dio proibisce nuovamente a tutti gli

Israeliti non appartenenti alla tribù di Levi di

esercitare le funzioni sacre nel Tabernacolo. Fare
l'espiazione apparteneva propriamente ai sacerdoti,

ma quest'espressione ha qui un senso largo come
di coprire. I Leviti, che sono puri, coprono o di-

fendono il popolo dall'ira di Dio, esercitando in

suo luogo quel culto che esso dovrebbe, ma non
può sempre prestare a motivo della sua immon-
dezza.
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omnia primogènita niiórum Israel, tam ex
hominibus quam ex juméntis. Ex die quo
percùssi omne primogénitum in terra AL-

gypti, santificavi eos mihi :

!s
Et tuli Le-

vitas prò cunctis primogénitis fìliórum

Israel : ''Tradidique eos dono Aaron et fi-

liis éjus de mèdio pópuli, ut sérviant mihi
prò Israel in tabernaculo foéderis, et orent

prò eis, ne sit in pópulo plaga, si àusi fùe-

rint accèdere ad sanctuàrium.

/ecerùntque Móyses et Aaron et omnis
multitùdo fìliórum Israel super Levitis quae
praecéperat Dóminus Móysi :

21
Purificatique

sunt, et lavérunt vestiménta sua. Eleva-

vitque eos Aaron in conspéctu Dòmini, et

oràvit prò eis,
2L
'Ut purificati ingrederéntur

ad officia sua in tabernàculum foéderis co-

rani Aaron et filiis ejus. Sicut praecéperat

Dóminus Móysi de Levitis, ita factum est.

23Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

21Haec est lex Levitàrum : A viginti

quinque annis et supra, ingrediéntur ut mi-
nistrent in tabernaculo foéderis.

23Cumque
quinquagésimum annum aetàtis impléve-
rint, servire cessàbunt :

2t Erùntque ministri

fratrum suórum in tabernaculo foéderis, ut

custódiant quae sibi fùerint commendata,
òpera àutem ipsa non fàciant. Sic dispónes

Levitis in custódiis suis.

dei primogeniti d'Israele, che escono i primi
dal seno materno. 17Perocchè tutti i primo-
geniti dei figli d'Israele, tanto degli uomini,
come degli animali, sono miei. Li consecrai
a me fin da! giorno, in cui percossi tutti i

primogeniti nella terra d'Egitto :

ls
e presi

i Leviti in luogo di tutti i primogeniti dei

figli d'Israele :

10
e trattili di mezzo al po-

polo, li ho dati in dono ad Aronne e ai suoi
figli, affinchè mi servano in luogo di Israele

nel tabernacolo dell'alleanza e preghino per
lui, acciò non vi sia piaga sul popolo, ove
ardisse d'accostarsi al Santuario.

- E Mosè ed Aronne e tutta la moltitu-
dine dei figli d'Israele fecero riguardo ai

Leviti quello che il Signore av«va coman-
dato a Mosè :

2I Ed essi furono purificati e
lavarono le loro vesti. E Aronne li elevò
al cospetto del Signore, e fece orazione per
essi, "affinchè purificati entrassero ad eser-

citare i loro uffizi nel tabernacolo dell'al-

leanza, davanti ad Aronne e ai suoi figli.

Come il Signore aveva comandato a Mosè
riguardo ai Leviti, così fu fatto.

"E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2I Questa è la legge riguardo ai Leviti : Dai
venticinque anni in su entreranno a servire

nel tabernacolo dell'alleanza.
2
"'E compiuto

l'anno cinquantesimo d'età, cesseranno di

servire :

20
e saranno ministri dei loro fra-

telli nel tabernacolo dell'alleanza per custo-

dire ciò che sarà loro affidato, ma non fa-

ranno più le funzioni. Così disporrai ri-

suardo alle incombenze dei Leviti.

CAPO IX.

// caso di coloro che furono legìttimamente impediti di celebrare la Pasqua al tempo

prescritto, 1-14. — // segno che guiderà Israele nel deserto, 15-23.

'Locùtus est Dóminus ad Móysen in de-

serto Sinai, anno secóndo postquam egrèssi

sunt de terra -lEgypti, mense primo, dicens :

2
Fàciant filii Israel Phase in tèmpore suo.

'II Signore parlò a Mosè nel deserto di

Sinai, nel primo mese del secondo anno
dacché erano usciti dall'Egitto, e disse :

2 Facciano i figli d'Israele la Pasqua nel

2 Ex. XII, 3.

20-22. Mosè ed Aronne eseguiscono quanto Dio

ha comandato.

23-26. L'età dei Leviti. La nuova legge com-

pleta quanto fu stabilito al capo IV. Ivi ai ver-

setti 3 e 39, trattandosi del trasporto del Taber-

nacolo nel deserto, si esigeva nei Leviti la pie-

nezza della forza, cioè 30 anni. Qui invece non

trattandosi del trasporto, ma del servizio nel

Tabernacolo, si esigono nei Leviti solo 25 anni.

I Leviti per conseguenza dall'età dei 25 ai 30

anni erano impiegati negli uffìzi meno pesanti del

Santuario. Più tardi, al tempo di Davide, quando

il loro servizio era divenuto ancora più leggiero,

furono ammessi a servire nel Tabernacolo dal-

l'età di 20 anni (I Par. XXIII, 24 e ss.; II Par.

XXXI, 17; Esdr. Ili, 8). Cesseranno di servire.

ebr. si ritrarranno dal servizio e non serviranno

più. — Saranno i ministri, ecc. Potevano essere

occupati negli uffìzi più onorifici in cui era mi-

nore il lavoro e la fatica.

CAPO IX.

1-3. Nei versetti 1-14 si risolve un caso pra-

tico relativo al tempo in cui devono celebrare la

Pasqua coloro che furono legittimamente impediti

di celebrarla cogli altri al tempo stabilito. A tal

fine si riassume dapprima (1-3) i! precetto rela-
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Quartadécima die mensis hùjus ad véspe-

ram, juxta omnes ceremónias et justifica-

tiónes éjus.
4Praecepitque Móyses filiis

Israel ut fàcerent Phase. 5Qui feeérunt tèm-
pore suo, quariadécima die mensis ad véspe-
r-m, in monie Sinai. Juxta omnia quae
mandàverat Dóminus Móysi, feeérunt filii

Israel.

6Ecce àutem quidam immundi superanima
hóminis. qui non póterant fàcere Phase in

die ilio, accedéntes ad Móysen et Aaron,
7 Dixérunt eis : Immundi sumus super ànima
hóminis

;
quare fraudàmur ut non valeàmus

oblatiónem offérre Domino in tèmpore suo
inter filios Israel? 8Quibus respóndit Móy-
ses : State ut cónsulam quid praecipiat Dó-
minus de vobis.

"Losutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

10Lóquere filiis Israel : Homo qui

fuerit immùndus super ànima, sive in via

procul in gente vestra, fàciat Phase Dòmino
uIn mense secùndo, quartadécima die men-
sis ad vésperam : cum àzymis et laetùcis

agréstibus cómedent illud :

12Non relinquent

ex eo quippiam usque mane, et os éjus non
confringent, omnem ritum Phase observà-
bunt. "Si quis àutem et mundus est, et in

itinere non fuit, et tamen non fecit Phase,
exterminàbitur ànima illa de pópulis suis,

quia sacrificium Dòmino non óbtulit tèm-
pore suo : peccàtum suum ipse portàbit.

"Peregrinus quoque et àdvena si fùerint

pud vo5. fàcient Phase Dòmino juxta cere-

rnóaias et justifìcatiónes éjus. Praecéptum
i:em erit apud vos tam àdvenae quam in-

digenae.

tempo stabilito,
3
nel quattordicesimo giorno

di questo mese verso sera, secondo le sue
cerimonie e i suoi riti. 'E Mosè comandò
ai figli d'Israele che facessero la Pasqua.
'Ed essi la fecero al tempo stabilito, al quat-

tordicesimo giorno del mese, verso sera.

presso il monte Sinai. I figli d'Israele fecero
secondo tutto quello che il Signore aveva
comandato a Mosè.

eOra ecco che, alcuni i quali erano im-
mondi per causa di un morto, e non pote-
vano far la Pasqua in quel giorno, si ac-

costarono a Mosè ed Aronne, 7e dissero
loro : Noi siamo immondi per causa di un
morto : perchè ci è vietato di potere fare

l'oblazione al Signore nel tempo stabilito,

era i figli d'Israele? sMosè rispose loro:
Aspettate che io consulti il Signore sopra
ciò che comanderà interno a voi.

9E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

10
Di'ai figli d'Israele : Se alcuno della vostra

nazione è immondo a causa d'un morto,
od è in viaggio lontano, faccia la Pasqua
del Signore "nel quattordicesimo giorno del
secondo mese verso sera : la mangerà con
azzimi e con lattughe selvatiche :

12non ne
lascierà nulla fino alla mattina, e non ne
romperà le ossa, os3erverà tutti i riti della

Pasqua. 13Ma se alcuno è mondo, e non è

in viaggio, e tuttavia non ha fatta la Pasqua,
quest'anima sarà sterminata dalla società
del suo popolo, perchè non ha offerto al

Signore il sacrifizio nel tempo stabilito : egli

porterà il suo peccato. "Parimente il pel-

legrino e lo straniero, se si troveranno tra

voi, faranno la Pasqua del Signore secondo
le sue cerimonie e i suoi riti. Vi sarà presso
di voi lo stesso precetto tanto per il fore-

stiero come per il nativo del paese.

'"- Ex. X!I, 4-3;. Jean. XIX, 3c

tivo alla celebrazione della Pasqua, e poi si paria

della Pasqua celebrata ai piedi del Sinai (4-5), e

si narra il fatto che diede occasione alla nuova
legge data da Dio (6-14). Questo fatto avvenne
prima del censimento narrato I, 1, il quale ebbe
luogo nel primo giorno del secondo mese del

secondo anno dopo l'uscita dall'Egitto. Nel quat-

tordicesimo giorno, ecc. (Ved. Esod. XII, 2 e ss. ;

Lev. XXIII, 6). Verso sera, ebr. tra le due sere.

4-5. Celebrazione della seconda Pasqua ai piedi

del Sinai.

6-8. Fatto che diede occasione alla nuova legge.

Alcuni che erano immondi per causa di un morto,
ossia per il contatto di un cadavere umano. Se-
condo la legge, Lev. VII, 21, costoro non pote-

vano mangiare le carni dei sacrifizi e quindi

neanche l'agnello pasquale. Ora siccome era pure
prescritto che tutti gli Israeliti in un giorno deter-

minato celebrassero la Pasqua, essi si portarono,
o meglio fecero esporre (V, 2) a Mosè la loro

situazione. L'agnello non poteva mangiarsi che
in famiglia e negli accampamenti, mentre gli im-

mondi per il contatto del cadavere dovevano stare

fuori degli accampamenti. Mosè si ris. a

terrogare il Signore.

9-12. Dio concede che quelli, i quali sono im-

mondi per il contatto di un cadavere, oppure sono
impediti da un lungo viaggio, possano celebrare

la Pasqua un mese dopo gli altri, osservando però
tutti i riti e le cerimonie prescritte. Se alcuno
della vostra nazione, ebr. se alcuno di voi o delle

vostre generazioni. La legge quindi vale anche per
il futuro. Lontano in viaggio, e quindi nell'im-

possibilità di trovarsi nelle condizioni volute per
mangiare la Pasqua. I due casi non potevano
mancare di essere frequenti. Faccia la Pasqua. Gli

Ebrei recenti chiamarono questa Pasqua la piccola

Pasqua. — Tutti i riti pasquali propriamente detti.

La piccola Pasqua infatti non durava che un
giorno e non era seguita dalla festa degli azzimi.

13. Son fece (ebr. omise di fare) la Pasqua
colpevolmente. Tale non era p. es. il lebbroso.
Sarà sterminato (Ved. n. Lev. VII, 20»

.

Sacra Bibbia - V. T. - Voi. II.
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15
Igitur die qua eréctum est tabernàculum,

uit illud nubes. A véspere àutem super

tentórium erat quasi spécies ignis usque

mane. 16
Sic fiébat jugiter : per diem ope-

riébat illud nubes, et per noctem quasi

spécies ignis.
i:Cumque ablàta fuisset nu-

bes, quae tabernàculum protegébat, tunc

proficiscebàntur filii Israel : et in loco ubi

stetisset nubes, ibi castrametabàntur.

I8Ad impérium Dòmini proficiscebàntur.

et ad impérium illius figébant tabernàculum.

Cunctis diébus quibus stabat nubes super

tabernàculum, manébarit in eódem loco :

u
'Et si evenisset ut multo tèmpore ma-

cere! super illud, erant filii Israel in excù-

biis Dòmini, et non proficiscebàntur
20Quot

diébus fuisset nubes super tabernàculum.

Ad impérium Dòmini erigébant tentória, et

ad impérium illius deponébant.

2I
Si fuisset nubes a véspere usque mane,

et statim dilùculo tabernàculum reliquisset,

proficiscebàntur : et, sì post diem et noctem

recessisset, dissipàbant tentória.
22
Si vero

biduo aut uno mense vel longióri tèmpore

fuisset super tabernàculum, manébant filii

Israel in eódem loco, et non proficisce-

bàntur : statim àutem ut recessisset, mové-

bant castra, "Per verbum Dòmini figébant

tentória, et per verbum illius proficisce-

bàntur : eràntque in excùbiis Dòmini juxta

impérium éjus per manum Móysi.

15Ora nel giorno in cui il tabernacolo fu

eretto, la nuvola lo ricoperse. Ma la sera

poi sino al mattino era sopra il tabernacolo

cerne una specie di fuoco.
16Così era con-

tinuamente : di giorno copriva il tabernacolo

la nube, e di notte come una specie di

fuoco.
17E quando la nuvola, che copriva il

tabernacolo si levava, i figli d'Israele 6i

mettevano in viaggio : e dove la nuvola si

fermava, quivi si accampavano.

Al comando di Dio partivano, e al suo

comando piantavano la tenda. Per tutto il

tempo che la nuvola stava ferma sul taber-

nacolo, si accampavano in quello stesso

luogo : "E se avveniva che per molto

tempo stesse ferma sopra di esso, i figli

d'Israele stavano attenti al cenno del Si-

gnore, e non movevano il campo 20per tutti

i giorni che la nuvola stava ferma sopra il

tabernacolo. Al comando di Dio alzavano le

tende, e al suo comando le ripiegavano.

-'Se la nuvola era stata ferma dalla sera

al mattino, e subito al primo albore si le-

vava dal tabernacolo, si mettevano in viag-

gio : e se dopo un giorno e una notte si

ritirava, ripiegavano le tende.
22Ma se per

due giorni o per un mese o per più lungo

spazio stava ferma sopra il tabernacolo, i

figli d'Israele restavano nel medesimo luogo

e non si partivano : ma subito che essa si

levava, movevano il campo. "Alla parola

del Signore piantavano le tende, e alla sua

parola si ponevano in viaggio : e stavano

attenti al cenno del Signore, come questi

aveva ordinato per mezzo di Mosè.

15 Ex. XL, 16-32; Sup. VII, 1.
18

I Cor. X, 1.

14. Il pellegrino e lo straniero, ebr. lo straniero

che dimorava con voi ed ha abbracciato la cir-

concisione e la legge mosaica (Ved. n. Esod.

XII, 48-49).

15-16. Essendo ornai tutto disposto per la par-

tenza del popolo, Mosè passa a descrivere il segno

the guiderà gli Israeliti attraverso il deserto (15-

23) e i segni che daranno i varii ordini di marcia

ai diversi gruppi di accampamenti (X, 1-10).

Nel giorno in cui il tabernacolo fu eretto, ossia

nel primo giorno del secondo anno dall'uscita dal-

l'Egitto (Esod. XL, 15, 34 e ss.). Lo ricoperse,

ebr. la nuvola coperse la dimora sul tabernacolo

della testimonianza. Quest'ultima espressione oc-

corre anche XVII, 7; XXII, 2, e indica quella

parte del tabernacolo che contaneva il Santo dei

Santi. La nuvola avvolgeva quindi non tutto il

tabernacolo, ma solo il Santo dei Santi. Dio mani-

festava così visibilmente la sua presenza in mezzo

a! suo popolo (Ved. n. Esod. XIII, 21-22). Con-

tinuamente durante il viaggio nel deserto. Di

giorno... la nube difendeva dai raggi solari e di

notte come una specie di fuoco illuminava le te-

nebre (Cf. Esod. XIII, 22; Salm. XXXVII, 14).

17-23. Modo con cui la colonna di nuvola o

di fuoco regolava le marcie e le stazioni nel de-

serto. Dove la nuvola si fermava sull'arca portata

dai Leviti, si doveva fare una stazione. Così le

marcie e le stazioni del popolo nel deserto erano

regolate da Dio re d'Israele per mezzo della nube,

simbolo visibile della sua presenza. L'insistenza

con cui si ripete che tutto si faceva secondo l'or-

dine del Signore, serve a mostrare la tenera sol-

lecitudine che Dio aveva per il suo popolo, e la

docilità con cui Israele accettava gli ordini de!

Signore. Una sola volta gli Ebrei non vollero sot-

tostare all'ordine ricevuto (XIV, 40 e ss.), ma ne

provarono subito le tristi conseguenze. Secondo

l'ebraico il segno veniva dato dalla nuvola col-

l'abbassarsi o alzarsi.
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CAPO X.

/ segni che dai anno gli ordini di marcia ai diversi gruppi, i-io. — Za partenza
dal Sinai, 11-28. — Afose invita Hobab ad accompagnare gli Israeliti nel
deserio, 2^-32. — / primi giorni di viaggio, 33-36.

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

.ens :

2Fac tibi duas tubas argénteas dùctiles,
quibus convocare possis multitùdinem quando
movénda sunt castra.

3Cumque increpùeris
tubis, congregàbitur ad te omnis turba ad
cstium tabernàculi foéderis.

4
Si semel clan-

gueris, vénient ad te principes. et capita
multitùdinis Israel. 'Si àutem prolixior at-

que concisus clangor increpùerit, movébunt
castra primi qui sunt ad orientalem plagam.
6
In secundo àutem sónitu et pari ululatu

tubae, levàbunt tentória qui hàbitant ad ine-
ridiem : et juxta hunc modum réliqui fà-

cient, ululàntibus tubis in profectiónem.

7Quando àutem congregàndus est pópulus,
simplex tubàrum clangor erit, et non concise
ululàbunt. 8

Filii àutem Aaron sacerdótes
clangent tubis : eritque hoc legitimum sem-
phérnum in generatiónibus vestris.

9
Si exié-

ritis ad bellum de terra vestra contra hostes
qui dimicant advérsum vos, clangétis ulu-
làntibus tubis, et erit recordàtio vestri co-
rani Dòmino Deo vestro. ut eruàmini de

CAPO X.

1-2. Il secondo segnale per le marcie vien dato
dalle trombe (1-10). Dio comanda dapprima di
fare due trombe d^argento battuto (1-2). A giu-
dicare da quelle che sono scolpite sull'arco di
Tito e da quelle che si trovano figurate sui mo-
numenti egiziani, si tratterebbe di trombe diritte
e non curve. Più tardi, cresciuto il numero dei
sacerdoti, anche il numero delle trombe fu aumen-
tato (I Par. XV, 24; II Par. V, 12). Dio dava
gli ordini delie marcie, ecc., e Mosè per mezzo
delle trombe li comunicava a tutta la moltitudine.
Argento battuto (Esod. XXV, 18, 31, 36; XXVII,
17, 22; Num.VIII, 4). Tu possa convocare, ebr. tu
possa convocare e far muovere.

3-7. Spiegazione dei varii segnali dati dalla
tromba. 1' Quando suonerai (ebr. si suoneranno)
ambedue le trombe contemporaneamente, è segno
che tutto il popolo deve radunarsi alla porta del
Tabernacolo. — 2° Se suonerai una volta, o meglio
secondo l'ebraico, se suonerai con una sola
tromba, dovranno radunarsi solo i principi, ossia
i capi del popolo (Esod. XVIII, 25; Num. I,

5-15). — 3° Se il suono sarà più lungo e rotto,
ebr. se suonerete con suono squillante, allora sarà
il segno della marcia. AI primo segno muoveranno
il campo quelli che sono dalla parte d'Oriente,
cioè Giuda, Issachar e Zàbulon (Ved. Ili, 3 e ss.).
A! secondo segno si muoveranno quelli che abi-

*E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

"Fatti due trombe di argento battuto al mar-
tello^ colle quali tu possa convocare la mol-
titudine, quando si deve muovere il campo.
'E quando suonerai le trombe, si radunerà
tutta la moltitudine presso di te alla porta
del tabernacolo della alleanza. 4Se suonerai
una volta, verranno presso di te i principi,
e i capi del popolo d'Israele.

5
Se il suono

sarà più lungo e rotto, muoveranno il

campo per i primi quelli che sono dalla
parte d'oriente. 6Ma al secondo suono e ad
un simile squillo della tromba, leveranno le
tende quelli che abitano a mezzogiorno : e
nello stesso modo faranno gli altri, mentre
le trombe squillano per la partenza.

'Quando poi si deve radunare il popolo, il

suono delle trombe sarà semplice e non
interrotto. 8Ora i figli di Aronne, sacerdoti,
suoneranno le trombe : e sarà questa una
legge perpetua per le vostre generazioni.
'Se uscirete dal vostro paese per far guerra
contro i nemici che combattono contro di
voi, suonerete in modo squillante le trombe,
e il Signore vostro Dio si ricorderà di voi

tano a mezzogiorno, cioè Ruben, Simeon e Gad.
Sello stesso modo faranno gli altri (cioè Ephraim,
Manasse e Beniamin, e poi Dan, Aser, Nepthalii!
Queste parole mancano nell'ebraico. Ne: LXX in-
vece si legge : E suonerete la terza volta, e muo-
veranno il campo quelli che sono ad Occidente, e
suonerete la quarta volta, e muoveranno il campo
quelli che sono a settentrione. Il versetto 7 ritor-
nando sul versetto 3 dice che per convocare il

popolo, il suono sarà semplice e interrotto, ma
alquanto prolungato.

8. Chi dovrà suonare le trombe saranno i sacer-
doti. Le trombe infatti comunicavano gli ordini
di Dio, era perciò conveniente che questi venis-
sero trasmessi al popolo per il ministero dei sa-
cerdoti. In questo tempo i figli di Aronne, e
quindi i sacerdoti, erano solo due, ma più tardi
essi crebbero di numero, e così troviamo sette
trombe ai tempi di Giosuè (Gios. VI, 4) e di
Davide II Par. XV, 24) e 120 ai tempi di Salomone
(II Par. V, 12).

9. 4° Le trombe danno pure il segno della
guerra. Se uscirete dal vostro paese, ecc., ebr. se
nel vostro paese (cioè nella terra promessa ad
Abramo, ecc.) entrerete in guerra contro il nemico
che vi assalirà, suonerete in modo squillante, ecc.
Questo suono richiamerà per così dire alla me-
moria di Dio il ricordo di voi, suo popolo, e
sarà come una preghiera che lo indurrà a venire
in vostro soccorso (Cf. XXXI. 6; II Par. XIII,
12: XX, 21).
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mànibus inimicórum vestrórum. !

"Si quando
h.:bébitis épulum, et dies festos, et calén-

das, canétis tubis super holocàustis, et pa-

ciflcis victimis, ut sint vobis in recordatió-

nem Dei vestri. Ego Dóminus Deus vester.

"Anno secùndo, mense secùndo, vigé-

sima die mensis, elevata est nubes de ta-

bernàculo foéderis :

12 Profectique sunt filii

Israel per turmas suas de deserto Sinai, et

recùbuit nubes in solitùdine Pharan. 13Mo-
verùntque castra primi, juxta impérium Dò-
mini in manu Móysi. 14

Filii Juda per turmas
suas : quorum princeps erat Nahàsson filius

Aminadab. 15
In tribù filiórum Issachar fuit

princeps Nathanael filius Suar.
!6
In tribù

Zàbulon erat princeps Eliab filius Helon.
irDepositumque est tabernàculum, quod por-

tari tes egrèssi sunt filii Gerson et Merari.

per sottrarvi dalle mani dei vostri nemici
'"Quando farete un banchetto, e nei giorni

festivi, e nelle calende, suonerete le trombe
offrendo gli olocausti e le vittime pacifiche, af-

finchè si ricordi di voi il vostro Dio. Io

sono il Signore vostro Dio.

"Nell'anno secondo, nel secondo mese.
ai venti del mese la nuvola si alzò di sopra
i! tabernacolo dell'alleanza :

12e i figli di

Israele divisi nelle loro schiere si partirono
dai deserto del Sinai, e la nuvola si arrestò

nel deserto di Pharan. "Ora mossero il

campo per i primi, secondo l'ordine dato
dal Signore per mezzo di Mosè, 14

i figli di

Giuda divisi nelle loro schiere : dei quali

era principe Nahàsson figlio di Aminadab.
' 'Nella tribù de' figli d'Issachar fu principe

Nathanael figlio di Suar. ,c Nella tribù di

Zàbulon era principe Eliab figlio di Helon.
i:Ed essendo stato messo giù il tabernacolo,
i figli di Gerson e di Merari si mossero
portandolo.

11 Sup. I,

IO. Le trombe dovranno rure servire ad anr.ur ;

ziare le varie solennità. Quando farete un ban-

chetto, ebr. nei rostri giorni di gioia, in cui si

facevano speciali sacrifizi a Dio, come p. es. av-

venne nella traslazione dell'Arca (I Par. XV, 24'.

rella Dedicazione del tempio di Salomone (!! Par.

V, 12. Cf. pure XXIX, 27-28), ecc. Nei giorni

festivi (Ved. Lev. XXIII, I e ss. ; XXV, 9, ecc.).

Selle calende, ossia nelle neomenie o feste della

nuova luna. Affinchè si ricordi, ecc., ebr. affinchè

vi siano per ricordanza nel cospetto del vostro Dio.

11-12. Nella seconda parte dei Numeri (X, 11-

35) si parla del viaggio degli Israeliti dal

Sinai fino a Moab. Questa parte si divide in tre

sezioni, nella prima delle quali (X, 1 1 -XIV, 15)

si descrive il viaggio dal Sinai fino a Cades. I

versetti X, !l-3fi trattano della partenza dal Sinai,

cominciando ad indicare la prima stazione nel de-

serto di Pharan (11-12).

Nell'anno secondo dall'uscita dall'Egitto, nel

secondo mese (detto Abib o Nisan), ai venti del

mese. Gli Israeliti erano arrivati al Sina

terzo mese del primo anno dall'uscita dall'Egitto,

e perciò vi si erano fermati quasi un anno (Cf.

Esod. XIX, 1). l-a nuvola si alzò, dando così il

segnale della partenza (IX, 15 e ss.L Divisi nelle

loro schiere, ebr. secondo l'ordine fissato per le

marcie. Si allude alle partenze successive

dei gruppi delle varie tribù, le quali vengono de-

scritte nel versetto 13 e seguenti. La nuvola si

arrestò dando il segno di fermarsi. Nel deserto di

Pharan, detto in arabo et-Tih. Non è possibile

oggi determinare con precisione i limiti di questo

deserto. Esso si stende al Nord della penisola

sinaitica tra la profonda valle deWArabak all'Est,

e il deserto di Sur o di Etham all'Ovest, e si

spinge al Nord fino al Negeb o Palestina meri-

dionale (Ved. n. Gen. XIV, fi; XXI, 21). Nel

Deuteronomio, (I, 19) viene chiamato grande e

orribile, e in esso gli Ebrei dovettero passare

lunghi anni. Parecchi interpreti identificano questa

prima stazione con quella ricordata al cap. XIII, 1,

pensando che il versetto 12 riassuma in breve
quanto è più diffusamente narrato a cominciare

dal versetto 14. Sembra però più probabile la

sentenza contraria, che ritiene trattarsi qui del

principio del deserto di Pharan, ossia di quella

parte che confina colla regione sinaitica. Infatti

al versetto 33 si parla di tre giornate di marcia

per arrivare alla stazione di Qibroth-Hattaava (XI,

3, 33-35) e di qui il popolo partì per fermarsi

prima in Haseroth (XI, 34) e poi attraversare il

deserto di Pharan da Sud a Nord e arrivare a

Cades.

13-16. Gli Ebrei si mettono in marcia (13-2S)

secondo l'ordine dato da Dio (Ved. II, 1-34). Il

primo corpo d'armata è composto dalle tribù di

Giuda, Issachar e Zàbulon (13-16). Nei versetti

14, 18, 22, 25, secondo l'ebraico si fa sempre
menzione della bandiera di ciascuno dei quattro

corpi d'armata (Ved. II, 2 e ss.). Il v. 14 suona

così : Si mosse per la prima la bandiera del campo
dei figli di Giuda, divisi nelle loro schiere, ecc.

IT. 7 figli di Gerson e di Merari. Questo ver-

setto completa il versetto 17 del cap. II. Ivi, par-

landosi direttamente del Tabernacolo, si diceva,

che, circondato dai Leviti, doveva trovarsi al

centro dei quattro corpi d'armata d'Israele. Ora
però, dopo che furono distribuiti ai Leviti i varii

uffìzi, si indica con maggior precisione il posto

che ciascuna delle tre famiglie deve occupare

nelle marcie, e si stabilisce che i Gersoniti e i

Merariti incaricati del trasporto del Tabernacolo

e dell'Atrio (IV, 24 e ss., 31 e ss.) debbano mar-

ciare tra il primo e il secondo corpo d'armata.

Così, essi, arrivati alla stazione, avevano il tempo
i ungere il Tabernacolo e l'Atrio prima che giun-

gessero i Caathiti coi vasi e gli utensili sacri

(v. 21). A questo modo l'arca, gli altari, ecc.,

potevano subito venir collocati al loro posto. Por-

tandolo. I varii oggetti affidati ai Gersoniti e ai

Merariti venivano trasportati coll'aiuto dei sei carri

offerti dalle 12 tribù (VII, 7-8).
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"Profectique stmt et fili! Ruben, per tur-

mas et órdinem suum : quorum princeps

erat Hélisur filius Sédeur. i5
In tribù àutem

fìliórum Simeon, princeps fuit Salàmiel filius

Surisaddai.
20Porro in tribù Gad erat prin-

ceps Eliasaph filius Duel. 21 Profectique sunt

et Caathitae portàntes sanctuàrium. Tàmdiu
tabernàculum portabàtur, donec venirent ad

erectiónis locum.

22Movérunt castra et filii Ephraim per

turmas suas, in quorum exércitu princeps

erat Elisama filius Ammiud. ^In tribù

àutem fìliórum Manasse princeps fuit Ga-
màliel filius Phadassur :

24
Et in tribù Ben-

jamin erat dux Abidan filius Gedeónis.

"Novissimi castrórum omnium profécti sunt

filli Dan per turmas suas, in quorum exér-

citu princeps fuit Ahiézer filius Ammi-
saddai,

26
In tribù àutem fìliórum Aser

erat princeps Phégiel filius Ochran.
2
Et

in tribù fìliórum Néphthali princeps fuit

Ahira filius Enan. 28Haec sunt castra, et

profectiónes fìliórum Israel per turmas suas

quando egrediebàntur.

"Dixitque Móyses Hobab f ilio Ràguel
Madianitae, cognato suo : Proficiscimur ad

locum, quem Dóminus datùrus est nobis :

.ari nobiscum, ut benefaciàmus tibi : quia

Dóminus bona promisit Israèli.
80Cui ille

respóndit : Non vadam tecum, sed revértar

in terram meam, in qua natus sum. 31 Et

ille : Noli, inquit, nos relinquere : tu enim

^Poscia partirono i figli di Ruben se-

condo le loro schiere e il loro ordine : Hé-
lisur figlio di Sedeur ne era il principe.

'Ora nella tribù dei figli di Simeon il

principe fu Salàmiel fielio di Surisaddai.
20E nella tribù di Gad principe era Eliasaph

figlio di Duel.
21 Di poi partirono i Caathiti

che portavamo il Santuario. Il tabernacolo

veniva sempre portato fino a tanto che si

giungeva al luogo, in cui si doveva erigerle.

"Mossero poi il campo i figli di Ephraim
secondo le loro schiere, nell'esercito dei

quali era principe Elisama figlio di Am-
miud.

23Ma nella tribù dei figli di Manasse
il principe era Gamaliel figlio di Phadassur.
24E nella tribù di Beniamin il capo era Abi-

dan figlio di Gedeone. 25
Gli ultimi a muo-

vere il campo furono i figli di Dan secondo
le loro schiere, nell'esercito dei quali era

principe Ahiezer figlio di Ammissaddai.
26Ma nella tribù dei figli di Aser il principe

era Phegiel figlio di Ochran. 27E nella tribs

dei figli di Nephtali il principe era Ahira
figlio di Enan. 280uesti sono i campi e le

marcie dei figli d'Israele secondo le loro

schiere, quando si muovevano.
290ra Mosè disse ad Hobab figlio di Rà-

guel Madianita, suo parente : Noi e 'incam-

miniamo verso il luogo che il Signore è per

darci, vieni con noi, affinchè ti facciamo
del bene : perocché il Signore ha promesso
del bene a Israele.

30Ma egli risposegli :

Non verrò con te, ma tornerò nel mio paese,

son nato.
3l E Mosè : Non volere ab-

18-20. Partenza del secondo corpo d'armata
composto da Ruben, Simeon e Gad (Cf. II, 10-16).

21. / Caatkiti occupavano così il centro delle

armate d'Israele. Portavano sulle loro spalle (VII,

9) il santuario, ossia gli oggetti sacri ricordati III,

Zi. La seconda parte di questo versetto; il taber-

nacolo, ecc., secondo l'ebraico, va tradotta : e

mentre essi (i Caathiti) arrivavano, gli altri (i

Gersoniti e i Merariti) rizzavano il tabernacolo.

Appena questi ultimi vedevano che la nube si ab-

bassava, subito erigevano il tabernacolo, il quale
così era pronto a subito ricevere l'arca al suo
arrivo.

22-24. Partenza del terzo corpo d'armata com-
posto da Ephraim, Manasse e Beniamin (Cf. II.

13-24).

25-28. Partenza del quarto corpo d'armata
osto da Dan, Aser, e Néphthali, e conclu-

sione (Cf. II, 25-31).

29. Mosè invita Hobab a voler accompagnare
Israele attraverso il deserto (29-32). Hobab era

figlio di Raguel o Iethro (Ved. Esod. II, 18) e

fratello di Sephora moglie di Mosè. Può essere
che egli abbia accompagnato suo padre nella visita

fatta a Mosè (Esod. XVIII, 1 e ss.), e che poi

sia rimasto presso quest'ultimo, mentre il padre
tornò presso i suoi. La cosa è incerta, ad ogni

modo è indubitato che durante la loro permanenza
presso il Sinai, gli Ebrei poterono intrattenere

relazioni coi Madian-ti, ed ebbero spesso occa-

sione di incontrarsi con essi. Suo parente, ossia

suo suocero, avendo Mosè sposata la figlia di

Iethro. Vieni con noi, ecc. Mosè desiderava di

unire al popolo di Dio tutta la famiglia di sua
moglie, acciò anch'essa fosse partecipe delle be-

nedizioni promesse da Dio ad Israele. Si ha qui

una lontana figura delia vocazione dei Gentili

alla fede.

30. Hobab rifiuta di accondiscendere, non vo-

lendo abbandonare né la sua famiglia, né la sua

terra. Nell'ebraico si legge : io non verrò, ir.a

tornerò al mio paese, e al mio parentado.

31-32. Mosè insiste nella sua preghiera alle-

gando un nuovo motivo. Tu conosci i luoghi.

Hobab appartenendo a un popolo nomade, do-

veva conoscere molto bene il deserto, e sapere

dove si potevano trovare sorgenti d'acqua, oasi,

pascoli, ecc., e poteva fornire informazioni sulle

condizioni dei popoli circonvicini, ed esplorarne

le terre, ecc. Gli Ebrei avevano bensì per loro

scorta la nuvola, ma questa non forniva che indi-

cazioni generali, e Mosè, benché pieno di confi-

denza in Dio, non doveva trascurare i mezzi
umani. Sarai nostra guida, ebr. lett. tu ci servirai

'i occhi, espressione proverbiale ancora usata in

Oriente (Cf. Giob. XXIX, 15). Il testo non dicendo
che Hobab abbia nuovamente opposto un rifiuto,

fi può conchiudcre che egli abbia accettato l'in-

vito di Mosè, tanto p'ù che in parecchi passi

della Scrittura (Giud. I. 16: IV, 11, 17: I Re.
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nosti in quibus locis per desértum castra

pónere debeàmus, et eris ductor noster.
JCumque nobiscum véneris, quidquid opti-

mum fuerit ex ópibus, quas nobis traditiirus

est Dóminus, dàbimus tibi.

33
Profécti sunt ergo de monte Dòmini

viana trium diérum, àrcaque foéderis Dò-
mini pràecedébat eos, per dies tres próvi-

dens castrórum locum. 34Nubes quoque Dò-
mini super eos erat per diem cum incé-

derent.

Cumque elevarétur arca, dicébat Móy-
ses : Surge, Dòmine, et dissipéntur inimici

tui, et fugiant qui odérunt te, a fàcie tua.

Cum autem depóneretur, ajébat : Revér-
tere. Dòmine, ad multitùdinem exércitus

Israel.

bandonarci, gii disse, poiché tu conosci i

luoghi nei quali dobbiamo accamparci nel

deserto, e tu sarai nostra guida.
32E se tu

vieni con noi, ti daremo tutto ciò che vi

sarà di meglio tra le ricchezze, che il Si-

gnore è per darci.

"Partirono adunque dal monte del Si-

gnore e camminarono tre giorni, e larca
dell'alleanza del Signore li precedeva, se-

gnando loro nei tre giorni il luogo degli

accampamenti. ''•'Anche la nuvola del Si-

gnore era sopra loro di giorno, mentre cam-
minavano.

35E quando l'arca veniva alzata, Mosè di-

ceva : Sorgi, o Signore, e sieno dispersi i

tuoi nemici e fuggano dal tuo cospetto co-

loro che ti odiano.
36E quando essa veniva

deposta, diceva : Torna, o Signore, alla mol-
titudine dell'esercito d'Ijrae'e.

CAPO XI.

Mormorazione e castigo di Tabera, i-j. — // popolo disgustato della manna mormora

contro Dio, 4-9. — Mosè ottiene da Dio dei coadiutori, io-ij . — Dio promette

la carne, 18-23. — Elezione di 70 coadiutori, 24-30. — Il miracolo delle

quaglie, 31-32. — Castigo del popolo, 33-34.

'Intérea ortum est murmur pópuli, quasi

doléntium prò labóre, contra Dóminum.
'Frattanto si levò un mormorio nel po-

polo contro il Signore, quasi si dolessero

35 Ps. LXVII, 2. 1 Ps. LXXVII, 19; I Cor. X, 10; Ps. LXXV1I,21.

XV, 6; III, X, 15; I Par. II, 55, ecc.) si parla

di un certo numero di Cinei discendenti di Hobab,
come abitanti in mezzo ai figli -d'Israele dopo la

conquista di Chanaan. Il versetto 32 nell'ebraico

suona cosi : Se vieni con noi, faremo a te quel

bene che il Signore farà a noi.

33-34. I primi giorni di viaggio (33-36). Parti-

rono. Si ripete la prima parte del versetto 12.

Dal monte del Signore, ossia dal Sinai, chiamato
altrove monte di Dio (III, 1; IV, 27; XVIII, 5;

XXIV, 13). Camminarono tre giorni per arrivare

alla prima stazione (XI, 34), il cui nome qui non
è ricordato dovendosi prima narrare quanto av-

venne in Tabera. L'arca... li precedeva. Siccome
dal versetto 21 consta che l'arca occupava come
il centro delle armate d'Israele, l'ebraico va tra-

dotto : l'arca del Signore per tre giorni era in loro

presenza cercando loro un luogo di riposo. Le
parole era in loro presenza, alludono al fatto che

mentre prima del viaggio l'arca era invisibile al

popolo essendo chiusa nel Santuario, ora invece,

benché ricoperta, era visibile a tutti (Cf. Hum-
melauer, h. 1.). Altri, accettando la traduzione

precedeva, spiegano le parole anzidette nel senso
che qualsiasi fosse il luogo in cui era l'arca, la

nube che la sormontava, e sorpassandola rico-

priva tutto il popolo, precedeva in parte il po-

polo stesso segnandogli la via. Così l'arca prece-

deva Israele per mezzo della nube (Esod. XIII.

21; Nehem. IX, 12; Salm. CIV, 39). Altri riten-

gono che al versetto 21 non si parli dell'arca, la

quale per conseguenza poteva benissimo essere

portata davanti a Israele (Deut. I, 33; Gios. Ili,

2, ecc.). L'arca cercava loro un luogo di riposo,

ossia un luogo adatto per l'accampamento, in cui

Dio dal Tabernacolo eretto concedesse nuovi fa-

vori al suo popolo. Dicendo che camminarono
tre giorni non si escludono alcune brevi fermate

per il necessario riposo. Era sopra di loro se-

gnando la via che dovevano seguire.

35-36. Preghiera di Mosè quando l'arca veniva

alzata per la partenza, e quando veniva abbassata

per le fermate. Sorgi, ecc. Queste parole come le

seguenti : Torna, ecc., sono probabilmente il prin-

cipio di due salmi che venivano cantati da Mosè:
Israele marciava alla conquista della Palestina, e

quindi alla partenza domanda a Iahveh che siano

dispersi tutti coloro che gli contrastano il passo

(Salm. LVII, 1). Nelle fermate invece chiede che

Dio doni pace e riposo. L'ebraico invece di torna,

potrebbe tradursi : riposa (colle miriadi di mi-

gliaia d'Israele. — Ved. Salm. CXXXVIII, 2).

Altri spiegano : torna, o Signore, in mezzo, ecc.,

nel senso che nelle fermate l'arca veniva di nuovo
a trovarsi nel centro d'Israele, poiché le varie

tribù dovevano accamparsi attorno ad essa. Da
ciò si vede che non è all'arca in sé stessa, ma a

Dio, residente nell'arca e nella nube, che Mosè
chiede protezione e aiuto.

CAPO XI.

1-3. Nei capi XI. I -XIII. si narrano alcune

mormorazioni e ribellioni del popolo contro Dio.
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Quod cum audisset Dóminus, iràtus est. Et

accénsus in eos ignis Dòmini devoràvit

extrémam castrórum partem.
2Cumque cla-

màsset pópulus ad Móysen, oràvit Móyses
ad Dóminum, et absórptus est ignis.

3Vo-
cavitque nomen loci illius, Incénsio : eo
quod incénsus fuisset contra eos ignis Do-
mini.

4Vulgus quippe promiscuum, quod ascén-

derai cum eis, flagràvit desidèrio, sedens et

flens, iunctis sibi pàriter filiis Israel, et ait :

Quis dabit nobis ed vescéndum carnes? 5Re-
cordàmur piscium quos comedebamus in JE-

gypto gratis : in mentem nobis véniunt cu-

cumeres, et pepónes, porrique, et caepe, et

àllia.
6Anima nostra àrida est, nihil àliud

respiciunt óculi nostri nisi Man. 7 Erat àu-

tem Man quasi semen coriàndri, colóris

bdélii. "Circuibàtque pópulus, et cólligens

illud, frangébat mola, sive terébat in mor-
tàrio, coquens in olla, et fàciens ex eo tór-

tulas sapóris quasi panis oleati. "Cumque
descénderet nocte super castra ros, descen-

débat pàriter et Man.

10Audivit ergo Móyses flentem pópulum
per familias, singulos per òstia tentóni sui.

per le fatiche. Il Signore avendo ciò udito,

si mosse a sdegno. E il fuoco del Signore

acceso contri di essi divorò una estremità

del campo. 2E il popolo avendo gridato a

Mosè, Mas-è pregò il Signore, e il fuoco si

estinse.
3E Mosè pose nome a quel luog^.

Incendio : perchè il fuoco del Signore quivi

si era acceso contro di loro.

4 Poichè la plebaglia che era venuta con
essi, arse d'ingorda brama sedendo e pian-

gendo, ed essendosi uniti a lei anche i figli

d'Israele, diceva : Chi ci darà a mangiare
delle carni ? 5Ci ricordiamo dei pesci, che
mangiavamo in Egitto per nulla : ci tornano

in mente i cocomeri, e i poponi, e i porri

e le cipolle, e gli agli.
6La nostra anima è

arida, i nostri occhi non vedono altro che
la manna. 70r la manna era simile al seme
di coriandolo, del colore del bdellio :

8E il

popolo andava attorno, e dopo averla rac-

colta, la macinava colla macina, o la pestava

nel mortaio e la cuoceva nella pentola, e ne
faceva delle stiacciate di un sapore quasi di

parie fatto coll'olio.
9E mentre di notte la

rugiada cadeva sul campo, cadeva pure la

manna.
10Mosè adunque intese come il popolo

piangeva nelle sue famiglie, ciascuno alla

4
I Cor. X, 3. Ex. XVI, 14; Ps. LXXVII, 24; Sap. XVI, 20; Joan. VI, 31.

in conseguenza delle quali Dio condannò tutti gii

Israeliti a morire nel deserto, fatta eccezione di

Cabeb e di Giosuè (XIV). Nei versetti 1-3 di

questo capo si descrivono la mormorazione e il

castigo di Tabera. Un mormorio, ecc., ebr. e si

levò un mormorio del popolo fino alle orecchie

del Signore come per infortunio (o disagio). Dopo
il riposo e l'abbondanza relativa del Sinai, gli

Ebrei dovettero affrot.tare tre giorni di marcia e

di fatiche, e videro ' davanti a sé l'orribile deserto

di Pharan, dove nuovi disagi li attendevano. Da
ciò ebbe origine la mormorazione (Cf. I Cor. X,

10). // fuoco mandato dal Signore, e partito pro-

babilmente dall'arca o dalla nube, divorò una estre-

mità del campo, forse quella in cui era principiata

la mormorazione. Pose nome a quel luogo, In-

cendio (ebr. Thabeerah). Questa località non rap-

presenta che l'estremità dell'accampamento o sta-

zione di Qibroth-Hattaava, che probabilmente va

identificata con Erweis el-Ebierig, a circa dieci

ore di marcia a Nord-Est del Djebel Mousa (Cf.

Rev. Bib., 1900, p. 275 e ss.).

4-6. Il popolo disgustato della manna. La ple-

baglia, ossia quella gente raccogliticcia non Ebrea,

che si era unita agli Ebrei nella loro uscita dal-

l'Egitto (Ved. Esod. XII, 38). La parola ebraica

corrispondente asafsuf non è usata altrove nella

Bibbia. Che era venuta con essi, ecc., ebr. che
era in mezzo di essi, arse di grande brama (di cibi

migliori) e anche i figli d'Israele tornarono a pian-

gere (allusione al versetto 1 oppure a Esod. XVI,
2 e ss.) e dissero : Chi ci darà a mangiare della

carne? Siccome Dio mandò agli Ebrei le quaglie,

è probabile che essi abbiano desiderato di avere

carne di uccelli, che erano assai numerosi lungo il

Nilo e i suoi canali. Hummelauer ritiene che desi-

derassero le carni dei sacrifizi pacifici, i quali

si erano dovuti interrompere durante la marcia.

Dei pesci, che abbondano nel Nilo, e formavano
un cibo assai apprezzato in Egitto specialmente

dai poveri. 7 cocomeri, dei quali si hanno molte

specie in Egitto. I poponi, ossia meloni d'acqua.

I porri, così celebrati (Plin., Hist. Nat., XIX, ?3h
Le cipolle saporite, e assai apprezzate dagli Egi-

ziani. Ai cibi squisiti d'Egitto oppongono la po-

vertà del loro attuale nutrimento. La nostra anima
è arida, mancando di cibi appetitosi, e i nostri

occhi sono stanchi di non veder altro che manna.

7-9. Alcune particolarità sulla manna (Ved. n.

Esod. XVI, 15, 31). Bdellio, gomma resinosa e

biancastra che trasuda da una specie di palma

(Cf. Gen. II, 12). Secondo il versetto 8 la manna
si poteva far cuocere sia nella pentola e sia al

forno come il pane, e ciò mostra che non si

tratta della manna naturale, la quale è molle e

non si può far cuocere al fuoco. Colla maóna
(Ved. n. Esod. XI, 5). Quasi di pane fatto con

olio. L'olio è molto apprezzato dagli Orientali, i

quali lo bevono come se fosse un liquore.

10-15. Mosè si lamenta con Dio. Piangeva nelle

sue famiglie, era quindi un pianto generale, do-

vuto alla brama di cibi non soddisfatta. In pre-

senza di tale ingratitudine si accende l'ira di Dio,

i cui effetti vengono narrati al versetto 33, e

quindi si comprende come tal cosa dispiacess-

fortemente a Mosè. La cosa parve intollerabile.

ebr. e la cosa parve cattiva, ossia dispiacque, agli

occhi di Mosè. Questi si sentì come scoraggiato.
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isquc est furor Dòmini valde : sed et

Móysi intolerànda res visa est: "Et ait

ad Dóminum : Cur afflixisti servum tuum?
quare non invénio gràtiam corani te? et cur

imposuisti pondus univèrsi pópuli hùjus

super me? '-Numquid ego concepì omnem
hanc multitudinem, vel génui eam, ut dicas

mihi : Porta eos in sinu tuo sicut portare
• nutrix infàntulum, et defer in terram,

prò qua juràsti pàtribus eórum? 13Unde
mihi carnes ut dem tantae multitùdini? flent

contra me. dicéntes : Da nobis carnes ut

comedàmus. 14Non possum solus sustinére

em hunc pópulum, quia gravis est mihi.
15
Sin àliter tibi vidétur, óbsecro ut inter-

ricias me, et invéniam gràtiam in óculis tuis,

ne tantis affidar malis.

!f,

Et dixit Dóminus ad Móysen : Congrega
aùhi septuaginta viros de sénibus Israel,

quos tu nosti quod senes pópuli sint ac ma-
estri : et duces eos ad óstium tabernàculi

. "éderis, faciésque ibi stare tecum, 17Ut

.iescéndam et loquar tibi : et àuferam de

jpiritu tuo, tradàmque eis, ut susténtent te-

um onus pópuli, et non tu solus gravéris.

"Pópulo quoque dices : Sanctificàmini :

porta della sua tenda. E il furore del Si-

gnore si accese grandemente, e anche a

Mosè la cosa parve intollerabile. "Ed egli

disse al Signore : Perchè hai tu afflitto il

tuo servo? perchè non trovo* io grazia di-

nanzi a te ? e perchè mi hai posto sopra le

spalle il peso di tutto questo popolo? ,2Ho
io concepito tutta questa turba, oppure l'ho

io generata, perchè tu abbia a dirmi : Por-

tali nel tuo seno, come la nutrice suole

portare il bambino, e conducili nella terra

che io ho promessa con giuramento ai loro

padri ?
13Donde trarrò io della carne per

darne a sì gran turba ? essi piangono contro

di me, e dicono : Dacci a mangiare della

carne. 14
Io solo non posso sostenere tutto

uesto popolo, poiché è grave per me. K'Che
se a te pare altrimenti, ti prego che mi uc-

e che io trovi grazia davanti ai tuoi

occhi, acciò non sia oppresso da tanti mali.

-
16E il Signore disse a Mosè : Radunami

settanta uomini fra gli Anziani d'Israele, che
tu conosci essere anziani "del popolo e
maestri : e li condurrai alla porta del taber-

nacolo dell 'alleanza, e ivi li farai fermare con
te. "affinchè io discenda e ti parli, e prenda
del tuo spirito e io dia loro, affinchè sosten-

gano con te il peso del popolo e non sii tu

solo aggravato. 18
Dirai pure al popolo : San-

e benché la sua fede non sia venuta meno, le sue

parole sono ben lungi dal mostrare quella piena

f.ducia che si scorge p. es. nel linguaggio di

Abramo (Gen. XVIII, 23 e ss. — Vedi anche:
II] Re, XIX, 4 e ss. ; G:on. IV, 1-3). Invece di

fare appello alla bontà e alla misericordia di Dio,

Mosè comincia a lamentarsi di Dio stesso. Perchè
i tu afflitto, ecc. Queste parole fanno supporre

;he già altre volte Mosè avesse chiesto inutilmente

. Dio di essere aiutato nel governo del popolo.
Hn io concepito, ecc. Dio è il vero creatore e il

adre del popolo d'Israele (Esod. IV, 22 e ss. ;

. LXIII, 16), e perciò appartiene a lui il pren-

e cura e il provvedere a ciò che gli è neces-

sario. Come la nutrice, ecc., ebr. come il balio

torta il fanciullo che poppa. La parola conducili

manca nell'ebraico. Se Dio è padre, non deve
adirarsi se il fanciullo chiede della carne, ma
piuttosto lo deve accontentare. Mosè con questo

nento interviene presso Dio in favore del

opolo. Piangono contro di me, come se io ne

rossi responsabile, mentre non è così. Mosè ad-

Juce così un'altra ragione per muovere Dio ad

tentare il popolo. Non posso.... è grave per

me, ossia supera le mie forze. Se a te pare altri-

menti, ecc. L'ebraico va tradotto : e se tu mi
ruoi fare così, come mi hai fatto (allusione al ver-

setto 11), uccidimi piuttosto, io ti prego, (ma) se

io trovato grazia dinanzi ai tuoi occhi (Esod.

XXXIIII, 12, 16, 17), fa che io non vegga più oltre

mia afflizione, alla quale temo di soccombere.
Mosè sente ed espone a Dio il bisogno di soccorso

in cui si trova.

16-17. Dio ascolta la preghiera di Mosè e gli

romette dei coadiutori, i quali dividano con lui

la cura del popolo. Settanta uomini. Costoro non

vanno confusi coi 70 giudici istituiti da Mosè per

consiglio di Iethro (Esod. XVIII, 13 e ss.) e coi

70 anziani che accompagnarono Mosè sul Sinai

(Esod. XXIV, 1, 9). Anche la loro istituzione non
ha però che un carattere temporaneo, poiché dopo
Mosè non si parla più di essi. Non è quindi dr.

ricercarsi in quest'atto- di Mosè l'origine del Si-

nedrio, il quale non fu propriamente istituito che

dopo la cattività di Babilonia. Gli eletti al nuovo
ufficio devono avere due condizioni, ossia appar-

tenere agli anziani del popolo (Ved. n. Esod. Ili,

16) ed essere scribi (nell'ebraico invece di maestri

si ha scribi), ossia sapere leggere e scrivere

(Ved. Esod. V, 16; XXXVIII, 31; Num. V, 23).

Quest'ultima condizione era necessaria, perchè essi

dovevano insegnare al popolo la legge scritta da

Mosè ed applicarla ai casi pratici. Che tu co :

nosci, ecc., ossia che siano veramente tali, e

abbiano tutti i requisiti voluti. Prenda del tuo

Spirito, ebr. e prenda dello Spirito che è sopra
di te e lo dia loro, ecc. Dio infonderà a questi

anziani lo Spirito Santo, acciò li assista nell'adem-

pimento del loro ufficio. Senza diminuire i doni

dati a Mosè, Dio farà partecipi di essi anche i

nuovi eletti, a quella guisa che senza diminuire

la luce di una candela si possono accendere ad

essa altre candele.

18-23. Dio promette la carne al popolo. San-

tificatevi con abluzioni simboliche affine di otte-

nere il perdono dell'infedeltà commessa e prepa-

rarvi a ricevere degnamente il nuovo benefizio

di Dio (Esod. XIX, 10). Nell'ebraico si legge:

Santificatevi per domani, e mangerete della carne,

he avete pianto agli orecchi del Signore, di-

cendo: chi ci darà della carne da mangiare? certo

imi stavamo bene in Egitto. E il Signr/re vi darà



eri. XI. 19-28 41

cras comedétis carnes. Ego enim audivi vos

e : Quis dabit nobis eseas càrnium?
- nobis erat in ,-Egypto. Ut det vobis

Dóminus carnes. et cornedàtis :

19Non uno
die. nec duóbus. vel quinque aut decem, nec
vi girti quidem. 2r

'Sed usque ad mensem dié-

rum. donec éxeat per nares vestras, et ver-

tàtur in nàuseam, eo quod repuléritis Do-
minum. qui in mèdio ve;*ri est. et flevé-

ritis coram eo, dicéntes : Quare egrèssi

sumus ex .'Egypto ?

21 Et ait Mcyses : Sexcénta millia pédi-

hiijus pópuli sunt ; et tu dicis : Dabo
sum càrnium mense integro?

22Num-
quid óvium et boum multitùdo caedétur, ut

possit sufficere ad cibum ? vel cmnes pisces

maris in unum congregabùntur, ut eos sà-

tient?
23Cui resccndit Dóminus : Numquid

ma-us Domini invàlida est? Jam nunc vi-

iébis utrum meus sermo òpere compleàtur.

renit igitur Móyses. et narràvit pópulo
Domini, cóngregans septuaginta viro;

de sénibus Israel, quos stare fecit circa ta-

iculum. 2; Descenditque Dóminus per
r.ubem, et locùtus est ad eum, àuferens de

itu qui erat in Móyse, et dans septua-
ginta viris. Cumque requievisset in eis Sp:-

prophetavérunt, nec ultra cessavérunt.

serant àutem in castris duo viri.

-im unus vocabatur Eldad, et alter Me-
super quos requiévit Spiritus

; nam e:

^escripti fùerant, et non exierant ad ta-

eulum. 27Cumque prophetàrent in ca-

cucurrit puer. et nuntiàvit Móysi.
~s : Eldad et Medad prophétant in ca-

stris.
28
Statim Jósue filius Nun. minister

. et eléetus e pluribus, ait : Dòmine

tificatevi : domani mangerete delle carni :

perocché io vi ho sentito dire : Chi ci darà

a mangiare della carne? Noi stavamo pur

bene in Egitto. Così il Signore vi darà delia

carne, affinchè ne mangiate :

39non per un

giorno, né per due, né per cinque o dieci,

e nemmeno per venti,
20ma per un mese

intero, sino a tanto che vi esca per le narici

e vi muova a nausea, perocché voi avete

ricettato il Signore, che è in mezzo a voi,

e avete pianto al cospetto di lui, dicendo :

perchè siamo noi usciti dall'Egitto?

;! E Mosè disse : Vi sono seicento mila
uomini a piedi in questo popolo, e tu dici :

Io darò loro della carne da mangiare per un
mese intero?

22
Si dovrà forse uccidere una

moltitudine di pecore e di buoi perchè possa

bastare a cibarli? ovvero si raduneranno
insieme tutti i pesci del mare per satollarli ?
23

I1 Signore gli rispose : Forse che la mano
del Signore è impotente? Fin d'ora vedrai

se la mia parola sarà messa ad effetto.

24Andò adunque Mosè, e riferì al popolo

le parole del Signore, e radunati settanta

uomini degli anziani d'Israele li fece stare

in piedi attorno al tabernacolo.
25E il Si-

gnore discese nella nuvola e gli parlò, e
prese dello spirito, che era in Mosè, e lo

diede ai settanta. E posato che si fu in e^si

io Spirito, profetarono, e non cessarono più.

-'Ora erano rimasti negli accampamenti due
uomini, uno dei quali si chiamava Eldad. e

l'altro Medad, e lo Spirito si posò sopra di

loro : perchè anch'essi erano stati registrati,

ma non erano usciti per andare al taber-

nacolo.
27E mentre essi profetavano nel

campo, un giovane corse e ne recò la nuova
a Mosè, dicendo : Eldad e Medad profetano

negli accampamenti. 25Subiìo Giosuè figlio

;2 joan. V!, 10. - 3 Is. LIX, 1.

carne, affinchè ne mangiate, non, ecc. Il

benefizio che Dio sta per fare sarà anche una
'unizione dell'infedeltà d'Israele, e perciò si ag-

L'ijnge : fino a tanto che vi esca, ecc. Avete ri-

gettato, ebr. avete disprezzato il Signore, disprez-

rando la manna che Egli vi ha data. L'ebraico in-

vece di: finche vi esca per le nari, potrebbe meglio
tradursi : finché vi esca per la faccia, ossia finche

miriate. Nei versetti 21-22 Mosè muove fami-

liarmente una difficoltà, che Dio scioglie appel-

landosi alla sua onnipotenza. Seicentomila uomini
di atti alle armi senza contare le donne e i

fanciulli. Già aitra volta Dio aveva provveduto di

.arne Israele (Esod. XVI, 13), a Mosè però
sembra che ora si richiegga un miracolo più

?rande per provvedere di carne tanta moltitudine

;er un mese intero. Tuffi i pesci, ecc. Gli Ebrei

avevano anche desiderato i pesci
|

24-2^. Mosè eseguisce il comando di Dio rela-

:ivo all'elezione dei 70 anziani. Andò, ebr. uscì

dal Tabernacolo, dove soleva parlare con Dio
(VII, 89). Le parole del Signore (vv. 18 t ss. .

are in piedi, ecc., come per presen-

tarli al Signore. Il Signore ratifica la -

fatta e compie quanto ha promesso (v.

Profetarono. L'ebraico non indica solo la pro-

fezia strettamente presa, ossia ì'annunzio delle

cose future, ma si dice di ogni uomo che parla

o agisce sotto l'influsso della ispirazione divina

I Re. M, 6; III Re, XVIII, 19. ecc.). Tali

erano i settanta eletti, i quali godevano di una
speciale assistenza dello Spirito Santo nel deci-

dere le controversie e nel trattare le cose spet-

tila religione. San cessarono più, ossia con-

ino sempre a profetare. I LXX tradussero

l'ebraico in modo opposto : e non continuarono

a profetare. Per essere riconosciuti come gli ausi-

liari di Mosè, bastò loro d'aver dato una volta

!a prova che erano ripieni di Spirito Santo col

profetare. Non sappiamo in particolare quale parte

essi abbiano avuto nel governo del popolo.

26-30. Piccolo incidente avvenuto in questa ele-

zione. Erano rimasti negli accampamenti, no-
ciamo per qual motivo. Erano stjti registrati,
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mi Móyses, próhibe eos.
2
'At ille : Quid,

inquit, aemulàris prò me ? quis tribuat ut

omnis pópulus prophétet, et det eis Dóminus
Spiritum suum?

l 'Reversùsque est Móyses, et majóres natu

Israel in castra.
3I Ventus autem egrédiens a

Dòmino, arréptas trans mare cotùrnices dé-

tulit, et demisit in castra itinere quantum
uno die confici potest, ex omni parte castro-

rum per circùitum, volabàntque in aere duó-
bus cùbitis altitùdine super terram. 32

Sur-

gens ergo pópulus toto die ilio, et nocte,

ac die altero, congregàvit cotùrnicum, qui

parum, decem coros : et siccavérunt eas per

gyrum castrórum.

"Adhuc carnes erant in déntibus eórum,
nec defécerat huiuscémodi cibus : et ecce
furor Dòmini concitàtus in pópulum, per-

cùssit eum plaga magna nimis. 34Vocatùsque
est ille locus, Sepùlcra concupiscéntiae : ibi

enim sepeliérunt pópulum qui desideràverat.

Egrèssi àutem de sepùlcris concupiscéntiae
venérunt in Haseroth, et mansérunt ibi.

di Nun, servo di Mosè, ed eletto tra molti
disse : Signor mio Mosè, proibiscili.

Mosè disse : Perchè sei tu geloso per me?
Chi darà, che tutto il popolo profeti, e che
il Signore loro dia il suo Spirito?

30E Mosè e i seniori d'Israele tornarono
agli accampamenti. 31 E un vento mandato
dal Signore prendendo delle quaglie al di

là del mare, le trasportò e le fece cadere
sugli accampamenti da ogni parte intorno
al campo, per lo spazio d'una giornata di

cammino, e svolazzavano per l'aria all'al-

tezza di due cubiti sopra la terra. "Allora
levatosi il popolo, tutto quel giorno e la

notte e il dì seguente raccolsero tante qua-
glie, che quelli che (ne raccolsero) meno,
ne ebbero dieci cori : e le fecero seccare
intorno agli accampamenti.

"Essi avevano ancora la carne tra i denti,

e questo cibo non era ancora mancato : ed
ecco che l'ira del Signore accesasi contro
del popolo, lo percosse di una piaga gran-
dissima. 3i E quel luogo fu chiamato Sepolcri

della concupiscenza : perchè quivi seppel-
lirono la gente d'ingorda brama. Partiti poi

dai Sepolcri della concupiscenza, giunsero
ad Haseroth, e ivi si fermarono.

31 Ps. LXXVII, 26-27. 33 Ps. LXXVII, 30.

erano stati inscritti sulla lista dei 70 anziani che
dovevano presentarsi al Tabernacolo. Erma nel suo
Pastore (I Vis. 2, 3) cita un apocrifo contenente
profezie di Eldal e Medad, e i Rabbini narrano
molte favole intorno ad essi (Cf. Hummelauer,
h. 1.). Subito, manca nell'ebraico. Giosuè (Ved.

Esod. XVII, 9; XXXIII, 11). Servo di Mosè ed
eletto tra molti, ebr. servo di Mosè fin dalla

sua giovinezza (Cf. Esod. XXIV, 13). Proibiscili.

Altrettanto fecero i discepoli di Gesù gelosi

della gloria del loro maestro (Ved. Marc. IX, 38
e ss.). Giosuè sentendo che costoro profetavano
lungi dal Tabernacolo e da Mosè, temette che
venisse diminuito il prestigio del suo maestro.
Perchè sei tu geloso, ecc.? La risposta è degna
della grande anima di Mosè. Egli non si preoc-
cupa di sé stesso, ma unicamente della gloria di

Dio. Chi darà che tutto il popolo profeti. Ciò si

verificherà nel Nuovo Testamento (Gioel. II, 28
e ss.). Tornarono dal Tabernacolo agli accampa-
menti.

31-32. Il miracolo delle quaglie. Un vento (di

Sud-Est. Salm. LXXVII, 26) mandato dal Signore,

e quindi di origine soprannaturale. Prendendo
delle quaglie. Le quaglie, avendo il volo basso e

pesante, approfittano ordinariamente del vento per

le loro emigrazioni (Plin., Hist. Nat., X, 23). La
parola prendendo, manca nell'ebraico, dove si

legge semplicemente : ...un vento che dal mare
(Rosso) trasportò delle quaglie, e le fece cadere
sul campo per circa una giornata di cammino da
una parte e per circa una giornata di cammino
dall'altra. Anche le parole : e svolazzavano per

l'aria, mancano nell'ebraico, che va piuttosto tra-

dotto : e ve n'era per circa due cubiti sulla faccia

della terra (Ved. Esod. XVI, 13; Salm. LXXVII.
28 e ss.), esse cioè raggiungevano in certi luoghi

lo spessore di più d'un metro. L'emigrazione in

massa delle quaglie in sé stessa è un fatto natu-

rale; il miracolo quindi consiste in questo che non
solo se n'ebbe in grandissimo numero, ma che
esse arrivarono proprio là dove si trovava il po-

polo, al momento voluto e preannunziato da Dio.

Tutto quel giorno e la notte e il dì seguente.

ossia per lo spazio di 36 ore. Dieci cori (ebr. cho-

mer). Il chomer conteneva dieci ephi, ossia più

di 388 litri (Ved. n. Lev. V, 11). L'ebraico po-
trebbe però tradursi : dieci cumuli. Le fecero sec-

care (ebr. le distero tutt'intorno al campo) al sole

per mangiarle più tardi, come gli Egiziani face-

vano seccare i pesci (Erodoto, II, 77).

33-34. Il castigo. Avevano ancora la carne tra

i denti, ossia non avevano ancora consumate le

loro provviste. (Questo cibo, manca nell'ebraico)

non era ancora mancato, ossia non era ancor
trascorso il mese promesso (v. 20). Lo percosse
di una piaga grandissima, la cui natura ci è sco-

nosciuta, ma che però condusse molti al sepolcro.

Sepolcri della concupiscenza, ebr. Qibroth-Hat-
Ijava. Probabilmente questa località va identifi-

cata con Taberah (Ved. n. 3). Haseroth
spesso identificato con Ain Hadra, nome di un'oasi

a circa dieci ore di marcia da Qibroth-Hattaava

(Cf. Rev. Bib., 1900, p. 276). Altre molte ide--

tificazioni -furono pure proposte.
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CAPO Xlt.

Maria e Aronne contro Mosè, 7-5,

zione loro inflitta, 9-15.

Dio confuta le loro asserzioni, 6-8. — Punl-

: Locùtaque est Maria et Aaron contra

Móysen propter uxórem ejus ./Ethiopissam.

"Et dixérunt : Num per solum Móysen lo-

cutus est Dóminus ? nonne et nobis similiter

est locùtus? Quod cum audisset Dóminus.
3
(erat enim Móyses vir mitissimus super

oranes hómines qui morabàntur in terra)
4
Statim locutùs est ad eum, et ad Aaron et

Mariam : Egredimini vos tantum tres ad ta-

bernàculum foéderis.

Cumque fuissent egrèssi,
5 Descéndit Dó-

minus in colùmna nubis, et stetit in intróitu

tabernàculi, vocans Aaron et Mariam. Qui
cum issent,

6
Dixit ad eos : Audite sermónes

meos : Si quis fùerit inter vos prophéta Dò-
mini, in visióne apparébo ei, vel per sóm-

! Ora Maria ed Aronne parlarono ce

Mosè a causa della sua moglie Etiope, e

dissero : Forsechè il Signore ha parlato solo

per Mosè? Non ha forse egualmente par-

lato anche a noi ? Il Signore avendo ciò

udito. ^Perocché Mosè era il più mansueto
di tutti gli uomini che erano sopra la terrai
4
disse subito a Mosè e ad Aronne e a Maria :

Andate voi tre soli al tabernacolo dell'al-

leanza.

E andati che furono,
3
il Signore scese

nella colonna della nuvola, e si fermò al-

l'ingresso del tabernacolo e chiamò Aronne
e Maria. Ed essendosi essi avvicinati

,

'disse loro : Udite le mie parole : Se al-

cuno tra voi è profeta del Signore, io gli

CAPO XII.

1. Maria ed Aronne mormorano contro Mosè
(1-15). Fu questa senza dubbio una delle più ter-

ribili prove, a cui si trovò esposto Mosè. Siccome
Maria è nominata prima di Aronne, e il verbo
parlò nell'ebraico è al femminile, ed essa sola

viene punita da Dio, si può conchiudere che

essa abbia avuto la parte principale in questa

rivolta. Aronne, sempre debole, si lasciò trascinare

dalle sue suggestioni, come altra volta si era

lasciato trascinare a fare il vitello d'oro (Esod.

XXII, 1). A causa della sua moglie Etiope (ebr. Cu-
sita). Si indica l'occasione della rivolta. Con tutta

abilità questa donna non è altra che la Ma-
dianita Sephora (Esod. II. 16, 21). Essa vien detta

Cusita, ossia di Etiopia, perchè in antico il paese

di Cus comprendeva anche il territorio abitato

dai Madianiti (Ved. n. Gen. X, 6). E vero che

questi discendevano da Abramo (Gen. XXV, 2>.

mentre i Cusiti erano della progenie di Cham, ma
non ripugna per nulla che i Madianiti provenissero

dall'unione di individui appartenenti alle due
stirpi, e quindi da una parte si connettessero

ad Abramo, e dall'altra a Cham. Ad ogni modo
è certo che l'appellativo Cusita, dato qui alla

moglie di Mosè, è un termine di disprezzo. Altri

però sono d'avviso che si tratti di una moglie di

origine Cusita, presa da Mosè dopo la morte di

Sephora. Tali matrimonii non erano proibiti dalla

legge, poiché la proibizione dell'Esodo (XXXIV,
16 e ss.) riguarda solo i popoli Chananei. La
prima spiegazione ci sembra più probabile. Si può
quindi ritenere, che Mosè abbia accordato a Se-

phora dopo il suo ritorno (Esod. XVIII, 2) una
grande confidenza, e che essa si fosse lasciata

trasportare un po' dalla vanità, in modo da ecci-

tare la gelosia di Maria.

Forsechè il Signore, ecc. Il Signore parlava

anche per bocca di Maria, la quale viene infatti

chiamata profetessa (Esod. XV, 20), e parlava pure

per bocca di Aronne, il quale portava l'b'rim e il

Thumim (Esod. XXVIII, 30). Avendo ciò udito.

(ebr. udì). Dio veglia sull'autorità dei superiori

da lui costituiti, e ode subito le mormorazioni,

che si fanno contro di essi, lasciando così presa-

gire un severo castigo. Il versetto 3 nella Volgata

vien posto tra parentesi. Esso è destinato a spie-

gare perchè Mosè non solo non si difende, né

rimprovera o punisce i colpevoli, ma non invoca

neppure sopra di loro il castigo di Dio. La vera

umiltà non è contraria alla verità, e Mosè, sotto

'.'ispirazione divina, non fa altro che enunziare

una verità oggettiva, la quale serve a spiegare la

narrazione degli avvenimenti. Per !o stesso motivo

Mosè ricorda altrove i suoi falli (Cf . XX, 12 e ss. :

Esod. IV, 24 e ss. ; Deut. I, 39, ecc.). E noto

che i razionalisti si servirono spesso di questo

testo per negare l'autenticità del Pentateuco, ma
a torto, poiché si danno spesso delle circostanze,

in cui una persona, senza mancare né contro

l'umiltà, né contro altre virtù, può essere por-

tata a lodare sé stessa (Cf. Giov. X, 36; II Cor.

XI, 10, 23, ecc.). Non è quindi necessario. pe _

evitare la difficoltà ; tradurre : Mosè era il più

depresso di tutti, ecc., come fa Hummelauer.
Andate (ebT. uscite dalla tenda) voi tre isoli, manca
nell'ebraico), ecc. Dio cita i colpevoli al suo tri-

bunale, mostrandosi geloso dell'onore del suo servo

Mosè.

5-8. Dio confuta le asserzioni di Maria

Aronne. Scese nella colonna della nuvola, la quale

iì sopra il Santo dei Santi si trasportò all'entrata

Jel Tabernacolo, ossia alla porta, che dava nel-

l'atrio. Se alcuno, ecc. Dio spiega la dift-

erie vi è tra Mosè e i profeti ordinarii, quai.

erano Aronne e Maria. Se alcuno tra voi t

feta, ecc., ebr. se alcuno tra voi è proti'

Iahveh mi farò conoscere a lui in visione.

Agli altri profeti Dio si rivela imperfettamente e

in modo più o meno oscuro, per mezzo di

durante la veglia e per mezzo di sogni durante il

sonno, sempre però con enimmi e figure e senza

far loro conoscere la sua essenza. A Mosè invece

Dio parla bocca a bocca, come amico ad amico

XXXIII. in. non solo facendogli udire la
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nium loquar ad illuni.
7
At non talis servus

meus Móyses, qui in omni domo mea fide-

lissimus est :

ROre enim ad os lóquor ei :

et palam. et non per aenigmata et figùras

Dóminum videt. Quare ergo non timuistis

detrahere servo meo Mó-

"Iratùsque contra eos, àbiit : '"Nubes
quoque recéssit quae erat super tabernà-

culum : et ecce Maria appàruit candens

lepra quasi nix. Cumque respexisset eam
Aaron, et vidisset perfùsam lepra,

nAit ad

-en : Obsecro, Dòmine mi, ne impónas
nobis hoc peccàtum, quod stulte commisi-
mus, 12Ne fiat haec quasi mórtua, et ut

sbortivurn quod projicitur de vulva matris

suae : ecce jam mèdium carnis ejus devo-

ràtum est a lepra.

13Clamavitque Móyses ad Dóminum, di-

cens : Deus, óbsecro, sana eam. "Cui res-

póndit Dóminus : Si pater ejus spuissct in

fàciem illius, nonne debùerat saltem septem
diébus rubóre suffùndi ? Separétur septem
cMébus extra castra, et póstea revocàbitur.

Exclùsa est itaque Maria extra castra se-

ptem diébus : et pópulus non est motus de

loco ilio, donec revocata est Maria.

apparirò in visione, o gli parlerò in sogno.
7
Ala non così al mio servo Mosè, il quale

è fedelissimo in tutta la mia casa : 'poiché

a lui io parlo bocca a bocca : ed e^li ved;-

il Signore chiaramente e non sotto enimmi.
figure. Perchè adunque non avete temuto

di parlare contro il mio servo Mosè?
9E adirato contro di essi se ne andò :

!0
e

anche la nuvola, che era sopra il taberna-

colo si ritirò : ed ecco che Maria comparve
bianca come neve per la lebbra. E Aronne
avendola mirata, e veduta coperta di lebbra,

"disse a Mosè : Ti prego, Signor mio,

non imporci questo peccato, che stoltamente

abbiamo commesso. l-Che costei non di-

venti come morta, e come un aborto che è

gettato fuor dell'utero di sua madre : ecco

che la metà della sua carne è già consumata
dalla lebbra.

E Mosè gridò al Sienore. dicendo : Ti

prego, sanala, o Dio. "Il Signore gli ri-

spose : Se suo padre le avesse sputato in

faccia, non avrebb'ella dovuto andar ver-

gognosa almeno per sette giorni? Sia se-

Tarata fuori degli accampamenti per sette

giorni, e poi sarà richiamata.
lsMaria adun-

que fu esclusa dal campo per sette giorni :

e il popolo non si mosse da quel luogo,

finché Maria non fu richiamata.

Hebr. Ili, 2. 8 Ex. XXXIII, 11.

sua voce, ma facendogli vedere la sua persona

sotto qualche forma sensibile, e ciò sia durante

il sonno e sia durante la veglia. L'ebraico va

tradotto : lo parlo bocca a bocca con lui, e aper-

tamente, e non per enimmi, ed egli vede la sem-
bianza o la faccia di Iahveh. Da ciò Sant'Agostino

e S. Tommaso (Sum. Theol., II", II*", q. CLXXIV,
art. 4) deducono che Dio abbia fatto vedere a

Mosè anche la sua stessa divina essenza.

Fedelissimo (ebr. fedele). L'ebraico potrebbe

anche tradursi maggiordomo o procuratore, e in

questo senso si possono pure spiegare le parole

di S. Paolo Ebr. Ili, 2 e ss. (Ved. n. ivi). L'in-

terpretazione della Volgata risponde però meglio

all'argomento di S. Paolo, e ci sembra da prefe-

rirsi. La casa di Dio, nella quale Mosè è fedele,

è il popolo d'Israele accampato attorno al taber-

nacolo (Cf. Ebr. Ili, 6).

9-15. Punizione dei colpevoli. Se ne andò come
un giudice, che, dopo aver pronunziata la sen-

tenza, esce dal tribunale. Anche la nuvola, segno

visibile della presenza di Dio. si ritirò dall'in-

gresso del tabernacolo, e tornò a posarsi sul

Santo dei. Santi. Gli effetti dell'ira di Dio subito

si fanno sentire, ed ecco che Maria comparve
bianca (ebr. lebbrosa, bianca, come neve) come
neve per !a lebbra (Cf. Esod. IV, 5; Lev. XIII,

2; IV Re, V, 27, ecc.). Aronne riconosce il ca-

stigo di Dio, e confessando umilmente la colpa,

prega Mosè di intervenire presso Dio in loro fa-

vore. Son imporci, ossia non farci portare la

pena di questo peccato (Esod. XV, 26). L'ebraic
a tradotto : non mettere sopra di noi questa

peccato, poiché abbiamo agito stoltamente, e ab-

biamo peccato. — Il versetto 12 va tradotto, se-

condo l'ebraico : Deh non sia come un banbinn

morto, la cui carne, quando egli esce dall'utero

di sua madre, è già mezzo consumata. La lebbra

è come una morte viva, che conduce il corpo alla

dissoluzione.

Mosè interviene, e Dio mostra subito quanto
valga l'intercessione di lui, e assieme dichiara che

ha punito Maria più da padre che da giudice. L*
lebbra, che ha colpito Maria, è come uno sputo,

che un padre giustamente adirato getta sulla faccia

della sua figlia. La figlia sputacchiata dal padre

per qualche tempo va vergognosa, e non ardisce

più di comparire alla presenza di lui (Cf. Giob.

XXX, 10; Is. L, 6), così pure Maria colpita da

Dio dovrà starsene fuori degli accampamenti per

sette giorni, secondo che è stabilito per i lebbrosi

(Lev. XIII, 4-5). Siccome il Signore stesso la

dichiarò monda dopo sette giorni, non è a sup-

porre che per lei siano state osservate tutte le

cerimonie prescritte per la purificazione dei leb

brosi (Lev. XIV, 1 e ss.).
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CAPO XIII.

foratori mandati in Chanaan, 1-21 .— Esplorazione della terra di Chanaan, :

— Ritorno degli esploratori, 26-34.

: Profectùsque est pópulus de Hàseroth.

fixis tentóriis in deserto Pharan :

2 Ibique lo-

cùtus est Dóminus ad Móysen, dicens :

.Mine viros, qui considerent terram Cha-
r.aan. ~uam datùrus sum filiis Israel, sin-

gulos de singulis tribubus, ex principibus.
4
Feeit Móyses quod Dóminus imperàverat,

de deserto Pharan mittens principes viros.

quorum ista sunt nomina. sDe tribù Ruben.
Sammua filium Zechur. 6De tribù Simeon.
Saphat filium Huri. TDe tribù Juda, Caleb
filium Jephóne.

sDe tribù Issachar, Igal fi-

Iìihd Joseph.
9 De tribù Ephraim, Osée fi-

limi] Nun. '"De tribù Benjamin, Phalti fi-

lium Raphu. "De iribu Zàbulon, Géddie!

filium Sodi. I3De tribù Joseph, sceptri Ma-
nasse, Gaddi filium Susi.

13De tribù Dan,

Àmmiel filium Gemàlli. 14De tribù Aser,

Sthur filium Michael.
13De tribù Net:

Nàhabi filium Vapsi. 16De tribù Gad, Guel
filium Machi. 17Haec sunt nòmina virórum,

quos misit Móyses ad consideràndam ter-

ram : vocavitque Osée filium Nun, Jósue.

:

Poi il popolo partì da Hàseroth e piantò

le tende nel deserto di Pharan. 2E là ii Si-

gnore parlò a Mosè dicendo :

3Manda degli

uomini, uno dei principali per ogni tribù,

a considerare la terra di Chanaan, che io

darò ai figli d'Israele.
4Mosè fece quello che il Signore aveva

comandato, mandando dal deserto di Pharan
degli uomini fra i principali, i nomi dei

quali sono questi :

s
Della tribù di Ruben.

Sammua figlio di Zechur. 6
Della tribù di

Simeon. Saphat figlio di Huri.
7
Della tribù

di Giuda, Caleb figlio di Jephone.
8
Della

tribù di Issachar, Igal figlio di Joseph.
9
Della

tribù d'Ephraim, Osee figlio di Nun. 10 Della

tribù di Beniamin, Phalti figlio di Raphu.
' ;

Della tribù di Zàbulon, Geddiel figlio di

Sodi.
12 Della tribù di Joseph, dello scettro

di Manasse, Gaddi figlio di Susi.
13 Deìla

tribù di Dan, Ammiel figlio di Gemalli.
i4Della tribù di Aser, Sthur figlio di Mi-

chael.
15Della tribù di Nephthali, Nahab?

figlio di Vapsi. 16 Della tribù di Gad, Guel
figlio di Machi. 17 Questi sono i nomi degli

uomini, che Mosè mandò a considerare la

terra : e ad Osee figlio di. Nun diede il nome
di Giosuè.

CAPO XIII.

1. Nei capi XIII, l-XIV, 45 si parla degli ;-

ratori mandati in Ch inaan (XIII, 1-34), e della

sedizione del popolo, che ne seguì (XIV, 1-45).

Israele si trovava già vicino ad entrare in Cha-
riaaa, ma la sua diffidenza a riguardo di Dio, gii

attrasse un terribile castigo, per cui fu condannato
2d errare ancora per lunghi anni nel deserto.

Hàseroth (Ved. n. XI, 35). Partiti da Hàseroth
eli Israeliti si misero nuovamente in marcia attra-

verso il deserto di Pharan (Ved. n. X, 12), finché

arrivarono a Cades (Cf. v. 27 e Deut. I, 19 e ss.),

dove ebbe luogo il grande fatto narrato nei due
capi XIII e XIV. Presso i LXX questo primo ver-

setto appartiene ancora al capo precedente.

2-3. Dio comanda di inviare esploratori in Cha-
naan. Manda, ecc. Dal Deuteronomio, I, 22 e ss.,

si deduce che fu il popolo diffidente a pregare

Mosè di mandare innanzi esploratori. Mosè do-

ette allora consultare il Signore, il quale gli

rispose quanto è detto in questi due versetti. Dei

principali. Non si tratta dei capi delle varie tribù,

ma semplicemente di alcuni capi di famiglia, poiché

i nomi indicati ai versetti 4-17 sono diversi da

quelli riportati al cap. I, 5-15. Uno per ogni tribù.

e quindi 12. La tribù di Levi, a motivo del carat-

tere religioso della sua missione, non è rappre-

sentata. L'ebraico va tradotto : mandate un uomo

per ciascuna tribù dei loro padri, tutti siano ià
principali tra loro (cioè in Israele).

4-16. I varii esploratori. L'ordine delle

tribù non è uguale a quello del capo I, 5-t :

non possiamo indicarne il motivo. 5. Sammua
(LXX Samuel). 7. Caleb significa cane. Anche altre

^ersone (p. es. Rachel, Debora, Iahel, ecc.) por-

tarono nomi di animali. Di lui si avrà spesso occa-

sione di parlare. 9. Osee (ebr. Hosea) significa

aiuto, soccorso. Mosè gli pose nome di Giosuè
iv. 17), che significa Iahveh è salvezza, oppure
Iahveh salvatore. Ciò avvenne probabilmente in

occasione della vittoria, che grazie all'aiuto divino

egli riportò sugli Amaleciti (Cf. Esod. XVII,

Così si spiega perchè il nome di Giosuè sia già

ricordato in altri passi antecedenti Ved. Esod.

XVII, 9-14; XXIV, 13: N'unì. XI. 28, ecc. Altri

però ritengono con Origene, che Mosè gli abbia

dato tal nome solo in occasione dell'invio degli

esploratori, e spiegano come denominazioni per

anticipazione i passi precedenti in cui tal nome
è ricordato. Tutti i Padri considerano Giosuè co:r.e

una figura di Gesù Cristo, vero salvatore del

mondo. Figlio di Sun. Nei LXX, figlio di

12. Della tribù, ossia dei figli di Giuseppe discen-

denti da Manasse. E noto infatti che i due figli di

Giuseppe, Ephraim e Manasse, formarono due
tribù distinte.

17. Ad Osee d:edt> i! nome di Giosuè. Nelle

liste genealogiche della sua tribù Giosuè doveva
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1&
Misit ergo eos Móyses ad consideràn-

dam terram Chànaan, et dixit ad eos :

Ascéndite per meridiànam piagarti. Cnmque
venéritis ad montes, "Considerate terram.

qualis sit : et pópulum qui habitàtor est

éjus, utrum fortis sit an infirmus : si pàuci

numero an plures :

2u
Ipsa terra, bona an

mala : urbes quales, muràtae an absque
muris :

" Humus, pinguis an stérilis, nemo-
rósa an absque arbóribus. Confortàmini, et

afférte nobis de frùctibus terrae. Erat àutem
tempus quando jam praecóquae uvae vesci

possunt.
22Cumque ascendissent,exploravérunt ter-

ram a deserto Sin, usque Rohob intràntibus

Emath. 23Ascenderùntque ad meridiem, et

venérunt in Hebron, ubi erant Achiman et

Sisai et Tholmai filii Enac ; nam Hebron
septem annis ante Tanim urbem ^Egypti

condita est.
24Pergentésque usque ad Tor-

réntem botri, abscidérunt pàlmitem cum uva
sua, quem portavérunt in vecte duo viri.

De malis quoque granàtis et de flcis loci

illius tulérunt :

25Qui appellàtus est Nehé-
lescol, id est. Torrens botri, eo quod bc-

trum portàssent inde filii Israel.

18Mosè adunque li mandò a considerale

la terra di Chanaan. e disse loro : Salite

dalla parte meridionale, e quando sarete

.'.'iunti alle montagne, "considerate la terra

quale sia, e il popolo che l'abita, se è forte,

o debole : se in piccolo numero, oppure in

grande :

20
se la terra stessa è buona o cat-

tiva : quali sono le città, se murate o senza

mura :

E1
se il terreno è grasso o sterile,

selvoso o senz'alberi. Abbiate coraggio, e

portateci dei frutti della»terra. Or allora era

il tempo quando le uve primaticce possono
essere mangiate.

22Essendo adunque partiti, essi esplora-

rono la terra dal deserto di Sin fino a

Rohob, all'entrata di Emath. - E salirono

verso il mezzodì, e vennero ad Hebron,
dove erano Achiman e Sisai e Tholmai
figli di Enac : perocché Hebron fu edificata

sette anni prima di Tanim, città dell'Egitto.

'E spintisi sino al Torrente del Grappolo,
•..•oliarono un tralcio col suo grappolo, e due
uomini lo portarono appeso ad un bastone.

Portarono anche delle melagrane e dei fichi

di quel luogo :

25che fu chiamato Nehel-
Escol, cioè Torrente del Grappolo, perchè
di là i figli d'Israele avevano portato quel

grappolo.

24 D.eut. I, 24.

figurare sotto ii nome di Osea, era quindi conve-

niente che Mosè notasse nel libro ispirato l'avve-

nuto cambiamento di nome, trattandosi di un per-

sonaggio di tanta importanza.

18-21. Mosè istruisce gli esploratori. Dalla

parte meridionale, ebr. dal Negheb. Con questo

nome è chiamata la parte meridionale della Pa-
lestina, dall'aspetto di una steppa pianeggiante,

che va dal nord di Cades fino a Bersabee.
Quando sarete giunti alle montagne (ebr. salite

alla montagna), che si protendono a settentrione

del Negheb. Se è buona o cattiva sia per riguardo

al clima, e sia per riguardo alla fecondità. Quali
sono le città, ecc., ebr. quali sono le città in cui

egli (il popolo) abita, se abita in campi aperti o

bilicati. — Era il tempo (ebr. delle uve prima-
ticce), ossia verso il fine di luglio o al principio

di agosto. Gli Ebrei erano partiti dal Sinai verso

la metà di maggio (X, 11).

22-25. Esplorazione della terra di Chanaan. Dal
deserto di Sin (ebr. Tsin). Davasi questo nome alla

parte settentrionale del gran deserto di Pharan
(XX, 1; XXVII, 14; XXXIV, 3-4; Deut. XXXII,

51, ecc.). Esso non va confuso col deserto di Sin

(ebr. Sin) di cui si è parlato Esod. XVI, 1. Rohob
'ebr. Rehob), villaggio, che più tardi appartenne

alla tribù di Nephtali (Giud. XVIII, 28), e sor-

geva a settentrione del lago di Merom presso la

città detta Dan Lais. — Emath (ebr. Hamath),
detta più tardi Epiphania (oggi Hamah), sorgeva

suIl'Oronte (Gen. X, 18), ed era città fiorentis-

sima per il suo commercio. Col nome di entrata

di Emath si indica l'estremo limite settentrionale

della Palestina, e tale località va cercata tra il

Libano e l'Hermon probabilmente nella pianura

detta Merdj Ayoun, attraverso alla quale si apriva

ìa via per entrare dalla Palestina nella Celesiria

(Rev. Bib., 1895, p. 23 e ss.). Salirono verso il

Mezzodì (ebr. e salirono il Negheb 18), e vennero
ad Hebron, dove erano i sepolcri dei patriarchi

(Ved. n. Gen. XIII, 18; XXIII, 2). Achiman, ecc.

Questi tre nomi veramente semitici (Gios. XV,
14; Giud. I, 10) indicano tre capi colle loro ri-

spettive tribù. Essi discendevano da Arbe, padre

di Enac (Gen. XXIII, 2). Ai tempi di Abramo,
Hebron era abitata dagli Hethei (Gen. XXIII, 3)

e dagli Amorrhei, coi quali non vanno confusi gli

Enaciti, razza di uomini dalla statura gigantesca,

come gli Emim e i Raphaim (Ved. Deut. II, 10

e ss.). Tanim è il nome greco-romano della città

Egiziana detta dagli Ebrei Tsoan e dagli Egiziani

Tean. Sorgeva sulla sinistra del braccio omonimo
del Nilo, non lungi dalla foce e presso il lago

Menzaleh. Dalle iscrizioni trovate si deduce che
essa esisteva già al tempo della sesta dinastia.

Pensano alcuni che più tardi Ramses II l'abbia

fatta riedificare e ingrandire, dandogli poscia il

suo nome (Cf. n. Esod. I, 11). Può essere che le

due città di Tanim e di Hebron avessero un'ori-

gine comune, e fossero state fondate o riedificate

dagli Hyksos, antichi conquistatori dell'Egitto, ai

quali forse appartengono gli Enaciti. Il fatto che
l'antichità di Hebron viene determinata in rap-

porto a una città Egiziana, suppone che quest'ul-

tima fosse più conosciuta dagli Ebrei, e che
perciò il libro dei Numeri sia stato scritto poco
tempo dopo l'uscita d'Israele dall'Egitto.

Torrente del grappolo, ebr. valle di Escoi
(L'ebraico Escoi significa grappolo d'uva). Si tratta

probabilmente della ouadi Bet-Iskail al Nord di

Hebron, che ancor oggi è fertilissima in vigneti.
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-Reversique exploratóres terrae post qua-

draginta dies, omni regióne circuita,
27Vené-

runt ad Móysen et Aaron et ad omnem
coetum fìliórum Israel in desértum Pha-

ran, quod est in Cades. Locutique eis et

omni multitùdini ostendérunt fructus terrae :

2s Et narravérunt, dicéntes : Vénimus in ter-

ram, ad quam misisti nos, quae revéra fluit

lacte et melle, ut ex his fructibus cognóeci

potest :

29Sed cultóres fortissimos habet, et

urbes grandes atque muràtas. Stirpem Enac
vidimus ibi.

3cAmalec habitat in meridie,

Hethaéus et Jebusaéus et Amorrhaéus in

montànis : Chananaéus vero moràtur juxta

mare et circa fluénta Jordànis.

31
Inter haec Caleb compéscens murmur

pópuli, qui oriebàtur contra Móysen, ait :

Ascendàmus, et possideàmus terram, quó-

niam potérimus obtinére eam.

3S
Alii vero, qui fùerant cum eo, dicébant :

Nequàquam ad hunc pópulum valémus
ascéndere, quia fórtior nobis est.

3, Detraxe-

rùntque terrae, quam inspéxerant, apud fi-

Uos Israel, dicéntes : Terra, quam lu6trà-

vimus, dévorat habitatóres suos : pópulus,

quem aspéximus, prócerae statùrae est.
34

Ibi

vidimus monstfa quaedam fìliórum Enac de
gènere gigànteo : quibus comparati, quasi

locùstae videbàmur.

2CE gli esploratori, avendo scorso tutto il

paese, dopo quaranta giorni tornarono,
27
e

andarono a Mosè e ad Aronne e a tutta

l'assemblea dei figli d'Israele nel deserto di

Pharan a Cades. E avendo parlato loro e a

tutta la moltitudine, mostrarono i frutti della

terra :

28e fecero il loro racconto, dicendo :

Andammo nella terra, dove tu ci mandasti,

e questa veramente stilla latte e miele,

come si può riconoscere da questi frutti :

29Ma essa ha abitatori fortissimi, e città

grandi e murate. Ivi abbiamo veduto la

stirpe di Enac. 30Amalec abita al mezzodì.

l'Hetheo, il Jebu&eo e l'Amorrheo abitano

sulle montagne : ma il Chananeo abita

presso il mare e lungo il fiume Giordano.

"Intanto Caleb per sedare il rumore, che
principiava a levarsi nel popolo contro

Mosè, disse : Andiamo e prendiamo pos-

sesso di quella terra, perocché noi potremo
conquistarla.

32Ma gli altri, che erano andati con lui,

dicevano : No, non possiamo salire contro

quel popolo, perchè è più forte di noi.
33E

screditarono presso i figli d'Israele la terra

che avevano visitato, dicendo : La terra,

che abbiamo percorsa, divora i suoi abi-

tanti ; il popolo che abbiamo veduto è di

grande statura.
34Là abbiamo veduto certi

mostri dei figli di Enac, della razza dei gi-

ganti : paragonati ai quali noi parevamo
locuste.

Un tralcio col suo grappolo, ebr. un tralcio con
na grappolo d'uva, e lo portarono a due con una
stanga. Non già che un solo uomo non potesse

portarlo, ma affine di non guastarlo. Anche oggi

presso Hebron non è raro trovare dei grappoli

d'uva del peso di dieci, dodici e anche più libbre.

(Vedi documentazione presso Hummelauer, h. 1.).

Sehel-Escol (ebr. Xahal-Escol). Escoi, fratello di

Mambre (Gen. XIV, 13), era uno dei tre capi che

fecero lega con Abramo (Gen. XIV, 24). Egli do-

veva abitare nei pressi di Hebron, ed è probabile

che abbia dato il suo nome alla regione che occu-

pava. A ciò non si oppone quanto si afferma al

versetto 25, poiché uno stesso nome potè essere

stato imposto a significare due avvenimenti (Vedi

Gen. XXI, 31; XXVI, 33).

26-27. Ritorno degli esploratori. Gli esplora-

tori, ecc. Nell'ebraico si ha semplicemente : Dopo
quaranta giorni tornarono dall'esplorare il paese.—
A Cades. L'ebraico potrebbe meglio tradursi :

verso Cades. Questa località (detta anche Cades-
Barne, Deut. I, 19) dalla maggior parte degli

interpreti viene identificata con Ain Qadis, a circa

80 chilometri al Sud-Ovest di Bersabee. Si tratta

di un'oasi fertilissima, che si trova sul versante

occidentale del piano di Azazimeh, nell'ouadi Re-

thema, in luogo dove i deserti di Pharan e di Sin

vengono ad incontrarsi. Ciò serve a spiegare per-

chè Cades venga attribuita ora all'uno ora all'altro

deserto (Ved. Vig., Dici, de la Bib.; Hagen, Lex.

Bib.; Rev. Bib., 1896, p. 440 e ss.).

28-30. Relazione degli esploratori. Stilla latte e

miele. (Ved. n. Ili, 18). Città grandi e murate, che

i Chananei dovettero edificare per difendersi dalle

invasioni Egiziane, e le cui rovine si vengono sco-

prendo oggigiorno dalle varie missioni archeolo-
giche (Cf. Vincent, Canaan d'après l'exploration

recènte, Paris, 1907, p. 23 e ss.). Enac, Ved.
n. 23. Amalec, Ved. n. Esod. XVII, 8. L'Hetheo.
il Iebuseo, Ved. n. Esod. XXIII, 23. L'Amorrheo,
Ved. n. Gen. XV, 16. Il Chananeo (Cf. Gen. X.

15). Questa parola significa paese basso, e tal-

volta indica tutti gli abitanti della Palestina, e tal

altra, come qui, i soli abitanti della costa del

mare Mediterraneo, e della valle del Giordano.

31. Intervenzione di Caleb. Caleb, a cui si unì

pure Giosuè, come viene affermato (XIV, 6-9).

Anche Mosè esortò il popolo alla confidenza (Deu-
teron. I, 29). Per sedare il rumore, ecc. Nell'e-

braico si ha : Caleb acquietò il popolo verso Mosè,
e disse, ecc., Potremo conquistarla, se terremo

conto dell'aiuto promessoci da Dio.

32-34. Gli altri esploratori, lasciando da parte

le promesse di Dio, dichiararono impossibile la

conquista della Palestina, e con manifesta esage-

razione, enumerano davanti al popolo le difficoltà

che la impediscono. E più forte di noi, sia per

numero, sia per statura, e sia per l'arte della

guerra. Divora i suoi abitanti, nel senso che gli

abitanti di essa si distruggono gli uni cogli altri

in guerre incessanti, disputandosi tra loro le varie

regioni, oppure nel senso che essa è esposta alle

invasioni di vicini potenti, e perciò i suoi abitanti

devono sempre stare coll'armi in mano per difen-

dersi. E di grande statura (Cf. v. 29 e Am. II,

9) Abbiamo veduti certi mostri, ecc., ebr. abbiamo
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CAPO XIV

Ribellione del popolo, i-ro. — Dio condonila gli adulti d'Israele

deserto, 11-3S. — Disobbedienza del popolo punita, 39-/5.

a morire ne

Mgitur vociferans omnis turba flevit nocte

Illa,
2
Et murmuràti sunt contra Móysen et

Aaron cuncti filii Israel, dicéntes :

3Utinam
mórtui essémus in ./Egypto : et in hac vasta

solitudine ùtinam pereàmus, et non indùcat

r.os Dóminus in terram istam, ne cadàmus
gladio, et uxóres ac liberi nostri ducàntur
captivi. Nonne mélius est revérti in Rgx-
ptum? 'Dixeruntque alter ad altérum :

Constituamus nobis ducem % et revertàmur
in iEgyptum. 5Quo audìto, Móyses et Aaron
cecidérunt proni in terram coram omni
rr.ultitùdine flliórum Israel.

GAt vero Jósue filius Nun, et Caleb filius

Jephóne, qui et ipsi lustràverant terram,

scidérunt vestiménta sua,
7
Et ad omnem

multitùdinem filiórum Israel locùti sunt :

Terra quam circuivimus, valde bona est.
8
Si propitius fùerit Dóminus, indùcet nos
in eam, et tradet humum lacte et melle ma-
nàntem. 9

Nolite rebélles esse contra Dó-
minum : neque timeàtis pópulum terrae hù-
jus, quia sicut panem ita eos póssurnus de-

vorare ; recéssit ab eis omne praesidium :

Dóminus nobiscum est, nolite metùe-re.
I0Cumque clamàret omnis multitùdo, et la-

pidibus eos vellet opprimere, appàruit glòria

Dòmini super tectum foéderis cunctis filiis

Israel.

'Tutta la moltitudine si mise allora a

gridare e pianse in quella notte,
2e tutti i

figli d'Israele mormorarono contro Mosè ed
Aronne, dicendo : 'Piacesse al cielo che noi

fossimo morti in Egitto : e piacesse al cielo

che periamo in questo vasto deserto, e che
il Signore non ci conduca in quel paese,

acciò non cadiamo di spada, e le nostre

mogli e i nostri figliuoli sieno menati
schiavi. Non sarebbe egli meglio di tornar;

in Egitto? 4 E dicevano l'uno all'altro:

Eleggiamoci un capo, e torniamo in Egitto.

"'Ciò avendo udito, Mosè ed Aronne si pro-

strarono bocconi per terra dinanzi a tutta

la moltitudine dei figli d'Israele.
6Ma Giosuè figlio di Nun, e Caleb figlio

di Jephone, che erano stati anch'essi ad

esplorare la terra, si stracciarono le loro

vesti,
7e dissero a tutta la moltitudine dei

figli d'Israele : la terra, che noi abbiamo
scorsa, è molto buona.

s
Se il Signore ci

sarà propizio, c'introdurrà in essa, e ci

darà un paese, che slilla latte e miele.
9Non

vogliate esser ribelli contro il Signore : e

non temete il popolo di quella terra, pe-

rocché noi lo possiam divorare come pane :

essi sono rimasti senza difesa : il Signore

è con noi, non temete.
10E mentre tutta 1?.

moltitudine gridava, e voleva lapidarli, la

gloria del Signore apparve a tutti i figli

d'Israele sul tabernacolo dell'alleanza.

Eccli. XLVI, 9; I Mach. II, 55-56.

iganti (Nephilim), i figli di Eaac: delia

stirpe dei giganti. Il nome eli Nephilim viene usato

solo Gen. VI, 4, per indicare i giganti andiluviani

(Ved. n. ivi), sembra però che siasi conservato

nell'uso popolare per indicare gli uomini di sta-

tura più che ordinaria. Paragonati, ecc., ebr. para-

gonati ai quali ci pareva di esser locuste, e tali

parevamo anche ai loro occhi.

CAPO XIV.

1-4. Il popolo si ribella (1-10), e in castigo

viene condannato da Dio a perire nel deserto

(11-38). I versetti 1-4 descrivono in modo tragico

la ribellione. Si mise a gridare... mormora-

rono, ecc. (Cf. Esod. XVI, 3; Deut. I, 28). Fos-

simo morti, ecc. Per il passato preferirebbero

essere morti in Egitto, e per il presente preferi-

scono morire nel deserto. Essi furono esauditi,

poiché Dio inflisse loro la pena domandata, fa-

cendoli morire tutti nel deserto. Non sarebbe

meglio, ecc. La ribellione non è mossa contro

Mosè ed Aronne, ma direttamente contro Dio (C.\

Esod. XVI, 2 e ss.).

5. Mosè ed Aronne, dopo aver fatto inutilmente

appello alla fede del popolo (Deut. I, 29), si pro-

strano davanti al Tabernacolo, che era nel mezzo
degli accampamenti, e implorano l'aiuto di Dio.

6-10. Giosuè e Caleb tentano di calmare il po-

polo, ma senza riuscirvi. Erano stati ad esplorare

la terra, come rappresentanti delle tribù di Giuda

e di Ephraim (XIII, 7, 9). Si stracciarono le loro

vesti in segno di dolore (Ved. n. Lev. X, 6). Essi

richiamano alla mente del popolo la fertilità della

terra promessa (v. 7), e la potenza di Dio (v. 8),

sforzandosi di scongiurare la ribellione col pro-

mettere una facile vittoria coll'aiuto di Dio. Non
vogliate essere ribelli, ebr. solo non ribellatevi

contro, ecc. — Lo possiamo divorare come pane

(ebr. sono per noi come pane), ossia senza alcuna

difficoltà potremo vincerlo. Si osservi l'allusione

al cap. XIII, 33, terra che divora i suoi abitanti

(Cf. Deut. VII, 16; Salm. XIII, 4). Sono rimasti

senza difesa, ebr. la loro ombra si è partita da



Marmitte egiziane con carne

(Num. XI, 4).

Insegne e bandiere egiziane (Num. II, 2).

Vestimento colle frangie

(Num. XV, 38).

Fiore e frutti del melagrano
(Num. XIII, 24).
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11 Et dixit Dóminus ad Móysen : Ùsquéquo
Jétrahet mihi pópulus iste? Quoùsque non
credent mihi, in òmnibus signis quae feci

coram eis?
12Fériam igitur eoe pestiléntia,

atque consùmam : te àutem fàciam princi-

pem super gentem magnam, et fortiórem

quam haec est.

!3
Et ait Móyses ad Dóminum : Ut àu-

diant ^Egyptii, de quorum mèdio eduxisti

pópulum istum,
14 Et habitatóres terrae hù-

jus, qui audiérunt quod tu, Dòmine, in pó-

pulo isto sis, et fàcie videàris ad fàciem.

et nubes tua prótegat illos, et in colamna
nubi» praecédas eos per diem, et in- co-

lùmna ignis per noctem :

15Quod occideris

tantam multitudinem, quasi unum homi-
nem, et dicant :

16Non póterat introdùcere

pópulum in terram, prò qua juràverat : id-

circo occidit eos in solitùdine.

17Magnificétur ergo fortitùdo Dòmini si-

cut juràsti, dicens : "Dóminus pàtiens et

multae misericórdiae, àuferens iniquitàtem

et scélera, nullùmque innóxium derelin-

quens, qui visitas peccata patrum in filios

in tértiam et quartam generatiónem. 19
Di-

mitte, óbsecro, peccàtum pópuli hùjus se-

cùndum magnitudinem misericórdiae tuae,

11 E il Signore disse a Mosè : Sino a

quando questo popolo mi oltraggerà? sìho a

quando non mi crederanno dopo tutti i pro-

digi, che ho fatto davanti ai loro occhi ?
12
Io adunque li colpirò colla pestilenza e

li sterminerò : e riguardo a te, io ti farò

principe d'una nazione grande e più forte

di questa.
13E Mosè disse al Signore : È adunque

affinchè gli Egiziani, di mezzo ai quali tu

hai tratto fuori questo popolo, odano, essi
14e gli abitatori di questa terra, i quali hanno
sentito, che tu, o Signore, sei in mezzo di

questo popolo e sei veduto faccia a faccia, e

che la tua nuvola li protegge, e che tu vai

loro innanzi di giorno in una colonna di

nuvola ; e di notte in una colonna di fuoco :

15che tu hai fatto morire tanta gente, come
un sol uomo, e dicano :

ie
Egli non ha potuto

introdurre questo popolo nella terra, che
aveva loro giurata : perciò li ha uccisi nel

deserto.
17
Sia adunque glorificata la fortezza del

Signore, come tu hai giurato, dicendo :

18
I1

Signore è paziente e di molta misericordia,

egli toglie l'iniquità e le scelleratezze, e non
lascia impunito alcun colpevole. Tu visiti i

peccati dei padri sopra i figli sino alla terza

e quarta generazione.
18 Perdona, ti prego,

secondo la tua grande misericordia, il pec-

14 Ex. XIII, 21. 16 Ex. XXXII, 23.

sopra di loro. Nell'Oriente l'ombra è una difesa

potente contro i raggi cocenti del sole (Gen. XIX,
8 ; Salra. XCI, 1), e quindi viene considerata

come un simbolo di protezione e di rifugio. Essere
senza ombra equivale perciò a essere senza difesa.

I Chananei hanno colmato la misura delle loro

iniquità; la mano di Dio ha cessato di proteggerli,

ed essi sono maturi per la perdizione (Cf. Gen.
XV, 16; Lev. XVIII, 25, ecc.). I LXX hanno tra-

dotto : è passato il loro tempo. — Voleva lapidarli,

ecc. Il popolo invece di calmarsi, si agita mag-
giormente, e sta per passare a vie di fatto contro

Giosuè e Caleb e forse anche Mosè ed Aronne.
Dio però interviene miracolosamente. La gloria del

Signore, ecc. (Ved. Esod. XVI, 10).

11-12. Sdegno di Dio contro il popolo. Mi
oltraggerà, ebr. mi disprezzerà, non prestando

fede alle mie promesse. Li colpirò. La pazienza

di Dio è giunta all'estremo limite. Ti farò prin-

cipe, ecc., ebr. ti farò divenire una nazione più

grande, ecc. (Ved. Esod. XXXII, 10 e ss.).

13-19. Mosè intercede in favore del popolo.

Egli si mostra qui pieno di fede in Dio e di amore
verso il popolo. Non si perde di coraggio, non si

lamenta delle difficoltà che incontra, ma ha un

unico pensiero, quello di salvare il popolo, mo-
strandosi anche in ciò una figura bellissima di

N. S. Gesù Cristo. Gli argomenti portati da Mosè
seno simili a quelli dell'Esod. XXXII, 12. Dio non

deve eseguire la sua minaccia, perchè ne va di

orezzo il suo onore. Egli ha fatto tanti prodigi in

Egitto in favore d'Israele, per mostrare alle genti

che Egli è il vero Dio. Ora sarebbe disprezzato

fra le genti se dopo tanti miracoli distruggesse

Israele, se dopo tante promesse mostrasse che

esse erano condizionate, e se dopo aver spiegato

tanta forza venisse ora lasciarsi credere impo-

tente. Mosè si appella in ultimo alla divina mise-

ricordia. I versetti 13-15 secondo l'ebraico vanno
tradotti : E udiranno gli Egiziani... e racconte-

ranno agli abitanti di questa terra (cioè della Pa-

lestina), e udiranno (gli uni e gli altri) che tu sei

in mezzo di questo popolo, e ti fai vedere occhio

ad occhio (come un tenero amico), e che la tua

nuvola si ferma sopra di loro, e tu vai loro innanzi

in una colonna di nuvola il giorno, e in una co-

lonna di fuoco la notte. Che se tu fai morire

questo popolo come un sol uomo, le nazioni che

hanno udito il tuo nome diranno: ecc. Che aveva

loro giurata (Cf. Deut. XXXII, 26; Gios. VII,

9, ecc.).

Nei versetti 16-19, Mosè si appella alla mise-

ricordia di Dio, mostrando che il perdono sarà più

glorioso per Dio che la vendetta. Sia glorificata...

col perdonare l'iniquità del popolo (v. 19). Hai
giurato dicendo, ebr. hai detto (Ved. n. Esod.

XXXIV, 6-7). Non lascia impunito alcun colpevole.

Nell'ebraico vi è la stessa frase dell'Esod. XXXIV,
7, nessuno è di per se innocente davanti a te

(Ved. n. ivi). La misericordia di Dio si manifesterà

nel perdonare la massa del popolo, ma la sua giu-

stizia apparirà nel castigo inflitto ai più colpevoli.

4 — Sacra Bibbia - V. T. - Voi. II.
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sicut propitius fuisti egrediéntibus de JEg\-

pto usque ad locum istum.

20Dixitque Dóminus : Dimisi juxta ver-

bum tuum. 21 Vivo ego : et implébitur glòria

Dòmini univèrsa terra.
22Attamen omnes

hómines qui vidérunt majestàtem meam,
et signa quae feci in iEgypto et in solitu-

dine, et tentavérunt me jam per decem
vices, nec obediérunt voci meae, "Non vi-

débunt terram prò qua juràvi pàtribus

eórum, nec quisquam ex illis qui detràxit

mihi, intuébitur eam. 21Servum meum Ca-
leb, qui plenus alio spiritu secùtus est me,
indùcam in terram hanc, quam circuivit : et

semen ejus possidébit eam. 35Quóniam Ama-
lecites et Chananaéus hàbitant in vàllibus.

Cras movete castra, et revertimini in soli-

tùdinem per viam maris Rubri.

2cLocutùsque est Dóminus ad Móysen et

Aaron, dicens :

27 Usquéquo multitùdo haec
pèssima mùrmurat contra me ? querélas fi-

liórum Israel audivi.
28Dic ergo eis : Vivo

ego, ait Dóminus : sicut locùti estis audiénte

me, sic fàciam vobis.
29
In solitùdine hac

jacébunt cadàvera vestra. Omnes qui nume-
rati estis a viginti annis et supra. et mur-
muràstis contra me, 30Non intràbitis ter-

cato di questo popolo, come loro fosti pro-

pizio dacché uscirono dall' Egitto fino a

questo luogo.
20E il Signore disse : Ho perdonato se-

condo la tua parola.
21
Io vivo : e tutta

quanta la terra sarà ripiena della gloria del

Signore.
22Ma però tutti quegli uomini, che

hanno veduto la mia maestà, e i prodigi che
ho fatti in Egitto e nel deserto, e che mi
hanno già tentato per dieci volte, e non
hanno obbedito alla mia voce, "non ve-

dranno la terra che ho promessa con giura-

mento ai loro padri, né alcuno di quelli, che
mi hanno oltraggiato, la mirerà. -'Ma ri-

guardo al servo mio Caleb, il quale pieno

d'altro spirito mi ha seguitato, io lo in-

trodurrò in questa terra che egli ha scorsa :

e la sua discendenza la possederà. "Perchè
gli Amaleciti e i Chananei abitano nelle

valli, domani movete il campo, e tornate nel

deserto verso il mar rosso.
26E il Signore parlò a Mosè ed Aronne,

dicendo :

2: Fino a quando questa pessima
moltitudine mormorerà contro di me? io

ho udito le querele de' figli d'Israele.
28
Di'

loro adunque : Io vivo, dice il Signore : io

vi farò come vi ho sentito dire.
29
In questo

deserto giaceranno i vostri cadaveri. Voi
tutti che siete stati noverati dai vent'anni

in su, e che avete mormorato contro di me.

;s Ps. CU, 8; Ex. XXXIV, 7; Ex. XX, 5. 23 Deut. I, 35. 24 Jos. XIV, 6. 29 Ps. CV, 26.

20-25. Dio perdona risparmiando il popolo, ma
lo condanna a morire nel deserto. Ho perdonato

secondo la tua parola. Il popolo non sarà annien-

tato, ma la giustizia esige una punizione esem-
plare dei colpevoli, e perciò Dio soggiunge : Io

l'ivo, ecc., ossia come è vero che io vivo, e che la

mia gloria riempie tutta la terra, rutti gli uomini

che hanno veduto, ecc. Si potrebbe anche spie-

gare : giuro per la mia vita che la mia gloria

riempirà tutta la terra, ossia sarà vendicata. Per

dieci volte. Si tratta di un numero rotondo per

indicare parecchie volte (Cf. Gen. XXXI, 7; Lev.

XXVI, 26, ecc.). Ma riguardo a Caleb. Dio fa una

eccezione per Caleb, di cui esalta la santità. Non
solo egli non morrà nel deserto, ma entrerà nella

terra promessa, e tanto egli come la sua discen-

denza avranno in possessione quel tratto della

Palestina da lui esplorato, ossia Hebron (Gios.

XIV, 6-14). Da ciò si può arguire che i dodici

esploratori si erano spinti chi in una regione e

chi in un'altra A Caleb verrà anche associato

Giosuè (v. 30), e potrebbe essere che un'eccezione

sia stata fatta anche per i Leviti, poiché la loro

tribù non era rappresentata tra gli esploratori

(XIII, 4-16), e d'altra parte è certo che Eleazar,

figlio di Aronne, entrò in Palestina e assieme a

Giosuè presiedette alla spartizione delle varie re-

gioni (Gios. XIV, 1). Solo più tardi Mosè ed

Aronne per una colpa personale, cadranno sotto

lo stesso castigo (Num. XX, 12). Perchè gli Ama-
leciti, ecc. Queste parole, secondo Hummelauer,

andrebbero unite a quanto precede. Caleb e la

sua discendenza possederanno Hebron e le mon-
tagne di Giuda, ma gli Amaleciti e i Chananei per

parecchio tempo ancora continueranno ad occupare
le valli e le pianure. Altri invece con maggior pro-

babilità ritengono che si dia la ragione del co-

mando : movete il campo. Il Signore direbbe :

giacché non avete voluto marciare verso Chanaan
mentre io vi avrei aiutato, adesso muovete il

campo e tornate nel deserto, perchè gli Amaleciti

e i Chananei stanno nelle valli (nell'ebraico vi è

il singolare valle) ad attendervi, e voi privi della

mia protezione sareste sconfitti. (Ved. vv. 44-45).

Si tratta forse dell'ouadi Murreh, abitata dagli

Amaleciti. I Chananei abitavano le montagne al

nord dell'ouadi. Domani. Il popolo non ubbidì

prontamente (v. 40). Nel deserto di Pharan, verso,

ossia nella direzione del mar Rosso.

26-35. Dio ripete nuovamente la condanna con
maggiori particolari. Le querele, ebr. le mormora-
zioni dei figli d'Israele, colle quali mormorano
contro di me. — Come vi ho sentito dire (v. 3).

Voi tutti che siete stati noverati, vale a dire i

600.000 uomini, dei quali si fece il censimento

(Ved. I, 1 e ss.). Giurai, lett. levai la mia mano,

espressione metaforica per indicare il giuramento

(Cf. Gen. XIV, 22; Esod. VII, 9; Deut. XXII,

40). Sarebbero stati preda, ecc. (v. 3). I vostri ca-

daveri giaceranno nel deserto, e voi non tornerete

in Egitto (v. 4). Raminghi, ebr. i vostri figli an-

dranno pascolando nel deserto, ossia faranno una
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ram, super quam levavi manum meam ut

habitàre vos fàcerem, praeter Caleb filium

Jephóne, et Jósue filium Nun.
31Pàrvulos àutem vestros, de quibus

dixistis quod praedae hóstibus forent, in-

trodùcam : ut videant terram, quae vobis
displicuit.

32Vestra cadàvera jacébunt in so-

litùdine. "Filii vestri erunt vagi in deserto

annis quadraginta. et portàbunt fornicatió-

nem vestram, donec consumàntur cadàvera
patrum in deserto.

34
Juxta nùmerum quadraginta diérum, qui-

bus consideràstis terram : annus prò die

imputàbitur. Et quadraginta annis recipié-

tis iniquitàtes vestras, et sciétis ultiónem
meam :

35Quóniam sicut locutus sum, ita

fàciam omni multitùdini huic péssimae.
quae consurréxit advérsum me : in solitù-

dine hac deficiet, et moriétur.

"Igitur omnes viri, quos miserat Móyses
ad contemplàndam terram, et qui revérsi

murmuràre fécerant contra eum omnem
multitùdinem, detrahéntes terrae quod es-

set mala, 37Mórtui sunt atque percùssi in

conspéctu Domini. 3S
Jósue àutem filius Nun,

et Caleb filius Jephóne, vixérunt ex omni-
bus, qui perréxerant ad consideràndam ter-

ram.
39Locutùsque est Moyses univèrsa verba

haec ad omnes filios Israel, et luxit pópulus
nimis. 40Et ecce mane primo surgéntes
ascendérunt vérticem montis, atque dixé-

runt : Parati sumus ascéndere ad locum de
quo Dóminus locùtus est : quia peccàvimus.
4lQuibus Móyses : Cur, inquit, transgredi-

mini verbum Dòmini, quod vobis non cedet
in prósperum ?

42
Nolite ascéndere : non

enim est Dóminus vobiscum : ne corruàtis

coram inimicis vestris.
43Amalecites et Cha-

nanaéus ante vos sunt, quorum glàdio cor-

ruétis, eo quod noluéritis acquiéscere Dò-
mino, nec erit Dóminus vobiscum.

non entrerete nella terra, nella quale giurai

di farvi abitare, eccettuato Caleb figlio di

Jephóne e Giosuè figlio di Nun.
la io vi condurrò i vostri figli, dei quali

avete detto, che sarebbero stati preda dei

nemici : affinchè essi veggano la terra, che
a voi è dispiaciuta.

32
I vostri cadaveri gia-

ceranno nel deserto. 33
I vostri figli andranno

raminghi per quarantanni nel deserto, e
pagherano il fio della vostra fornicazione,
fino a tanto che i cadaveri dei genitori siano
consumati nel deserto.

34Secondo il numero dei quaranta giorni

che siete stati a considerare quella terra :

si conterà un anno per un giorno. E per
quarantanni pagherete il fio delle vostre
iniquità, e vedrete la mia vendetta : "pe-
rocché, come ho detto, così farò a questa
pessima moltitudine che insorse contro di

me : essa verrà meno e perirà in questo
deserto.

36Perciò tutti gli uomini che Mosè aveva
mandati a contemplar quella terra, e che al

loro ritorno avevano fatto mormorare tutta

la moltitudine contro Mosè, screditando
quella terra come cattiva.

37
morirono, es-

sendo stati colpiti alla presenza del Signore.
"Aia Giosuè figlio di Nun, e Caleb figlio di

Jephóne rimasero vivi tra tutti quelli, che
erano andati a considerare la terra.

S9E Mosè riferì tutte quelle parole a tutti

i figli d'Israele, e il popolo pianse grande-
mente. 40Ed ecco che levatisi di buon mat-
tino salirono sulla cima del monte e dissero :

Noi siamo pronti a salire al luogo, che il

Signore ha detto : perchè noi abbiamo pec-
cato.

41Mosè disse loro : Perchè trasgredite
voi la parola del Signore, il che non vi tor-

nerà a bene ?
42Non salite : perocché il

Signore non è con voi : che talora non soc-
combiate al cospetto dei vostri nemici.
43
Davanti a voi sono l'Amalecita e il Cha-

naneo, soccomberete sotto la loro spada,
perchè non avete voluto obbedire al Si-

gnore, e il Signore non sarà con voi.

30 Deut. I, 35. 34 Ez . IV , 6; Ps. XCIV, 10. 3 « Judith, Vili, 24; I Cor. X, 10: Hebr. Ili,

17; Judae, 5. 42 Deut. I, 42.

vita nomade, come pastori del deserto, che errano
di qua e di là in cerca di pascoli. Per quaranta
anni, da contarsi dall'uscita dall'Egitto (Deut. Il,

14). Della vostra fornicazione (Ved. n. Esod.
XXIV, 16). E vedrete la mia vendetta, ebr. e sa-

prete che cosa sia il mio allontanamento da voi

(Cf. Giob. XXX, 10).

36-38. Questi versetti narrano come la sentenza
pronunziata da Dio sia stata eseguita. I dieci

esploratori, che erano stati causa della ribellione,

morirono, colpiti di morte subitanea da Dio.

39. Tardo pentimento del popolo. Pianse gran-
demente, più però a causa della ricevuta con-

danna, che a motivo della colpa commessa (Cf.

Deut. I, 41).

40. 11 popolo, dimentico della parola di Dio
(v. 25), vuole rimediare alla sua sorte, e tentare,

con presunzione, la conquista della Palestina. Al
luogo che il Signore ci ha detto, cioè nella Pale-
stina.

41-43. Mosè tenta di dissuaderli dall'impresa.
Perchè trasgredite le parole del Signore, che vi

ha comandato di tornare indietro? {25). Dio si era
inoltre riservato di dare egli stesso il segnale delle

marcie per mezzo della colonna di nube (Ved. IX.
24 1. /( Signore non è con voi, ebr. il Signore non
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4,At ili] contetiebrati ascendérunt in vér-

ticem montis. Arca -àutem testaménti Dò-

mini et Móyses non recessérunt de castris.
4 "Descenditque Amalecites et Chananaéu»,

qui habitàbat in monte : et percùtiens eos

atque cóncidens, persecutus est eos usque

Horma.

"Ma essi accecati, salirono sulla cima
del monte. Però l'arca del testamento del

Signore e Mosè non partirono dagli accam-
pamenti. 4

''E scese già l'Amalecita e il Cha-
naneo, che abitava la montagna : e avendoli

assaliti e messi in rotta, li inseguì fino ad
Horma.

CAPO XV.

: relative ai sacrifizi cruenti, 1-15, — all'offerta delle primizie, 16-21, —

-

all'espiazione delle colpe commesse per ignoranza, 22-29, — e per malizia, 30-31

— La profanazione del Sabato, 32-36. — Le frangie sacre, 37-41.

'Locùtus est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

aLóquere ad filios Israel, et dices

ad eos : Cum ingrèssi fuéritis terram habi-

tatiónis vestrae, quam ego dabo vobis,
sEt

fecéritis oblatiónem Dòmino in holocàustum,

aut victimam, vota solvéntes, vel sponte

offeréntes mùnera, aut in solemnitàtibus

vestris adoléntes odórem suavitàtis Dòmino,
de bobus sive de óvibus : "Offeret quicùm-
que immolàverit victimam, sacrificium si-

milae, décimam partem ephi, conspérsa*

óleo, quod mensuram habébit quartam par-

tem hin :

s
Et vinum ad liba fundénda

ejùsdem mensùrae dabit in holocàustum
sive in victimam. Per agnos singulos cEt

arietes erit sacrificium similae duàrum deci-

màrum, quae conspérsa sit óleo tértiae partis

hin :

7 Et vinum ad libaméntum tértiae partis

ejusdem mensùrae ófferet in odórem suavi-

tàtis Dòmino.

'Quando vero de bobus féceris holo-

càustum aut hóstiam, ut impleas votum vel

pacificas victimas,
9 Dabis per singulos boves

similae tres décimas conspérsae óleo, quod
hàbeat mèdium mensùrae hin :

10
Et vinum

]

I1 Signore parlò a Mosè, dicendo :

J
Parla

ai figli d'Israele, e di' loro : Quando sarete

entrati nella terra in cui dovete abitare,

della quale io vi darò il possesso,
3e farete

offerta al Signore di olocausto, di vittima,

per adempire un voto, o per oblazione spon-

tanea, facendo bruciare nelle vostre solen-

nità in odor soavissimo al Signore, buoi

pecore :

4 chiunque immolerà una vittima,

offrirà in sacrifizio la decima parte di un
ephi di fior di farina, stemperata nell'olio

in misura di un quarto di hin,
se sia per

l'olocausto che per la vittima, darà la stessa

misura di vino per fare le libazioni. Per
ciascun agnello Ge per ciascun montone, il

sacrifizio sarà di due decimi di fior di farina

stemperata nell'olio in misura di un terzo

di hin ;

7
e offrirà per le libazioni un terzo

della stessa misura di vino in odore soavis-

simo al Signore.
8Ma quando offrirai un olocausto di buoi,

un'ostia per adempire un voto, oppur?
delle vittime pacifiche,

9
per ogni bue darai

tre decimi di fior di farina stemperata nel-

l'olio, nella misura di un mezzo hin,
10
e

mezzo di voi — Che talora non soccom-

biate, ecc. (Ved. Deut. I, 45). L'Amalecita e il

Chananeo, ecc. (Ved. v. 25). Che abitava la mon-

tagna. Queste parole si riferiscono probabilmente

afsolo Chananeo (Cf. XIII, 30).

44-45. Dio punisce la loro disobbedienza. Ac-

cecati. L'ebraico va piuttosto tradotto : temeraria-

mente, oppure con ostinazione. Sino ad Horma.

Tale località non ricevette questo nome che più

tardi (XXI, 3), poiché in antico si chiamava Se-

phaath (Giud. I, 17). La sua posizione non è

ancora identificata con certezza, benché si debba

ricercare tra Arad e Cadesbarne. Alcuni propon-

gono Sebaite, mucchio di rovine a circa 40 Km.
al Nord di Ain Qades e a circa 24 Km. a Sud di

el-Kalassa (Ved. Rev. Bibl., 1900, p. 282).

CAPO XV

1. Nei capi XV, 1-XIX, 22 si parla dei lunghi

anni (circa 37) passati da Israele nel deserto. Di

tutto questo tempo però non si riferiscono che
alcune leggi religiose. La generazione che Dio ha
condannato a morte viene come a scomparire
dalla storia del popolo teocratico, e la nuova ge-

nerazione chiamata a succederle non fa parlare di

sé che al momento di entrare nella terra pro-

messa. £ molto probabile quindi che anche le

varie leggi contenute nei cap. XV, 1-XIX, 22,

siano state date alla nuova generazione negli ul-

timi tempi della peregrinazione nel deserto,

quando cioè gli Israeliti dopo essere partiti da
Cades verso il mar Rosso (Deut. I, 45; II, 1) e

aver vagato 37 anni nel deserto, si trovarono

nuovamente a Cades, al principio del quarante-

simo anno dall'uscita dall'Egitto.

Il capo XV contiene sei gruppi di leggi, il

primo dei quali (1-15), si riferisce ai sacrifizi.

2-10. Leggi relative all'offerta di farina e alle

libazioni da farsi assieme ai sacrifizi cruenti.

Quando sarete entrati... e avrete frumento, vino

e olio in abbondanza. Queste parole furono dette
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ad liba fundénda ejiisdem mensùrae in obla-

tiónem suavissimi odóris Dòmino. n Sic fà-

cies
12Per singulos boves et arietes et agncs

et hoedos. "Tarn indigenae quam peregrini
14Eódem ritu ófferent sacrificia.

15Unum
praecéptum erit atque judicium tam vobis

quam àdvenis terrae.

lcLocùtus est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

17Lóquere filiis Israel, et dices ad

eos :

lsCum venéritis in terram, quam dabo

vobis,
19
Et comedéritis de pànibus regiónis

illius, separàbitis primitias Dòmino 20De
cibis vestris. Sicut de àreis primitias se-

paràtis,
21

Ita et de pulméntis dàbitis primi-

tiva Dòmino.
22Quod si per ignoràntiam praeteriéritis

quidquam horum, quae locùtus est Dóminus
ad Móysen, "Et mandàvit per eum ad vos,

a die qua coepit jubére et ultra,
240blitaque

fùerit fàcere multitùdo : ófferet vitulum de

arménto, holocàustum in odórem suavissi-

mum Dòmino, et sacrificium éjus ac liba,

ut ceremóniae póstulant, hircùmque prò pec-

cato :

25 Et rogàbit sacérdos prò omni mul-
titùdine fìliórum Israel : et dimittétur eis,

quóniam non sponte peccavérunt, nihilómi-

darai la stessa misura di vino per le liba-

zioni in offerta di soave odore al Signore.

"Farai così,
12per ciascun bue, ciascun

montone, ciascun agnello e ciascun capro.
13Tanto i nativi del paese, come i forestieri

^offriranno i sacrifizi collo stesso rito.
15Una

stessa legge e ordinazione sarà tanto per

voi che pei forestieri del paese.
16

I1 Signoreparlò a Mosè, dicendo :

i7Parla

ai figli d'Israele, e di' loro :

1KQuando sa-

rete giunti nella terra, che io vi darò,
19e mangerete del pane di quel paese, mette-

rete a parte per il Signore le primizie 2
"del

vostro cibo. Come mettete a parte le pri-

mizie dell'aia,
21
così voi offrirete al Signore

le primizie delle vostre paste.
22Che se per ignoranza avete omessa al-

cuna di queste cose che il Signore ha detto

a Mosè, 23
e che per mezzo di lui vi ha

comandato, dal giorno in cui egli cominciò

a darvi i comandamenti, e in seguito,
24
e se

la moltitudine ha dimenticato di far tal

cosa, essa offrirà un vitello di branco, olo-

causto in odor soavissimo al Signore, col

suo sacrifizio e le sue libazioni, come pre-

scrivono le cerimonie, e un capro per il

peccato :

25
e il sacerdote pregherà per tutta

quando gli Israeliti erano ormai vicini ad entrare

nella terra promessa. Farete offerta al Signore,

ebr. farete un sacrifizio con fuoco al Signore. Si

indicano due specie di questi sacrifizi : l'olocausto,

e la vittima, o meglio, secondo l'ebraico, il sacri-

fizio pacifico. Di quest'ultima specie si parla delle

immolazioni private e pubbliche (Cf. Lev. XXI,

!8, 21 ; XXIII, 2, 38). Chiunque immolerà una
i ittima, offrirà in sacrifizio (ebr. offrirà in offerta di

mincha). Ciò che era già prescritto per alcuni sa-

crifizi (Lev. XXIII, 18), ora viene esteso a tutti gli

altri, eccettuati quelli per il peccato. — La de-

cima parte di un ephi, ossia un gomor = a circa

litri 3,88 (Cf. Esod. XVI, 16). — Un quarto dì

hin. ossia a circa litri 1,60 (Ved. Esod. XXXIX,
40). Per ciascun agnello. Dopo queste parole

ci vorrebbe un punto fermo, poiché le dispo-

sizioni precedenti riguardano solo gli agnelli. I

versetti 6-7 regolano l'immolazione dei montoni.

Per essi si richiedono due decimi di ephi (lit. 7,

76) di fior di farina, un terzo di hin (lit. 2, 14)

di olio e di vino. Nei versetti 8-10 si parla dei

sacrifizi di buoi, e per essi vengono prescritti tre

decimi di ephi (lit. 11, 64) di fior di farina, e un
mezzo hin (lit. 3,24) di olio e di vino. Sulle liba-

zioni, ved. Esod. XXXIX, 40; Lev. XXII, 13.

11-15. Ricapitolazione e conclusione. La Vol-

gata ha compendiato e abbreviato questo tratto, e

perciò conta un versetto di meno dell'ebraico.

Ecco il testo ebraico : 1 1 . Si farà così per cia-

scun bue, per ciascun montone e per ciascun

agnello o capretto. 12. Secondo il numero (delle

vittime) che sacrificherete, fate così per ciascuna

di esse. 13. Ogni indigeno del paese offrirà queste

cose (le oblazioni e le libazioni di cui si è parlato)

nella detta maniera, quando farà un sacrifizio col

fuoco di soave odore al Signore. 14. E se uno stra-

niero che soggiorna presso di voi (di passaggio).

che dimora (in modo permanente) in mezzo di

voi, per le vostre generazioni, offrirà un sacrifizio

col fuoco di soave odore al Signore, l'offrirà nella

stessa maniera che l'offrite voi. 15. Vi sarà una

sola legge per l'assemblea, tanto per voi come per

lo straniero che dimora presso dì voi. Sarà questa

una legge perpetua per le nostre generazioni; lo

straniero sarà come voi davanti al Signore. 16. Vi

sarà una stessa legge e una stessa regola per voi

e per lo straniero che dimora presso di voi.

16-21. Legge relativa all'offerta delle primizie

(Ved. n. Esod. XXII, 29; XXIII, 19). Metterete a

parte per il Signore le primizie. Nell'ebraico si

legge : preleverete un'offerta di elevazione al Si-

gnore (Ved. Lev. VII, 32). Del vostro cibo.

Prima di queste parole va posto un punto fermo.

1 versetti 20-21 secondo l'ebraico vanno tradotti :

Come primizia delle vostre paste (tale è la miglior

traduzione dell'ebraico arìsoth) offrite in offerti di

elevazione una focaccia (Lev. II, 4), offritela, come
offrite l'offerta di elevazione della vostra aia. 21. In

tutte le vostre generazioni preleverete come pri-

mizie della vostra pasta un'offerta di elevazione al

Signore. Dio reclama quindi le primizie di tutti i

cereali sia in grani sia in pasta (Cf. Lev. XXIII,

10-14). Anche oggi molte donne ebree osservano

questa legge, e quando impastano gettano nel

fuoco, come primizia, un pezzetto di pasta. San
Paolo (Rom. XI, 16) allude a questa legge.

22-26. Legge relativa all'espiazione delle colpe

commesse per ignoranza (22-29) dalla moltitudine

122-26), o da una persona particolare (27-29). Di

«mesto genere di colpe si è già parlato Lev. IV.

2 e ss. (Ved. n. ivi), e qui non si fa che compi-
lare quanto è stato stabilito. Avrete omesso, ecc.

Si tratta quindi di peccati di omissione, mentre

^e! Lev. IV, 13 e ss. era questione di peccati di
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nus offeréntes incénsum Dòmino prò se et

prò peccato atque erróre suo :

2C
Et dimit-

tétur univérsae plebi filiórum Israel, et

àdvenis, qui peregrinantur inter eos : quó-

r.iam culpa est omnis pópuli per ignoràntiam.

- :Quod si anima una nésciens peccàverit,

óPferet capram anniculam prò peccato suo :

Et deprecàbitur prò ea sacérdos, quod

inscia peccàverit coram Domino : impetra-»

bitque ei véniam, et dimittétur illi.
29Tam

indigenis quam àdvenis una lex erit om-
nium, qui peccàverint ignoràntes.

3UAnima vero, quae per supérbiam àliquid

commiserit, sive civis sit ille, sive pere-

grinus, (quóniam advérsus Dóminum rebél-

lis fuit) peribit de pópulo suo :

3IVerbum
enim Dòmini contémpsit, et praecéptum il-

lius fecit irritum : idcirco delébitur, et por-

tàbit iniquitàtem suam.

"Factum est àutem, cum essent filii Israel

in solitùdine, et invenissent hominem colli-

géntem Ugna in die sàbbati,
33 0btulérunt

eum Móysi et Aaron et univérsae multitù-

dini.
31Qui reclusérunt eum in càrcerem,

nesciéntes quid super eo fàcere debérent.
35Dixitque Dóminus ad Móysen : Morte

moriàtur homo iste, óbruat eum lapidibus

omnis turba extra castra
36Cumque eduxis-

sent eum foras, obruérunt lapidibus, et mór-
tuus est, sicut praecéperat Dóminus.

la moltitudine dei figli d'Israele : e sarà

loro perdonato, perchè non hanno peccato

volontariamente ; offriranno nondimeno un
olocausto al Signore per sé, e per il loro

peccato e il loro errore :

26
e sarà perdonato

a tutta la moltitudine dei figli d'Israele, e

agli stranieri che soggiornano tra loro :

perchè è una colpa di tutto il popolo com-
messa per ignoranza.

2:Che se una sola persona ha peccato per

ignoranza, offrirà una capra di un anno per

il suo peccato :

28
e il sacerdote pregherà per

essa, perchè ha peccato per ignoranza di-

nanzi al Signore : e le impetrerà il perdono,

e le sarà perdonato. 29Vi sarà una stessa

legge per quelli del paese e per i forestieri,

che hanno peccato per ignoranza.

30Ma la persona che avrà fatto qualche

cosa per superbia, sia egli cittadino, o fo-

restiero, perirà di mezzo al suo popolo,

perchè si è ribellato contro il Signore :

"poiché ha disprezzato la parola del Si-

gnore, reso vano il suo comandamento :

perciò sarà sterminato, e pagherà il fio della

sua iniquità.

320r avvenne che, mentre i figli d'Israele

erano nel deserto, trovarono un uomo, che
raccoglieva legna in giorno di sabato,

33
e

lo presentarono a Mosè e ad Aronne e a

tutta la moltitudine.
34Ed essi lo misero in

prigione, non sapendo quel che avessero a

farne.
3SE il Signore disse a Mosè : Costui

sia messo a morte, lo lapidi tutta la mol-

titudine fuori del campo. 36E avendolo con-

dotto fuori, lo lapidarono, ed egli mori,

come il Signore aveva comandato.

commissione. Da ciò proviene la diversità della

espiazione. Col suo sacrifizio, ebr. colla sua

mincha. Di questa non si parla nel Levitico IV.

Come prescrivono le cerimonie, ebr. come è sta-

bilito (v. 8-10). Un capro, ecc. La pena è aumen-
tata, perchè mentre Lev. IV, 13 e ss., è imposto

il solo sacrifizio di un vitello per il peccato, qui

invece si comanda l'olocausto di un vitello, e

l'immolazione di un capro per il peccato. Dopo
tante ribellioni del popolo non è a meravigliarsi

che Dio sia più severo nel concedere il perdono

delle colpe. Pregherà, ebr. farà l'espiazione.

27-29. Colpa di una persona privata. La vit-

tima è identica a quella prescritta Lev. IV, 27

e ss. Per questi sacrifizi non è comandata l'of-

ferta di mincha, e forse affinchè i privati non si

credessero obbligati a farla, viene ripetuta questa

legge, la quale qui viene estesa anche agli stra-

nieri. Per il peccato del Pontefice o di un prin-

cipe non vi è alcuna mutazione, né aggiunta.

30-31. Legge relativa al peccato di malizia

commesso da persone individue. Si stabilisce la

pena di morte contro i colpevoli. Per superbia,

ebr. che avrà fatto qualche cosa a mano alzata,

ossia insorgendo contro Dio, e ricusando aperta-

mente di sottomettersi alla sua legge. Perirà senza

remissione, poiché non merita alcuna indulgenza.

Si ribellò, ebr. bestemmiò. — Pagherà il fio della

sua iniquità, ebr. la sua iniquità rimanga sopra di

essa, poiché non può essere tolta da alcun sa-

crifizio.

32-36. Castigo contro un profanatore del sa-

bato. L'episodio qui narrato, mentre precisa meglio

la portata della legge sul riposo sabatico, con-

ferma pure le ordinazioni precedenti relative a!

peccato di malizia. Erano nel deserto. Questa in-

dicazione è assai vaga, ma serve a mostrare che

anche in questa circostanza Dio voleva l'esatta

osservanza della sua legge. Lo presentarono a

Mosè, come avevano fatto col bestemmiatore (Lev.

XXIV, 12). A tutta la moltitudine. Queste parole

vanno forse intese dell'assemblea degli anziani o

giudici (Esod. XVIII, 25). Lo misero in prigione.

cioè sotto guardia, come si soleva fare coi preve-

nuti di un delitto, prima che fossero giudicati

(Lev. XXIV, 12). Non sapendo, ecc. La legge

(Esod. XXXI, 14 e ss. ; XXXV, 2) stabiliva la pena

di morte, ma non indicava quale morte si doveva

infliggere. Si poteva anche dubitare se il racco-

gliere un po' di legna fosse materia grave, ecc.
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3T
Dixit quoque Dóminus ad Móysen :

38Ló-

quere filiis Israel, et dices ad eos ut fàciant

sibi fimbrias per àngulos palliórum, po-

néntes in eis vittas hyacinthinas :

39Quas
cum viderint, recordéntur omnium manda-
tórum Dòmini, nec sequàntur cogitatiónes

suas et óculos per res vàrias fornicàntes,
40Sed magis mémores praeceptórum Dòmini
fàciant ea, sintque sancti Deo suo.

41Ego
Dóminus Deus vester, qui edùxi vos de terra

->£gypti, ut essem Deus vester.

37
I1 Signore disse ancora a Mosè :

3S
Parla

ai figli d'Israele, e di' loro che si facciano

delle frangie agli angoli dei loro mantelli,

e vi mettano sopra cordoni di color di gia-

cinto :

39
afflnchè vedendo tali cose si ricor-

dino di tutti i comandamenti del Signore, e

non vadano dietro ai loro pensieri e ai loro

occhi, che si prostituiscono a diversi og-

getti, "ma piuttosto si ricordino dei precetti

del Signore e li adempiano, e sieno santi al

loro Dio. 41
Io sono il Signore Dio vostro,

che vi trassi dalla terra d'Egitto per essere

vostro Dio.

CAPO XVI.

Ribellione di Core, 1-17. — Intervento di Dio e ptinizio?ie dei colpevoli, 18-35. '

—

Ricordo di questa ribellione, 36-40. — Nuova 7'ibellione del popolo e severo

castigo, 41-50.

'Ecce àutem Core filius Isaar, filii Caath,
filii Levi, et Dathan atque Abiron filii Éliab,

Hon quoque filius Pheleth de filiis Ruben,
2
Surrexérunt contra Móysen, aliique filiórum

'Or ecco che Core figlio di Isaar, figlio

di Caath, figlio di Levi, e Dathan e Abiron
figli di Eliab, e Hon figlio di Pheleth della

stirpe di Ruben, 2
si levarono su contro Mosè

38 Deut. XXII, 12; Matth. XXIII, 5.

37-41. Le frangie sacre. Acciò non si dimenti-

cassero della legge, Dio comandò agli Ebrei di

portare agli angoli del mantello delle frangie, le

quali servissero a richiamare alle loro menti i di-

vini precetti. Delle frangie, o meglio fiocchi. Agli

angoli, ecc., ossia ai quattro angoli di quello

sciallo o mantello, in cui avviluppavano la loro

persona. I fiocchi eran formati di fili di lana

bianca (simbolo di purezza). Vi mettano sopra,

probabilmente per stringere assieme i varii fili,

un cordoncino di color di giacinto, o ceruleo (forse

per indicare l'origine celeste dei precetti) Cf. Kor-
tleitner. Arch. Bib., p. 215. Nell'ebraico dopo dei

loro mantelli si aggiunge : nelle loro generazioni.

Si ricordino, ecc., ebr. vi ricordiate dei coman-
damenti del Signore, e li mettiate in pratica, e

non andiate dietro al vostro cuore e ai vostri

occhi, dietro ai quali andate fornicando. La troppa
libertà concessa ai sensi dispone il cuore ad at-

taccarsi a oggetti cattivi e ad allontanarsi da Dio.
L'infedeltà verso Dio è spesso nella Scrittura

paragonata alla fornicazione. Questa prescrizione

fu osservata scrupolosamente dagli Ebrei, come
appare dal Vangelo (Matt. XXIII, 5), e anche
Nostro Signore vi si sottomise (Matt. IX, 20).

Un uso analogo si è pure constatato presso alcuni

antichi popoli.

CAPO XVI.

1-2. Nei capi XVI, 1-XVII, 13, si parla della

ribellione di Core, Dathan e Abiron, e dell'in-

tervento di Dio in favore di Mosè e di Aronne.
Di tutta la storia di 37 anni nel deserto, questo

è l'unico fatto importante che sia narrato. Il testo

non indica né il tempo, né il luogo in cui avvenne.

Core, fu il principale istigatore della rivolta,

che infatti da lui prese il nome (5, 6; XXVI,
9, ecc.). Egli era cugino di Mosè, essendo figlio

di Isaar, fratello di Amram (Esod. VI, 18), padre

di Mosè ed Aronne. La ribellione da lui suscitata

dovette perciò essere particolarmente dolorosa a
Mosè, che vedeva venir meno alcuni della sua
stessa tribù di Levi, che si era mostrata la più

zelante per Dio. Core mal soffriva che il sacer-

dozio fosse stato riservato ad Aronne e alla sua
famiglia, e forse anche ebbe a male che Mosè
avesse affidata la direzione dei Caathiti non a

lui, ma a Elisapham, che apparteneva alla stirpe

di Oziel, ultima della famiglia (III, 19, 30). A lui

si unirono alcuni malcontenti della tribù di Ruben,
i quali, come discendenti dal primogenito di Gia-

cobbe, probabilmente ambivano la supremazia

sulle altre tribù, e non potevano tollerare che

fosse stato dato a Giuda il primo posto e che

Giuseppe avesse avuto una doppia porzione, e il

sacerdozio fosse stato riservato alla tribù di Levi

(Cf. Gen. XLIX, 4). Il campo di Ruben confinava

colle tende di Caath, e ciò può spiegare come
Core, che apparteneva ai Caathiti, abbia potuto

trascinare alcuni Rubeniti nella ribellione. Questa
aveva per fine di rovesciare l'autorità politica e

l'autorità religiosa costituita da Dio in Israele.

Hon. Di questo personaggio non si fa più alcuna

menzione in seguito (Cf. XXVI, 6; Deut. XI, ti

e ss. ; Salm. CV, 17), o perchè non ebbe che

una parte secondaria, o perchè si ritrasse dal

mal fare prima del castigo. Pheleth non è ricor-

dato tra i figli di Ruben (Esod. VI, 14). Può es-

sere che si debba invece leggere Phallu. Alcuni

pensano che Hon sia una falsa lezione invece di
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Israel ducenti quinquaginta viri próceres sy-

r.agógae, et qui tèmpore concilii per nomina
vocabàntur.

3Cumque stetissent advérsum
Móysen et Aaron, dixérunt : Sufficiat vobis,

quia cmnis multitùdo sanctórum est, et in

ipsis est Dóminus : Cur elevàmini super

pópulum Domini ?

"Quod cum audisset Móyses, cécidit pro-

nus in fàciem :

sLocutùsque ad Core et ad

omnem multitudinem : Mane, inquit, no-

tum fàciet Dóminus qui ad se pertineant,

et sanctos applicàbit sibi : et quos elégerit.

appropinquabunt ei.
cHoc igitur fàcite : Tol-

lat unusquisque thuribula sua, tu Core, et

omne concilium tuum :

:

Et hàusto cras igne,

pónite désuper thvmiàma coram Dòmino :

et quemctimque elégerit, ipse erit sanctus :

multum erigimini filii Levi. "Dixitque rur-

sum ad Core : Audite, filii Levi :

9Num pa-

rum vobis est, quod separàvit vos Deus
Israel ab omni pópulo, et junxit sibi, ut ser-

virétis ei in cultu tabernàculi, et starétis

coram frequéntia pópuli, et ministrarétis ei ?
r

!dcirco ad se fecit accedere te et omnes

insieme con altri duecento cinquanta uomini

dei figli d'Israele, che erano tra i più illustri

della sinagoga, e che al tempo del concilio

erano nominatamente invitati. Sollevatisi

adunque contro Mosè e Aronne, dissero :

Vi basti, perchè tutta la moltitudine è una
moltitudine di santi, e il Signore è in mezzo
di essi. Perchè v'innalzate voi sopra il

popolo del Signore ?

'Mosè, avendo ciò udito, si prostrò boc-

cone per terra :

5
e disse a Core e a tutta

quella gente : Domani il Signore farà cono-

scere chi siano coloro che gli appartengono,

e farà accostare a sé i santi ; e quelli che

avrà eletti si appresseranno a lui.
6
Fate

adunque questo : Tu, Core, e tutti i tuoi

seguaci, prenda ciascuno il suo incensiere,
7
2 domani messovi il fuoco, ponetevi sopra

l'incenso dinanzi al Signore : e chiunque

egli avrà eletto, sarà santo : voi vi innal-

zate assai, o figli di Levi.
8E disse ancora

a Core : Ascoltate, o figli di Levi :

9È forse

poco per voi che il Dio d'Israele vi abbia

separati da tutto il popolo, e vi abbia uniti

a sé, affinchè lo serviste nel culto del ta-

bernacolo, e steste dinanzi alla moltitudine

3 Eccli. XLV, 22; I Cor. X, 10; Judae, 11.

hu. Si avrebbe allora : figlio di Eliab, il quale

era figlio di Phallu, figlio di Ruben (Cf. Humme-
ìauer, 4) : Duecento cinquanta uomini, la maggior
parte leviti (Comp. v. 8 con v. 3). Tra i più il-

lustri, ecc., ebr. principi dell'assemblea, ossia, capi

di gruppi di varie famiglie (Cf. I, 16). Che al

tempo, ecc., ebr. chiamati all'adunanza, e uomini

di nome. Si tratta quindi di uomini illustri, che
prendevano parte alle adunanze o assemblee, che

si tenevano per il governo del popolo (Cf. I, 16).

3. Sollevatisi, ecc., ebr., radunatisi contro, ecc.

Vi basti, avete già troppo tempo esercitato l'auto-

rità politica e sacerdotale ! Tutta la moltitudine

(ebr., è santa) perchè consacrata a Dio (Esod.

XIX, 6), e voi, non dovete perciò arrogarvi una
maggiore santità (Lev. XXI, 1 e segg.). 11 Signore

abita nel santuario in mezzo ad Israele, ed Egli è

il nostro capo, e quindi voi dovreste contentarvi di

essere pari agli altri, e non già rivendicarvi una

superiorità sul popolo.

4-7. Mosè si appella al giudizio di Dio. Si pro-

serò... per terra consultando Dio, e intercedendo

per la salute dei ribelli (Cf. XIV, 5). E disse a

Core, ecc., dopo aver consultato Dio e ottenutane

risposta. Domani, nell'ora del sacrifizio. Chi siano

quelli che gli appartengono, come sacerdoti (Cf.

II Tim. II, 19). Farà accostare a sé i santi, accet-

tando i loro sacrifizi. Si appresseranno a lui, ossia

saranno riconosciuti come sacerdoti. Nell'ebraico

si legge : // Signore farà conoscere chi è suo, e

chi è santo, e lo farà accostare a sé; egli farà

accostare a sé colui che avrà eletto. Queste varie

espressioni alludono alla dignità sacerdotale, per

cui Aronne e i suoi figli furono scelti tra il po-

polo e santificati con una speciale consacrazione

(Esod. XXVIII, 1; XXIX, 1; Lev. Vili, 12, ecc.).

// suo incensieri'. La forma dell'incensiere era

assai semplice, come si può vedere dai monumenti
egiziani. Si tratta ordinariamente di una lunga asta

metallica, terminata in punta da una specie di

mano o lancia, sulla quale si poneva un vasetto

col fuoco e i profumi. I ribelli avevano certamente

dovuto già prepararsi prima tali incensieri. Sic-

come offerire l'incenso apparteneva ai sacerdoti

(Lev. X, 1-3; Esod. XXX, 7), se Dio avesse ac-

cettato ii sacrifizio offerto dai semplici leviti, ve-

niva con ciò stesso a riconoscerli come uguali ai

sacerdoti. Messovi il fuoco sacro (Lev. X, 1). Po-
netevi sopra l'incenso. Per questa volta il Signore

vi permette di farlo. Sarà santo, oppure il santo,

vale a dire il legittimo sacerdote. Vi innalzate as-

sai, ebr., vi basti che il Signore stesso vi insegni

quali sono i vostri diritti. .Mosè ripete con ironia

le stesse parole pronunziate da Core (v. 3). Figli

di Levi. Queste parole suppongono che anche altri

leviti avessero preso parte alla ribellione.

8-11. Mosè esorta i Leviti ribelli a tornare a

più umili sentimenti. E forse poco, ecc. Mette loro

sott'occhio le grandi prerogative, di cui Dio li ha

arricchiti : vi ha separati,... vi ha uniti,... affinchè

lo serviste. — Affinchè lo serviste nel culto, ecc.,

ebr., per fare il servizio del tabernacolo del Si-

gnore, e per stare davanti alla moltitudine del po-

polo e fare il suo servizio. I leviti erano stati

infatti sostituiti ai primogeniti d'Israele nel ser-

vizio del Tabernacolo (Cf. Ili, 8 e ss.). Affinchè vi

usurpiate, ecc. Profonda ironia. E tutti i tuoi, ecc.,

ebr. perciò tu e tutti i tuoi seguaci, che avete

fatto lega contro il Signore, si deve supplire,

non insorgete contro Mosè e Aronne, ma contro

il Signore stesso. Che cosa (meglio chi) è

Aronne, ecc. Aronne è il sacerdote, che Dio

stesso si è eletto, e perciò ribellarsi alla sua

autorità è ribellarsi a Dio.
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bs tuos filios Levi, ut vobis etiam sacer-

dótium vindicétis,
nEt omnis globus tuus

stet contra Dóminum? quid est enim Aaron

ut murmurétis contra eum ?

12
Misit ergo Móyses ut vocàret Dathan et

Abiron filios Eliab. Qui respondérunt : Non
venimus :

13Numquid parum est tibi quod

eduxisti nos de terra, quae lacte et melle

manàbat, ut occideres in deserto, nisi et

dominàtus fùeris nostri?
14Revéra induxisti

nos in terram, quae fluit rivis lactis et mel-

lis, et dedisti ncbis possessiónes agrórum
et vineàrum ; an et óculos nostros vis

erùere? non venimus.
15Iratùsque Móyses valde, ait ad Dómi-

num : Ne respicias sacrificia eórum : tu

scis quod ne aséllum quidem unquam ac-

céperim ab eis, nec affixerim quémpiam
eórum. 16Dixitque ad Core : Tu, et omnis
congregàtio tua, state seórsum coram Dò-
mino, et Aaron die cràstino separàtim.
17
Tóllite singuli thuribula vestra, et pónite

super ea incénsum, offeréntes Dòmino du-

cénta quinquaginta thuribula : Aaron quoque
téneat thuribulum suum.

18Quod cum fecissent, stàntibus Móyse et

Aaron, 19
Et coacervàssent advérsum eos

omnem multitùdinem ad óstium tabernàculi,

appàruit cunctis glòria Dòmini. 20 Locutùsque
Dóminus ad Móysen et Aaron, ait :

21 Seps-

ramini de mèdio congregatiónis hùjus, ut

ecs repènte dispérdam.
22 Qui cecidérunt

proni in fàciem, atque dixérunt : Fortissime

Deus spirituum univérsae carnis, num uno

del popolo, ed esercitaste il suo ministero?
luHa egli fatto accostare a sé e te e tutti

i tuoi fratelli figli di Levi, affinchè vi usur-

piate anche il sacerdozio, "e tutti i tuoi

seguaci insorgano contro il Signore? che

cosa infatti è Aronne, perchè mormoriate

contro di lui ?
12Mosè adunque mandò a chiamare Da-

than e Abiron figli di Eliab. Ma essi rispo-

sero : Noi non ci andiamo. 13È forse poco

per te l'averci tratti fuori da una terra, che

stillava latte e miele, per ammazzarci nel

deserto, se di più non ci signoreggi? 14Tu
ci hai veramente condotti in una terra, che

stilla rivi di latte e di miele, e ci hai date

possessioni di campi e di vigne : vuoi tu

ancora cavarci gli occhi ? noi non andiamo.
13E Mosè fortemente sdegnato, disse al

Signore : Non riguardare ai loro sacrifizi :

Tu sai. che io non ho mai preso da costoro

neppur un asinelio, e non ho fatto torto ad

alcuno di loro.
1CE disse a Core : Tu e tutti

i tuoi seguaci presentatevi domani da una
parte dinanzi al Signore, ed Aronne dall'altra

parte.
17
Pigliate ciascuno i vostri incensieri

e mettetevi sopra incenso, offerendo al Si-

gnore duecento cinquanta incensieri. Anche
Aronne abbia il suo incensiere.

lsAvendo essi fatto questo alla presenza

di Mosè e di Aronne, 19
e avendo radunato

contro di loro tutta la moltitudine all'in-

gresso del tabernacolo, apparve a tutti la

gloria del Signore.
20E il Signore parlò a

Mosè e ad Aronne, dicendo :

21 Separatevi

di mezzo a questa radunanza, affinchè io

di un tratto li disperga.
22
Essi allora si get-

tarono bocconi per terra, e dissero : o For-

12-14. Dathan e Abiron rifiutano di presentarsi

a Mosè. Probabilmente essi si erano ritirati (v. 3)

nelle loro tende,' menu'e Mosè parlava ai leviti.

Son ci andiamo. Con questa risposta insolente

mostrano che non tengono più conto dell'autorità

ci Mosè. E forse poco, espressione analoga a ti

basti (v. 3). Passano ad accusarlo di aver ingan-

nati gli Ebrei per soddisfare la sua ambizione. Da
una terra, ecc., ossia dall'Egitto, che viene per

ronia descritto come Dio soleva descrivere l'ab-

bondanza e la fertilità della terra di Chanaan. Per
-arci morire nel deserto, come di fatti Mosè aveva
ioro preannunziato (XIV, 40 e ss.). Ci signo-

reggi? ebr. fai il principe sopra di noi? tu fai ve-

-amente il principe. — Tu ci hai veramente, ecc.

Si tratta anche qui di ironia. Nell'ebraico però si

'.egge : Tu veramente non ci hai condotto, ecc.,

Tssia tu hai mancato alle tue promesse. Vuoi tu

~ncora cavarci gli occhi? ossia vuoi tu accecarci, e

impedirci di vedere la realtà delle cose? Nell'e-

braico, forse caverai ancora gli occhi di questi uo-

mini, ossia del popolo acciò non veggano la tua

ambizione, che ti ha indotto ad arrogarti la sovra-

nità sopra Israele?

15. Disperando di poter ridurre i ribelli a mi-

gliori sentimenti, Mosè ricorse a Dio. Non riguar-

dare i loro sacrifizi (ebraico la loro offerta lett.

mincha). La questione riguardava il sacerdozio, e

poiché tanto Aronne come i ribelli avrebbero of-

ferto a Dio l'incenso, Mosè prega Dio a non gra-

dire l'offerta dei colpevoli. .Non ho preso, ecc.,

ossia non ho cercato mai il mio interesse perso-

nale, e non ho mai leso i diritti di alcuno.

16-17. La prova e le sue condizioni. Dinanzi

al Signore, ossia nell'atrio e anche fuori, in luogo

abbastanza ampio per contenere tutti i ribelli, e

perchè la cosa potesse essere veduta dal popolo.

18-24. Intervento di Dio. Contro di loro, cioè

contro Mosè ed Aronne. Tutta la moltitudine.

Ciò suppone che una parte notevole del popolo

fosse per i ribelli (Cf. vv. 41-42). La gloria del

Signore. La nube misteriosa, segno sensibile della

presenza di Dio (Ved. n. Esod. XVI, 10: Cf. Num.
XIV, 10) divenne luminosa. Nell'ebraico i vv. 18-

19 suonano così : Essi adunque presero ciascuno

il suo incensiere, e postovi del fuoco, vi misero

l'incenso, e si fermarono all'ingresso del Taber-

nacolo dell'adunanza. Anche Mosè ed Aronne fe-

cero altrettanto. E Core adunò contro di essi tutta

la moltitudine all'ingresso del Tabernacolo dell'a-

Ji'nanza, e la gloria del Signore appan-e a tutta

la radunanza. — Affinchè di un tratto li disperda,

perchè si sono ribellati alla mia autorità. La mi-

naccia ha anche lo scopo di sollecitare Mosè a
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peccante, contra omnes ira tua desaéviet?
-M
Et ah Dóminus ad Móysen : "'Praécipe

univèrso pópulo ut separétur a tabernàculis

Core, et Dathan et Abiron.

- s
Surrexitque Móyses, et àbiit ad Dathan

et Abiron : et sequéntibus eum senióribus

Israel,
2c
Dixit ad turbam : Recédite a ta-

bernàculis hóminum impiórum, et nolite

tangere quae ad eos pértinent, ne involvà-

mini in peccàtis eórum. 27Cumque recessis-

sent a tentóriis eórum per circùitum, Dathan
et Abiron egrèssi stabant in intróitu papi-

liónum suórum, cum uxóribus et liberis,

omnique frequéntia.
2s Et ait Móyses : In hoc sciétis, quod Dó-

minus miserit me ut fàcerem univèrsa quae
cérnitis, et non ex pròprio ea corde protù-
lerim :

29
Si consuèta hóminum morte inte-

rierint, et visitàverit eos plaga, qua et céteri

visitàri solent, non misit me Dóminus :

30
Sin àutem novam rem fécerit Dóminus, ut

apériens terra os suum deglùtiat eos et

omnia quae ad illos pértinent, descende-
rintque vivéntes in inférnum, sciétis quod
blasphemàverint Dóminum.

31Conféstim igitur ut cessàvit loqui, di-

riipta est terra sub pédibus eórum :

32Et
apériens os suum, devoràvit illos cum ta-

bernàculis suis et univèrsa substàntia eórum :

33 Descenderùntque vivi in inférnum opérti

humo, et periérunt de mèdio multitùdinis.
34At vero omnis Israel, qui stabat per gy-

tissimo Dio degli spiriti di ogni carne, per

il peccato di un solo infierirà forse la tua

ira contro di tutti?
2SE il Signore disse a

Mosè : "Comanda a tutto il popolo che si

separi dalle tende di Core, di Dathan e di

Abiron.
25E Mosè si alzò, e andò a Dathan e ad

Abiron seguito dai seniori d'Israele,
26e

disse al popolo : Allontanatevi dalle tende
degli uomini empii, e non toccate nessuna
delle loro cose, acciò non siate travolti nei

loro peccati.
27E allontanatosi il popolo dalle

loro tende, Dathan e Abiron usciti fuori si

fermarono all'ingresso delle loro tende in-

sieme colle mogli, e coi figli, e con tutti i

compagni.
28E Mosè disse : Da questo conoscerete

che il Signore mi ha mandato a fare tutto

ciò che vedete, e che io non l'ho fatto di

mia testa :

29Se costoro morranno della

morte ordinaria degli uomini e saranno vi-

sitati da una piaga, dalla quale sogliono
essere visitati anche gli altri, il Signore non
mi ha mandato :

3°Ma se il Signore fa una
cosa nuova, tal che la terra aprendo la sua
bocca inghiotta costoro e tutte le cose che
loro appartengono e scendano vivi nell'in-

ferno, voi conoscerete che hanno bestem-
miato il Signore.

31Appena dunque ebbe finito di parlare,

la terra si squarciò sotto i loro piedi,
32
e

spalancando la sua bocca, li divorò insieme
colle loro tende e con tutte le loro cose :

33e discesero vivi all'inferno ricoperti di

terra, e perirono in mezzo alla moltitudine.

"E tutto Israele, che era attorno, al grido

Deut. XI, 6; Ps. CV, 17-li

pregare per il popolo (Cf. Esod. XXXII, 9 e ss.).

Mosè ed Aronne compiono subito la loro mis-
sione, e intervengono presso Dio a favore del po-
polo. Fortissimo, ebr. Dio, Dio degli spiriti, ecc.,

vale a dire : Dio che dai lo spirito della vita ad
o r ni carne, e lo puoi riprendere a tua volontà,

facendo morire qualsiasi vivente. Per il peccato
di un solo, nel caso per il peccato di un pic-

colo numero (251), infierirà forse la tua ira

contro di tutti (600.000). Disse a Mosè. Aronne
nel frattempo era presso il Tabernacolo coi 251

capi della ribellione. Che si separi, ossia che si al

lontani dai luoghi dove sono le tende di Core, ecc

25-27. L'ordine dato da Dio viene eseguito

Mosè, lasciato presso il santuario Aronne separato
dal gruppo di Core, si alzò, e seguito dai seniori

d'Israele rimasti fedeli, andò verso le tende d

Dathan e di Abiron. Degli uomini empi, ebr. di

questi uomini empii. — Allontanatosi, ecc. L'ai

lontanarsi del popolo costituiva un segno di fede

alla parola di Mosè, e un segno di penitenza. Il

7 nell'ebraico comincia così : E si allonta-

narono dal luogo di Core, di Dathan e di Abiron.

E Dathan e Abiron uscirono fuori, e si ferma-

rono alla porta delle loro tende colle loro mogli,

i loro figli e i loro piccoli. Essi volevano vedere
ciò che avrebbe fatto Mosè. I ribelli erano quindi

divisi in due gruppi. Dathan e Abiron erano ri-

masti nei loro accampamenti, Core cogli altri le
:

viti si era portato vicino al Santuario.

28-30. Mosè spiega quali siano le condizioni

del giudizio invocato da Dio. Nell'inferno cioè nel

sheol o soggiorno dèi morti (Ved. n. Gen. XXXVII,
35).

31-35. Il giudizio e il castigo di Dio. Nel-

l'ebraico al v. 32 si aggiunge : e tutta la gente
di Core (cioè quelli che erano presso le tende
di Core) con tutta la loro roba. Non tutta la

famiglia di Core si ribellò e andò perduta, poiché
si perpetuò ancora in Israele (XXVI, 11, 58). Ad
essa appartennero Samuele, e alcuni famosi can-

tori dei tempi di Davide (I Par. VI, 18-22; IX,

19), ai quali sono attribuiti parecchi salmi. Nello

stesso tempo, ecc. Mentre la terra inghiottiva i

ribelli rimasti negli accampamenti, un fuoco mi-

racoloso uscito dal Signore, ossia dalla nube,
divorava presso il santuario i 250 seguaci di Core,

e probabilmente anche Core stesso (XXVI, 9-11).
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rum.fugit ad claraórem pereùntium, dicens :

Ne forte et nos terra deglùtiat.
35Sed et

ignis egréssus a Dòmino, interfécit ducéntos

quinquaginta viros, qui offerébant incénsum.

36Locutiisque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

37Praécipe Eleàzaro filio Aaron sa-

cerdoti ut tollat thuribula quae jacent in

incèndio, et ignem huc illùcque dispérgat :

quóniam sanctifkàta sunt
38
In mórtibus pec-

catórum : producàtque ea in làminas, et

affigat altari, eo quod oblàtum sit in eis

incénsum Domino, et sanctifìcàta sint, ut

cernant ea prò signo et moniménto filii

Israel.

39TuHt ergo Eleàzar sacérdos thuribula

aénea, in quibus obtùlerant hi quos incén-

dium devoràvit, et prodùxit ea in làminas,

affigens altari :

40Ut habérent póstea filii

Israel, quibus commoneréntur, ne quis ac-

cédat alienigena, et- qui non est de sé-

mine Aaron, ad offeréndum incénsum Do-
mino, ne patiàtur sicut passus est Core,

et omnis congregàtio éjus, loquénte Domino
ad Móysen.

41Murmuràvit àutem omnis multitùdo fi-

liórum Israel sequénti die contra Móysen et

Aaron, dicens : Vos interfecistis pópulum
Dòmini. 42Cumque orirétur séditio, et tu-

mùltus incrésceret,
43Móyses et Aaron fu-

gérunt ad tabernàculum foéderis. Quod.
postquam ingrèssi sunt. opéruit nubes, et

appàruit glòria Dòmini.

di quei che perivano, si diede alla fuga, di-

cendo : Che la terra non inghiotta anche

noi.
3S Nello stesso tempo un fuoco uscito

dal Signore uccise i duecento cinquanta

uomini, che offrivano l'incenso.

36E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

3 'Ordina ad Eleazaro sacerdote figlio di

Aronne, che raccolga gli incensieri rimasti

in mezzo all'incendio e ne sparga qua e là

il fuoco, perocché sono stati santificati
38per

la morte dei peccatori : e li riduca in lame,

e li attacchi all'altare, perchè in essi fu

offerto l'incenso al Signore, ed essi furono

santificati, affinchè i figli d'Israele li ab-

biano innanzi agli occhi come un segno e

un monumento.
39

I1 sacerdote Eleazaro prese adunque gli

incensieri di bronzo, nei quali avevano of-

ferto (l'incenso) coloro che erano stati divo-

rati dall'incendio, e li ridusse in lame e le

affisse all'altare : "affinchè i figli d'Israele

avessero in seguito qualche cosa che li

avvertisse, che nessun straniero che non

sia della stirpe di Aronne si accosti ad

offrire l'incenso al Signore, affinchè non

abbia a soffrire quello che soffrì Core con

quei del suo seguito, secondo la parola del

Signore a Mosè.
41Ora il dì seguente tutta la turba dei

figli d'Israele mormorò contro Mosè ed

Aronne, dicendo : Voi avete fatto morire

il popolo del Signore.
42E poiché scoppiava

la sedizione, e cresceva il tumulto,
45Mosè

ed Aronne fuggirono al tabernacolo dell'al-

leanza. E quando vi furono entrati, la nu-

vola lo ricoperse e apparve la gloria del

Signore.

Alcuni però pensano che -Core si fosse ritirato

nella sua tenda, -e sia stato inghiottito con Dathan
e Abiron.

36-38. Dio vuole che si abbia un ricordo vi-

sibile della punizione inflitta ai ribelli. Nella più

parte delle bibbie ebraiche qui comincia il capo
XVII, il quale viene perciò ad avere 28 versetti.

Ad Eleazaro, e non ad Aronne, poiché il ponte-

fice non doveva contaminarsi avanzandosi in mezzo
ai cadaveri per raccogliere i turiboli (Lev. XXI,

2, 11). In mezzo all'incendio, ossia in mezzo ai

cadaveri bruciati. Ne sparga qua e là il fuoco,

il quale essendo contaminato dai cadaveri, non
poteva essere messo sull'altare, e d'altra parte

non conveniva che venisse profanato. Sono stati

santificati per il fatto stesso che furono presen-

tati al Signore, e in essi fu bruciato il profumo
riservato esclusivamente a Dio (Esod. XXX, 37).

Per la morte dei peccatori. Se colla Volgata e le

altre versioni queste parole si uniscono al ver-

setto precedente, allora l'ebraico va tradotto :

poiché sono stati santificati i turiboli di costoro

che han peccato contro la loro vita, che cioè colla

loro ribellione hanno meritato di essere incene-

riti e di cadere sotto l'anatema (Lev. XXVII, 28).

Si potrebbe anche tradurre in senso attivo : poiché

santificarono i loro turiboli costoro, ecc. Nell'e-

braico il v. 38 comincia così : i turiboli di co-

storo, che hanno peccato contro le loro anime, si

riducano in lamine da coprire l'altare. Si tratta

dell'altare degli olocausti. Le lamine dovevano

essere sospese alle pareti di detto altare, in modo
che tutti potessero vederle. Poiché in essi fu of-

ferto, ecc., ebr., poiché furono presentati al Si-

gnore, ed essi sono sacri.

39-40. L'ordine di Dio viene eseguito.

41. Nuova ribellione del popolo e severo ca-

stigo di Dio (41-50). Voi avete fatto morire, ossia

siete i responsabili della morte di tanta gente.

42-43. Mosè ed Aronne si rifugiano nel Taber-

nacolo. Nell'Ebraico si legge : 42, e avvenne che

mentre la moltitudine si adunava contro Mosè ed

Aronne, gli Israeliti riguardarono verso il taberna-

colo della testimonianza, ed ecco che la nuvola lo

coperse, e apparve la gloria del Signore. 43. E
Mosè ed Aronne si portarono davanti al taberna-

colo della testimonianza. Il popolo tumultuante si

spingeva verso il tabernacolo, dove si trovavano

.Mosè ed Aronne, e questi si fecero incontro al

popolo sulla porta del tabernacolo. La nuvola lo

ricoperse, ossia si abbassò in modo più sensibile,

come nel giorno dell'erezione del tabernacolo (IX.

15: Esod. XL, 34). Potrebbe anch'essere che in
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Ji
Dixitque Dóminus ad Móysen :

,s
Re-

cédite de mèdio hujus multitùdinis, étiam
nunc delébo eos. Cumque jacérent in terra,
16
Dixit Moyses ad Aaron : Tolle thuribu-

lum, et hausto igne de altari, mitte incen-

simi désuper, pergens cito ad pópulum ut

roges prò eis : jam enim egréssa est ira a

Dòmino, et pl,aga desaévit.
47Quod cum

iecisset Aaron, et cucurisset ad médiam
multitùdinem, quam jam vastàbat incén-

dium, obtulit tnymL4ma :

48
Et stans inter

mórtuos ac vivéntes, prò pópulo deprecàtus
est, et plaga cessàvit.

49Fuérunt àutem qui percùssi sunt, qua-
tuórdecim millia hóminum, et septingénti,

absque his qui perierant in seditióne Core.
50Reversùsque est Aaron ad Móysen ad
óstium tabernàculi foéderis, postquam qui-

évit intéritus.

**É il Signore disse a Mosè : "Levatevi
di mezzo a questa moltitudine, ora imme-
diatamente io li sterminerò. E stando essi

prostrati per terra,
46Mosè disse ad Aronne :

Prendi il turibolo, e messovi del fuoco del-

l'altare, ponvi sopra l'incenso, e va subito
verso il popolo affine di pregare per lui :

poiché l'ira è già uscita dal Signore, e la

piaga infierisce.
47Aronne avendo ciò fatto,

ed essendo corso nel mezzo alla moltitu-
dine, che già l'incendio straziava, offerse
i timiami :

48
e stando tra i morti e i vivi,

pregò per il popolo, e la piaga cessò.
49Ora i colpiti furono quattordici mila

settecento uomini, senza quelli che erano
periti nella sedizione di Core. 50E Aronne
ritornò da Mosè alla porta del tabernacolo
dell'alleanza, dopo che la morte si era ar-

restata.

CAPO XVII.

Dio conferma con un nuovo prodigio la dignità di Aronne, 1-13.

'Et lociitus est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2Lóquere ad filios Israel, et àccipe
ab eis virgas singulas per cognàtiones suas,
a cunctis principibus tribuum, virgas duó-
decim, et uniuscujùsque nomen superscribes
virgae suae :

3Nomen àutem Aaron erit in

tribù Levi, et una virga cunctas seórsum fa-

milias continébit : 'Ponésque eas in taber-
nàculo foéderis coram testimònio, ubi lóquar
ad te.

sQuem ex his elégero, germinàbit virga

éjus : et cohibébo a me querimónias filió-

rum Israel, quibus contra vos mùrmurant.

'E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

-Parla ai figli di Israele e prendi da loro
una verga per ciascuna tribù, dodici verghe
la tutti i principi delle tribù, e scriverai
il nome di ciascuno di essi sopra la sua
verga. 3Ma il nome di Aronne sarà sopra
la verga della tribù di Levi, e ciascuna
verga conterrà separatamente tutte le fa-

miglie :

4E le metterai nel tabernacolo del-
l'alleanza davanti alla testimonianza, dove
io ti parlerò :

5La verga di colui che io

avrò eletto, fiorirà : e io farò cessare le

querele dei figli d'Israele, colle quali mor-
morano contro di voi.

46 Sap. XVIII, 21.

segno dell'ira divina essa si fosse ritirata, quando
i profanatori si erano presentati per offrire l'in-

censo. La gloria, ossia uno splendore straordinario
di luce.

44-45. Minaccia di castigo.

46-50. Mosè ed Aronne intervengono presso
Dio in favore del popolo, e ottengono che il ca-
stigo non sia così severo. Mosè non solo perdona
ai suoi nemici, ma intercede per la loro salute.

// turibolo d'oro, di cui si serviva il Pontefice nel
giorno dell'espiazione (Lev. XVI, 12; Ebr. IX, 4).

Affine di pregare, ebr. fa l'espiazione per essi. —
E Aronne avendo ciò fatto, ebr. E Aronne prese
(il turibolo), come Mosè gli aveva detto, e corse
in mezzo dell'adunanza, ed ecco la piaga era già
iminciata nel popolo, e mise il profumo (nel tu-

ribolo). Stando tra i vivi e i morti, ecc. Viva im-
magine dell'ufficio del sacerdote, e bellissima fi-

gura di Gesù Cristo. Pregò, ebr. fece l'espiazione.
Con questo atto Aronne mostrò che era stato

veramente eletto da Dio ad essere il mediatore del
popolo. 11 vero sacerdozio placa l'ira di Dio,
mentre il sacerdozio, che Core volle usurparsi, fu
causa dei più terribili castighi.

CAPO XVII.

1. Dio conferma con un nuovo prodigio la di-

gnità sacerdotale di Aronne.

2-5. Natura del miracolo promesso da Dio.
Una verga, ossia un bastone da viaggio (Esod. IV,

17). Il bastone era pure un segno del comando
(Gen. XLIX, 10). / principi, ossia i capi supremi
delle tribù. Dodici verghe, senza contare probabil-

mente quella di Aronne, capo della tribù di Levi
(v. 6). Il nome di ciascuno di essi, ossia il nome
di ciascun principe. // nome di Aronne sarà

sopra, ecc. Aronne, e non già Elisaph (III, 24),

è il capo o principe supremo della tribù di Levi.

Ciascuna verga porterà scritto il nome del capo
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°Locutùsque es: Móyses ad filios Israel :

et dedérunt ei oranes principes virgas per
singulas tribus : fuerùntque virgae duódecim
absque virga Aaron. TQuas cum posuisset

Móyses coram Dòmino in tabernàculo testi-

mónii :

sSequénti die regréssus invénit ger-

minasse virgam Aaron in domo Levi : et tur-

géntibus gemmis eniperant flores, qui, fóliis

dilatàtis, in amygdalas deformati sunt.
9
Pró-

tulit ergo Móyses omnes virgas de conspéctu
Dòmini ad cunctos filios Israel : viderùntque
et recepérunt singuli virgas suas.

10Dixitque Dóminus ad Móysen : Refer
virgam Aaron in tabernàculum testimónii. ut

servétur ibi in signum rebéllium filiórum

Israel, et quiéscant querélae eórum a me,
ne moriàntur. 11Fecitque Móyses sicut prae-

céperat Dóminus. 12 LMxérunt àutem filli

Israel ad Móysen : Ecce constimpti sumus,
omnes perivimus :

13Quicùmque accédit ad
tabernàculum Dòmini, mòri tur ; num usque
ad interneciónem cuncti deléndi sumus ?

n Mosè parlò a' figli d'Israele : e tutti i

principi gli diedero le verghe, una per cia-

scuna tribù : e furono dodici verghe senza
la verga di Aronne. 7 E Mosè avendole poste
dinanzi al Signore nel tabernacolo della te-

stimonianza : tornatovi il dì seguente trovò

che la verga di Aronne (che era) per la tribù

di Levi era germogliata : e messe le gemme
n'erano usciti fiori, i quali, apertesi le fo-

glie, si convertirono in mandorle. 9Mosè
adunque prese tutte le verghe dal cospetto
del Signore, le portò a tutti i figli d'Israele,

i quali le videro e riebbero ciascuno la

sua verga.
10E il Signore disse a Mosè : Riporta la

verga di Aronne nel tabernacolo della testi-

monianza, affinchè vi sia custodita come un
segno della ribellione dei figli d'Israele, e
cessino davanti a me le loro querele, che
talora non abbiano a morire. nE Mosè fece
quanto il Signore aveva ordinato.

12E i figli

d'Israele dissero a Mosè : Ecco, siamo di-

strutti, siamo tutti sterminati. "Chiunque si

accosta al tabernacolo del Signore muore :

dovremo noi essere tutti distrutti fino allo

sterminio ?

CAPO XVIII.

dei Sacerdoti e dei Leviti, /-/. — Le rendite dei Sacerdoti, S-ip. — L'ere-

dità dei Leviti, 20-24. — Le decime che i Leviti devono dare ai Sacerdoti, 25-32

.

'Dixitque Dóminus ad Aaron : Tu. et filli

tui, et domus patris tui tecum. portàbitis

: E il Signore disse ad Aronne : Tu, e i

tuoi figli, e la casa di tuo padre con te,

Hebr. IX, 4.

della tribù, a cui essa appartiene. L'ebraico va

tradotto : poiché vi sarà una sola verga per il

capo della casa dei loro padri. Queste parole pos-
sono riferirsi alla sola tribù di Levi, e in tal caso
inculcherebbero nuovamente che Aronne è il capo
della tribù, ma potrebbero anche spiegarsi per
relazione a tutte le tribù, e allora indicherebbero
che ciascuna tribù era rappresentata da una sola

verga. Davanti alla testimonianza, ossia all'arca.

Che io avrò eletto per essere mio sacerdote. Fio-

rirà, meglio germoglierà.

6-9. Il prodigio compiuto. Senza la verga di

Aronne. NelPebr. e nei LXX : e la verga d'Aronne
era in mezzo alle loro verghe. Se fra le dodici
verghe si conta anche quella di Aronne, allora si

dovrà conchiudere che le due tribù di Ephraim e
Manasse originate da Giuseppe erano rappresen-
tate da una sola verga. Apertesi le foglie. Queste
parole mancano nell'ebraico. Si convertirono in

mandorle, ebr., la verga aveva maturate man-
dorle. La verga di Aronne doveva quindi essere
un ramo di mandorlo, pianta assai comune in

Oriente. Le portò a tutti i figli d'Israele, affinchè

tutti constatassero il miracolo fatto da Dio in fa-

vore di Aronne.

10-11. Dio comanda che la verga di Aronne
sia conservata nel tabernacolo. Sei tabernacolo

della testimonianza, ebr. davanti alla testimonianza,

e quindi nel Santo dei Santi, dove già si conser-
vava il vaso della manna (Esod. XVI, 34). Un
segno, che ricordi loro che Aronne ha ricevuto la

sua autorità da Dio, e perciò chi si ribella contro
di lui, insorge contro Dio, e va incontro ai più

severi castighi. La verga di Aronne viene riguar-

data dai Padri come una figura della croce di

Nostro Signore Gesù Cristo e come una figura

di Maria Santissima.

12-13. Terrore del popolo. Siamo distratti, ecc..

ebr. ecco siamo distrutti, periamo tutti, siamo per-

duti, ossia siamo condannati a una certa morte,
poiché chiunque si accosta al tabernacolo del Si-

gnore senza averne diritto muore, e noi vi ci

siamo accostati (XVI, 43). Dovremo essere
tutti, ecc. Coloro che parlavano in questo modo
sapevano di essere stati condannati a morire nel

deserto (XIV, 29), e temevano che anche a loro

fosse riservata la stessa sorte dei ribelli (XVI,
1 e ss.).

CAPO XVIII.

1. Dopo aver confermate le prerogative di

Aronne e dei Leviti, Dio promulga quattro leggi

(XVIII, 1-32) destinate a mantenere l'unione
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iniquitàtem sanctuàrii : et tu et filii tui simul
sustinébitis peccata sacerdótii vestri ;

2Sed
et fratres tuos de tribù Levi, et sceptrum
patris tui sume tecum, praestóque sint, et

ministrent tibi : tu àutem et filii tui mi-

nistràbitis in tabernàculo testimónii.
3 Excu-

babuntque Levitae ad praecépta tua, et ad
cuncta òpera tabernàculi : ita dumtàxat, ut

ad vasa sanctuàrii et ad altare non accédant.

ne et illi moriàntur, et vos pereàtis simul.

''Sint àutem tecum, et éxcubent in custódiis

tabernàculi, et in òmnibus ceremóniis éjus.

Alienigena non miscébitur vobis.

sExcubàte in custòdia sanctuàrii, et in

ministério altàris ; ne oriàtur indignàtio su-

per filios Israel.
c
'Ego dedi vobis fratres

vestros Levitas de mèdio filiórum Israel, et

tràdidi donum Dòmino, ut sérviant in mi-
nistériis tabernàculi éjus.

7Tu àutem et

filii tui custodite sacerdótium vestrum ; et

omnia quae ad cultum altàris pértinent, et

intra velum sunt, per sacerdótes administra-

bùntur ; si quis extérnus accésserit, occi-

détur.

8Locutùsque est Dóminus ad Aaron : Ecce
dedi tibi custódiam primitiàrum meàrum.

porterete la iniquità del Santuario : e tu e
i tuoi figli insieme porterete i peccati del
vostro sacerdozio. 20ra prendi anche con
te i tuoi fratelli della tribù di Levi e la casa
di tuo padre, ed essi ti assistano e ti ser-
vano : ma tu e i tuoi figli servirete nel ta-

bernacolo della testimonianza. 3E i Leviti
staranno attenti ai tuoi ordini, e a tutte

le opere del tabernacolo : con questo però
che non si accostino ai vasi del Santuario,
né all'altare, affinchè anch'essi non muo-
iano, e nello stesso tempo voi non siate

sterminati. 4 Ma siano essi con te, e veglino
a guardia del tabernacolo e a tutte le sue
cerimonie. Nessun straniero si mescolerà
con voi.

3
Vegliate alla guardia del Santuario, e al

ministero dell'altare : affinchè non si levi

l'ira (mia) contro i figli d'Israele.
G
Io vi ho

dati i vostri fratelli Leviti presi di mezzo ai

figli d'Israele, e li ho offerti in dono al

Signore, affinchè servano nei ministeri del

suo tabernacolo. 7Ma tu e i tuoi figli custo-
dite il vostro sacerdozio : e tutto ciò che
appartiene al culto dell 'altare, e che è dentro
del velo, sarà fatte per il ministero dei sa-

cerdoti : se si accosterà uno straniero, vi

sarà ucciso.
8
I1 Signore disse ancora ad Aronne : Ecco

che io ti ho dato la custodia delle mie pri-

concordia tra i Leviti e i sacerdoti. La prima
legge (1-7) stabilisce quali siano gli uffizi dei Le-
viti e dei sacerdoti. Il v. 1 è generale. Ad Aronne.
Parlando immediatamente ad Aronne, Dio voleva

sempre più rialzarne il prestigio. La casa di tuo

padre, ossia tutta la tribù di Levi (v. 2), e non
solo i Caathiti. Porterete le iniquità del Santuario,

ossia sarete responsabili dei peccati commessi nel

Santuario o contro il Santuario sia dai Leviti come
dai laici. Tu e i tuoi figli porterete i peccati del

vostro sacerdozio. I soli sacerdoti, e non già i

Leviti, saranno però responsabili dei peccati com-
messi dai sacerdoti. Questi erano pure deboli e
soggetti al peccato (Ebr. VII, 26).

2-4. Uffizi dei Leviti. Prendi con te, ecc., ebr.

fa accostare con te (alle cose sacre) i tuoi fratelli

della tribù di Levi (cioè tutti i Leviti), la casa
Hett. lo scettro o la verga, allusione alla verga
rappresentante la tribù di Levi, XVII, 3) di tuo

padre Levi, affinchè ti siano aggiunti e ti servano.

Dio insiste nell'inculcare ai Leviti la loro subor-

dinazione ai sacerdoti. Ma tu e i tuoi figli servi-

rete nell'interno del tabernacolo. (L'ebraico e le

altre versioni hanno : davanti al tabernacolo) e
non solo nell'atrio, come i Leviti. Il testo ebraico

però può interpretarsi meglio : e servano a te,

sia a te e sia ai tuoi figli con te, davanti al

tabernacolo della testimonianza. Si determina così

che il luogo, dove i Leviti devono esercitare le

loro funzioni, è l'atrio davanti al tabernacolo.

Non si accostino ai vasi del Santuario, e non li

tocchino, se non sono avvolti in un velo (IV).

L'altare, degli olocausti. Affinchè anch'essi non
muoiano, ecc. (Cf. IV, 15). Siano essi (ebr. ag-

giunti a) con te. Veglino, ecc., ebr. abbiano
cura del tabernacolo della radunanza in ogni suo

servizio, facendo cioè tutto quello che devono
fare. Straniero, significa qui non appartenente alia

tribù di Levi, e al v. 7, non appartenente alla

famiglia di Aronne.

5-7. Uffizi dei sacerdoti. Vegliate, ossia ab-
biate cura del santuario e dell'altare. L'ira, ecc.

Allusione a XVI, 46; XVII, 11 e ss. Li ho offerti

in dono. Nell'ebraico si legge semplicemente :

offerti al Signore. I figli d'Israele li diedero al

Signore (Lev. VII, 29; Num. III, 9; Vili, 11,

16, 19, ecc.), e il Signore li diede ai Sacerdoti.
Custodite il vostro sacerdozio, ecc., ebr. adem-
pite l'ufficio del vostro sacerdozio in tutto ciò.

che riguarda l'altare, e ciò che è dentro il velo:

voi fate questo servizio. Come un servizio di

puro dono vi ho dato il vostro sacerdozio. L'al-

tare di cui si parla è quello degli olocausti, e
il velo è quello che divideva il Santo dall'atrio

(Esod. XXVI, 36). I Leviti non potevano oltre-

passare quel velo. Si dice che il sacerdozio è

un servizio onorifico puramente gratuito, che non
deve essere esercitato se non da colui che l'ha

ricevuto da Dio. Perciò si conchiude : se uno
straniero, ossia non appartenente alla famiglia di

Aronne, vi si accosta, 'sia ucciso.

8. La seconda serie di leggi (8-19) riguarda
le rendite dei sacerdoti. Il v. 8 è un riassunto
generale, che viene poi sviluppato nei versetti se-

guenti. La custodia, ossia la cura e il godimento.
Delle mie primizie, ebr. delle mie offerte di ele-

vazione (Ved. n. Lev. VII, 34). Tutto ciò che
mi i consecrato, espressione generale, che com-
prende le cose sante e le santissime. Per le fun-
zioni sacerdotali, ebr. a ragione dell'unzione,

oppure come dono (o diritto) dell'unzione sacer-

dotale (Lev. VII, 35).
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Omnia quae sanctificàntur a fiiiis Israel, trà-

didi tibi et fiiiis tuis prò officio sacerdotali

legitima sempitèrna.
9Haec ergo accipies de

bis, quae sanctificàntur et oblàta sunt Dó-

>. Omnis oblàtio. et sacrificium, et

quiquid prò peccato atque delieto rédditur

mihi, et cedit in Sancta sanetórum. tuum
erit, et filiórum tuórum. 10

In sanctuàrio có-

medes illud : mares tantum edent ex ec.

2uia consecràtum est tibi.

"Primitias àutem, quas vóverint et obtù-

lerint filii Israel, tibi dedi, et fiiiis tuis, ac

fiiiàbus tuis. jure perpètuo. Qui mundus est

in domo tua, vescétur eis.
12Omnem me-

dùllam ólei. et vini, ac fruménti, quidquid

ófferunt primitiàrum Domino, tibi dedi.
12 Univérsa frugum iniria, quas gignit humus,
et Dòmino deportàntur. cedent in usus tuos :

qui mundus est in domo tua, vescétur eis.

14Omne quod ex voto reddiderint filii

Israel, tuum erit.

15Quidquid primum erùmpit e vulva

cunctae carnis, quam ófferunt Dòmino, sive

ex hominibus, sive de pecóribus fùerit. tui

juris erit : ita dumtàxat, ut prò hóminis pri-

mogènito prétium accipias, et omne animai

quod immùndum est. redimi fàcias.
ieCujus

redémptio erit post unum mensem, siclis

argènti quinque, pèndere sanctuàrii. Siclus

viginti óbolos habet.
17Primogénitum àutem

bovis et ovis et caprae non fàcies redimi,

quia sanctificàta sunt Domino ; sànguinem
tantum eórum fundes super altare, et àdipes

adolébis in suavissimum odórem Dòmino.
:5Carnes vero in usum tuum cedent, sicut

pectusculum consecràtum, et armus dexter,

mizie. Tutto ciò che mi è consecrato dai

figli d'Israele, l'ho dato a te e ai tuoi figli

per le funzioni sacerdotali : e questa è legge

perpetua. 9Ecco adunque quel che tu pren-

derai delle cose che sono state santificate e
offerte al Signore. Ogni oblazione e sacri-

fizio e tutto quello che mi viene presentato

per il peccato e per il delitto, e che diviene

una cosa santissima, sarà tuo e dei tuoi

figli.
)ùTu lo mangerai nel Santuario : solo

i maschi ne mangeranno, perchè è cosa

riserbata a te.

11 Quanto poi alle primizie che i figli of-

friranno per voto, o spontaneamente, io le

ho date a te e ai tuoi figli e alle tue figlie

per diritto perpetuo : colui che è mondo
nella tua casa, ne mangerà. i::Tutto il fiore

dell'olio e tutto il fiore del vino e del fru-

mento, e tutto ciò che offrono come
mizia al Signore, l'ho dato a te.

13
Tutti i

primi frutti che la terra produce, e sono

presentati al Signore, serviranno ad uso

tuo : colui che è mondo nella tua casa ne
mangerà.

"Tutto ciò che i figli d'Israele offriranno

per voto, sarà tuo.

"Tutto ciò che esce per il primo dal seno

di qualsiasi carne che essi offrono al Si-

gnore, sia tra gli uomini, e sia tra gli ani-

mali, sarà tuo : con questo però che tu ri-

ceva il prezzo per il primogenito dell'ucmc,

e faccia riscattare ogni animale che sia im-

mondo :

ie
il suo riscatto si farà dopo un

mese con cinque sicli d'argento al peso del

Santuario. Il siclo ha venti oboli.
17Non

farai però riscattare i primogeniti -

vacca e della pecora e della capra, perchè

sono consacrati al Signore : spargerai sol-

tanto il loro sangue sopra l'altare, e bru-

cierai il grasso in odore soavissimo al Si-

gnore.
18Ma le carni serviranno al tuo uso.

M Ex. XXX, 13; Lev. XXVII, 25: Sup.IlI. 47; Ez. XLV, 12.

9-10. Le cose santissime. Delle cose che sono

state santificate e offerte al Signore, ebr. delle

cose santissime, (ossia) del fuoco, vale a dire

delle vittime che devono essere consumate dal

fuoco, oppure delle cose santissime preservate

o rimaste dal fuoco. Intorno alle vittime santis-

sime (Ved. n. Lev. II, 3; VI, 17). Ogni obla-

zione e sacrifizio, ecc., ebr. tutte le loro offerte,

(corban. Lev. I, 2) (cioè) ogni oblazione di mincha,

ogni sacrificio per il peccato, e ogni sacrificio

per il delitto, che mi presentano, ecc. Non si

parla dell'olocausto, poiché in esso tutta la vit-

tima veniva bruciata. Nel santuario, ebr. tu un

luogo santissimo, cioè nell'atrio chiamato altrove

santo (Lev. VI, 9, 19, ecc.). Solo i maschi, ecc.

iVed. n. Lev. VI, 16, 26; VII, 6). Le donne

delle famiglie sacerdotali potevano mangiare delle

vittime pacifiche (Lev. X, 14).

11-18. Le cose sante. Quanto poi alle pri-

mizie, ecc., ebr. e anche questo sarà tuo, l'of-

ferta di elevazione dei loro doni, e l'offerta di

agitazione dei figli d'Israele, io la dono a te e ai

tuoi figli, ecc. Viene quindi data ai sacerdoti

quella parte delle vittime, che veniva elevata e

agitata o dimenata davanti al Signore (Ved. note

Esod. XXIX, 26-28; Lev. VII, 33 e ss.). Ai tuoi

figli, ecc. Non solo i maschi, ma tutti quelli

che fanno parte della famiglia sacerdotale e sono

mondi possono partecipare (Lev. XXII, 10 e ss.i.

I vv. 12-13 parlano delle primizie. La quantità

dell'offerta, non essendo determinata dalla legge,

veniva lasciata alla generosità dell'offerente (Cf.

Lev. XIX. 23 e ss.; Deut. Vili, 8; XXVI, 2,

10, ecc.). 7/ fiore (lett. il grasso, lat. medulla)

indica la miglior cosa del genere (Cf. Gen. XLV.

18). Il v. 14 parla delle cose votate a Dio colla

rinunzia al diritto di riscatto. Offriranno per voto

(ebr. kerem) ossia per anatema o interdetto (Vedi

Lev. XXVII, 28-291. I w. 15-18 parlano dell'of-

ferta dei primi nati sia degli uomini e sia degli
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tua erunt. 190mnes primitias sanctuàrii,

quas ófferunt filii Israel Domino, tibi dedi,

et filiis ac filiàbus tuis, jure perpètuo. Pa-
crum saiis est sempitérnum coram Dòmino,
tibi ac filiis tuis.

20Dixitque Dóminus ad Aaron : In terra

eórum nihil possidébitis, nec habébitis par-
tem inter eos : ego pars et heréditas tua in

mèdio filiórum Israel.
21

Filiis àutem Levi
dedi omnes décimas Israélis in possessió-
nem, prò ministério quo sérviunt mihi in

tabernaculo foéderis :

22Ut non accédant
ultra filii Israel ad tabernàculum, nec com-
mittant peccàtum mortiferum, 23

Solis filiis

Levi mihi in tabernaculo serviéntibus, et

portàntibus peccata pópuli. Legitimum sem-
pitérnum erit in generatiónibus vestris. Nihjl
aliud possidébunt, 24Decimàrum oblatióne
contènti, quas in usus eórum et necessaria
separavi.

25Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

26Praécipe Levitis, atque denùntia :

come il petto consacrato e la spalla destra
saranno tue. "Tutte le primizie del San-
tuario, che i figli d'Israele offrono al Signore,
le ho date a te e ai tuoi figli e alle tue figlie

per diritto perpetuo. £ un patto di sale, e
sempiterno davanti al Signore, per te e per
i tuoi figli.

20
I1 Signore disse ancora ad Aronne : Voi

non possederete nulla nella terra dei figli

d'Israele, e non avrete alcuna parte tra

loro : io sono la tua parte e la tua eredità
in mezzo ai figli d'Israele.

21Ma ai figli e
1

:

Levi ho dato in possessione tutte le decime
d'Israele per ragione del ministero che essi

esercitano per me nel tabernacolo dell'al-

leanza : "affinchè i figli d'Israele non si

accostino più al tabernacolo, e non com-
mettano alcun peccato che porti la morte,
23ma i soli figli di Levi servino a me nel ta-

bernacolo, e portino i peccati del popolo :

questo sarà legge eterna per le yostre gene-
razioni. Essi non possederanno altra cosa,

^contentandosi della offerta delle decime
che io ho messo da parte per loro uso e per
ciò che è loro necessario.

2S
I1 Signore parlò ancora a Mosè, di-

cendo : "Ordina e intima ai Leviti : Quando

Deut. XVIII, 1.

animali (Ved. Lev. XXVII, 6, 26-27). Ogni animale
immondo, il quale non può essere offerto in sa-

crificio (Cf. Ili, 47; Esod. XIII, 12 e ss.). Il

suo riscatto. Si tratta esclusivamente del riscatto

dell'uomo, poiché quello degli animali doveva farsi

otto giorni dopo la loro nascita (Ved. Esod. XIII,

13). Un mese dopo la nascita. Tale cerimonia si

compiva ordinariamente assieme ^alla purificazione
della madre (Lev. XII, 6). Con cinque sicli, ecc.
(Ved. Ili, 47). Nell'ebraico a queste parole si

premette : secondo la tua estimazione, ossia se-

condo la tassa che ti è stata fissata (Lev. V, 15).

Peso del Santuario. (Ved. n. Esod. XXX, 13).

Non farai riscattare, ecc. (Cf. Lev. XXVII, 26).

Serviranno al tuo uso come nei sacrifizi pacifici.

7/ petto e la spalla degli altri sacrifizi pacifici

(Cf. Esod. XXIX, 26 e ss.; Lev. VII, 32; X,

14 e ss.; Deut. XII. 17 e ss.).

19. Conclusione. Tutte le primizie del San-
tuario, ebr. tutte le offerte di elevazione delle

cose sante. Quest'espressione generale com-
prende tutte le offerte di cui si è parlato ai

vv. 8-18. E un patto di sale, ossia un patto in-

violabile (Ved. n. Lev. II, 13). Il sale era sim-

bolo di fedeltà e di amicizia, e quindi anche di

perpetuità e di incorruzione.

20-24. L'eredità dei Leviti. Voi non possede-
rete, ecc., ebraico : tu non possederai... e non
avrai, ecc. Queste parole sono dirette ad Aronne
come capo della tribù, e perciò vanno estese a

tutti i Leviti. Questi non ebbero infatti un ter-

ritorio speciale nella divisione della terra pro-

messa, benché abbiano ottenuto alcune città

sparse fra le altre tribù. Dio volle che distaccati

dalle cose terrene attendessero interamente alle

cose del culto, e perciò provvide loro di che vi-

vere in modo da non venire distratti dal loro mi-

nistero. Io sono la tua parte e la tua eredità, in

modo che come le altre tribù vivranno dei frutti

delle loro terre, tu vivrai di quello che appartiene

a me, e dei miei sacrifizi (Cf. Gios. XIII, 14).

La tribù di Levi apparterrà quindi in modo spe-

ciale al Signore, e l'avere il Signore per eredità

e per possessione costituirà per essa il maggior
onore e la più alta prerogativa. I Leviti erano
figura dei sacerdoti della nuova legge, i quali

con molta maggior verità devono poter dire che

il Signore è la loro possessione e la loro eredità.

I vv. 21-24 parlano in modo speciale delle

rendite dei Leviti. Tutte le decime. Ved. Lev.

XXVI, 30133. Non commettano più alcun pec-

cato, ecc. Si allude a XVI, 35. Portino i peccati

del popolo. Essi prenderanno sopra di sé l'ini-

quità del popolo, il quale, se si fosse accostato

al tabernacolo, non avrebbe mancato di commet-
tere irriverenze, trasgressioni, ecc. L'ebraico però

va tradotto : essi (i Leviti) porteranno la loro ini-

quità, vale a dire essi soli e non tutto il popolo
porterà la pena delle negligenze e delle irrive-

renze commesse nel servizio del tabernacolo. Non
possederanno, ecc. (Cf. Deut. XVIII, 1).

25. Nei vv. 25-32 si impone ai Leviti di dare

ai sacerdoti le decime di quel che ricevono dal

popolo. La legge viene comunicata ai Leviti da

Mosè.

26-29. Che vi ho date. L'ebraico aggiunge :

in vostra possessione. — Offritene le primizie,

ebr. offritene anche voi un'offerta di elevazione

al Signore, una decima della decima, 27 e la

vostra offerta vi sarà contata come il grano, che

si preleva dall'aia e come il mosto, che si preleva

dal tino. Eccettuati i sacerdoti rutti devono pa-
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Ciim accepéritis a fiiiis Israel décimas, quas
aedi vobis, primitias eàrum offèrte Dòmino,
id est, décimam partem décimae. 27Ut repu-
tétur vobis in oblatiónem primitivórum, tam
de àreis, quam de torculàribus :

as
Et uni-

vérsis quorum accipitis primitias, offèrte Do-
mino, et date Aaron sacerdoti "Omnia quae
offerétis ex décimis, et in donària Dòmini
separàbitis, óptima et elécta erunt.

30Dicésque ad eos : Si praeclàra et melióra

quaeque obtuléritis ex décimis, reputàbitur

vobis quasi de àrea et torculàri dedéritis

primitias :

31
Et comedétis eas in òmnibus

locis vestris, tam vos quam familiae vestrae :

quia prétium est prò ministério, quo servitis

in tabernàculo testimónii.
32
Et non peccà-

bitis super hoc, egrègia vobis et pinguia re-

servàntes, ne polluàtis oblatiónes fìliórum

Israel, et moriàmini.

voi avrete ricevute dai figli d'Israele le

decime, che vi ho date, offritene le pri-

mizie al Signore, vale a dire la decima parte

della decima, "affinchè questo vi sia contato

come un'offerta delle primizie tanio del-

l'aia, come dello strettoio :

28
e offrite al

Signore, e date ad Aronne sacerdote di tutte

quelle cose di cui ricevete le primizie.
a9
Tutto quello che offerirete delle decime, e

che metterete a parte per farne offerta al

Signore, sarà il meglio e il più scelto.
S0
Dirai loro ancora : Se offrirete il più

bello e il meglio delle decime, vi sarà con-
tato come se aveste offerto le primizie del-

l'aia e dello strettoio : "Mangerete le de-

cime in qualunque luogo abitiate, e voi e
le vostre famiglie : perchè sono la mercede
del ministero, che voi rendete nel taberna-
colo della testimonianza. 3*E vi guarderete
dal peccare in questo, serbando per voi il

meglio e il più scelto : affinchè non conta-
miniate le oblazioni dei figli d'Israele e ab-
biate a morire.

CAPO XIX.

Preparazione dell'acqua lustrale, i-io. — Uso dell'acqua lustrale, 11-22.

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen et

Aaron, dicens :

2
Ista est religio victimae

Mi Signore parlò ancora a Mosè e ad
Aronne, dicendo :

2Questa è la cerimonia

gare a Dio il loro tributo ; le altre tribù offrono
le decime ; i Leviti devono offrire la decima delle

decime. Questa decima, che i Leviti devono of-

frire sul grano e sul vino ricevuto, corrisponde
a quella che dovrebbero pagare se tale grano e

tale vino fossero loro proprii. (Cf. Lev. XII, 6).

11 v. 28 secondo l'ebraico va tradotto : così offri-

rete ancora voi un'offerta al Signore di tutte le

vostre decime che riceverete dai figli d'Israele, e

l'offerta prelevata per il Signore la darete ad
Aronne. Aronne ne avrebbe poi fatta la distribu-

zione ai suoi figli. Di cui ricevete le primizie.

Invece di primizie si deve leggere decime, come
si ha nell'ebraico, .poiché le primizie appartene-
vano ai sacerdoti (v. 11 e ss.). Il v. 29 va tra-

dotto secondo l'ebraico : su tutti i doni che rice-

verete offrite tutta intera l'offerta del Signore; su
tutto (offrite) il meglio, la loro santa porzione. I

Leviti devono non solo offrire le decime come gli

altri Israeliti, ma delle decime ricevute devono
offrire le cose migliori, il che non era prescritto

per gli altri (Ved. Lev. XXVII, 32 e ss.). La de-

cima dei Leviti era doppiamente santa : primo
perchè offerta a Dio dalle altre tribù, e secondo
perchè nuovamente offerta dai Leviti.

30-32. Dio reitera la sua ordinazione. Come
le primizie, ebr. come provento. Le decime sono
date ai Leviti come l'aia e il tino alle altre tribù.

Ricevendo il decimo da ogni tribù, e d'altra parte

essendo meno numerosi, i Leviti venivano ad es-

sere ancora i più ricchi del popolo. Il v. 32

secondo l'ebraico va tradotto : e non commette-
rete peccato per questo (mangiando cioè le decime
che appartengono al Signore), se avrete offerto il

meglio, e non contaminerete le cose sante offerti
dai figli d'Israele, e non morrete. Se non avessero
offerto il meglio avrebbero contaminate le cose
consecrate dei figli d'Israele, e si sarebbero resi

degni di morte.

CAPO XIX.

1. In questo capo si parla della purificazione

dall'immondezza contratta per il contatto di un
cadavere umano, e perciò si descrive dapprima
(1-10) la preparazione dell'acqua lustrale, e poi
si danno norme (11-22) per l'uso di essa nella

purificazione. Benché già altre volte siasi parlato

di questa immondezza (V, 2 ; IX, 6 e ss. ; Lev. X,

1-7; XI, 8, 11, ecc.), tuttavia solo adesso si ag-

giungono tutti i particolari, e ciò forse perchè le

morti si moltiplicarono in seguito ai castighi di-

vini, e perchè il Signore aveva condannato buona
parte d'Israele a morire nel deserto. Si poteva

quindi temere che tutto il popolo restasse conta-

minato, e perciò si determinarono più in parti-

colare le leggi della purificazione. Il cadavere
presso quasi tutti i popoli era considerato come
una cosa impura, e dagli Ebrei veniva in modo
speciale riguardato come l'immagine del peccato.

La morte e la corruzione sono frutto e conse-
guenza del peccato, e quindi si comprende che
fosse stabilito che il contatto di un cadavere por-

tasse con sé una contaminazione, che impediva
all'uomo di accostarsi a Dio e alle cose sacre.

2. Scelta della vittima. Questa è la cerimo-

nia, ecc., ebr. questo è lo statuto della legge, che

il Signore ha data. — Ti menino. Nel tempo suc-

5 — Sacra Bibbia - V. T. - Voi. II.
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quam constituit Dóminus. Praécipe filiis

Israel, ut addùcant ad te vaccam rufam aetà-
'

tis integrae, in qua nulla sit màcula, nec

portàverit jugum : Tradetisque eam Eleà-

zaro sacerdòti
;

qui edùctam extra castra,

immolàbit in conspéctu omnium :

4
Et tin-

?ens digitum in sanguine éjus, aspérget

contra fores tabernàculi septem vicibus,
: Comburétque eam cunctis vidéntibus, tam

pelle et càrnibus éjus, quam sanguine et

fimo flammae tràditis.

6Lignum quoque cédrinum, et hyssópum,

coccùmque bis tinctum sacérdos mittet in

flammam, quae vaccam vorat.
7 Et tunc de-

mum, lotis véstibus et córpore suo, ingre-

diétur in castra, commaculatùsque erit usque

ad vésperum. 8Sed et ille qui combùsserit

eam, lavàbit vestiménta sua et corpus, et

immùndus erit usque ad vésperum. 9 Cólliget

autem vir mundus cineres vaccae, et effùn-

det eos extra castra in loco purissimo, ut

sint multitùdini filiórum Israel in custódiam,

et in aquam aspersiónis : quia prò peccato

vacca combùsta est.
10Cumque làverit, qui

vaccae portàverat cineres, vestiménta sua,

immùndus erit usque ad vésperum. Habé-
bunt hoc filii Israel, et àdvenae qui hàbitant

inter eos, sanctum jure perpètuo.

della vittima comandata dal Signore. Or-

dina ai figli d'Israele che ti menino una
giovenca rossa di età perfetta, in cui non vi

sia alcuna macchia, e che non abbia portato

il giogo :

3
e la darete ad Eleazaro sacerdote,

il quale condottala fuori del campo, la im-

molerà al cospetto di tutti :

4e intingendo

il dito nel sangue di essa, farà sette volte

l'aspersione verso la porta del tabernacolo,

'e poi la brucierà a vista di tutti, dando alle

fiamme tanto la pelle e le carni di essa,

quanto il sangue e gli escrementi.
6E il sacerdote getterà ancora nella

fiamma, in cui arde la vacca, legno di cedro

e issopo e scarlatto tinto due volte.
7E al-

lora finalmente, dopo aver lavate le sue
vesti, e il suo corpo, tornerà al campo, e
sarà immondo fino alla sera. Parimente
colui che la bruciò, laverà le sue vesti e

il suo corpo, e sarà immondo fino alla sera.
9 E un uomo che sia mondo, raccoglierà le

ceneri della vacca, e le depositerà fuori del

campo in luogo nettissimo, dove siano cu-

stodite per la moltitudine dei figli d'Israele

per farne un'acqua di aspersione : perocché
la vacca fu bruciata per il peccato.

1UE dopo
che colui, il quale portò le ceneri della

vacca, avrà lavate le sue vesti, sarà im-
mondo fino alla sera. I figli d'Israele e i

forestieri, che dimorano con essi, riterranno

santo questo statuto per diritto perpetuo.

3 Hebr. XVII, 11.

cessivo la vacca si menava al Pontefice. Una gio-

venca. Tale è l'esatta traduzione dell'ebraico

pharah. — Rossa, o perchè il rosso simboleggia

il peccato (Is. I, 18), o perchè si allude al corpo

dell'uomo peccatore formato di terra rossa (Theo-

doreto, Quaest. in Num. XXXV), oppure perchè

il rosso è il colore della pienezza della vita, che

si manifesta nel sangue e nel rossore del volto.

Di età perfetta, ossia nella pienezza della forza.

Queste parole però mancano nell'ebraico e nei

LXX. In cui non vi sia alcuna macchia, cioè senza

difetto (Cf. Lev. IV, 3). Che non abbia portato il

giogo, perchè non è conveniente applicare ad uso

sacro quel che prima fu applicato ad uso profano

(Deut. XXI, 3; I Re VI, 7). Destinata a purificare

dalla immondezza della morte, la vittima deve pos-

sedere la pienezza della vita.

3-4. L'immolazione. Ad Eleazaro L'uccisione

della vacca rendeva immondo il sacerdote (v. 7),

ora poiché il Pontefice doveva in modo speciale

guardarsi da qualsiasi immondezza (Lev. XXI, 11),

si comprende che egli affidasse ad altro sacerdote

l'immolazione della vittima. Fuori del campo a

motivo dell'immondezza che portava con sé la

sua uccisione (Cf. Lev. XVI, 27). Non si tratta

quindi di un sacrifizio ordinario, poiché questo

avrebbe dovuto essere offerto davanti al taberna-

colo. Anche Gesù Cristo volle morire fuori del

campo (Ved. n. Lev. IV, 12; Ebr. XIII, 11-12).

Più tardi la vacca veniva immolata sul monte degli

olivi, e l'immolazione si ripeteva ogni volta che

venivano a mancare le ceneri. Farà sette volt''

l'aspersione verso, ecc., come nei sacrifizi espia-

tori! (Ved. Lev. IV, 5). Questa cerimonia metteva

la vittima in relazione con Dio e le dava il carat-

tere di un sacrifizio speciale.

5-6. Incinerazione della vittima. La brucierà,

ossia la farà bruciare da un altro sacerdote (v. 8).

A vista di tutti, ebr. davanti ai suoi (di Eleazaro)

occhi. Eleazaro dovrà vegliare acciò tutto si

compia come è prescritto. Tutta la vittima deve

essere bruciata, compreso il sangue, il quale ha,

pe? così dire, da impregnare la cenere. Vi si ag-

giunge legno di cedro, simbolo di incorruttibilità,

e issopo, simbolo di purezza, e lana rossa, sim-

bolo di energia vitale. Ved. n. Lev. XIV, 4, 6, 49,

dove si parla della purificazione della lebbra.

7-8. Immondezza causata nei sacerdoti dal con-

tatto della vacca. Chi toccava la cenere, se era

mondo, diventava immondo, poiché essa non era

destinata ad altro che a togliere l'immondezza.

Anche colui che conduceva nel deserto il capro

espiatorio diventava immondo (Ved. note Lev.

XVI, 26).

9-10. Preparazione dell'acqua lustrale. Un uomo
... mondo raccoglierà le ceneri, poiché i due sa-

cerdoti erano divenuti immondi. Siano custodite

per la moltitudine, la quale si trovava spesso

nella circostanza di averne bisogno. Un'acqua di

aspersione (ebr. di purificazione) che si otteneva

mescolando un po' di questa cenere con acqua.
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"Qui tetigerit cadàver hóminis. et propter

hoc septem diébus fùerit immundus :
' Asper-

gétur ex hac aqua die tértio et séptimo,

et sic mundàbitur. Si die tértio aspérsus

non fuérit, séptimo non póterit emundàri.
^Omnis qui tetigerit humànae ànimae mor-
ticinum. et aspérsus hac commistióne non
fùerit, pólluet tabernàculum Dòmini, et pe-

ribit ex Israel : quia aqua expiatiónis non
est aspérsus, immundus erit, et manébit
spurcitia éjus super eum.

14
Ista est lex hóminis qui móritur in ta-

bernàculo : Omnes qui ingrediùntur tentó-

rium illius, et univèrsa vasa quae ibi sunt,

pollùta erunt septem diébus.
15
Vas, quod

non habùerit opérculum, nec ligatùram désu-

per, immùndum erit.
1G
Si quis in agro teti-

gerit cadàver occisi hóminis, aut per se

mórtui, sive os illius, vel sepùlcrum, im-
mundus erit septem diébus.

17Tolléntque de
cinéribus combustiónis atque peccati, et mit-

tent aquas vivas super eos in vas ;

ls
In

quibus cum homo mundus tinxerit hyssó-

pum, aspérget ex eo omne tentórium ; et

cunctam supelléctilem, et hómines hujuscé-

modi contagióne pollutos :

19Atque hoc modo
mundus lustràbit immùndum tértio et sé-

ptimo die ; expiatùsque die séptimo, lavàbit

et se et vestiménta sua, et immundus erit

usque ad vésperum.

2n
Si quis hoc ritu non fùerit expiàtus. pe-

ribit ànima illius de mèdio ecclésiae : quia
sanctuàrium Domini pólluit, et non est aqua
lustratiónis aspérsus. 21

Erit hoc praecéptum
iegitimum sempitérnum. Ipse quoque qui

aspérgit aquas, lavàbit vestiménta sua.Omnis
qui tetigerit aquas expiatiónis, immundus
erit usque ad vésperum. "Quidquid tetigerit

11 Colui che avrà toccato il cadavere di un
uomo, e perciò diverrà immondo per sette

giorni,
12sarà asperso con quest'acqua il

terzo e il settimo giorno, e così sarà mon-
dato. Se non sarà asperso il terzo giorno,

non potrà essere mondato nel settimo.
13Chiunque avrà toccato il corpo morto di

un uomo, e non sarà stato asperso colla

mistura di quest'acqua, contaminerà il taber-

nacolo del Signore, e sarà reciso d'Israele :

perchè non fu asperso coli'acqua di espia-

zione, egli sarà immondo, e resteia sopra
di lui la sua immondézza.

"Questa è !a legge, quando un uomo
muore in una tenda. Tutti coloro che en-
trano nella sua tenda e tutti gli utensili che
vi sono, saranno immondi per sette giorni.
15Ogni vaso che non avrà coperchio, e non
sarà legato di sopra, sarà immondo. lsSe
alcuno per il campo tocca il cadavere d'un
uomo ucciso o morto da sé, oppure qualche
osso di lui, o il suo sepolcro, sarà immondo
per sette giorni.

17E prenderanno delle ce-

neri della vacca bruciata per il peccato, e vi

metteranno sopra dell'acqua viva in un vaso.
18E un uomo mondo avendovi inzuppato del-

l'issopo, aspergerà con essa tutta la tenda,

e tutte le suppellettili, e gli uomini conta-

minati per tale contatto,
19
e in tal guisa

l'uomo mondo aspergerà l'immondo al terzo

e al settimo giorno : e colui che fu purificato

il settimo giorno, laverà sé stesso e le sue
vesti, e sarà immondo fino alla sera.

20Se alcuno non è purificato con questo
rito, la sua anima perirà di mezzo al-

l'assemblea : perchè ha contaminato il

Santuario del Signore, e non fu asperso col-

i'acqua di purificazione. 21 Questo coman-
damento sarà legge sempiterna. Anche colui

che fa l'aspersione dell'acqua, laverà le sue
vesti. Chiunque avrà toccato le acque di

Perocché la vacca fu bruciata per il peccato; ebr.
.' un sacrificio per il peccato (Ved. Lev. IV, 21.

24; V, 15). Santo manca nell'ebraico. Questo sta-

tuto relativo alla preparazione e all'uso dell'acqua
lustrale.

11-13. Uso dell'acqua lustrale. 7/ cadavere di

un uomo, e non di una bestia. Sette giorni. Il ca-

davere di una bestia rendeva immondo fino a sera
(Lev. XI, 24). Sarà asperso, ebr. si purificherà. —
Contaminerà il tabernacolo, se vi entra, e sarà re-

ciso d'Israele (Ved. Gen. XVII, 14; Lev. VII, 20).

14-16. Alcune particolarità sull'immondezza pro-

veniente dal contatto di un cadavere. Che muore
in una tenda, tanto se è sua, come se appartiene
ad un altro. Questa prescrizione fu data nel de-
serto, e più tardi si applicò alle case. L'immon-
dezza si estende a tutti quelli che entrano nella

tenda, e a tutti gli utensili che vi si trovano. Si

eccettuano solo i vasi muniti di coperchio legato

allo stesso vaso. Il v. 15 secondo l'ebraico va tra-

dotto : ogni vaso aperto, sul quale non vi sarà

coperchio bene infìsso, sarà immondo: — Un

uomo ucciso (ebr. di spada), ecc. Anche in questo
caso l'immondezza durava sette giorni.

17-19. Rito della lustrazione. Acqua viva, cioè

di fontana o di fiume, e non di cisterna. Anche
gli Egiziani conservavano in vasi l'acqua consa-

crata per l'infusione delle ceneri delle vittime

immolate. Un uomo mondo, anche non sacerdote,

né levita. Tutte le suppellettili. L'ebraico ag-

giunge : e tutte le persone che sono dentro, e

colui che avrà toccato l'osso, o l'uomo uccis »,

o l'uomo morto da se, oppure un sepolcro. Il

v. 19 va tradotto : l'uomo mondo aspergerà colui

che è immondo al terzo e al settimo giorno, e al

settimo giorno lo purificherà, ecc. Il soggetto del

verbo seguente laverà se stesso, probabilmente è

ancora l'uomo mondo, benché altri ritengano che
sia l'immondo.

20-22. Ricapitolazione e legge generale sul modo,
con cui si comunica l'immondezza. Se alcuno non
è purificato con questo rito, ebr. se alcuno dive-

nuto immondo (per il contatto di cadavere, ecc.)

non è purificato. — Ha contaminato il Santuario.
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immùndus, immùndum fàciet : et ànima,

quae horum quippiam tetigerit, immùnda
erit usque ad vésperum.

espiazione, sarà immondo fino alla sera.
- a
Sarà immondo tutto quello che un im-

mondo avrà toccato : e l'uomo che avrà toc-

cato qualcuna di queste cose, sarà immondo
fino alla sera.

CAPO XX.

Morte di Maria, i. — Nuova ribellione del popolo. L'acqua dì contraddizione, 2-13.

— // re dì Edom rifiuta di lasciar passare Israele attraverso al suo terri-

torio, 14-21 . — Morte di Aronne, 22-30.

'Veneriintque filii Israel, et omnia multi-

rudo in desértum Sin, mense primo : et

nr.msit pópulus in Cades. Mortùaque est ibi

Maria, et sepólta in eódem loco.

2Cumque indigéret aqua pópulus, conve-
nérunt advérsum Móysen et Aaron :

3
Et versi

in seditiónem, dixérunt : Utinam periissé-

mus inter fratres nostros coram Dòmino.
'Cur eduxistis ecclésiam Dòmini in solitiì-

dinem, ut et nos et nostra juménta morià-
mur? 5Quare nos fecistis ascéndere de
^gypto, et adduxisti in locum istum pés-

simum, qui seri non potest, qui nec ficum
gignit, nec vineas, nec melogranàta, insuper

'Ora i figli d'Israele e tutta la moltitudine

arrivarono al deserto di Sin nel primo
mese : e il popolo si fermò a Cades. E quivi

morì Maria, e fu sepolta nel medesimo
luogo.

2E poiché il popolo mancava d'*cqua, si

adunarono contro Mosè ed Aronne :

3e le-

vatisi a sedizione, dissero : Ah fossimo noi

periti insieme coi nostri fratelli dinanzi al

Signore! 'Perchè avete voi condotta l'as-

semblea del Signore a questo deserto, af-

finchè noi e i nostri giumenti vi moriamo?
"'Perchè ci avete fatti partir dall'Egitto, e
ci avete condotti in questo pessimo luogo,

che non può essere seminato, e non pro-

1 Ex. XVI!, 3.

Ciò si verificava in modo speciale nel deserto,

dove tutte le tende erano piantate attorno al ta-

bernacolo. Al v. 20 nell'ebraico si aggiunge : egli

è immondo. — Sarà una legge, ecc., ebr. sarà

per voi, ecc. (Cf. v. 10). Laverà le sue vesti.

non il suo corpo. Chi avrà toccato le acque, ecc.,

dovrà lavare le sue vesti e il suo corpo (v. 8, 19).

Sarà immondo tutto quello che un immondo toc-

cherà. Si tratta di chi è immondo per aver toc-

cato l'acqua lustrale, oppure, secondo altri, per

aver toccato un cadavere.

CAPO XX.

1. Nei capi XX, 1-XXI, 35, si descrive ii

viaggio d'Israele da Cades a Moab, cominciando

da alcuni fatti avvenuti in Cades (XX, 1-21)

primo dei quali la morte di Maria (XX, 1). Tutta

la moltitudine. Da queste parole si può forse con-

chiudere (Hummelauer, Crampon, ecc.) che du-

rante i 37 anni passati nel deserto il popolo si

fosse disperso errando qua e là nel deserto di

Pharan, e conducendo una vita nomade. Attorno

al Tabernacolo sarebbero rimasti i Leviti e alcuni

altri del popolo, e così le varie località numerate

al capo XXXIII indicherebbero i vari luoghi, dove

venne eretto il Tabernacolo. Deserto di Sin (Vedi

n. X, 12 e Esod. XVI, 1). Nel primo mese del

quarantesimo anno dall'uscita dall'Egitto (Cf. XIV,

32 e ss.; XX, 29; XXXIII, 38). Cades (V. n. XIII,

27). Dopo 37 anni e mezzo di peregrinazioni,

Israele si trovò nuovamente là donde era par-

tito (Ved. n. XV, 1 e XXXIII, 38). Maria, sorella

maggiore di Mosè e di Aronne (Cf. Esod. II,

4-8; VI, 10). La sua morte dovette riuscire par-

ticolarmente dolorosa ai due fratelli.

2-5. Nuova sedizione del popolo. L'acqua di

contraddizione (2-13). Il popolo comincia a mor-
morare contro il Signore per mancanza di acqua,

come aveva fatto altre volte a Mara (Esod. XV,
23-25) e a Raphidim (Esod. XVII, 1 e ss.). E
da notare che il nome di Cades indica talvolta

la città di questo nome, e talvolta, come qui,

il deserto, che circondava la città. Questa doveva
certamente essere provvista d'acqua, mentre si

comprende benissimo che nel deserto l'acqua

abbia potuto mancare. Potrebbe anche essere,

come fa osservare Crampon, che una siccità per-

sistente avesse essicato le fonti. Si adunarono
contro Mosè, ecc. La nuova generazione si mostra
altrettanto indocile come la precedente, e segue
gli esempi dei padri nelle mormorazioni e nelle

ribellioni contro Dio (Cf. XVI, 2 e ss.; Esod.
XVII, 3, ecc.). Fossimo noi periti, ecc. Si allude

sia ai numerosi Israeliti condannati a morire e

morti realmente nel deserto durante 37 anni, e

sia alle grandi catastrofi avvenute in seguito a

mormorazioni, ecc. (Cf. XI, 33; XIV, 37, 45;

XVI, 41 e ss.). Ci avete fatto partire dall'Egitto.

Al principio del quarantesimo anno erano ancora

vivi molti di coloro che erano stati in Egitto, spe-

cialmente quelli che al momento della condanna

a morte (XIV, 29) non avevano ancora compito

20 anni. Che non può essere seminato, ecc. Op-
pongono la sterilità del deserto, alla fertilità del-

l'Egitto.
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et aquam non habet ad bibéndum? 6 Ingres-

sùsque Móyses et Aaron, dimissa moltitu-

dine, tabernàculum foéderis, corruémnt

proni in terram, clamaverùntque ad Domi-

nimi, atque dixérunt : Dòmine Deus, audi

clamórem hùjus pópuli, et àperi eis thes-

aurum tuum fontem aquae vivae, ut satiàti,

cesset mumuràtio eórum. Et appàruit glòria

Dòmini super eos.

7 Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

8
Tolle virgam, et congrega pópulum,

tu et Aaron frater tuus, et lóquimini ad pe-

tram coram eis, et illa dablt aquas. Cumque
edùxeris aquam de petra, bibet omnis mul-

titùdo et juménta éjus.
9Tulit igitur Móyses

virgam, quae erat in conspéctu Dòmini, si-

cut praecéperat ei, "Congregata multitùdine

ante petram, dixitque eis : Audite, rebélles

et increduli : Num de petra hac vobis

aquam potérimus ejicere? "Cumque ele-

vàsset Móyses manum, percùtiens virga

bis silicem, egréssae sunt aquae largissi-

mae, ita ut pópulus biberet et juménta.
12 Dixitque Dóminus ad Móysen et Aaron :

Quia non credidistis mihi, ut sanctificarétis

me coram filiis Israel, non introducétis hos

populos in terram, quam dabo eis.
13Haec

duce né fichi, né viti, né melagrane, e oltre

a ciò non ha acqua da bere? 6 E Mosè ed

Aronne, congedata la moltitudine, entra-

rono nel tabernacolo dell'alleanza, e pro-

stratisi boccone a terra, alzarono la voce

al Signore, e dissero : Signore Dio, ascolta

il grido di questo popolo, e apri loro il tuo

tesoro, una fontana d'acqua viva, affinchè

si dissetino e abbiano fine le loro mormo-
razioni. Allora apparve sopra di essi la gloria

del Signore.
7E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

Prendi la verga, e raduna il popolo, tu e

Aronne, tuo fratello, e parlate alla pietra in

loro presenza, ed essa darà acqua. E dopo

che avrai fatto uscire l'acqua dalla pietra,

tutto il popolo e i suoi giumenti berranno.
9Mosè adunque prese la verga, che era alla

presenza del Signore, come egli gli aveva

comandato,
10
e radunata la moltitudine da-

vanti alla pietra, disse loro : Ascoltate ri-

belli e increduli : Potremo noi farvi uscire

dell'acqua da questa pietra? J1E Mosè
avendo alzata la mano, percuotendo due

volte colla verga la pietra, ne scaturirono

acque abbondantissime, talmente che il po-

polo e i suoi bestiami bevettero.
12E il

Signore disse a Mosè e ad Aronne : Perchè

voi non mi avete creduto per santificarmi

9 Ex. XVII, 5-6; Sap. XI, 4. Ps. LXXVII, 15-20; I Cor. X, 4. 12 Deut. I, 37

6-8. Mosè interviene presso Dio, e Dio pro-

mette un nuovo miracolo. Entrarono nel Taber-

nacolo, ehr. lasciata l'assemblea, si portarono al-

l'entrata del Tabernacolo della radunanza... invo-

cando l'aiuto di Dio. Le parole : e alzarono la

voce, ecc. fino a allora apparve la gloria, man-
cano non solo nell'ebraico, ma anche nei LXX e

in tutti i codici greci. Mancano pure in tutti i

cedici latini anteriori ad Alcuino, e la loro inser-

zione nel codice Amiatino è di mano del x secolo.

Apparve la gloria (Ved. XVI, 43). La verga, colla

quale Mosè aveva operati tanti prodigi in Egitto

(Esod. VII, 8; VIII, 5, ecc.) e a Raphidim (Esod.

XVII, 5 e ss.), e che era stata depositata nel San-

tuario (9). Non si tratta quindi della verga fiorita

di Aronne. I LXX hanno : la tua verga e la stessa

espressione si trova pure nel testo ebraico al v. 11.

Raduna il popolo, acciò sia testimonio del pro-

digio, e cessi dal ribellarsi contro Dio. Parlate

alla pietra, acciò il miracolo sia più manifesto.

Ed essa darà acqua. L'ebraico può tradursi : af-

finchè dia le sue acque. Il testo non dice che

quest'acqua dovesse poi sempre durare.

9-12. Il miracolo. Disse loro a nome suo e a

nome di Aronne. Così si spiega perchè entrambi

siano stati puniti. Increduli, manca nell'ebraico.

Potremo noi, ecc. In queste parole vi è un po'

d'imprudenza, poiché esse potevano prestarsi a

confermare il popolo nella sua incredulità. Vi tra-

spira inoltre una leggiera diffidenza e un senso

di irritazione. Mosè non dubitò certamente della

potenza di Dio e della sua promessa, ma in pre-

senza delle continue ingratitudini e ribellioni del

popolo potè pensare che la promessa fosse con-

dizionata e che in questa circostanza Dio non vo-

lesse dare al popolo un segno della sua bontà.

Percuotendo due volte. Dio aveva comandato di

parlare alla pietra, e non di percuoterla e anche
dato che il comando di percuotere la pietra fosse

compreso in quello di portare la verga, il fatto

però di averla percossa due volte lascia trasparire

un certo moto di irritazione e di diffidenza (Vedi

Salm. CV, 32-33; Cf. Sant'Agostino, Quaest. XIX
in Num.). — La pietra. I viaggiatori hanno con-

statato l'esistenza di una collinetta rocciosa al

Nord di Ain-Cades, dalla quale sgorga un ru-

scello d'acqua. Può essere, ma non è certo, che

si tratti della roccia percossa da Mosè. Non avete

creduto, ossia non avete avuto in me quella piena

confidenza che dovevate avere, e così non mi

avete santificato dinanzi a Israele, ossia colle vostre

parole e coi vostri fatti non avete fatto risplen-

dere davanti al popolo la mia santità, prestando

intera fede alle mie parole, esaltando le mie mi-

sericordie, e i prodigi altre volte compiuti, ecc.

Così facendo voi avete peccato nelP esercizio

stesso della vostra missione, e perciò questa vi

sarà tolta prima che l'abbiate condotta a termine ;

voi non introdurrete, ecc., e quindi non vi entre-

rete neppure voi. Il castigo è grave, ma esso

doveva servire a sempre più purificare la virtù

dei due grandi uomini.

13. Conclusione. L'acqua di' contraddizione ; ebr.

queste sono le acque di Meritali. Si tratta di

Meribah-Cades (XXVII. 14; Deut. XXXII, 15) da

non confondersi con Merìbah dell'Esodo (XVII,

2 e ss.). La mancanza di acqua dovette farsi sen-

trre più volte durante i 40 anni di peregrinazione
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est aqua contradictiónis, ubi jurgàti sunt filii

Israel contra Dóminum, et sanctiflcàtus est

in eis

MMisit intérea nùntios Móyses de Cades

ad regem Edom, qui dicerent : Haec mandat
frater tuus Israel : Nosti omnem labórem

qui apprehéndit nos,
15Quo modo descénde-

rint patres nostri in yEgyptum, et habitavé-

rimus ibi multo tèmpore, afflixerintque nos

.•Egyptii, et patres nostros :

lc Et quo modo
clamavérimus ad Dóminum, et exaudierit

nos, miseritque àngelum, qui edùxerit nos

de jEgypto. Ecce in urbe Cades, quae est

in extremis finibus tuis, positi,
17Obsecrà-

rnus ut nobis transire liceat per terram

tuam. Non ibimus per agros, nec per vi-

neas, non bibémus aquas de pùteis tuis, sed

gradiémur via pùblica. nec ad déxteram nec
ad sinistram declinàntes, donec transeàmus
términos tuos.

dinanzi a' figli d'Israele, voi non introdur-

rete questi popoli nella terra, che io darò

loro. "Questa è l'acqua di contradizione,

dove i figli d'Israele altercarono contro il

Signore, ed egli fu santificato fra loro.

"Frattanto Mosè spedì da Cades amba-
sciatori al re di Edom, perchè gli dicessero :

Queste cose ti fa sapere Israele tuo fratello :

Tu sai tutti i travagli, che ci sono avvenuti,

"come i nostri padri scesero in Egitto, e

ivi noi abbiamo dimorato lungo tempo, e

come gli Egiziani abbiano maltrattato noi,

e i nostri padri :

]6e come noi gridammo al

Signore, ed egli ci esaudì, e mandò un An-
gelo, il quale ci condusse fuor dell'Egitto.

Ècco che adesso trovandoci nella città di

Cades, eh 'è all'estremità dei tuoi confini,
17

ti preghiamo che ci sia permesso di pas-

sare per le tue terre. Noi non andremo at-

traverso ai campi, né alle vigne, non ber-

remo acqua dei tuoi pozzi, ma cammine-
remo per la strada pubblica senza volgere

né a destra né a sinistra, sino a tanto che
abbiamo passati i tuoi confini.

nel deserto. Fu santificato, ossia glorificato, sia

perchè Egli confuse col miracolo l'incredulità del

popolo, e sia perchè punì la diffidenza di Mosè
e di Aronne.

E nota a questo proposito la congettura del

P. Hummelauer (Comm. in Num., p. 167 e ss.).

Egli pensa che tra il primo e il secondo colpo

della verga di Mosè sulla rupe sia trascorso lo

spazio di circa 37 anni. I fatti narrati nei capi

XV e ss., sarebbero ancora avvenuti nel terzo

anno dall'uscita dall'Egitto, ed è appunto in questo

frattempo che, calmata la ribellione dei Leviti

(XVII-XVIII), sarebbe scoppiata più violenta la ri-

bellione del popolo per mancanza di acqua. Da-

vanti alla rupe la fede di Mosè avrebbe vacillato

alquanto, e in punizione Dio non compì il mira-

colo, facendo zampillare l'acqua al tocco della

verga. Allora il popolo riguardò Mosè come un
falso profeta, abbandonò la circoncisione e il culto

di Iahveh, e cadde nell'idolatria, restandovi per

circa 37 anni. Mosè e i Leviti rimasero però fe-

deli al Signore. Al principio del 40" anno dall'u-

scita dall'Egitto il popolo si riconciliò con Mosè
e col Signore, e in segno di questa riconciliazione

a un altro tocco della verga di Mosè, Dio fece

zampillare l'acqua da quella stessa rupe, che tanti

anni prima era stata invano percossa.

Si tratta, come è chiaro, di una semplice con-

gettura, la quale a nostro parere è ben lungi dal-

l'essere anche menomamente probabile per quanto

si riferisce allo spazio di 37 anni tra i due colpi

di verga. Riteniamo quindi, con quasi tutti gli in-

terpreti, che i fatti (XV, 1 e ss.), siano avvenuti

verso il fine del 39' oppure al principio del 40°

anno dall'uscita dall'Egitto, e che la nuova ribel-

lione del popolo e il peccato di Mosè abbiano

avuto luogo in questo frattempo. E tuttavia indu-

bitato che durante i 37 anni precedenti, il pò
trascurò la circoncisione (Gios. V, 5) e i sacri-

fizi (Am. V, 25), e cadde nell'idolatria (Am. V,

25 e ss.: Atti, VII, 42 e ss.), benché il Signore

avesse continuato a mandargli la manna (Cf. Deut.

V III, 2 e ss. ; Gios. XXIV, 14; Salm. LXXVII,
32 e ss.; Ezech. XX, 18, 25, 26, ecc.).

14-17. Il re di Edom rifiuta di lasciar passare
gli Israeliti attraverso il suo territorio (14-21).

Dapprima si riferisce la richiesta di Mosè (14-17).

Frattanto, ecc. Comparando assieme XX, 1 e

XXXIII, 38 si deduce che gli Israeliti dovettero

fermarsi a Cades almeno tre mesi, per riorganiz-

zarsi religiosamente e civilmente, prima di intrap-

prendere la conquista della Palestina. .4/ re di

Edom, e anche al re di Moab (Giud. XI, 17).

Mosè avrebbe voluto entrare in Chanaan, non già

dal Sud, dove aspre montagne avrebbero reso dif-

ficile la marcia, ma dal Sud-Est, ossia dalla parte

del Giordano. Queste cose ti fa sapere, ecc. Sic-

come sappiamo dalle scoperte di Tell-el-Amarna

che i varii re e regoli dell'Asia solevano comuni-

care tra loro per mezzo di lettere, è probabile

che qui (14-17) abbiamo la lettera che Mosè indi-

rizzò al re di Edom. Israele tuo fratello, nel senso

che Giacobbe, padre degli Israeliti, era fratello di

Esaù, padre degli Edomiti (Gen. XXXIII, 1-17).

Tu sai, ecc. Mosè riassume brevemente la storia

d'Israele. Un angelo, il quale fu nostra guida

nella colonna di nube. Si tratta dell'angelo del

Signore, che rappresentava Dio (Gen. XII, 7;

Esod. XIV, 19). Iahveh coi più grandi portenti

ben noti anche agli Edomiti, ha mostrato di es-

sere il Dio d'Israele. E all'estremità dei tuoi con-

fini. Cades apparteneva probabilmente agli Amor-
rhei. Di passare per le tue terre, affine di arri-

vare per la via più breve al Giordano. Gli Israeliti

avrebbero dovuto avanzarsi nelle strette gole delle

montagne di Edom, il che non potevano fare senza

grave pericolo, qualora gli Edomiti avessero ricu-

sato di lasciarli passare. \:on berremo l'acqua dei

tuoi pozzi, senza pagarne il prezzo (v. 19). Per
la strada pubblica (ebr. reale), ossia per la strada

per cui suole passare il re colle sue truppe. Tale

strada attraversava probabilmente l'ouadi Murreli

e si spingeva nella ouadi Arabah. Altri pensano
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] *Cui respóndit Edom : Non transibis per

me, alióquin armàtus occùrram tibi.
19Dixe-

nintque filii Israel : Per tritam gradiémur

viam : et si bibérimus aquas tuas nos et

pècora nostra, dàbimus quod justum est :

nulla erit in prétio difficùltas, tantum veló-

citer transeàmus. 20At ille respóndit : Non
transibis. Statimque egréssus est óbvius.

cum infinita multitùdine. et manu forti ;

21 Nec vóluit acquiéscere deprecanti, ut

concéderet trànsitum per fines suos. Quàm-
obrem divértit ab eo Israel.

"Cumque castra movissent de Cades, ve-

nérunt in montem Hor, qui est in finibus

terrae Edom : "Ubi locùtus est Dóminus ad

Móysen :

24Pergat, inquit, Aaron ad pópulos

suos : non enim intràbit terram, quam dedi

filiis Israel, eo quod incrédulus fùerit ori

meo, ad Aquas contradictiónis.
25
Tolle Aaron

et filium éjus cum eo, et duces eos in

montem Hor. 26Cumque nudàveris patrem

veste sua, indues ea Eleàzarum filium éjus :

Aaron colligétur, et moriétur ibi.

27
Fecit Móyses ut praecéperat Dóminus :

et ascendérunt in montem Hor coram omni

18Edom rispose : Tu non passerai sul mio.

altrimenti uscirò armato contro di te.
19

I

figli d'Israele gli dissero : Noi andremo per

la strada battuta : e se noi e i nostri bestiami

berremo delle tue acque, pagheremo quel che

è giusto : non vi sarà difficoltà sul prezzo,

solo che possiamo passare speditamente.

-°Ma egli rispose : Non passerai. E subito

mosse incontro a loro con una moltitudine

infinita, e con mano potente,
21
Egli non

volle condiscendere alle preghiere di dare il

passaggio per i suoi confini : perciò Israele

si allontanò da lui.

22E avendo mosso il campo da Cades,
giunsero al monte Hor, che è sui confini

della terra di Edom : "dove il Signore parlò

a Mosè :

24
e disse : Vada Aronne a racco-

gliersi ai suoi popoli : perocché egli non
entrerà nella terra che io ho dato ai figli

d'Israele, perchè fu incredulo alle mie pa-

role alle acque di contradizione. "Prendi
Aronne e il suo figlio con lui, e li condurrai

sul monte Hor. 26E dopo che avrai spo-

gliato il padre della sua veste, ne rivestirai

Eleazaro suo figlio : Aronne sarà raccolto Cai

suoi padri), e ivi morrà.
27Mosè fece come il Signore aveva ordi-

nato : e salirono sul monte Hor alla vista

23
Inf. XXXIII, 38; Deut. XXXII, 50.

che si tratti piuttosto dell'ouadi Ghuoner, nella

quale abbondano i pascoli e le sorgenti.

18-21. Il re di Edom ricusa il passaggio agli

Israeliti, minacciando di opporvisi colle armi. Ri-

spose, per mezzo del suo ambasciatore, e forse

anche per lettera. Andremo per la strada bat-

tuta, ecc. Gli Israeliti precisano meglio le condi-

zioni. Son vi sarà difficoltà sul prezzo, solo che
possiamo passare speditamente. L'ebraico corri-

spondente è oscuro : solo, senza parola, passe-
remo coi nostri piedi. La miglior spiegazione è

forse questa : noi passeremo solo coi nostri piedi

senza portar via nulla, e passeremo in silenzio,

senza suoni, ecc. Altri traducono : non è gran
cosa (ciò che domando), non farò che passare coi

miei piedi (ossia mi servirò della grande via, ecc.).

I LXX hanno tradotto : la cosa che domandiamo
è nulla, noi passeremo lungo le montagne. Mosè
non dovette aspettare l'arrivo degli ambasciatori

prima di partire da Cades, ma credendosi sicuro

di ottenere quanto chiedeva, cominciò ad avan-
zarsi nella pianura verso i monti di Seir, senza
incontrare difficoltà da parte degli Edomiti che
l'abitavano (Deut. II, 5 e ss.). Egli potè quindi far

dire al re degli Amorrhei che gli Edomiti gli ave-

vano concesso il passaggio (Deut. II, 28 e ss.).

Questi però che non avevano osato opporsi a

Israele nel piano, si armarono e gli si opposero
tra i loro monti, e perciò Mosè fu obbligato di

tornare indietro e dirigersi verso il Sud girando

attorno ai monti di Seir, poiché Dio aveva vietato

di far guerra contro gli Idumei.

22. La morte di Aronne (22-30). Al monte Hor.
Esiste un monte chiamato oggi Djebel Harun
(monte di Aronne) che sorge al Sud di Petra e

sul fianco della valle Arabah. Giuseppe Flavio

{Ant. Giud. IV, 4, 7), seguito da Eusebio e da
S. Girolamo, ecc., lo identifica col monte Hor, di

cui si parla in questo luogo, ed eco di una tale

tradizione è una costruzione che sorge su una
delle sue punte, e viene chiamata Sepolcro di

Aronne. I moderni però sono d'avviso che il

monte Hor debba cercarsi verso occidente della

valle Arabah (al Sud del Negheb, al Nord di Cades)
e all'estremità Nord o Ovest della terra di Edom.
(Cf. Rev. Bib., 1899, p. 376 e ss.; 1900, p. 280
e ss. ; Hagen, Lex. Bib., ecc.). Infatti i monti vi-

cino a Petra erano occupati a mano armata dagli

Edomiti (v. 20), e d'altra parte la battaglia che
ebbe luogo col re Chananeo Arad dopo che gli

Ebrei erano giunti al monte Hor, avvenne presso

Cades (XXI, 1-4 e XIV, 45).

23-26. Dio annunzia prossima la morte di

Aronne. Vada a raccogliersi ai suoi popoli. (Ved.

n. Gen. XXV, 8). Queste espressioni ed altre ana-

loghe provano la fede nell'immortalità dell'anima.

Fu incredulo alle mie parole; ebr. siete stati (tu e

Aronne) ribelli al mio comandamento. Avrai spo-

gliato, nel senso di avrai fatto spogliare. Della

sua veste; ebr. delle sue vesti. Si tratta delle

varie vesti sacerdotali, di cui Aronne era stato

rivestito nel giorno della sua consecrazione (Lev.

VII-IX). In questo caso non dovevano essere con-

taminate dal contatto di un cadavere, e perciò si

comanda che Aronne venga fatto spogliare prima
di morire. Rivestirai Eleazzaro trasmettendogli così

la dignità pontificale e l'autorità del padre.

27-30. Morte di Aronne. Alla vista di tutta la

moltitudine accampata ai piedi del monte. Mort<i

che fu, ecc. Aronne mori il primo giorno del
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multitùdine.
:sCumque Aaron spoliàsset vé-

stibus suis. induit eis Eleàzarum filium éjus.
29

Illo mórtuo in montis supercilio, descéndit

cum Eleàzaro.
30Omnis àutem multitùdo vi-

dens occubùisse Aaron, flevit super eo tri-

pinta diébus per cunctas familias suas.

di tutta la moltitudine.
2SE dopo che ebbe

spogliato Aronne delle sue vesti, ne rivestì

Eleazaro suo figlio.
29E morto che fu Aronne

sulla cima del monte. (Mosè) discese con

Eleazaro.
30E tutta la moltitudine avendo

veduto che Aronne era morto, lo piansero

in tutte le case per trenta giorni.

CAPO XXI.

Disfatta del re di Arad, i-j. — // serpente di bronzo, 4-9. — In marcia verso la

Palestina, 10-20. — Disfatta di Sehon re degli Amorrhei, 21-32. — Disfatta

del re di Basan, 33-35.

'Quod cum audisset Chananaéus rex Arad.

qui habitabat ad meridiem, venisse scilicet

Israel per exploratórum viam, pugnàvit

contra illum, et victor existens, duxit ex
eo praedam. 2At Israel voto se Dòmino óbli-

gans, ait : Si tradideris pópulum istum in

manu mea, delébo urbes éjus.
3 Exaudivitque

Dóminus preces Israel, et tràdidit Chana-
naéum, quem ille interfécit subvérsis urbi-

bus éjus : et vocàvit nomen loci illius

Horma, id est, anàthema.

4
Profécti sunt àutem et de monte Hor,

per viam quae ducit ad mare Rubrum. ut

circumirent terram Edom. Et taedére coepit

] Ora il re Chananeo di Arad, che abitava

verso il mezzodì, avendo udito che Israele

era venuto per la strada delle spie, diede

loro battaglia, e rimasto vincitore, ne ri-

portò della preda. -Allora Israele fece voto

al Signore, e disse : Se tu darai nelle mie
mani questo popolo, io distruggerò le sue
città.

3E il Signore esaudì le preghiere di

Israele e gli diede nelle mani il Chananeo.
Ed egli lo uccise, distrusse le sue città, e

pose a quel luogo il nome di Horma, vale

a dire anatema.
4E poi si partirono dal monte Hor per la

strada che conduce al mar rosso, affine di

girare attorno la terra di Edom. E il popolo

quinto mese del quarantesimo anno dopo l'u-

scita dall'Egitto. Vedi quanto insegna S. Paolo a

proposito della morte del pontefice giudaico,

Ebr. VII, 23-24. Lo piansero. L'ebraico aggiunge :

tutte le famiglie d'Israele. Vedi l'elogio di Aronne
Eccli.XLV, 7 e ss. ; Mal. II, 4 e ss.

CAPO XXI.

1-3. Disfatta del re di Arad. Prima di tornare

verso il Sud gli Ebrei si vendicarono della scon-

fitta che per la loro disobbedienza avevano rice-

vuto dai Cananei (XIV, 45). Dio concesse loro la

vittoria, ma non di poter entrare direttamente in

Palestina. A rad, oggi Teli Arad, trovasi nel Segheb
(Mezzodì) a quattro o cinque ore di marcia

(26 km.) al Sud di Hebron (Cf. XXXIII, 40;

Gios. XII, 14). Era venuto; ebr. veniva. Per la

via delle spie. L'ebraico Atarim dai LXX e dai

moderni viene riguardato come nome proprio (per

la via di Atarim) di una località, o di una strada

verso il Sud della Palestina. La traduzione della

Volgata allude agli esploratori mandati ad esplo-

rare la Palestina (Cf. XIII, 21 e XIV, 6). Diede

loro battaglia. Coloro, i quali pongono il monte

Hor nelle vicinanze di Petra (Ved. n. XX, 22),

sono costretti ad ammettere che il fatto qui nar-

rato o sia avvenuto più tardi dopo la morte di

Giosuè (I Giud. I, 17), o che abbia avuto luogo

prima della morte di Aronne, poiché non è sup-

ponibile che il re di Arad sia andato ad attaccare

gli Israeliti nella valle Arabah, o che gli Israeliti

siano tornati indietro sino a Cades per combat-
terlo. Ne riportò della preda, ossia dei prigionieri.

Fece voto sia per rendersi propizio il Signore, e sia

per poter meglio vendicare l'affronto ricevuto.

distruggerò le sue città; ebr. voterò all'anatema

(Kerem) le sue città. Sulla natura di questo voto,

Ved. Lev. XXVII, 28-29. Il Chananeo che abitava

colà. Le città contro le quali gli Ebrei diressero

i loro attacchi. Il testo non dice che tra queste

vi fosse la città di Arad. Horma dalla radice

Kerem anatema. In antico si chiamava Sephaalh
(Giud. I, 17. Ved. n. XIV, 45). Partiti gli Ebrei,

quest'ultima città dovette essere riedificata sotto

l'antico nome, e così si spiega come più tardi sia

stata nuovamente occupata dagli Ebrei, i quali la

chiamarono di nuovo Horma (Gios. XII, 14).

4. Mutamento di itinerario e nuova mormora-
zione. Il rifiuto degli Edomiti di lasciar passare

gli Ebrei, e l'opposizione incontrata nel re di Arad

fecero capire a Mosè, che non era quella la via

per cui il Signore voleva che il popolo entrasse

in Chanaan, e perciò egli ordinò di tornare in-

dietro spingendosi verso il Sud-Est ossia verso

il Mar rosso, o più propriamente il golfo Elanitico.

affine di girare attorno al territorio di Edom, ed

entrare in Palestina dalla parte orientale. (Cf.

Deut. VIII, 15). Trovandosi nuovamente in pieno

deserto scarso di acqua, il popolo cominciò nuo-

vamente a mormorare contro Mosè. Cominciò ad

annoiarsi del viaggio, ecc., ebr. il popolo venne

meno d'animo (cioè si impazientò), per il cam-

mino (Cf. Esod. VI, 91. Cibo leggerissimo è la

manna, così chiamata per disprezzo.
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r opu!um itineris ac labóris : "Locutusque

contra Deum et Móysen, ait : Cur eduxisti

nos de >Egypto. ut morerémur in solitùdine?

Deest panis, non sunt aquae : ànima nostra,

;am nàuseat super cibo isto levissimo.

6Quàmobrem misit Dóminus in pópulum
tos serpéntes, ad quòrum -plagas et mor-

ies plurimórura,
7Venérunt ad Móysen, atque

dixérunt : Peccàvimus, quia locùti sumus
contra Dóminum et te : ora ut tollat a nobis

serpéntes. Oravitque Móyses prò pópulo.

'Et locutus est Dóminus ad eum : Fac ser-

rfntem aéneum, et pone eum prò signo :

oui percùssus aspéxerit eum, vivet.
9
Fecit

ergo Móyses SERPENTEM AÉNEUM, et

pósuit eum prò signo, quem eum percossi

;5picerent, sanabantur.

10Profectique filii Israel castrametàti sunt

in Oboth. 1JUnde egrèssi fixére tentória in

cominciò ad annoiarsi del viaggio e delle

fatiche : °e parlò contro Dio e contro Mosè,
dicendo : Perchè ci hai tratti fuor del-

l'Egitto, affinchè morissimo in un deserto?

Manca il pane, non ci è acqua : la nostra

anima è nauseata di questo cibo leggeris-

simo.
6Per la qua! cosa il Signore mandò contro

al popolo dei serpenti ardenti, i quali cau-

sando piaghe e morti in moltissimi,
7
(il

popolo) andò da Mosè, e disse : Abbiamo
peccato, perchè abbiamo parlato contro del

Signore e contro di te : pregalo che allon-

tani da noi i serpenti. E Mosè pregò per il

popolo, 8
e il Signore gli disse : Fa un ser-

pente di bronzo e mettilo come segno : co-

lui, che essendo stato ferito, lo mirerà, avrà

vita.
9Mosè adunque fece UN SERPENTE

DI BRONZO, e lo pose come segno : e
allorché quelli che erano piagati lo riguar-

davano, guarivano. 10E i figli di Israele es-

sendosi mossi, posero il campo in Oboth.
:1E partitisi di là, piantarono le tende in

Jeabarim nel deserto, che guarda Moab

6 Judith. Vili, 25; Sap. XVI. 5; I, Cor. X, 9. 9 Joan. Ili, 14.

6. La mormorazione punita con serpenti ar-

denti, ossia con serpenti, le cui morsicature bru-
ciavano come fuoco, e causavano febbri e sete ar-

dentissime seguite ordinariamente dalla morte.
(Deut. Vili, 15; Is. XIV, 29; XXX, 6). La peni-

sola del Sinai abbonda di grossi e velenosissimi

serpenti appartenenti a diverse specie.

7-9. Pentimento del popolo, e rimedio sugge-
rito da Dio contro le morsicature dei serpenti.

Pregò per il popolo. Mosè è sempre pronto a

compiere la sua missione di metafore. Fa un
serpente di bronzo; ebr. : fatti- un serpente ar-

dente, ossia una riproduzione in metallo del ter-

ribile serpente. Mettilo come segno„ ossia sten-

dardo. Nell'ebraico però si legge : mettilo sopra
un'antenna o pertica. Sui monumenti egizi si

trovano rappresentate consimili immagini, le

quali servivano come simboli, come bandiere, ecc.

Lo mirerà con fede, pentendosi del male che ha
fatto, come è spiegato nel libro della Sapienza
(XVI, 5-7). Avrà vita, ossia guarirà dalle morsi-

cature del serpente. Un serpente di bronzo, o

meglio, secondo l'ebraico, di rame, il cui colore

ai raggi del sole rassomigliava a quello dei ser-

penti. Il bronzo propriamente detto (lega di rame
e di zinco o di stagno) non era ancora conosciuto

dagli Ebrei ai tempi dell'Esodo. Questo serpente

di rame fu conservato presso gli Ebrei sino al

tempo del re Ezechia, il quale lo distrusse, perchè

divenuto oggetto di un culto idolatrico da parte

del popolo (IV Re XVIII, 4).

Nostro Signore stesso ha spiegato il simbolismo

d»'. serpente di rame, mostrando che esso era

una figura, ossia un tipo, della salute che il Fi-

gliuolo dell'uomo morto sulla croce avrebbe re-

cato a tutti gli uomini, che in lui avessero cre-

duto : « Come Mosè innalzò nel deserto il ser-

pente : nella stessa guisa fa d'uopo che sia

nnalzato il Figliuolo dell'uomo, affinchè chiunque

in lui crede non perisca, ma abbia la vita eterna b

iGiov. Ili, 14-15; Ved. n. ivi). Come il serpente
fu innalzato sopra un'antenna, così Gesù Cristo
doveva essere innalzato sopra la croce, e come
gli Ebrei, morsicati dai serpenti, erano salvati dalla

morte temporale guardando con viva fede il ser-

pente di bronzo, così ancora tutti gli uomini, mor-
sicati dall'antico serpente, ossia peccatori, sono
salvati dalla morte eterna guardando con viva fede
Nostro Signore Gesù Cristo. Tutti i Padri e gli

interpreti hanno sviluppato questo parallelo. Vedi
per esempio S. Giustino (Dici. eum. Triph., 94),

Tertulliano (Adv. Marc. III, 18), Sant'Ambrogio
(De apol. David I, 3), Teodoreto (Quaest. XXXVIII,
in Exod.), Sant'Agostino (De pece, meritis, I,

32), ecc. La fabbricazione del serpente di rame
non è per nulla in opposizione alla proibizione

di fare delle immagini di Dio (V. n. Esod. XX, 4).

10-11. Gli Ebrei continuano la loro marcia verso

la Palestina (10-20). Stazioni di Oboth e Iea-

>arim. Posero il campo in Oboth. Al cap. XXXIII,
41 e ss., tra il monte Hor e Oboth si enumerano
due altre stazioni Salmona e Phunon, e quindi

fa d'uopo cercare Oboth tra Phunon e Ieabarim.

Ora Phunon viene identificata coll'odierna Fenan
a 38 chilometri al Nord di Petra, e all'Est della

valle Arabah (Rev. Bib., 1898, p. 114). e quindi

Oboth va probabilmente identificata coll'ouadi el

Weibe all'Est della valle Arabah e al Nord di

Fenan (Cf. Rev. Bib., 1898, p. 112 e ss.: Hagen,
Lex. Bib., ecc.). Ieabarim o meglio Iieabarim

(XXXIII, 44). Si tratta di una località nei pressi

dei monti Abarim (nell'ebraico vien chiamata

Iyyim-Abarim per distinguerla da lyyìm della tribù

di Giuda. Gios. XV, 29), che dominano il Mar
morto. Potrebbe identificarsi con Gaia di Eusebio

ed Aia della tavola geografica di Madeba, e va

cata tra Kerak e l'ouadi el-Hasa (Cf. Rev.

Bib., 1900, p. 286, 287, 443), o più probabil-
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Jeàbarim, in solitùdine, quae réspicit Moab
contra orientàlem plagam. 12 Et inde mo-
véntes,venérunt ad torréntem Zared. 13Quem
relinquéntes castrametàti sunt contra Arnon,
quae est in deserto, et próminet in finibus

Amorrhaéi. Siquidem Arnon términus est

Moab, dividens Moabitas et Amorrhaéos.
"Linde dicitur in libro bellórum Dòmini :

Sicut fecit in mari Rubro, sic faciet in tor-

réntibus Arnon. lsScópuli torréntium incli-

nati sunt, ut requiéscerent in Ar, et recùm-
berent in finibus Moabitàrum.

I6Ex eo loco appàruit pùteus, super quo
locutus est Dóminus ad Móysen : Congrega
pópulum, et dabo ei aquam. 17Tunc cécinit

verso l'oriente.
12E mossisi di là, giunsero

al torrente Zared. "Lasciato il quale, anda-
rono ad accamparsi dirimpetto al fiume Ar-
non, che è nel deserto, e si sporge dai

confini degli Amorrhei : perocché l'Arnon
è il confine di Moab, e divide i Moabiti dagli

Amorrhei. "Quindi si dice nel libro delle

guerre del Signore :
— Come egli fece nel

mar rosso, — così farà nei torrenti del-

1 Arnon. — 15Le roccie dei torrenti si sono
inclinate — per fermarsi in Ar, e — per ri-

posarsi sui confini dei Moabiti. —
16
Partiti di là apparve il pozzo, di cui il Si-

gnore aveva detto a Mosè : Raduna il po-
polo e io gli darò dell'acqua. i:Allora

13 Jud. XI, 18.

mente al Sud dell'ouadi el-Hasa (Cf. Hagen, Lex
Bib.). Nel deserto che guarda Moab. Gli Israeliti

avevano quindi contornato il paese di Edom, risa-

lendo da Sud a Nord.

12-13. Stazioni di Zared e di Arnon. Torrente
Zared, ebr. valle di Zered. Viene dai moderni
identificata coll'ouadi el-Kerak, che nella sua parte
inferiore prende nome Seil el Qàdì, oppure col

ramo dell'Arnon detto ouadi el Sultani (Cf. Hagen,
Realia Biblica, 1914). Nel primo caso il passaggio
degli Ebrei sarebbe avvenuto presso Katrane. Altri

però ritengono che debba identificarsi coll'ouadi
el-Akhsa (Rev. Bib., 1900, p. 287). Arnon viene
identificata coll'ouadi el Modjeb. Il torrente nasce
nelle montagne orientali di Moab, e dopo un
percorso di circa 75 chilometri, si getta nel Mar
morto. Esso segnava il confine settentrionale di

Moab, e divideva i Moabiti dagli Amorrhei. Il

nome di Arnon in antico doveva però estendersi

alla sua prolungazione orientale Seil-el-Sufeiy

dove fa d'uopo cercare il luogo, in cui gli Ebrei

attraversarono l'Arnon (Cf. Hagen, Realia Biblica,

Arnon). Si sporge (o meglio, secondo l'ebraico

esce) dai confini, ecc. Ciò suppone che la parte

superiore dell'Arnon appartenesse tutta agli

Amorrhei, mentre la parte inferiore segnava il

confine con Moab.

14-15. Canto di vittoria. Libro delle guerre del

Signore. Si tratta probabilmente di canti popolari,

in cui si celebravano le vittorie che coll'aiuto del

Signore gli Israeliti avevano riportate nella marcia

alla conquista della Palestina. 11 testo del tratto
'

che qui viene riportato (14-15) è però assai

oscuro, ed è suscettivo delle versioni più dispa-

rate. L'ebraico può infatti tradursi : ... Vaheb in

Sufa, — e i torrenti di Arnon, — e il letto dei

torrenti — che si volge (o estende) verso l'abita-

zione di Ar, — e tocca i confini di Moab. In prin-

cipio si deve sottintendere : i7 Signore (o Israele)

ha conquistato. La parola Vaheb indica forse

qualche fortezza amorrhea, oppure qualche tribù

ostile. Sufa è probabilmente il nome di una loca-

lità. Altri lo riguardano come un nome comune e

traducono : nel suo impeto, oppure (avanzandosi)

nell'uragano o nella tempesta. / torrenti, o le

valli, di Arnon sono i varii suoi affluenti, o le

valli del suo corso superiore. Il letto dei torrenti,

oppure le valli dei torrenti, verso, ecc., indiche-

-o le valli scoscese del corso inferiore. j4r o

Ar-Moab (28) indica la capitale dei Moabiti, che

sorgeva sulla sinistra dell'Arnon quasi dirimpetto
a Aroer a circa metà strada tra il fiume e l'ouadi

el Kerah. Viene generalmente indentificata con
Rabbat Moab, detta dai greci e dai Romani Areo-
poli, e dai moderni Rabba. Altri però ritengono
che tale indetificazione non sia possibile, e cer-

cano Ar-Moab nella valle dell'Arnon (Cf. Hagen,
Lex. Bib.). Tocca i confini settentrionali di Moab.
Infatti la regione, che si stende al Nord del-

l'Arnon, non apparteneva ai Moabiti, ma agli

Amorrhei.

Hummelauer pensa che si abbia in questa cita-

zione un semplice ordine del giorno dato ai sol-

dati : Guerre di fahveh (sono) contro Vaheb in

Sufa, e contro le valli dell'Arnon (superiore i.

e contro le scoscese valli (dell'Arnon inferiore),

che si stendono fino all'abitazione di Ar, e toc-

cano i confini di Moab. Gli Israeliti non dovevano
combattere contro gli Edomiti e contro i Moabiti
(Deuf. II, 4 e ss.), e quindi furono costretti a

girare attorno alle loro terre, però le cose stavano

per cambiare. Essi si trovavano di fronte agli

Amorrhei, contro i quali dovevano cominciare la

guerra, e perciò ai soldati veniva consegnata una
specie di scheda, in cui erano indicati i popoli e

le città, contro cui si doveva combattere. Questa
spiegazione è molto semplice, e non le si può
negare una certa probabilità.

I LXX hanno tradotto : (si legge nel libro) :

la guerra del Signore ha consumato Zoob, e i tor-

renti dell'Arnon, ecc.

16-18. Stazione di Beer e cantico del pozzo. Di
là, ossia dalla stazione dell'Arnon (v. 13). Partiti.

Questa parola aggiunta va certamente sottintesa.

Apparve il pozzo. L'ebraico va tradotto : e di là

partirono per Beer (beer significa pozzo). Questo
è il pozzo, del quale il Signore disse a Mosè: Ra-
duna, ecc. Beer viene comunemente identificato

con Beer-Elim (Is. XV, 18) nella parte setten-

trionale di Moab al limite del deserto. Probabil-

mente ricevette tal nome dal fatto che vi si scavò
il pozzo. Israele stava ormai per rientrare nella

vita ordinaria, e perciò il Signore vuole che as-

sista con festa allo sgorgare dell'acqua da un
pozzo, che Egli dice loro di scavare. Gli darò del-

l'acqua indicando il luogo, dove si ha da scavare

un pozzo. Questo cantico, il primo che sia men-
zionato dopo quello dell'Esod. XV, 1, è il pre-

ludio di una nuova èra per Israele. Salga, ecc.

L'ebraico va tradotto : — Sali, o pozzo, cantatelo.
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Israel Carmen istud : Ascéndat pùteus. Con-
cinébant :

lsPùteu=. quem fodérunt princi-

pes. et paravérunt duces multitùdinis in da-

tóre legis, et in bàculis suis. De solitùdine,

Màtthana.
!C,De Màtthana in Nahàliel : de

Nahàliel in Bamoth. 20De Bamoth, vallis est

in regióne Moab, in vèrtice Phasga, qucd

réspicit contra desértum.

21
Misit àutem Israel nuntios ad Sehon

regem Amorrhaeórum dicens :

22Obsecro ur

transire mihi liceat per terram tuam : non
declinàbimus in agros et vineas, non bibé-

mus aquas ex puteis, via règia gradiémur.

donec transeàmus términos tuos.
23Qui con-

cedere nóluit ut transiret Israel per fines

suos : quin pótius exércitu congregato,

egréssus est óbviam in desértum, et venit

in Jasa, pugnavitque contra eum. 24A quo
percùssus est in ore glàdii, et posséssa est

Israele cantò questo cantico : Salga il

pozzo ! Essi cantavano, — il pozzo che i

principi hanno scavato — e che i capi

del popolo hanno preparato — per ordine

del dator della legge — e coi loro ba-

stoni. — Dal deserto (andarono) a Màtthana,
19
da Màtthana a Nahàliel : da Nahàliel a

Bamoth. 2 Da Bamoth vi è una valle nel

paese di Moab. sulla cima del Phasga. il

quale è verso il deserto.
21Allora Israele mandò ambasciatori a

Sehon re degli Amorrhei per dirgli :

22
Io

ti prego di lasciarmi passare per la tua

terra : noi non ci svieremo né in campi, né
in vigne, non berremo l'acqua dei pozzi,

cammineremo per la strada reale, finché ab-

biamo oltrepassato i tuoi confini.
23Ma egli

non volle permettre che Israele passasse

per i suoi confini : anzi, radunato un eser-

cito, gli andò incontro nel deserto, e giunse
a Jasa, e combattè contro di lui.

24Ma

- 1 Deut. II, 26; Jud. XI, 19. :1 Ps. CXXXIV, 11 ; Am. II, 9.

— pozzo che i prìncipi hanno scavato — e che i

grandi del popolo hanno aperto (o meglio forato)— collo scettro e coi loro bastoni. — Il verbo sali

allude al fatto che l'acqua do%ette sgorgare alla

superficie. Cantatelo. L'ebraico indica un canto a

cor:. Per ordine del dator della legge. Queste pa-

role corrispondono all'ebraico : collo scettro ime-
hoqeq = bastone del comando. Ved. Gen. XLIX,
10). I capi del popolo scavano essi stessi coi loro

bastoni il pozzo, eccitando così col loro esempio il

popolo a fare altrettanto.

Dal deserto. Beer fu l'ultima stazione del de-

serto (v. 13), e Israele orma: entrava in regioni

fertilissime, e perciò l'autore sacro invece di dire :

da Beer andarono a Màtthana scrive : dal deserto

andarono a Màtthana.

19-20. Da Màtthana a Phasga. Màtthana viene

identificata con Qasr el-Meshetta a circa 22 chilo-

metri a Nord-Est da Medaba (Rev. Bib., 1900),

p. 448). Nahàliel viene identificata coll'ouadi En-
keile (detta anche Seil el-Sufeiy), o più probabil-

mente coll'ouadi el Wale, o coll'ouadi Zerqa

Maim (Hagen, Lex. Bib., Real. Bib.,). Bamoth
(luoghi elevati) detta anche Bamoth Baal (XXII,

41 ; Gios. XIII, 17) viene posta da alcuni al Nord
di Dibon nell'ouadi el Wale, altri invece la cer-

cano sul monte Attaro al Sud di Zerqa M*im, ed
altri più probabilmente la identificano con el

Maslùbiy al Sud dell'ouadi Djudeid, non lungi dal

monte Nebo (Cf. Hagen, op. cit.). Da Ba-

moth, ecc., ebr. Da Bamoth nella valle, che è nel

campo di Moab, alla sommità del Phasga, il quale

domina il deserto (oppure Jesimon). Davasi il

nome di campo di Moab a quel plano elevato che

si eleva al Nord-Est del Mar morto, e apparte-

neva ai Moabiti prima della conquista degli

Amorrhei. Non va confuso coi piani di Moab
(XXII, 1), che si stendono più in basso all'Est del

Giordano. Il monte Phasga appartiene alla parte

settentrionale dei monti detti Abarìm all'Est del

Mar morto. Il deserto di Jesimon a cui si accenna,

indica la .pianura detta Bethiesìmoth, che si stende

presso la foce del Giordano al Nord-Est del Mar
morto.

21-23. Disfatta di Sehon re degli Amorrhei (21-

32). Sehon ricusa di lasciar passare gli Ebrei e

muove loro guerra (21-23). Mandò ambascia-
tori, ecc.. come aveva fatto col re di Edom (XX,
K e ss.j, solamente che qui sembra abbia man-
dato gli ambasciatori, quando era già penetrato in

territorio amorrheo. Gli Amorrhei (Gen. X, 16

avevano fondato due regni all'Est del Giordano :

quello di Sehon, che si estendeva dall'Anton al

Jaboc, e dal deserto orientale al Giordano, ed

aveva per capitale Hesebon ; e quello di Og, re di

Basan, che dal Jaboc giungeva sino all'Hermon,

ed aveva per città principali Astaroth e Edrai. La
regione, in cui si trovavano allora gli Israeliti,

apparteneva già agli Amorrhei i quali l'avevano

conquistata scacciandovi i Moabiti verso il Sud, e

gli Ammoniti verso l'Est. Lasciami passare, ecc.

Da ciò si deduce che gli Ebrei non avevano per

allora intenzione di occupare la Palestina transgior-

danica, ma volevano solo traversarla pacificamente.

L'opposizione di Sehon fece sì che venisse ese-

guita subito sugli Amorrhei la sentenza di distru-

zione pronunziata da Dio contro i popoli Chananei

(Gen. XV, 16). Son ci svieremo, ecc. [Ved. XX,

17, 19). Iasa sorgeva tra Madeba e Dibon nella

parte orientale dell'altopiano di Moab. 11 suo nome
è spesso ricordato nella Scrittura, e si trova nel-

l'iscrizione di Mesa (lin. 19, 20).

24-25. Gli Israeliti vincono Sehon, e occupano
una parte del tenitorio del suo regno. Lo mise a

fil di spada senza alcuna misericordia. Dall'Arnon
al Sud (Ved. n. 13) fino al Iaboc (attuale ouadi

Zerka (Ved. Gen. XXXII. 22) al Nord. L'Arnon si

getta nel Mar morto, il Iabboc invece è "un affluente

del Giordano. Fino ai figli di Ammon all'Es:

erano i confini del regno di Sehon. Perchè i con-

fini, ecc. Secondo alcuni si darebbe la ragione,

tè gli Ebrei non fecero guerra agli Ammoniti,
. 3 non può essere, poiché Dio stesso aveva
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terra éjus ab Arnon usque Jeboc, et filios

Ammon : quia forti praesidio tenebàntur tér-

Ammonitarum. -'Tulit ergo Israel

omnes civitàtes éjus, et habitavit in ùrbibus

Amorrhaéi, in Hésebon scilicet. et viculis

é : us.

-"Urbs Hésebon fuit Sehon regis Amor-
rhaéi, qui pugnàvit contra regem Moab : et

tulit omnem terram, quae ditiónis illius

filerat, usque Arnon. - 7 Idcirco dicitur in pro-

vèrbio : Venite in Hésebon, aedificétur, et

construàtur civitas Sehon :

2S Ignis egréssus

est de Hésebon, fiamma de óppido Sehon,

et devoràvit Ar Moabitàrum, et habitatóres

excelsórum Arnon. 29Vae tibi Moab, peristi

pópule Chamos. Dedit filios éjus in fugam.

et filias in captivitàtem regi Amorrhaeórum
Sehon. 30Jugum ipsórum dispériit ab He-

sebon usque Dibon. lassi pervenérunt in

Nophe, et usque Médaba.

Israele lo mise a fìl di spada, e conquistò

il suo paese dall'Arnon fino al Jaboc e fino

ai figli di Ammon : perocché i confini degli

Ammoniti eran difesi da un forte presidio.
2
"'Israele adunque prese tutte le sue città,

e abitò nelle città degli Amorrhei, vale a

dire in Hésebon, e nelle sue borgate.

2CLa città di Hésebon era di Sehon re

degli Amorrhei, il quale aveva fatto guerra

col re di Moab : e gli aveva preso tutta la

terra che era in suo potere fino ali 'Arnon.
27Onde si dice per proverbio :

— Venite a

Hésebon, — sia edificata e ristorata la città

di Sehon : — 28
LJn fuoco uscì da Hésebon,

— una fiamma dalla città di Sehon, — e

divorò Ar dei Moabiti, — e gli abitatori dei

luoghi eccelsi dell'Arnon. — 29Guai a te,

o Moab, — tu sei perito, o popolo di Cha-
mos. — Egli ha abbandonato alla fuga i suoi

figli — e ha dato le sue figlie in schiave
— a Sehon re degli Amorrhei. — 30

I1 loro

giogo è stritolato — da Hésebon fino a Di-

bon, — sono arrivati trafelati a Nophe — e
fino a Medaba.

!9 Jud. XI, 24; III Reg. XI, 7.

proibito di attaccarli. Altri pensano che si voglia

spiegare perchè Sehon non spinse più oltre le sue

conquiste, ci sembra però più probabile, seguendo

la lezione dei LXX : poiché Iazer era il confine

degli Ammoniti, che si indichi semplicemente,

dove si trovavano i confini degli Arrfmoniti, dei

quali si è parlato. La città di Iazer, secondo Eu-

sebio, trovavasi a 10 miglia romane all'Ovest di

Filadelfia (Rabbath-Ammon) e a 15 miglia al Nord

di Hésebon. Più tardi fece parte del territorio

della tribù di Gad (XXXII, 35). Essa viene iden-

tificata colle rovine dette es-Sir presso la sorgente

S'ahrSir. — Prese tutte le sue città, ecc. La vit-

toria ebbe una grande ripercussione in tutto

Israele (Cf. Deut. II, 26 e ss.; IV, 46; Gios. Il,

10, ecc.). Abitò (Ved. XXXII, 1 e ss.). Hésebon
era un'antica città moabita, divenuta poi la capi-

tale del regno di Sehon. Sorgeva al Nord-Est del

Mar morto, su un'altura quasi di fronte a Gerico.

Le sue rovine portano ancora oggi il nome di

Hesban. — Nelle sue borgate. L'ebraico va tra-

dotto lett. nelle sue figlie, ossia nelle altre città,

che dipendevano da Hésebon capitale. Esse sa-

ranno numerate (XXXII, 34-38). Espressioni ana-

loghe si hanno pure, v. 32; XXXII, 44; Gios.

XV. 45, ecc.

26. Nota retrospettiva sul regno di Sehon. Hé-

sebon era di Sehon, ossia era la città in cui domi-

nava, e la sua capitale. Egli poi fece guerra al re

di Moab, e gli strappò altro territorio.

27-30. Canto di trionfo per la presa di He
sebon. Si dice per proverbio. L'ebraico, va tra-

dotto : perciò dicono i poeti, (moshlim) o meglio

• erbiatori in versi. Infatti mashal indica una

breve composizione poetica di genere didattico

Im. XLVIII, 5; Giob. XXVII, 1), o satirico (Is.

.4; Mieli. II, 4, ecc.) o profetico (XXIII, 7, 18:

..3, ecc.). In questo canto traspira l'ironia pi"

atroce, e non vi è alcun ringraziamento o lode a

Dio, perciò alcuni hanno pensato che esso sia do-

vuto non già ad un Israelita, ma ad un Moabita.
Altri invece ritengono che sia stato composto da

un Amorrheo per celebrare la vittoria di Sehon sui

Moabiti, e poi sia stato ritorto con ironia da un
Moabita (il quale avrebbe aggiunto il v. 30) contro

gli Amorrhei, dopo che questi erano stati disfatti

dagli Ebrei. La cosa è possibile, ma giova notare

che si tratta solo di un frammento di cantico, e il

ringraziamento a Dio poteva esserci benissimo in

qualche altra strofa, che Mosè non credette bene

di citare. Nulla quindi si oppone a che l'autore

abbia potuto essere un Israelita. Il canto si com-

pone di tre strofe (27 — 28, 29, 30). Sia edificata,

ebr. sia riedificata e fortificata. L'invito in senso

ironico è rivolto agli Amorrhei. Vengano a riedifi-

care, ecc., la città distrutta dagli Ebrei. Potrebbe

]-;tò anche essere rivolto agli Ebrei, i quali dopo
aver occupata la città possono oramai riedificarla

o ampliarla e fortificarla. La città di Sehon, ossia

la città che Sehon aveva fondato o conquistato sui

Moabiti. Un fuoco... una fiamma indicano il furore

bellicoso dei soldati di Sehon partiti da Hésebon

per la conquista del territorio dei Moabiti (v. 15).

Ar dei Moabiti, ossia Ar-Moab, come si legge nel-

l'ebraico (Ved. n. 15). Gli abitatori dei luoghi ec-

celsi dell'Arnon sono i Moabiti, abitatori dei

monti. 11 piano e i monti tutto fu divorato dall'in-

cendio. Guai a te, ecc. Il poeta mette questa strofa

sulla bocca dell'Amorrneo vincitore dei Moabiti.

Chamos (ebr. Kemosh) era la divinità nazionale

dei Moabiti (XI, 29; IV Re III, 26-27; XXIII, 13;

Gerem. XLVIII, 7, ecc.), e veniva anche adorato

Amorrhei sotto il nome di Moloch (Giud. XI,

24). 11 culto che gli si prestava era sanguinario e

crudele, e il suo nome è celebrato nell'iscrizione

di Mesa. Alcune monete trovate ad Areopoli lo

rappresentano appoggiato a una colonna nell'atto

di stringere colla destra una spada, e colla sinistra
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31 Habitàvit itaque Israel in terra Amor-
rhéi.

33Misitque Móyses qui exploràrent

Jazer : cùjus cepérunt viculos, et possedé-

rmi habitatóres.
33Verterùntque se, et ascen-

dermi per viam Basan, et occùrrit eis Og,
rex Basan, cum omni pópulo suo, pugna-

turus in Edrai.
34Dixitque Dóminus ad Móy-

sen : Ne timeas eum, quia in manu tua tra-

didi illum, et omnem pópulum, ac terram

éjus : faciésque illi sicut fecisti Sehon, regi

Amcrrhaeórum habitatóri Hésebon. 35 Per-

cussérunt igitur et hunc cum filiis suis, uni-

versùmque pópulum éjus usque ad interne-

ciónem, et' possedérunt terram illius.

3
'Israele adunque abitò nel paese del-

l'Amorrheo. 32E Mosè mandò ad esplorare

Jazer : e (gli Ebrei) ne occuparono i borghi

e presero gli abitatori.
33
Voltatisi in se-

guito, salirono per il cammino di Basan, e

Og re di Basan uscì loro incontro con tutta

la sua gente per dar loro battaglia in Edrai.
34E il Signore disse a Mosè : Non temerlo,

perchè io ho dato nelle tue mani lui e tutto

il suo popolo, e tutto il suo paese : e farai

a lui come hai fatto a Sehon re degli Amor-
rhei, che abitava in Hesebon. "Percossero
quindi anche lui coi suoi figli, e con tutta

la sua gente fino allo sterminio, e conqui-

starono il suo naese.

CAPO XXII.

Balaam chiamato dal re di Moab per maledire Israele, 1-21 . — Dio parla a Balaam

per ?nezzo di un'asina, 22-33- — Incontro di Balaam con Balac re dei

Moabiti, 36-41.

'Profectique castrametàti sunt in cam-
péstribus Moab, ubi trans Jordànem Jéricho

sita est.

33 Deut. Ili, 3 et XXIX, 7.

JEd essendone partiti, posero il campo
nelle pianure di Moab, dove è posta Gerico
al di là del Giordano.

una lancia e uno scudo. Ai suoi piedi vi sono due
torcie accese (Ved. Lagrange, Rei. Sem., p. 100

e ss. ; Vigoroux, La Bib. et les dèe. mod., vo-

lume III, pag. 80, ecc.). Egli, probabilmente
Chamos, ha abbandonato i suoi figli, ecc., ossia

non ha saputo difendere i suoi adoratori, e impe-
dire che le sue adoratrici divenissero schiave di

Sehon, re egli Amorrhei. A questo punto in cui gli

Amorrhei si rallegravano del loro completo trionfo,

il poeta Israelita accenna aila vittoria riportata

sopra di loro dagli Ebrei. Ecco il loro (degli Amor-
rhei) giogo è stritolato. Nell'ebraico però si legge :

E noi li abbiamo sconfitti (gli Amorrhei) : Hesebon
è distrutta fino a Dibon. Noi abbiamo devastato

fino a Nophe, col fuoco fino a Medaba. La città di

Dibon sorgeva a un'ora e mezza di marcia al Nord
dell'Arnon, e le sue rovine sono chiamate attual-

mente Diban. Nel 1868 Clermont-Ganneau vi trovò

la celebre stela, o iscrizione, del re Mesa, che si

trova attualmente al Louvre (Cf. Zanecchia, La
Palestina d'oggi, Roma, 1896, II voi., p. 93).

Sophe è sconosciuta. Medaba è l'odierna Madeba
posta su di un colle a circa 9 chilometri al Sud
di Hesebon. Anche il v. 30 da alcuni viene però

riferito alla strage dei Moabiti fatta dagli Amorrhei.

Si deve ancora notare che il testo ebraico del

v. 30 è assai corrotto e si presta a varie inter-

pretazioni, alle quali dà fondamento anche il testo

dei LXX (Cf. Hummelauer, h. !.).

31-32. lazer, era una città appartenente agli

Ammoniti (Vedi n. 24). Gli esploratori dovevano

vedere qual parte della regione appartenesse agli

Ammoniti, e quale agli Amorrhei, e perciò lasciata

libera la città (24; Deut. II, 37), gli Ebrei ne

occuparono i varii paesi attorno, che erano già

stati occupati dagli Amorrhei. E presero gli abi-

tatori, ebr. e ne scacciarono gli Amorrhei che vi

erano. Il testo non dice che li abbiano tutti uccisi.

33-35. Disfatta del re di Basan. Voltatisi, da
lazer si spinsero verso il Nord per occupare tutto

il paese fino al Jaboc. A tal fine si avanzarono
per il cammino di Basan. Non mandarono amba-
sciatori a Og, poiché non avevano intenzione di

attraversare il suo territorio, e neppure, a quanto

sembra, di occupare il suo regno. Mentre però si

avanzavano verso Jaboc, Og si fece loro incontro

colle armi, forse per difendere i suoi confini, e

forse anche per vendicare la strage degli altri

Amorrhei (Vedi n. 23). Basan, regione all'Est del

Giordano, la quale si stende dall'Hermon a! Nord
fino al paese di Galaad al Sud, e dal paese di

Gessuri e di Machati all'Est, fino al Giordano al-

l'Ovest. Il paese era fertilissimo. Edrai, capitale

del regno di Basan, e più tardi data a Manasse

(Gios. XIII, 12, 31), trovasi, secondo Eusebio, a

6 miglia romane da Astaroth, e a 25 da Bosra.

Viene oggidì identificata col villaggio detto Edraha

o Darà, sulla riva meridionale dell'ouadi Zeidi.

CAPO XXII.

I. Nella terza parte (XXII, 1-XXXVI, 13) dei

Numeri si narrano i vari fatti avvenuti nelle

steppe di Moab. Israele si trova oramai vicino

alla terra promessa, da cui non è separato che

dal solo Giordano. Invano i suoi nemici cercano

di opporglisi; Dio viene in suo aiuto, e per mezzo
di Atosè conduce a termine la preparazione morale

e religiosa del suo popolo, rendendolo così atto
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:Videns àutem Balac filius Sephor omnia
quae fécerat Israel Amorrhaéo, 3 Et quod
pertimuissent eum Moabitae, et impetum
éjus ferre non possent,

4
Dixit ad majóres

natu Madian : Ita delébit hic pópulus omnes,
qui in nostris finibus commoràntur, quo
modo solet bos herbas usque ad radices càr-

pere. Ipse erat eo tèmpore rex in Moab.
5Misit ergo nùntios ad Balaam filium Beor
anolum, qui habitàbat super flumen terrae

filiórum Ammon, ut vocàrent eum, et dice-

rent : Ecce egréssus est pópulus ex iEgypto,
qui opéruit superficiem terrae, sedens con-
tra me. 6Veni igitur, et malédic pópulo huic,

quia fórtior me est ; si quo modo possim per-

2Ma Balac figlio di Sephor, vedendo tutto

ciò che Israele aveva fatto alTAmorrheo, 3e
che ì Moabiti lo temevano grandemente e
non erano in grado di sostenerne l'attacco,

'disse agli anziani di Madian : Questo po-
polo distruggerà tutti coloro che abitano nei
nostri confini, come il bue suole sterpar
l'erba fino dalla radice. Egli era in quel
tempo re di Moab. ''Mandò adunque amba-
sciatori a Balaam, figlio di Beor, indovino,
il quale abitava sul fiume del paese dei figli

di Ammon, affinchè lo chiamassero e gli

dicessero : Ecco, un popolo è uscito dal-

l'Egitto, e copre la superficie della terra,

ed è accampato dirimpetto a me. "Vieni

Jos. XXIV, 9.

alla consista di Chanaan. Questa parte si divide
in due sezioni nella prima delle quali (XXII, 1-

XXV, 18) si parla delle macchinazioni dei Moabiti
e dei Madianiti contro gli Ebrei, cominciando dagli
oracoli di Balaam (XXII, 1-XXIV, 25). Questi viene
chiamato dal re Balac per maledire Israele (XXII,
1-22).

Essendosene partiti, dal luogo dove si erano
accampati (v. 20), si fermarono nelle pianure o
steppe di Moab. Davasi questo nome a quella pia-
nura che si estende a settentrione del Mar morto
e ad oriente del Giordano, ai piedi del monte
Phasga (Vedi n. XXI, 20). Dove è posta, ecc.,

ossia di fronte a Gerico, che si trova al di là

del Giordano.

2-4. Il re Balac teme l'avanzarsi degli Ebrei.
Balac, figlio di Sephor (ebr. Sippor) era re dei
Moabiti (v. 4). Ora questi al tempo del passaggio
degli Ebrei erano stati sconfitti e spogliati da
Sehon, re degli Amorrhei, e non erano in grado
di sostenere una nuova guerra contro Israele. Si
comprende quindi che al vedere avanzarsi gli

Israeliti e al pensare a ciò che essi avevano fatto

a Sehon e a Qg fossero pieni di spavento. I ver-
setti 3-4 secondo l'Ebraico vanno tradotti : i Moa-
biti ebbero grande timore di un popolo così nu-
meroso, e furono presi di spavento a motivo dei

figli d Israele. 4. Perciò i Moabiti dissero agli

anziani di Madian: questa moltitudine sterperà tutto

il paese all'intorno, come il bue sterpa l'erba della

campagna. Balac, figlio di Sippor, era allora re

dei Moabiti. Nell'impossibilità di poter resistere

agli Ebrei, i Moabiti vanno a chiedere aiuto ai Ma-
dianiti. Gli anziani, o seniori, sono i capi-tribù,

che altrove vengono chiamati re (XXXI, 8) o prin-

cipi (Gios. XIII, 21). Madian. Questo ramo dei

madianiti non va confuso con quello che abitava

nella penisola Sinaitica (X, 29 e ss.; Esod. II,

15 e ss.). Fin dai tempi più remoti (Gen. XXXVI,
35) infatti i Madianiti occupavano le grandi steppe
che si stendono al di là del Giordano all'Est dei

territorii dei Moabiti e degli Amorrhei. Dopo la

vittoria riportata sopra di loro da Gedeone (Giud.
VI-VII), scompaiono dalla storia. Sterperà tutto il

paese all'intorno, di maniera che noi non avremo
più alcuna via di scampo. Balac non sapeva che
Dio aveva proibito agli Ebrei di attaccare i Moa-
biti (Deut. II, 9), e pensando ai trionfi che Israele

aveva riportato, e al fatto che egli si era opposto
al loro passaggio attraverso al suo regno (Giud.

XI, 17), temeva che essi si volgessero contro di

lui.

5-6. Ambasciata a Balaam. Mandò. Secondo
Hummelauer si dovrebbe piuttosto leggere man-
date, e i vv. 5-6 riferirebbero le parole di Balac
ai Madianiti. Balaam (ebr. Bil'am = Baal è vicino)

è un personaggio strano e misterioso, sul quale
gli esegeti in tutti i tempi hanno molto disputato.
Filone (De mig. Abr.), Origene (Num. hom. 13),

S. Cirillo A. (1. 4 et 6 de ad. in spir.), Sant'Am-
brogio (ep. 49), ecc., lo ritengono come un falso

profeta e un idolatra, il quale non ha benedetto
Israele, se non perchè costrettovi con forza so-
prannaturale da Dio. Altri invece, per esempio,
S. Girolamo (q. hebr.i/i Gen.), Sant'Agostino (q. 48
in Num.), Teodoreto (q. 39, e 42 in Num.), ecc.,

pensano che Balaam fosse un vero profeta del

Signore, e che abbia peccato solo di avarizia, di

ambizione e di magia. Quest'ultima sentenza pare
ancora la più probabile. Infatti, non solo i suoi

oracoli sono vere profezie riconosciute come tali

da tutta la tradizione ebraica e cristiana, ma anche
tutta la narrazione suppone che egli conoscesse
il vero Dio, a cui dà spesso il nome di Iahveh

(8, 13, 19, ecc.), e alla cui volontà dichiara ri-

petutamente di volersi conformare. Solo dopo di

avere ricevuto il permesso di Dio si decide a

seguire i legati di Balac (v. 20), benché si debba
ammettere che durante il viaggio abbia mutato
animo, e siasi lasciato dominare da una perversa

volontà, e quando fu presso di Balac siasi sfor-

zato di maledire Israele (V. 32; Cf. Deut. XXIII,

5; Gios. XXIV, 9; Nehem. XIII, 2). È pure in-

dubitato che egli diede a Balac un pessimo con-

siglio (Num. XXXI, 16), e perciò viene severa-

mente biasimato dagli scrittori sacri (II Piet. II.

15, 16; Giuda, 11; Apoc. II, 14). D'altra parte

la profezia, essendo una grazia gratis-data, può
essere concessa da Dio anche ai peccatori. Checché
sia della questione, è certo che Dio volle ser-

virsi di lui per far conoscere ai Moabiti e ai Ma-
dianiti la grandezza della sua potenza, e che Egli

aveva eletto Israele per suo popolo, e niuna forza

umana avrebbe potuto opporsi ai suoi disegni.

Nello stesso tempo volle pure incoraggiare Israele

a mantenersi fedele all'alleanza contratta, facen-

dogli annunziare da uno straniero un avvenire glo-

rioso, e rinnovando per suo mezzo la promessa

del futuro liberatore, indovino, manca nell'ebraico,

dove invece si legge in Petor. L'appellativo in-
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cùtere et ejicere eum de terra mea. Novi

enim quod benedictus sit cui benedixeris, et

maledictus in quem maledicta congésseris.

:Perrexerùntque seniores Moab, et majó-

res natu Madian, habéntes divinatiónis pré-

tium in mànibus. Cumque venissent ad Ba-

laam, et narràssent ei omnia verba Balac :

8
Ille respóndit : Manéte hic nocte, et res-

pondébo quidquid mihi dixerit Dóminus.
Manéntibus illis apud Balaam, venit Deus,

et ait ad eum :

9Quid sibi volunt hómines
isti apud te? "Respóndit : Balac filius Se-

phor rex Moabitàrum misit ad me, "Dicens :

Ecce pópulus qui egréssus est de iEgypto,

opéruit superficiem terrae : veni, et màlédic

ei, si quo modo possim pugnans abigere

eum.

12Dixitque Deus ad Balaam : Noli ire

eum eis, neque maledicas pópulo : quia be-

nedictus est.
13Qui mane consùrgens dixit

ad principes : Ite in terram vestram, quia

prohibuit me Dóminus venire vobiscum.

MRevérsi principes dixérunt ad Balac :

Nóluit Balaam venire nobiscum. 15Rursum

adunque e maledici questo popolo, perchè

egli è più potente di me : affinchè io possa

in qualche modo abbatterlo, e cacciarlo

dalla mia terra : io so infatti che è bene-

detto colui che tu benedici, e maledetto

colui sul quale tu scagli maledizioni.
7E gli anziani di Moab e i seniori di Ma-

dian andarono, avendo in mano il prezzo

della divinazione. Ed essendo giunti presso

Balaam, e avendogli riferite tutte le parole

di Balac : "egli rispose : Fermatevi qui sta-

notte ; e vi risponderò tutto quello che mi
avrà detto il Signore. Essendosi essi fermati

presso di Balaam, Dio venne e gli disse :

9Che cosa vogliono questi uomini che sono
presso di te? 10

Egli rispose : Balac, figlio

di Sephor, re dei Moabiti, ha mandato a

dirmi : "Ecco che un popolo, che è uscito

dall'Egitto, ha coperta la superficie della

terra : vieni, e maledicilo, perchè io com-
battendo possa in qualche modo scacciarlo.

12E Dio disse a Balaam : Non andar con
loro, e non maledir quel popolo : perchè
egli è benedetto. 13E alzatosi la mattina Ba-
laam disse a quei principi : Andate al vostro

paese : perchè il Signore mi ha proibito di

venire con voi.

"Tornati i principi dissero a Balac : Ba-
laam non ha voluto venir con noi.

15 Balac

dorino (ebr. haq-qosem) viene sempre preso dalla

Scrittura in cattivo senso, e si comprende che

abbia potuto essere applicato a Balaam, il quale

non solo non era ebreo, ma fu anche riprovato

da Dio. S. Pietro però (1. e.) dà a Balaam il

nome di profeta. La città di Petor (Pitru delle

iscrizioni di Salmanassar II) sorgeva sulla destra

del fiume Eufrate presso la confluenza del Sagur
(Sadjour) nella Mesopotamia settentrionale. Sul

fiume, ecc. Il fiume per eccellenza è l'Eufrate.

Altri (Cheyne, Enc. Bib., London, 1902, III,

p. 368) pongono la detta città sul torrente d'Egitto

nell'Arabia del Nord. Del paese dei figli di

Ammon. L'espressione corrispondente della Vol-

gata è dovuta a una falsa traduzione (àmmò = suo
popolo, confuso con Ammon). Nell'ebraico infatti

si legge : nel paese dei figli del suo popolo, ossia

nel paese (Mesopotamia), che è la patria di Balaam.
La distanza tra la Mesopotamia e il paese di Moab
era assai grande, ma le carovane dei Madianiti,

che facevano il commercio tra la Mesopotamia e

f Egitto, avevano sparso anche nella terra di Moab
ia fama del profeta. Vieni adunque, ecc. Senten-

dosi impotente a vincere gli Israeliti colle armi,

Balac si credeva di poterli vincere per mezzo dei

sortilegi, e degli incantesimi, ai quali in antico si

attribuiva un grande valore. Egli riteneva senza

dubbio Balaam come un mago o indovino, e po-

trebbe essere che attribuisse a qualche sua ma-
ledizione la disfatta del re Sehon.

7-12. Gli ambasciatori presso di Balaam. 7/

prezzo della dirinazione. Nell'ebraico si legge

solo : le divinazioni, ma è chiaro che si tratta

di doni (nel caso gli ambasciatori li consideravano

come vero prezzo) soliti ad offrirsi ai profeti,

quando si andava a consultarli (I Re IX, 7 e ss. ;

III Re XIV, 3; IV Re Vili, 8). La grandezza
dei doni offerti, e di quelli ancor maggiori pro-

messi, fece poi traviare il cuore di Balaam (Cf.

II Piet. II, 15). Quello che mi arra detto il Si-

gnore (ebr. Iahreh). Balaam conosce il vero Dio,

e sa il nome con cui è invocato, e perciò af-

ferma apertamente di volerlo consultare intorno

a quel popolo, che si vorrebbe che egli maledi-

cesse. Con ciò egli confessa pure che riceve dal

vero Dio le sue rivelazioni, e che non può a suo
proprio capriccio benedire o maledire. Spesse volte

Dio parlò ai profeti per mezzo di sogni o nel

sonno, e quindi non deve recar meraviglia che

Balaam attenda la risposta nella notte. Dio renne,
in sogno, oppure in visione. Che cosa vogliono

(ebr. chi sono) questi uomini, ecc. Dio non si

mostra sdegnato, né Balaam appare atterrito (Cf.

XVI, 8). Non andare, ecc. Dio vieta a Balaam
di recarsi presso Balac, e di maledire Israele,

anche da dove si trova, in Mesopotamia.

13-14. Risposta di Balaam agli ambasciatori,

e loro ritorno a Balac. Ai principi. Nell'ebraico

si aggiunge : di Balac. Si tratta degli anziani del

v. 7. Mi ha proibito, ebr. ha rifiutato di conce-

dermi che io renga con roi. — Non ha roluto

renire, ecc. Essi non dicono che il Signore gli

ha proibito di andare, e d'altronde anche Balaam
non disse agli ambasciatori che Dio gli aveva

proibito di maledire Israele, e quindi si com-
prende che Balac, pensando che tutto dipendesse

dalla volontà di Balaam, gli abbia inviata una
seconda ambasciata.

15-21. Nuova ambasciata a Balaam. Mandò
altri, ecc., per sempre più solleticare l'amor

proprio di Balaam. Sono pronto, ecc. ebr. io ti farò

grande onore (nel senso di fi ricolmerò dei mag-
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ille multo piures et nobilióres quam ante

miserat. misit. "Qui cum venissent ad Ba-

laam, dixérunt : Sic dicit Balac filius Se-

phor : Ne cunctéris venire ad me :

17 Paràtus

sum honoràre te, et quidquid volùeris dabo

tibi : veni et malédic pópulo isti.

18Respóndit Balaam : Si dedérit mihi Ba-

lac plenam domum suam argènti et àuri, non
poterò immutare verbum Dòmini Dei mei,

ut vel plus, vel minus lóquar.
19Obsecro ut

hic maneàtis étiam hac nocte, et scire queam
quid mihi rursum respóndeat Dóminus.
3u
Venit ergo Deus ad Balaam nocte, et ait

ei : Si vocàre te venérunt hómines isti,

surge et vade cum eis : ita dumtàxat, ut

quod tibi praecépero, fàcias.

21
Surréxit Balaam mane, et sfrata àsina

sua proféctus est cum eis. "Et iràtus est

Deus. Stetitque àngelus Dòmini in via contra

Balaam, qui insidébat àsinae, et duos pùeros
habébat secum. 23Cernens àsina àngelum
stantem in via, evaginato glàdio, avértit se

de itinere, et ibat per agrum. Quam cum
verberàret Balaam, et vellet ad sémitam re-

dùcere, "Stetit àngelus in angùstiis duàrum
maceriàrum, quibus vineae cingebàntur.
25Quem videns àsina, junxit se parieti, et

attrivit sedéntis pedem. At ille iterum ver-

beràbat eam :

2G Et nihilóminus àngelus ad
locum angùstum trànsiens, ubi nec ad dé-

xteram nec ad sinistram póterat deviare,

óbvius stetit.
27Cumque vidisset àsina stan-

mandò di nuovo altri (principi) in maggior
numero e più ragguardevoli che quei di

prima. 1C
I quali venuti presso di Balaam,

gli dissero : Così dice Balac figlio di Se-

phor : Non tardare a venir da me :

l7
Io sono

pronto a farti onore, e ti darò tutto quello

che vorrai : vieni, e maledici questo popolo.

1 "Balaam rispose : Quando Balac mi
desse la sua casa piena d'argento e d'oro,

io non potrei alterare la parola del Signore

Dio mio, per dire o di più, o di meno. l9Vi

prego di rimaner qui ancora questa notte,

perchè io possa sapere quello che il Signore

mi risponderà.
3u
Iddio venne adunque a

Balaam nella notte, e gli disse : Se questi

uomini sono venuti a chiamarti, levati e

va con loro : con questo però, che tu faccia

quello che io ti comanderò.

31 Balaam si levò la mattina, e messa la

sella alla sua asina, si partì con essi. "Ala
Dio si adirò. E l'Angelo del Signore si pose

sulla strada dinanzi a Balaam, che cavalcava

l'asina, e aveva con sé due servi.
23
L'asin8,

vedendo l'Angelo che stava sulla strada colla

spada sguainata, si rivolse dalla strada e
andava per i campi. Mentre Balaam la per-

cuoteva e voleva farla ritornare nella strada,
34
l'Angelo si pose in un angusto sentiero

tra due muri a secco, che servivano a chiu-

der le vigne.
35E l'asina vedendolo si strinse

contro al muro e pestò il piede di colui che
la cavalcava. Ed egli la percosse di nuovo :

26e tuttavia l'Angelo andato a porsi in un
luogo stretto, dove non era possibile volgersi

18 Inf. XXIV, 13. 23 il Petr. II, 15.

glori doni) e farò tutto quello che mi dirai. Balaam
stesso potrà fissare la somma, o la ricompensa,
della sua maledizione, e Balac darà quanto gli

verrà domandato. Quando Balac mi desse, ecc.

In ciò Balaam è degno di lode, e la sua abne-
gazione è degna di ammirazione, disgraziatamente

però non fu perseverante in queste buone dispo-

sizioni. Non potrei alterare, ecc., ebr. non potrei

trasgredire la parola di Iahreh Dio (lett. Elohim)
mio per fare una cosa piccola o grande. Balaam
dà qui a Dio i nomi di Iahveh e di Elohim, come più

tardi gli darà quelli di El (XXIII, 8, 19, 22, ecc.),

di El-Schaddai (XXIV, 4, ecc.), e di Elion (XXIV,

16, 23; Gen. XIV, 18), mostrando con ciò che

Iahveh è lo stesso che El-Schaddai, Elion, ecc.

Vi prego di rimanere, ecc. Balaam comincia a

lasciarsi sedurre dal miraggio degli onori e delle

ricchezze,, e quindi si sforza di strappare a Dio
il permesso di seguire gli ambasciatori, non ostante

che la volta precedente Dio gli avesse chiara-

mente fatto conoscere la sua volontà in contrario

(v. 12). Ancora (ebr. voi) come già i primi am-
basciatori. Levati e va con loro. Dio accondi-

scende alle reiterate insistenze di Balaam, e gli

concede di partire, a condizione però che faccia

ciò che Egli gli comanderà. Dandogli questo per-

messo Dio voleva far meglio conoscere a Balaam
la sua potenza, e l'elezione che Egli aveva fatta

di Israele come suo popolo, e voleva pure met-

terlo nella condizione di dichiararsi apertamente

e in pubblico o per il Dio d'Israele, o contro di

esso.
*

22-27. L'asina di Balaam (22-35). Dapprima si

descrive l'apparizione dell'Angelo del Signore

(22-27). Dio si adirò. Nell'ebraico si aggiunge :

perchè egli andava, che potrebbe anche tradursi :

mentre egli andava. Dio aveva concesso a Balaam
di partire, questi però affascinato dalla promessa
di onori e di ricchezze, si credette forse anche au-

torizzato a maledire, e fece perversi disegni, pen-

sando di obbedire piuttosto a Balac che a Dio.

Per ridurlo a migliori consigli Dio fa uno stu-

pendo miracolo. L'angelo del Signore, probabil-

mente quello, che conduceva gli Israeliti nel de-

serto (XX, 16; Esod. XIV, 19; Gios. V, 12, ecc.).

Si pose sulla strada còlla spada sguainata in atto

di impedire colla forza il passaggio al profeta,

che voleva recarsi a maledire quel popolo che

Dio aveva benedetto. Si rivolse, ecc. Se Balaam
non può far camminare un'asina contro la vo-

lontà di Dio, come potrà maledire Israele? Tutta

la descrizione della scena è viva e drammatica.
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tem àngelum, cóncidit sub pédibus sedéntis :

qui iràtus, veheméntius caedébat fuste làtera

éjus.

28Aperuitque Dóminus os àsinae, et locùta

est : Quid feci tibi ? cur pércutis me ? ecce

jam tértio?
29 Respóndit Balaam : Quia com-

meruisti, et illusisti mihi : ùtinam habérem
glàdium, ut te percùterem !

30
Dixit àsina :

Nonne animai tuum sum, cui semper se-

dére consuevisti usque in praeséntem diem ?

die quid simile unquam fecérim tibi. At ille

ait : Numquam.

31Prótinus apéruit Dóminus óculos Balaam,

et vidit àngelum stantem in via, evaginato

glàdio, adoravitque eum pronus in terram.
32Cui àngelus : Cur, inquit, tértio vérberas

àsinam tuam? Ego veni ut adversàrer tibi,

quia pervèrsa est via tua, mihique con-

trària :

33
Et nisi àsina declinàsset de via,

dans locum resistènti, te occidissem, et illa

viveret.

34
Dixit Balaam : Peccavi, nésciens quod

tu stares contra me : et nunc si displicet

tibi ut vadam, revértar.
3S
Ait àngelus : Vade

cum istis, et cave ne àliud quam praecépero
tibi loquàris. Ivit igitur cum principibus.

né a destra, né a sinistra, si fermò dinanzi

a lui.
27E l'asina, avendo veduto l'Angelo

ivi fermo, cadde sotto i piedi di colui, che

la cavalcava : il quale adiratosi le percuo-

teva con maggior forza i fianchi col bastone.

28E il Signore aperse la bocca dell'asina,

ed ella disse: Che ti ho fatto io? perchè

mi percuoti ? Ecco è già la terza volta !

29Balaam rispose : Perchè tu l'hai meritato,

e mi hai beffato : oh se avessi una spada

per colpirti !

30
L'asina disse : Non sono io

la tua bestia, sulla quale sei sempre stato so-

lito di cavalcare sino a quest'oggi? dimmi
s'io ti ho mai fatto cosa simile. Egli rispose :

Giammai.
3 'Subito il Signore aperse gli occhi a

Balaam, ed egli vide l'Angelo del Signore,

che stava sulla strada colla spada sguainata,

e lo adorò, prostrato per terra.
32E l'Angelo

gli disse : perchè hai percossa tre volte la

tua asina? Io sono venuto per oppormi a te,

perchè la tua strada è perversa, ed a me
contraria :

33E se l'asina non fosse uscita di

strada, cedendo il posto a chi le si opponeva,

io avrei ucciso te, ed essa sarebbe restata

in vita.

34Balaam rispose : Io ho peccato, non sa-

pendo che tu stavi contro di me : ma ora

se ti dispiace che io vada, tornerò indietro.
3SL'Angelo riprese : Va con essi, ma guar-

dati dal dire altro che quello che io ti

comanderò. Egli adunque andò con quei

principi.

28-30. Dialogo tra Balaam e l'asina. 7/ Si-

gnore aperse la bocca, ecc. a Nella stessa guisa

che il Demonio aveva mossa la bocca del ser-

pente affinchè parlasse con Eva ; così l'Angelo

mosse la lingua dell'asina perchè parlasse con
Balaam. Sant'Agostino in tutto questo fatto nulla

trovava che fosse degno di stupore, quanto la

stupidità e la cieca perversità di Balaam (quaest.

48 e 50). Così Balaam fu ripreso della sua
pazzia: una muta bestia da soma, parlando con
voce umana, frenò la stoltezza del profeta »

(Martini). Si tratta, come è chiaro, di un vero mi-

racolo, come tale narrato da Mosè, e riconosciuto

dal principe degli Apostoli. Vanno perciò riget-

tate non solo tutte le spiegazioni dei razionalisti,

che negano la possibilità del miracolo, ma anche
le interpretazioni di coloro, che vorrebbero ridurre

il fatto narrato o a una semplice allegoria, oppure
a un fenomeno puramente interno e soggettivo.

31-35. Dialogo tra l'Angelo e Balaam. Aperse
gli occhi, ecc. L'Angelo era apparso sotto una
forma sensibile, ma come conveniva a uno spi-

rito, e quindi si era bensì lasciato vedere dal-

l'asina, ma aveva occultato la sua presenza a

Balaam. (Cf. IV Re VI, 17). Anche sulla via di

Damasco i compagni di San Paolo non videro il

Signore, benché ne udissero la voce (Atti, IX, 7).

Ora però Dio apre gli occhi a Balaam facendogli

vedere l'Angelo. Lo adorò, ossia si inchinò pro-

fondamente. La tua strada è perversa e contraria

a me; ebr. ai miei occhi la tua strada ti rovina.

ossia ti conduce alla perdizione, poiché l'inten-

zione, che ti guida in questo viaggio, è perversa

e in opposizione alla volontà di Dio. Avrei uc-

ciso te, ecc. L'asina deviando ti ha quindi pre-

servato da un gravissimo danno, e tu hai fatto

male a percuoterla. Balaam confessa la sua

colpa : ho peccato, ecc., e si dichiara pronto a

tornare indietro. Non dice però tutta la verità

affermando che non sapeva, poiché gli era ben
nota la volontà di Dio in proposito. Va, ecc. L'an-

gelo gli ingiunge di continuare il viaggio, ma gli

ripete la proibizione fattagli da Dio (v. 20).

Anche andando presso Balac, Balaam avrebbe

potuto rendere massima gloria a Dio.

36-41. Incontro tra Balaam e Balac. Gli andò

incontro, tanto gli premeva di veder maledetto

Israele. A una città di Moab. L'ebraico va proba-

bilmente tradotto : fino a Ir-Moab, che viene

identificata con Ar-Moab (Ved. n. XXI, 15. 28).

Situata agli estremi, ecc., ebr. che è sul confine

dell'Amori, all'estremità della frontiera. — Forse

perchè io non posso ricompensare, ecc., ebr. non
poteva io forse renderti onore ? Dopo le disfatte

che Balac aveva subite dagli Amorrhei, Balaam
poteva crederlo non più in grado di compensare
abbondantemente il servizio, che gli si chiedeva.

Eccomi sono venuto. Balaam lascia capire il mo-
tivo, per cui non è venuto prima ; egli non potrà

dare una risposta quale Balac si attende : potrò

6 — Sacra Bibbia - V. T. - Voi. II.
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36Quod cum audisset Balac, egréssus est

in occùrsum éjus, in óppido Moabitàrum,

quod situm est in extremis finibus Arnon.
37 Dixitque ad Balaam : Misi nuntios ut vo-

càrem te, cur non statim venisti ad me? an

quia mercédem advéntui tuo réddere néqueo ?

'Cui ille respóndit : Ecce adsum : numquid

loqui poterò àliud, nisi quod Deus posùerit

in ore meo? 39Perrexérunt ergo simul, et

venérunt in urbem, quae in extremis regni

éjus finibus erat.
40Cumque occidisset Balac

boves et oves, misit ad Balaam, et prin-

cipes qui cum eo erant, mu.i va.

41Mane autem facto duxit eum ad excélsa

Baal, et intùitus est extrémam partem pópuli.

36
Balac, avendo ciò udito, gli andò incontro

fino ad una città dei Moabiti, situata agli

estremi confini dell'Arnon. 57 E disse a Ba-

laam : Mandai dei nunzi a chiamarti : per-

chè non venisti subito da me? Forse perchè

io non posso ricompensare il tuo viaggio?
38E Balaam rispose : Eccomi qui : potrò io

forse dire altro, se non quello che il Si-

gnore metterà nella mia bocca? "Andarono
adunque insieme, e giunsero ad una città,

che era agli estremi confini del suo regno.
,0E avendo Balac ucciso dei buoi, e delle

pecore, mandò dei presenti a Balaam, e ai

principi che erano con lui.

4lE venuto il mattino, lo condusse sopra

gli altri luoghi di Baal, e di là Balaam vide

una estremità del popolo.

CAPO XX11I.

Sacrifizio offerto da Balaam, i-6. — Primo oracolo del profeta, j-12.

sacrificio e nuovo oracolo, 13-26. — Terzo sacrifizio, 2J-30.

— Secondo

'Dixitque Balaam ad Balac : ^Edifica mihi

hic septem aras, et para tótidem vitulos,

ejusdémque nùmeri arietes.
2Cumque fe-

cisset juxta sermónem Balaam, imposuérunt
simul vitulum et arietem super aram. 3 Dix-

itque Balaam ad Balac : Sta paulisper juxta

holocàustum tuum, donec vadam, si forte

occurrat mihi Dóminus, et quodcùmque im-
peràverit, loquar tibi.

4Cumque abiisset ve-

lóciter, occurrit illi Deus. Locutùsque ad

eum Balaam : Septem, inquit, aras eréxi, et

J E Balaam disse a Balac : Alzami qui

sette altari, e prepara altrettanti vitelli, e

un egual numero di montoni. 2Ed avendo
egli fatto, come Balaam aveva detto, posero

insieme un vitello e un montone sopra

ciascun altare.
3E Balaam disse a Balac :

Sta per un poco presso al tuo olocausto,

fino a che io vada a vedere, se a caso mi si

faccia incontro il Signore, e tutto quello che
egli mi comanderà, te lo dirò.

4Ed essen-

dosi egli partito in fretta, gli si fece incontro

io forse dir qualche cosa secondo il mio o il tuo
capriccio? Quello che Dio porrà sulla mia bocca
lo dirò. Balaam non dice al re che Dio gli ha
espressamente proibito di maledire Israele. Giun-
sero ad una città, che era, ecc. Nell'ebraico si ha

semplicemente : vennero in Chiriath-Chuzoth ; che
potrebbe anche tradursi coi LXX : vennero nella

città delle vie, forse così chiamata perchè vi con-

vergevano parecchie vie. Viene da alcuni identifi-

cata con Cariathalm ai piedi del monte Attaro.

Mondò dei presenti, ebr. ne mandò. Si tratta

quindi di pezzi delle vittime sacrificate mandate

a Balaam e ai principi in segno di onore e di

amicizia (Cf. I Re IX, 23). Balac offrì il suo sa-

crifizio non già agli dèi Moabiti, da cui non spe-

rava aiuto, ma probabilmente a Iahveh, di cui

coll'aiuto di Balaam sperava guadagnare il favore

per sé e per il suo popolo. Gli alti luoghi di

Baal. L'ebraico corrispondente Bamoth-Baal è un

nome proprio e indica la località, di cui si è par-

lato (XXI, 19). I LXX tradussero: lo condusse

alla stela di Baal. Su gli alti luoghi (Ved. n. Lev.

XXVI, 30). Vide un'estremità degli accampamenti

degli Ebrei. Balac pensava che Balaam dovesse

avere sotto ai suoi occhi il popolo di Israele,

affinchè le sue maledizioni fossero efficaci. Que-
st'ultimo versetto andrebbe unito col capo se-

guente.

CAPO XXIII.

1-6. Quattro oracoli di Balaam (1-10; 13-26;
— 27; XXIV, 9; XXIV, 10-25) inneggianti all'avve-

nire glorioso d'Israele. La ricchezza dello stile,

la grandiosità del pensiero e delle immagini for-

mano di questi oracoli un capolavoro di poesia.

Nei vv. 1-6 si indicano varie cerimonie prepara-

torie. Sette altari, ecc. Il numero sette era ri-

guardato come sacro da parecchi popoli antichi,

e ciò era forse dovuto, almeno per alcuni di essi,

al numero dei sette pianeti allora conosciuti. Po-
sero un vitello e un montone, ecc. Tutto indica

che i sacrifizi furono offerti al vero Dio, poiché

Balaam ricerca appunto l'oracolo del vero Dio

(v. 4), secondo i riti premosaici. Sfa presso il tuo

olocausto nell'atto di chi aspetta l'oracolo chiesto

a Dio per mezzo dei sacrifizi. Fino a che io

vada, ecc., ebr. e io andrò (in luogo solitario,

su di una vetta, da cui posso meglio vedere

Israele) ; forse mi si farà incontro il Signore (lett.

Iahveh), e tutto quello che Egli mi farà vedere, te

lo dirò. Le parole : essendosi egli partito in fretta,

secondo l'ebraico vanno tradotte : e se n'andò

sopra una vetta scoperta, e appartengono ancora

al versetto precedente. Gli si fece incontro Dio

(ebr. Eloim). — Ho eretti, ecc. Balaam confida
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irapósui vitulum et arietem désuper.
5 Dó-

minus autem pósuit verbum in ore éjus. et

ait : Revértere ad Balac, et haec loquéris.

6Revérsus invénit stantem Balac juxta ho-
locàustum suura, et omnes principes Moabi-
tàrum :

7Assumptàque paràbola sua, dixit :

De Aram addùxit me Balac rex Moabita-
rum, de móntibus oriéntis : Veni, inquit, et

malédic Jacob : própera, et detestare Israel.
yQuo modo maledicam, cui non maledixit
Deus ? Qua ratione detéster, quem Dóminus
non detestàtur? 9De summis silicibus vidébo
eum, et de cóllibus consideràbo illum. Pó-
pulus solus habitàbit, et inter gentes non
reputàbitur. 10Quis dinumeràre possit pùl-

verem Jacob, et nosse nùmerum stirpis

Israel ? Moriàtur ànima mea morte justórum,
et flant novissima mea horum similia.

"Dixitque Balac ad Balaam : Quid est

hoc quod agis? Ut malediceres inimicis

meis vocàvi te : et tu econtràrio benedicis
eis.

12Cui iile respóndit : Num àliud possum
ioqui, nisi quod jùsserit Dóminus? 13 Dixit

ergo Balac : Veni mecum in alterasi locum

Dio. E Balaam gli disse : Io ho eretti sette

altari, ed ho messo sopra ciascuno un vitello

e un montone. SE il Signore mise la parola

nella sua bocca e disse : Torna a Balac, e
digli questo.

'Tornatosene, trovò Balac in piedi presso
al suo olocausto, con tutti i principi dei

Moabiti :

7e presa la sua parabola disse :
—

Da Aram mi ha condotto Balac — il re dei

Moabiti dai monti "d'oriente. — Vieni, egli

ha detto, e maledici Giacobbe — affrettati, e
detesta Israele — 8Come maledirò colui,

che Dio non ha maledetto? — Come dete-

sterò colui, che Dio non detesta? — 9
Io lo

vedrò dalle più alte rupi, — e lo conside-
rerò dalle colline — Questo popolo abiterà

da solo, — e non sarà noverato tra le na-
zioni. — 10Chi potria contare la polvere di

Giacobbe. — e sapere il numero della

stirpe d'Israele? — Che io muoia della

morte dei giusti, — e che il mio fine sia

simile al loro.

— "Allora Balac disse a Balaam : Che è

quello che tu fai? Io ti ho fatto venire per
maledire i miei nemici : e tu all'opposto li

benedici.
12Balaam gli rispose : Posso io

forse dir altro, che quello che il Signore
ha comandato? 13 Balac rispose allora : Vieni

di essersi reso propizio il Signore con un sacri-

fizio così solenne, e il Signore infatti gli appare, e

non lo rimprovera per nulla di superstizione.

7-10. L'oracolo. Presa la sua parabola. Anche
alcuni oracoli dei profeti d'Israele vengono detti

parabole (Cf. Is. XIV, 4; Ezech. XVII, 2; XXIV,
4; Mich. II, 4, ecc.). Questo nome indica qui un
discorso sentenzioso e poetico, pieno di immagini
e di figure (Cf. XXI, 17), destinato ad annunziare
grandi verità.

Il primo oracolo di Balaam consta di due strofe

db 8; 9-10), nella prima delle quali il profeta af-

ferma di essere stato chiamato per maledire, ma
di non poterlo fare ; e nella seconda descrive la

futura sorte d'Israele, augurandone una simile a
se stesso. Aram è la Mesopotamia e la Siria

(XXII, 5 e Gen. XXIX, 1). Dai monti d'Oriente
(sott. mi ha condotto). Quest'espressione indica

la stessa regione di Aram. Maledici, ebr. maledi-
cimi. — Affrettati, ecc., ebr. vieni ed esecra
Israele. Balaam non può maledire Israele, perchè
.'sraele è benedetto da Dio. Le parole dalle più
alte rupi (meglio secondo l'ebraico : dalla sommità
delle rupi}, dai colli, alludono alla circostanza del

luogo in cui Balaam si trovava. I due verbi vedrò,
considererò andrebbero al presente, come pure i

seguenti abiterà, non sarà noverato. Dai monti di

Bamoth-Baal Balaam getta lo sguardo sul campo
d'Israele, e questo popolo gli appare come una
gente che abita da sola, ossia che non si acco-

muna, ma è separata da tutte le altre, perchè
specialmente unita a Dio in forza di un'alleanza

contratta (Cf. Esod. XIX, 5-6; XXII, 32-33, ecc.).

La grandezza d'Israele viene descritta al v. 10.

Chi potrà contare la polvere, ossia la posterità

numerosa come la polvere, di Giacobbe. Si allude

a Gen. XIII, 16. Il numero della stirpe d'Israele?.

ebr. il numero del quarto d'Israele. Si allude pro-
babilmente a uno dei quattro campi d'Israele (II,

1 e ss.), il quale era visibile dalla vetta, su cui
si trovava Balaam (XXII, 41). Altri spiegano : il

numero della quarta generazione d'Israele, ossia
chi potrà ancora numerare Israele dopo quattro
generazioni? La prima spiegazione è però mi-
gliore. Che io muoia, ecc. In queste parole v'è
una professione di fede nell'immortalità dell'anima
e nella retribuzione futura, poiché altrimenti, come
osserva Hummelauer, la morte dei giusti sarebbe
quasi più infelice di quella degli empi, giacché
questi hanno goduto dei piaceri del mondo,
mentre quelli in gran parte vi hanno rinunziato.

Dei giusti. Con questo nome vengono indicati o

gli Israeliti in quanto popolo di Dio (Cf. Deut.
XXXII, 15; XXXIII, 5, 26) oppure gli antichi pa-
triarchi e specialmente Abramo. La morte era

dolce per chi era giusto, ed aveva l'animo ripieno

della speranza d'Israele, e perciò Balaam si augu-
rava di poter dividere ancor egli la sorte d'Israele.

Hummelauer traduce gli ultimi due versi : Quanto
veramente desidero di morire della morte de;

giusti — tanto ho vero desiderio che il mio fine

sia simile al loro. Il senso però non è gran che
diverso.

11-12. Conclusione. Balac si lamenta di Ba-
laam ; ma questi ripete che non può dire se non
ciò che il Signore gli comanda. Posso io forse, ecc..

ebr. non devo io forse aver cura di dire tutto ciò

che il Signore pone sulla mìa bocca ?

13-17. Nei vv. 13-26 si ha il secondo oracolo.

I vv. 13-17 formano un'introduzione, analoga a

quella dei vv. 1-6 (Vedi n. ivi). Vieni in un altro

luogo, ecc. Balac vuole una maledizione efficace,

la quale non sia annullata dalla precedente bene-
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unde partem Israel videas, et totum vidére

non possis. inde maledicito ei. "Cumque
duxisset eum in locum sublimem, super vér-

ticem montis Phasga, aedificàvit Eàlaam se-

ptem aras. et impósitis supra vitulo atque

ariete,
'

'Dixit ad Balac : Sta hic juxta holo-

càustum tuum, donec ego óbvius pergam.

"Cui cum Dóminus occurrisset, posuis-

sétque verbum in ore éjus, ait : Revértere

ad Balac, et haec loquéris ei.

17 Revérsus invénit eum stantem juxta ho-

locàustum suum, et principes Moabitàrum
cum eo. Ad quem Balac : Quid, inquit, lo-

cùtus est Dóminus? I8At ille, assùmpta pa-

ràbola sua, ait : Sta, Balac, et ausculta,

audi, fili Sephor :

19Non est Deus quasi

homo, ut mentiàtur : nec ut filius hóminis,

ut mutetur. Dixit ergo, et non fàciet? lo-

cùtus est, et non implébit? 20Ad benedi-

céndum addùctus sum, benedictiónem pro-

hibére non vàleo.
21 Non est idólum in Jacob,

nec vidétur simulàcrum in Israel. Dóminus
Deus éjus cum eo est, et clangor victóriae

regis in ilio. "Deus edùxit illum de /Egy-

pto, cùjus fortitudo similis est rhinocerótis.

-'Non est augurium in Jacob, nec divinàtio

in Israel. Tempòribus suis dicétur Jacob et

Israèli quid operàtus sit Deus. 21Ecce pó-

con me in un altro luogo, donde tu veggi
una parte d'Israele, e non possa vederlo

tutto, e di lì lo maledirai. WE condottolo in

un luogo elevato sulla cima del monte
Phasga, Balaam eresse sette altari, e posto

sopra ciascuno un vitello e un montone,
'•''disse a Balac : Sta qui tu presso al tuo

olocausto, fino a che io vada ad incontrare

(il Signore). 1CE il Signore essendogli ve-

nuto incontro, e avendogli messa in bocca
la parola, gli disse : Ritorna a Balac e digli

queste cose.
17Balaam essendo tornato, trovò Balac,

che stava in piedi presso al suo olocausto

insieme coi principi dei Moabiti. E Balac gli

Jisse : Che ha detto il Signore? I8Ed egli,

presa la sua parabola, disse : — Levati, n

Balac, e ascolta, — porgi le orecchie, o figlio

di Sephor. — i9Dio non è come l'uomo, che
può mentire : — né come il figlio deli 'uomo,
cjie può mutarsi. — Ha egli detto una cosa,

e non la farà? — ha egli parlato, e non
manterrà la parola ? — 20Sono stato condotto

per benedire, — e non posso impedire la

benedizione. — ai Non vi è idolo in Gia-
cobbe. — e non si vede simulacro in Israele.

— Il Signore suo-Dio è con. lui — e in lui

è il suono della, vittoria del re. — 22
I1 Si-

gnore lo trasse dall'Egitto, — la sua forza

è simile a quella del rinoceronte. — 23Non

"-- lai. XXIV, 8.

dizione, e supersìizioso come è, pensa che essa

debba essere pronunziata sopra una parte pre-

sente del popolo non ancora veduta, e perciò

conduce Balaam in un altro luogo. In un luogo ele-

vato. L'ebraico va tradotto : nel campo di Sofim
(sentinelle), sulla cima di Phasga (Vedi n. XXI,

20). Si tratta di una cima dei monti Phasga, sulla

quale nei tempi di guerra si mettevano forse delle

sentinelle per osservare da lungi le mosse del

nemico.

18-24. L'oracolo propriamente detto. Si com-

pone di un distico che serve d'introduzione (v. 18)

e di cinque strofe di quattro versi ciascuna (19:

20-21a; 21b-22; 23; 24), nella prima delle quali

si proclama l'immutabilità dei decreti di Dio ; nella

seconda si conferma la benedizione data ad Israele :

nella terza si afferma che Dio è il duce d'Israele;

nella quarta si pronunzia che Israele ha una pro-

fezia migliore; e nella quinta finalmente si an-

nunzia che Israele trionferà.

Porgi le orecchie, ebr. ascoltami. Son è

come l'uomo, ecc. L'uomo è mutabile nei suo'

sentimenti e nella sua volontà, può dirsi e di-

sdirsi, fare una cosa e poi pentirsi di averla fatta,

prendere una risoluzione e poi non eseguirla.

Dio non è così : Egli è immutabile in ciò che

con volontà assoluta ha determinato, e perei >

se ha benedetto Israele, non sarà mai che ri-

tratti la sua benedizione e lo maledica. L'ebraici

letteralmente va tradotto : Dio non è un uomo
per mentire, né un figlio dell'uomo per pentirsi.

In qual senso si dica che Dio si pente (Vedi note

Gen. VI, 6; Esod. XXXII, 14). Sono stato con-

dotto, ecc., ebr. ho ricevuto ordine di benedire.

Egli ha benedetto, io non revocherò (la benedi-

zione). \!on vi è idolo, ecc., ebr. non vede (op-

pure non si vede) iniquità in Giacobbe, non con-

templa afflizione (ossia un male fisico che è ca-

stigo d: colpa morale) in Israele. Se Israele at-

tualmente è senza colpa, e Dio non lo punisce

con alcun castigo, come Balaam potrà maledirlo?

In lui è il suono, ecc., ebr. in lui vi è un'accla-

mazione reale, espressione energica per indicare

che Israele acclama ed è unito a Dio come a

suo re, e riconosce di aver riportato vittoria me-
diante il suo intervento.

La sua forza, ossia la forza di Dio come duce

d'Israele, oppure la forza d'Israele. Rinoceronte.

L'ebraico reem, uguale all'assiro rimu, secondo i

moderni indica VHurus (Bos urus Linn.), oppure

il Bisonte (Bos Bison). DeWUrus e della sua

forza meravigliosa parla anche Cesare {Bell. Gali.

VI, 28; Cf/Hagen, Lex. Bib., Unicornis). Soste-

nuto dalla forza di Dio, Israele con vigore inau-

dito si lancia ornai alla conquista della terra pro-

messa.
Non vi è augurio, ecc. Israele per conoscere

ciò che deve fare, o deve avvenire, non ricorre

alle pratiche superstiziose della magia e della di-

vinazione, ma Dio a tempo debito per mezzo de:

suoi profeti gli fa conoscere i suoi disegni e la

sua volontà. Si leverà qual leonessa, ecc., im-

magine per rappresentare la piena vittoria che

Israele riporterà su tutti i suoi nemici (Cf. Gen.
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pulus ut leaéna consùrget, et quasi lec eri-

gétur : non accubàbit donec dévoret prae-

dam, et occisórum sànguinem bibat.

25Dixùque Balac ad Balaam : Nec male-
dicas ei, nec benedicàs. - c

Et ille ait : Nonne
dixi tibi, quod quidquid mihi Deus imperà-
ret, hoc fàcerem ?

27
Et ait Balac ad eum :

Veni, et ducam te ad àlium locum : si forte

plàceat Deo ut inde maledicas eis.
28Cumque

duxisset eum super vérticem montis Phogor,
qui réspicit solitùdinem,

29
Dixit ei Balaam :

^Edifica mihi hic septem aras, et para tóti-

dem vitulos, ejusdémque nùmeri arietes.
3u
Fecit Balac ut Balaam dixerat : impo-

suitque vitulos et arietes per singulas aras.

vi è augurio in Giacobbe, — né divinazione

in Israele. — Si dirà a suo tempo a Gia-

cobbe — e ad Israele ciò che ha fatto i!

Signore. — 24Ecco un popolo che si leverà

qual leonessa, — e si alzerà come leone :

— non si coricherà, finché abbia divorata

ia preda, — e finché abbia bevuto il sangue
degli uccisi. —

25Allora Balac disse a Balaam : Non ma-
ledirlo, né benedirlo. "Ala egli rispose :

Non ti ho io detto, che avrei fatto tutto

quello che il Signore comandasse? 27E
Balac gli disse : Vieni, ti condurrò in un
altro luogo : se mai piacesse a Dio che di

là tu li maledica. 28E dopo che l'ebbe con-

dotto sulla cima del monte Phogor, che
guarda il deserto,

29Balaam gli disse : edifi-

cami qui sette altari, e prepara altrettanti

vitelli, e u:i egual numero di montoni. 3"Ba-
lac fece come Balaam aveva detto : e pose
un vitello e un montone sopra ciascun altare.

Terzo oracolo, i-p.

oracolo, 15-25.

CAPO XXIV.

— Dialogo concitato tra Balaam e Balac, 10-14. Quarto

JCumque vidisset Balaam quod placéret

Dòmino ut benediceret Israèli, nequàquam
àbiit ut ante peréxerat, ut augùrium quaé-
reret : sed dirigens contra desértum vul-

tum suum, 2
Et élevans óculos, vidit Israel

in tentóriis commoràntem per tribus suas :

et irruente in se spiritu Dei, 3Assùmpta
paràbola, ait : Dixit Balaam filius Beor :

dixit homo, cujus obturàtus est óculus :

!

Dixit auditor sermónum Dei, qui visiónem
Omnipoténtis intùitus est, qui cadit, et sic

aperiuntur óculi éjus :

sQuam pulcra taber-

J Gra Balaam vedendo che piaceva al Si-

gnore che egli benedicesse Israele, non andò
più come per l 'avanti a cercare augurio :

ma volgendo la sua faccia verso il deserto,
2
e alzando gli occhi, vide Israele nelle

tende, accampato secondo le sue tribù : ed
essendosi impossessato di lui lo spirito di

Dio,
3
presa la parabola, disse • — Parola

di Balaam figlio di Beor :
— parola del-

l'uomo che ha l'occhio chiuso :
— 4Parola

di colui che ode le parole di Dio, — che
vede la visione dell'Onnipotente, — che

XLIX, 9). Avendo un miglior duce e una migliore
profezia, Israele non mancherà di trionfare.

Da questi oracoli appare chiaro, che Balaam
conosceva assai bene la storia passata e la mis-
sione avvenire del popolo d'Israele.

25-26. Conclusione del secondo oracolo. Non
maledirlo, ecc., vale a dire : se tu non puoi ma-
ledirlo, almeno non benedirlo (Cf. v. 11). Balac
però al v. 27 chiede nuovamente una maledizione.
Non ti ho io detto, ecc. (Ved. XXII. 38).

27-30. Terzo oracolo (XXIII, 27-XXIV, 14) a

cui servono di introduzione i vv. 27-30 del ca-

pitolo XXIII e i vv. 1-2 del capitolo XXIV. Se
mai piacesse, ecc. Balac non ha ancora perduto
ogni speranza di strappare a Dio una maledi-

zione. Phogor, o Phegor, è il nome di una delle

cime dei monti Abarim, al Nord di Phasga, e

dirimpetto a Hesebon. Avanzandosi sempre più

verso il Nord, Balaam aveva agio di sempre
meglio vedere la pianura del Giordano, dove era

accampato Israele. Che guarda il deserto, ebr. che
guarda Iesimon (Vedi n. XXI, 20).

CAPO XXIV.

1-2. Vedendo che piaceva a Dio, ecc. Fino al-

lora Balaam non aveva compreso che Dio voleva

benedire Israele in tutto, e aveva forse sperato

di poter ottenere qualche maledizione per lui, o

almeno qualche benedizione per Moab. Conosciuta

però chiaramente la volontà di Dio, si accinge

con tutto l'impegno ad eseguirla. Non andò pia

come per lavanti (3-6; 15-17), ecc. Verso il de-

serto, ossia verso il piano di Moab lungo il Gior-

dano, dove Israele era. accampato. Accampato se-

condo le sue tribù (Cf. II, 1-31). Lo spirito del

Signore. Nei due oracoli precedenti (XXIII, 5 e

16) si diceva che il Signore mise in bocca a

Balaam la parola, per indicare forse una appa-
rizione sensibile esterna di Dio, ora invece Balaam
è rapito fuori dei sensi dallo Spirito di Dio, e

riceve la visione durante un'estasi.

3-9. L'oracolo propriamente detto. Si compone
di tre strofe d'ineguale lunghezza (3-S-5.; 6-7 a ;
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nàcula tua Jacob, et tentória tua Israel !

6 Ut
valles nemorósae, ut horti juxta flùvios ir-

rigui, ut tabernàcula quae fixit Dóminus,
quasi cedri prope aquas.

7
Fluet aqua de si-

tuia éjus, et semen illius erit in aquas mul-
tas. Tollétur propter Agag, rex éjus, et aufe-
rctur regnum illius.

"Deus eJùxit illum de >£gypto, cùjus forti-

tùdo similis est rhinocerótis. Devoràbunt
gentes hostes illius, ossàque eórum confrin-

gent, et perforàbunt sagittis.
9Accubans dor-

mivit ut leo, et quasi leaéna, quam susci-

tare nullus audébit. Qui benedixerit tibi, erit

et ipse benedictus : qui maledixerit, in ma-
ledictióne reputàbitur.

cade, e gli si aprono gli occhi :
— 'Quanto

son belli i tuoi padiglioni, o Giacobbe, —
e i tuoi tabernacoli, o Israele! — 6Sono
come valli selvose, — come orti presso ad
un fiume irriguo, — come tabernacoli pian-

tati dal Signore, — come cedri vicini alle

acque. — 7L acqua colerà dalla sua sec-
chia, — e la sua stirpe crescerà in grandi
acque. — Il suo re sarà rigettato a causa di

Agag, — e il suo regno gli sarà tolto. —
"Dio lo ha tratto fuori dell'Egitto — e la

sua forza è come quella del rinoceronte. —
Essi divoreranno le genti loro nemiche, —
e spezzeranno le loro ossa — e le trafig-

geranno colle saette. — Sdraiandosi ha dor-

mito come un leone — e come una leonessa,

che niuno oserà svegliare. — Chi ti bene-
dirà, sarà egli pur benedetto :

— e chi ti

maledirà, sarà compreso nella maledizione.

8 Sup. XXIII, 22.

7 b-9 a) e di un distico, che serve di conclusione

(9 b). La prima strofa è una specie di esordio,

in cui si accennano i varii titoli del profeta, e

si propone il tema che è la lode d'Israele. Nella
seconda strofa Israele è paragonato a una selva

fiorente, e nella terza a un leone reale. Nella

conclusione si invoca la benedizione su chi be-

nedirà Israele, e la maledizione su chi lo maledirà.

Parola. L'ebraico neum andrebbe piuttosto tra-

dotto : oracolo (Cf. XIV, 28; Gen. XXII, 16;
II Re XXIII, 1 ; Prov. XXX, 1), ed .indica una
rivelazione del Signore. Che ha l'occhio chiuso,

alle naturali impressioni dei sensi, ed è rapito

in sonno estatico. Da alcuni l'ebraico satani viene
tradotto aperto. Si ha allora : l'uomo che ha
l'occhio aperto, e in forza della divina rivelazione

spinge lontano il suo sguardo. La prima spiega-
zione è però da preferirsi. Che cade a terra sog-
giogato dalla potenza di Dio, come avvenne anche
a Saul (I Re XIX, 24), a Ezechiele (Ez. I, 28),

a Daniele (Dan. VIII, 17-18), a S. Giovanni (Apoc.
I, 17). Gli si aprono gli occl^ alle impressioni
soprannaturali. Lo sguardo del profeta si posa
sopra Israele accampato sotto le tende lungo la

pianura del Giordano ed esclama : quanto son
belle le tue tende o Israele, e le paragona a valli

selvose. L'ebraico va tradotto : sono distese come
valli, sono come giardini presso ad un fiume, e

come aloè (la traduzione della Volgata taberna-

coli è inesatta) piantati dal Signore, e come cedri

presso alle acque. L'aloè è una pianta odorifera

molto apprezzata in Oriente. L'espressione pizr.

tati dal Signore, allude a Gen. II, 8.

L'acqua colerà dalla sua secchia (ebr. dalle

sue secchie), ecc. Israele è rappresentato sott >

la figura di un uomo che porta dalla fontana ilue

secchie piene di acqua, la quale si versa da tutte

le parti, per indicare che il popolo «letto avrebbe

sparso abbondantemente nel mondo le acque vive

della salute. Neil' Oriente, bruciato dal sole,

l'acqua è simbolo di benedizione. Crescerà m
molte acque, vale a dire prospererà abbondante-
mente, come prospera il seme gettato in un ter-

reno bene irrigato (Cf. Salm. I, 3). E però eia

osservare che la parola ebraica tradotta secchia

potrebbe meglio tradursi con rami (Gerem. XI.

16), e allora continuerebbe la similitudine prece-

dente : i suoi rami stillano acqua e il suo seme
in acque abbondanti, col che si indica che l'al-

bero aromatico (aloè) e alto (cedro) d'Israele, ri-

ceverà abbondanza di umori dalla pioggia dall'alto

e dalla terra irrigua del basso (Cf. Gen. XLIX.
25; Deut. Vili, 7, ecc.). I LXX hanno tradotto la

prima parte del v. 7 : un uomo uscirà da questu

stirpe, e avrà la padronanza ài molte nazioni. Un
senso analogo presentano le versioni siriaca e

caldaica.

Il suo re sarà rigettato, ecc. Qui comincia la

terza strofa. Secondo la versione della Volgata

si allude a Saul rigettato da Dio per aver sal-

vato Agag re degli Amaleciti (I Re XV, S). L'e-

braico però va tradotto : il suo re sarà innalzati

sopra Agag, e il suo regno sarà esaltato. Sembra
che Agag fosse il nome comune a tutti i re ama-
leciti (I Re XV, 8; Ester III, 1, ecc.). Qui rap-

presenta tutti i nemici d'Israele, e più in gene-

rale il regno del mondo opposto al regno di Dio.

La ragione si è, perchè gli Amaleciti furono i

primi nemici, con cui gli Israeliti dovettero com-
battere nell'uscire dall'Egitto. Il suo regno, ecc.

'Gen. XVII, 6; XXV, 11). Il regno d'Israele, fis-

satosi in Davide e nella sua stirpe, venne tra-

sformato in un regno eterno dal Messia, sotto i

cui piedi Dio porrà tutti i suoi nemici (Salm. li.

8 e ss. ; CIX, 2). Se però Agag si considera come
un nome comune = a fremente, si ha questo

senso : si leverà fremente (come leone) «7 suo re,

e il suo regno sarà esaltato. Anche in questo

caso si annunzia il trionfo d'Israele sui suoi ne-

mici. Rinoceronte (Vedi n. XXIII, 22). Divore-

ranno, ecc. Questo verbo e i due seguenti, se-

condo l'ebraico andrebbero al singolare. Le tra-

figgeranno colle loro saette. L'ebraico potrebbe

'nche tradursi : e le romperanno per mezzo. -

S Jraiandosi, ecc., se cioè Israele sdraiatosi dor-

m'rà come un leone, chi oserà destarlo? Israele

è terribile coi suoi nemici, e perciò i Moabiti

non debbono in alcuna guisa provocarlo (Cf. Gen.
XI. IX, 9). Chi ti benedirà, ecc. Dio si servì di

queste stesse parole nella benedizione data ad

Abramo (Gen. XII, 2).
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10Iratùsque Balac contra Balaam, compló-

sis mànibus ait : Ad maledicéndum inimicis

meis vocàvi te, quibus econtràrio tértio be-

nedixisti :

i: Revértere ad locum tuum. De-
créveram quidem magnifice honoràre te

;

Sed Dóminus privàvit te honóre dispósito.
12Respóndit Balaam ad Balac : Nonne nùn-

tiis tuis. quos misisti ad me, dixi :

13
Si

déderit mini Balac plenam domum suam
argènti et àuri, non poterò praeterire ser-

mónem Domini Dei mei, ut vel boni quid,

vel mali próferam ex corde meo : sed quid-

quid Dóminus dixerit, hoc loquar? 14Ve-
rùmtamen pergens ad pópulum meum, dabo
consilium, quid pópulus tuus pópulo huic

fàciat extrémo tèmpore.

lsSumpta igitur paràbola, rursum ait :

Dixit Balaam filius Beor : dixit homo,
cujus obturàtus est óculus :

16 Dixit auditor

sermónum Dei, qui novit doctrinam Altis-

simi, et visiónes Omnipoténtis videt, qui

cadens apértos habet óculos.
17Vidébo eum.

sed non modo : intuébor illum, sed non
prope. ORIÉTUR STELLA ex Jacob, et

consùrget virga de Israel : et percutiet du-

ces Moab, vastabitque omnes fQios Seth.

10Ma Balac, sdegnatosi contro di Balaam,

e battendo le mani, disse : Io ti ho chia-

mato per maledire i miei nemici, e tu al

contrario li hai benedetti tre volte.
l 'Torna

a! tuo luogo. Io aveva bensì stabilito di ono-

rarti grandiosamente, ma il Signore ri ha

privato dell'onore che ti era preparato. ^Ba-
laam rispose a Balac : Non ho forse io detto

ai tuoi inviati, che tu mi mandasti : ^Quan-
d'anche Balac mi desse la sua casa piena

d'argento e d'oro, non potrò io trasgredire

la parola del Signore Dio mio per fare di

mio senno alcuna cosa di bene o di male :

ma dirò tutto quello che avrà detto il Si-

gnore ?
14Tuttavia tornando verso il mio po-

polo darò un consiglio su quel che il tuo

popolo deve fare a questo popolo nell'ultimo

tempo.

13Presa adunque la parabola, disse di

nuovo :
— Parola di Balaam figlio di Beor :— parola dell'uomo che ha l'occhio chiuso :

— 16 Parola di colui, che ode le parole di

Dio, — che conosce la dottrina dell'Altis-

simo, — e vede le visioni dell'Onnipotente,
— e che cadendo ha gli occhi aperti.

ir— Io

lo vedrò, ma non al presente :
— lo con-

templerò, ma non da vicino. — UNA
STELLA NASCERÀ da Giacobbe, — e una

13 Sup. XXII, 13. 1: Matth. I!, 2.

10-14. Dialogo tra Balac e Balaam. Battendo
le mani, ia segno di ira e di disprezzo iTren. II,

15; Giob. XXVII, 33; XXXIV, 37), e come per

che avendo fatto gli interessi d'Israele,

dovrà ricevere la mercede da Israele e non da
'orna al tuo luogo, ecc. Balac congeda Balaam

bruscamente, per tema che benedica un'altra

volta Israele, e finisca ancora per maledire Moab.
Il Signore ti ha privato, ecc. Ironia. Son ho forse

h detto, ecc. Balaam rigetta tutta la colpa del-

l'insuccesso su Balac, e poi lasciando da parte

ogni ritegno soggiunge con ironia : tuttavia tor-

nando verso il mio popolo, ecc., ebr. ora ecco
io vado al mio popolo (come tu mi hai detto, ver-

setto 11): vieni tu adunque (prima da me), e ti

darò consiglio Cossia ti farò conoscere) su quel
che questo popolo farà al tuo popolo nell'ultimo

tempo. (Tale è pure la lezione dei LXX). Queste
ultime parole indicano i tempi messianici (Vedi

Gen. XLIX, 1). Qui non può trattarsi del consiglio

dato da Balaam al cap. XXXI, 16, poiché nei

vv. 15 e ss. di esso non si fa alcuna menzione,
e per di più un tal consiglio non poteva riguar-

dare l'ultimo tempo. Si deve pure aggiungere,
che la lezione : quello che il tuo popolo deve
fare a questo popolo, si trova solo nella Volgata.

Balaam pertanto annunziando ciò che dovrà avve-

nire ai Moabiti, verrà nello stesso tempo a con-

sigliare Balac sul modo, con cui deve diportarsi

verso Israele e sui provvedimenti che deve pren-

dere.

15-16. Nei vv. 15-25 si ha il quarto e più

solenne oracolo di Balaam. Esso è diviso in quattro

parti dalla forinola presa la parabola (15, 20, 21,

25). Nella prima parte (15-19) il profeta, dopo un

esordio (15-16) quasi identico a quello del terzo

oracolo (3-4), si eleva ad annunziare la grandezza
e le vittorie del -futuro Messia, che dovrà uscire

dal popolo d'Israele.

17-19. Io lo vedrò, ecc. L'ebraico va tradotto :

io lo vedo, ma non adesso; io lo contemplo, ma
non da vicino. Il pronome lo si riferisce a stella,

che in ebraico è maschile, come da noi astro. V.

profeta vede quest'astro, ma in un avvenire lon-

tano, e perciò non adesso, non da vicino. È chiaro

quindi che egli non parla del popolo d'Israele,

che aveva sotto gli occhi. Una stella nascerà (ebr.

nasce) ... una verga (ebr. uno scettro) si leverà

(ebr. si leva), ecc. La stella e lo scettro sono
simboli di un re glorioso (Gen. XLIX, 10; Is.

XIV, 12; Apoc. I, 16, 20; II, 1; IX, 1. Vedi
anche Virgil., Eglog., IX, 47; Oraz., Od.. I. 12.

4, ecc.). Percuoterà, ecc. I tratti seguenti annun-
ziano le grandi imprese e le gloriose vittorie de!

re predetto. Egli trionferà di tutti i suoi nemici,

ma specialmente di Moab e di Edom. I capi di

Moab. L'ebraico va tradotto : i due lati (o le

due tempia) di Moab, ossia Moab da una estre-

mità all'altra, oppure da tutte le parti. Rovinerà,

o meglio, stermina tutti, ecc. Figli di Seth. L'e-

braico seth non è un nome proprio, ma comune,
e significa tumulto (Cf. Gerem. XLVIII, 45), e i

Moabiti vengono detti figli del tumulto a motivo
del loro amore appassionato per la guerra. Se
colla Volgata si riguarda Seth come un nome
proprio, allora significherebbe o gli Ammoniti
(Hummelauer) o qualche tribù moabita, oppure
tutti gli uomini discendenti da Seth, figlio di

Adamo. In quest'ultimo caso è assai diffìcile spie-

care come il re annunziato stermini tu':
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Et erit Idumaéa posséssio éjus : heréditas

Seir cedet inimicis suis. Israel vero fórtiter

aget.
19De Jacob erit qui dominétur, et

perdat reliquias civitàtis.

• Cumque vidisset Amalec, assùmens pa-

rabolani, ait : Principium géntium Amalec.
cùjus extréma perdéntur.

Vidit quoque Cinaéum : et assùmpta
parabola, ait : Robùstum quidem est habi-

tàculum tuum : sed si in petra posueris

nidum tuum, "Et fùeris eléctus de stirpe

verga si leverà da Israele — e percuoterà

i capi di Moab, — e rovinerà tutti i figli di

Seth. — 1SE l'Idumea sarà sua possessione :— l'eredità di Seir passerà ai suoi ne-

mici : — ma Israele si diporterà con for-

tezza. — 19Da Giacobbe uscirà un domi-
natore, — che sterminerà gli avanzi della

città.

' E avendo veduto Amalec, (Balaam)
prendendo la parabola, disse :

— Amalec
è la prima delle nazioni, — il suo fine sarà

!o sterminio. —
21E vide anche il Cineo, e presa la para-

bola, disse : - La tua abitazione è vera-

mente solida :
— ma se tu hai posto il tuo

nido nella rupe — 2=
e sei stato eletto della

uomini. L'Idumea è il nome della regione abitata

dai figli di Esaù. Seir (Gen. XIV, 6) è il nome delle

montagne da essi occupate (Cf. Gen. XXXII, 4 ; li

Re Vili, 14; III Re XV, 15 e ss.; IV Re Vili, 20;
Gius. FI., Ant. Giud., IX. 8, 1 ; Guer. Giud., V. 4.

5). La profezia cominciò a verificarsi sotto Davide
t i suoi successori, ma non sarà pienamente com-
piuta che alla fine dei tempi, quando tutti i

nemici di Dio e del suo popolo, figurati dagli

Edomiti e da: Moabiti, saranno messi sotto i

piedi di Gesù Cristo. L'ebraico va tradotto : e

sarà sua possessione Edom, e sarà sua posses-

sione Seir suoi nemici. Israele crescerà in forza

lin conseguenza delle vittorie riportate). Un domi-
natore, ecc. Balaam presenta ora come un potente

dominatore, colui che prima aveva annuziato come
una stella, e uno scettro. Sterminerà gli avanzi

della città, ossia sterminerà il resto degli EJonVti
e dei Moabiti, che si sono rifugiar! nelle città.

La tradizione giudaica e cristiana è unanime nel

riconoscere il Messia nel re vincitore annunziato

da Balaam, e in ciò convengono anche gli stessi

protestanti (Holzinger, Strack, Delitzsch , ecc.).

In varii passi della Scrittura infatti il Messia
viene presentato come un astro splendente (Is.

IX, 1; XL1I, 6; Zac. Ili, 8; Lue. I, 78; Apoc.
XXII, 16, ecc.), e come un re glorioso vincitore

di tutti i suoi nemici (Salm. II, 6-9; LXXI, 1

e ss.; CIX, 1 e ss. ; Is. IX, 1-7). D'altra parte

la profezia non si è compiuta perfettamente se non
in Gesù Cristo. Davide ha bensì combattuto e

vinto i Moabiti, ma la vittoria da lui riportata

non fu definitiva, e molto meno egli riuscì a

sterminare gli avanzi della c!t;à, poiché, come ap-

pare dall'iscrizione di Mesa, i Moabiti anche dopo
Davide ricostruirono un impero fiorente. La stessa

cosa si deve dire degli altri re d'Israele, niuno

dei quali può essere paragonato a una stella e

riportò vittorie sì splendide come quelle annun-

ziate. Giova ancora notare che la profezia doveva

avverarsi neWultimo tempo (v. 14), e non già

nel corso ordinario della storia Israelitica, e

perciò vediamo che Geremia (XLVIII, 45) ripete

questa stessa profezia contro Moab, mostrando

con ciò che essa non s: era per nulla verificata

nei tempi del maggior splendore della monarchia

Israelitica, ma il suo compimento era riservato a

tempi ancora lontani (V. Dict. Bib., Balaam).
Con ciò non s! nega che alcuni tratti della

profezia possano pure riferirsi a Davide, il quale

vinse i Moabiti e gli Idumei (Il Re. Vili, 1 e ss. ;

I Par. XVIII, 1 e ss.), anche in questo caso però

fa d'uopo ravvisare in Davide un tipo e una figura

del Messia, a quella stessa guisa che nei Moabiti

e negli Idumei sono simboleggiati tutti i nemici

di Gesù Cristo (Is. XXV, 10; Abd. 18-31).

Balaam riprende così a sviluppar maggiormente
la profezia di Giacobbe (Gen. XLIX, 8-12), e la

figura del Messia col passare degli anni va sempre
meglio precisandosi. Vi ha senza dubbio una
qualche relazione tra la stella annunziata da Ba-
laam e la stella apparsa in Oriente alla nascita di

Gesù (Matt. II, 1-11), ma giova notare che Balaam
annunzia direttamente l'apparizione del Alessia

dalla stirpe di Giacobbe, e non già l'apparizione di

un astro in cielo. L'astro non fu che un segno, di

cui Dio volle servirsi per guidare i Magi a Be-
tlemme, e mostrare così che si era compita la pro-

iezia di Balaam e degli altri profeti.

20. Nella seconda parte del suo oracolo Balaam
annunzia la rovina e la distruzione di Amalec.
Avendo veduto. Gli Amaleciti (XIII, 29; Gen.
XXXVI, 12; Esod. XVIII, 8), abitavano al Sud della

Palestina, e Balaam dal monte Phogor (XXIII, 28)

vedeva benissimo il loro territorio. La prima (ebr.

lett. primizia) delle nazioni vicine per la sua forza

e il suo coraggio (v. 7 : Amos VI, 1). Ciò era

vero ai tempi di Balaam, se per nazioni si inten-

dono solo i popoli circonvicini. Altri spiegano :

Amalec è la prima delle nazioni pagane, che abbia

fatto guerra al popolo di Dio (Esod. XVII, 8 e ss.).

;/ suo fine sarà lo sterminio. La rovina degli Ama-
ieciti cominciò sotto Saulle e fu compita sotto

Ezechia (I Re XV, 2 e ss. ; I Par. IV, 43). L'e-

braico potrebbe anche tradurs ;

: la sua posterità

andrà in perdizione.

21-22. Nella terza parte del suo oracolo Balaam
annunzia la rovina dei Cinei. Questo popolo abi-

tava nel paese di Chanaan (Gen. XV, 19), ma una

qualche sua tribù, a cui apparteneva il Madianit2

Iethro, suocero di Mosè, viveva nel deserto de!

Sinai. Alcuni di questi ultimi con Hobab, cognato

di Mosè, accompagnarono gli Israeliti attraverso

il deserto facendo loro da guida (Num. X, 29

e ss.), e poi entrarono ancor essi in Palestina e si

stabilirono nel Negheb al Sud della città di Arad.

(Esod. II, 15 e ss!; III, 1; Giud. I, 16; IV, 11).

Balaam non presenta i Cinei come nemici

d'Israele, e noi sappiamo che essi continuarono

ad abitare nel Negheb anche ai tempi di Saulle (I

Re XV, 6) e di Davide (I Re XXVII, 10; XXX, 29).

la tua abitazione è... solida... il tuo nido nella

ruve. Si allude alle montagne abitate dai Cinei.
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Cin. quàmdiu póteris permanére? Assur

enim càpiet te.

23Assumptàque parabola iterum locùtus

est : Heu, quis victùms est, quando ista

fàcàet Deus? 24Vénient in triéribus de

Italia, superabunt Assyrios, vastabùntque

Hebraéos, et ad extremum etiam ipsi pe-

:fbunt.
23Surrexitque Balaam, et revérsus

est in locum suum : Balac quoque via, qua

vénerat, rédiit.

stirpe di Cin, — quanto tempo potrai tu

sussistere?— perocché Assur ti prenderà. -

23E presa la parabola, disse ancora :
—

Ahi ! chi sarà vivo, quando Dio farà queste

cose? — 24Verranno d'Italia sulle triremi
— e vinceranno gli Assiri, e devasteranno

gli Ebrei, — e alla fine anch'essi peri-

ranno. — 25E Balaam si alzò, e ritornò al

suo luogo : e anche Balac se ne andò per

la strada per cui era venuto.

CAPO XXV.

le si abbandona al culto dì Beeìphegor, 1-5. — Atto coraggioso di Phinees pre-

miato da Dio, 6-15. — Condanna dei Madianiti, 16-18

.

'orabàtur autem eo tèmpore Israel in

Settim, et fornicàtus est pópulus cum fi-

'.iabus Moab. 2Quae vocavérunt eos ad sa-

4Ora Israele dimorava allora in Settim,-

e il popolo fornicò colle figlie di Moab, 2
le

quali li invitarono ai loro sacrifizi. Ed essi

14 Dan. XI, 30.

Nell'ebraico vi è un'assonanza, o giuoco di parole,

tra Qeni (Cine:) e qen (nido). Se tu avessi

posto, ecc. Nell'ebraico manca il condizionale e

si ha semplicemente : il tuo nido è posto nella

rupe, e tal lezione è voluta dal parallelismo. Sei
'tato eletto, ecc. L'ebraico va tradotto : Ma tut-

iivia Cin sarà devastato, sino a che Assur ti con-
lurrà in cattività. Una parte dei Cine! andò a sta-

bilirsi a Cades nella tribù di NepthtaH (Giud. IV.

il), e questi furono condotti in cattività da Te-
glath-Phalasar (IV Re XV, 29), gli altri seguirono
!a sorte d'Israele, da cui furono assorbiti durante

la cattività di Babilonia. Siccome però i Cinei ap-

rartenevano ai Madianiti, le parole Qel profeta

otrebbero riferirsi a questi ultimi, i quali difatti

:i unirono ai Moabiti per sedurre Israele (XXII,

4, 7; XXV, 1, 14„ 17). In questo caso il profeta

cnnunzierebbe loro, che quantunque siano forti e

ben difesi, nondimeno cadranno e saranno con-

dotti in cattività. Questa seconda spiegazione è

più probabile della prima.

23-24. Nella quarta parte del suo oracolo Ba-
laam annunzia la futura rovina di Assur. Ah chi

sarà vivo, ecc. Il profeta, spingendo lo sguardo
r.ell'avvenire, vede le devastazioni compiute da
Assur (Assiri, Caldei, Persiani) e quelle ancor più

grandi compiute da Cettin (Greci, Romani), e

manda un grido di dolore : ah chi sarà vivo, ecc.

Queste cose che sono descritte nel v. 24. Ver-
ranno d'Italia. Nell'ebraico si legge : verranno da
Chittim. Questo nome indica propriamente una
città dell'isola di Cipro, ma fu esteso a signifi-

care tutta l'isola (Gen. X, 4; Is. XXIII, 1), e

venne usato, come nel caso presente, per indicare

tutti i paesi ad occidente di Cipro e della Pale-

stina (Gerem. II, 10; Dan. XI, 30, ecc.). Qui si

allude manifestamente ai grandi imperi di Occi-

dente, i quali coi macedoni, e specialmente coi ro-

mani distrussero tutti gli imperi d'Oriente. Sulle

triremi (ebr. nari). Quasi tutte le versioni hanno però
turbe o legioni. — Vinceranno gli Assiri, ebr. op-

primeranno (o umilieranno) bissar, opprimeranno

Heber. — .4ssur rappresenta in modo speciale gli

Assirii. In questa disfatta sarà travolto anche
Heber. Questo nome non indica gli Ebrei, i quali

non vengono mai chiamati così, e d'altra parte

non possono essere stati maledetti da Balaam, ma
è sinonimo di transeufratese e significa i varii po-

poli, quali i Babilonesi, gli Elamiti, gli Aramei, ecc.,

i quali che abitavano oltre l'Eufrate. Tutti saranno
soggiogati dai romani. Alla fine anch'essi i conqui-

statori partiti da Chittim, dopo aver rovesciati gli

imperi d'Oriente saranno a loro volta rovesciati,

il profeta Daniele rivelerà nuovi particolari sulla

fine degli imperi d'Occidente, e sul Messia, che
dovrà costruire il suo regno sulle rovine dei pre-

cedenti. Non è difficile comprendere come gli ora-

coli di Balaam abbiano potuto essere conosciuti

dagli Ebrei, e venire inseriti da Mosè nel Penta-

teuco. E noto infatti che Balaam cadde più tardi

nelle mani degli Ebrei (XXXI, 8), e che per un
certo tempo gli stessi Ebrei furono in intime re-

lazioni coi Moabiti, come dimostrano i fatti nar-

rati nel capo seguente. Da essi quindi Mosè potè

conoscere i sopradetti oracoli.

25. Partenza di Balaam. Ritornò al suo luogo,

ossia prese la via del ritorno, ma si trattenne poi

coi Madianiti, ai quali diede il pessimo consiglio,

che lo travolse assieme con essi nella rovina

XXI, 8). Potrebbe essere però che prima sia

ternato a casa sua, e poi sia andato dai Madianiti.

CAPO XXV.

1-3. In questo capo si narra come Israele sia

stato trascinato dalle donne straniere alla lussuria

i alla superstizione, e come Dio lo abbia severa-

mente punito (XXV, 1-18). Nei vv. 1-3 si descrive

ii peccato del popolo.

Settim (ebr. Sittim) abbreviazione di Abel-Sitt'un

(XXXIII, 49), e ultima stazione fuori della Pale-

stina. Tale località si trova nella parte settentrio-

nale delle steppe di Moab, all'Est del Giordano di

fronte a Gerico e a Galaad. Il nome le venne prò-
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crificia sua. At i Ili comedérunt et adora-

vérunt deos eàrum. 3
Initiatùsque est Israel

Beélphegor : et iràtus Dóminus 'Ait ad

Móysen : Tolle cunctos principes pópuli, et

suspénde eos contra solem in patibulis : ut

avertàtur furor meus ab Israel.
s
Dixitque

Móyses ad judices Israel : Occidat unus-
quisque próximos suos, qui initiati sunt

Beélphegor.
6Et ecce unus de filile Israel intràvit

coram fràtribus suis ad scortum Madia-
nitidem, vidénte Móyse, et omni turba fì-

liórum Israel, qui flébant ante fores taber-

nàculi.
7Quod cum vidisset Phinees filius

mangiarono, ed adorarono i loro dèi. '"'E

Israele fu iniziato a Beélphegor : e il Si-

gnore, sdegnato, disse a Mosè : prendi tutti

i principi del popolo, e impiccali alle forche

in faccia al sole : affinchè il mio furore si

svii da Israele.
5E Mosè disse ai giudici

d'Israele : ciascuno uccida i suoi vicini, che
si sono in ! ziati a Beélphegor.

GEd ecco che uno dei figli d'Israele alla

presenza dei suoi fratelli, entrò da una pro-

stituta Madianita, sotto gli occhi di Mosè e

di tutto il popolo, che piangevano dinanzi

alla porta del tabernacolo.
7Ciò avendo ve-

3 Jos. XXII, 17.

Cor. X, 8.

4 Deut. IV, 3. s Ex. XXXII, 27. Ps. CV, 30; I Mach. II, 25: I

babilmente dalle molte acacie {Settim significa in-

fatti acacie). Il popolo fornicò, ossia si abbandonò
a feste idolatre, accompagnate da ogni sorta di

dissolutezze. Colle figlie di Moab, e dei Madianiti

(6, 17), le quali vennero a porre le loro tende

di peccato in mezzo alle tende degli Ebrei (v. 6).

Israele quindi fornicò in senso proprio, e anche
in senso figurato cadendo nell'idolatria (Cf. Esod.

XXXIV, 15), ecc. Le quali li invitarono, ecc. Fu
Balaam, che consigliò ai Moabiti di far cadere

Israele in disgrazia di Iahveh, trascinandolo alla

lussuria e alla superstizione (XXXI, 16; II Piet.

II, 15; Giuda 11; Apoc. II, 14). Ai loro sacrifizi,

ebr. ai sacrifizi dei loro dèi (oppure del loro dio),

cioè di Beelphogor. Mangiarono, pigliando parte

al convito sacro, che accompagnava i sacrifizi.

Adorarono i loro dèi (oppure il loro dio). — Fu
iniziato. L'ebraico va tradotto : e Israele si con-

giunse con, ecc., prendendo parte ai conviti sacri

(Cf. Esod. XXXIV, 15; I Cor. X, 18). Beelphogor,

vale a dire, Baal di Phogor, o Baal che aveva il

centro del suo culto nella città di Phogor (Beth-

Phogor), non lungi da Sittim (Ved. n. XXIII, 28;
Deut. Ili, 29). Allo stesso modo vanno spiegati

i nomi Baal-Libanon, Baal-Meon (XXXII, 38), Baal-

Zephon (Beelsephon, XXXIII, 7; Esod. XIV, 2,

9), ecc. Baal significa padrone, e in tale senso
viene talvolta usato per indicare il vero Dio (II

Re V, 20). Ben presto però venne usato quasi

esclusivamente per significare un idolo, e allora

Dio proibì agli Ebrei di chiamarlo con tal nome
'Os. II, 16). Presso i Chananei, i Fenici, i Car-

taginesi, Baal divenne una divinità solare, e fu

rappresentato sotto la forma di una pietra conica.

Più tardi gli si diede forma umana colla testa

attorniata da raggi, e i vari suoi nomi presi dai

luoghi dove era invocato divennero altrettante di-

vinità distinte. Il suo culto si esercitava special-

mente sulle cime dei monti, all'ombra di boschi

sacri, ed era accompagnato da musiche e danze

e da ogni sorta di dissolutezze (Cf. Hagen, Lex.

Bib., Baal.; Lagrange, Les Rei. Sem., p. 83 e ss.;

119 e ss.; pag, 444 e ss.; Maspero, Hist. an. de

l'Or, pag. 400 ; Vincent, Chanaan, pag. 140, 201).

4-5. Sdegno di Dio. // Signore sdegnato, ebr. e

. accese l'ira di Dio contro Israele. Si allude

Ila piaga descritta al v. 8, che probabilmente

consisteva in una epidemia. Mosè interroga Dio.

Tutti i principi. Si tratta probabilmente delle stesse

persone, che al v. 5 vengono chiamate giudici.

Impiccali. Il pronome li, rappresenta un elisse, e

va riferito non a tutti i principi, come è chiaro

dal v. 5, ma ai colpevoli del popolo. Prima di

essere impiccati i colpevoli dovevano essere uccisi

(v. 5). Alle forche, manca nell'ebraico, dove in-

vece si legge : al Signore, o per il Signore, vale

a dire per dare una soddisfazione al Signore, e

placare la sua ira. In faccia al sole, ossia in

luogo pubblico e a vista di tutti (II Re XII, 12).

I cadaveri non dovevano restar appesi al patibolo

che fino al tramonto. (Deut. XXI, 23; Gios. Vili.

29). Uccida, ecc. L'ordine non fu eseguito, perchc

gli avvenimenti presero un'altra piega. 7 suoi vi-

cini, ebr. i suoi uomini, ossia quelli tra i colpe-

voli, che appartengono alla sua giurisdizione.

6-9. Atto coraggioso di Phinees. Ed ecco, nel

momento stesso in cui Mosè aveva dato l'ordine

precedente (v. 5). Entrò, ecc. L'audacia di costui

è imperdonabile. Il senso dell'ebraico è però di-

verso. Quivi infatti si legge : ed ecco un uomo
dei figli d'Israele venne, e condusse ai suoi fra-

telli una donna Madianita sotto gli occhi di Mosì

e di tutta la radunanza dei figli d'Israele, ci:''

piangevano, ecc. Gli altri Israeliti, per darsi alla

dissolutezza, erano andati nei luoghi del culto

di Phogor, questi invece, colla più grande impu-

denza, condusse nel campo stesso d'Israele una

Madianita, per darsi con essa alla libidine. I LXX
hanno tradotto : condusse il suo fratello da una

Madianita. Nel frattempo i buoni piangevano, fa-

cendo ammenda a Dio, e implorando misericordia,

poiché la piaga (v. 8) aveva cominciato a infie-

rire. Nel postribolo. L'ebraico aqqubbah (arabo al-

qubbah da cui alcova) non è usato altrove nella

Scrittura, e indica la retrotenda, ossia la parte

più interna della tenda, dove era il letto. Si ar-

restò la piaga, che probabilmente consisteva in

una pestilenza. Phinees agì sotto l'influsso dello

Spirito Santo, e la sua azione riveste un carattere

sacerdotale. Immolando la vittima colpevole, egli

riuscì a placare l'Ira di Dio, e ad allontanare dal

popolo i gravi mali cja cui era minacciato (Cf.

Salm. CV, 24). Ventiquattro mila uomini. S. Paolo.

(I Cor. X, 8; ved. n. ivi) parlando di questo fatto

dà solo ventitré mila. La differenza è dovuta pro-

babilmente allo sbaglio di qualche antico copista.

Altri pensano che i ventitré mila di S. Paolo

siano quelli che sono morti in seguito alla piaga,

e che l'altro migliaio dei Numeri, rappresenti

quelli che furono uccisi dai giudici.
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Eleàzarì filii Aaron saoerdótis, surréxit de

mèdio multitùdinis, et arrépto pugióne.
c

In-

gréssus est post virum Israelitem in lu-

pànar, et perfódit ambos simul, virum sci-

licet et mulierem, in locis genitàlibus. Ces-

savitque plaga a filiis Israel :

9
Et occisi

sunt viginti quàtuor millia hóminum.

10 Dixitque Dóminus ad Móysen :

n
Phi-

nees tilius Eleàzari filii Aaron sacerdótis

avértit iram meam a filiis Israel : quia zelo

meo commótus est contra eos, ut non ipse

delérem filios Israel in zelo meo :

12
Idcirco

lóquere ad eum : Ecce do ei pacem foéderis

mei,
13
Et erit tam ipsi quam semini éjus

pactum sacerdótii sempitérnum, quia ze-

làtus est prò Deo suo, et expiàvit scelus

fìliórum Israel.
14Erat àutem nomen viri

Israelitae, qui occisus est cum Madianitide,

Zambri filius Salu, dux de cognatióne et

tribù Simeónis. "Porro mùlier Madianitis,

quae pàriter interfécta est, vocabàtur Cozbi
filia Sur principis nobilissimi Madianitàrum.

16Locutùsque est Dóminus ad Móysen.
dicens :

17Hostes vos séntiant Madianitae.

et percutite eos :

18Quia et ipsi hostiliter

egérunt contra vos, et decepére insidiis per

idólum Phogor, et Cozbi filiam ducis Ma-
dian sorórem suam, quae percòssa est in

die plagae prò sacrilègio Phogor.

duto Phinees. figlio di Eleazaro, figlio di

Aronne sommo sacerdote, si levò di mezzo
al popolo, e preso un pugnale,

6entrò dietro

a quell'Israelita nel postribolo, e li trafisse

ambedue, l'uomo e la donna, nelle parti

segrete : e si arrestò la piaga d'in su i figli

d'Israele :

9E rimasero morti ventiquattro

mila uomini.
10E il Signore disse a Mosè : "Phinees.

figlio di Eleazaro, figlio di Aronne sacerdote,

ha rimossa la mia ira dai figli d'Israele :

12Per:iò digli : Ecco che io gli do la pace

della mia alleanza,
!:,

e sarà tanto per lui,

quanto per la sua discendenza un patto

eterno di sacerdozio, perchè ha avuto zelo

per il suo Dio, ed ha espiata la scellerag-

gine dei figli d'Israele. "Ora il nome del-

l'uomo Israelita, che fu ucciso colla Madia-

nita, era Zambri, figlio di Salu, capo di una
famiglia della tribù di Simeon. 15E la donna

Madianita, che fu uccisa insieme, si chia-

mava Cozbi, figlia di Sur principe nobilis-

simo dei Madianiti.
16E il Signore parlò a Mosè, e disse :

17Che i Madianiti vi sentano loro nemici,

e percoteteli :

18perchè anch'essi vi hanno
trattati da nemici, e vi hanno ingannati con
insidie per mezzo dell'idolo di Phogor, e

di Cozbi, figlia del principe di Madian, loro

sorella, che fu uccisa nel giorno della piaga,

a causa del sacrilegio di Phogor.

12 Eccli. XLV, 30; I Mach. II, 54. 17 Inf. XXXI, 2.

10-13. Elogio di Phinees. Ha rimossa la mìa

ira, ecc., facendo cessare la piaga e forse anche

l'ordine di morte dato ai principi. E str'o animato

non solo dallo zelo per me, ma da quello stesso

zelo o gelosia che anima me per la mia gloria

oltraggiata. Gli do la pace della mia alleanza, o

meglio secondo l'ebraico : gli do la mia alleanza

di pace, ossia gli prometto perpetua pace e ami-

cizia. Un patto eterno di sacerdozio. In forza di

questa alleanza il sacerdozio si trasmetterà nella

famiglia di Phinees, e non in quella di Ithamar.

Phinees successe infatti a Eleazaro. (Giud. XX,

28) nel sommo pontificato, e questo ad eccezione

di una breve interruzione nel tempo da Heli a

Davide, si mantenne sempre nella sua famiglia,

fino alla rovina del popolo Giudaico (Cf. Salm.

CV, 30 e ss.).

14-15. I nomi delle due persone uccise da

Phinees. Tanto l'uomo quanto la donna apparte-

nevano a famiglie nobili. Sur era il nome di uno
dei cinque capi madianiti messi a morte dagli

Ebrei (Ved. XXXI, 8).- Principe nobilissimo, ecc.,

ebr. capo (o re, XXXI, 8) di tribù, e di famigli!

patriarcale in Madian. Il capo di tribù presso i

Madianiti equivaleva a un capo di famiglia pa-

triarcale presso gli Ebrei.

16-18. Condanna dei Madianiti. Vi sentano loro

nemici, perchè furono essi che ordirono la con-

giura contro di voi, facendovi precipitare nel male.

Per il momento Dio risparmia i Moabiti (Deut.

II, 9), ma a suo tempo anch'essi saranno puniti.

Phogor, cioè Beelphegor (Ved. n. 3). Loro sorella,

nel senso largo di appartenente alla stessa tribù

(Cf. XXXI, 1 e ss.).
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CAPO XXVI.

Nuovo censimento del popolo, 1-4. — Ruben, 5-ri. — Si/neon, 12-14. — Gad, 15-1S.

— Giuda, 19-22. — Issachar, 23-25. — Zàbulon, 26-27. — Manasse, 28-34. —
Ephraim, 33-37. — Beniamin, 38-41. — Dan, 42-43. — Aser, 44-47. —
Xephtali, 48-50. - Riassunto. 51. — Norme per la divisione della terra pro-

messa, 52-56. — Censimento della tribù di Levi, 57-62.

'Postquam noxiórum sanguis effùsus est.

dixit Dóminus ad Móysen et Eleàzarum fi-

lium Aaron sacerdótem :

2Numerate omnem
summam fìliórum Israel a viginri annis et

supra, per domos et cognatiónes suas, cun-

ctos qui possunt ad bella procèdere,
3
Locùti

sunt itaque Móyses et Eleàzar sacérdos in

campéstribus Moab super Jordànem confra

Jéricho, ad eos qui erant "A viginti annis

et supra, sicut Dóminus imperàverat, quo-

rum iste est nùmerus.

"Ruben primogénitus Israel : hùjus
filius, Henoch, a quo familia Henoch !-

tàrum : et Phallu, a quo familia Phal-

luitarum :

6
Et Hesron, a quo familia

Hesronitàrum : et Charmi, a quo fa-

1 Sparso che fu il sangue dei colpevoli, il

Signore disse a Mosè e ad Eleazaro, sommo
sacerdote, figlio di Aronne :

2
Fate il novero

dei figli d'Israele dai venti anni in su, di

tutti quelli che sono atti alle armi, secondo
le loro case e le loro famiglie.

3Mosè adun-

que ed Eleazaro sommo sacerdote parlarono

nelle pianure di Moab lungo il Giordano
dirimpetto a Gerico, a quelli che erano 'dai

vent'anni in su, come il Signore aveva co-

mandato, ed eccone il numero :

'Ruben primogenito d'Israele : il suo figlio

Henoch, da cui la famiglia degli Henochiri :

e Phallu, da cui la famiglia de' Phalluiti :

6e Hesron, da cui la famiglia degli Hesro-

niti : e Charmi, da cui la famiglia de' Char-

; Sup. I, 2-3. 5 Gen. XLVI, 9; Ex. VI, 14; I Par. V, 3.

CAPO XXVI.

1-2. Nei cap. XXVI, 1-XXXVI, 13, si danno
alcuni ordini del Signore relativi alla presa di pos-

sesso di Chanaan. Dio comanda dapprima un

: ovo censimento (XXVI, 1, 65). L'intimazione del

comando (1-2).

Sparso che fu, ecc., ebr. dopo quella piaga

(XXV, 3, 8, 9) il Signore disse, ecc. Fate il no-

vero, ecc. Mentre stanno per cominciare le guerre

contro i Madianiti, e contro i Chananei, Dio co-

manda un nuovo censimento, affinchè si cono-

scesse il numero esatto dei guerrieri, su cui si po-

teva contare, e la terra promessa venisse poscia

divisa in proporzione degli uomini di ciascuna

tribù. D'altra parte la piaga del cap. XXV, 1 e ss.

avendo fatto scomparire (v. 64) gli ultimi super-

stiti della generazione numerata ai piedi del Sinai,

e condannata da Dio a morire nel deserto, a causa

della mormorazione di Cades (XIV, 1 e ss.), era

conveniente che la nuova generazione venisse as-

soggettata a un nuovo censimento. Le norme e le

condizioni di esso sono uguali a quelle del primo

imento (Ved. n. I, 2-3), eccetto che ora Dio

non comanda direttamente a Mosè, e al Pontefice

di farsi aiutare da altri. Il numero totale degli

Israeliti è un po' minore di quello del Sinai,

mentre il numero dei leviti è un po' maggiore. Le

tribù sono disposte nello stesso ordine del cap. I,

..] eccezione della tribù di Manasse, che qui pre-

cede quella di Ephraim.

3-4. Mosè comunica al popolo l'ordine ricevuto,

e lo eseguisce. Parlarono. Probabilmente il testo

ebraico è corrotto, e invece di parlarono si deve

leggere numerarono, come al cap. I, 19, oppure si

deve supplire: parlarono dicendo: fate il novero

di tutto il popolo dai vent'anni, ecc. Infatti il testo

non riferisce alcuna parola di Mosè al popolo. Nelle

pianure di Moab. (Ved. n. XXI, 1). Dirimpetto a

Gerico. Gli Israeliti si trovavano a Settim (Ved.

XXV, 1), che sta di fronte a Gerico, da cui è

separata dal Giordano. Come il Signore aveva co-

mandato, ebr. come il Signore aveva comandato

a Mosè e ai figli d'Israele usciti dall'Egitto. Queste

parole significano che il nuovo censimento doveva

farsi secondo le norme date per il primo (I,

1 e ss.).

Eccone il numero. Queste parole mancano nel-

l'ebraico.

5-11. La tribù di Ruben. (Cf. Gen. XLVI, 9;

Esod. VI, 14'; I Par. V, 3). Prima di dare il nu
:

mero totale dei guerrieri delle singole tribù, sono

ricordate le principali famiglie, di cui ogni tribù si

componeva. I nomi dei capi di queste famiglie

sono gli stessi, pochi eccettuati, che quelli dei ni-

poti e pronipoti di Giacobbe ricordati Gen. XLVI,
1 guerrieri della tribù di Ruben sommano a

43730 con una diminuzione di 2770 sul primo cen-

no. E probabile che ciò sia dovuto al fatto

che molti Rubeniti presero parte alla ribellione di

Core, Dathan e Abiron.e quindi perirono (Cf. XVI,

1 e ss.). Al v. 9 invece di principi del popolo, nel-

l'ebraico si legge : tra quelli che erano chiamati

all'adunanza del popolo (Cf. XVI, 2).. Nel v. 10,

secondo l'ebraico si legge : la terra aprendo la

bocca, li inghiottì assieme a Core, quando

perì la radunanza (dei sediziosi), allorché il fuoco

divini i duecento cinquanta uomini; i quali diven-

nero un segno. Il castigo loro inflitto è un segne

destinato a incutere in tutti un terrore salutare.
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milia Charrr.itàrum.
7Hae sunt familiae

de stirpe Ruben : quarum numérus invén-

tus est, quadraginta tria millia et septin-

gènti triginta. 'Filius Phallu, Eliab ;

aHùjus

filii, Nàmuel et Dathan et Abiron. Isti sunt

Dathan et Abiron principes pópuli, qui sur-

rexérunt contra Móysen et Aaron in sedi-

tióne Core, quando advérsus Dóminum re-

bellavérunt :

10
Et apériens terra os suum de-

voràvit Core, moriéntibus plùrimis, quando

combùssit ignis ducéntos quinquaginta viros.

Et factum est grande miràculum, "Ut, Core

pereùnte, filii illius non perirent.

"Filii Simeon per cognatiónes suas :

Nàmuel, ab hoc familia Namuelitàrum :

Jamin, ab hoc familia Jaminitàrum : Jachln,

ab hoc familia Jachinitàrum :

13Zare, ab

hoc familia Zareitàrum : Saul, ab hoc fa-

milia Saulitàrum.
14Hae sunt familiae de

stirpe Simeon, quarum omnis namerus fuit,

viginti duo millia ducenti.

15
Filii Gad per cognatiónes suas : Sephon,

ab hoc familia Sephonitàrum : Aggi, ab hoc

familia Aggitàrum : Suni, ab hoc familia

Sunitàrum :

16Ozni, ab hoc familia Oznità-

rum : Her, ab hoc familia Heritàrum :

i7Arod, ab hoc familia Aroditàrum : Arie!,

ab hoc familia Arielitàrum.
I8
Istae sunt fa-

miliae Gad, quarum omnis numérus fuit,

quadraginta millia quingénti.

19
Filii Juda, Her et Onan, qui ambo

mórtui sunt in terra Chànaan. 2c'Fuerùntque

filii Juda, per cognatiónes suas : Séla, a

quo familia Selaitàrum : Phares a quo fa-

milia Pharesitàrum : Zare, a quo familia

Zareitàrum.
21Porro filii Phares : Hesron,

a quo familia Hesronitàrum : et Hamul, a

quo familia Hamulitàrum. 22
Istae sunt fa-

miliae Juda, quarum omnis nùmerus fuit,

septuaginta sex millia quingénti.

23
Filii Issachar, per cognatiónes suas :

Thola, a quo familia Tholaitàrum : Phua, a

miti.
7Queste sono le famiglie della stirpe

di Ruben : il cui numero si trovò di qua-

rantatre mila settecento trenta uomini. s
Ii

figlio di Phallu fu Eliab : e i figli di questo

furono Nàmuel e Dathan e Abiron :

9Questi

sono quei Dathan e Abiron, principi del

popolo, i quali si sollevarono contro Mosè
e Aronne nella sedizione di Core, quando
si ribellarono contro il Signore :

10 e la

terra, aperta la sua bocca, inghiottì Core,
e perirono moltissimi, allorché il fuoco di-

vorò duecento cinquanta uomini. E avvenne
il gran prodigio, nche, essendo perito Core,
i suoi figli non perirono.

J2
I figli di Simeon secondo le loro fa-

miglie : N&muel, da cui la famiglia dei Na-
mueliti : Jamin, da cui la famiglia degli

Jam.initi : Jachin, da cui la famiglia dei Ja-

chiniti :

13
Zare, da cui la famiglia dei Za-

reiti : Saul, da cui la famiglia dei Sauliti :

^Queste sono le famiglie della stirpe di

Simeon, nelle quali furono in tutto ventidue

mila duecento uomini.
15

I figli di Gad secondo le loro famiglie :

Sephon, da cui la famiglia dei Sephoniti :

Aggi, da cui la famiglia degli Aggiti : Suni,

da cui la famiglia dei Suniti :

16 Ozni, da cui

la famiglia degli Ozniti : Her, da cui la fa-

miglia degli Heriti :

17Arod, da cui la fa-

miglia degli Aroditi : Ariel, da cui la fa-

miglia degli Arieliti : "Queste sono le

famiglie di Gad, nelle quali furono in tutto

quarantamila cinquecento uomini.
19

I figli di Giuda : Her ed Onan, i quali

morirono ambedue nella terra di Chanaan.
20
Gli altri figli di Giuda, secondo le loro

famiglie furono : Sela, da cui la famiglia

dei Selaui : Phares, da cui la famiglia dei

Pharesiti : Zare, da cui la famiglia dei Za-

reiti.
21

I figli di Phares furono : Hesron, da
cui la famiglia degli . Hesroniti : e Hamul,
da cui la famiglia degli Hamuliti. "Questi
sono le famiglie di Giuda, nelle quali fu-

rono in tutto settantasei mila cinquecento
uomini.

23
I figli d'Issachar : secondo le loro fa-

miglie : Thola, da cui la famiglia dei Thc-

9 Sup. XVI, 1.
19 Gen. XXXVIII, 3-4.

12-14. La tribù di Simeon. (Cf. Gen. XLVI, 10

e Num. I, 22-23). Nàmuel è lo stesso che Samuel
(Gen. loc. cit.). Zare ( = levar del sole) è lo stesso

che Sohar ( = splendore del giorno). (Gen. loc. cit.)

Qui si omette Ahod, perchè non lasciò dietro di sé

alcuna discendenza. Ventiduemila duecento uomini,

invece di 59300 che erano nel primo censimento.

La diminuzione di 37100 può spiegarsi, in parte

supponendo che molti di questa tribù avessero

preso parte al culto di Beelphegor, come fece

Zambrì, uno dei loro capi. Si deve pur tener conto

iella maledizione di Giacobbe (Gen. XLIX, 17).

15-18. La tribù di Gad. (Cf. Gen. XLVI, 16;

Num. I, 24-251. Ozni è lo stesso che Esebon (Gen.

loc. cit.). Quarantamila cinquecento con una dimi-

nuzione di 5150.

19-22. La tribù di Giuda (Cf. Gen. XLVI, 12;

Num. I, 26-27). Her e Onan (Ved. Gen. XXXVIII,

6 e ss. ; I Par. II, 3-5). Settantasei mila cinque-

cento con un aumento di 1900. Giuda tiene quindi

il primo posto fra le tribù, e così continua a veri-

ficarsi la benedizione di Giacobbe (Gen. XLIX, 8-10).

23-25. La tribù di Issachar. (Cf. Gen. XLVI,
13; Num. I, 28-29). Jasub è lo stesso che Job
(Gen. loc. cit.). Sessantaquattro mila e trecento

con un aumento di 9900.
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quo familia Phuaitàrum : ""Jasub, a quo

tamilia Jasubitàrum : Semran, a quo familia

Semranitàrum. "Hae sunt cognatiónes Is-

sachar, quarum nùmerus fuit, sexaginta

quàtuor millia trecènti.

-
' Pilii Zàbulon per cognatiónes suas : Sa-

red, a quo familia Sareditàrum : Elon, a

quo familia Elonitàrum : Jalel, a quo familia

Jalelitàrum.
27Hae sunt cognatiónes Zàbu-

lon, quarum nùmerus fuit, sexaginta millia

quingénti.

28
Filii Joseph per cognatiónes suas, Ma-

nasse et Ephraim.
29De Manasse ortus est Machir, a quo

familia Machiritàrum. Machir génuit Gà-
laad, a quo familia Galaaditàrum.

3fl
Gàlaad

hàbuit filios : Jezer, a quo familia Jezerità-

rum : et Helec, a quo familia Helecita-

rum :

31Et Asriel, a quo familia Asrieli-

tarum : et Sechem, a quo familia Se-

chemitàrum :

32 Et Sémida, a quo familia

Semidaitàrum : et Hepher, a quo familia

Hepheritàrum. "Fuit autem Hepher pater

Sàlphaad, qui filios non habébat, sed tan-

tum filias, quarum ista sunt nòmina : Màala,

et Noa, et Hegla, et Melcha, et Thersa.
31Hae sunt familiae Manasse, et nùmerus

earum, quinquaginta duo millia septingénti.

"Filii àutem Ephraim per cognatiónes

suas, fuérunt hi : Sùthala, a quo familia

Suthalaitàrum : Becher, a quo familia Be-

eheritàrum : Thehen, a quo familia Thehe-

nitàrum :

36Porro filius Sùthala fuit Heran,

a quo familia Heranitàrum.
37Hae sunt co-

gnatiónes fìliórum Ephraim, quarum nùme-
rus fuit, triginta duo millia quingénti.

38
Isti

sunt filii Joseph per familias suas.

Filii Benjamin in cognatiónibus suis :

Bela, a quo familia Belaitàrum : Asbel, a

quo familia Asbelitàrum : Ahiram, a quo

laiti : Phua, da cui la famiglia dei Phuaiti :

-'jasub, da cui la famiglia dei Jasubiti :

Semran, da cui la famiglia dei Semraniti.

-Queste sono le famiglie d'Issachar, nelle

quali furouo in tutto sessantaquattro mila

e trecento uomini.
2
*I figli di Zàbulon secondo le loro fa-

miglie : Sared, da cui la famiglia dei Sare-

diti : Elon, da cui la famiglia degli Eloniti :

Jalel, da cui la famiglia dei Jaleliti : ^Que-
ste sono le famiglie di Zàbulon, nelle quali

furono in tutto sessanta mila cinquecento

uomini.
2S

I figli di Giuseppe secondo le loro fa-

miglie : Manasse ed Ephraim.
29Da Manasse nacque Machir, da cui la

famiglia de' Machiriti. Machir generò Ga-
laad, da cui la famiglia dei Galaaditi.

30Ga-
laad ebbe per figli Jezer, da cui la famiglia

de'Jezeriti: ed Helec, da cui la famiglia

degli Heleciti :

31ed Asriel, da cui la fa-

miglia degli Asrieliti : e Sechem, da cui la

famiglia dei Sechemiti :

32
e Semida, da cui

la famiglia de'Semidaiti : ed Hepher, da cui

la famiglia degli Hepheriti.
33Hepher poi

fu padre di Sàlphaad, il quale non ebbe figli,

ma solamente delle figlie, i nomi delle quali

sono : Maala, e Noa, ed Hegla, e Melcha,

e Thersa. "Queste sono le famiglie di Ma-
nasse, nelle quali furono in tutto cinquan-

tadue mila settecento uomini.
35

I figli di Ephraim secondo le loro fa-

miglie furono : Sùthala, da cui la famiglia

dei Suthalaiti Becher, da cui la famiglia dei

Becheriti : Thehen, da cui la famiglia dei

Theheniti. "Figlio di Sùthala fu Heran, da

cui la famiglia degli Heraniti. "Queste sono

le famiglie dei figli di Ephraim, nelle quali

furono in tutto trentadue mila cinquecento

uomini.
38Questi sono i figli di Giuseppe,

distinti nelle loro famiglie.

I figli di Benicmin secondo le loro fa-

miglie : Bela, da cui la famiglia dei Be-

laiti : Asbel, da cui la famiglia degli Asbe-

" Jos. XVII, 1.
32 Inf. XXVII, I. Ibi J

26-27. La tribù di Zàbulon. (Cf. Gen.XLVI,14;
Num. I, 30-31). Sessanta mila cinquecento con un

aumento di 3100.

28. Da Giuseppe provengono due tribù ;
quella

di Manasse e quella di Ephraim.

29-34. La tribù di Manasse. (Cf. Gen. XLVI,

27; Num. I, 34-35). Galaad fu l'avo di Salphad.

XXVII, 1). Iezer vien detto Abiiezer (Gios.XVII, 2).

Al v. 33 si danno i nomi delle figlie di Salphad,

perchè diedero occasione alle disposizioni prese

nei cap. XXVI e XXVII. Cinquantadue mila sette-

cento con un aumento di 22500.

35-37. La tribù di Ephraim. (Cf. Gen. XLVI,

27; Num. I, 32-33; I Par. VII, 20). Trentadue

mila cinquecento con una diminuzione di 8000.

Benché adesso sia inferiore a Manasse, Ephraim

riprenderà di nuovo il primo posto predettogli da

Giacobbe (Gen. XLVIII, 19; Deut. XXXIII, 17).

38-41. La tribù di Beniamin (Cf. Gen. XLVI,
21 ; Num. I, 36-37; I Par. VII, 6-18). I nomi non

sono tutti uguali a quelli ricordati (Gen. loc. cit.),

e mancano inoltre Gera, Ros e Bochor. I due

primi probabilmente sono omessi o perchè mori-

rono senza discendenti, o perchè questi, essendo

poco numerosi, furono assorbiti dalle altre fa-

miglie. Riguardo a Bochor da alcuni si suppone

che abbia sposato una donna erede (ossia senza

fratelli) di Ephraim, e sia quindi passato a questa

tribù, dando origine alla famiglia dei Becheriti, o

Bochriti (v. 35). La cosa però è molto incerta.

Quarantacinque mila seicento con un aumento di

10200.
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iamilia Ahiramitàrum. "-Supham, a quo fa-

milia Suphamitàrum : Hupham, a quo fa-

mìlia Huphamitàrum. 40
Filii Bela : Hered

et Nóeman. De Hered, familia Heredità-

rum : de Nóeman, familia Noemanitàrum.
4,Hi sunt filii Benjamin per cognatiónes

suas, quorum nùmerus fuit, quadraginta

qiùnque millia sexcénti.

'-Filii Dan per cognatiónes suas : Suham,
a quo familia Suhamitàrum ; hae sunt co-

gnatiónes Dan per familias suas ;

43Omnes
fuére Suhamitae, quorum nùmerus erat,

sexaginta quatuor millia quadringenti.

44
Filii Aser per cognatiónes suas : Je-

mna, a quo familia Jemnaitàrum : Jéssui, a

quo familia Jessuitàrum : Brie, a quo fa-

milia Brieitàrum.
4S

Filii Brie : Heber, a

quo familia Heberitàrum : et Mélchiel, a

quo familia Melchielitàrum.
46Nomen àu-

tem filiae Aser, fuit Sara.
47Hae cognatió-

nes fìliórum Aser, et nùmerus eórum, quin-

quaginta tria millia quadringenti.

4S
Filii Néphthali per cognatiónes suas :

Jésiel, a quo familia Jesielitàrum : Guni, a

quo familia Gunitàrum. 49
Jeser, a quo fa-

milia Jeseritàrum : Sellem, a quo familia

Sellemitàrum. 30Hae sunt cognatiónes fì-

liórum Néphthali per familias suas : quo-

rum nùmerus, quadraginta quinque millia

quadringenti.

5
Usta est summa fìliórum Israel, qui re-

censiti sunt, sexcénta millia, et mille septin-

génti trigmta.

52Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens : "Istis dividétur terra jùxta nùmerum
vocabulórum in possessiónes suas.

54Plù-

ribus majórem partem dabis, et paucióribus

minórem : singulis, sicut nunc recensiti

sunt, tradétur posséssio :

53
Ita dumtàxat ut

sors terram tribubus dividat et familiis.

liti : Ahiram, da cui la famiglia degli Ahi-
ramiti :

3'Supham, da cui la famiglia dei

Suphamiti : Hupham, da cui la famiglia

degli Huphamiti. 4U
I figli di Bela : Hered,

e Nóeman. Da Hered la famiglia degli He-
rediti : da Nóeman la famiglia dei Noema-
niti :

4I Questi sono i figli di Beniamin se-

condo le loro famiglie, nelle quali furono in

tutto quarantacinque mila seicento uomini.
42

I figli di Dan secondo le loro famiglie :

Suham, da cui la famiglia dei Suhamiti :

questi sono discendenti di Dan, divisi per
famiglie. "Tutti furono Suhamiti, e il loro

numero fu di sessantaquattro mila quattro-

cento uomini.
44

1 figli di Aser secondo le loro famiglie :

Jemna, da cui la famiglia dei Jemnaiti :

jessui, da cui la famiglia degli Jessuiti :

Brie, da cui la famiglia dei Brieiti.
4S

I figli

di Brie : Heber, da cui la famiglia degli

Heberiti : e Mélchiel, da cui la famiglia dei

Melchieliti.
46E il nome della figlia di Aser,

fu Sara :

47Queste sono le famiglie dei figli

di Aser, e il loro numero fu di cinquantatre
mila quattrocento uomini.

4S
I figli di Néphthali secondo le loro fa-

miglie : Jesiel, da cui la famiglia dei Jesie-

liti : Guni, da cui la famiglia dei Guniti :

!9
Jeser, da cui la famiglia dei Jeseriti : Sei-

lem, da cui la famiglia dei Sellemiti :

S0Que-
sti sono i discendenti di Néphthali secondo
le loro famiglie, il numero dei quali fu di

quarantacinque mila quattrocento uomini.
51Questa è la somma dei figli d'Israele,

che furono noverati : seicento un mila e

settecento trenta uomini.
52E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

La terra sarà divisa tra costoro per essere

loro possessione secondo il numero dei

nomi. 54Ne darai una parte più grande a

quei che sono in maggior numero, e una
parte minore a quei che sono in minor nu-

mero : a ciascuno sarà data la sua posses-

42-43. La tribù di Dan. (Cf. Gen. XLVI. 23;

Num. I, 38-39). Suham è lo stesso che Husim
Gen. loc. cit.). Questa famiglia principale doveva
avere altri nomi secondarli. Sessantaquattro mila

.-aattrocento con un aumento di 1700.

44-47. La tribù di Aser (Cf. Gen. XLVI, 17;

Num. I, 40-41 ; I Par. VII, 30). Qui è omesso
jesua (Gen. loc. cit.), forse perchè non lasciò po-

sterità. Cinquantatre mila quattrocento con un au-

mento di 119000.
48-50. La tribù di Nephtali. (Cf. Gen. XLVI,

24; Num. I, 42-43; I Par. VII, 13). Quaranta-

cinque mila quattrocento con una diminuzione di

8000.

51. Ricapitolazione. La sommadei figli d'Israele,

non computati i Leviti, è questa 601730 con una

diminuzione complessiva di 1820 guerrieri sul

primo censimento (603550, Num. I, 46). Ecco uno
specchietto riassuntivo :

Cap. II Cap. XXVI

Ruben 46,500 43,790 — 2,770

Simeon .... 59,300 22,200 - 37,100

Gad 45,650 40,500 — 5,150

Giuda 74,600 76,500 - 1.900

Issachar. . . . 54,400 64,300 9,900

Zàbulon. . . . 57,400 60,500 3,100

Ephraim . . . 40,500 32,500 - 8,000

Manasse . . . 32,500 52,700 - 22,500

Beniamin . . . 35,400 45,600 10,200

Dan 62,700 64,400 1,700

Aser 41,500 53,400 11,900

Nephtali . . . 53,400 45,400 8,000

Totale 603,550 601,730 1,820

52-56. Norme per la divisione della terra pro-

messa. Tra costoro, cioè fra le 12 tribù numerate,

ad esclusione dei Leviti. Secondo il numero dei

nomi, ossia dando a ciascuna tribù una parte più
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"Quidquid sorte contigerit, hoc vel pìures

accipiant, vel paucióres.

i: Hic quoque est numerus filiórum Levi

per familias suas : Gerson, a quo familia

Gersonitarum : Caath, a quo familia Caathi-

tàrum : Merari, a quo familia Meraritàrum :

Hae sunt familiae Levi : Familia Lobni,

familia Hebróni, familia Móholi, familia

Musi, familia Core. At vero Caath génuii

Amram :

59Qui hàbuit uxórem Jóchabed fi-

liali) Levi, quae nata est ei in ^Egypto
;

haec génuit Amram viro suo filios* Aaron

et Móysen, et Mariano sorórem eorum. 60De
Aaron orti sunt Nadab et Abiu, et Eleàzar

et Ithamar : "Quorum Nadab et Abiu mór-

tui sunt, cum obtulissent ignem aliénum

coram Dòmino. 62Fuerùntque omnes qui

numerati sunt, viginti tria millia gèneris

masculini, ab uno mense et supra : quia

-.cu sunt recensiti inter filios Israel, nec

eis cum céteris data posséssio est.

63Hic est numerus filiórum Israel, qui

descripti sunt a Móvse et Eleàzaro sacer-

dòte, in campéstribus Moab supra Jordà-

nem contra Jéricho;
0I
Inter quos, nullus

fuit eórum qui ante numerati sunt a Mòyse
et Aaron in deserto Sinai.

65Praedixerat

enim Dóminus, quod omnes moreréntur in

solitùdine. Nullùsqre remànsit ex eis, nisi

Caleb filius Jephóne, et Jósue filius Nun.

sione secondo il novero che ora è statj

fatto : "con questo solo che la terra sia di-

visa a sorte fra le tribù e le famiglie.
S6 E

tutto quello che porterà la sorte, sarà ciò

che riceveranno o quei che sono in maggior
numero, o quei che sono in minor numero.

"Questo parimente è il numero dei figli

di Levi secondo le loro famiglie : Gerson,
dr. cui la famiglia dei Gersoniti : Caath, da
cui la famiglia dei Caathiti : Alerari, da cui

la famiglia dei Merariti :

5i>Queste sono le

famiglie di Levi : la famiglia di Lobni, la

famiglia di Hebroni, la famiglia di Moholi,
la famiglia di Musi, la famiglia di Core. Ora
Caath generò Amram :

59
il quale ebbe per

moglie Jóchabed figlia di Levi, la quale gli

nacque in Egitto : essa partorì ad Amram
suo marito, Aronne e Mosè, e Maria, loro

sorella.
60Da Aronne nacquero Nadab e

Abiu, ed Eleazar, e Ithamar :

CI
dei quali,

Nadab e Abiu morirono, quando offersero

fuoco straniero dinanzi al Signore.
62Così

tutti quelli, che vennero contati, furonoven-
titre mila maschi da un mese in su : perchè

essi non furono noverati tra i figli d'Israele,

e non fu loro data' alcuna possessione cogli

altri.

"Questo è il numero dei figli d'Israele,

che furono contati da Mosè e da Eleazaro

sacerdote nei piani di Moab lungo il Gior-

dano dirimpetto a Gerico.
6lTra essi non

vi fu alcuno di quelli, che erano stati nove-

rati prima da Mosè e da Aronne nel deserto

di Sinai. "Perocché il Signore aveva pre-

detto che tutti sarebbero morti nel deserto.

E non ne rimase alcuno, salvo Caleb figlio

di Jephone, e Giosuè figlio di Nun,

» Ex. VI, 16. 61 Lev. X, I; Sup. Ili, 4: i Par. XXIV, 2,
M

I Cor. X, 5.
6S Sup. XIV. 23-24.

o meno grande in proporzione del numero più o

meno grande di uomini, di cui era composta se-

condo il censimento ora fatto. Era però da tener

conto anche della maggiore o minore fertilità del

suolo. La terra sia divisa a sorte, ecc. La sorte

doveva determinare la posizione delle varie parti,

ossia se una tribù dovesse abitare al Sud o al

Nord, ecc., e ciò non solo per evitare risse e

gelosie, ma anche perchè ciascuna tribù e cia-

scuna famiglia riguardasse la parte toccatale, come

assegnatale da Dio stesso (Prov. XVI, 33; XVIII.

18). Al v. 55 invece di: fra le tribù e le famiglie,

nell'ebraico si legge : essi riceveranno l'eredità

(ossia in possessione perpetua) secondo i nomi

delle loro tribù paterne, ossia i 12 capi tribù. Il

v. 56 secondo l'ebraico va tradotto : dividerai colla

sorte l'eredità a quei che sono in più e a quei che

sono in meno, ossia fra le tribù più numerose e

!e tribù meno numerose. Queste prescrizioni non

furono osservate che in parte (Ved. Gios. XVIII,

5 e ss.; XIX, 1 e ss.).

57-62. Il censimento della tribù di Levi. (Cf.

Gen. XLVI, 11; Num. I, 47; III, 1 e ss. ; I Par.

VI, 1 e ss.). Queste sono le famiglie principali

di Levi, che si formarono nella discendenza dei

tre fitrli Gerso;i, Caath e Merari. Così p. es., la

famiglia di Lobni discendeva da Gerson, quella di

Hebroni da Caath, ecc. (Cf. Esod. VI, 17-18). Jó-

chabed figlia, cioè discendente, di Levi (Cf. Esod.

VI, 20). Nadab e Abiu (Cf. Lev. X, 1 e ss.).

Ventitre mila con un aumento di 700 sul primo

censimento (III, 22, 28, 34, 39). Da un mese in su.

Le norme seguite in questo censimento furono

quelle stesse che erano state date per il primo.

Son fu loro data, ecc. (Cf. I, 49; XIII, 20).

63-65. Riassunto generale. \on vi fu alcuno, ecc.

Mosè insiste nel far notare che si era in tutto ese-

guita la terribile condanna pronunziata da Dio

(XIV, 29-32). Come fu già osservato al cap. XIV,

20-25 tale condanna probabilmente non si esten-

deva ai Leviti.
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CAPO XXVII.

Legge sulla successione ereditaria delle figlie, i-ii .

dere a Mosè, 12-23,

— Giosuè chiamato a succe-

^ccessérunt àutem filiae Sàlphaad, filii

Hepher, filii Gàlaad, filii Machir, filii Ma-
nasse, qui fuit filius Joseph : quarum sunt

nomina, Màala, et Noa, et Hegla, et Mel-
cha, et Thersa,

2Steterùntque coram Móyse
et Eleàzaro sacerdòte, et cunctis principibus

pópuli, ad óstium tabernàculi foéderis, atque

dixérunt :

3Pater noster mórtuus est in de-

serto, nec fuit in seditióne, quae concitata

est contra Dóminum sub Core, sed in pec-

cato suo mórtuus est : hic non hàbuit mares
filios. Cur tóllitur nomen illius de familia

sua, quia non hàbuit filium? Date nobis
possessiónem inter cognato^ patris nostri.

4Retulitque Móyses causam eàrum ad
judicium Dòmini. 3Qui dixit ad eum :

6Justam rem póstulant filiae Sàlphaad : da
eis possessiónem inter cognàtos patris sui,

et ei in hereditàtem succédant. 7Ad filios

àutem Israel loquéris haec :

sHomo cum
mórtuus fùerit absque filio. ad filiam éjus

transibit heréditas :

9
Si filiam non habùerit,

habébit successóres fratres suos ;

10Quod si

et fratres non fiìerint. dàbitis hereditàtem

JOra si appressarono le figlie di Sàlphaad,
figlio di Hepher, figlio di Galaad, figlio di

Machir, figlio di Manasse, il quale fu figlio

di Giuseppe : i loro nomi erano Maala, e
Noa, ed Hegla, e Melcha, e Thersa. 2E si

presentarono a Mosè e ad Eleazaro sacer-
dote, e a tutti j principi del popolo dinanzi
alla porta del tabernacolo dell'alleanza, e

dissero :

3
I1 nostro padre è morto nel de-

serto, e non ebbe parte alla sedizione ecci-

tata sotto Core contro il Signore, ma è

morto nel suo peccato : egli non ebbe figli

maschi. Per qual motivo il suo nome è tolto

dalla sua famiglia, perchè non ha avuto
alcun figlio? Dateci una possessione tra i

parenti di nostro padre.
4E Mosè portò la loro causa al giudizio

del Signore, 5
il quale gli disse :

6Le figlie

di Sàlphaad chiedono una cosa giusta : dà
loro una possessione tra i parenti del loro

padre, ed esse gli succedano nella eredità.
7E dirai ai figli d'Israele queste cose :

8Se
un uomo muore senza figli, l'eredità passerà

alla sua figlia.
9Se non ha figlie, avrà per

successori i suoi fratelli.
10E se non ha

nemmen fratelli, darete l'eredità ai fratelli

1 Sup. XXVI, 32-33; Inf. XXXVI, 1; Jos. XVIII, I.
3 Sup. XVI, 1.

CAPO XXVI

1-3. Nei vv. 1-11 si dà una legge relativa alla

successione ereditària delle femmine, quando man-
chino eredi maschi. I vv. 1-3 indicano l'occasione,

che diede origine alla legge. Le figlie di Sàlphaad
(Ved. XXVI, 33), preoccupate per la legge (XXVI,
53) che prescriveva la divisione della terra di Cha-
naan tra i capi di famiglia, temevano che ad esse
non venisse assegnata alcuna parte, perchè il loro

padre era morto senza discendenza maschile.
Le figlie infatti, presso gli Ebrei, oltre alla dote

non avevano diritto che al mantenimento prima e
dopo il matrimonio (Esod. XXI, 9; Lev. XXXI, 13),

e in forza della legge data (XXVI, 53) erano certa-

mente escluse dal ricevere in eredità una porzione

di terra, finché fosse superstite qualche loro fratello.

Per il caso, in cui tutti i maschi fossero morti,

provvede la legge presente. 7 loro nomi furono già

ricordati (XXVI, 33). A Mosè, ecc. La questione

posta fu quindi trattata colla più grande solennità.

7 principi del popolo sono i capi delle tribù. Core

(Ved. XVI, 11). E morto nel suo peccato, ossia è

morto per quel peccato di mormorazione contro

Dio, che hanno commesso tutti coloro che furono

condannati a morire nel deserto (XIV, 1 e ss.), e

non è già perchè sia divenuto reo di una di quelle

colpe più gravi, quale fu quella di Core, che Dio

punì immediatamente e con maggiore severità. Per

qual motivo, ecc. Le figlie col matrimonio pas-

sando a far parte di altre famiglie di altre tribù,

la stirpe e il nome del padre si sarebbero per-

duti nel caso che non vi fossero figli maschi. Se
invece alle figlie in questo caso fosse stato con-

cesso di aver una parte della terra di Chanaan as-

sieme ai fratelli del loro padre, il nome di questo

avrebbe potuto legalmente continuare e conser-

varsi, poiché esse avrebbero preso marito, il quale

entrava così nella proprietà della terra loro data,

e il figlio che sarebbe nato perpetuava il nome e

i beni del suo avo materno (XXXII, 41 ; Deut. Ili,

14 e ss.; I Par. Il, 21 e ss; Esod. II, 61 ; Nehem
VII, 63).

4-6. Mosè porta la questione davanti al Signore,

il quale risponde, che la richiesta delle figlie di

Sàlphaad è giusta, e si deve loro dare la parte,

che sarebbe spettata al padre. Nel cap. XXXVI,
si aggiungeranno altri particolari alla legge.

7-11. Leggi generali relative alla successione

ereditaria. L'ordine è assai semplice : prima ven-

gono i figli, e in mancanza di questi, succedono

le figlie, e se anche queste manchino, sono chia-

mati i fratelli del defunto, e poi gli zii paterni, e

finalmente i parenti più prossimi. La legge sarà

completata al cap. XXXVI, in cui si daranno

norme speciali per impedire che le possessioni

passino dall'una all'altra tribù.

Sacra Bibbia - V. T. - Voi. II.
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fratribus patris éjus ; "Sin àutem nec pa-

truos habùerit, dàbitur heréditas his qui ei

próximi sunt ; eritque hoc filiis Israel san-

ctum lege perpètua, sicut praecépit Dómi-
nus Móysi.

12 Dixit quoque Dóminus ad Móysen :

Ascénde in montem istum Abarim, et con-
templare inde terram, quam datùrus 6um
filiis Israel ;

13Cumque videris eam, ibis

et tu ad pópulum tuum, sicut ivit frater

tuus Aaron :

14Quia offendistis me in de-

serto Sin in contradictióne multitùdinis, nec
sanctiflcàre me voluistis coram ea super
aquas ; hae sunt aquae contradictiónis in

Cades deserti Sin.

i;;Cui respóndit Móyses :

16
Provideat Do-"

minus Deus spirituum omnis carnis, ho-
minem, qui sit super multitùdinem hanc :

17
Et possit exire et intràre ante eos, et

ediicere eos, vel introdùcere : ne sit pó-

pulus Domini sicut oves absque pastóre.

18
Dixitque Dóminus ad eum : Tolle Jósue

filium Nun, virum in quo est Spiritus, et

pone manum tuam super eum. 19Qui stabit

di suo padre. nE se non avrà neanche zii

paterni, l'eredità sarà data a quei che gli

sono più prossimi : e questo sarà per i figli

d'Israele una cosa santa, come il Signore
ha comandato a Mosè.

I2
I1 Signore disse ancora a Mosè : Sali

su questo monte Abarim, e di là contempla
la terra, che io darò ai figli d'Israele.

13E
quando l'avrai veduta, anche tu andrai verso
il tuo popolo, come andò Aronne, tuo fra-

tello :

14perchè voi mi avete offeso nel de-
serto di Sin, alla contradizione della molti-
tudine, e non avete voluto santificarmi di-

nanzi ad essa nelle acque : queste sono le

acque di contradizione a Cades nel deserto

di Sin.
I3Mosè gli rispose :

16
I1 Signore Dio degli

spiriti di ogni carne provveda un uomo, che
sia sopra questa moltitudine,

17e che possa
andare e venire davanti a loro, e farli en-
trare o farli uscire : affinchè il popolo del

Signore non sia a guisa di pecore senza
pastore.

18E il Signore gli disse : Prendi Giosuè,
figlio di Nun, uomo in cui è il (mio) Spirito,

e posa la tua mano sopra di lui.
19
Egli starà

12 Deut. XXXII, 49. 11 Sup. XX, 12; Deut. XXXII, 51. 18 Deut. Ili, 21.

12-14. Giosuè viene costituito duce del popolo
e successore di Mosè (12-13). Dio annunzia dap-
prima a Mosè che la sua morte è vicina (12-14).

Sali. L'ordine non doveva essere eseguito imme-
diatamente, come è chiaro dal contesto. (Ved.

Deut. Ili, 23 e ss.; XXXII, 48 e ss.). Abarim è

il nome di una catena di montagne all'est del Mar
morto, le cui principali vette sono costituite dai

monti Phasga (Ved. n. XXI, 20) e Phogor (Ved.

XXIII, 28). Mosè salì propriamente sul monte
Sebo (Deut. XXXII, 49), che appartiene al gruppo
Phasga. — Contempla, ecc. Dalla cima del Nebo
lo sguardo si stende sopra una gran parte della

Palestina. Andrai verso il tuo popolo. (Ved.n.Gen.
XXV, 8). La morte di Mosè viene narrata (Deut.

XXXII, 48 e ss.). Come andò Aronne. (Ved. XX,
28). Mi avete offeso, ecc. (Ved. n. XX, 10 e ss.).

Le acque di contradizione, ebr. le acque di Meriba.

(Ved. XX, 13). Cades. (Ved. n. XX, 1).

15-17. Mosè prega Dio di dargli un successore.

E da ammirare la rassegnazione, con cui Mosè
accetta il castigo inflittogli da Dio. Anche in

questo momento però egli pensa agli interessi

del popolo, chiedendo a Dio un successore. //

Dio degli spiriti (Vedi n. XVI, 22), che conosce

bene lo spirito e il cuore dell'uomo e tutte le

sue attitudini, e che quindi è in grado di sce-

gliere l'uomo più capace per un tanto ufficio

(Vedi Att. I, 24). Andare e venire... far entrare,

e far uscire. L'immagine è tolta dalla vita pasto-

rale, in cui i pastori vanno e vengono davanti

alle loro pecore, le conducono ai pascoli, le fanno

entrare nell'ovile, e le fanno uscire, ecc. Mosè
chiede quindi un uomo, che sia capace di pa-

scere e governare Israele. Gesù Cristo usò della

stessa similitudine per indicare la sua missione

(Giov. X, 4). A guisa di pecore senza pastore.

Anche quest'espressione fu usata da Gesù Cristo

per descrivere la miseria morale d'Israele (Matt.

IX, 36; Marc. VI, 34).

18-21. Dio elegge Giosuè. Prendi Giosuè (Vedi

XIII, 9). In cui è lo Spirito santo, e che quindi

è stato arricchito da Dio di tutti quei doni so-

prannaturali, che lo rendono capace di compiere,

come si conviene, la grande missione (Cf. Gen.
XLI, 38). Poni la tua mano, ecc., azione simbo-

lica che indica la trasmissione del potere e del-

l'autorità (Cf. Deut. XXXIV, 9; Atti, IX, 18;

X, 44 e ss.). Una parte della tua gloria, ossia

una parte -della tua dignità e della tua autorità.

Giosuè non avrà tutti i privilegi di Mosè. Egli

non sarà il legislatore del popolo, né comuni-

cherà con Dio faccia a faccia e bocca a bocca

come Mosè, ma riceverà ordinariamente le co-

municazioni del Signore per mezzo del Pontefice,

il quale consulterà Dio coW'Urim e Thumim (Vedi

Esod. XXVIII, 30). Alla vista di tutti gli darai

precetti. L'ebraico corrispondente (appartiene an-

cora al v. 19) va tradotto : alla vista di tutti lo

installerai (Gen. XII, 20; Gerem. XIV, 14; XXIII,

32), ossia lo proclamerai principe del popolo. 11

v. 21 secondo l'ebraico va tradotto : egli si pre-

senterà davanti ad Eleazaro sacerdote, il quale

consulterà per lui il giudizio dell'Urim davanti al

Signore, ecc. Secondo la sua parola, ossia la

parola del Signore data per mezzo dell'Urim. Con
ciò non si esclude che Giosuè abbia talvolta ri-

cevuto comunicazioni immediatamente da Dio

(Gios. Vili, 1). Andrà e verrà. Queste parole in-

dicano il complesso di tutte le azioni. Tutta la

moltitudine, ebr. ruffa l'ossemblea, ossia proba-

bilmente tutti i capi del popolo.
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.oram Eleazaro sacerdòte et omni multitù-

dine :

20
Et dabis ei praecépta cunctis vi-

déntibus, et partem glóriae tuae, ut àudiat

eum omnis synagóga flliórum Israel.
21Pro

hoc, si quid agéndum erit, Eleàzar sacér-

dos cónsulet Dóminum. Ad verbum éjus

egrediétur et ingrediétur ipse, et omnes filli

krael cura eo, et cétera multitùdo.

"Fecit Móyses ut praecéperat Dóminus.
Cumque tulisset Jósue, stàtuit eum coram
Eleàzaro sacerdòte et omni frequéntia pó-

puli.
23
Et impósitis capiti éjus mànibus,

cuncta replicàvit quae mandàverat Dóminus.

davanti ad Eleazaro sacerdote e a tutta la

moltitudine :

20e tu alla vista di tutti gli

darai precetti e una parte della tua gloria,

affinchè tutta la sinagoga dei figli d'Israele

lo ascolti.
21Quando vi sia da far qualche

cosa, Eleazaro sacerdote consulterà per lui

il Signore. Secondo la sua parola Giosuè
andrà o verrà, e con lui tutti i figli d'Israele

e tutta la. moltitudine.
a2Mosè fece come il Signore aveva ordi-

nato. E prese Giosuè e lo presentò dinanzi
ad Eleazaro sacerdote, e a tutta l'adunanza
del popolo. 23E impostegli le mani sul capo,
spiegò tutto ciò che il Signore aveva co-

mandato.

CAPO XXVIII.

I sacrifizi di ogni giorno, i-S, — del Sabato, 9-10, — delle Neomenie, 11-15,

Pasqua e della sua ottava, 16-25, — di Pentecoste, 26-31.

di

x
Dixit quoque Dóminus ad Móysen :

"Praécipe filiis Israel, et dices ad eos :

Oblatiónem meam et panes, et incénsum
odóris suavissimi offèrte per tempora sua.
3Haec sunt sacrificia quae offérre debétis :

Agnos anniculos immaculàtos duos quotidie

in holocàustum sempitérnum :

4Unum of-

ferétis mane, et àlterum ad vésperum :

5Dé-
cimam partem ephi similae, quae conspérsa

sit óleo purissimo, et hàbeat quartam par-

Mi Signore disse ancora a Mosè : do-
manda ai figli d'Israele e dirai loro : Offri-

temi ai loro tempi la mia oblazione e i

pani e l'incenso di soavissimo odore. 3Que-
sti sono i sacrifizi, che voi dovete offrire :

Ogni giorno, due agnelli d'un anno, senza
macchia, in olocausto sempiterno :

4ne of-

frirete uno la mattina e l'altro la sera :

5
la

decima parte di un ephi di fior di farina,

che sia stemperata con olio purissimo nella

3 Ex. XXIX, 38.

22- 23. Mosè eseguisce l'ordine ricevuto. Spiegò,
ebr. lo installò, cpme il Signore aveva detto.

CAPO XXVIII.

1-2. Nei capi XXVIII, 1-XXX, 17 si danno al-

cuni precetti, che rinnovano completano le leggi

sui sacrifizi e sui voti (Lev. I, 2 e ss.). Sul
punto in cui gli Ebrei stanno per entrare nella

terra promessa, Dio richiama alla loro mente e

inculca di nuovo il grande precetto del culto di-

vino. I versetti 1-2 servono di introduzione gene-

rale. Offritemi, ecc., ebr. abbiate cura di offrirmi

a suo tempo la mia oblazione (qorban), il mìo
pane (meglio il mio cibo) per i sacrifizi fatti col

fuoco, di odore soavissimo. I sacrifizi vengono
simbolicamente considerati come cibo di Dio, nel

senso che egli li accetta e li gradisce. Al re son
dovuti i tributi nel tempo stabilito, e perciò Dio,

re degli Israeliti, mentre questi stanno per avere

abbondanza di bestiame, ecc., inculca loro di ri-

cordarsi dei sacrifizi che gli sono dovuti, ogni

giorno, il sabato, le nuove lune, la Pasqua, e

!a Pentecoste.

3-8. I sacrifizi quotidiani. Questi sono, ecc.,

ebr. tu dirai loro: ecco i sacrifizi fatti col fuoco
che dovete offrire a lahveh. Si tratta quindi solo

dei sacrifizi, in cui la vittima o parte di essa,
veniva bruciata. Ogni giorno due agnelli, ecc.
(Vedi n. Esod. XXIX, 38-42). Senza macchia,
ossia senza difetto. Olocausto sempiterno, figura

dell'Agnello di Dio immolatosi una volta sola,

ma per sempre (Cf. Hebr. X, 12-14). La sera,

ebr. tra le due sere (Esod. XII, 6). La decima
parte di un ephi, ossia circa 3,88 litri (Vedi n.

Esod. XVI, 16). La quarta parte di un hin, ossia

circa litri 1,62. (Vedi n. Esod. XXIX, 40). E l'olo-

causto perpetuo, che deve offrirsi ogni giorno

e durare tutto il giorno, in modo che qualche
cosa di esso sempre arda sull'altare. L'eccellenza

di tal sacrifizio è dimostrata dal fatto che esso
cominciò ad essere offerto sul Sinai. Sei san-

tuario del Signore, ossia nell'atrio attorno all'al-

tare.. Dopo queste parole nell'ebraico si ag-

giunge : farete la libazione di vino fermentato
(sehar) al Signore. Può essere che nel deserto gli

Ebrei mancassero di vino, e quindi facessero le

loro libazioni o con mosto spremuto da uve passe
o fresce, o con altri liquori fermentati. Mosè rin-

nova l'antica legge, che impone l'uso del vino
fermentato. Verso sera, ebr. tra le due sere. In-

vece di : con tutti i riti del sacrifizio della mat-
tina e delle sue libazioni, nell'ebraico si legge :

farai come per l'oblazione del mattino e la sua
libazione (Vedi Esod. XXIX, 41).
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tem hin.
f'Holocàustum juge est quod obtu-

listis in monte Sinai in odórem suavissimum
incènsi Dòmini ;

7 Et libabitis vini quartam
partem hin per agnos singulos in sanctuario

Dòmini. bAlterùmque agnum similiter offe-

rétis ad vésperam, juxta omnem ritum sa-

crificii matutini, et libamentórum éjus,

oblatiónem suavissimi odóris Dòmino.

9 Die àutem sàbbati offerétis duos agnos
anniculos immaculàtos, et duas décimas si-

milae óleo conspérsae in sacrificio, et liba

"Quae rite fundùntur per singula sàbbata

in holocàustum sempitérnum.

"In caléndis àutem offerétis holocàustum
Dòmino, vitulos de arménto duos, arietem
unum, agnos anniculos septem immaculàtos,
12 Et tres décimas similae óleo conspérsae
in sacrificio per singulos vitulos : et duas
décimas similae óleo conspérsae per sin-

gulos arietes :

i3Et décimam décimae si-

milae ex óleo in sacrificio per agnos sin-

gulos : holocàustum suavissimi odóris atque
incènsi est Dòmino. 14Libaménta àutem
vini, quae per singulas fundénda sunt victi-

mas, ista erunt : mèdia pars hin per sin-

gulos vitulos, tértia per arietem, quarta per
agnum ; hoc erit holocàustum per omnes
menses, qui sibi anno vertènte succédunt.
''Hircus quoque offerétur Dòmino prò pec-

càtis in holocàustum sempitérnum cum li-

baméntis suis.

misura di un quarto di hin.
c Questo è l'olo-

causto perpetuo, che voi avete offerto sul
monte Sinai, in odore soavissimo di sacri-

fizio fatto col fuoco al Signore. 7E per
ciascun agnello spanderete in libazione la

quarta parte di un hin di vino nel Santuario
del Signore. 8E l'altro agnello lo offrirete

parimente verso sera, con tutti i riti del
sacrifizio della mattina, e delle sue liba-

zioni ; oblazione di odor soavissimo al Si-

gnore.

'Nel giorno di sabato offrirete due agnelli

di un anno senza macchia e due decimi
di fior di farina stemprata nell'olio per il

sacrificio e le libazioni,
10che secondo il rito

si spandono ogni Sabato in olocausto per-

petuo.
uNelle calende poi offrirete in olocausto

al Signore due vitelli presi dall'armento, un
montone e sette agnelli d'un anno, senza
macchia, i2 e tre decimi di fior di farina

stemperata coli 'olio per ciascun montone :

ise la decima parte di una decima di fior

di farina stemperata coli 'olio in sacrifizio

per ciascun agnello : olocausto di odore
soavissimo e d'un sacrifizio fatto col fuoco
al Signore. 1: Quanto poi alle libazioni di

vino, che si devono spandere sopra ciascuna
vittima, saranno queste : la metà di un hin

per ciascun vitello, un terzo per il montone,
un quarto per l'agnello : questo sarà l'olo-

causto per tutti i mesi che si succedono nel

giro dell'anno. I5
Si offrirà ancora al Si-

gnore un capro per i peccati, in olocausto

sempiterno, colle sue libazioni.

9 Matth. XII, 5.

9-10. Sacrifizi per i giorni di Sabato. Offeri-

rete, il doppio degli altri giorni, cioè oltre ai

due agnelli di cui si è parlato, ne offrirete an-

cora altri due, ecc. Per il sacrifizio e le libazioni,

ebr. per oblazione (mincha) colle loro libazioni. Il

versetto 10 secondo l'ebraico va tradotto : Questo

è l'olocausto del Sabato per ciascun Sabato, oltre

all'olocausto perpetuo (quotidiano) e la sua liba-

zione. Questa prescrizione è nuova, ma è conve-

nientissima, essendovi mille ragioni per onorare

con speciali sacrifizi il giorno del Signore, che era

anche destinato a ricordare lo stato di felicità

goduto nel paradiso terrestre, e a richiamare alla

mente la felicità del cielo (Ebr. IV, 9).

11-15. I sacrifizi delle nuove lune, o neomenie.

Anche questi sacrifizi vengono ora comandati per

la prima volta. Nelle calende, ebr. nei principii

dei vostri mesi. Presso gli Ebrei i mesi comin-

ciavano colla nuova luna. Le conoscenze astro-

nomiche dei tempi non permettevano di preve-

dere sempre con precisione il giorno della nuova

luna, e perciò quando gli Ebrei furono stabiliti

in Palestina, i primi che vedevano la nuova luna,

ne trasmettevano per mezzo di fuochi accesi sulle

montagne l'annunzio a Gerusalemme, dove il

giorno dopo si compivano i sacrifizi prescritti.

Scopo di questi sacrifizi era non solo di allonta-

nare gli Ebrei dalle superstizioni dei pagani, che
sacrificavano alla nuova luna, ma ancora di incul-

care loro che Dio è il creatore del mondo, e

colla sua sapienza e la sua potenza lo conserva,

e lo governa, ed è il padrone assoluto dei tempi

e delle stagioni. Le neomenie venivano poi an-

nunziate al popolo colle trombe sacre (X, 10), e

più tardi sembra che siano state celebrate col ri-

poso festivo (Amos. Vili, 5). Di esse si parla

spesso nella Scrittura (Is. I, 13 e ss.; Ezech.XLV,
17; I Par. XXIII, 31, ecc.). Offrirete, oltre al-

l'olocausto ordinario della sera e del mattino. Tre

decimi di ephi, ossia un po' più di 11 litri. Due
decimi di ephi, ossia un po' più di 7 litri. La de-

cima parte di una decima, ossia circa 39 centilitri.

La metà di un hin, ossia circa litri 3,25. Un terzo

di hin, ossia litri 2,17. Un quarto di hin, ossia

litri 1,62. Ai versetti 12 e 13 invece di: in sacri-

fizio, nell'ebraico si legge : in oblazione (mincha).

Al v. 14 le parole: che si devono spandere sopra

ciascuna vittima, mancano nell'ebraico. Al versetto

15 invece di : in olocausto sempiterno colle sue

libazioni, si deve tradurre secondo l'ebraico : oltre

all'olocausto perpetuo (quotidiano) e alle sue liba-

zioni.
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* 6Mense autem primo, quartadécima die

mensis, Phase Dòmini erit,
17
Et quintadè-

cima die solémnitas : septem diébusvescén-
tur àzymis. lsQuarum dies prima venerà-

bilis et sancta erit : omne opus servile non
faciétis in ea :

19Offeretisque incénsum ho-

locàustum Dòmino, vitulos de arménto
duos, arietem unum, agnos anniculos imma-
culàtos septem :

20
Et sacrificia singulórum

ex simila quae conspérsa sit óleo, tres dé-

cimas per singulos vitulos, et duas décimas
per arietem, 21

Et décimam décimae per

agnos singulos : id est, per septem agnos.
L
'-Et hircum prò peccato unum, ut expiétur

prò vobis,
23 Praeter holocàustum matutinum

quod semper offerétis.
24

Ita faciétis per sin-

gulos dies septem diérum in fómitem ignis,

et in odórem suavissimum Dòmino, qui

surget de holocàusto, et de libatiónibus sin-

gulórum. 25 Dies quoque séptimus celebér-

rimus et sanctus erit vobis : omne opus
servile non faciétis in eo.

2eDies étiam primitivórum, quando offe-

rétis novas fruges Dòmino, explétis hebdo-
màdibus, veneràbilis et sancta erit : omne
opus servile non faciétis in ea.

27
0ffe-

retisque holocàustum in odórem suavis-

simum Dòmino, vitulos de arménto duos,

arietem unum, et agnos anniculos immacu-
làtos septem :

28Atque in sacrificiis eórum,
similae óleo conspérsae tres décimas per

singulos vitulos, per arietes duas,
29 Per

agnos décimam décimae, qui simul sunt

agni septem ; hircum quoque 30Qui mactà-
tur prò expiatióne : praeter holocàustum
sempitérnum et liba éjus.

31Immaculàta of-

ferétis omnia cum libatiónibus òuIs.

16Nel primo mese ai quattordici del mese
sarà la Pasqua del Signore, 17e ai quindici

la solennità : per sette giorni si mangeranno
pani azzimi.

18
I1 primp di questi giorni sarà

venerabile e santo : non farete in esso
alcuna opera servile.

19E offrirete in sacri-

fizio fatto col fuoco in olocausto al Signore,

due vitelli di armento, un montone, e sette

agnelli d'un anno, senza macchia :

20
e le

offerte per ciascuno di fior di farina stem-
perata coll'olio, tre decimi per ciascun vi-

tello e due decimi per l'ariete,
21e un de-

cimo di decimo per ogni agnello, vale a dire

per ciascuno dei sette agnelli :

22e un capro
per il peccato, affinchè serva d'espiazione

per voi,
23
oltre all'olocausto del mattino che

voi offrirete sempre. 24Così farete in cia-

scuno dei sette giorni per il mantenimento
del fuoco, e per l'odore soavissimo al Si-

gnore, che si eleverà dall'olocausto, e dalle

libazioni di ciascuna vittima.
25

I1 settimo

giorno sarà anche celeberrimo e santo per

voi : e non farete in esso alcuna opera servile.

26 Parimente il giorno delle primizie,

quando compiute le (sette) settimane, of-

frirete le nuove biade al Signore, sarà ve-

nerabile e santo : e in esso non farete

alcuna opera servile.
27E offrirete in olo-

causto di odor soavissimo al Signore due
vitelli di armento, un montone e sette

agnelli d'un anno, senza macchia, 28
e per

le loro oblazioni (offrirete) tre decimi di fior

di farina stemperata coll'olio per ciascun

vitello, due decimi per ciascun montone,
29un decimo d'un decimo per agnello, ossia

per ciascuno dei sette agnelli : (offrirete)

anche un capro 30
il quale sarà immolato

per la espiazione : oltre l'olocausto perpetuo

e le sue libazioni. "Offrirete tutte queste

vittime, senza macchia, colle loro libazioni.

16 Ex. XII, 18; Lev. XXIII, 5.

16-25. I sacrifizi di Pasqua e della sua ottava.

Qui non si tratta più dell'immolazione dell'agnello

pasquale, di cui si è parlato (Esod. XII, 1 e ss.),

ma solo degli altri sacrifizi. Nel primo mese, ecc.

(Cf. Esod. XII, 15-20; Lev. XXIII, 4-14). Al

v. 18 e al v. 25 invece di sarà venerabile (cele-

berrimo) e santo, nell'ebraico si legge : vi sarà

un'adunanza santa. li primo giorno dopo la Pasqua,
e così pure l'ultimo, erano consacrati dal riposo

festivo, e da un'assemblea del popolo presso il

santuario. Le vittime da offrirsi sono le stesse che
quelle per le neomenie, solo che si dovevano ri-

petere ogni giorno durante tutta l'ottava (15-22

del mese). Per le varie misure indicate nei vv. 20,

21. 28, 29, vedi n. 12 e 13. Oltre all'olocausto

del mattino. Da ciò si può arguire che i varii

sacrifizi precedenti venissero offerti dopo l'olo-

causto del mattino. Alla sera si offriva pure il

solito sacrifizio. Il v. 24 secondo l'ebraico va tra-

dotto : offrirete queste vittime ciascuno dei sette

giorni in alimento di sacrifizio fatto col fuoco,

di odore soave al Signore: si offriranno tali cose

oltre all'olocausto perpetuo e alle sue libazioni.

26-31. I sacrifizi della Pentecoste (Cf. Esod.
XXIII, 16; XXXIV, 22; Lev. XXIII, 15-22). Anche
qui non si tratta dei sacrifizi privati, ma dei pub-

blici. Il giorno delle primizie, o la festa delle set-

timane o di Pentecoste, è così chiamata perchè

tutti gli Israeliti dovevano offrire a Dio due pan:

fatti colla farina nuova. Compiute le sette setti-

mane, dopo la Pasqua (Lev. XXIII, 15-16). Sarà

venerabile e santo, ebr. vi sarà adunanza santa.

— Offrirete in olocausto, dopo il sacrifizio del

mattino e prima dell'offerta dei pani agitati (Lev.

XXIII, 17). Due vitelli... un montone. Nel Lev.

XXII, 18? si prescrive un vitello e due montoni.

Nell'uno o nell'altro luogo si è introdotto qualche

errore di trascrizione, se pure non si vuole am-
mettere che Dio abbia ora modificato la prescri-

zione precedente, permettendo, come pensano i

rabbini, di offrire o due montoni o due vitelli a

scelta. Al v. 27 nell'ebraico mancano le parole

senza macchia, ossia senza difetto.
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Sacrifizi per la festa delle Trombe, 1-6,

la festa dei Tabernacoli, 12-38.

CAPO XXIX.

per la festa dell'Espiazione, 7-11, — per

Mensis etiam séptimi prima dies vene-

ràbilis et sancta erit vobis : omne opus ser-

vile non faciétis in ea, quia dies clangóris

est et tubàrum. 2 Offeretisque holocàustum

in ódorem suavissimum Dòmino, vitulum

de arménto unum, arietem unum, et agnos

anniculos immaculàtos septem :

3 Et in sa-

crificiis eórum, similae óleo conspérsae tres

décimas per singulos vitulos, duas décimas

per arietem,
4Unam décimam per agnum,

qui simul sunt agni septem :

sEt hircum

prò peccato, qui offértur in expiatiónem pó-

puli,
6Praeter holocàustum calendàrum cum

sacrificiis suis,et holocàustum sempitérnum
cum libatiónibus sólitis ; eisdem ceremóniis

offerétis in odórem suavissimum incénsum
Dòmino.

7Décima quoque dies mensis hùjus sé-

ptimi erit vobis sancta atque veneràbilis,

et affligétis ànimas vestras : omne opus ser-

vile non faciétis in ea.
8Offeretisque holo-

càustum Dòmino in odórem suavissimum,

vitulum de arménto unum, arietem unum,
agnos anniculos immaculàtos septem :

9Et

in sacrificiis eórum, similae óleo conspérsae

tres décimas per singulos vitulos, duas dé-

cimas per arietem, "Décimam décimae per

agnos singulos, qui sunt simul agni septem :

n Et hircum prò peccato, absque his quae

offérri prò delieto solent in expiatiónem, et

holocàustum sempitérnum, cum sacrificio et

Hbaminibus eórum.

12 Quintadécima vero die mensis séptimi,

quae vobis sancta erit atque veneràbilis,

omne opus servile non faciétis in ea, sed

' Lev. XVI, 29 et XXIII, 24.

CAPO XXIX.

1-6. Sacrifizi per la festa delle trombe. (Cf.

Lev. XXIII, 20 e ss.). // primo giorno, ossia la

prima luna, del settimo mese dell'anno religioto

degli Ebrei doveva celebrarsi con una santa adu-

nanza (sarà venerabile e santo), e il riposo fe-

stivo. Nel settimo mese aveva luogo il maggior

numero di feste. Oltre l'olocausto delle attende

(Cf. XXVIII, 11-15). L'olocausto perpetuo, di ogni

mattina e di ogni sera (Cf. XXVIII, 3 e ss.). Si

avevano così tre specie distinte di sacrifizi.

7-11. Sacrifizi per la festa dell'Espiazione (Cf.

Lev. XVI, 1 e ss.; XXIII, 26 e ss.). Sarà per

voi santo e venerabile, ebr. vi sarà una santa adu-

^nche il primo giorno del settimo mese
sarà per voi venerabile e santo : in esso

non farete alcuna opera servile, perocché

è il giorno del suono e delle trombe. 2E
offrirete in olocausto, di odor soavissimo al

Signore, un vitello di armento, un mon-
tone, e sette agnelli di un anno senza mac-
chia :

3
e per le loro oblazioni, tre decimi

di fior di farina stemperata con olio per

ciascun vitello, due decimi per il montone,
4un decimo per ogni agnello, ossia per cia-

scuno dei sette agnelli ;

5
e un capro per il

peccato, il quale è offerto per la espiazione

del popolo, "oltre l'olocausto delle calende

colle sue oblazioni, e l'olocausto perpetuo

colle solite libazioni, colle stesse cerimonie

offrirete in odore soavissimo un sacrifizio

fatto col fuoco al Signore.

Similmente il decimo giorno di questo

settimo mese sarà per voi santo e venera-

bile, e affliggerete le vostre anime : e non
farete in esso alcuna opera servile.

8 E of-

frirete in olocausto di odor soavissimo al

Signore un vitello di armento, un mon-
tone, sette agnelli d'un anno, senza mac-

chia :

9e per le loro oblazioni, tre decimi

di fior di farina stemperata con olio per

ciascun vitello, due decimi per il montone,
10un decimo di decimo per ogni agnello,

ossia per ciascuno dei sette agnelli : "eun
capro per il peccato, oltre quelle cose che

sogliono offrirsi per il delitto in espiazione,

e oltre l'olocausto perpetuo, colle sue obla-

zioni e le sue libazioni.

12Nel-decimo quinto giorno poi del set-

timo mese, che sarà per voi santo e vene-

rabile, non farete alcuna opera servile, ma

nanza. La stessa osservazione deve farsi al ver-

setto 12, ecc. Affliggerete le vostre anime, col di-

giuno (Lev. XVI, 19). I sacrifizi prescritti sono

uguali a quelli per la festa delle trombe. Al ver-

setto 1 1 invece di : oltre quelle cose che sogliono

offerirsi per il delilto in espiazione, nell'ebraico

si legge : oltre al sacrifizio di espiazione per il

peccato, e si allude al sacrifizio prescritto (Lev.

XVI, 1 e ss.).

12-38. Sacrifizi per la festa dei Tabernacoli

(Cf. Lev. XXIII, 34 e ss.). Offrirete, ecc. In

questa festa il numero dei sacrifizi era maggiore.

Durante gli otto giorni si dovevano immolare

complessivamente 70 vitelli, 98 agnelli, 14 mon-

toni e 7 capri. Il numero dei vitelli da immolarsi

andava decrescendo di uno ogni giorno, comin-
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celebràbitis solemnitàtem Dòmino septem
diébus ; "Offeretisque holocàustum in odó-

rem suavissimum Domino, vitulos de ar-

ménto rrédeeim, arietes duos, agnos anni-

culos immaculàtos quatuórdecim :

14
Et in

libaméntis eórum similae óleo conspérsae

tres décimas per vitulos singulos, qui sunt

simul vituli trédecim : et duas décimas
arieti uno, id est, simul ariétibus duóbus,
15
Et décimam décimae agnis singulis, qui

sunt simul agni quatuórdecim :

16
Et hircum

prò peccato, absque holocàusto sempitèrno,

et sacrificio, et libàmine éjus.

17
In die altero offerétis vitulos de ar-

ménto duódecim, arietes duos, agnos anni-

culos immaculàtos quatuórdecim : "Sacri-

flciàque et libàmina singulórum per vitulos

et arietes et agnos rite celebràbitis.
19
Et

hircum prò peccato, absque holocàusto

sempitèrno, sacrifìcióque et libàmine éjus.

20Die tértio offerétis vitulos ùndecim,
arietes duos, agnos anniculos immaculàtos
quatuórdecim :

21
Sacrificiàque et libàmina

singulórum per vitulos et arietes et agnos
rite celebràbitis :

22Et hircum prò peccato,

absque holocàusto sempitèrno, sacrifìcióque

et libàmine ejus.

"Die quarto offerétis vitulos decem,
arietes duos, agnos anniculos immaculàtos
quatuórdecim :

24
Sacrificiàque et libàmina

singulórum per vitulos et arietes et agnos

rite celebràbitis :

25Et hircum prò peccato,

absque holocàusto sempitèrno, sacrifìcióque

éjus et libàmine.
26 Die quinto offerétis vitulos nóvem,

arietes duos, agnos anniculos immaculàtos
quatuórdecim :

27
Sacrifìciàque et libàmina

singulórum per vitulos et arietes et agnos
rite celebràbitis :

28
Et hircum prò peccato

absque holocàusto sempitèrno, sacrifìcióque

éjus et libàmine.
29Die sexto offerétis vitulos octo, arietes

duos, agnos anniculos immaculàtos quatuór-

decim :

30
Sacrifìciàque et libàmina singu-

lórum per vitulos et arietes et agnos rite

celebràbitis :

31 Et hircum prò peccato, abs-

que holocàusto sempitèrno, sacrifìcióque

éjus et libàmine.

"Die séptimo offerétis vitulos septem,
et arietes duos, agnos anniculos immacu-

celebrerete una festa solenne al Signore,

per sette giorni.
13 E offrirete in olocausto

di odor soavissimo al Signore tredici vitelli

di armento, due montoni, quattordici agnelli

d'un anno senza macchia :

14e per le loro

oblazioni, tre decimi di fior di farina stem-

perata con olio per ogni vitello, ossia per

ciascuno dei tredici vitelli, e due decimi
per ogni montone, cioè per ciascuno dei

due montoni, 15e un decimo di decimo per

ogni agnello, cioè per ciascuno dei quattor-

dici agnelli :

16e un capro per il peccato,

oltre all'olocausto perpetuo, colla sua obla-

zione e le sue libazioni.
17

I1 secondo giorno offrirete dodici vitelli

di armento, due montoni, quattordici agnelli

d'un anno, senza macchia : "Offrirete pure

secondo il rito le oblazioni e le libazioni

per i vitelli, per i montoni, e per gli agnelli,
19
e un capro per il peccato, oltre all'olo-

causto perpetuo, colla sua oblazione e le

sue libazioni.

20
I1 terzo giorno offrirete undici vitelli,

due montoni, quattordici agnelli d'un anno,

senza macchia :

2I
offrirete pure secondo il

rito le oblazioni e le libazioni per i vitelli,

per i montoni, e per gli agnelli :

23E un
capro per il peccato, oltre all'olocausto per-

petuo, colla sua oblazione e le sue libazioni.

23
I1 quarto giorno offrirete dieci vitelli,

due montoni, quattordici agnelli d'un anno,

senza macchia :

24
Offrirete pure secondo il

rito le oblazioni e le libazioni per i vitelli,

per i montoni, e per gli agnelli :

25E un
capro per il peccato, oltre all'olocausto per-

petuo, colla sua oblazione e le sue libazioni.

26
I1 quinto giorno offrirete nove vitelli,

due montoni, quattordici agnelli d'un anno
senza macchia :

27
0ffrirete pure, secondo il

rito le oblazioni e le libazioni per i vitelli,

per i montoni e per gli agnelli;
2s E un

capro per il peccato, oltre all'olocausto per-

petuo colla sua oblazionee le sue libazioni.

29
I1 sesto giorno offrirete otto vitelli, due

due montoni, quattordici agnelli d'un anno,

senza macchia : '"Offrirete pure secondo il

rito le oblazioni, e le libazioni per i vitelli,

per i montoni e per gli agnelli :

31
e un

capro per il peccato, oltre all'olocausto per-

petuo colla sua oblazione e le sue libazioni.

32
I1 settimo giorno offrirete sette vitelli

e due montoni, e quattordici agnelli d'un

ciancio da 13 fino a 7. Come si vede i varii sa-

crifizi sono caratterizzati dal numero sette. Il se-

condo giorno, cioè ai sedici dei settimo mese
detto Tisrì. Il numero delle vittime diminuisce,

e così pure la solennità della festa. L'ottavo

giorno, ventiduesimo del mese. Che è celeberrimo,

ebr. vi sarà una santa adunanza (Cf. Lev. XXIII,

36). L'ottavo giorno era il più solenne, dopo il

primo.

39. Conclusione generale delle leggi relative ai

sacrifizi. Queste sono le cose, cioè i sacrifizi.

Oltre, ecc. I vari sacrifizi prescritti nelle leggi

precedenti avevano un carattere pubblico e uffi-

ciale, ad essi però si dovevano aggiungere i sa-

crifizi e le oblazioni private, sia spontanee che
necessarie. 7 voti. (Vedi XV, 3, 8; Lev. XXII,
1 8 e ss. ; XXIII, 38). Di alcuni di essi tratta i!

capo seguente XXX.
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latos quatuórdecim : 'Sacrificiàque et libà-

mina singulórum per vitulos ed arietes et

agnos rite celebràbitis : "Et hircum prò

peccato, absque holocàusto sempitèrno, sa-

crificióque éjus et libàmine.

3i Die octàvo, qui est celebérrimus, omne
opus servile non faciétis,

360fferéntes holo-

càustum in odórem suavissimum Dòmino,
vitulum unum, arietem unum, agnos anni-

culos immaculàtos septem :

3:
Sacrificiàque

et libàmina singulórum per vitulos et arietes

et agnos rite celebràbitis :

:i

-Et hircum prò

peccato, absque holocàusto sempitèrno, sa-

crificióque éjus et libàmine.
39Haec offerétis Dòmino in solemnitàtibus

vestris : praeter vota et oblatiónes spon-

tàneas in holocàusto, in sacrificio, in libà-

mine, et in hóstiis paciflcis.

anno, senza macchia : "Offrirete pure se-

condo il rito le oblazioni e le libazioni per

i vitelli, per i montoni e per gli agnelli :

34
e

un capro per il peccato, oltre all'olocausto

perpetuo colla sua oblazione e le sue liba-

zioni.

3SL 'ottavo giorno, che è celeberrimo, non
farete alcuna opera servile,

3Ge offrirete in

olocausto di odor soavissimo al Signore un
vitello, un montone, sette agnelli di un
anno, senza macchia : "Offrirete pure collo

stesso rito le oblazioni e le libazioni per i

vitelli, per i montoni e gli agnelli :

38e un
capro, per il peccato, oltre all'olocausto per-

petuo, colla sua oblazione e le sue libazioni.
39Queste sono le cose che offrirete al

Signore nelle vostre solennità, oltre ai voti

e alle offerte spontanee in olocausto, in sa-

crifizio, in libazione, e in ostie pacifiche.

CAPO XXX.

Leggi rigiiardanti i voti, 1-17.

^Narravitque Móyses filiis Israel omnia
quae ei Dóminus imperàrat :

2
Et locùtus est

ad principes tribuum filiórum Israel : Iste

est sermo quem praecépit Dóminus :

3
Si

quis virórum votum Dòmino vóverit, aut se

constrinxerit juraménto : non fàciet irritum

verbum suum, sed omne quod promisit

implébit.

'Mulier si quippiam vóverit, et se cons-

trinxerit juraménto, quae est in domo patris

sui, et in aetàte adhuc puellàri : si cognó-
verit pater votum quod pollicita est, et ju-

raméntum quo obligàvit ànimam suam, et

tacùerit, voti rea erit :

5Quidquid pollicita

est et juràvit, òpere complébit :

6
Sin àutem,

^osè riferì ai figli d'Israele tutte le cose

che il Signore gli aveva comandate. 2E
disse ai principi delle tribù dei figli di

Israele : Ecco quello che il Signore ha co-

mandato :

3Se un uomo ha fatto un voto al

Signore, si è obbligato con giuramento :

non violerà la sua parola, ma adempirà
tutto quello, che ha promesso.

4Se una donna ha fatto un voto e si è

obbligata con giuramento, ed essa sta nella

casa del suo padre ed è ancora in giovane

età : se il padre ha saputo il voto, che essa

ha fatto, e il giuramento, con cui si è ob-

bligata, e non ha detto nulla, essa è obbli-

gata al suo voto : "'Ella adempirà di fatto

CAPO XXX.

1-2. Nei vv. 1-17 si danno alcune leggi riguar-

danti i voti. I vv. 1-2 servono come d'introdu-

zione, e poi si tratta dei voti fatti dagli uomini (3),

e di quelli fatti dalle donne (4-16), e 1° di quelli

di una donna nubile (4-6) ;
2° di quelli di una

donna maritata, fatti prima del matrimonio (7-9);

3° di quelli di una vedova o ripudiata (10), 4° di

quelli di una donna maritata, fatti dopo il matri-

monio (11-113). Queste norme servono di comple-

mento alle prescrizioni date Lev. XXVII, 1 e ss.,

e Num. VI, 1 e ss. I voti generalmente consi-

stevano nella promessa di offrire uno o più sa-

crifizi. Riferì tutte le cose, esposte nei cap. XXVI11,
XXIX. Ai principi delle tribù, i quali dovevano
poi far conoscere ai loro dipendenti quanto il Si-

gnore aveva stabilito. La legge fu forse occasio-

nata da qualche difficoltà pratica sopravvenuta.

3. I voti degli uomini. Un voto. L'ebraico neder
indica un voto positivo di fare o di dare qualche

cosa, per esempio, consacrare una parte dei suoi

beni al Signore. O si è obbligato con giuramento,

ebr. o ha fatto un giuramento (ebr. issar) con cui

si è obbligato per obbligazione sopra la sua anima.

La stessa osservazione vale per i versetti seguenti.

Il nome issar indica un voto negativo, per esempio
di astenersi dal cibo (digiuno), o dal vino, ecc.

(Cf. v. 14). Non violerà, ecc. La regola generale

si è che non si deve mancare di parola a Dio,

perchè ciò sarebbe un sacrilegio (Eccli. V, 2-5).

4-6. I voti di una giovane donna che vive in

casa del padre. In generale anche la donna deve

adempire i voti fatti. Siccome però il padre, o

il marito, possono avere dei diritti sopra di essa,

Dio vuole rispettati questi diritti, e perciò i voti

delle donne, che non sono libere di se stesse,

sono dichiarati nulli, se non hanno l'approvazione

almeno tacita del padre o del marito. E non sarà

tenuta a fare quel che ha promesso. Nell'ebraico

invece si legge : e il Signore le perdonerà l'adem-

pimento del voto, perchè il padre, ecc.
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statim ut audierit, contradixerit pater : et

vota et juraménta éjus irrita erunt, nec ob-

nóxia tenébitur sponsióni, eo quod contra-

dixerit pater.

7
Si maritum habuerit, et vóverit àliquid,

et semel de ore éjus verbum egrédiens

dnimam éjus obligàverit juraménto :

8Quo
die audierit vir, et non contradixerit, voti

rea erit, reddétque quodcùmque promiserat
;

*Sin àutem àudiens statim cantradixerit, et

irritas fécerit pollicitatiónes éjus, verbàque

quibus obstrinxerat ànimam suam : propi-

tius erit ei Dóminus.

10Vidua et repudiata quidquid vóverint,

reddent.

"Uxor in domo viri cum se voto constrin-

xerit et juraménto, 12
Si audierit vir, et ta-

cùerit, nec contradixerit sponsióni, reddet

quodcùmque promiserat ;

13
Sin àutem ex-

témplo contradixerit, non tenébitur pro-

missiónis rea : quia maritus contradixit, et

Dóminus ei propitius erit.
14
Si vóverit, et

juraménto se constrinxerit, ut per jejùnium.

vai ceteràrum rerum abstinéntiam, affligat

ànimam suam, in arbitrio viri erit ut fàciat,

sive non fàciat :

15Quod si àudiens vir ta-

cuerit, et in àlteram diem distùlerit sen-

téntiam : quidquid vóverat atque promise-

rat, reddet : quia statim ut audivit, tàcuit
;

16
Sin àutem contradixerit postquam rescivit,

portàbit ipse iniquitàtem éjus.

17
Istae sunt leges. quas constituit Dó-

minus Móysi, inter virum et uxórcm, inter

patrem et filiam, quae in puellàri adhuc
aetàte est, vel quae manet in paréntis domo.

tutto quello che promise, e giurò di fare.
6Ma se subito che lo ha saputo, il padre si

è opposto, i suoi voti, e i suoi giuramenti

saranno nulli, e non sarà tenuta a fare quel

che ha promesso, perchè il padre si è op-

posto.
7Se essa ha marito, e ha votato qualche

cosa, e una parola uscita una volta dalla

sua bocca ha impegnata la sua anima con

un giuramento :

8
se il marito nel giorno che

l'ha inteso non si è opposto, essa sarà ob-

bligata al voto, e farà tutto quello che ha
promesso. 9Ma s^ il marito, subito che ne è

stato informato, si è opposto, ed ha annul-

late le sue promesse e le parole, con cui

si era obbligata : il Signore le perdonerà.
10La vedova e la ripudiata adempiranno

tutto quello che hanno votato.

uLa moglie che stain casa del marito, se si è

obbligata con un voto e con giuramento, 12
e il

marito lo sa, e tace, né si oppone alla sua pro-

messa, farà tutto quello che ha promesso.
J3Ma se egli subito si oppone, essa non
sarà tenuta ad eseguir la promessa : perchè

il marito si è opposto, e il Signore le per-

donerà. "Se ha fatto voto, e si è obbligata

con giuramento ad affliggere la sua anima
col digiuno o con altre astinenze, sarà in

arbitrio del marito, che ella faccia o non
faccia tali cose.

15Ma se il marito venendolo

a sapere, tace, e differisce di dire il suo

parere fino al dì seguente : essa farà tutto

quel che ha promesso con voto : perchè egli

subito che venne a saperlo, si tacque.
16Ma

se egli si è opposto, dopo che ne fu infor-

mato, porterà egli l'iniquità di lei.

17Queste sono le leggi, le quali il Si-

gnore intimò a Mosè da osservarsi tra il

marito e la moglie, tra '1 padre e la figlia,

che è ancor in età fanciullesca, o fa sua

dimora in casa del padre.

7-9. 1 voti della donna che si marita prima di

aver compiti i voti. Se essa ha marito, ecc. Nel-

l'ebraico si legge : se prende marito, ed ha sopra

di se un voto,o una parola uscita dalle sue labbra,

con cui ha legata la sua anima (per esempio con

voto di astinenza, ecc.) se il marito, ecc. Si tratta

quindi di un voto fatto prima del matrimonio e

approvato dal padre. Dopo il matrimonio esso

deve essere approvato dal marito. Per la donna
maritata valgono quindi le stesse norme che per

la figlia in casa del padre.

10. I voti di una vedova o di una ripudiata,

sono validi.

11-16. Voti di una donna maritata. Al v. 13

invece di : non sarà tenuta ad eseguire la pro-

messa, nell'ebraico si legge : ogni parola che le

è uscita di bocca sia per riguardo ai voti, sia

per riguardo ai giuramenti, non avrà valore,

perchè il marito, ecc. 11 v. 14 secondo l'ebraico

va tradotto : ogni voto ed ogni giuramento con

cui si sarà obbligata ad affliggere la sua anima,

(con digiuni, astinenze, ecc., come aggiunge la

Volgata), U marito ratificherà, o annullerà. £ in-

certo se qui si conceda al marito di poter an-

nullare tutti i voti della moglie, oppure solo quelli

di astinenza. In ogni modo l'autorità del marito

è limitata per riguardo al tempo. Il v. 16 secondo

l'ebraico va tradotto : ma se in seguito (cioè nei

giorni seguenti e non nel primo) dopo che venne

a saperlo, li annulla, egli porterà l'iniquità della

sua moglie ossia la moglie dovrà ubbidire al

marito, ma questi sarà reo della violazione del

voto, oppure, secondo altri, dovrà offrire un sa-

crifizio per il peccato (Lev. V, 4 e ss.), o sarà

punito da Dio (Lev. V, 1). In molti casi però

poteva venire a una composizione e redimerei

dal voto.

17. Conclusione.
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CAPO XXXI.

Strage dei Madianiti, 1-12. — La sorte dei prigionieri, 13-18.

purificarsi, 19-24. — La divisione del bottino, 25-47.

Dio, 48-54.

I vincitori devono

— Doni offerti a

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2Ulciscere prius filios Israel de Ma-
dianitis, et sic colligéris ad pópulum tuum.
3Statimque Móyses : Armate, inquit, ex vo-

bis viros ad pugnam, qui possint ultiónem

Dòmini expétere de Madianitis.
4Mille viri

de singulis tribubus eligàntur ex Israel qui

mittàntur ab bellum. 5Dederùntque millénos

de singulis tribubus, id est, duódecim mil-

lia expeditórum ad pugnam :

6Quos misit

Móyses cum Phinees filio Eléazari sacer-

dótis, vasa quoque sancta, et tubas ad clan-

géndum tràdidìt ei.

7Cumque pugnàssent contra Madianitas

atque vicissent, omnes mares occidérunt,
8
Et reges eorum, Evi, et Recem, et Sur, et

Hur, et Rebe, quinque principes gentis :

Balaam quoque filium Beor, interfecérunt

glàdio :

9Cepenintque mulieres eórum, et

pàrvulos, ómniaque pècora, et cunctam
supelléctilem : quidquid habére potùerant

depopulàti sunt :

10Tam urbes quam viculos

et castella fiamma consùmpsit. n Et tulérunt

praedam, et univèrsa quae céperant tam ex

hominibus quam ex juméntis,
12
Et adduxé-

JE il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2Fa prima vendetta dei figli d'Israele sopra
i Madianiti, e poi tu sarai raccolto al tuo

popolo.
3E Mosè disse subito : Armate per

la battaglia alcuni vostri uomini, che pos-

sano far la vendetta del Signore sopra i

Madianiti. 4
Si scelgano mille uomini da cia-

scuna tribù d'Israele, per essere mandati a

questa guerra.
sEd essi diedero mille uomini

per ciascuna tribù, ossia dodici mila uomini
pronti per combattere, 6che Mosè mandò
con Phinees figlio di Eleazaro sacerdote ; e

diede a lui anche i vasi santi e le trombe
per suonare.

7E avendo combattuto contro i Madianiti,

e avendoli vinti, uccisero tutti i maschi, 8
e

i loro re, Evi, e Recem, e Sur, e Hur, e
Rebe, i cinque principi di quella nazione :

uccisero cella spada anche Balaam figlio di

Beor. 9E presero le loro donne, e i loro

fanciulli, e tutti i loro bestiami e tutte le

loro robe : e saccheggiarono tutto quello che
poterono avere :

10
I1 fuoco consumò le città,

e i villaggi e i castelli.
1XE tolsero la preda,

e tutto quello che avevano preso tanto degli

uomini come delle bestie,
12
e lo condussero

3 Sup. XXV, 17. Jos. XIII, 21.

CAPO XXXI.

1-2. Nei capi XXXI, 1-XXXIII, 49 si parla della

terra transgiordanica, e si descrive la strage dei

Madianiti (XXXI, 1-54), la spartizione delle loro

terre fra alcune tribù (XXXII, 1-42), e poi si

riassumono le varie stazioni d'Israele dal Sinai

a Moab (XXXIII, 1-49). Nei vv. 1-2 Dio comanda
a Mosè di far vendetta dei Madianiti. Questi si

erano uniti ai Moabiti per far maledire Israele

(XXII, 4, 7), e poi lo avevano sedotto e trasci-

nato all'idolatria (XXI, 1 e ss.) venendo così a

far ingiuria anche a Iahveh, Dio d'Israele (Cf.

XXV, 16-18). Prima manca nell'ebraico, ma va sot

tinteso. Sarai raccolto, ecc., ossia morirai (Vedi

n. Gen. XV, 15).

3-6. Mosè prepara la spedizione. La vendetta

del Signore, perchè i Madianiti peccando contro

Israele avevano peccato principalmente contro il

Signore. Mille uomini, ecc. Gli uomini atti alle

armi in ciascuna tribù erano divisi a gruppi di

liaia, centinaia, ecc. (Esod. XVIII, 25), e

ii ogni tribù doveva fornire uno di questi

aia. Dodici mila. La piccolezza del numero
doveva far meglio risaltare l'intervento di Dio..

Phinees, che aveva mostrato tanto zelo contro i

Madianiti, corruttori degli Ebrei, da uccidere la

Madianita Cozbi (XXV, 8, 15). Egli accompagnò
la spedizione come sacerdote; si trattava infatti

di una guerra santa destinata a vendicare l'onore

di Dio, e del suo popolo. Colla sua presenza

egli doveva ispirare fiducia ai combattenti, e assi-

curarli della protezione divina. 1 vasi santi e le

trombe. L'ebraico va tradotto : gli strumenti santi,

cioè le trombe (Cf. X, 9).

7-12. Piena vittoria degli Israeliti. Uccisero tatti

i maschi adulti e combattenti, che caddero nelie

loro mani (vv. 9 e 17). Furono così risparmiati i

fanciulli, e i non combattenti, per i quali non
si era ancora deliberato. I loro re, o capi tribù

(Gios. XIII, 21). Evi e Recem (I Par. II, 43 e ss.;

VII, 16) e Sur (XXV, 15; I Par. Vili, 30; IX,

36), e Hur (Esod. XVII, 10). Cinque principi.

ebr. cinque re. Nell'ebraico il v. 8 comincia così :

e uccisero anche tra i loro uccisi i re di Madian,

Evi, ecc. Anche Balaam, il quale venne così a

pagare il fio dell'empio consiglio dato ai Madia-

niti (Vedi v. 16; XXIV, 25). Le città, ecc., ebr.

diedero alle fiamme tutte le loro città nelle loro

abitazioni e tutti i loro accampamenti. I Madianiti

erano nomadi, e la parola accampamenti indica

gruppi di tende detti douars (Cf. Gen. XXV, 16).

L'espressione : le loro città, nelle loro abitazioni.
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runt ad Móysen, et Eleàzarum sacerdótem,

et ad omnem multitudinem filiórum Israel :

réliqua àutem utensflia portavérunt ad castra

in campéstribus Moab juxta Jordànem con-

tra Jéricho.

"Egrèssi sunt àutem Móyses et Eleàzar

sacérdos, et omnes principes synagógae in

occùrsum eórum extra castra.
14Iratùsque

Móyses principibus exércitus, tribùnis, et

centuriónibus qui vénerant de bello,
15
Ait :

Cur féminas reservàstis?
16Nonne istae

sunt, quae decepérunt filios Israel ad sug-

gestiónem Balaam, et praevaricàri.vos fecé-

runt in Dòmino super peccato Phogor, unde
et percùssus est pópulus? 17Ergo cunctos

interficite quidquid est gèneris masculini,

étiam in pàrvulis : et mùlieres, quae nové-

runt viros in cóitu, jugulàte :

18Puéllas àu-

tem et omnes féminas virgines reservàte

vobis :

19
Et manéte extra castra septem dié-

bus. Qui occiderit hominem, vel occisum
tetigerit, lustràbitur die tértio et séptimo.

20
Et de omni praeda, sive vestiméntum

fùerit, sive vas, et àliquid in utensilia prae-

paràtum, de capràrum péllibus, et pilis, et

ligno, expiàbitur.

21
Eleàzar quoque sacérdos ad viros exér-

citus, qui pugnàverant, sic locùtus est : Hoc
est praecéptum legis, quod mandàvit Do-
minus Móysi :

22Aurum, et argéntum, et

aes, et ferrum, et plumbum, et stannum,
23Et omne quod potest transire per flammas,
igne purgàbitur. Quidquid àutem ignem non
Dotest sustinére, aqua expiatiónis sanctifi-

davanti a Mosè, e ad Eleazaro sacerdote, e

a tutta la moltitudine dei figli d'Israele :

tutto il resto che poteva loro servire lo por-

tarono agli accampamenti nelle pianure di

Moab vicino al Giordano, dirimpetto a

Gerico.
13Ora Mosè ed Eleazaro sommo sacerdote

e tutti i principi della sinagoga andarono
loro incontro fuori degli accampamenti. 14E
Mosè si adirò contro i capi dell'esercito, i

tribuni, e i centurioni, che tornavano dalla

guerra, ise disse : Perchè avete risparmiate

le donne? 16Non sono forse esse che a

suggestione di Balaam sedussero i figli di

Israele, e vi fecero prevaricare contro il Si-

gnore col peccato di Phogor, per cui anche
il popolo fu percosso? 17Adunque uccidete

tutti, tutti i màschi, anche di tenera età :

e scannate le donne, che hanno conosciuto

uomo :

18Ma serbatevi le fanciulle e tutte

le donne vergini :

19E restate fuori degli

accampamenti per sette giorni. Chi avrà

ucciso un uomo, o toccato un morto, si

purificherà il terzo e il settimo giorno.

20E della preda sarà purificato ogni ve-

stimento, ogni vaso, ed ogni utensile fatto

di pelli di capra, o di peli, o di legno.

21Anche il sommo sacerdote Eleazaro

parlò così ai soldati, che erano stati alla

battaglia : Questo è l'ordine della legge dato

dal Signore a Mosè :

22
L'oro, l'argento, il

rame, il ferro, il piombo, lo stagno,
23
e tutto

ciò che può reggere alle fiamme, sia puri-

ficato col fuoco : ma tuttociò che non può
soffrir il fuoco, sia purificato coli 'acqua di

i6 Supr. XXV, 18. 17 Jud. XXI, 11.
21 Lev. VI, 28 et XI, 33 et XV, 11.

ossia le città in* cui essi abitavano, lascia sup-
porre, che non tutte le città del luogo appartenes-

sero ai Madianiti e ai loro alleati. Alcune di esse

erano cadute in potere degli Amorrhei (Gios. XIII,

21), e queste furono risparmiate, poiché Israele

non era allora in guerra cogli Amorrhei. Gli Ebrei

non dovevano abitare nelle terre di Ammon e di

Moab (Deut. II, 9, 19), e perciò misero il fuoco

alle loro città. Il v. 12 secondo l'ebraico va tra-

dotto : e condussero davanti a Mosè, ad Eleazaro

sacerdote, e a tutta la radunanza dei figli d'Israele,

i prigionieri, la preda e le spoglie nel campo nelle

pianure di Moab, dirimpetto a Gerico. La preda si-

gnifica il bestiame, le spoglie indicano gli altri og-

getti mobili di valore, come vestiti, metalli pre-

ziosi, ecc. (v. 50). Condussero tutto a Mosè, acciò

decidesse quel che si aveva da fare.

13-18. Decisione di Mosè relativa ai prigionieri.

Andarono loro incontro per congratularsi della vit-

toria. Fuori degli accampamenti. I soldati reduci

dalla battaglia non avrebbero potuto entrare negli

accampamenti, se prima non si erano purificati

(v. 19). Si adirò, perchè avevano risparmiate le

donne, che erano state le più colpevoli nella sedu-

zione d'Israele (v. 15). .Yon sono esse, ecc. (Ved.

XXV, 1 e ss.). Tutti i maschi, tutte le donne che
hanno conosciuto uomo, e ciò affine di distruggere

Madian come popolo. Il momento di questa distru-

zione verrà più tardi (Ved. n. XXII, 4). Israele non
doveva un'altra volta trovarsi esposto a pericolo d

prevaricare. Serbatevi le fanciulle, ecc., per farne

vostre serve, e vostre mogli. Una legge speciale

regolerà i matrimoni tra gli Ebrei vincitori e le

donne dei vinti cadute nelle loro mani (Ved. Deut.

XXI, 10-14).

19-24. I vincitori devono purificare sé stessi e

la preda secondo le norme stabilite (XIX, 11 e ss. .

Chi avrà, ecc., ebr. chi tra voi, o tra i vostri prigio-

nieri (le fanciulle e le vergini, v. 18), avrà uc-

ciso, ecc., si purificherà coll'acqua lustrale. Il v. 20
indica i varii oggetti della preda che devono essere

purificati. Ogni vaso, ecc., ebr. ogni oggetto di

cuoio, ogni lavoro fatto con pelo di capra, ei

ogni utensile di legno. — Al v. 23 invece di : sìa

purificato col fuoco, si legge : lo farai passare per

il fuoco e sarà mondo, ma tuttavia sarà ancora

purificato coll'acqua di purificazione (o di espia-

zione, Ved. XIX, 9). Laverete, ecc. (Ved. XIX, 19L
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càbitur :

MBt lavàbitis vestiménta vestra die

séptimo, et purificati póstea castra intràbitis.

25
Dixit quoque Dóminus ad Móysen :

26
Tóllite summam eórum quae capta sunt,

ab hómine usque ad pecus, tu et Eleàzar

sacérdos et principes vulgi :

27 Dividésque ex
aequo praedam, inter eos qui pugnavérunt

egressique sunt ad bellum, et Inter omnem
réliquam multitùdinem ;

28
Et separàbis par-

tem Dòmino ab his, qui pugnavérunt et

fuérunt in bello, unam ànimam de quin-

géntis, tam ex hóminibus quam ex bobus et

asinis et óvibus,
29
Et dabis eam Eleàzaro

sacerdòti, quia primitiae Dòmini sunt.
30Ex

mèdia quoque parte filiórum Israel accìpies

quinquagésimum caput hóminum, et boum,
et asinórum, et óvium, cunctórum animàn-
tium, et dabis ea Levitis, qui excùbant in

custódiis tabernàculi Dòmini.

31 Feceruntque Móyses et Eleàzar, sicut

praecéperat Dóminus. 32
Fuit àutem praeda,

quam exércitus céperat, óvium' sexcénta se-

ptuaginta quinque millia,
33Boum septuaginta

duo millia,
34Àsinórum sexaginta millia et

mille :

35Animae hóminum sexus feminei,

quae non cognóverant viros, triginta duo
millia.

36 Dàtaque est mèdia pars his qui in

praélio fùerant, óvium trecénta triginta se-

ptem millia quingéntae :

37E quibus in par-

tem Dòmini supputàtae sunt oves sexcéntae

septuaginta quinque. 38
Et de bobus triginta

sex millibus, boves septuaginta et duo :

39De
àsinis triginta millibus quingentis, àsini sexa-

ginta unus :

40De animàbus hóminum séde-

cim millibus, cessérunt in partem Dòmini
triginta duae ànimae.

"Tradiditque Móyses numerum primitià-

rum Dòmini Eleàzaro sacerdòti, sicut fùerat

ei imperàtum, 42Ex mèdia parte filiórum

espiazione :

24
e voi laverete le vostre vesti

al settimo giorno, e purificati, entrerete poi

negli accampamenti.
25

I1 Signore disse ancora a Mosè :

2f
'Fate

il conto di tutto quello che è stato preso,

a cominciare dagli uomini fino alle bestie,

tu ed Eleazaro il sacerdote e i principi del

popolo :

27E dividerai la preda in parti

eguali tra coloro che hanno combattuto, e
sono andati alla guerra, e tutto il resto della

moltitudine.
28E dalla parte di coloro che

combatterono e furono alla guerra, sepa-

rerai la parte per il Signore : un capo ogni

cinquecento, tanto degli uomini come dei

buoi, degli asini e delle pecore, 29
e la darai

ad Eleazaro il sacerdote, perchè queste

sono le primizie del Signore.
30Anche dal-

l'altra metà, che appartiene ai figli d'Israele,

prenderai un capo ogni cinquanta, degli

uomini, dei buoi, degli asini, delle pecore,

e di tutti gli animali, e lo darai ai Leviti,

che vegliano alla custodia del tabernacolo

del Signore.

31 E Mosè ed Eleazaro fecero come il Si-

gnore aveva comandato. 320ra la preda che
l'esercito aveva fatta fu di seicento settanta

cinque mila pecore.
33
settanta due mila

buoi,
31sessantun mila asini :

35
trenta due

mila persone di sesso femminile, che non
avevano conosciuto uomo. 36E la metà fu

data a coloro, che erano stati alla battaglia,

trecento trenta sette mila cinquecento pe-

core :

37
delle quali se ne misero a parte per

il Signore seicento settanta cinque.
38E dei

trenta sei mila buoi (se ne misero a parte)

settanta due :

39e dei trenta mila cinque-

cento asini, sessantuno.
40
Delle sedici mila

persone toccarono alla parte del Signore

trenta due persone.

41 E Mosè diede ad Eleazaro sacerdote il

numero delle primizie del Signore, come gli

era stato comandato, 42preso su quella metà,

25-30. Dio dà le norme secondo le quali deve

dividersi la preda. Fate il conto, ecc., affinchè la

ripartizione sia più facile. Tu, ecc. La missione

di far l'inventario e di dividere non è affidata ai

capi dell'esercito, perchè questi potevano essere

portati a favorire di preferenza i soldati. In parti

uguali, manca nell'ebraico, ma va sottinteso. Tra

coloro che hanno combattuto, cioè i 12 mila di cui

al v. 5. Era giusto che quelli, i quali avevano so-

stenuto le fatiche e i pericoli della guerra, aves-

sero una parte maggiore nella preda. Siccome

però la vittoria era stata riportata per l'intervento

del Signore, re d'Israele, è pure giusta l'ordina-

zione, con cui si comanda che tutto il popolo,

niuno eccettuato, partecipi del bottino riportato

(v. 49; Gios. XXII, 8). La parte per il Signore

destinata ai sacerdoti. Un capo ogni cinquecento,

ossia la cinquantesima parte della preda loro toc-

cata, vale a dire (secondo i dati dei versetti 32-35)

32 vergini, 675 pecore, 72 buoi, e 61 asini. Un

capo ogni cinquanta, ossia la cinquantesima parte.

Questa dovendo essere data ai Leviti, che erano

assai più numerosi dei sacerdoti, era conveniente

che fosse più grande della prima. Secondo i dati

dei vv. 43-46 essa fu di 320 vergini, 6750 pecore,

720 buoi, 610 asini.

31-47. Esecuzione dell'ordine dato da- Dio. Nel-

l'ebraico al v. 32 si legge : ora la preda, ossia ciò

che era rimasto della preda fatta da coloro che

erano andati alla guerra, fu di, ecc. Le parole : ciò

che era rimasto della preda alludono all'uccisione

dei fanciulli (v. 17), e ai capi di bestiame che

erano stati uccisi per il mantenimento dei soldati.

Altri però traducono diversamente : ora la preda

(di esseri viventi), oltre quello che avevano preso

(delle cose inanimate)... fu, ecc. Del bottino delle

cose inanimate si parlerà al v. 53. I popoli nomadi

sono ricchissimi di bestiame (Giud. VI, 5; VII, 24

e ss.), e quindi non reca meraviglia che gli Israeliti

abbiano fatto sì largo bottino. La mancanza di ca-
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Israel, quam separàverat his qui in praélio

fùerant.
43De mèdia vero parte, quae con-

tigerat réliquae multitùdini, id est, de óvi-

bus trecéntis triginta septem minibus quin-

géntis,
44
Et de bobus triginta sex minibus,

45
Et de àsinis triginta millibus quingéntis,

45Et de hominibus sédecim millibus,
47
Tulit

Móyses quinquagésimum caput, et dedit Le-
vitis, qui excubàbant in tabernàculo Domini,
sicut praecéperat Dóminus.

48Cumque accessissent principes exércitus

ad Móysen, et tribuni, centurionésque, dixé-

runt :

49Nos servi tui recensùimus nù-
merum pugnatórum, quos habuimus sub
manu nostra : et ne unus quidem défuit.
S0Ob hanc càusam offérimus in donàriis Dò-
mini singuli quod in praeda àuri potùimus
invenire, periscélides et armillas, ànnulos et

dextràlia, ac muraénulas, ut deprecéris prò

nobis Dóminum.
51Susceperùntque Móyses, et Eleàzar sa-

cérdos, omne àurum in divérsis speciébu6,
,2Pondo sédecim millia, septingéntos quin-

quaginta siclos, a tribùnis et centuriónibus.
53Unusquisque enim quod in praeda rapùerat,

suum erat.
S4
Et suscéptum intulérunt in ta-

bernàculum testimónii, in moniméntum fi-

liórum Israel coram Dòmino.

che era stata assegnata ai figli d'Israele, che
erano stati alla guerra.

43 E sull'altra metà,

che era toccata al restante della moltitudine,

vale a dire sulle trecento trenta sette mila
cinquecento pecore, 44

e sui trentasei mila

buoi, 4se sui trentamila cinquecento asini.
46
e sui sedici mila uomini, 47Mosè tolse un

capo per ogni cinquanta, e li diede ai Leviti,

che vegliavano nel tabernacolo del Signore,

come il Signore aveva ordinato.
48E i capi dell'esercito, e i tribuni, e i

centurioni, essendosi appressati a Mosè,
dissero :

49Noi tuoi servi abbiamo contato

il numero dei combattenti, che avevamo
sotto di noi : e non ne manca neppur uno.
50Per questa ragione offriamo ciascuno in

dono al Signore l'oro che abbiamo potuto

trovar nella preda, cerchielli e braccialetti,

anelli e orecchini e vezzi, affinchè tu preghi

il Signore per noi.
S1 E Mosè ed Eleazaro sacerdote ricevet-

tero l'oro in diverse specie, "del peso di

sedici mila settecento cinquanta sicli, offerto

dai tribuni e dai centurioni, "poiché cia-

scuno guardava per sé quello che aveva
predato nel saccheggio.

S4E lo presero e lo

portarono nel tabernacolo della testimo-

nianza, come un monumento dei figli di

Israele dinanzi al Signore.

melìi può spiegarsi, o supponendo che essi non
fossero numerosi presso i Madianiti, oppure rite-

nendo che gli Ebrei non attribuissero loro tanta

importanza, e perciò li abbiano uccisi. Trentadue
mila persone di sesso femminile, ecc., suppongono
una popolazione di circa 250 mila anime e circa

75 mila uomini atti alle armi.

Al v. 41 invece di : il numero delle primizie del

Signore, nell'ebraico si legge : il tributo prelevato

per il Signore. È chiaro infatti che non si tratta di

primizie. La stessa osservazione va fatta per il

versetto 29.

I vv. 42-47 secondo l'ebraico vanno tradotti :

Quanto alla metà appartenente ai figli d'Israele,

che Mosè aveva separato da quella di coloro che

erano andati alla guerra, 43, questa metà, che co-

stituiva la parte della moltitudine, 'fu di tre-

cento, ecc , 47. Su questa metà, appartenente ai

figli d'Israele, Mosè prese, ecc. Vegliavano nel Ta-

bernacolo (Ved. IX, 23).

48-54. Doni volontari offerti a Dio dai capi mi-

litari della spedizione. I capi dell'esercito, ecc.,

ebr. i comandanti delle migliaia dell'esercito, capi

di migliaia, e capi di centinaia si appressarono

a Mosè, ecc. Non ne manca neppur uno. Tutti sono
tornati sani e salvi dalla battaglia, grazie senza

dubbio a una speciale protezione di Dio. Offriamo

in dono, cioè come offerta volontaria. Nella preda

Queste parole mancano nell'ebraico. Cerchielli,

ossia grossi anelli preziosi, o catenelle, chele donne,
portavano al collo dei piedi. Braccialetti, che nel-

l'antichità erano molto usati dagli uomini e dalle

donne (Gen. XXIV, 30; XXXVIII, 18). Anelli, che
servivano per sigilli. Orecchini è l'esatta tradu-

zione dall'ebraico corrispondente a dextràlia del la-

tino. Vezzi. Si tratta di collane formate da globuli

d'oro. Gli Orientali hanno sempre amato gli abbi-

gliamenti preziosi (Ved. Gen. XXIV, 22; Esod.
XXXV, 22). Tu preghi, ecc., sia ringraziando Dio
per le grazie accordateci, sia chiedendogli perdono
per noi, ecc. (Esod. XXX, 11-16; Lev. I, 4). In

diverse specie, ossia in diverse guise lavorai .

Sedici mila, ecc. Tale quantità d'oro rappresenta ij

valore di più di 700 mila lire. (Cf. Esod. XXXVIII,

24). I vv. 52-53 secondo l'ebraico vanno tradotti :

Tutto l'oro dell'offerta che fu presentata al Si-

gnore dai capi delle migliaia e dai capi delle

centinaia fu di, ecc., 53. La gente di guerra però

ritenne per sé ciò che ciascuno aveva predato.

Queste ultime parole lasciano supporre che oltre

agli oggetti preziosi offerti, varii altri fossero ca-

duti in mano ai vincitori. Questi ultimi restarono

in loro proprietà. Lo portarono nel tabernacolo,

depositandolo nel tesoro per le spese del culto

(Esod. XXX, 16)..
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CAPO XXXII.

iiichiesta delle tribù di Ruben e di Gad, j-6. — Rimostranze di Mosè, 7-15. —
Accordo stabilito tra Afose e le tribù richiedenti, 16-31 , — La terra a Oriente

del Giordano vien data a Ruben, a Gad e a mezza tribù di Manasse, 32-42

.

'FfflU àutem Ruben et Gad habébant pè-

cora multa, et erat illis in juméntis infinita

substàntia. Cumque vidtssent Jazer et Gà-
laad aptas animàlibus aléndis terras,

2Ve-
nérunt ad Móysen, et ad Eleàzarum sa-

cerdótem, et principes multitùdinis, atque
dixérunt :

3
Atàroth, et Dibon, et Jazer, et

Nemra, Hésebon, et Eléale, et Saban, et

Nebo, et Beon, 4
Terra, quam percùssit Dó-

minus in conspéctu filiórum Israel, règio

ubèrrima est ad pastum animàiium : et nos
servì tui habémus juménta plùrima :

5
Pre-

eamurque si invénimus gràtiam coram te,

ut des nobis fàmulis tuis eam in posses-
siónem, nec fàcias nos transire Jordànem.

'Quibus respóndit Móyses : Numquid fra-

tres vestii ibunt ad pugnam, et vos hic se-

débitis?
7Cur subvértitis mentes filiórum

Israel, ne transire àudeant in locum, quem
eis datùrus est Dóminus? "Nonne ita egé-
runt patres vestii, quando misi de Cades-
bàrne ad exploràndam terram? "Cumque
venissent usque ad Vallem botri, lustrata

'Ora i figli di Ruben e di Gad avevano
molte gregge e una immensa ricchezza in

bestiame. E avendo veduto, come le terre

di Jazer e di Galaad erano atte a nutrir

animali,
2
si presentarono a Mosè e ad

Eleazaro il sacerdote, e ai principi della

moltitudine, e dissero :

3
Ataroth, e Dibon,

e Jazer, e Nemra, Hesebon, ed Eleale, e

Saban, e Nebo, e Beon, 4
terre che il Si-

gnore ha percosso davanti ai figli d'Israele,

sono un paese fertilissimo per il pascolo

degli animali : e noi tuoi servi abbiamo
molti bestiami :

5
ti preghiamo adunque, se

abbiamo trovato grazia dinanzi a te, di darlo

a possedere a noi tuoi servi, e di non pas-

sare il Giordano.
6Mosè rispose loro : Andranno adunque i

vostri fratelli alla guerra e voi ve ne sta-

rete qui? 7Perchè disanimate voi i figli di

Israele, affinchè non abbiano coraggio di

passare nel paese, che il Signore darà loro'
8Non è forse così che hanno agito i vostri

padri, allorché io da Cadesbarne mandai ad

esplorare il paese? 9Essendo essi infatti

9 Sup. XIII, 24.

CAPO XXXII.

1-2. Nei vv. 1-42 si narra come il territorio con-
quistato all'Est del Giordano sia stato distribuito

alle tribù di Ruben e di Gad e a una mezza tribù

di Manasse. La terra promessa doveva aver per
limite il Giordano (XXXIV, 12), ma siccome gli

Amorrhei, che si erano stabiliti all'Est del fiume,

rifiutarono di lasciar attraversare i loro confini

(XXI, 21) dagli Ebrei, ne avvenne che questi inva-

sero le loro terre e le conquistarono, il che diede

origine allo stabilirsi di alcune tribù fuori della

terra promessa strettamente presa. / figli di Ruben
e di Gad erano stati vicini da lunghi anni, sia

nelle marcie e sia negli accampamenti (II, 10, 14),

e quindi si capisce che bramassero di non venir

separati. Avevano molto gregge proveniente dal-

l'Egitto (Esod. XII, 38) e dalle conquiste fatte sui

popoli vinti. Una ricchezza immensa in bestiame.

Queste parole mancano nell'ebraico, e non sono

che una ripetizione delle precedenti. Jazer (Ved.

n. XXI, 24, 32). Galaad. La terra di Galaad è

compresa tra i due fiumi Arnon e Iarmuk, e viene

divisa in due parti dalla valle del fiume laboc.

La parte meridionale tra il laboc e l'Arnon si

chiama attualmente el-Belqa, mentre invece la

parte meridionale tra il laboc e il Iarmuk ha

nome Diebel Adjlun. Tutta questa regione è fer-

tilissima, e fornisce ottimi pascoli, che sono an-

cora proverbiali tra i Beduini. I figli di Ruben e

di Gad, che erano ricchi in bestiame, agognavano
quindi a possederla.

3-5. La richiesta. Ataroth, ecc., sono i nomi
delle principali città della regione. Ved. vv. 34-38,

dove si hanno gli stessi nomi con alcune varianti

di trascrizione, p. es., Nemra o Bethnemra, Saban
o Sabama, Beon o Balmeon. Che il Signore ha

percosso (V. XXI, 24,31). Non farci passare, ecc.

Essi chiedevano quindi di poter occupare immedia-
tamente il territorio agognato, e di non più pren-

dere alcuna parte all'occupazione della terra pro-

messa propriamente detta.

6-15. Gravi rimostranze di Mosè. Da queste si

deduce che Mosè dapprima non aveva intenzione

di lasciare stabilire alcune tribù all'Est del Gior-

dano (XX, 21-23; Deut. II, 26-30). / vostri fratelli,

cioè le altre tribù, andranno a combattere, e voi

ve ne starete tranquilli ed oziosi? Un tal modo di

agire oltre che un'ingiustizia, è ancora una ver-

gogna per voi. Perchè disanimate, ecc. Il vostro

esempio non indurrà forse le altre tribù a fare al-

trettanto, e a rifiutarsi di passare il Giordano ve-

nendo così a mancare di fiducia in Dio? Non è

forse così, ecc. Mosè minaccia loro i castighi di

Dio, paragonando il loro modo di agire con quello

dei loro padri, che fu causa di una terribile puni-

zione per tutto Israele (Cf. XIII, 1 e ss.). Cades-

barne (Ved. n. XIII, 26). Valle del Grappolo o di

Escol. Caleb, figlio di lephone Cenezeo. Cenez era
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ornili regióne, subvertérunt cor filiórum

Israel, ut non intràrent fines, quos eis Dó-
minus dedit.

10Qui iràtus juràvit, dicens : "Si vidé-

bunt hómines isti, qui ascendérunt ex M-
gypto a viginti annis et supra, terram, quam
sub juraménto pollicitus sum Abraham,
Isaac, et Jacob : et noluérunt sequi me,
12Praeter Caleb filium Jephóne Cenezaéum,
et Jósue filium Nun : isti implevérunt vo-

luntàtem meam. 13Iratùsque Dóminus ad-

vérsum Israel, circumdùxit eum per desér-

tum quadraginta annis, donec consumerétur
univèrsa generàtio, quae fécerat malum in

conspéctu éjus,
14
Et ecce, inquit, vos sur-

rexistis prò pàtribus vestris, incrementa et

alùmni hóminum peccatórum, ut augerétis

furórem Domini contra Israel.
15Quod si no-

luéritis sequi eum, in solitùdine pópulum de-

relinquet, et vos causa éritis necis omnium.

16At illi prope accedéntes, dixérunt :

Càulas óvium fabricàbimus, et stàbula ju-

mentórum, pàrvulis quoque nostris urbes
munitas :

17Nos àutem ipsi armati et ae-

rinoti pergémus ad praélium ante filios

Israel, donec introducàmus eos ad loca sua.

Pàrvuli nostri, et quidquid habére póssu-
mus, erunt in ùrbibus muràtis, propter habi-

tatórum insidias.
18Non revertémur in domos

nostras, usque dum pos«ideant fili! Israel

hereditàtem suam :

19Nec quidquam quae-
rémus trans Jordànem, quia jam habémus
nostrani possessiónem in orientali ejus plaga.

20Quibus Móyses alt : Si fàcitis quod pro-

mittitis, expediti .pérgite coram Dòmino ad
pugnam :

21
Et omnis vir bellàtor armàtus

arrivati fino alla valle del Grappolo, dopo
aver girato tutto il paese, disanimarono i

figli d'Israele, affinchè non entrassero nella

terra che loro diede il Signore. '

10Onde adiratosi giurò, e disse : "Questi
uomini che sono usciti dall'Egitto, dall'età

di venti anni in su, non vedranno la terra

che io ho promessa con giuramento ad
Abramo, ad Isacco, a Giacobbe : perchè
non hanno voluto seguirmi, 12

eccetto Caleb
figlio di Jephone Cenezeo e Giosuè figlio

di Nun : questi hanno adempiuta ia mia
volontà.

13É il Signore, sdegnatosi contro
Israele, lo ha fatto andar girando per il

deserto quarantanni, sino a tanto che fosse

consumata quella generazione, che aveva
fatto il male dinanzi a lui.

14Ed ecco, ag-

giunse, che siete sorti voi in luogo dei padri

vostri, rampolli e schiatta di uomini pec-

catori, ad accrescere il furor del Signore
contro Israele.

15Ma se voi non vorrete se-

guirlo, egli abbandonerà il popolo nel de-

serto, e voi sarete la causa dello sterminio

di tutti.

16Ma essi, facendosi più dappresso, dis-

sero : Noi fabbricheremo dei recinti per le

pecore, e delle stalle per i bestiami, e delle

città fortificate per i nostri fanciulli :

17ma
noi armati e in ordine andremo alla bat-

'taglia davanti ai figli d'Israele, sino a tanto

che li avremo introdotti nei loro luoghi. I

nostri fanciulli e tutto ciò che possiamo
avere resteranno nelle città fortificate, a
causa delle insidie degli abitanti.

18Noi non
torneremo alle nostre case, sino a tanto che
i figli d'Israele siano in possesso della loro

eredità :

19
e non cercheremo nulla di là dal

Giordano, perchè abbiamo già la nostra por-

zione dalla parte orientale di esso.
20Mosè rispose loro : Se voi fate quello

che promettete, andate pronti alla battaglia

davanti al Signore :

21e ogni uomo atto alla

30 Jos. I, 14.

Edomita (Gen. XXXVI, 11). Può essere quindi che
Caleb discendesse da una famiglia, che all'origine

non era ebrea, ma divenne tale per adozione, se
pure non si preferisce ammettere che anche presso
gli Ebrei vi fosse qualche capo famiglia che por-
tava il nome di Cenez. Rampolli e schiatta. Nel-
l'ebraico vi è solo : rampolli. Se non volete se-

guirlo, ossia se non volete far la sua volontà che
è di condurre Israele nella terra di Chanaan.

16-19. Risposta e nuova proposizione fatta dai

Rubeniti e dai Gaditi. Fabbricheremo dei recinti

consistenti in un semplice muro a secco di pietre.

Stalle manca nell'ebraico. Città fortificate, ossia ri-

pareremo le città forti che abbiamo conquistate

sul nemico (XXII, 25; Deut. Ili, 19). Per i nostri

fanciulli e le donne e i vecchi. Andremo... davanti,

ossia formeremo l'avanguardia. Furono le acerbe

parole di Mosè, che resero così coraggiosi i Rube-
niti e, i Gaditi, i quali dapprima avevano chiesto

di non passare il Giordano (v. 5). Tutto ciò che
possiamo avere. Queste parole mancano nel-

l'ebraico, come pure le altre, delle insidie.

20-24. Mosè accetta la nuova proposta. Andate.

Nell'ebraico (se andate, ecc.) continua la prodosi

fino al v. 22°. Davanti al Signore, cioè davanti al-

l'arca, che presso il popolo d'Israele rappresentava

Dio, della cui presenza era simbolo. Era questo
appunto il posto assegnato nelle marcie alle tribù

di Ruben, di Gad e di Simeon (Ved. X, 18-21).

Sarete irreprensibili, in opposizione a peccato,

v. 23. Otterrete le terre, ecc., ebr. questa terra

sarà vostra possessione davanti al Signore, ossia il

Signore riconoscerà e approverà la vostra posses-

sione di questa terra. Non v'ha dubbio che. Queste
parole mancano nell'ebraico. Sappiate, ecc., ebr. e

saprete che il vostro peccato vi coglierà, ossia co-

noscerete dagli effetti che ne seguiranno, che

avete peccato.



112 Numeri, XXXII, 22-33

Jordanem trànseat, donec subvértat Dómi-
nus inimicos suos, "Et subiiciàtur ei omnis
terra : tunc éritis inculpàbiles apud Dómi-
num et apud Israel, et obtinébitis regiónes,

quas vultis, corani Dòmino. 23Sin àutem
quod dicitis, non fecéritis, nulli dùbium est

quin peccétis in Deum : et scitóte quóniam
peccàtum vestrum apprehéndet vos.

2iJEdi-

fìcàte ergo urbes pàrvulis vestris, et càulas

et stàbula óvibus ac juméntis : et quod poi-

liciti estis impléte.

25Dixerùnrque filii Gad et Ruben ad Móy-
sen : Servi tui sumus, faciémus quod jubet

dóminus noster.
2GPàrvulos nostros, et mù-

lieres et pècora, ac juménta relinquémus in

ùrbibus Gàlaad :

27 Nos àutem fàmuli tui

omnes expediti pergémus ad bellum, sicut

tu, dòmine, loquéris.
28Praecépit ergo Móyses Eleàzaro sacer-

dòti, et Jósue filio Nun, et principibus fa-

miliàrum per tribus Israel, et dixit ad eos :

29
Si transierint filii Gad, et filii Ruben vo-

biscum Jordanem, omnes armati ad bellum
coram Dòmino, et vobis fùerit terra subjécta,

date eis Gàlaad in possessiónem. 30
Sin

àutem nolùerint transire armati vobiscum in

terram Chànaan, inter vos habitàndi acci-

piant loca. •

31Responderùnrque filii Gad, et filii Ru-
ben : Sicut locùtus est dóminus servis suis,

ita faciémus :

32
Ipsi armati pergémus co-

ram Dòmino in terram Chànaan, et posses-

siónem jam suscepisse nos confitémur trans

Jordanem.
3S
Dedit itaque Móyses filiis Gad et Ru-

ben, et dimidiae tribui Manasse filii Joseph,
regnum Sehon regis Amorrhaéi, et regnum

guerra passi armato il Giordano, sino a
tanto che il Signore abbia distrutti i suoi
nemici, 22e che tutta quella terra gli sia

soggetta : allora voi sarete irreprensibili

presso il Signore e presso Israele, e otter-

rete le terre, che voi volete davanti al Si-

gnore. 23Ma se non farete quello che dite,

non v'ha dubbio, che peccherete contro
Dio : e sappiate che il vostro peccato vi

coglierà.
24
Edifìcate adunque delle città per

i vostri fanciulli, e dei recinti, e delle stalle

per le pecore e per i bestiami : e adempite
la vostra promessa.

25E i figli di Gad e di Ruben dissero a

Mosè : Noi siamo tuoi servi, noi faremo
quello che il nostro signore comanda. 2eLa-
scieremo i nostri fanciulli, e le donne, e i

greggi, e i bestiami nelle città di Gàlaad :

27ma noi tutti, tuoi servi, andremo pronti

alla guerra, come tu, o signore, dici.

28Mosè adunque comandò ad Eleazaro, sa-

cerdote, e a Giosuè figlio di Nun, e ai

principi delle famiglie delle tribù d'Israele,

e disse loro : "Se i figli di Gad e i figli di

Ruben passeranno con voi il Giordano,
tutti armati per combattere davanti al Si-

gnore, e che il paese sia a voi sottomesso,

date loro a possedere la terra di Gàlaad.
30Ma se non vorranno passare armati con
voi nella terra di Chànaan, abbiano tra voi

il luogo da abitare.
31

I figli di Gad e di Ruben risposero :

Faremo, così come il Signore ha detto ai

suoi servi.
32
-Noi andremo armati davanti al

Signore nella terra di Chànaan, e confes-

siamo di aver già ricevuta la nostra posses-

sione di qua dal Giordano.

"Mosè adunque diede ai figli di Gad e di

Ruben e a mezza la tribù di Manasse figlio

di Giuseppe il regno di Sehon re degli

Jos. IV, 12. 20 Deut. Ili, 12; Jos. XIII, 8 et XXII, 4.

25-27. Le due tribù ripetono la loro promessa
davanti a Mosè, e si dichiarano pronte a fare tutto

ciò che egli dirà.

28-30. L'impegno preso dalle tribù è ratificato

in pubblico. Eleazaro e Giosuè dovevano presie-

dere alla spartizione della terra promessa (Cfr.

XXXIV, 17). Nella terra di Chànaan. Nell'ebraico

queste parole appartengono all'ultima parte del

versetto : abbiano la loro possessione fra voi nel

paese di Chànaan. Nel caso quindi che le due

tribù non mantengano il loro impegno, Mosè fin

d'ora revoca la concessione loro fatta.

31-32. Le due tribù confermano la loro pro-

messa. Come il Signore ha detto. Benché avesse

parlato solo Mosè, i Gaditi e i Rubeniti sapevano

che egli parlava a nome di Dio, e quindi accettano

la sua parola come la parola di Dio. Confes-

siamo, ecc. Nell'ebraico si ha semplicemente : e

resterà a noi la possessione della nostra eredità al

di qua del Giordano.

33. La terra a Oriente del Giordano viene divisa

fra alcune tribù (33-42). Il fatto è narrato somma-
riamente nel v. 33. A mezza la tribù di Manasse.
Nella narrazione precedente non si è fatta alcuna

menzione di questa tribù. I vv. 39-42 diranno però

la ragione, perchè Mosè le abbia assegnato una

parte della terra transgiordanica. I figli di Machir
(v. 39) infatti avevano conquistato parecchie città

di Gàlaad e di Basan, e Mosè non volle spogliarli

dello speciale diritto, che su di esse avevano

acquistato. Ad ogni modo è certo che Mosè non

fece allora che una spartizione sommaria e a linee

generali. Le varie parti non furono definite nei

particolari se non dopo che i guerrieri di queste

tribù ritornarono dalla conquista di Chànaan, e

per conseguenza alcune città, che ora sono attri-

buite a una tribù, più tardi verranno definitiva-

mente assegnate ad un'altra (Ved., p. es., v. 34 e

Gios. XIII, 16 e ss.).



Prigionieri di guerra (Assiria) (Num. XXXI, 9).

Vittime su d'un altare egiziano

(Num. XXIX, 2).

Mandra di buoi (Egitto) (Num. XXX11, 1).
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Og regis Basan, et terram eórum cum urbi-

bus suis per circùitum.
34

Igitur extruxérunt

fili! Gad, Dibon, et Ataroth, et Aroer,
35
Et

Etroth, et Sophan, et Jazer, et Jégbaa,
=6Et

Bethnémra, et Bethàran, urbes munitas, et

càulas pecóribus suis.
:17

Filii vero Ruben
aedificavérunt Hésebon, et Eléale, et Ca-
riàthaim,

3S
Et Nabo, et Baàlmeon versis no-

rainibus, Sabàma quoque : imponéntes vo-

càbula ùrbibus quas extruxerant.
39Porro

filii Machir, filii Manasse, perrexérunt in

Gàlaad, et vastavérunt eam interfécto Amor-
haéo habitatóre éjus.

40Dedit ergo Móyses terram Gàlaad Machir
filio Manasse, qui habitàvit in ea.

41
Jair

àutem filius Manasse àbiit et occupavit vicos

éjus, quos appellàvit Havoth Jair, id est,

Villas Jair.
42Nobe quoque perréxit, et ap-

prehéndit Chanath cum viculis suis : voca-

vitque eam ex nòmine suo Nobe.

Amorrhei, e il regno di Og re di Basan, e

la loro terra colle loro città all'intorno.
34Così i figli di Gad riedificarono Dibon e

Ataroth, e Aroer.
3ò
e Etroth, e Sophan, e

Jazer, e Jegbaa,
36E Beth-nemra, e Bethà-

ran, città forti, e fecero dei recinti per i

loro bestiami.
37E i figli di Ruben edifica-

rono Hesebon, ed Eleale, e Cariathaim, e
Nabo, e Baal-meon, cambiandone il nome,
e anche Sabama, e diedero altri nomi alle

città che riedificarono.
390ra i figli di Ma-

chir, figlio di Manasse, andarono nella terra

di Gàlaad, e la devastarono, uccidendone
gli Amorrhei, che l'abitavano.

40Mosè diede adunque la terra di Gàlaad
a Machir figlio di Manasse, il quale l'abitò.
4 'Ma Jair figlio di Manasse andò ed occupò
i suoi villaggi, ai quali diede il nome di

Havoth-Jair, cioè villaggi di Jair.
42Anche

Nobe andò e prese Chanath coi suoi vil-

laggi : e le diede il suo nome di Nobe.

33 Jos. XXII, 4. 39 Gen. L, 22.

34-36. Gad riedifica alcune città. Riedificarono,

ossia restaurarono e fortificarono. Dibon (V. n. XXI,
30). Ataroth va identificata coile rovine dette

Kirbet-Attarus ai piedi del monte Attarus, al Nord-
Ovest di Dibon. Aroer sulla destra del medio
Arnon (Gios. XII, 2), da non confondersi con
Aroer di Gad e di Giuda. Queste due città sono
anche ricordate nella iscrizione di Mesa Etroth

e Sophan (secondo l'ebraico Atroth-Sophan)

indicano una sola località non ancora identificata,

benché probabilmente debba ricercarsi presso il

monte Attarus. Jazer (Ved. n. XXI, 24, 32). Jegbaa,

presso Nophe (XXI, 30), viene identificata colle

rovine Kirbet-Djubeihat a circa 12 chilometri a

Nord-Ovest di Rabbah-Ammon. Beth-Nemra o

Nemra (v. 3) trovasi a 5 mila passi al Nord di Be-
thàran, e viene idenificata con Teli Nimrin, a

9 chilometri all'Est del Giordano. Bethàran, chia-

mata da Erode Livia (Giuseppe, Ani. Giud., XVIII,

2, 1, dice Giulia), in onore della moglie di Au-
gusto, trovasi sulla strada che da Gerico va a

Hesebon, e viene identificata con Beit-Harran

presso Teli el-Rame.

37-38. Ruben riedifica pure alcune città. He-
sebon (Ved. n. XXI, 25). Eleale, a circa mezz'ora
di marcia al Nord di Hesebon, è chiamata oggidì

El-Al, ossia l'altezza. Sorge infatti su di una col-

lina. Cariathaim viene oggi identificata con Qu-
reiyat al Sud del monte Attarus. Nabo o Nebo va

cercata sui monti Abarim, e viene identificata col-

l'attuale Neba sul monte Phasga (XXI, 20). Baal-

meon, o Baalbeon (v. 3), o Bechmeon, viene iden-

tificata col villaggio detto Teli Main a Oriente del

Mar morto superiore e a Sud-Ovest di Hesebon,
Anche questa città è ricordata nell'iscrizione di

Mesa. Sabama o Saban (v. 3) va probabilmente

identificata colle rovine dette Sumiye a circa 4 chi-

lometri all'Ovest di Hesebon. Diedero altri nomi,

che però ci sono sconosciuti, giacché gli antichi

tornarono ben presto a prevalere.

39-42. La mezza tribù di Manasse occupa pa-

recchie città. L'episodio va riferito al tempo della

conquista del paese di Gàlaad narrata al cap. XXI,
32 e ss., e viene qui inserito per spiegare come la

tribù di Manasse siasi divisa in due mezze tribù,

una delle quali venne ad avere il suo territorio al-

l'Est del Giordano. I figli di Machir. Non tutti

però, poiché alcuni di essi ebbero la loro parte

di eredità nel paese di Chanaan propriamente
detto (XXVI, 29-33; Gios. XVII, 2; I Par. V, 24),

Figlio primogenito di Manasse (Gios. XVII, 1 ; !

Par. VII, 14). Andarono... devastarono, ossia

erano andati e avevano devastato. Essi avevano
quindi acquistato un certo diritto su queste città,

e Mosè lo riconosce. Gli Amorrhei. Le principali

città forti degli Amorrhei si trovavano nel paese

dei Moabiti e degli Ammoniti, ed erano cadute in

mano dei Rubeniti e dei Caditi. I discendenti di

.Manasse si spinsero quindi sulle città che gli

Amorrhei conservavano ancora sui monti di Gàlaad

e le occuparono. La terra di Gàlaad, cioè la parte

settentrionale della terra di Gàlaad a cominciare

da Manaim (Gios. XIII, 26, 30) coi regni di Basan

e di Argob (Cf. Deut. Ili, 12 e ss.). A Machir,

cioè ai discendenti di Machir (XXVI, 29). L'abitò.

ossia ne prese possessione, restaurò le città, edi-

ficò recinti per i bestiami, ecc., affine di poter

poi marciare cogli altri alla conquista di Chanaan.

Iair, apparteneva pure ai discendenti di Machir

(Deut. Ili, 14; Gios. X, 30 ; I Par. II, 23). Si

tratta qui di un'altra spedizione diversa dalla pre-

cedente. / suoi villaggi, cioè i villaggi della terra

di Gàlaad, vale a dire tutto il paese detto Argob.

nella regione di Basan (Deut. III, 14). Questi

villaggi non erano circondati da mura, come in-

dica il nome stesso. Havcth-Iair, è il nome di

un gruppo di 23 villaggi fra i 60 occupati da

Iair (Gios. XIII, 30; Giud. X, 4; III Re IV, 13;

I Par. II, 23). Alcuni però ritengono che Havoth-

idir indichi due gruppi distinti di villaggi, l'uno

(di 23) situato in Gàlaad, e l'altro (di 60) in Basar.

(Cf. Hagen, Lex. Bib.).

Nobe, era pure un discendente di Machir, ma
non è ricordato altrove nella Scrittura. Anche qui

si tratta di un'altra spedizione (I Par. II, 23).

Sacra Bibbia - V. T. - Voi. II.
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CAPO XXXIII.

Le varie stazioni da Ramcsse al Sinai, 1-13, — dal Sinai a Cades, 16-36, — da
Cades al monte Hor, 37-40, — dal monte Hor alle steppe di Moab, 41-49. —
Dio comanda di sterminare i Chananei. 30-36.

'Hae sunt mansiónes filiórum Israel, qui

egrèssi sunt de jEgypto per turmas suas in

manu Móysi et Aaron, 2Quas descripsit

Móyses juxta castrórum loca, quae Dòmini
jussióne mutàbant.

3
Profécti igitur de Ramésse mense primo,

quintadècima die mensis primi, altera die

Phase, filii Israel in manu excélsa, vidénti-

bus cunctis jEgyptiis,
4
Et sepeliéntibus pri-

mogénitos, quos percùsserat Dóminus (nam
et in diis eórum exercuerat ultiónem) sCa-
strametàti sunt in Soccoth.

6 Et de Soccoth venérunt in Etham, quae
est in extremis finibus solitùdinis.

7Inde
egrèssi venérunt contra Phihàhiroth, quae
réspicit Beélsephon, et castrametàti sunt

ante Màgdalum. "Profectique de Phihàhi-
roth, transiérunt per mèdium mare in soli-

tùdinem : et ambulàntes tribus diébus per

desértum Etham, castrametàti sunt in Mara.
9
Profectique de Mara venérunt in Elitn,

ubi erant duódecim fontes aquàrum, et pal-

mae septuaginta : ibique castrametàti sunt.
10Sed et inde egrèssi, fixérunt tentória super

'Queste sono le stazioni dei figli d'Israele,

che uscirono dall'Egitto, divisi nelle loro
schiere, sotto la condotta di Mosè e di

Aronne. 2Mosè le descrisse secondo i luoghi
degli accampamenti, che essi cambiavano
per comando di Dio.

3Nel primo mese adunque, ai quindici del

primo mese, il giorno dopo la Pasqua, i figli

d'Israele partirono da Ramesse, a mano al-

zata, alla vista di tutti gli Egiziani,
4
i quali

seppellivano i loro primogeniti, che il Si-

gnore aveva percosso (poiché anche sopra i

loro dèi aveva egli esercitate le sue ver-
dette),

6e posarono il campo in Soccoth.
GE da Soccoth andarono a Etham, che è

all'estremità del deserto. Partitisi di là,

arrivarono dirimpetto a Phihàhiroth, che
guarda Beélsephon, e si accamparono di-

nanzi a Magdalo. 8E partiti da Phihàhiroth,
passarono per mezzo il mare nel deserto :

e dopo aver camminato per tre giorni pel

deserto di Etham, posero il campo a Mara.
9E partitisi da Mara andarono ad Elim,

dove erano dodici fontane di acqua, e set-

tanta palme : e quivi si accamparono. 10Ed
essendo partiti anche di là, piantarono le

7 Ex. XIV, 2. 9 Ex. XV, 27.

Chanat, detta Kanata, da Giuseppe FI. (Ant.

Giud., XV, 5, 1), trovasi sul pendio occidentale

del monte Hauran, nel luogo in cui si vedono
le grandi rovine chiamate el-Qjinawat. Non va con-
fusa con un'altra Kanata, che sorge un 25 chi-

lometri più all'Ovest, e viene chiamata oggidì

Kerak. Il nuovo nome Nobe fu poi soppiantato
dal primo. I discendenti di Machir non erano
abbastanza numerosi per colonizzare tutto il paese
conquistato, e d'altra parte non avendo stermi-

nato tutti gli abitatori (Oios. XIII, 15), qutsti

non tardarono a riprendere in parecchi luoghi il

sopravvento.

CAPO XXXIII.

1-2. Israele è giunto al termine delle sue pe-

regrinazioni e Mosè riepiloga (1-49), numerando
le varie stazioni dall'uscita dall'Egitto fino a! mo-
mento in cui non si aveva più che a traversare

il Giordano. I versetti 1-2 servono di introdu-

zione. Le stazioni. L'ebraico corrispondente si-

gnifica piuttosto mosse o levar del campo. Ad
ogni modo è certo che i 42 nomi seguenti indi-

cano i luoghi in cui gli Israeliti non solo si fer-

marono qualche tempo, ma rizzarono ancora il

tabernacolo, e sacrificarono al Signore. Il v. 2

secondo l'ebraico va tradotto : Mosè mise per
scritto (i luoghi de) le loro partenze, secondo i

loro accampamenti (stazioni), per ordine di Dio,

e questi sono i loro accampamenti secondo le

loro partenze. Le parole per ordine di Dio, vanno
coi LXX riferite a Mosè. Egli scrisse per ordine

di Dio questo elenco delle stazioni, acciò fosse

come un monumento, per ricordare i grandi be-

nefizi che Dio aveva fatto al suo popolo.

3-15. Da Ramesse al Sinai. // primo mese, ecc.

(Vedi Esod. XII, 2; 37-41}. Ramesse (Vedi n.

Gen. XLVII, 11; Esod. I, 11; XII, 37). A mano
alzata (Esod. XII, XIV, 8). Anche sopra i loro

dèi (Vedi Esod. XII, 12). Soccoth, Etham (Vedi

Esod. XIII, 20). Phiahirot (Vedi Esod. XIV, 2).

Sei deserto, di Sur. Mara (Ved. Esod. XV, 22

e ss.). Elim (Vedi Esod. XV, 27). Presso al Mar
rosso. Questa stazione come pure le due se-

guenti, Daphca e ,4/us, non sono ricordate nel-

l'Esodo, forse perchè in esse avvenne nessun fatto

degno di nota. Gli Israeliti partitisi da Elim, nel-

l'ouadi Gharandel. girarono attorno al promon-
torio Hammam Firaun, e ridisescero verso il

mare per l'ouadi Tavibeh. (Cf. Rev. Bib.. 1900,

p. 83). Deserto di Sin. (Ved. n. Esod. XVI, 1).
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mare Rubrum. Profectique de mari Rubro,
11 Castrametàti sunt in deserto Sin.

I2Unde egrèssi, venérunt in Daphca.
13Profectique de Daphca, castrametàti sunt

in Alus. 14Egressique de Alus, in Ràphidim
fìxére tentória, ubi pópulo défuit àqua ad
bibéndum. 15Profectique de Ràphidim, ca-

stramentàti sunt in deserto Sinai.

16Sed et de solitudine Sinai egrèssi, ve-

nérunt ad Sepùlcra concupiscéntiae ; ^Pro-
fectique de Sepùlcris concupiscéntiae, ca-

strametàti sunt in Hàseroth. ls
Et de Hàse-

roth venérunt in Rethma. 19Profectique de
Rethma, castrametàti sunt in Remmomphà-
res.

20Unde egrèssi, venérunt in Lebna.
J1De Lebna castrametàti sunt in Ressa.
22 Egressique de Ressa, venérunt in Ceelàtha.

23Unde profécti, castrametàti sunt in monte
Sepher.

24
Egréssi de monte Sepher, vené-

runt in Hàrada. 25Inde proficiscéntes, ca-

strametàti sunt in Màceloth. "Profectique
de Màceloth, venérunt in Thahath. 27De
Thahath castrametàti sunt in Thare.

28Unde egrèssi, fìxére tentória in Methca.
29Et de Methca castrametàti sunt in Hes-
móna. 30

Profectique de Hesmóna, venérunt
in Móseroth. 31Et de Móseroth castrametàti

sunt in Benejàacan. 32Profectique de Be-
nejàacan, venérunt in montem Gadgad.

33Unde profécti, castrametàti sunt in Jeté-

batha. 34
Et de Jetébatha venérunt in He-

bróna. 35Egressique de Hebróna, castrame-
tàti sunt in Asióngaber.

tende presso al mar Rosso. E partitisi dal

mar Rosso n
si accamparono nel deserto di

Sin.
,2
Di dove essendosi mossi giunsero a

Daphca. 13E partitisi da Daphca si accam-
parono in Alus. "Partitisi da Alus posero le

tende in Ràphidim, dove mancò l'acqua da
bere al popolo.

15E partitisi da Ràphidim si

accamparono nel deserto, del Sinai.
16E partitisi dal deserto del Sinai giunsero

ai sepolcri della concupiscenza. 17E partitisi

dai sepolcri della concupiscenza si accam-
parono in Hàseroth. 18E da Hàseroth anda-
rono a Rethma. 19E partitisi da Rethma si

accamparono in Remmomphares. 20
Di dove

partitisi vennero a Lebna. 21Da Lebna si

accamparono a Ressa.
22E partitisi da Ressa

giunsero a Ceelàtha.
23E di lì si accamparono al monte Sepher

24E partitisi dal monte Sepher, andarono ad

Harada. 25E partitisi di là si accamparono a

Màceloth. 26E partitisi da Màceloth, passa-
rono a Thahath. 27Da Thahath si accampa-
rono a Thare.

"Partitisi di là, piantarono le tende in

Methca. 29E da Methca si accamparono ad
Hesmona. 30E partitisi da Hesmona giun-
sero a Móseroth. 31E da Móseroth si accam-
parono a Benejàacan. 32E partitisi da Be-
nejàacan giunsero al monte Gadgad.

33Donde partitisi si accamparono a Jeté-
batha. 34E da Jetébatha andarono ad He-
bróna.

35E lasciata Hebrona, si attendarono
ad Asióngaber.

Ex. XVII, 1. Ex. XIX, 2.
17 Sup. XI, 34. Sup. XIII, 1.

82 Deut. X, 7.

Daphca e Alus, due stazioni tra il deserto di Sin
e Ràphidim, la cui esatta situazione ci è sco-
nosciuta. Daphca viene da alcuni identificata con
Mafka, neH'ouadi Maghara (Ci. Vig., Dict. de la

Bib.; Hagen, Lex. Bib.). Ràphidim (Ved. n. Esod.
XVII, 1, 6). Deserto del Sinai (Ved. n. Esod.
XIX, 1 e ss.).

16-35. Dal Sinai a Cades (16-36). Sepolcri di

concupiscenza, ossia Qibroth hattaava (Ved. n. XI,

2, 37). Hàseroth, viene comunemente identificata

con Ain Hadra, a circa 62 chilometri in linea

retta al Nord-Est dal Diebel Mousa (Cf. Rev. Bib.,

1900, p. 276; Hagen, Lex. Bib., ecc.). Tutte le

stazioni seguenti ci sono pressoché sconosciute.

Esse indicano probabilmente i varii luoghi, in

cui gli Israeliti posero i loro accampamenti, du-
rante i 37 anni, in cui peregrinarono nel deserto
(XIV, 25-XX, 1). Rethma, viene da alcuni iden-

tificata coll'Ouadi Abu-Retemat. — Remmonphares,
Lebna, non possono essere identificate. Ressa,
viene identificata con Rasa, a circa 32 miglia

romane sulla via da Aila e Gerusalemme. Cee-
làtha, viene da alcuni identificata con Gypsaria,

ossia Contellet Qoureyè. Nei LXX questa stazione

viene detta : Maqeheìat (Rev. Bib., 1900, p. 278).

Sepher va forse identificata col monte Araìf (Rev.

Bib., 1. e). Harada, Màceloth, Thahath, Thare,
Methca, Hesmoma, ci sono sconosciute. Móseroth,
è probabilmente lo stesso che Mosera (Deut. X,
6). Quest'ultima località deve trovarsi presso il

monte Hor, poiché nel Deuteronomio (1. e.) è
detto che Aronne morì, e fu sepolto in Mosera,
mentre invece nei Numeri (XX, 22-30 ; e XXXIIII,
38) si afferma che egli morì sul monte Hor.
Benejàacan. Nel Deut. X. 6 si ha Bee ot-bene-jaacan

(pozzi dei figli di Jaacan. Gen. XXXVI, 27), e questa
stazione e la precedente sono poste nell'ordine in-

verso. Si legge infatti : partirono da Beerot-bene-
jaacan e andarono a Mosera. Può essere che in

un luogo o nell'altro siasi introdotto qualche er-

rore di copista, oppure si può supporre che gli

Israeliti, dopo essersi spinti sino a Bene-Jaacan
(probabilmente da identificarsi con Birein, nei

monti di Seir) siano tornati a Mosera. Gadgad,
(ebr. Hor-gidgad = caverna di Gidgad), va proba-
bilmente cercata neH'ouadi el-Ghadhaghid, tra Ain-
Kades e il golfo Elanitico. Iethebatha, località al

Nord di Asióngaber, dove erano molte acque
(Deut. X, 7), che però ci è sconosciuta. Hebrona
doveva pure trovarsi al Nord di Asióngaber, ma
ci è parimenti sconosciuta. Asióngaber porto al-

l'estremità Nord-Est del golfo Elanitico (Deut. II,

8; III Re XXII, 49) vicino ad Aila Aqaba.
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=c Inde profécti, venérunt in desertum Sin,

haec est Cades. 37 Egressique de Cades, ca-

strametàti sunt in monte Hor, in extremis

finibus terrae Edom.
38Ascenditque Aaron sacérdos in mon-

tem Hor, jubénte Dòmino : et ibi mórtuus
est anno quadragesimo egressiónis filiórum

Israel ex yEgypto, mense quinto, prima die

mensis, 39Cum esset annórum centum vi-

ginti trium.
40Audivitque Chananaéus rex

Arad, qui habitàbat ad meridiem, in terram
Chànaan venisse filios Israel.

41
Et profécti de monte Hor, castrametàti

sunt in Salmóna. 42Unde egrèssi, venérunt
in Phunon. "Profectique de Phunon, ca-

strametàti sunt in Oboth. "Et de Obcth
venérunt in Iieàbarim, quae est in finibus

Moabitàrum. "Profectique de Iieàbarim,

fìxére tentória in Dibóngad.
4CUnde egrèssi, castrametàti sunt in Hel-

mondeblàthaitn. 47 Egressique de Helmon-
deblàthaim, venérunt ad montes Abarim
contra Nabo. 48Profeetique de móntibus Aba-
rim, transiérunt, ad campéstria Moab, supra
Jordànem contra Jéricho.

49 Ibique castrametàti sunt de Béthsimoth
usque ad Abélsatim in planóìribus locis

Moabitàrum, S0Ubi locùtus est Dóminus -ad

Móysen :

51Praécipe filiis Israel, et die ad
eos : Quando transiéritis Jordànem, intràn-

36
Partitisi di là giunsero nel deserto di

Sin. che è Cades. 37E partitisi da Cades si

accamparono sul monte Hor, negli ultimi

confini della terra di Edom.
38E Aronne sacerdote salì per ordine del

Signore sul monte Hor : e quivi morì nel-

l'anno quarantesimo dopo l'uscita dei figli

d'Israele dall'Egitto, nel
(

quinto mese, al

primo del mese, 39mentfe era nell'età di

centoventitre anni. 40E il Chananeo, re di

Arad, che abitava verso il mezzogiorno, in-

tese come i figli d'Israele eran venuti nella

terra di Chanaan.
nE partitisi dal monte Hor si accampa-

rono a Salmona. 42E partitisi di là andarono
a Phunon. 43E partitisi da Phunon si accam-
parono ad Oboth. 44E da Oboth giunsero a

Jieabarim che è ai confini de' Moabiti
45E partitisi da Jieabarim, piantarono le

tende a Dibon-Gad.
16E partitisi di là, si accamparono a Hel-

mon-deblathaim. 47E partitisi da Helmon-
deblathaim giunsero ai monti di Abarim di-

rimpetto a Nabo. 48E partitisi dai monti
Abarim passarono nelle pianure di Moab,
sulle rive del Giordano dirimpetto a Gerico.

49E ivi si accamparono da Béthsimoth
fino ad Abélsatim nei luoghi più piani dei

Moabiti.
50Quivi il Signore disse a Mosè :

'^Comanda ai figli di Israele, e di' loro:

Quando avrete passato il Giordano, en-

Sup. XX, t.
38 Sup. XX, 25; Deut. XXXII, 50.

36. Giunsero la seconda volta a Cades (Ved.

n. XX, 1). Siccome la distanza tra Cades e Asion-

gaber è troppo lunga per non esservi alcuna sta-

zione intermedia, e d'altra parte tutto sembra in-

dicare che gli Ebrei non si spinsero fino ad

Asiongaber, se non per girare attorno alle mon-
tagne di Edom, dopo lo scacco che avevano subito

a Cades, pensano alcuni che l'ordine delle varie

stazioni sia stato turbato da qualche antico co-

pista. Si propone quindi di trasportare i vv. 36b-

41a immediatamente dopo il v. 30a. Si avrebbe

allora : Partiti da Hesmona giunsero a Cades, da

Cades andarono al monte Hor e poi a Moseroth,

Beneiaacan, Gadgad, Ietebatha, Hebrona, Asion-

gaber (Cf. Rev. Bib., 1900, p. 276 e ss.; Hagen,
Lex. Bib., Mosera). Su Cades Ved. n. XX, 1.

37-40. Da Cades al Monte Hor. Sul monte

Hor (Ved. n. XX, 22 e ss.). Nell'anno quarante-

simo. Questa particolarità non è indicata altrove,

Aronne aveva 83 anni, quando si presentò con

Mosè a Faraone (Esod. VII, 7), e quindi al mo-

mento della morte avvenuta 40 anni dopo, aveva

123 anni. Il re di Arad (Ved. n. XXI, 1).

41-49. Dal monte Hor alle steppe di Moab.

Salmona non è ancora identificata. Phunon, oggi

Fenan, a 38 chilometri a Nord-Ovest di Petra. In

antico vi erano miniere di rame, di cui si ve-

dono ancora le traccie (Rev. Bib., 1898, p. 114:

Hagen, Lex. Bib.). Oboth viene situata nell'ouadi

el-Weibe all'Est della valle Arabah e a Nord di

Fenan. Ieabarim (ebr. lyè-ha-Abarim) (Ved. n. XXI,
11). Dibóngad è Dibon (Ved. n. XXI, 30), la quale

fu detta di Gad, perchè occupata da questa tribù

(XXXII, 34). .Helmon-Deblathaim non è identificata,

ma va cercata tra Dibon e il monte Nebo (Gerem.

XLVIII, 22). Il suo nome si trova pure nella stela

di Mesa (Un. 30). Abarim (Ved. n. XXVII, 14).

Nabo è lo stesso che Nebo, e viene identificato

col Diebel Neba, che fa parte dei monti Abarim.

Pianure o steppe di Moab (Ved. n. XXII, 1). Béth-

simoth viene identificata coll'attuale Khirbet Su-

weime e Ain Suweime presso il Mar morto, a

circa 4 chilometri dal Giordano, e a 10 al Sud-Est

da Gerico (Cf. Vig., Dict, de la Bib. ; Zanecchia,

La Palestina d'oggi, II, p. 71). Abélsatim (ebr.

abel-sittim) è lo stesso che Settim (Ved. n. XXV,
1). Tale località, secondo Giuseppe (Ant. Giud., V.

1, 1) si trovava a circa 60 stadii dal Giordano,

non lungi dal Mar morto (Cf. Hagen, Lex. Bib.).

Nei luoghi più piani dei Moabiti Nell'ebraico vi

è la stessa espressione che al v. 48 fu tradotta

semplicemente nelle pianure di Moab.

50-54. Nei capi XXXIII, 50-XXXVI, 13 si con-

tengono alcune norme relative alla conquista e

alla divisione del paese di Chanaan. Dio comanda

dapprima di sterminare tutti i Chananei (50-56).

Quivi il Signore, ecc., ebr. e il Signore parlò a

Mosè nei piani di Moab prèsso al Giordano di-

rimpetto a Gerico, e disse, ecc. — Sterminate.

L'ebraico andrebbe piuttosto tradotto con scac-
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tes terram Chànaan. 52
Dispérdite cunctos

habitatóres terrae illius : confringite titulos,

et stàtuas comminùite, atque omnia excélsa

vastàte,
53Mundàntes terram, et habitàntes in

ea ; ego enim dedi vobis illam in possessió-

nem, S4Quam dividétis vobis sorte. Plùribus

dàbitis latiórem, et pàucis angustiórem. Sin-

gulis ut sors ceciderit, ita tribuétur herédi-

tas. Per tribus et familias posséssio divi-

détur. "Sin autem noluéritis interficere

habitatóres terrae : qui remànserint, erunt

vobis quasi clavi in óculis, et lànceae in

latéribus, et adversabùntur vobis in terra

habitatiónis vestrae :

56Et quidquid illis co-

gitàveram fàcere, vobis fàciam.

trando nella terra di Chanaan, "sterminate
tutti gli abitanti di quel paese : fate in

pezzi i monumenti, e riducete in polvere le

statue, e devastate tutti gli alti luoghi,

"purificando la terra, e abitando in essa :

perchè io l'ho data a voi in possessione,
u e ve la dividerete a sorte. A quei che sono
in più darete una porzione più ampia, e a

quei che sono in meno una porzione mi-
nore. A ciascuno sarà data la sua eredità

secondo che porterà la sorte. La divisione

si farà per tribù e per famiglie.
s5Ma se voi

non vorrete uccidere gli abitatori del paese :

quelli che resteranno vi saranno come chiodi

negli occhi, e lance nei fianchi, e vi fa-

ranno opposizione nel paese di vostra abita-

zione :

56 e io farò a voi tutto quello che
aveva pensato di fare ad essi.

/ confini della terra promessa, i-i§

spartizione fra le tribù, 16-29.

CAPO XXXIV.

/ nomi dei commissarii proposti alla sua

'Locutùsque est Dóminus ad Móysen, di-

cens :

2Praécipe filiis Israel, et dices ad
eos : Cum ingrèssi fuéritis terram Chànaan,
et in possessiónem vobis sorte ceciderit, his

finibus terminàbitur :

3Pars meridiana incipiet a solitùdine Sin,

quae est juxta Edom : et habébit términos
contra oriéntem mare salsissimum ;

4Qui
circuibunt austràlem plagam per jscénsum
Scorpionis, ita ut trànseant in Senna, et per-

véniant a meridie usque ad Cadesbàrne,

1 E il Signore parlò a Mosè, dicendo :

2Comanda ai figli d'Israele, e dirai loro :

Quando sarete entrati nella terra di Cha-
naan, e secondo la sorte sarà caduta in

vostra possessione, essa sarà limitata da
questi confini : i confini di essa saranno
questi :

3La parte di mezzogiorno comincierà dal

deserto di Sin, che è presso a Edom : e
avrà per confini all'oriente il mar salato.

4E
(questi confini) gireranno al mezzodì per la

salita dello Scorpione, e passeranno per

Senna, e arriveranno dal mezzodì fino a Ca-

Deut. VII, 5; Jud. II, 2. 3 Jos. XV, 1.

date davanti a voi, ecc. (Ved. n. Esod. XXIII, 24,

34; XXXIV, 13, ecc. I monumenti. L'ebraico
maskith indica piuttosto stele o pietre scolpite a

figure idolatriche (Cf. Lev. XXVI, 1). Le statue,

ossia gli idoli di metallo. Gli alti luoghi (V. n. Lev.
XXVI, 30; Num. XXII, 41). Purificando la terra,

ebr. e prendete possessione della terra e abitate

in essa. (LXX : e distruggete tutti gli abitanti della

terra e prendete possessione di essa). La divide-

rete a sorte, ecc. (Ved. n. XXVI, 52-56). Secondo
che porterà la sorte. L'ebraico va piuttosto tra-

dotto : dove cadrà la sorte. — Per tribù, ecc.

(Ved. XXVI, 55).

55-56. Dio minaccia castighi severi agli Israeliti

nel caso che risparmino i Chananei. Se voi non
vorrete uccidere, ebr. se voi non iscacciate davanti

a voi, ecc. Come chiodi, ebr. come spine; imma-
gine di un tormento perpetuo. I Chananei non vi

lascieranno aver pace, ma ora con ribellioni ora

con seduzioni, ecc., si opporranno a voi, impe-

dendovi di godere tranquillamente la terra datavi

dal Signore. Lance, ebr. pungolo (Ved. Gios.

XXIII, 13). Farò a voi, ecc., ossia vi scaccierò

dalla terra di Chanaan e vi tratterò come i Cha-

nanei (Is. XVI, 9).

CAPO XXXIV.

1-2. In questo capo si indicano i confini della

terra promessa all'Ovest del Giordano (1-15) e i

commissari preposti alla sua divisione (16-29). I

vv. 1-2 servono di transizione. Quando sarete, ecc.,

ebr. voi entrerete nella terra di Chanaan, questa

è la terra che vi cadrà in eredità, la terra di Cha-
naan secondo i suoi confini. Qui si tratta della

terra di Chanaan o Palestina propriamente detta,

la quale è compresa tra il Mediterraneo e il Gior-

dano (Ved. n. Gen. XV, 18 e ss.).

3-5. I confini meridionali (Cf. Gios. XV, 2-4).

Dal deserto di Sin, inclusivamente. Che è presso
Edom, ebr. fino ad Edom. Infatti i! deserto di
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unde egrediéntur confinia ad villam nòmine
Adar, et tendent usque ad Asemóna ;

5
Ibit-

que per gyrum términus ab Asemóna usque

ad torréntem yEgypti, et maris magni littore

finiétur.

'Plaga autem occidentàlis a mari magno
incipiet, et ipso fine claudétur.

7Porro ad septentrionàlem plagam a mari

magno tèrmini incipient, perveniéntes usque
ad montem altissimum, 8A quo venient in

Emath usque ad términos Sédada :

9
Ibùnt-

que confinia usque ad Zephróna, et villam

Énan ; hi erunt tèrmini in parte Aquilónis :

10Inde metabùntur fines contra orientàlem

plagam de villa Enan usque Séphama, uEt
de Séphama descéndent tèrmini in Rebla

contra fontem Daphnim : inde pervénient

contra oriéntem ad mare Cénereth, 12
Et ten-

dent usque ad Jordànem, et ad ùltimum
salsissimo claudéntur mari. Hanc habébitis

terram per fines suos in circùitu.

desbarne, di dove procederanno fino al vil-

laggio chiamato Adar, e si stenderanno fino

ad Asemóna :

5
e andranno girando da Ase-

móna fino al torrente d'Egitto e finiranno al

lido del mar grande.
6La parte occidentale comincerà al mar

grande, e finirà allo stesso mare.
7A settentrione i confini comincieranno

dal mar grande, e arriveranno fino al monte
altissimo,

8
di dove andranno a Emath sino

ai confini di Sedada :

9
e si stenderanno sino

a Zephróna e al villaggio di Enan : questi

saranno i confini dalla parte di settentrione.
10
Indi i confini verso l'oriente si misu-

reranno dal villaggio di Enan sino a Sé-

phama, ne da Séphama scenderanno a
Rebla dirimpetto alla fontana di Daphnim :

di là si stenderanno all'oriente fino al mare
di Cénereth, 12

e arriveranno sino al Gior-

dano, e finalmente saran chiusi dal mare
salato. Questa è la terra, che voi avrete,

secondo i suoi confini d'ogni intorno.

Sin (Ved. n. XX, 1 ; Gios. XV, 1-4) termina il

Negeb al Sud, e si stende verso Est fino al Nord
del paese di Edom. E avrà per confini all'o-

riente, ecc., ebr. e il vostro confine meridionale

verso oriente sia l'estremità (meridionale) del Mar
salato (Mar Morto. Gen. XIV, 3). La salita dello

Scorpione, ebr. la salita di Acrabbim (Gios. XV,

3), che da alcuni viene identificata colle colline

cretacee e biancastre (altezza massima 50 metri),

che chiudono al Sud il bacino del Mar morto.

Altri invece con maggior probabilità ritengono che

si tratti piuttosto del colle El-Safa (alto 466 metri),

per il quale passa la strada di comunicazione tra

Petra e Hebron (Cf. Hagen, Lex Bib., Acrabim,

Vigouroux, Dict.de la Bib., ecc.). Senna, ebr. Sin.

Si tratta di una località che dava il nome al de-

serto di Sin, il quale si estendeva al Sud della

Palestina (Ved. n. XIII, 22). Cadesbarne (Ved.

n. XIII, 27). Fino al villaggio chiamato Adar, ebr.

procederanno (i confini) in Hasar-Addar. E incerto

se si tratti di due località distinte, come sembra
più probabile (Gios. XV, 3), oppure di una sola

(Hasar potrebbe infatti essere un nome comune
e significare villaggio). La situazione di Hasar-

Addar ci è sconosciuta benché sia certo che deve
cercarsi sulla linea da Ain Qadis (Cadesbarne)

verso il torrente d'Egitto. Asemóna, può identifi-

carsi con Ain eb-Qaseime, al Nord-Ovest di Ain

Qadis.— Torrente d'Egitto, ossia l'ouadi el-Arisch,

che si forma ai piedi del Djebel el-Tih, e si getta

nel Mediterraneo presso il luogo ove sorgeva

l'antica città detta Rhinocorura (Ved. n. Gen. XV,

18). // mare grande (ebr. il mare) è il Medi-

terraneo.

6. Il confine occidentale è costituito dal Me-
diterraneo.

7-9. I confini settentrionali. Il versetto 7 se-

condo l'ebr. va tradotto : e questo sarà il vostro

confine settentrionale. Lo traccierete dal mare

(Mediterraneo) fino al monte Hor. Il monte Hor, o

altissimo, viene identificato dagli uni colla parte

settentrionale del Libano, e da altri più proba-

bilmente colla parte australe e precisamente col

Dyebel el-Shuqif (Cf. Rev. Bib., 1895, p. 27 e ss.).

Emath, ebr. fino all'entrata di Emath (Ved. n. XIII,

22). Sedada. La miglior lezione è Serada, e tale

località viene identificata colle rovine dette Sarada,

che sorgono nella parte Sud-Est della pianura

Merdj-Ayun (Entrata di Emath. Cf. Rev. Bib.,

1895, p. 25 e ss.). Altri però identificano Sedada
coll'attuale Sadad, sulla via da Rebla a Nezala.

Zefrona (ebr. Zifron) viene da alcuni identificata

con Zifran a 14 ore al Nord-Est di Damasco presso

Palmira, e da altri colle rovine dette Za'ferane,

a 16 chilometri a Nord-Est di Hemesa (Homs).

Il padre van Kasteren (Rev. Bib., 1895, p. 26 e

ss.) propone Sabarim,e quest'ultima identificazione

è forse ancora la più probabile. Villaggio di Enan,

ebr. Hatsar-Enan (paese delle sorgenti) viene da

alcuni cercato nella pianura el Beqaa (Celesiria),

presso la fonte Lebwe, dove si spartono le acque

tra POronte, che scende verso il Nord, e il

Leonte, che scende verso il Sud. Il padre van

Kasteren (1. e.) con maggior probabilità propone

invece qualche località all'Est di Cesarea di Fi-

lippo, dove infarti si trovano due villaggi, Hazure

e el-Hadr.

10-12. I confini orientali. Séphama, va proba-

bilmente identificata con Ofani, nella parte supe-

riore del Nahr el-Ruqqad, a circa 15 chilometri

al'Est di Baniyas (Rev. Bib., 1. e). Rebla, può

identificarsi con Halibna o con Zor-Ramliye, al-

l'Est della punta australe del lago di Tiberiade,

tra il fiume Yarmuk e l'ouadi Samar. Humme-
lauer propone di leggere l'ebraico hariblah har

belali, ossia monte Bel, ossia Baal Hermon (Giud.

Ili, 3), una delle cime dell'Hermon, sulla quale

sorgeva un santuario consacrato a Baal. La prima

identificazione è però da preferirsi. La fontana,

(ebr. Ain). Si tratta probabilmente della località

detta Ayun, all'Est della punta australe del lago

di Tiberiade, non lungi dal fiume Yarmuk (Rev.

Bib., 1895, pag. 33). Altri con meno probabilità

propongono la fontana detta Neba-Andjar, ai piedi

dell'Antilibano. Daphim. Questo nome non si trova

che nella Volgata, anzi neppure in tutti i codici,

e, probabilmente, è una glossa infiltratasi nel testo

dai commenti di S. Girolamo (Ved. Vercellone,
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13 Praecepitque Móyses filiis Israel, di-

cens : Haec erit terra, quam possidébitis

sorte, et quam jussit Dóminus dari novem
tribubus, et dimidiae tribui.

14Tribus enim
filiórum Ruben per familias suas, et tribus

filiórura Gad juxta cognatiónum nùmerum,
mèdia quoque tribus Manasse, 15

Id est, duae

semis tribus, ac'cepérunt partem suam trans

Jordanem contra Jéricho ad orientàlem

plagam.

16
Et ah Dóminus ad Móysen :

1?Haec sunt

nòmina virórum qui terram vobis divident,

Eleàzar sacérdos, et Jósue filius Nun, 18
Et

singuli principes de tribubus singulis, ^Quo-
rum ista sunt vocabula : De tribù Juda, Ca-

leb filius Jephóne.
20De tribù Simeon, Sa-

muel filius Ammiud. 21De tribù Benjamin,

Élidad filius Chàselon. "De tribù filiórum

Dan. Bocci filius Jogli.
23 Filiórum Joseph de

tribù Manasse, Hànniel filius Ephod. 24De
tribù Ephraim, Càmuel filius Sephthan.
2sDe tribù Zàbulon, Elisaphan filius Phar-

nach.
26De tribù Issachar, dux Phàltiel filius

Ozan. 27De tribù Aser, Ahiud filius Salómi.
28De tribù Néphthali, Phédael filius Am-
miud. 29Hi sunt, quibus praecépit Dóminus
ut dividerent filiis Israel terram Chànaan.

13E Mosè comandò ai figli d'Israele, di-

cendo : Questa sarà la terra, di cui prende-

rete possessione a sorte, e che il Signore

ha ordinato che si dia alle nove tribù e

mezza. "Poiché la tribù dei figli di Ruben
secondo le sue famiglie, e la tribù dei figli

di Gad secondo il numero delle sue paren-

tele e anche la mezza tribù di Manasse,
ls
vale a dire, due tribù e mezza hanno rice-

vuta la loro parte al di là del Giordano,

dirimpetto a Gerico, verso l'oriente.

16E il Signore disse a Mosè :

17 Questi

sono i nomi degli uomini, che vi divide-

ranno la terra : Eleazaro sacerdote, e Giosuè
figlio di Nun, 18

e un principe di ciascuna

tribù,
19

i nomi dei quali sono questi : Della

tribù di Giuda, Caleb figlio di Jephone.
20
Della tribù di Simeon, Samuel figlio di

Ammiud. 21 Della tribù di Beniamin, Elidad

figlio di Chàselon.
22
Della tribù dei figli di

Dan, Bocci figlio di Jogli. "Dei figli di

Joseph, della tribù di Manasse, Hannie!

figlio di Ephod. 24
Della tribù di Ephraim.

Camuel figlio di Sephthan.
25 Della tribù

di Zàbulon. Elisaphan figlio di Pharnach.
26 Della tribù d 'Issachar, il principe Phàl-

tiel figlio di Ozan. 27Della tribù d'Aser.

Ahiud figlio di Salomi.
28
Della tribù di

Néphthali, Phedael figlio di Ammiud.
29 Questi sono coloro, ai quali il Signore

comandò di fare la divisione della terra di

Chanaan tra i figli d'Israele.

Jos. XIV, 1-2.

Var. Lect. Vulg. lat., I, p. 475), il quale (in

Ezech., XLVI1, 18), identificando Rebla con An-
tiochia di Siria, pensò che si trattasse della ce-

lebre fontana detta Dafne, che sgorga presso An-

tiochia. I confini delLa terra promessa non possono
estendersi fino ad- Antiochia. Mare di Cenereth

(ebr. Kinnereth) è il lago di Genezaret (Ved. n.

Matt. IV, 18). Quest'ultimo nome sembra non es-

sere che una deformazione del primo. £ incerto

però, se il lago sia stato così chiamato dalla forma

che ha quasi di un'arpa (ebr. Kinnor). Da questo

lago i confini della terra promessa seguivano la

linea del Giordano fino al Mar morto (mar salato).

13-15. Mosè comunica al popolo le parole di

Dio, e aggiunge che il territorio compreso tra i

limiti segnati dovrà essere diviso solo fra nove

tribù e mezza poiché Ruben, Gad e mezza la

tribù di Manasse hanno già avuto la loro parte

all'Est del Giordano. Al di là del Giordano, ebr.

al di là del Giordano di Gerico a oriente. Queste

parole non indicano il luogo dove si trovava il

territorio di Ruben e di Gad e della mezza tribù

di Manasse, il quale in realtà si stendeva lungo

tutto il Giordano e il Mar morto, ma significano

il luogo dove Mosè concesse tale territorio alle

dette tribù.

16-29. Dio elegge alcuni uomini incaricati di

presiedere alla divisione della Palestina, propria-

mente detta, fra le nove tribù e mezza. Eleazaro.

sommo sacerdote, e Giosuè, futuro successore di

Mosè nel governo del popolo. A questi due perso-

naggi vengono dati come ausiliari altri dieci capi di

famiglie, scelti uno per tribù, fra quelle che non

avevano ancor ricevuto il loro territorio. La tribù

di Levi però non riceve alcuna parte determinata

(Cf. XVIII, 20, 23). Della tribù di Giuda, ecc.

Le varie tribù sono numerate secondo un ordine

speciale, che più o meno corrisponde a quello,

con cui saranno distribuite nella Palestina andando

da Sud a Nord. Caleb (Ved. XIII. 7). Tutti gli

altri nomi ci sono sconosciuti. Bocci e Ahiud, sono

i due soli nomi tra gli altri nove che non siano

composti dal nome El = Dio.
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Le città da darsi ai Leviti, i-S.

conclusione. 30-34.

CAPO XXXV.

— Le città dì rifugio, 9-29. — Ricapito/azio?ie e

! Haec quoque locùtus est Dóminus ad

Móysen in campéstribus Moab supra Jor-

dànem, contra Jéricho :

2Praécipe filiis

Israel ut dent Levitis de possessiónibus suis
;ìUrbes ad habitàndum, et suburbàna eàrum
per circùitum ; ut ipsi in óppidis maneant,
et suburbàna sint pecóribus ac juméntis :

4Quae a muris civitàtum forinsecus, per

circùitum, mille pàssuum spàtio tendéntur.
5Contra oriéntem duo millia erunt cùbiti, et

contra meridiem similiter erunt duo millia :

ad mare quoque, quod réspicit ad occidén-

tem, éadem mensùra erit, et septentrionàlis

plaga aequàli termino finiétur ; erùntque
urbes in mèdio, et foris suburbàna.

'De ipsis àutem óppidis, quae Levitis dà-

bitis, sex erunt in fugitivórum auxilia sepa-

rata, ut ffigiat ad ea qui fùderit sànguinem :

et excéptis his, alia quadraginta duo óppida,
7
Id est, simul quadraginta octo cum subur-

bànis suis.
8Ipsaéque urbes, quae dabùntur

de possessiónibus filiórum Israel, ab his qui

plus habent, plures auferéntur : et qui mi-

nus, paucióres ; singuli juxta mensùram he-

reditàtis suae dabunt óppida Levitis.

MI Signore disse ancora questo a Mosè
nelle pianure di Moab presso al Giordano,
dirimpetto a Gerico :

2Comanda ai figli di

Israele, che nelle loro possessioni diano ai

Leviti
3
delle città da abitare e i loro sob-

borghi all'intorno, affinchè essi dimorino

nelle città, e i sobborghi siano per i loro

greggi e i loro giumenti. 4Questi sobborghi

si stenderanno tutto intorno fuori delle mura
della città per lo spazio di mille passi.

5Da
oriente vi saranno duemila cubiti, e da mez-
zodì parimente duemila cubiti : e ver?o il

mare, che guarda a occidente, vi sxè. la

stessa misura, e dalla parte di settentrione

vi sarà un eguale spazio : e le città saranno

nel mezzo e al di fuori i sobborghi.
6Ora di queste stesse città che voi darete

ai Leviti, sei saranno destinate ad asilo dei

fuggiaschi, affinchè in esse si rifugi chi

avrà sparso del sangue : e oltre a queste
(sei) vi saranno altre quarantadue città.
7
vale a dire, quarant'otto in tutto, coi loro

sobborghi. 8E quanto a queste stesse città,

che si daranno sulle possessioni dei figli

d'Israele, il maggior numero si prenderà
da quelli che hanno avuto di più, e il

minor numero da quelli che hanno avuto

di meno : ciascuno, secondo la misura della

sua eredità, darà delle città ai Leviti.,

- Jos. XXI, 2.

CAPO XXXV.

1-3. In questo capo s*i parla delie città da
darsi ai Leviti (1-8), e delle città di rifugio (9-29).

Diano ai Leviti delle città, ecc., non già in pro-

prietà, ma semplicemente per abitarvi. I Leviti

non erano quindi i soli ad abitare in queste città,

le quali appartenevano alla tribù nel cui territorio

si trovavano, ma vi possedevano case per sé e

per le loro famiglie, e pascoli per i loro armenti.

Le 48 città loro attribuite erano disseminate su

tutta la Palestina, e le singole tribù ne fornirono

un numero maggiore o minore a seconda della

maggiore o minore estensione del loro territorio.

Si compiva così la profezia di Giacobbe (Gen.

XLIX, 7). E i loro sobborghi all'intorno. L'ebraico

va tradotto : e luoghi di pascolo all'intorno, e in

questo senso si deve interpretare la parola sob-

borghi, come indica il seguito : per i loro greggi

(ebr. aggiunge e i loro beni) e i loro armenti.

4-5. Estensione dei pascoli da concedersi ai Le-

viti. Per lo spazio di mille passi (ebr. cubiti). Il

cubito equivale poco più di mezzo metro, e la mi-

sura di poco più di 500 metri rappresenta la lar-

ghezza dei pascoli concessi ai Leviti. Le misure

seguenti da oriente risaranno duemila cubiti, ecc.,

ne determinano la lunghezza e il numero. Si tratta

quindi di quattro campi aventi la forma di un
parallelogramma colla base o largezza appoggiata

alle mura della città. Essi non erano attigui, ma
posti verso i quattro punti cardinali. Con questa

legge si provvedeva a che i Leviti non si con-

centrassero tutti in una città, ma vivessero di-

spersi fra le varie tribù e potessero meglio adem-
pire la missione di conservare l'alleanza con Dio

e di istruire il popolo (Lev. X, 11; Deut. 31, 9).

Siccome essi vivevano delle decime, Dio non diede

loro alcun campo da coltivare. Non era però loro

vietato l'esercizio della mercatura e delle arti li-

berali o meccaniche, ed è certo che oltre alle fun-

zioni religiose esercitate per turno al Tabernacolo,

spesso erano giudici, scribi, ecc. E fuori i sob-

borghi, ebr. questi saranno i pascoli delle città

dei Leviti.

6-7. Numero delle città Levitiche. In tutto sono

48, sei delle quali però saranno ancora città di

rifugio (v. 9, 11), affinchè in esse possano rifu-

giarsi anche i Leviti, che senza colpa avessero

versato il sangue umano.

8. Regola per la scelta di queste città. Così

Giuda e Simeone ne diedero 9, Nephtali 3, le

altre tribù 4 ciascuna.
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9
Ait Dóminus ad Móysen :

10Lóquere filiis

Israel, et dices ad eos : Quando transgréssi

fuériris Jordànem in terram Chànaan, 1! De-
cérnite quae urbes esse débeant in praesidia

fugitivórum, qui noléntes sànguinem fùde-

rint :

12
In qujbus cum fùerit prófugus, co-

gnàtus occisi non póterit eum occidere, do-

nec stet in conspéctu multitùdinis, et càusa

illius judicétur.

13De ipsis àutem ùrbibus, quae ad fugiti-

vórum subsidia separàntur, 14Tres erunt

trans Jordànem, et tres in terra Chànaan,
15Tam filiis Israel quam àdvenis atque pe-

regrinis. ut confùgiat ad eas qui nolens
sànguinem fùderit.

16
Si quis ferro percùsserit, et mórtuus

fùerit qui percùssus est : reus erit homi-
cidii, et ipse moriétur. 17

Si làpidem jécerit,

et ictus occubùerit : similiter puniétur. 18
Si

ligno percùssus interierit : percussóris san-

guine vindicàbitur.
19Prop(nquus occisi, ho-

micidam interficiet : statim ut apprehénderit

eum. interficiet.
20
Si per ódium quis ho-

minem impùlerit, vel jécerit quippiam in

eum per insidias :

21Aut cum esset inimicus,

manu percussérit, et ille mórtuus fùerit :

percùssor homicidii reus erit : cognàtus oc-

cisi statim ut invénerit eum, jugulàbit.

9
I1 Signore disse a Mosè : "Parla ai figli

d'Israele, e di' loro: Quando, passato il

Giordano, sarete entrati nella terra di Chà-
naan.

1 determinate quali città debbano ser-

vire di rifugio ai fuggiaschi, che senza vo-

lerlo avranno sparso del sangue :

12Quando
il fuggiasco si sarà rifugiato in esse, il pa-

rente dell'ucciso non potrà ammazzarlo,

fino a tanto ch'egli si trovi dinanzi al no-

polo, e la sua causa sia giudicata.

13Ora di queste città, che si devono se-

parare per essere di rifugio ai fuggiaschi,
14
tre saranno al di là del Giordano, e tre

nella terra di Chànaan, 15
e (saranno) tanto

per i figli d'Israele, come per i forestieri

e i pellegrini, affinchè in esse trovi rifugio

chi senza volerlo ha sparso del sangue.
16Se alcuno ha percosso con ferro, e colui

che è stato percosso viene a morire : egli è

reo di omicidio, ed anch'egli morrà. 17Se
alcuno scaglierà un sasso, e colui che fu

colpito viene a morire : egli sarà punito
nella stessa maniera. lsSe alcuno percosso
con bastone viene a morire : sarà vendicato
col sangue di colui che ha percosso. 19

I1

parente dell'ucciso ucciderà l'omicida : su-
bito che lo avrà nelle mani, lo ucciderà.
20Se alcuno per odio dà una spinta ad un
uomo, o getta sopra di lui qualche cosa con
mala intenzione, 21

o se, essendo suo ne-
mico, lo percuote con la mano, ed esso
viene a morire : il percussore è reo d'omi-
cidio : il parente dell'ucciso subito che lo

avrà trovato, lo ucciderà.

10 Deut. XIX, 2;-Jos. XX, 2.
13 Deut. IV, 41 ; Jos. XX, 7-8. 20 Deut. XIX, 11.

9-12. Le città di rifugio. Determinate, ecc. Si

ha- così la realizzazione della promessa fatta (Esod.
XXI. 13; Cf. Deuf. XIX, 1-13). Città di rifugio,

in cui possa essere sicuro della vendetta, chi senza
volerlo, ossia per ignoranza (Ved. Lev. IV, 2),

avesse ucciso un altro. Il v. 12 nell'ebraico suona
così : e queste città vi saranno di rifugio contro

il vendicatore del sangue, affinchè l'uccisore non
sia messo a morte prima che sia comparso in

giudizio davanti alla moltitudine. Chiamavasi ven-

dicatore del sangue (ebr. goeD il parente più pros-

simo (il parente dell'ucciso) al quale incombeva
l'obbligo di tutelare i diritti della famiglia, e di-

fenderli contro l'ingiustizia (Lev. XXV, 1 e ss.),

e vendicarli coll'uccisione del colpevole resosi reo

di omicidio. Quest'uso si fonda sulla legge del

taglione (Gen. IX, 5 e ss. ; Esod. XXI, 23 e ss.)

che vuole la morte dell'omicida, e sulla legge della

vendetta (Gen. IV, 14). che dà ai parenti il diritto

di vendicare l'offesa fatta a un membro della fa-

miglia. Una pratica analoga esiste ancora attual-

mente presso gli Arabi (Jaussen, Coutumes des

Arabes, ecc., p. 211 e ss.), e fu comune presso

molti popoli antichi. Dio senza abolire tale legge

ne sopprime però gli abusi, stabilendo la distin-

zione tra omicida volontario e omicida involon-

tario, e sottraendo l'esercizio della vendetta pri-

vata all'arbitrio e al capriccio. Sfa giudicata la

sua causa, davanti alla moltitudine ossia ai ma-
gistrati (generalmente gli anziani) del luogo in

cui fu commesso l'omicidio (v. 24; Gios. XX,
4, e ss.). Essi dovranno stabilire se l'omicidio

è dovuto a premeditazione, oppure è stato ca-

suale.

13-15. Numero e ubicazione delle città di ri-

fugio. Il v 13 secondo l'ebraico va tradotto : Di
quelle città adunque che voi darete (ai Leviti), sei

saranno città di rifugio. A bella posta le città di

rifugio vengono scelte fra le città dei Leviti,

poiché questi colla loro presenza e la loro auto-

rità più facilmente potevano mantenere i diritti

di Dio, il quale prendeva nel caso sotto la sua
speciale protezione l'omicida. Tre al di là del

Giordano, ossia Bosor, Ramoth-Galaad, e Gaulon
(Deut. IV, 41-43; Gios. XX, 7-8). Tre neila terra

di Chànaan, cioè Cedes, Sichem e Cariatharbe

(Gios. loc. cit.,). Affinchè trovi rifugio, momen-
taneo, ecc. (Deut. XIX, 3 e ss.).

16-21. Prendendo occasione dalla legge relativa

alle città di rifugio, Dio rinnova e completa le

prescrizioni relative all'omicidio volontario (16-21)

e involontario (22-34). Nell'ebraico i tre casi \6.

17, 18 sono espressi sempre nello stesso modo :

Se uno ha percosso un altro con uno strumento
di ferro (con un colpo di pietra, con uno sira-
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"Quod si fortùiti!, et absque òdio,
23
Et

inimicitiis, quidquam horum fécerit,
24
Et hoc

audiénte pópulo fùerit comprobàtum, atque

inter percussórem et propinquum sànguinis

quaestio ventilata :

25Liberàbitur innócens

de ultóris manu, et reducétur per senténtiam
in urbem ad quam confùgerat, manebitque
ibi, donec sacérdos magnus, qui óleo sancto
unctus est, moriàtur. 2G

Si interféctor extra

fines urbium, quae exùlibus deputàtae sunt,
27
Fùerit invéntus, et percùssus ab eo qui

ultor est sànguinis : absque noxa erit qui

eum occiderit.
28Debùerat enim profùgus

usque ad mortem pontificis in urbe residére
;

postquam àutem ille obierit, homicida re-

vertétur in terram suam.

29Haec sempitèrna erunt, et legitima in

cunctis habitatiónibus vestris.
30Homicida

sub téstibus puniétur : ad unius testimónium
nullus condemnàbitur. 31Non accipiétis pré-

tium ab eo, qui reus est sànguinis, statini et

ipse morietur. "Éxules et prófugi ante mor-
tem pontificis nullo modo in urbes suas re-

vérti póterunt :

33Ne polluàtis terram habi-

tatiónis vestrae, quae insóntium cruóre ma-
culàtur : nec àliter expiàri potest, nisi per

éjus sànguinem, qui altérius sànguinem fu-

22Ma se per accidente, e senza odio,
23e

senza inimicizia egli ha fatto alcuna di tali

cose,
24e ciò sarà stato provato dinanzi al

popolo, e la causa sarà stata agitata tra il

percussore e il parente del morto :

25
egli

sarà liberato, come innocente, dalle mani
del vendicatore, e sarà ricondotto per sen-

tenza nella città, in cui si era rifugiato, e

vi starà fino a tanto che il sommo sacerdote,

che è unto coli 'olio santo, venga a morire.
26Se l'uccisore sarà trovato fuori dei confini

delle città destinate agli esuli,
27
e sarà uc-

ciso da colui, che è il vendicatore del

sangue, chi lo avrà ucciso sarà senza colpa.
28Perocchè il fuggiasco doveva starsene nella

città fino alla morte del pontefice : ma dopo

che questi sarà morto, l'omicida può ritor-

nare alla sua terra.

29Queste ordinazioni varranno in per-

petuo e saranno leggi in tutti i luoghi dove
voi abiterete.

30L 'omicida sarà punito sulla

deposizione di testimoni : nessuno sarà con-

dannato sulla deposizione di un solo testi-

monio. 31Non riceverete denaro da colui

che è reo di sangue, ma anch'egli sarà su-

bito fatto morire.
32
Gli esuli e i fuggiaschi

non potranno in alcun modo tornare nelle

loro città prima della morte del pontefice :

"acciò non abbiate a contaminare la terra

mento di legno) e n'è seguita la morte, egli è

omicida, l'omicida sia punito di morte. I varii

casi non contemplano la legittima difesa. Il pa-

rente dell'ucciso (ebr. goel; Ved. n. 9). Ucciderà
subito, ecc., poiché in questi casi e nel seguente
vi è tutta la presunzione che si tratti di omicidio

volontario (Cf. Deut. XIX, 11 e ss.). Il vendica-

tore sarà esente da ogni pena nel foro esterno,

ma potrà rendersi reo di colpa davanti a Dio,

se agisce per ira o per odio.

Dà una spinta, facendolo ad es. cadere in un
precipizio. Getta sopra di lui qualche cosa, p. es.

un vaso (CI. Esod. XXI, 13). Lo percuote colla

mano non armata. Il caso della mano armata è già

stato contemplato nei versetti 16-18.

22-28. Omicidio involontario. I vv. 22-24 se-

condo l'ebraico vanno tradotti : ma se in un mo-

mento (cioè all'improvviso, senza piena delibera-

zione) e senza odio, egli ha dato una spinta ad uno,

o ha gettato contro di lui qualche cosa, senza ini-

micizia, oppure, senza averlo veduto, gli ha fatto

cadere addosso una pietra, che poteva occasionare

la morte, e la morte è seguita; egli non lo ha

odiato e non ha cercato il suo male, l'assemblea

giudicherà su questa causa tra l'uccisore e il vendi-

catore del sangue. L'assemblea di cui si parla è

probabilmente quella dei giudici del luogo in cui

avvenne l'omicidio. L'omicida veniva loro rinviato,

dopo che i giudici della cittì di rifugio avevano

dato una prima loro sentenza sommaria (Gios.

XX, 4-6). Ivi starà fino, ecc. Si tratta di un

vero esiglio destinato a mettere in orrore lo spar-

gimento del sangue umano, e a far conoscere il

pregio della vita umana. // sommo sacerdote, ecc.

Durante il tempo intermezzo, l'ira e il desiderio di

vendetta da parte dei' parenti potevano calmarsi.

In questa disposizione della legge, che attribuisce

alla morte del Pontefice un effetto così salutare,

Dio volle significare come colla sola morte di Gesù
Cristo Pontefice eterno, e mediante il sangue di lui

gli uomini potevano conseguire la libertà, e il di-

ritto di tornare alla patria celeste. Sarà senza colpa,

ossia ciò non gli sarà imputato a colpa nel foro

esterno. Alla sua terra, ebr. al paese'della sua pos-

sessione (Cf. Lev. XXVH, 22).

29. Conclusione della legge. L'ebraico va tra-

dotto : Queste cose (ossia queste ordinazioni) vi

saranno per statuto di giudizio (o di legge), per le

vostre generazioni in tutte le vostre abitazioni.

Sempre e dappertutto dovrete giudicare le cause

di omicidio secondo le norme date in questa legge

(11-28).

30-32. Due assiomi giudiziarii. L'ebraico va tra

dotto : se un uomo ha ucciso un altro uomo, l'omi-

cida sia messo a morte sulla deposizione di testi-

monii (almeno due, Deut. XVII, 6), conformemente
a quanto si legge Gen. IX, 5-6. Un solo testi-

monio, ecc. (Cf. Matt. XVII, 16; Ebr. X, 28).

Questa e le seguenti disposizioni hanno per iscopo

di prevenire gli abusi, a cui poteva dar luogo il

diritto di asilo. Non riceverete, ecc. La legge vieta

che l'omicida volontario possa con denaro redi-

mersi dalla pena di morte, e l'omicida involontario

dall'esiglio nella città di rifugio. I due vv. 31-32

vanno tradotti secondo l'ebraico : non ricevete

alcun prezzo di riscatto per la vita di un omicida

reo di morte, ma egli sia messo a morte. Non rice-

vete alcun prezzo di riscatto per lasciare che colui

il quale è fuggito nella città di rifugio, ritorni ad

abitare fuori, prima della morte del Pontefice.

33-34. Epilogo della legge (Cf. Lev. XI, 43

e ss.; XVIII, 24 e ss.; XXII, 31 e ss.). Acciò non

abbiate, ecc. La terra resta contaminata assorbendo
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derit.
34Atque ita emundàbitur vestra pos-

séssio, me commorànte vobiscum ; ego enim
sum Dóminus qui hàbito inter filios Israel.

di vostra abitazione, la quale resta profa-

nata dal sangue degl'innocenti, e non può

essere purificata, se non col sangue di colui,

che ha sparso il sangue d'un altro.
34E in

tal guisa sarà purificata la vostra possessione,

mentre io dimoro con voi : perocché io sono

il Signore, che abito tra i figli d'Israele.

CAPO XXXVI.

Legge sul matrimonio delle figlie eredi, 1-13.

'Accessérunt àutem et principes familià-

rum Gàlaad filii Machir, filii Manasse de
stirpe filiórum Joseph : Locutique sunt Móysi
coram principibus Israel, atque dixérunt :

2
Tibi dòmino nostro praecépit Dóminus ut

terram sorte divideres filiis Israel, et ut fi-

liàbus Sàlphaad fratris nostri dares posses-
siónem débitam patri :

3Quas si altérius tri-

bus hómines uxóres accéperint, sequétur
posséssio sua, et translàta ad àliam tribum,

de nostra hereditàte minuétur ;

4Atque ita

fiet, ut cum jubilaéus, id est, quinquagé-
simus annus remissiónis advénerit, confun-
dàtur sòrtium distribùtio, et aliórum pos-

séssio ad àlios trànseat.

1 Sup. XXVII, !.

il sangue versato ingiustamente (Gen. IV, 11). La
quale resta profanata, ecc., ebr. poiché ii sangue
contamina In terra. — Non può essere purifi-

cata, ecc. (Cf. Gen. IX, 6). L'uccisione dell'omi-

cida servirà a cancellare il delitto, che questi ha
commesso Versando il sangue umano. Il v. 34 va
tradotto : voi non profanerete il paese, in cui di-

morerete, in mezzo del quale io abiterò, perocché
io sono il Signore, che abito in mezzo ai figli

d'Israele.

CAPO XXXVI.

1-4. Dio aggiunge una legge relativa al matri-

monio delle figlie eredi (1-13). I vv. 1-4 indicano

l'occasione che diede origine alla legge. I principi

delle famiglie di Galaad erano i più interessati

nella questione, poiché le figlie di Sàlphaad discen-

devano da Galaad (Cf. XXVI, 30; XXVII, 1 e ss.).

Il nome di Galaad servì anche a indicare il paese
conquistato dai discendenti di questo personaggio

(XXXII, 39-40). Dei figli di Giuseppe. La menzione
di Giuseppe lascia supporre che la richiesta dei

Galaaditi appartenenti a Manasse, fosse appoggiata

anche dagli Ephraimiti (5). Dei principi d'Israele,

ossia dei principali capi delle varie tribù, tra i

quali va incluso Eleazaro. Ti ha comandato di divi-

dere, ecc. (Ved. XXVI, 55). Di dare alle figlie, ecc.

(Ved. XXVII, 1 e ss.). Nostro fratello (Ved. XXVI,
29-33). La loro possessione, ecc., ebr. la loro

possessione sarà recisa dalla possessione dei

padri nostri, e sarà aggiunta alla possessione

*Ora i principi delle famiglie di Galaad,

figlio di Machir, figlio di Manasse, della

stirpe dei figli di Giuseppe : parlarono a

Mosè in presenza dei principi d'Israele, e

dissero :

2
I1 Signore ha comandato a te,

signor nostro, di dividere a sorte la terra tra

i figli d'Israele, e di dare alle figlie di Sàl-

phaad, nostro fratello, la parte dovuta al

padre :

3Ora se esse andranno spose a

uomini di altra tribù, la loro possessione

le seguirà, e venendo trasportata in altra

tribù la nostra eredità sarà diminuita.
4E

così avverrà, che quando l'anno del giu-

bileo, cioè il cinquantesimo anno di remis-

sione, sarà venuto, la distribuzione fatta a

sorte resterà confusa, e la possessione degli

uni passerà agli altri.

della tribù, in cui si mariteranno, e così sarà di-

minuita la sorte della nostra possessione. Il

caso non era stato previsto al cap. XXVII. Le
figlie di Sàlphaad avevano ottenuto di succedere
nell'eredità al loro padre morto senza figli maschi.
Ora poi che erano divenute eredi, se si fossero ma-
ritate a uomini di altre tribù, avrebbero portati con
sé i loro beni, i quali sarebbero stati uniti a quelli

della tribù del marito, e così ciascuna tribù non
avrebbe più avuto una possessione fissa, determi-

nata, e inalienabile, come era nell'intenzione del le-

gislatore (Num. XXVI, 52-56. Cf. Gen. XVII, 8; Lev.

XXV, 10, 13, 23, ecc.). La questione nacque proba-

bilmente allorché una di queste figlie si disponeva

a maritarsi con un uomo di altra tribù. L'anno del

giubileo (Ved. XXV, 10, 23 e ss.). Cioè il cinquan-

tesimo anno di remissione. Queste parole mancano
nell'ebraico. La distribuzione fatta, ecc., ebr. la

loro possessione verrà ad aggiungersi alla posses-

sione della tribù, alla quale apparterranno (in virtù

del matrimonio), e così la loro possessione sarà re-

cisa dalla possessione della tribù dei nostri padri.

L'anno del giubileo non portava alcun rimedio a

questa condizione di cose, poiché la legge de! giu-

bileo riguardava la restituzione al venditore della

possessione venduta, ma non imponeva alcun ob-

bligo di restituire ai parenti la possessione avuta

per legittima eredità. Ora nel caso il marito diven-

tava vero proprietario, e i figli diventavano veri

eredi dei beni della sposa, e quindi il giubileo non
poteva che confermare questo trasferimento di pro-

prietà (Lev. XXV, 10).
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'Respóndit Móyses filiis Israel, et Dò-

mino praecipiénte, ait : Recte tribus filió-

rum Joseph locùta est :

6 Et haec lex super

filiàbus Salphaad a Dòmino promulgata est :

Nubant quibus volunt, tantum ut suae tribus

hominibus :

TNe commisceàtur posséssio fi-

liórum Israel de tribù in tribum.

Omnes enim viri ducent uxóres de tribù

et cognatióne sua :

8Et cunctae féminae de

eàdem tribù maritos accipient : ut heréditas

permàneat in familiis,
9Nec sibi misceàntur

tribus, sed ita màneant 10Ut a Dòmino se-

naràtae sunt. Fecerùntque filiae Salphaad,

ut fùerat imperàtum :

n Et nupsérunt Màala,

et Thersa, et Hegla, et Melcha, et Noa,

filiis pàtrui sui
12De familia Manasse, qui

fuit filius Joseph : et posséssio, quae illis

fùerat attribùta, mansit in tribù et familia

patris eàrum.

13Haec sunt mandata atque judicia, quae
mandàvit Dóminus per manum Móysi ad

filios Israel, in campéstribus Moab supra

jordànem contra Jéricho.

sMosè rispose ai figli d'Israele, e per or-

dine del Signore disse : La tribù dei figli

di Giuseppe ha parlato rettamente. 6Ed ecco

la legge promulgata dal Signore per le figlie

di Salphaad : Si maritino a chi vogliono,

purché prendano uomini della loro tribù :

affinchè la possessione dei figli d'Israele

non si trasporti di tribù in tribù.

Perocché tutti gli uomini prenderanno
moglie della loro tribù e della loro paren-

tela :

8e tutte le donne prenderanno marito

della stessa tribù, affinchè l'eredità resti

nelle famiglie,
9
e le tribù non si mescolino

insieme, ma si rimangano I0come furono se-

parate dal Signore. E le figlie di Salphaad

fecero come era stato loro comandato :

ue

Maala, e Thersa, ed Hegla, e Melcha. e

Noa sposarono- i figli del loro zio paterno,
12
della famiglia di Manasse, il quale fu

figlio di Giuseppe : e la possessione, che

era stata loro assegnata, restò nella tribù e

nella famiglia del loro padre.

"Queste sono le leggi e gli ordini dati

dal Signore per mezzo di Mosè ai figli di

Israele nelle pianura di Moab lungo il Gior-

dano dirimpetto a Gerico.

G Tob. VII, 14.

5-6. Soluzione del caso proposto. Esse possono

maritarsi a chi vogliono, ma nei limiti della loro

tribù. Il v. 6 dovrebbe terminare con punto fermo.

7-9. Legge generale. Nel versetto 7, secondo la

Volgata, si vieta agli uomini di prender moglie in

un'altra tribù, il che non è esatto, poiché solo la

figlia erede non poteva maritarsi fuori della sua

tribù. L'ebraico è preferibile e va tradotto : non

passi alcuna possessione dei figli d'Israele da una

tribù all'altra, ma ciascuno dei figli d'Israele ade-

risca alla possessione della tribù dei suoi padri. Al

v. 8 il testo ebr. parla solo delle donne eredi : ogni

figlia, che possiede eredità, fra le tribù dei figli

d'Israele, si mariti a uno di qualche famiglia della

tribù di suo padre, affinchè i figli d'Israele conser-

vino ciascuno la possessione dei loro padri. 11 v. 9

va tradotto : nessuna possessione passerà da una

tribù all'altra, ma ciascuna tribù dei figli d'Israele

si terrà unita alla sua possessione. Presso gli Ebrei

le figlie non erano eredi che nel caso in cui non
avessero fratelli. Si deve inoltre osservare che la

legge non si estendeva alle figlie dei Leviti, le

quali, non essendo mai eredi, potevano per conse-

guenza maritarsi a chi volevano. Così si spiega

come Santa Elisabetta della tribù di Levi potesse

essere parente di Maria Santissima della tribù di

Giuda.

10-12. Come furono distinte. Queste parole ap-

partengono ancora al versetto precedente. E le

figlie, ecc. Così il caso fu sciolto.

13. Conclusione. Queste sono le leggi, ecc.

Queste parole si riferiscono principalmente al

gruppo di leggi XXV-XXX; XXXIII, 50-XXXVI, 9.

Nelle pianure di Moab (Ved. n. XXII, 1). Anche
per altre leggi viene indicato il luogo in cui furono

date (Cf. I, I; HI, I, 14; IX, 9; Lev. VII, 38;

XXVI, 45; XXVII, 34).

~>c^^x>£r



DEUTERONOMIO

INTRODUZIONE

Varii nomi di questo libro. Deutero-

nomio è una parola greca (AsoTEpovófuov),

che deriva da Ssótspoc (secondo), oppure
8eotepóu> (ripetere, spiegare), e vó[j.o<; e si-

gnifica seconda legge, o meglio ripetizione

o spiegazione a\ella legge. La Volgata latina

tolse tal nome dai LXX, i quali con esso vol-

lero indicare che la materia di questo libro

versa principalmente nella spiegazione della

legge, di cui si inculca una seconda volta

l'osservanza.

Gli Ebrei lo chiamarono Elle haddebarim
(= queste sono le parole), o anche sempli-

cemente debarim (= le parole), dalle parole

con cui comincia. Presso i rabbini si trovano

pure le denominazioni : Mishneh ha-ihorah

(ripetizione o spiegazione della legge), e

Mishneh ha-thorah hazzoth (ripetizione o

spiegazione di questa legge Deut. XVII, 18),

e Sefer thokahoth (libro dei rimproveri o
delle minaccie Deut. XXVIII), che alludono

ad alcune parti più importanti del contenuto

di questo libro.

Contenuto. Come già si è detto nell'In-

troduzione generale (Voi. I, p. 32), il Deu-
teronomio, prescindendo dai quattro ultimi

capi (XXX-XXXIV) che sono storici, contiene

i tre discorsi, che Mosè rivolse ad Israele

nelle steppe di Moab di fronte a Gerico nel

primo giorno dell'undecimo mese del qua-

rantesimo anno dopo l'uscita dall'Egitto. Nel
primo discorso (I, 1 - IV, 49) Mosè rias-

sume i principali avvenimenti della storia

d'Israele dalla partenza dal Sinai all'arrivo

al Giordano, esortando il popolo alla fedeltà

verso Dio. Nel secondo discorso (V, 1 -

XXVI. 19) ripete e spiega alcuni punti della

legge inculcandone al popolo l'osservanza
colla massima efficacia. Nel terzo discorso
(XXVII, 1 - XXX, 20) parla della rinnova-
zione dell'alleanza da compiersi dal popolo
appena sarà entrato nella Terra promessa, e
promette premii e minaccia castighi. Nei
quattro ultimi capi si hanno le ultime dispo-
sizioni prese da Mese nell'imminenza della

conquista di Chanaan, e poi si descrive la

morte e la sepoltura del grande legislatore

degli Ebrei.

Il Deuteronomio non è però una semplice
ripetizione della legge, ma ne è un comple-
mento e una spiegazione. Il popolo, che
oramai stava per passare il Giordano ed en-
trare in Chanaan, era per la massima parte
cresciuto o nato nel deserto, e, non essendo
stato testimonio dei prodigi compiuti da Dio
all'uscita dall'Egitto, e degli avvenimenti del

Sinai, poteva facilmente essere portato a

trasandare la legge, tanto più che parecchi
punti di essa, a causa della vita raminga nel

deserto, e delle apostasie e ribellioni scop-
piate, non erano stati osservati, ed altri erano
caduti in dimenticanza, ed altri per le mutate
condizioni, in cui Israele si sarebbe trovato

in Chanaan, dovevano essere modificati.

Appare quindi al tutto naturale, che Mosè
in un momento di tanta importanza per l'av-

venire della nazione, e prima di morire, ab-

bia creduto conveniente di richiamare alla

mente del popolo alcune fra le più notevoli

ordinazioni della legge, insistendo in modo
speciale su alcuni precetti, raggruppandone
altri, oppure spiegandoli meglio, o comple-
tandoli con nuove prescrizioni più adatte alle

nuove condizioni della vita in Chanaan. Ma
più che a ripetere materialmente la lettera
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della legge, Mosè tende a inculcarne lo spi-

rito, e a farla penetrare nel cuore degli Israe-

liti, e perciò dopo aver ricordato quasi ad

ogni pagina i benefizi di Dio, si diffonde in

esortazioni pressanti all'osservanza dei divini

precetti, e fa le più grandi promesse, e mi-
naccia i più severi castighi per l'avvenire

a seconda che Israele si mostrerà docile o

ribelle ai comandi di Dio e all'alleanza con-

tratta.

Carattere speciale del Deuteronomio.
Il Deuteronomio forma la conclusione logica

del Pentateuco, come la Genesi ne è il pro-

logo o l'introduzione. A differenza però di

quel che avviene nei libri precedenti, in esso

non è Dio che parla a Mosè, ma è Mosè che

parla direttamente al popolo, e quantunque
nell'elocuzione il Deuteronomio convenga
cogli altri libri del Pentateuco, tuttavia si

sente in esso un maggior calore di eloquenza

e si ha una maggior vivezza e varietà di im-

magini e di colorito e di espressioni.

Preso in se stesso forma un tutto com-
pleto, e presenta una grande unità di stile

e di composizione dovuta al fine propostosi

da Mosè, il quale volle far comprendere al

popolo che la sua felicità avvenire dipende
dall'osservanza della legge vivificata dall'a-

more e dalla riconoscenza verso Dio e dalla

misericordia e dall'equità verso il prossimo.

Mosè insiste specialmente nell 'inculcare il

più assoluto monoteismo. Il Dio d'Israele è

il solo Dio e Signore del cielo e della terra.

Egli è il creatore di tutte le cose, è giusto,

fedele, eterno, misericordioso, e non fa ac-

cettazione di persone. Tutti gli idoli vanno
distrutti, e non si deve servire e adorare che
lui solo. Benché padrone di tutti i popoli,

Egli si è scelto Israele come suo popolo par-

ticolare, non perchè lo avesse meritato, ma
per far mostra in esso della sua misericordia

e della sua fedeltà. Perciò contrasse un'al-

leanza con esso, le condizioni principali della

quale sono contenute nel Decalogo, a cui

Israele deve essere fedele.

Israele deve amare il suo Dio con tutto il

suo cuore, con tutta la sua anima e con tutte

le sue forze. Al culto interiore deve aggiun-

gere il culto esterno, che si manifesta nelle

feste, nei sacrifizi, nelle offerte ecc. In nes-

sun altro libro del Vecchio Testamento viene

maggiormente inculcato l'amore del pros-

simo congiunto colla misericordia e la com-
passione verso degli infelici.

Sul finire della sua vita Mosè spinge lo

sguardo nell'avvenire e annunzia ancor egli

il Messia (Deut. XVIII, 15-19), e, come
Giacobbe morente, dà una speciale benedi-

zione alle varie tribù mettendo così il sug-

gello alla sua missione (Ved. Dici, de Théol.

Deutéronome)

Principali commenti cattolici. Oltre

alle opere già menzionate precedentemente
gioverà indicare gli scritti di Origene, di

S. Efrem, di Teodoreto, di S. Giov. Criso-
stomo, di Procopio e di Niceforo, di S. Ago-
stino, di S. Eucherio, di S. Beda, di Ru-
perto ecc.

Si leggeranno con grande vantaggio i com-
menti di Bonfrerio, del Card. Gaetano, di

Giansenio, di Oleastro, di Malvenda, di Ti-

rino, di Sa, di Alapide, di Menocchio, di

Tostato, di Andrea Masio e di Calmet.
Tra le opere cattoliche esclusive sul Deu-

teronomio basti citare : Lorino Commenta-
rio in Deuteronomium Anversa 1625; Tro-

chon, Le Deutéronome Paris 1885; Hum-
melauer Deuteronomium Parigi 1901 ; Pope
The date of the composition of Deuteronomy
Ratisbona 1911. Per alcune questioni pos-

sono essere utili pure Orfali De Arca foe-

deris Parigi 1918; Huby Christus. Manuel
d'Histoire des Religions Parigi 1916 ; Mar-
tindale Storia delle Religioni ecc. voi. I Fi-

renze 1913; Dict. Apol. Moise et Josué.

Vedi però per quest'ultimo la dichiarazione

della Cong. d. S. U. 23 Aprile 1920.

I principali commentarii protestanti
moderni sono : Schultz, Das Deuterono-
mium ecc. Berlin 1859 ; Knobel, Numeri,
Deuteronomium und Iosua 2a ed. Leipzig

1886 ; Schròder, Das Deuteronomium 2* ed.

Bielefeld 1902; Keil, Leviticus, Numeri und
Deuteronomium 2a ed. Leipzig 1870 ; Oettli,

Deuteronomium, losua und Richter Munich
1893 ; Bertholet, Das Deuteromonium Tu-
binga 1899 ; Steuernagel, Deuteronomium
und Iosua Gottinga 1900 ; Howarth, The
books of Numbers and Deuteronomy. Cam-
bridge 1857 ; Driver, Deuteronomy Edim-
burgo 1895; Harper, Deuteronomy, Londra

1895 ; Alexander Deuteronomy Londra 1897
;

Maclaren, The Books of Deuteronomy Lon-
dra 1906 ; Montet, Le Deutéronome et l'Exa-

teuque Paris 1901 ; Smith, The Book of

Deuteronomy Cambridge 1918 ; Kònig, Das
Deuteronomium Leipzig 1917 ; Wiener, The
Main problem of Deuteronomy Oberlin U.
S. A. 1920.

Dbcreto del S. Uffizio. Alla questione :

« Se la dottrina circa l'autenticità mosaica

del Pentateuco esposta ultimamente nell'o-

pera Dictionnaire Apologétique de la foi ca-

tholique an. 1919 fase. XV sotto il titolo

Moise et Josué e nella Revue du Clergé

francaìs XCIX (1 sett. 1919) pag. 321-343

sotto il titolo Moise et le Pentateuque si

possa insegnare con sicurezza (tuto) » il

21 Aprile 1920 il S. Uffizio rispose : nega-

tivamente, e la risposta fu approvata il
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giorno seguente dal Sommo Pontefice, e

pubblicata il 23 dello stesso mese.
Daremo un riassunto delle dottrine esposte

nel Dict. Apol. nell'Introduzione al libro di

Giosuè.

Enciclica di Benedetto XV su S. Giro-

lamo. Crediamo necessario di segnalare a

questo luogo la mirabile Enciclica del Santo

Padre Benedetto XV in data 15 Settembre

1930, nella quale si afferma nuovamente non

solo la divina ispirazione, ma anche l'iner-

ranza completa di tutta la S. Scrittura, e si

condannano coloro che, ponendo nella Scrit-

tura la distinzione tra l'elemento religioso e

profano, restringono al primo elemento l'im-

munità dall'errore, e ammettono che nelle

cose fisiche, storiche e simili la Scrittura

contenga errori.

Si condannano parimenti coloro, i quali

ritengono che le parti storiche della Bibbia

si fondino non già sulla verità assoluta dei

fatti, ma solo sulla verità relativa, come se

gli autori sacri, i quali hanno parlato delle

cose fisiche secondo le apparenze, avessero

pure riferiti i fatti storici come erano creduti

dal volgo, o come venivano riferiti da falsi

testimonii, senza però indicare le fonti delle

loro notizie e far loro proprie le narrazioni

degli altri. Il Romano Pontefice condanna
coloro, i quali, messo da parte il senso e

il giudizio della Chiesa, ricorrono con troppa

facilità alle citazioni implicite o alle narra-

zioni solo apparentemente storiche, o vo-

gliono che nella Scrittura si trovino certi

generi letterarii, coi quali non è compatibile

l'integra e perfetta verità della parola di-

vina; oppure intorno all'origine dei Libri

sacri hanno tali idee da farne cadere e anche
distruggerne completamente l'autorità.

Si rigetta pure l'errore di quelli, che nella

esposizione dei Vangeli stessi vengono a

sminuire la fede umana loro dovuta e a di-

struggerne la divina. Pensano costoro che
le cose dette e fatte da Nostro Signore Gesù
Cristo non siano pervenute a noi integre e

immutate per mezzo di testimonii, che hanno
scritto quello che hanno veduto e udito, ma
che — specialmente per quel che si rife-

risce al quarto Vangelo — in parte .proven-

gano dagli Evangelisti, i quali avrebbero essi

stessi pensato e aggiunto molte cose, e in

parte siano state raccolte dalla narrazione

dei fedeli di un'altra età, e che per questo
motivo le acque sgorganti da queste due
fonti formino oggi un solo fiume in modo
che non si possono più distinguere le une
dalle altre.

Di questi errori condannati dal Romano
Pontefice abbiamo dato un breve ragguaglio,

come lo esige l'indole del nostro lavoro, al

capo II dell'Introduzione Generale pag. 3

e ss. alla quale rimettiamo il lettore, lieti

che la parola del Pontefice abbia ancora una
volta segnata la via che ogni buon cattolico

'deve seguire, se non vuole deviare dalla ve-

rità.





IL DEUTERONOMIO

CAPO I.

Prologo, 7-5. — Ciò che avvenne presso VHoreb, 6-i<

arrivo a Cades, 19-46.

Partenza dall'Horeb e

xHaec sunt verba, quae locùtus est Móyses
ad omnem Israel trans Jordànem in solitù-

dine campèstri, contra mare Rubrum, inter

Pharan et Thophel et Laban et Hàseroth,

ubi auri est plùrimum :

2Undecim diébus
de Horeb per viam montis Seir usque ad
Cadesbàrne. Quadragesimo anno, undé-

JQueste sono le parole, che Mosè disse

a tutto Israele al di là del Giordano, nel de-

serto, nella pianura di rimpetto al Mar rosso,

tra Pharan e Thophel e Laban e Hàseroth,
dove si trova moltissimo oro.

2Vi è la di-

stanza di undici giornate da Horeb, per

la via del monte di Seir, fino a Cade-

CAPO I-

1-2. Nel prologo (1-5) si danno alcune indi-

cazioni sul luogo e. sul tempo in cui furono pro-

nunziati i tre discorsi, che costituiscono la parte

più notevole del Deuteronomio.
Queste sono, ecc. Il Deuteronomio è come un

riassunto di tutte le parole di Mosè, ossia delle

comunicazioni che Mosè, sia a nome di Dio, sia

a nome proprio, aveva fatto ad Israele a partire

dal Sinai sino alle steppe di Moab. Le varie lo-

calità vengono indicate in ordine inverso, co-

minciando cioè dalla steppe di Moab per rimon-
tare fino al Sinai.

Al di là del Giordano, ossia dalla parte orien-

tale del fiume. Siccome Mosè non traversò il

fiume, sembrerebbe che avrebbe dovuto dire al di

qua, ma anche prescindendo dal fatto che l'es-

pressione ebraica può tradursi in ambi i modi,
è ovvio il pensare che egli siasi servito della

espressione usata dai patriarchi e dai Chananei per

indicare la regione posta a oriente del Giordano.

La stessa espressione passò poi più tardi nel

greco sotto la forma di nome proprio Perea (paese

posto al di là) (Cf. Num. XXXII, 19). Nel de-

serto, termine generale per indicare la regione

all'Est del Giordano, dove si hanno vasti pascoli.

Nella pianura, ebr. neWArabah. Davasi questo

nome a quella grande valle, che si estende a

mezzogiorno del Mar Morto fino al golfo Aelani-

tico. Dirimpetto al Mar rosso, ebr. dirimpetto a

Suf. Si tratta probabilmente di quella parte del

Mar rosso {detto mare di Suf ossia delle alghe),

che si chiama golfo aelanitico. Altri pensano che

si tratti di una località sconosciuta, oppure di

Es-Safah (Ved. Num. XXXIV, 4). Pharan, il de-

serto di questo nome (Num. X, 12). Thophel, lo-

calità sconosciuta, che però alcuni identificano con

et-Taftle, regione fertilissima dell'Idumea setten-

trionale. Laban, da identificarsi secondo gli uni

con Lebna (Num. XXXIII, 21), e secondo altri

località sconosciuta. Hàseroth (Ved. n. Num. XI,

35). Dove si trova moltissimo oro. L'ebraico cor-

rispondente Di-Zahab, è nome proprio (Zahab si-

gnifica oro) di una località d'altronde sconosciuta.

Vi è la distanza, ecc. La distanza è determinata

in modo preciso, supposto che si cammini 10-

1 1 ore al giorno. Con questa osservazione Mosè
vuole probabilmente far comprendere a Israele,

che se non si fosse ribellato a Dio, avrebbe po-

tuto in pochi giorni giungere ai confini della Pa-

lestina. Horeb (Ved. n. Esod. Ili, 1). Ne! Deu-

teronomio Mosè usa di preferenza questo nome
invece di Sinai. Monte di Seir, sono le montagne

dell'Idumea. L'ebraico si potrebbe meglio tra-

durre : per la via che va a Seir. — Cadesbàrne,

limite settentrionale della terra promessa (vedi

Num. XX, 1; XXXIV, 4). Vedi Rev. Bib., 1899,

p. 269 e ss.

9 — Sacra Bibbia - V. T. - Voi. II.
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cimo mense, prima die mensis, locùtus est

Móyses ad filios Israel omnia quae praecé-

perat illi Dóminus, ut diceret eis :

4
Post-

quam percùssit Sehon regem Amorrhaeó-
rum, qui habitàbat in Hésebon : et Og
regem Basan, qui mansit in Astharoth, et

in Edrai,
5Trans Jordànem in terra Moab.

Coepitque Móises explanàre legem, et di-

cere :

"Dóminus Deus noster locùtus est ad nos
in Horeb, dicens : Sùfficit vobis quod in

hoc monte mansistis :

7Revertimini, et ve-

nite ad montem Amorrhaeórum, et ad cétera

quae ei próxima sunt campéstria atque
montana et humilióra loca contra meridiem,
et jùxta littus maris, terram Chananaeórum.
et Libani usque ad flumen magnum Eu-
phràten.

8En, inquit, tràdidi vobis : ingre-

dimini et possidéte eam, super qua juràvit

Dóminus pàtribus vestris, Abraham, Isaac,

et Jacob, ut daret illam eis, et semini eórum
post eos :

"Dixique vobis ilio in tèmpore :

10Non
possum solus sustinére vos : quia Dóminus
Deus vester multiplicàvit vos, et estis hódie
sicut stellae caeli, plùrimi. "(Dóminus Deus

sbarne. 3 Nell'anno quarantesimo, nell'unde-
cimo mese, al primo del mese Mosè disse
ai figli d'Israele tutto quello che il Signore
gli aveva comandato di dir loro : *dopo che
ebbe sconfitto Sehon re degli Amorrhei,
che abitava in Hesebon, e Og re di Basan,
che abitava in Astaroth e in Edrai, "al di là

del Giordano nella terra di Moab. E Mosè
prese a spiegar la legge e disse :

6
I1 Signore Dio nostro parlò a noi sul-

l 'Horeb, dicendo : Avete dimorato abba-
stanza presso di questo monte :

7Muovetevi
e venite al monte degli Amorrhei e a tutti

gli altri luoghi vicini, alle pianure e alle

montagne e alle valli, verso mezzodì, e

lungo il lido dei mare, alla terra dei Cha-
nanei, e del Libano sino al gran fiume Eu-
frate. "Ecco, dice egli, che io ve l'ho data :

entratevi e possedete questa terra che il Si-

gnore giurò ai vostri padri Abramo, Isacco

e Giacobbe di dar loro, e ai lor discendenti

dopo di essi.

9E in quel tempo vi dissi :

10
Io non posso

reggervi solo : perchè il Signore Dio vostro

vi ha moltiplicati, e oggi siete in gran nu-
mero come le stelle del cielo.

n
(Il Signore

4 Num. XXI, 24. 10 Ex. XVIII, 18.

3-5. Si indicano altre circostanze. Anno qua-
rantesimo, dall'uscita dall'Egitto. Mosè disse, ecc.

Egli continuò quindi a fare il mediatore, par-

lando al popolo in nome di Dio. Tutto quello, ecc.

Queste parole si riferiscono a quel che Mosè ha
detto nei tre libri precedenti e a quello che ora

ripete. Dopo che ebbe sconfitto, ecc., Dio, iron

ostante le infedeltà d'Israele, cominciava allora

a mantenere le sue promesse, e perciò Israele

doveva mostrarsi docile e ubbidiente. Sehon, ecc.

(Vedi Num. XXI, 21-35). Astaroth, (Ved. Gen.
XIV, 5), all'Est del Giordano, nel paese di Basan,
divenne poi una città levitica nella tribù di Ma-
nasse. Edrai (Ved. n. Num. XXI, 33). Al di là

del Giordano, (ved. n. 1). Queste parole comin-
ciano un altro punto e non vanno unite al v. 4.

Sella terra di Moab, che ritenne tal nome anche
dopo la conquista fattane dagli Amorrhei (Num.
XX, 26). La legge, verrà propriamente spiegata

negli altri due discorsi, non formando il primo
che una introduzione, nella quale si richiamano

alla mente del popolo la bontà e la severa giu-

stizia di Dio manifestatesi durante la peregrina-

zione nel deserto.

6-8. Nella prima parte (I, 6-III, 29) del suo

primo discorso (I, 6-IV, 40) Mosè per mostrare

la fedeltà di Dio riassume la storia d'Israele nel

deserto, cominciando da ciò che avvenne presso

l'Horeb (6-18). Dio ordina dapprima ad Israele

di partire dal Sinai e di avanzarsi verso la

terra promessa. Avete dimorato abbastanza. Le

norme dell'alleanza con Dio essendo state stabilite,

e l'organizzazione religiosa (Esod. XIX-XL; Lev.

I-XXVII) e militare (Num. I-X, 10) del popolo

essendo compiuta, Israele era in grado di con-

quistare la Palestina, della quale si dà ora una

descrizione sommaria. Monte degli Amorrhei, è

probabilmente la parte montagnosa del Negheb,

al Nord di Cades, che era abitata dagli Amorrhei,

e formava il confine meridionale della terra pro-

messa. Pianure. L'ebraico Arabah è un nome
proprio, e indica qui la valle del Giordano, dal

lago di Genezareth al Mar morto (chiamata at-

tualmente Ghor). Tal nome oggi è riservato alla

parte di questa valle, che si stende al Sud del

Mar morto fino al Mar rosso. Montagne. Viene

indicata la parte centrale della Palestina costi-

tuita dai monti di Giuda di Efraim e di Galilea.

Valli. L'ebraico corrispondente Sefelah, è il nome
proprio di quella pianura, che si stende dalle

montagne di Giuda al Mediterraneo tra il Car-

melo e Gaza. Verso mezzodì, ossia nel Negheb,

come si ha nell'ebraico. Lungo il lido del mare
Mediterraneo. La terra dei Chananei in senso

stretto, cioè la Fenicia (Gen. X, 16; Gios. V, 1;

Giud. Ili, 2; II Re XXIV, 7; Matt. XV, 22). Se-

condo altri queste parole riassumono quel che

precede, come se si dicesse : Le regioni indicate

costituiscono il paese dei Chananei. Il Libano al

Nord, e l'Eufrate all'Est, e il Mediterraneo al-

l'Ovest formano i confini della Palestina. Tale

era la terra promessa (Gen. XV, 18; Esod. XXIII,

31 ; Deut. XI, 24) : che Israele avrebbe ottenuto,

se fosse stato fedele all'alleanza.

9-10. Mosè da parte sua fece tutto ciò che do-

veva per condurre il popolo in Chanaan. Dap-

prima seguendo il consiglio di Iethro, elesse varii

giudici. (Ved. Esod. XVIII, 13-26). Come le stelle

del cielo, espressione che richiama alla mente

del popolo la promessa fatta ad Abramo (Gen. XV,

5 e XII, 2; XVIII, 18) : Se Dio compì questa pro-

messa, egli non mancherà di compiere anche le

altre.

11. Mosè augura al popolo di prosperare e

moltiplicarsi ancora di più, facendo così meglio

risaltare la legittimità della richiesta che sta per
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patrum vestrórum addat ad hunc nùmerum
multa millia, et benedicat vobis sicut lo-

cùtus est).
12Non vàleo solus negótia vestra

sustinére, et pondus ac jùrgia.
13 Date ex

vobis viros sapiéntes et gnaros, et quorum
conversàtio sit probàta in tribubus vestris,

ut ponam eos vobis principes.
14Tunc res-

pondistis mihi : Bona res est, quam vis

làcere.
15
Tulique de tribubus vestris viros sa-

piéntes et nóbiles, et constitui eos princi-

pes, tribùnos, et centuriónes, et quinquage-

nàrios ac decànos, qui docérent vos singula.
16Praecepique eis, dicens : Audite illos, et

quod justum est judicàte : sive civis sit

ille, sive peregrinus.

17 Nulla erit distàntia personàrum, ita par-

vum audietis ut magnum : nec accipiétis

cujùsquam persónam, quia Dei judicium est.

Quod si difficile vobis visum àliquid fùerit,

reférte ad me, et ego àudiam. 18Praecepique
omnia quae fàcere deberétis.

19
Profécti àutem de Horeb, transivimus

per erémum terribilem et màximam, quam
vidistis, per viam montis Amorrhaéi, sicut

praecéperat Dóminus Deus noster nobis.

Cumque venissémus in Cadesbàrne, 20
Dixi

vobis : Venistis ad montem Amorrhaéi,
quem Dóminus Deus noster datùrus est

nobis.
21Vide terram, quam Dóminus Deus

tuus dat tibi : ascénde et pósside eam, si-

cut locùtus est Dóminus Deus noster pà-

tribus tuis : noli timére, nec quidquam pà-

Dio dei vostri padri aggiunga a questo nu-
mero molte migliaia, e vi benedica, come
egli ha detto).

12
Io non posso reggere solo

a' vostri affari, e alla fatica e alle liti. "Da-
temi di tra voi degli uomini saggi e speri-

mentati, e di una vita provata nelle vostre

tribù, affinchè io li costituisca vostri capi.
14Allora voi mi rispondeste : Buona cosa è

quella che tu vuoi fare.
15E io presi dalle vostre tribù uomini

saggi e nobili, e li costituii principi e tri-

buni e capi di cento e di cinquanta e di

dieci uomini, affinchè v'istruissero di tutte

le cose. 16E comandai loro dicendo : ascol-

tateli, e giudicate secondo il giusto : o si

tratti d'un cittadino, o d'un forestiero :

17Non vi sarà differenza di persone, ascol-

terete il piccolo come il grande : e non fa-

rete accettazione di persona, perchè è il giu-

dizio di Dio. Che se alcuna cosa vi parrà

difficile, riferitela a me, e io la sentirò.
18E

ordinai tutto quello che dovevate fare.

"Partiti poi da Horeb passammo per quel

terribile e grandissimo deserto, che avete

veduto, andando verso il monte degli Amor-
rhei, come il Signore Dio nostro ci aveva
comandato. E giunti a Cadesbàrne, 20

io vi

dissi : Siete giunti al monte degli Amorrhei,
di cui il Signore Dio nostro ci farà dono.
21Mira la terra che ti dà il Signore Dio tuo :

sali e prendine possesso, come disse il Si-

gnore Dio nostro ai padri tuoi : non temere,
e non paventare di nulla.

22E vi accostaste

16 Joan. VII, 24
:2 Nura. XIII, 3.

Lev. XIX, 15; Inf. XVI, 19; Prov. XXIV, 23;Eccli. XLII, 1; Jac. II, 1.

presentare. Vi benedica, ossia vi dia tutte le be-
nedizioni spirituali

.
promesse ad Abramo.

12. Quanto più il popolo è numeroso, tanto

meno è possibile che un uomo solo possa gover-

narlo. 1 vostri affari, o meglio secondo l'ebraico,

il vostro peso, cioè le noie e i crucci che mi cau-

sate, la fatica, a cui debbo sottomettermi per

dare udienza a tutti e occuparmi di tante cose,

le liti, o contestazioni, che devo dirimere.

13. Gli eletti devono essere saggi e perspi-

caci, e goder buona fama. (Ved. n. Esod.
XVIII, 21).

15. Nobili, meglio secondo l'ebraico, noti. —
Prìcipi, ossia capi. Tribuni, cioè chiliarchi, o capi

di migliaia, padri di famiglia, ecc. Affinchè vi

istruissero, ecc. L'ebraico va tradotto : e scribi

per le vostre tirbù, o meglio secondo i LXX, per

i vostri giudici. Mosè, seguendo anche l'esempio

degli Egiziani (Esod. V, 6), istituì questi scribi

per aiutare i giudici, che non sempre sapevano

leggere e scrivere, mentre nei giudizi si doveva

spesso far uso di scritti o di letture. (Cf. XVI,

18; XX, 5; XXIX, 10; XXXI, 28, ecc.).

16-17. Comandai loro, cioè ai vostri giudici.

.4scolfaieli, ebr. ascoltate (le questioni o meglio

le due parti) tra i vostri fratelli, e giudicate se-

condo giustizia le differenze che possono avere

sia tra loro, sia collo straniero. I giudici devono
quindi essere giusti e imparziali, e nei casi più

difficili hanno da ricorrere a Mosè. Non vi sarà

differenza, ecc., ebr. nel giudizio non avrete ri-

guardo a persona, ascolterete il piccolo come il

grande, non avrete timore di alcuno, poiché il

giudizio è di Dio. La giustizia doveva ammini-
strarsi in nome di Dio, e secondo le leggi di Dio.

(Cf. Esod. XVIII, 26; XXI, 6; XXII, 7; XXIII,

2, 3, ecc.).

19-20. Da parte di Dio e da parte di Mosè
tutto era disposto perchè Israele in poco tempo
entrasse nella Palestina ; che se invece Israele

fu costretto a errare per lunghi anni nel deserto

e venne in gran parte condannato a morire, prima

che si adempisse la promessa, fu a causa della

sua disubbidienza a Dio specialmente in Cades.

Nei vv. 19-46 si parla della partenza dell'Horeb e

del'arrivo a Cades.
Terribile e grandissimo deserto (Ved. VIII, 15),

che costituisce gran parte della penisola del Sinai.

Monte degli Amorrhei (Ved. n. 7). Giunti la prima

volta a Cadesbàrne nel deseno di Sin, che fa

parte del deserto di Pharan (Ved. Num. XII, 16

e XIII, 1).

22-25. Invio degli esploratori in Chanaan. Mosè
per far maggiormente risaltare la responsabilità
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veas. "Et accessistis ad me omnes, atque

dixistis : Mittamus viros qui considererà

terram : et renuntient per quod iter debeà-

mus ascéndere, et ad quas pérgere civitàtes.

: 'Cumque mihi sermo placuisset, misi

ex vobis duódecim viros, singulos de tribù-

bus suis. "'Qui cum perrexissent, et ascen-

dissent in montana, venérunt usque ad Val-

lem botri : et considerata terra, ''Suméntes
de frùctibus éjus, ut osténderent ubertàtem,
attulérunt ad nos, atque dixérunt : Bona est

terra, quam Dóminus Deus noster datùrus

est nobis.
2C
Et noluistis ascéndere, sed increduli ad

sermónem Dòmini Dei nostri
2:Murmuràstis

in tabernàculis vestris, atque dixistis : Odit
nos Dóminus, et idcirco edùxit nos de terra

j£gypti, ut tràderet nos in manu Amorrhaéi,
atque deléret.

2SQuo ascendémus? nùntii

terruérunt cor nostrum, dicéntes : Màxima
multitùdo est, et nobis statura procérior :

urbes magnae, et ad caelum usque munitae,

filios Enacim vidimus ibi.

29
Et dixi vobis : Nolite métuere, nec ti-

meàtis eos :

30Dóminus Deus, qui ductor

est vester, prò vobis ipse pugnàbit, sicut

fecit in i€gvpto cunctis vidéntibus.
3I Et in

solitùdine (ipse vidisti) portàvit te Dóminus
Deus tuus, ut solet homo gestàre pàrvulum
filium suum, in omni via per quam ambu-
làstis, donec venirétis ad locum istum.

32
Et nec sic quidem credidistis Dòmino

Deo vestro,
33Qui praecéssit vos in via, et

metàtus est locum in quo tentória figere

deberétis. nocte osténdens vobis iter per
ignem, et die per colùmnam nubis.

34Cum-
que audisset Dóminus vocem sermónum
vsstrórum, iràtus juràvit, et ait :

35Non vi-

débit quispiam de hominibus generatiónis

tutti a me e diceste : Mandiamo uomini che
esplorino la terra, e ci riferiscano per quale
strada dobbiamo salire e verso quali città

dobbiamo incamminarci
23E tal discorso essendomi piaciuto, mandai

di tra voi dodici uomini, uno per ogni tribù,
24

i quali essendosi incamminati, e avendo
traversato i monti, pervennero sino alla

valle del Grappolo : e dopo aver esplorata

la terra, ^'presero dei suoi frutti per mo-
strarne la fecondità, e li portarono a noi, e

dissero : È buona la terra che il Signore
Dio nostro è per darci.

26Ma voi non voleste salire, e increduli

alle parole del Signore Dio nostro, ^mor-
moraste nelle vostre tende, e diceste : Il

Signore ci odia, e per questo ci ha tratti

dalla terra d'Egitto affine di darci nelle

mani degli Amorrhei e sterminarci.
2S Dove

saliremo noi ? gli esploratori hanno atter-

rito il nostro cuore, dicendo : La moltitu-

dine è grande, e di statura più alta della

nostra ; le città sono grandi e fortificate

sino al cielo : noi vi abbiamo veduto i figli

di Enac.
20E io vi dissi : Non temete, e non ab-

biate paura di loro :

30
il Signore Dio, che

è la vostra guida, combatterà egli stesso

per voi, come fece in Egitto a vista di tutti.
31E nel deserto (tu stesso l'hai veduto) il

Signore Dio tuo ti ha portato, come un
uomo suole portare il suo piccolo fanciullo,

in ogni strada per cui avete camminato,
finché arrivaste a questo luogo.

32E nemmeno con tutto questo voi cre-

deste al Signore Dio vostro,
33

il quale vi

precedette nel cammino, e misurò il luogo,

in cui dovevate piantar le tende, mostran-

dovi di notte la strada col fuoco, e di

giorno colla colonna di nube. 34E avendo
il Signore udito il suono delle vostre pa-

role, sdegnato giurò e disse :

35nessuno

33 Ex. XIII, 21; Num. XIV, 14. 3S Num. XIV, 23; Ps. XCIV, 11.

degli Israeliti mostra che l'invio degli esploratori

venne fatto dietro richiesta del popolo (Ved.

n. Num. XIII, 2 e ss.). Grappolo (Ved. Num.
XIII, 24).

26-33. Mancanza di fede da parte d'Israele

Nella esposizione degli avvenimenti Mosè accenna
ad alcuni particolari non menzionati nei Numer
(XIII-XIV). Le due narrazioni si completano quind
a vicenda. S'on voleste... mormoraste, ecc. I col

pevoli di tale ribellione a Dio erano già tutti morti

nel deserto (Cf. versetti 34-35), ma il loro spirito

di opposizione sopravviveva almeno in parte nei

loro figli. Del resto è uso di attribuire per una
figura rettorica alla generazione presente di un
popolo, quello che fu fatto dalle generazioni pre-

cedenti. Selle vostre tende, cioè tra voi, rifiutan-

dovi di piegare le tende e partire. Ci odia, ecc.

Quanta perversità e quanta ingratitudine dopo

tante meraviglie operate da Dio in loro favore !

Dove saliremo noi ? In una regione piena di peri-

coli, che Dio ci ha tenuti nascosti. Gli esplora-

tori, ebr. i nostri fratelli, che hanno esplorato il

paese. I figli di Enac (Ved. Num. XIII, 23).

Mosè cerca invano di ispirare fiducia al popolo,

facendo osservare che Dio è il loro duce, e com-
batterà per loro e li assisterà, come li aveva as-

sistiti in Egitto e nel deserto. Come un uomo
suole, ecc. Dio ebbe per voi tutte le cure che ha

un padre per il suo figlio (Ved. Num. XI, 12).

Per rendervi più facile il cammino egli vi prece-

dette, ecc. (Ved. Num. IX, 15 e ss.; X, 33; Esod.

XIII, 21).

34-40. L'ira di Dio e il castigo degli Israeliti.

(Ved. Num. XIV, 10-38). Eccetto Caleb, a cui si

deve aggiungere Giosuè (v. 38). Caleb vi entrò

come superstite di una generazione infedele, e
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hùjus péssimae terram bonam. quam sub
juraménto pollicitus sum pàtribus vestris :

36 Praeter Caleb filium Jephóne ; ipse enim
vidébit eam, et ipsi dabo terram, quam cal-

càvit. et filiis ejus, quia secùtus est Dó-
minum.

37 Nec miranda indignàtio in pópulum, cum
mihi quoque iràtus Dóminus propter vos
dixerit : Nec tu ingrediéris illuc :

38Sed
Jósue filius Nun minister tuus, ipse intràbit

prò te ; hunc exhortàre et róbora, et ipse

sorte terram dividet Israèli.
39 Pàrvuli vestri,

de quibus dixistis quod captivi duceréntur,

et filii qui hódie boni ac mali ignórant distàn-

tiam, ipsi ingrediéntur : et ipsis dabo ter-

ram. et possidébunt eam. 40Vos autem re-

vertimini, et abite in solitùdinem per viam
maris Rubri.

41 Et respondistis mihi : Peccàvimus Dò-
mino : ascendémus et pugnàbimus. sicut

praecépit Dóminus Deus noster. Cumque
instrùcti armis pergerétis in montem, 42

Ait

mihi Dóminus : Die ad eos : Nolite ascén-

dere, neque pugnétis. non enim sum vo-

biscum : ne cadàtis coram inimicis vestris.
43Locùtus sum. et non audistis : sed adver-

sàntes impèrio Dòmini, et tuméntes su-

pèrbia, ascendistis in montem. 44Itaque

egréssus Amorrhaéus. qui habitàbat in món-

degM uomini di questa pessima generazione
vedrà quella buona terra, che io promisi
con giuramento ai vostri padri :

3G
eccetto

Caleb figlio di Jephone. Egli infatti la

vedrà, e a lui e ai suoi figli darò la terra,

che egli ha calcato, perchè egli ha seguito

ti Signore.
3rNè deve far meraviglia questo sdegno

contro il popolo, poiché anche contro di

me sdegnatosi per cagion vostra il Si-

gnore, disse : Né anche tu vi entrerai :

JSma Giosuè figlio di Nun, tuo ministro,

egli vi entrerà in tuo luogo : esortalo e

fagli coraggio, ed egli dividerà a sorte la

terra a Israele.
39

I vostri fanciulli, dei quali

avete detto che sarebbero menati schiavi,

e i vostri figli, che oggi ignorano la diffe-

renza del bene e del male, essi vi entre-

ranno : e a loro darò la terra, ed essi la

possederanno. 40Ma voi tornate indietro e

andate nel deserto per la strada del Mar
rosso.

41E voi mi rispondeste : Abbiamo pec-
cato contro il Signore : noi saliremo e com-
batteremo, come il Signore Dio nostro ha
ordinato. E mentre prese le armi vi met-
teste in marcia verso il monte, 42

il Signore
mi disse : Di' loro : Non salite e non com-
battete, perchè io non sono con voi : ac-

ciocché non soccombiate davanti ai vostri

nemici. 43
Io vi parlai, e voi non mi ascol-

taste : ma andando contro al comando del

Signore, e gonfi di superbia saliste sul

m. XIV, 40. 12 Num. XIV, 42.

Giosuè come successore di Mosè, il quale fu pure
escluso dalla terra promessa. Né deve far mera-
viglia questo sdegno contro il popolo, poiché.

Queste parole mancano nell'ebraico e nel greco,

ma servono a rinforzare l'argomento. Né anche
tu vi entrerai. Questo fatto in realtà non avvenne
che 37 anni dopo, al tempo cioè della seconda
dimora in Cades (Num. XX, 1-13). Mosè non vo-

lendo qui fare la cronologia degli avvenimenti, ma
inculcare al popolo la santità e la giustizia dei

giudizi di Dio, presenta uniti i due fatti analoghi.

Egli fu escluso dalla terra di Chanaan a cagione

degli Ebrei, ossia a motivo di un atto di diffi-

denza nella protezione divina occasionato dalla ri-

bellione degli Israeliti narrata Num. XX, 2 e ss.

Se Dio punì severamente un tale atto, non è da
meravigliarsi che abbia punito l'aperta ribellione,

Esortalo manca nell'ebraico. Fagli coraggio, ossia

ispiragli forza e fiducia, acciò possa compiere la

missione (Ved. Ili, 21-22). Dividerà la terra a

Israele, ossia ai figli della generazione incredula.

Sarebbero menati schiavi, ebr. sarebbero preda
dei nemici o del deserto. Ignorano la differenza

del bene e del male, ossia non sono ancora re-

sponsabili delle loro azioni (Is. VII, 15). Strada

del Mar rosso. Dopo essere arrivati a Cades
traendo verso il monte degli Amorrhei, gli Ebrei

dovettero tornare indietro verso il Mar rosso, ri-

facendo in sejiso inverso la strada già fatta (19;
Num. XIV, 31).

41-46. Nuova disubbidienza e nuovo castigo

d'Israele (Ved. Num. XIV, 25, 29, 45). L'Amor-
rheo. Nei Num. XIV, 45 la vittoria viene attri-

buita agli Amaleciti e ai Chananei, ma si deve
notare che il nome Amorrhei qui, come altrove

(Gios. XXIV, 15. 18; Giudici VI, 10, ecc.). com-
prende tutti i Chananei, benché altre volte sia

applicato ai soli abitanti della Palestina meridio-

nale (Gen. XV, 16), o venga anche ristretto ai

soli regni di Og e di Sehon (III, 8, 9). Come so-

gliono assaltare le api coloro che stuzzicano i loro

alveari. Da Seir, ebr. in Seir. Il paese di Se!r o

degli Edomiti si stendeva al Nord-Est di Cades,

e quivi si devono trovare il monte di Seir e quello

degli Amorrhei. Gli Israeliti avevano cercato di

avanzarsi verso il Sud della Palestina, ma furono

respinti. Horma (Ved. n. Num. XIV, 45; XXI, 3).

Dinanzi al Signore, cioè al Santuario. Steste

quindi, ecc., ebr. steste quindi a Cades tanti

giorni, quanti ne steste, ossia tutto quel tempo
che voi sapete. Dopo lo scacco subito, parte

degli Ebrei restarono a Cades, e parte si sbanda-

rono nel deserto errando qua e là per circa 38
anni, finché si trovarono nuovamente uniti a

Cades, ossia Ain Kudeis (Ved. Rev. Bib.,

p. 447; 1S99, p. 373; 1900. p. 279> per muovere
alla conquista della Palestina. (Ved. Num. XXI. 1).
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tibus, et óbviam véniens, persecùtus est

vos, sicut solent apes pérsequi : et cécidit

de Seir usque Horma. 45Cumque revérsi

plorarétis coram Dòmino, non audivit vos,

nec voci vestrae vóluit acquiéscere. 46
Se-

distis ergo in Cadesbàrne multo tèmpore.

monte. 44
Uscito allora l'Amorrheo, che abi-

tava sui monti e venutovi incontro, vi as-
saltò, come sogliono assaltare le api : e vi

tagliò a pezzi da Seir ad Horma. 45E al

vostro ritorno piangendo voi dinanzi al Si-

gnore, egli non vi ascoltò e non volle

arrendersi alla vostra voce. "Steste quindi
a Cadesbàrne per lungo tempo.

Viaggio da Cades a Zared, 1-15.

re Se/ioti, 26-37.

CAPO li.

- Da Zared a l'Arnon, 16-25. Sconfitta del

^rofectique inde vénimus in solitudinem,

quae ducit ad mare Rubrum, sicut mihi
dixerat Dóminus : et circuivimus montem
Seir longo tèmpore. 2

Dixitque Dóminus ad
me :

3
Sùfficit vobis circuire montem istum :

ite contra aquilónem :

4
Et pópulo praécipe,

dicens : Transibitis per términos fratrum
vestrórum filiórum Esaù, qui hàbitant in

Seir, et timébunt vos.
5Vidéte ergo diligén-

ter ne moveàmini contra eos ; neque enim
dabo vobis de terra eórum quantum potest

unius pedis calcare vestigium, quia in pos-

sessiónem Esaù dedi montem Seir.
6Cibos

emétis ab eis pecùnia, et comedétis ; aquam
emptam hauriétis, et bibétis.

7Dóminus
Deus tuus benedixit tibi in omni òpere mà-
nuum tuàrum : novit iter tuum, quómodo
transieris solitudinem hanc magnam, per
quadragmta annos hàbitans tecum Dóminus
Deus tuus, et nihil tibi défuit.

1E partiti da quel luogo venimmo nel

deserto, che mena al Mar rosso, come mi
aveva detto il Signore : e girammo per
lungo tempo attorno al monte Seir.

2E il

Signore mi disse :

3Avete girato abbastanza
attorno a questo monte : andate verso set-

tentrione :

4
e comanda al popolo, e digli :

Voi passerete per i confini dei vostri fra-

telli figli di Esaù, i quali abitano in Seir,

ed essi avranno paura di voi. Guardatevi
bene però di muovere contro di loro : pe-
rocché della loro terra io non darò a voi
neppur quanto può calcarne un sol piede,

giacché ho dato il monte di Seir in pos-
sessione ad Esaù. 6Comprerete da essi con
denaro il cibo che mangerete, e attingerete

acqua comprata e berrete.
7
I1 Signore Dio

tuo ti ha benedetto in tutte le opere delle

tue mani ; egli ha avuto cura del tuo

viaggio, mentre hai camminato per questo
gran deserto ; durante quarantanni il Si-

gnore Dio tuo ha abitato con te, e non ti

è mancato nulla.

CAPO 11.

1-7. Viaggio da Cades a Zared (1-15). Dio vieta

agli Ebrei di far guerra agli Idumei (1-7). Mosè
completa il racconto dei Numeri, XX, 14-21. Par-

titi da quel luogo, cioè da Cades, si sbandarono
nel deserto di Sin per la via che va verso il

Mar rosso, e si aggirarono per lungo tempo,
cioè per circa 38 anni, attorno al monte Seir al

Nord-Est di Cades. Riunitisi poi a Cades, Dio
diede loro ordine di andare verso settentrione,

ossia verso la Palestina. Mosè mandò allora

ambasciatori al re di Edom o Seir, chiedendogli

di poter attraversare il suo territorio, ma ottenne

un rifiuto. Allora gli Ebrei, che non dovevano
far guerra a Edom, si spinsero verso il golfo

elanitico, nell'intento di girare attorno al regno
di Edom. Passerete lungo i confini, occidentali e

orientali. Lontani dai loro centra di resistenza al

Nord Est di Cades gli Idumei non potevano op-

porsi su questi confini al passaggio degli Ebrei.

Guardatevi bene, ecc., ossia non dovete far

guen-a agli Idumei. A Esaù, padre degli Idumei
(Gen. XXVII, 39-40; XXXVI, 8 e ss.; Gios.

XXIV, 4, ecc.). Gli Idumei furono poi vinti da

Davide, ma conservarono il loro territorio (II

Re, Vili, 14), e riconquistarono la loro indipen-

denza sotto il regno di Giosaphat (IV Re, Vili,

20-22). Comprerete, ecc. L'ordine fu eseguito,

come si legge al versetto 29 (Cf. Num. XX, 17,

19). Attingerete, ecc. Nell'ebraico si ha sempli-

cemente : comprerete anche l'acqua che berrete,

ossia il diritto di attingere acqua alle fontane,

di scavar pozzi, ecc. Gli Ebrei sono in grado di

pagare, poiché il Signore li ha benedetti in tutte

le opere delle loro mani, cioè nell'agricoltura,

(XIV, 29; XVI, 25, ecc.), e specialmente nei

greggi (XXX, 9). Durante i trentott'anni del de-

serto Israele potè qua e là seminare e racco-

gliere, ed esercitare qualche piccolo commercio
cogli Arabi, ecc. Ha avuto cura, ebr. ha cono-

sciuto la tua marcia attraverso questo grande de-

serto, ossia ebbe cura della tua marcia nel de-

serto, provvedendoti del necessario (Salm. I, 6;

Prov. XVII, 23). Ha abitato, ecc. Mosè ricorda

questi tre grandi benefizi di Dio affine di indurre

il popolo ad avere fiducia e ad obbedire agli

ordini ricevuti.
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sCumque transissémus fratres nostros fi-

lios Esaù, qui habitàbant in Seir, per viam
campéstrem de Elath, et de Asióngaber,

vénimus ad iter quod ducit in desértum

Moab.
9Dixitque Dóminus ad me : Non pugnes

contra Moabitas, nec ineas advérsus eos
praélium : non enira dabo tibi quidquam de

terra eórum, quia filiis Lot tràdidi Ar in

possessiónem. 10Emim primi fuérunt habi-

tatóres éjus, pópulus magnus, et vàlidus,

et tam excélsus, ut de Enacim stirpe,

"Quasi gigàntes crederéntur, et essent si-

miles filiórum Enacim. Dénique Moabitae
appéllant eos Emim. 12

In Seir autem prius

habitavérunt Horrhaéi : quibus expùlsis at-

que delétis, habitavérunt filii Esaù, sicut

fecit Israel in terra possessiónis suae, quam
dedit illi Dóminus.

"Surgéntes ergo ut transirémus torréntem

Zared, vénimus ad eum. 14Tempus autem,

quo ambulàvimus de Cadesbàrne usque ad
trànsitum torréntis Zared, triginta et octo

annórum fuit : donec consumerétur omnis
generàtio hóminum bellatórum de castris, si-

cut juràverat Dóminus :

15Cùjus manus fuit

advérsum eos, ut interirent de castrórum
mèdio.

16Postquam autem univèrsi cecidérunt pu-

8E quando avemmo oltrepassati i nostri

fratelli, figli di Esaù, che abitavano in Seir,

per la via della pianura, da Elath e da

Asióngaber, giungemmo alla strada che

conduce al deserto di Moab.
9E il Signore mi disse : Non muovere

contro i Moabiti e non venir con essi a

battaglia : poiché io non ti darò nulla della

loro terra, perchè ho dato Ar in possessione

ai figli di Lot.
10

I primi suoi abitatori furono

gli Emim, popolo grande e forte, e di tale

statura, che eran quasi creduti giganti della

stirpe di Enacim, "e somigliavano ai figli

di Enacim. Finalmente i Moabiti li chia-

mano Emim. 12E in Seir abitarono prima

gli Horrhei, ma cacciati e distrutti questi,

vi abitarono i figli di Esaù, come ha fatto

Israele nella terra, della sua possessione,

che il Signore gli ha dato.

"Levatici adunque per passare il torrente

Zared giungemmo presso di esso. "Ora il

tempo, in cui camminammo da Cadesbàrne
fino al passaggio del torrente Zared, fu di

trent'otto anni : finché tutta quella genera-

zione di uomini combattenti fosse stermi-

nata dal campo, come aveva giurato il Si-

gnore :

15
la cui mano fu contro di essi, af-

finchè perissero di mezzo al campo.
16Ma dopo che tutti quei combattenti

8-9. Dio proibisce di far guerra ai Moabiti.
Non avendo potuto attraversare il paese di Seir
al Nord di Cades, gli Ebrei si diressero verso
il Sud, ossia verso il golfo elanitico per girare

i confini di Edom, e per la via della pianura
(ebr. per l'Arabah), ossia lungo l'Arabah, si mos-
sero da Elath e da Asiangober, rimon'ando verso
il settentrione. Elath (AiArór, oppure AìXoyti dei
greci, attualmente Aqaba) si trova all'estremità

del golfo che da essa prese il nome di elanitico.

Asióngaber (Ved.- n. Num. XXXIII, 35), era pure
una città marittima, poiché Salomone vi co-

stasse la sua flotta (III Re, IX, 26; XXII, 49;
II Par. VIII. 17; XX, 36), ma la sua posizione
esatta ci è sconosciuta. Giungemmo, ebr. ci voi
gemmo e prendemmo la strada., ecc. La strada
che conduce al deserto di Moab, è l'ouadi el-

Akhsa, dove scorre il torrente Zared, termine
di divisione tra Edom e Moab. I Moabiti discen-

devano da Lot (Gen. XIX, 36-37), e Ar era la

loro capitale (Ved. n. Num. XXI, 15).

10-12. Antichi abitatori dei paesi di Moab e
e di Seir. Con questa parentesi etnografica sui
primi abitatori dei territorii di Moab e di Seir

Mosè vuole eccitare il popolo ad aver fiducia. I

figli di Lot e di Esaù poterono coll'aiuto di Dio
scacciare e far perire i giganti dalla terra, che Dio
aveva loro data (v. 21 e ss.), e così anche Israele,

non ostante tutte le opposizioni, potrà coll'aiuto

di Dio conquistare quella terra, che gli fu pro-

messa. I primi suoi, ecc., ebr. prima (dei Moa-
biti) i suoi abitatori furono, ecc. Gli Emim (lett. i

terribili) vengono paragonati agli Enacim (Num.
XIII, 22) e degli uni e degli altri vien detto

che appartengono ai Raphaim giganti (Ved. n.

Gen. VI, 4; XIV, 5). L'ebraico va tradotto: po-

polo grande, forte, e di alta statura come gli

Enacim. Anch'essi appartenevano ai Raphaim,
come pure gli Enacim; e i Moabiti li chiamavano
Emim (Ved. Gen. XV, 20). Queste varie tribù di
popoli erano fiorenti in Palestina al tempo di

Abramo. Gli Horrhei, o abitatori delle caverne
(Ved. Gen. XIV, 6; XXXVI, 20-30). Come ha fatto

Israele nella terra, ecc., Qui non si tratta propria-
mente della terra di Chanaan in stretto senso, che
gli Ebrei non avevano ancora conquistata, ma solo
delle contrade di Galaad e di Basan, che erano già

state occupate e distribuite alle tribù di Ruben e
di Gad e a parte di quella di Manasse. Alcuni
però ritengono che si tratti della Palestina pro-
priamente detta, e che la parentesi sui primi abi-

tatori di Seir e di Moab sia stata aggiunta da uno
scrittore ispirato più recente.

13-15. Gli Israeliti a Zared. Levatici, ecc. L'e-

braico va tradotto : ora levatevi, e passate il tor-

rente Zared. E passammo il torrente Zared (Ved.

Num. XXI, 12). Questo torrente viene identificato

coll'ouadi el-Akhsa, che sbocca nella valle Araba
dalla parte orientale, e segnava il confine tra Moab
ed Edom. (Cf. Rev. Bib., 1900, p. 286). Cade-
sbàrne (Ved. Num. XX, 1). Trentott'anni dalla

prima dimora in Cades (Ved. n. 1). Uomini com-
battenti sono quelli che al momento della ribel-

lione avevano più di 20 anni (Num. XIV, 29).

Aveva giurato (Ved. Num. XIV, 23, 29). Affinchè

perissero, ecc. Non tutti perirono di morte natu-

rale, ma parecchi furono vittime di castighi straor-

dinari di Dio (Num. XVI, 35; XVII, 14; XXI. 6;

XXV, 9, ecc.).

16-19. Dio vieta agli Israeliti di far guerra agli

Ammoniti. / confini di Moab, cioè Ar. Passato il

torrente Zared gli Israeliti continuarono la loro
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gnatóres,
i;Locùtus est Dóminus ad me,

dicens :

lsTu transibis hódie términos Moab,
urbem nòmine Ar :

'

"Et accédens in vicina

filiórum Ammon, cave ne pugnes contra

eos : nec moveàris ad praélium : non enim
dabo tibi de terra filiórum Ammon, quia

filiis Lot dedi eam in possessiónem.

-'Terra gigàntum reputata est : et in ipsa

olim habitavérunt gigàntes, quos Ammoni-
tae vocant Zomzómmim, 21 Pópulus magnus,
et multus, et prócerae longitùdinis, sicut

Énacim, quos delévit Dóminus a fàcie

eórum : et fecit illos habitàre prò eis, "Si-
cut fécerat filiis Esaù, qui hàbitant in Seir,

delens Horrhaéos, et terram eórum illis

tradens, quam póssident usque in praésens.
23Hevaéos quoque, qui habitàbant in Hàse-
rim usque Gazam, Cappàdoces expulérunt :

qui egrèssi de Cappadócia delevérentur eos,

et habitavérunt prò illis.

-'Surgite, et transite torréntem Arnon :

ecce tràdidi in imanu tua Sehon regem
Hésebon Amorrhaéum, et terram éjus in-

cipe possidére, et committe advérsus eum
praélium. "'Hódie incipiam mittere terró-

rem atque formidinem tuam in pópulos, qui

hàbitant sub omni caelo : ut audito nòmine
tuo pàveant, et in morem parturiéntium
contremiscant, et dolóre teneàntur.

26Misi ergo nùntios de solitùdine Càde-

erano caduti,
17

il Signore mi parlò, dicendo :

lsOggi tu passerai i confini di Moab, la

città di Ar :

19
e appressandoti in vicinanza

dei figli di Ammon, guardati dal combattere

contro di loro, e dal muover loro guerra
;

poiché io non ti darò nulla della terra dei

figli di Ammon, perchè io la diedi in pos-

sessione ai figli di Lofc
20Essa fu riputata terra di giganti : e vi

abitarono una volta i giganti, che gli Am-
moniti chiamano Zomzómmim, -'popolo

grande e numeroso e di alta statura, come
gli Enacim : e il Signore li sterminò din-

nanzi agli Ammoniti : e fece abitare questi

in luogo di quelli,
22come aveva fatto per i

figli di Esaù, che abitano in Seir, distrug-

gendo gli Horrhei, e dando a quelli la terra

di questi. Essi la posseggono sino al dì

d'oggi.
2:iAnche gli Hevei, che abitavano in

Haserim fino a Gaza, furono scacciati dai

Cappadoci : i quali usciti dalla Cappadócia
li sterminarono, e vi abitarono in loro luogo.

21
Levatevi e passate il torrente Arnon :

Ecco che ti ho dato nelle mani Sehon re di

Hesebon Amorrheo : comincia a prender
possesso della sua terra, e muovigli guerra.
250ggi comincierò a mandare il terrore e lo

spavento sopra i popoli, che abitano sotto

ogni parte del cielo : talmente che all'udir

il tuo nome temano, e a guisa di donne
che partoriscono tremino, e siano presi da
dolore.

26Mandai adunque dal deserto di Cade-

26 Num. XXI, 21.

marcia verso il Nord e girarono attorno ai confini

di Moab, tenendosi sulla loro destra nel deserto.

I confini settentrionali di Moab erano segnati dal

torrente Arnon, e la città di Ar (Ar Moab), che
sorgeva a mezzogiorno del torrente, era la capi-

tale dei Moabiti. Traversato PArnon gli Ebrei

venivano a penetrare nel regno Amorrheo di

Sehon dalla parte occidentale, e nel paese degli

Ammoniti dalla parte orientale. Ammon come
Moab era figlio di Lot (Gen. XIX, 38), e il suo
territorio si stendeva all'Est del Giordano tra

l'Arnon e il Jabboc.

20-23. Nota etnografica retrospettiva sugli an-

tichi abitatori delle regioni suddette. Questa nota

come le precedenti (10-12) è destinata a mostrare

come Dio abbia mantenute le sue promesse. Essa

fu riputata terra di giganti, ecc., ebr. anch'essa

fu riputata terra dei Rdphaim, e l'abitarono i

Raphaim,che gli Ammoniti chiamano Zomzómmim.
Sui Raphami, ved. n. 10. Zomzómmim probabil-

mente è lo stesso che Zuzim (Ved. n. Gen. XIV,

5). Se queste terre furono date da Dio agli Ammo-
niti, come le altre ai Moabiti e agli Edomiti,

Israele deve rispettarne i confini, e non far guerra

a questi popoli. Gli Hevei. Di essi parla anche

Giosuè, XIII, 3, e non vanno confusi cogli Hevei

menzionati (Gen. X, 17; Esod. XXIII, 23, ecc.),

poiché TieH'ehraico ' due nomi sono scritti diffe-

rentemente. Ad ogni modo si tratta dei resti di un

popolo soggiogato dai Caphtorim, che viveva di-

sperso nelle vicinanze di Gerara. Haserim. L'e-

braico è un nome comune che significa villaggi o

tugurii (douars), e indica che gli Hevei non vive-

vano radunati in città, ma dispersi in varii vil-

laggi. Gaza nella Palestina presso al Mediterraneo,

all'etremità sud-ovest del piano di Sephela, era

una fra le principali città dei Filistei. Cappadoci...

usciti dalla Cappadócia, ebr. Caphtorim... usciti

da Caphtor. Probabilmente Caphtor è il nome
primitivo di Creta (altri di Cipro), e Caphtorim
(immigranti, stranieri) è quello dei Filistei ori-

ginarii dell'isola (Ved. Gen. X, 14).

24-25. Dio ordina di attaccare Sehon (Ved.

Num. XXI, 21 e ss.). Levatevi (ebr. e LXX ag-

giungono partite), passate. L'ordine è dato a

Mosè, e per suo mezzo al popolo. Arnon, tor-

rente che scorre nella profonda valle a pareti

scoscese detta ouadi Modjeb, e va a gettarsi

all'Est nel Mar morto. Mandare il terrore, ecc!

(Ved. Esod. XV, 15, 16). Sopra i popoli... ogni

parte del ciV/o, iperbole per indicare i popoli

conosciuti da Mosè e dagli Israeliti, oppure in

generale i popoli che sentiranno parlare di te e

del tuo Dio. Temano e a guisa di donne, ecc., ebr.

tremeranno, e saranno in angoscia davanti a te.

26-30. Mosè chiede a Sehon di traversare il

paese, ma ottiene un rifiuto (Ved. Num. XXI,
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moth ad Sehon regem Hésebon verbis paci-

ficis, dicens :

27Transibimus per terram
tuam, pùblica gradiémur via : non declinà-

bimus neque ad déxteram, neque ad sini-

strane 28Aliménta prétio vende nobis, ut

vescàmur : aquam pecùnia tribue, et sic bi-

bémus Tantum est ut nobis concédas tràn-

situm, 29
Sicut fecérunt fili! Esaù, qui hàbi-

tant in Seir, et Moabitae. qui moràntur in

Ar : donec veniàmus ad Jordànem, et tran-

seàmus ad terram, qusm Dóminus Deus
noster datùrus est nobis.

30Noluitque Sehon rex Hésebon dare no-

bis trànsitum : quia induràverat Dóminus
Deus tuus spiritum ejus, et obfirmàverat

cor illius, ut traderétur in manus tuas, sicut

nunc vides.
31 Dixitque Dóminus ad me :

Ecce coepi tibi tradére Sehon, et terram éjus,

incipe possidére eam.

"Egressùsque est Sehon óbviam nobis
cum omni pópulo suo ad praélium in Jasa.
33
Et tràdidit eum Dóminus Deus noster no-

bis : percussimùsque eum cum filiis suis et

omni pópulo suo.
34Cunctàsque urbes in

tèmpore ilio cépimus, interféctis habitató-

ribus eàrum, viris ac muliéribus et pàrvu-

lis ; non reliquimus in eis quidquam. 3SAbs-
que juméntis, quae in partem venere prae-

dàntium : et spóliis ùrbium, quas cépimus
36Ab Aroer, quae est super ripam torréntis

Arnon, óppido quod in valle situm est, usque
Gàlaad. Non fuit vicus et civitas, quae no-

stras effùgeret manus : omnes tràdidit Dó-

moth ambasciatori a Sehon re di Hésebon
con parole di pace-, dicendo :

27 Noi passe-

remo per il tuo paese, cammineremo per la

strada maestra, non ci volgeremo né a

destra, né a sinistra.
28Vendici a prezzo

i viveri affinchè mangiamo : facci pagar

l'acqua, e così berremo. Permettici solo di

passare,
29(Come hanno fatto i figli di Esaù,

che abitano in Seir, e i Moabiti, che stanno

in Ar) fino a tanto che arriviamo al Gior-
dano, e passiamo nella terra, che il Signore
Dio nostro è per darci.

3nMa Sehon re di Hésebon non volle per-

metterci di passare : perchè il Signore Dio
tuo gli aveva indurato lo spirito e chiuso il

cuore, affinchè egli fosse dato nelle tue

mani, come oggi vedi.
31E il Signore disse

a me : Ecco che io ho cominciato a darti

Sehon, e il suo paese, comincia tu a posse-

derlo.

32E Sehon uscì con tutta la sua gente

contro di noi per darci battaglia in Jasa.
33E il Signore nostro Dio ce lo diede nelle

mani : e lo ponemmo in rotta coi suoi figli

e con tutta la sua gente.
34E in quel tempo

prendemmo tutte le città, e ne uccidemmo
gli abitanti, uomini e donne e fanciulli :

non vi lasciammo più nulla,
3S
eccettuati i

bestiami, che toccarono ai predatori, e le

spoglie delle città, che furono prese.
36 Da

Aroer, che è sulla riva del torrente Arnon,
città situata nella valle, sino a Galaad. Non
vi fu borgo, o città, che sia sfuggita dalle

nostre mani : il Signore nostro Dio ce le

Am. II, 9.

21-23). Cademoth, al Nord dell'Amori, e all'Est

del Mar morto, più tardi appartenne al territorio

di Ruben (Gios. XIII, 18), e fu poi data ai

Leviti (Gios. XXI, 37). Il deserto indica il limite

orientale di Cademoth. Passeremo, ecc. Nel-
l'ebraico tutti i verbi 27-29 sono al singolare :

passerò, camminerò, ecc. (Ved. n. Num. XX,
17 e ss.). Come han fatto i figli di Esaù. Questi
dapprima si opposero al passaggio degli Ebrei

(Num. XX, 20), ma poi li lasciarono passare

all'estremità dei loro confini, dove anche volendo
non avrebbero potuto opporre loro efficace resi-

stenza (v. 8). Lo stesso è a dirsi dei Moabiti,

ai quali viene poi rimproverato (XXII l, 5) di non
aver prestato gratuitamente aiuto agli Israeliti.

Ar (Ved. Num. XXI, 15). 7/ Signore aveva indu-

rato, ecc. (Ved. n. Esod. IV, 21-23, ove si parla

dell'induramento di Faraone).

31-37. Vittoria sugli Amorrhei (Ved. Num. XXI,

24-26). Comincia, ecc. Dio da l'ordine di attac-

care Sehon. lasa, tra Madaba e Dibon. Questa

località è anche ricordata nell'iscrizione di Mesa
(linea 19). Uccidemmo gli abitanti, ebr. demmo
all'anatema, o all'interdetto (Ved. n. Num. XXI,

2), ossia votammo a un completo esternrnio.

Non vi lasciammo più nulla, o meglio secondo

l'ebr. non vi lasciammo più anima viva. — Da

Aroer, inclusivamente, che si trova sulla riva

settentrionale dell'Arnon all'Est del Mar morto,

e formava il limite meridionale del regno di

Sehon (Ved. n. Num. XXXII, 34). Aroer fece pòi

parte del territorio di Ruben (Gios. XIII, 9. 16).

Città situata, ecc. L'ebraico e tutti gli altri testi

hanno : e da Ar, che è nella valle dell'Arnon

dalla parte meridionale. Questa città apparteneva

a Moab e fu perciò esclusa dallo sterminio. Ga-

laad in senso stretto è il paese montagnoso al

Nord del jaboc, in largo senso comprende tutto

il territorio tra l'Arnon e il Jarmuk (Ved. Num.
XXXII, 1). Eccettuata, ecc., ebr. ma tu (Israele)

non ti appressasti alla terra dei figli di Ammon,
(cioè) ad alcuna parte delle contrade che sono

sul torrente Jaboc, ecc. La terra dei figli di Am-
mon comprendeva il territorio posto sulla riva

orientale dell'alto Jaboc (Jeboc) e parecchie città

poste sulle montagne di Galaad preso in largo

senso (Ved. Num. XXI, 24). Giova però notare

che una parte del territorio già appartenuto ad

Ammon (la parte montagnosa a oriente del Mar
morto tra l'Arnon e Galaad) era allora occupata

dagli Amorrhei (Num. XIII, 30; Deut. Ili, 12:

Giud. XI, 22), e questa parte fu conquistata dagli

Ebrei, e venne attribuita alla tribù di Gad (Gios.

XIII, 25).
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minus Deus noster nobis.
37Absque terra mise tutte in nostro potere,

37
eccettuata la

filiórum Ammon, ad quam non accéssimus :

et cunctis quae àdjacent torrènti Jeboc, et

urbi bus montànis, universisque locis, a qui-

bus nos prohibuit Dóminus Deus noster.

terra dei figli di Ammon, alla quale non ci

accostammo : e tutta la regione adiacente
al torrente Jeboc, e le città della montagna,
e tutti i luoghi, che il Signore Dio nostro ci

aveva vietati.

CAPO 111.

Disfatta di 0,t,r re di Basan, i-ii. — Afose divide il territorio conquistato all'est

del Giordano, 12-20. — Giosuè viene eletto a duce d' Israele per la conquista

della Palestina, 21-29.

'Itaque convèrsi ascéndimus per iter Ba-
san : egressùsque est Og rex Basan in

occursum nobis cum pópulo suo ad bel-

làndum in Edrai.
2
Dixitque Dóminus ad

me : Ne timeas eum : quia in manu tua

tràditus est cum omni pópulo ac terra sua :

faciésque ei sicut fecisti Sehon regi Amor-
rhaeórum, qui habitàvit in Hésebon.

Tràdidit ergo Dóminus Deus noster in

mànibus nostris étiam Og regem Basan, et

universum pópulum ejus : percussimùsque
eos usque ad interneciónem, 4Vastàntes

cunctas civitàtes illius uno tèmpore ; non
fuit óppidum, quod nos effùgeret : sexaginta

urbes, omnem regiónem Argob regni Og in

Basan.

Cunctae urbes erant munitae muris al-

tissimis, portisque et véctibus, absque óp"-

pidis innùmeris, quae non habébant muros.
"Et delévimus eos, sicut feceràmus Sehon
regi Hésebon, disperdéntes omnem cività-

tem, virósque ac mulieres et parvulos :

Ruménta àutem et spólia ùrbium diripùimus.

sTulimùsque ilio in tèmpore terram de

Voltatici pertanto salimmo per la strada

di Basan : e Og re di Basan uscì contro di

noi con tutta la sua gente per dar battaglia

in Edrai. 2E il Signore mi disse : Non te-

merlo, perocché l'ho dato nelle tue mani
con tutta la sua gente e la sua terra : e
farai a lui come facesti a Sehon re degli

Amorrhei, che abitava in Hésebon.
3
I1 Signore nostro Dio diede adunque

nelle nostre mani anche Og re di Basan, e

tutto il suo popolo : e li percotemmo fino

allo sterminio, 'devastando in uno stesso

tempo tutte le sue città : non vi fu città, che
ci sfuggisse : (prendemmo) sessanta città,

tutto il paese di Argob appartenente al

regno di Og in Basan.
5Tutte le città erano fortificate con mura

altissime, con porte e sbarre, oltre gli in-

numerevoli borghi che non avevano mura.
6E sterminammo quella gente, come ave-

vamo fatto a Sehon re di Hésebon, distrug-

gendo le città, gli uomini, le donne e i fan-

ciulli : 'ma predammo i bestiami e le

spoglie delle città.

8E prendemmo allora la terra dei due re

1 Xura. XXI, 33; Inf. XXIX, 7. ! Num. XXI, 34. 3 Num XXI, 35.

CAPO III.

1-2. Vittoria su Og re di Basan (1-11). Dio
comanda a Israele di muovergli guerra (1-2). Dopo
aver conquistato il paese di Sehon gli Ebrei
avrebbero potuto spingersi verso il Giordano, sic-

come però il re Amorrheo Og occupava la parte

settentrionale di Galaad e il paese di Basan, rice-

vettero ordine di marciare verso il Nord, e di

impossessarsi a forza di tutto questo territorio

(Ved. Num. XXI, 33-35).

3-7. Esecuzione dell'ordine di Dio e disfatta

di Og. Sessanta città, che più tardi vennero chia-

mate Havoth-Iair, perchè date a Iair della tribù

di Manasse (III, 13, 14). Tutto il paese di Argob,
che era una parte di Basan, e corrisponde alla

Traconitide dei tempi del Signore (Lue. Ili, 1),

e alla moderna El-Ledja. E una plaga vulcanica
fitta coperta di roccie basaltiche, che dal Djebel

Hauran si stende verso Damasco. Il nome Argob,
che etimologicamente significa mucchio di pietre,
allude alla natura pietrosa della regione, tutta

solcata da piccole valli o spaccature, nelle quali
abbondano le caverne, che offrono un eccellente
mezzo di difesa. Basan. I suoi confini erano, al

settentrione, la pianura di Damasco e l'Hermon
;

a mezzogiorno, il torrente Yarmuk ; a occidente, il

Giordano, e ad oriente, i monti Hauran inclusi-

vamente. Ai tempi greco-romani comprendeva
quattro parti : la Gaulanitide, l'Auranitide, la Tra-
conitide, e la Batanea (Ved. Hagen, Lex. Bib.).

Sui clivi orientali e meridionali dell'Auranitide

si incontrano più di trecento città e villaggi in

rovine, ma è incerto se appartenessero al terri-

torio di Basan. Sbarre di bronzo o rame (III Re,

IV, 13). Sterminammo, ebr. votammo all'anatema

(Ved. II, 34).

8-10. Il paese conquistato sui due re Sehon e

Og. Arnon, che sbocca sulla riva orientale del Mar
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manu duórum regura Amorrhaeórum, qui

erant trans Jordànem : a torrènte Arnon
usque ad montem Hermon, 9Quem Sidónii

Sarion vocant,et Amorrhàei Sanir :

10Omnes
civitàtes, quae sitae sunt in planitie, et uni-

vérsara terram Gàlaad et Basan usque ad

Selcha, et Edrai civitàtes regni Og in Basan.
llSolus quippe Og rex Basan restiterat de

stirpe gigàntum. Monstràtur lectus ejus fér-

reus, qui est in Rabbath filiórum Ammon,
novem cùbitos habens longitùdinis, et quà-

tuor latitùdinis ad mensùram cùbiti virilis

manus.
12Terràmque possédimus tèmpore ilio ab

Aroer, quae est super ripam torréntis Ar-

non, usque ad médiam partem montis Gà-
laad : et civitàtes illius dedi Ruben et Gad.
"Réliquam autem partem Galàad, et omnem
Basan regni Og, tràdidi médiae tribui Ma-
nasse, omnem regiónem Argob : cùnctaque

Basan vocatur Terra gigàntum.

14
Jair filius Manasse possédit omnem re-

giónem Argob usque ad términos Gessùri et

Amorrhei, che erano al di là del Giordano,

dal torrente Arnon fino al monte Hermon,
9che i Sidoni chiamano Sarion, e gli Amor-
rhei Sanir :

10
tutte le città poste nella pia-

nura, e tutta la terra di Galaad e di Basan
fino a Selcha ed Edrai, città del regno di

Og in Basan. ' 'Perocché Og re di Basan
era il solo rimasto della stirpe dei giganti.

Si mostra il suo letto di ferro, che è in

Rabbath dei figli di Ammon. Esso ha nove

cubiti di lunghezza e quattro di larghezza,

a misura del cubito di una mano d'uomo.

12E noi occupammo in quel tempo la

terra da Aroer, che è sulla riva del torrente

Arnon, sino al mezzo della montagna di

Galaad ; e ne diedi le città a Ruben e a

Gad. 13E il rimanente del paese di Galaad
e tutto quello di Basan del regno di Og, lo

diedi alla mezza tribù di Manasse, come
pure tutta la regione di Argob : ora tutto

il Basan è chiamato terra dei giganti.

14
Jair figlio di Manasse ebbe in possesso

tutto il paese di Argob fino ai confini di

12 Nura. XXXII, 29.

morto. Hermon è una catena di montagne, rami-
ficazione dell'Antilibano, che si eleva al Nord della

Palestina fino a 2800 metri. Sarion (ebr. Sirìon),

Sanir (ebr. Senir) corrispondono ai nomi Sirara e

Saniru delle iscrizioni cuneiformi (Humra., h. 1.),

e vengono usati in poesia anche dagli Ebrei (Salm.
XXVIII, 6; Cant. IV, 8; Ezech. XXVII, 5, ecc.).

La loro significazione etimologica è lorica o co-

razza. Il nome attuale dell'Hermon è Djebel-esch-

Scheikh. S'ella pianura. Si tratta dell'altipiano di

Moab (IV, 43) dall'Arnon fino ai monti di Galaad
e di Ammon. Tutta la terra di Galaad, che si

stende dalle due rive del Jaboc. La parte sud, che
andava fino ad Hesebon, apparteneva al regno di

Sehon (Gios. XII, 2), e la parte nord fino al paese

di Basan apparteneva al regno di Og (Gios. XII,

5). Tutta la terra di Basan (Ved. n. 7). Selcha,

l'attuale Salkad all'est di Bosra e al sud del

Djebel Hauran, ricordata in Giosuè (XII, 5; XIII,

11) e nel primo libro dei Paralipomeni (V, 11).

Edrai (Ved. Num. XXI, 33).

11. Parentesi relativa al Ietto del re Og. Stirpe

dei giganti, ebr. stirpe dei Raphaim (Ved. n. II,

11). Og vien detto il solo di questa stirpe rimasto

in Basan, o perchè era caduto in battaglia dopo i

suoi figli e i suoi socii, oppure perchè egli e il

suo popolo erano in quelle regioni gli unici su-

perstiti dell'antica stirpe dei Raphaim. Il suo

letto. Alcuni traducono l'ebraico ères per sarco-

fago, e pensano che si tratti del sarcofago in cui

era stato deposto il cadavere. Di ferro ossia di

basalto nero di quelle contrade, che contiene il 20

per cento di ferro (Ved. Plin., Hist. nat., XXXVI,

11), e che viene dagli Arabi anche attualmente

chiamato ferro. Rabbath dei figli di Ammon, la

capitale degli Ammoniti, all'Est del Giordano e

al Sud-Est di Ramoth-Galaad nell'alto Jaboc. Più

tardi fu chiamata Filadelfia (attuale Ammon). E
probabile che dopo la disfatta e la morte di Og in

Edrai, il resto del suo esercito abbia cercato ri-

fugio nel paese amico degli Ammoniti, traspor-

tandovi il cadavere del re. Se però si ammette,
come è più verosimile, che si tratti di un vero
letto non è necessario ricorrere a tale supposi-
zione. Nove cubiti, ecc., ossia circa 4 metri e

mezzo di lunghezza e due e mezzo di larghezza.

(Il cubito equivale a circa 50 centimetri). Va no-

tato che il letto d'ordinario è più lungo della per-

sona a cui è destinato, e negli antichi palazzi dei

re si vedono ancora adesso letti di grandissime

proporzioni. A misura, ecc., ebr. in cubiti d'uomo
ordinario, e non di un bambino. Gli Ebrei atterriti

dall'alta statura dei Chananei, avevano ricusato di

marciare (Num. XIII, 32 e ss.), e Mosè per ecci-

tare il loro coraggio fa osservare che uno di questi

giganti, che aveva osato di resistere, era stato

vinto ed ucciso, e di lui non rimaneva che il letto

enorme ad attestare che la vittoria riportata dagli

Ebrei era dovuta a una speciale protezione di Dio.

Alcuni (Calmet, Hummelauer, ecc.), però riten-

gono che il versetto 1 1 sia una nota archeologica

aggiunta in epoca posteriore a Mosè.

12-13. Mosè divide le conquiste transgiorda-

niche (12-20) alle tribù di Ruben, di Gad e a

mezza la tribù di Manasse (12-13) (Ved. Num.
XXXII, 33-42). Aroer (Ved. n. II, 36). Al mezzo

della montagna di Galaad, al sud del Jaboc.

Ruben e Gad ottennero la parte meridionale della

terra degli Amorrhei, ossia il regno di Sehon tra

l'Arnon e il Jaboc ; alla mezza tribù di Manasse

fu data la parte settentrionale, ossia il regno di

Basan con PArgob (Ved. n. 4) al Nord del Jaboc.

Come pure, ecc., ebr. tutto il paese di Argob e

tutto Basan è chiamato terra dei Rafaim (Volgata :

dei Giganti) (Ved. n. II, 11).

14-15. Dettagli sulla parte toccata a Manasse.

Su fair e Machir (Ved. n. Num. XXXII, 39-41)
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Machéti. Vocavitque ex nòmine suo Basan,

Havoth Jair. id est. Villas Jair. usque in

praeséntem diem. : Machir quoque dedi Gà-
laad.

lc
Et tribubus Ruben et Gad dedi de

terra Gàlaad usque ad torréntem Arnon mè-
dium torréntis, et confinium usque ad tor-

réntem Jeboc, qui est términus filiórum

Ammon :

i:
Et planitiem solitudinis, atque

Jordànem, et términos Cénereth usque ad

mare deserti, quod est salsissimum. ad ra-

dices montis Phasga contra oriéntem.

ls Praecepique vobis in tèmpore ilio, di-

cens : Dóminus Deus vester dat vobis ter-

ram hanc in hereditàtem, expediti praecé-

dite fratres vestros filios Israel omnes viri

robusti 1
10Absque uxóribus, et pàrvulis,

atque juméntis.Novi enim quod plura habeàtis

pècora, et in ùrbibus remanére debébunt,

quas tràdidi vobis, ""Donec rèquiem tribuat

Dóminus fràtribus vestris, sicut vobis tri-

buit : et possideant ipsi étiam terram, quam
datùrus est eis trans Jordànem : tunc re-

vertétur unusquisque in possessiónem suam,
quam dedi vobis.

21
Jósue quoque in tèmpore ilio praecépi,

dicens : Oculi tui vidérunt quae fecit Dó-
minus Deus vester duóbus his régibus : sic

fàciet òmnibus regnis, ad quae transiturus

es. "Ne timeas eos : Dóminus enim Deus
vester pugnàbit prò vobis.

23 Precatusque sum Dóminum in tèmpore
ilio, dicens :

24 Dómine Deus, tu coepisti

osténdere servo tuo magnitùdinem tuam,
manùmque fortissimam : neque enim est

àlius Deus, vel in caelo. vel in terra, qui

possit fàcere òpera tua, et comparàri forti-

:i N'unì. XXVII, 18.

Gessuri e di Machati. E dal suo nome
chiamò i villaggi di Basan, Havoth-jair,
cioè villaggi di Jair, fino ad oggi. "Pari-
menti a Machir diedi Galaad. l6E alle tribù

di Ruben e di Gad diedi del paese di Ga-
laad fino al torrente Arnon, la metà del

torrente, e dei suoi confini sino al torrente

Jeboc, che è il confine dei figli di Ammon :

l7
e la pianura del deserto, e il Giordano,

e i confini di Cénereth fino al mare del de-
serto, che è il mare grandemente salato, e

fino alle falde del monte Phasga verso
l'oriente.

'E in quel tempo io vi comandai, e

dissi : Il Signore Dio vostro vi dà questa
terra in eredità : voi tutti uomini robusti

precedete armati i vostri fratelli figli di

Israele, '"senza le mogli e i fanciulli e i

bestiami. So bene infatti che avete molti

greggi, e questi dovranno rimanere nelle

città, che vi ho date,
2
°fino a che ii Signore

dia riposo ai vostri fratelli, come lo ha dato

a voi : ed essi pure abbiano preso possesso
della terra, che egli darà loro oltre il Gior-

dano : allora ognuno di voi tornerà nelle

sue possessioni, che io vi ho date.
21
In quel tempo comandai ancora a

Giosuè, dicendogli : I tuoi occhi hanno
veduto quel che il Signore Dio vostro ha
fatto a questi due re : lo stesso egli farà a

tutti i regni nei quali tu passerai.
22Non

temere di loro : perocché il Signore Dio
vostro combatterà per voi.

23 E in quel tempo io pregai il Signore, e

dissi :

21Signore Dio, tu hai cominciato a

mostrare al tuo servo la tua grandezza e la

potentissima tua mano : non vi è infatti altro

Dio o in cielo, o in terra, che possa fare

le tue opere, ed essere paragonato a te

Gessuri e Machati (Gen. XXIV, 24). Questi due
popoli, che abitavano ai piedi dell'Hermon sulla

riva orientale dell'alto Giordano, non vennero ster-

minati, poiché si parla ancora di loro al tempo di

Davide (II Re, III, 3; X, 6: XIII, 37). Havoth-
Jair (Ved. n. 4; Gios. XIII. 30; I Par. II, 22-23).

Fino ad oggi. Quest'espressione viene usata anche

quando si tratta di cosa passata solo da qualche

anno o qualche mese (Esod. VII, 16; Num. XXI!.

30; Gios. XXII, 3; I Re. I, 16, ecc.). Altri la ri-

guardano come un'aggiunta posteriore. Gaalad,

cioè la metà, ossia la parte settentrionale (12-13).

lfì-17. Dettagli sulla parte di Ruben e di Gad.
Del paese di Galaad, ossia la parte meridionale

già accennata al versetto 12. L'ebraico potrebbe

però tradursi : da Galaad, ossia dalla parte di

Galaad data a Machir (v. 15). fino a ecc. Arnon si

getta nel Mar Morto. Fino al torrente Jeboc r.el

suo corso superiore, dove è il confine dei figli di

Ammon. La pianura del deserto, ebr. l'Arabah,

col Giordano per limite da Chinneret fino al mare

dell'Arabah, che è il mar salato, ecc. Si tratta

della parte orientale della valle del Giordano dal

lago di Genezareth sino al Mar Morto (Ved. I, 1).

Cénereth, città sulla riva del lago di Galilea al

quale diede il suo nome. Phasga (Ved. Num.
XXI, 20).

18-20. Condizione alla quale venne dato il ter-

ritorio suddetto alle due tribù e mezza (Ved.

Num. XXXII, 20-32). Comandai a voi figli di

Ruben, di Gad e di Manasse.

21-22. Giosuè viene eletto a duce d'Israele

nella conquista della terra promessa (21-29). Mosè
lo eccita alla confidenza in Dio (21-221. In quel

tempo, cioè dopo la conquista del paese all'Est

del Giordano. I tuoi occhi, ecc. Le meraviglie pas-

sate sono un'arra di quanto Dio farà in avvenire

per il suo popolo.

23-25. Mosè prega Dio di lasciarlo entrare

nella terra promessa. Di questa pregherà non si

fa menzione altrove ; essa fu fatta prima di quel

che è narrato Num. XXVII, 15. Tu hai comin-

ciato, ecc., ti prego quindi di lasciarmi vedere il
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tiidini tuae.
25Transibo igitur. et vidébo ter-

ram hanc óptimam trans Jordanem, et mon-
tem istum egrégium, et Libanum.

26 Iratùsque est Dóminus mihi propter vos,

nec exaudivit me, sed dixit mihi : Sùfficit

tibi : nequàquam ultra loquaris de hac re

ad me. 27Ascénde cacùmen Phasgae, et ócu-
los tuos circùmfer ad occidéntem, et ad
aquilónem, austnimque et orièntem, et

àspice : nec enim transibis Jordanem istum.
2S Pràecipe Jósue, et corrobora eum atque

conforta : quia ipse praecédet pópulum
ist-um, et divide; eis terram quam visùrus es.

29Mansimùsque in valle contra fanum
Phogor.

nella fortezza. -'Io adunque passerò, e

vedrò quella terra sì buona di là dal Gior-
dano, e quel bel monte, e il Libano.

26E il Signore si adirò contro di me per
cagion vostra, e non mi esaudì, e mi disse :

Ti basti questo : non parlarmi più di tal

cosa.
27Monta sulla vetta del Phasga, e

gira l'occhio ad occidente e a settentrione,

a mezzodì e ad oriente, e osserva : perocché
tu non passerai questo Giordano. 2%Dà i

tuoi ordini a Giosuè, e confortalo e ani-

malo : perocché egli andrà innanzi a quésto
popolo, e gli distribuirà la terra, che tu

vedrai.
J9 E noi ci fermammo nella valle dirim-

petto al tempio di Phogor.

CAPO IV.

Ascoltare e praticare gli insegnamenti di Dio, 7-8. — Non dimenticare gli avve-

nimenti dell'Horeb, 9-14. — Fuggire l'idolatria, 15-24. — Dio severo e mise-

iicordioso yiel castigo, 25-31. — Israele deve mostrarsi fedele a Dio, 32-40.
— Mosè determina tre città di rifugio al di là del Giordano, 41-43. — Preambolo
al secondo discorso di Mosè, 44-49.

:

Et nunc, Israel, àudi praecépta et judì-

cia, quae ego dóceo te : ut fàciens ea, vivas,

et ingrédiens possideas terram, quam Dó-
minus Deus patrum vestrórum datùrus est

vobis. 2Non addétis ad verbum, quod vobis
loquor, nec auferétis ex eo : custodite man-
data Dòmini Dei vestri quae ego praecipio
vobis. 3 Oculi vestri vidérunt omnia quae
fecit Dóminus contra Beélphegor, quómodo
contriverit omnes cultóres éjus de mèdio

xOra dunque Israele, ascolta i precetti e •

le ordinazioni, che io t'insegno : affinchè

mettendole in pratica, tu viva, ed entri al

possesso della terra, che vi darà il Signore
Dio dei vostri padri.

2Non aggiungerete
nulla alla parola che io vi dico, e non vi

toglierete nulla : osservate i comandamenti
del Signore Dio vostro, che io vi intimo.
3
I vostri occhi hanno veduto tutto quello

che il Signore ha fatto contro Beélphegor,

Inf. XXXI, 2- et XXXIV, 4. 3 Num. XXV, 4.

compimento dell'opera tua. Passerò, ossia per-

mettimi di passare. Quel bel monte è un nome
collettivo per indicare la terra di Chanaan, monta-
gnosa in massima parte, e più irrigata e più fer-

tile che la terra posta ad Est del Giordano. Il

Libano doveva formare il limite settentrionale

della terra promessa.

26-28. Risposta del Signore. Si adirò. Sul mo-
tivo vedi Num. XX, 10-11. Per cagion vostra (I,

37). Parlando al popolo Mosè fa risaltare l'incre-

dulità d'Israele, ma Dio nel parlare a .Mosè e ad

Aronne dà come ragione dei castigo inflitto la loro

propria mancanza di fiducia (XXXII, 41 ; Num.
XXVII, 14). Il castigo inflitto a Mosè doveva at-

terrire il popolo, e impedirlo di darsi allo scorag-

giamento e alla diffidenza. Ti basti, ossia ne hai

abbastanza, non cercar altro, non tornerò sulla

mia decisione (Num. XVI, 3, 9, 13). Phasga (Ved.

n. Num. XXI, 20) fa parte dei monti Abarim.

Osserva. Aronne fu punito più gravemente, poiché

non gli fu concesso nemmeno di vedere la terra

promessa. Dà i tuoi ordini, ecc. (Ved. I, 38;

Num. XXVII, 23». Egli e non tu.

29. Soggiorno d'Israele dirimpetto a Beth-
Phogor. Ci fermammo. Mosè diede allora :

polo le sue ultime istruzioni. .4/ tempio di Phogor,

ebr. : o Beth ( = casaì -Phogor (Ved. Num. XXIII.

28). Tale località, così nominata perchè vi si tro-

vava un tempio del dio moabita, va situata ai

piedi del monte Phogor non lungi dal Giordano,

di fronte a Gerico.

CAPO IV.

1-8. Dopo aver mostrato nella prima parte del

suo discorso che Dio fu fedele al suo popolo,

Mosè passa ora nella seconda parte (IV, 1. 401 ad

esortare il popolo alla fedeltà verso Dio, e all'ob-

bedienza ai divini comandi. Comincia coll'incul-

care ad Israele il dovere d: ascoltare e di mettere

in pratica gli insegnamene di Dio (1-81. Ora
adunque, poiché Dio ha fatto tante cose per te,

ascolta, o Israele, ecc. Abbi vita (Ved. Esod. XX.

12). Son aggiungerete... non toglierete, ecc., ossia

non farete alcuna di quelle cose che Dio ha proi-
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véstri.
4Vos autem qui adhaerétis Dòmino

Deo vestro, vivitis univèrsi usque in prae-

séntem diem.

5
Scitis quod docùerim vos praecépta atque

justitias, sicut mandàvit mihi Dóminus Deus
meus : sic faciétis ea in terra, quam pos-

sessivi estis :

6
et observàbitis et implébitis

opere. Haec est enim vestra sapiéntia et

intelléctus coram pópulis, ut audiéntes uni-

vèrsa praecépta haec, dicant : En pópulus
sapiens et intélligens, gens magna. 7Nec
est alia natio tam grandis, quae hàbeat deos
appropinquàntes sibi, sicut Deus noster

adest cunctis obsecratiónibus nostris.
8Quae

est enim alia gens sic inclyta, ut hàbeat
ceremónias, justàque judicia, et univérsam
legem, quam ego propónam hódie ante ócu-
los vestros?

9Custódi igitur temetipsum, et ànimam
tuam solicite. Ne obliviscàris verbórum,
quae vidérunt óculi tui, et ne éxcidant de
corde tuo cunctis diébus vitae tuae. Docébis
ea filios ac nepótes tuos,

10A die in quo
stetisti coram Dòmino Deo tuo in Horeb,
quando Dóminus locùtus est mihi, dicens :

Congrega ad me pópulum, ut àudiant ser-

mónes meos, et discant timére me omni
tèmpore quo vivunt in terra, doceantque fi-

lios suos.
J1Et accessistis ad radices montis,

qui ardébat usque ad caelum : eràntque in

eo ténebrae, et nubes, et caligo.

com'egli ha distrutto di mezzo a voi tutti

gli adoratori di esso. 4Ma voi che siete
uniti al Signore Dio vostro, siete tutti in

vita fino al presente.
8Voi sapete che vi ho insegnati i precetti

e le ordinazioni, come mi comandò il Si-

gnore mio Dio
; così voi li metterete in pra-

tica nella terra che siete per possedere :

c
e li osserverete e li manderete ad effetto.

Questa infatti è la vostra sapienza e la

vostra intelligenza nel cospetto dei popoli,

che udendo parlare di tutti questi precetti,

dicano : Ecco un popolo savio ed intelli-

gente, una grande nazione. 7Non vi è altra

nazione sì grande, che abbia i suoi dèi così

vicini a sé, come il nostro Dio è presente
a tutte le nostre preghiere. "Qual altra na-
zione vi è infatti cotanto illustre, che abbia
ceremonie e giuste ordinazioni, e tutta

questa legge che io esporrò oggi davanti ai

vostri occhi?

'Bada adunque con sollecitudine a te

stesso e all'anima tua. Non dimenticare le

cose che i tuoi occhi hanno veduto, e non
cadano dal tuo cuore per tutti i giorni della

tua vita. Tu le insegnerai ai tuoi figli e ai

tuoi nipoti,
10
dal giorno in cui tu fosti din-

nanzi al Signore Dio tuo in Horeb, quando
il Signore mi parlò, dicendo : Radunami il

popolo, affinchè odano le mie parole, e im-
parino a temermi per tutto il tempo che vi-

vono sulla terra, e insegnino ciò ai loro

figli.
nE voi vi appressaste alle falde del

monte, che ardeva fino al cielo : ed erano
in esso tenebre, nube e caligine.

11 Ex. XIX, 18.

bito, e non ne ometterete alcuna di quelle che ha
comandato. Dio sovrano legislatore esige che i

suoi ordini siano eseguiti tali e quali sono dati.

(Deut. XIII, 1; Prov. XXX, 6; Gerem. XXVI, 2).

Anche Gesù dirà che non è venuto a sciogliere,

ma ad adempire la legge, e che neppure un iota

di essa rimarrà inadempiuto (Matt. V, 17-19). I

vostri occhi, ecc. (Ved. Ili, 21).

Contro Beelphegor, ebr. a cagione di Baal-

Phegor. Baal veniva adorato a Phegor con un

culto impuro, e quivi gli Ebrei avevano commesso
un orribile peccato (Ved. Num. XXV, 1 e ss.),

del quale Dio fece prendere terribile vendetta.

Ha distrutto, ecc. Perirono allora 24 mila uomini.

Voi sapete, ecc. Le leggi date da Mosè vengono

da Dio, e perciò in nome di Dio Mosè ne reclama

dal popolo l'osservanza. Nei versetti 6-8 si addu-

cono due altri motivi per indurre il popolo alla

fedeltà: 1° Lo splendore della legge data da Dio

(6-8), che non mancherà di eccitare l'ammiirazione

degli altri popoli e trarli al vero Dio (Ved. Ili Re,

X, 4 e ss. ; Atti, X, e ss.). Molti pagani abbrac-

ciarono infatti la legge Giudaica, dopo conosciuta

la vanità dell'idolatria, e d'altra parte la legge di

Mosè ebbe l'onore di condurre gli uomini a Gesù

Cristo ;
2° La bontà di Dio, che si degna di man-

tenere relazioni famigliari col suo popolo (v. 7).

9-14. Per conservare il loro prestigio fra i po-

poli gli Ebrei non devono dimenticare gli avveni-

menti dell'Horeb (Esod. XIX-XXIV), che sono il

fondamento dell'alleanza. Dal giorno in cui, ecc.

L'ebraico potrebbe tradursi meglio : Nel giorno in

cui tu comparisti davanti a Dio... allora (v. 11)

vi appressaste, ecc. Stare o comparire davanti ad

alcuno si dice specialmente del servo che sta

con riverenza davanti al suo signore. Vi appres-

saste, ecc. (Esod. XIX, 1, 12). Ardeva fino al

cielo, ebr. ardeva fino al cuore del cielo, espres-

sione poetica per indicare che le fiamme toccavano

il cielo (Esod. XIX, 17). Tenebre, ecc. (Ved. Esod.

XIX, 18). Non vedeste figura alcuna. Dio, o meglio

l'angelo che parlava a nome di Dio, si era mani-

festato a Mosè sotto una figura sensibile, quando

gli parlava bocca a bocca (Num. XII, 8), ecc. ;

ma al popolo, che facilmente avrebbe potuto ab-

bandonarsi all'idolatria e credere che Dio avesse

qualche forma sensibile, non si fece vedere, ma

fé' solo udire la sua voce (Esod. XXIV, 11, 17;

XXXIII, 20, 23). Tavole di pietra (Esod. XX, 1-
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"Locutùsque est Dóminus ad vos de

mèdio ignis. Vocem verbórum ejus audistis,

et formam pénitus non vidistis.
13 Et osténdit

vobis pactum suum, quod praecépit ut fa-

cerétis, et decem verba, quae scripsit in

duàbus tàbulis lapideis.
14Mihique mandàvit

in ilio tèmpore ut docérem vos ceremónias
et judicia, quae fàcere deberétis in terra,

quam possessùri estis.

lsCustodite igitur solicite ànimas vestras.

Non vidistis àliquam similitùdinem in die,

qua locutus est vobis Dóminus in Horeb
de mèdio ignis :

16Ne forte decépti faciàtis

vobis sculptam similitùdinem, aut imà-
ginem màsculi vel féminae,

17Similitudinem
omnium iumentórum, quae sunt super ter-

ram, vel àvium sub caelo volàntium, 18At-

que reptilium, quae movéntur in terra, sive

piscium qui sub terra moràntur in aquis :

19Ne forte elevàtis óculis ad caelum, videas

solem et lunam, et omnia astra caeli, et

erróre decéptus adóres ea. et colas quae
creàvit Dóminus Deus tus in ministérium
cunctis géntibus, quae sub caelo sunt.

20Vos
àutem tulit Dóminus, et edùxit de fornace

fèrrea iEgypti, ut habéret pópulum heredi-

tàrium, sicut est in praesénti die.

21
Iratusque est Dóminus contra me pro-

pter sermónes vestros, et juràvit ut non
transirem Jordànem, nec ingréderer terram

12E il Signore parlò a voi di mezzo al

fuoco. Voi udiste la voce delle sue parole,

ma non vedeste figura alcuna. l3E vi fece

conoscere il suo patto, che vi comandò di

mettere in opera, e i dieci comandamenti,
che egli scrisse su due tavole di pietra.

14E
a me comandò in quel tempo che v'inse-

gnassi le cerimonie e le leggi, che dovete
osservare nella terra che siete per posse-
dere.

15Badate adunque con sollecitudine alle

vostre anime. Voi non vedeste alcuna fi-

gura nel giorno, in cui il Signore vi parlò

sull 'Horeb di mezzo al fuoco :

16per tema
che ingannati non vi facciate qualche rap-

presentazione scolpita, o immagine di uomo
o di donna, 17

o rappresentazione di qua-
lunque animale che è sulla terra, o di uc-
celli che volano sotto il cielo,

18
o di rettili,

che strisciano sopra la terra, o di pesci,

che sotto terra stanno nelle acque :

19per
tema che alzando gli occhi al cielo, e ve-
dendo il sole e la luna e tutte le stelle del

cielo, sedotto dall'errore, tu le adori, e

renda culto a quelle cose, che il Signore
tuo Dio ha create per servire a tutte le

genti, che sono sotto il cielo.
20Ma il Si-

gnore prese voi, e vi trasse dalla fornace
ferrea dell'Egitto per avere un popolo ere-

ditario, come è al dì d'oggi.
21Ora il Signore si sdegnò contro di me

a causa delle vostre parole, e giurò che io

non passerei il Giordano, e non entrerei

:i Sup. I, 37.

14). Dio promulgò egli stesso i dieci comanda-
menti, e fece promulgare da Mosè le altre leggi

(Esod. XXI, 1 e ss.).

15-19. Israele deve fuggire l'idolatria (15-24),

della quale si descrivono le varie forme (15-19).

Badate, ecc., ossia abbiate cura della vostra vita

(v. 9). li primo vantaggio promesso a chi osserva
la legge del Signore è la vita, ossia la salute (v. 1).

Non vedeste... per tema, ecc. Dio non si mani-
festò sotto forma sensibile, affinchè Israele non
prendesse da ciò motivo per farsi delle statue e

darsi all'idolatria. Qualche rappresentazione, ecc.

(Ved. n. Esod. XX, 4). Nei versetti 17-18 sono
indicate le quattro categorie o classi di animali,

dei quali gli uni camminano, gli altri volano, gli

altri strisciano, e gli altri nuotano. Tale divisione

si trova pure nella Genesi (I, 26 ; IX, 2>. Negli

stessi versetti si allude pure alle diverse divinità

egiziane, che avevano forme di varii animali. Nei
versetti 16-19 si esclude ogni forma di idolatria,

tanto cioè l'adorazione delle creature in sé, quanto

quella delle loro immagini. Il sole, ecc., ebr. il

sole, la luna e le stelle, tutto l'esercito del cielo.

Le parole : che il Signore ha create per servire

(per illuminare) a tutte le genti mettono in chiaro

la stoltezza e l'ingratitudine dell'uomo, che dà

alle creature fatte per servirlo quell'onore, che è

dovuto a Dio solo. L'ebraico però va tradotto :

che il Signore ha dato a tutte le genti, forse per

indicare che Dio abbandonò i pagani all'adorazione

degli astri, come S. Paolo afferma che li abban-
donò ai desiderii del loro cuore, e li diede in balìa

di passioni ignominiose (Rom. I, 21, 24, 26), op-
pure nel senso che Dio diede ai pagani come
simboli e immagini della sua grandezza gli astri,

a preferenza di altre creature inferiori (Humme-
lauer). Le immagini sensibili della divinità per sé
non sono illecite, anzi elevano la mente a Dio e

sono utili alla stessa religione, quando si lasci da

parte ogni superstizione. Dio però per i motivi

accennati le aveva vietate agli Ebrei.

20. L'idolatria è più grave presso gli Ebrei a

motivo dei benefizi loro fatti da Dio. Prese voi,

ossia vi scelse fra tutti i popoli. La schiavitù di

Egitto vien paragonata a una fornace di ferro,

perchè dura e intollerabile, e perchè non avrebbe
potuto essere scossa colle sole forze umane. Un
popolo ereditario, cioè un popolo che fosse la sua
speciale possessione. Israele oggi è tale, e perciò

deve mostrarsi docile al suo Dio, e ricordarsi

della sua dignità.

21-24. Mosè non entrerà nella terra promessa,

e non potrà più ricordar loro i doveri che hanno
verso Dio. Egli vuole quindi approfittare della pre-

sente circostanza per richiamarli di nuovo alla loro

mente. Si sdegnò, ecc. (Ved. I, 37). Bada, ecc.

Nell'ebraico tutto il versetto è alla seconda per-
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óptimam, quam datùrus est vobis. "Ecce
mórior in hac humo, non transibo Jordà-
nem : vos transibitis, et possidébitis terram
egrégiam. -'Cave ne quando obliviscàris

pacti Domini Dei tui. quod pépigit tecum :

et fàcias tibi sculptam similitùdinem eórum,
quae fieri Dóminus prohibuit :

21Quia Dó-
minus Deus tuus ignis consùmens est, Deus
aemulàtor.

"Si genuéritis filios ac nepótes, et mo-
rati fùeritis in terra, deceptique fecéritis vo-
bis àliquam similitùdinem, patràntes malum
coram Dòmino Deo vestro, ut eum ad ira-

cùndiam provocétis :

2C
Testes invoco hódie

caelum et terram, cito perituros vos esse
de terra, quam trànsito Jordàne possessùri
estis ; non habitàbitis in ea longo tèmpore,
sed delébit vos Dóminus, 27Atque dispérget
in omnes gentes, et remanébitis pàuci in

natiónibus, ad quas vos ductùrus est Dó-
minus ; -^Ibique serviétis diis, qui hóminum
manu fabricàti sunt, ligno et lapidi qui non
vident, nec àudiunt, nec cómedunt, nec
odoràntur.

29Cumque quaesieris ibi Dóminum Deum
tuum, invénies eum : si tamen toto corde
quaesieris, et tota tribulatióne ànimae tuae.

""Postquam te invénerint omnia quae prae-

dicta sunt, novissimo tèmpore revertéris ad
Dóminum Deum tuum, et àudies vocem
ejus.

31Quia Deus miséricors Dóminus Deus
tuus est : non dimittet te, nec omnino de-
lébit, neque obliviscétur pacti, in quo jurà-

vit patribus tuis.

nell'ottima terra, che egli è per darvi.
"Ecco che io muoio in questo paese, non
passerò il Giordano : voi lo passerete, e
possederete la bella terra. "Bada di non di-

menticarti giammai del patto, che il Signore
Dio tuo ha fatto con te : e di non farti al-

cuna rappresentazione scolpita di quelle
cose, delle quali il Signore ha vietato di

farne: -'Perocché il Signore Dio tuo è un
fuoco consumante, un Dio geloso.

-"Se avrete figli e nipoti, ed avrete di-

morato in questa terra, e ingannati vi farete

alcuna rappresentazione, commettendo il

male dinnanzi al Signore Dio vostro, onde
lo provochiate ad ira :

26
io chiamo oggi in

testimomonii il cielo e la terra, che ben
presto perirete d'in sul paese, che passato

il Giordano siete per possedere : voi non
vi starete per lungo tempo, ma il Signore
vi sterminerà, 2T

e vi disperderà fra tutte le

genti, e rimarrete in piccol numero fra le

nazioni, presso le quali il Signore vi con-
durrà.

28E quivi servirete a dei fabbricati

dalla mano degli uomini, al legno e alla

pietra, che non veggono, e non odono, e

non mangiano, e non fiutano.
29Ma quando di là cercherai il Signore

Dio tuo, lo troverai : se però lo cercherai

con tutto il cuore, e con tutta la contrizione

dell'anima tua.
30Dopo che ti saranno av-

venute tutte queste cose predette, tornerai

nell'ultimo tempo al Signore Dio tuo, e

udirai la sua voce. "Perocché il Signore

Dio tuo è un Dio misericordioso : egli non
ti abbandonerà, né ti sterminerà totalmente,

e non dimenticherà il patto, che ha giurato

ai tuoi padri.

** Hebr. XII, 29.

sona pivi rale. Fuoco consumante,... Dio geloso.

L'alleanza di Dio con Israele è concepita come
uno sposalizio, e la superstizione o l'idolatria come
un adulterio, che provoca Dio a gelosia contro

Israele. Dio provocato agirà come fuoco consu-
mante, che incenerisce la sua preda, contro i col-

pevoli e contro tutto il popolo (Ved. IV, 3 ; Esod.
XX, 3; XXXIV, 14; Is. X, 17; Ebr. XII, 29, ecc.).

25-28. Dio si mostrerà severo nel castigare

Israele colpevole (25-28), ma non si dimenticherà

però della sua misericordia (29-31). Se avrete,

ossia quando avrete... Mosè suppone che dopo
un certo tempo di soggiorno in Palestina gli Ebrei

senza dimenticarsi totalmente di Dio, si abban-

doneranno alle pratiche superstiziose del paga-

nesimo, e loro predice 'i castighi, cioè l'espul-

sione dalla terra promessa, la dispersione fra gli

aitri popoli, ecc. (Cf. XXVIII, 64 e ss.; Lev.

XXVI, 33-40). Chiamo in testimoni, ecc. Il cielo

e la terra attesteranno che gli Israeliti furono

avvertiti dei mali che loro sovrastavano, quando
si fossero mostrati infedeli. Cielo e terra, com-
prendono gli angeli e gli uomini. Nell'ebraico si

aggiunge : contro di voi. Invece di : ma il Si-

gnore vi sterminerà, nell'ebraico si ha : perchè

sarete certamente distrutti. — Vi disperderà, ecc.

Così avvenne infatti in varii tempi fino alla di-

spersione, che ebbe luogo sotto i Romani e che

dura tuttora. Servirete, ecc. Gli Ebrei come po-

polo serviranno a questi dèi nel senso che saranno

assoggettati ai popoli idolatri loro adoratori. Si

può anche spiegare nel senso che Dio in puni-

zione dell'infedeltà permetterà che gli Ebrei ca-

dano nell'idolatria.

29-31. Dio non cesserà però di usare miseri-

cordia. Di là, ossia da quell'abisso di degrada-

zione e d'i miseria. Se lo cercherai con tutto il

cuore. La condizione per trovar Dio e ottenere

misericordia è il pentimento sincero. La contri-

zione, ecc., ebr. semplicemente con tutta l'anima

tua. — Dopo che ti, ecc., ebr. nella tua tribo-

lazione, quando ti saranno, ecc. E meglio però

coi LXX e colla Volgata unire le parole nella tua

tribolazione, al versetto 29. Tutte queste cose

predette, cioè i castighi, le sofferenze preannun-

ziate (Ved. Lev. XXVI, 39 e ss.). Nell'ultimo

tempo. Dopo avere abbandonato Dio per qualche

tempo, Israele si convertirà di nuovo al Signore,
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"Interroga de diébus antiquis, qui fuérunt

ante te ex die quo creàvit Deus hominem
super terram, a summo caelo usque ad sum-
mum éjus si facta est aliquàndo hujuscé-

modi res, aut unquam cógnitum est,
33Ut

audiret pópulus vocem Dei loquéntis de

mèdio ignis, sicut tu audisti et vixisti :

34
Si

fecit Deus ut ingrederétur, et tólleret sibi

gentem de mèdio nàtionum, per tentatiónes,

signa, atque porténta, per pugnam, et ro-

bùstam manum, extentùmque bràchium, et

horribiles visiónes, juxta omnia quae fecit

prò vobis Dóminus Deus vester in jEgypto,

vidéntibus óculis tuis :

35Ut scires quóniam
Dóminus ipse est Deus, et non est àlius

praeter eum.
36De caelo te fecit audire vocem suam,

ut docéret te, et in terra osténdit tibi ignem
suum màximum, et audisti verba illius de
mèdio ignis,

37Quia diléxit patres tuos, et

elégit semen eórum post eos. Eduxitque te

praecédens in virtùte sua magna ex j£gypto,
38Ut deléret natiónes màximas et fortióres te

in intróitu tuo : et introdùceret te, darétque

tibi terram eàrum in possessiónem, sicut

cernis in praesénti die.

39
Scito ergo hódie, et cogitato in corde

tuo, quod Dóminus ipse sit Deus in caelo

sursum, et in terra deórsum, et non sit

àlius. ""Custòdi praecépta ejus atque man-
data, quae ego praecipio tibi : ut bene sit

tibi, et filiis tuis post te, et permàneas multo
tèmpore super terram, quam Dóminus Deus
tuus datùrus est tibi.

41Tunc separàvit cMóyses tres civitàtes

trans Jordànem ad orientàlem plagam, 42Ut
confùgiat ad eas qui occiderit nolens próxi-

32Interroga i tempi antichi che furono
prima di te, dal giorno che Dio creò l'uomo
sopra la terra, da un estremo del cielo sino

all'altro estremo, se è mai avvenuta una
cosa tale, o siasi inteso,

33che un popolo
abbia udita la voce di Dio parlante di mezzo
al fuoco, come tu la udisti, senza perdere

la vita :

34
se Dio sia venuto a prendersi un

popolo tra le nazioni per mezzo di prove,

di segni e di portenti, per mezzo di battaglie,

con mano forte, e con braccio teso, e con
visioni orrende, secondo tutto quello, che
il Signore Dio vostro ha fatto per voi in

Egitto davanti ai tuoi occhi : "affinchè tu

conoscessi che è il Signore che è Dio, e

non ve n'è altro fuori di lui.

3c
Egli ti ha fatto udir la sua voce dal cielo

per ammaestrarti, e sulla terra ti ha fatto

vedere il suo fuoco grandissimo, e tu hai

udite le sue parole di mezzo al fuoco,
37perchè egli ha amato i tuoi padri, ed ha
eletta la loro discendenza dopo di loro. E
ti ha tratto dall'Egitto, andando innanzi a te

colla sua grande potenza, 38per distruggere

alla tua venuta nazioni grandissime e più

forti di te, e introdurti nel loro paese, e

dartene il dominio, come tu vedi al giorno

d'oggi.
39Con0sci adunque oggi e pensa nel tuo

cuore che è il Signore medesimo che è Dio

lassù in cielo, e quaggiù in terra, e non ve

n'ha alcun altro. ""Osserva i suoi precetti

e i suoi comandi, che io ti prescrivo, af-

finchè sia bene a te e ai tuoi figli dopo di

te, e tu dimori per lungo tempo nella terra,

che il Signore tuo Dio è per darti.

"Allora Mosè separò tre città al di là del

Giordano, verso levante, "affinchè vi trovi

rifugio colui, che inavvedutamente avesse

37 Ex. XIII, 21. 11 Num. XXXV, 14.

il quale lo perdonerà, e gli farà di nuovo udire
la sua voce di amico. Non è necessario riferire

le dette parole alla fine del mondo, oppure alla

cattività di Babilonia, ma vanno prese in senso
generalissimo, in quanto si estendono a tutte le

defezioni d'Israele. Un Dio misericordioso (Ved.
Esod. XXXIV, 6). Non ti abbandonerà... non di-

menticherà, ecc. (Ved. Lev. XXVI, 41-45).

32-35. Un altro motivo che deve indurre Israele

alla fedeltà è l'essere stato eletto a popolo di

Dio, e l'essere stato liberato dall'Egitto (32-40).

Da un estremo del cielo, ecc., ossia dall'Oriente

fino all'Occidente e in tutti i luoghi della terra.

Cosa tale, come quella avvenuta al Sinai. Prove,

sono le tribolazioni che Dio inflisse a Faraone e

agli Egiziani (VI, 22; VII, 18 e ss.; XXIX, 2 e ss.).

Battaglie (Ved. XIV, 14; XV, 3). Visioni orrende,

ebr. grandi terrori, provati dagli Egiziani (Esod.

XII, 30-36). E il Signore che è Dio, ecc. Queste
parole contengono come la professione di fede

degli Ebrei, e vengono scritte su quelle striscie

di pergamena dette filatterie, che gli Ebrei strin-

gono alla loro fronte e al braccio sinistro quando
pregano.

36-38. Dal cielo... sulla terra, ecc. Il cielo e
!a terra sono quindi testlmonii dì questo grande
benefizio. Il suo fuoco grandissimo, in mezzo a

cui discese sul Sinai. I tuoi padri, Abramo, Isacco,

Giacobbe, ecc. Nell'ebraico si ha il tuo padre,

cioè Abramo, la cui posterità era stata infatti

benedetta da Dio (Gen. XVIII, 17 e ss.; Giac.

II, 23). Andando innanzi a te, per mezzo di un

angelo nelle colonne di nube e di fuoco. L'ebraico

va tradotto : fi ha fatto uscire dall'Egitto colla

sua faccia (cioè colla sua presenza ; Ved. Esod.

XXXIII, 14), colla sua grande forza.

39-40. Conclusione del primo discorso, nella

quale si inculca di nuovo il monoteismo e l'osser-

vanza dei comandamenti, e si ripetono le pro-

messe di prosperità e di longevità (Cf. Esod.

XX, 12).

41-43. Breve appendice al discorso. Mosè sta-

biFsce tre città di rifugio a oriente del Giordano

10 Sacra Bibbia - V. T. - Voi. II.
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mum suum, nec sibi fùerit inimicus ante

unum et àlterum diem, et ad harum àli-

quam ùrbium possit evàdere :

* 3
Bosor in

solitudine, quae sita est in terra campèstri

de tribù Ruben : et Ramoth in Gàlaad, quae
est in tribù Gad : et Golan in Basan, quae
est in tribù Manasse.

44
Ista est lex, quam propósuit Móyses

coram filiis Israel,
45Et haec testimonia et

ceremóniae atque judicia, quae locùtus est

ad filios Israel, quando egrèssi sunt de
i£gvpto,

46Trans Jordànem in valle contra

fanum Phogor in terra Sehon regis Amor-
rhaéi, qui habitàvit in Hésebon, quem per-

cùssit Móyses. Filii quoque Israel egrèssi

ex ^Egypto 47Possedérunt terram éjus, et

terram Og regis Basan, duórum regum
Amorrhaeórum, qui erant trans Jordànem
ad solis ortum :

48Ab Aroer, quae sita est

super ripam torréntis Arnon, usque ad mon-
tem Sion, qui est et Hermon, 490mnem
planitiem trans Jordànem ad orientàlem pla-

gam, usque ad mare solitùdinis, et usque
ad radices montis Phasga.

ucciso il suo prossimo, senza che uno o
due giorni prima gli fosse nemico, e possa
cercare scampo in alcuna di queste città :

"Bosor nel deserto, situata nella pianura
campestre della tribù di Ruben : e Ramoth
in Galaad, che è nella tribù di Gad : e

Golan in Basan, che è nella tribù di

Manasse.
44Questa è la legge, che Mosè propose ai

figli d'Israele,
15
e questi sono i precetti e

le cerimonie e le ordinazioni, che egli in-

timò ai figli d'Israele, dopo che furono

usciti dall'Egitto,
46

al di là del Giordano,
nella valle dirimpetto al tempio di Phogor,
nella terra di Sehon re degli Amorrhei, che
abitò in Hesebon, e fu disfatto da Mosè.
Ora i figli d'Israele usciti dall'Egitto ^pre-
sero possesso della terra di lui, e della

terra di Og re di Basan, due re Amorrhei,
che erano al di là del Giordano, verso le-

vante :

48da Aroer, che è situata sulla riva

del torrente Arnon, sino al monte Sion, che

dicesi anche Hermon, 49
tutta la pianura al

di là del Giordano verso oriente, sino al

mare del deserto, e sino alle falde del

monte Phasga.

CAPO V.

Motivi del discorso di Mosè, 1-5, — // Decalogo, 6-21. — Autorità degli altri

precetti dati dopo il Decalogo, 22-33.

'Vocavitque Móyses omnem Israélem, et

dixit ad eum : Audi, Israel, ceremónias
atque judicia, quae ego lóquor in àuribus

! E Mosè chiamò tutto Israele, e gli disse :

Ascolta, o Israele, le cerimonie e le ordina-

zioni, che io intimo oggi alle vostre orec-

Jos. XX, 8.

La narrazione di questo fatto viene qui inserita,

perchè esso ebbe luogo tra il primo e il secondo
discorso di Mosè. Dio aveva prescritto (Num.
XXXV, 6, 14) di stabilire sei città di rifugio (Ved.
n. Num. XXXV, 9-34), tre a oriente e tre a occi-

dente del Giordano, e Mosè prima di morire ese-

guisce la prima parte dell'ordine di Dio. Bosor,
non è stata ancora identificata con certezza, benché
alcuni propongano come probabile Kesur el-Besher

al sud-ovest di Dibon. Più tardi i Moabiti presero

questa città alla tribù di Ruben. Nel deserto, e
quindi verso oriente. Nella pianura (ebr. lett. nella

contrada della pianura, oppure di Mishor, se si

considera quest'ultimo come un nome proprio,

il che però non è probabile), cioè nell'altopiano

di Moab, che si estende dal Giordano fino al

deserto di Arabia. Ramoth in Galaad. Anche la

identificazione di questa città non è certa. Eusebio
la pone a 15 mila passi all'ovest di Rabbath-
Ammon (Filadelfia), altri propongono Djalud, altri

Reimun, altri Djerash, ed altri più probabilmente

El-Salt nel Belqa. Tale città è spesso ricordata

nella Scrittura (Gios. XIIi, 26; XX, 8: Giud. X,

17; III Re, XX, 34 e ss.; IV Re, IX, 1 e ss.).

e viene anche chiamata Ramoth-Masphe (Gios.

XIII, 36; Cf. Hagen, Lex. Bib., Bosor, Ramoth;
Vig., Dict., ecc.). Golan in Basan, città che diede
il suo nome alla regione detta Gaulonitide (attuai.

Djolan), e che va probabilmente identificata colla

località detta Sahem el-Djolam a circa 30 chilo-

metri all'est del lago di Tiberiade.

44-49. Questi versetti formano il preambolo del

secondo discorso di Mosè (V, 1-XXVI, 19). In

essi si indica :
1° il soggetto del discorso (44-45),

e 2° il luogo dove fu tenuto (46-49). Legge, pre-

cetti, cerimonie, ordinazioni, qui sono tanti sino-

nimi. Al di là del Giordano, ecc. Il luogo è quello

stesso, in cui fu tenuto il primo discorso (I, 5;
III, 29). Tempio di Phogor (Ved. n. Ili, 29).

Hesebon (Ved. n. Num. XXI, 25). Aroer (Ved. II,

6; Num. XXXIL, 34). Arnon (Ved. II, 24; Num.
XXI, 13). Sion, è uno dei nomi dell'Hermon
(III, 9). Nell'ebraico questo nome è scritto in

modo diverso da quello che indica la collina di

Gerusalemme. Altri però (Humm., ecc.), ritengono

che Sion sia una corruzione di Sarion (Ved. n. Ili,

9). La pianura, cioè VArabah. Sul monte Phasga
(Ved. Ili, 27).
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vestris hódie : discite ea, et òpere com-
plète.

2Dóminus Deus noster pépigit nobis-

cum foedus in Horeb. 3Non cum pàtribus

nostris iniit pactum, sed nobiscum qui in

praesentiàrum sumus, et vivimus. 4Fàcie ad
fàciem locùtus est nobis in monte de mèdio
ignis.

sEgo sequéster et médius fui inter

. Dóminum et vos in tèmpore ilio, ut annun-
tiàrem vobis verba ejus : timuistis enim
ignem, et non ascendistis in montem, et ait :

6Ego Dóminus Deus tuus, qui edùxi te de
terra iEgypti, de domo servitùtis.

7Non ha-

bébis deos aliénos in conspéctu meo. sNon
fàcies tibi scùlptile, nec similitùdinem

omnium, quae in caelo sunt désuper, et

quae in terra deórsum, et quae versàntur in

aquis sub terra.
9Non adoràbis ea, et non

coles. Ego enim sum Dóminus Deus tuus :

Deus aemulàtor, reddens iniquitàtem pa-

fsrum super filios in tértiam et quartam
generatiónem his qui odérunt me, 10Et fà-

ciens misericórdiam in multa millia dili-

géntibus me, et custodiéntibus praecépta

mea.

irNon usurpàbis nomen Dòmini Dei tui

frustra : quia non erit impunitus qui super
re vana nomen ejus assùmpserit.

12Obsérva diem sàbbati, ut sanctifices

eum, sicut praecépit tibi Dóminus Deus

chie : imparatele, e mettetele in opera. 2
I1

Sighore Dio nostro fece un patto con noi
in Horeb. 3Non fece questo patto coi nostri

padri, ma con noi, che siamo oggi e che vi-

viamo. 4
Egli ci parlò faccia a faccia sul

monte, di mezzo al fuoco.
5
Io fui in quel

tempo l'interprete e il mediatore tra il Si-

gnore e voi, per annunziarvi le sue parole :

poiché voi temeste quel fuoco, e non sa-

liste sul monte. Or egli disse :

6
Io sono il Signore Dio tuo, che ti ho

tratto fuori dalla terra d'Egitto, dalla casa
di servitù.

7Non avrai altri dèi nel mio co-
spetto.

sNon ti farai alcuna scultura, né
immagine delle cose che sono lassù in

cielo, né di quelle che abitano nelle acque
sotto la terra.

9Non le adorerai, e non ren-
derai loro alcun culto. Perocché io sono il

Signore Dio tuo : Dio geloso, che punisco
l'iniquità dei padri sopra i figli sino alla

terza e alla quarta generazione di coloro

che mi odiano,
10
e fo misericordia per

molte migliaia (di generazioni) a coloro

che mi amano e osservano i miei coman-
damenti.

"Non prenderai il Nome del Signore Dio
tuo invano : perocché non andrà impunito
chi avrà usato il suo Nome per una cosa

vana.
12Osserva il giorno del sabato per santifi-

carlo, come il Signore Dio tuo ti ha coman-

6 Ex. XX, 2; Lev. XXVI, 1; Ps. LXXX, 11.

Lev. XXVI, 1 ; Ps. XCVI, 7. 9 Ex. XXXIV, 14.

7 Ex. XX, 3; Ps. LXXX, 10.
'

; Ex. XX, 4;
11 Ex. XX, 7; Lev. XIX, 12; Matth. V, 33.

CAPO V.

1-5. Nel secondo discorso di Mosè (V, 1-XXVI,
19) si ha una ripetizione o meglio una spiega-
zione della legge. Nella prima parte (V, 1-XI, 32)

se ne richiamano alla mente i principii generali

e fondamentali, cominciando (V, 1-33) dal deca-
logo, e dai motivi per cui Dio promulgò la sua
legge per mezzo di Mosè. Si indicano dapprima
le ragioni che inducono Mosè a parlare (1-5).

Alle vostre orecchie. La più parte degli Israeliti

allora viventi non aveva assistito alla promulga-
zione del Sinai. Imparatele e mettetele in opera.

Questo è lo scopo, a cui tende tutto il discorso.
Fece un patto con noi, cioè colla generazione
perita nel deserto, e coi loro discendenti. Non
fece questo patto sinaitico coi nostri padri Àbramo
Isacco, ecc. (con essi aveva contratte altre al-

leanze, Gen. XV, 18), ma con noi (ebr. con noi,

che siamo oggi qui, noi tutti viventi). Il nuovo
patto era stato fatto con Israele come popolo, e
Israele come tale era tuttora pieno di vita. Io

fui l'interprete e il mediatore. Nell'ebraico si ha
semplicemente : io stetti in quel tempo fra il

Signore e voi. Mosè accenna alla parte che egli

ha avuto nella nuova alleanza. Dio aveva dap-

prima promulgato di sua bocca il Decalogo (Esod.

XX, 1), ma il popolo atterrito era fuggito dai

piedi della montagna, e aveva poi pregato Mosè

di volergli egli stesso comunicare il resto degli

ordini divini. Così Mosè divenne mediatore tra

Dio e il popolo (Ved. vv. 23 e ss.; Gal. Ili, 19).

Lo scopo del versetto 5, che costituisce una
parentesi, sembra appunto quello di far notare,

che Dio promulgò egli stesso direttamente il De-
calogo, mentre per le altre leggi si servì di Mosè
come intermediario.

6-11. Il decalogo (6-21). Il testo è identico per

la sostanza a quello dell'Esodo (XX, 1 e ss. Ved.
n. ivi), e le poche varianti sono dovute al carattere

esortatorio del Deuteronomio. Nei versetti 6-11 si

hanno i due primi precetti. Io sono il Signore

(Iahveh), ecc. Si condanna ogni politeismo ed

ogni idolatria, e si inculca il monoteismo più

puro. Nel mio cospetto, ossia fuori di me. Le
cose che sono lassù, ecc., allusione all'idolatria

degli Egiziani, i quali adoravano il sole sotto il

nome di Ra, gli animali della terra nel bue Apis

e prestavano pure il loro culto al cocodrillo, ecc.

12-15. Come il Signore ti ha comandato. Mosè
vuol far bene comprendere al popolo che non si

tratta di un precetto umano, o di una semplice
consuetudine introdotta dall'uso, ma di una legge
divina. Le parole : ne il tuo bue, né il tao asino,

non hanno riscontro nell'Esodo, e così pure le

parole : affinchè il tuo servo e la tua serva si

riposino come tu. Può essere che alcuni credes-

sero di non violare il sabato facendo lavorare i
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tuus. "Sex diébus operàberis, et facies

omnia òpera tua. ''Séptimus dies sàbbati

est, id est. réquies Dòmini Dei tui. Non
fàcies in eo quidquam óperis tu, et filius

tuus, et filia, servus et ancilla, et bos, et

àsinus, et omne juméntum tuum, et peregri-

nus-qui est intra portas tuas : ut requiéscat

servus tuus. et ancilla tua, sicut et tu. "Me-
mento quod et ipse servieris in jEgypto, et

edùxerit te inde Dóminus Deus tuus in manu
forti, et bràchio exténto. Idcirco praecépit

tibi ut observàres diem sàbbati.

1GHonóra patrem tuum et matrem, sicut

praecépit tibi Dóminus Deus tuus, ut longo

vivas tèmpore, et bene sit tibi in terra,

quam Dóminus Deus tuus datùrus est tibi.

17Non occides.
18Neque moechàberis.
19Furtùmque non fàcies.

20Nec loquéris contra próximum tuum
falsum testimónium.

21Non concupisces uxórem próximi tui :

non domum. non agrum, non servum, non
ancillam, non bovem, non àsinum, et uni-

vèrsa quae illius sunt.

S2Haec verba locùtus est Dóminus ad
omnem multitudinem vestram in monte de

mèdio ignis et nubis, et caliginis, voce ma-
gna, nihil addens àmplius : et scripsit ea in

duàbus tàbulis lapideis, quas tradidit mini.

dato. "Sei giorni lavorerai, e farai tutte le

opere tue. M
I1 settimo giorno è quello del

sabato, vale a dire il riposo del Signore Dio
tuo. In esso non farai alcun lavoro, né tu,

né il tuo figlio, né la tua figlia, né il tuo

servo, nèHa tua serva, né il tuo bue, né il

tuo asino, né alcuna delle tue bestie, né il

forestiero, che è dentro le tue porte, af-

finchè il tuo servo e la tua serva, si ripo-

sino come tu. "Ricordati che anche tu sei stato

servo in Egitto, e che il Signore Dio tuo ti

ha tratto di là con mano possente, e con
braccio disteso. Per questo egli ti comandò
di osservare il giorno del sabato.

"Onora il tuo padre e la tua madre,
come il Signore Dio tuo ti ha comandato,
affinchè tu viva lungamente, e ti sia bene
sopra la terra, che il Signore Dio tuo è -per

darti.

17Non ammazzare.

"Non commettere adulterio.

"Non rubare.
20Non dire falsa testimonianza contro il

tuo prossimo.
21 Non desiderare la moglie del tuo pros-

simo : né la sua casa, né il suo campo, né
[1 suo servo, né la sua serva, né il suo bue,

né il suo asino, né alcuna delle cose che
gli appartengono.

"Queste parole disse il Signore a tutta

la vostra adunanza sul monte, di mezzo al

fuoco e alle nuvole e alla caligine, con
voce grande, e non aggiunse altro di più :

e le scrisse su due tavole di pietra, le quali

egli mi diede.

11 Gen. II, 2; Ex. XX, 10; Hebr. IV, 4. "Ex. XX, 12; Eccli. Ili, 9; Matth. XV, 4:

Marc. VII, 10; Eph. VI, 2. - J Matth. V, 28; Rom. VII, 7.

servi e le bestie. Ricordati che anche tu, ecc.

Non è questa la ragione per cui fu istituito il

sabato (la sua istituzione ascende all'origine del-

l'umanità, Gen. II, 3), ma un nuovo motivo per

indurre gli Ebrei ad osservarlo. Dio diede loro

riposo dopo la servitù di Egitto, e perciò in

memoria e ringraziamento di tale beneficio essi

devono praticare il riposo del sabato, e lasciarlo

praticare anche ai servi (Cf. Esod. XX, 11).

16-21. Gli altri sette comandamenti. Ti sia

bene. Si aggiunge un nuovo motivo per l'osser-

vanza del precetto (Esod. XX, 12). Tale motivo

è il godimento dei beni della terra promessa.

Parecchie edizioni ebraiche formano un solo ver-

setto dei versetti 17-20 della Volgata e del greco,

e danno al versetto 21 il numero 18 e così di

seguito. Né la sua casa. Nell'ebraico si pre-

mette : non anelare, o invidiare, la casa, ecc.

Mentre qui la moglie è nominata prima dello

casa, ecc., nell'Esodo (XX, i7) invece è nomi-

nata- dopo. Mosè volle probabilmente far qui ri-

saltare il vincolo morale che unisce la donna
all'uomo, e la distingue da ogni altra proprietà

dell'uomo. 7/ suo campo. Quest'aggiunta al testo

dell'Esodo lascia supporre che gli Ebrei fossero

ora sul punto di dividersi la Palestina.

22. Nei versetti 22-33 si parla dell'autorità

che hanno gli altri precetti dati dopo il Decalogo.

Se Dio, dopo aver parlato immediatamente al

popolo nella promulgazione del Decalogo, sr- servì

poscia di Mosè per dare gli altri precetti, si

fu per accondiscendere al desiderio e alla peti-

zione del popolo, e non già perchè questi altri

precetti abbiano solo un'autorità umana. Disse,

immediatamente a tutta la vostra adunanza. —
Sul monte ardente, ecc. Questo grande apparato

riempì di terrore il popolo e lo indusse a chie-

dere la mediazione di Mosè. Non aggiunse altro,

ossia cessò di parlare, e così diede tempo al

popolo di sollecitare l'intervento di Mosè. Le
scrisse, ecc., un po' più tardi però, come viene

indicato IX, 10 e ss. (Ved. Esod. XXXI, 18). La
prima tavola secondo Filone, Giuseppe Flavio,

Sant'Irineo, ecc., conteneva i precetti della pietà

verso Dio e verso il padre e la madre (28 parole,

se si lasciano da parte le spiegazioni e i motivi,

altrimenti 146); la seconda tavola conteneva tutti

gli altri precetti, detti della probità (26 o 27 pa-
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"Vos autem postquam audistis vccem de
mèdio tenebràrum, et montem ardere vi-

distis, accessistis ad me omnes principes

tribuum et majóres natu, atque dixistis :

24Ecce osténdit nobis Dóminus Deus noster

majestàtem et magnitùdinem suam ; vocem
ejus audivimus de mèdio ignis, et probàvi-

mus hódie, quod loquénte Deo cum hómine,
vixerit homo. 2sCur ergo moriémur, et devo-
ràbit nos ignis hic màximus? Si enim audié-

rimus ultra vocem Domini Dei nostri, mo-
riémur. 26Quid est omnis caro, ut àudiat

vocem Dei vivéntis, qui de mèdio ignis ló-

quitur sicut nos audivimus, et possit vivere ?
2rTu magis accède : et audi cuncta quae
dixerit Dóminus Deus noster tibi : loque-

risque ad nos, et nos audiéntes faciémus ea.

28Quod cum audisset Dóminus, ait ad me :

Audivi vocem verbórum pópuli hùjus quae
locùti sunt tibi : bene omnia sunt locùti.
29Quis det talem eos habére mentem, ut ti-

meant me, et custódiant univèrsa mandata
mea in omni tèmpore, ut bene sit eis et fìliis

eórum in sempitérnum? 3&Vade, et die eis :

Revertimini in tentória vestra.
31Tu vero hic

sia mecum, et loquar tibi omnia mandata
mea, et ceremónias atque judicia : quae do-

cébis eos, ut fàciant ea in terra, quam dabo
illis in possessiónem.

32Custodite igitur et fàcite quae praecépit

Dóminus Deus vobis": non declinàbitis ne-

que ad déxteram, neque ad sinistram :

33Sed
per viam, quam praecépit Dóminus Deus
vester, ambulàbitis, ut vivàtis, et bene sit

vobis, et proteléntur dies in terra possessió-

nis vestrae.

23Ma voi dopo di aver udita quella voce
di mezzo alle tenebre, e aver veduto ardere
il monte, veniste da me voi tutti principi

delle tribù e anziani, e diceste :

24Ecco che
il Signore Dio nostro ci ha fatto vedere la

sua maestà e la sua grandezza : abbiamo
udito la sua voce di mezzo al fuoco, e ab-
biamo oggi fatto prova, che parlando Dio
coli 'uomo, l'uomo è rimastoin vita.

25Perchè
adunque morremo noi, e questo gran fuoco
ci divorerà? Perocché, se udiremo ancora
la voce del Signore Dio nostro, noi mor-
remo. 26Che cosa è l'uomo, chiunque sia,

che possa udire la voce del Dio vivente,

che parla di mezzo al fuoco, come l'ab-

biamo udita noi, e possa vivere? ^Piut-
tosto appressati tu, e ascolta tutto quello

che il Signore Dio nostro ti dirà : e ce lo

riferirai, e noi avendolo udito, lo faremo.
28Udita tal cosa il Signore mi disse : Ho

udito il suono delle parole dette a te da
questo popolo : hanno parlato bene in tutto.
29Chi darà loro di avere un tale spirito, che
mi temano e osservino tutti i miei coman-
damenti in ogni tempo, affinchè sia bene a

loro e ai loro figli in eterno? 30Va, e di'

loro : Tornate alle vostre tende.
3IMa tu

resta qui con me, e io ti spiegherò tutti i

miei precetti, e le cerimonie e le ordina-

zioni, che tu loro insegnerai, affinchè essi

le osservino nel paese che darò loro in pos-

sessione.

"Osservate adunque e fate ciò che il Si-

gnore Dio vi ha comandato : non volgete
né a destra, né a sinistra :

33ma camminate
per quella via, che il Signore Dio vi ha co-
mandata, affinchè abbiate vita e vi sia bene,
e si prolunghino i vostri giorni, nella terra,

di cui otterrete il possesso.

role). Sant'Agostino invece e molti altri cattolici

pensano che nella prima tavola fossero scritti i

precetti verso Dio (76 parole), e nella seconda

i precetti riguardanti il prossimo (96 parole).

Anche il codice di Hammurabi è scritto su pietra.

23-27. Mosè ripete con maggiori particolari

l'episodio narrato (Esod. XX, - 18-21). L'uomo è

rimasto in vita (Ved. Esod. XXXIII, 20). Era
comune persuasione che niuno potesse trattare

immediatamente con Dio senza morirne. Perchè
adunque morremo noi, ossia perchè dopo essere

sfuggiti una volta alla morte, vorremo noi esporci

di nuovo a tale pericolo? Che cosa è l'uomo,

lett. : che cosa è qualsiasi carne, ebr. qua" è la

carne, qualunque siasi, che abbia udita... e sia

restata in vita? Si noti l'opposizione tra qualsiasi

carne e Dio. La carne è corruttibile e mortale.

Dio è vivente, anzi la stessa vita incorruttibile e

immortale. Vi è adunque a temere la morte, se

odono ancora la voce di Dio.

28-33. Dio accondiscende alla richiesta del

popolo. Chi darà loro, ecc. « Parla Dio alla ma-
niera degli uomini, dimostrando quello che egli

approva e ha caro che si faccia dall'uomo, cioè
a dire, che questi lo tema e osservi i suoi pre-
cetti : perocché con tali espressioni siamo noi

soliti di indicare le cose che ci sono grate e
accette. Ma Dio, che così parla, ha in suo potere
di rivolgere a sé la mente dell'uomo e di farlo

obbediente ai suoi comandi ; onde sta scritto :

Convertici a te, o Signore, e noi ci convertiremo.
Si accenna però, che quantunque dalla grazia

di Dio venga il bene operare dell'uomo, si richiede

però la cooperazione del libero arbitrio, benché
la cooperazione stessa effetto sia della grazia di

Dio, che dà il volere e il fare secondo l'Apo-
stolo » Martini, — Son volgete né a destra, né
a sinistra, è lo stesso che non aggiungerete
nulla... non toglierete nulla del capo IV, 2. Per
quella via, che il Signore vi ha comandato sia

immediatamente, sia per mezzo di Mosè.
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CAPO VI.

// precetto dell'amor di Dio, 1-9. — Non dimenticarsi dì Dio, 10-19.

al figli l'obbedienza a Dio, 20-25.

Insegnare

J Haec sunt praecépta, et ceremóniae,

atque judicia, quae mandàvit Dóminus Deus
vester ut docérem vos, et faciàtis ea in

terra, ad quam trasgredimini possidéndam :

2Ut timeas Dóminum Deum tuum, et custó-

dias omnia mandata et praecépta ejus, quae
ego praecipio tibi.et filiis, ac nepótibus tuis,

cunctis diébus vitae tuae, ut prolongéntur

dies tui.
3Audi Israel, et obsérva ut fàcias

quae praecépit tibi Dóminus, et bene sit

tibi. et multiplicéris àmplius, sicut pollicitus

est Dóminus Deus patrum tuórum tibi ter-

ram lacte et melle manàntem.

4Audi Israel, Dóminus Deus noster, Dó-
minus unus est.

5
Diliges Dóminum Deum

tuum ex foto corde tuo, et ex tota ànima
tua, et ex tota fortitùdine tua.

6Erùntque
verba haec, quae ego praecipio tibi hódie,

in corde tuo :

7
Et narrabis ea filiis tuis, et

meditàberis in eis sedens in domo tua, et

àmbulans in itinere, dórmiens atque consur-

gens. 8Et ligàbis ea quasi signum in manu
tua, erùntque et movebùntur inter óculos

tuos,
9Scribésque ea in limine et óstiis

domus tuae.

'Questi sono i precetti, e le cerimonie, e
le ordinazioni, che il Signore Dio vostro mi
ha comandato d'insegnarvi, affinchè le os-
serviate nella terra, in cui siete per passare
a prenderne possesso :

2
affìnchè tu tema il

Signore Dio tuo, e osservi per tutti i giorni
della tua vita tutti i suoi comandamenti e
precetti, che io intimo a te e ai tuoi figli

e ai tuoi nipoti, affinchè siano prolungati i

tuoi giorni.
3
Ascolta, Israele, e abbi cura

di fare quello che il Signore ti ha coman-
dato, onde ti sia bene, e sii ancor più mol-
tiplicato, come il Signore Dio dei tuoi padri

ti ha promessa una terra, che stilla latte e

miele.
4
Ascolta, Israele : il Signore Dio nostro

è l'unico Signore.
sAmerai il Signor Dio tuo

con tutto il tuo cuore, e con tutta la tua
anima, e con tutta la tua forza.

6E queste
parole, che oggi io ti comando, saranno nel

tuo cuore :

7
e le insegnerai ai tuoi figli, e

le mediterai sedendo in casa tua, e andando
per viaggio, e stando in letto, e alzandoti.
8E le legherai per segnale alla tua mano, e

saranno come frontali fra i tuoi occhi,
9
e le

scriverai sul limitare e sulle porte della tua

casa.

5 Inf. XI, 13; Matth. XXII, 37; Marc. XII, 30; Lue. X, 27.

CAPO VI.

1-3. Nei versetti 1-25 si spiega il primo co-

mandamento. Mosè inculca che Iahveh è il solo

Dio, e che perciò deve essere amato e rispettato

sopra tutte le cose. I versetti 1-3 servono di

introduzione. Affinchè le osserviate, ecc. Tale è

lo scopo della legge e dell'insegnamento di Mosè.
A chi osserva la legge Dio promette longevità,

prosperità e fecondità. Sii ancor più moltiplicato

(Ved. Gen. XII, 1). Latte e miele (Ved. Esod. Ili,

8). L'ebraico (v. 3) va tradotto : affinchè sii mol-

tiplicato nella terra stillante latte e miele, come
ti ha promesso il Signore Dio dei tuoi padri.

4-9. Il precetto dell'amore dJi Dio. Il Si-

gnore, ecc., ebr. : Iahveh, nostro Dio, è il solo

(o l'unico) Iahveh, ossia è il solo Dio, a cui

convenga questo nome, che significa colui che è

(Esod. Ili, 14), ossia che ha la pienezza del-

l'essere ed è causa di ogni altro essere. Se
Dio è uno solo, deve adunque essere amato con

tutto il cuore, e l'amore verso la divinità non
può essere diviso da parte dell'oggetto a cui

termina. Amerai... con tutto il tuo cuore, ecc.

(Ved. Matt. XXII, 37; Marc. XII, 29; Lue. X,

27). Le tre espressioni cuore, anima, forza (LXX
aggiungono spirito) sono sinonime, ed indicano

che l'uomo non deve dividere il suo amore tra

molti dèi, né tra Dio e le creature, ma deve
darlo tutto al vero Dio, e non amare le creature

che per Dio e in ordine a Dio. Per queste parole

la legge di Mosè si pone infinitamente al di

sopra di qualsiasi altra legislazione umana, e lo

stesso Vangelo non potrà a meno che adottarle.

Nel tuo cuore, più ancora che nella tua memoria.
Stando in letto, o meglio andando a coricarti.

Le legherai alltÈfnano... saranno come fron-

tali, ecc. Gli Ebrei posteriori presero alla lettera

queste espressioni, e si fecero alcune striscie

di cartapecora, sulle quali scrissero alcuni pre-

cetti della legge, portandole poi strette al braccio

e alla fronte. Si tratta delle filatterie, di cui si

parla nel Vangelo (Matt. XXIII, 5. Ved. n. Esod.

Ili, 9; Num. XV, 38; Deut. IV, 35). Le scri-

verai, ecc. Anche queste parole furono prese

alla lettera, e gli Ebrei usarono mettere alla

porta della loro casa un piccolo astuccio o ci-

lindro di legno o metallo (detto mezuzah) conte-

nente una striscia di cartapecora con scrittivi

sopra i versetti 4-9 di questo capo, e talvolta

anche i versetti 13-21 del capo XI. Il pio Ebreo

nell'entrare e uscir di casa toccava la mezuzah,

e baciandosi poi il dito recitava il versetto 8 del

salmo CXXI. Un uso analogo esisteva pure presso

gli Egiziani.
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10Cumque introdùxerit te Dóminus Deus
tuus in terram, prò qua juràvit pàtribus tuis,

Abraham, Isaac, et Jacob : et déderit tibi ci-

vitàtes magnas et óptimas, quas non aedi-

ficàsti, ^Domos plenas cunctàrum opum,
quas non extruxisti, cistérnas, quas non fo-

disti, vinéta et olivéta, quae non piantasti,
:
-Et coméderis, et saturàtus fùeris :

l3Cave
diligénter, ne obliviscàris Domini, qui edùxit

te terra ^Egyptl, de domo servitùtis. Dó-
minum Deum tuum timébis, et illi soli sér-

vies, ac per nomen illius juràbis.

14Non ibitis post deos aliénos cunctàrum
géntium, quae in circùitu vestro sunt :

"Quóniam Deus aemulàtor, Dóminus Deus
tuus in mèdio tui : nequàndo irascàtur furor

Dòmini Dei tui contra te, et àuferat te de

superficie terrae. "Non tentàbis Dóminum
Deum tuum, sicut tentasti in loco tentatiónis.

17Custódi praecépta Dòmini Dei tui, ac

testimonia et ceremónias, quas praecépit

tibi :

18
Et fac quod plàcitum est et bonum

in conspéctu Dòmini, ut bene sit tibi : et

ingréssus possideas terram óptimam, de qua
juràvit Dóminus pàtribus tuis,

19Ut deléret

omnes inimicos tuos coram te, sicut lo-

cutus est.

20Cumque interrogàverit te filius tuus

cras, dicens : Quid sibi volunt testimonia

haec, et ceremóniae, atque judicia, quae

10E quando il Signore Dio tuo ti avrà in-

trodotto nella terra, per la quale fece un
giuramento ai tuoi padri, Abramo, Isacco e

Giacobbe, e ti avrà dato città grandi e ma-
gnifiche, che tu non hai edificato, "e case

piene d'ogni bene, che tu non hai fabbri-

cate, e cisterne che non hai scavate, e

vigne e uliveti, che tu non hai piantati,
12
e

avrai mangiato, e ti sarai saziato : "guar-

dati con cura di non dimenticarti del Si-

gnore, che ti trasse dalla terra d'Egitto,

dalla casa di servitù. Temerai il Signore

Dio tuo e a lui solo servirai, e giurerai

per il suo Nome.
14Non andrete dietro agli dèi stranieri di

tutte le nazioni, che vi stanno d'intorno :

15perocchè un Dio geloso, il Signore Dio

tuo, è in mezzo a te : che talora non si ac-

cenda contro di te il furore del Signore Dio

tuo, e che egli ti stermini dalla superficie

della terra.
16Non tenterai il Signore Dio

tuo, come lo. tentasti nel luogo della tenta-

zione.
17Osserva i comandamenti del Signore

Dio tuo, e le leggi e le cerimonie, che egli

ti ha prescritte :

is
e fa ciò che è accetto e

buono dinanzi al Signore, affinchè ti sia

bene : ed entri al possesso dell'ottima terra,

per la quale il Signore fece giuramento ai

tuoi padri,
19
che sterminerebbe dinnanzi a

te tutti i tuoi nemici, come ha detto.

20E quando il tuo figlio domani ti interro-

gherà, dicendo : Che vogliono significare

queste leggi, e queste cerimonie, e queste

13 Inf. X, 20; Matth. IV, 10; Lue. IV, 8. 18 Matth. IV, 7; Lue. IV, 12.

10-13. In mezzo alle delizie della terra pro-

messa gli Ebrei non dovranno dimenticarsi di

Dio (10-19). Si comincia colla descrizione dei

beni di Chanaan. Case piene di ogni bene (ebr.

che tu non hai empiute), ecc. Gli Ebrei de-

vono servire a Iahveh, che li ha liberati dalla ser-

vitù d'Egitto. Temerai. A Dio non si deve solo

amore, ma anche timore figliale o riverenza, e
culto sacro (servirai). La parola solo (a lui solo

servirai) manca nell'ebr., ma è voluta dal con-

testo. Giurerai per il nome di Iahveh, e non per

il nome di altri dèi. Col giuramento fatto nel de-

bito modo si rende omaggio alla veracità e alla fe-

deltà di Dio, vindice della verità e della giustizia.

Gesù oppose al demonio tentatore le parole : te-

merai il Signore Dio tuo e a lui solo servirai.

(Matt. IV, 10).

14-15. Proibizione dell'idolatria. Agli dèi stra-

nieri, ebr. agli dèi stranieri di fra gli dèi dei po-

poli che saranno attorno a voi. Andare dietro gli

dèi stranieri comprende non solo l'adorazione, ma
qualsiasi atto religioso. Dio geloso, ecc. (Ved. n.

IV, 24). E in mezzo a te, ossia abita in mezzo a

te, e niuna distanza può diminuire il suo furore, o

attenuare il castigo. Ti stermini privandoti di tutti

i beni indicati ai versetti 10-12.

16. Non tentare Dio. Tentare significa provare.

Si fa prova di una persona, in cui non si ha piena

fiducia, affine di meglio conoscere la sua onestà o
la sua fedeltà, o veracità, ecc. Una tal prova sup-
pone quindi sempre un certo dubbio. Dopo i pro-
digi operati in loro favore e dopo l'alleanza con-
tratta con Iahveh, gli Ebrei non dovevano più avere
alcun dubbio intorno alla potenza e alla fedeltà di

Dio. Gesù si servì pure di questo testo contro il

demonio (Matt. IV, 7). Sei luogo della tentazione,

ebr. : a Massah presso Raphidim (Ved. Esod.
XVII, 3, 7). L'ebraico massah dalla Volgata, dai

LXX, dal caldaico, e dal siriaco viene però consi-

derato come un nome comune, e tale interpreta-

zione è da preferirsi (Cf. Hummelauer, h. l.).Con

esso quindi si comprendono in generale tutte le

mancanze di fiducia del popolo (Esod. XIII, 24;

XVI, 2; XVII, 1 e ss.; XIX, 13 e ss.; Num. XI,

1 e ss. ;. XIII, 16; XX, 1 e ss., ecc.).

17-19. Promesse di felicità agli ubbidienti. Ciò
che è accetto, ebr. : retto. Colui che ama Dio con
tutto il cuore deve fare ciò che è retto e buono
davanti agli occhi di Dio. Come ha detto. (Vedi
Esod. XXIII, 27; XXXIV, 11).

20-25. Insegnare ai figli l'obbedienza a Dio e le

divine promesse. Domani, cioè in avvenire. Che
cosa vogliono significare, ecc. (Ved. Esod. XIII,

14 e ss.). Segni e prodigi grandi e terribili, allu-

sione alle piaghe di Egitto (IV, 34L Affinchè ci sia

bene, ecc., ebr, affinchè ci sia bene tutti i giorni.
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praecépit Dóminus Deus noster nobis? 21
Di-

ces ei : Servi eràmus Pharaónis in ;£gypto,

et eduxit nos Dóminus de ^Egypto in manu
forti : "Fecitque signa atque prodigia magna
et pèssima in iCgypto contra Pharaónem, et

omnem domum illus in conspéctu nostro,
23 Et eduxit nos inde, ut introdùctis daret

terram, super qua juràvit pàtribus nostris.

-'Praecepitque nobis Dóminus, ut facià-

mus omnia legitima haec, et timeàmus Do-
minimi Deum nostrum, ut bene sit nobis

cunctis diébus vitae nostrae, sicut est hódie.

"Eritque nostri miséricors, si custodiéri-

mus et fecérimus omnia praecépta éjus

coram Dòmino Deo nostro, sicut mandàvit
nobis.

ordinazioni, che ci ha prescritte il Signore
Dio nostro? 21Tu gli dirai : Noi eravamo
servi di Faraone in Egitto, e il Signore ci

trasse fuori dall'Egitto con mano potente :

22
e fece segni e prodigi grandi e terribili

nell'Egitto contro Faraone e contro tutta la

sua casa alla nostra presenza,
2:,
e ci trasse

fuori di là per farci entrare al possesso

della terra, per la quale fece giuramento ai

padri nostri.
24E il Signore ci comandò di

osservare tutte queste leggi, e di temere il

Signore Dio nostro, affinchè ci sia bene per

tutti i giorni della nostra vita, come è oggi.
25Ed egli sarà misericordioso verso di noi,

se noi osserveremo e adempiremo tutti i

precetti dinanzi al Signore nostro Dio, come
egli ci ha comandato.

CAPO VII.

Distruggere i Chananei e i loro idoli, i-io.

Is ì -cieliti fedeli, 11-26.

— Promessa di aiuto divino agli

'Cum introdùxerit te Dóminus Deus tuus
in terram, quam possessùrus ingréderis, et

deléverit gentes multas coram te, Hethaéum,
et Gergesaéum, et Amorrhaéum, Chana-
naéum, et Pherezaéum, et Hevaéum, et

Jebusaéum, septem gentes multo majóris
nùmeri quam tu es, et robustióres te :

2Tra-
dideritque eas Dóminus Deus tuus tibi, per-

cuties eas usque ad interneciónem. Non
inibis cum eis foedus, nec miseréberis
eàrum, 3Neque sociàbis cum eis conjùgia.

Filiam tuam non dabis filio éjus, nec filiam

illius accipies filio tuo : "Quia sedùcet filium

'Quando il Signore Dio tuo ti avrà intro-

dotto nella terra, nella quale tu entri per
possederla, ed avrà disperso innanzi a te

molte nazioni, l'Hetheo," e il Gergezeo, e
l'Amorrheo, il Chananeo, e il Pherezeo, e

l'Heveo, e il Jebuseo, sette nazioni molto
più numerose e più potenti di te :

2
e il Si-

gnore Dio tuo le avrà date in tuo potere, le

combatterai fino allo sterminio. Non farai

con esse alleanza, né userai con loro mise-
ricordia,

3
e non contrarrai con esse matri-

moni. Non darai la tua figlia ai loro figli, e

non prenderai la loro figlia per il tuo figliò :

1 Ex. XXIII, 23 et XXXIII, 2. - Ex. XXIII, 32 et XXXIV, 15-16. 3 Ex. XXXIV, 16.

e ci conservi in vita come oggi. Quest'ultime pa-

role mostrano che la promessa è già compiuta in

parte. Ed egli sarà misericordioso verso di noi,

ebr. e sarà per noi giustizia davanti a Dio, ossia

Dio ci riconoscerà come giusti (Ved. XXIV, 13) e

come tali ci tratterà, se osserveremo, ecc. Dinanzi
al Signore. Dio è presente in mezzo a Israele, e

questo è un motivo efficace che deve spingere gli

Ebrei ad ubbidire ai suoi comandamenti.

CAPO VII.

1-5. Dio comanda di distruggere i Chananei e i

loro idoli (1-10), e promette il suo speciale aiuto

(1 1-26). L'ordine divino (\-5). Molte nazioni, meglio
nazioni numerose.— L'Hetheo, ecc. (Ved. Gen. X,

15-18; XV, 16 e Esod. XXIII, 23). // Chananeo.
Una tribù chananea portava specialmente questo
nome, ed abitava parte presso il Mediterraneo, e

parte presso il Giordano. Sètte e nazioni, princi-

pali, nelle quali si comprendono anche tutti gli

altri popoli di Chanaan. Più numerose, ecc., tanto

prese assieme, quanto separatamente. Le combat-
terai fino allo sterminio, ebr., le voterai all'ana-

tema, o all'interdetto. (Ved. Lev. XXVII, 28:
Num. XXI, 2). Dio vuole punire i Chananei per la

loro idolatria e per i loro eccessi d'ogni sorta, e

vuole nello stesso tempo che gli Ebrei non piglino

occasione da essi per abbandonarsi alle stesse su-

perstizioni e alle stesse dissolutezze. Per questo

ordina agli Ebrei di non fare alleanze coi Cha-
nanei (Ved. Esod. XXXIV, 15-16), e di non usare

loro misericordia. Non contrarrai matrimonii, ecc

(Ved. Esod. XXXIV, 16). Gettate a terra, ecc.

ossia fate scomparire ogni tracce di idolatria

(Ved. Esod. XXIII, 24; XXXIV, 13). Le statue

ossia le stele erette in onore dei falsi dèi. I ho

schetti, ebr. asherim, ossia idoli di legno rap

presentanti Astarte o Aschera dea della fecondità

II culto di questi falsi dèi si celebrava sulle

sommità dei colli in alcuni recinti a cielo aperto,

e quindi si capisce perchè non si parli di tempii.
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tuum, ne sequàtur me, et ut magis sérviat

diis aliénis : irascetùrque furor Dòmini, et

cielébit te cito.

sQuin pótius haec faciétis eis : Aras

eórum subvértite, et confringite stàtuas, lu-

cósque succidite, et sculptilia combùrite.
6Quia pópulus sanctus es Dòmino Deo tuo.

Te elégit Dóminus Deus tuus, ut sis ei

pópulus peculiàris de cunctis pópulis, qui

sunt super terram.
7Non quia cunctas gentes

nùmero vincebàtis, vobis junctus est Dó-
minus, et elégit vos, cum òmnibus sitis

pópulis paucióres :

8Sed quia diléxit vos

Dóminus, et custodivit juraméntum, quod
juràvit pàtribus vestris : eduxitque vos in

manu forti, et redémit de domo servitùtis,

de manu Pharaónis regis ^Egypti.

9
Et scies quia Dóminus Deus tuus, ipse

est Deus fortis et fidélis, custódiens pactum
et misericórdiam diligéntibus se, et his qui

custódiunt praecépta ejus in mille genera-

tiónes :

10Et reddens odiéntibus se statim,

ita ut dispérdat eos, et ultra non differat,

prótinus eis restituens quod meréntur.

"Custòdi ergo praecépta et ceremónias
atque judicia, quae ego mando tibi hódie

ut fàcias.
12
Si póstquam audieris haec ju-

dicia, custodieris ea et féceris, custódiet et

Dóminus Deus tuus pactum tibi, et miseri-

córdiam quam juràvit pàtribus tuis :

13
Et

diliget te ac multiplicàbit, benedicétque
frùctui ventris tui, et frùctui terrae tuae,

4perchè essa indurrà con seduzioni il tuo

figlio a non venir dietro a me, e a servir

piuttosto a dèi stranieri : e si accenderà il

furore del Signore, e ben presto ti stermi-

nerà.
3Anzi fate loro così : Gettate a terra i

loro altari, e spezzate le statue, e tagliate i

boschetti, e date alle fiamme le sculture.

"Perchè tu sei un popolo consacrato al Si-

gnore Dio tuo. Il Signore Dio tuo ti ha
scelto, affinchè tu gli sia un popolo pecu-

liare tra tutti i popoli, che sono sulla terra.
7Non perchè superavate in numero tutte le

altre nazioni, il Signore si è unito a voi, e

vi ha eletti, giacché siete inferiori di nu-

mero a tutti i popoli,
8ma perchè il Signore

vi ha amati, e ha mantenuto il giuramento

fatto ai padri vostri : per questo vi trasse

con mano potente, e vi riscattò dalla casa

di servitù, dalla mano di Faraone re d'Egitto.

9E tu conoscerai che il Signore Dio tuo è

il Dio forte e fedele, che mantiene il patto

e la misericordia per mille generazioni con

quei che lo amano e osservano i suoi pre-

cetti :

10
e rende subito a coloro che l'o-

diano, in modo da sterminarli, e non dif-

ferir più oltre, dando loro immediatamente

quel che han meritato.

"Osserva adunque i precetti e le ceri-

monie e le ordinazioni, che oggi io ti co-

mando di praticare.
12Se dopo di avere udite

queste ordinazioni, le manterrai e le met-
terai in pratica, anche il Signore Dio tuo ti

manterrà il patto e la misericordia, che ha
giurata ai tuoi padri :

13Ed egli ti amerà, e

ti moltiplicherà, e benedirà il frutto del tuo

Ex. XXIII, 24; Inf. XII, 3 et XVI, 21. Inf. XIV, 2 et XXVI, 18.

6-10. Motivi degli ordini precedenti: 1° Israele

è un popolo consacrato a Iahveh, e perciò deve
servire a lui solo (Ved. Esod. XIX, 5); 2° Iahveh
ha colmato Israele di singolarissimi benefizi al

tutto gratuiti (eletti, amati, mantenuto il giura-

mento, ecc.) ;
3° la fedeltà di Dio nel premiare

chi lo ubbidisce e nel punire chi trasgredisce i

suoi comandi (forte, fedele, ecc.). Siete infe-

riori, ecc. Dio elesse Israele, quando non era

che una famiglia, anzi un individuo, Abramo. E
il Dio forte, fedele, ebr. il Dio, il forte, il fedele

o verace, ossia l'unico Dio, l'unico forte (on-

nipotente), l'unico fedele. Si deve quindi aver

piena fiducia nelle sue promesse. La misericordia,

ossia il suo favore, la sua benevolenza. Il ver-

setto 10 secondo l'ebraico va tradotto : rende la

pari (oppure paga) In faccia a coloro che lo odiano

per distruggerli (così fece cogli adoratori del vi-

tello d'oro. — Esod. XXXII, 35, ecc. Ved. Num.
XI, 1 ; XVI, 31, ecc.), egli non tarda verso di colui

che lo odia, ma gli rende (o paga) in faccia, in

modo che vedano e sentano che è Dio che li

punisce. Altri (Ved. Hummelauer) preferiscono

tradurre : ma renderà (la pari o la paga) a coloro

che lo odiano in faccia (ossia che violano l'al-

leanza fatta), non tarderà a rendere (la pari o
la paga) in faccia a chi lo odia.

11. Breve conclusione.

12-16. Dio promette come premio agli Israeliti,

che osserveranno la sua legge, la fertilità, la

sanità, e la vittoria dei nemici. Egli ti amerà, ecc,

mantenendo così il patto stabilito. Nell'ebraico

dopo amerà si aggiunge : e ti benedirà. Le parole

seguenti : ri moltiplicherà, ecc., indicano gli effetti

della benedizione di Dio. Frutto del tuo seno,

cioè della tua moglie, sono i figli-. Frumento, ven-

demmia, olio, i tre principali prodotti delia Pale-

stina. Gli armenti, ecc., ebr. j parti dell,

vacche, e le pecore gestanti del tuo gì

Chi sia sterile (Ved. Esod. XXIII, :

gli uomini. Queste parole mancano nell'ebraico.

Le terribili infermità dell'Egitto, ossia le dieci

piaghe, oppure e meglio le malattie contagiose,

quali per esempio la lebbra, la dissenteria, l'of-

talmia, ecc., molto diffuse in Egitto (Ved. Plin.,

Hist. Nat., XXVI, 1). Non ti siano di rovina,

ebr. poiché ciò sarebbe per te un laccio. Rispar-

miare i Chananei sarebbe un esporti a pericolo

di diventar idolatra (Ved. Esod. XXIII, 22 e ss.).
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fruménto tuo, atque vindémiae, óleo, et ar-

méntis, grégibus óvium tuàrum super ter-

ram, prò qua juràvit pàtribus tuis ut daret

eam tibi. "Benedictus eris inter omnes pó-

pulos. Non erit apud te stérilis utriùsque

sexus, tam in hóminibus quam in grégibus

tuis.
K
'Auferet Dóminus a te oranem lan-

guórem : et inflrmitàtes iEgypti péssimas,
quas novisti, non inferet tibi, sed cunctis

hóstibus tuis.
16 Devoràbis omnes pópulos,

quos Dóminus Deus tuus daturus est tibi.

Non parcet eis óculus tuus, nec sérvies diis

eórum. ne sint in ruinam tui.

i:
Si dixeris in corde tuo : Plures sunt

gentes istae quam ego, quómodo poterò de-

lére eas? ls
Noli metùere, sed recordàre

quae fécerit Dóminus Deus tuus Pharaóni,

et cunctis ^gyptiis, I9Plagas màximas, quas
vidérunt óculi tui, et signa atque porténta,

manumque robùstam, et exténtum bràchium,
ut educeret te Dóminus Deus tuus ; sic

fàciet cunctis pópulis, quos métuis.
20
Insu-

per et crabrónes mittet Dóminus Deus tuus

in eos, donec déleat omnes atque dispérdat

qui te fùgerint, et latóre potùerint.

21Non timébis eos, quia Dóminus Deus
tuus in mèdio tui est, Deus magnus et ter-

ribilis : "Ipse consumet natiónes has in

conspéctu tuo paulàtim atque per partes.

Non póteris eas delére pàriter : ne forte

multiplicéntur contra te béstiae terrae.
23Da-

bitque eos Dóminus Deus tuus in conspéctu
tuo : et interficiet illos donec pénitus de-
leàntur.

24Tradétque reges eórum in manus
tuas, et dispérdes nòmina eórum sub caelo :

nullus póterit resistere tibi, donec cónte-
ras eos.

23
Sculptilia eórum igni combures : non

concupisces argéntum et àurum, de quibus
facta sunt, neque assùmes ex eis tibi quid-

seno, e i frutti della tua terra, il tuo fru-

mento, e la tua vendemmia, e l'olio, e gli

armenti, e i greggi delle tue pecore nella

terra, che egli giurò ai tuoi padri di darti.
M
Sarai benedetto tra tutti i popoli. Non vi

sarà presso di te chi sia sterile dell'uno o

dell'altro sesso, né fra gli uomini, né fra i

tuoi greggi. "Il Signore allontanerà da te

ogni malore : e non farà cadere sopra di te.

ma sopra dei tuoi nemici le terribili infer-

mità dell'Egitto, che tu conosci. "Tu divo-

rerai tutti i popoli, che il Signore Dio tuo è

per darti in potere. Il tuo occhio non li ri-

sparmierà, e non servirai ai loro dèi, ac-

ciocché non ti siano di rovina.
17Se tu dirai nel tuo cuore : Queste genti

sono più numerose di me, come potrò io

sterminarle? 18Non temere, ma ricordati di

quello che il Signore Dio tuo ha fatto a

Faraone e a tutti gli Egiziani,
19
delle piaghe

grandissime, che tu vedesti coi tuoi occhi,

e dei segni e dei prodigi, e della mano
forte, e del braccio steso con cui il Signore
Dio tuo ti ha tratto fuori : il simile farà

egli a tutti i popoli, dei quali tu hai timore.
20Oltre a ciò il Signore Dio tuo manderà
contro di essi anche i calabroni fino a tanto

che abbia distrutti a sterminati tutti quelli

che ti fossero sfuggiti, e avessero potuto

nascondersi.
21Tu non li temerai, perchè il Signore

Dio tuo è in mezzo di te, Dio grande e ter-

ribile :

22
Egli stesso distruggerà dinanzi a

te queste nazioni a poco a poco, e parte a

parte. Tu non le potrai sterminare ad un
tratto, affinchè le fiere della terra non si

moltiplichino contro di te.
23E il Signore

Dio tuo le darà in tuo potere : e le farà

morire fino a che sieno affatto distrutte.
24E ti darà i loro re nelle mani, e tu farai

perire i loro nomi di sotto al cielo. Nes-

suno potrà resisterti, sino a che tu li abbia

ridotti in polvere.

"Getterai alle fiamme le loro sculture :

non desidererai l'argento e l'oro, di cui

sono fatte, e non ne prenderai nulla per te,

" Ex. XX! li, 26. Ex. XXIII, 28; XXKIIF, 2; Jos. XXIV, 12. =•' II Mach. XII, 40.

17-20. In che modo coll'aiuto di Dio gli Ebrei

distruggeranno i loro nemici. Se dirai, ecc. Ob-
biezione che poteva presentarsi, e che viene

subito confutata. Queste genti, ricordate al ver-

setto 1. Non temere; il passato (ricordati) è una
garanzia dell'avvenire (i7 simile farà, ecc.). Se
sarà necessario, il Signore farà ancora di più di

quel che ha fatto in Egitto, e manderà i calabroni

(Ved. n. Esod. XXIII, 28), che andranno a rag-

giungere anche quelli, che per caso si fossero

nascosti in luoghi inaccessi, e fossero sfuggiti agli

Ebrei. E chiaro che il Signore promette tali me-
raviglie alla condizione che il popolo sia fedele

all'osservanza della legge.

21-24. Gli Ebrei non devono temere, perche

il Signore è con essi. Poco a poco (Ved. n. Esod.

XXIII, 30 e ss.). Ad un tratto, oppure in un anno,

come si legge Esod. XXIII, 29. Le fiere si mol-

tiplichino, trovandosi la terra non abbastanza po-

polata. Le farà morire, ecc., ebr. le romperà di

una gran rotta finché siano sterminate. — Ti darà

i loro re, abbandonandoli alla tua discrezione (Ved.

Gios. X, 22 e ss.; XI, 12; XII, 7-14). Farai

perire il loro nome, in modo che la sconfitta su-

bita disperda tutta la gloria passata.

25-26. Mosè ordina che niuno si approprii

alcuna cosa appartenente agli idoli. Di cui sono

fatte, ebr. che è sopra di esse. Gli idoli erano
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quam. ne offéndas, próptérea quia abomi-

nàtio est Dòmini Dei tui.
26Nec inferes

quippiam ex idolo in domum tuam, ne flas

anàthema, sicut et illud est. Quasi spurci-

tiam detestàberis, et velut inquinaméntum
ac sordes abominatióni habébis, quia anà-

thema est.

acciò non venga ad inciampare, perocché
sono abbominazione pel Signore Dio tuo.
26E non porterai in casa tua alcuna cosa

dell'idolo, affinchè tu non diventi anatema
come lo è essa. La detesterai come immon-
dezza, e l'avrai in abbominazione qual su-

diciume e sporcizia, perchè è un anatema.

CAPO Vili.

Dio ebbe cura d'Israele nel deserto, lo provò e lo istruì, 1-20.

aOmne mandàtum, quod ego praecipio tibi

hódie, cave diligénter ut fàcias : ut possitis

vivere, et multiplicémini, ingressique pos-

sideàtis terram, prò qua juràvit Dóminus
pàtribus vestris.

2
Et recordàberis cuncti iti—

neris, per quod addùxit te Dóminus Deus
tuus quadraginta annis per desértum, ut af-

fligeret te, atque tentàret, et nota fierent

quae in tuo ànimo versabàntur, utrum custo-

dires mandata illius, an non. 3
Àfflixit te

penùria, et dedit tibi cibum manna, quod
ignoràbas tu et patres tui ut osténderet tibi

quod non in solo pane vivat homo, sed in

omni verbo quod egréditur de ore Dei.
4Vestiméntum tuum, quo operiebàris, ne-

quàquam vetustàte defécit ; et pes tuus non

^ada bene di osservare tutti i comanda-
menti, che oggi io ti prescrivo : affinchè

possiate vivere, e vi moltiplichiate, ed en-
triate a possedere la terra, per la quale il

Signore ha giurato ai vostri padri.
2
Ti ri-

corderai di tutto il cammino, per il quale il

Signore Dio tuo ti ha condotto quarant'anni
nel deserto per affliggerti e per far prova
di te, e affinchè si rendesse manifesto quel
che era nel tuo cuore, se avresti osservato

i suoi comandamenti, no.
3
Ti afflisse colla

fame, e ti diede per cibo la manna, che né
tu, né i tuoi padri conoscevate : per farti

vedere, che l'uomo non vive di solo pane,

ma di ogni parola, che procede dalla bocca
di Dio.

4La tua veste, ond'eri coperto, non

h. IV, 4; Lue. IV, 4.

generalmente di legno, ricoperti di lamine d'oro

e d'argento (Rom. II, 22). Non ne vrenderai.

Per mostrare maggiormente il suo odio contro
l'idolatria, Dio comanda che niuno si approprii

l'oro o l'argento, ecc., dell'idolo. Acciò non venga
ad inciampare, ebr. affinchè tu non cada nel

laccio, ossia affinchè tu non cada in peccato ap-

propriandoti ciò che Dio ha votato all'anatema.

Vedi l'esempio di Achan, Gios. VII, 21 e seg.

(Cf. Giud. Vili, 27). Lo detesterai, ecc., ebr.

l'avrai in sommo orrore, e l'avrai in somma abbo-

minazione, poiché è anatema. L'oro e l'argento

degli idoli dovevano essere ridotti in polvere e

venire dispersi (Esod. XXXII, 20; IV Re XXIII,

4 e ss. : I Parai. XV, 16. Sull'Anatema Ved.

Num. XXI, 2).

CAPO Vili.

1. Israele deve osservare 'la legge, perchè Dio
ha avuto una speciale cura di lui nel deserto, e

quale padre lo ha provato e istruito (1-20). Mosè
comincia il versetto 1 col far notare che l'osser-

vanza della legge è la condizione necessaria, acciò

Israele possa godere dei beni promessigli.

2. Ti ricorderai, ossia ricordati. Ti ha condotto...

per affliggerti, ecc. Dio ha condotto Israele nel

deserto per affliggerlo, ossia umiliarlo, e fargli

sentire il bisogno che aveva del divino aiuto. Con
questo Dio voleva pure provare il popolo, dandogli

occasione di manifestare le disposizioni del suo

cuore verso la legge, e di confermarsi sempre più

nel proposito di osservarla. Mosè con un antropo-

morfismo applica a Dio quello che è proprio del-

l'uomo, ossia il conoscere l'interno del cuore

dall'esterno.

3. La manna. (Ved. Esod. XVI, 16 e ss.). Ne
tu, né i tuoi padri. Si tratta quindi di un miracolo

inaudito. L'uomo non vive di solo pane, ecc. La
vita dell'uomo dipende dalla volontà di Dio, e Dio
può mantenerla anche senza cibo naturale, come
infatti mantenne gli Ebrei. L'uomo per conse-

guenza deve aver più fiducia in Dio che nei mezzi

naturali, e deve aver maggior cura di servire a

Dio osservando (la sua parola) i suoi precetti. ;he

di procurarsi i mezzi necessari alla vita. Gesù ri-

pete queste parole al tentatore (Ved. n. Matt.

IV, 4).

4. Dio non provvide solo il cibo, ma anche il

vestimento. Le parole ond'eri coperto e per la vec-

chiezza mancano nell'ebraico. Aon rimase scalato,

ebr. non si gonfiò, ecco son quarant'anni. Mosè
non vuole solo dire che gli Ebrei non mancarono
mai di vestimenti e di calzature, ma afferma che

Dio fece un miracolo a loro favore, provveden-
doli, non sappiamo in qual modo preciso, di che

vestirsi e di calzarsi, come per mezzo di un mira-

colo li aveva provveduti di che mangiare. I Rab-

bini hanno favoleggiato su questo miracolo, af-

fermando per esempio che le vestimenta cresce-

vano assieme al corpo del bambino, e che gli

Ebrei non le cambiavano mai durante 40 anni. ecc.
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est subtritus, en quadragesimi annus est.
5Ut recógites in corde tuo, quia sicut erùdit

filium suum homo, sic Dóminus Deus tuus

erudivit te,
c Ut custódias mandata Dòmini

Dei tui, et ambules in viis éjus, et ti-

mens eum.

7 Dóminus enim Deus tuus introdùcet te

in terram bonam, terram rivórum aquarùm-
que et fóntium : in cùjus campis et móntibus
erùmpunt fluviórum abyssi : "Terram fru-

ménti, hórdei, ac vineàrum, in qua ficus,

et malogranàta, et olivéta nascùntur : terram

ólei ac mellis,
9Ubi absque ulla penùria có-

medes panem tuum, et rerum omnium abun-
dàntia perfruéris : cujus làpides ferrum-

sunt, et de móntibus éjus aéris metàlla fo-

diùntur :

10Ut cum coméderis, et satiàtus

fùeris, benedicas Dòmino Deo tuo prò terra

óptima, quam dedit tibi.

1! Obsérva, et cave nequàndo obliviscàris

Dòmini Dei tui, et négligas mandata ejus

atque judicia et ceremónias, quas ego prae-

cipio tibi hódie :

12Ne postquam coméderis,

et satiàtus fùeris, domos pulchras aedificà-

veris, et habitàveris in eis,
l3Habuerisque

arménta boum, et óvium greges, argènti et

auri, cunctarùmque rerum cópiam, 14 Elevé-

tur cor tuum, et non reminiscàris Dòmini
Dei tui, qui edùxit te de terra jEgypti, de

domo servitùtis :

15
Et ductor tuus fuit in

solitùdine magna atque terribili, in qua erat

serpens flatu adùrens, et scórpio ac dipsas,

et nullae omnino aquae
;

qui edùxit rivos

de petra durissima, 16Et cibàvit te manna in

solitùdine, quod nesciérunt patres tui. Et

postquam afflixit ac probàvit, ad extrémum
misértus est tui,

17Ne diceres in corde tuo :

Fortitùdo mea, et robur manus meae, haec

si logorò per la vecchiezza, e il tuo piede

non rimase scalfito, ecco che questo è il

quarantesimo anno.
5
Affinchè ripensi in

cuor tuo, che come un uomo istruisce il

suo figlio, così il Signore Dio tuo ti ha
istruito, ""'acciocché tu osservi i comanda-
menti del Signore Dio tuo, e cammini nelle

sue vie, e lo tema.
7 Perocchè il Signore Dio tuo t'introdurrà

in una terra buona, terra di rivi e di acque
e di fontane : dove e nei piani e nei monti
zampillano sorgenti di fiumi : "terra da
grano, da orzo e da viti, dove nascono e
fichi e melagrani, e uliveti : terra di olio e

di miele, Move senza alcuna scarsità man-
gerai il tuo pane, e godrai abbondanza di

tutte le cose : terra, le cui pietre sono
ferro, e dai cui monti si scavano metalli di

rame: '"affinchè quando avrai mangiato e

sarai satollo, tu renda grazie al Signore

Dio tuo dell'ottima terra, ch'egli ti ha dato.

"Sta attento, e guarda di non dimenticarti

mai del Signore Dio tuo, e di non trascurare

i suoi comandamenti, e le sue ordinazioni,

e

le sue cerimonie, che io oggi ti prescrivo :

12
affìnchè dopo che avrai mangiato e sarai

satollo, e avrai edificate di belle case, e le

abiterai,
13
e avrai mandre di buoi e greggi

di pecore, e abbondanza d'oro e d'argento,
e di tutte le cose,

14
il tuo cuore non si in-

nalzi, e tu non ti ricordi più del Signore
Dio tuo, che ti trasse dalla terra d'Egitto,

dalla casa di servitù :

15
e fu tua guida nel

grande e terribile deserto, dove erano ser-

penti dal fiato ardente, e scorpioni e dip-

sadi, e totale mancanza di acqua : e che
fece sgorgare rivi dalla pietra più dura,

16e

ti cibò nel deserto colla manna non cono-

sciuta dai tuoi padri. E dopo di averti af-

flitto e provato, ebbe alla fine misericordia

15 N'um. XX, 9 e; XXI, 6; Ex. XVI, 35; XVII, 6. lc Ex. XVI, 14.

L'intervento speciale di Dio in determinate cir-

costanze non esclude che negli altri casi gli Ebrei

abbiano potuto provvedersi coi mezzi naturali

lana, pelli, ecc. Cf. XXIX, 5, ove invece dei

piedi scalfiti o gonfi si parla di calzature non
logoratesi.

5-6. Per mezzo delle afflizioni Dio voleva con-

durre gli Ebrei all'osservanza della sua legge.

7-10. Gli Ebrei hanno tanto maggior motivo

di ricordarsi dei benefìzi precedenti, in quanto

stanno per entrare nella terra promessa, ove go-

dranno di molti beni. Terra buona, ossia fertile.

Terra di rivi, ecc. Solo per chi veniva dal deserto

la Palestina poteva sembrare un paese abbondante

di acque. L'ebraico va tradotto : terra di rivi

d'acque, di fonti e di gorghi erompenti nelle valli

e nei monti, terra da grano, da orzo, e da viti,

e da fichi, e da melagrani, terra da oliveti, da

olio, e da miele. Sono questi i principali prodotti

agricoli della Palestina. Le cui pietre sono ferro.

Il ferro si trova sul Libano, sull'Hermon, e nelle

roccie basaltiche presso il Iago di Tiberiade. Mi-
niere di rame vi erano pure sul Libano. Gli Ebrei

però non si sono mai dati all'escavazione dei

metalli. Metalli, manca nell'ebraico (Ved. Nura.

XXI, 8).

11-18. Tanta prosperità non deve far dimen-

ticare i benefizi e i precetti di Dio (Ved. VI,

10-18). Mandre di buoi e greggi di pecore, ebr.

e sarà moltiplicato il tuo grosso e minuto be-

stiame, ecc. Il tuo cuore non si innalzi, cioè si

insuperbisca. Serpenti {dal fiato, manca nell'ebr.ì

ardenti (ebr. saraf). (Ved. n. Num. XXI, 6). DU
psadi (ebr. simaon). L'ebraico simaon va tradotto:

luoghi aridi, e senz'acqua. Il nome dipsadi indica

una specie di serpenti, la cui morsicatura causa

un'ardentissima sete, che conduce alla morte. Con

esso si sarebbe potuto tradurre l'ebraico sarà}

= (serpenti) ardenti. — Fece sgorgare rivi, ecc.

per esempio a Raphidim (Esod. XVII, 6), e a

Cades (Num. XX, 11). Dopo averti afflitto e pro-

vato, ebbe, ecc., ebr. affinchè dopo averti afflitto
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mihi omnia praestitérunt.
18Sed recordéris

Domini Dei tui, quod ipse vires tibi prae-

bùerit, ut impléret pactum suum, super quo

juràvit pàtribus tuis, sicut praesens indicat

dies.

19Sin autem oblitus Dòmini Dei tui, se-

cùtus fùeris deos aliénos, coluerisque illos

et adoràveris : ecce nunc praedico tibi quod

omnino dispéreas.
20
Sicut gentes, quas de-

lévit Dóminus in intróitu tuo, ita et vos

peribitis, si inobediéntes fuéritis voci Dò-

mini Dei vestri.

di te,
17
affinchè tu non dicessi nel tuo

cuore : La mia forza, e il vigore del mio
braccio mi hanno acquistato tutte queste

cose,
18ma ti ricordassi che è il Signore Dio

tuo che ti ha dato le forze, affine di adem-
pire il patto, per il quale fece un giuramento

ai tuoi padri, come lo mostra il dì d'oggi.

19Ma se tu dimentico del Signore Dio tuo

andrai dietro agli dèi stranieri, e loro ren-

derai culto, e li adorerai : ecco che adesso

io ti predico che tu perirai del tutto.
"
20Come le nazioni, che il Signore distrusse

alla tua venuta ; così anche voi perirete, se

sarete disobbedienti alla voce del Signore

Dio vostro.

CAPO IX.

Israele non deve attribuire a sé ma a Dio la conquista della Palestina, i-j. — Dio
perdonò l'idolatria d' Israele nel deserto, 8-21. — Nuove ribellioni d"

1

Israele, 22-2g.

*Audi, Israel : Tu transgrediéris hódie

Jordànem, ut possideas natiónes màximas et

fortióres te, civitàtes ingéntes, et ad caelum
usque muràtas, 2Pópulum magnum atque

sublimem, filios Énacim, quos ipse vidisti

et audisti, quibus nullus potest ex advérso
resistere.

3Scies ergo hódie quod Dóminus
Deus tuus ipse transibit ante te, ignis dé-

vorans atque consùmens, qui cónterat eos
et déleat atque dispérdat ante fàciem tuam
velóciter, sicut locùtus est tibi.

4Ne dicas in corde tuo, cum deleverit

eos Dóminus Deus tuus in conspéctu tuo :

\Ascolta, Israele : Oggi tu passerai il

Giordano per soggettare nazioni grandis-

sime e più potenti di te, città grandi e forti-

ficate sino al cielo,
2un popolo grande e di

alta statura, i figli di Enac che tu stesso

hai veduti e hai uditi, ai quali nessuno può
stare a fronte.

3
Saprai adunque oggi che il

Signore Dio tuo passerà egli stesso innanzi

a te, come fuoco divoratore e consumante,
che li abbatterà, e li sterminerà, e li di-

sperderà in poco tempo dinanzi a te, come
ti ha detto.

4Non dire in cuor tuo, allorché il Signore
Dio tuo li avrà sterminati nel tuo cospetto :

e provato, ti desse alfine prosperità. — Lo mostra
il dì d'oggi, che hai già conquistato il paese
all'Est del Giordano, e stai per entrare nella terra

di Chanaan.

19-20. Severe minaccie per il caso in cui tra-

sgrediscano i comandi di Dio. Ecco che adesso
io ti predico, ebr. ecco che adesso io ti protesto

(LXX, ecco che io prendo a testimonii il cielo e

la terra). (Ved. IV, 26). L'israelita che si dava

all'idolatria diventava come un pagano, perdendo
tutti i suoi privilegi, e si meritava di essere trat-

tato come quelle nazioni, cioè gli Amorrhei, che
il Signore aveva sterminato alla venuta degli Ebrei

nella terra posta al di là del Giordano.

CAPO IX.

1-3. Nei versetti IX, 1-X, 11 Mosè richiama

alla mente dei popolo le passate infedeltà e ri-

bellioni, affinchè Israele comprenda che non per

i suoi meriti, ma per bontà di Dio entrerà nella

terra promessa. Comincia coll'affermare che l'im-

minente conquista della Palestina sarà opera di

Dio (1-3). Oggi, ossia tra poco. Nazioni grandis-

sime, ecc., delle quali si è parlato al capo VII,

1. Fortificate fino al cielo (Ved. I, 28). I figli di

Enac (Ved. I, 28), uomini giganteschi, che abi-

tavano la Palestina, e che gli esploratori inviati

da Mosè avevano veduti (Num. XIII, 29). Che
tu hai veduti, ecc., ebr. che tu conosci, e dei

quali hai udito dire (dagli esploratori e da quei

che li conoscono) : Chi può stare a fronte dei

figli di Enac ? — Saprai, meglio sappi. Consu-
mante, manca nell'ebraico. Fuoco divoratore (Ved.

IV, 24). Che li abbatterai, ecc., ebr. egli li abbat-

terà, egli li umitierà davanti a te, e tu li scac-

cierai e li distruggerai prontamente (nel senso

indicato al capo VII, 22-23), come il Signore ti

ha detto.

4-6. Gli Ebrei non devono inorgoglirsi attri-

buendone a sé il merito. Per la mia giustizia, ecc.

Se l'idolatria (VII, 1 e ss.) e le delizie di Cha-
naan (VI, 10 e ss.; VIII, 7 e ss.), costituivano

un pericolo per Israele, anche la superbia poteva

esporli a divenire infedeli a Dio. Poiché quelle

nazioni sono state sterminate, ebr. e quelle na-

zoni, ecc. Operarono empiamente. I Chananei per

le loro colpe furono sterminati, ma Dio chiamò
gli Ebrei a possedere la loro terra, non perchè

fossero giusti, ma perchè così aveva promesso ai

patriarchi. Sappi, ecc. Mosè insiste di nuovo nel-
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Propter justitiam meam introdùxit me Dó-
minus ut terram hanc possidérem, cum pro-

pter impietàtes suas istae delétae sint na-

tiónes.
5Neque enim propter justitias tuas,

et aequitàtem cordis tui ingrediéris ut pos-

sideas terras eàrum : sed quia illae egérunt
impie. introeùnte te delétae sunt : et ut

compléret verbum suum Dóminus, quod sub
juraménto pollicitus est patribus tuis, Abra-
ham, Isaac, et Jacob.

6
Scito ergo quod non

propter justitias tuas Dóminus Deus tuus

déderit tibi terram hanc óptimam in posses-'

siónem, cum durissimae cervicis sis pó-

pulus.

7Meménto, et ne obliviscàris quómodo
ad iracùndiam provocàveris Dóminum Deum
tuum in solitùdine. Ex eo die, quo egréssus
es ex iEgypto usque ad locum istum, semper
advérsum Dóminum contendisti.

8Nam et in

Horeb provocasti eum, et iràtus delére te

vóluit,
9Quando ascéndi in montem, ut ac-

ciperem tàbulas lapideas, tàbulas pacti quod
pépigit vobiscum Dóminus : et perseveravi
in monte quadraginta diébus ac nóctibus,

panem non cómedens, et aquam non bibens.
10 Deditque mihi Dóminus duas tàbulas la-

pideas scriptas digito Dei, et continéntes

omnia verba quae vobis locùtus est in monte
de mèdio ignis, quando cóncio pópuli con-
gregata est.

"Cumque transissent quadraginta dies, et

tótidem noctes, dedit mihi Dóminus duas
tàbulas lapideas, tàbulas foéderis,

12Dixitque
mihi : Surge, et descénde hinc cito : quia
pópulus tuus, quem eduxisti de jEgypto, de-

seruérunt velóciter viam, quam demonstràsti
eis, fecerùntque sibi conflàtile.

13Rursùmque ait Dóminus ad me : Cerno
quod pópulus iste durae cervicis sit :

14
Di-

mitte me ut cónteram eum, et déleam nomen
ejus de sub caelo, et constituam te super
gentem, quae hac major et fórtior sit.

15Cumque de monte ardènte descénderem,
et duas tàbulas foéderis utràque tenérem
manu, 16Vidissémque vos peccasse Dòmino
Deo vestro, et fecisse vobis vitulum conflà-

Per la mia giustizia il Signore mi ha intro-

dotto al possesso di questa terra, poiché
quelle nazioni sono state sterminate per le

loro empietà. 5Non è infatti per la tua giu-

stizia, né per la rettitudine del tuo cuore
che tu entrerai al possesso delle loro terre :

ma perchè esse operarono empiamente,
sono state distrutte alla tua venuta : e af-

finchè il Signore adempisse la sua parola
data con giuramento ai tuoi padri. Abramo,
Isacco e Giacobbe. 6

Sappi adunque, che
non per la tua giustizia il Signore Dio tuo

ti ha dato questa ottima terra in dominio,
mentre tu sei un popolo di cervice duris-

sima.
7
Ricordati, e non dimenticarti, come tu

provocasti ad ira il Signore Dio tuo nel de-

serto. Da quel giorno che uscisti dall'Egitto

sino a qui, tu sei sempre stato ribelle

contro il Signore. 8Poichè anche in Horeb
tu lo provocasti, ed egli adiratosi volle ster-

minarti, 'quando io salii sul monte per ri-

cevere le tavole di pietra, le tavole del patto

che il Signore fece con voi : e rimasi sul

monte quaranta giorni e quaranta notti,

senza mangiar pane, né bere acqua. 10E il

Signore mi diede le due tavole di pietra

scritte col dito di Dio, e contenenti tutte le

parole, che egli vi disse sul monte, di

mezzo al fuoco, quando l'assemblea del po-

polo fu adunata.

"E passati quaranta giorni e altrettante

notti, il Signore mi diede le due tavole di

pietra, le tavole dell'alleanza,
12
e mi disse :

Levati, e scendi presto di qui ; perocché il

tuo popolo, che tu traesti dall'Egitto, ha su-

bito abbandonato la strada, che tu gì 'inse-

gnasti : e hanno fatto una statua di getto.

13E il Signore mi disse di nuovo : Io

vedo che questo popolo è di dura cervice :

14
lascia ch'io lo distrugga, e scancelli il

suo nome di sotto al cielo, e ti farò capo di

una nazione più grande e potente di lui.

I5E sceso che fui dalla montagna ardente,

tenendo nell'una e nell'altra mano le due

tavole dell'alleanza,
I6ed ebbi veduto che

voi avevate peccato contro il Signore Dio

E;;. XVII, 6 et XIX, 3 et XXXI, 18 et XXXII, 15. >" Ex. XXXI, 18. • Ex. XXXII, 7.

l'escludere ogni merito da parte degli Ebrei. Cer-

vice durissima, ossia popolo che ricusa di piegarsi

al giogo e obbedire ai divini comandi (Ved. Esod.

XXXII, 9).

7. Non solo Israele non ha meritato i privilegi

concessigli, e la possessione di Chanaan, ma anzi

se ne è reso al tutto indegno per le sue ingiustizie

e ribellioni verso Dio. Sempre manca nell'ebraico.

8-12. Mosè descrive in modo speciale l'adora-

zione del vitello d'oro, mostrando che se Israele

fu perdonato, lo fu per pura misericordia di Dio

(8-21). (Ved. Esod. XXXII, 1-35). In Horeb pochi

giorni dopo la conclusione dell'alleanza. Senza
mangiar, ecc., ossia senza prender cibo o bevanda.
Questa circostanza nell'Esodo (XXXIV, 28) viene

notata solo per il secondo soggiorno di Mosè sul

Sinai. L'assemblea ai piedi del Sinai (Esod. XIX,

17). Scendi presto affine di far cessare l'apostasia

del popolo, e placare il mio sdegno. Ha subito

abbandonata, ecc., ebr. si è corrotto, tosto hanno

deviato dalla strada, che io loro avevo pre-

scritto, ecc.

13-17. (Ved. Esod. XXXII, 9, 19). Le spezzai

per mostrare con un atto esterno che l'alleanza

con Dio era spezzata per l'apostasia del popolo.
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tilem, ac deseruisse velóciter viam ejus,

quam vobis ostendérat :

17Projéci tàbulas de

mànibus meis, confregique eas in conspéctu
vestro.

18
Et precìdi ante Dóminum sicut

prius, quadraginta diébus et nóctibus pa-

nem non cómedens, et aquam non bibens
propter omnia peccata vestra quae gessistis

contra Dóminum, et eum ad iracùndiam pro-

vocàstis :

19Timui enim indignatiónem et

iram illius, qua advérsum vos concitàtus,

delére vos vóluit. Et exaudivit me Dóminus
étiam hac vice.

20Advérsum Aaron quoque veheménter
iràtus, vóluit eum contérere, et prò ilio

similiter deprecàtus sum. 21Peccàtum autem
vestrum quod feceràtis, id est, vitulum, ar-

ripiens, igne combùssi, et in frusta commi-
nuens, omninóque in pùlverem rédigens,

projéci in torréntem, qui de monte descéndit.

22
In incèndio quoque et in tentatióne, et

in Sepùlcris concupiscéntiae provocàstis Dó-
minum :

23
Et quando misit vos de Cades-

bàrne, dicens : Ascéndite, et possidéte ter-

ram, quam dedi vobis, et contempsistis
impérium Dòmini Dei vestri, et non credi-

distis ei, neque vocem ejus audire voluistis :

24Sed semper fuistis rebélles a die qua
nosse vos coepi.

25
Et jàcui coram Dòmino quadraginta dié-

bus ac nóctibus, quibus eum suppliciter de-

precàbar, ne deléret vos ut fùerat commi-
nàtus :

26
Et orans dixi : Dòmine Deus, ne

dispérdas pópulum tuum, et hereditàtem
tuam, quam redemisti in magnitùdine tua,

quos eduxisti de iEgypto in manu forti.
27Re-

cordàre servórum tuórum Abraham, Isaac,

et Jacob : ne aspicias duritiam pópuli hùjus,

et impietàtem atque peccàtum :

28 Ne forte

vostro, e vi avevate fatto un vitello di

getto, e avevate subito abbandonata la via

ch'egli vi aveva mostrata,
17
gettai dalle mie

mani le tavole, e le spezzai in vostra pre-

senza.
18E mi prostrai davanti al Signore,

come prima, per quaranta giorni e qua-

ranta notti senza mangiar pane, né bere

acqua, a causa di tutti i vostri peccati, che
voi avevate commessi contro il Signore, e

perchè voi lo avevate provocato ad ira :

19
infatti io temeva la sua indignazione e la

sua ira, dalla quale eccitato contro di voi

egli voleva sterminarvi. E il Signore mi
esaudì ancora questa volta.

20Sdegnatosi pure grandemente contro di

Aronne, voleva sterminarlo, e per lui pari-

menti io feci orazione.
21Ma quel vostro

peccato, che voi avevate fatto, vale a dire

il vitello, lo presi, lo bruciai col fuoco, e

avendolo messo in pezzi, e ridotto intera-

mente in polvere, lo gettai nel torrente, che

scende dal monte.
22Anche nel luogo dell'incendio e in

quello della tentazione, e ai sepolcri della

concupiscenza provocaste ad ira il Signore.
23E quando vi mandò da Cadesbarne, di-

cendo : Salite e possedete la terra che io vi

ho data, voi e disprezzaste il comando del

Signore Dio vostro, e non gli credeste, e

non voleste ascoltar la sua voce :

24ma foste

sempre ribelli dal dì ch'io cominciai a co-

noscervi.
25E stetti prostrato dinanzi al Signore per

quaranta giorni e quaranta notti, durante i

quali lo scongiurai umilmente che non vi

sterminasse, come aveva minacciato. 26E
pregando dissi : Signore Dio, non distrug-

gere il tuo popolo, e la tua eredità, che tu

hai redenta colla tua grandezza, e hai tratta

fuori dell'Egitto con mano forte. ^Ricor-

dati de' tuoi servi Abramo, Isacco e Gia-

cobbe : non guardare alla durezza di questo

22 Num. XI, 1 et XIV, 40 et XXI, 5.

18-19. Come prima, ossia come avevo fatto

quando ricevetti la legge (vers. 9). Per quaranta
giorni, ecc. Furono necessarii quaranta giorni di

preghiera e di digiuno per placare l'ira di Dio
contro il popolo. Alcuni identificano questo tempo
con quello passato da Mosè sul monte prima di

ricevere la seconda volta le tavole della legge

(X, 1 e ss.), altri invece con minor probabilità

ritengono che si tratti dell'intervallo passato tra

Esod. XXXII, 15 e Esod. XXXIV, 2, durante il

quale Mosè pur prendendo parte agli avvenimenti

ivi narrati, passò i giorni supplicando il Signore

nel suo santuario. Ancora questa volta (Ved.

Num. XI, 2; XII, 13; XIV, 13; XXI, 7, ecc.).

20-21. Aronne con Hur doveva far le veci di

Mosè presso il popolo. Voleva sterminarlo, ecc.

Questa particolarità non è ricordata nell'Esodo. Il

vitello, ecc. (Ved. Esod. XXXII, 20).

22-24. Altre ribellioni d'Israele contro Dio.
Luogo dell'incendio, ossia a Tabera (Ved. Num.
XI, 4-34). La Volgata latina ha tradotti come nomi
comuni i tre nomi proprii delle località, nelle quali

avvennero le ribellioni. Da Cadesbarne (Ved. Num.
XIII, 1 e ss. ; XX, 1, ecc.). Foste sempre ribelli.

Ecco la conclusione da cui risulta che Israele non
ha alcun motivo di vantarsi. Cominciai. Nei LXX
e nel testo samaritano si ha : cominciò il Signore.
(Cfr. Esodo III, 1 e ss.).

25-29. Senza l'intercessione di Mosè il popolo
sarebbe stato perduto. Dopo la digressione dei

versetti 22-24, Mosè riprende la narrazione inter-

rotta al versetto 18. Per quaranta giorni, ecc. Ciò
avvenne quando Mosè salì la seconda volta sul

monte Sinai (v. 18). Pregando dissi, ecc. Questa
preghiera è identica per la sostanza a quella che
si legge nell'Esodo XXXII, 11-13.
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dicant habitapres terrae, de qua eduxisti

nos : Non póterat Dóminus introdùcere eos
in terram. quam pollicitus est eis, et óderat

illos : idcirco edùxit, ut interficeret eos in

solitùdine ;

2>Qui sunt pópulus tuus et heré-

ditas tua. quos eduxisti in fortitudine tua

magna, et in bràchio tuo exténto.

popolo, e alla sua empietà e al suo pec-
cato : -"affinchè gli abitanti del paese vonde
ci hai tratti fuori, non dicano : Il Signore
non poteva introdurli nella terra, che aveva
loro promessa, e li odiava : per questo li

ha tratti fuori, per farli morire nel deserto.
29
Essi sono il tuo popolo, e la tua eredità,

che tu hai tratta fuori colla tua gran forza,

e col tuo braccio steso.

CAPO X.

La nuova alleanza, 1-5. — Elezione di Eleazzaro e dei Leviti, 6-g. — Ordine di

marciare verso la Palestina, 10-IJ. — La bontà' di Dio deve essere amata, 12-16.

— La sua maestà esige l'obbedienza, 17-20.

'In tèmpore ilio dixit Dóminus ad me :

Dola tibi duas tàbulas lapideas, sicut prióres

fuérunt, et ascénde ad me in montem : fa-

ciésque arcam ligneam, 2
Et scribam in tà-

bulis verba quae fuérunt in his, quas ante

confregisti, poiiésque eas in arca.
3
Feci igi-

tur arcam de lignis setim. Cumque dolàs-

sem duas tàbulas lapideas instar priórum,
ascéndi in montem, habens eas in mànibus.
"Scripsitque in tàbulis, juxta id quod prius

scripserat, verba decem, quae locùtus est

Dóminus ad vos in monte de mèdio ignis,

quando pópulus congregàtus est : et dedit

eas mihi.
5Reversusque de monte, descéndi,

et pósui tàbulas in arcam, quam féceram,
quae hucùsque ibi sunt, sicut mihi prae-

cépit Dóminus.
6
Filii autem Israel movérunt castra ex

Beroth fìliórum Jacan in Mósera, ubi Aaron
mórtuus ac sepùltus est, prò quo, sacerdótio

functus est Eleàzar filius éjus.
7Inde vené-

Mn quel tempo il Signore mi disse : Ta-
gliati due tavole di pietra simili alle prime,
e sali da me sul monte : e farai un'arca di

legno, 2
e io scriverò su queste tavole le pa-

role che erano sopra quello che tu hai

spezzate; e tu le riporrai nell'arca.
3
Feci

adunque un'arca di legno di setim. E
avendo tagliato due tavole di pietra simili

alle prime, salii sul monte con esse in

mano. 4E il Signore scrisse su queste ta-

vole, come aveva scritto sulle prime, le

dieci parole, che egli vi rivolse sul monte,
di mezzo al fuoco, allorché il popolo era

adunato : e me le diede.
SE tornai, e scesi

dal monte, e posi le tavole nell'arca, ch'io

avevo fatta ; ed esse vi sono tuttora, come
il Signore mi ha comandato.

r
'Or i figli d'Israele trasportarono il campo

da Beroth dei figli di Jacan a Mosera, dove
mori e fu sepolto Aronne, in luogo del

quale Eleazzaro suo figlio esercitò le fun-

1 Ex. XXXIV, 1.
f'Num. XXXIil, 31 et XX, 28-29.

CAPO X.

1-5. Dio perdona al popolo, e viene ristabilita

l'alleanza (Ved. Esod. XXXIV, 1-35). Le nuove
tavole della legge (1-5). Farai un'arca, ecc. (Ved.

Esod. XXV, 10). L'ordine fu dato da Dio prima
dell'apostasia del popolo, e prima che esistessero

le tavole della legge. Mosè però qui, come altrove

nel Deuteronomio, non si attiene all'ordine crono-

logico, ma a scopo oratorio raggruppa assieme i

fatti, che hanno un nesso logico tra loro. Feci

adunque, ossia comandai a Beseleel di fare

(Esod. XXXVII, 1). lì Signore scrisse (Ved. Esod.

XXXIV, 28). Era adunato (Ved. IX, 10). Posi /<•

tavole nell'arca, quando questa fu costrutta.

6-7. Questi due versetti (e per alcuni anche i

due versetti seguenti 8-9) sembrano non convenire

col contesto. Si parla infatti d'Israele in terza

persona, mentre prima (v. 4) e dopo (v. 10) si

usa la seconda ; e poi al versetto 5 Mosè si trova

sul Sinai, e al 6 Israele parte da Beroth, mentre
al versetto 10 è ancora sul Sinai, e l'elezione dei

Leviti (v. 8) ebbe pur luogo presso al Sinai, e

prima della morte di Aronne accennata al vers. 6.

Questo fatto può spiegarsi però se si tien conto

che Mosè ha qui uno scopo oratorio, e perciò la-

sciando da parte l'ordine cronologico, raggruppa

gli eventi secondo le esigenze della sua causa. Ora
la trasmissione del pontificato a Eleazzaro dopo la

morte di Aronne (non ostante la colpa che questi

aveva commessa), e il conferimento del sacerdozio

alla tribù di Levi, più di qualsiasi altro argomento

bastavano a provare che Dio aveva interamente

perdonato al suo popolo, come Mosè voleva dimo-

strare.

Altri però riguardano questi versetti come
un'aggiunta storica inserita posteriormente da

qualche autore ispirato.

Beroth (pozzi) dei figli di Jacan è la stazione

chiamata Bene-Iaacan nei Numeri (XXXIII, 31 ;

Ved. n. ivi), dove però viene detto che gli Ebrei
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runt in Gadgad : de quo loco profécti, ca-

strametàti sunt in Jetébatha, in terra aquà-

rum atque torréntium.

sEo tèmpore separàvit tribum Levi, ut

portàret arcam foéderis Dòmini, et staret co-

rani eo in ministério, ac benediceret in

nomine illius usque in praeséntem diem.
9Quam ob rem non hàbuit Levi partem,

neque possessiónem cura fràtribus suis :

quia ipse Dóminus posséssio ejus est, sicut

promisit ei Dóminus Deus tuus.

10Ego autem steti in monte, sicut prius,

quadraginta diébus ac nóctibus : exaudivit-

que me Dóminus étiam hac vice, et te

pèrdere nóluit. "^Dixitque mihi : Vade, et

praecéde pópulum, ut ingrediàtur, et possi-

deat terram, quam juràvi pàtribus eórum ut

tràderem eis.

12Et nunc Israel, quid Dóminus Deus tuus

petit a te, nisi ut timeas Dóminum Deum
tuum, et àmbules in viis ejus,- et diligas

eum, ac sérvias Dòmino Deo tuo in toto

corde tuo, et in tota ànima tua :

13Custo-

diàsque mandata Dòmini, et ceremónias

éjus, quas ego hódie praecipio tibi, ut bene
sit tibi ?

14En Dòmini Dei tui caelum est,

et caelum caeli, terra, et omnia quae in ea

sunt :

ls
Et tamen pàtribus tuis congluti-

nàtus est Dóminus, et amàvit eos, elegitque

semen eorùm post eos, id est vos, de cun-

ctis géntibus, sicut hódie comprobàtur.

zioni del sacerdozio.
7
Di là passarono a

Gadgad : e partitisi da questo luogo si ac-

camparono in Jetébatha, in una terra di

acque e di torrenti.

8In quel tempo (il Signore) separò la

tribù di Levi, affinchè essa portasse l'arca

dell'alleanza del Signore, e stesse dinanzi a

lui per il ministero, e benedicesse nel nome
di lui, come fa sino al dì d'oggi. "Perciò

Levi non ebbe parte, né possessione coi

suoi fratelli : perchè il Signore stesso è la

sua possessione, come gli promise il Signore

Dio tuo.
10Ed io stetti sul monte, come prima, per

quaranta giorni e quaranta notti : e il Si-

gnore mi esaudì anche questa volta, e non
volle sterminarti.

nE mi disse : Va, e pre-

cedi il popolo, affinchè entri, e possegga la

terra, che io giurai ai lor padri di dar loro.

12E adesso, o Israele, che cosa chiede da

te il Signore Dio tuo, se non che tu tema il

Signore Dio tuo, e cammini nelle sue vie,

e lo ami, e serva al Signore Dio tuo con

tutto il tuo cuore e con tutta la tua l'anima :

13
e osservi i comandamenti del Signore e

le sue cerimonie, che oggi io ti prescrivo,

affinchè tu sii felice?
14Ecco del Signore

Dio tuo è il cielo, e il cielo dei cieli, la

terra e tutte le cose che sono in essa :

13e

nondimeno il Signore si unì strettamente ai

tuoi padri, e li amò, ed elesse dopo di essi

la loro discendenza, cioè voi, tra tutte le

genti, come oggi è provato.

andarono a Beneiaacan. La cosa può spiegarsi

ammettendo che gli Ebrei dopo esser partiti da
Mosera ed essersi spinti sino a Beneiaacan, siano

poi tornati a Alosera (Ved. Rev. Bib., 1900,

p. 282). / figli di Iacan erano una tribù nomade
dell'Arabia petrea. A Mosera, dove Aronne morì.

Aronne morì propriamente sul monte Hor (Num.
XX, 23-29; XXXIII, 38), ma siccome la stazione di

Mosera (o Moseroth, Num. XXXIII, 30) si trovava

presso il detto monte, si può dire che Aronne
morì a Mosera, come d'altra parte la stazione di

Mosera può essere chiamata stazione del monte
Hor (Num. XX, 22; XXXIII, 37). Tanto Mosera
che il monte Hor vanno cercati nei dintorni di

Cades (Rev. Bib., 1900, p. 280). Gadgad, ebr.

Gudgoda è la stazione detta Korha-Gidgad, nei

Numeri XXXIIII, 32, che si crede di poter identi-

ficare coll'ouadi Ghadhaghid {Rev. Bib., 1900,

p. 283). Ietebatha (Ved. Num. XXIII, 33). Il luogo

di questa stazione è ancora sconosciuto.

8-9. In quel tempo. Formola assai vaga, che

non si riferisce a Ietebatha, ma al tempo in cui

fu rinnovata l'alleanza del Sinai (v. 1). La separa-

zione dei Leviti ebbe luogo infatti al Sinai (Num.

II, 33; IV, 49).

Portare l'arca. Nel Deuteronomio Mosè parla

spesso della tribù di Levi in generale, senza distin-

guere accuratamente quello che riguarda i semplici

leviti e quello che compete ai soli sacerdoti. Por-

tare l'arca era uffieio dei Leviti (Num. IV, 1

e ss.), tuttavia in parecchie circostanze tale onore

11 Sacra Bibbia - V. T. - Voi. IL

fu riservato ai sacerdoti (Gios. III, 3 e ss. ; VI,

6 e ss.; Vili, 33 e Deut. XXXI, 9). Stesse dinanzi

a lui, ecc., ebr. stesse dinanzi al Signore e gli

ministrasse. Stare dinanzi al Signore e benedire

era proprio dei sacerdoti (XVII, 11; XVIII, 7;

Num. VI, 22-27, ecc.), ministrare invece conveniva

sia ai sacerdoti che ai leviti (XVII, 3; XVIII, 5;

XXI, 5; Num. VIII, 26, ecc). Non ebbe parte, ecc.

(Num. XVIII, 20-24). Il fatto che la tribù di Levi

aveva rinunziato ad ogni possessione era anche

una prova che Iahveh aveva perdonato interamente

al suo popolo.

10-11. Altro segno del perdono. Dio ordina a

Mosè di condurre il popolo verso la terra pro-

messa. Si riprende quindi la narrazione IX, 18, 25.

Anche questa volta (Cf. IX, 19). Va precedi, ecc.

(Ved. I, 7 e ss.; Esod. XXXIII, 1 e ss.).

12-13. Mosè passa ora ad esonare il popolo

all'obbedienza verso Dio, promettendo benedizioni

e minacciando castighi (12, XI, 32). Dio, che ha

fatto tanti benefizi agli Ebrei immeritevoli di ogni

favore, chiede loro una sola cosa, che cioè lo

amino e lo ubbidiscano, e ciò per loro stesso van-

taggio (12-13). E adesso che senza alcun tuo me-

rito Dio ti ha tanto beneficato, che cosa, ecc.

14-16. Amore di Dio per Israele. Il cielo dei

cieli, ossia il cielo più alto. Dio così grande ha

voluto unirsi strettamente a Israele. Egli ha amato

i loro padri. Abramo, Isacco, ecc., e poi ha eletto

i loro figli fra tutti gli altri popoli. Circoncidete il
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16Circumcidite igitur praepùtium cordis

vestri, et cervicem vestram ne indurétis àm-
plius :

i; Quia Dóminus Deus vester ipse

est Deus deórum, et Dominus dominàntium.
Deus magnus et potens, et terribilis, qui

persónam non àccipit, nec mùnera. ls
Facit

judicium pupillo et viduae, amat peregri-

num, et dat ei victum atque vestitum ;

19
Et

vos ergo amate peregrinos, quia et ipsi

fuistis àdvenae in terra ^gypti.

20Dóminum Deum tuum timébis, et ei soli

sérvies : ipsi adhaerébis, jurabisque in no-
mine illius.

21
Ipse est laus tua, et Deus tuus,

qui fecit tibi haec magnàlia et terribilia,quae

vidérunt óculi tui.
22
In septuaginta animàbus

descendérunt patres tui in jEgyptum : et

ecce nunc multiplicàvit te Dóminus Deus
tuus sicut astra caeli.

"Circoncidete adunque il vostro cuore, e
non indurate più la vostra cervice :

ir
pe-

rocchè il Signore Dio vostro è il Dio degli

dèi, e il Signore dei dominanti, il Dio
grande e possente e terribile, che non è
accettator di persone o di doni.

18
Egli fa

giustizia al pupillo e alla vedova, ama il

forestiero, e gli dà il vitto e il vestito.
19
Voi dunque altresì amate i forestieri,

perchè anche voi foste forestieri nella terra

d'Egitto.
20Temerai il Signore Dio tuo, e a lui solo

servirai : starai unito con lui, e giurerai nel

suo nome. 21
Egli è la tua lode, e il tuo Dio,

il quale ha fatto per te queste grandi e ter-

ribili cose, che i tuoi occhi hanno veduto.
22
In numero di settanta anime i tuoi padri

discesero in Egitto : ed ecco che ora il Si-

gnore Dio tuo ti ha moltiplicato come le

stelle del cielo.

CAPO XI.

Fedeltà a Dio per i prodigi operali, i-g. — La terra promessa, 10-12. — Promesse

e minacele di Dio come sanzione della legge,
%
13-28. — La cerimonia futura

delle benedizioni e delle maledizioni sui mo7iti Garizim e Ebal, 29-32.

'Ama itaque Dóminum Deum tuum, et

obsérva praecépta éjus et ceremónias, ju-

dicia atque mandata omni tèmpore. 2Co-
gnóscite hódie quae ignórant filii vestri, qui

non vidérunt disciplinam Dòmini Dei vestri,

magnàlia éjus et robùstam manum, exten-
tumque bràchium, ''Signa et òpera quae fe-

'Ama dunque il Signore Dio tuo, e os-

serva in ogni tempo i suoi precetti, e le sue
cerimonie, e le sue ordinazioni, e i suoi co-

mandamenti. Riconoscete oggi ciò che igno-

rano i vostri figli, i quali non videro i

castighi del Signore Dio vostro, i suoi pro-

digi, la sua mano potente, il suo braccio

17
II Par. XIX, 7; Job. XXXIV, 19; Sap. VI, 8; Eccli. XXXV, 15; Act. X, 34; Rom. II, 11; Gal.

II, 6. 2°Sup. VI, 13; Mattb. IV, 10; Lue. IV, 8. 22 Gen. XLV!, 27; Ex. I, 5.

vostro cuore, ossia togliete via dal vostro cuore
tutto ciò che lo rende insensibile alla voce e al

comando di Dio (Ved. Esod. VI, 12; Lev. XXVI,
1 ; Rom. II, 29). Indurare la cervice significa resi-

stere alla volontà di Dio (Ved. Esod. XXXIII, 3;
Cf. Colos. II, 11-12).

17-18. Grandezza di Dio giusto e misericor-

dioso. Dio degli dèi, cioè il supremo e l'unico

vero Dio. Signore dei dominanti, ossia l'unico

Signore (Salm. XCIV, 31 ; CXXXV, 2; I Tim. VI,

15; Apoc. XVII, 14; XIX, 16). Che non è accet-

tator, ecc., ossia è giusto nel punire quei che sono
di dura cervice (Esod. XXIII, 8), ma assieme è

misericordioso verso dei deboli e dei poveri.

19-*20. Conclusioni pratiche : Amare il fore-

stiero e temere Dio. Solo manca nell'ebraico, ma
va sottinteso. Giurerai, ecc. (Ved. VI, 13).

21-22. Dossologia finale. La tua lode, ossia il

tema, l'oggetto della tua lode. Queste grandi...

cose nel farti uscire dall'Egitto, ecc. Settanta

onime (Ved. Gen. XLVI, 26 e ss.). Come le stelle.

(Ved. Gen. XV, 13 e ss.).

CAPO XI.

1-6. Speciale obbligo di fedeltà da parte di

coloro che furono testimoni immediati dei prodigi

operali da Dio (1-9). Ama dunque... osserva, ecc.

Tale è il fine a cui tendono i discorsi e le esor-

tazioni di Mosè. Riconoscete oggi, ecc. Rivolgen-

dosi a quelli fra gli uditori che avevano veduto

coi loro occhi le meraviglie -fatte dal Signore in

Egitto, Mosè afferma che essi già da tempo avreb-

bero dovuto conoscere che tali meraviglie erano

ordinate ad indurli all'osservanza della legge, ma
con maggior ragione devono riconoscere tali verità

oggi, che hanno udito richiamarsi alla mente i

grandi motivi di essere fedeli a Dio. Nell'ebraico

i versetti 2-9 formano un solo punto assai intri-

cato, che però porrebbe tradursi : Riconoscete oggi

— (non parlo ai vostri figli che non conobbero né

videro le lezioni di Iahveh vostro Dio) — la sua

grandezza, ecc. / vostri figli, ecc. Gli Israeliti, che

al momento della ribellione non avevano ancora

vent'anni (Num. XIV, 29), ed erano quindi soprav-
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cit in mèdio .Egypti Pharaóni regi, et uni-

vérsae terrae éjus,
4Omnique exercitui JE-

gyptiórum, et équis ac cùrribus : quo modo
operùerint eos aquae maris Rubri, cum
vos persequeréntur. et deléverit eos Dó-
minus usque in praeséntem diem :

5Vo-
bisque.quae fécerit in solitùdine, donec ve-

nirétis ad hunc locum :

6 Et Dathan atque

Abiron filiis Éliab, qui fuit fOius Ruben :

quos apèrto ore suo terra absórbuit cum
dómibus et tabernàculis, et univèrsa sub-

stantia eórum, quam habébant in mèdio
Israel.

7
Oculi vestri vidérunt omnia òpera Dò-

mini magna quae fecit,
sUt custodiàtis uni-

vèrsa mandata illius, quae ego hódie prae-

cipio vobis, et possitis introire, et possidére

terram, ad quam ingredimini,
9Multóque in

ea vivàtis tèmpore : quam sub juraménto
pollicitus est Dóminus pàtribus vestris, et

semini eórum, lacte et melle manàntem.
1 Terra enim, ad quam ingréderis possi-

déndam, non est sicut terra jEgypti, de
qua existi, ubi jacto sémine in honorum
morem aquae ducuntur irriguae :

uSed mon-
tuosa est et campéstris, de caelo expéctans
plùvias ;

12Quam Dóminus Deus tuus sem-
per invisit, et óculi illius in ea sunt a prin-

cipio anni usque ad finem ejus.

steso,
3
i segni e le opere che egli fece in

mezzo all'Egitto sopra Faraone re, e sopra
tutto il suo paese,

4
e sopra tutto l'esercito

degli Egiziani, e sopra i cavalli e i carri :

come le acque del mar Rosso li ricopersero,

allorché v'inseguivano, e come il Signore
li distrusse fino al dì d'oggi :

5
e ciò che

fece per voi nel deserto finché arrivaste in

questo luogo :

6
e (ciò che fece) a Dathan e

Abiron figli di Eliab, il quale fu figlio di

Ruben : come la terra, avendo aperta la sua
bocca, li inghiottì colle loro case, e le loro

tende, e tutto quel che avevano in mezzo
d'Israele.

7
I vostri occhi videro tutte le grandi opere

che il Signore ha fatto,
8
affìnchè osserviate

tutti i suoi comandamenti, ch'io oggi vi in-

timo, e possiate entrare e possedere la

terra, verso la quale siete incamminati, ''e

viviate per lungo tempo su questa terra,

che il Signore ha promessa con giuramento
ai vostri padri, e alla loro discendenza, e

che stilla latte e miele. "Perocché la terra,

nella quale tu entri per possederla, non è

come la terra d'Egitto, donde tu sei uscito,

dove gettato che è il seme, si conducono
acque ad irrigarla, come si fa degli orti :

u raa è una terra di monti e di piani, che

aspetta dal cielo le pioggie,
12
e che il Si-

gnore Dio tuo guarda sempre, e gli occhi

di lui sono sopra di essa dal principio del-

l'anno sino alla fine.

6 Num. XVI, 1, 32.

vissuti alle peripezie del deserto, erano stati testi-

moni dei prodigi fatti da Dio nell'uscita dall'Egitto,

e perciò Mosè si appella alla loro esperienza. Egli

non invoca la testimonianza dei loro figli, i quali

perchè nati nel deserto non furono spettatori dei

prodigi. I castighi. L'ebraico e il latino potrebbero
tradursi meglio con le lezioni, o le istruzioni (LXX,
Tiai&eiav). Tutto quello che il Signore fece per
Israele, miracoli, castighi, ecc., era destinato ad

educare il popolo e a prepararlo alla sua grande
missione. I suoi prodigi, ebr. la sua grandezza. —
L'esercito degli Egiziani, ecc. (Ved. Esod. XIV,
1). Come le acque del mar Rosso li ricopersero,

ebr. come fece precipitare sopra di loro le acque
del mar Rosso, ecc. Fino al di d'oggi. La libera-

zione degli Israeliti dalla servitù egiziana dura

tuttora. Tutto quello che fece per voi, sia coi mi-

acoli e sia coi castighi. Dathan e Abiron (Ved.

Num. XVI, 1 e ss.). Mosè non parla di Core, che

pure fu il capo della sedizione, forse per riguardo

alla famiglia di lui, che non era stata sterminata,

ma viveva ancora al momento del discorso, o

forse anche per riguardo ai Leviti, alla cui tribù

Core apparteneva.

7-9. 7 vostri occhi, ecc., ebr. perchè i vostri

occhi, ecc. Si dà la ragione del riconoscete del

versetto 2. Affinchè ossen'iate, ecc.. ebr. osservate

dunque tutti i comandamenti che oggi io vi

do, affinchè siate fortificati, ed entriate al pos-

sesso,, ecc. (Ved. VI, 3). Latte, ecc. (Ved. Esod.
III, 18).

10-12. La natura della terra promessa. La sua
fertilità non dipende dall'irrigazione umana, come
nell'Egitto, ma dalle pioggie, che Dio manderà o
no a seconda che gli Ebrei osserveranno o tras-

grediranno la sua legge. Come la terra d'Egitto.

Nell'Egitto le pioggie sono rare, e la fertilità di-

pende dalle acque del Nilo, che ai tempi delle

grandi piene, vengono condotte per mezzo di op-
portuni canali ad irrigare campi, prati, orti. ecc.

Dove gettato, ecc., ebr. dove gettato il seme tu la

irrigavi col piede, come un orto di verdura. Si

allude al modo con cui in Egitto si aprono col

piede piccoli canali, che solcano in tutti i sensi i

campi, oppure, secondo altri, si tratterebbe di

certi arnesi a ruote mossi col piede, che servivano

ad attingere e distribuire l'acqua nei canali. Ma è

una terra, ecc. ebr. ma la terra, a cui voi passate

per possederla, è una terra di monti e di valli,

inaffìata d'acqua secondo che piove dal cielo. La
fertilità della Palestina non dipende dall'industria

umana (i rivi e le fonti che possiede non bastano

all'irrigazione, Vili, 7), ma dalla provvidenza di

Dio, e perciò gli Ebrei avranno un nuovo motivo

di obbedire alle divine leggi. Che il Signore guarda

sempre, ebr. una terra di cui il Signore Dio tao

ha cura, ecc. Gli occhi di lui sono sopra di essa.

Dio tiene i suoi occhi fissi sulla Palestina, affine
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I3
Si ergo obediéritis mandàtis meis, quae

ego hódie praecipio vobis, ut diligàtis Do-

minimi Deum vestrum, et serviàtis ei in

toto corde vestro, et in tota ànima vestra :

''Dabit plùviam terrae vestrae temporàneam

et serótinam, ut colligàtis fruméntum, et vi-

num, et oleum, '"Foenùmque ex agris ad

pascénda juménta, et ut ipsi comedàtis ac

saturémini.
16Cavéte ne forte decipiàtur cor

vestrum, et recedàtis a Dòmino, serviatisque

diis aliénis. et adorétis eos :

17 Iratùsque

Dóminus clàudat caelum, et pluviae non

descéndant, nec terra det germen suum,

pereatisque velóciter de terra óptima, quam
Dóminus datùrus est vobis.

lsPónite haec verba mea in córdibus et

in ànimis vestris, et suspéndite ea prò signo

in mànibus, et inter óculos vestros collo-

cate. "Docéte filios vestros ut illa medi-

téntur
;
quando séderis in domo tua, et am-

bulàveris in via, et accubùeris atque sur-

réxeris. -°Scribes ea super ppstes et jànuas

domus tuae :

21 Ut multiplicentur dies tui,

et fìliórum tuórum in terra, quam juràvit

Dóminus pàtribus tuis, ut daret eis quàmdiu

caelum imminet terrae.

22
Si enim custodiéritis mandata quae ego

praecipio vobis, et fecéritis ea, ut diligàtis

Dóminum Deum vestrum, et ambulétis in

òmnibus viis ejus, adhaeréntes ei,
23
Di-

spérdet Dóminus omnes gentes istas ante

fàciem vestram, et possidébitis eas, quae

majóres et fortióres vobis sunt.
240mnis

locus, quem calcàverit pes vester, vester

erit. A deserto, et a Libano, a flùmine ma-
gno Euphràte usque ad mare occidentale

erunt tèrmini vestri.
25 Nullus stabit contra

vos : terrórem vestrum et formidinem dabit

Dóminus Deus vester super omnem terram

quam calcatùri estis, sicut locùtus est vobis.

"Se adunque voi obbedirete ai miei co-

mandamenti, che oggi io vi prescrivo, di

amare il Signore Dio vostro, e di servirlo

con tutto il vostro cuore, e con tutta la

vostra anima :

14
egli darà alla vostra terra

le prime e le ultime pioggie, affinchè racco-

gliate il frumento, e il vino e l'olio,
is
e

l'erba nei campi per nutrire i bestiami, e

affinchè abbiate voi stessi da mangiare e da

satollarvi. "Badate che per disgrazia il

vostro cuore non sia sedotto, e vi allonta-

niate dal Signore, e serviate agli dèi stra-

nieri e li adoriate :

17e che il Signore adi-

rato non chiuda il cielo, e non cadano le

pioggie, e la terra non produca i suoi germi,

e voi periate ben presto dall'ottima terra,

che il Signore è per darvi.

"Riponete ne' cuori e negli animi vostri

queste parole, e legatevele per segno alle

mani, e mettetele tra i vostri occhi. "Inse-
gnate ai vostri figli a meditarle, quando
starai seduto nella tua casa, e andrai per
via, e ti coricherai, e ti alzerai.

20Le scri-

verai sopra gli stipiti e sopra le porte della

tua casa :

2,
affinchè si moltiplichino i giorni

tuoi e quelli dei tuoi figli nella terra, che il

Signore giurò ai tuoi padri di dar loro, per

sino a tanto che il cielo sarà sopra la terra.

"Se infatti voi osserverete e metterete in

pratica i comandamenti, che io vi prescrivo,

di amare il Signore Dio vostro, e di cammi-
nare in tutte le sue vie, stando uniti a lui,
23

il Signore disperderà tutte queste nazioni

dinanzi a voi, e le soggiogherete, benché
maggiori e più potenti di voi.

2,Ogni luogo

che calcherà il vostro piede sarà vostro. I

vostri confini saranno dal deserto e dal Li-

bano, dal gran fiume Eufrate sino al mare
d'occidente. "Nessuno vi potrà stare a

fronte : il Signore Dio vostro metterà il

terrore e lo spavento di voi sopra tutto il

paese, che siete per calcare, come vi ho
detto.

13 Sup. X, 12. 18 Sup. VI, 6. 21 Jos. I, 3.

di mandare a tempo opportuno le pioggie, ecc. Il

fatto che per dare un'idea della Palestina l'autore

ricorre all'Egitto, suppone che quest'ultima con-

trada fosse ben nota ai suoi uditori; nel che si ha

una prova dell'autenticità mosaica del Pentateuco.

13-15. Promesse di Dio. Le prime e le ultime

pioggie. Le prime pioggie sono quelle di autunno

che cominciano in ottobre-novembre e preparano

il terreno per le semine. Le ultime pioggie sono

quelle di primavera in marzo-aprile, e servono

per far maturare le biade, ecc. L'anno civile degli

Ebrei cominciava coll'autunno, e perciò le pioggie

di tale stagione vengono dette prime. Le pioggie

sono rare in Palestina nelle altre stagioni (Ved.

Lev. XXVI, 3-5). Affinchè raccogliate, ecc. Senza

la pioggia in Oriente tutto è sterile. // fru-

mento, ecc. (Ved. Vili, 8).

16-17. Minacele di Dio. Badate, quando vi

troverete nell'abbondanza di tanti beni, che per
disgrazia, ecc. (Ved. Vili, 10-11).

18-21. Esortazione a non dimenticare la legge

(Ved. n. VI, 6-9; Esod. XIII, 9; Num. XV, 38).

Sino a tanto che il cielo sarà, ecc., ossia in

perpetuo.

22-25. Dio promette la vittoria dei nemici e la

tranquilla possessione della Palestina (Ved. n. VII,

1 ; IX, 1 e ss.). Le soggiogherete, meglio le pri-

verete della loro possessione (IX, 4; Esod. XXXIV,

24). Ogni luogo compreso tra i confini indicati.

Dal deserto d'Arabia al Sud, e dal Libano al Nord,

dal gran fiume Eufrate all'Est (I, 7 ; Gen. XV, 18),

sino al mare d'occidente, ossia al Mediterraneo,

all'Ovest (Ved. Num. XXXIV, 1 e ss.). Nessuno

potrà stare, ecc. (Ved. VII, 24).
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26En propóne» in conspéctu vestro hódie

benedictiónem et maledictiónem :

27 Bene-
dictiónem. si obediéritis mandàtis Domini
Dei vestri, quae ego hódie praecipio vo-

bis :

- sMaledictiónem, si non obediéritis

mandàtis Dòmini Dei vestri, sed recessé-

ritis de via, quam ego nunc osténdo vobis,

et ambulavéritis post deos aliénos, quos
ignoràtis.

29Cum vero introdùxerit te Dóminus Deus
tuus in terram, ad quam pergis habitàndam,

pones benedictiónem super montem Gari-

zim, maledictiónem super montem Hebal :

30Qui sunt trans Jordànem post viam, quae
vergit ad solis occùbitum, in terra Chana-
nàei. qui habitat in campéstribus contra

Gàlgalam, quae est juxta vallem tendéntem
et intràntem procul.

31Vos enim transibitis

Jordànem. ut possideàtis terram, quam Dó-
minus Deus vester datùrus est vobis. ut

habeàtis et possideàtis illam.

32Vidéte ergo ut impleàtis ceremónias
atque judicia, quae ego hódie ponam in con-

spéctu vestro.

26Ecco io metto oggi dinanzi a voi la

benedizione e la maledizione. 2:La benedi-
zione, se obbedirete ai comandamenti del

Signore Dio vostro, che oggi io vi pre-

scrivo :

2s
la maledizione, se non obbedi-

rete ai comandamenti del Signore Dio vostro,

ma vi allontanerete dalla via, che oggi io vi

mostro, e andrete dietro a dèi stranieri, che
non conoscete

29Ma quando il Signore Dio tuo ti avrà
introdotto nella terra, in cui tu vai ad abi-

tare, metterai la benedizione sul monte Ga-
rizim, la maledizione sul monte Hebal :

30Monti che sono al di là del Giordano,
dietro la strada che mena all'occidente, nel
paese dei Chananei, che abitano nella pia-

nura, dirimpetto a Gàlgala, che è vicina ad
una valle, che si stende e si avanza lon-

tano.
3 Perocché voi passerete il Giordano

per possedere la terra, che il Signore Dio
vostro è per darvi, affinchè l'abbiate, e la

possediate.
32
Siate adunque attenti a compiere le ce-

rimonie e le ordinazioni, che oggi io metterò
dinanzi a voi.

CAPO XII.

Distruzione dell'idolatria, i-j . — L'unità del santuario, 4-2 7
devono imitare i riti dei Chananei, 2S-32.

— Gli Israeliti non

*Haec sunt praecépta atque judicia, quae
fàcere debétis in terra, quam Dóminus Deus
patrum tuorum datùrus est tibi, ut possideas
eam cunctis diébus quibus super humum
gradiéris.

2
Subvértite omnia loca, in qui-

29-32. La cerimonia futura della benedizione e
della maledizione sui monti Garizim ed Hebal (Vedi
XXVII, 11 e ss.). Metterai la benedizione, ecc.,
ossia metterai coloro che devono pronunziare le

benedizioni sul monte, ecc. Garizim (m. 868) e
Hebal (m. 938) sono due montagne del centro
della Palestina, che si alzano l'una in faccia al-

l'altra, la prima al Sud e l'altra al Nord, e sono
divise dall'ampia e fertile valle di Sichem (oggi
Naplusa) (Ved. Gen. XII, 6; Giov. IV, 20, ecc.).

Al di là, cioè a occidente del Giordano. Dietro la

strada, ossia al di là. Si tratta della grande strada

che dagli altipiani dell'Asia conduceva nell'Egitto,

attraversando la Palestina occidentale da Sud a

Nord. Viene così chiamata per opposizione alla

strada orientale, che conduce da Damasco in

Egitto passando però all'Est del Giordano. Sei
paese (la pianura o la valle di Sichem) che appar-*

teneva ai Chananei, i quali abitano nella pianura

(ebr. Arabah), ossia nell3 valle del Giordano (la

parte ovest). Gàlgala. Parecchie località portarono

1

Questi sono i comandamenti e le ordina-
zioni, che voi dovete osservare nel paese,
che il Signore Dio dei tuoi padri è per
darti, affinchè tu lo possieda per tutto il

tempo che sarai sopra la terra.
2
Distruggete

26-28. L'alternativa : o ubbidire ed essere be-
nedetti, o disubbidire ed essere maledetti. Metto
dinanzi a voi, acciò si imprimano nella vostra
memoria e non le dimentichiate.

questo nome (Ved. Gios. V, 9), ma qui si parla
dell'attuale Djildjilij, a circa 20 chilometri al Sud
del monte Garizim (IV Re II, 1). Vicino all'ampia
valle, ecc., ebr. vicino ai terebinti (o quercie) di
Moreh, sotto cui Abramo erasi attendato (Gen.
XII. 6). Eusebio e S. Girolamo (Onom. ed. La-
garde, 242, 79; 126, 4) seguiti da Hummelauer
(h. 1.) ritengono che i due monti Garizim e Hebal
siano da cercarsi nei dintorni di Gerico. Il monte
Garizim fu scelto per le benedizioni probabilmente
perchè si trova a destra di chi per orientarsi si

volga, come facevano gli Ebrei, verso Levante.
Altri pensano che la scelta sia dovuta al fatto

che il Garizim era tutto coperto di vigne e di

orti, ecc., mentre invece l'Hebal è sterile e de-
serto. Oggi io metterò, meglio secondo l'ebraico :

oggi io ho messo davanti a voi.

CAPO XII.

1-3. Nella seconda parte (XII. 1-XXVI, 19) del

suo discorso Mosè riassume in modo sistematico

tutta la legge trattando del diritto religioso (XII,
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bus coluérunt gentes, quas possessùri estis,

deos suos super montes excélsos et colles,

et subter omne lignum frondósum. dissi-

pate aras eórum, et confringite stàtuas, lu-

cos igne combùrite, et idóla commimiite :

dispérdite nomina eórum de locis illis.

'Non faciétis ita Dòmino Deo vestro :

sSed ad locum,quem elégerit Dóminus Deus
vester de cunctis tribubus vestris, ut ponat

nomen suum ibi, et hàbitet in eo, veniétis :

6 Et offerétis in loco ilio holocàusta et victì-

mas vestras, décimas et primitias mànuum
vestràrum, et vota atque donària, primogè-
nita bcum et óvium. 7

Et comedétis ibi in

conspéctu Domini Dei vestri : ac laetabi-

mini in cunctis, ad quae miséritis manum,
vos et domus vestrae, in quibus benedtxerit

vobis Dóminus Deus vester.

tutti i luoghi, nei quali le nazioni, che voi

siete per possedere, hanno adorato i loro

dèi sulle alte montagne, sulle colline, e

sotto qualunque albero ombroso. 3
Rovesciate

i loro altari, fate in pezzi le statue, date al

fuoco i boschetti, e riducete in polvere gli

idoli, e sterminate i loro nomi da quei

luoghi.

4Non farete così verso il Signore Dio
vostro :

sma vi porterete al luogo, che il

Signore Dio vostro avrà eletto fra tutte le

vostre tribù per mettervi il suo nome e abi-

tarvi :

6
e in quel luogo offrirete gli olo-

causti e le vostre vittime, le decime e le

primizie delle vostre mani, e i voti e i doni,

i primogeniti dei buoi e delle pecore. 7E
ivi mangerete al cospetto del Signore Dio

vostro : e vi rallegrerete in tutte le cose, a

cui avrete messo la mano, voi e le vostre

case, e nelle quali il Signore Iddio vostro

vi avrà benedetto.

3 Sup. VII, 25; II Mach. XII, 40.

1-XVI, 17), del diritto pubblico (XVI, 18-XXI, 14),

e del diritto privato (XXI, 15-XXVI, 15).

Per riguardo al diritto religioso si comincia
coll'inculcare la distruzione dell'idolatria (XII, 1-

3), e l'unità del santuario (XII, 4-27).

Il versetto 1° forma una piccola introduzione.

Distruggete, ecc. (Ved. IV Re XVI, 4: XVII, 10;

Gerem. II, 20; III, 6; XVII, 2). Iahveh è in

modo speciale il re della Palestina, e perciò da
essa deve scomparire ogni segno d'idolatria (VII,

5; Esod. XXIII, 24; Lev. XXVI, 1, ecc.), tanto

più che altrimenti Israele vi avrebbe trovato una
occasione di allontanarsi dal culto dell'unico vero

Dio. Era infatti allora comune credenza tra le

nazioni che ogni regione ed ogni popolo avesse i

suoi dèi particolari, e perciò gli Ebrei potevano
essere tentati di associare il culto dei falsi dèi

di Chanan al culto del vero Dio. Sulle alte mon-
tagne, ecc. I pagani si credevano allora più vicini

a Dio. Similmente l'ombra di alberi frondosi e

verdeggianti li attirava a celebrare al riparo dai

raggi cocenti del sole i misteri impuri, con cui

onoravano la divinità (Is. I, 29; LVII, 5; Ezech.

VI, 13; XX, 28; Os. IV, 13, ecc.). Statue, ossia

cippi. I boschetti, ebr. ashcrim (Ved. VII, 5, 24).

Se si esclude ogni idolatria, il culto di Dio sui

monti e all'ombra di alberi frondosi non è per

sé cattivo. Abramo infatti piantò un bosco (Gen.

XXI, 33) e sotto le quercie edificò altari (Gen.

XII, 6 e ss.; XIII, 18, ecc.j, e la Scrittura ricorda

spesso altari eretti al vero Dio sui monti (Gen.

XXII, 2; Deut. XXVII, 4 e ss. ; Giud. VI, 26;

I Re VII, 1 ; III Re XVIII, 19, ecc.). Sterminate

i loro nomi, in modo che non ne resti nessuna

traccia (Ved. VII, 24).

4-5. Conquistata la Palestina gli Ebrei non

devono avere che un solo santuario propriamente

detto (Ved. Lev. XVII, 7-9). Non farete così, ossia

non erigerete altari e non farete sacrifizi in simili

luoghi al vostro Dio. Ma vi porterete, ecc., ebr.

ma lo cercherete nel luogo, ecc. Il Signore a

motivo delle nuove circostanze, in cui verrà a

trovarsi Israele, modifica la legge dell'Esodo XX,
24, la quale permetteva di offrire sacrifizi in varii

luoghi. Il luogo eletto da Dio per mettervi il suo
nome, ossia manifestare visibilmente la sua pre-

senza, far conoscere la sua volontà e concedere
i suoi favori, è il tempio di Gerusalemme.
Questa elezione non fu però effettuata che al

tempo di Davide e di Salomone, quando sul monte
Sion venne trasportata l'arca, e fu edificato il

tempio. Fino a quel tempo l'arca non ebbe fissa

dimora fra le tribù, benché Silo fosse il luogo

principale del culto d'Israele (Gios. XVIII, 1 ;

Gerem. VII, 12). La stessa instabilità politica

degli Ebrei durante il periodo dei Giudici impedì

l'esecuzione della promessa di Dio, e anche dopo
Davide e Salomone non furono immediatamente

soppressi tutti i luoghi di culto. Abitarvi, ebr.

aggiunge : là verrete (Ved. Introd. al Pent., Ca-

pitoli IV e V).

6.-7. Le vostre vittime, ossia tutte le altre

vostre vittime oltre agli olocausti. Le decime. Non
si tratta qui delle decime destinate al manteni-
mento dei Leviti (Lev. XXVII, 30; Num. XVIII,

21 e ss.), ma di quelle che s: prelevavano dagli

Israeliti per le spese di viaggio e di soggiorno
al santuario, e che dovevano essere consumate
dagli offerenti e dalle loro famiglie (Ved. 17-19;

XIV, 22-24). Le primizie delle vostre mani, ebr.

ciò che le vostre mani avranno prelevato, ossia

tutti i doni fatti al santuario, che non sono offerte

o sacrifizi propriamente detti. I voti, ossia le offerte

fatte per voto (Lev. VI, 16; XXII, 21; Num. XV,

3; XXIX, 39). 1 primogeniti dei buoi, ecc., ebr.

del vostro grosso e minuto bestiame (Esod. XIII,

15; Num. XVIII, 15 e ss.). I soli animali desti-

nati al sacrifizio dovevano essere condotti al san-

tuario, per gli altri bastava portarne il prezzo

(Lev. XXVII, 27). Mangerete, ecc. Si tratta dei

conviti sacri, e specialmente di quelli che si face-

vano alla Pasqua e alle altre tre grandi solennità

dell'anno, quando gli Ebrei dovevano presentarsi

al santuario. Vanno pure inchiusi i conviti che
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*Non faciétis ibi quae nos hic fàcimus

hódie, singuli quod sibi rectum vidétur.

'Neque enim usque in praesens tempus

venistis ad rèquiem, et possessiónem, quam
Dóminus Deus vester datùrus est vobis.
10Transibitis Jordànem, et habitàbitis in

terra, quam Dóminus Deus vester datùrus

est vobis, ut requiescàtis a cunctis hóstibus

per circùitum : et absque ullo timóre ha-

bitétis.

11
In loco, quem elégerit Dóminus Deus

vester, ut sit nomen éjus in eo ; illuc omnia,

quae praecipio conferétis, holocàusta, et

hóstias, ac décimas, et primitias mànuum
vestràrum : et quidquid praecipuum est^ in

munéribus, quae vovébitis Dòmino. 12
Ibi

epulabimini coram Dòmino Deo vestro, vos

et filli ac filiae vestrae, fàmuli et fàmulae,

atque Levites, qui in ùrbibus vestris com-
moràtur ; neque enim habet àliam partem

et possessiónem inter vos.

"Cave ne ófferas holocàusta tua in omni

loco, quem videris;
14Sed in eo, quem

elégerit Dóminus, in una tribuum tuàrum

ófferes hóstias, et fàcies quaecùmque prae-

cipio tibi.

15
Sin autem comédere volùeris, et te esus

càrnium delectàverit, occide, et cómede
juxta benedictiónem Dòmini Dei tui, quam
dedit tibi in ùrbibus tuis : sive immùndum
fùerit, hoc est, maculàtum et débile : sive

mundum, hoc est, integrum et sine màcula,

quod ofTérri licet, sicut càpreàm et cervum,

cómedes, 16Absque esu dumtàxat sànguinis,

quem super terram quasi aquam effùndes.

8Non farete in quel luogo quel che fac-

ciamo qui oggi, ciascuno ciò che gli sembra

bene.
9Non siete infatti finora pervenuti al

riposo e alla possessione, che il Signore Dio

vostro è per darvi.
10Voi passerete il Gior-

dano e abiterete nella terra, che il Signore

Dio vostro è per darvi, affinchè abbiate

requie da tutti i nemici d'ogni intorno ; e

abitiate senza timore.

11 Nel luogo che il Signore Dio vostro

avrà scelto per mettervi il suo nome :

là voi porterete tutto quel ch'io comando,
gli olocausti, e le ostie, e le decime, e le

primizie delle vostre mani : e tutto ciò che

v'ha di meglio fra i doni, che voi offrirete

per voto al Signore.
12Là voi farete conviti

dinanzi al Signore Dio vostro, voi e i vostri

figli, e le vostre figlie, e i servi, e le serve

e il Levita, che abita nelle vostre città :

perocché egli non ha altra parte, né pos-

sessione tra voi.

"Guardati dall 'offrire i tuoi olocausti in

qualunque luogo, che vedrai. 14Ma offrirai

le ostie in quello, che il Signore avrà eletto

in una delle tue tribù, e farai quivi tutto

quello che io ti comando.
15Ma se tu vuoi mangiare, e hai piacere

di mangiare carne, uccidi e mangia se-

condo la benedizione, che il Signore Dio
tuo ti ha data nelle tue città, mangerai sia

ciò che è impuro, vale a dire macchiato e

debole, e sia ciò che è puro, vale a dire

intero e senza macchia, che può essere of-

ferto, come la capra e il cervo,
16senza

però mangiare il sangue, che tu spargerai

per terra come l'acqua.

accompagnavano c'erte obblazioni, nelle quali gli

offerenti dovevano mangiare presso il santuario

la parte delle vittime, che loro spettava (Lev. VII,

15, ecc.).

8-12. Non farete, ecc. Se le circostanze della

vita nel deserto potevano autorizzare o almeno
scusare l'Inosservanza di alcune leggi cultuali (per

esempio le ordinazioni relative ai sacrifizi quoti-

diani, alla circoncisione, alla Pasqua e alle altre

solennità) non sarà più così quando il popolo
sarà entrato nella Palestina, e Dio avrà scelto il

luogo in cui vuole essere onorato. Ciascuno ciò

che gli sembra bene. Queste parole non vanno
prese troppo alla lettera, quasi che non si tenesse

conto di alcuna legge. Son siete infatti, ecc. Scusa
della condotta tenuta, e motivo per cui il Signore

la tollerò. Israele non aveva ancora riposo, e non

lo ebbe propriamente che verso il fine del regno

di Davide. Solo allora Dio scelse il luogo del suo

santuario. Il Levita, deve essere invitato ai con-

viti sacri. Egli non ha altra parte, ecc. Le città

col loro piccolo territorio assegnate ai Leviti

(Num. XXV, 1 e ss.), non dovevano procurar loro

grandi risorse, e le decime loro dovute (Num.
XVIII, 21) avevano un carattere precario e dipen-

devano in gran parte dalla pietà del popolo. Si

deve pure notare che i Leviti non poterono entrar

subito in possesso delle loro città abitate allora

dai Chananei, e quindi parecchi di essi si trova-

rono mescolati agli altri Ebrei per ogni dove, e

data la speciale loro condizione vivevano nell'in-

digenza. Dio pensa al loro sostentamento (v. 19 :

XIV, 27, 29, ecc.).

13-14. Ricapitolazione. Gli olocausti qui signi-

ficano tutti i sacrifizi. I varii sacrifizi, che si leg-

gono essere stati offerti fuori del santuario nel

corso della storia d'Israele, furono eccezioni che

spesso ebbero la ratificazione di Dio (Ved. XXVII,

5-6; Giud. VI, 24; XVI, 16 e ss.; Ili Re 4-5;

XVIII, 31, ecc.). Le ostie, ebr. gli olocausti. —
Farai quivi, ecc., ossia offrirai quivi tutti i sacri-

fizi comandati dalla legge. Da queste ultime pa-

role Hummelauer conchiude che i sacrifizi non

comandati ma fatti di spontanea volontà, potevano

offrirsi anche in altri luoghi.

15-16. Ma se tu vuoi, ecc. Nel deserto tutti

gli animali, compresi quelli destinati ad uso pro-

fano, dovevano essere uccisi davanti al taberna-

colo (Lev. XVII, 3-6). Una tal legge non era più

praticabile in Palestina, quando il popolo viveva di-

sperso nelle città, e perciò viene ora abrogata. Sia

ciò che è impuro, ecc. Nell'ebraico queste parole

si riferiscono non all'animale ucciso ma all'uomo
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17Non póteris comédere in óppidis tuis

décimam fruménti, et vini, et ólei tui, pri-

mogènita armentórum et pécorum, et omnia
quae vóveris, et sponte offérre volùeris, et

primitias mànuum tuàrum :

,sSed coram
Dòmino Deo tuo cómedes ea, in loco quem
elégerit Dóminus Deus tuus, tu et filius

tuus, et filia tua, et servus et fàmula, atque

Levites, qui manet in urbibus tuis : et laetà-

beris et reficiéris coram Dòmino Deo tuo,

in cunctis, ad quae extenderis manum tuam.
19Cave ne derelinquas Levitem in omni
tèmpore quo versaris in terra.

20Quando diiatàverit Dóminus Deus tuus

términos tuos, sicut locùtus est tibi, et vo-

lùeris vesci càrnibus, quas desiderat ànima
tua :

21Locus autem, quem elégerit Dóminus
Deus tuus ut sit nomen éjus ibi, si procul

fùerit, occides de arméntis et pecóribus,

quae habùeris, sicut praecépi tibi, et cóme-
des in óppidis tuis, ut tibi placet. "Sicut
coméditur càprea et cervus, ita vescéris

eis : et mundus et immundus in commùne
vescéntur. 23Hoc solum cave, ne sànguinem
cómedas ; sanguis enim eórum prò ànima
est : et idcirco non debes ànimam comé-
dere cum càrnibus :

24Sed super terram
fundes quasi aquam, 25Ut bene sit tibi et

filiis tuis post te, cum féceris quod placet

in conspéctu Dòmini.

26Quae autem sanctificàveris, et vóveris

Dòmino, tolles, et vénies ad locum, quem

ir Non potrai mangiar nelle tue città la

decima del tuo frumento, e del tuo vino, e

del tuo olio, i primogeniti degli armenti e

dei greggi, e tutto quello che offrirai per

voto, o vorrai offrire per libera elezione,

né le primizie delle tue mani :

isma man-
gerai tali cose dinanzi al Signore Dio tuo,

nel luogo, che il Signore Dio tuo avrà

eletto, tu e il tuo figlio e la tua figlia, e il

servo e la serva e il Levita, che abita nelle

tue città : e ti rallegrerai e ti riconforterai

dinanzi al Signore Dio tuo in tutte le cose,

a cui avrai messo la tua mano. "Guardati

dall 'abbandonare il Levita per tutto il tempo
che sarai sulla terra.

20Allorchè il Signore Dio tuo avrà estesi

i tuoi confini, come ti ha detto, e tu vorrai

mangiar delle carni, che la tua anima de-

sidera,
21se il luogo che il Signore Dio tuo

ha eletto, perchè ivi sia il suo nome, si

trova lontano, ucciderai del grosso e mi-

nuto bestiame che avrai, come ti ho ordi-

nato, e ne mangerai nelle tue città, come
ti piace.

22Ne mangerai come si mangia
della capra e del cervo : e ne mange-
ranno senza distinzione i mondi e gli im-

mondi. 23 Guardati solamente dal mangiare
il sangue : perocché il sangue tien luogo di

anima per essi : e perciò non devi mangiar
l'anima colle carni :

24ma lo spargerai per

terra come l'acqua, "affinchè sia bene a te

e ai tuoi figli dopo di te, quando avrai fatto

ciò che piace al cospetto del Signore.
26Le cose poi che avrai santificate e vo-

tate al Signore, le prenderai, e verrai ?!

20 Gen. XXVIII, 14; Ex. XXXIV, 24; Inf. XIX, 8.

che vuole mangiar carne : « l'uomo immondo e

l'uomo mondo ne potranno mangiare, come si

mangia della gazzella e del cervo ». La mondezza
legale richiesta per i conviti liturgici non è neces-
saria per mangiare le carni degli animali uccisi

per l'alimentazione (Lev. VII, 20-21). La gazzella

e il cervo potevano essere mangiati, ma non pote-

vano essere offerti in sacrifizio. Le parole : hoc
est maculatum et debile, hoc est integrum et sine

macula quod afferri licet, sono glosse spiegative,

d'altronde inesatte, come appare dalla stessa Vol-

gata al versetto 22. Senza però mangiare il sangue

(Ved. Gen. IX, 4; Lev. VII, 26, ecc.). Come
l'acqua, ossia come una cosa senza valore.

17-19. La decima. Oltre alla decima da darsi

ai Leviti, gli Ebrei prelevavano su ciò che loro

restava un'altra decima, che aveva un carattere

sacro, e doveva essere consumata presso il san-

tuario (Ved. n. 6-7 e XIV, 22-27). Armenti e

greggi, ebr. grosso e minuto bestiame. — Le pri-

mizie delle vostre mani (Ved. n. 11). Mangerai

tali cose, ecc. Mosè prescrive che tali cose siano

mangiate presso il santuario, egli però non dice

che ciascuno possa mangiare di ogni cosa, e

perciò nell'atto pratico fa d'uopo tener d'occhio

le altre leggi, le quali ad esempio stabilivano che

i primogeniti degli animali fossero dei sacerdoti

(Num. XVIII, 15 e ss.). Il Levita (Ved. n. 8-12).

20-25. Ripetizione delle disposizioni enunziate

nei versetti 15-16. Avrà estesi i tuoi confini, ster-

minando i Chananei, ecc. (Gen. XV, 18). Ti ha

detto (Esod. XXIII, 27-33). Se il luogo... si trova

lontano, ecc. Sembra quindi che coloro, i quali

erano vicini al santuario, dovessero uccidere gli

animali presso di esso, come si praticava nel de-

serto. Come si mangia della capra (gazzella) e del

cervo, nei conviti non sacri. Per poter prender

parte a tali conviti non è necessaria la mondezza

legale. 7/ sangue tien luogo di anima (Ved. Lev.

XVII, 11). Nell'ebraico si legge: i7 sangue è la

vita, e perciò non devi mangiar la vita colla carne.

Affinchè ti sia bene, ecc. (Ved. VI, 18).

26-27. L'unità del luogo di culto (Ved. ver-

setti 4-7). Le cose, ecc., ebr. ma quanto alle tue

cose consecrate, che saranno tue, e ai tuoi voti,

prendili, ecc. Le cose tue consecrate comprendono

i sacrifizi e le offerte imposte dalla legge (Num.

XXIII, 8). Offrirai le tue oblazioni, ecc., ebr. of-

frirai i tuoi olocausti, la carne e il sangue sul-

l'altare. Nell'olocausto si doveva immolare tutta

la vittima. // sangue delle ostie, ecc., ebr. negli
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elégerit Dóminus :

27 Et ófferes oblatiónes

tuas carnem et sànguinem super altare Dò-

mini Dei tui : sànguinem hostiàrum fundes

in altari : càrnibus àutem ipse vescéris.
2SObsérva et àudi omnia quae ego praeci-

pio tibi, ut bene sit tibi et filiis tuis post te

in sempitérnum, cum féoeris quod bonum
est et plàcitum in conspéctu Dòmini Dei tui.

"Quando disperdiderit Dóminus Deus

tuus ante fàciem tuam gentes. ad quas in-

grediéris possidéndas, et posséderis eas,

atque habitàveris in terra eàrum :

30Cave ne

imitéris eas, póstquam te fùerint introeùnte

subvérsae, et requiras ceremónias eàrum,

dicens : Si cut coluérunt gentes istae deos

suos, ita et ego colam.
31Non fàcies simi-

liter Dòmino Deo tuo. Omnes enim abomi-

natiónes, quas aversàtur Dóminus, fecérunt

diis suis, offeréntes filios et filias, et com-
buréntes igni.

32Quod praecipio tibi, hoc

tantum fàcito Dòmino : nec addas quidquam,

nec minucs.

luogo che il Signore avrà eletto, -"e offrirai

le tue oblazioni, la carne e il sangue sul-

l'altare del Signore Dio tuo : il sangue delle

ostie lo spargerai sopra l'altare : ma tu ne

mangerai le carni.
280sserva e ascolta tutto

quello che io ti comando, affinchè sia bene

a te e ai tuoi figli dopo di te in perpetuo,

quando tu avrai fatto quel che è buono e

gradito al cospetto del Signore Dio tuo.

29Quando il Signore Dio tuo avrà stermi-

nate dinanzi a te le nazioni, presso le quali

tu entrerai per possederle, e le possederai,

e abiterai nella loro terra :

30
guardati dal-

l'imitarle, dopo che alla tua venuta saranno

state distrutte, e dal ricercare le loro ceri-

monie, dicendo : Come queste nazioni

hanno adorato i loro dèi, così li adorerò

anch'io.
31Non far così verso il Signore Dio

tuo. Perocché tutte le abbominazioni, che

sono in odio al Signore, esse le fecero

verso i loro dèi, offrendo i loro figli e le

loro figlie, e bruciandoli col fuoco.
32Fa solo

per il Signore quello che io ti comando :

non aggiungere e non levare nulla.

CAPO XIII.

Pena di morte contro l'idolatra, trattisi di un pscudo profeta, i-j,

amico, 6-11, — o di un'intera città, 12-18.

o di un

'Si surréxerit in mèdio tui prophétes, aut

qui sómnium vidisse se dicat,et praedixerit

signum atque porténtum :

2
Et evénerit quod

locùtus est, et dixerit tibi : Eàmus, et se-

quàmur deos aliénos quos ignóras, et ser-

viàmus eis :

3Non àudies verba prophétae
illius aut somniatóris : quia tentat vos Dó-
minus Deus vester, ut palam fiat utrum di-

ligàtis eum an non, in toto corde, et in tota

'Se sorgerà in mezzo di te un profeta,

alcuno che dica di aver veduto un sogno, e

predirà qualche segno e prodigio,
2
e avverrà

quel che egli ha annunziato, e dirà a te :

Andiamo e seguiamo altri dèi, che tu non
conosci, e serviamo loro,

3
tu non darai retta

alle parole di quel profeta sognatore :

perchè il Signore Dio vostro fa prova di

voi, affinchè si faccia manifesto se lo amiate

23 Inf. XIX, 1.

altri sacrifizi spargerai il sangue sopra l'altare

del Signore Dio tuo, e ne mangerai le carni (Ved.
Lev. Ili, 2, 8, 13: VII, 11 e ss.).

28. Promessa di benedizione (Ved. v. 25).

29-32. Distrutti i Chananei e i loro santuarii,

gli Ebrei non devono adottarne i riti per rendere

il loro culto a Iahveh. Guardati dall' imitarle, ebr.

guardati di non lasciarti prendere al laccio col se-

guitarle, ossia coll'imitare il loro culto. Dal ricer-

care, ecc., ebr. guardati dal ricercare dei loro

dèi, dicendo: Come queste nazioni sen'ivano ai

loro dèi? anch'io voglio fare così. Era comune
opinione dei pagani che si dovevano onorare le

divinità locali, se non si voleva andar incontro a

gravi mali. Tu non farai così unendo il culto ido-

latrico o le sue pratiche al culto di Iahveh. Verso

i loro dèi, specialmente verso Moloch (Ved. Lev.

XVIII, 21 ; XX, 2). Il versetto 32 forma la con-

clusione di quanto precede, benché nell'ebraico

formi il primo versetto del capo seguente. Fate

solo, ecc., ebr. ossen-ate e fate tutto ciò che io

vi comando, non aggiungete nulla, non levate

nulla (Ved. n. IV, 2)

CAPO XIII.

1-5. Punizione dell'idolatria (1-18). Chi avrà

scandalizzato il popolo coll'idolatria deve essere

messo a morte, tanto se si tratta di uno pseudo-
profeta (1-5), quanto di un amico (6-11), o di

tutta una città (12-18). Posta l'unità del culto,

sulla quale Mosè insiste in questa parte del suo
discorso, ne segue il dovere di punire ogni

paganda idolatrica, e quindi vengono ora esaminati

tre casi di eccitazione all'idolatria. Un profeta

alcuno, ecc., ebr. un profeta un sognatore (Veci
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ànima vestra.
4Dóminum Deum vestrum se-

quimini, et ipsum timéte, et mandata illius

custodite, et audite vocem éjus : ipsi ser-

viétis, et ipsi adhaerébitis.

Prophéta àutem ille aut fictor somniórum
interfieiétur : quia locùtus est ut vos avér-

teret a Dòmino Deo vestro, qui edùxit vos

de terra .dEgypti, et. redémit vos de domo
servitùtis : ut errare te fàceret de via, quam
libi praecépit Dóminus Deus tuus : et àufe-

res malum de mèdio tui.

c
Si tibi volùerit persuadére frater tuus fi-

lius matris tuae, aut filius tuus vel filia,

sive uxor quae est in sinu tuo, aut amicus,

quem diligis ut ànimam tuam, clam dicens :

Eàmus, et serviàmus diis aliénis, quos ignó-

ras tu, et patres tui,
7Cunctàrum in circùitu

géntium, quae juxta vel procul sunt, ab

initiousque ad finem terrae,
8Non acquiéscas

ei, nec àudias, neque parcat ei óculus tuus

ut miserearis et occùltes eum, 9Sed statim

interficies ; sit primum manus tua super

eum, et póstea omnis populus mittat ma-
num. luLapidibus óbrutus necàbitur : quia

vóluit te abstràhere a Dòmino Deo tuo, qui

edùxit te de terra ^Egypti, de domo servi-

tùtis : "Ut omnis Israel àudiens timeat, et

nequàquam ultra fàciat quippiam hùjus rei

simile.

,2
Si audieris in una ùrbium tuàrum, quas

Dóminus Deus tuus dabit tibi ad habitàn-

dum. dicéntes àliquos : "Egrèssi sunt filii

Bélial de mèdio tui, et avertérunt habita-

o no con tutto il vostro cuore, e con tutta

la vostra anima. 4Seguite il Signore Dio

vostro, e lui temete, e osservate i suoi co-

mandamenti, e ascoltate la sua voce : ser-

vite a lui e state a lui uniti.

5E quel profeta o inventore di sogni sarà

messo a morte : perchè ha parlato per alie-

narvi dal Signore Dio vostro, che vi trasse

fuori dalla terra d'Egitto, e vi riscattò dalla

casa di servitù : e per farti andar fuori della

strada, che il Signore Dio tuo ti ha pre-

scritto, e così toglierai via il male di mezzo

a te.

cSe il tuo fratello, figlio di tua madre, o

il tuo figlio, o la tua figlia, ovvero la

moglie che riposa sul tuo seno, o l'amico

che tu ami come l'anima tua, vorrà per-

suaderti, dicendoti in segreto : Andiamo e

serviamo altri dèi, che né tu, né i tuoi padri

conoscete,
7
gli dèi di tutte le genti, che

sono attorno a voi, vicino o lontano, da

una fino all'altra estremità della terra,
snon

dargli retta, non ascoltarlo, e il tuo occhio

non gli perdoni, per modo che tu abbia

pietà di lui, e lo nasconda,
9ma subito lo

ucciderai : sia la tua mano la prima sopra

di lui, e poi tutto il popolo vi metta la

mano. "Oppresso dalle pietre egli morrà :

perchè volle staccarti dal Signore Dio tuo,

che ti trasse fuori dalla terra d'Egitto, dalla

casa di servitù : "affinchè tutto Israele,

udendo ciò, n'abbia timore, e nessuno in

avvenire faccia mai più cosa simile a

questa.

12Se in una delle tue città, che il Signore

Dio tuo ti darà per abitarvi, sentirai alcuni

che dicono :

13 Dei figli di Belial sono usciti

di mezzo a voi, ed hanno sovvertito gli abi-

3
Ir.f. XVII, 7. •

Num. XIV, 16). Il profeta riceve le rivelazioni di

Dio per mezzo di visioni o di comunicazioni orali

(Num. XXIV, 16; II Re VII, 4; II Cor. XII, 2),

il sognatore le riceve per mezzo di sogni (III Re
III. 5; Matt. II, 13). Qui però si parla di falsi

profeti e di falsi sognatori. Predirà (ebr. ti darà)

qualche segno e (ebr. o) prodigio. Non si dice

che il falso profeta farà miracoli, ma che darà o

predirà qualche fatto naturale (segno), oppure
qualche prodigio, o fatto straordinario, in cui in-

terviene o il demonio (II Tess. II, 9) o la frode

e l'inganno, oppure il caso (Ved. n. Matt. XXIV,

24; Gal. I, 8). Anche se l'evento conferma la

predizione, non gli si deve credere, perchè la

falsità della sua dottrina mostra chiaramente che

non è inviato da Dio. Dio permette tali falsi

profeti per provare la vostra fede. Sarà messo a

, ossia dopo un regolare giudizio verrà la-

to (XVII, 7; Lev. XX, 2). Toglierai via il

male, ecc. Questa espressione è spesso usata nel

Deuteronomio (XVII, 7, 12; XIX, 19; XXI, 21, ecc.)

per indicare la pena capitale.

6-11. Secondo caso. Il seduttore che abusa del-

l'amicizia, o della parentela. Il tuo fratello, ecc.

Ancorché il seduttore ti sia carissimo, abiti sotto

la tua stessa tenda e ti sia legato coi più' stretti

vincoli, se cerca anche in segreto di allontanarti

dal tuo Dio, non devi perdonargli, ma denunziarlo
alle legittime autorità, acciò sia condannato. Su-
bito lo ucciderai. Nell'ebraico manca subito, e si

legge : uccidendolo lo ucciderai. E però da pre-

ferirsi la lezione dei LXX ; denunziandolo lo denun-
zierai ti giudici, i quali lo condanneranno alla

lapidazione (Lev. XX, 2). Sia la tua mano la

prima, ecc., ossia getta tu la prima pietra contro

di lui (Cf. XVII, 7).

12-18. Terzo caso. Una città d'Israele si ab-

bandona all'idolatria. Il v. 12 secondo l'ebraico

va tradotto : Se sentirai dire di una delle tue

città, che il Signore Dio tuo ti ha dato per abi-

tarvi; 13. alcuni uomini perversi (volg. figli di

Belial), ecc. L'ebraico Belial significa di nessun

valore, e quindi malizia, perversità, ecc. Nel
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tóres urbis suae, atque dixérunt : Eàmus,

et serviàmus diis aliénis quos ignoràtis,:
14Quaere solicite et diligénter, rei ventate

perspécta, si invéneris certum esse quod di-

citur, et abominatiónem hanc òpere perpe-

tratane
13Statim percùties habitatóres urbis

illius in ore glàdii, et delébis eam ac omnia,

quae in illa sunt, usque ad pècora.

"Quidquid étiam supelléctilis fuerit, con-

gregàbis in mèdio plateàrum éjus, et cum
ipsa civitàte succéndes, ita ut univèrsa con-

sùmas Dòmino Deo tuo, et sit tumulus sem-

pitérnus ; non aedifìcàbitur àmplius,
17
Et

non adhaerébit de ilio anathémate quidquam
in manu tua : ut avertàtur Dóminus ab ira

furóris sui, et misereàtur tui, multiplicétque

te sicut juràvit pàtribus tuis, "Quando au-

dieris vocem Dòmini Dei tui, custódiens

omnia praecépta éjus, quae ego praecipio

tibi hódie, ut fàcias quod plàcitum est in

conspéetu Dòmini Dei tui.

tanti della loro città, e hanno detto : an-

diamo e serviamo a dèi stranieri, che non
conoscete : ^informati con sollecitudine e

diligenza, ed esaminata la verità del fatto,

se troverai esser certo quello che si dice, e

che tale abbominazione è stata realmente

commessa, 15metterai subito a fil di spada

gli abitanti di quella città, e la distruggerai

con tutto quel che vi è in essa fino alle

bestie.
16E tutte le suppellettili, che vi saranno,

le adunerai in mezzo alle sue piazze, e le

darai alle fiamme insieme colla stessa città,

per modo che tu consumi tutte le cose in

onor del Signore Dio tuo, e che essa sia un

tumulo sempiterno : e non sia mai più rie-

dificata,
l7e nulla di questo anatema si at-

tacchi alla tua mano : affinchè il Signore si

distolga dall'ira del suo furore, e abbia mi-

sericordia di te, e ti moltiplichi, come giurò

ai tuoi padri, "quando tu ascolterai la voce

del Signore Dio tuo, osservando tutti i suoi

comandamenti, che oggi io ti prescrivo, per

fare quello che è accetto nel cospetto del

Signore Dio tuo.

CAPO XIV.

Proibizione di usi funerarii pagani, 1-2. — Animali mondi e immondi,

decime annuali e il loro impiego, 22-29.

-21. Le

1
F3ii estete Dòmini Dei vestri : non vos

incidétis, nec faciétis calvitium super mór-
tuo ;

2Quóniam pópulus sanctus es' Dòmino
Deo tuo : et te elégit ut sis ei in pópulum
peculiàrem, de cunctis géntibus, quae sunt

super terram.

3Ne comedàtis quae immónda sunt.
4Hoc

:
Siate figli del Signore Dio vostro : non

vi fate incisioni, e non vi tagliate i capelli

per ragion d'un morto, 2poichè tu sei un
popolo consacrato al Signore Dio tuo, ed

egli ti ha eletto, perchè tu sii suo popolo

particolare fra tutte le genti, che sono sopra

la terra.

3 Non mangiatele cose che sono immonde.

Sur. VII, 6; inf. XXVI, 18. 3 Lev. XI, 4.

Nuovo Testamento divenne come la personifica-

zione del male, e sinonimo di Satana in oppo-
sizione a Gesù Cristo (II Cor. VI, 15). Infor-

mati, ecc., ebr. fa un'inchiesta, esamina, in-

terroga con diligenza. Se la cosa è vera e ben
stabilita, se tale abbominazione è stata commessa
in mezzo a te, allora voterai all'anatema (ebr.

kherem) la città con tutto quel che contiene fino

agli animali (Ved. n. VII, 26; Esod. XXI, 28).

Consumi in onor del Signore (Ved. Lev. VI, 22).

Un tumulo, meglio un mucchio di rovine. Nulla

si attacchi, ecc., ossia non riservarti nulla di ciò

che deve essere distrutto. Ti moltiplichi per com-

pensare la diminuzione avvenuta per la distru-

zione della città colpevole.

CAPO XIV.

1-2. Proibizione di usi funerarii pagani. Siatt

figli, ecc., ebr. siete figli. Israele è il primogenito

di Iahveh (Esod. IV, 22), e anche gli Israeliti

sono figli adottivi di Dio, e quindi devono evitare

ogni superstizione, e ogni atto incompatibile colla

loro dignità. La figliazione divina 'd'Israele non

si fonda sopra una rigenerazione spirituale operata

dallo Spirito Santo (Giov. III, 3 e ss.), come nel

Nuovo Testamento, ma sopra una semplice ado-

zione che ha per principio l'amore di Dio. e per

effetto lo stabilimento tra Dio e Israele di rap-

porti di protezione benevola da una parte, e di

obbedienza e venerazione dall'altra. (Crampon).
Incisioni (Ved. Lev. XIX, 28). ?-'on vi tagliate , ecc.

,

ebr. non vi dipelate tra gli occhi. Sembra si tratti

delle sopraciglia, oppure dei capelli sulla fronte.

Gli Ebrei in segno di lutto per i morti si rade-

vano il capo (Is. XXII, 16), ma qui si proibiscono

usi idolatrici, come Lev. XIX, 27; XXI, 5. Conse-

crato al Signore (Esod. XIX. 5-6).

3. Proibizione di mangiar carni immonde (3-21).

Si rinnovano con qualche va: ante dovuta alle
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est animai, quod comédere debétis, hovem,
et ovem, et capram,

5Cervum et càpream,

bùbalum, tragélaphum, pygàrgum, orygem,

camelopàrdalum. °Omne animai, quod in

duas partes findit ùngulam, et ruminat, co-

medétis.
7De his autem, quae rùminant, et

ùnsiulam non findunt, comédere non de-

bétis, ut camélum, léporem, choerogrillum :

haec quia rùminant, et non dividunt ùngu-
lam, immunda erunt vobis.

8Sus quoque,

quóniam dividit ùngulam et non ruminat,

immunda erit ; càrnibus eórum non vesce-

mini, et cadàvera non tangétls.

9Haec comedétis ex òmnibus quae mo-
ràntur in aquis : Quae habent pinnulas et

squamas, comédite : "'Quae absque pinnulis

et squamis sunt, ne comedàtis, quia im-

munda sunt.
u Omnes aves mundas comédite. 12Im-

mùndas ne comedàtis : àquilam scilicet, et

gryphem, et haliaétum, 13
Ixion, et vùltu-

rem ac milvum juxta genus suum :

14Et

omne corvini gèneris, lsEt struthiónem, ac

nóctuam, et larum, atque accipitrem juxta

genus suum :

16Heródium ac cygnum, et

ibin,
17Ac mérgulum, porphyriónem, et

nycticóracem.
18Onocrótalum, et charàdrium,

singula in genere suo : ùpupam quoque et

vespertiliónem.
19
Et omne quod reptat et pénnulas habet,

immùndum erit, et non comedétur.
20Omne quod mundum est, comédite.

21Quidquid autem morticinum est, ne vescà-

mini ex eo. Peregrino, qui intra portas tuas

'Questi sono gli animali, dei quali dovete
mangiare : il bue, e la pecora, e la capra,

'il cervo, il capriolo, il bubalo, il tragelafo,

il pigargo, l'orige, il camelopardo. Cange-
rete di qualunque animale, che ha l'unghia

divisa in due, e che rumina. 7Ma di quelli,

che ruminano, e non hanno l'unghia divisa

in due, come il cammello, la lepre e il chero-
grillo, voi non ne dovete mangiare : questi,

perchè ruminano, e non hanno l'unghia di-

visa in due, vi saranno immondi. 8Anche
il porco, perchè ha l'unghia divisa, ma
non rumina, sarà immondo : non mange-
rete delle loro carni, e non toccherete i

loro corpi morti.
9Ecco gli animali, che voi mangerete fra

tutti quelli che vivono nelle acque : Man-
giate di quelli che hanno pinne e scaglie

;

10
quelli che sono senza pinne e scaglie, non

li mangiate, perchè sono immondi.

"Mangiate di tutti gli uccelli mondi.
12Non mangiate degl'immondi : come l'a-

quila, il grifone, l'aquila marina, 13
l'issione

e l'avoltoio e il milvo secondo la sua
specie : "e ogni genere di corvo,

15
e lo

struzzo, e la civetta, e il laro, e lo sparviere

secondo la sua specie : "'l'airone, il cigno,

e l'ibi,
17

lo smergo e il porfirione e la ci-

vetta,
18
l'onocrotalo e il caradrio, ognuno

nella sua specie : l'upupa e il pipistrello.

19E tutto ciò che striscia per terra, ed ha

ale, sarà immondo e non si mangerà.
20Mangiate tutto ciò che è mondo. 21 Non

mangiate di alcuna bestia morta da sé.

Dalla al forestiero, che abita dentro alle tue

21 Ex. XXIII, 19 et XXXIV, 26.

mutate circostanze le prescrizioni del Levitico XI.

(Vedi n. ivi). Le cose... immonde, ebr. alcuna
abbominazione. Questo è il titolo della legge.

4-8. Quadrupedi mondi e immondi. Il bue, la.

pecora, la capra. Queste tre specie di animali

potevano non solo essere mangiate, ma anche
venir offerte in sacrifizio. // cervo, ecc. Le sette

specie seguenti potevano essere mangiate, ma non
venir sacrificate. // capriolo (ebr. zebi, l.XX bopxdu;,

ass. sablu), ossia la gazzella, appartenente alla

famiglia delle antilopi (Gazella dorcas Lina.). Il

bubalo (ebr. yahmur, LXX '> « ,'.<<v.v, ar. yachmur) è

propriamente il capriolo {Cervus capreolus, Linn).

// tragefalo (ebr. aqqo) è probabilmente l'ibice

(Capra beden. Wag. ord. Artindactyla). Nel co-

dice B dei LXX mancano i due nomi precedenti.

// pigargo (ebr. dishon) è probabilmente una specie

di cervo. L'orige (ebr. teo) è una specie di anti-

lope (Antilope leucoryx, oppure Antilope bubalis).

Il camelopardo (ebr. tsemer, LXX »ca|m^owàp6oX^).

Alcuni testi della Volgata hanno col greco came-

lopardalis (Ved. Vercellone, Var. lect., Deut. XI,

5), che indica la giraffa. Siccome la giraffa però

non vive che nell'Africa (Strabone XVI, 4, 16 af-

ferma che si trova anche nell'Arabia), sembra che

anche qui si tratti di una specie di cervo o di anti-

lope. I dieci nomi precedenti non figurano nella

legge del Levitico XI, 2-8. I versetti 6 e 7 danno
regole generali. Cherogrillo è il coniglio, oppure

secondo altri il porcospino.

9-10. Pesci mondi e immondi (Ved. Lev. XI,

9-12).

11-18. Uccelli mondi e immondi (Ved. Lev.

XI, 13-19). L'issione (v. 13, ebr. raah) non è men-

zionato nel Levitico, e indica una specie di avvol-

toio.

19-29. Rettili immondi (Ved. Lev. XI, 29-30). Il

versetto 19 secondo l'ebraico va tradotto : e sarà

per voi immondo ogni insetto alato, non se ne

mangi. 20. Voi mangerete di ogni uccello mondo.

21. Due altre leggi relative all'alimentazione.

Bestia morta (Ved. Esod. XXII, 30; Lev. XVII,

15; XXII, 8; XXIV, 22). Dalla al forestiero..., il

quale non è tenuto all'osservanza della legge.

Vendigliela, ebr. vendila ad alcuno straniero,

ossia a uno qualunque di altra nazionalità. Non

cuocerai il capretto, ecc. (Ved. Esod. XXIII, 19;

XXXIV, 26).
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est, da ut cómedat, aut vende ei : quia tu

pópulus sanctus Dòmini Dei tui es. Non
coques hoedura in lacte matris suae.

"Décimam partem separàbis de cunctis

frùctibus tuis qui nascùntur in terra per

annos singulos,
23
Et cómedes in conspéctu

Dòmini Dei tui, in loco quem elégerit, ut

in eo nomen illius invocétur, décimam fru-

ménti tui, et vini, et ólei, et primogènita de
arméntis et óvibus tuis : ut discas timére

Dóminum Deum tuum omni tèmpore.

24Cum àutem lóngior fuérit via, et locus

quem elégerit Dóminus Deus tuus, tibique

benedixerit, nec potueris ad eum haec
cuncta portare,

23Vendes omnia, et in pré-

tium rédiges, portabisque manu tua, et pro-

ficiscéris ad locum quem elégerit Dóminus
Deus tuus :

26
Et emes ex eàdem pecùnia

quidquid tibi placùerit, sive ex arméntis,

sive ex óvibus, vinum quoque et siceram,

et omne quod desiderat ànima tua : et có-

medes coram Dòmino Deo tuo, et epulàberis
tu et domus tua :

27
Et levites qui intra portas

tuas est. cave ne derelinquas eum, quia non
habet àliam partem in possessióne tua.

28Anno tértio separàbis àliam décimam
ex òmnibus quae nascùntur tibi eo tèm-
pore : et repónes intra jànuas tuas.

29Ve-
niétque Levites qui àliam non habet partem
nec possessiónem tecum, et peregrinus ac
pupillus et vidua, qui intra portas tuas

sunt, et cómedent et saturabùntur : ut bene-
dicat tibi Dóminus Deus tuus in cunctis
opéribus mànuum tuàrum quae féceris.

porte, acciò la mangi, perocché tu sei il po-
polo santo del Signore Dio tuo. Tu non
cuocerai il capretto nel latte di sua madre.

22Ogni anno separerai la decima parte di

tutti i frutti, che nascono dalla terra,
23
e

mangerai al cospetto del Signore Dio tuo
nel luogo che egli avrà scelto, affinchè ivi

sia invocato il suo nome, la decima del tuo
frumento, e del vino, e dell'olio, e i primo-
geniti dei tuoi armenti e dei tuoi greggi :

affinchè tu impari a temere il Signore Dio
tuo in ogni tempo.

24Ma se sarà troppo lungo il cammino
fino al luogo, che avrà scelto il Signore Dio
tuo, e se egli ti avrà benedetto, e tu non
potrai portargli tutte queste cose, "venderai
tutto, e lo convertirai in denaro, e lo porterai

nella tua mano, e andrai al luogo, che il

Signore Dio tuo avrà scelto :

26e collo

stesso denaro comprerai tutto quella che ti

piacerà, sia degli armenti, sia delle pecore,
e vino e sicera, e tutto ciò che desidera la

tua anima : e mangerai al cospetto del Si-

gnore Dio tuo, e farai banchetto tu e la tua

famiglia :

27
e il Levita, che è dentro le tue

porte, guarda di non abbandonarlo, perocché
egli non ha altra parte nella tua posses-
sione.

28A1 terzo anno separerai un'altra decima
di tutta la tua entrata di quel tempo : e la

riporrai dentro alle tue porte.
29E verrà il

Levita, che non ha parte né possessione
con te, e il forestiero, e il pupillo, e la ve-

dova, che sono dentro le tue porte, e man-
geranno e si sazieranno : affinchè il Signore
Dio tuo ti benedica in tutte le opere delle

tue mani, che farai.

22-23. Le decime annuali e loro impiego (22-

29). Prima regola (22-23) : la decima deve essere
consumata in natura presso il santuario. La de-

cima, ecc. Nel Pentateuco si parla di tre decime :

la prima destinata al mantenimento dei Leviti

(Num. XVIII, 21 e ss.) doveva prelevarsi su tutti

i frutti della terra ; la seconda (quella di cui si

parla qui, versetti 22-27) si prelevava sul resto

della prima, e serviva per i viaggi e il soggiorno
al santuario non che per i sacrifizi e i banchetti

sacri, che si dovevano fare in tali occasioni (Ved.
XII, 6-7; 17-19); la terza (di cui si parla al ver-

setto 28 e ss.) si prelevava solo sul raccolto del

terzo anno, e serviva per banchetti festivi fami-

gliari, che si tenevano nelle città. Sembra però
che questa terza decima sostituisse in quell'anno

la seconda. Le tre decime sono ricordate da Tobia

(1,7) e da Giuseppe FI. [Ani. Giud., XIV, 8, 22).

Altri pensano che si tratti di una sola decima

cioè della prima, sulla quale il Deuteronomio per-

metterebbe due prelevamenti, l'uno ogni anno e

l'altro ogni terzo anno, da impiegarsi nel modo
suddetto (Ved. Hagen, Lex Bib., Decimae ; Kor-

tleiner, Arch. Bib., p. 166; Vig., Dict. de la Bib.,

Dime).

24-27 Seconda regola. Coloro che fossero

troppo lontani dal santuario possono vendere gli

oggetti, sui quali pesa la decima, devono però
consumarne il prezzo ricavato presso il santuario.

Ti avrà benedetto colla fertilità dei campi e la

fecondità dei greggi. Il Levita, ecc. (Ved. XII,

6-14, 17-19).

28-29. Terza regola. L'uso della decima prece-

dente nel terzo anno. Al terzo anno, ecc., ebr. alla

fine del terzo anno (economico, cioè dopo ls

messe) metterai da parte tutta la decima del prò-

vento di quell'anno, e la riporrai dentro alle tue

porte, ossia nella tua città. Ciò doveva farsi il

terzo e il sesto anno dopo l'anno sabatico, e

allora la decima invece di venir consumata presso

il santuario diveniva la parte dei Leviti, dei poveri

viaggiatori, ecc. Dal silenzio del versetto 28 si può
dedurre che i primogeniti del terzo anno doves-

sero però essere offerti a Dio.
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CAPO XV.

L'anno sabatico, leggi sui prestiti, r-6, — sul dovere di soccorrere l'Israelita indi-

gente, y-ii. — sulla schiavila, 12-18, — sui primogeniti degli animali, 19-23.

'Séptimo anno fàcies remissiónem. 2Quae
hoc órdine celebràbitur. Cui debétur àliquid

ab amico vel próximo ac fratre suo, repé-

tere non póterit, quia annus remissiónis est

Domini.
3A peregrino et àdvena éxiges :

civem et propinquum repeténdi non habé-

bis potestàtem.
4
Et omnino indigens et men-

dicus non erit inter vos : ut benedicat tibi

Dóminus Deus tuus in terra, quam traditù-

rus est tibi in possessiónem.
5
Si tamen

audieris vocem Dòmini Dei tui, et custo-

dieris univèrsa quae jussit, et quae ego
hódie praecipio tibi, benedicet tibi, ut pol-

licitus est.
c Foeneràbis géntibus multis, et

ipse a nullo accipies mutuum. Dominà-
beris natiónibus plurimis. et tui nemo do-

minàbitur.

7
Si unus de fràtribus tuis, qui moràntur

intra portas civitàtis tuae in terra, quam
Dóminus Deus tuus datùrus est tibi, ad

paupertàtem vénerit : non obduràbis cor

tuum, nec cóntrahes manum, 8Sed apéries

JA1 settimo anno farai la remissione, 2che
sarà celebrata in questo modo : Colui al

quale è dovuto qualche cosa dal suo amico,

dal suo prossimo, dal suo fratello, non
potrà ripeterla, perchè è l'anno della remis-
sione del Signore. 3

L'esigerai dal pellegrino

e dallo straniero : non avrai diritto di ri-

scuoterla dal tuo concittadino e dal tuo

prossimo. 4 E non vi sarà tra voi alcun indi-

gente e alcun mendico : affinchè il Signore

Dio tuo ti benedica nella terra, che egli è

per darti in possessione.
5Purchè tu ascolti

la voce del Signore Dio tuo, e osservi tutte

le cose ch'egli ha comandato, e che oggi io

ti prescrivo, egli ti benedirà, come ha pro-

messo. GTu presterai a molte genti, e non
prenderai in prestito da alcuno. Dominerai
sopra molte nazioni, e nessuno dominerà
sopra di te.

7Se uno dei tuoi fratelli, che abita dentro

le mura della tua città, nella terra che il

Signore Dio tuo è per darti, è caduto nella

povertà : non indurerai il tuo cuore, né
serrerai la tua mano, 8ma l'aprirai al po-

Matth. V, 42; Lue. VI, 34.

CAPO XV.

1-3. Leggi relative alla celebrazione dell'anno

sabatico (1-18), del quale si tratta: Esod. XXIII,
10-12; Lev. XXV, 2-7, 19-22. Dapprima si parla

dei prestiti (2-6). Il creditore non può esigere da
un debitore ebreo il pagamento di un debito, ma
può esigerlo da uno straniero. Al settimo anno,
ebr. alla fine di ogni settimo anno, ossia nell'anno
sabatico. Che sarà celebrata, ecc., ebr. ecco la

parola della remissione, ossia il modo con cui va

celebrata. Colui, al quale è dovuto, ecc., ebr.

ogni creditore, che ha fatto un prestito al suo
prossimo, non lo riscuoterà, ecc. Il debito non
veniva propriamente estinto, ma restava come so-

speso. Passato però l'anno sabatico, il creditore

rientrava nell'uso di tutti i suoi diritti. Tale dispo-

sizione era ragionevole, posto che nel settimo

anno non si seminava e non si raccoglieva. Re-

missione in onore del Signore, oppure coman-

data dal Signore. Pellegrino manca nell'ebraico.

Lo straniero, appartenente a un altro popolo, non

era tenuto all'osservanza dell'anno sabatico, ma
poteva seminare e raccogliere, e quindi non vi

era motivo di sospendere le sue obbligazioni verso

i creditori.

4-6. E non vi sarà tra voi alcun indigente

{alcun mendico manca nell'ebraico). Le prime pa-

role di questo versetto sono difficili, e possono

essere tradotte in varii modi : affinchè non vi sia

alcun povero tra voi (se infatti il debitore, che

nell'anno sabatico raccoglie nulla, dovesse pagare

il debito, finirebbe col ridursi nell'indigenza), op-

pure : non vi sarà tuttavia alcun povero fra voi

(per l'osservanza di questa legge voi non sarete

ridotti alla povertà; poiché Dio provvederà», op-

pure : non vi sia alcun povero tra voi (ossia non

permettete che alcuno sia ridotto alla povertà, ma
soccorretelo, ecc.). Le due prime spiegazioni sono

migliori, anzi la prima ci sembra da preferirsi.

Affinchè il Signore, ecc., ebr. perchè il Signore ti

benedirà largamente nel paese, che il Signore tuo

Dio ti ha dato in eredità per possederlo. E certo ad

ogni modo che nel versetto 4, Dio non promette

che non vi saranno poveri in Israele, poiché ciò

sarebbe in contraddizione col versetto 11. Purché

tu ascolti, ecc. La benedizione di Dio è condizio-

nata all'osservanza della legge da parte d'Israele.

L'ebraico va tradotto : 5. purché tu ascolti la voce

del Signore Dio tuo, e osservi tutto quello che ha

comandato, e che oggi io ti prescrìvo. — 6. Perchè

il Signore tuo Dio ti benedirà, come ti ha detto;

tu presterai, ecc. La benedizione di Dio farà sì

che gli Ebrei, usandosi tra loro misericordia, si

arricchiscano sugli altri popoli, e diventino i cre-

ditori delle altre nazioni.

7-11. Gli Ebrei devono soccorrere i loro conna-

zionali, e niuno deve ricusare di aiutare il Pros
"

simo necessitoso sotto pretesto che è vicino

l'anno della remissione. Se uno dei tuoi fra-

telli, ecc., ebr. se vi è presso di te un povero fra

i tuoi fratelli in una delle tue porte (città) nella

terra che il Signore..., non serrar la mano verso

il tuo fratello povero, 8. ma aprigli la mano, e
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eam pàuperi, et dabis mùtuum, quo eurn
indigére perspéxeris. 9Cave ne forte sub-
répat tibi impia cogitàtio, et dicas in corde
tuo : Appropmquat séptimus annus remissió-
nis ; et avértas óculos tuos a pàupere fratre

tuo. nolens ei quod póstulat mùtuum com-
modàre : ne clamet contra te ad Dóminum,
et fiat tibi in peccàtum. 10Sed dabis ei : nec
ages quippiam càllide in ejus necessitàtibus
sublevàndis : ut benedicat tibi Dóminus
Deus tuus in omni tèmpore, et in cunctis
ad quae manum miseris. uNon déerunt
pàuperes in terra habitatiónis tuae : idcirco

ego praecipio tibi, ut apérias manum fratri

tuo egéno et pàuperi, qui tecum versàtur
in terra.

12Cum tibi vénditus fuerit frater tuus He-
braéus, aut Hebraéa, et sex annis serviérit

tibi, in séptimo anno dimittes eum liberum :

13Et quem libertàte donàveris, nequàquam
vàcuum abire patiéris :

14Sed dabis viàti-

cum de grégibus, et de àrea, et torculàri
tuo, quibus Dóminus Deus tuus benedixerit
tibi.

lc,Meménto quod et ipse servieris in

terra ^Egypti, et liberàverit te Dóminus Deus
tuus. et idcirco ego nunc praecipio tibi.

16Sìn autem dixerit : Nolo égredi : eo
quod diligat te, et domum tuam, et bene sibi
apud te esse séntiat :

17Assùmes sùbulam,
et perforàbis àurem éjus in jànua domus
tuae. et sérviet tibi usque in aetérnum :

ancillae quoque similiter fàcies.
18Non avér-

tas ab eis óculos tuos, quando dimiseris eos
liberos : quóniam juxta mercédem merce-
nàrii per sex annos servivit tibi : ut bene-
dicat tibi Dóminus Deus tuus in cunctis opé-
ribus quae agis.

vero, e gli presterai quel che conosci fargli

bisogno. 9Bada che non si insinui in te un
empio pensiero, e che tu dica nel tuo
cuore : L'anno settimo di remissione è vi-

cino : e distolga i tuoi occhi dal tuo fra-

tello povero, non volendo prestargli quello
che domanda : affinchè egli non gridi al Si-

gnore contro di te, e ciò divenga per te un
peccato. "Aia gli darai (il prestito) : e non
userai astuzia nelFalleviare le sue neces-
sità : affinchè il Signore Dio tuo ti benedica
in ogni tempo e in tutte le cose, a cui avrai
messo la mano. 11

l poveri non manche-
ranno nella terra della tua abitazione : per
questo io ti comando di aprire la mano
verso il tuo fratello necessitoso e povero,
che dimora con te nella terra.

"Quando ti sarà stato venduto un tuo
fratello Ebreo, o Ebrea, e ti avrà servito
per sei anni, al settimo anno lo rimanderai
libero :

13
e quegli che avrai fatto libero

non permetterai che se ne vada colle mani
vuote : "ma gli darai un viatico preso dai
greggi, e dal granaio, e dal pressoio, coi

quali il Signore Dio tuo ti avrà benedetto.
ls
Ricordati, che anche tu hai servito nella

terra d'Egitto, e che il Signore Dio tuo ti

ha liberato, e perciò io ti comando oggi
questo.

16Ma se egli dirà : Io non voglio andar-
mene : perchè vuol bene a te e alla tua
casa, e sente di star bene con te : "pren-
derai una lesina, e gli forerai l'orecchia
alla porta della tua casa, ed egli ti servirà
per sempre : anche per la tua serva farai

lo stesso.
18Non distogliere da essi i tuoi

occhi, quando li avrai messi in libertà :

poiché egli ti ha servito per sei anni col
salario di un mercenario : affinchè il Si-
gnore tuo ti benedica in tutto quello che fai.

"Matth. XXVI, 11. 12 Ex XXI( 2 .

Jer XXXIVj 14

prestagli ciò che gli fa bisogno secondo la neces-
sità, in cui si trova... 10. tu devi dargli (quel che
gli bisogna), e nel darglielo non ti dolga l'animo,
poiché^ per cagione di questo il Signore Dio tuo ti

benedirà in ogni opera tua e in ogni cosa a cui
metterai mano. — I poveri non mancheranno (Ved
Matt. XXVI, 11.

12-18. La schiavitù. Lo schiavo ebreo deve
essere rinviato libero al settimo anno, e il pa-
drone deve dargli un viatico conveniente. Se ri-

cusa la libertà può essere ritenuto come schiavo
perpetuo. Ti sarà stato venduto..., perchè debi-
tore insolvibile (Cf. Esod. XXI. 2 e ss. ; Lev.
XXV, 39 e ss. : Gerem. XXXIV, 9 e ss.). Ebrea, è
una spiegazione aggiunta alla legge dell'Esodo
XXI, 2. Al settimo anno. Non si tratta dell'anno
sabatico, ma del settimo anno di schiavitù. Solo
l'anno del giubileo dava la libertà agli schiavi
anche prima di sei anni di schiavitù (Lev. XXV,
? . Scopo della legge è la protezione degli Israe-

liti vendutisi per la povertà. Gli darai un viatico,
che gli permetta di poter cominciare la nuova vita

senza troppe difficoltà. Questa aggiunta alla legge
dell'Esodo spira un grande senso di umanità. Ri-
cordati, ecc*. (Ved. Esod. XXII, 20; XXIII, 9: Lev.
XIX, 39, ecc.). Prenderai una lesina (Ved. Esod.
XXII, 6). Sena, ossia schiava. Il vers. 1S secondo
l'ebraico va tradotto : non ti sia grave rimandarlo
libero da presso di te, poiché ti ha sen-ito per
sei anni, il che vale il doppio della paga di un
mercenario, e il Signore, ecc. Per ottenere lo

stesso profitto da un giornaliero tu avresti dovuto
spendere il doppio, poiché oltre al vitto avresti
dovuto pagargli le giornate di lavoro. E però da
preferirsi il testo dei LXX : poiché dal (primo)
anno ti ha ser\'ito colla paga di un mercenario
per sei anni. La forza dell'argomento sta nel fatto

che ha servito per sei anni continui, mentre il

mercenario non serve ordinariamente per tanto
tempo lo stesso padrone.
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19De primogénitis, quae nascùntur in ar-

méntis, et in óvibus tuis, quidquid est sexus
masculini, sanctificàbis Domino Deo tuo.

Non operàberis in primogènito bovis, et non
tondébis primogènita óvium. 20

In conspéctu
Domini Dei tui cómedes ea per annos sin-

gulos in loco, quem elégerit Dóminus, tu

et domus tua.
21
Sin àutem habùerit màcu-

lam, vel clàudum fùerit, vel caecum, aut in

àliqua parte defórme vel débile, non im-
molàbitur Dòmino Deo tuo : "Sed intra

portas urbis tuae cómedes illud : tam mun-
dus quam immùndus similiter vescéntur eis,

quasi càprea et cervo.
- 3Hoc solum obser-

vàbis. ut sànguinem eórum non cómedas,
sed effundes in terram quasi aquam.

19Quanto ai primogeniti, che nascono dai

tuoi armenti e dalle tue pecore, consacrerai
al Signore tutto ciò che è maschio. Non
metterai al lavoro il primogenito del bue, e
non toserai i primogeniti delle pecore.
20
Li mangerai ogni anno tu e la tua fa-

miglia nel cospetto del Signore Dio tuo, nel

luogo che il Signore avrà scelto.
21Ma se

avrà qualche difetto, o sarà zoppo, o cieco,

o deforme in qualche parte, o mutilato,

non sarà immolato al Signore Dio tuo.
22Ma lo mangerai dentro le porte della tua

città : ne mangeranno ugualmente tanto

l'uomo mondo come l'immondo, come si fa

della capra e del cervo.
23
Prenderai solo

guardia di non mangiare il loro sangue, ma
lo spargerai per terra come l'acqua.

CAPO XVI.

Le feste di Pasqua, i-8, — di Pentecoste, 9-12, — dei Tabernacoli, 13-15. — / tre

pellegrinaggi annuali, 16-17. — Istituzione dei giudici e istruzioni loro

date, 18-22.

'Obsérva mensem novàrum frugum. et

verni primum témporis, ut fàcias Phase Dò-
mino Deo tuo : quóniam in isto mense
eduxit te Dóminus Deus tuus de iEgypto
nocte. 2 Imolabisque Phase Dòmino Deo tuo
de óvibus, et de bobus in loco, quem elé-

gerit Dóminus Deus tuus, ut hàbitet nomen
éjus ibi.

3Non cómedes in eo panem fer-

'Osserva il mese delle nuove biade, che
è il primo della primavera, affine di cele-

brare la Pasqua in onore del Signore Dio

tuo : perchè in questo mese il Signore Dio

tuo ti trasse dall'Egitto di notte tempo. 2E
immolerai al Signore Dio tuo la Pasqua in

pecore e in buoi nel luogo, che il Signore

Dio tuo avrà scelto perchè ivi abiti il suo

Lev. XXII, 20-21
; Eccli. XXXV, 14.

19-20. Legge sui primogeniti degli animali (19-

23). Dapprima si stabilisce la legge generale (19-

20), e poi si tratta di un'eccezione (21-23). Quanto
ai primogeniti, ecc. (Ved. XII, 6, 17; XIV, 23;
Esod. XIII, 2, 12). Consacrerai al Signore. Il

padrone non dovrà trarre da essi alcun profitto

materiale (non metterai al lavoro... non toserai).

Gli si concede però che possa mangiare nei con-
viti sacri una parte della loro carne, dopo che
essi saranno stati immolati nel santuario, e i

sacerdoti avranno presa la parte loro spettante

(Num. XVIII, 18). Mosè modifica qui la legge

dei Num. XVIII, 8-18, la quale attribuiva ai sa-

cerdoti il diritto di mangiare gli animali primo-
geniti. Altri pensano che ai conviti, in cui i sa-

cerdoti mangiavano le carni degli animali primo-

geniti immolati, potessero e dovessero partecipare

gli offerenti colle loro famiglie. Ogni anno. Non
si doveva quindi tardare più di un anno a pre-

sentare al santuario i primogeniti.

21-23. Eccezione relativa all'animale primoge-

nito, che ha qualche difetto. L'animale in tal caso

non poteva essere immolato (Lev. XXII, 21-25),

e il proprietario poteva mangiarlo, come qualsiasi

altro cibo profano, in qualunque luogo. Mutilato

manca nell'ebraico. Lo mangierai. Si tratta qui

non di un convito sacro, ma di un banchetto

ordinario (Cf. XII, 15-16, 22). Come si fa della

capra e del cervo, che possono essere mangiati,

ma non sacrificati. Spargerai, ecc. Si poteva quindi

uccidere in casa anche gli animali primogeniti

difettosi (XII, 15, 21 e ss.).

CAPO XVI.

1-2. Mosè parla ora delle tre grandi solennità

dell'anno (1-17), insistendo sul fatto che vanno
celebrate presso il santuario con gioia e con

offerte. Egli suppone conosciuta la legislazione

precedente, e quindi tocca solo alcuni punti. Co-
mincia colla Pasqua (1-8) (Ved. Esod. XII, 1-27;

Lev. XXII], 1-8; Num. IX, 1-14). // mese delle

nuove biade, ebr. il mese di Abib o delle spighe,

detto anche Nisan, corrispondente a metà Marzo
e Aprile (Ved. Esod. XII, 2). Che è il primo
della primavera. Queste parole mancano nel-

l'ebraico. La Pasqua (Ved. Esod. XII, 13, 23, 27).

Immolerai la Pasqua. L'ebraico Pesali (Volgat.

Phase) ordinariamente significa l'agnello pasquale,

ma qui indica tutte le varie vittime che si immo-
lavano durante i sette giorni della festa (Num.



TiW

Porta a chiavistelli (Egitto) (Deut. VI, 9).

Lo scorpione (Deut. Vili, 13). L'aquila di mare (Deut. XIV, 13).

Messe egiziana (Deut. XVI, 9).
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mentàtum : septem diébus cómedes absque
'ferménto, afflictiónis panem, quóniam in
pavóre egréssus es de ^Egypto : ut memi-
neris diei egressiónis tuae de ^Egypto, omni-
bus diébus vitae tuae.

4Non apparébit fer-
méntum in òmnibus términis tuis septem
diébus, et non remanébit de càrnibus éjus
quod immolàtum est véspere in die primo
usque mane.

°Non póteris immolare Phase in quàlibet
ùrbium tuàrum, quas Dóminus Deus tuus
datùrus est tibi ;

6Sed in loco, quem elégerit
Dóminus Deus tuus, ut hàbitet nomen ejus
ibi : immolàbis Phase véspere ad solis oc-
casum, quando egréssus es de iEgypto.

7
Et

coques, et cómedes in loco quem elégerit
Dóminus Deus tuus, manéque consurgens
vades in tabernàcula tua.

8Sex diébus có-
medes àzyma : et in die séptima, quia col-
lécta est Dòmini Dei tui, non fàcies opus.

9Septem hebdómadas numeràbis tibi ab
ea die qua falcem in ségetem miseris ;

10
Et

celebràbis diem festum hebdomadàrum Dò-
mino Deo tuo, oblatiónem spontàneam ma-
jius tuae, quam ófferes juxta benedictiónem
Dòmini Dei tui :

i:
Et epulàberis coram Dò-

mino Deo tuo, tu, filius tuus, et filia tua,
servus tuus, et anelila tua, et Levites qui
est intra portas tuas, àdvena ac pupillus et
vidua, qui moràntur vobiscum : in loco
quem elégerit Dóminus Deus tuus, ut hà-
bitet nomen ejus ibi :

12
Et recordàberis

quóniam servus fùeris in Aìgypto : custo-
diésque ac fàcies quae praecépta sunt.

XXVIII, 19, 23, 24). L'agnello pasquale veniva
immolato e mangiato la sera del 14 Nisan. Nel
luogo che il Signore avrà scelto. Per sei volte
(2, 6, 7, 11, 15, 16) Mosè insiste su questo
punto così necessario per conservare l'unità di
culto e di santuario.

3-4. Il pane azzimo. Per sette giorni (Ved.
Esod. XIII, 7). Pane di afflizione, che deve ri-

cordar loro i maltrattamenti subiti (Esod. Ili, 7)
e la fuga precipitata dall'Egitto, quando non
ebbero neppure il tempo di far fermentare la
loro pasta (Ved. Esod. XII, 33-34). Nella paura,
ebr. in fretta uscisti, ecc. La sera nel primo
giorno, ecc. (Ved. Esod. XII, 6-10).

5-7. La Pasqua deve celebrarsi presso il san-
tuario, e non nelle case private, come si era fatto
in Egitto. La Pasqua qui significa l'agnello pa-
squale. Al tramontar del sole (Ved. Esod. XII, 6;
Lev. XXIII, 5). Cuocerai, ossia la farai arrostire

(Esod. XII, 9). Nei tuoi tabernacoli, ossia nelle

tue tende. Quest'espressione usata da Mosè nel
tempo, in cui Israele viveva sotto le tende, di-

venne poi sinonima di casa o di abitazione.

Sembra quindi che i pellegrini non fossero obbli-

gati a trattenersi presso il santuario durante i

sette giorni della festa, ma potessero fin dal primo

nome. 3Non mangerai con essa pane fer-
mentato : Per sette giorni mangerai (pane)
senza lievito, pane di afflizione, perchè
nella paura tu uscisti dall'Egitto : affinchè
ti ricordi del dì della tua uscita dal-
l'Egitto per tutti i giorni della tua vita.
4Non si vedrà lievito in tutti i tuoi confini
per sette giorni, e delle carni della vittima
immolata la sera nel primo giorno non re-
sterà nulla sino alla mattina.

sNon potrai immolare la Pasqua in qual-
siasi delle tue città, che il Signore Dio tuo
è per darti :

6ma nel luogo che il Signore
Dio tuo avrà scelto, perchè ivi abiti il suo
nome ; tu immolerai la Pasqua la sera, al

tramontar del sole, nel tempo in cui uscisti

dall'Egitto.
7E la cuocerai, e la mangerai

nel luogo, che il Signore Dio tuo avrà
scelto, e la mattina alzandoti, andrai nelle
tue tende.

8 Per sei giorni mangerai (pani)
azzimi : e al settimo giorno non lavorerai,

perchè è la radunanza del Signore Dio tuo

'Conterai sette settimane dal giorno, in
cui avrai messo la falce nella messe, 10e
celebrerai la festa delle settimane in onor
del Signore Dio tuo, oblazione spontanea
della tua mano, che tu offrirai secondo la

benedizione del Signore Dio tuo :

UE farai

banchetti dinanzi al Signore Dio tuo, tu e
il tuo figlio e la tua figlia, il tuo servo e la

tua serva, e il Levita, che è dentro le tue
porte, il forestiero, e il pupillo e la vedova,
che dimorano con voi : nel luogo che il Si-

gnore Dio tuo avrà scelto perchè ivi abiti

il suo nome, 12
e ti ricorderai, che tu fosti

schiavo in Egitto : e osserverai e farai le

cose, che sono ordinate.

giorno dopo il dì solenne di Pasqua (ossia la

mattina del 16 Nisan) tornarsene alle loro case,
restando però tenuti agli azzimi, e al riposo del
settimo giorno. Altri pensano che qui si parli
semplicemente delle case che servivano d'abita-
zione agli Ebrei presso il santuario, ed altri che
si alluda alle tende e alle capanne che si rizza-

vano presso il santuario. Dopo aver mangiato
l'agnello, alla sera del 14 Nisan, al mattino del

giorno solenne di Pasqua i pellegrini si recavano
ad abitare sotto le tende, e poi all'ottavo giorno
tornavano alle loro case, se pure non vi erano
già tornati prima.

8. Il riposo. Per sei giorni, e anche al settimo
(vv. 3-4; Esod. XII, 18). Non lavorerai. Il primo
e l'ultimo giorno della festa dovevano santificarsi

anche col riposo. £ la radunanza. L'ebraico può
anche tradursi : i7 settimo giorno è la chiusura
solenne in onore del Signore, non farai alcun
lavoro (Ved. Lev. XXIII, 36; Num. XXIX, 35).

9-12. La Pentecoste e i suoi riti (Ved. Esod.
XXXIV, 19 e ss.; Lev. XXIII, 15 e ss.; Num.
XXVIII, 26 e ss.). Conterai, ecc., ebr. ti conterai

sette settimane, dal giorno in cui avrai messo
la falce nelle biade comincierai a contare sette

settimane, ecc. Avrai messo la falce, ecc. Si al-

12 Sacra Bibbia - V. T. - Voi. II.



17S Deuteronomio, XVI, 13-21

13Solemnitàtem quoque tabernaculórum

celebrabis per septem dies. quando collé-

geris de àrea et torculàri fruges tuas :

14Et

epulàberis in festivitàte tua, tu, filius tuus,

et filia, servus tuus et anelila, Levites quo-

que et àdvena, pupillus ac vidua qui intra

portas tuas sunt.
15Septem diébus Dòmino

Deo tuo festa celebrabis in loco, quem elé-

gerit Dóminus : benedicétque tibi Dóminus
Deus tuus in cunctis frùgibus tuis, et in

omni òpere manum tuàrum, erisque in

laetitia.

I6Tribus vicibus per annum apparébit

omne masculinum tuum in conspéctu Dò-
mini Dei tui, in loco quem elégerit : in so-

lemnitàte azymórum, in solemnitàte hebdo-
madàrum, et in solemnitàte tabernaculórum.

Non apparébit ante Dóminum vàcuus :

17Sed
ófferet unusquisque secùndum quod ha-

bùerit juxta benedictiónem Dòmini Dei sui,

quam déderit ei.

18
Jùdices et magistros constitues in òmni-

bus portis tuis, quas Dóminus Deus tuus

déderit tibi, per singulas tribus tuas : ut

jiìdicent pópulum justo judicio,
19Nec in

àlteram partem declinent. Non accipies per-

sónam, nec mùnera : quia mùnera excaécant

óculos sapiéntum, et mutant verba justórum.
20
Juste quod justum est perséqueris : ut

vivas et possideas terram, quam Dóminus
Deus tuus déderit tibi.

lNon plantàbis lucum, et omnem àrbo-

13Celebrerai parimente la solennità dei

tabernacoli per sette giorni, quando avrai

raccolti i frutti della tua aia e del tuo pres-

soio.
I4E farai banchetti in questa tua so-

lennità, tu e il tuo figlio e la tua figlia, il

tuo servo e la tua serva, il Levita pari-

mente, e il forestiero, il pupillo e la ve-

dova, che sono dentro le tue porte. ^Cele-
brerai feste in onor del Signore Dio tuo per
sette giorni, nel luogo che il Signore avrà
scelto : e il Signore Dio tuo ti benedirà in

tutti i tuoi frutti della terra, e in tutte le

opere delle tue mani, e sarai nella gioia.

16Tre volte l'anno ogni tuo maschio com-
parirà al cospetto del Signore Dio tuo nel

luogo che avrà scelto : nella solennità degli

azzimi, nella solennità delle settimane, e

nella solennità dei tabernacoli. Non compa-
rirà davanti al Signore colle mani vuote.
17Ma ognuno farà offerte secondo che avrà,

e secondo la benedizione che il Signore Dio
suo gli avrà data.

18Tu costituirai dei giudici e dei magi-
strati a tutte le porte, che il Signore Dio
tuo ti avrà date in ciascuna delle tue tribù :

affinchè giudichino il popolo con giusto giu-

dizio
10
e non propendano verso una delle

parti. Tu non farai accettazione di persone,

né accetterai donativi : perocché i donativi

acciecano gli occhi dei savi, e alterano le

parole dei giusti.
20Seguirai con giustizia

ciò che è giusto : affinchè tu viva e pos-

segga la terra, che il Signore Dio tuo ti

avrà dato.
21 Non pianterai boschetto, né alcun al-

" Ex. XXIII, 15 et XXXIV, 2^ ; Eccli. XXXV. 6.

Eceii. XX, 31.

Ex. XXIII, 8; Lev. XIX, 15; Sur. 1. 17;

lude alla cerimonia del 16 Nisan, quando si do-

veva offrire come primizia della messe il primo
covone d'orzo (Ved. Lev. XXIII, 9-16). La festa

di Pasqua inaugurava la mietitura, e la Pente-

coste la chiudeva (Esod. XXIII, 16; Lev. XIII,

15). Oblazione spontanea per le libazioni, i sacri-

fizi pacifici, gli olocausti, ecc. (Lev. XXIII, 38;

Num. XXIX, 39). Deve essere proporzionata ai

beni ricevuti da Dio. 7/ tuo figlio, la tua figlia, ecc.

Benché solo i maschi (v. 16) fossero obbligati a

portarsi al santuario, i versetti 11 e 14 consigliano

però l'intervento delle intere famiglie.

13-15. La festa dei tabernacoli o delle capanne

(Ved. Esod. XXIII, 16; Lev. XXIII, 33-43; Num.
XXIX, 12-38). Era l'ultima festa dell'anno, in cui

gli Ebrei dovevano presentarsi al santuario. Aia,

pressoio (Ved. Num. XVIII, 30).

16-17. Le donne, benché non obbligate, pote-

vano però accompagnare i loro mariti. Solennità

degli azzimi, ossia la Pasqua. Solennità delle set-

timane, ossia la Pentecoste. Non comparirà

colle mani vuote (Ved. Esod. XXIII, 15).

18. Dopo aver parlato del diritto religioso,

Mosè passa a parlare del diritto pubblico (XVI,

18-XXI, 14), trattando del diritto personale (XVI,

18-XVIII, 22), del diritto reale (XIX, 1-21), e del

diritto di guerra (XX, 1-XXI, 14). Comincia colla

istituzione e l'istruzione dei giudici locali (XVI,

18-XVII, 7). L'istituzione dei giudici narrata nel-

l'Esodo XVIII, 1 e ss., era conforme alle condi-

zioni di un popolo nomade raggruppato in un

campo (I, 9-18), ora però che Israele sta per

entrare nella Palestina e disperdersi nelle varie

città, Mosè dà nuovi ordini più conformi alle

mutate esigenze. Costituirai. Il popolo li sceglieva

in ciascuna tribù, e il capo principale li confer-

mava (I, 12-12). Magistrati, o meglio secondo

l'ebraico, soferim, scribi, o assessori, o segretarii.

Probabilmente le sentenze più importanti dove-

vano darsi per iscritto. A tutte le porte, ossia in

tutte le città (Ved. Esod. XX. 10).

19-20. Istruzioni generali ai giudici. Son pro-

pendano, ecc., ebr. non farai piegare il diritto (o

il giudizio) secondo le passioni. Son farai accetta-

zione, ecc. Imparzialità ed equità devono essere le

doti dei giudici (Cf. Esod. XXIII, 6-8). Seguirai

con giustizia, ecc., ebr. seguirai la giustizia in

tutte le cose. Affinchè tu viva, ecc. Dio minacc.a

al giudice iniquo severi castighi.

21-22. Nei versetti 21 - XVI, 7 Mosè segnala

ai giudici tre casi, in cui dovranno agire con tutta



Deuteronomio. XVI, XVII, 1-8 179

rem juxta altare Dòmini Dei tui.
22Nec

fàcies tibi. neque constitues stàtuam : quae

odit Dóminus Deus tuus.

bero presso all'altare del Signore Dio tuo.
2-Non ti farai, né erigerai alcuna statua :

cose che odia il Signore Dio tuo.

CAPO XVII.

Istruzioni ai giudici, i-j. — Tribunale supremo, 8-ij.

e doveri che gli incombono, 14-20.

La scelta del futuro re

*Non immolàbis Dòmino Deo tuo ovem,
et bovem, in quo est màcula, aut quippiam

vitii : quia abominàtio est Dòmino Deo tuo.

-Cum repèrti fùerint apud te intra unam
portàrum tuàrum, quas Dóminus Deus tuus

dabit tibi, vir aut mùlier qui fàciant malum
in conspéctu Dòmini Dei tui, et transgre-

diàntur pactum illius,
3Ut vadant et sér-

viant diis aliénis, et adórent eos, solem et

lunam. et omnem militiam caeli, quae non
praecépi :

4
Et hoc tibi fùerit nuntiàtum,

audiénsque inquisieris diligénter, et verum
esse repéreris, et abominàtio facta est in

Israel :

5Edùces virum ac mulierem, qui

rem sceleratissimam perpetràrunt, ad portas

civitàtis tuae. et lapidibus obruéntur.
6
In

ore duórum aut trium téstium peribit qui

interficiétur. Nemo occidàtur, uno contra se

dicénte testimónium. 7Manus téstium prima
ànterficiet eum, et manus réliqui pópuli

extréma mittétur : ut àuferas malum de

mèdio tui.

6
Si difficile et ambiguum apud te judicium

esse perspéxeris inter sànguinem et sàn-

*Non immolerai al Signore Dio tuo una
pecora, un bue, che abbia qualche mac-
chia, difetto : perchè è cosa abbomine-
vole al Signore Dio tuo.

2Quando si troverà presso di te, dentro

una delle tue città, che il Signore Dio tuo

ti darà, un uomo, una donna, che fac-

ciano il male al cospetto del Signore Dio

tuo, e trasgrediscano il suo patto,
3per modo

che vadano e servano a dèi stranieri, e li

adorino, il sole, la luna e tutta la milizia

del cielo, il che io non ho comandato :

4ove
ciò ti sia riferito, e avendolo inteso ti sarai

informato diligentemente, e avrai trovato

che è vero, e che tale abbominazione è

stata fatta in Israele : Condurrai alle porte
'

della città l'uomo o la donna, che han fatto

cosa sì scellerata, e saranno lapidati.
6Colui

che verrà messo a morte, perirà sulla depo-

sizione di due tre testimonii. Niuno
venga ucciso, quando un solo testimonio

depone contro di lui.
7La mano dei testi-

monii lo ucciderà per la prima, e per l'ul-

tima si leverà la mano di tutto il popolo,

affinchè tu tolga via il male di mezzo a te.

8Se ti avvedi che è difficile e ambiguo il

tuo giudizio tra sangue e sangue, tra causa

«Inf. XIX, 15; Matth. XVIII, 16; II Cor. XIII, 1.
' Sup. XIII, 9.

severità. .Non pianterai, ecc., ebr. non ti pianterai

alcun ashera di qualsiasi albero (oppure come
ashera qualsiasi albero) presso all'altare del Si-

gnore, che tu avrai fatto. Si allude all'uso cha-
naneo di piantare in terra presso gli altari di Baal
tronchi d'alberi (ashera) con sopra scolpiti i sim-
boli della dea Astarte (Ved. Esod. XXXIV, 13;
Giud. VI, 25 e ss.). Presso l'altare del santuario
centrale d'Israele, e anche presso gli altari che si

fossero eretti nei luoghi delle apparizioni di Dio
(Esod. XX, 24). S'on erigerai alcuna statua, ossia

colonna, o cippo consacrato a Baal (masebah).
(Ved. Esod. XXIII, 24).

CAPO XVII.

1. Gli animali da offrirsi in sacrifizio. Una pe-

cora, o una capra. L'ebraico significa i due ani-

mali. Che abbia macchia, ecc. (Ved. Lev. XXII,

17-25).

2-7. Pena da infliggersi ai colpevoli di idolatria

(Ved. XIII, 2-18). 1/ male, che viene descritto al

versetto 3. Il patto dell'alleanza teocratica. 7/ sole

e la luna, ebr. il sole la luna, ecc. (Ved. IV, 19).

Milizia del cielo sono le stelle. .\on ho comandato,
litote per ho proibito. Diligentemente informato

(Ved. XIII, 14). Alle porte della città, nella quale

fu commesso il delitto. Fuori delle porte delle città

vi era una piccola piazza, in cui alla presenza

del popolo si amministrava la giustizia (Giob.

XXIX, 7; Nehem. Vili, 1, 3). Il condannato veniva

ucciso fuori della città (Lev. XXIV, 14; Num. XV,
36). Sulla deposizione di due o tre, ecc. Misura
destinata a garantire i diritti dell'accusato (Ved.

XIX, 15 e n. Num. XXV, 30). La mano dei testi-

moni, ecc. Altra misura di precauzione contro i

falsi testimoni. Una tale responsabilità doveva farli

riflettere seriamente sulla testimonianza che da-

vano (Cf. Att. VII, 58; Ebr. XIII, 12).

8-9. Tribunale supremo per giudicare le cause

difficili (8-13). Se... difficile, ecc., ossia se la que-

stione da trattarsi è troppo difficile, o perchè il

senso della legge è oscuro, o perchè una legge

sembra contraddire all'altra, ecc., allora devi
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guinem, càusam et càusam, lepram et le-

pram : et jùdicum intra portas tuas videris

verba variàri : surge, et ascénde ad locum,
quem elégerit Dóminus Deus tuus.

9Ve-
niésque ad sacerdótes Levitici gèneris, et

ad judicem, qui fùerit ilio tèmpore : quae-
résque ab eis, qui indicàbunt tibi judicii

veritàtem.
10Et fàcies quodcùmque dixerint qui prae-

sunt loco, quem elégerit Dóminus, et do-

cùerint te
n
Juxta legem éjus : sequerisque

senténtiam eórum ; nec declinàbis ad déxte-

ram neque ad sinistram.

12Qui autem superbierit, nolens obedire

sacerdótis impèrio, qui eo tèmpore ministrat

Domino Deo tuo, et decréto jùdicis, rao-

riétur homo ille, et àuferes malum de
Israel :

13Cunctùsque pópulus àudiens ti-

mébit, ut nullus deinceps intuméscat su-

pèrbia.

14Cum ingréssus fùeris terram, quam
Dóminus Deus tuus dabit tibi, et possé-
deris eam, habitaverisque in Illa, et dixeris :

Constituam super me regem, sicut habent
omnes per circùitum natiónes :

15Eum con-
stitues, quem Dóminus Deus tuus elégerit

de nùmero fratrum tuórum. Non póteris al-

térius gentis hominem regem làcere, qui

non sit frater tuus.

e causa, tra lebbra e lebbra : e vedrai che
i sentimenti dei giudici alle tue porte sono
divisi, levati, e va al luogo, che il Signore
Dio tuo avrà eletto,

fl

e verrai ai sacerdoti

della sitrpe di Levi, e al giudice, che vi

sarà in quel tempo : e li consulterai, ed
essi ti indicheranno la verità del giudizio.

10E tu farai tutto ciò che avranno detto

quelli che presiedono nel luogo, che il Si-

gnore avrà scelto, e ciò che ti avranno in-

segnato "secondo la sua legge; e seguirai

il loro parere, e non torcerai a destra, né
a sinistra.

12Chi poi si leverà in superbia, non vo-

lendo obbedire al comando del sacerdote,

che in quel tempo sarà ministro del Signore

Dio tuo, né al decreto del giudice, quel-

l'uomo morrà, e toglierai il male da Israele :

13
e tutto il popolo all'udire tal cosa avrà

timore, sicché nessuno in appresso si gon-

fierà di superbia.

"Quando tu sarai entrato nella terra, che
il Signore Dio tuo ti darà, e la possederai,

e abiterai in essa, e dirai : Io costituirò

sopra di me un re, come lo hanno le altre

nazioni all'intorno :

15
costituirai colui che il

Signore Dio tuo avrà eletto del numero dei

tuoi fratelli. Non potrai far re un uomo
di altra nazione, e che non sia tuo fratello.

9
II Par. XIX, 8.

ricorrere al tribunale superiore. Ambiguo manca
nell'ebraico. Tra sangue e sangue, se cioè un
omicidio sia intenzionale o casuale, se le cir-

costanze siano quelle indicate al cap. XIX, 4

e ss., o quelle del capo XIX, 11 e ss. Tra causa
e causa. Si tratta di questioni civili relative alla

proprietà. Tra lebbra e lebbra, ebr. tra piaga e

piaga. Quest'espressione comprende le percosse,

le ferite, le ingiurie, ecc. Giudicare della lebbra

apparteneva ai soli sacerdoti (Lev. XIII, 2 e ss.).

Va al luogo, ecc. (Esod. XVIII, 23-27; II Par.

XIX, 10 e ss.). Ai sacerdoti, ecc. Si indicano le

persone componenti il tribunale superiore. Dap-
prima vengono i sacerdoti, compreso il pontefice,

i quali sono gli interpreti e i custodi ufficiali della

legge (Lev. X, 11). Segue il giudice, che vi sarà

in quel tempo, ossia il capo civile del popolo,

quale furono p. es. Giosuè, e i varii Giudici. Egli

avrebbe dovuto per conseguenza abitare presso il

santuario almeno nelle grandi solennità, quando
il popolo vi accorreva. Non è probabile che col

nome di giudice si parli del pontefice. La verità

del giudizio, ossia il giudizio di Dio (II Par. XIX,

10). Essi daranno una sentenza irrevocabile, che

verrà considerata come approvata da Dio. La fun-

zione di questo tribunale non era quella di giudi-

care una seconda volta le cause giudicate dagli

inferiori, ma di fissare la giurisprudenza per i

casi dubbii, in cui gli altri giudici non sapevano

come giudicare. Oltre all'unità di culto, questo

tribunale fu durante molti anni il solo vincolo

d'unione fra le varie tribù, le quali in conseguenza
vissero per lungo tempo di una vita quasi auto-

noma.

10-13. Quelli che presiedono nel luogo, ebr.

avran detto dal luogo che il Signore, ecc. Secondo
la legge. Nell'ebraico queste parole non vanno
unite al versetto precedente, ma con quel che

segue : farai secondo la legge che ti insegneranno,

e secondo la sentenza che avranno data, non tor-

cerai, ecc. Queste parole e le precedenti sono

dirette agli Ebrei in generale. Tutti dovranno se-

guire le norme ricevute dal tribunale superiore.

Su questo sistema il re Giosaphat ordinò più tardi

l'amministrazione della giustizia (II Par. XIX, 4

e ss.). Non volendo ubbidire, ecc., ebr. non ub-

bidirà al sacerdote, che quivi ministra al Signore

Dio tuo, e al giudice, muoia quell'uomo, ecc.

14-15. Ordinazioni relative alla scelta del fu-

turo re (14-15) e ai suoi doveri (16-20). Quando
sarai entrato, ecc. Queste indicazioni suppongono

che il desiderio di avere un re non si farà sentire

che più tardi, quando cioè Israele avrà conquistata

tutta la Palestina. Così infatti avvenne (I Re Vili,

4 e ss.). Costituerò... un re. Mosè non comanda

l'istituzione di un re, ma la prevede nell'avvenire,

e quindi dà le norme per l'elezione del sovrano.

Benché Israele potesse continuare a vivere sotto

la sovranità di lahveh suo re e suo Dio, che go-

vernava per mezzo di uomini scelti direttamente,

come Mosè, Giosuè, ecc., tuttavia la dignità regia
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16Cumque fùerit constitùtus, non multipli-

càbit sibi equos, nec redùcet pópulum in

vEgyptum, equitàtus nùmero sublevàtus,

praesértim cuna Dóminus praecéperit vobis,

ut nequàquam àmplius per eamdem viam
revertàmini.

17Non habébit uxóres plùrimas,

quae alliciant ànimum éjus,neque argènti et

auri immènsa pondera. 18Postquam àutem
séderit in sólio regni sui, describet sibi Deu-
teronómium legis hùjus in volùmine, acci-

piens exémplar a sacerdótibus Leviticae

tribus,
19
Et habebit secum, legétque illud

omnibus diébus vitae suae, ut discat timére

Dóminum Deum suum, et custodire verba

et ceremónias ejus, quae in lege praecépta

sunt.
20Nec elevétur cor ejus in supérbiam

super frarres suos, neque declinet in partem
déxteram vel sinistram, ut longo tèmpore
regnet ipse, et filii ejus, super Israel.

16E quando egli sarà stato costituito, non
si moltiplicherà i cavalli, e non ricondurrà

il popolo in Egitto, sostenuto da numerosa
cavalleria, particolarmente avendovi il Si-

gnore comandato di non tornare mai più

per la stessa strada.
17Non avrà gran nu-

mero di mogli, che attraggano il suo animo,
né immensa quantità di oro e di argento.
18Dopo che si sarà assiso sul trono del suo
regno, scriverà per sé il Deuteronomio di

questa legge in un libro, prendendone copia

dai sacerdoti della tribù levitica,
19
e lo avrà

presso di sé, e lo leggerà tutti i giorni della

sua vita, affinchè impari a temere il Signore

Dio suo, e ad osservare le sue parole e le

sue cerimonie, che sono comandate nella

legge. "Affinchè il suo cuore non si levi

in superbia sopra i suoi fratelli, ed egli non
pieghi verso la parte destra, o la sinistra,

affinchè regni per molto tempo egli e i

suoi figli sopra Israele.

non era in opposizione alla costituzione teocratica,

dato che il re venisse designato o approvato da
Iahveh e si considerasse come suo rappresen-
tante. Un re, ossia non già un capo temporaneo
qualunque, come p. es. i Giudici, ma un vero
sovrano, che accentri in sé il potere civile e mili-

tare, e lo trasmetta ai suoi discendenti. Le altre

nazioni, specialmente le semitiche. Costituerai...

avrà eletto. Dio stesso per mezzo di un profeta

designò i due primi re d'Israele Saul e Davide (I

Re IX, 1 e ss. ; XVI, 1 e ss.). Un uomo d'altra

nazione. Un re pagano avrebbe facilmente trasci-

nato Israele fuori della legge di Dio, e d'altra

parte non era conveniente che il popolo eletto, il

quale doveva vivere come separato dagli altri po-

poli; avesse per capo uno straniero. Si comprende
perciò che i Farisei abbiano potuto interrogare

Gesù se era lecito pagare il tributo a Cesare

(Matt. XXII, 17).-

16-17. Ciò che il futuro re non deve fare. Non
si moltiplicherà i cavalli per fare conquiste lon-

tane, o per fasto e superbia. I cavalli nell'antico

Oriente non erano molto usati per l'agricoltura e

per i viaggi, ma servivano nelle spedizioni mili-

tari. In Egitto. Questa raccomandazione è una
prova dell'autenticità del Deuteronomio. Né al

tempo dei Giudici, né a quello dei re qualcuno

avrebbe potuto pensare a far tornare Israele in

Egitto. La cosa invece era possibile allorché il

popolo scoraggiato per le privazioni del deserto, e

per gli ostacoli che si frapponevano alla conquista

della Palestina, parlava spesso di ritornare in

Egitto. Sostenuto da numerosa cavalleria, ebr.

non farà ritornare il popolo in Egitto per aver nu-

merosi cavalli. La frase resta nondimeno oscura,

se pure non si spiega nel senso che si proibisca

il commercio dei cavalli coll'Egitto, stante il pe-
ricolo che l'idolatria egiziana s'infiltrasse in

Israele per mezzo dei commercianti. Particolar-

mente manca nell'ebr. Comandato (Ved. Esod.
XII, 17; Num.XI, 4, 18, 20; XIV, 3, ecc.). Gran
numero di mogli, alcune delle quali, potendo es-

sere straniere e idolatre, costituirebbero un peri-

colo per Israele. I re d'Oriente hanno sempre am-
bito numerose mogli, e quantità di metalli preziosi.

Che attraggano il suo animo, ebr. acciocché il suo
cuore non si svii. La rovina d'Israele fu appunto
causata dal fatto che Salomone e i suoi succes-

sori non si attennero alle norme date da Mosè
(Ved. Ili Re IV, 26-28; X, 23-29; XI, 1-6; Is. II,

7; XXX, 1, 1; Ezech. XVII, 15, ecc.).

18-20. Ciò che il re deve fare. Scrìverà di

propria mano, oppure si farà scrivere il Deutero-
nomio, ebr. una copia di questa legge, ossia del

Pentateuco, o almeno della parte legale di esso,

Tale prescrizione fu osservata (IV, Re XXII, 8-

13). Prendendone copia, ecc., ebr. sull'esemplare

dei sacerdoti levitici. — Osservare le sue pa-

role, ecc., ebr. osservare tutte le parole di questa

legge e queste ordinazioni per metterle in pratica.

— Non si levi sopra i suoi fratelli disprezzandoli,

come se per diritto naturale fosse loro superiore,

mentre è tale solo per l'elezione fattane da Dio.

Non pieghi, ecc. Solo a questa condizione il regno

diventerà ereditario. Affinchè regni, ecc. Al re fe-

dele si promette un lungo regno per sé e per i

figli.

Il fatto che non si parla dei doveri e dei diritti

del re verso il popolo e viceversa, e delle rela-

zioni dell'autorità regia col potere sacerdotale, è un

indizio manifesto che il Deuteronomio fu scritto

molto tempo prima che Israele avesse un re.
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Rendite dei Sacerdoti e dei Leviti, 1-8

veri profeti, 15-22.

CAPO XVIII.

Superstizione e magia, 9-14. — Falsi e

'Non habébunt sacerdótes et Levitae, et

omnes qui de eàdem tribù sunt, partem et

hereditàtem cum réliquo Israel, quia sacri-

ficia Dòmini, et oblatiónes ejus cómedent,
2
Et nihil àliud accipient de possessióne fra-

trum suórum : Dóminus enim ipse est heré-

ditas eórum, sicut locùtus est illis.

3Hoc erit judicium sacerdótum a pópulo,

et ab his qui ófferunt victimas : sive bovem,
sive ovem immolàverint, dabunt sacerdòti

armum acventriculum :

1

Primitias fruménti,

vini, et ólei, et lanàrum partem ex óvium
tonsióne.

5Ipsum enim elégit Dóminus Deus
tuus de cunctis tribubus tuis, ut stet, et

ministret nomini Dòmini ipse, et filii ejus

in sempitérnum. e
Si exierit Levites ex una

ùrbium tuàrum ex omni Israel in qua habi-

tat, et voluerit venire, desiderans locum
quem elégerit Dóminus, 7

Ministràbit in no-

mine Dòmini Dei sui, sicut omnes fratres

éjus Levitae, qui stabunt eo tèmpore coram
Dòmino. 8Partem cibórum eàmdem accipiet,

quam et céteri : excépto eo, quod in urbe
sua ex patèrna ei successióne debétur.

]

l sacerdoti e i Leviti, e tutti quelli che
sono della stessa tribù, non avranno parte,

né eredità col resto d'Israele, perocché vi-

vranno dei sacrifizi del Signore e delle of-

ferte che a lui son fatte,
2
e non riceveranno

nessuna cosa della possessione dei loro fra-

telli : perchè il Signore stesso è la loro

eredità, come egli ha loro detto.
3Questo sarà il diritto dei sacerdoti verso

il popolo, e verso quelli che offeriscono le

vittime : se immolano un bue, o una pe-

cora, daranno al sacerdote la spalla e il

petto :

4
le primizie del frumento, del vino,

dell'olio, e una parte delle lane della tosa-

tura delle pecore.
5Perocchè il Signore Dio

tuo lo ha eletto fra tutte le tribù, affinchè

assista e ministri al nome del Signore, egli

e i suoi figli in perpetuo. 6Se un Levita

esce da una delle tue città, da qualunque
parte d'Israele, dove egli abita, e vuol ve-

nire secondo il suo desiderio al luogo, che

il Signore avrà scelto,
7
eserciterà il mini-

stero nel nome del Signore Dio suo, come
tutti i suoi fratelli Leviti, che staranno in

quel tempo davanti al Signore. "Riceverà la

stessa parte di cibo che gli altri : oltre

quello che gli è dovuto nella sua città per

successione paterna.

1 Num. XVIII, 20-23; Sup. X, 9; I Cor. IX, 13. * Num. XVIII, 11.

CAPO XVIII.

1 -5. Rendite dei sacerdoti (1-5) e dei leviti

(6-8). Dopo aver parlato dei giudici e del re,

Mosè passa ora a discorrere del sacerdozio, i cui

diritti erano già stati determinati nelle leggi pre-

cedenti. / sacerdoti, ecc., ebr. i sacerdoti Levi-
tici, tutta la tribù di Levi, ecc. Non avranno
parte, ossia non otterranno come le altre tribù

una parte speciale di territorio (Ved. Num. XVIII,

20-23) ; la loro eredità sarà Dio stesso, e una
parte di alcune offerte fatte a Dio. Vivranno, ecc.,

ebr. vivranno dei sacrifizi fatti col fuoco (Lev. I,

9) a Dio, e della sua eredità, ossia di tutte le

altre oblazioni sacre, come decime, primizie, ecc.

II versetto 3 spiega quale parte nei sacrifizi fatti

col fuoco spetti al sacerdote, e il versetto 4 deter-

mina il senso della parola eredità (v. 2 ebraico).

Se immolano. Si tratta unicamente degli animali

immolati presso il santuario, specialmente durante

le tre grandi solennità annuali. La spalla e il

petto, ebr. la spalla, le mascelle e il ventre. Nel
Levitico (VII, 32-33) si parla solo della spalla, o

coscia posteriore, e del petto, qui invece si tratta

della parte anteriore della spalla, delle mascelle

(colla lingua) e del ventre, ossia del così detto

quarto stomaco dei ruminanti. Per spiegare

questa divergenza gli uni (p. es. Hummelauer)
ritengono che la legge del Deuteronomio modi-

fichi quella del Levitico temperandola alquanto,

altri invece pensano che l'una sia il complemento
dell'altra, nel senso che l'attuale ordinazione si

riferisca o a tutti gli animali, che si uccidevano

nel territorio d'Israele per essere mangiati

(Calmet, Filone, Giuseppe FI. e comunemente i

rabbini), oppure solo a quelli che si uccidevano

presso il tabernacolo, e senza che venissero pro-

priamente offerti a Dio, servivano però per i con-

viti sacri, che si celebravano in occasione delle

tre grandi solennità annuali (Crampon). Queste

due ultime spiegazioni sono più probabili. (Vedi

I Re II, 13 e ss.). Le primizie, ecc. La parte che

spetta ai sacerdoti nelle offerte incruente (Ved.

Num. XVIII, 12 e ss.). Frumento, vino, (o meglio

mosto secondo l'ebraico), olio (Ved. XII, 17;

XIV, 23). Una parte, ecc., ebr. e le primizie della

tosatura delle tue pecore, affinchè abbiano di che

vestirsi. Delle primizie della lana non si era mai

parlato prima.

6-8. Rendite dei Leviti sparsi nelle città di

Israele. Non tutti i discendenti di Levi abita-

vano presso il santuario, molti di essi dimoravano
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9Quando ingréssus fùeris terram, quam
Dóminus Deus tuus dabit tibi, cave ne imi-

tari velis abominatiónes illàrum géntium
;

10Nec inveniàtur in te qui lustret filium

suum aut filiam, ducens per ignem : aut

qui ariolos sciscitétur, et obsérvet sómnia
atque augùria, nec sit maléficus,

xlNec in-

cantàtor, nec qui pythónes cónsulat, nec
divinos, aut quaerat a mórtuis veritàtem.

"Omnia enim haec abominàtur Dóminus,
et propter istiùsmodi scélera delébit eos in

intróitu tuo :

13
Perféctus eris, et àbsque mà-

cula cum Dòmino Deo tuo.
14Gentes istae,

quarum possidébis terram, àugures et divi-

nos àudiunt : tu autem a Domino Deo tuo

àliter institutus es.

15PROPHÉTAM de gente tua et de frà-

tribus tuis sicut me, suscitàbit tibi Dóminus
Deus tuus : ipsum àudies,

16Ut petisti a

°Allorchè tu sarai entrato nella terra, che

il Signore Dio tuo ti darà, guardati dal

volere imitare le abbominazioni di quelle

genti. "Non vi sia tra voi chi purifichi il

suo figlio, o la sua figlia, facendoli passare

per il fuoco : o chi interroghi gli indovini,

o osservi i sogni, e gli auguri, né chi usi

malefizi,
unè chi sia incantatore, né chi

consulti i pitonici, o gli indovini : o do-

mandi ai morti la verità.
12

I1 Signore infatti

ha in abbominazione tutte queste cose, e

per causa di tali scelleratezze egli stermi-

nerà quelle genti al tuo ingresso.
13
Sarai

perfetto e senza macchia col Signore Dio

tuo.
14Queste genti, delle quali tu posse-

derai la terra, ascoltano gli auguri e gli in-

dovini : ma tu sei stato istruito in altro

modo dal Signore Dio tuo.

13
I1 Signore Dio tuo ti susciterà un PRO-

FETA della tua nazione e dei tuoi fratelli

come me : lui ascolterai, * 16come hai do-

10 Lev. XX, 27. 11
I Reg. XXVIII, 7.

'"• Joan. I, 45-, Act. Ili, 22.

nelle 48 città loro assegnate (Num. XXXV, 7), ed
è quindi naturale che questi desiderassero talvolta

di prestare servizio nel santuario. Ai tempi di

Davide i Leviti vennero divisi in varii gruppi
secondo le diverse famiglie, ciascuno dei quali

per turno prestava servizio nel santuario. Secondo
il suo desiderio, ossia viene non mosso da cupi-

digia o da bassi interessi, ma da sincera divozione.

Come tutti i suoi fratelli Leviti, sacerdoti, oppure
Laviti strettamente detti. Questi dovranno acco-

glierlo presso di loro, e dividere con lui le ren-

dite loro riservate. Riceverà la stessa parte di

cibo che gli altri in funzione. Senza quello, ecc.,

ebr. indipendentemente dal prodotto della vendita

del suo patrimonio. I Leviti presi individualmente

potevano avere possessioni (III Re II, 36; Gerem.
XXXII, 7; Att. IV, 36), e -trasmetterle per eredità.

Se pertanto uno di essi voleva consecrarsi in

modo speciale al servizio di Dio, ed abitare presso

il santuario, poteva vendere o affittare i suoi beni

(Lev. XXV, 33), e non ostante tale provento,

aveva diritto alla parte che gli spettava sulle ren-

dite del santuario (I Cor. IX, 13). Hummelauer
traduce modificando il testo : eccetto i sacerdoti

d'iniquità, ossia degli idoii. Questi non devono
essere ammessi a partecipare alle rendite del

santuario. L'ebraico è oscuro, e le versioni lo

hanno diversamente interpretalo.

9-11. La superstizione e la magìa (Ved. Esod.

XXII, 17; Lev. XIX, 26, 31; XX, 6, 27). Guar-

dati, ecc., ebr. non imparare a fare secondo le

abbominazioni di quelle genti. Israele deve evitare

ogni superstizione. Mosè segnala alcune di queste

abbominazioni. Purifichi il figlio... pel fuoco, come
facevano gli adoratori di Moloch per propiziarsi

il dio, e ottenere la rivelazione di eventi futuri

(Ved. 'Lev. XVIII, 21; XX, 2). Chi interroghi gli

indovini (Ved. Num. XXII, 5). Israele deve te-

nersi lontano da tutti i falsi profeti. Osservi i

sogni. La parola ebraica corrispondente è assai

oscura, benché risulti dal contesto che deve si-

gnificare una classe di pronosticatori del futuro

(Ved. n. Lev. XIX, 26). Gli auguri (Ved. Gen.

XLIV, 5) probabilmente pronosticavano il futuro,

servendosi di serpenti. Chi usi malefizi. L'ebraico

significa piuttosto incantatore, o stregone. Ad
ogni modo si tratta di maghi, che spiegavano i

sogni (Gen. XLI, 8) e predicevano il futuro

(Gerem. XXVII, 9). Contro di essi è stabilita la

pena di morte (Esod. XXII, 18). Incantatore, o

meglio astrologo (Is. XLVII, 13). Pitonici (Ved,

Lev. XX, 28; Att. XVI, 16), ebr. evocatore dello

spirito. — Indovini. Questo nome e il precedente

si trovano spesso uniti assieme (Lev. XIX, 31 ;

XX, 6, 27, ecc.). Che domandi ai morti, ecc., ebr.

che interroghi i morti. Si tratta della necromanzia,

alla quale Israele fu molto inclinato nel corso

della sua storia (Ved. Is. VIII, 19). La persi-

stenza di tale superstizione è una prova della

credenza d'Israele nella vita futura.

13-14. Ciò che Israele deve fare per quanto

si riferisce agli oracoli. Perfetto, ossia nel caso,

alieno da ogni superstizione nei rapporti con Dio.

Senza macchia, manca nell'ebraico. Tu sei stato

istruito, ecc., ebr. quanto a te Iahveh tuo Dio

non ti ha permesso (di far) così.

15-17. Legge sui profeti (15-22). Dio promette

per l'avvenire un grande profeta (15-19). La pa-

rola profeta da S. Girolamo (In Is. Vili, 19), To-

stato, Alapide, Tirino, Calmet, Meignan, Reinke,

Crampon, Cornely, Humrneiauer. Hetzenauer, ecc.,

viene presa in senso collettivo. Mosè non parle-

rebbe direttamente e immediatamente del Messia,

ma di una serie di profeti, che Dio promette di

mandare nei tempi opportuni, affinchè Israele

non si rechi a consultare i falsi profeti, ecc. A
giudizio di tali autori questa interpretazione è

voluta dal contesto del versetto 15 coi versetti

9-14. Si promette infatti un profeta per soddi-

sfare al desiderio degli Ebrei di avere oracoli

divini, e per impedirli di ricorrere agli indo-

vini, ecc., il che non si otterrebbe se si trat-

tasse di un solo profeta. Ciò viene confermato

dal versetto 20, in cui si parla dei falsi profeti,

e dal fatto che Mosè dopo aver menzionato i
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Domino Deo tuo in Horeb, quando cóncio

congregata est, atque dixisti : Ultra non

àudiam vocem Dòmini Dei mei, et ignem

hunc màximum àmplius non vidébo, ne mó
dar.

17
Et ait Dóminus mini : Bene omnia

sunt locuti.
18Prophétam suscitàbo eis de

mèdio fratrum suorum similem tui : et po-

nam verba mea in ore éjus, loquetùrque ad

eos omnia quae praecépero illi :

19 Qui àu-

tem verba ejus. quae loquétur, in nòmine
meo, audire noluerit, ego ultor existam.

20Prophéta àutem qui arrogàntia depra-

vàtus volùerit loqui in nòmine meo, quae

ego non praecépl illi ut diceret, aut ex nó-

minealienórum deórum.interfìciétur.
21Quod

si tàcita cogitatióne respónderis : Quo modo
possum intelligere verbum, quod Dóminus
non est locutus? "Hoc habébis signum :

Quod in nòmine Dòmini prophéta ille prae-

dixerit, et non evénerit : hoc Dóminus non

est locutus. sed per tumórem ànimi sui pro-

phéta confinxit : et idcirco non timébis eum.

mandato al Signore Dio tuo presso l'Horeb,

quando fu riunita l'assemblea, e dicesti :

che io non senta più la voce del Signore

Dio mio, e non vegga più questo grandis-

simo fuoco, perch'io non muoia. 1T E il

Signore mi disse : Hanno parlato bene in

tutto.
18
Io susciterò loro di mezzo ai loro

fratelli un profeta simile a te : e porrò le

mie parole nella sua bocca, ed egli dirà

loro tutto quello che io gli avrò comandato.

"Chiunque poi non vorrà ascoltar le pa-

role, che egli dirà in mio nome, io ne farò

vendetta.
20Ma il profeta che corrotto da arroganza,

vorrà dire in mio nome quello che io non
gli ho comandato di dire, o parlerà a nome
di dèi stranieri, sarà messo a morte. 21Che
se tu risponderai con secreto pensiero :

Come posso io conoscere la parola che il

Signore non ha detta?
22Tu avrai questo

segno : Se ciò che il profeta ha predetto

nel nome del Signore non è avvenuto, il

Signore non l'ha detto : ma il profeta per

la presunzione del suo animo l'ha inven-

tato : e perciò tu non lo temerai.

« Ex. XX, 21. 18 Joan. I, 45.

giudici (XVI, 18-XVII, 13), il re (XVII, 14-20)

e i sacerdoti (XVIII, 1-8), era naturalmente por-

tato a dover parlare anche dei profeti, che ebbero
tanta parte nella storia d'Israele. E però da notare

che i sostenitori di questa spiegazione non esclu-

dono che col nome di profeta si comprenda anche

Gesù Cristo, il quale doveva chiudere la serie

dei profeti (Ved. Hummelauer h. 1.). Altri autori

invece (Gaetano. Estio, Malvenda, Patrizi, Fillion,

Vigouroux, ecc.), seguendo i Padri Tertulliano,

Cipriano, Atanasio, Cirillo A. e G., Epifanio,

Agostino, Crisostomo, Teodoreto, ecc., pensano

che Mosè parli in modo diretto e immediato di

Gesù Cristo. Tale spiegazione ci sembra più pro-

babile. S. Pietro infatti (Att. III, 22) e S. Ste-

fano (Att. VII, 35) applicano direttamente questo

testo a Gesù Cristo, il quale d'altra pane aveva

detto (Giov. V, 45-47) che Mosè aveva scritto

di lui. Anche il popolo era persuaso che il profeta

predetto da Mosè doveva essere il Messia (Matt.

XXI, 11; Giov. I, 45; VI, 14; VII, 40, ecc.), e

la stessa persuasione si incontra pure presso i

Samaritani (Giov. IV, 25). E inoltre da osservare

che si parla di un profeta simile a Mosè (come

me) negli uffizi di legislatore, di liberatore, di

mediatore e di profeta (Ved. Ebr. Ili, 4-5; Matt.

XVII. 5). Ora è chiaro che solo Gesù Cristo dopo

Mosè ha rivestito tali uffìzi. La figura del Messia

va quindi sempre più delineandosi con maggior

precisione. Giacobbe l'aveva presentato come re.

a cui apparterrà lo scettro; Balaam come una

stella che illuminerà il mondo ; e Mosè aggiunge
ora che sarà profeta, ossia interprete della vo-

lontà di Dio presso gli uomini. Come hai doman-
dato... presso l'Horeb (Ved. V, 23 e ss.; Esod.

V, 20 e ss.; XX, 18-20). Quando fu riunita

l'assemblea (Ved. IX, 10; X, 4; Esod. XIX,

1 e ss.). Dicesti, ecc. Il popolo chiese a Dio un
mediatore, e Dio approvò ed esaudì la richiesta,

eleggendo Mosè a tale uffizio.

18-19. Susciterò, ecc. Condiscendendo alla de-

bolezza d'Israele, Dio concede più di quel che

gli è domandato, e promette che a suo tempo

manderà il grande profeta, il quale parlerà a

nome di Dio in modo che tutti dovranno ascol-

tarlo sotto pena della divina vendetta.

20-22. Castighi dei falsi profeti e segni per

riconoscerli. Corrotto da arroganza. Queste parole

mancano nell'ebraico. Con segreto pensiero, ebr.

nel tuo cuore. — Tu avrai questo segno. Queste

parole mancano nell'ebraico e nel greco., Se ciò

che, ecc. Se la profezia non si è verificata, è

segno che non viene dal Signore. Non è avve-

nuto, ebr. non sarà e non avverrà, quella cosa

non è stata detta dal Signore; il profeta ha par-

lato per orgoglio, non temere di lui, se minaccia

castighi divini (Ved. XIII, 2 e ss.), ma mettilo

a morte (v. 20). Ai tempi di Achab furono infatti

uccisi i 450 sacerdoti di Baal (III Re XVIII,

19, 40).
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Le città dì rifugio, 1-13.

giudiziari7, 15-21.

CAPO XIX.

Non smuovere i termini, 14. Legge sui testimonii

1Cum disperdiderit Dóminus Deus tuus

gentes, quarum tibi traditùrus est terram,

etposséderis eam, habitaverisque in ùrbibus

éjus et in aédibus :

2Tres civitàtes separàbis

tibi in mèdio terrae, quam Dóminus Deus
tuus dabit tibi in possessiónem,

3Sternens

diligénter viam : et in tres aequàliter partes

totam terrae tuae provinciam divides : ut

hàbeat e vicino qui propter homicidium pró-

fugus est, quo possit evàdere.

4Haec erit lex homicidae fugiéntis, cùjus

vita servànda est : Qui percùsserit próxi-

mum suum nésciens, et qui neri et nudius-

tértius nullum contra eum ódium habuisse

comprobàtur :

5Sed abiisse cum eo simpli-

citer in silvam ad Ugna caedénda, et in

succisióne lignórum secùris fùgerit manu,
ferrùmquelapsumde manùbrio amicum éjus

percùsserit, et occiderit : hic ad unam sup-

radictàrum ùrbium confùgiet, et vivet :

6Ne
fórsitan próximus éjus, cùjus effùsus est

sànguis, dolóre stimulàtus, persequàtur, et

apprehéndat eum si lóngior via fùerit, et'

percùtiat ànimam éjus, qui non est reus

mortis : quia nullum contra eum, qui occisus

est, ódium prius habuisse monstràtur. 7
Id-

circo praecipio tibi, ut tres civitàtes aequàlis

inter se spàtii dividas.

8Cum àutem dilatàverit Dóminus Deus
tuus términos tuos,sicutjuràvit pàtribustuis,

*Quando il Signore Dio tuo avrà distrutte

le genti, la cui terra egli è per darti, e

quando tu la possederai, ed abiterai nelle

sue città e nelle sue case : Separerai tre

città nel mezzo del paese, che il Signore

Dio tuo ti dariMn possesso,
3
e appianerai

diligentemente le strade : e dividerai in tre

parti uguali tutta l'estensione della tua terra :

affinchè colui che è fuggiasco per ragion

d'omicidio, abbia nelle vicinanze dove potere

scampare.
4Questa sarà la legge riguardo all'omi-

cida, che fugge, la vita del quale deve es-

sere salvata : chi ha percosso il suo pros-

simo per accidente, ed è provato che né

ieri, né l'altro ieri ebbe alcun odio contro

di lui ;

5ma che era andato con lui sem-
plicemente nel bosco a tagliar legna, e nel

tagliarle gli era sfuggita di mano la scure,

e il ferro uscito dal manico aveva percosso

e ucciso il suo amico, questi si rifugierà

in una delle sopradette città, e sarà salvo :

G
affinchè per disgrazia un parente di quello,

il cui sangue è stato sparso, stimolato dal

dolore non lo insegua, e lo raggiunga, ove

il cammino fosse lungo, e uccida colui che

non è reo di morte : perchè è provato che

non aveva prima alcun odio contro l'ucciso.
7 Per questo io ti comando di porre queste

tre città a uguale distanza tra loro.

8Quando poi il Signore Dio tuo avrà al-

largati i tuoi confini, come giurò ai tuoi

Num. XXXV, 11
; Jos. XX, 2. Gen. XXVIII, 14; Ex. XXXIV, 24; Sup. XII, 20.

CAPO XIX.

1-3. Le città di rifugio (1-13), il loro numero
e la loro situazione (1-3). Mosè completa la legge

già data (Num. XXXV, 9 e ss. ; Ved. anche Esod.
XXI, 13). Separerai tre città, all'Ovest del Gior-

dano. Ciò fu fatto da Giosuè (Gios. XX, 1 e ss.).

Per le altre città di rifugio all'Est del Gior-

dano Ved. IV, 41 e ss. Appianerai diri-

derai, ecc. Queste due particolarità suggerite

dall'interesse dei fuggiaschi, che la legge vuole

proteggere, non si trovano indicate nei Numeri.

Secondo la Mischna nei crocicchi delle vie si

dovevano piantare pali indicatori, che servissero

di guida ai fuggiaschi. In tre parti per modo che

in ciascuna parte vi sia una città di rifugio, ebr.

dividerai in tre parti i confini della tua terra, acciò

vi si rifugii ogni uccisore.

4-7. Caso dell'omicidio involontario (Ved. Num.
XXXV, 16 e ss.). La vita del quale deve essere

salvata, perchè non è reo di omicidio volontario.

Né ieri, né l'altro ieri, ebraismo per : da qualche
tempo. Non vi è quindi alcun odio recente. Era
andato con lui (semplicemente manca nell'ebr.), ecc.

Si tratta di un esempio scelto tra molti altri casi

consimili. Un parente, ebr. z7 goel (Ved. n. Num.
XXXV, 12). Stimolato dal dolore, ebr. avendo il

cuore infuocato dall'ira nell'apprendere l'accaduto

omicidio. Ove il cammino fosse lungo. A togliere

questo inconveniente sono ordinate le due dispo-

sizioni indicate al v. 3. Son aveva prima, ecc..

ebr. non aveva odio da ieri e da l'altro ieri.

Le parole del versetto 7 a uguale distanza tra

loro, mancano nell'ebraico.

8-10. Mosè ordina di aggiungere più tardi altre

tre città alle sei già menzionate. Quando il Si-

gnore avrà allargati, ecc., ossia quando gli Ebrei

avranno conquistato fino ai suoi estremi confini

tutto il territorio che il Signore aveva loro pro-

messo (Ved. Gen. XV. 1S; Esod. XXIII, 31. ecc.).

Ciò non avvenne che ai tempi di Davide e di
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et déderit tibi cunctam terram, quam eis pol-

licitus est, '(Si tamen custodieris mandata
éjus, et féceris quae hódie praecipio tibi, ut

diligas Dóminum Deum tuum.et àmbules in

viis éjus omni tèmpore) addes tibi tres àlias

civitàtes, et supradictàrum trium ùrbium nù-

merum duplicàbis :

10Ut non effundàtur san-

guis innóxius in mèdio terrae, quam Dó-

minus Deus tuus dabit tibi possidéndam,

ne sis sànguinis reus.

n
Si quis àutem òdio habens próximum

suum, insidiàtus fùerit vitae ejus, surgéns-

que percùsserit illum, et mórtuus fùerit,

fugeritque ad unam de supradictis ùrbibus,
I2Mittent seniores civitàtis illius, et arri-

pient eum de loco effùgii, tradéntque in

manu próximi, cùjus sanguis effusus est, et

moriétur. 13Non miseréberis éjus, et àufe-

res inóxium sànguinem de Israel, ut bene
sit tibi.

:; Xon assùmes, et trànsferes términos

próximi tui, quos fìxérunt prióres in pos-

sessióne tua, quam Dóminus Deus tuus da-

bit tibi in terra quam acéperis possidén-

dam. 15Non stabit testis unus contra àli-

quem, quidquid illud peccati, et facinoris

fùerit : sed in ore duórum aut trium téstium

stabit omne verbum. 16
Si stéterit testis men-

dax contra hominem, accùsans eum prae-

varicatiónis,
17Stabunt ambo, quorum causa

est, ante Dóminum in conspéctu sacerdótum
et jùdicum qui fùerint in diébus illis.

padri, e ti avrà data tutta la terra, che loro

promise,
l
'(Se però osserverai i suoi co-

mandamenti, e farai quello che oggi io ti

prescrivo, che ami il Signore Dio tuo, e

cammini nelle sue vie in ogni tempo) ti

aggiungerai altre tre città, e raddoppierai il

numero delle tre città sopradette : '"affinchè

non si sparga il sangue innocente in mezzo

della terra, che il Signore Dio tuo ti darà

in possesso, affinchè tu non sia reo di

sangue.

"Ma se uno, portando odio al suo pros-

simo, avrà teso insidie alla sua vita, e le-

vandosi lo avrà percosso sì che muoia, e si

sarà rifugiato in una delle sopradette città,
12

gli anziani della sua città manderanno a

trarlo dal luogo del rifugio, e lo daranno in

mano del parente di colui, il sangue del

quale fu sparso, e morirà.
13Non avrai com-

passione di lui, e toglierai via da Israele il

reato del sangue innocente, affinchè ti si."

bene.
11 Non muoverai, e non trasporterai i ter-

mini del tuo prossimo, che hanno piantati i

precedessori nella tua possessione, che il

Signore Dio tuo ti darà nella terra, che ri-

ceverai in possesso. 15Non si presenterà un
testimonio solo contro ad alcuno, qualunque

sia il peccato e il delitto : ma tutto sarà ve-

rificato sulla parola di due o tre testimoni.
16Se un falso testimonio si presenta contro

un uomo accusandolo di prevaricazione,
17ambedue questi contendenti si presente-

ranno dinanzi al Signore, nel cospetto dei

sacerdoti e dei giudici, che saranno in quel

tempo.

11 Num. XXXV, 20. ls Sup. XVII, 6; Matth. XVIII, 16; II Cor. XIII, 1.

Salomone, i quali portarono le loro armi vitto-

riose fino all'Eufrate. Anche allora però si trattò

di una condizione provvisoria e non definitiva,

perchè il regno di Aram fu bensì fatto tributario,

ma non venne distrutto. In conseguenza tutto

induce a credere che non vi siano mai state più
di sei città di rifugio. Se però osserverai, ecc.

Questa condizione non fu adempita, e perciò

Israele non ottenne mai tutto il territorio, che
gli era stato promesso. Aggiungerai raddop-
pierai, ecc., ebr. ti aggiungerai a queste tre città

altre tre. — II sangue innocente dell'omicida

involontario.

11-13. L'omicida volontario non godrà del di-

ritto di asilo (Ved. Num. XXXV, 12, 24). Gli

anziani della sua città, ossia della città natale del-

l'uccisore. Toglierai via il reato, ecc. Colla morte
dell'uccisore sarà espiato il delitto, che questi

ha commesso (Ved. XIII, 5 e ss).

14. Non smuovere i termini indicanti le pro-

prietà. Questa legge, che viene qui promulgata
per la prima volta, è destinata a tutelare l'inte-

grità delle proprietà territoriali appartenenti alle

singole tribù e alle singole famiglie. Al capo
XXV'Ii, 17, si maledice chi violerà questa legge.

Presso gli Assiri, i Greci e i Romani, ecc., i

termini erano considerati come oggetti sacri, a

cui si doveva rispetto. 7 predecessori (LXX i tuoi

padri), ebr. gli antichi. Così vengono chiamati per

anticipazione coloro che sarebbero stati preposti

alla spartizione della terra di Chanaan dopo la

sua conquista.

15. Legge sui testimonii (15-21). Per la prova

di un delitto si richiedono almeno due, o tre

testimonii (15). La regola, posta al cap. XVII,

6 e Num. XXXV, 30 per il caso di omicidio,

viene qui estesa a tutti i delitti, e serve così a

tutelare maggiormente non solo la vita, ma anche

la proprietà.

16-21. I falsi testimonii (Ved. Esod. XXIII, 1 :

Lev. XIX, 16). Falso testimonio. Con questa de-

nominazione si intende sia il falso testimonio

propriamente detto, e sia il falso accusatore. Di-

nanzi al Signore, ecc., ossia dinanzi al supremo

tribunale, che risiedeva presso il santuario (Ved.

XVII, 9). Faranno a lui ciò che egli, ecc. Si

stabilisce la pena del taglione (Ved. Esod. XXI,

23; Lev. XXIV, 20) contro il falso testimonio.

La stessa pena veniva pure inflitta in Egitto

(Diod. Sic. I, 77) e dal codice di Hammurabi.
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l'dunque diligentissime perscrutàntes,

invénerint falsum testem dixisse contra fra-

trem suum mendàcium :

19Reddent ei sicut

fratri suo fàcere cogitàvit, et àuferes malum
de mèdio tui :

20Ut audiéntes céteri timó-

rem hàbeant, et nequàquam talia audéant

fàcere.
21Non miseréberis éjus, sed ànimam

prò ànima, óculum prò óculo, dentem prò

dente, manum prò manu, pedem prò pede

éxiaes.

18E quando questi, dopo diligentissimo

esame, trovino che il falso testimonio ha

detto contro del suo fratello una menzogna :

Sfaranno a lui ciò che egli ha avuto inten-

zione di fare al suo fratello, e toglierai via

il male di mezzo a te : "affinchè gli altri

ciò udendo, abbiano timore, e non ardiscano

mai di far tali cose.
2I Non avrai compas-

sione di lui, ma esigerai vita per vita,

occhio per occhio, dente per dente, mano
per mano, piede per piede.

CAPO XX.

Ciò che si deve fare prima della battaglia, i-g,

per assediarla e neII'assedio, 10-20.

— iteli'accostarsi a tuia città nemica

J
Si exieris ad bellum contra hostes tuos,

et videris equitàtus et currus, et majórem
quam tu hàbeas adversàrii exércitus multi-

tùdinem, non timébis eos : quia Dóminus
Deus tuus tecum est, qui edùxit te de terra

^Egypti.
2Appropinquante àutem jam praélio,

stabit sacérdos ante àciem, et sic loquétur

ad pópulum :

3Audi, Israel, vos hódie contra

inimicos vestros pugnam committitis, non
pertiméscat cor vestrum, nolite metùere,

nolite cèdere, nec formidétis eos :

4Quia
Dóminus Deus vester in mèdio vestri est,

et prò vobis contra adversàrios dimicàbit, ut

éruat vos de periculo.

3Duces quoque per singulas turmas au-

diénte exércitu proclamàbunt : Quis est

allorché uscirai in guerra contro ai tuoi

nemici, e vedrai cavalli e carri, e una mol-
titudine di schiere nemiche più grande di

quella che tu hai, non ne avrai paura :

perchè il Signore Dio tuo, che ti trasse

dalla terra d'Egitto, è con te.
2E quando si

appresserà la battaglia, il sacerdote starà

davanti all'armata, e così dirà al popolo :

3
Ascolta, Israele : Voi oggi date battaglia

contro i vostri nemici, non trepidi il vostro

cuore, non temete, non date indietro, non
ne abbiate paura :

4poichè il Signore vostro

Dio è in mezzo a voi, e combatterà per voi

contro i vostri nemici per trarvi dal peri-

colo.

5Anche i capi per ciascuna schiera,

udendoli tutto l'esercito, grideranno : Chi è

18 Dan. XIII, 62. - : Ex. XXI, 23-24; Lev. XXIV, 20; Matth. V, 38. I Mach. III. 56.

CAPO XX.

I. Del diritto di guerra (XX, 1-XXI, 14). Ciò
che si deve fare prima della battaglia (1-9), e

nell'accostarsi a una città nemica (10-18), e nel-

l'assedio (19-20). Segue una parentesi sull'ucci-

sore ignoto (XXI, 1-9), e poi si danno le leggi

relative ai matrimonii colle donne prese in guerra

(XXI, 10-14). Le varie norme stabilite sono gene-

rali, e non si riferiscono solo alla conquista di

Chanaan. Se si paragonano colle norme vigenti

presso gli altri popoli anche i più civili, non si

tarderà a riconoscere che sono molto più umane.
Riguardo alla distruzione dei Chananei comandata

da Dio Ved. Gen. XV, 16-19; Esod. XXIII,

23 e seguenti.

Quando uscirai, ecc. Israele deve confidare nel

Signore, il quale combatterà per lui. Vedrai ca-

valli e carri. La forza dei popoli che .attorniavano

Israele consisteva principalmente nei carri di

guerra. Così era degli Egizi (Esod. XIV, 7). dei

Chananei e dei Filistei (Gios. XVII, 16; Giud.

I 19; IV, 3; I Re XIII, 5), dei Sri (I Re Vili,

4; I Par. XVIII, 4; XIX, 18), ecc. L'esercito

d'Israele era invece composto unicamente di fan-

teria.

2-4. Ciò che deve fare il sacerdote. Quando
si appresserà la battaglia, ossia al momento in

cui gli uomini si presentavano per essere incor-

porati nell'armata. Il sacerdote, designato per tale

funzione. Non si tratta del pontefice, poiché nella

guerra contro i Madianiti troviamo Phinees figlio

del pontefice Eleazzaro (Num. XXXI, 6; Ved. I Re

IV, 1, 11; II Par. XIII, 12). Starà davanti all'ar-

mata, ecc., ebr. si" farà innanzi, e parlerà al po-

polo e dirà. — S'on trepidi, ebr. non si avvilisca,

o venga meno. Non date indietro, ebr. non vi

smarrite. I varii sinonimi danno maggior forza

al pensiero.

5-8. Ciò che devono fare gli scribi. / capi.

L'ebraico soterim indica gli scribi (Esod. V, 6 e ss. :

Num. XI, 16, Deut. XXIX, 10, eccL, i quali tene-

vano i registri di famiglia, e conoscevano quei che

dovevano presentarsi alle armi. Chi è colui, ecc.

Gli scribi hanno ordine di rinviare alle loro case

i soldati, i quali per trovarsi in speciali circo-
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homo qui aedificàvit domum novara, et non

dedicàvit eam? vadat, et revertàtur in do-

mum suam, ne forte moriàtur in bello, et

àlius dédicet eam. c Quis est homo qui plan-

tàvit vineam, et necdum fecit eam esse

commùnem, de qua vesci òmnibus liceat?

vadat, et revertàtur in domum suam, ne forte

moriàtur in bello, et àlius homo éjus fun-

gàtur officio.
7Quis est homo qui despóndit

uxórem, et non accépit eam? vadat, et re-

vertàtur in domum suam, ne forte moriàtur

in bello, et àlius homo accipiat eam. 8His

dictis addent réliqua, et loquéntur ad pó-

pulum : Quis est homo formidolósus, et

corde pàvido? vadat, et revertàtur in do-

mum suam, ne pavère fàciat corda fratrum

suórum, sicut ipse timóre pertérritus est.

'Cumque silùerint duces exércitus, et fl-

nem loquéndi fécerint, unusquisque suos ad

bellàndum cùneos praeparàbit.

10
Si quando accésseris ad expugnàndam

civitàtem, ófferes ei primum pacem. "Si
recéperit, et aperùerit tibi portas, cunctus

pópulus, qui in ea est, salvàbitur, et sérviet

tibi sub tributo.
12
Sin autem foedus inire

nolùerit, et coéperit contra te bellum, op-

pugnàbis eam. 13Cumque tradiderit Dómi-
nus Deus tuus illam in manu tua, percùties

omne quod in ea gèneris masculini est, in

ore glàdii,
14Absque muliéribus et infàn-

tibus, juméntis, et céteris quae in civitàte

colui che abbia edificata una casa nuova, e

non l'abbia ancora dedicata? Vada, e torni

a casa sua, che talora egli non muoia nella

battaglia, e un altro la dedichi.
6Chi è colui

che abbia piantata una vigna, e non abbia

ancora fatto che essa sia comune, della

quale sia lecito a tutti di mangiare? Vada e

torni a casa sua, affinchè per disgrazia egli

non muoia nella battaglia, e un altro faccia

quel che egli doveva fare.
7Chi è colui che

si è fidanzato con una donna, e non l'abbia

ancora sposata? Vada e torni a casa sua,

affinchè per disgrazia egli non muoia nella

battaglia, e un altro la sposi. "Dette queste

cose aggiungeranno il resto, e diranno al

popolo : Chi è pauroso e di poco cuore ?

Vada e torni a casa sua, affinchè non faccia

aver paura i cuori dei suoi fratelli, com'egli

è pieno di paura.
<JQuando poi i capi del-

l'esercito avran fatto silenzio, e avranno

cessato di parlare, ciascuno ordinerà le sue

schiere per la battaglia.

'"Allorché ti appresserai ad espugnare
una città, le offrirai prima la pace. "Se
l'accetterà, e ti aprirà le porte, tutto il po-

polo, che si trova in essa, sarà salvo, e ti

sarà soggetto e tributario.
12Ma se non

vorrà venire a patti, e comincierà la guerra
contro di te, tu vi porrai l'assedio.

13 E
quando il Signore Dio tuo te l'avrà data

nelle mani, metterai a fil di spada tutti i

maschi che sono in essa, "lasciando le

donne, e i fanciulli, e le bestie, e tutte le

fcjud. VII, 3.

stanze andrebbero con qualche rincrescimento in-

contro alla morte. D'altra parte gli Ebrei non
devono essere impediti di godere dei beni rice-

vuti da Dio. Vengono indicati tre casi di esen-

zione : 1° caso: Abbia edificata , non l'abbia

ancora dedicata, ossia inaugurata. Prima di abitare

una casa nuova il padrone soleva farne la dedi-

cazione con qualche cerimonia religiosa, e con un
banchetto dato ai parenti e agli amici (Gius. FI.,

Ant. Giud., IV, 8, 41). Secondo Giuseppe Flavio

(1. e.) l'esenzione dal servizio militare durava un

anno. 2° caso : Abbia piantato una vigna, ecc.

L'ebraico kerem può significare vigna o oliveto.

Secondo il Levitico (XIX, 23 e ss.) i frutti dei

tre primi anni erano tenuti come immondi, e do-

vevano essere abbandonati sulla pianta, i frutti

del quarto anno appartenevano a Dio. Nel quinto

anno il proprietario faceva la vigna comune (o

profana) col cominciare a goderne i frutti. Non
abbia ancora fatto, ecc., ebr. non abbia ancora

goduto dei suoi frutti, vada e torni, ecc. Le

parole : della quale sia lecito a tutti di mangiare,

mancano nell'ebraico. E incerto se l'esenzione

dal servizio militare durasse cinque anni, oppure,

come sembra più probabile, durasse solo il quinto.

3* caso : Si è fidanzato, ecc. (Ved. XXIV, 5 ;

I Mac. Ili, 55). Dette queste cose, ecc., ebr. gli

scribi parleranno ancora al popolo e diranno: chi

è pauroso, ecc. Licenziando i timidi si allontana-

vano dall'esercito gli elementi demoralizzatori.

Così fece Gedeone e del suo esercito di 32 mila

uomini, 22 mila tornarono indietro (Giud. VII, 3).

9. Ciò che devono fare i capi militari. Quando
i capi, ecc., ebr. quando gli scribi avranno finito

di parlare al popolo, i capi delle schiere conte-

ranno il popolo per capi. Dopo che alle esorta-

zioni degli scribi si era fatta nell'esercito la dovuta

selezione, i capi militari contavano i soldati, e li

disponevano per la battaglia.

10-11. Norme per l'assedio delle città (10-20).

1* norma: Dapprima si deve offrire la pace

(10-11), chiedendo la capitolazione della città

(Giud. XXI, 13; 11 Re XX, 18). Se gli abitanti

si arrendono, si devono loro fare condizioni van-

taggiose, assoggettandoli al tributo. Sarà salvo.

Queste parole mancano nell'ebraico, ma vanno

sottintese.

12-14. 2* norma: Per il caso in cui la città

non voglia capitolare. Lasciando le donne, ecc.,

ebr. ma prenderai per te le donne, i fanciulli, il

bestiame, tutto quello che vi è nella città, e tutte

le sue prede, e mangerai (ossia farai servire al

mantenimento della tua vita) delle spoglie dei tuoi

nemici, ecc. Le due norme precedenti (10-14) si

applicano solo alle città poste fuori della Pale-

stina, come viene indicato al versetto w.
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sunt. Omnem praedara exercitui divides, et

cómedes de spóliis hóstium tuórum, quae
Dóminus Deus tuus déderit tibi.

15
Sic fàcies

cunctis civitàtibus, quae a te procul valde

sunt, et non sunt de his ùrbibus, quas in

possessiónem acceptùrus es.

16De his autem civitàtibus, quae dabùntur

tibi, nullum omnino permittes vivere :

17Sed
interficies in ore glàdii, Hethaéum vidéli-

cet, et Amorrhaéum, et Chananaéum, Phe-
rezaéum, et Hevaéum, et Jebusaéum, sicut

praecepit tibi Dóminus Deus tuus :

18Ne
forte dóceant vos fàcere cunctas abomina-
tiónes, quas ipsi operati sunt diis suis : et

peccétis in Dóminum Deum vestrum.

"Quando obséderis civitàtem multo tèm-

pore, et munitiónibus circumdéderis, ut

expùgnes eam, non succides àrbores de

quibus vesci potest, nec secùribus per cir-

cùitum debes vastàre regiónem : quóniam
lignum est, et non homo, nec potest bellàn-

tium contra te augére nùmerum. 20
Si qua

autem ligna non sunt pomifera,sed agréstia,

et in céteros apta usus, succide, et instrue

màchinas, donec càpias civitàtem, quae
contra te dimicat.

altre cose, che sono in quella città. Distri-

buirai all'esercito tutta la preda, e man-
gerai delle spoglie dei tuoi nemici, che il

Signore Dio tuo ti avrà donate.
15
Così farai

a tutte quelle città, che sono molto lontane

da te, e non sono del numero di quelle, che
sei per avere in possesso.

16
Di queste città infatti, che ti saranno

date, non permetterai che alcuno rimanga
vivo :

17ma metterai ognuno a fìl di spada,

cioè l'Hetheo,e l'Amorrheo,e il Chananeo,
e il Pherezeo,e l'Heveo, e il Jebuseo, come
il Signore Dio tuo ti ha comandato : "af-
finchè non vi insegnino a fare tutte le ab-

bominazioni, che essi hanno praticate verso
i loro dèi : onde voi pecchiate contro il

Signore Dio vostro.

"Quando tu starai per lungo tempo al-

l'assedio di una città, e l'avrai circondata

di macchine per espugnarla, non troncherai

le piante, che danno frutto da mangiare,

né devasterai all'intorno il paese a colpi

di scure, perchè sono alberi e non uomini,

e non possono accrescere il numero di co-

loro che combattono contro di te.
20Ma se

vi sono piante non fruttifere, ma selvatiche

e atte ad altri usi, tagliale, e fanne delle

macchine, fino a tanto che ti impadronisca

della città, che combatte contro di te.

16-18. 3* norma: Nessuna misericordia per

le città chananee. Esse devono essere distrutte

con tutti i loro abitanti in punizione dei loro pec-

cati. Israele è lo strumento delle giuste vendette

di Dio. Di queste città di Chanaan, ebr. ma quanto

alle città di questi popoli, le quali Dio ti dà in

eredità, non lascierai la vita ad alcun vivente,

almeno per quel che si riferisce agli uomini (Gios.

Vili, 26; X, 40; XI, 11, 14, ecc.). Metterai a fil

di spada, ebr. voterai (o consacrerai) all'anatema

questi popoli, ossia li sterminerai completamente

(Ved. Lev. XVIII, 24-28; XX, 23). Hetheo (Esod.

XXIII, 23), Amorrheo (Gen. XV, 16), Chananeo

(VII, 1). Phrezeo, Heveo, Iebuseo (Esod. XXIII,

23). I LXX aggiungono : il Gergeseo. — Affinchè

non vi insegnino, ecc. (Ved. XIII, 23). Il contatto

coi Chananei avrebbe facilmente trascinato gli

Ebrei all'idolatria.

19-20. 4a norma, per gli assedii molto lunghi :

E l'avrai circondata di macchine. Queste parole

mancano nell'ebraico, ove si legge semplicemente :

per combatterla ed espugnarla. — Non troncherai

le piante, ecc. Gli Assiri, gli Egizi, i Romani,
troncavano alberi e piante senza alcuna distin-

zione, portando così per parecchi anni la rovina

nel territorio occupato attorno alle città. L'ebraico

va tradotto : non troncare gli alberi di essa (città»,

avventandovi contro la scure, perchè mangierai di

essi, e non li taglierai; forsechè l'albero del

campo è un uomo che (fuggendo) da te possa

rifugiarsi nella trincea ? Con ironia Mosè suppone

che si voglia far guerra agli stessi alberi, come
se si trattasse di soldati nemici, ai quali si vuole

impedire di rifugiarsi nelle trincee e di accrescere

così il numero dei difensori della città. Altri

però traducono : l'albero del campo è forse un

uomo, perchè tu lo assedii? Le parole ma selva-

tiche e atte ad altri usi mancano nell'ebraico.

Fanne delle macchine. L'ebraico aggiunge : contro

la città ch'è in guerra contro di te.
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CAPO XXI.

Espiazione dell' omicidio il citi autore è ignoto, i-o. — Le donne fatte prigioniere in
guerra, 10-14. — Il diritto di primogenitura, ij-sy. —'Il castigo dei figli
incorreggibili, 18-21. — I cadaveri degli impiccati, 22-23.

'Quando invéntum fùerit in terra, quam
Dóminus Deus tuus datùrus est tibi, hóminis
càdaver occisi, et ignoràbitur caedis reus,
2
Egrediéntur majóres natu, et judices tui,

et metiéntur a loco cadàveris singulàrum
per circuitum spàtia civitàtum :

3Et quam
viciniórem céteris esse perspéxerint, se-
niores civitàtis illius tollent vitulam de ar-
ménto, quae non traxit jugum, nec terram
scidit vomere, 'Et ducent eam ad vallem
àsperam atque saxósam, quae nunquam arata
est, nec seméntem recépit : et caedent in

ea cervices vitulae :

sAccedéntque sacerdó-
tes filii Levi, quos elégerit Dóminus Deus
tuus ut ministrent ei, et benedicant in

nòmine ejus, et ad verbum eórum omne
negótium, et quidquid mundum, vel immùn-
dum est, judicétur.

c
Et vénient majóres natu civitàtis illius

ad interféctum, lavabùntque manus suas
super vitulam, quae in valle percùssa est,

'Et dicent : Manus nostrae non effudérunt
sànguinem hunc, nec óculi vidérunt :

8Pro-

CAPO XXI.

1-2. Espiazione dell'omicidio, il cui autore è

ignoto (1-9). Le varie cerimonie sono destinate a
ispirare all'uomo il rispetto alla vita del prossimo,
e l'orrore dell'omicidio. Gli anziani e i giudici
delle città vicine. Gli anziani rappresentano gli

abitanti, i giudici gli esecutori della vendetta. Do-
vevano pure intervenire i sacerdoti (v. 5), e così
tutto Israele era rappresentato nell'espiazione di

un delitto, che gravava sull'intero popolo.

3-4. La città che è più vicina. Anche attual-

mente nei casi simili presso gli Arabi i sospetti

cadono sui più vicini (Iaussen, Coutumes des
Arabes, ecc., p. 225, Paris, 1903). Si presume
quindi che il reo sia uno degli abitanti di questa
città, e perciò gli anziani di essa devono purgarsi

pubblicamente con un rito simbolico, rimuovendo
da sé il debito dello spargimento del sangue inno-

cente, che avrebbe provocato la vendetta di Dio.

Una vitella, che non ha portato, ecc., ossia che

non ha ancora servito ad alcun uso privato ed

ha tutta la sua integrità (Esod. XX, 25; Num.
XIX, 2). Anche per altri riti era prescritto un

animale femmina (Lev. IV, 28, 32; V, 6; XIV,

10; Num. VI, 14; XIX, 2, ecc.). Qui però non
si tratta di un sacrifizio, ma di un semplice rito

espiatorio. In una valle incolta e sassosa, ebr.

verso un torrente perenne (Amos. V, 24), dove

non si lavori, ne si semini. La traduzione della

'Quando nella terra, che il Signore Dio
tuo è per darti, si troverà il cadavere d'un
uomo ucciso, e non si conoscerà il reo del-
l'omicidio, usciranno fuori gli anziani e i

tuoi giudici, e misureranno le distanze di
tutte le città che sono all'intorno del luogo,
dov'è il cadavere :

3
e trovata la città che' è

più vicina delle altre, gli anziani di essa
prenderanno una vitella di branco, che non
ha portato giogo, né rotta terra coll'aratro,
4
e la condurranno in una valle incolta e

sassosa, che non sia mai stata arata, né
seminata : ed ivi tagleranno il collo alla

vitella.
5Allora si accosteranno i sacerdoti

figli di Levi, che il Signore Dio tuo avrà
scelti, acciò lo servano e benedicano nel
suo nome, e si giudichi secondo il loro av-
viso ogni affare, e ciò che è mondo
immondo.

6E gli anziani di quella città verranno
presso al morto, e laveranno le loro mani
sopra la vitella uccisa nella valle.

7E di-

ranno : Le nostre mani non hanno sparsi

questo sangue, e i nostri occhi non l'hanno

Volgata, che è pure quella dei LXX, va preferita

all'ebraico, purché si intenda di una valle in cui

scorra un torrente. La vitella viene uccisa presso

l'acqua corrente in una valle deserta, affinchè il

suo sangue si mescoli coll'acqua, e la terra, che

ne avesse sorbito una parte, non venga rotta

coll'aratro (Gen. IX, 5).

5-7. J sacerdoti, ecc., che abitano nelle città

vicine al luogo dell'omicidio. Ad essi come a

supremo tribunale spettava la decisione di varie

cause e specialmente di quelle che si riferivano

a percosse (XVII, 9; XIX, 17; Num. XXXV, 25,

28). Essi però qui non intervengono come giu-

dici, ma come testimonii della contestazione. Ogni

affare, ebr. ogni contestazione. — Ciò che è

mondo o immondo, ebr. ogni piaga o percossa.

E gli anziani, ecc., ebr. e verranno tutti gli anziani

della città, che sono vicini all'ucciso, e lave-

ranno, ecc., proclamando con questo rito simbo-

lico la loro innocenza e quella degli abitanti della

città (Salm. XXVI, 6; Matt. XXVII, 24). La legge

del taglione voleva che il sangue venisse ven-

dicato col sangue, ma siccome non si conosceva

l'uccisore, la vendetta avrebbe dovuto cadere

sugli abitanti della città vicina. Questi però sono

innocenti, e lo affermano pubblicamente, e quindi

si concede loro di farsi sostituire da una vitella,

la quale nel caso rappresenta l'uccisore. Diranno,

.ebr. risponderanno come ad un'accusa.

8-9. Sarà tolto da loro il reato del sangue, oss :

a

non si domanderà più loro conto del sangue inno-
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pitius esto pópulo tuo Israel, quem rede-

misti, Domine, et ne réputes sànguinem
innocéntem in mèdio pópuli tui Israel. Et

auferétur ab eis reàtus sànguinis :

9Tu autem
aliénus eris ab innocéntis cruóre, qui fusus

est, cum féceris quod praecépit Dóminus.

10
Si egréssus fùeris ad pugnam contra ini-

micos tuos, et tradiderit eos Dóminus Deus
tuus in manu tua, captivósque dùxeris, "Et
videris in nùmero captivórum mulierem pul-

cram, et adamàveris eam, voluerisque ha-

bére uxórem, 12Introdùces eam in domum
tuam : quae radet caesàriem, et circumcidet

ùngues, 13 Et depónet vestem, in qua capta

est : sedénsque in domo tua, flebit patrem

et matrem suam uno mense : et póstea in-

tràbis ad eam, dormiésque cum illa, et erit

uxor tua.
14
Si autem póstea non séderit

ànimo tuo, dimittes eam liberam, nec vén-

dere potéris pecùnia, nec opprimere per po-

téntiam : quia humiliàsti eam.

15
Si habùerit homo uxóres duas, unam

diléctam, et àlteram odiósam, genuerintque

ex eo liberos, et fùerit filius odiósae primo-
génitus,

16Volueritque substàntiam inter fi-

lios suos dividere : non póterit filium di-

léctae facére primogénitum, et praeférre filio

odiósae :

17Sed filium odiósae agnóscet pri-

mogénitum, dabitque ei de his quae ha-

bùerit cuncta duplicia : iste est enim prin-

cipium liberórum éjus, et huic debéntur
primogènita.

veduto.
s
Sii propizio al tuo popolo d'Israele,

che tu, o Signore, hai riscattato, e non im-

putare il sangue innocente (versato) in mezzo
del tuo popolo d'Israele. E sarà tolto da

loro il reato del sangue :

9
e tu sarai estraneo

al sangue dell'innocente, che fu versato,

quando avrai fatto ciò che il Signore ha

comandato.
10Se tu sarai andato a combattere contro

dei tuoi nemici, e il Signore Dio tuo li

avrà dati nelle tue mani, e li avrai menati

prigionieri, "e vedendo nel numero dei

prigionieri una bella donna, le porrai af-

fetto, e bramerai di averla per moglie,
12

la

menerai a casa tua : ed ella si raderà la

capigliatura, e si taglierà le unghie,
13
e de-

porrà il vestito, col quale fu presa, e seduta

nella tua casa piangerà suo padre e sua

madre per un mese : e poi entrerai da lei,

e dormirai con lei, ed ella sarà tua moglie.
14Che se in appresso non sarà più gradita

al tuo cuore, la rimanderai libera, e non

potrai venderla per denaro, né opprimerla

colla tua potenza, perchè tu l'hai umiliata.

15Se un uomo avrà due mogli, l'ima

amata, l'altra odiata, ed esse abbiano da lui

avuto figli, e il figlio di quella che è odiata

sia il primogenito,
16se egli vorrà dividere

i suoi beni tra i suoi figli, non potrà far

primogenito il figlio dell'amata, e preferirlo

al figlio dell'odiata,
17ma riconoscerà il figlio

dell'odiata per primogenito, e gli darà una

parte doppia su tutto quello che ha : egli

infatti è il primo dei suoi figli, e a lui ap-

partiene il diritto di primogenitura.

cente versato in mezzo di loro. Quando avrai

fatto, ecc., ebr. quando avrai fatto ciò che piace

al Signore. Secondo Driver anche presso gli Arabi

quando si trova un cadavere, gli abitanti del luogo

giurano che non sono essi che lo hanno ucciso

(Ved. Hummelauer, h. 1.).

10-14. Diritto di guerra relativo alle donne
fatte prigioniere. Qui non si tratta delle guerre

fatte ai Chananei, poiché questi dovevano essere

sterminati (VII, 3). La menerai a casa tua affine di

sposarla. Essa però deve prima sottomettersi ad

alcuni riti simbolici di purificazione destinati a

farle comprendere la rinnovazione, che sta per

operarsi in essa nel passare dalla condizione di

schiava a quella di sposa, e dalla religione pa-

gana a quella del popolo d'Israele. Raderà, ecc.

Radersi il capo e tagliarsi .le unghie erano segni di

lutto e anche di purificazione (Lev. XIV, 8; Num.
VIII, 7; Gios. IV, 8). Deporrà il vestito, ecc., per

indicare che non vuole più essere pagana, ma
appartenere al popolo di Dio. Scopo della ceri-

monia era pure quello di prepararla gradatamente

e con dolcezza a divenire sposa. Piangerà, ecc.

Le si concede un mese per piangere e consolarsi

della perdita dei suoi cari, e dimenticare la casa

paterna (Salm. XLIV. 11) e acquistare la neces-

saria tranquillità. Il futuro sposo aveva pure agio

di testimoniarle il suo affetto. Son potrai ven-

derla..., né opprimerla, ecc., ossia non dovrai rin-

viarla con maltrattamenti, e con maniere violente,

ma in modo amichevole, perchè fu ammessa al-

l'unione coniugale (Ved. Esod. XXI, 8). Su questo

punto la legislazione mosaica è molto superiore a

quella degli altri popoli antichi, i quali non rico-

noscevano alcun diritto ai prigionieri di guerra.

15-17. Mosè passa ora a parlare del di-

ritto privato (XXI, 15- XXVI, 19), cominciando

da quello della primogenitura (15-17Ì. Il pri-

mogenito non può essere privato dei suoi di-

ritti per il solo fatto che è figlio di una

moglie meno amata delle altre. L'altra odiata.

ossia meno amata. Tale fu il caso di Giacobbe

(Gen. XXIX, 30), il quale ebbe pure preferenze

per Giuseppe figlio di Rachele. La poligamia, che

allora era praticata, apriva facilmente la via a si-

mili abusi. Son potrà far primogenito, ossia non

potrà trasferire il diritto di primogenitura sul figlio

della moglie preferita. Il primogenito reo di un

delitto poteva però essere privato dei suoi diritti.

Giacobbe infatti privò Ruben della primogenitura

dandola parte a Giuda e parte a Giuseppe (Gen.

XLVIII, 5; XLIX, 4, 8). A\osè previene gli abusi

dell'autorità paterna. Una doppia parte. 11 primo-

genito riceveva sull'eredità del padre il doppio

degli altri fratelli, ed acquistava pure una certa

preminenza su tutti i membri della famiglia (Gen.

XXV, 31 ; XLVIII, 22). Il primo dei suoi feH, ebr.

le primizie dei suo vigore (Ved. Gen. XLIX, 3).
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IS
Si genùerit homo filium contumàcem et

protérvum, qui non audiat patris aut matris

impérium, et coércitus obedire contempsé-

rit :

19Apprehéndent eum, et ducent ad se-

niores civitatis illius, et ad portam judicii,
20Dicéntque ad eos : Filius noster iste pro-

térvus et cóntumax est, mónita nostra au-

dire contémnit, comessatiónibus vacat, et

luxuriae atque conviviis :

21 Lapidibus eum
óbruet pópulus civitatis : et moriétur, ut

auferàtis malum de mèdio vestri, et uni-

vérsus Israel àudiens pertiméscat.

22Quando peccàverit homo quod morte
plecténdum est, et adjudicàtus morti ap-

pénsus fùerit in patibulo : "Non permanébit
cadàver éjus in Ugno, sed in eàdem die

sepeliétur : quia maledictus a Deo est qui

pendet in ligno : et nequàquam contaminà-

bis terram tuam, quam Dóminus Deus tuus

déderit tibi in possessiónem.

18Se un uomo avrà generato un figlio

contumace e protervo, che non ascolta i

comandi del padre o della madre, e casti-

gato, disdegna di obbedire :

19
essi lo pren-

deranno e lo condurranno davanti agli an-

ziani di quella città, e alla porta del giu-

dizio,
20
e diranno loro : Questo nostro figlio

è protervo e contumace, disdegna le nostre

ammonizioni, passa la vita nei bagordi,

nella dissolutezza e nei conviti :

21
I1 popolo

della città lo lapiderà, ed egli morrà : af-

finchè togliate via il male di mezzo a voi,

e tutto Israele, udendo ciò, sia in timore.
22Quando un uomo avrà fatto un peccato

da punirsi colla morte, e condannato a mo-
rire sarà stato appeso al patibolo :

23
il suo

cadavere non rimarrà sul legno, ma sarà

sepolto lo stesso giorno : perocché è male-

detto da Dio colui che è appeso al legno, e

tu non contaminerai quella terra, che il

Signore Dio tuo ti avrà dato in possesso.

CAPO XXII.

Doveri dì carità verso il prossimo, 1-4. — Non simulare un altro sesso, 5. — Com-

passione, 6-7. —• / tetti delle case, 8. — Varie mescolanze proibite, g-11. — Le
frangie sacre, 12. — Varie leggi relative alla santità del matrimonio, 13-30.

'Non vidébis bovem fratris tui, aut ovem
erràntem, et praeteribis : sed redùces f^atri

'Se vedrai smarriti il bue, la pecora

del tuo fratello, non passerai oltre ; ma li

23 Gal. Ili, 13. > Ex. XXIII, 4.

18-21. Castigo dei figli incoreggibili. Mosè non
riconosce al padre il diritto di vita e di morte

sui figli. Il padre deve ammonire il figlio incor-

reggibile, ma la sentenza di morte deve essere pro-

nunziata dai giudici, e venir eseguita dal popolo.

Un figlio, ecc. E chiaro che si tratta di un figlio

adulto (nei minorenni si suppone l'ignoranza) con-

vivente in famiglia col padre, e reo di uno speciale

delitto (v. 20), per il quale fu avvertito o casti-

gato. Agli anziani. Per queste cause di famiglia

erano necessarii non i giudici ordinarii (XVI, 18 e

ss.), ma gli anziani capi di famiglie, ecc. Alla

porta, ecc. Tali cause dovevano trattarsi in pub-

blico. E diranno. La denunzia doveva essere fatta

da entrambi i genitori, affinchè venisse escluso il

motivo d'invidia, e si avessero due testimoni. I

giudici esaminavano e discutevano le ragioni, e poi

davano sentenza. Si ovviava così al pericolo, che

un padre malvagio per spogliare un figlio del diritto

di primogenitura o d'altro si servisse del pretesto

che era discolo o scostumato. Dissolutezza manca

nell'ebraico. Nel codice di Hammurabi (art. 168

e 169) il padre che vuol rinnegare un figlio deve

presentare la causa al giudice. Se questi non rico-

nosce la sufficienza dei motivi addotti, egli non

potrà eseguire il suo disegno. Nel caso che i mo-

tivi siano riconosciuti sufficienti, il padre non

potrà tuttavia rinnegare il figlio, se non dopo

avergli ancora una volta perdonato.

22-23. I cadaveri degli impiccati. Sarà stato

appeso dopo aver subita la morte. Non consta

infatti che gli Ebrei impiccassero i criminali.

Questi venivano prima uccisi, e poi per maggiore
infamia i loro cadaveri erano appesi a un tronco

o a un palo (Ved. Num. XXV, 4; Gios. X, 26-27).

Un uso analogo si ha presso gli Egizi (Gen. XLIX,

19). Non rimarrà sul legno, ecc. Questa prescri-

zione ebbe un celebre compimento nella Passione

del Signore (Giov. XIX, 31 e ss). Lo stesso

giorno prima del tramonto del sole (Gios. VII!,

29; X, 26 e ss.). £ maledetto da Dio colui, che

per i suoi delitti ha meritato un tal genere di

morte. Non contaminerai, ecc. Non solo il delitto

(Lev. XVIII, 24, 28; Num. XXXV, 34), ma ancha

l'esposizione del cadavere del criminale era come

una macchia per la tetra d'Israele, poiché un tale

spettacolo veniva come a mettere in pubblica evi-

denza il delitto commesso, e d'altra parte se il

cadavere di un uomo qualunque contaminava le

case e le persone, quello di un tale giustiziato

poteva contaminare tutto Israele. Si ordina quindi

che lo stesso giorno siano tolti dalla vista del po-

polo, e vengano sotterrati. Sull'applicazione di

questa legge a Gesù Cristo Ved. Gal. Ili, 13. Dìo

ordinando che Gesù morisse sulla croce pose

sopra di lui tutte le maledizioni meritate dal

genere umano, ed egli colla sua morte compa-

rendo come la maledizione personificata, sod-

disfece per tutti i nostri peccati.

CAPO XXII.

1-4. Doveri di carità verso il prossimo. Si devono

restituire al padrone le cose perdute (1-3), e si



Deuteronomio, XXII, 2-11 193

tuo,
:Etiàmsi non est propinquus frater

tuus, nec nosti eum : duces in domum tuam,

et erunt apud te quàmdiu quaerat ea frater

tuus, et recipiat.
3
Similiter fàcies de àsino,

et de vestiménto, et de omni re fratris tui,

quae perierit : si invéneris eam, ne né-

gligas quasi aliénam. 4
Si videris àsinura

fratris tui aut bovem cecidisse in via, non
despicies, sed sublevàbis cum eo.

sNon induétur mùlier veste virili, nec vir

utétur veste feminea : abominàbilis enim
apud Deum est qui facit haec.

6
Si àmbulans per viam, in àrbore vel in

terra nidum avis invéneris, et matrem pul-

lis vel ovisdésuperincubàntem : nontenébis
eam cum filiis,

7Sed abire patiéris, captos

tenens filios : ut bene sit tibi, et longo vivas

tèmpore.
8Cum aedificàveris domum novam, fàcies

murum tecti per circùitum : ne effundàtur

sànguis in domo tua, et sis reus labénte alio,

et in praeceps ruénte.

9Non seres vineam tuam altero sémine :

ne et seméntis quam sevisti, et quae nascùn-

tur ex vinea, pàriter sanctificéntur.
10Non

aràbis in bove simul et àsino.
uNon in-

duéris vestiménto, quod ex lana linóque

contéxtum est.

deve aiutare il prossimo bisognoso (4). Il bue, ecc.

(Ved. Esod. XXIII, 4 e ss.). Del tuo fratello,

ossia di un altro Israelita. Non passerai oltre, ebr.

non ti ritrarrai indietro, come se avessi veduto

nulla. li versetto 2 secondo l'ebraico va tradotto :

Se il tuo fratello non ti è vicino (cioè abita lon-

tano da te), e tu non lo conosci, raccoglili nella

tua casa, ecc. Li riprenda, ebr. glieli renderai. —
Non la trascurare, ecc., ebr. non ti ritrarre in-

dietro. — Non volgerai altrove gli occhi, ebr.

non ti ritrarre indietro.

5. Non simulare un altro sesso. Non si vestirà

da uomo. L'ebraico keli non indica solo il vestito,

ma tutto ciò che è proprio dell'uomo. Tali trave-

stimenti favoriscono l'immoralità, e dagli stessi

pagani venivano considerati come contrarii a na-

tura (Seneca, Epist. CXXII). E noto che a Cipro

vi era una statua di Venere dal viso barbato e

dall'aspetto virile, mentre il corpo e le vesti erano

da donna. Attorno ad essa si facevano sacrifizi

dagli uomini vestiti da donna, e dalle donne

vestite da uomini (Servio, In Aen., II, 632;

Macrob., Sat., Ili, 8). Riti analoghi si avevano nel

culto di Cibele (Lucian., De Dea Syra, 15, 26,

51 : Metamorph., Vili, 24 e ss.), ecc.

6-7. Non prendere assieme nel nido la madre e

i piccoli o le uova (Ved. Esod. XXIII, 19; Lev.

XXII, 28). La legge ha per scopo di eccitare gli

Israeliti ad esere umani e compassionevoli (XXV,

4; I Cor. IX, 9 e ss.; Prov. XII, 10), e di per-

mettere alla madre di avere altre uova ed altri

ricondurrai al tuo fratello,
2benchè questo

fratello non sia tuo parente, e tu non lo

conosca : li menerai a casa tua, e reste-

ranno presso di te sino a tanto che il tuo

fratello li ricerchi e li riprenda.
3Lo stesso

farai per l'asino, e per la veste, e per qua-
lunque cosa che il tuo fratello avesse per-

duto : se la troverai, non la trascurare come
cosa d'altri.

4Se vedrai l'asino o il bue del

tuo fratello caduti nella strada, non vol-

gerai altrove gli occhi, ma lo aiuterai a rial-

zarli.

5La donna non si vestirà da uomo, né
l'uomo da donna : poiché chi fa tali cose è

in abbominazione a Dio.

6Se camminando nella via trovi sopra un
albero o in terra un nido d'uccello, e la

madre che cova i pulcini o le uova, non
la prenderai insieme coi figli, 'ma la la-

scierai andare, tenendoti i figli presi : af-

finchè ti sia bene, e viva per lungo tempo.

"Quando edificherai una nuova casa, farai

un muricciuolo intorno al tetto : affinchè

non si sparga sangue nella tua casa, e tu

non sii reo, se alcuno cade e precipita in

basso.

9Non seminerai nella tua vigna altra se-

menza : affinchè e il seme che hai gettato e

ciò che nasce dalla vigna, non siano ugual-

mente santificati.
10Non arerai con un bue

e un asino insieme. "Non ti vestirai di

veste tessuta di lana e di lino.

piccoli. Affinchè ti sia bene, ecc. La stessa pro-

messa che al 4° comandamento del Decalogo
(V, 16).

8. I tetti delle case in Oriente sono piani, e

sopra di essi si va a pregare, a prender aria, ecc.

(Gios. II, 6; II Re XI, 2; Matt. X, 27; Att. X,

9). Per evitare il pericolo di cadute, si prescrive

che i tetti siano circondati da un muricciuolo o

balaustrata. Affinchè non si sparga, ecc., ebr.

affine di non mettere sangue (ossia il debito o

la responsabilità del sangue) sulla tua casa, nel

caso che alcuno cadesse giù. Vedi una legge

simile Esod. XXI, 33.

9-11. Si proibiscono varie mescolanze. Non se-

minerai nella tua vigna, ecc. (Ved. Lev. XIX, 19).

Altra semenza, per esempio frumento, orzo, ecc.

Non siano ugualmente santificati, ossia confiscati

a benefizio del santuario per il mantenimento dei

Leviti e le spese del culto. Ai trasgressori della

legge si minaccia di privarli sia dell'uva e sia

delle biade seminate in mezzo alle viti. Scopo

di questa e simili leggi è anche di far rispettare

agli Israeliti la distinzione delle cose stabilita da

Dio nella creazione, e di allontanarli dall'avarizia

e dal troppo attacco al guadagno. -Von arerai con

un bue, ecc. I due animali non sono fatti per

andare assieme, essendo così differenti tra loro.

Da questa legge S. Paolo trae una metafora per

inculcare ai fedeli di non aver troppo stretti rap-

porti cogli infedeli (Ved. II Cor. VI, 14). Non
ti vestirai, ecc. (Ved. Lev. XIX, 19L

13 Sacra Bibbia - V. T. - Voi. II.
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12 Funiculos in fimbriis fàcies per quàtuor

àngulos pàllìi tui, quo operiéris.

13
Si dùxerit vir uxórem, et póstea odio

habùerit eam, "Quaesieritque occasiónes

quibus dimittat eam, objiciens ei nomen
péssimum, et dixérit : Uxórem hanc accépi,

et ingréssus ad eam non invéni virginem :

15
Tollent eam pater et mater éjus, et ferent

secum signa virginitàtis ejus ad seniores

urbis qui in porta sunt :

16Et dicet pater :

Filiam meam dedi huic uxórem : quam quia

odit,
17 Impónit ei nomen péssimum, ut di-

cat : Non invéni filiam tuam virginem : et

ecce haec sunt signa virginitàtis filiae meae.
Expàndent vestiméntum coram senióribus

civitàtis :

lsApprehendéntque senes urbis il-

lius virum et verberàbunt illum,
19Conde-

mnàntes insuper centum siclis argènti, quos

dabit patri puéllae : quóniam diffamàvit no-

men péssimum super virginem Israel : habe-

bitque eam uxórem, et non póterit dimittere

eam òmnibus diébus vitae suae.

20Quod si verum est quod óbjicit, et non
est in puélla inventa virginitas :

2I
Ejicient

eam extra fores domus patris sui, et lapi-

dibus óbruent viri civitàtis illius, et morie-

tur : quóniam fecit nefas in Israel, ut for-

nicarétur in domo patris sui : et àuferes

malum de mèdio tui.

12
Farai cordoncini alle frange a' quattro

angoli del pallio, col quale ti copri.

13Se un uomo avendo sposato una donna,
poscia la prende in odio,

14
e cerca pretesti

per ripudiarla, facendole una pessima ripu-

tazione, e dice : Ho preso questa moglie, e

accostatomi ad essa, non la ho trovata ver-

gine :

l5
il padre e la madre di essa la

prenderanno, e porteranno con sé le prove
della sua verginità davanti agli anziani della

città, che stanno alla porta :

16
e il padre

dirà : Ho data la mia figlia per moglie a

costui : e perchè egli la odia,
17

le fa una
pessima riputazione, arrivando a dire : Non
ho trovata vergine la tua figlia : or ecco le

prove della verginità di mia figlia. E spie-

gheranno il lenzuolo dinanzi agli anziani

della città :

I8
e gli anziani della città pren-

deranno quell'uomo, e lo faranno frustare,

^condannandolo di più a cento sicli d'ar-

gento, che egli darà al padre della fanciulla,

perchè ha sparso una pessima riputazione

contro una vergine d'Israele, e l'avrà per

moglie, e non rotrà ripudiarla per tutto il

tempo di sua vita.

20Ma se ciò che le rimprovera è vero, e

la fanciulla non fu trovata vergine :

21
la

scacceranno fuori della porta della casa di

suo padre, e gli uomini di quella città la

lapideranno, ed ella morrà, perchè ha fatto

cosa indegna in Israele, fornicando in casa

di suo padre : e toglierai via il male di

mezzo a te.

;m. XV, 38.

12. Le frange (Ved. n. Num. XV, 37 e ss.).

13-14. Alcune leggi relative al matrimonio (IS-

SO). Il marito che accusa la nuova sposa di essersi

abbandonata alla dissolutezza prima del matri-

monio (13-22). Si espone il caso (13-14) e poi si

esaminano due ipotesi (15-19 e 20-22). Avendo
sposata una donna. L'ebraico aggiunge : sarà en-

trato da lei. I! versetto 14 va tradotto secondo

l'ebraico : e le imputa cose, che danno motivo

a disonore, facendole una cattiva riputazione, e

dicendo, ecc.

15-19. Prima ipotesi. L'accusa è falsa, e il

marito deve essere punito. La prenderanno. Nel-

l'ebraico manca il pronome, e il verbo si riferisce

a quello che segue. / segni della sua verginità.

Questa frase viene spiedata al versetto 17 colle

parole «spiegheranno il lenzuolo», idest sin-

donem, super quam fuit habita prima copula,

quaeque debuit sanguine sponsae maculari ex rup-

tione hyminis. Anche attualmente presso i Be-

duini e i .Mussulmani della plebe d'Egitto e di

Siria, i parenti della giovane sposa cercano di

procurarsi tale lenzuolo, e lo conservano per ser-

virsene all'occasione (Crampon). Il fatto che lo

sposo poteva rimandare la sposa trovata senza

ni della verginità, doveva indurre i parenti

a custodire gelosamente le loro figlie, e ad avvi-

sare lo sposo qualora queste per qualsiasi motivo,

anche senza colpa, avessero perduti detti segni.

Le fa una pessima riputazione, ebr. le imputa

cose che danno motivo a disonore. Il marito ca-

lunniatore viene condannato a una triplice pena,

cioè :
1° a un dato numero di colpi di verga.

(Il verbo ebraico tradotto faranno frustare, pò*

trebbe però anche tradursi semplicemente con

faranno una riprensione, XXI r 18); 2° all'ammenda

di 100 sicli d'argento (circa 284 lire. Gen. XXIII,

15), e 3° alla privazione perpetua del diritto di

divorziare colla vittima della calunnia.

20-21. Seconda ipotesi. La sposa è veramente

colpevole. In questo caso essa viene condannata

alla lapidazione come adultera, quantunque la

colpa abbia preceduto^ il matrimonio, poiché gli

sponsali presso gli Ebrei creavano obblighi quasi

ugualmente gravi come il matrimonio. Le fan-

ciulle ebree andavano spose giovanissime, e per

la loro stessa tenera età si supponeva che la

deflorazione non avesse potuto aver luogo prima

degli sponsali. Il fatto poi che la giovane non

aveva avvertito lo sposo, costituiva una forte pre-

sunzione della sua colpabilità. Del resto l'autorità

dei giudici e la discussione della causa modera-

vano nell'esecuzione la severità della legge.
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-•Si dormierit vir cum uxóre altérius,

utérque moriétur, id est. adùlter et adùl-

tera : et àuferes malum de Israel.

"Si puéllam virginem despónderit vir, et

invénerit eam àliquis in civitàte, et concu-

bùerit cura ea.
24 Edùces utrùmque ad por-

tarti civitàtis illius, et lapidibus obruéntur :

puélla, quia non clamàvit. cum esset in ci-

vitàte : vir quia humiliàvit uxórem próximi

sui ; et àuferes malum de mèdio tui.
2D
Sin

àutem in agro repérerit vir puéllam. quae

desponsàta est. et apprehéndens concubùerit

cum ea, ipse moriétur solus :

26
Puélla

nihil patiétur, nec est rea mortis : quóniam
sicut latro consùrgit contra fratrem suum,
et occidit ànimam éjus. ita et puélla per-

péssa est :

2r
Sola erat in agro : clamàvit, et

nullus àffuit qui liberàret eam.

25
Si invénerit vir puéllam virginem, quae

non habet sponsum, et apprehéndens concu-

bùerit cum illa, et res ad judicium vénerit :

29Dabit qui dormivit cum ea, patri puéllae

quinquaginta siclos argènti, et habébit eam
uxórem, quia humiliàvit illam : non póterit

dimittere eam cunctis diébus vitae suae.

30Non accipiet homo uxórem patris sui,

nec revelàbit .operiméntum éjus.

22Se un uomo dorme colla moglie di un
altro, ambedue moriranno, cioè l'adultero e

l'aduitera : e toglierai via il male da
Israele.

23Se un uomo ha contratti sponsali con
una fanciulla vergine, e uno trovatala nella

città, avrà dormito con essa,
- 4
condurrai

l'uno e l'altra alla porta della città, e sa-

ranno lapidati : la fanciulla, perchè non ha
gridato, mentre era in città, l'uomo, perchè
ha umiliato la donna del suo prossimo : e

toglierai via il male di mezzo a te.
25Ma se

un uomo trova nella campagna una fan-

ciulla, che ha fatto gli sponsali, e presala
per forza, dorme con lei, egli solo sarà
messo a morte. 26La fanciulla non soffrirà

nulla, ne è rea di morte : perchè come un
ladro si leva contro del suo fratello, e l'uc-

cide, così ha sofferto la fanciulla.
2:
Essa

era sola in campagna : gridò, e non vi fu

chi la liberasse.
MSe uno trova una fanciulla vergine, che

non ha sposo, e presala per forza dormirà
con essa, e la cosa viene portata in giu-

dizio, "colui che ha dormito con essa darà

al padre della fanciulla cinquanta sicli di

argento, e l'avrà per moglie, perchè l'ha

umiliata, non potrà ripudiarla per tutto il

tempo di sua vita.
30Nessuno sposerà la moglie del proprio

padre, né scoprirà la sua coperta.

CAPO XXIII.

Persone escluse dal popolo di Dio, i-8. — Mondezza ?iegli accampamenti, 9-14. —
Gli schiavi, 13-16. — Coyidanna della prostituzione, zj-18, — e dell'usura, 19-20.

— / voti, 21-23. — Rispetto della proprietà, 24-23.

^on intràbit eunùchus attritis vel am-
putàtis testiculis et abscisso véretro, ec-

*L 'eunuco, a cui sono stati contusi,

tagliati, strappati gli organi, non entrerà

-- Le . XX, 10. Ex. XXII, 16.

22. L'adulterio (Ved. Lev. XX, 10). La pena
di morte per l'adulterio è antichissima, e si trova

nresso Hammurabi (art. 129) e nella Genesi
(XXXVIII, 24).

23-24. Caso di una fidanzata che ha patito vio-

lenza (23-27). Si hanno due ipotesi, secondo cioè

che il fatto avvenne in città (23-24), oppure in

campagna (25-27). Se un uomo. ecc. ebr. se una
fanciulla vergine è fidanzata a un uomo, e un
altro trovandola, ecc. — Saranno lapidati. La
fidanzata viene in ciò assimilata alla sposa adul-

tera (v. 22). Son ha gridato, invocando aiuto, e

quindi non ha abbastanza difeso il suo onore,

e si presume che abbia acconsentito.

25-27. Se la fanciulla fu violentata in cam-

pagna, non viene condannata ad alcuna pena,

poiché si presume che sia innocente. L'uomo
però che ha usato violenza viene condannato a

morte. Anche Hammurabi (art. 130) manda libera

la sposa violentata in casa del suo padre, e

infligge la morte al suo violentatore.

28-29. Caso di una fanciulla vergine non fi-

danzata, a cui si fa violenza. Il colpevole vien

condannato a pagare al padre una ammenda di

50 sicli d'argento (circa 142 lire), a sposare la

fanciulla violata, e a perdere il diritto di di-

vorzio. Ved. n. Esod. XXII, 16-17, dove si tratta

del caso di seduzione senza violenza. L'avrà per

moglie, se il padre vuol dargliela.

30. L'incesto (Ved. n. Lev. XVilI, 7 e >.~. :

XX, 111. Nel codice di Hammurabi (art. 157

se l'incesto avviene colla propria madre, i due

colpevoii sono condannati al fuoco, se colla moglie

del padre, il figlio viene scacciato di casa.

CAPO XXIII.

1. Persone escluse dal popolo di Dio

L'eunuco, ecc. ebr. colui, al quale sono stati
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clésiam Domini. 2Non ingrediétur mamzer.
hoc est, de scorto natus, in ecclésiam Do-
mini, usque ad decimarti generatiónem.

3Ammonites et Moabites étiam post de-

cimarli generatiónem non intràbunt ecclésiam
Domini, in aetérnum :

4Quia noluérunt vo-

bis occórrere cum pane et aqua in via

quando agréssi estis de i£gypto : et quia

conduxérunt contra te Balaam filium Beor
de Mesopotàmia Syriae, ut malédiceret tibi :

4Et nóluit Dóminus Deus tuus audire Ba-
laam, vertitque maledictiónem éjus in be-
nedictiónem tuam, eo quod diligeret te.
6Non facies cum eis pacem, nec quaeras
eis bona cunctis diébus vitae tuae in sem-
pitérnum.

7Non abominàberis Idumaeùm, quia fra-

ter tuus est : nec /Egyptiurn, quia àdvena
fuisti in terra ejus.

8Qui nati fùerint ex eis,

tértia generatióne intràbunt in ecclésiam
Dòmini.

9Quando egréssus fùeris advérsus hostes

tuos in pugnam, custódies te ab omni re

mala. 10
Si fuerit inter vos homo, qui no-

ctùrno pollutus sit sómnio. egrediétur extra

castra, "Et non revertétur, priùsquam ad
vésperam lavétur aqua : et post solis oc-

càsum regrediétur in castra.

nell'assemblea del Signore.
2
I1 bastardo,

vale a dire colui che è nato da una donna
di mala vita, non entrerà nell'assemblea
del Signore sino alla decima generazione.

3
Gli Ammoniti e i Moabiti non entre-

ranno giammai nell'assemblea del Signore,
nemmeno dopo la decima generazione :

''perchè non vollero venirvi incontro con
pane e con acqua nel cammino, allorché

usciste dall'Egitto : e perchè condussero a

prezzo contro di te Balaam figlio di Beor
della Mesopotàmia di Siria, affinchè ti ma-
ledicesse.

5Ma il Signore Dio tuo non volle

ascoltar Balaam, e rivolse la sua maledi-

zione in benedizione, perchè ti amava. 6Tu
non farai pace con essi, e non cercherai

mai per loro alcun bene per tutto il tempo
della tua vita.

7Non avrai in abbominazione l'Idumeo,

perchè è tuo fratello : né l'Egiziano, perchè
tu fosti forestiero nella sua terra. "I discen-

denti di questi alla terza generazione en-

treranno nell'assemblea del Signore.
9Quando uscirai in guerra contro a' tuoi

nemici, ti guarderai da ogni cosa cattiva.
10Se tra voi vi sarà alcuno, che sia im-

mondo a causa d'un sogno notturno, uscirà

fuori del campo, u
e non vi tornerà, prima

di essersi verso sera lavato nell'acqua : e

dopo il tramonto del sole rientrerà nel

campo.

8 Neh. XIII, 1. 'Num. XXII, 5.

contusi o strappati gli organi, ecc. (Ved. Lev.
XXI, 17-24). Non entrerà, ecc., ossia non sarà

ammesso per la circoncisione a godere dei diritti

religiosi e civili degli Ebrei. La sua natura di

uomo non è più integra, e non è conveniente
imprimere il segno d'Abramo su di un membro
mutilato.

2. // bastardo. L'ebraico mamzer è di origine

e significazione incerta, e più che il bastardo

sembra indicare il frutto dell'incesto o dell'adul-

terio. Hummelauer, citando Zac. (IX, 5), crede

che sia un nome proprio indicante i Filistei.

Colui che è nato da una donna di mala vita.

Queste parole mancano nell'ebraico. Fino alla de-

cima, ecc., ebr. neanche alla decima generazione.

I suoi discendenti saranno esclusi per sempre da

Israele.

3-6. Gli Ammoniti e i Moabiti, nati da incesto

(Gen. XIX, 30, 38). Motivo dell'esclusione è però

il modo poco benevolo tenuto verso gli Ebrei,

all'uscita dall'Egitto (Ved. Deut. II, 9; Num.
XXII, 5 e ss.). Un'eccezione a questa legge fu

fatta coll'Ammonita Achior (Giudit. XIV, 6). La

proibizione precedente non riguardava i matri-

monii, poiché Ruth gra moabita (Ruth I, 4; IV,

13). Mesopotàmia di Siria, ebr. di Pe'thor in Me-
sopotàmia, città che si trova in Siria al confluente

dell'Eufrate e del Sagour. Su Balaam Ved. Num.
XXII-XXIV. Si noti che Moab aveva venduto

pane agli Israeliti (II, 20), ma per lucro e non

per benevolenza, e quindi non se ne tiene conto.

Non farai pace, ecc. Non si prescrive di far loro

guerra, ma non si deve cercare la loro alleanza,

e specialmente si devono evitare le unioni matri-

moniali (I Esdr. IX, 12).

7-8. L'Idumeo aveva bensì fatto guerra ad

Israele (Num. XX, 14 e ss.), ma discendeva da

Esaù fratello di Giacobbe. Più tardi gli Idumei

vennero riguardati come i peggiori nemici di

Israele (Gerem. XLIII. 47; XLIX, 6, 17, 18;

Gioel. Ili, 19; Abd. 1, ecc.). L'Egiziano. La per-

secuzione subita dagli Ebrei era piuttosto opera

dei Faraoni che del popolo (Esod. XI, 2 e ss.),

e d'altra parte Israele aveva per più secoli goduto

una larga ospitalità presso gli Egiziani, parecchi

dei quali si unirono agli Israeliti, quando questi

partirono dall'Egitto (Esod. XII, 38; Num. XI,

4). Entreranno, ossia potranno entrare, ricevendo

la circoncisione.

9. Mondezza negli accampamenti (9-14). Legge

generale (v. 9). In guerra, ebr. in campo. — Da

ogni cosa cattiva. Si tratta specialmente delle im-

mondezze corporali, come consta dagli esempi

seguenti.

10-11. A causa d'un sogno, ebr. a causa di un

accidente notturno, eufemismo per indicare la

polluzione (Lev. XV, 16 e ss.). Si avevano così

anche degli esploratori, o sentinelle, che veglia-

vano attorno al campo.
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12Habébis locum extra castra, ad quem
egrediàris ad requisita natùrae,

13Gerens
paxillum in bàlteo ; cumque séderis, fodies

per circuitum, et egésta humo opéries
14Quo

relevàtus es (Dóminus enim Deus tuus àm-
bulat in mèdio castrórum, ut éruat te, et

tradat tibi inimicos tuos) et sint castra tua

sancta, et nihil in eis appàreat foeditàtis, ne

derelinquat te.

15Non trades servum dòmino suo, qui ad

te confugerit :

16 Habitàbit tecum in loco,

qui ei placùerit, et in una ùrbium tuarum
requiéscet : ne contristes eum.

I7Non erit merétrix de fìliàbus Israel, nec
scortàtor de fili is Israel.

18Non ófferes mer-
cédem prostibuli, nec prétium canis, in

domo Dòmini Dei tui, quidquid illud est

quod vóveris : quia abominàtio est utrum-
que apud Dóminum Deum tuum.

19Non foeneràbis fratri tuo ad usùram pe-

cùniam, nec fruges, nec quàmlibet àliam

rem :

20Sed alièno. Fratri autem tuo absque
usura, id quo indiget commodàbis : ut be-

nedicat tibi Dóminus Deus tuus in omni
òpere tuo in terra, ad quam ingrediéris pos-

sidéndam.
21Cum votum vóveris Dòmino Deo tuo,

non tardàbis réddere : quia requiret illud

Dóminus Deus tuus ; et si moràtus fùeris,

reputàbitur tibi in peccàtum. 22
Si nolùeris

12-14. Un luogo lontano dai pericoli del ne-

mico (I Re XXIV, 4). Per i bisogni naturali.

Queste parole mancano nell'ebraico, ma vanno
sottintese. Un piuolo. Non si dovevano usare le

armi. // Signore- cammina, ecc. Non si tratta qui

dell'arca, ma della speciale presenza di Dio in

mezzo ad Israele. L'espressione è antropomorfica,

e va intesa in senso spirituale. Queste prescri-

zioni avevano pure un significato simbolico, e la

purezza esteriore e corporale, che si esigeva, do-

veva ricordare agli Israeliti la purezza dell'anima

e la fuga da ogni peccato.

15-16. Gli schiavi fuggiti dal padrone e rifu-

giatisi presso gli Ebrei. Non darai, ecc. Si sup-

pone che tanto il padrone quanto lo schiavo non
appartengano al popolo d'Israele, e che lo schiavo

siasi rifugiato nella terra santa per sottrarsi forse

ai maltrattamenti del padrone. In ogni caso lo

schiavo non deve essere restituito al padrone.

né essere privato della libertà, ma gli si deve

offrir asilo. La legislazione di Hammurabi (arti-

coli 16-20) è meno umana e più severa.

17-18. Condanna della prostituzione sacra, sia

nelle donne e sia negli uomini. La legge vieta

assolutamente agli Ebrei e alle Ebree di eser-

citare la lussuria sotto pretesto di religione, come

si faceva presso i pagani (Ved. Lagrange, Rei.

Sem., p. 220). Donna di cattiva vita, ebr. qe-

dcsah, fornicatore, ebr. qades. I due nomi indi-

cano coloro che in onore di un nume si offrono

12Avrai un luogo fuori del campo, dove

andrai per i bisogni naturali, "portando alla

cintola un piuolo : e quando ti vorrai se-

dere, scaverai all'intorno, e ricoprirai Gi

terra gli escrementi 14dopo esserti alzato :

(poiché il Signore Dio tuo cammina nel

mezzo del campo per liberarti, e darti nelle

mani i tuoi nemici) così che il tuo campo
sia santo, e nulla vi si vegga d'impuro, af-

finchè egli non ti abbandoni.
lsNon darai nelle mani del suo padrone

il servo, che si è rifugiato presso di te.
16
Egli abiterà con te nel luogo che gli

parrà, e si riposerà in una delle tue città :

non lo contristare.
17Non vi sarà donna di cattiva vita tra le

figlie di Israele, né uomo fornicatore tra i

figli d'Israele.
lsNon offrirai nella casa del

Signore Dio tuo il guadagno della prostitu-

zione, né il prezzo di un cane, qualunque
sia la cosa che hai votata : perocché l'uno

e l'altro è un'abbominazione davanti al

Signore Dio tuo.

19Non impresterai ad usura al tuo fratello

né denaro, né grano, né qualsiasi altra

cosa :

20ma allo straniero. Al tuo fratello

poi impresterai senza usura quello che gli

bisogna : affinchè il Signore Dio tuo ti be-

nedica in tutte le tue opere nella terra, in

cui tu entrerai per possederla.
21Quando avrai fatto un voto al Signore

Dio tuo, non tarderai ad adempirlo : pe-

rocché il Signore Dio tuo te ne domanderà
conto : e il ritardo ti sarà imputato a pec-

alla lussuria (Gen. XXXVIII, 21). Anche la sem-
plice prostituzione è condannata nel Levitico (XIX,

29; XXI, 9. Ved. anche Prov. II, 16; Mich. I,

7; Baruch VI, 43, ecc.). Non offrirai, ecc. Il

guadagno dell'incontinenza non può essere offerto

a Dio, anche nel caso in cui si volesse sciogliere

un voto (Esod. XXIII, 19; Gios. VI, 28; Giud.

XIX, 18). Di un cane (ebr. kaleb), in senso

metaforico, ossia di un fornicatore (Apoc. XXII,

15; Rom. I, 27; I Cor. VI, 9). Da una iscrizione

di un tempio di Astarte in Cipro (Corp. inscnp.

sem., I, n. 86, B. lin. 10), risulta che questo

stesso nome (kalebim) era portato da una classe

di sacerdoti. Qui ha un senso di disprezzo. Qua-

lunque sia la cosa che hai votata, ebr. per qual-

siasi voto. — L'uno e l'altro, cioè il guadagno e

il prezzo, oppure il postribolo e il cane.

19-20. Contro l'usura. Non si deve imprestare

ad usura, ossia ad interesse, a un Ebreo. Dallo

straniero si può esigere l'usura (moderata). (Ve j.

Esod. XXII, 25; Lev. XXV, 36 e ss.). Al tuo

fratello, cioè all'ebreo. Né grano, ecc., ebr. né

viveri, ne altra cosa, che si presti ad usura.

20. Presta ad usura allo straniero, ma non al

tuo fratello, affinchè il Signore ti benedica, ecc.

Dio promette un compenso.

21-23. I voti. Il non far voti non è peccato,

ma se alcuno ne fa, deve adempirli integralmente

e con prontezza (Ved. Esod. XXII, 29; Lev.

XXVII, 1 e ss.; Num. XXX, 2 t
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pollicéri, absque peccato eris.
23Quod autem

semel egréssum est de làbiis tuis, obser-

vàbis, et fàcies sicut promisisti Dòmino Deo
tuo, et pròpria voluntàte et ore tuo lo-

cutus es.
2I Ingréssus vineam próximi tui, comede

uvas quantum tibi placùerit : foras autem
ne éfferas tecum.

25
Si intràveris in ségetem

amici tui, franges spicas, et manu cónteres :

falce autem non metes.

cato. "Se tu non vuoi promettere, sarai

senza peccato. 23Ma quello che è uscito

una volta dalle labbra, lo manterrai, e farai

come hai promesso al Signore Dio tuo, e

hai detto di tua volontà e di tua bocca.

^'Entrando nella vigna del tuo prossimo,

mangia dell'uve quanto ti pare, ma non
portarne via.

25Se entrerai nelle biade del

tuo amico, coglierai delle spighe e le stri-

tolerai colle mani : ma non mieterai colla

falce.

CAPO XXIV.

// divorzio, 1-4. — Precetti di umanità, 5-7. — La lebbra, 8-0. — // debitore

povero, 10-13. — H salario dell'indigente, 14-13. — Respo?isabilità, 16. —
Giustizia e misericordia, 17-22.

*Si accéperit homo uxórem, et habùerit

eam, et non invénerit gratiam ante óculos

éjus propter àliquam foeditàtem : scribet li-

béllum repùdii, et dabit in manu illius. et

dimittet eam de domo sua.
2Cumque egréssa

altérum maritum dùxerit,
3 Et ille quoque

óderit eam, dederitque ei libéllum repùdii,

et dimiserit de domo sua, vel certe mórtuus
fùerit :

4Non póterit prior maritus recipere

eam in uxórem : quia pollùta est, et abomi-
nàbilis facta est coram Dòmino : ne pec-

care fàcias terram tuam, quam Dóminus
Deus tuus tradiderit tibi possidéndam.

1 Matth. V, 31 et XIX, 7; Marc. X, 4.

24-25. Rispetto alla proprietà altrui. Mangia...

coglierai. Tale tolleranza è in uso anche attual-

mente presso gli Arabi. La legge ne previene gli

abusi, limitandola a quel che si può mangiare

sul luogo. Mangia dell'uve, ecc., ebr. mangia
dell'uve a tua voglia fino a sazietà, ma non met-

terne nel tuo paniere (per portarle via). Coglierai

delle spighe, ecc. (Ved. Matt. XII, 1 ; Lue. VI,

1). Nell'ebraico si legge : potrai cogliere delle

spighe con la mano, ma non metterai la falce

nelle biade del tuo prossimo.

CAPO XXIV.

1-4. Il divorzio. Il divorzio era entrato nei

costumi di tutti i popoli orientali. Mosè non po-

tendo abolirlo a causa della durezza del cuore

degli Israeliti (Matt. XIX, 8), cerca di limitarlo,

togliendo al marito la facoltà di ripudiare la

moglie per qualsiasi motivo, e concedendogli solo

di poterla ripudiare in alcuni determinati casi, e

questo ancora sotto l'osservanza di alcune forma-

lità destinate sopratutto a impedire ogni precipi-

tazione. Per qualche cosa di turpe. L'ebraico

'ervat dabar è oscuro. La scuola di Hillel lo

^e un uomo ha preso moglie, e l'ha

avuta con sé, ed essa poi non ha trovato
grazia davanti ai suoi occhi, per qualche
cosa di turpe : egli scriverà un libello di

ripudio, e glie lo metterà in mano, e la

manderà via di casa sua.
2E se essa dopo

che se n'è andata, prende un altro marito,
3
e

questi ancora le porta odio, e le dà il libello

del ripudio, e la manda via di casa sua, op-
pure egli viene a morire ;

4
il primo marito

non potrà prenderla di nuovo per moglie:
perchè essa è contaminata, ed è divenuta
abbominevole dinanzi al Signore : onde tu

non faccia peccare la terra, che il Signore
ti avrà data da possedere.

interpretava come sinonimo di per qualsiasi mo-
tivo (Matt. XIX, 3), mentre Schammai con ragione
gli dava un senso molto ristretto. Dal confronto
infatti col capo XXIII, 14 si può dedurre che
coll'eufemismo qualche cosa di turpe si intenda.

parlare delle parti vergognose, e si tratti o del

caso di adulterio non potuto o non voluto provare

giuridicamente, o del caso di fornicazione avve-

nuta prima del matrimonio, o dei casi di sterilità

o d'impotenza, ecc. Ad ogni modo la legge ha

valore restrittivo. Scriverà un libello. Il fatto

di dover scrivere, o di dover ricorrere a chi

sapeva scrivere, impediva che si procedesse alla

leggera in cosa di tanta importanza. Nel libello il

marito dichiarava la moglie sciolta da ogni vin-

colo, e libera di contrarre altre nozze. Alcuni

(per esempio Hummelauer) ritengono che tutti i

verbi del versetto 1 siano condizionali : se avrà

scritto... avrà messo... avrà mandata, ecc. Essa

è contaminata, ecc. Non ostante il libello di ri-

pudio, il secondo matrimonio durante la vita del

primo marito, è solo tollerato (Matt. XIX, 8),

perchè contrario alla istituzione primitiva fattane

da Dio (Gen. II, 24), e perciò Mosè lo considera

come una contaminazione, e un'abbominazione,

ossia una violazione dell'ordine naturale e del
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5Cam accéperit homo nuper uxórem, non

procédet ad bellum, nec ei quippiam ne-

cessitàtis injungétur pùblicae, sed vacàbit

absque culpa domi suae, ut uno anno lae-

tétur cum uxóre sua.

6Non accipies loco pignoris inferiórem, et

superiórem molam : quia ànimam suam op-

pósuit tibi.

r
Si deprehénsus fùerit homo sollicitans

fratrem suum de filiis Israel, et véndito eo

accéperit prétium, interficiétur, et àuferes

malum de mèdio tui.

sObsérva diligénter ne incurras plagam

leprae, sed fàcies quaecùmque docùerint te

sacerdótes Levitici gèneris, juxta id quod

praecépi eis, et impie sollicite.
9Memen-

tóte quae fécerit Dóminus Deus vester Mà-
riae in via cum egrederémini de yEgypto.

10Cum répetes a próximo tuo rem àliquam,

quam debet tibi, non ingrediéris domum
éjus ut pignus àuferas :

xlSed stabis foris,

et ille tibi próferet quod habuerit ;

12
Sin

àutem pàuper est, non pernoctàbit apud te

pignus,
13Sed statim reddes ei ante solis

occàsum : ut dórmiens in vestiménto suo,

5Quando un uomo ha preso moglie da

poco tempo non andrà alla guerra, né gli

sarà imposta alcuna carica pubblica, ma at-

tenderà senza colpa alla sua casa, affine di

star lieto per un anno colla sua moglie.

"Non prenderai in pegno la macina infe-

riore e la superiore : perchè ti darebbe in

pegno la sua vita.

7Se si troverà un uomo che ha subornato

un suo fratello dei figli d'Israele, e che

vendutolo, ne ha ricevuto il prezzo, egli

sarà messo a morte, e toglierai di mezzo a

te l'iniquità.

8Guardati diligentemente dal contrarre la

piaga della lebbra, ma farai tutto ciò che ti

insegneranno i sacerdoti della stirpe di

Levi, secondo che io ho loro prescritto, e

compilo esattamente. Ricordatevi di ciò che

il Signore Dio vostro fece a Maria nel cam-

mino, quando uscivate dall'Egitto.

10Quando richiederai dal tuo prossimo

qualche cosa, che egli ti deve, non entrerai

in casa sua a prendere il pegno :

uma te ne

starai fuori, ed egli ti porterà fuori quel che

avrà.
12E se egli è povero, il pegno non

passerà la notte presso di te,
13ma glie lo

renderai subito prima del tramonto del

Num. XII, 10. 11 Ex. XXII, 26.

precetto di Dio. Menocchio, Hummelauer, ecc.,

danno un'altra interpretazione. Se la donna, dopo
aver sposato il secondo marito, torna al primo
sembrerebbe che questi lungi dall'averla ripudiata

seriamente, l'avesse solo ceduta temporaneamente,
acciò il secondo ne abusasse, il che costituisce

una contaminazione e un'abbominazione. Nell'e-

braico invece di perchè essa è contaminata, si

legge: dopo che essa fu contaminata, dal che si

deduce che il divorzio fatto poteva essere annul-

lato, finché la donna non avesse contratto e con-

sumato il secondo matrimonio.
Hammurabi permette pure il divorzio nel caso

di sterilità (art. 138) e nel caso in cui la donna
semini la discordia, rovini la casa, ecc., {art. 141),

ma, a differenza di Mosè, concede anche alla

donna di poter divorziare dal marito, se esso vive

fuori e la trascura, ecc. (art. 142). La donna però

che rovina la casa, trascura il marito, ecc., viene

condannata ad esser gettata nell'acqua (art. 143).

5. Si concede l'esenzione dal servizio militare

per un anno agli uomini di fresco sposati (Ved.

XX, 7). Attenderà alla sua casa, ossia agli inte-

ressi della famiglia, che ha fondato. Scopo della

legge è di fortificare il vincolo coniugale, e di

concedere agio agli Israeliti di godere dei beni

loro dati da Dio. Senza colpa manca nell'ebraico.

6. Non prendere in pegno la macina necessaria

a preparare il cibo. I piccoli molini usati nelle

famiglie sono costituiti da due macine di pietra

incavate l'una nell'altra, delle quali l'inferiore è

immobile e ben fissata al suolo, mentre la supe-

riore è mobile e vien fatta girare sulla prima a

forza di braccia (Gerem. XXV, 10). L'una senza

l'altra serve a nulla. Ti ha dato in pegno la sua

vita, dandoti ciò che gli è indispensabile per

vivere.

7. Pena di morte contro chi colle lusinghe ra-

pisce un Ebreo, e poi dopo averlo ritenuto con

violenza come schiavo, Io vende. Che ha subor-

nato, ebr. che ha rapito... e l'ha ritenuto con vio-

lenza e l'ha venduto, ecc. (Ved. XXI, 14; Esod.

XXI, 16).

8-9. La lebbra. Guardati, ecc. Si raccomanda

di pigliare tutte le precauzioni per tener lontano

questo terribile male, e di conformarsi a tal fine

agli ordini dei sacerdoti, che Dio aveva costituiti

giudici in tale materia (Lev. XIII-XIV). L'ebraico

però va tradotto : ossene la piaga della lebbra

(ossia la legge relativa alla lebbra) mettendo in

pratica con cura e facendo tutto ciò che ti insegne-

ranno, ecc. Ricordatevi, ebr. ricordati. Affinchè

niuno mormori contro le disposizioni prese dai

sacerdoti, si richiama alla mente l'esempio di

Maria, che fu colpita di lebbra per aver mormo-

rato contro Mosè (Ved. Num. XII, 10). Queste

raccomandazioni suppongono l'esistenza di una

legge relativa alla lebbra, quale si ha nel Levitico

(XIII-XIV).

10-13. Legge relativa al debitore povero. Dal

tuo prossimo Ebreo. Non entrerai in casa sua a

prendere il pegno, che vuoi, poiché potresti pren-

dere una cosa per lui indispensabile, ma te ne

starai fuori di casa, e il debitore ti darà in pegno

ciò che vorrà (Ved. v. 6). II pegno non passerà

la notte, ecc., ebr. non ti coricare avendo ancora

il suo pegno. Il povero non ha quasi altro da dare

in pegno che il mantello, nel quale si avvolge du-

rante' la notte (Ved. Esod. XXII, 25 e ss.). Netta

sua veste, cioè nel suo mantello.
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ber.edicat tibi, et habeas justitiam coram
Domino Deo tuo.

14 Non negàbis mercédem indigéntis. et

pàuperis fratris tui, sive àdvenae, qui tecum
moràtur in terra, et intra portas tuas est :

1-
'Sed eadem die reddes ei prétium labóris

sui ante solis occàsum. quia pàuper est, et

ex eo susténtat animam suam : ne clamet
contra te ad Dóminum, et reputétur tibi in

peccàtum.

16 Noh occidéntur patres prò filiis, nec
filii prò pàtribus. sed unusquisque prò pec-

cato suo moriétur.
17Non pervértes judicium àdvenae et pu-

pilli, nec àuferes pignoris loco viduae vesti-

méntum. lsMeménto quod servieris in JE-

gypto. et erùerit te Dóminus Deus tuus

inde. Idcirco praecipio tibi ut fàcias hanc
rem. 19Quando messùeris ségetem in agro
tuo. et oblitus manipulum reliqueris, non
revertéris ut tollas illum : sed àdvenam, et

pupillum, et viduam auférre patiéris, ut

benedicat tibi Dóminus Deus tuus in omni
òpere mànuum tuàrum. 20

Si fruges collé-

geris olivàrum, quidquid remànserit in ar-

bóribus, non revertéris ut cólligas : sed

relinques àdvenae, pupillo, ac viduae.
21
Si

vindemiàveris vineam tuam, non cólliges

remanéntes racémos. sed cedent in usus
àdvenae, pupilli, ac viduae. "Memento
quod et tu servieris in iEgypto, et idcirco

praecipio tibi ut fàcias hanc rem.

sole : affinchè dormendo nella sua veste ti

benedica, e tu abbi per te la giustizia di-

nanzi al Signore Dio tuo.
llNon negherai la mercede all'indigente,

e al povero, sia egli tuo fratello, o un fore-

stiero, che abita con te nel paese, e dentro
alle tue porte : '"'ma gli pagherai il salario

del suo lavoro lo stesso giorno prima del

tramonto del sole, perchè egli è povero, e

con esso sostenta la sua vita : affinchè egli

non gridi contro di te al Signore, e ti sia

imputato a peccato.
lcNon saranno messi a morte i padri per

i loro figli, né i figli per i padri, ma cia-

scuno morrà per il proprio peccato.
17Non pervertirai il giudizio del forestiero

e del pupillo, né prenderai per pegno alla

vedova la sua veste.
1S
Ricordati che tu hai

servito in Egitto, e che il Signore Dio tuo
ti trasse di là. Perciò io ti comando che
faccia questo.

19Quando avrai mietute le

biade nel tuo campo, e per dimenticanza
avrai lasciato un manipolo, non tornare in-

dietro a pigliarlo : ma lascialo pigliare al

forestiero, al pupillo e alla vedova, affinchè

il Signore Dio tuo ti benedica in tutte le

opere delle tue mani. 20
Se avrai raccolte le

ulive, non tornerai a raccogliere quel che è

rimasto sulle piante : ma lo lascerai al fo-

restiero, al pupillo e alla vedova. 21Se avrai

vendemmiata la tua vigna, non raccoglierai

i racimoli restanti, ma rimarranno per il fo-

restiero, per il pupillo e per la vedova.
22
Ricordati che anche tu fosti servo in

Egitto, e perciò io ti comando che faccia

questo.

i' Lev. XIX, 13; Tob. IV. 15. ; IV Reg. XIV, 6; II Par. XXV, 4; Ez. XVIII, 20.

14-15. Il salario all'indigente che ha lavorato

(Ved. Lev. XIX, 13: Tob. IV, 15; Giac. V, 4).

All'indigente sia Ebreo e sia straniero. Con esso

sostenta la sua vita, ebr. la sua anima lo attende.

16. Responsabilità personale. L'uno non deve
essere punito per la colpa dell'altro. I padri col-

pevoli per i figli innocenti. L'ebraico va tradotto :

i padri coi figli... i figli coi padri. Presso i pagani,

specialmente nei delitti di lesa maestà, tutta la

famiglia veniva travolta nella condanna del padre

(Ester. IX, 13 e ss.; Erodot. II, 19; Q. Curtio,

VI, 2, 20). Nell'Esodo (XX, 5). Dio minaccia di

castigare i colpevoli fino alla terza e alla quarta

generazione, ma là si tratta della giustizia divina,

mentre qui si tratta della giustizia umana (Ved.

IV Re XIV, 6; II Par. XXV, 4).

17-18. Giustizia e misericordia verso gli stra-

nieri, gli orfani e le vedove (Ved. Esoci. XXII.

21 e ss.; XXIII, 6; Lev. XIX, 33).

19-22. Altra legge di misericordia verso i po-

veri. Si deve lasciar per loro ciò che resta sul

campo, sulle piante d'olivo, e sulle viti dopo la

raccolta (Ved. Lev. XIX, 9-10; XXIII, 22). Se
avrai raccolte le ulive, ebr. quando avrai scossi

i tuoi ulivi, non cercare ciò che è rimasto dietro a

le : sia per il forestiero, ecc. Il versetto 20 estende

all'oliveto quanto nel Levitico era stato comandato
per il camro e per la vigna.
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CAPO XXV.

Giustizia e pene corporali, 1-3. — Il bue che trebbia, 4. — La legge del levirato, 5-10.

— Legge per il buon costume, 11-12. — Giustizia nei pesi e nelle mis lire, 13-16.

— Sterminio degli Amaleciti, 17-19

l

S\ fùerit càusa inter àliquos, et interpel-

làverint jùdices : quem justum esse perspé-

xerint, i 1 lì justitiae palmam dabunt : quem
impium, condemnàbunt impietàtis.

2Sin au-

tem eum, qui peccàvit, dignum viderint pla-

gis : prostément, et coram se fàcient ver-

beràri. Pro mensùra peccati erit et plagàrum
modus :

3
Ita dumtàxat, ut quadragenàrium

nùmerum non excédant : ne foede laceràtus

ante óculos tuos àbeat frater tuus.

'Non ligàbis os bovis teréntis in àrea fru-

ges tuas.

5Quando habitàverint fratres simul, et

unus ex eis absque liberis mórtuus fùerit,

uxor defùncti non nubet alteri : sed accipiet

eam frater éjus, et suscitàbit semen fratris

sui :

e Et primogénitum ex ea filium nòmine
illius appellàbit, ut non deleàtur nomen ejus

ex Israel.
7
Sin àutem nolùerit acdpere uxó-

rem fratris sui. quae ei lege debétur, perget

JSe nasce lite tra alcuni, e si fa ricorso ai

giudici : questi daranno la palma di giustizia

a colui, che avranno riconosciuto per giusto,

e condanneranno di empietà colui che
avranno riconosciuto per empio. 2E se ve-

dranno che colui, che ha peccato, sia degno
di essere battuto : lo faranno distendere per

terra, e lo faran battere in loro presenza.

La quantità delle battiture sarà secondo la

misura del peccato :

3con questo però, che

non oltrepassino il numero di quaranta :

affinchè il tuo fratello non se ne vada lace-

rato sconciamente sotto i tuoi occhi.
4Non metterai la museruola al bue che*

trebbia nell'aia le tue biade.
5Quando due fratelli dimoreranno insieme,

e uno di essi morirà senza figli, la moglie
del defunto non si mariterà a un estraneo,

ma l'altro fratello la prenderà, e darà di-

scendenza al fratello morto :

6
e chiamerà il

primo figlio avuto da lei col nome del fra-

tello, affinchè il nome di lui non si estingua
in Israele.

7Ma se egli non vorrà sposare la

3
II Cor. XI, 24.
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mùlier ad portarli civitàtis, et interpellàbit

majóres natu, dicétque : Non vult frater viri

mei suscitare nomen fratris sui in Israel,

nec me in cónjugem sumere. 8Statimque ac-

cersiri eum fàcient, et interrogàbunt. Si

respónderit : Nolo eam uxórem accipere :

'Accédet mulier ad eum coram senióribus,

et tollet calceaméntum de pede ejus, spué-

tque in fàciem illius, et dicet : Sic fiet hó-

mini, qui non aedificat domum fratris sui.
10Et vocàbitur nomen illius in Israel, Domus
discalceàti.

"Si habùerint inter se jùrgium viri duo,

et unus contra àlterum rixàri coéperit, vo-

lénsque uxor altérius erùere virum suum de

manu fortióris, miseritque manum, et ap-

prehénderit verénda éjus :

12Abscides ma-
num illius, nec flectéris super eam ulla

misericòrdia.

"Non habébis in sàcculo divèrsa pondera,

màjus et minus : "Nec erit in domo tua

módius major et minor.
15 Pondus habébis

justum et verum, et módius aequàlis et ve-

rus erit tibi : ut multo vivas tèmpore super

terram, quam Dóminus Deus tuus déderit

tibi.
1GAbominàtur enim Dóminus Deus

tuus eum qui facit haec, et aversàtur

omnem injustitiam.

"Memento quae fécerit tibi Amalec in

via quando egrediebàris ex ^Egypto :

18Quó-

moglie del fratello, che gli è dovuta in vigor

della legge, la donna andrà alla porta della

città, e interpellerà gli anziani, e dirà : Il

fratello del mio marito non vuole far rivi-

vere il nome del suo fratello in Israele, né

prendermi per moglie.
8E tosto lo faranno

chiamare, e lo interrogheranno. Se rispon-

derà : Non voglio prenderla per moglie :

9
la donna si appresserà a lui alla presenza

degli anziani, e gli leverà dal piede la

scarpa, e gli sputerà in faccia, e dirà : Così

sarà fatto all'uomo, che non edifica la casa

del suo fratello.
10E gli sarà posto nome in

Israele : la casa dello scalzato.

"Se due uomini verranno a contesa tra

loro, e l'uno comincerà a rissare coli 'altro,

e la moglie dell'uno, volendo liberare il

marito dalle mani del più forte, stenderà

la mano, e lo prenderà nelle parti secrete
;

I2
tu le taglierai la mano, e non ti lascierai

muovere da alcuna compassione per essa.

13Non avrai nella sacchetta due pesi, uno
più grande, e uno più piccolo : "e non
avrai nella tua casa un moggio più grande,

e un più piccolo.
lsAvrai un peso giusto e

vero, e avrai un moggio giusto e varo :

affinchè tu viva lungo tempo sopra la terra,

che il Signore Dio tuo ti avrà data. "Pe-
rocché il Signore Dio tuo ha in abbomi-
nazione chi fa queste cose, e detesta ogni

ingiustizia.

"Ricordati di ciò che ti fece Amalec nel

cammino, quando tu uscivi dall'Egitto :

XVII, s.

Queste parole mancano nell'ebraico. Alla porta, ecc.»

dove gli anziani rendevano giustizia (XXI, 19). Gli

leverà dal piede la scarpa. Si prendeva posses-

sione di un fondo mettendovi sopra il piede, e

quindi la scarpa (Gen. XIII, 17; Gios. X, 24): e

si rinunziava a un diritto, a una proprietà, ecc.,

togliendosi la scarpa e dandola a un altro (Ruth

IV, 7; Salm. LIX, 10; CVII, 10). La donna, le-

vando la scarpa al cognato, gli faceva pubblica

ignomia, e lo dichiarava decaduto da ogni diritto,

che la legge gli accordava sulla famiglia del fra-

tello defunto. Gii sputerà in faccia per maggior

vergogna (Num. XII, 14). Così sarà fatto, ecc.,

ossia diventi abbietto e vile come uno sputo, e

sia privo di nome e di posterità. Si potrebbe tra-

durre l'ebraico anche con : sputerà davanti a lui,

ossia in terra. Gii sarà posto, ecc. E meglio tra-

durre le (alla casa del fratello che non vuole

sposare ìa vedova) sarà posto nome, ecc. La casa

dello scalzato. Gli Ebrei non andavano a pie' nudi,

se non nei casi di grande miseria (Is. XX, 2 e ss. ;

Mich. I, 8), e l'andare così veniva considerato

cosa umiliante (II Re XV, 30, ecc.). Inflig-

lo queste umiliazioni la legge voleva spin-

il fratello del defunto a sposarne la vedova,

senza però obbligarvelo strettamente.

11-12. Legge contro la procacità delle donne.

Comincierà a rissare. Queste parole mancano nel-

l'ebraico. Del più forte, ebr. di colui che lo per-

cuote. Una legge analoga proteggeva la donna nei

casi simili (Esod. XXI, 22). Le taglierai, ecc.

Questa è l'unica mutilazione inflitta dalla legge

mosaica, se si eccettua la pena del taglione. Essa

però doveva essere pronunziata dai giudici, i quali

tenevano conto di tutte le circostanze. La severità

della pena ha la sua ragione nella leggerezza e

procacità crudele dei costumi, alla quale si voleva

porre un freno.

13-16. Giustizia nei pesi e nelle misure (Ved.

Lev. XIX, 35 e ss.). Tale dovere viene spesso

inculcato nelle Scritture (Ezech. XLV, 10-12;

Amos. Vili, 5; Mich. VI, 1.0; Prov. XVI, 11:

XX, 10, 23; Lue. Ili, 12). Due pesi. In antico

erano fatti di pietra, come indica l'ebraico. Presso

gli Assiri erano in uso pesi di bronzo, e anche di

terra cotta, aventi forme di animali, ecc. Si sono

pure trovati molti pesi egiziani di forme analoghe.

Uno più grosso per le compere, e uno più piccolo

per le vendite. Un moggio, ebr. efa (Ved. Lev. V,

11), equivalente a circa litri 38,8. Tale misura era

destinata ai solidi. Affinchè tu viva, ecc. (Ved. IV,

26; V, 16, ecc.). Chi fa queste cose, ossia usa

due pési è due misure, come viene indicato ai

versetti 13-14.

17-19. Decreto contro gli Amaleciti (Ved. Esod.

XVII, 14). Di ciò che ti fece Amalec (Ved. Esod.

XVII, 8 e ss.). Tagliò a pezzi, ecc. Non ostante
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modo occurrerit tibi : et extrémos àgminis

tui, qui lassi residébant, caeciderit. quando

tu eras fame et labóre conféctus. et non ti-

mùerit Deum. K1Cum ergo Dóminus Deus

tuus déderit tibi rèquiem, et subjécerit

cunctas per circùitum natiónes, in terra,

quam tibi pollicitus est : delébis nomen ejus

sub caelo. Cave ne obliviscàris.

18come egli mosse contro di te, e tagliò a

pezzi gli ultimi del tuo esercito, che per la

stanchezza si erano arrestati, quando tu

eri sfinito per le fatiche e per la fame, e

non temette Dio.
19Quando adunque il Si-

gnore Dio tuo ti avrà data requie, e avrà

assoggettate tutte le genti d'intorno nel

paese che ti ha promesso, tu scancellerai il

suo nome di sotto al cielo. Bada di non
dimenticartelo.

CAPO XXVI.

fa delle primizie, i-ii .
— La decima di ogni terzo anno, 12-ij. — Concili

sione del secondo discorso di Mosè, 16-19.

^umque intràveris terram, quam Dómi-
nus Deus tuus tibi aatùrus est possidéndam,
et obtinùeris eam, atque habitàveris in ea :

2
Tolles de cunctis frùgibus tuis primitias, et

pones in cartàllo. pergésque ad locum, quem
Dóminus Deus tuus elégerit, ut ibi invo-

cétur nomen éjus :

3Accedésque ad sacer-

dótem, qui fuerit in diébus illis, et dices ad

e.um : Profiteor hódie coram Dòmino Deo
tuo, quod ingréssus sum in terram, prò qua
juràvit pàtribus nostris, ut daret eam nobis.

'Suscipiénsque sacérdos cartàllum de manu
tua, ponet ante altare Dòmini Dei tui :

s
Et loquéris in conspéctu Dòmini Dei tui :

Syrus persequebàtur patrem meum, qui

xOra quando tu sarai entrato nella terra,

di cui il Signore Dio tuo è per darti il pos-
sesso, e l'avrai conquistata e abiterai in

essa : prenderai le primizie di tutti i tuoi

frutti, e le metterai in un paniere, e andrai
al luogo che il Signore Dio tuo avrà scelto,

affinchè ivi sia invocato il suo nome :

3
e ti

presenterai al sacerdote, che sarà in quei
giorni, e gli dirai : Io confesso oggi dinanzi

al Signore Dio tuo, che io sono entrato

nella terra, ch'egli giurò ai padri nostri,

che ci avrebbe data.
4E il sacerdote preso

il paniere dalla tua mano, lo porrà davanti

all'altare del Signore Dio tuo :

SE tu dirai al cospetto del Signore Dio
tuo : Il Siro perseguitava mio padre, il

l'attacco contro gli Ebrei, Amalec fu poi da questi

completamente e miracolosamente disfatto. Son
temette Dio. attaccando Israele, non in guerra

aperta e con motivo, ma come un ladro e un
assassino senza essere s tato provocato. Scancel-

lerai, ecc. L'esecuzione di quest'ordine fu affidata

dapprima a Giosuè (Esod. XVII, 14), e venne
condotta a termine da Barac e Gedeone (Giudici

V, 14; VI, 3, ecc.), e poi da Saulle (I Re XV,
1 e ss.', e da Davide (I Re XXVII, 8-9; XXX,
17, eco.

CAPO XXVI.

1-4. L'offerta delle primizie (1-1 11. Esse devono
essere portate al santuario (1-4) (Ved. XII, 6. 11,

17; XVIII, 4; Lev. XXIII, 10 e ss.: Num. XVIII,

12 e ss.). Bonfrerio, Hummelauer, ecc., pensano
che qui non si tratti delle primizie ordinarie,

delle quali si è parlato ai luoghi indicati, ma di

un'offerta speciale di primizie da farsi una volta

sola dalle singole famiglie al momento, in cui

entravano in possesso della parte di territorio loro

assegnata. Ciò non si verificò che gradatamente,

poiché fino a! tempo dei re alcuni tratti della Pa-

lestina restarono in potere di stranieri. Quando
pertanto una famiglia trovavasi nelle condizioni

volute, il capo di essa portava una parte dei

primi frutti al santuario, non per farne un sacri-

fizio, o darli ai sacerdoti, ma per consumarli in

un lieto banchetto. Questa spiegazione risponde

meglio al contesto, di quella che vorrebbe si trat-

tasse semplicemente di una parte delle primizie
ordinarie, destinata all'uso qui descritto. Sarai
entrato..., avrai conquistata, abiterai..., tre condi-
zioni volute prima che la legge obblighi. Le pri-

mizie di tutti i tuoi frutti, ebr. una parte di tutti

i primi frutti della terra, che tu avrai raccolto nel

paese, che il Signore tuo Dio ti dà, e la met-
terai, ecc. Paniere. L'ebraico tene (usato anche
v. 4 e XXVÌII, 5) deriva dall'egiziano tana, che
significa appunto paniere. Al sacerdote, che sarà

in quei giorni. Queste ultime parole fanno sup-

porre che si tratti del pontefice. Io confesso.

Il capo di famiglia dichiara il motivo, per cui si

è presentato al pontefice. Lo porrà davanti all'al-

tare, non sull'altare. Non si prescrive di prelevare

una parte dei frutti per sacrifizi o per i sacerdoti.

5-11. Preghiera di ringraziamento a Dio che
doveva accompagnare la cerimonia. Il Siro perse-

guitava mio padre. L'ebraico va tradotto : mio
padre era un Arameo vago (ossia nomade). Si al-

lude a Giacobbe, il quale non solo soggiornò a

lungo nella Mesopotamia presso Laban (Gen.

XXIX, 31), conducer.do la vita nomade di pastore,

ma discendeva pure da Abramo, il quale era emi-

grato dall'Aram. Il Siro, di cui si parla nella Vol-

gata, è Laban. Con pochissimi de' suoi, seti

persone in tutto (Gen. XLVI. 27). Una nazione

grande (Ved. Esod. I, 7, 9). G.'i Egiziani ci afflis-

sero, ecc. (Ved. Esod. I, 11-12; II, 23 e ss.).



204 Deuteronomio, XXVI, 6-13

descéndit in jEgyptum, et ibi peregrinàtus

est in paucissimo numero : crevitque in

gentem magnam ac robiistam et infinitae

multitùdinis.
cAfflixéruntque nos iEgyptii, et

persecùti sunt imponéntes onera gravis-

sima :

T
Et clamàvimus ad Dóminum Deum

patrum nostrórum : qui exaudivit nos. et

respéxit humilitàtem nostram, et labórem,

atque angùstiam :

s
Et edùxit nos de /Egypto

in manu forti, et bràchio exténto, in ingènti

pavère, in signis atque porténtis :

9
Et in-

troduxit ad locum istum, et tràdidit nobis

terram lacte et melle manàntem.

"'Et idcirco nunc óffero primitias fru-

gum terrae, quam Dóminus dedit mihi. Et
dimittes eas in conspéctu Dòmini Dei tui, et

adorato Dòmino Deo tuo. "Et epulaberis in

òmnibus bonis quae Dóminus Deus tuus
déderit tibi, et dómui tuae, tu et Levites,

et àdvena qui tecum est.

12Quando compléveris décimam cunctà-

rum frugum tuarum.anno decimàrum tértio,

dabis Levitae, et àdvenae, et pupillo et vi-

duae, ut cómedant intra portas tuas, et satu-

réntur :

13Loquerisque in conspéctu Dòmini
Dei tui : Abstuli quod sanctifìcàtum est de
domo mea, et dedi illud Levitae et àdvenae,
et pupillo ac viduae, sicut jussisti mihi : non
praeterivi mandata tua, nec sum oblitus im-
périi tui.

14Non comèdi ex eis in luctu meo,

quale discese in Egitto, e dimorò quivi

come forestiero con pochissimi dei suoi :

e divenne una nazione grande e forte, e

infinita di numero. f'Ma gli Egiziani ci af-

flissero e ci perseguitarono, imponendoci
pesi gravissimi :

7
e noi gridammo al Si-

gnore Dio dei padri nostri : il quale ci

esaudì, e volse lo sguardo alla nostra umi-
liazione e al travaglio e all'angustia :

8
e ci

trasse fuori dall'Egitto con mano forte e

con braccio disteso, con grande spavento e

con segni e portenti :

9
e c'introdusse in

questo luogo, e ci diede una terra che
stilla latte e miele.

10E per questo io offro ora le primizie

dei frutti della terra, che il Signore mi ha
data. E le lascerai davanti al Signore Lio

tuo, e dopo di avere adorato il Signore Dio

tuo, "farai un banchetto di tutti i beni che

il Signore Dio tuo avrà dato a te e alla tua

casa, tu e il Levita, e il forestiero che è

con te.

I2Quando avrai compita la decima di tutti

i tuoi frutti, nel terzo anno delle decime la

darai al Levita e al forestiero e al pupillo e

alla vedova, affinchè la mangino dentro alle

tue porte, e si satollino :

13 E tu dirai nel

cospetto del Signore Dio tuo : Io ho tolto

di casa mia ciò che era consacrato, e l'ho

dato al Levita e al forestiero, e al pupillo

e alla vedova, come tu mi hai ordinato :

non ho 'trasandato i tuoi comandamenti, e

13 Sup. XIV, 29.

Braccio disteso, simbolo di potenza. Con grande
spavento, col quale Dio colpì gli Egiziani. Stilla

latte e miele (Ved. Esod. HI, 8). Tutta la ricchezza

e la prosperità, di cui godono gli Ebrei, è frutto

della bontà e della benedizione di Dio, e perciò

il capo di famiglia per ringraziare Dio compie la

cerimonia prescritta. Farai un banchetto (Ved. XII,

6 e ss. ; XIV, 23; XV, 20, ecc.).

12. La decima del terzo anno. E incerto se qui

si tratti della decima da prelevarsi ogni tre anni
(XIV, 28-29) come sembra più probabile, oppure
sia questione di un'offerta da farsi una volta tanto

dalle famiglie al terzo anno, dacché erano entrate

in possesso della parte di terra loro spettante.

Quando avrai compita la decima, ebr. quando
avrai finito di mettere a parte la decima comune,
e prima di portarla al santuario, nel terzo anno
preleverai su quel che resta un'altra decima (la

terza, XIV, 28), e la distribuirai ai poveri, ecc.,

e poi ti presenterai al santuario colla decima co-

mune. Sei terzo anno, ecc., ebr. nel terzo anno,

l'anno delle decime. Va preferita la lezione dei

LXX : nel terzo anno la ripetizione delle decime

darai al Levita, ecc. Dentro le tue porte, e non
già presso i) santuario, come quelle di cui si è

parlato al cap. XIV, 22.

J3-15. Preghiera da recitarsi presso al san-

tuario, dopo che si era fatta la distribuzione della

decima precedente, e mentre si offriva la decima

comune. Davanti al Signore, cioè nel santuario.

Ho tolto, ossia non ho lasciato nulla nella mia
casa d» ciò che era consecrato, vale a dire era

da Dio destinato ad un altro uso. Come tu mi
hai ordinato, ebr. secondo ogni tuo comando, che
tu mi hai dato, osservando cioè il tuo comando
con tutte le sue condizioni e circostanze. .Non ho
mangiato... nel lutto. Durante il lutto si era legal-

mente impuri, e d'altra parte qui si tratta di

cibi sacri (Lev. VII, 20; XXI, 1 e ss.). L'ebraico

on tradotto lutto (mio manca presso Aquila e Sim-

maco) ha anche il significato di idoli (I Re XV, 23;

Is. LXVI, 3, ecc.), e lo stesso deve dirsi delle

parole fame (immondezza) e meth (funerale),

come consta per esempio dal salmo CV, 28. Il

pio Israelita confessa quindi che non solo non ha

riservato nulla per sé di quel che appartiene a

Dio, ma che neppure ha libato qualche cosa agli

idoli, come solevano fare i pagani. .Von ne ho

adoperato nulla nei funerali, ebr. non ne ho dato

al morto, oppure per un morto. Si allude forse

all'uso pagano di mettere cibi sulle tombe dei

morti e dentro i sepolcri, come si faceva presso

gli Egiziani. Altri pensano che si tratti dell'uso

di far portar cibi alla casa del morto per i conviti

funebri (Gcrem. XVI, 7; Ezech. XXIV, 17; Os.

IX, 4; Tob. IV, 17), oppure dei regali che in

segno di condoglianza si facevano ai parenti del

morto. Tali pratiche erano piene di idolatria e di

superstizione. Le parole : dal tuo santuario, e :

eccelsa mancano nell'ebraico.



Deuteronomio, XXVI, 14 — XXVII, I 205

nec separavi ea in quàlibet immunditia, nec
expéndi ex his quidquam in re fùnebri. Obe-
divi voci Dòmini Dei mei, et feci omnia
sicut praecepisti mihi.

15 Réspice de san-

ctuàrio tuo, et de excélso caelórum habi-

tàculo, et benédic pópulo tuo Israel, et ter-

rae, quam dedisti nobis, sicut juràsti pà-

tribus nostris, terrae lacte et melle ma-
nànti.

16Hódie Dóminus Deus tuus praecépit tibi

ut fàcias mandata haec atque judicia : et

custòdia» et impleas ex toto corde tuo, et

ex tota ànima tua.
17Dóminum elegisti hó-

die, ut sit tibi Deus, et àmbules in viis ejus,

et custódias ceremónias illius, et mandata
atque judicia, et obédias ejus impèrio ;

18Et

Dóminus elégit te hódie, ut sis ei pópulus
peculiàris, sicut locùtus est tibi, et custódias

omnia praecépta illius :

19
Et fàciat te excel-

siórem cunctis géntibus quas creàvit, in lau-

dem, et nomen, et glóriam suam : ut sis

pópulus sanctus Dòmini Dei tui, sicut lo-

cùtus est.

non mi sono scordato dei tuoi precetti.
14Non ho mangiato di queste cose nel mio
lutto, non le ho messe a parte per alcun
uso immondo, non ne ho adoperato nulla

nei funerali. Ho obbedito alla voce del Si-

gnore Dio mio, e ho fatto ogni cosa come
mi hai comandato. 15Mira dal tuo* Santuario,

e dall'eccelsa abitazione dei cieli, e bene-
dici il tuo popolo d'Israele, e la terra che
tu ci hai data, come giurasti ai padri nostri,

terra che stilla latte e miele.
1GOggi il Signore Dio tuo ti ha ordinato

di osservare questi comandi e queste ordi-

nazioni : e di custodirle e di metterle in

pratica con tutto il tuo cuore e con tutta la

tua anima. 17Oggi tu hai eletto il Signore,

perch'egli sia il tuo Dio, e perchè tu cam-
mini nelle sue vie, e osservi le sue ceri-

monie, e i suoi comandamenti e le sue or-

dinazioni, e obbedisca al suo comando. 1SE
il Signore oggi ha eletto te, affinchè tu gli

sii un popolo peculiare, come egli ti ha
detto, e osservi tutti i suoi comandamenti :

19ed Egli ti faccia eccelso sopra tutte le

genti che ha create, a lode e rinomanza e

gloria sua : affinchè tu sii il popolo santo
del Signore Dio tuo, com'egli ha detto.

CAPO XXVII.

Comando di scrivere la legge e di erigere un altare, 1-8. — Esortazione all'ubbi-

dienza, 9-70. — Benedizioni e maledizioni da pronunziarsi sui monti Ebal e

Garizim, 11-26.

Praecépit autem Móyses et seniores 'Ora Mosè cogli anziani d'Israele co-

Israel, pópulo dicéntes : Custodite omne mandò e disse al popolo : Osservate tutti i

Is. LXIII, 15; Bar. II, 16. ls Sup. VII, 6.

16-19. Conclusione e fine del secondo discorso

di Mosè. Si esorta il popolo all'obbedienza con
due motivi : il primo è l'ordine formale di Dio
(v. 16), e il secondo è il trattato di alleanza con-
chiuso tra Dio e Israele (17-19). Oggi tu hai eletto

il Signore... il Signore oggi ha eletto te, ebr. oggi

tu hai fatto che il Signore dichiarasse che egli

sarà il tuo Dio (Esod. XXIV, 7; Gios. XXIV, 14

e ss.), impegnandoti di camminare nelle sue
vie, ecc. ; oggi il Signore ha fatto che tu dichia-

rassi che gli sarai un popolo peculiare, ecc. Ob-
bedisca al suo comando, ebr. alla sua voce. —
Come egli ha detto (Esod. XIX, 5). Gloria sua. La

parola sua inanca nell'ebraico e nel greco.

CAPO XXVII.

1-4. Nel terzo discorso (XXVII, 1-XXX, 20)

si parla della rinnovazione dell'alleanza, che deve

aver luogo appena il popolo sarà entrato nella

terra promessa. Si comincia col descriverne i pre-

parativi e il rito (XXVII, 1-26). Dio comanda dap-

prima di scrivere la legge (1-4), e di edificare un
altare (5-8). Cogli anziani. Per la prima volta essi

sono associati a Mosè nell'esortare il popolo.

Mosè era vicino a morire, e gli anziani vengono
chiamati ad essere testimonii dei suoi ultimi co-

mandi, acciò li ripetano ai varii gruppi del popolo,

e ne curino con maggior efficacia l'esecuzione.

Hummelauer pensa che il testo primitivo fosse :

Mosè comandò agli anziani d'Israele dicendo: Os-

servate, ecc. Grandi pietre, a guisa di stele. Con
calcina, o gesso. Gli Egiziani stendevano sui muri

delle case e anche sulle pietre una specie di

sma'to, sul quale poi scrivevano o dipingevano.

Sembra però che qui la legge dovesse essere scol-

pita sulla pietra, come lo è il codice di Hammu-
rabi, e che la calce dovesse semplicemente ren-

dere più visibili le pietre o stele. Tutte le pari'e

di questa legge. £ incerto se qui si parli di tutto

il Pentateuco (Rabbini), o solo del Deuteronomio

(Bonfrerio), o del solo decalogo (Liranol, oppure

delle sole benedizioni e maledizioni (Giuseppe

FU, di un sunto o schema della legge (Cae-

tano), ecc. Per entrare, meglio dopo che sarai
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mandàtum quod praecipio vobis hódie.
2Cumque transiéritis Jordànem in terram,

quam Dóminus Deus tuus dabit tibi, ériges

ingéntes làpides, et calce levigàbis eos,
3 Ut

possis "in eis scribere omnia verba legis

hùjus, Jordàne transmisso : ut intróeas ter-

ram, quam Dóminus Deus tuus dabit tibi,

terram Iacte et melle manàntem, sicut ju-

ràvit pàtribus tuis.

'Quando ergo transiéritis Jordànem, eri-

gite làpides, quos ego hódie praecipio vobis,

in monte Hebal, et levigàbis eos calce :

5Et aediflcàbis ibi altare Dòmino Deo tuo

de lapidibus, puos ferrum non tétigit,
6Et de

saxis infórmibus et impolitis : et ófferes su-

per eo holocàusta Dòmino Deo tuo.
7
Et

immolàbis hóstias pacificas, comedésque ibi,

et epulàberis coram Dòmino Deo tuo.
8
Et

scribes super làpides omnia verba legis

hùjus piane et lùcide.
9Dixerùntque Móyses et sacerdótes Levi-

tici gèneris ad omnem Israélem : Attènde,

et àudi Israel : hodie factus es pópulus Dò-
mini Dei tui :

10Audies vocem éjus, et fà-

cies mandata atque justitias, quas ego prae-

cipio tibi.

"Praecepitque Móyses pópulo in die ilio,

dicens :

12Hi stabunt ad benedicéndum pó-

pulo super montem Garizim, Jordàne trans-

misso : Simeon, Levi, Judas, Issachar,

Joseph, et Béniamin. 13
Ét e regione isti

stabunt ad maledicéndum in monte Hebal :

Ruben, Gad, et Aser, et Zàbulon, Dan, et

Néphtali.
14Et pronuntiàbunt Levitae, di-

céntque ad omnes viros Israel excélsa vóce :

comandamenti che oggi io vi prescrivo. 2E
allorché passato il Giordano sarete entrati

nella terra, che il Signore Dio tuo ti darà,

rizzerai delle grandi pietre, e le smalterai

con calcina,
3
acciò tu possa scrivervi sopra

tutte le parole di questa legge, dopo che
avrai passato il Giordano, per entrare nella

terra, che il Signore Dio tuo ti darà ; terra

che stilla latte e miele, come egli giurò ai

tuoi padri.

"Quando adunque avrete passato il Gior-

dano, rizzate le pietre, che io oggi vi dico,

sul monte Hebal e smaltatele con calcina :

5
e quivi edificherai un altare al Signore Dio
tuo con pietre non tocche da ferro,

Gcon
pietre informi e non lavorate : e sopra di

esso offrirai olocausti al Signore Dio tuo,
7
e

immolerai ostie pacifiche, e quivi mangerai
e banchetterai dinanzi al Signore Dio tuo.
8E scriverai sopra le pietre tutte le paroje

di questa legge chiaramente e distintamente.
9Mosè e i sacerdoti della stirpe di Levi

dissero ancora a tutto Israele : Poni mente,
e ascolta, o- Israele : oggi tu sei diventato il

popolo del Signore Dio tuo :

10
tu ascolterai

la sua voce e osserverai i comandamenti e

le leggi, che io ti prescrivo.
21E Mosè in quel giorno comandò al pò

polo, e disse :

12
Passato che avrete il Gior-

dano, questi staranno sul monte Garizim
per benedire il popolo : Simeone, Levi,

Giuda, Issachar. Joseph e Béniamin. 13E
dirimpetto staranno questi altri sul monte
Hebal per maledire : Ruben, Gad, e Aser,

e Zàbulon, Dan e Nephthali.
14E i Leviti

pronunzieranno, e diranno ad alta voce a

tutti gli uomini d'Israele :

* Ex. XX, 25; Jos. Vili, 31. " Dan. IX, 11.

entrato. — Stilla latte, ecc. (Ved. Esod. III, 18).

Sul monte Hebal (Ved. n. XI, 29). Nel testo sama-
ritano invece di Hebal si legge Garizim. Tal corre-

zione è dovuta ai samaritani desiderosi di rendere

più celebre il tempio da loro edificato sul monte
Garizim. Si comanda di rizzare le pietre e di edi-

ficare un altare sull'Hebal monte delle maledi-

zioni (v. 13), affinchè siano come testimonii contro

i violatori della legge, o forse anche per far com-

prendere che l'antica legge aveva per fine di ri-

chiamare alla mente dell'uomo la maledizione,

che il peccato aveva attirato sul genere umano, e

di fargli desiderare il Messia, il quale doveva

rendere agli uomini la benedizione (Ved. XXXI,

16 e ss.).

5-8. L'altare. Edificherai un altare. Benché il

centro ordinario del culto fosse il tabernacolo,

Dio però poteva in certi casi, come nel presente,

comandare che gli si edificassero altari, e gli si

offrissero sacrifizi in altri luoghi. Con pietre non

tocche da ferro (Ved. Esod. XX, 25). Olocausti

per riconoscere il supremo dominio di Dio sulla

Palestina, e per indicare la totale consacrazione di

Israele a Dio. Ostie pacifiche, seguite da conviti

sacri, per ringraziare Dio dei benefizi fatti al suo

popolo, e per godere della benedizione divina

accordata a Israele.

9-10. Esortazione all'ubbidienza./ sacerdoti. ecc.,

vengono ora associati a Mosè in luogo degli an-

ziani (v. 1), probabilmente a motivo della parte

principale che loro spettava nelle cerimonie pre-

scritte. Oggi sei diventato, ecc., motivo specia-

lissimo di essere docile e ubbidiente a Dio.

11-13. Benedizioni e maledizioni da pronun-

ziarsi sui monti Hebal e Garizim (9-26). Si indica

dapprima il posto che devono occupare le varie

tribù durante la cerimonia (11-13). Sul monte

Garizim (Ved. n. XI, 29), simbolo della benedi-

zione, staranno i figli di Lia e di Rachele, per

rispondere alle benedizioni, mentre sul monte

Hebal, simbolo della maledizione, si troveranno i

figli di Baia e di Zelpha, con Ruben decaduto

dalla primogenitura (Gen. XLIX, 4), e Zàbulon

ultimo nato di Lia. per rispondere alle maledi-

zioni (Ved. Gios. Vili, 32-34).

14. La formola delle maledizioni (14-26). Non

tutti i Leviti si trovarono sul Garizim; molti di
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15Maledictus homo, qui facit scùlptile et

conflàtile, abominatiónem Dòmini, opus mà-
nuum artificum, ponétque illud in abscón-

dito ; et respondébit omnis pópulus, et di-

cet : Amen.

"Maledictus qui non honórat patrem
suum, et matrem : et dicet omnis pópulus :

Amen.
i:
.\laledictus qui transfert términos pró-

ximi sui ; et dicet omnis pópulus : Amen.
lsMaledictus qui errare facit caecum in

itinere : et dicet omnis pópulus : Amen.
19Maledictus qui pervértit judicium àdve-

nae, pupilli, et viduae ; et dicet omnis pó-

pulus : Amen.
20Maledictus qui dormit cum uxóre patris

sui, et revélat operiméntum léctuli ejus ;

et dicet omnis pópulus : Amen.
21Maledictus qui dormit cum omni ju-

ménto : et dicet omnis pópulus : Àmen.

"Maledictus qui dormit cum soróre sua,

filia patris sui vel matris suae ; et dicet

omnis pópulus : Amen.

"Maledictus qui dormit cum socru sua
;

et dicet omnis pópulus : Amen.

-'.Maledictus qui clam percùsserit próxi-

mum suum ; et dicet omnis pópulus : Amen.
25Maledictus qui àccipit mùnera, ut per-

cùtiat ànimam sànguinis innocéntis ; et dicet

omnis pópulus : Amen.
26Maledictus qui non pérmanet in sermó-

nibus legis hùjus, nec eos òpere pérfìcit ; et

dicet omnis pópulus : Amen.

15Maledetto l'uomo che fa simulacro di

scultura e di getto, cosa abbominevole al

Signore, opera di mano di artefici, e lo ri-

porrà in luogo nascosto : e tutto il popolo

risponderà : Così sia.

"Maledetto chi non onora il padre suo e

la madre : e tutto il popolo dirà : Così sia.

17Maledetto chi sposta i termini del suo
prossimo : e tutto il popolo dirà : Così sia.

"Maledetto chi fa sbagliare un cieco nel

cammino : e tutto il popolo dirà : Così sia.

"Maledetto chi pervertisce il giudizio del

forestiero, del pupillo e della vedova : e

tutto il popolo dirà : Così sia.

"Maledetto chi giace colla moglie del

suo padre, e scopre la coperta del suo ta-

lamo : e tutto il popolo dirà : Così sia.

21Maledetto chi pecca con qualsiasi ani-

male : e tutto il popolo risponderà : Così
sia.

"Maledetto chi giace colla propria so-

rella, figlia del suo padre, o della sua
madre : e tutto il popolo dirà : Così sia.

"Maledetto chi giace colla sua suocera :

e tutto il popolo dirà : Così sia.

"Maledetto chi colpisce di nascosto il suo
prossimo : e tutto il popolo dirà : Così sia.

"Maledetto chi riceve doni per versare

il sangue d'un innocente : e tutto il popolo

dirà : Così sia.

"Maledetto chi non mantiene le parole di

questa legge, e non le adempie colle opere :

e tutto il popolo dirà : Così sia.

essi, e specialmente i sacerdoti, restarortò presso

l'arca del Signore nella valle che separa il monte
Garizim dall'Hebal (Gios. Vili, 32). Le maledi-

zioni sono in numero di dodici, come dodici sono
le tribù. Può essere che quelle qui citate lo siano

solo, per modo di esempio, tanto più che mancano
le benedizioni corrispondenti. Mosè si contenta di

tracciare le linee generali della cerimonia da com-
piersi (Ved. Gios. Vili, 34).

15. Violazione secreta del primo comandamento
(Esod. XX, 4). Così sia. Il popolo invoca sopra di

sé la maledizione di Dio, qualora si renda reo di

peccati nominati.

16. Questa maledizione corrisponde al quarto

comandamento (Esod. XX, 12).

17. Questa maledizione si riferisce al settimo

comandamento (Esod. XX, 15; Deut. XIX, 14).

18-19. Violazione dei diritti dei deboli e disgra-

ziati (Lev. XIX, 14; Deut. XXIV, 17).

20-23. Violazione dell'onestà (Lev. XVIIII, 8.

9, 17, 23; Deut. XXIII, 1).

24. Questa maledizione corrisponde al quinto

comandamento (Esod. XX, 13; Num. XV, 16).

25. L'omicidio giudiziario (Esod. XXIII, 7 e ss.).

26. Questa maledizione è generale, e si estende

ad ogni violazione della legge (Num. XXX, 15), il

che conferma che i peccati ricordati nei versetti

precedenti lo sono solo per modo di esempio. Le
benedizioni consistevano probabilmente in altre

dodici formole opposte, e la loro omissione da

parte di Mosè mette in evidenza come fine della

legge fosse condannare il peccato e assoggettare

colui che lo commetteva alla maledizione (\'ec.

Gal. Ili, 10). Ma Gesù Cristo « ci ha redenti dalla

maledizione della legge divenuto per noi maledi-

zione » (Gal. Ili, 13).



! >ETJTERONOMIO, XX Vili, 1-10

CAPO XXVIII.

•zioni e promesse agli Israeliti fedeli, /-//. — Maledizioni contro gli Israeliti

infedeli, 15-68.

J
Si àutem audieris vocem Dòmini Dei

tui, ut fàcias atque custódias omnia man-
data ejus, quae ego praecipio tibi hódie,

fàciet te Dóminus Deus tuus excelsiórem

cunctis géntibus, quae versàntur in terra.
2Veniéntque super te univérsae benedictió-

nes istae, et apprehéndent te : si tamen prae-

cépta éjus audieris. ''Benedictus tu in civi-

tàte, et benedictus in agro. 'Benedictus

fructus ventris tui, et fructus terrae tuae,

fruetùsque jumentórum tuórum, greges ar-

mentórum tuórum, et càulae óvium tuàrum.
s Benedicta hórrea tua, et benedictae reli-

quiae tuae.
c Benedictus eris tu ingrédiens

et egrédiens.
:
Dabit Dóminus inimicos tuos, qui con-

sùrgunt advérsum te, corruéntes in con-

spéctu tuo : per unam viam vénient contra

te, et per septem fùgient a fàcie tua.
8Emit-

tet Dóminus benedictiónem super cellària

tua, et super omnia òpera mànuum tuà-

rum : benedicétque tibi in terra, quam
accéperis. 'Suscitàbit te Dóminus sibi in

pópulum sanctum, sicut juràvit tibi : si

custodieris mandata Dòmini Dei tui, et am-
bulàveris in viis ejus.

10Videbùntque omnes
terràrum pópuli quod nomen Dòmini invo-

catum sit super te, et timébunt te.

CAPO XXVIII.

1-2. Promesse e minacele da parte di Mosè al

popolo (1-68). In questa parte del suo discorso

Mosè con grande vigore di stile, con forza e va-

rietà di immagini, e con perfetta simmetria svi-

luppa quanto aveva detto (Esod. XXI1II, 20-30;

Lev. XXVI, 1 e ss.), e spiega con maggiori par-

ticolari in che cosa consistano le benedizioni e le

maledizioni da pronunziarsi sul Garizim e sul-

l'Hebal. Anche qui insiste specialmente sulle ma-

ledizioni, le quali costituiscono infatti la parte più

lunga del capitolo (15-68). Non va omesso che le

parole di Mosè sono ancora una profezia sublime

verificatasi in tutte le più minute particolarità nel

corso dei secoli. I versetti 1-14 contengono le

benedizioni o promesse, le quali vengono prima

annunziate (vv. 1-6), e poi sono spiegate (7-14).

Nell'introduzione (1-2) si afferma che la condi-

zione per ottenere le benedizioni è l'osservanza

della legge (v. 9, 13-14). Ti raggiungeranno. Le

benedizioni vengono personificate, come se cor-

ressero dietro ai pii Israeliti.

3-6. Benedetto vien ripetuto sei volte di se-

guito. Sella città, ecc. Sarai prosperato sia nella

città e sa nella campagna. // frutto del tuo seno,

ossia delle tue mogli, cioè i tuoi figli. // frutto

dei tuoi bestiami, ecc. Si promette una fecondità

'Ora se tu ascolti la voce del Signore
Dio tuo, mettendo in pratica e osservando
tutti i suoi comandamenti, che oggi io ti

prescrivo, il Signore Dio tuo ti farà più ec-

celso di tutte le nazioni, che sono sopra la

terra.
2E tutte queste benedizioni verranno

sopra di te, e ti raggiungeranno, se però tu

ascolti j suoi precetti.
3Tu sarai benedetto

nella città, e benedetto nella campagna.
^Benedetto il frutto del tuo seno, e il frutto

della tua terra, il frutto dei tuoi bestiami,

le mandre dei tuoi armenti, e i greggi delle

tue pecore. 5Benedetti i tuoi granai, e be-

nedetti i tuoi avanzi. "Sarai benedetto nel-

l'entrare e nell 'uscire.

7
I1 Signore farà cadere alla tua presenza

i tuoi nemici, che si sono levati contro di

te : per una sola via verranno contro di te,

e per sette fuggiranno dal tuo cospetto.
8
I1

Signore manderà la benedizione sopra le

tue dispense, e sopra tutti i lavori delle

tue mani : e ti benedirà nella terra, che

avrai ricevuta.
9
I1 Signore ti stabilirà per

essergli un popolo santo, come egli ti ha
giurato : se osserverai i comandamenti del

Signore Dio tuo, e camminerai nelle sue

vie.
10E tutti i popoli della terra vedranno.

che il nome del Signore è invocato sopra

di te, e ti temeranno.

universale. I tuoi granai... i tuoi avanzi; ebr. il

tuo paniere... la tua madia. Si benedicono i pa-

nieri in cui si conservano i frutti, e le madie in

cui si prepara il pane (XXVI, 2; Esod. Vili, 3;

XII, 34). Nell'entrare e nell'uscire, ossia al prin-

cipio e al fine di ogni opera che intrapprendi

(Num. XXVII, 17).

7-14. Farà cadere, ecc. Israele vincerà tutti i

suoi nemici. Questi verranno contro di lui bene

ordinati (per una sola via), ma sbaragliati pren-

deranno varie vie nel fuggire disordinatamente

(Giud. VII, 21-22; IV Re VII, 7). Manderà la

benedizione, ebr. comanderà alla benedizione di

essere con te nei tuoi granai, ecc. Ti stabilirà, ecc.,

ossia manterrà, rendendole più ferme, le relazioni

stabilite coll'alleanza del Sinai (Esod. XIX, 5 e ss.).

Come egli ti ha giurato (Gen. XXII, 16 e ss.). //

nome del Signore è invocato sopra di te, ossia tu

porti il nome di « popolo del Signore», ed Egli ti

considera come cosa sua, e ti difende (Is. IV, 1).

// suo ottimo tesoro. Dal cielo come da un ricco

tesoro vengono tutti i beni. La pioggia, ecc. (Ved.

XI, 10 e ss.; Lev. XXVI, 4). Darai in prestito, ecc.

Israele* sarà così ricco, che potrà imprestare ad

altri, e non avrà bisogno che altri gli impresti.

Capo e coda, sopra e sotto sono espressioni equi-

valenti. Israele sarà il primo e non l'ultimo per

ricchezza, potenza, ecc. (Is. IX, 13).
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nAbundàre te fàciet Dóminus omnibus
bonis, fructu ùteri tui, et fructu jumentó-

rum tuórum, fructu terrae tuae, quam ju-

ràvit Dóminus pàtribus tuis ut daret tibi.
12Apériet Dóminus thesàurum suum òpti-

mum, caelum, ut tribuat plùviam terrae tuae

in tèmpore suo : benedicétque cunctis opéri-

bus mànuum tuarum. Et fceneràbis gén-

tibus multis, et ipse a nullo foenus accipies.

"Constituet te Dóminus in caput, et non
in càudam : et eris semper supra, et non
subter : si tamen audieris mandata Dòmini
Dei tui, quae ego praecipio tibi hódie, et

custodieris et fecéris,
14Ac non declinà-

veris ab eis, nec ad déxteram, nec ad si-

nistrarti, nec secùtus fùeris deos aliénos,

neque colùeris eos.
15Quod si audire nolùeris vocem Dòmini

Dei tui, ut custódias, et fàcias omnia man-
data éjus et ceremónias, quas ego praecipio

tibi hódie, vénient super te omnes male-

dictiónes istae, et apprehéndent te.
16Ma-

ledictus eris in civitàte, maledictus in agro.
17Maledictum hórreum tuum, et maledictae

reliquiae tuae.
18Maledictus fructus ventris

tui. et fructus terrae tuae, arménta boum
tuórum, et greges óvium tuarum. ^Male-
dictus eris ingrédiens, et maledictus egré-

diens.
20
Mittet Dóminus super te fàmem et

esùriem, et increpatiónem in omnia òpera
tua, quae tu fàcies : donec cónterat te, et

perdat velóciter, propter adinventiónes tuas

péssimas in quibus reliquisti me. 21Adjùngat

tibi Dóminus pestiléntiam, donec consùmat
te de terra, ad quam ingrediéris possidén-

dam. "Percutiat te Dóminus egestàte, febri

et frigore, ardóre et aestu, et aere corrùpto

ac rubigine, et persequàtur donec péreas.

23
Sit caelum, quod supra te est, aéneum :

et terra, quam calcas, fèrrea.
24Det Dó-

11
II Signore ti farà abbondare di ogni

bene, del frutto del tuo seno, e del frutto

dei tuoi bestiami, e del frutto della tua

terra, che il Signore giurò ai tuoi padri che
ti avrebbe data.

12
I1 Signore aprirà il suo

ottimo tesoro, il cielo, per dare a suo tempo
la pioggia alla tua terra : e benedirà tutti i

lavori delle tue mani. E tu darai in prestito

a molte genti, e non prenderai in prestito

da nessuno. 13
I1 Signore ti metterà in capo,

e non in coda : tu sarai sempre al di sopra
e non al di sotto : se però ascolterai i co-

mandamenti del Signore Dio tuo, che oggi

io ti prescrivo, e li osserverai e li metterai

in opera, 14
e non torcerai da essi né a

destra, né a sinistra, e non seguirai gli dèi

stranieri, e non li adorerai.
15Che se tu non vorrai ascoltare la voce

del Signore Dio tuo, per osservare e met-
tere in opera tutti i suoi comandamenti, e

le sue cerimonie, che oggi io ti prescrivo,

verranno sopra di te tutte queste maledi-

zioni, e ti raggiungeranno. 16
Sarai male-

detto nella città, maledetto nella campagna.
17Maledetto il tuo granaio, e maledetti i

tuoi avanzi. "Maledetto il frutto del tuo

seno, e il frutto della tua terra, le mandre
dei tuoi buoi, e i greggi delle tue pecore.
19
Sarai maledetto nell'entrare e nell'uscire.
2
"I1 Signore manderà sopra di te la fame

e la carestia, e la maledizione sopra tutte le

opere che tu farai : sino a tanto che ti di-

strugga, e ti stermini subitamente, a mo-
tivo delle tue pessime invenzioni, per le

quali lo hai abbandonato. 21Che il Signore
ti aggiunga la peste sino a tanto che essa ti

consumi dalla terra, nella quale tu entrerai

per possederla. 22
Ti percuota il Signore

colla povertà, colla febbre e col freddo, col

calore e colla siccità, e coli 'aria, corrotta e

colla ruggine, e ti perseguiti, sino a che tu

perisca.
23

I1 cielo che ti sovrasta, sia di bronzo :

e sia di ferro la terra, che tu calpesti.
24

I1

Lev. XXVI, 14; Thren. II, 17; Bar. I, 20; Mal. II, 2.

15-19. Il versetto 15, serve d'introduzione alle

maledizioni, e corrisponde al primo versetto. Se-

guono sei maledizioni (16-19) parallele alle sei

benedizioni, colla sola differenza, che il paniere e

la madia (v. 17) vengono prima della fecondità

(v. 18)

20-26. Secondo gruppo di maledizioni, che spie-

gano più in particolare le precedenti. Manderà
sopra di te la fame, ecc., ebr. manderà sopra di

te la maledizione (v. 8), i torbidi e le minacele

sopra, ecc. Dio manderà il panico e la confusione

su coloro che sono colpiti dalla sua maledizione.

Pessime tue invenzioni, ebr. malvagità delle tue

azioni. — Fi aggiunga, ebr. faccia che ti si attacchi

la peste, ecc. Colla povertà, ecc., ebr. colla tisi-

chezza, coliinfiammazione, colla febbre e coll'ar-

sura, quattro espressioni pressoché sinonime per

ina.care una malattia che corrode il corpo umano.
Le tre altre espressioni siccità (Gen. XXXI, 40),

aria corrotta (ebr. vento infuocato. Ved. Gen. XLI,

6), e ruggine, indicano mali che corrodono le

piante. // cielo... di bronzo, ossia non cada alcuna

pioggia (Lev. XXVI, 19). Ti mandi sabbia, ecc.

In Oriente durante le grandi siccità la superficie

del suolo si copre di minuta polvere, che il vento

poi solleva nell'aria come nubi, lasciandola poi

cadere come pioggia infuocata (Ved. XI, 10L Esca

per una sola via, ecc. (Ved. v. 7). Sii disperso,

ebr. sarai agitato, o meglio, sarai terrorizzato da

tutti i regni. Sia il tuo cadavere. Per gli antichi

la privazione della sepoltura era la più grande

ignominia. Non vi sia chi le discacci. Saranno ri-

pieni di tanto terrore, che non oseranno mostrarsi

all'aperto, neppure per seppellire i cadaveri.

14 — Sacra Bibbia - V. T. - Voi. II.
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minus imbrem terrae tuae pùlverem, et de
caelo descéndat super te cinis, donec con-

teraris. -'Tradat te Dóminus corruéntem
ante hostes tuos

;
per unam vlam egre-

diaris contra eos, et per septem fùgias, et

dispergàris per omnia regna terrae :

2CSitque

cadàver tuum in escam cunctis volatilibus

caeli, et béstiis terrae, et non sit qui àbigat.
27
Percùtiat te Dóminus ulcere jEgypti, et

partem córporis, per quam stércora ege-

rùntur, scàbie quoque et prurigine : ita ut

curari néqueas.

"Percutiat te Dóminus améntia et caeci-

tàte ac furóre mentis. 29
Et palpes in me-

ridie sicut palpare solet caecus in ténebris,

et non dirigas vias tuas. Omnique tèmpore
calùmniam sustineas, et opprimàris violén-

tia, nec hàbeas qui liberet te.
30Uxórem

accipias, et àlius dórmiat cum ea. Domum
aedifìces, et non hàbites in ea. Plantes

vineam, et non vindémies eam. 31Bos tuus

immolétur coram te, et non cómedas ex
eo. Asinus tuus rapiàtur in conspéctu tuo,

et non reddàtur tibi. Oves tuae dentur ini-

micis tuis, et non sit qui te adjuvet.

32
Filii tui et filiae tuae tradàntur alteri

pópulo, vidéntibus óculis tuis, et deficién-

tibus ad conspéctum eórum tota die, et non
sit fortitudo in manu tua.

33Fructus terrae

tuae, et omnes labóres tuos cómedat pó-

pulus, quem ignóras : et sis semper calù-

mniam sùstinens, et oppréssus cunctis dié-

bus,
34
Et stupens ad terrórem eórum quae

vidébunt óculi tui.
35
Percutiat te Dóminus

ùlcere pèssimo in génibus et in suris, sa-

narique non possis a pianta pedis usque
ad vérticem tuum.

Signore mandi sabbia per pioggia alla tua
terra, e dal cielo cada cenere sopra di te,

fino a che tu sii distrutto. "Che il Signore
ti faccia cadere davanti ai tuoi nemici : che
tu esca per una sola via contro di essi, e
che fugga per sette, e sii disperso per tutti

i regni della terra.
26
Sia il tuo cadavere

in pasto a tutti gli uccelli del cielo e alle

bestie della terra, e non vi sia chi le di-

scacci.
27
Ti percuota il Signore coll'ulcere

di Egitto, e (percuota) la parte del corpo,
per cui escono gli escrementi, di scabbia
e di prurito, sì che tu non possa essere
guarito.

28
Ti percuota il Signore di demenza, e

di cecità, e di furore di mente, 29
e che tu

vada a tastoni di mezzogiorno, come un
cieco suole andare a tastoni nelle tenebre,

e, che tu non trovi le tue vie. Che in ogni
tempo tu sii vittima della calunnia e op-
presso dalla violenza, e che non abbia ch<"

ce ne liberi.
30Che tu prenda moglie, e un

altro giaccia con lei. Fabbrichi una casa e

non l'abiti. Pianti una vigna e non faccia

la vendemmia. 3I
I1 tuo bue sia immolato

davanti a te, e tu non mangi delle sue
carni. Ti sia rapito il tuo asino alla tua pre-

senza, e non ti sia restituito. Le tue pe-

core siano date ai tuoi nemici, e non vi sia

chi ti soccorra.
32

I tuoi figli e le tue figlie siano date a

un popolo straniero, e lo vedano i tuoi

occhi, e vengano meno tutto il giorno a

mirarli, e non vi sia forza nella tua mano.
33Che un popolo a te ignoto mangi i frutti

della tua terra, e tutte le tue fatiche : e che
tu sii sempre vittima della calunnia, e op-

presso in ogni tempo, 34
e fuori di te per

l'orrore, di quel che vedranno i tuoi occhi.
35Che il Signore ti percuota d'ulcere ma-
ligna nelle ginocchia e nelle gambe, e che
non possa essere curato dalla pianta dei

piedi sino alla cima del capo.

27-34. Terzo gruppo di maledizioni, apporta-

trici di orribili malattie e della privazione dei

beni più cari. Ulcere d'Egitto (Ved. Esod. IX, 9)

è la sesta piaga che colpì gli Egiziani. La parte

del corpo, ecc. Nell'ebraico si ha solamente, di

emorroidi, di scabbia, di prurito. Si tratta di ma-

lattie della pelle assai comuni in Oriente. De-

menza, o meglio, paralisia, come hanno i LXX.
Furore di mente. L'ebraico può tradursi meglio

con stupidità di mente. Vada a tastoni, ecc. Si

tratta probabilmente anche dell'accecamento spi-

rituale. I Giudei infedeli a Dio, non ostante tutte

le profezie dell'Antico Testamento e i miracoli e

le opere mirande fatte da Dio, non vollero rico-

noscere e non riconoscono Gesù Cristo come il

Messia promesso (II Cor. Ili, 14). Non trovi le

tue vie, ebr. non prosperi nelle tue vie, ossia

nelle tue intrapprese, oppure devii dalla buona

via. — Che in ogni tempo, ecc., ebr. che tu sia

in ogni tempo oppresso e spogliato, e non vi

sia, ecc. I versetti 30-34 descrivono questa op-

pressione e spogliazione. Prenda moglie, ecc.

(Ved. XX, 5 e ss.). Un altro, cioè il nemico. Le
tue figlie siano date schiave a un popolo stra-

niero, ecc. Vengano meno tutto il giorno a mirarli,

ebr. vengano meno del continuo dietro a loro. Il

padre rimasto solo in casa aspetterà invano pian-

gendo che i figli ritornino dalla schiavitù. Non vi

sia forza nella tua mano per strapparli al nemico.

35-44. Quarto gTuppo di maledizioni apporta-

trici di malattie, povertà, umiliazione, ed esiglio.

Ulcere maligna, probabilmente una specie di

lebbra localizzata nella parte inferiore del corpo.

Altri pensano che si tratti di elefantiasi. Condurrà

in schiavitù. // tuo re. Nei LXX i tuoi capi. —
Nazione, che ne tu, ecc., e quindi lontana. Sarai

perduto, ebr. semplicemente : diverrai oggetto di

stupore, di proverb'-. e di favola, ecc. (Ved. Ili

Re IX, 7; Gerem. XXIV, 9). I versetti 36-37 vanno

probabilmente inseriti dopo il versetto 44, poiché

qui mancano di connessione con quel che precede
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"Ducet te Dóminus, et regem tuum,

quem constitùeris super te, in gentem,

quam ignóras tu et patres tui : et sérvies

ibi diis aliénis, ligno et làpidi.
37
Et eris

pérditus in provérbium ac fàbulam òmnibus
pópulis, ad quos te introdùxerit Dóminus.
3SSeméntem multam jàcies in terram, et

módicum congregàbis : quia locùstae devo-

ràbunt omnia. 39Vineam plantàbis, et fó-

dies : et vinum non bibes, nec cólliges ex
ea quippiam : quóniam vastàbitur vèrmi-

bus.
40
Olivas habébis in omnibus términis

tuis, et non ungéris óleo : quia défluent et

peribunt.
41

Filios generàbis et filias, et non
fruéris eis : quóniam ducéntur in captivi-

tàtem.
42Omnes àrbores tuas et fruges ter-

rae tuae rubigo consùmet.
43Advena qui

tecum versàtur in terra, ascéndet super te,

eritque sublimior : tu àutem descéndes, et

eris inférior.
44
Ipse foeneràbit tibi, et tu

non foeneràbis ei. Ipse erit in caput, et tu

eris in càudam.

4S Etvénient super te omnes maledictiónes

istae, et persequéntes apprehéndent te, do-

nec intéreas : quia non audisti vocem Dò-
mini Dei tui, nec servasti mandata ejus et

ceremónias, quas praecépit tibi.
46Et erunt

in te signa atque prodigia, et in sémine
tuo usque in sempitérnum :

47 Eo quod non
servieris Dòmino Deo tuo in gaudio, cor-

disque laetitia, propter rerum omnium
abundàntiam :

48Sérvies inimico tuo, quem immittet tibi

Dóminus, in fame, et siti, et nuditàte. et

omni penùria : et ponet jugum férreum
super cervicem tuam, donec te cónterat.
49Addùcet Dóminus super te gentem de
longinquo, et de extremis terrae finibus,

in similitùdinem àquilae volàntis cum im-
petu : cujus linguam intelligere non pos-

36
I1 Signore condurrà te, e il tuo re, che

ti sarai eletto, in una nazione che né tu,

né i tuoi padri avrete conosciuta : e ivi

servirai agli dèi stranieri, al legno e alla

pietra.
37E sarai perduto, divenendo il pro-

verbio e la favola di tutti i popoli, tra i

quali il Signore ti avrà condotto.
3SSpargerai

molta semenza sulla terra, e raccoglierai

poco : perocché le locuste divoreranno
tutto.

39
Pianterai la vigna e lavorerai : e

non berrai il vino, né vi raccoglierai cosa
alcuna : perocché sarà devastata dai vermi.
40Tu avrai degli ulivi in tutte le tue terre,

ma non ti ungerai d'olio, perchè le ulive

cadranno, e periranno.
4Tu genererai figli

e figlie, ma non godrai di essi : perchè sa-

ranno menati in schiavitù.
42La ruggine

consumerà tutti i tuoi alberi e i frutti della

tua terra.
43

I1 forestiero, che è con te nel

paese, salirà sopra di te, e sarà più potente :

e tu discenderai e starai al di sotto.
44
Egli

impresterà a te, e tu non impresterai a lui.

Egli sarà in capo, e tu in coda.
45E tutte queste maledizioni verranno

sopra di te, e ti raggiungeranno, finché tu

sii distrutto : perchè tu non ascoltasti la

voce del Signore Dio tuo, e non hai osser-

vati i suoi comandamenti e le cerimonie,

che egli ti prescrisse. 46Ed esse saranno in

sempiterno segni e prodigi in te e nella

tua discendenza :

47perchè tu non hai ser-

vito al Signore Dio tuo, nel gaudio e nella

letizia del cuore, per l'abbondanza di tutte

le cose.
48Tu servirai al tuo nemico, che il Si-

gnore manderà contro di te, nella fame e

nella sete e nelle nudità e nella mancanza
di tutto : ed egli metterà sopra il tuo collo

un giogo di ferro, sino a che ti schiacci.
40

II Signore da un paese remoto e dagli

ultimi confini della terra farà piombare
sopra di te, come aquila che vola impe-

S8 Mich. VI, 15; Agg. I, 6.

e con quel che segue. Le parole di Mosè si avve-

rarono pienamente, quando il popolo venne con-

dotto schiavo in Babilonia. I versetti 38-40 e 42
annunziano la distruzione dei raccolti per opera
delle locuste, dei vermi, ecc. Le ulive cadranno

corrose dai vermi prima di essere mature. La
ruggine consumerà, ecc., ebr. gli insetti consu-

meranno, ecc. Per i vv. 43-44, vedi vv. 12-13.

45-46. Fine e natura delle maledizioni. Ti in-

seguiranno, ecc. (Ved. v. 15). Saranno segni e

prodigi. Le maledizioni saranno segni e prodigi

che mostreranno quanto sia grande l'ira del Si-

gnore (XXIX, 23).

47-48. Nei versetti 47-57 si ha un altro gruppo
di maledizioni. La Palestina cadrà in potere dello

straniero, e Israele sarà vittima dei mali di una
guerra feroce e sterminatrice. I vv. 47-48 indicano

che Israele è punito in modo così terribile per

la sua disubbidienza al Signore. Un giogo di ferro,

simbolo di una schiavitù pesante e inumana.

49-50. Descrizione del popolo che sarà stru-

mento delle vendette divine. Da un paese re-

moto, ecc. Qui non si tratta solo degli Assiri, ma
anche dei Caldei (Abac. 1,6 e ss.: Gerem. XLYI1I.

40; XLIX, 22; Ezech. XVII, 3, 7), e dei Romani,
e in generale di tutti i popoli pagani, di cui Dio
si servirà per punire Israele. Come aquila. Gli

Assiri rappresentavano Dio sotto il simbolo di

un'aquila volante, e anche i romani avevano per

insegne le aquile. Vola impetuosamente, per indi-

care la rapidità delle conquiste. Xon potrai ca-

pire il linguaggio, e perciò non potrai invocare

pietà. Arrogante, ossia barbara e feroce. Nel-

l'ebraico si lesge : gente dall'aspetto feroce, che

non ha, ecc. [lì Par. XXXVI, 17: Tren. V. 12).
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sis :

'

'Gentem procacissimam, quae non dé-

ferat seni, nec misereàtur pàrvuli,
51
Et

dévoret fructum jumentórum tuórum, ac

fruges terrae tuae : donec intéreas, et non
relinquat tibi triticum, vinum, et oleum,
arménta boum, et greges óvium : donec te

dispérdat, ''-Et cónterat in cunctis ùrbibus
tuis. et destruàntur muri tui firmi atque
sublimes, in quibus habébas fidùciam in

omni terra tua. Obsidéberis intra portas

tuas in omni terra tua, quam dabit tibi Dó-
minus Deus tuus :

53
Et cómedes fructum

ùteri tui, et carnes filiórum tuórum et fi-

liarum tuàrum. quas déderit tibi Dóminus
Deus tuus. in angùstia et vastitàte qua óp-
primet te hostis tuus.

"'Homo delicàtus in te, et luxuriósus
valde, invidébit fratri suo, et uxòri, quae
cubat in sinu suo,

' 3Ne det eis de càrnibus
filiórum suórum, quas cómedet : eo quod
nihil aliud hàbeat in obsidióne et penùria,

qua vastàverint te inimici tui intra omnes
portas tuas.

56Ténera mùlier et delicata, quae super
terram ingredi non valébat, nec pedis vesti-

gium figere propter mollitiem et teneri-

tùdinem nimiam, invidébit viro suo, qui

cubat in sinu éjus, super filii et filiae càr-

nibus, "Et illùvie secundàrum, quae egre-

diùntur de mèdio féminum éjus, et super
liberis qui eàdem hora nati sunt ; cómedent
enim eos clam propter rerum omnium pe-

nùriam in obsidióne et vastitàte, qua óp-

primet te inimicus tuus intra portas tuas.

S8
Nisi custodieris, et féceris omnia verba

legis hùjus, quae scripta sunt in hoc vo-

tuosamente, una nazione, di • cui tu non
potrai capire il linguaggio : ""'nazione al

sommo arrogante, che non ha riguardo al

vecchio, né compassione per il fanciullo.
51 Ed essa divorerà il frutto dei tuoi be-
stiami, e le biade della tua terra : fino a

che tu perisca, e non ti lascierà né grano,
né vino, né olio, né le mandre di buoi, né
i greggi di pecore sino a che ti disperga,
52
e ti schiacci in tutte le tue città, e siano

distrutte le tue mura solide ed alte, nelle

quali avevi fiducia, in tutta la tua- terra. Tu
sarai assediato dentro le tue porte in tutta

la terra, che il Signore Dio tuo ti darà :

53
e

tu mangerai il frutto del tuo seno, e le

carni dei tuoi figli e delle tue figlie, che il

Signore Dio tuo ti avrà date, nell'angustia

e nella desolazione, onde ti opprimerà il

tuo nemico.
54L'uomo più delicato e voluttuoso, che

è presso di te, porterà invidia al proprio

fratello, e alla moglie che riposa sul suo
seno, "per non dar loro delle carni dei

suoi figli, delle quali si ciberà : perchè non
ha altra cosa nell'assedio e nella penuria,

colla quale ti affliggeranno i tuoi nemici
dentro tutte le tue porte.

5GLa donna tenera e delicata, che non
poteva camminare sulla terra né posarvi la

pianta del piede per la eccessiva mollezza e

delicatezza, rifiuterà al suo marito, che ri-

posa sul suo seno, le carni del suo figlio e
della sua figlia,

" 7
e l'ammasso di sozzure,

che escono dal suo ventre, e i bambini che
sono nati in quello stesso punto : poiché li

mangeranno di nascosto, per la penuria di

ogni cosa nell'assedio e nella devastazione,

con cui ti opprimerà il tuo nemico dentro

le tue porte.

"Se tu non custodirai e non metterai in

opera tutte le parole di questa legge, che

"Thren. IV, 10; Bar. II, 2.

51-52. Mali che produrrà l'invasione nemica (51-

571 a cominciare dalla rovina di tutto il paese

(51-52). Divorerà il frutto, ecc., ossia devasterà i

tuoi campi, e prenderà coll'assedio le tue città.

Ti schiacci, ebr. ti assedii.

53-57, Mangerai le carni dei tuoi figli. Così
avvenne durante l'assedio di Samaria da parte

dei Siri (IV Re VI, 26-30), e durante l'assedio

di Gerusalemme da parte di Nabucodònosor (Lam.
II, 20; IV, 10; Baruch. II, 2), e di Tito. I ver-

setti 54-55 e 56-57 offrono due esempi delle ter-

ribili condizioni a cui la fame ridurrà gli Ebrei.

Delicato e voluttuoso, che non soleva mangiare

che cibi squisitissimi. Porterà invidia, meglio se-

condo l'ebraico, guarderà di mal occhio. — La
moglie che riposa, ecc., ebr. la moglie del suo

seno (cioè la moglie del fratello), e il rimanente

dei figli che saran restati. L'uomo delicato guar-

derà costoro di cattivo occhio, ebr. poiché (il fra-

tello) dà della carne dei suoi figli a uno di loro

(alla moglie cioè o al figlio), il quale la mangia,

perchè non ha, ecc. Egli considera tale convito

come una sottrazione fatta a se stesso.

I versetti 56-57 vanno tradotti : La donna più

tenera e delicata tra voi, che per delicatezza e

mollezza non si attentava di posare in terra la

pianta del piede, guarderà di mal occhio il ma-
rito del suo seno e il suo figlio e. la sua figlia

e l'ammasso di sozzure uscite dal suo ventre, e

i bambini (meglio il bambino nato) nati, poiché

li (l'ammasso di sozzure e il bambino nato) man-

gerete di nascosto, ecc. Si suppone quindi che

il marito e i figli si gettino sul bambino nato

e sulle sozzure del parto per cibarsi, e che la

madre loro porti invidia.

58-59. Nei versetti 58-68 si ha un altro gruppo

di maledizioni, che apporta la rovina completa e

la dispersione d'Israele. Questo volume, conte-
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lùmine, et timùeris nomen ejus gloriósum

et terribile, hoc est, Dóminum Deum tuum :

59Augébit Dóminus plagas tuas, et plagas

séminis tiri, plagas magnas et perseveràntes,

infìrmitàtespéssimas et perpétuas ;

S0
Et con-

vértet in te omnes afflictiónes iEgypti, quas

timuisti. et adhaerébunt tibi :

61 Insuper et

univérsos languóres, et plagas, quae non
sunt scriptae in volùmine legis hùjus, in-

dùcet Dóminus super te, donec te cónterat :

62
Et remanébitis pàuci numero, qui prius

eràtis sicut astra caeli prae multitùdine,

quóniam non audisti vocem Dòmini Dei tui.

"Et sicut ante laetàtus est Dóminus su-

per vos, bene vobis fàciens. vosque multi-

plicans : sic laetàbitur dispérdens vos atque

subvértens, ut auferàmini de terra, ad

quam ingrediéris possidéndam. "Dispérget

te Dóminus in omnes pópulos a summitàte
terrae usque ad términos ejus : et sérvies

ibi diis aliénis, quos et tu ignóras et patres

tui, lignis et lapidibus.
65
In géntibus quoque

illis non quiésces, neque erit réquies vesti-

gio pedis tui. Dabit enim tibi Dóminus ibi

cor pàvidum, et deficiéntes óculos, et àni-

mam consùmptam moeróre :

66
Et erit vita

tua quasi pendens ante te. Timébis nocte
et die, et non credes vitae tuae.

sono scritte in questo volume, e non te-

merai il suo nome glorioso e terribile, cioè

il Signore Dio tuo : "il Signore aumenterà
le tue piaghe e le piaghe della tua discen-

denza, piaghe grandi e permanenti, malori

orrendi e perpetui.
60E volgerà sopra di te

tutte le tribolazioni dell'Egitto, delle quali

hai avuto paura, e si attaccheranno a te.
61 Di più il Signore farà venire sopra di te

tutti i malori e le piaghe, che non sono
scritte in questo libro della legge, fino a

tanto che ti abbia distrutto :

62
e resterete

in piccolo numero, voi che eravate, per

moltitudine, come le stelle del cielo, perchè
tu non ascoltasti la voce del Signore Dio
tuo.

6'E come per il passato il Signore pren-

deva piacere di voi, facendovi del bene e

moltiplicandovi : così prenderà piacere, di-

sperdendovi e sterminandovi, affinchè siate

svelti da quella terra, della quale tu en-

trerai al possesso.
64

I1 Signore ti disper-

derà fra tutte le genti da una estremità

della terra insino all'altra : e quivi servirai

a dèi stranieri non conosciuti da te, né dai

tuoi padri, ai legni e alle pietre.
65Ma nep-

pure tra quelle genti avrai requie, né la

pianta del tuo piede avrà riposo : perocché

il Signore ti darà quivi un cuor pauroso, e

occhi smarriti, e anima consumata dalla

tristezza :

66
e la tua vita sarà come in so-

speso dinanzi a te. Notte e giorno sarai in

timore, e non crederai alla tua vita.

nente la legge. Il suo nome, ecc., ebr. il nome
glorioso e terribile, lahveh, tuo Dio (Ved. Lev.
XXIV, 11). Piaghe grandi e permanenti, che ver-
ranno sopra di te e non ti lascieranno finché sii

distrutto.

60-62. Tutte le .tribolazioni, ecc. Israele ne era
stato preservato in Egitto, e Dio aveva promesso
di preservarlo in avvenire (VII, 15), se fosse stato
fedele. Le piaghe d'Egitto sono descritte Esod.
VIII-X, e le malattie o i malori sono accennati
Esod. IX, 1-10; XII, 29. Dio però ne inventerà
ancora dei più gravi.

63. Prendeva piacere...* prenderà piacere. Come
per antropomorfismo si attribuiscono a Dio corpo
e organi umani, così gli si attribuiscono pure
passioni e sentimenti umani, e si parla dell'ira,

della gioia, del pentimento, della vendetta di

Dio. ecc. Dio prende piacere, sterminando Israele,

nel senso che il castigo degli empi fa maggior-
mente risplendere la sua giustizia e la sua san-

tità e per conseguenza la sua gloria.

64-66. Ti disperderà, ecc. Di questa profezia

ne vediamo ancora oggi il compimento. .Ve la

pianta del tuo piede avrà riposo. Israele non tro-

verà riposo se non in Dio. Sarà la tua vita come
in sospeso dinanzi a te, a guisa di un oggetto

prezioso sospeso a leggerissimo filo, che ad ogni

momento può rompersi. Non crederai alla tua

vita, ossia dubiterai se la tua vita possa ancora

prolungarsi, come un malato che non ha più

speranza di guarire. Sant'Irineo {Adv. Haer., IV,

25; V, 23), Tertulliano (Cont. Iud.. XI), Lattanzio
{De vera sap., IV, 18), ecc., nella vita sospesa,
ecc., hanno veduto Gesù Cristo, vera vita, so-

speso alla croce davanti ai suoi carnefici. Si tratta

però di un senso accomodatizio. Per lo spavento
e il timore di nuovi mali. Ti ricondurrà in Egitto.

per esservi nuovamente schiavo. Israele ricadrà

nello stato miserando di abbiezione, in cui si tro-

vava prima che Mosè lo liberasse. La sua con-
dizione sarà anzi peggiore, poiché gli Egiziani,

che prima avevano fatto ogni sforzo per ritenerlo

come schiavo, ora lo giudicheranno persino inetto

a tale stato, e non vorranno neppure comprarlo.
L'uscita dall'Egitto aveva segnato il principio della

gloria d'Israele, e dell'alleanza con Dio, e il ri-

torno in Egitto segnerà la rovina e la morte degli

Ebrei come popolo di Dio. Su navi, dalle quali

non potrete fuggire. Erano usciti dall'Egitto a

piede libero, le acque del Mar Rosso si erano

aperte davanti a loro : vi ritorneranno gettati come
schiavi in fondo alle navi. L'ebraico baonioth

(tradotto navi) cambiando la punteggiatura po-

trebbe tradursi meglio : con lamenti. — Per la

via, ecc. Questa via è il deserto. .Von ri suro, ecc.,

ossia sarà difficile trovar compratori. Tito, dopo
la presa di Gerusalemme, fece vendere in Egitto

come schiavi molte migliaia di Ebrei (Gius. FI..

Guer. Giud., VI, 9, 2), e lo stesso fece anche
Adriano. Israele ha cessato di essere un popolo,

e si trova disperso su tutta la superficie della

terra, portando sulla sua fronte il segno della

maledizione di Dio.
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67Mane dices : Quis mihi det vésperum?
et véspere : Quis mihi det mane? propter

cordis tui formidinem, qua terréberis, et

propter ea, quae tuis vidébis óculis.
68Re-

dùcet te Dóminus clàssibus in ./Egyptum,

per viam de qua dixit tibi ut eam àmplius

non vidéres. Ibi vendéris inimicis tuis in

servos et ancillas, et non erit qui emat.

67La mattina dirai : Ci mi darà la sera?
e la sera : Chi mi darà la mattina ? per lo

spavento del tuo cuore, onde sarai sbigot-

tito, e per le cose che vedrai coi tuoi occhi.
68

I1 Signore ti ricondurrà su navi in Egitto,

per la via di cui egli ti ha detto che non la

rivedresti mai più. Ivi sarete venduti ai

vostri nemici come schiavi e schiave, e

non sarà chi vi compri.

CAPO XXIX.

Prodigi fatti da Dio nell'uscita dall'Egitto e attraverso il deserto fino alla co?i-

quista dei regni di Sehon e di Og, i-8. — Esortazione al popolo a mantenersi

nell'alleanza, y-15. — Minacele contro i violatori dell'alleanza, ió-2g.

'Haec sunt verba foéderis, quod praecépit

Dóminus Móysi ut feriret cum filiis Israel in

terra Moab : praeter illud foedus, quod cum
eis pépigit in Horeb.

2Vocavitque Móyses omnem Israel, et

dixit ad eos : Vos vidistis univèrsa, quae
fecit Dóminus coram vobis in terra ./Egypti

Pharaóni, et òmnibus servis ejus, univer-

saéque terrae illius,
3
Tentatiónes magnas,

quas vidérunt óculi tui, signa illa, por-

tentàque ingéntia,
4
Et non dedit vobis Dó-

minus cor intélligens, et óculos vidéntes,

et àures quae possunt audire, usque in prae-

séntem diem.
5 Addùxit vos quadraginta annis per desér-

tum : non sunt attrita vestiménta vestra,

nec calceaménta pedum vestrórum vetustàte

consùmpta sunt.
6Panem non comedistis,

vinum et siceram non bibistis : ut scirétis

quia ego sum Dóminus Deus vester.
7
Et

'Queste sono le parole dell'alleanza, che
il Signore ordinò a Mosè di fare coi figli

d'Israele nella terra di Moab, oltre al-

l'alleanza, che egli fece con essi in Horeb.
2E Mosè chiamò tutto Israele, e disse

loro : Voi vedeste tutto quello, che il Si-

gnore fece dinanzi a voi, nella terra di

Egitto, a Faraone e a tutti i suoi servi e a

tutto il suo regno, 3
le grandi prove, che vi-

dero i tuoi occhi, quei segni e quei grandi

prodigi,
4
e fino a questo giorno il Signore

non vi ha dato un cuore che intenda, occhi

che vedano, e orecchie che possano udire.

5
Egli vi ha condotto quarantanni per il

deserto : le vostre vesti non si logorarono,

a i calzari dei vostri piedi non si consuma-
rono per vecchiezza. 6Non mangiaste pane,

né beveste vino, o sicera, affinchè cono-

sceste che io sono il Signore vostro Dio.

Ex. XIX, 4. Sup. Vili, 2. Sup. Ili, 1.

CAPO XXIX.

I. Nei capi XXIX, 1-XXX, 20 Mosè esorta vi-

vamente il popolo a rinnovare l'alleanza con Dio.

Il v. 1 da molti viene considerato come la con-

clusione del capo precedente. Le parole, cioè le

condizioni dell'alleanza. Il popolo deve osservare

la legge, e Dio manterrà le promesse fatte, altri-

menti manderà ad effetto le sue minaccie. Ordinò

di fare, nel senso di rinnovare. L'alleanza era

stata conchiusa in Horeb (Esod. XXIV, 1 e ss.),

e non ostante l'infedeltà del popolo essa sussi-

steva sempre da parte di Dio : perciò Mosè in-

siste principalmente nell'esortare il popolo a rin-

novare l'impegno preso di osservare la legge, e

a mostrarvisi fedele.

2-4. Mosè richiama alla memoria d'Israele i

prodigi fatti da Dio nell'uscita dall'Egitto. Tutto

quello che il Signore fece, ecc. Si allude spe-

cialmente alle piaghe, con cui furono colpiti gli

Egiziani. Le grandi prove, o tentazioni, avvenute

a Raphidim e a Meriba (Esod. XVII, 1 e ss.).

Segni e prodigi, quali, p. es., la manna, ecc.

Non vi ha dato un cuore che intenda, ecc. Benché
avessero veduto coi loro occhi tanti prodigi, tut-

tavia a causa della loro incredulità, e delle loro

cattive disposizioni non avevano ottenuto l'aiuto

divino necessario a ben comprendere, e sopratutto

a praticare i doveri che la condotta di Dio loro

imponeva. Rimproverando loro la passata incre-

dulità, Mosè viene ancora ad esortare gli Israeliti

a domandare a Dio un cuore nuovo.

5-6. Miracoli che accompagnarono Israele attra-

verso il deserto. Le vostre vesti, ecc. (Ved. n. Vili,

4). I calzari degli Ebrei dovevano consistere in

sandali con suola di cuoio o di legno, quali erano

usati nell'Egitto. Non mangiaste pane, ecc. Modo
di parlare oratorio per indicare che il loro cibo

ordinario fu la manna, e la loro bevanda ordi-

naria fu l'acqua, che spesso Dio fece miracolo-

samente zampillare. Con ciò non si nega che tal-

volta gli Ebrei abbiano potuto provvedersi di pane

e di vino.
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venistis ad hunc locum : egressùsque est

Sehon rex Hésebon, et Og rex Basan, oc-

curréntes nobis ad pugnam. Et percùssimus

eos,
8
Et tulimus terrara eórum, ac tradidi-

raus possidéndam Ruben et Gad, et dimi-

diae tribui Manasse. 9 Custodite ergo verba

pacti hùjus, et impléte ea : ut intelligàtis

univèrsa quae fàcitis.

10Vos statis hódie cuncti coram Domino
Deo vestro, principes vestri, et tribus, ac

majóres natu, atque doctóres, omnis pópu-

lus Israel, "Liberi et uxóres vestrae, et

àdvena qui tecum moràtur in castris, ex-

céptis lignórum caesóribus, et his qui com-

pórtant aquas :

12Ut trànseas in foédere

Domini Dei tui, et jurejuràndo quod hódie

Dóminus Deus tuus pércutit tecum :

13Ut

sùscitet te sibi in pópulum, et ipse sit Deus
tuus, sicut locùtus est tibi, et sicut juràvit

pàtribus tuis, Abraham, Isaac, et Jacob.
14Nec vobis solis ego hoc foedus fério, et

haec juraménta confirmo,
lsSed cunctis prae-

séntibus et abséntibus.

16Vos enim nostis quo modo habitavé-

rimus in terra iEgypti, et quo modo trans-

iérimus per mèdium tiatiónum, quas trans-

eùntes,
17
Vidistis abominatiónes et sordes,

id est, idóla eórum, lignum et làpidem,

argéntum et àurum, quae colébant.
18Ne forte sit inter vos vir aut mùlier,

familia aut tribus, cùjus cor avérsum est

'

E giungeste a questo luogo : e Sehon re di

Hesebon e Og re di Basan mossero contro

di noi per combatterci. E noi li mettemmo
in rotta,

8
e prendemmo il loro paese, e lo

demmo in possesso a Ruben e a Gad e a

mezza tribù di Manasse. 9Osservate adunque

le parole di quest'alleanza, e adempitele af-

finchè intendiate tutto quello che fate.

10Voi state tutti oggi dinanzi al Signore

Dio vostro, i vostri principi, le vostre tribù,

e gli anziani, e i dottori, e tutto il popolo

d'Israele,
al

i vostri figli e le vostre mogli, e

il forestiero che dimora con voi nel campo,
eccetto quelli che tagliano le legna e quei

che portano l'acqua :

I2
per entrare nell'al-

leanza del Signore Dio tuo, e nel giura-

mento che oggi il Signore Dio tuo fa con te,

"affine di sceglierti come suo popolo, come
egli ti ha detto, e come giurò ai tuoi padri

Abramo, Isacco e Giacobbe. 14E non per

voi soli io fo quest'alleanza, e confermo
questi giuramenti, l5ma per tutti quelli, che
sono presenti, e per tutti quelli, che sono
assenti.

16Voi sapete infatti come noi abitammo
nella terra d'Egitto, e come passammo per

mezzo le nazioni, e nel passarvi "vedeste
le abbominazioni, e le sozzure, cioè i loro

idoli, il legno, la pietra, l'oro, l'argento,

che esse adoravano.
18Non vi sia tra voi uomo o donna, fa-

miglia o tribù che abbia oggi il cuore alieno

7-8. Conquista dei regni di Sehon e di Og
(Ved. II, 26-IH, 1-17).

9. Tanti benefizi ricevuti da Dio devono indurre

Israele ad osservare le condizioni dell'alleanza.

Affinchè intendiate, ecc., ebr. affinchè riusciate

bene in tutto quello che fate.

10-15. Motivo per cui il popolo si è radunato
davanti al Signore presente nel tabernacolo. Prin-

cipi, ossia capi. Le vostre tribù. I LXX invece

di shebataim (tribù) hanno letto nell'ebraico she-

phataim = i giudici, e tale lezione è da prefe-

rirsi. I dottori, o meglio gli scribi. Tutto il popolo
d'Israele, ebr. tutti gli uomini d'Israele. / vostri

figli, o meglio, i vostri bambini. — II fore-

stiero, ecc. Si tratta di quei forestieri, che ave-

vano unita la loro sorte a quella d'Israele, come
p. es. gli Egiziani fuggiti cogli Ebrei dall'Egitto

(Esod. XII, 38; Num. XI, 4), Hobab, e alcuni

Madianiti (Num. X, 29), ecc. Eccetto quelli che
tagliano, ecc. Nell'ebraico e nei LXX si legge :

da coloro che ti tagliano le legna fino a coloro

che ti attingono l'acqua, ossia tutti senza ecce-

zione, compresi gli schiavi occupati nei più umili

servizi (Gios. IX, Ile ss.). Per entrare, o meglio

secondo l'ebraico, per passare dallo stato di infe-

deltà e di rilassatezza, nello stato di alleanza col

Signore, avendo il fermo proposito di adempirne

tutte le condizioni. Nel giuramento, ossia nell'al-

leanza confermata con giuramento. Affine di sce-

glierti, ecc. Queste parole indicano il fine del-

l'alleanza, e l'effetto che ne seguirà se venga

osservata (XXVI, 16 e ss.; XXVII, 9; XXVIII.

29; Esod. XIX, 5 e ss.). Non per voi soli, ecc.

L'alleanza abbraccia non solo i presenti, ma anche
quelli che per qualsiasi motivo fossero assenti, e

anche tutte le generazioni future, anzi sarà una
benedizione per tutti i popoli (Ved. Att. II, 39 e

Giov. XVII, 20).

16-17. Nei versetti 16-29 si minacciano terribili

castighi a coloro che venissero meno all'alleanza,

abbandonandosi all'idolatria. Dapprima (16-17) si

richiamano alla mente del popolo gli idoli, a cui

gli Egizi e gli altri popoli pagani prestavano le

loro adorazioni. Le nazioni, qui sono principal-

mente i Moabiti, gli Ammoniti, gli Amorrhei, ecc.,

coi quali Israele era entrato in contatto. Le abbo-

minazioni e le sozzure, termini di disprezzo per

indicare gli idoli (Ved. Lev. XIX, 4; XXVI, 3;

III Re XI, 5; Gerem. II, 5, ecc.). La parola soz-

zure manca però nell'ebraico in questo luogo. Il

legno, ecc., la materia di cui erano fatti gli idoli.

I germi dell'idolatria esistevano pur troppo nel-

l'antico Israele (XXXI, 16; Esod. XXXII, 1 e ss. ;

Giud. II, 10-11, ecc.), costituendo un vero peri-

colo per il popolo. Si comprende quindi che la

legge si mostri così severa al riguardo.

18-19. Niuno dia cattivo esempio abbandonan-

dosi all'idolatria. Una radice che germini, ecc.

Funeste conseguenze dell'idolatria. E un veleno

che comunicandosi dagli uni agli altri porta ama-

rissimi frutti. Fiele. L'ebraico ros.'i indica una

pianta velenosa, probabilmente il papavero (Ge-

remia, IX. 15; Lament. Ili, 19; Am. VI. 12).

Amarezza. Nell'ebraico si ha assenzio, erba ama-
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hódie a Dòmino Deo nostro : ut vadat et

sérviat diis illàrum géntium : et sit inter

vos radix gérminans fel et amaritùdinem.
19Cumque audierit verba juraménti hùjus,

benedicat sibi in corde suo, dicens : Pax
erit mihi. et ambulàbo in pravitàte cordis

mei : et absùmat ébria sitiéntem,
20
Et Dó-

minus non ignóscat ei : sed tunc quam
màxime furor ejus fumet. et zelus contra
hominem illum, et sédeant super eum
omnia maledicta, quae scripta sunt in hoc
volùmine : et déle?.t Dóminus nomen ejus

sub caelo,
21
Et consùmat eum in perditió-

nem ex òmnibus tribubus Israel, juxta raa-

ledictiónes, quce in libro legis hujus ac
foéderis continéntur.

"Dicétque sequens generàtio, et filii qui
nascéntur deinceps, et peregrini, qui de
longe vénerint, vidéntes plagas terrae illius,

et infìrmitàtes, quibus eam afflixerit Dómi-
nus,

23Sùlphure et salis ardóre combùrens.
ita ut ultra non seràtur, nec virens quip-
piam gérminet, in exémplum subversiónis
Sódomae et Gomórrhae, Adamae et Seboim,
quas subvértit Dóminus in ira et furóre
suo.

24 Et dicent omnes gentes : Quare sic

fecit Dóminus terrae huic? quae est haec
ira furóris éjus immènsa?

2,,
Et respondébunt : Quia dereliquérunt

pactum Dòmini, quod pépigit eum pàtribus
eórum, quando edùxit eos de terra jÉgvpti :

26
Et serviérunt diis aliénis, et adoravérunt

eos, quos nesciébant, et cuibus non fùeranf

dal Signore Dio nostro : onde vada a ser-

vire agli dèi di quelle nazioni e vi sia tra

voi una radice, che germini fiele e ama-
rezza.

I9E costui, avendo udite le parole di

questo giuramento, si lusinghi in cuor suo
e dica : Io avrò pace, e camminerò nella

pratica del mio cuore : e l'ubbriaca con-
sumi quella che ha sete,

20
e il Signore non

gli perdoni : anzi allora massimamente fu-

mino il suo sdegno e il suo zelo contro tal

uomo, e si posino sopra di lui tutte le ma-
ledizioni, che sono scritte in questo vo-

lume : e il Signore scancelli il suo nome di

sotto al cielo,
21
e lo stermini per sempre

da tutte le tribù d'Israele, secondo le male-
dizioni, che sono contenute nel libro della

legge e dell'alleanza.
22E dirà la generazione che succederà, e

i figli che nasceranno in appresso, e i fore-

stieri che verranno da lontano, vedendo le

piaghe di questa terra e i mali, coi quali il

Signore l'avrà afflitta, "bruciandola con
zolfo e ardor di sale, talmente che non sia

più seminata e non produca più nulla di

verde, a somiglianza della distruzione di

Sodoma e di Gomorra, di Adama e di

Seboim, che il Signore nel furore dell'ira

sua mandò in rovina.
21E diranno tutte le

genti : Perchè il Signore ha fatto così a

questa terra? e che furore immenso d'ira

è mai questo?
2SE sarà loro risposto : Perchè hanno ab-

bandonato il patto, che il Signore fece coi

padri loro, allorché li trasse dalla terra di

Egitto :

2fi
e servirono a dèi stranieri, e li

adorarono, dèi, che essi non conoscevano,

24. II! Reg. IX, 8; Jer. XXII, 8.

rissima, che cresce spontaneamente nei luoghi
aridi e montuosi della Palestina. S. Paolo allude
a questo testo (Ebr. XII, 15). Avendo udito, ecc.
Il Signore estirperà la radice di tanti scandali, e
perciò l'idolatra non deve lusingarsi di restar im-
punito. Le parole di questo giuramento, ossia
della maledizione pronunziata contro i trasgressori
dell'alleanza. Sz lusinghi, promettendosi l'impu-
nità. Nella pravità, ebr. nella durezza, oppure nel
proposito del mio cuore, di praticare cioè l'ido-

latria. E una sfida alla collera di Dio. E l'ubbriaca
(radice) consumi quella che hi sete. La spiega-
zione di queste parole è difficile. Il miglior senso
della Volgata sembra il seguente : e il peccatore
perverta l'innocente. Tale è pure l'interpretazione

dei LXX. Nell'ebraico invece si legge : e aggiun-
gerò ebbrezza alla sete. Queste parole fanno an-

cora parte del discorso dell'empio : e nella loro

forma proverbiale vogliono dire : io aggiungerò il

peccato attuale alla tentazione o al desiderio del

peccato. L'empio afferma così di voler appagare
tutti i suoi perversi desiderii, aggiungendo pec-

cato a peccato.

20-21. Non gli perdoni, ecc. Nell'ebraico i verbi

di questi due versetti sono al futuro, e annunziano
i castighi di Dio. Fumino, ossia si infiammino.

Lo stermini per sempre, ebr. lo separerà per la

rovina da tutte le tribù d'Israele, secondo tutte

le maledizioni dell'alleanza scritte in questo libro

della legge (Cfr. XXVIII, 58, 61). Si tratta di una
vera scomunica.

22-24. I posteri e i lontani resteranno stupiti

al vedere la miseria, a cui il Signore ridusse il

suo popolo. Ciò suppone manifestamente che non
solo l'uno o l'altro individuo, ma tutto il popolo
nella sua maggioranza cadrà nell'idolatria. Le
piaghe... i mali' {Ved. XXVIII, 60 e ss.). Brucian-

dole con zolfo e ardor di sale, come aveva fatto

con Sodoma e Gomorra. L'ebraico va tradotto :

zolfo, sale, arsura e tutta la terra non seminata,

che non germina, e in cui non cresce alcuna

erba, ecc. Sodoma e Gomorra (Ved. Gen. XVIII,

16). Adama e Seboim (Ved. Gen. XIX, 24). Queste
città, prima che Dio le distruggesse, erano ferti-

lissime (Gen. XIII, 10), e la loro avvenuta deso-

lazione è un'immagine della rovina d'Israele (Lev.

XI, 31 e ss.; Salm. CVII, 34; Sof. II, 9).

25-28. Israele fu castigato per la sua idolatria.

Ai quali non erano stati sottomessi. Le altre na-

zioni erano state abbandonate da Dio al loro re-

probo senso, ed ebbero per loro signori, a cui
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attributi :

2r
Idcirco iràtus est furor Dòmini

contra terram istam, ut indùceret super eam
omnia maledicta, quae in hoc volùmine

scripta sunt :

28Et ejécit eos de terra sua

in ira et in furóre, et in indignatióne

màxima, projecitque in terram aliénam,

sicut hódie comprobàtur.
29
Abscóndita, Dò-

mino Deo nostro, quae manifèsta sunt,nobis

et filiis nostris usque in sempitérnum, ut

faciàmus univèrsa verba legis hùjus.

e ai quali non erano stati sottomessi :

27 Per
questo il furor del Signore si è acceso

contro di questa terra, sino a mandare sopra

di essa tutte le maledizioni, che sono scritte

in questo libro :

28
e li ha scacciati dalla loro

terra nell'ira e nel furore, e nella più

grande indignazione, e li ha gettati in una
terra straniera, com'oggi è provato.

29Le
cose occulte sono del Signore Dio nostro,

le manifeste sono per noi e i nostri figli in

perpetuo, affinchè mettiamo in pratica tutte

le parole di questa legge.

CAPO XXX.

Promésse di misericordia agli Israeliti che si pentiranno del male fatto, i-io. — La
legge è facile ad osservarsi, ri-14. — 77 bene e il male, la vita e la morte, 15-20.

2Cum ergo vénerint super te omnes ser-

mónes isti, benedictio, sive maledictio,

quam propósui in conspéctu tuo : et ductus

poenitùdine cordis tui in univérsis gènti-

bus, in quas dispérserit te Dóminus Deus
tuus,

2
Et revérsus fuéris ad eum, et obe-

dieris ejus impériis, sicut ego hódie prae-

cipio tibi, cum filiis tuis, in toto corde tuo,

et in tota ànima tua :

3Redùcet Dóminus
Deus tuus captivitàtem tuam, ac miseré-

bitur tui, et rursum congregàbit te de cunctis

pòpulis, in quos te ante dispérsit.
4
Si ad

1Quando adunque saranno venute sopra di

te tutte queste parole, la benedizione la

maledizione, che ho messo davanti a te : e

pentito in cuor tuo in mezzo alle genti, tra

le quali il Signore Dio tuo ti avrà disperso,
2
sarai ritornato a lui, e obbedirai ai suo;

comandamenti tu e i tuoi figli, con tutto il

tuo cuore, e con tutta la tua anima, come
io oggi ti prescrivo :

3
il Signore Dio tuo

scioglierà la tua schiavitù, e avrà miseri-

cordia di te, e ti radunerà di nuovo da tutti

i popoli, in mezzo ai quali ti aveva disperso.

furono sottomesse, quelli che non sono dèi, ma
demonii. Israele invece fu !a proprietà speciale di

Dio, e perciò il popolo eletto commise un orribile

sacrilegio sottraendosi al vero Dio, e dandosi al

culto degli idoli. L'ebraico si può anche tradurre :

i quali (dèi) 1/ Signore non aveva loro dato per
parte (Ved. n. IV, 19). Tutte le maledizioni, ecc.

(Ved. XXVIIi, 15-68; Lev. XXVI, 14-38). £ pro-
vato. Queste parole mancano nell'ebraico, ma
vanno sottintese.

29 Conclusione. Questo versetto è assai oscuro,
e viene diversamente interpretato. La migliore
spiegazione è forse la seguente : Dio solo conosce
l'avvenire, ed a lui solo è noto il modo con cui

si compiranno i suoi disegni relativi alia salute del

mondo, non ostante l'infedeltà degli Ebrei (Ved.
Rom. IX-X)

; quanto a noi l'averci fatto conoscere
la sua legge e i castighi riservati a coloro che la

trasgrediscono, ha per iscopo di indurre noi o i

figli nostri all'esatta osservanza dei divini precetti.

Calmet spiega : tutte queste cose (predette da
Mosè nei versetti precedenti) erano misteri na-

scosti in Dio, ma furono rivelate per indurre gli

Israeliti ad osservare la legge. Estio, seguendo
alcuni rabbini, interpreta : i delitti occulti sono
riservati al giudizio di Dio, noi dobbiamo punire

i peccati pubblici. Tale interpretazione però non
risponde al contesto. E migliore la spiegazione di

Malvenda : non vogliamo investigare oltre i giu-

dizi e le vie di Dio, ma studiamoci di osservare

la legge che egli ci ha rivelato. Tutto fa credere

che questo versetto non faccia più parte della

risposta cominciata al versetto 25, ma sia una
riflessione conclusione di Mosè.

CAPO XXX.

1-3. Se gli Israeliti colpevoli si convertiranno a
penitenza, Dio promette loro misericordia e bene-
dizioni (1-10). Dapprima si annunzia loro la libe-

razione dalla schiavitù (1-3). La benedizione (ebr.

e) la maledizione, ecc. Mosè vuol dire : quando
si sarà compito quanto ti è stato annunziato, e
per aver osservata la legge sarai stato benedetto,
ma poi per averla trasgredita avrai incorsa la

maledizione, se finalmente pentito ti convertirai

al Signore, egli ti perdonerà. Pentito in cuor tuo

in mezzo alle genti, ebr. rientrerai (o ritornerai)

nel tuo cuore in mezzo alle genti, ecc. Scioglierà

la tua schiavitù, o meglio, farà ritornare ì tuoi

schiavi (lett. la tua schiavitù) dall'esiglio e dalle

più lontane contrade, dove si trovassero. La pro-
fezia di questo e dei versetti seguenti fu realizzata

in parte al tempo dei Giudici, e al ritorno degli

Ebrei dalla cattività di Babilonia (II Esdr. I, 8,

9), ma il suo pieno compimento nel senso spiri-

tuale non si avrà che alla fine dei tempi, quando
Israele si convertirà a Gesù Cristo, ed t.

nella Chiesa (Ved. Gerem. XXXII, 37 e ss.;

Ezech. XI, 19 e ss.; XXXIV, 13 e ss.; XXXVI.
24 e ss.).
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cardines caeli fueris dissipàtus, inde te ré-

trahet Dóminus Deus tuus,
5
Et assùmet,

atque introdùcet in terram, quam possedé-

runt ratres tui, et obtinébis eam : et bene-

dicens tibi, majóris numeri te esse fàciet :

quam fuérunt patres tui.

"Circumcidet Dóminus Deus tuus cor tuum,

et cor séministui : utdiligas DóminumDeum
tuum in toto corde tuo, et in tota ànima
tua, ut possis vivere.

7Omnes autem ma-
ledictiónes has convértet super inimicos

tuos. et eos qui odérunt te et persequùntur.
8Tu autem revertéris, et àudies vocem Dò-
mini Dei tui : faciésque univèrsa mandata
quae ego nraecipio tibi hódie :

9
Et abùn-

dàre te faciet Dóminus Deus tuus in cunctis

opéribus mànum tuàrum, in sóbole uteri

tui, e* in fructu jumentórum tuórum, in

ubertàte terrae tuae, et in rerum omnium
largitate. Revertétur enim Dóminus, ut

gàudeat super te in òmnibus bonis, sicut

gavisus est in pàtribus tuis :

10
Si tamen

audieris vocem Dòmini Dei tui, et custo-

dieris praecépta éjus et ceremónias, quae

in hac lege conscripta sunt : et revertàris

ad Dóminum Deum tuum in toto corde tuo,

et in tota ànima tua.

n Mandàtum hoc, quod ego praecipio tibi

hódie, non supra te est, neque procul pó-

situm, 12Nec in caelo situm, ut possis di-

cere : Quis nostrum valet ad caelum ascén-

dere, ut déferat illud ad nos, et audiàmus
atque òpere compleàmus? "Neque trans

mare pósitum : ut causéris, et dicas : Quis

ex nobis póterit transfretàre mare, et illud

ad nos usque déferre : ut possimus audire

et fàcere quod praecéptum est? ]1 Sed juxta

te est sermo valde, in ore tuo, et in corde

tuo, ut fàcias illum.

'Quando tu fossi stato sbalzato sino a' car-

dini del cielo, il Signore Dio tuo ti ritrarrà

di là,
5
e ti prenderà, e ti introdurrà nella

terra, che possedettero i tuoi padri, e tu la

otterrai : e benedicendoti ti farà crescere di

numero più di quello che fossero i tuoi

padri.

6
I1 Signore Dio tuo circonciderà il tuo

cuore, e il cuore della tua discendenza : af-

finchè tu ami il Signore Dio tuo con tutto il

tuo cuore, e con tutta la tua anima, affinchè

tu possa vivere. :E tutte queste maledizioni

le riverserà sopra i tuoi nemici, e sopra
quelli che ti odiano e ti perseguitano. sMa
tu tornerai, e ascolterai la voce del Signore

Dio tuo : e adempirai tutti quanti i coman-
damenti, che io oggi ti intimo :

9E il Si-

gnore Dio tuo ti farà abbondare in tutte le

opere delle tue mani, nella prole del tuo

seno, e nel frutto dei tuoi bestiami, nella

fecondità della tua terra, e nell'abbondanza

di tutte le cose. Perocché il Signore tornerà

a compiacersi in te, ricolmandoti di tutti i

beni, come si compiacque nei tuoi padri :

10
se però tu ascolterai la voce del Signore

Dio tuo, e osserverai i suoi precetti e le

cerimonie prescritte in questa legge : e ri-

tornerai al Signore Dio tuo con tutto il tuo

cuore e con tutta la tua anima.

"Questo comandamento, che oggi io ti

intimo, non è sopra di te, né lungi da te,
12nè è posto nel cielo, onde tu possa dire :

Chi di noi può salire al cielo per recarcelo,

affinchè lo ascoltiamo e lo mettiamo in

opera? 13nè è posto di là dal mare, onde tu

(rovi pretesto, e dica : Chi di noi potrà tra-

versare il mare e portarcelo, onde possiamo

udirlo e fare quello che è comandato ? ' 'Ma
questo comandamento è molto vicino a te, è

nella tua bocca e nel cuor tuo, affinchè tu

lo eseguisca.

II Mach. I, 29. '- Rom. X, 0.

4-7. Dio ricondurrà Israele nella Palestina, e
lo colmerà di nuovi benefizi. Ai cardini del cielo,

ossia alla regione che si trova sotto la parte più

lontana del cielo. Circonciderà il tuo cuore, puri-

ficandolo da ogni sozzura e da ogni imperfezione

(Ved. n. X, 16), e dandoti un nuovo spirito

(Gerem. XXXI, 33 e ss.; XXXII, 39 e ss.; Ezech.

XXXVI, 26, ecc.). Possa vivere, ossia affinchè per

mezzo dell'amore di Dio sii preservato dalla ro-

vina, e partecipi ai beni promessi. Sopra i tuoi

nemici (Ved. Gen. XII, 3).

8-10. Rinnovazione d'Israele. Tornerai al Si-

gnore, e mediante questa conversione tornerai

pure in Palestina. Se però ascolterai, ecc. (Ved.

n. XXVIII, 2). La condizione necessaria è l'osser-

vanza della legge.

11-14. L'osservanza della legge è facile, e gli

Ebrei non possono addurre alcuna scusa, se la

trasgrediscono. Questo comandamento, cioè la

legge. Non è sopra di te, ossia non è superiore
alle tue forze, né lungi da te, così che tu non lo

possa vedere, non è posto nel cielo, ossia in luogo
inaccessibile, ne di là dal mare, per modo che sia

necessario superare grandi difficoltà per raggiun-
gerlo, ma è vicino a te, ed è facile ad essere cono-
sciuto (nel tuo cuore), e ad essere ritenuto a me-
moria , e ad essere insegnato (nella tua bocca) e

praticato, coll'aiuto però della grazia di Dio. Sic-

come però la legge di per sé non dava la grazia.

e d'altra parte l'uomo dopo la colpa di origine è

fortemente inclinato al peccato, si comprende
come S. Pietro (Atti XV, 10) abbia potuto dire che

la legge era un giogo insopportabile. Solo dopo

la predicazione del Vangelo le parole di Mosè
hanno ricevuto la loro piena verificazione. Vedi la

spiegazione di S. Paolo, Rom. X, 6 e ss.
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^Considera quod hódie proposùerim in

conspéctu tuo vitam et bonum, et econtràrio

mortem et malum :

16Ut diligas Dóminum
Deum tuum, et àmbules in viis éjus, et

custódias mandata illius ac ceremónias atque

judicia : et vivas, atque multiplicet te, be-

nedicàtque tibi in terra, ad quam ingrediéris

possidéndam. 17
Si àutem avérsura fùerit cor

tuum, et audire nolùeris, atque erróre de-

céptus adoràveris deos aliénos, et servieris

eis :

lsPraedico tibi hódie quod péreas, et

parvo tèmpore moréris in terra, ad quam,
lordane transmisso, ingrediéris possidéndam.

19Testes invoco hódie caelum et terram,

quod proposùerim vobis vitam et mortem,
benedictiónem et maledictiónem. Élige ergo

vitam, ut et tu vivas, et semen tuum :

20Et

diligas Dóminum Deum tuum, atque obé-

dias voci ejus, et illi adhaéreas (ipse est

enim vita tua, et longitùdo diérum tuórum)

ut hàbites in terra, prò qua juràvit Dóminus
pàtribus tuis, Abraham, Isaac, et Jacob, ut

daret eam illis.

"Considera che io oggi ho proposto di-

nanzi a te la vita e il bene, e d'altra parte

la morte e il male :

1G
affinchè tu ami il Si-

gnore Dio tuo, e cammini nelle sue vie e

osservi i suoi comandamenti e le cerimonie

e le ordinazioni, e abbi vita, ed egli ti mol-

tiplichi e ti benedica nella terra, in cui en-

trerai per possederla.
17Ma se il tuo cuore

si volgerà indietro, e tu non vorrai obbe-

dire, e sedotto da errore adorerai gli dèi

stranieri, e servirai loro :

18
io ti predico

oggi che tu perirai, e che per poco tempo
dimorerai nella terra, che passato il Gior-

dano, entrerai a possedere.
19
Io chiamo oggi in testimoni il cielo e la

terra, come vi ho proposta la vita e la

morte, la benedizione e la maledizione.

Eleggi adunque la vita, affinchè viva tu e

la tua progenie :

20
e ami il Signore Dio tuo.

e obbedisca alla sua voce, e resti a lui

unito (perocché egli è la tua vita e la lun-

ghezza dei tuoi giorni), affinchè tu abiti nella

terra, che il Signore giurò ai tuoi padri

Abramo, Isacco e Giacobbe di dar loro.

CAPO XXXI.

Giosuè viene eletto a succedere a Mosè, i-8. — Afose consegna la legge ai figli di

Levi, 9-13. — Preannunzia l'apostasia d' Israele, 14-30.

1
Abiit itaque Móyses, et locùtus est

omnia verba haec ad universum Israel,
2Et

dixit ad eos : Centum viginti annórum sum
hódie. non possum ultra égredi, et ingredi,

praesértim cum et Dóminus dixerit mihi :

Non transibis Jordànemistum. 3Dóminus ergo

Deus tuus transibit ante te : ipse delébit

omnes gentes has in conspéctu tuo, et possi-

débis eas : et Jósue iste transibit ante te,

sicut locùtus est Dóminus. 4 Faciétque Dómi-
nus eis sicut fecitSehon et OgrégibusAmor-
rhaeórum, et terrae eórum, delebitque eos.
5Cum ergo et hos tradiderit vobis, similiter

*Andò dunque Mosè, e rivolse tutte queste

parole a tutto quanto Israele,
2
e disse loro :

Io sono oggi in età di cento venti anni, non
posso più andare e venire, particolarmente

avendomi detto il Signore : Tu non passerai

questo Giordano. 3
I1 Signore Dio tuo pas-

serà dunque davanti a te : egli sterminerà

al tuo cospetto tutte queste nazioni, e tu

le possederai, e questo Giosuè passerà da-

vanti a te, come ha detto il Signore.
4E il

Signore farà a quelle genti, come fece a

Sehon e ad Og re degli Amorrhei, e alla

loro terra, e le sterminerà.
5Quando adunque

- Num. XXVII, 13; Sur. Ili, 27. ! Num. XXI, 24. Sup. VII, 2.

15-20. Il bene e il male, la vita e la morte.
Questi versetti formano la perorazione del terzo

discorso di Mosè. Agli Ebrei si propone di sce-

gliere tra il bene e il male, la felicità e l'infelicità.

La scelta non può essere dubbia. Israele deve
mantenersi fedele al Signore, osservando la legge

in tutto e per tutto. La vita, che si ha nell'unione

con Dio, il bene, ossia la felicità, che è conse-

guenza dell'unione con Dio. La morte o la sepa-

razione da Dio, e il male, cioè l'infelicità che ne

è la conseguenza. Abbi vita, ecc. L'osservanza

della legge apporterà tre beni, cioè la longevità,

la fecondità, e la fertilità. Al versetto 16 il testo

ebraico col siriaco e il samaritano premette :

poiché io ti comando oggi che ami, ecc. Nei LXX
si ha : se ascolterai i comandi del Signore Dio tuo,

che oggi io ti intimo. — Vi ho proposta
eleggi, ecc. Si ha qui un'affermazione solenne della

libertà e della responsabilità umana. Egli è la tua

vita, ecc. (Ved. IV, 40).

CAPO XXXI.

1-6. Nella conclusione storica del Deuteronomio
(XXXI, 1-XXXIV, 12) si parla degli ultimi atti e

della morte di Mosè. Nel capo XXXI, 1-30 si narra

dapprima come Giosuè venne eletto a succedere a

Mosè nel governo del popolo (1-8), e come More
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faciétis eis, sicut praecépi vobis.
6
Viriliter

agite, et confortami™ : nolite timére, nec

paveàtis ad conspéctum eórum : quia Dó-

minus Deus tuus ipse est ductor tuus, et

non dimittet, nec derelinquet te.

7Vocavitque Moyses Jósue, et dixit ei co-

rani omni Israel : Confortare, et esto ro-

bùstus : tu enim introdùces pópulum istum

in terram. quam datùrum se patribus eó-

rum juràvit Dóminus, et tu eam sorte divi-

des. "Et Dóminus qui ductor est vester,

ipse erit tecum : non dimittet, nec dere-

linquet te : noli timére, nec pàveas.

'Scripsit itaque Móyses legem hanc, et

tràdidit eam sacerdótibus filiis Levi, qui

portabant arcam foéderis Dòmini, et cunctis

senióribus Israel.
10Praecepitque eis. di-

cens : Post septem annos, anno remissiónis,

in solemnitàtetabernaculórum, "Convenién-
tibus cunctis ex Israel, ut appàreant in

conspéctu Dòmini Dei tui, in loco quem
elégerit Dóminus, leges verba legis hujus

coram omni Israel, audiéntibus eis,
12Et

in unum omni pópulo congregato, tam viris

quam muliéribus, pàrvulis, et àdvenis, qui

sunt intra portas tuas : ut audiéntes discant,

et timeant Dóminum Deum vestrum, et

egli avrà date anche queste in vostro po-

tere, voi farete loro lo stesso, come io vi

ho ordinato.
r
'Agite con forza e abbiate co-

raggio : non temete e non vi spaventate

al loro cospetto : perocché il Signore Dio

tuo è egli stesso la tua guida, e non ti la-

scerà, e non ti abbandonerà.
7E Mosè chiamò Giosuè, e alla presenza

di tutto Israele gli disse : Fatti coraggio, e

sii forte : perocché tu introdurrai questo

popolo nella terra, che il Signore giurie ai

lor padri di dar loro, e tu la dividerai a

sorte.
S E il Signore, che è la vostra guida,

sarà egli stesso con te : non ti lascierà, e

non ti abbandonerà : non temere e non
sbigottirti.

9Mosè adunque scrisse questa legge, e

la diede ai sacerdoti figli di Levi, i quali

portavano l'arca dell'alleanza del Signore,

e a tutti i seniori d'Israele.
10E ordinò loro,

e disse : Ogni sette anni, nell'anno della

remissione, nella solennità dei tabernacoli,
l 'quando tutto Israele si radunerà per pre-

sentarsi al cospetto del Signore Dio tuo nel

luogo, che il Signore avrà scelto, leggerai le

parole di questa legge dinanzi a tutto Israele,

il quale ascolterà,
12essendo tutti insieme

radunati, tanto gli uomini come le donne, e

i ragazzi e i forestieri, che sono dentro alle

tue porte : affinchè udendo imparino, e te-

Jos. I, 6; III, Re, II, 2.

consegnò la legge ai figli di Levi (9-13), preannun-
ziando l'apostasia d'Israele da Dio (14-30). Mosè
comincia ad annunziare al popolo la sua prossima
morte e l'elezione di Giosuè (1-6). Andò, nel senso
di cominciò a parlare (Gen. XXXV, 22 ; Esod. Il, 1).

E però da preferirsi la lezione dei LXX : Mosè fini

di pronunziare tutte queste parole (ricordate nei

capi precedenti) e poi disse, ecc. Cento venti anni.

Erano infatti ormai passati 40 anni, dacché Mosè,
all'età di ottant'anni, si era presentato a Faraone
(Esod. VII, 7). Andare e venire (lett. uscire ed
entrare), ossia non posso più fare quel che è ne-

cessario (Num. XXVlI, 17). Ciò non contradice a

'quanto si legge XXXIV, 7, poiché si può dire be-

nissimo che un uomo conservò il vigore delle sue

forze sino alla morte, quantunque per la vecchiaia

fosse diventato incapace a sostenere grandi fa-

tiche. Tu non passerai, ecc. Ecco l'altra ragione.

Dio non farà un miracolo dando nuove forze a

Mosè (Ved. MI, 27; Num. XX, 24). Passerà da-

vanti a te il Giordano. Dio è il vero duce d'Israele,

ed egli non abbandonerà il suo popolo. Anche

Giosuè passerà davanti a Israele il Giordano, ma
sarà il Signore che sterminerà i nemici. Sehon e

Og (Ved. II, 31 e ss.; Num. XXI, 24 e ss.). Farete

loro lo stesso, ossia le sterminerete, come vi ho

ordinato (Ved. VII, 2 e ss. ; Esod. XXXIV, 11 e

ss.; Num. XXXIII, 51 e ss.). Agite con forza, ecc.

Si indica il modo con cui devono operare.

'•\osè alla presenza del popolo conferisce

il suo potere a Giosuè. Fatti coraggio, ecc. Tanto

il nuovo duce come Israele devono sopratutto con-

fidare nell'aiuto di Dio. Introdurrai, ebr. e LXX
entrerai. La lezione della Volgata, che è pure
quella del testo siriaco e de! samaritano, è da
preferirsi (Ved. I, 38; Num. XXVII, 23).

9. Mosè consegna la legge ai Leviti e agli an-

ziani. Scrisse, ossia terminò di scrivere (v. 24).

Questa legge, cioè il Pentateuco, oppure secondo
altri il Deuteronomio. Anche accettando quest'ul-

tima interpretazione il versetto 9 fornisce una
prova almeno indiretta dell'origine mosaica del

Pentateuco intero, poiché il Deuteronomio sup-

pone manifestamente i quattro libri precedenti,

dei quali non è che un compendio. La diede ai

sacerdoti... e a tutti i seniori, ossia affidò alle

autorità religiose e civili della nazione la cura di

custodie, leggere, spiegare, ecc., la legge. Che
portavano l'arca. Nel deserto l'arca era portata

dai Leviti, figli di Caath (Num. IV, 4 e ss. ; X,

21), ma sotto la dipendenza e la sorveglianza dei

sacerdoti, i quali dovevano avvolgerla in alcuni

drappi speciali, prima che i Caathiti potessero

toccarla e portarla. Nelle grandi occasioni però

l'arca era portata dai sacerdoti (Gios. Ili, 6;

III Re Vili, 4).

10-13. Ordine di leggere la legge al popolo

ogni sette anni. Ogni sette anni, ebr. alla fine dì

sette anni (cioè al settimo anno) nella radunanza

dell'anno della remissione (Ved. n. XV, 1), ossia

dell'anno sabatico. Sella solennità dei tabernacoli,

che cominciava ai quindici del settimo mese e

durava otto giorni (Ved. n. Lev. XXIII, 34). Leg-
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custódiant, impleàntcjie omnes sermónes
legis hùjus ;

13
Filii quoque eórum qui nunc

ignórant, ut audire possint, et timeant Dó-
minum Deum suum cunctis diébus quibus

versàntur in terra, ad quam vos, Jordàne

transmisso, pérgitis obtinéndam.

1J Et ait Dóminus ad Móysen : Ecce prope

sunt dies mortis tuae : voca Jósue, et state

in tabernàculo testimónii, ut praecipiam ei.

Abiérunt ergo Móyses et Jósue, et stetérunt

in tabernàculo testimónii :

15Apparuitque

Dóminus ibi in colùmna nubis, quae stetit

in intróitu tabernàculi.

lc Dixitque Dóminus ad Móysen : Ecce tu

dórmies cum pàtribus tuis, et pópulus iste

consùrgens fornicàbitur post deos aliénos

in terra, ad quam ingréditur ut hàbitet in

ea : ibi derelinquet me, et irritum fàciet

foedus, quod pépigi cum eo.
17
Et irascétur

furor meus contra eum in die ilio : et de-

relinquam eum, et abscóndam fàciem meam
ab eo, et erit in devoratiónem : invénient

eum omnia mala et afflictiónes, ita ut dicat

in ilio die : Vere quia non est Deus mecum,
invenéiunt me haec mala.

18Ego autem
abscóndam, et celàbo iàciem meam in die

ilio propter omnia mala, quae fecit, quia

secùtus est deos aliénos.

"Nunc itaque scribite vobis cànticum
istud, et docéte filios Israel : ut memóriter
téneant, et ore decàntent, et sit mihi Car-

men istud prò testimònio inter fiMos Israel.
20 Introdùcam enim eum in terram, prò qua
juràvi pàtribus éjus. lacte et melle manàn-
tem. Cumque coméderint, et saturati, cras-

mano il Signore Dio vostro, e custodiscano
e adempiano tutte le parole di questa legge;
13
e affinchè anche i loro figli, che ora non

intendono, possano udire e temano il Si-

gnore Dio loro per tutti i giorni, che sta-

ranno nella terra, della quale, passato il

Giordano, andate a prendere possesso.
14E il Signore disse a Mosè : Ecco si

avvicinano i giorni della tua morte : chiama
Giosuè, e presentatevi nel tabernacolo della

testimonianza, affinchè io gli dia i miei or-

dini. Andarono adunque Mosè e Giosuè, e

si presentarono nel tabernacolo della testi-

monianza, l0
e il Signore vi apparve nella

colonna della nuvola, la quale si posò al-

l'ingresso del tabernacolo.
16E il Signore disse a Mosè : Ecco che

tu dormirai coi tuoi padri, e questo popolo
si leverà, e fornicherà dietro agli dèi stra-

nieri nella terra, in cui entra per abitarvi :

ivi mi abbandonerà, e violerà il patto, che
io ho fatto con lui.

17E il mio furore si ac-

cenderà contro di lui in quel giorno : e io

lo abbandonerò, e nasconderò da lui la mia
faccia, ed egli sarà divorato : e cadranno
sopra di lui tutti i mali e tutte le sciagure,

talmente che in quel giorno egli dirà : Ve-
ramente perchè Dio non è con me, mi sono
venuti addosso questi mali.

18E io nascon-
derò e celerò in quel giorno la mia faccia,

a causa di tutti i mali che ha fatto, perchè
è andato dietro agli dèi stranieri.

"Adesso pertanto scrivetevi questo can-
tico, e insegnatelo ai figli d'Israele : af-

finchè lo ritengano a memoria, e lo cantino,

e questo cantico mi sia per testimonianza
tra i figli d'Israele.

2fl
Perocchè io li intro-

durrò nella terra, per la quale giurai ai loro

padri, terra che stilla latte e miele. Ed essi,

gerai. Nel samaritano e nei LXX leggerà (qual-

cuno). Le parole di questa legge. E incerto se

questa lettura comprendesse tutto il Pentateuco,

oppure solo le principali leggi religiose e civili

in esso contenute, oppure, come sembra più pro-

babile, i soli tre discorsi di Mosè. Nel secondo
libro di Esdra (Vili, 1-12) si ha un esempio, che
mostra come l'ordinazione venisse osservata. Scopo
di questa lettura era non solo far conoscere e

richiamare a mente i precetti di Dio, ma sopra-

tutto inculcarne l'osservanza, tanto a quelli che
erano stati testimónii dei grandi avvenimenti pas-

sati, quanto a quelli che erano venuti in appresso,

e conoscevano solo per aver udito dire le mera-
viglie operate da Dio a favore del suo popolo.

14-15. Dio chiama Mosè e Giosuè al taberna-

colo. Affinchè io gli dia • miei ordini, ossia lo

istituisca capo del popolo. Dio conferma in modo
visibile tale istituzione, apparendo nella colonna

di nube (Ved. Num. XI, 25; XII, 5).

16-19. Dio annunzia l'apostasia d'Israele e il

suo castigo. Disse a Mosè prima dell'istituzione

di Giosuè Iv. 23). Fornicherà (Ved. Esod. XXXIV,
15 e ss.; Lev. XVII, 7; Gios. XXIII, 15 e ss.).

Nasconderò la mia faccia. Dio nasconde la sua
faccia, quando ritira la sua grazia e i suoi favori.

19-21. Dio ordina di scrivere il cantico. Scrì-

vetevi. Mosè scrisse il cantico riferito al capo
XXXII ; altri lo trascrissero in varii esemplari,

acciò più facilmente potesse essere insegnato a

tutto Israele. La poesia si ritiene a memoria con
minor sforzo, e Dio voleva appunto che Israele

ricordasse bene le grazie, di cui Egli lo aveva ricol-

mato, le promesse e le minaccie, da cui era

accompagnata l'osservanza e la trasgressione della

legge. Anche altri antichi legislatori si servirono

della poesia. Mi sia per testimonianza, nel senso
che quando li punirò non potranno dire che non
li avevo avvertiti. Stilla latte e miele (Ved. Esod.
Ili, 18). Risponderà come una testimonianza, ossia

quando il popolo si lamenterà dei mali che lo

opprimono, questo cantico risponderà loro in mio
favore, mostrando che tali mali sono una giusta

punizione dei laro peccati. W'ssuna dimenti-

canza, ecc. Ciò suppone che il cantico dovesse

essere imparato a memoria, e venisse recitato

spesso. Io so, ecc. Dio conosce bene l'indole

d'Israele, e sa ciò che farà in avvenire.
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sique fùerint, averténtur ad deos aliénos, et

sérvient eis : detrahéntque mihi, et irritum

fàcient pactum meum. 2I Postquam invéne-

rint eum mala multa et afflictiónes, respon-

débit ei cànticum istud prò testimònio,

quod nulla delébit oblivio ex ore séminis

sui. Scio enim cogitatiónes ejus, quae
factùrus sit hódie, antéquam introdùcam

eum in terram, quam ei pollicitus sum.

"Scripsit ergo Móyses cànticum, et dó-

cuit filios Israel.

"Praecepitque Dóminus Jósue filio Nu*-,

et ait : Confortare, et esto robùstus : tu

enim introdùces filios Israel in terram,

quam pollicitus sum, et ego ero tecum.

^Postquam ergo scripsit Móyses verba
legis hùjus in volùmine, atque complévit :

25
Praecépit Levitis, qui portàbant arcam

foéderis Dòmini, dicens :

26
Tóllite librum

istum, et pónite eum in làtere arcae foéderis

Dòmini Dei vestri : ut sit ibi contra te in

testimónium.
27Ego enim scio contentiónem

tuam, et cervicem tuam durissimam. Adhuc
vivènte me, et ingrediènte vobiscum, sem-
per contentióse egistis contra Dóminum :

quanto magis eum mórtuus fuero? ^Con-
gregate ad me omnes majóres natu per

tribus vestras, atque doctóres, et lóquar

audiéntibus eis sermónes istos, et invocàbo

contra eos caelum et terram.
29 Novi enim

quod post mortem meam inique agétis, et

declinàbitis cito de via, quam praecépi vo-

bis, et occùrrent vobis mala in extrémo
tèmpore, quando fecéritis malum in con-

spéctu Dòmini, ut irritétis eum per òpera

mànuum vestràrum.

30Locùtus est ergo Móyses, audiénte uni-

vèrso coetu Israel, verba càrminis hujus, et

ad finem usque complévit.

22. Mosè eseguisce l'ordine ricevuto scrivendo

il cantico.

23. Questo versetto va unito ai vv. 14-15. Dio

per la prima volta parla direttamente a Giosuè,

e lo incoraggia assicurandogli il suo aiuto.

24-27. Mosè comanda di porre il libro della

legge nel santuario. Ordinò ai Leviti, ecc. (Ved.

n. 9). Col nome di Leviti, che portavano l'arca,

vanno intesi i sacerdoti, che soli potevano toccare

immediatamente#Tarca (Num. IV, 15). A lato del-

l'arca, e non dentro l'arca, dove si trovavano

già le tavole della legge. Sia testimonio esterno

e visibile, come il cantico sulla bocca del po-

polo (v. 19). Può essere che il libro della legge

fosse custodito in una cassetta speciale (Cf. IV

Re XXII, 8; Ebr. IX, 4). Io conosco infatti, ecc.

Mosè si appella con enfasi alla sua propria espe-

rienza. Egli sa che Israele nutre nel suo cuore

quando avranno mangiato, e saranno satolli

e ingrassati, si rivolgeranno agli dèi stra-

nieri, e li serviranno : e parleranno contro
di me, e violeranno il mio patto.

21 E allora

quando molti mali e sciagure saranno ca-

duti sopra di lui, questo cantico gli rispon-

derà come una testimonianza, che nessuna
dimenticanza scancellerà dalla bocca della

sua posterità. Imperocché io so i suoi pen-

sieri e quello ch'egli farà oggi, prima che
io lo introduca nella terra, che gli ho pro-

messo.

"Mosè dunque scrisse il cantico, e lo

insegnò ai figli di Israele.
23E il Signore ordinò a Giosuè figlio di

Nun, e gli disse : Fatti coraggio, e sii forte :

poiché tu introdurrai i figli d'Israele nella

terra, che ho loro promessa, ed io sarò

con te.

21Quando adunque Mosè ebbe finito di

scrivere le parole di questa legge in un
libro :

2b ordinò ai Leviti, che portavan l'arca

dell'alleanza del Signore, e disse : "Pren-
dete questo libro, e mettetelo a lato del-

l'arca dell'alleanza del Signore Dio vostro,

affinchè sia quivi per testimonio contro di

te.
27

Io conosco infatti la tua ostinazione e

la tua cervice durissima. Mentre sono an-

cora vivo e cammino con voi, avete sempre
agito con ostinazione contro il Signore :

quanto più allorché io sarò morto? "Radu-
nate presso di me tutti i seniori di ciascuna

delle vostre tribù, e i dottori, e io pronun-

zierò dinanzi a loro queste parole, e invo-

cherò contro di loro il cielo e la terra.

"Perocché io so, che dopo la mia morte
agirete iniquamente, e uscirete ben presto

dalla strada, che io vi ho prescritto : e vi

avverranno mali negli ultimi tempi, allorché

avrete fatto il male al cospetto del Sigli

provocandolo a sdegno colle opere delle

vostre mani.
30Mosè adunque pronunziò e recitò sino

al fine le parole di questo cantico, stando

tutta l'adunanza di Israele ad ascoltarlo.

sentimenti di ribellione contro Dio, e prevede

che cadrà nell'apostasia.

28-30. Introduzione al cantico. Mosè fa radu-

nare presso di sé i grandi del popolo per far

loro udire il suo cantico. Dottori, o meglio magi-

strati o scribi (ebr. soterim) (Ved. Esod. V, 6 ; Num.
XI, 16; Deut. XX. 9, ecc.). Nei LXX si legge:

i vostri capi di tribù, i vostri vecchi, i vostri

giudici, i vostri scribi. Parlando direttamente ai

grandi della nazione, Mosè si indirizza per mezzo

di loro a tutto il popolo. Queste parole, cioè il

cantico. Invocherò, oss ; a prenderò a testimoni (Ved.

XXXII, 1). Io so che dopo la mia morte, ecc.

Dio aveva rivelato a Mosè l'apostasia e il ca-

stigo d'Israele (vv. 16-21). Negli ultimi tempi,

espressione profetica per indicare un tempo fu-

turo (Gen. XLIX, 1). Opere delle vostre mani

sono gli idoli.
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CAPO XXXII.

Introduzione al cantico di Mosè, 1-4. — Ingiustizia e infedeltà d'Israele, •;--. —
Benefizifatti da Dio a Israele, 8-14. — Defezione e ingratitudine d'Israele, 1-

— Sdegno di Dio, rg-21. — L'ira di Dio e i suoi effetti, 22-2J. — Stoltezza

dei ?iemici d'Israele, 28-33. — Il futuro giudizio di Dio, 36-39. — Giura-
mento del Signore. 40-42. — Conclusione ed epilogo, 43-47. — Dio ordina a

Mosè di salire il monte, 48-52.

1Audite, caeli, quae lóquor : àudiat terra

verba oris mei.
2Concréscat ut plùvia do-

ctrina mea, fluat ut ros elóquium meum,
quasi imber super herbam. et quasi stillae

super gràmina. 3Quia nomen Dòmini invo-

càbo : date magnificéntiam Deo nostro.
4Dei

perfécta sunt òpera, et omnes viae ejus
judicia : Deus fidélis, et absque ulla ini-

quitàte, iustus et rectus.

1
Udite, cieli ciò che io dico, — ascolti

la terra le parole della mia bocca. —
"Stilli come pioggia la mia dottrina, — si

spanda come rugiada la mia parola, — come
pioggerella sull'erba, — come goccia sulla

verzura. — 3 Perocchè io invocherò il nome
del Signore :

— date gloria al nostro Dio.— 4Le opere di Dio sono perfette, — e

tutte le sue vie sono giuste :
— Dio è fe-

dele, e senza alcuna iniquità — egli è

giusto e retto. —

CAPO XXXII.

1. Il cantico di Mosè (l-52i costituisce una
delle pagine più sublimi della Bibbia, a cui non
si trova nulla in qualsiasi letteratura umana che
possa essere comparato. La bellezza della forma,
e la sublimità delle figure, la gravità delle sen-
tenze, e la maestà terribile di un Dio che parla,

danno a questo cantico una forza che scuote tutte

le fibre del cuore umano. Mosso dallo spirito pro-

fetico Mosè si trasporta al tempo, in cui Israele

entrato in possesso di Chanaan vive nell'abbon-

danza di ogni bene dimentico del suo Dio, e col

più alto lirismo descrive la perfidia e l'ingrati-

tudine del popolo, e annunzia lo scoppio dell'ira

di Dio che punirà in modo tremendo Israele,

senza però dimenticarsi della misericordia. Il tema
generale del cantico può quindi riassumersi nel

modo seguente : Israele divenuto idolatra sarà

punito, ma non interamente distrutto da Dio, "il

quale a suo tempo salverà il suo popolo trion-

fando degli idoli.

Secondo Zenner [Die Chorgesange im Buche
der Psalmen, Freiburg, e. B., 1896, p. 76) il can-

tico sarebbe composto di quattro strofe, quattro

antistrofe e tre strofe alternanti. La prima strofa

(1-4) celebra le lodi di Dio, la prima antistrofa

'5-7) annunzia la defezione d'Israele, e la prima

strofa alternante (8-14) descrive i benefizi di Dio.
— La seconda strofa (15-18) parla nuovamente
della defezione d'Israele, la seconda antistrofa

(19-21) annunzia l'ira di Dio, e la strofa alternante

(22-27) la descrive più ampiamente. — La terza

strofa (28-3 lì descrive la stoltezza dei nemici, la

terza antistrofa (32-35<z) ne tratteggia la malizia, e

la strofa alternante (35b-39) annunzia il futuro

giudizio del Signore. — La quarta strofa (40-42)

contiene il giuramento del Signore riguardo al

giudizio futuro, e la quarta antistrofa (43) invita

a rallegrarsi il cielo e la terra.

Altri invece preferiscono dividere il cantico in

solo quattro strofe precedute da un preludio o

esordio (1-3) in cui si invocano per testimonii il

cielo e la terra. La prima strofa (4-14) parla de:

benefizi fatti da Dio a Israele; la seconda (15-21'

descrive l'ingratitudine e l'infedeltà d'Israele; la

terza (22-25) annunzia i castighi divini ; e la quarta

(26-43) promette la salute al popolo severamente
punito. Gli sforzi fatti dai razionalisti Holzmann,
Dillmann, Kuenen, Driver. Cornili, Bertholet, ecc..

per negare che Mosè sia l'autore del cantico,

non hanno approdato a nulla; e le contraddizioni,

in cui tali scrittori sono caduti, hanno dimostrato

ancora di più che erano mossi non da sode ra-

gioni, ma da falsi preconcetti (Cf. Hummelauer.
h. 1.).

1-4. Udite, cieli, ecc. L'introduzione è sub

Trattandosi di cosa gravissima e universale.

prende a testimonii della sua parola il cielo e la

terra, che non vengono ridotti al silenzio dalla

morte, come accade degli uomini (IV, 26; XXX,
19; ìs. I, 2; Mich. VI, 1 e ss. Ved. anche Ili

III, 276 e ss.; Eneide, XII, 76). Nei cieli e nella

terra sono compresi i loro abitatori (v. 43). Come
pioggia... come rugiada, ecc. Con queste simili-

tudini Mosè esprime il suo vivo desiderio che le

sue parole producano frutti di vita negli uditori.

Come la pioggia fa germogliare la terra e germi-

nare le piante, cosi le sue parole facciano che i

cuori degli Ebrei siano fedeli a Dio. Invocherò.

meglio secondo i LXX pronunzio. Trattandosi di

cosa che si riferisce a lahveh, Mosè comincia col

pronunziarne il nome. Date gloria (lett. magnifi-

cenza), ossia riconoscete la sua grandezza, loda-

telo. Nel versetto 4 si accenna subito al modo di

agire di Dio verso Israele. Le opere di Dio sono

perfette, ebr. La Rocca, (lett. la Pietra), la sua

opera è perfetta. Dio è la Rocca d'Israele, l'unico

fondamento della sua speranza e il suo sicuro

asilo (vv. 15. 18. 30). Anche Giacobbe iGen. XLIX,

24) chiama Dio con questo nome, che si incontra

pure nei Salmi. Lasciando subito da parte la me-

tafora, Mosè afferma che l'opera di Dio.

l'economia o la condotta di Dio verso Israele

(v. 27), è perfetta, cioè manchevole in nulla. E
tutte le sue vie, ecc., ebr. perchè tutte U
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Peccavérunt ei

dibus : generano
6 Haéccine reddis

insipiens? numqui
qui possédit te,
:Meménto diérum
ratiónes singulas :

et annuntiàbit tibi

tibi.

, et non filii ejus in sór-

prava atque pervèrsa.

Dòmino, pópule stulte et

d non ipse est pater tuus,

et fecit, et creàvit te?
antiquórum, cogita gene-

intérroga patrem tuum,
; majóres tuos, et dicent

"Quando dividébat Altissimus gentes
;

quando separàbat filios Adam, constituit tér-

minos populórum juxta nùmerum fìliórum

Israel. '"'Pars autem Domini, pópulus éjus :

Jacob funiculus hereditàtis éjus. "Invénit

eum in terra deserta, in loco horróris, et

vastae solitùdinis : circumduxit eum, et

dócuit : et custodivit quasi pupillam óculi

sui. "Sicut àquila próvocans ad volàndum
pullos suos. et super eos vólitans, expàndit

alas suas, et assùmpsit eum, atque portàvit

beccarono contro di lui i non suoi
figli colle loro immondezze :

— genera-
zione prava e perversa. — 'Questa è

dunque la retribuzione;, che rendi al Si-

gnore, — popolo stolto e insensato? —
Non è egli tuo padre, che ti ha posseduto,— che ti ha fatto e ti ha creato? — Ri-
cordati dei giorni antichi, — pensa a cia-

scuna delle generazioni :
— interroga il

tuo padre, e te lo racconterà : — i tuoi avi,

e te lo diranno. —
8Quando l'Altissimo divise le genti :

—
quando separò i figli di Adamo, — egli

fissò i confini dei popoli — secondo il nu-
mero dei figli d'Israele. — 9Ma la parte

del Signore è il suo popolo :
— Giacobbe

è la corda della sua eredità. — 10
(I1 Si-

gnore) lo trovò in un paese deserto, — in

un luogo d'orrore, e di vasta solitudine :
—

10 menò attorno e lo istruì : — e lo cu-

stodì, come la pupilla del suo occhio. —
11 Come aquila che provoca al volo i suoi

•job. vili, 8.

vie sono giuste. Vie di Dio sono i suoi diversi

modi di agire nel governo degli uomini. Mosè
esalta specialmente due attributi da Dio : la giu-

Btizia e la fedeltà.

5-7. Ingiustizia e infedeltà d'Israele. Mentre
l'opera di Dio è perfetta, !e opere d'Israele sono

immonde. I non suoi figli. Gli Ebrei non meritano

più questo nome, poiché un figlio non avrebbe

agito in tal modo verso il padre. Colle loro im-

mondezze, ossia coll'idolatria. L'ebraico però po-

trebbe tradursi : Non i suoi figli, ma la loro soz-

zura, oppure i non suoi figli (che sono) una

macchia a se stessi. Il lesto presenta varie diver-

genze nelle diverse traduzioni antiche. Genera-

zione prava e perversa così dissimile da Dio

giusto e fedele, e perciò non più suoi figli.

Questa è dunque, ecc. Mosè interroga diretta-

mente la coscienza di ogni Israelita. Padre. Questo

nome riassume tutta la bontà di Dio verso

Israele. Ti ha posseduto, ossia generato (Ved.

Gen. IV, 1). Che ti ha fatto, ecc., ebr. il tuo

fattore che ti ha stabilito. Si allude ai benefìzi

della creazione e della conservazione. Dio ha pos-

seduto o acquistato Israele liberandolo dalla schia-

vitù d'Egitto, lo ha fatto e riabilito suo popolo

ai Sinai contraendo con lui un'alleanza e dan-

dogli le sue leggi. Ricordati, ecc. Mosè si appella

al passato, affermando che non solo nei giorni

antichi, quando cioè Dio disperse i popoli, asse-

gnando a ciascuno i! proprio territorio, ma in

tutte le seguenti generazioni, anzi in tutti gli anni

di ciascuna generazione, Israele fu colmato di be-

nefìzi divini. Ciascuna delle generazioni, ebr. gli

anni delia generazione e della generazione. Dopo

aver invocato in principio la testimonianza del

cielo e della terra, invoca ora quella dei padri

e degli anziani : interroga tuo padre, ecc.

8-9. Nei versetti 8-14 si descrivono in partico-

lare tre benefizi di Dio. Fin dalla dipersione delle

genti Dio riservò agli Ebrei un grande paese

e poi nel deserto fu per loro un buon pa-

e li nutrì come l'aquila nutre i suoi nati

< 10-12), e finalmente lo mise in possesso di

Chanaan, terra fertilissima (13-14).

Quando, ecc. Nei disegni della provvidenza di-

vina, relativi alla formazione e allo stabilimento

dei diversi popoli, Israele ebbe sempre il primo

posto (Ved. Att. XVII, 26). L'Altissimo, ebr.

Elion (Ved. Gen. XIV, 18). Divise le genti, ebr.

distribuiva (le sedi) alle genti. Si allude alla di-

spersione dei popoli avvenuta dopo il diluvio

(Gen. X-XI). Fissò i confini, ecc., ossia stabilì i

confini della terra promessa in proporzione del

futuro numero d'Israele, benché nel frattempo

abbia permesso che altri popoli, quali p. es., i

Iebusei, si stabilissero in Chanaan. Dei figli

d'Israele. Nei LXX si ha: degli angeli di Dio.

Si suppone che gli altri popoli abbiano per cu-

stode un angelo, mentre Israele ha Dio stesso

per duce (Ved. XVII, 14). II motivo di questa

speciale bontà di Dio viene indicato al v. 9.

Israele infatti per la sua elezione a popolo di Dio

è la parte, o la porzione di Dio. Non deve

quindi recar meraviglia che Dio si prenda a cuore,

gli interessi del suo popolo. La corda della sua

eredità, espressione sinonima di parte del Signore.

In antico presso gli Egizi si misuravano con una

corda i varii lotti di terreno. Il nome della mi-

sura per traslato significa qui la cosa misurata.

10-12. Lo trovò, avendolo colla più grande sol-

lecitudine come cercato. Sembra però da prefe-

rirsi la lezione dei LXX avràpv.ncev = gli diede

la sufficienza nel deserto, provvedendolo per 40

anni di vitto e di vestito. Infatti Dio non trovò

Israele nel deserto, ma piuttosto nell'Egitto. Se

si ritiene la lezione della Volgata, fa duopo inter-

pretarla nel senso che Dio trovò Israele nel de-

serto, come un popolo separato dagli altri. Il

paese deserto, il luogo di orrore, la vasta solitu-

dine indicano l'Arabia Petrea. In un luogo di or-

rore e di vasta solitudine, ebr. in una solitudine

di urli della steppa. Si allude alle bestie sel-

vaggie. Nel Samaritano si ha : e lo ingrasso nella

letizia, e questa lezione corrisponde al v. 15.



Egiziano bastonato iDeut. XXV, 3).

Ebrei condotti schiavi (Deut. XXIX, 28).

Scena di duolo (Egitto) Deut. XXXIV, s>
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in hùmeris suis. "Dóminus solus dux éjus

fuit : et non erat cum eo deus aliénus.

"Constituit eum super excélsam terram :

ut coméderet fructus agrórum, ut sùgeret

mei de petra, oleùmque de saxo durissimo.
14Butyrum de arménto, et lac de óvibus

cum àdipe agnórum, et arietum filiórum

Basan : et hircos cum medùlla tritici, et

sànguinem uvae biberet meracissimum.

15 Incrassàtus est diléctus, et recalcitrà-

vit : incrassàtus, impinguàtus, dilatàtus, de-

reliquit Deum factórem suum, et recéssit

a Deo salutari suo.
16Provocavérunt eum

in diis aliénis, et in abominatiónibus ad
iracùndiam concitavérunt. 17Immolavérunt
daemóniis, et non Deo, diis, quos ignorà-

bant : novi recentésque venérunt, quos non
coluérunt patres eórum. lsDeum, qui te gé-

nuit dereliquisti, et oblitus es Dòmini crea-

tóris tui.

nati, — e svolazza sopra di essi — egli

stese le sue ali e lo prese, — e lo portò

sulle sue spalle. — ]2
I1 Signore solo fu sua

guida :
— né fu con lui alcun Dio stra-

niero. —
13
Egli lo ha stabilito sopra un paese ele-

vato : — affinchè mangi i frutti dei campi,
— e succhi il miele dalla pietra, — e l'olio

dal sasso durissimo. — 14
I1 burro delle

mandre e il latte delle pecore — col grasso

degli agnelli, e degli arieti figli di Basan :

e i capri — col fior di farina di grano, —
e beva il più puro sangue dell'uva. —

I5
I1 diletto si è ingrassato, ed ha ricalci-

trato :
— divenuto grasso, pingue e grosso,

— abbandonò Dio suo fattore, — e si al-

lontanò da Dio sua salute. — 16Lo provo-

carono con dèi stranieri, — lo eccitarono a

sdegno con abbominazioni. — 17
Sacrifica-

rono ai demoni e non a Dio, — a dèi che

non conoscevano :
— vennero degli dèi

nuovi e recenti, — che i loro padri non
hanno adorato. — 18 Hai abbandonato Dio

che ti generò, — e ti sei scordato del Si-

gnore tuo creatore.

Lo menò attorno, meglio coi LXX, lo abbracciò,

mostrandogli così tutto il suo affetto. Lo istruì,

o meglio secondo l'ebraico : lo considerò con
attenzione prendendosi cura, acciò nulla gli man-
casse. Lo custodì, ecc., locuzione proverbiale

per indicare la più tenera sollecitudine. Come
aquila, ecc. Questa stessa similitudine fu già usata

nell'Esodo, XIX, 4 (Ved. n. ivi), ed esprime l'idea

di educazione, di protezione, ecc. (Ved. arche
n. XXVIII, 49). Stese le sue ali, ec«_. Probabil-

mente il soggetto di questo verbo e dei due se-

guenti è ancora l'aquila, e perciò si dovrebbe
tradurre : e stende le sue ali, ecc. Lo prese colle

sue unghie robuste. Lo portò sulle sue spalle,

ebr. lo portò a mezzo delle penne, ossia delle

sue ali robuste e resistenti al volo. L'applica-

zione della comparazione si ha al versetto 12, e

per spiegarla non è necessario ricorrere alla fa-

vola dell'aquila che mette sulle sue spalle il suo

nato. Il Signore solo, ecc., e perciò Israele deve

servire a Dio (Iahveh) solo. Fu sua guida attra-

verso il deserto.

13-14. Lo ha stabilito, ecc., ebr. lo fece pas-

sare sopra gli alti luoghi della terra, come un
re trionfatore. La terra, di cui si parla, è Chanaan.

Affinchè mangi, ecc. Si descrive la fertilità della

Palestina. Il miele dalla pietra. In Palestina vi

sono numerosi sciami di api viventi allo stato

selvatico, le quali vanno a deporre il miele neile

fenditure delle roccie. Da ciò proviene la frase :

il miele dalla pietra. Olio dal sasso durissimo,

nel senso che in Palestina l'olivo cresce anch£

nei terreni più duri. Si potrebbe però spiegare

il tutto come un'iperbole, per dire cioè che anche

i luoghi più sterili forniranno cibi deliziosi. Degli

arieti, meglio secondo l'ebraico : gli arieti. —
Figli, cioè nati. Basan, contrada di pascoli fera-

cissimi, in cui si allevano numerosi greggi (Ved.

n. Num. XXI, 33). Nei LXX si legge: figli di

tori, il che però non ha senso. Fior di farina, ecc.,

ossia il miglior grano. 7/ sangue, ecc. (Ved.

Gen. XLIX, 11). Nell'ebraico si ha: hai bevuto

il sangue dell'uva, il vino spumante, o meglio,

in abbondanza. I LXX e il testo samaritano ag-

giungono : Giacobbe mangiò e fu satollato.

15. Nei versetti 15-18 si descrive la defe-

zione e l'ingratitudine d'Israele. Il versetto 15

comincia collo stabilirne il fatto. 7/ diletto. L'ebr.

corrispondente, Iesurun, è un nome proprio vez-

zeggiativo e simbolico del popolo di Dio, che si-

gnifica giusto, retto. Quale ironia! Mentre in forza

della sua vocazione Israele avrebbe dovuto essere

giusto e leale verso Dio, invece si diede agli

idoli. L'appellativo Iesurun è pure usato al capo

XXXIII, 5,- 26, e presso Isaia, XLIV, 2. Anche i

LXX lo hanno tradotto i\yur^ué\oz = diletto. — Si

è ingrassato, ecc. Sotto l'immagine di un toro,

che fatto grasso e robusto diviene focoso e ri-

calcitrante, si descrive Israele, che in mezzo alle

delizie della Palestina cade nell'infedeltà verso Dio

(Ved. VI, 10-15; VIII, 7-19). Divenuto grassocce,.

ebr. tu sei diventato grasso, ecc. Dio, ebr. Eloah

al singolare invece del plurale Elohim. Dio sua

salute, ebr. ha disprezzato la rocca della sua sa-

lute (Ved. n. 4).

16-18. Le circostanze aggravanti della defezione

d'Israele. Lo provocarono, ebr. lo eccitarono a

gelosia con dèi stranieri. La nazione Israelita, che

era la sposa di Iahveh, ha provocato la gelosia

dello sposo, dandosi a dèi stranieri <Esod. XXXIV,

15). Abbominazioni sono chiamati gli idoli, perchè

sono in abbominazione a Dio (VII, 25; XXVII,

15, ecc.). Demonii. L'ebraico sedim secondo l'eti-

mologia significa i potenti, e l'assiro sidu indica

i genii tanto buoni che cattivi. Si tratta quindi

di esseri, che per superstizione vengono creduti

dèi (Salm. CV, 37), ossia di demonii, come hanno

tradotto la Volgata e i LXX. S'on a Dio, ebr.

che non sono Dio. — A dèi che non conosce-

vano, mentre per esperienza e con mille argo-

menti conoscevano che Iahveh era il solo vero

15 - Sacra Bibbia - V. T. - Voi. IL
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,9
Vidit Dóminus, et ad iracùndiam con-

citàtus est : quia provocavérunt eum filii

sui et filiae.
20
Et ait : Abscóndam fàciem

meam ab eis, et consideràbo novissima
eórum : generàtio enim pervèrsa est, et

infidéles filii.
21
Ipsi me provocavérunt in

eo, qui non erat Deus, et irritavérunt in

vanitatibus suis : et ego provocàbo eos in

eo, qui non est pópulus, et in gente stulta

irritàbo illos.

22
Ignis succénsus est in furóre meo, et

ardébit usque ad infèrni novissima : devo-
rabitque terram cum gérmine suo, et món-
tium fundaménta combùret. 23Congregàbo
super eos mala, et sagittas meas complébo
in eis.

24Consuméntur fame, et devoràbunt
eos aves morsu amarissimo : dentes bestia-

rum immittam in eos, cum furóre trahén-

tium super terram, atque serpéntium.

"Foris vastàbit eos glàdius, et intus pa-

vor, jùvenem simul ac virginem, lacténtem

19
I1 Signore vide e si accese di sdegno :— perchè lo provocarono i suoi figli e le

figlie. — 20E disse : Io nasconderò da loro

la mia faccia, — e considererò il lor fine :— perchè è una generazione perversa, —
e figli infedeli.— 21

Essi mi provocarono per
ciò che non era Dio, — e mi eccitarono
a sdegno per le loro vanità, — e io li pro-

vocherò per ciò che non è popolo, — e li

ecciterò a sdegno per una nazione insen-

sata. —
22Un fuoco si è acceso nel mio furore, —

e arderà sino all'estremità dell'inferno, —
e divorerà la terra con tutti i suoi germi,— e consumerà le fondamenta dei monti.— 23Accumulerò i mali sopra di loro, —
e scoccherò contro di essi le mie saette. —
24Saran consunti dalla fame, — e gli uc-

celli li divoreranno coi morsi più crudeli,

— manderò contro di essi i denti delle

fiere, — col furore di quelle che si trasci-

nano e serpeggiano sopra la terra. —
25
A1 di fuori li lacererà la spada, — al

di dentro il terrore, — il giovinetto insieme

Jer. XV, 14; Rom. X, 19.

Dio. Vennero degli dèi, ecc. Nell'ebraico si ha
semplicemente : dèi nuovi, venuti di recente, —
davanti ai quali non tremarono i vostri padri.

L'ingratitudine d'Israele è descritta nelle parole :

Hai abbandonato, ecc. Dio che ti generò, ebr.

la Rocca che ti generò (Ved. n. 4, 15).

19-21 . Lo sdegno di Dio. Si accese di sdegno, ecc.

L'ebraico potrebbe tradursi : Il Signore vide, e

riprovò — per isdegno i suoi figli e le figlie.

Anche le donne ebbero la loro parte nei peccati

del popolo (Ved. Is. Ili, 16 e ss.; XXXII, 9

e ss.; Gerem. VII, 18; XLIV, 15 e ss.), e quindi

anch'esse sono oggetto della riprovazione di Dio.

Nasconderò la mia faccia, ossia non ascolterò più

le loro preghiere, non farò più loro misericordia,

né benefizi. Considererò, ecc., ossia li guarderò

con ind'fferenza, e mi riderò della loro rovina.

Il fine a cui termina l'apostasia è la rovina degli

stessi apostati. Generazione perversa, ecc. (Ved.

v. 5). Il versetto 21 annunzia il castigo di Dio.

Mi provocarono, ecc., ebr. mi eccitarono a ge-

losia, come al versetto 16. Ciò che non è Dio,

e le vanità, indicano gli idoli. Io li provocherò,

ebr. io ecciterò la loro gelosia per ciò che non

è popolo, adottando cioè per mio popolo altra

gente che non è un popolo... una nazione insen-

sata, ossia i pagani, sui quali verranno trasferite

tutte le benedizioni già promesse ad Israele. San

Paolo (Rom. X, 19) ha dato la vera interpretazione

di questo passo, applicandolo alla conversione dei

Gentili, i quali entravano nella Chiesa, mentre i

Giudei ostinati nella loro incredulità ne rimane-

vano esclusi. Si noti l'opposizione tra non Dio

e non popolo, e tra vanità e gente insensata. I

pagani poi vengono detti non popolo e nazione

insensata, perchè in opposizione a Israele popolo

saggio e intelligente (IV, 6), non hanno Dio per

loro re, e vivono lontani dalla sua legge.

22. Nei versetti 22-27 si descrive più ampia-

mente l'ira di Dio e i suoi effetti. Il fuoco del-

l'ira divina raggiunge ogni luogo, infligge ogni

sorta di mali, e distruggerebbe tutto il popolo, se

Dio non l'impedisse, acciò i nemici d'Israele non
attribuiscano a se stessi il vanto di tanta rovina.

Un fuoco, ecc., ossia l'ira vendicativa di Dio pro-

romperà, come un fuoco che tutto devasta e con-

suma. Questa similitudine è spesso usata dai

profeti e nei salmi (Is. I, 31 ; IX, 18, ecc).

Fino all'estremità, o meglio, sino al fondo del-

l'inferno, ossia del sheol, o soggiorno dei morti

(Ved. Gen. XXXVII, 5), che viene supposto sot-

toterra, e come il luogo più distante dal cielo.

L'ira di Dio si estenderà su ogni spazio tra il

cielo e il sheol, sconvolgerà la terra alla super-

ficie e all'interno, distruggendo i frutti che vi

saranno, e quelli che dovranno venire. Con tutti

i suoi germi, ossia con tutti i viventi, compreso

il popolo. In generale si descrivono qui con me-

tafore e iperboli i terribili giudizi, che Dio eser^

citerà nel corso dei secoli contro Israele. Tali

giudizi sono però una figura di quegli altri più

tremendi, che verranno esercitati contro degli

empi alla fine dei secoli e nella vita avvenire.

23-25. Enumerazione dei varii mali inflitti.

Scoccherò contro di essi (ebr. tutte) le mie

saette. Dio si paragona a un arciere, che lancia

contro il nemico tutte le sue saette. Saran con-

sunti, ecc. I mali causati dalle saette sono la

fame, la peste, la desolazione, ecc. E gli uccelli

li divoreranno coi morsi più crudeli. E da pre-

ferirsi la lezione dell'ebraico e del samaritano :

(saranno) divorati dalla peste, e da desolazione

amara. Dio invierà ancora contro i perversi le

bestie feroci. Col furore di quelle, ecc., ebr. col

veleno dei rettili della polvere. Niun luogo, niun

sesso, niuna età sarà risparmiata. Al di fuori,

cioè nel campo, al di dentro, cioè nelle case.

La spada significa la guerra.
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cum hómine sene.
25
Dixi : Ubinam sunt?

cessare fàciam ex hóminibus memóriam
eórum. 27Sed propter iram inimicórum
distuli : ne forte superbirent hostes eórum,
et dicerent : Manus nostra excélsa, et non
Dóminus. fecit haec omnia.

2 -Gens absque Consilio est, et sine pru-

déntia.
29Utinam sàperent, et intelligerent,

ac novissima providérent.
30Quo modo per-

sequàtur unus mille, et duo fugent decem
millia? nonne ideo, quia Deus suus vén-

didit eos, et Dóminus conclùsit illos?
31Non

enim est Deus noster ut dii eórum : et ini-

mici nostri sunt jùdices.
32De vinea Sodo-

mórum, vinea eórum, et de suburbànis Go-
mórrhae : uva eórum uva fellis, et botri

amarissimi. 33
Fel dacónum vinum eórum,

et venenum àspidum insanàbile.

S4Nonne haec condita sunt apud me, et

signàta in thesàuris meis? 33Mea est-ultio.

et ego retribuam in tèmpore, ut labàtur pes
eórum.

e la vergine, — il bambino di latte e il

vecchio. — 26
Io dissi : Dove sono essi? —

Farò cessare la memoria di loro tra gli uo-

mini. — 27Ma differii a motivo della collera

dei nemici :
— per tema che i nemici si

insuperbissero, — e dicessero : È la nostra

mano elevata — e non il Signore che ha
fatte tali cose. —

2iÈ una nazione senza consiglio — e

senza prudenza. — 290h se fossero savii e

intendessero, — e prevedessero la fine !
—

30Come uno ne perseguirebbe mille, — e

due ne metterebbero in fuga dieci mila? —
Non è forse perchè il loro Dio li ha ven-

duti, — e il Signore li ha rinchiusi ? —
3 'Non è infatti il nostro Dio come i loro

dèi, — e i nostri nemici ne sono giudici. —
32La loro vigna viene dalla vigna di So-

doma, — e dai sobborghi di Gomorra :
—

la loro uva è uva di fiele, — e i loro grap-

poli sono amarissimi. — 33
I1 loro vino è

fiele di dragoni, — e veleno di aspidi

insanabile.
34Tutto questo non è forse riposto presso

di me, — e sigillato nei miei tesori ? —
35A me spetta la vendetta, — e io farò a

suo tempo la retribuzione, — affinchè il

loro piede vacilli :
—

29
Jer- IX, 12. Eccli. XXVIII, 1; Rom. XII, 19; Hebr. X, 30.

26-27. Motivo per cui Dio non distruggerà in-

teramente il suo popolo. Io dissi, ecc., ebr. io

dissi: io li disperderò d'un fiato, — io farò scom-
parire la loro memoria, — se non temessi l'arro-

ganza del nemico, — che talora i lor avversarli

non si insuperbiscano, — e dicano : la nostra

mano potente, — e non Iahveh ha fatto questo.

Dio non distruggerà interamente Israele, poiché

per la gloria del . suo nome non vuole che i ne-

mici del suo popolo si insuperbiscano, attribuendo

alla loro potenza il vanto di aver condotto alla

rovina Israele (IX, 28; Esod. XXXII, 12; Num.
XIV, 13; Is. X, 5, ecc.). Il modo di parlare di

Dio è antropomorfico, come quello di Mosè al

cap. IX, 28-29.

28-31. Stoltezza dei nemici d'Israele, i quali

non comprendono che egli è vinto perchè abban-

donato da Dio, e non perchè essi coi loro falsi

dèi siano più potenti. E una nazione, ecc., ebr.

poiché è una nazione, ecc. Chi parla qui è Mosè,

e le sue parole vanno probabilmente riferite non

a Israele, come vorrebbero alcuni, ma ai suoi ne-

mici. Se fossero savii intenderebbero che le loro

vittorie sono dovute al fatto che il Signore ha ab-

bandonato Israele, e prevederebbero la {loro ebr.)

fine, ossia capirebbero che alla fine essi andranno

in rovina, mentre Israele, umiliato e pentito, sarà

reintegrato nel suo onore e nella sua gloria. Come
mai, ecc. Ecco la prova della stoltezza dei nemici.

Uno... due nemici. Mille. .. dieci mila Israeliti. Il

loro Dio, ebr. la loro Rocca (Ved. n. 4). Li ha

venduti (passato profetico) ad altri padroni, come
schiavi per lui inutili. Li ha rinchiusi nelle mani

dei loro nemici. Il nostro Dio, ecc., ebr. la nostra

Rocca, come la loro rocca, cioè i loro dèi. Il Dio

d'Israele è onnipotente, gli dèi degli altri popoli

sono la stessa impotenza. Gli stessi nemici di

Israele ne sono giudici, poiché sanno per espe-

rienza che Iahveh può sempre difendere il suo
popolo, e solo perchè egli lo permette lo possono
opprimere (Esod. XIV, 25; Num. XXIII-X.XIV).

mentre i falsi dèi non sono capaci di difendere i

loro adoratori. Sembra però da preferirsi la le-

zione dei LXX : i nostri nemici poi sono stolti, la

quale oltre al conchiudere bene la strofa, corri-

sponde perfettamente al versetto 21.

32-35a. Anche questa strofa secondo i migliori

interpreti tratta dei nemici d'Israele. La loro

vigna, ecc., ebr. imperocché la loro vigna (o

meglio vite), ecc. Un'altra ragione per cui i ne-

mici non devono attribuire a se stessi le sconfitte

d'Israele, sta nella loro perversità morale, che li

rende indegni di ogni favore. Essi sono come
una vite del territorio di Sodoma e di Gomorra
(Ved. n. Gen. XVIII, 16>, cioè di una regione

sterile e desolata, e imitano la depravazione delle

due empie città (Ved. Is. I, 10; Gerem. XXIII,

14), producendo cattivi frutti. La loro uva, ecc..

ebr. le loro uve sono di tosco, — i loro grappoli

sono amari. — Fiele di dragoni, ossia veleno di

serpenti. L'aspide (serpens ureus. ebr. peten) è un

serpente velenosissimo, che si trova spesso rap-

presentato sui monumenti egiziani. Tutto questo,

cioè la perversità dei nemici d'Israele, o secondo

altri, la perversità d'Israele. Riposto presso di

me., nei miei tesori, ossia nei miei archivii. Si

allude al fatto che al tempo dell'Esodo i re di

Egitto, di Babilonia e anche quelli di Chanaan,

possedevano archivii, in cui conservavano i do-

cumenti riguardanti i regni. Anche Dio nei suoi
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juxta est dies perditiónis, et adésse fe-

stinant tempora. 3C
Judicabit Dóminus pó-

pulum suum, et in servis suis miserébitur :

vidébit quod infirmata sit manus, et clàusi

quoque defecérunt, residuique consiimpti

sunt.
37Et dicet : Ubi sunt dii eórum, in

quibus habébant fidùciam ?
38De quòrum

victimis comedébant àdipes, et bibébant
vinum libàminum : surgant, et opituléntur

vobis, et in necessitate vos próteganc. ~°Vi-

déte quod ego sim solus, et non sit àlius

Deus praeter me : ego occidam, et ego vi-

vere fàciam : percùtiam, et ego sanàbo, et

non est qui de mano mea possit eruere.

40Levàbo ad caelum manum meam, et

dicam : Vivo ego in aetérnum. 41
Si acùero ut

Il giorno dello sterminio è vicino, — e

i tempi s'affrettano a venire. — "Il Si-

gnore giudicherà il suo popolo, — e farà

misericordia ai suoi servi : — vedrà che
il loro braccio è illanguidito, — e che
quelli pure che erano rinchiusi, sono ve-

nuti meno, — e quelli che erano restati

sono periti. — 37Ed egli dirà: Dove sono
i loro dèi, — nei quali avevano fiducia? —
38
Essi mangiavano il grasso delle loro vit-

time, — e bevevano il vino delle loro li-

bazioni, — or questi si alzino e vi porgano
aiuto, — e vi proteggano nelle necessità.
— "Vedete che sono io solo, — e non vi

è altro Dio fuor di me :
— io uccido e io

fo vivere :
— ferisco e risano, — e non è

chi possa strappare (alcuna cosa) dalla mia
mano. —
"Alzerò al cielo la mia mano, — e

dirò : Io vivo in eterno. — 41Se aguzzerò

36
II Mach. VII, 6.

Sap. XVI, 15.

Jer. II, 28. I Reg. II, 6; Tob. XIII, 2; Sap. XVI, 13; Job, X, 7

archivii, ossìa nei segreti della sua scienza, della

sua sapienza e della sua giustizia, tiene conto

delle colpe dei pagani ed ha fissato il decreto

di vendetta, che a suo tempo sarà manifestato.

La vendetta, ossia il diritto di vendetta appartiene

a me, ed io la farò certissimamente, punendo nel

tempo da me stabilito il peccatore. S. Paolo ha

citato due volte questo testo (Rom. XII, 19; Ebr.

X, 30). Nell'ebraico si legge : A me la vendetta e

la retribuzione — per il giorno in cui vacillerà il

loro piede, ossia nel giorno in cui comincieranno

a vacillare, io li farò cadere a terra, e li distrug-

gerò.

35b. Nei versetti 35b-39 si annunzia più diffusa-

mente il giudizio futuro di Dio. Sotto il peso delle

afflizioni Israele si umilierà, e Dio allora distrug-

gerà i suoi nemici mostrando così la vanità degli

idoli, e come Egli solo sia il padrone della vita e

della prosperità. Il giorno, ecc., ebr. certamente il

giorno della loro perdizione è vicino — e le cose

che sono loro apparecchiate si appressano. La

vendetta di Dio è vicina.

36. 71 Signore, ecc., ebr. certamente il Signore

giudicherà il suo popolo, ossia vendicherà i diritti

del suo popolo. Farà misericordia ai suoi servi.

Il giudizio di Dio non sarà vantaggioso a tutto

il popolo, ma solo a coloro che avranno servito

Dio. Fedra, ebr. poiché vedrà, ecc. Dio farà questo

giudizio quando vedrà, e perchè vedrà essere ve-

nuto meno al suo popolo ogni altro aiuto. 7/ loro

braccio, ecc., ossia la forza di resistere al ne-

mico si è esaurita. Quelli che erano rinchiusi

(nelle fortezze o nelle case) son venuti meno, —
e quelli che erano restati (essendosi dati alla fuga)

sono periti. L'ebraico va tradotto : i vincolati e i

liberi (modo di dire proverbiale per tuffi, III Re

XIV, 10; XXI, 21, ecc.), sono venuti meno.

37-38. I falsi dei e il vero Dio. Dirà agli

Ebrei dopo lo sterminio dei pagani. 7 foro dèi,

ossia le false divinità adorate dai pagani. Nei

quali, ecc., ebr. la Rocca nella quale avevano fi-

ducia (Ved. n. 4). Appena il Signore è comparso

per il giudizio, i falsi dèi sono precipitati a terra,

e sono scomparsi. Essi mangiavano, ecc. 11 sog-

getto di questo verbo e dei seguenti secondo l'e-

braico e i LXX sono ancora i falsi dèi. Queste
false divinità adunque, che mangiavano, ossia si

dilettavano del fumo del grasso delle vittime im-

molate dai pagani, ecc., si alzino e porgano aiuto

a voi, che avete confidato in esse. Vi proteg-

gano, ecc., ebr. e vi siano di protezione. Amara
ironia !

39. Lasciando da parte ogni figura, Dio pro-

clama apertamente che egli solo è il vero Dio.

Vedete (ebr. adunque) che (ebr. io, io son desso)

che sono io solo vero Dio, e non vi è altro Dio

fuori di me. — Uccido, o meglio, fo morire, e

fo vivere i popoli e le nazioni, e specialmente

Israele (I Re II, 6; III Re V, 7, ecc.). Ferisco

e risano (Ved. Is. XXX, 26; LXII, 17 e ss.;

Gerem. XVII, 14; Os. VI, 1, ecc.). Dalla mia

mano {Ci. Is. XLIII, 13; Os. V, 14).

40-42. Giuramento del Signore riguardo al fu-

turo giudizio. Alzerò (meglio alzo) al cielo, ecc.

L'espressione è antropomorfica, e allude al fatto

che in antico gli uomini solevano giurare alzando

la destra al cielo (Gen. XIV, 22; Apoc. X, 5).

Dirò (meglio dico) : Io vivo in eterno, ossia come

è vero che io vivo in eterno, ecc. Formola di giu-

ramento propria di Dio. Infatti Dio giura per se

stesso, non avendo altri superiore per cui giu-

rare (Ebr. VI, 13). Se aguzzerò, ecc., ebr. quando

aguzzerò la folgore della mia spada (Gen. Ili, 24;

Nah. Ili, 3; Abac. Ili, 11), ossia quando ren-

derò la mia spada penetrante come la folgore.

Prenderà il giudizio come uno scudo. Dio viene

descritto come un guerriero. Miei nemici... coloro

che mi odiano sono gli stessi nemici d'Israele.

.4 causa del sangue, ecc. Dio punirà le nazioni

pagane, perchè hanno versato il sangue degli

Israeliti, e li hanno condotti in cattività, e hanno

tosato loro il capo, come si soleva fare ai nemici

in segno di schiavitù. Della testa tosata dei ne-

mici (ebr. a causa del capo nudo del nemico). V.

testo ebraico è assai oscuro, e fu dalle antiche

versioni diversamente interpretato. I LXX tra-
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fulgur glàdium meum, et arripùerit judicium
manus mea : reddam ultiónem hóstibus

meis, et his qui odérunt me retribuam.
42
Inebriàbo sagittas meas sanguine, et glà-

dius meus devoràbit carnes, de cruóre occi-

sórum, et de captivitate nudati inirnicórum

càpitis.

43
Laudàte gentes pópulum éjus, quia sàn-

guinem servórum suórum ulciscétur : et

vindictam retribuet in hostes éorum, et pro-

pitius erit terrae pópuli, sui.

44Venit ergo Móyses, et locùtus est omnia
verba càntici hùjus in àuribus pópuli, ipse

et Jósue filius Nun. 45Complevitque omnes
sérmones istos, loquens ad universum Israel.
46
Et dixitadeos :Pónite corda vestra in omnia

verba. quae ego testificor vobis hódie : ut

mandétis ea filiis vestris custodire et fa-

cere, et implére univèrsa quae scripta sunt

legis hùjus :

47Quia non incàssum praecépta

sunt vobis, sed ut singuli in eis viverent :

quae faciéntes longo perseverétis tèmpore

in terra, ad quam, Jordàne transmisso, in-

gredimini possidéndam.

"Locutùsque est Dóminus ad Móysen in

eàdem die, dicens :

49Ascénde in montem
istum Abarim, id est, transituum, in montem
Nebo. qui est in terra Moab contra Jéricho :

come la folgore la mia spada, — e la mia
mano prenderà il giudizio, — farò ven-
detta dei miei nemici, — e renderò il con-
traccambio a coloro che mi odiano. —
42
Inebrierò di sangue le mie saette, — e

la mia spada divorerà le carni, — a causa
del sangue degli uccisi e dei prigioneri,— (e) della testa tosata dei nemici. —

43
Nazioni date lode al suo popolo, —

perchè egli vendicherà il sangue dei suoi
servi, — e farà vendetta sopra dei loro
nemici, — e sarà propizio alla terra del
suo popolo. —

14Mosè adunque venne e pronunziò tutte
le parole di questo cantico agli orecchi del
popolo, e con lui era Giosuè figlio di Nun.
45E fini tutti questi discorsi, parlando a
tutto Israele.

46E disse loro : Applicate i

vostri cuori a tutte le parole, che oggi io

vi testifico : affinchè comandiate ai vostri
figli di osservare e fare e adempire tutte

quante le cose prescritte in questa legge :

47Perocchè non invano vi sono state co-
mandate, ma affinchè ognuno di voi viva
per esse : e ponendole in esecuzione dimo-
riate per lungo tempo nella terra, che tra-

versato il Giordano, entrerete a possedere.
48E il Signore lo stesso giorno parlò a

Mosè, e disse :

49
Sali sopra questo monte

Abarim (vale a dir dei passaggi), sul monte
Nebo, che è nella terra di Moab dirimpetto

43 li Mach. VII, 6.

dussero : la testa dei principi nemici; il siriaco :

il capo delle corone del nemico. Introducendo
qualche leggera modificazione nel testo, si po-

trebbe tradurre -.inebrierò... a causa del sangue...

acquistando corone dal capo del nemico.

43. Conclusione. Date lode, ecc. Le nazioni pa-
gane sono invitate a lodare Israele. La ragione
si è perchè i pagani arriveranno a conoscere il

vero Dio per mezzo d'Israele (Salm. XLVI, 2;
LXV, 8; LXVI, 4, ecc.), e saranno aggregati al

popolo eletto. Essi riconosceranno la mirabile
provvidenza, con cui Dio seppe ordinare alla sa-

lute di tutte le nazioni, i castighi inflitti ad Israele,

e lo stesso acciecamento, di cui fu vitt'ma la mas-
sima parte di esso (Ved. Rom. XI, 11 e ss.;

XV, 10). Sarà propizio, ebr. farà l'espiazione per
la sua terra, per il suo popolo. Castigando gli

empi, e facendo scomparire l'idolatria, Dio toglie

dalla terra e dal popolo ogni sozzura e li rende
puri e santi (Cf. Num. XXXV, 33). Il versetto 43
nei LXX è assai più sviluppato. Rallegratevi . o
cieli, con lui — e si prostrino davanti a lai tutti

gli angeli di Dio. — Rallegratevi, o genti col suo
popolo, — e si fortifichino in lui tutti i figli di

Dio, — perchè il sangue dei suoi figli fu vendi-

cato. — Egli si è vendicato, ha fatto giustizia dei

suoi nemici, — ha punito coloro che lo odiano —
ha purificato la terra del suo popolo.

44-47. Epilogo storico del cantico di Mosè.

Pronunziò, ecc. Si ripete l'affermazione del capo

XXXI. 30, insistendo sul fatto che Mosè pronunziò

rutto il cantico, e che condusse a fine tutti i co-
mandi di Dio. Nei LXX il versetto 44 comincia
così: e Mosè scrisse questo cantico in quel giorno,

e lo insegnò ai figli d'Israele, ecc. Giosuè. Nel-
l'ebraico viene chiamato col suo antico nomp
Hosea (Ved. Num. XIII, 8, 16). Applicate, ecc.

Non devono contentarsi di osservare essi perso-

nalmente tutta la legge di Dio, ma devono ado-
perarsi in tutti i modi acciò la osservino anche
i loro figli. Perocché non invano, ecc., ebr., pe-

rocché (ia legge) non è una cosa vana per voi

(cioè senza valore), ma è la vostra vita (che ha

un grandissimo pregio, e vi è al sommo neces-

saria), e per essa (cioè per l'osservanza della

legge) prolungherete i vostri giorni sulla terra,

della quale, passato il Giordano, andate a prendere

possesso (Cf. IV, 26; XXX, 20).

48-52. Dio ordina a Mosè di salire il monte.
Lo stesso giorno, in cui Mosè aveva pronunziato
il cantico. Abarim è una catena di montagne nel

paese di Moab. Sebo (oggi Sebbeh, a sei ore dal

Mar morto) è una delle punte settentrionali che
si eleva a circa 881 m. e da cui si gode una
magnifica vista (Ved. Num. XXVII. 12 e ss.). Le

vale a dire dei passaggi, mancano nel-

l'ebraico. Ti riunirai ai tuoi popoli (Ved. n. Gen.
XV, 15). Dio fa morire Mosè ed Aronne lontani
dagli sguardi del popolo, affinchè gli Ebrei non
siar.o tentati di rendere loro onori superstiziosi,

come si faceva con Osiride nella valle del Nilo.

Acque di contraddizione, ebr. acque di Merita
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et vide terram Chànaan, quam ego tradam

filiis Israel obtinéndam, et mórere in monte.

*"Quem conscéndens jungéris pópulis tuis.

sicut mórtuus est Aaron frater tuus in monte
Hor, et appósitus pópulis suis :

slQuia pre-
varicati estis contra me, in mèdio flliorum

Israel, ad Aquas contradictiónis in Cades
deserti Sin : et non sanctifìcàstis me inter

filios Israel. "Ecóntra vidébis terram, et

non ingrediéris in eam, quam ego dabo filiis

Israel.

a Gerico : e mira la terra di Chanaan, che

io darò a possedere ai figli d'Israele, e

muori sopra il monte. 50Sul quale quando

sarai salito, ti riunirai ai tuoi popoli, come
morì Aronne tuo fratello sul monte Hor,

e si riunì al suo popolo : "perchè voi

avete prevaricato contro di me in mezzo ai

figli d'Israele alle acque di contradizione

a Cades, nel deserto di Sin : e non mi

avete santificato tra i figli d'Israele.
ì2Tu

vedrai dirimpetto a te la terra, che io darò

ai figli d'Israele, ma rion vi entrerai.

CAPO XXXIII.

Benedizioni alle tribù, i-j. — Ruben, 6. — Giuda, 7. — Levi, S-11. — Beniamin, 12.

— Giuseppe, 13-17. — Zàbulon e Issachar, 18-19. — Gacl> 20-21. — Dan. 22.

— Naphthali, 23. — Aser, 24-25, — Conclusione, 26-29.

'Haec est benedictio, qua benedixit Móy-
ses, homo Dei, filiis Israel ante mortem
suam.

2
Et ait : Dóminus de Sinai venit, et de

Seir ortus est nobis : appàruit de monte

'Questa è la benedizione colla quale Mosè,
uomo di Dio, benedisse i figli d'Israele,

prima della sua morte.
2
Egli disse :

— Il Signore è venuto dal

Sinai, — e si è levato per noi dal Seir, —

» Num. XX, 26 et XXVII, 13. 51 Num. XX, 12 et XXVII, 14.

(Ved. Num. XX, 12 e ss.). Cades (Ved. n. Num.
XX, 1). Non mi avete santificato, ossia non avete

testimoniato la mia santità, ma avete dubitato della

mia longanimità.

CAPO XXXIII.

1. Come Giacobbe prima di morire benedisse

le tribù d'Israele (Gen. XLIX, 1 e ss.), così pure
Mosè prima di salire sul Nebo e morirvi, dà a

ciascuna tribù una speciale benedizione, prean-

nunziandone con sguardo profetico l'avvenire. Le
benedizioni dei due patriarchi, benché indipen-

denti fra loro, hanno però una certa affinità di

Immagini e di concetti, e le differenze, che vi si

incontrano, trovano la loro spiegazione nella di-

versità della situazione. In generale Mosè conferma

quello che disse Giacobbe, e le due profezie si

completano a vicenda. A differenza però del can-

tico, il quale non contiene che rimpoveri e mi-

nacele, le benedizioni ridondano di promesse e di

auguri. Mosè non si rivolge più a Israele ingrato

e infedele al suo Dio, ma contempla un Israele

ideale, che osserva la legge ricevuta, e ne ri-

porta in premio l'abbondanza di tutti i beni. Nulla

in queste benedizioni lascia supporre un tempo
posteriore a Mosè, e quindi non vi è dubbio,

anche prescindendo dall'esplicita affermazione del

versetto 1, che esse siano dovute al grande legi-

slatore degli Ebrei, quantunque numerosi inter-

preti cattolici rintengano che i due capi XXXIII

e XXXIV siano un'appendice aggiunta da Giosuè

al Pentateuco.

Questa è la benedizione, ecc. Il versetto 1 è

come il titolo o l'iscrizione generale. Uomo di

Dio, cioè uomo in rapporto specialissimo con Dio,

che l'aveva costituito suo rappresentante presso

il popolo, e l'aveva favorito di altissime comuni-
cazioni soprannaturali. Tale titolo vien dato a

Mosè anche in Gios. XIV, 6 e nel Salm. LXXXIX.
1, e lo si trova pure attribuito a Elia ed Eliseo e ai

profeti (Giud. XIII, 6, 8; I Re II, 27; IX, 6;
III Re XII, 22; XIII, 1, ecc.). Prima della morte,

probabilmente prima di salire sul Nebo.

2. I versetti 2-5 formano come l'introduzione.

Mosè ricorda l'origine divina dell'alleanza e della

legge del Sinai, in forza delle quali Dio è diven-

tato il re d'Israele, e il popolo sarà ricolmato

delle più grandi benedizioni. L'apparizione di Dio

per essere il legislatore e il re d'Israele viene

descritta sotto l'immagine maestosa di un sole,

che nei suoi raggi luminosi avvolge le cime del

Sinai, di Seir e di Pharan. Non si parla di tre ap-

parizioni di Dio, ma di tre luoghi in cui Dio ma-

nifestò in modo speciale la sua gloria. Trattan-

dosi di poesia gli avvenimenti non sono ricordati

nell'ordine cronologico. Sinai (Ved. Esod. XVI, 1).

Seir, regione montagnosa che si stende nel paese

di Edom dal Mar morto al golfo elanitico (Ved.

Num. XXIV, 18). Pharan, regione montagnosa

nella parte settentrionale del deserto omonimo
(Ved. Num. XIV, 29, 32). Dal Sinai Dio diede la

legge, nel deserto di Pharan condannò a morte

tutta la generazione uscita dall'Egitto, alla fron-

tiera di Seir vietò agli Israeliti di attaccare Edom
(Num. XX, 14 e ss.), ecc. Con lui migliaia di

santi, ebr. venne dalle sante miriadi, cioè venne

dal cielo circondato dagli angeli, che assistono al

suo trono (III Re XXII, 19; Giob I, 6; Dan. VI,

10; Zac. XIV, 5). Il parallelismo, introducendo
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Pharan, et cum eo sanctórum millia. In

déxtera ejus ignea lex.
3
Diléxit pópulos,

omnes sancti in manu illius sunt : et qui

appropinquant pédibus ejus, accipient de

doctrina illius.
4Legem praecépit nobis

Móyses, hereditàtem multitùdinis Jacob.
5
Erit apud rectissimum rex, congregàtis

principibus pópuli cum tribubus Israel.

6Vivat Ruben, et non moriàtur, et sit

parvus in nùmero.
7Haec est Judae benedictio : Audi, Do-

mine, vocem Judae, et ad pópulum suum
intróduc eum : manus ejus pugnàbunt prò

eo, et adjùtor illius contra adversàrios

éjus erit.

è apparso dal monte Pharan, — e con lui

migliaia di santi. — Nella sua destra una

legge di fuoco. — 3
Egli ha amati i popoli :

— tutti i santi sono nella sua mano :
— e

quelli che si appressano ai suoi piedi,^ —
riceveranno della sua dottrina. — 4Mosè ci

ha data la legge, — eredità della moltitu-

dine di Giacobbe.— 5
Egli sarà re presso il

popolo giustissimo, — stando uniti i prin-

cipi del popolo — colle tribù d'Israele. —
6Viva Ruben, e non muoia, — ma sia

in piccol numero. —
7Questa è la benedizione di Giuda :

—
Ascolta, o Signore, la voce di Giuda, —
e riconducilo al suo popolo :

— le sue

mani combatteranno per esso, — ed egli

sarà il suo aiuto contro i suoi nemici. —

Sap. Ili, 1 et V, 5.

qualche leggera modificazione nell'ebraico, rende
preferibile la traduzione : venne alle acque di

Merìbah di Cades (Num. XXI, 1). Il Signore come
un sole nasce e risplende, e si avanza con maestà
fino a Cades. Una legge di fuoco, ebr. (avendo)

dalla sua destra il fuoco della legge per (darla)

loro. Si allude ai tuoni e ai lampi, che accompa-
gnarono la promulgazione della legge (IV, 11;

Esod. XIX, 16). I LXX tradussero : alla sua destra

gli angeli con lui, e altre varianti si hanno nelle

antiche versioni.

3. Anche questo versetto è difficile. Ha
amato, ecc., ebr. certamente ha amato, ecc. I

popoli (LXX il suo popolo), cioè le tribù di

Israele (Gen. XLIX, 10). Tutti i (ebr. suoi) santi,

ossia gli Israeliti. Sono nella sua (ebr. tua)

mano. Parole oscure, per dire forse che Dio

ama tanto Israele da portarlo come nelle sue

mani per proteggerlo e difenderlo. Altri spiegano :

Egli nelle cui mani sono i santi, ossia a cui pre-

stano omaggio le miriadi angeliche. Sembra però

da preferirsi la lezione siriaca : ha benedetto tutti

i suoi santi, la quale corrisponde bene al paralle-

lismo. Quelli che stanno, ecc., ebr. essi (i tuoi

popoli) stanno al tuo piede nell'umile attitudine

di un discepolo verso il maestro. Si allude al

tempo, in cui Israele se ne stava ai piedi del Sinai,

aspettando la promulgazione della legge. I LXX
tradussero : quelli che sono sottomessi, ecc. Ri-

ceveranno, ecc., ebr. ricevono la tua parola. Hum-
melauer, introducendo alcune modificazioni nel

testo, traduce : presero i suoi piedi, e partirono in

mezzo al deserto, e in queste parole vede un'al-

lusione alla peregrinazione di 37 anni nel deserto.

4-5. Dio fece al popolo due grandi favori dando

loro la legge e il regno. Da questi favori dipen-

dono tutti i doveri d'Israele. Mosè, come manda-

tario di Dio, diede la legge, la quale costituisce

per gli Israeliti una specie di eredità preziosa da

tramandarsi di padre in figlio. Lo scopo dell'al-

leanza era di far riconoscere Iahveh per re di

Israele, come indicano le parole : Egli sarà (ebr. è)

re presso il popolo giustissimo (ebr. re di le-

surun. (Ved. n. XXXII, 15), ossia d'Israele, e fu

riconosciuto come tale, mentre i principi del po-

polo colle tribù Israelitiche stavano adunati presso

il Sinai (IV, 10 e ss.; Esod. XIX, 17 e ss.). Al-

cuni riferiscono le parole precedenti a Mosè co-

stituito da Dio capo d'Israele, ma la spiegazione

precedente è più comune e risponde meglio al

contesto.

6. Viva Ruben, ecc. Mosè passa ora a dare

una speciale benedizione a ogni tribù in partico-

lare, cominciando da quella di Ruben. Al primo-

genito di Giacobbe, che per un orribile misfatto

era stato pivato del diritto di primogenitura (Gen.

XLIX, 3-4), Mosè augura solo che non sia estinto

(non muoia). La tribù di Ruben continuerà quindi

a perpetuarsi in Israele e non sarà dispersa, ma
non otterrà il principato, e sarà in piccol numero

(ebr. lett. e siano i suoi uomini un numero, cioè

pochi). Mosè conferma le parole di Giacobbe :

non crescas. Alcuni traducono l'ebraico : i suol

uomini (o i suoi giorni) siano numerosi (IV, 27 ;

Gen. XXXIV, 30), ma la prima traduzione è da

preferirsi. Siccome Ruben è nominato nella stessa

benedizione, questa non aveva bisogno come le

altre di un titolo.

Dopo Ruben veniva Simeon. Mosè lo omette
interamente, perchè secondo la profezia di Gia-

cobbe (Gen. XLIX, 7) doveva essere disperso in

Israele. Infatti nella divisione della Palestina Si-

meon non ottenne una parte speciale, ma solo

alcune città disseminate nel territorio di Giuda

(Gios. XIX, 2-9). Egli però continuò ad esistere,

e non si confuse con Giuda, a cui viveva fram-

mischiato (I Par. IV, 34 e ss.).

7. La benedizione di Giuda ha la forma di

preghiera. A Giuda era stato promesso il princi-

pato (Gen. XLIX, 10), e perciò* viene benedetto

prima di Levi, ed è presentato sotto l'immagine

di un guerriero, che si mette alla testa del suo
popolo e lo conduce alla vittoria. Questa è, ecc.,

ebr. questo è per Giuda: egli disse: ecc. Ascolta

la voce di Giuda, quando invocherà il tuo aiuto

per vincere i nemici d'Israele, oppure quando
chiede il principato. Riconducilo sano e salvo al

suo popolo, dopo che avrà combattuto. E però

da preferirsi la traduzione : introducilo come prin-

cipe e re presso il suo popolo. Mosè prega Dio

di dare a Giuda il principato promesso. Le sue

mani combatteranno, ecc., ebr. la 'sua mano com-
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"Levi quoque ait : Perféctio tua, et doc-

trina tua viro sancto tuo, quem probàsti

in tentatióne, et judicàsti ad Aquas con-

tradictiónis. 'Qui dixit patri suo, et matri

suae : Nescio vos ; et fràtribus suis : Ignoro

vos : et nesciérunt filios suos. Hi custo-

diérunt elóquium tuum, et pactum tuum
servavérunt, 10]udicia tua o Jacob, et legem

tuam o Israel : ponent thymiàma in furóre

tuo, et holocàustum super altare tuum.
n Benedic, Dòmine, fortitùdini ejus, et

òpera mànum illius sùscipe. Pércute dorsa

inimicórum ejus : et qui odérunt eum, non
consùrgant.

12 Et Benjamin ait : Amantissimus Dò-
mini habitàbit confidénter in eo : quasi in

thàlamo tota die moràbitur, et inter hù-
meros illius requiéscet.

8E di Levi disse :
— La tua perfezione

e la tua dottrina (o Dio) sono di quel tuo

uomo santo, — che tu provasti nella tenta-

zione, — e giudicasti alle acque di con-

traddizione. — 9che disse al suo padre e

alla sua madre :
— Io non vi conosco ;

—
e ai suoi fratelli : Io non so chi voi siate :

— e non ebbe riguardo ai proprii figli :
—

essi custodirono la tua parola, — e osser-

varono il tuo patto. — "Insegneranno i

tuoi giudizi a Giacobbe, — e la tua legge

a Israele, — essi offriranno i timiami nel

tuo furore, — e gli olocausti sul tuo al-

tare. — "Benedici, o Signore, la sua for-

tezza, — e accetta le opere delle sue mani.
— Percuoti le spalle dei suoi nemici, — e

non si levino in piedi quelli chel'odiano.

—

12E di Beniamin disse :
— Il dilettis-

simo del Signore — abiterà con lui in tutta

la fidanza :
— vi starà tutto il giorno come

in letto nuziale, — e riposerà tra le braccia
di lui. —

battè per lui, cioè per Israele, suo popolo, ed
egli sarà, ecc., ebr. e fu l'aiuto del suo popolo
contro i suoi nemici, oppure tu gli desti aiuto
contro i suoi nemici.

8-11. La benedizione di Levi. Essa, come pure
quella di Giuseppe, è più diffusa delle altre. In

varie circostanze i Leviti si erano mostrati i difen-
sori zelanti della gloria di Dio, e perciò avevano
meritato di essere addetti al culto di Dio (Esod.
XXXII, 29), e che la maledizione pronunziata
contro di essi da Giacobbe (Gen. XLIX, 5-7) si

cambiasse in benedizione. Anche qui Mosè prega
Dio, e fa risaltare i meriti e i privilegi della tribù

di Levi, alla quale egli stesso apparteneva. La
tua perfezione, ecc., ebr. il tuo Thummim e il

tuo Urim (Esod. XXVIII, 29-30) sono (affidati) al

tuo uomo santo, cioè a Levi rappresentato nella

persona di Aronne. Il pontefice ebreo portava

sul suo petto l'Urim e il Thummim, e per mezzo
di essi Dio faceva conoscere la sua volontà.

Sella tentazione, ebr. a Massah presso Raphidim
(Esod. XVII, 1-7; Deut. VI, 7). Alle acque di

contraddizione, ebr. in favore del quale giudicasti

(cioè desti sentenza) a Me-Meribah, a Cades
(XXXII, 51; Num. XX, 13, 24; XXVII, 13, ecc.).

Dio provò Levi e diede sentenza in suo favore,

quando, facendo sgorgare l'acqua dalla rupe, provò

che Mosè ed Aronne, dalla parte dei quali stava

la tribù di Levi, erano i suoi inviati. Che disse

al suo padre, ecc. Si allude allo zelo mostrato

dalla tribù di Levi, che nel vendicare l'onore di

Dio oltraggiato per l'adorazione del vitello d'oro,

non badò ai vincoli della carne e del sangue

(Esod. XXXII, 25-29; Vedi pure Matt. X, 37;

XIX, 29). Vi è pure un'allusione alla bella azione

di Phinees (Num. XXV, 8). Essi custodirono, ecc.,

ebr. perchè essi custodirono, ecc. Queste parole

indicano la ragione, per cui Dio affidò a Levi

l'Urim e il Thummim, ma potrebbero pure rife-

rirsi al versetto seguente, e spiegare perchè com-

peta a Levi l'ufficio di ammaestrare. Insegne

ranno. Questo verbo, sottinteso nella Volgata la-

tina, si trova nell'ebraico. I Leviti furono costi-

tuiti dottori della legge, e perciò devono inse-

gnarla al popolo (Lev. X, 11). Essi furono pure

costituiti ministri delle cose sacre, e perciò de-
vono offrire incensi e olocausti. Offriranno ti-

miami, o incenso, sopra l'altare dei profumi. Nel
tuo furore, ossia nel tempo del tuo furore. Nel-
l'ebraico però si legge : presenteranno l'incenso
alle tue nari, antropomorfismo per dire alla tua
presenza. — Gii olocausti sull'altare degli olo-

causti. La sua fortezza. La parola ebraica corri-

spondente significa piuttosto sostanza, posses-
sione. Ora la possessione di Levi era costituita

dalle decime, dalle primizie, ecc., e Mosè invo-

cando la benedizione di Dio sulla possessione di

Levi, veniva ad invocare la stessa benedizione su
tutto il popolo. Le opere delle sue mani sono i

sacrifizi offerta e in generale le opere del culto.

Percuoti le spalle, ecc., ebr. trafiggi le reni di

coloro che insorgono contro di lui, — e di coloro

che lo odiano, sì che non possano risorgere. Le
reni vengono considerate come la sede della forza

e del vigore (Giob. XL, 16; Prov. XXXI, 17).

Nelle parole precedenti si allude alla sedizione

e al castigo di Core (Ved. Num. XVI, 1 e ss.).

12. Beniamin. Dilettissimo del Signore, come
era stato amato teneramente da Giacobbe (Gen.
XXXV, 18). Dio ebbe per Beniamin uno speciale
affetto, poiché volle che nel territorio di questa
tribù gli fosse eretto il tempio. Abiterà con lui,

vale a dire presso di lui. Beniamin abiterà presso
il tempio, che è sede della maestà di Dio. Vi
starà, ecc., ebr. Egli (il Signore) lo protegge
ogni giorno (continuamente), ed esso (Beniamin)
riposa tra le sue spalle, come un figliuolino che
vien portato sulle spalle del suo padre o della

sua madre. Secondo alcuni sarebbe Dio che ripo-

serà o abiterà tra le spalle di Beniamin, ossia

nel territorio di questa tribù. Mosè predirebbe

in questo caso la scelta di Gerusalemme, città

di Beniamin, come luogo per l'erezione del tempio.

Il testo samaritano divide in due la prima parola

dell'ebraico ed ha questo senso : la mano, la

mano di Dio si posi con sicurezza sopra di lui.

A Beniamin viene in generale promessa una spe-

ciale benedizione e protezione di Dio (Ved. Gen
XLIX, 27).
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"Joseph quoque ait : De benedictióne

Dòmini terra ejus, de pomis caeli, et rore,

atque abysso subjacénte. 14De pomis frù-

ctuum solis ac lunae.
13De vèrtice anti-

quórum móntium, de pomis cóllium aeter-

nórum :

16Et de frùgibus terrae, et de ple-

nitudine éjus. Benedictio illius qui appàruit

in rubo, véniat super caput Joseph, et super
vérticem nazaraéi inter fratres suos.

17Quasi
primogèniti tauri pulchritùdo ejus, córnua

rhinocerótis córnua illius : in ipsis venti-

làbit gentes usque ad términos terrae ; hae

sunt multitùdines Ephraim : et haec millia

Manasse.

ls
Et Zàbulon ait : Laetàre Zàbulon in

éxitu tuo, et Issachar in tabernàculis tuis.

"Pópulos vocàbunt ad montem : ibi im-
molàbunt victimas justitiae. Qui inunda-
tiónem maris quasi lac sugent, et thesàuros

abscónditos arenàrum.

13Disse parimenti di Giuseppe :
— La

sua terra sia benedetta dal Signore — con

i frutti del cielo e le rugiade, — e le sor-

genti che scaturiscono dal basso, — i:con

i frutti, che sono prodotti dal sole, — e

dalla luna, — 15
e con quelli delle cime dei

monti antichi, — e coi frutti dei colli

eterni : — 16e colle biade della terra, —
e con tutta la sua abbondanza. — La be-

nedizione di colui, che apparve nel roveto,

— scenda sul capo di Giuseppe — e sulla

sommità del capo di colui, che è Nazareo

tra i suoi fratelli. — 17La sua bellezza è

come quella del primogenito di un toro, —
le sue corna sono corna di rinoceronte :

—
con esse getterà in aria le genti — sino

agli ultimi confini della terra. — Tali sono

le moltitudini di Ephraim, — e tali le mi-

gliaia di Manasse. —
?
8E a Zàbulon disse :

— Rallegrati, o

Zàbulon, nella tua uscita, — e tu, o Is-

sachar, nelle tue tende. — 19
Essi chiame-

ranno i popoli al monte :
— ivi immole-

ranno vittime di giustizia. — Essi suc-

chieran come latte le ricchezze dei mari —
e i tesori nascosti delle arene. —

16 Ex. Ili, 2.

13-17. Giuseppe. Questa benedizione ha molta
rassomiglianza con quella data da Giacobbe (Cf.

Ger.. XLIX, 22-26). La sua terra, ecc. Il terri-

torio occupato da Giuseppe sarà benedetto da
Dio, e fertilissimo (13-16). Con i frutti del cielo,

ebr. con i doni preziosi del cielo, che sono le

rugiade e le pioggie. Le rugiade. Il paral'elismo

rende preferibile la lezione siriaca dall'alto. —
Le sorgenti, ecc., ebr. colle acque dell'abisso

che giace in basso, ossia le fontane che scatu-

riscono dalle viscere della terra. L'umidità dal-

l'alto e le sorgenti dal basso sono le condizioni

necessarie per la fertilità. Con i frutti, ecc., ebr.

coi frutti più preziosi prodotti dal sole, — e coi

proventi più preziosi delle lune. Prodotti del sole

sono quelli che maturano una volta all'anno, come
grano, olivo, uva, ecc., prodotti delle lune, ossia

dei mesi, sono quelli che si rinnovano più volte

all'anno. In generale poi si intendono tutti i

frutti, sui quali il sole e la luna esercitano qualche

influenza. Dalle cime dei monti discendono i fiumi,

e frutti dei monti e dei colli sono le foreste, i

pascoli, le vigne, gli oliveti, ecc. Colle biade

della terra, cioè della pianura. Appane nel ro-

veto a Mosè (Ved. n. Esod. Ili, 2 e ss.). Na-
zareo, ossia separato e distinto, tra i suoi fra-

telli (Ved. Gen. XLIX, 20). Nell'ebraico si ha :

principe tra i suoi fratelli. Nel v. 17 si descrive

la forza di Giuseppe. La sua bellezza, ecc.

Ephraim primogenito di Giuseppe (Gen. XLVIII,

8 e ss.), viene paragonato a un toro pieno di

forza. L'ebraico assai oscuro può tradursi : al

suo toro primogenito, ad esso è la forza, oppure

dividendo in due la prima parola ebraica : la

primogenitura, il principato, e la gloria sono a

lui, cioè a Giuseppe. Quest'ultimo senso è pre-

feribile. Le sue corna, simbolo delLa forza, sono

corna di rinoceronte, o meglio di buffalo (Giob.

XXXIX, 9; Salm. XXII, 22). Getterà, ecc., ebr.

con esse colpirà tutte le genti assieme sino, ecc.

Le moltitudini, ebr. le miriadi. Mosè predice che

Ephraim sarà più numeroso di Manasse, e quindi

più forte. Giuda come un leone doveva difendere

il Sud della Palestina, Ephraim come un toro

doveva difendere il Nord. Le vie di comunica-

zione tra il Nord e il Sud per la pianura di

Esdrelon passavano attraverso il territorio di Ma-
nasse. Il territorio di Ephraim era fertilissimo, e

dopo la fondazione del regno d'Israele la tribù

di Ephraim ebbe in esso la prevalenza.

18-19. Zàbulon e Issachar. Come sono uniti

assieme sulle labbra di Mosè, così ebbero uniti i

loro territorii sul Mediterraneo e sul lago di Ge-
nezareth. Dei due ultimi figli di Lia tanto Mosè
quanto Giacobbe nominano Zàbulon per il

primo (Gen. XLIX, 13), quantunque fosse più

giovane. Nella tua uscita, ossia nelle tue escur-

sioni e navigazioni commerciali coi Fenici. Nelle

tue tende. Issachar, dato all'agricoltura, condurrà

una vita sedentaria (Gen. XLIX, 14-15). Altri

spiegano : nella guerra e nella pace, nel lavoro

e nel riposo. Chiameranno i popoli pagani al

monte di Sion, o più in generale alla terra mon-
tagnosa di Chanaan (eredità di Iahveh ; Esod. XV,

17), dove abiterà il Signore, e Israele gli offrirà

sacrifizi. Si allude forse al fatto che Zàbulon nelle

sue escursioni commerciali attirerà al Signore nu-

merosi adoratori, che prenderanno parte ai sa-

crifizi di Israele e alle benedizioni di Dio. Altri

per popoli intendono le tribù d'Israele e pensano
che si alluda al fatto narrato nel secondo libro

dei Paralipomeni (XXX, 11, 18), dove si legge
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:r
'Et Gad ait : Benedictus in latitùdine

Gad : quasi leo requiévit, cepitque brà-

chium et vérticem.
21 Et vidit principàtum

suum, quod in parte sua doctor esset re-

pósitus : qui fuit cum principibus pópuli,

et fecit justitias Dòmini, et judicium suum
cum Israel.

22Dan quoque ait : Dan càtulus leónis,

fluet làrgiter de Basan.
23
Et Néphthali dixit : Néphthali abun-

dantia perfruétur, et plenus erit benedi-

ctiónibus Dòmini : mare et meridiem pos-

sidébit.

-'Aser quoque ait : Benedictus in filiis

Aser, sit placens fràtribus suis, et tingat in

óleo pedem suum. -"Ferrum et aes calcea-

20E a Gad disse :
— Benedetto Gad nella

sua estensione, — egli si è sdraiato come
un leone, — e ha sbranato braccio e testa

(della preda). — 21
Egli ha veduto il suo pri-

mato, — perchè nella sua porzione doveva

riposare un dottore ;
— egli fu coi principi

del popolo, — ed eseguì le giustizie del

Signore — e il suo giudizio assieme ad

Israele. —
22A Dan parimenti disse :

— Dan leone

giovine — da Basan scorrerà lontano. —
23E di Néphthali disse : Néphthali godrà

dell'abbondanza, — e sarà pieno delle be-

nedizioni del Signore :
— possederà il mare

e il mezzodì. —
24Disse anche di Aser : — Sia Aser be-

nedetto nei figli, — sia caro ai suoi fratelli :— e bagni il suo piede nell'olio. — 25
I suoi

che Zàbulon e Issacar convocarono i loro fra-

telli ai sacrifizi di Gerusalemme. I LXX tradus-
sero : distruggeranno i popoli (che abitano nei
confini loro assegnati), e invocheranno quivi
(l'ebraico corrispondente potrebbe tradursi il

nome), ossia in luogo dei popoli distrutti avranno
essi una numerosa posterità. 11 resto si potrebbe
tradurre : immolino vittime, ecc. Mosè esorte-
rebbe queste tribù lontane da Gerusalemme a

mantenersi fedeli al culto di Dio. Vittime di giu-

stizia, cioè vittime da immolarsi nel luogo e nel

tempo e secondo il rito prescritto. Essi succhie-
ranno, ecc., ebr. perchè essi succideranno, ecc.

Devono offrire vittime in ringraziamento a Dio
per le ricchezze acquistate col loro commercio.
Abitando sulle sponde del Mediterraneo e del

mare di Genezareth le due tribù succhieranno

,

col commercio di navigazione la pesca, le perle,

la porpora, ecc. / tesori nascosti delle arene.

Probabilmente si tratta della sabbia, con cui dai

Fenici si faceva il vetro, e delle conchiglie da
cui si estraeva la porpora.

20-21 Gad (Ved. Gen. XLIX, 19). Benedetto
Gad, ecc., ebr. benedetto colui che dilata Gad,
cioè Dio che diede a Gad un vastissimo terri-

torio al di là del Giordano nel regno di Sehon.
Come un leone, ecc. Gad abitò come un leone

nelle foreste all'Est del Giordano e al Sud del

Jaboc, e come Giuda fu valente guerriero (Gios.

IV, 12 e ss.; XXII, 1-4; IV Re IX-X ; 1 Par. V,

18 e ss.; XII, 8-15). Ha sbranato, o meglio

sbrana tranquillamente, braccio e testa, ossia le

membra della sua vittima. Ha veduto il suo pri-

mato, ebr. ha veduto (cioè ha scelto) per sé le

primizie del paese. Gad infatti chiese ed ottenne

una delle prime Provincie conquistate da Israele

(Ved. Num. XXXII, 3, 6, 25 e ss.). Perchè nella

sua porzione, ossia nel territorio di Gad doveva

riposare un dottore, cioè Mosè, il cui corpo fu

sepolto al di là del Giordano, dove Gad aveva il

suo territorio. Si fa però osservare che il monte
Nebo si trova nel territorio di Ruben e non in

quello di Gad. Va quindi preferito il testo ebraico :

perchè ivi era riposta la parte di un duce, ossia

il territorio che Mosè doveva assegnare a Gad,

il quale nella conquista della Palestina si mo-

strerà pieno di coraggio, mettendosi alla testa

delle altre tribù, in modo da poter essere ri-

guardato come loro duce o capo (Gios. IV, 12).

Fu coi principi del popolo. Mosè annunzia come
già compiuto ciò che avverrà in futuro. Gad si

unirà agli altri principi del popolo per la con-
quista della Palestina, e traverserà con essi il

Giordano, mantenendo così le promesse fatte

(Num. XXXII, 17 e ss.; Deut. Ili, 18; Gios. I,

14; IV, 12). Le giustizie del Signore, ossia ciò

a cui Gad si era impegnato davanti a Dio in

favore delle altre tribù (Num. XXXII, 25-27). Il

suo giudizio, cioè il giudizio di sterminio pro-

nunziato dal Signore contro i Chananei. Gad in

unione col resto del popolo prese parte all'ese-

cuzione di questo giudizio.

22. Benedizione di Dan (Ved. Gen. XLIX,
16-18). Giovane leone, simbolo della forza guer-

resca. Da Basan. Nelle foreste che ooprivano il

versante occidentale del monte Hauran vi erano

molti leoni, che dalle loro tane movevano poi al-

l'assalto dei greggi di Basan (Ved. Num. XXI,

33). La tribù di Dan fu una fra le più guerriere

(Num. II, 25), e sentendosi alle strette nei suoi

confini, andò ad occupare Lais all'estremità di

Chanaan (Giud. XVIII, 1 e ss.). Scorrerà lon-

tano, ebr. si slancia da Basan.

23. Benedizione di Nephtali (Ved. Gen. XLIX,
21). Godrà dell'abbondanza, ebr. sazio di favori,

ossia di benefizi divini. Possederà, ebr. posse-

derai. —• // mare, forse il lago di Genezareth. Il

mezzodì, vale a dire la regione calda e fertile

della sponda occidentale del lago, e non già il

negheb, ossia la parte occidentale di Chanaan. Si

promette a Nephtali un territorio, che avrà i

vantaggi dell'aria pura del mare e la fertilità del

mezzogiorno. Se per il mare si intende, come
sembra più probabile, il Mediterraneo, che si

stende all'Ovest di Chanaan, si deve ritenere che

tale espressione significa semplicemente l'occi-

dente. Mosè, posto al di là del Giordano, chiama

occidente tutta la parte cisiordanica della Pale-

stina, e annunzia che Nephtali avrà un territorio

lungo e largo.

24-25. Benedizione di Aser (Ved. Gen. XLIX,

20). Aser significa felice, fortunato, ecc., e Mosè
gli augura che sia veramente tale. Benedetto nei

figli, abbia cioè una numerosa prole. Altri spie-

gano : benedetto tra i figli d'Israele, vale a dire,

sia più benedetto che gli altri, oppure sia bene-

detto dagli altri figli d'Israele per gli eccellenti
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méntum éjus. Sicut dies juventùtis tuae, ita

et senéctus tua.

"Non est deus àlius ut Deus rectissimi :

ascénsor caeli auxiliàtor tuus. Magniflcéntia

ejus discùrrunt nubes. 27 Habitàculum éjus

sursum, et subter bràchia sempitèrna : eji-

ciet a fàcie tua inimicum, dicétque : Con-
térere.

2
'Habitàbit Israel confidénter, et solus.

Oculus Jacob in terra fruménti et vini,

caelique caligàbunt rore.
29 Beatus es tu

Israel : quis sjmilis tui, pópule, qui sal-

vàris in Dòmino? scutum auxilii tui, et glà-

dius glóriae tuae : negàbunt te inimici tui,

et tu eórum colla calcàbis.

calzari siano ferro e rame. — Come i

giorni della tua gioventù, — così sia anche
la tua vecchiezza. —

26Non vi è altro Dio come il Dio del po-

polo giustissimo :
— colui che sale sopra

dei cieli è il tuo aiuto. — Per la sua magni-
ficenza scorrono le nubi. — 27Lassù è il

suo abitacolo, — e quaggiù sono le sue
braccia eterne : — Scaccierà dalla tua

faccia il nemico, — e (gli) dirà : Sii ridotto

in polvere. —
"Israele abiterà in sicurtà e solo. —

L'occhio di Giacobbe (si poserà) sopra una
terra feconda di grano e di vino, — e i

cieli saranno oscurati per la rugiada. —
29Beato sei tu, o Israele : chi è simile a

te, — o popolo, che hai la tua salute nel

Signore? — Egli è lo scudo del tuo aiuto,— egli la spada della tua gloria :
— i

tuoi nemici ti rinnegheranno, — e tu cal-

pesterai i loro colli. —

prodotti del suo territorio. Sia caro ai suoi fra-

telli, oggetto cioè della loro stima e del loro

amore. L'ebraico però va tradotto : sia il favo-

rito dei suoi fratelli, e può spiegarsi : sia favo-

rito da Dio più che gli altri fratelli. Bagni il suo
piede, ecc. Aser avrà un territorio fertilissimo in

oliveti, e perciò avrà sì gran quantità di olio da

poter ungere non soio I piedi degli ospiti onorati,

ma anche i proprii. Ferro e rame. I calzari di

tale materia destinati a schiacciare il nemico vinto

in battaglia (I Re XVII, 6) sono qui simbolo della

forza e del vigore. Nell'ebraico però si legge : i

tuoi chiavistelli siano ferro e rame, ossia che tu

abbia tanta abbondanza di metallo aa poter con

esso sostituire i chiavistelli di legno delle tue

porte, oppure che le porte delle tue case e celle

tue fortezze siano di ferro e di rame, in modo
che tu sii in sicurtà e niuno osi turbare il tuo

riposo. 11 testo non dice che nel territorio di

Aser vi fossero miniere di ferro e di rame. Tali

metalli si potevano ottenere per mezzo del com-
mercio coi Fenici. Come i giorni, ecc., ebr. la

tua forza (oppure la tua prosperità) duri quanto

i tuoi giorni. Si augura ad Aser che la sua ferza

non venga mai meno.

26-27. La conclusione (26-29) delle benedizioni

di Mosè contiene un elogio di Dio protettore di

Israele (26-27), e un elogio d'Israele stesso (28-

29). Son vi è altro Dio, ecc. Il testo massoretico

va tradotto : non vi è altri come Dio, o Iesurun

(Ved. n. 51. Altri preferiscono tradurre : non vi

è altro Dìo di Iesurun. (Quest'utima parola cor-

risponde a rectissimi della Volgata). Colui che

sale, ecc., ebr. che è portato sopra i cieli (come

sopra un carro) in tao aiuto. — Per la sua ma-

gnificenza, ecc., ebr. e nella sua magnificenza

sopra le nubi. Si descrive coi fenomeni celesti la

maestà di Dio. Lassù è il suo, ecc. L'ebraico con

una leggera mutazione può tradursi : la sua abi-

tazione sono i tabernacoli antichi, ossia i cieli.

Quaggiù sono le sue braccia, ecc. Quale idea

grandiosa della maestà e della potenza di Dio !

Dio che abita nei cieli trovasi pure nello stesso

tempo sulla terra col suo popolo per sostenerlo

e difenderlo. Sii ridotto, ebraico : riducilo (tu o

Israele). Il testo della Volgata, che è pure quello

del siriaco e del caldaico, va preferito. Humme-
lauer ritiene che si debbano trasportare qui le

ultime parole del versetto 29 negàbunt te, ecc.,

affine di avere una perfetta simmetria fra le due
strofe della conclusione.

28-29. Elogio d'Israele. Abiterà in sicurtà nella

terra promessa, poiché Dio sarà il suo aiuto e
la sua difesa. Solo, cioè separato dagli altri po-

poli. L'occhio di Giacobbe. L'ebraico va tradotto

la fonte, cioè la discendenza, di Giacobbe. Si

hanno così i due versi secondo l'ebraico : Israele

abita in sicurtà, — la fonte di Giacobbe (abita

o meglio scorre) da parte (Ved. Salm. LXVII, 26;
Is. XLVIII, 1). Saranno oscurati, ossia lasce-

ranno cadere in abbondanza la rugiada. Che hai

la tua salute, ecc., cioè salvato dal Signore e

ricolmo dei suoi benefizi. Lo scudo del tuo aiuto.

ossia la tua arma difensiva per proteggerti, la

spada della tua gloria, cioè la tua arma offensiva

per farti trionfare dei tuoi nemici. Ti neghe-

ranno, ebr. mentiranno davanti a te, oppure ti

aduleranno fingendosi tuoi amici, poiché non pos-

sono vincerti colla forza (Salm. XVII. 45; LXV.

3, ecc.). I loro colli, come si vede rappresentato

sugli antichi monumenti, dove i re vincitori cal-

pestano il collo dei nemici vinti. L'ebraico però

va tradotto : tu calcherai i loro alti luoghi, ossia

ti impossesserai non solo del piano, ma anche dei

luoghi alti e fortificati, dove il nemico oppone
maggior resistenza (XXXII, 13).
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CAPO XXXIV.

Morte, sepoltura ed elogio di .Vosi-, 1-12.

'Ascéndit ergo Móyses de campéstribus

Moab super montem Nebo, in vérticem

Phasga contra Jéricho : ostenditque ei Dó-
minusomnem terram Gàlaad usque Dan, 2

Et

universum Néphthali, terràmque Ephraim
et Manasse, et omnem terram Juda usque
ad mare novissimum, 3

Et austràlem par-

tem, et latitudinem campi Jéricho civitàtis

palmàrum usque Segor. 4Dixitque Dóminus
ad eum : Haec est terra, prò qua juràvi

Abraham, Isaac, et Jacob, dicens : Semini
tuo dabo eam. Vidisti eam óculis tuis, et

non transibis ad illam.

5Mortuusque est ibi Móyses servus Dò-
mini, in terra Móab, jubénte Domino :

6Et

sepelivit eum in valle terrae Moab contra

Phogor : et non cognóvit homo sepùlcrum

1
Salì adunque Mosè dalle pianure di Moab

sul monte Nebo, alla cima di Phasga di-

rimpetto a Gerico : e il Signore gli fece

vedere tutta la terra di Galaad sino a Dan,
2
e tutta Néphthali, e la terra di Ephraim e

di Manasse, e tutta la terra di Giuda sino

al mare estremo, ''e la parte meridionale,

e la spaziosa campagna di Gerico, città

delle palme, fino a Segor. 'E il Signore

gli disse : Questa è la terra, della .quale

giurai ad Abramo, a Isacco, e a Giacobbe,

dicendo : La darò alla tua discendenza. Tu
l'hai veduta coi tuoi occhi, e non vi en-

trerai. S
r,

E Mosè servo del Signore morì quivi

nella terra di Moab, secondo il comando
del Signore :

6
e (questi) lo seppellì nella

valle della terra di Moab, dirimpetto a

Sup. II!, 27; II Mach. II, 4. J Gen. XII, 7 et XV, 18.

CAPO XXXIV.

1-4. La morte, la sepoltura, e l'elogio di Mosè
(1-12). Quest'ultimo capo del Deuteronomio è do-

vuto a uno scrittore ispirato posteriore, che pro-

babilmente è Giosuè oppure Esdra. Mosè dap-
prima sale sul monte Nebo (1-4), eseguendo l'or-

dine avuto da Dio (III, 27; XXXII, 49). Le pia-

nure di Moab, che si stèndono a oriente del

Giordano di fronte a Gerico (Num. XXII, 1).

Sebo e Phasga (Ved. n. XXXII, 49: III, 27;
Num. XXI, 20; XXII, 1; XXXIII, 14). Dal Nebo
(881 m. sul m.) e dalla vicina cima Ras Siagah

(765 m. sul m.) lo sguardo si stende sul Hcrmon,
sul Tabor, sull'Hebal, e sul Garizim, sui monti
di Giuda e di Beniamin, sul Sion e sui monti di

Hebron e di Bethlehem, e sul Mar morto fino

ad Engaddi. Il Mediterraneo non è visibile. La
terra di Galaad, cioè il paese all'Est del Giordano
dal Sud al Nord fino a Dan, cioè a Lais-Dan
(Ved. n. Gen. XIV, 14), attualmente Tcll-el-Kadi.

La Palestina all'Ovest del Giordano viene divisa

in tre parti, denominate ciascuna dal nome delle

tribù che le avrebbero occupate; la parte set-

tentrionale, tutta Nephtali (più tardi Galilea) ; la

parte centrale, la terra di Ephraim e di Manasse
(della mezza tribù di Manasse stabilitasi nella

Palestina cisgiordanica) ; la parte meridionale, la

terra di Giuda, in tutta la sua larghezza, cioè

sino al mare estremo, o Mediterraneo. La parte

meridionale, ossia il Segheb, o le steppe nel-

l'estremità Sud della Palestina (Num. XIII, 17)

confinanti col deserto di Arabia. La spaziosa cam-
pagna (ebr. il cerchio della pianura) di Gerico,

ossia la valle profonda del Giordano tra il 'ago

di Genezareth e il Mar morto, da Gerico, il cui

territorio era coperto di palme (II Par. XXVIII,

15), fino a Segor (ebr. Znar), città della Pentapoli,

all'estremità meridionale del Mar morto (Gen.

XIX, 22). L'hai veduta coi tuoi occhi. Si tratta

quindi di una visione naturale e non di estasi

(ved.- v. 7). Dio con un miracolo potè far sì che

lo sguardo di Mosè arrivasse sino al Mediter-

raneo e a Segor, che non sono naturalmente visi-

bili dal Nebo. Alcuni però riguardano le parole

sino al mare e fino a Segor come non facenti parte

del testo primitivo, o come espressioni iperbo-

liche.

5. Morte di Mosè. Quivi sul Nebo, nella terra

di Moab, e non in Chanaan. Secondo (o per o su)

il comando del Signore (XXXII, 51). Tale è il

senso dell'ebraico, che letteralmente suona : sulla

bocca del Signore (Num. XX, 12; XXVII, 13;

XXXIIII, 38) e diede origine alla leggenda rabbi-

nica che Mosè morì dopo aver ricevuto un bacio

dal Signore.

6. La sepoltura. Questi, cioè il Signore, per
mezzo dei suoi angeli, lo seppellì (Giuda, 9). Il

greco dei LXX : xai !0a$en avróV (lo seppellirono),
destinato a far scomparire l'antropomorfismo, è
in opposizione alle ultime parole del versetto :

nessuno, ecc. Sella valle, dove in passato gli

Israeliti avevano posto i loro accampamenti (Num.
XXI, 20; Deut. Ili, 9; IV, 46). Phogor, ebr.

Beth-Phogor (Ved. Num. XXIII, 28). Nessuno ha
saputo, ecc. Dio volle così impedire che gli Ebrei,

inclinati all'idolatria, rendessero un culto supersti-

zioso alla spoglia mortale di Mosè (S. Giov. Cri-

sostomo, Teodoreto, ecc.), oppure prendessero un
pretesto dal suo sepolcro per recarsi al vicino

santuario di Beelphegor (Hummelauer). Altri

(Crampon) pensano che Dio abbia ciò voluto,

perchè aveva disposto di preservare dalla corru-

zione e far risuscitare Mosè, associandolo poi a

Enoch e più tardi ad Elia. La prima spiegazione è

però ancora la migliore.
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ejus usque in praeséntem diem.
7Móyses

centum et viginti annórum erat quando mór-
tuus est : non caligàvit óculus ejus, nec

dentes illius moti sunt.
sFlevéruntque eum

filii Israel in campéstribus Moab triginta

diébus : et complèti sunt dies planctus lu-

géntium Móysen.

9
Jósue vero filius Nun replétus est Spi-

ritu sapiéntiae, quia Móyses pósuit super
eum manus suas. Et obediérunt ei filii

Israel, fecerùntque sicut praecépit Dóminus
Móysi.

10 Et non surréxit ultra prophéta in Israel

sicut Móyses, quem nosset Dóminus fàcie

ad fàciem,
11
ln òmnibus signis atque por-

téntis, quae misit per eum, ut fàceret in

terra iEgypti Pharaóni, et òmnibus servis

éjus, universaéque terrae illius,
12Et cun-

etam manum robùstam, magnàque mirabilia,

quae fecit Móyses coram univèrso Israel.

7. Età di Mosè al momento della morte. Per
mostrare che non ostante l'età avanzata Mosè go-

deva ancora di una floridezza meravigliosa, l'au-

tore riferisce due fatti caratteristici : il suo
occhio..., i suoi denti, ecc. Nell'ebraico invece di :

i suoi denti, si legge : non era venuta meno la sua

freschezza, o il suo vigore. I LXX tradussero : le

sue labbra (o le sue guanclé) non erano divenute

rugose.

8. Lutto degli Israeliti. Lo piansero..., consi-

derandosi come orfani. Selle campagne di Moab.
Nei LXX si legge : piansero Mosè a Araboth-Moab
presso il Giordano, dirimpetto a Gerico. — Trenta

giorni, come avevano fatto per Aronne (Num.
XX, 29).

9. Terminato il lutto Giosuè cominciò a eser-

citare l'autorità. Spirito della sapienza, così neces-

sario a chi deve governare. Aveva posate le sue

mani (Ved. Num. XXVII, 18). Gli ubbidirono,

come il Signore aveva loro comandato (Num.
XXVII, 18).

10-12. Elogio di Mosè. Son è più sorto, ecc.,

Phogor : e nessuno fino a questo giorno ha
saputo ove sia il suo sepolcro.

7Mosè aveva
cento venti anni quando morì : il suo
occhio non si indebolì, né i suoi denti si

smossero. S E i figli d'Israele lo piansero

nelle campagne di Moab per trenta giorni :

e si compierono i giorni del lutto di quei

che piangevano Mosè.
9E Giosuè, figlio di Nun, fu ripieno dello

Spirito di sapienza, perchè Mosè aveva po-
sate sopra di lui le sue mani. E i figli di

Israele gli ubbidirono, e fecero come il

Signore aveva comandato a Mosè.
10E non è più sorto in Israele alcun profeta

simile a Mosè che il Signore conoscesse faccia

a faccia,
X1 nè quanto a tutti i prodigi e mira-

coli che lo mandò a fare nella terra di

Egitto, contro Faraone e contro tutti i suoi
servi, e contro tutto il suo paese,

12nè
quanto a tutta quella mano potente, e alle

grandi mirabili cose, che Mosè fece da-
vanti a tutto Israele.

per il tempo che riguarda l'Antico Testamento.
Dio stesso aveva già proclamata la superiorità di

Mosè sugli altri profeti (Num. XII, 6 e ss.). Egli

era stato il mediatore dell'antica alleanza, e in ciò

non ebbe eguale. Ma colla nuova alleanza fu isti-

tuito un altro mediatore, di cui Mosè non fu che
un servo fedele (Ebr. Ili, 2-6), Nostro Signore
Gesù Cristo, Apostolo e Pontefice della nostra

fede (Ebr. Ili, 1), e vero figlio di Dio. Che il

Signore conosceva, ecc. Intimità dei rapporti tra

Dio e Mosè. Il Signore gli parlava immediata-
mente, come a un amico (Esod. XXXI11, 11 ;

Num. XIII, 8; Deut. V, 4). In tutti l prodigi, ecc.

Mosè è superiore agli altri profeti anche per i

prodigi e i miracoli che Dio volle per mezzo di

lui operare sia davanti agli Egiziani, e sia davanti

ai figli d'Israele. Grandi mirabili cose, ebr. grandi

terribili cose, a motivo specialmente dell'effetto

prodotto. Mosè fu non meno mirabile per 'a sua

fede e la sua obbedienza, e il suo zelo per la

gloria di Dio, e l'amore ardente verso il suo

popolo.
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